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DISPREGIO 

DELLA  VANITA 

DEL  MONDO, 

Comporto  dal  Molto  R.P.F.  Diego  Stella 
dell'ordine  di  SFrancefco, 

DIVISO  I  N  TRE  PARTI: 
Tradotto  nuouamente  di  Spagnuolo  in  Italiano 

Dal  Molto     Tadre  Ciò.  Batti/la  Terufibi 

della  compagnia  del  Giesà . 

Con  La  Tavola  Dh  i  Capitoli. 

Aggnmroui  di  nuouo  dVUiftcìlò  Aur.orenna_» 
copio/ìflìma  Tauola  ;  Accomodata  .t  gli  Euan- 
geuj  delle  Domimene  di  tutto  l'Anno  ,  della 
Quadragefima,  di  tutte  Jelòlcnnità  ,  &  dc^ 
defunti  ;  Atalia  efpofitione  del  Pater  nofter . 

Con  Incenda,  &  Priuilegio. 


IN  V  I  N  E  G  I  A, 
Apprcflb  Giouanni  Guerini. 
M    D   C  I. 
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ALLE  MOLTO 

li  .  DE 


R  E  V-  MADRI» 

»  DA 

LA  REV.  MADONNA 

SVOR  CHER  VB  INA  BALBI  ' 

ABBAD  E  SS  A, 

.  •  ■  .       ...  , 

#         *******  ■       |  ■  %*•_■■•* 

JEV  ^Moneuhe  di  S.  Zaccaria ,  figliuole  in 

GieJuCkriflo. 


0i  eie  certifiimala  fintemi  di  Pia- 
font,  che  non  ftamo  natia  noi  fili \ 
ma  per  beneficio  commune ,  c per  im 
piegar Jì  al  feruitio  altrui ,  merita  in 
vero  lode  colui,  che  per  giouar  ad  al- 
tri ,fe  non  può farlo  con  parto  proprio, 
s'adopera  almeno  accio  ^venqhino  m 
lucete  JadighediquelliyckcRima  poter  apportar  beneficio  al 
Mondo .  Io  che  per  thabito ,  e  per  la  profusione  mia  panico* 
lare  mi  fino  alcuni  anni  già  impiegato  in  feruitio  dell'anime  y 
non  ho  tralafciato  mai  co  fa ,  che giudica/si  'Utile,  &faluteuo- 
U  à  auefi  ufficio.  E  quefii giorni  apunto  uiddi  un'opera  tradot- 
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u  di  lingua  Spagmola  in  uolgareja  hfii,  &  mi  patite  dcgri*» 
dfeffcr  mandata  in  luce,  &cofitbo  procurata,  emiri  fino  ? 
adoperato  talmente,  che  ho  conferito  il  mio  intento  .  E  fi  \ 
bene  ve  nera  vn  altra  tradotta  vn  pezjp fa,  potrà,  chi  vorrà . 
par  annonarie,  vedere  la  differenza,  chi  trajpro  ;  Quell^di- 
giuna ,  breue ,  con  flilo  affai  còmmurtf,  e^volgarèj  Q*eUa 
con  ampie^a  di  materie ,  con  proprietà  di  parole  più  fielte , 
con  facilità  dì  lingua  pia  polka  ,  con  purità  di  fr*fe più  ele- 
gante ,  con  modo  di  dire  tanto  bello ,  che  diletta ,  tanto fiaue, 
eie  cagìo?tafnarahi£li*  ,  ponto  efficace ,  chemuoue.  Infim- 
ma  e  tradotta  da  un  %/T.delHonorata  "Religione  della  Com- 
pagnia di  (jie& ,  iì fiale  come  ha  moftr.uo  U  valor  del  giudi- 
ciò ,  &  della  prudenza  fm  ,gpuern andò  tanti  anni  nella fua 
Religione ,  &*  qui  in  Venetiaanchoragia  molt  anni  fono  fece 
liftjfóì  Cefi  ^afiopemnmfilo  t  ingegno,  et  la  cognì rione  del 
lelingue,ma  il  zelo  delt Animus fiìr'm  \n  impiegar  fi  in  talope 
ra ,  &  in  tanta  copia  di  libri ,      ampiezza  di  materie  ficie^ 
g\fa-({uefUuutoyH^  Dicachi  vb^ 

Ufi fi  fm  trono*  figgevo  più  nobil*%&  argomento  più  impòr* 
tante,  che  del  dtfpregTn  del  monde,  principio  d ognihtirtù é 
fidammo  d^cfierchrl/ìianoi  empimento  d'ogni  ' pèrfet* 
4kne,0kre<ftep9isè firkt*  con  modo  tanto  vago>con  diuerfetJ 
di  materie ,con  ragioni  tanto  efficaci,  con  concetti  fi  nobili,  co  fi 
fcrktUre  fi  proprie  >  the  ha  covgionto  tvtik ,  &  iidtlem  in- 
fi^fiécmlp^é  potalo  chiamar  fik*  de  nobili  fimi 
f&fitri 'i  Qui fi trotta  matmapermoùerl'affettù^per conuin» 
cer  l'intelletto,  per  mortificare  le  pafiioni^  per  confmder  il  De- 
monio, per  domar  la  carne,  &  per  rintuzzar  l'orgoglio  del 
f*pcrhrféQnd$*^fio4n^  chi 


Hr 


fer  beneficio  tonmnneveniffia  luce,  Et  ho  voluto ptì  mol- 
to    Madri,  che  f offe  dedicato  à  voi,  le  anali  y  diate  per 
fkngue,  {$)  lllafiri  per  nobiltà  hauete  abbandonato  il  tutto  ,fi  % 
!fbt  in  voi  riluce  la  verità  di  quello  libro ,  cioè  quanto  fia  ua- 
no  il  Sfondo .  La  onde  chi  leggera  il  libro,  &  a  voi  fi  riuoU 
ferì  nel  medeftm  tempo  vederi,      i precetti ,  ìefi- 
tnt'tone  d'efi*  >  O*  il  modello  in  effo  adombrato ,  in  voi  non  fi 
Io  delineato ,  ma  con  viuacifiìmi  colori  efireffo.  E  ch'altro  è  la 
vita ,  che  voi  vmete ,  fe  non  vn  ter  fi  fpecchio ,  &*  vn  viur> 
ritratto  àeUa  vanità       dispregio  del  biondo  ì  Quel  eh 
le  carte  dicono,  &  le  parole  moHram ,  voi  con fatti  infogna- 
te ,  e  con  opere  accompagni  >  fi  che  quel  che  la  ragione  a  pe± 
na  intendeva  y  bora  ilfinfo  vede ,  e  tocca  con  mani,  [he  tofh 
filmate  voi  del  Mmdo^fi  non  <f/è  vanità,  poi  che priuateui 
dì  tatto  quello ,  che  non  cDh,  &  offeritati  filo  nelle  trac  ci  a 
del  voftro  fpvfi  dittino,  Affacciate  fico  con  animi  virili  3  è 
forti fitto  membrafeminUi  *  deioli ,  f$ fiacche,  ponete  in  efe* 
cut  ione  la  più  alta,&*gcmrofà  filofofia,che  gtamai  gli  huomi- 
ni  imaginar fi pitefftro.  Che  concetto  hauete  voi  del  Mondo, 
fi  non  che  fmvartitA.foìcbe  c&tkutcàte  le  rlc'chez^eyodiate  Ix 
lihen^difptegiategUhonoH.ammethHm         con  tutto  h 
fltidh  vojlro  con  vna  fama  competenza  procurate  d'attanza* 
renelle  virtù  del  continuo  >  E  quello  che  in  tutto  qttefio fatto 
partorì fee  gran  marauiglia  è  la  dolcezza,  eia  facilita  con  la 
quale fate  tutto  qucfloyctiè  eternamente  difficile  a  farfi.  Poi- 
che  ne  la  fatica  vi  Ranca ,  nètefier  rincfnufi  vi  affligge  ,  ne 
iinfirmita  v'atterrarlo ,  ne  la  mortevi  fi  auenta,  o  v'atterri- 
fieyari^iptu  lofio  vi  rallegra,  e  rincuora  da  mortificatione  è  il 
voftro  ri  fioro  .  U  refiignat  ione  giuoco ,  epaffatempo ,  la  peni- 
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teti^a  folfi^toja  croce  di  ChriHo  godimento,  f$  con  giubilo, 
&  gioia  di  cuore  andate  ponendo  in  opera  quello,  che  alla  na- 
tura apporta  fpauento ,  e  tefercitio  delle  'virtù  eroiche  hauete 
conuertito  in  vn  dolcifsimo  trattenimento .  fi  che  adempite 
quello  che  inftgna  Chrijìo ,  nel  che  confijlcà punto  il  difprcgio 
del  Mondo.Qui  odit  animam  fuam  pcrdct  carniccio 
che  dunque  maggiormete  <vi  animiate  a  correr  l'incominciata 
jlraday  eccouiun flimolo,  che  ricordandoci  l'obligo  uojlro  men- 
tre vi  eccitar  a%*vì  confilera  infume  per  fi  felice  <vita.  Io,mol- 
to  J^eu.iSlfadriyà  cui  è  commejfo  la  cura  dell* anime  uoflre,ho 
'voluto  fami  dedicar  quello  libro  per  moflrarui  parte  del  debi- 
to mio, poi  che  non pofjo  non  ejfer obligato  all'ardore, che  moflra 
te  della  per fettione  uoflra>£r  alt  affetto  con  che  riceuete  imiei 
ricordi,  f$  altauttorita ,  che  mi  date ,  acciò  <vigouerni,  O4 
regga, e  ancho  per  dimoftrar  al  mondo  con  queft  opera  qual  fi  a 
la  vita,  lo flato  della  voflra  Religione .  E finalmente  ac- 
ciò Jpecchiandoui  in  effa  uedendoui ftmili  all' esemplare, pofsi A 
te  renderle  debite gratie a  Dio  liberale  donatore  d'ogni  noflro 
bene.  E  queflo  pio  deftderioche  ha  moffo  me,  deue  ancho  mo- 
uer  loro  à  riceuer  <vclontieri  queft  opera ,  &  à  compiacerfi  di 
queflo  mio  dcfiderio ,  il  quale  flimarò  ricompensato  ,fe  da<voi 
con  grato  animo  farà  riceuuto  cerne  pegno  della  uolonta,che  ho 
della  per  fettione,  e  bene  uoflro  Jpirituale.  Pregate  N.S.per  me . 

,  .  \ 

Di  VV.  Heu. 

?.  s. 

Don  Giacomo  "Dolce, 
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TAVOLA 

DI  TVTTI  I  CAPITOLI 

••.  CÓNTE.  NVTI  NELLE 

...     TRE  PARTI 

D  E  L , DISPREGIO  DELLA 

.  Vanità  del  Mondo . 


•••  -  i 


NELLA   PRIMA  PARTE. 


Qmc  per  godere 
r>in  biiogn.i  <H^ 
fpi  egiare  le  vani- 
taci! del  mondo. 
cap.j.  >!.  cara. 
Della  pace  del  cuo 
re.capjj.  car.j. 
Come  la  vanita 
del  mondo  ù  leuo 
prc  Con  la  vita  di  Chnlro.cap  jij.  4 
Della  vanità  che  è  nelle  colè  del  mon- 
do, capar.  6 
Del  dilprcgio  del  mondo.cap.v.  7 
Del  vano  fine  delle  cofe  módane.c.vj.io 
Della  confidcratione  del  vano  fané  del 
le  cole  mondane  cap.vij.  11 
Della  vanita  de  i  detti  de  gl'huominT. 

cap.ynj.    *  ? 

Del  d^pre^io  de  1  detti  de  gl'huomini. 

cap.ix.    14 

Della  vanita  di  quelli  che  mormorano 
de  i  buoni xap.x.  if 
Della  vaniti  di  quelli ,  che  lafcianòll 
bene  per  quel  che  dice  il  mondo^ 

tap.x).  17 

Della  vanità  dì  quelli  che  ipregianola 
propria  fama.cap.xij.  1 9 

Della  vanita  di  quelli,  che  lì  vantano 
-    del  male, che  lanno.c  ap.xu  j.  ao 


Della  vaniti  delli  giudicij  humaui.  ca- 

pitolo.xiy.  u 
Della  vaniti  delle  amicme  Immane . 

cap.xv.  M 
Della  vera  amici  tu. cap.xv  j.  %6 
Della  vaniti  delle  lodi  humane.capi- 

tolo.xvij.  x8 
Della  vanagloria.cap.xviij. 
Del  difprcgio  della  vanagloria. c.xix.  JT 
Della  vanita  di  quelli  che  lodano  Te 

ftefli.cap.xx.  j  j 

Della  vanita  di  quelli  che  pretendono 

modi  di  piacere  i  gl'h uomini .  capi- 

tolouxxj. 

Della  vanita  di  quelli  che  difendono  le 


proprie  colpeicap.xxij. 


n 


Della  vanitadi  quelli, che  vogliono  ci- 
ler  grandi  in  quello  mòdo,  c.xxiij.38 
Della Vjnita  della  lìgnona  del  mondo  . 

cap.xxiv.  40 
DclLi  vaniti  di  quelli,  che  vogliono'#cf- 
fere  Prelati. cap.xxv.  41 
Dell'cll'cmpio  de  i  Prelati,  cap.xxyj.  44 
Dell'oblilo  c'hino  i  Prelati.c.  xxvij. 46 
Della  vaniti  di  quelli  che  vogliono  po^ 
terc,  &  commandare  nel  mondo.ca^ 

yitolo.xxviij.  48 

Della  vanita  di  quelli ,  che  prefumono 
•  dafcitcm.cap.xxix.  j« 
*   *  Dclla~ 
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TAVOLA  DE  I  CAPITOLI. 

Della  vanità  dì  quelli  che  fi  (limano Ice  D ella  finta'compuntiooe.cap Jìx.  toj 

terati.c.ip.xxx.  „            j 1  Come  le  lagrime  lauaao  le  colpe  .  ca- 

Come  quelli  ch'infognano  gl'altri  de-  pitolo Jx.                               1  Gf 


uono  efìcrc  accompagnati  dalia  buo 
na  vita.cap.xxxj.  Jj 
Della  yagjg  ffl  quelli  che  lì  tegono  per 

▼alcnci.cjp.xxyi).    .  .  ■ 
Della  nani  La  .i;  quelli  ,che  fTtiendicano 
delle  loro  ìngiune.cqp.xsxnj.  f'7 
Come  douemo  perdonar  langiuiic.ca- 

H 


pi  tolo.xxxiv." 
Della  n.'.inc  t  <^i.':':;jihi  edifici  ^.c.xxxv. 60 
Delia  wm.i  <it  queif!  ,  che  cercano  la 

memo;  m  di  quello  luódo.c.xwvj.  6x  Della  vanita  dcjje  maliche.,  &  conti  del 
Del  pellegrinaggio  di  quello  monda,        mcrndoxaplxyj.  y'  ny 

De  i  canti  l'pu  iruali.cap.lxviTT  1T7" 


Come  la  mettiti!  de  i  buoni  fi  conuer- 
tiri  in  allegrezza.  capJ<j.  107 
Della  vaniti  delli  diletti  mondani .  ca- 
capitolo.  Ixij.  JO£ 
Della  vanità  delli  banchetti  &  felle  del 
*  .mourio.CMJ.lxiij.  1 , 1 

Del  danno ,  che  fa  il  molto  magnare  & 
beuer,capJxiv.         ^  n*. 
Della  vanita  delli  fejtoni ,  Se  danze  dal 
mondo.cap.lxv.  / 


n4 


cap.xxxvij.  64 

Della  vanita  della  beli  ex  za  .corporale,.  'J)cll&radìtà  3£Qi  libri  profani  del  mó- 
cap.xxxviij.                           ()        do.cap.lxviij.  ut 
Della  \ era  bc!lc77  j.cap.xvxixv       67     Della  lgtrionc  de  i  fanti  libri,c.lx«.i-*Q 
Della  vanita  dell.-  netti  pictiofc'.  ca=— '-  De  Ma  vanita  defl'honòr  mon'danò .  ca- 
pitolo.xl.  .     .  >"     i  69  [   ,  pitolo.lxxy  ut 

Della  vanità  della  nobiltà  del  fanguc  .     Del  pericolo  dcll'honor  mondano  .  ca- 
cap.xij.  ]         70       pitolo.I  \<j.  jij 

Della  vera  nobtÌtà.cap.xlif  '«     i   \f  *  Della  brevità,  dell'honór  mondano,  ca- 


Della  vanit  i  delle  ricchezze  tép orali  . 

cap.xlii).  •      •  7y 

Qu  into  poco  vagliono  le  ricchezze  té- 

po.  aU.cap.xhv.  '<  76 
Della  poucrta  delle  ricchezze  terrene  . 


cap.xiv. 


73 


pitolo.lxxij. 
Come  h"  acqaiftarhonof  in  quello  m6 
do,&:  nel  ciclo.cap  Ixxii).  .116 
Della  vanità  di  quclh'^hc  uogliono  mi 
•    tenerli  rauorcndo  ai  catti ui . capi- 
toIo.Ixxivv-,  '  ixt 


Dell  amor  delle  ricchezze  terrene  .  ca-    Della  varati  di^qucUi  che  vogliono  c£- 
■  pitolo.xlvj.  ~1.9    :  •  ^  eon  preludici»  de  . tlor 

Del  danno  ,  che  fa  la  polTenronc  delle        proflamixap.lxxr'.  jjp 
ricchezze  terrene xap.xlvij.      '  81    ■  Del  la  vanità"  della  prosperata  mondai 
Del  dilpregio  delle  ricchezze  terrene.        na.cap.lxxyj.         '       •  •  i?t 
>.xlvuj.  8  j     Del  bene  della  pfccutionc.c.  lxxvi j.  1  j  t 

J)clla  vanirà  delli  fluori  h'imani.  c ipj- 
-  toloJxxviif.  .1  .  (,  x^4 
Dell'utilità  delle  tribulationi  .  capi- 

UjlO.iXXJX.    li  .  trf 


cap. 


Della  vanita  di  quelli  che  thcforcggia- 
no  nel  mondo.cap.xIix.  8  4 

Come  doucino  theforeggiar  nel  cielo. 
cap.l.  87 


Delia  eccellenza  della  limonaia,  ci;.  8 
Della  varati  di  quelli  che  cflàminano 


Della  vtihti  delie  infirmi ta di  corpora- 
li.cap.lxxx..;  ijf 


il  pone  10  pcT  fargli  limofìna.c.  lij.9 1     Come  hanemo  da  guarire  delle  infirmi 


Della  vanità  di  quelli  die  prohibifco- 
no  a  1  P°"Cri  il  chiedere,  cap.  lnj.  91 
Della  vanita  di  quelli  che  Ipcd 

di  quel  c'hamio.cap.liv. 
D. Ila  vanita  del  ralto,&  pompe  del  mó 
do.cap.lv.  96* 
Della  vanic.i  del  gaudio  mondano  .  ca- 


)  più 

£4 


pitolo.lv). 

Indie 


TTtJcu 
tolo.lvij 


IJcgiar  l'im 


98 


omo,  capi- 


loo 


Della  vanita  del nfo  m6dano.c.^3.ioì 


radi  corporali  .ca  p.lsxxi.  1  ;  9 

Come  Iddio  cafliga  quelli  ,  che  ama  . 

capJxxxij.  741 
Come  Iddio  accarezza  quelli  che  calti 
ga.cqp.lxxxiij.  _T43 
Della  vana  folhcitadinc  de  i  mondani . 

cap.lxxxiv.  1 4? 

Della  van^Sc  pazza  fapienza  del  mon- 
do cap.Ixxxy.  V+7 
Dell'altezza  della  fapienza  di  Chrifttn 
cap.Lxxxvj.  148 

Come. 
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TAVOLA  DE  I  CAPITOLI. 


Come  fi  hi  da  acquiftar  la  vera  fapien- 
.  xa.cap.lxxxvij.  ifo 
Della  vanita  di  qlli  che  fan  pazzie  nel- 
j  la  morte  de  i  uirtuofi.  c.lxxxviij.  ur 
Della  vanità  delli  fu  per  bi  ièpolchri  del 
mondo. cjp.lxxxix.  153 
Della  vaniti  di  quelli  che  desiderano 
-  lotica vita.cap.xc.  155 
Della"brcuici  della  vita  dcU'huomo.  ca 
pitolo.xcj.  1^7 
Perche  volle  Iddio  ,chc  fufic  breuela 

vita  noftra.c.xcij.  159 

Dclli  pencoli  della  vita  dcli'ìiuomo.  ca 
:  pitolo.xcuj.  i$o 


Come'l  ricordo  della  morte  fa  dilpre- 
giar  le  vanuadi  del  m6do.cxcu  .  if7i 

Come  la  memoria  della  palli S  dt  Chri 
Ito  fa  Jii predare  le  vanitadi  del m& 
do.cap.xcv.  16] 

Della  vaiati  di  quelli  che  prolongano, 
la  penitenza. càp.xcvj.  164 

Come  doueino  far  tubito  pcnitetua.c.i 
pitolo.xcvij.     ■        _      .  166 

Della  penitenza. cap.xcviij.  .63 

Come  la  penitela, nelThora  della  mor- 
te il  più  delle  voice  c  inutile  .  capi\ 
tolo.xcix.         •  log 

Delle  vai*  cóHdéze  de'módanuc.c.i7t 


TAVOLA    DE    I  CAPITOLI 

Della  Seconda  Parte, 


Elle  conditioni  del  moti 

do.cap.j.   car.r 

Dell'inai  nm,&  tradì  me- 
ti  del  mondo.c,ij.  ,.tì  % 
Della  fa Uiti  eh.  e  nel  111  ó- 
do.cap.ii).  4 
Delle  falle  promefie  del  mondo,  c.iv.  J 
Come  Iddio  da  più  di  quel  che  promct 
tc.cap.v.  7 
De  1  Licci  del  mondo. cap.vj.  8 
Della  mutabilità  del  mondo.cap.vij.ro 
Della  IcggiergEza,  con  la  quale  paiia  il 

moncj0-CJP-v'1')'  _____  r* 
Come  il  mondo  fi  Icorda  de  i  fuoi  .ca- 

pitolo.tx.  1} 
Come  il  mondo  non  nconofee  i  luoTT 

op.x.  _ 
Quanto.prefto  /cacci  il  mondo  i  fuoi. 

cap.xj.  16 
Come  il  mondo  fa  i  vi  uà  chi  uincc.ca- 

pitolo.xij.  1 8 

Come  Dio  fa  non  fcc  i  caduti.C  jciij.  20 
Del  gì  i  ite  giogo  del  mondo,  c.  xiv.  za 
Della  filatati  del  giogo  di  Crinito .  ca- 
pitolo xv.  24 
Del  tormento  che  di  il  mondo  a  chi  lo 

feruc.cap.xvj.-  a 6* 

Del  danno  che  fa  il  mondo  nell'annna 

noftra.cap.xvij.  z  8 

Del  danno  che  la  il  mondo  nel  corpo  . 

cap.xvii).  29 
Come  il  mondo  ferra  le  porte  a  DioT 

cap.nx.  51 


Come  il  mondo  femprc  perfeguita  li 
buoni. cap. xx.  ^  z, 

Come  il  mondo  diitrugge  fe  llelTo  pcr- 
Icguitan do  i  buoni.c.ip.xxj.  ^4 


■.   "    : —  r    — #  j  t 

Del  ben  eoe  ci  tappo  i  perfecutori .  ca~> 
pitolo.xxij.  J6 
Della  patienza  nelle  aducrliudi  .  capi- 
tolo.xxiij. 


Come  il  mondo  ne  lepara  da  Dio,  capi 

tolo.xxiv.  l  ' 

Come  il  mondo  fcaccia  Dio  dall'ani- 
manoftrai.cap.xxv.  42 
Quanto  Iddio  aborrila  il  mondo .  ca- 
pit.xxvj.  44 
Della  milcria,&  viltà  del  mondo. capi- 

45 


tolo.xxvii. 


Come  non  liauenio  da  fidarci  nel  mon 
do.cap.xxviij.  47 
Della  debolezza  ,  &  puochc  forze  del 
wondo.cap.xxix.  48 
Della  pufillanimità  de  i  mondani.capi- 
tolo.xxx.  '  .  50 

Dell'animo  de  i  buoni.cap.xxxj.  52 
Del  conolciméto  del  mniulo.c.xxxij.y  4 
Pelli  fallì  peli  del  mondo.c.xxxii).  76 
Delle  p.im.iln.idi,&  difcoidic  del  mon 

do.cap.xxxiv. 
Del  bene  della  concordia .  cap.xxxv.59 
Quanto  ami  Iddio  la  pace.c.xxwj.  61 
Dei  principio,  &  fine  delle  colè  del  mu 
do.cap.xxxvij.  6$ 
Quanto  fiano  contrarij  Dio,  &  il  mon- 
do. C.ip.xxxvJij.  64. 

.DcU 
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Dell'amor  del  rnondo.c.Tp.xxxix.  66 
Dell'amore, &  fcparationc  dalle  creatu 
re.cap.xl.  68 

Come  nauemo  da  morir  al  mondo,  ca- 


pit.xlj.  69 
Del  pencolo, nel  quale  viuono,  i  mon- 


Come  hauenio  da  fuggire  la  cópagma 
de  i  mondani.clxxj.  ita 
Come  ci  hauemo  da  accodare  i  i  buo- 
ni.Cap.lxxij.  Ili, 


Della  ignoranza  de  i  mondani .  capi- 
tolo meli;.   n  m 


dani.cap.  xlij.  7 1 

Dcll'inconfidcrationejnella  quale  viuo 
noi  mondani  c.xliij.  71 
Della  Iolicatudine,&  femore  de  i  buo 
ni.cap.xliv.  74 
Come  quelle  coté  mondane  non  fon.» 

proprie  noftrc.cap.xlv.  76 
Della  turione.  Se  doppiezze  de  i  mon- 
dani.cap.xlvj.  „  77 
Dclli  fogni  de  1  mondani.cap.xlvij.  80 
Della  o lima  rione  de  i  mondani .  >ca- 
picolo.xh  iij.  81 
Della  ferii i tù  de  i  mondani,  c.  xlix.  8  j 
Come  ne  i  noftri  tra  uà  gli  douemo  ri- 
correre a  Dio,&  no  al  mondo.cL  8f 
Dell'ira, &  odio  de  1  mondam'lcji.  86" 
Della  virtù  della  patienza.cap.li).  88 
Della  pena  clic  riccuono  j  mondani  del 
bene  altrui. cap.liij.  90 
Della  ingratitudine  de  i  mondani .  ca- 
pitololiv.  91 
Della  gratitudine  de  1  hitoni .  c.Iv.  94 
Della  coiìfufionc,  &  difordinc  del  mon 
do.cap.Ivj.  .97 
Delle  pazzie,  &  fciocchezzc  de  1  mon- 


Dclle  adtttationi  de  1  mondani .  capi- 

tolo.lxxiv.   1x7 

Dell'inganno  dell'allegrezza  del  mon- 
do, cap.lxxv.  119 
Del  dilpregio  delle  confolationi  dei' 
n  londo.cap.Ixx  vj.  j  j  o 

Del  difprcgio  de  i  genitori,  &  parenti» 
cap.lxxvij.  .     _  _I32, 


Della  iiucntionc  di  chi  dilpregia  il  m 
do.cap.lxnviij.  1 J4 

Come  Iddio  guarda  piul'incenuono 
che  l'opcracap.lxux.   136 

Della  memoria  della  niorte.c Jxxx.  1  \j 

Della  ìnccrtittidmc  dell' hora  della-* 
morte. cap.lxxxi.   159 

Perche  volle  Iddio  che  non  fapeflem» 
l'hora  della  mortc.olxxxij.       1 40 

Che  il  ferno  di  Dio  deuc  meditare  la 
mortc.cap.lxxxiij.  14Ì 

Che  il  ferii o  di  Dio  deuc  ricordarli ,  & 
haucr  fentimenro  della  paflione  di 
Chrifto.cap.lxxxiv.  14  j 

Pelli  tre  fquadroni  co  i  quali  il  mondo 
ne  combatte  cap.Jxxxv.  14C 

Della  guerra  córraMmòdo.c  Ixxxvj.i  47 

Del  pi •  ni^  fqtiadronc  del  mondo ,  crTc 
la  iuperbia.cap.Ixxxvij.  149 

Come  Iddio  hunulia  i  luperbi.  capito- 
lo.Ixxxviij. jji 

Del  rimedio  contrala  fuperbia. capito^ 
lo.lxxxix.  i<* 


danì.cap.Ivij. 


98 


Delle  bugie,  &  inganni  del  mondo,  ca- 
pit.lriij.  99 
Della  eccellenza  della  verità .  eJix.101 
Come  il  mondo  aborri  Ce c  la  venti,  ca- 

Sirolo.lx.  IOJ 
la  inquietudine  ,  &  traunglio  de  i 
mondani.eap.Ixi.  iof 
Come  le  confolationi  mondane  fon  pie 
ne  di  ama  ri  tu  di 1  ricchi  j.  106 
Della  dolcezza  ,  flc  confolatione  che  è 

in  Dio.cap.lxiij.   108 

Della  cecità  de  1  mondani. c.  lxiv.  no 
Dcil'ingini  dc'ciechi  módani.c.lxv.nx 
Del  dolor  de  1  mondani  nel  partirli  dal 
corpo.cap.Ixvj.  .TTT; 
Del  pàgaméto  che  dà  il  mondo  a  i  fuoi 
lèruitori.cap.lxvij.  iif 
Del  ruggir  il  mondo  .cap.lxviij.  116 
Come  nauemo  da  fuggir  da  i  còfini  del 
mondo.cap.lxix.  ti8 
Come  hanemo  da  fuggir  i  piccoli  mali 
del  mondo.cap.lxx.  ixo 


Della  humilti  cap.xc 

M4 

Come  Iddio  eflalta  gl'humili . 

capito- 

lo.xcj. 

pitolo.xcij.  Tf8 
Come  Iddio  riuela  i  fuoi  lècrcti  a  gli 

huniili.cap.xciij.  160 
Del  (ecoudo  fquadron  del  mondo,ch'c 

l'auaritia.cap.xciv.  161 
Del  rimedio  cétra  l'auaritia.c.xcv.i6j. 
Della  liberalità. cap.xcvi.  i6y 
Del  terzo  fqnadi  on  del  mondo ,  ch'eli 

peccato  fenfiiale.cxcvij.  166 

Del  rimedio  eonrru'l  peccato  lènfualc. 

cap.xc  viij.  167 
Della  caftità.cap.xcix.  169 
Del  ben  che  perdono  i  mòdani. c.  ci 71 
  TAVOLA 


9 


TAVOLA    DEI  CAPITOLI 

».  * 

•  .  Della  Terza  Parte.  • 


Omc  il  mondo  non  faua 
l'anima  noftra.cap.  j.  r 

Come  Iddio  fole  là  tu  l'a 
ni  ma  noftra.c.  ij.  % 

La  cagione  perche  Iddio 
fa  ria  l'anima  &  nò  il  m6 


do.cap.iij. 

4 

Come  in  Dio  Iblo  fi 

truoua  perfetto  có 

tcnto.03p.iv. 

i 

Come  in  Dio  folo  hauemo  da  fperare  . 

cap.v. 

7 

Dell'amor  di  Dio.ca 

?.vj.  9 

Dell'eccellenza  del  c 

mino  amore .  ca- 

Dell  'amor  del  proff  i  m  o.cap.  vi  ijT 
Dell'amor  delli  i 


itolo,  vii» 


io 


nimici.cix. 


11 


Del  dàno  f  hg  li  nimif  i  fanno  à  fc  fteffi. 

C3p.X-   If 

DeL"utile,chc  ne  fanno  li  nimici.  capi- 
tolo, xj.  17 
Come  douemo  amare  li  nimici.c.xij.  i  9 
Come  hauemo  da  far  bene  à  i  noftri  ni 
mici.  cap.  <ii  j.  ai 

Dell'amor  proprio  cap.xiv.  *4 

Dcll'abnegadone  di  (e  Hello,  cap.xv.ry 
Come  bilogna  portar  la  croce  in  fpal- 
la.cap  xvj.  -8 
Dell'i  mi  tationc  della  vita  di  Chjifto . 

f    cap.xvij.    30 

Del  difpregio  di  fé  ftefTb.cap.xviij.  3  1 
Della  vittoria  di  fe  fleflò.cap.  xix.  *> 
Delia  cognitione  di  fc  ftcH"o.C3p.xx.  74 
Della  confidcrauone  della  rmlcna  hu- 

mana.cap.xxj.   36 

Della  corninone  di  Dio.cip.xxij.  57 
Della  meditatione,  &  conte. nplatione. 

cap.xxnj.  39 

Della  vera  morti ficatione.cap.  xxiv.  4T 
pe!i'alhngn7-a  de  i  cibi. cap. xxv.  4^ 
Dell'eccellenza  del  digiuno. c.xxvj.  44 
Dell'amor  della  folitudine.c.  xxvi|. 


Della  confola  none  delle  fc:  itture.&fo 
laudi  ne  del  cuorc.cip.xxxv.  (9 
Del  de fidcr io  della  diuxaa  fr untone. ex 
pitoloxxxvj.  6* 
Come  hauemo  da  cercar  Dio .  capito-, 
lo.xxxvij.  #  63 

Che  il  l'eruo  di  Dio  non  c  Ha  mi  ni  l'ai- 
ti -ui  uiu. cip. xxxviij.  6f 
Che  douemo  lopporure  i  difètti  dei 
nofhi  proflìmi.  cap.  xxxix.  07 
Della  compaflione  rratcrna.cap.  jt  6> 
De  i  penfìeri  otioli.cap.xlj.  7* 
Dei  buoni penfìeri.cap.xli).  7* 
Come  douemo  Ipcndcr  bene  il  tempo". 

cap.xiuj. 

Della  neccflitj  delle  buone  opere  .  ca- 
pitolo, xliv.  7& 

Che  il  ciclo  fi  guadagna  con  buone  ope 
re.cap.xlv.  7Ì 
Delle  opere  di  mifericordia.ca.  xlvj.  80 
Delle  opere, ci ie  douemo  oflerir  a  Dio. 

cap.xlvij.  8  » 

Che  douemo  vdire  la  parola  di  Dio .  ca 
pitolo.tlviij*  s  8> 
Delle  uigilie,&  orationi.cap.xlix.  86 


Del 


raccoglimento  ,  &  claufura  .  capi- 
tolo.xxviij.  48 
Del  (ìlentio.cap.xxix.  50 
Delle  parole  ocjofe.cap.xipc.  5  r 


Delle  5ntC  parole. cap.xxxj.  f| 

Delle  mormoratiom.cap.xxxij.  54 
Della  guardia  del  cuore  cap.  xxxiij. 
Della  inondi  tia  dcUuorc.cap.xxxiv.57 


DcU'allcgrczz.a  IpiritualccapTlr 


Delle  lodi  di  Dio.cap.lj. 


S7 
89 


Che  il  (cruo  di  Dio  deuc  frequentare  i 
lattamenti. cap. lij.  90 
Del  rendimento  di  gratie.cap.liij.  91 
Come  douemo  hauer  l'occhio  al  So  dei 

la  vi r cù.cap.li v.  94 

Come  douemo  fallire  alla  per  fc  ttionc . 

cap.lv.  95 
Della  riforma  de  i  coflumi.  cap.lvj.  97 
Della  buona, &  pacifica  uita.cap.Ivij.99 
Delle  lodi  della  charita,&  de  i  luoi  frut 
ti.cap.lviij.  100 

Dell'otio.cap.li<.  iqx 

Del  bene  defla  fatig.i.cap.lx.  loj 
Del  Canto otio.capnx).  105 
Dell'eccellenza  della  uita  attiua.  capi- 
tolo. Ixi}.  106 
Dell'eccellenza  della  vita  contcmpla- 
tiua.cap.lxiij.  108 
Delle  tre  vie  purgar i uà  a  illuminati ua  , 
 &  vniriua-r.Tp  Ixiy.  1^9 

Della  via  purgatiua.cap.lxv.  1 10 
Della  via  iUuminatiua.capJxv;.  iTxT 
  Della. 
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Della  vn  vmuiia.cap.lxvi/. 

„  ■  fi  _  ^   t*  ti  fr  .    — — 

Del  (cruore  delle  buone  opere 

. capi- 

tolo Jxvnj. 

li! 

Del  fcruore  indifcreto.cap.hix. 

li  6 

Del  vino  della  tepidita.cap.Ivx. 

118 

u — n — I  '  I"  •  — r~  t  1 

Bella  dilcretione,chc  douemo  1 

liaucrc 

nel  fcrtùtio  dì  Dio.capJxxj. 

119 

Come  hauemo  da  fcruire  i  Dio 

.  capi- 

tolo.lixij.   1 1 1 

Come  in  ogni  cofa  hauemo  da  feruirc 
ì  Dio.cap.lx»iij.  ,1»J 

Come  non  potemo  (bruire  à  due  Signo 
ricap.Ixxir.  iiy 

Come  nel  feruiuo  di  Dio  douemo  an- 
dar tempre  auanti.caprlxxv.!  -117 

Che  tempre  hauemo  da  far  buone  opc 
rc.cip.lxxvj.  119 

Della  pérféucranza  nel  ben  comincia- 
to.cap.lxxvij.  119 

Delle  tcntationi.«ap.lxxviij.  1  jl 


Della  perfeucranza  ncll'orat?onc.eapi- 
toloixxxiy.  141" 
Perche  Dio  non  fuolc  concedere  quel 
che  gli  chicdcmo.cap.lxxxv.  14J 
Come  douemo  femprc  far  orationC>» 
cap.lxxxv).       ■  146 
Che  non  douemo  determinarci  leggier 
mente.cap.lxxxvi  j.  147 
Del  timor  di  Dio.cap.lxxxviij.       1 48 
Dcll'obcdicnza.cap.uiixix.  1  jo 

Della  pronta  obedienra.cap.xc.  iri 

Della  difobcdicnza.cjp.xci.  gf4 

Della  obedienza,  che  fi deue  portarci 
i  P  re  la  ri,  ancorché  (uno  catuui .  ca- 
pirolo.xcij.  ;t  11 6 

Della  pòuertà.eap.xciij.  158 
De  111  priuilegij  della  pou  erti .  capito* 
lo. . « c  1  v.  I  £9 

Del  fine  per  ilquale  fu  cieato  l'huomo. 
cap.xcv. .  i6x 


Della (bllicitudine,&  vigilanza  contra  Del  tremendo giudicio  di  Dio.  capi- 

le  tcntationi.cap.Ixxix.            155  tolo.xcvj.                           16  j 

Del  rutili  1 1  delle  tendoni .  cap.  lxxx.  Del  timor  della  pena  eterna,  cap.xcvij. 

car.                                    IJ4  «*r»  1*4 

Come  nelle  noftre  tentationi  ci  hauc-  Del  terribile  giorno  del  giudjcio.capi- 


mo  da  confidare  in  Dio .  cap.  hxxj.  tolo.xcviij 


166 


car.  .  tj<5 

Del  rimedio  contra  le  tentationi ,  ch*c 
roratione.cap.Nxxi).  xj8 
Dell:ecccllcnza  dell*  orationc .  capito- 
lo.lxxxiij.  1 40 


Delle  pene  di  quelli, eh 'amano  le  varu- 
tadi  del  mondo.cap.xcix.  168 
Della  gloria  ch'acquiftaranno  quelli, 
che  (pregiano  le  vanitadi  del  mon- 
do.cap.c.  i;# 


//  fine  della  Tauola  de  i  Capitoli 
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T  A  VOLA 

DI  TVTTO  QVIiLLO 

CHE    SI  CONTIENE 

*     i  I 

NE'   TRE  LIBRI 


9  I 


DEL  DISPREGIO 

DELLA  VANITA 


DEL  MONDO: 


•f>  E  L    R.   P.    F.    D  L  E,  G  O  STELLA 

Deli-Ordine  de  Minori. 


Ascoromoflata  à  gli  Euangelij delle  Domeniche  di  tutto  l'Anno, 
della  Quadragefima,di  tutte  le  folcnnità,  de  defonti, 
"  ;•  &  alla  cfporuionc  del  Pater  nofter . 

v     *»  I 

Dt)  MINIC  A     PRIMA        telar  Mattb.  14,  vedi  nella  Dominici  14. 
..    A  D  V  E  N  T  V  St  deppolapentecofte .  Arefcentibus  homini 

bus  pr* timore.  Del  rigoro/à  gmdtcto  dt 

Èuang.  Ermt  lina .  Lue.  21.         D"-l  >  c*Z  7%\  .    ,  , 

^                      0  4    Tuoc.  §u*nde  fi  filmar  a  più  la  pnreu 

K  v  N  T  <fcaa,Ó-i\«f/  nM-  3 7-  confcien^a.cbe  l'bauer  comandato  al  mon- 

Sicut  fatìum  eftin  diebuf  i.p.eap.iS. 

Noe,  ita  erie  io  diebu»  filii  *  *  Tunc.  Quando  farà  aliato  al  ponte  del. 

hominis.  P'gtuudo  li  (penfie  U  foriera.  1  .p.e.  97. 

ratiyper  dara^d  intendere  U  6    Tunc,  ^uejìo  Tunc,*  incerto,  come  lo  di 

traftm aggine tnelU  anale  vi-  mofira  ti  Rtdemor  dicendo^  De  die  i Ila»  Se 

nono glt buttami.  1.  p.c  43.  hora  neroo  rcic^.t.^.  r.8  t.frn  à  83. 
1  .Eiunt  Ugna,  d"-  I»  *"'ft*  fa***  *'»**-  '  7    Tunc  ,  Temb,te)& frauenteuole giorno  . 

no  da  precedere  la  fna  venuta  dol  giorno  ypar.cap.9i. 

Wtimi  ci  da  ad  inonderebbe  nel  caligo ,  *  8    Leoate  capita  veftra.  Pari*  ani  con  igm 

mmaccie  non  pretende  la  rama  no/ira,  ma  fft,e  <«n  *  buoni,  1  quali  vanno  in  quefla  9>i 

lanoflraememUtionetComediceper  E**.  fa  aHattut,,à>  humit,att.\.p.c.6l 

No  lo  mouem  peccatoris  ó"t\  *  9    Corlum  &  terra  tranfibunt.  §}ut  ci  da 

'   capiz.Hf  j.f.77.79  80.  ad  intendere  l'inflaoilità  del  mondo.l.par. 

3    Er un  (igR;i .  &e.  Sfc?'/?' fìg* **f*rt*-       <*f  7>&  i}> 

.  TauoiaduDUpr.de! Mondo.  *         Donai- ^ 
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Domenica  2.  AdlientUS.  Wtòtaj  per  hauer  un'altro  fiailrafejolo-' 


Manli.  15. 

1  /^Vm  audiflct  Ioanncs  in  vinculis. 
Per  :  o<nmandamen/i  di  Et  ode  era  tm 
prtgionato  S.  G  ouanni}pert  he  fone%  e faran- 
no t  buoni  perfeguttati  da,  li  ■  :  : .  tap»^ 
ao.if.                          *\  w1 
X    S.Gto.eratn  prigione, per  bnuer  predienti     14  Hominem.  QmJo Icdu  àtllr.buirir  creje, 
la  <èenr*.l  p.  e.  60.  che  fa',fefche  infetidiamo, the  fame  ebligati 
i    CtcWiAtM  l grandi  dei  modo  dtmoftr*    \   à  fari,. yy. 0.4+.  ^. 

no  il  le?  demthtoinperfgutaw,  ey>  ammat^     1  j  Mollibus  vclìirnm  .  Lo  lodajir  vn'buo- 

ifline v^a, V'tnit  Iu.inntfS 


d  iu.t  di  vietuofo,  t  fimo  ,  per  Matterò  tot 
fuo  efàmpto  la  fuperèia  de  gli  huommi  ,  the  \ 
non  votlonotche  aitnno  fìa  lor  vguale.x.  f, 

13  In  dei  cr  rum.  Sedérà  ito  al  deferto  per 
•  fruir  mr.it  10  *  Dio -,  fuggendo  dalle  creatu- 
^re.-ff.t.efc. 


no  li  luT  dominio  in  f/rrjtg*-^rt  ^  IVWliiDUS  VCH'.lin 

i  r  /  p  ouert  e  D'O  mejira  effer  grande  il  fuOf  mo  afferò  njytfìimt, 
poter  fattilo  lor  bene  e  di  <jkt  uedremo^qua        tucano  loda  di  uffa 


Oonnian^uca[ns  ncc  bibens,  ère  E  l'an- 
geli difjea  Zathana .  Vinum  6t  ficetam 
non.bibet.  Ateio  eh? nOtendìatmo  ,  optante 
giouil'ariuienz.4  alla fanti:  À  fa  al  pi  ad  te  a, 
re  i  4 4.. 

16  l&Q\Y\by%vch\t\ìTTt)Gtyefndann*Cfhù 
fioovefrMtnìtyuperJìui.pithpcp,  1  />  r .  4 o. 

17  Arundincm  vento  3gu»t2tn.Labarcbee 
ta  dil  deferii  è  foggttta  a  tinti  1  venti i,  e  top 
fecondo,' he  foffìa  d  vento  fi  piegarne  fi  ntre 
ma  fervi*  fenfjne  in  v*  òpere .  Iti  fin  e  de^ti 

'■  hhominitthebotgt  fono  buoni ,e  Miniami  e  alt* 


to  fi an  contrai y  Dio,&tl  ipondo.  i.p,c.\8* 
4    Crei  vide«t. Nota  quì.ihetrà  quantrtn- 
fernu  fino»  C  bri  fio  non  fi  l'gge  ,  the  babbi* 
fonato  ahnn  fa^K,o  2  p.(- 5  7- 
j    Cici  trident.  Nódtfie  Chrifleto  facciole 
dert  ciechi,  tj?e.  ma  dice  t  ciechi  leggono  ,1 
morti  rifu  filavo,  por  Kon\efftr  npta'odt  v**4 
négler-efò ,  accio  the f agguato  quefto  vetto* 
l.pc.19. 

6  Carci  vidcnr.A**»  dice  fon  Dto,main  tefii 
zaenio,dt  i  h'  è,fa  opere, accio per  cfinUe  lp  co 
iiofchino ,  per  tnfrgnarct  tonoeii  ebbi  amo  da 
dar  te  fi  marno  delia  nofira  Ckrifftanttà  co 
le  buone  cpere.^.p  c.^,  •  •  par.tap.77» 

7  In  defertum.  San  Giovanni  dj  prineipt»  18  Arundincm  .  Lo  loda  qui  di  tofiante ,  <$» 
della  /ua  fanciulli  £t.<  fe  ne  andrai  dejkr-  |f  «kaggofal  de  fi  trouafmpren/btuw.%. 
to  ,-prr  tnfgnarci  tbnfìe  con  Cefcmptp  di   .     ^.r.  19,30.3 1«      r  ;  „[[*)  > 

lui  a  fugl'i  la  compagnia  de'mondont.  ì.fK  1^  perche  S.tjto. predico  la  verità  fon  coffa* 
eap.71.  S^jjaad  Erodente  ano  Chriflo  the  non  è  ad* 

8  I  n  defer  tu  m .  Per  eommttnicargU  Dio  gr*  Utere ,  e  del  danno  di  eh  ode  gli  advlaUrt* 
fecreti  ti  etra  alla  flttndine.  3  .p,c.  1 7. 1 8.}  $        2 .  ? .  c  jp .  7  4. 1 

%    In  defeitum.  Per  r/trouar  più  facilmente    10  Beatuj  qui  non  foerit  fcandaliutiu  • 
Dio.vanno  t fanti  alla  folttitdine  3.^.  f.l8.  ^*etto}cbe fi  fiondale^,*  di  Chrtft»  J.^U 
io  Qìmc?  exiflis  viàcrc. Pareua  f  the  S.  G*o.        eafi.ij*^  !il 

feidtffoil  fui  credito  con  l'amba  fiata,  che     n  Mi  Ih  duos  de  difcipulis  (uh.  I  ^ut'i  ye- 


mando  à  Chnfiojtee.Tu  trs  qui  vemurut 
Ci  ,&c E pen  ber  on  lo  peidaycommcia  Cbrl 
fio  à  lodar.'o,.t:.to  the  intendiamo,  ihe  non 
babbiamo  à  d<  /f» recarla  propria  famtu  t 
principalmente  emendo  neeefìana  per  l'ojft 
(io, che  habbiamo  l.p.e.li.f^  quanto  buono 
amico  fi  a  Dio  t  e  tome  ben  procura  l'honore 
de'fuot  amici,  l  p.c.16.  17. 

1 1  Qnid  exifiis.  Mai  lodo  tanto  Chnffo  San 
GiO.comt  bora,tke pareva,  the  eadefi'e  doU 
la  fila  riputattont  con  la  dimanda  ,  che  in 
fuo  nome  fecero  a  Chriflo  ifuoi  difcepolt .  2, 
p.c,lì.i$ii. 

Il  Qjiid c\ ift i 9. Non  hauea eofa,  veli armale 
p  ie  t  afomgliajìe  S.GtoJt  Chrtfo^hentlU 


dendo,  the  Chrtffe  fo/lf fin  gente  , 
the  tra  più  fftmato^br't  lor  maeflro  dogli 
haueua  o  mmdia ,  perche  intendiamo  oh* 
t'attacchi  nneffa  mala herb*. i  p.<.  J  J . 

■ 

Dom.  j.Aduentns.Ioan.  i« 

1  "W  M  Iferunt  lud  ti  ab  Ierofolimis.  Per 
IVI  <*» *  S. Gio.ebe a  Cbrtfioì perche 
il  mondo  itene  da  chi  vinte. i.p.t.  1 1, 

Z    Miferunt. Ato*  n ui  queUo^he  hamemo  da 
fare  per  eertare  Dio  3  p.e.  3  7. 

3  Confiderà  chi  fa,  oc  cieche  nft>o>di  la  veri 
tà  p  >  -jirfl odn-e,  Tu  quis  e$ì  t-f.e.^x.del 
ano/cimento dife  Beffo  3  f.c.to.rjr  1  a. 

Ego 


r 
« 
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4   Ego  vox.  L*  c4ufcpmh±s.  On.  col  fu» 

predicare  fece  tanto  frutto  netC anime ,  fu 
perche  era  voce, non  fole,  perche  dama  itoci  , 
r  pache  er*  more.  \  ,p.  «.fi 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

d»xit  Dominus  per  mas  re&as.a.^.f.  j  6. 

Omnis  valli*  implebitar.C#»  la  menmta 
del figliolo  di  Dio  luttt  gli  h  umili  fono  tnnei 
*\atixp.t.9\  9\. 

Afpera  in  vias  plana?.  A$ra  e  la peuer- 
tà,e  negar  lafùa  propri*  volontà ,  perdonar 
Ptngtnriejlafttar  le  rtceh'z,r^%e  darle  a po- 
men,offeruar  taflità  &c.  Tutto  qnefio ,  the 
parai  mondo  afpro,e  grane  con  la  Venuta  di 
Chn/io,fi fa  piano te  feaue,p<-n  he  dtcet  Iu- 
gum  mcum  luaueeftj^f.j.p.r.  iy. 


5  Ego  voi.  L*  proprietà  drU'humi'e  ,  è  hu- 
mtliarfi  tanto  più, quanto  gli  altri  pm  lo  lo- 
dano, i  .px.90  queflo,che  tato  fi  hum-Uo.fu 
rinomato amico  dello  fpof».  Ai*'.}.!  p  c.  91, 

6  Ego  voa .  ¥  uggendo  S.  Cut.  l'homi  e ,  l' at- 
out fto  più  che  mun  di  quelli,  <  he  lo  procura*  '. 

7  Cuius  non  fum  dignus.  Perconefier  S. 
Ciò. e  he  Chrtffo  era  Dio, fi  renne  ad  h  umi- 
liar tanto, d'onde  Vediamo,  quanto  ci  impor 


In  VigWa  Natali*  Domini. 
Manli.  2, 


li, il  tentfcer  D  o, per  humuliarci.^.c.  ti. a 
p.e.91 . 1  Pei  3.1*  I  f~?  Vm  cffct  ocfponfara,^.  La  ragion 

■  -  \  perche  yo'fe  iddi*  <.  hcftfie  froftta,  po 

Domìnica4.  Aduentus. Lue.  J.        »'  f.**4r.friKc«.N«  ex adulterio  vide 

retur  nafci;  maluit  Doroioos  aliquos  de 
fuo  dubitare  ortu.quam  de  matris  pudo 
te.  E  fui  Tediamo  quanto  fa  fi  ima  Do  de 
thonor  de fuot  amicttpoiche p$ne  a  rtf.hio  la 
fu* fama  per  amor  di  quelli,  rfdenon  fi  tra 
ma  negli*mici  diquefto  mondo ,  e  top  non 
Vi  e ptrchr  fidar  in  q*eUi.l.p.c.  iZ.pcrlhe 
fino  contrai  ij  D'o&il  mondo, 
t  Votutt  occul.e  dimittere  eam.  Quando 
fi  offerì  fono  ara  due  malt,hautmo  da  tleg 
gere  il  minore .  Minor  male  era  lafciar  no» 
firn  Signorie  he  non  era  Bando  con  lei  efser 
tenui*  per  adultera,  e  per  tale  efere  cafirga 
fa, nel che  et  infrena  a  f-ggiri  piccioli  m.t- 
h,per  *fi  hnfar  1  m  iggiorttargumenio  a  fu  no 
rt,i.p.c.7u.  * 

3  Hrc'autcm  cogitante. Primato  penso,& 
efamtne  li p*K fi 'eri ,e  l 'm tenuemente ,che  ne 
rmfiiua\.\  vijjquc  caricar  mfegnara , 
the  utili  negottj  grani  non  hauemo  a  efier 
precipite p.  *.j>  c  è!  7.* 

4  Ecce  Àrgv  iuv  Domini .  Perche  Jofef  m 
fumi  tentata  •  fi  fd0  .li  Dio fu  con  lui  (u- 
hito  lì  fauoi  d.utKv ,  pn  thè  noi  in  ftmd  cafi 
confidiamo  in  25.c.j  p.c.%\, 

5  Nuli  timcre.  Dà  la  ragion  t  Evangeli  fi* 
chiamar,  do  tefefg  uìU  ,  Ci-m  cilet  luflu» 
noloit,  drcptrihefò'o  -'peccalo  ne  può  re 
dire  codardi,  i.p.c.iy. 30. 


I    A  Nno  qnimodecimo .  Qmefié  lv* 
marauigliofo  e f empio  contro  quei  ,t  he 
procurano  1  regnile  le  fignene  con  mali  mez. 
icjjche  non  le  goderanno  molto  tempo.  Con- 
ir*  rapane, e  ttrannicamenie  hameafi  vfur. 
poto  il  regno  della  Giudeatpero  al fin come 
dice  la  legge.  De  bottis  male  acqoifitis  nf3 
gaudebit  tertius  hx t et, non  ha ferrato  toc 
chio  appena  feeco  the  gli  togtiono  il  regno  , 
indi  *  po;o  tempo  gli  fucecdt  nel  gouerne  v» 
procuratore genide  Ptl*to  :  S ciche  tis'mfe- 
gn*lagr*n  v*ml*  di  quei  y  che  procurane 
poffefiionicon  pregrudmo  del  terz,o  Co  fi  te. 
wohoan^he  vfurpìt  te  dieci  trhu  d' f fiat  le  no 
giù* fero  1  fuoi fi gli  ai hereditarte  j.  Reg.lt 
■At*y,  "che  per  m*lì  mt^i  volfè  po  federe  l* 
facoltà  d'altri  la  fua  c  afa  fu  di  ff  rutta  per 
Ciehu.  1  p.c.J^  E  della  vanità  di  quei,  che 
ftoglpm  efùr granii  m  quefio  moudoA  p.c. 

aj.i4  *f- 

S  Sub  pi  incipibus  Anna,&  Caipha.///&- 
é  er  dotto fmpeiutm  dignità  tutti  gli  *ltriilaU 
del  ,no*.h  ,cr  ti  Pupa  he  più  autorità,  che  li 
R<\  e  gli  Imperatori .  Neil  a  legge  Pecchia  1 
pnmogontti  erano  eletti perfacerdoti  ,  e  per 
ej>ere  pm  honorati  l'Euangelif/a  tnfpirato 
dal  ip  rttofann  gli  mette  dop»  1  Pnneipife» 
coloritalo  -n tendiamo^ he  sa  Dio  humtliaf 
tffperhi.l.p.cìZ. 

j  In  defer  t  un .  H  unendo  da  predicar  la  pe- 
tjrtensjm  fi  ne  và  al  deferte,  perche  muta  la 
folt!udtne.}.p.e.  17. 

4  v  Rctìas  frate  femit^  Tutti  1  modani  rà- 
noptr  t  elten  torti  tet  il  fine  deUa  predica  di 
S.Cte.fu  mdrtlferglt.Sap.  1 0. 1 uiium  de- 


InNatiulr.  Domìni  Euang.Lnc.  i. 

I         x\y  tt\\àMTti.§^i  eie  mof  rato l*efim^ 
XZ*ft9  t9me  '  minori fempre  figuor.o  l'ejìe 


pio  dt'm*ggmi,e  li  fuddttl  quel  de' prelati . 
I  p.c.lS. 

*  et    x  Exiic 
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a  Fx:;{  diluir,".  C*fare.  Grande  fu  la  fn 
perbu  Ai  quefìo  Impermore.  fimtle  a  quella 
di  David  m  numerarli  pyoìo  di  Diè  coir* 
tifiti  commandamento per  Squali  fu  caflv 
gote,equefio  no  x  p  r.82.  * 

3  Afccnd»:  afit  &  Foiej  h.Sm  d.tl  lenire  d 
finn  madre  tornino  Chnfio  à  dm»  desi  fio  d* 
epe*  are  fottoponedofi  ni  commandamento  df 
quefìo  Tirjno,prr  tn fognar  et  n  obedire  n  no 
fin  prelMttdel'tbedttn3ud.-$.p.<.  8s>.yo. 

4  Panni*  curo  inuoluit. si prepgtail  figliti 
di  Dio  fin  dal ftéo  nufiimento  d'efier  fonerà 
Sp.cop.  91. 

I  -Rcdinauit  eum  in  prrfer  io.  Condanna 
fui  Che,  fio  In  Vanità  dt'fontuefi  edifici .  f, 

6  Reclinante  cum  &e  Q /•  7  vede  1*  d'ffi 
tentm  deli1 'opere  di  Dio, da  queUedt  gli  bnt 
rnwt.i.p.r.jSr 

7  Reclinati!  t.Gin  comincia  Chi /lo  à  rtprem 
dere  la  pompa  del  mondo.  \  p.e.Uip.e.tf 

8  Vigilantes.  Carne  buoni  pa fionda  in*  pre~ 
/ènz,a  è  neeejfnrin  per  il  [no  gregge,  \.p.c  xf 

9  TimuctGt  timoicm;grto.X*<r^f  di  Di» 
ni principio  fjfautntano.  $  p.c .  j  4.  : 

10  Euangclizo  vobis.Afor*,  the  l'angelo  non 
fu  in  Cierufultmme.a  due  le  buone  fefte  del 
la  nat tutta  di  Chrtfio,maaUi poneri pafiortt 
ni  con irano  di  quelle fa U  modo.t.p.c  3  8» 

II  Euangelizo  vobhgaudium.  Non  portar* 
no  la  nuoti*  a  1  Fartfet,ma  a  1  /empiici  pafit 
ri  pereafiigar  lajoro  fuperbia.  i.p.c.9*. 

11  Fada  cft  cum  Angelo, r5>r.  Tutti  (veglia 
no  le  diurne  lo.  1  ì.pt.67. 

13  Et  in  corapax  homioib  ,?0/0  0ùf«0  4p 
panare  tanto  bene  alla  terra  i/^34.3  J.j(> 

ft    Secundnm  Euangelium. 

I  p  Attore» loquebanrur.  Qtetla  è  ?*  dif 
X  j et enfia  tra  quelli, che  fé  tuono  a  Dio ,  t 
qjtelli,che  f  tuono  al  modotche  quefii  no  Co- 
gliono tepagnta  nel ferumo  e  quelli  lì,  i.par. 

<np.i%. 

1    Tranfearou»  vfque  Beilhcem.  Come  hai 
butno  da  cercar  Dio  Ip.c.if. 

3  Tran  team  us.  Non  fi  contentarono  con  l'a- 
dorar Dio  nel  monte.  3.  *.<■.<$  2. 

4  Et  venerunt  fcftinJnres.Ctf» granfernor 
fi  hadacetear  Dio.}  p.c.68  70. 

J  Et  inuenerunt  poerooi  cum  Maria.*?** 
tacite pm  prefìo  deftderauano  1  paflort  ado 
rar  il  regal  bambino  nnouamente  nato ,  che 
gli  Re  Ot tentali.  3  .par.cap.9}. 


Euangelfom  Tcrtfom . . Tòari.  r. 

.re,  •  i.\  ,.v^  -  .  , , 
I  T  N  princioerar  verbo.  Per  mofhar mén 
1  e f'o  d  VigcUpa  t'humiltà  di  Chrifto  nel 
t<*t(ì  huomo.urnatt  che  dna.  hi  verbi"  caro 
fj Ct  ù  disdice pnma.ln  principio  cr..  .  -  -. 
Esagerando  la /ua  grand* 
*  .Alundusccim  noncdghuuit.  Perch*t+n 

eteco  i.p.c  64.7  J.e deM'ignoràn^a.  ,1 
3  .Mundus  cum  non  CQgnouk.Chi è arco\ 
come  ti  conofeerà.  2  .p.c.ó+.e  deilt  con M sto. 
m  del  monda.  ì.p.  ci. 

Dom.  infra  8.Natimiatis.Luc.2. 

>  T  crar.  lofef  e  Marta ,  a  virginjtatc 
±_j  fw.ptr  lo  che  n  acquiti 'ò  fpmto  di pro- 

a  Qtfa»  no  ri  difeedebat  cTé  tempfo .  Nota 
liit'Emangettfachehauàloda  dafStmtS, 
et  Anna  te/limonio  di  Chrtfio.lt  lodaprtma, 
e nfenfceUJoto  buone  opere, perche habbta* 
mo  da  defiderar  d'efer  Udo*  dubnont  i.p\ 
fif.  .  .n 

3  Non  difcedebatde  tempio. Perche  U /Hi 
indine  e  rinramento  import*  molto  per  t\ 
tnme.i.p.c.ii.xl. 

4  lei  un  ih  &  uò  recrac  ioni  bus  ferii.» 
de  ac  die.  Che  dobbiamo  fempre  far 
ne.i.p.c  $6-  Eihemu/ai 
far  l'orai  one.i.p.c.x*.  i£. 

5  Cop^ccbatur  Damino.  QufAnconfefin» 
ne  fi  piglia  per  la  lode ,  comemnandn  Chru 
fio  dice: Ma  >h  1  j  .Cu  n  h  ttor  libi  pater.  £ 
mota  quache  quando  le  perfine font  virino- 
fe  lodano  Dto.i.p.c.iL 

IiiCircuncifioncDominì. 
Lue.  2. 

•  * 

I  J)  Oftquam  co  n  fu  ma  t  i  font  b  .dppena  0 
X  i  (*e  già- co  mutua  ad  ofierttart  la 

l'f£e,fpargendo  ti / Jn rue.pt r  mfegnarct.chn 
infimo  dalla  fanciulle^*  dobbiamo  ferrei» 
a  D101  /.c.72.7}.74.7y. 

x  Vt  circDOcideretur.  $ut  vedtarm ,  coma 
Chriflo  fi fettopofe  all' *fhreK.w  rigor  deU 
l*  leUe  f>fe<hia,  perche  À  noi  non  pmn  gran 
fatto  d  fotteporfi  alla  foanttà  detta  fio*  Ug- 
ge nmua.%.p.c.  1  j.e  della  obedtentta.ypar, 
eap.%9. 

3  Vt  circoncidermi r  puer.  &c.  Nota  qui 
In  bontà  di  Dio  ,  che  non  ejfendo  egli pec- 
fnttr*  pigli*  tlfegno  dt  peccatore,  per  ehm 

»ot, 
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moì,t he  pur  pém.nn  afdegniamo  di  pare 
te  quel, (he fi  amo. Z  che  alcuno  è  tanto  tfae 
ciato  ,  «*  qurffo  the  nei»  filo  non  confeffa  t 
fuàpece*tt,m*lt difende. l.p.c.xx.p.c.  60. 

In  Vigìlia  Epiphaniar.Matth.i. 

!  TX  E  fun &o  Herodc.  Marte  Herode  ter 
Ji  3 10  Chrtfto  in  Cierufolemme,ande  co- 
marne  che  fin  tanto  non  /Urente  mortificati 
mete  venir*  Chi  ilo  ne  SU  nefir*  animodel 
la  martifieatione.z  p.c.xé,. 

a)  Apparuit  in  fomais  lofcph.  Mai  Iddio  fi 
dimentica  lungo  tempo  de'fuot.negtiabban 
don*  nella  mbulattone ,  ftrche  net  pop t  in 
quella  non  fi  diffidiamo. x.p.c  8 1 . 

3  Surge  &  accipepuerum  .  A  ferqueRo 
non  fi  fan*  deliberato ft prtm*  non  fife  fi* 
te  autfate  dall'Angele,  fer  mfegnarci  a  non 
fi  nfoluer  frecifitofamentet  \.p.c.%%. 

4  Qui  furgens.N*»  reflua  ,  uè  dimanda  , 
cerne  fi  farebbe ,  perche  Vobedtentja  il  tutte 
facilità .  èfnpplìfce  con  la  propria  yolontà. 
yp.cS9.90. 


InEpìphania.  Manti. 


2. 


1  Vm  natus  eflet  ecce  Magi  ab  Orié 
V_>  te  venerum  .  U  Re vennero  di  lon- 
tano ad  adorar  Chnfio^e  1  paftort  d'appi  e f 
fo,  per  dirti  ad  intendere  ,  the  ton  maggior 
granaglie  ptm  di  l'ontano  giungono ina  hi  à 

Dio, che  1  peuCTt  3  ,/>.£".}> 3 

a  Vbi  eft  qui  natu  s  cllì  Net*  il  feruer ,  ton 
the  lo  cercane  no  x.p.c.*)à..ip.c.if.6S. 

3  .  Audiens  autem  Hcrodes ,  ryc.  Quanto 
pu fili  animi  fi  mefirano  e fer  1  peccatori, pei 
che  v»  Rè  con  tutta  la  fu*  torte  fi  turba  ceto 
la  nuoua  dell*  nati  uva  d'VnfanctuUino  2. 
p.c.  19. io. 

4  Turbatus  eli  .  Non  è  cofa ,  the  più  fatti* 
l'huem  puftUammo  the  quando  gli  mane* 
il  umor  dt  Dio.  y  p  c .8  8»  ' 

y  '  Et  oninis  Hicrofolyma  cum  ilio.  Set* 
il  dannotehe  fanne  ifnperiori  co'l  ler  mal  e- 
'  fempie.\,p.c.i6. 

6  E  e  nauta  obligo  hanno  dt  dar  buone  efem- 
pio.i.p.c.x*. 

7  £t  omois  Hierofolyma  cO  ilio .  Perche 
franando  fi  molti  huemmt  catti  ui  erano  e  fai 
tati  tu  ejfict,  e  dignità  per  tlfauere  di  eue- 
jle  cattino  Re  te  fi  fi  tenturbaeena,temédo  di 
cadere  dal  loro  Rate,  per  the  li  tatUnt  poffe- 
Jeno  Violentemente  le  dtgmtà.X. p.c.  74, 

„   Tauola  del  Difpr.del  Mondo. 


8  Et  omnis  HifrofuIymJ.J 
ftuertfee  quel  che  vince  x.p.c  II. 

9  Q*eP°  nanne  t  ricchi  del  mondo,  the  han» 
no  gente / he  g't  scompagnino  x  p.c. e  6. 

10  Omnis  Hierofolyma.  x  par.ca.74.  cerne 
adulatori. 

11  Et  congregati» omnes  principe?  Cicer* 
dotum.  Net*  con  the  dilgenti*  cominci* 
Herode  a  ferfigmtar  Chriftoper  con  fonde- 
re in  nei  la  languidezza  ,  the  habbtame  in 
ferutrte. 3. p  c. 70. 

1  x  Si  feitabatur  ab  eis .  Herode  volle  fitper 
la  Verità  della  natiwtà  di  Ckrifie  ,  non  per 
oiedirh  ma  per  fuggirle.  Molli  tifone  fimtli 
mldid'hofgi  i.p.e.60. 

13  InBcthlcm  ludx.Che  fiocchi  dottori,  che 
tufegnauane  a  gli  altrui  camme  della  v*t* 
et  efii  fi  ne  reftauano  fen*J andar  ni  I  p.c.  3 

x  4  Vt  ego  ueniens .  Simulau*  di hauere  di* 
nettane tuon  houendola,per  tngannorlt.  x  pr 
eap  18.46. 

ij  Vidcnrcs  autem  fteilara-  Quaio  maggior 
allegrerà  h  Ann  ano  i  neder  quello.Quod 
oculus  oon  uidit,£$v.3.^.r.  100. 

16  Et  procidentcsadorauerunt .  Dal  cena* 
feer  Dio  Vennero  a  humtliarfi.  ì  .p.c.ix. 

17  Apertis  theiauris  .  L'amor  di  Dio  ft  di* 
JJ>r<\zs*rorncefà,dc  amore  Dei  xp.e.6. 
Del  d'fj>re\xj»  delle  ricthc^rte  l  p.c. 47. 

Dominica  infra  o&auam  Epiph. 
Lue.  2. 

1  Vm  ficìus  eflet  Iefus.é-'.Ctf»  7**11 
V^V  ta  di fftr  ernia  fi  celebrino  le  f e  Re  he» 
ra.da  quel  the  fi faceua  in  quel  tempo,  per* 
the  aitanti  the  Vtnta  la  fefia  hog'i  fi  Van-, 
ne  concertando  1  balli,  \.par.c.4<. 
X  RrattirCbant.  Vediamo  karaoke  tofah*- 
uea fatta  la  madre  di  D'o,perthe  ella  hauef 
fèda  perdere  il fne  fglolo. Nota, the  Dione 
da  difgufie  i  tene  fi  a  uita,p:r  lifùoi  peccati , 
ma  per  molirar  C  amore  ,th'  liha.ip.c.Hi, 

tdai 


3  Requircbant.  Come  habbiamo da  cercar 
Dio  yp.  f.37. 

4  Requircbàr . Con  dolor,  e  tranaglio  di  cue 
re, il  Quale  cefi  0  poi,  quando  lo  Videro  font*, 
te  fra  t  Dottori, acci  intendtamo,the  in  Die 
fole  è  il  contento. e  npofo  3  p  c  4. 

%  (orercognatos.  Q*ame  differentemente 
h  *bbi  amo  da  cercar  Dio  da  quel, 1  he  cerchià 
ma  t  contenti  del  mondo,  innati  fogliamo  te* 
care  tra  gì*  amici.e  parenti,oue  non  dimora 
ti  contento  fpirituate.x.p.c.jf. 

a    3         e  Inter 
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Inter  cognato? .  lui  w»  trouaroue ,  ma 
ben  net  tempio.fenbe  qU'l.  the  là  varrà  tre 
mar  Dio  ,f*ppi  ,ihep  ha  da  fe far  ai  e  dalle 
creature,  x  pa, r.eap.40. 

7  Inter  cognaios .  Nota  l'ordtne  ,  che  ali'- 
horo  fi  ?  erit  ih  :,  toè, (he  gli  huomini onda 
mano  da  fua pofia  ,  e  le  donne  finalmente  , 
tutti  ton  beli  'ordine perche  nelle  co/è  del  fer 
mino  d$  Dio  vi  è  ordine. il  the  non  e  in  quel- 
le del  mondo  x  par.c.%6. 

8  Inter  cognato*.  Non  fi  trono  Dtometm 
multiamo  ndUfoliiudine%e  filentio.  Audi* 
uimus  cum  in  Ephrata,  &  muenimus  cu 
iocampis  (y\ax.$.par.caf.xS.X9- 

9  Rcncrfi  funt  in  HicrulaJcm .  Con  gran 
dolore,  e  fentimento  t Strano  all'allegrerà 
(he  hcbbtro  il  giorno  delU  fu*  n  Attuti  à ,  to 
metà  Iddi  0  temperare  ben  il  contento  de'- 
giù  fu  i.p  c.  }C. 

10  Ncfciebatis  quia ,  &e.  Qmt  Cbnfiocida 
e  [empio  ,  tome  babbi  amo  ai  vbidire  a  no/fri 
fadrt ,  in  the  cofa  non  dobbiamo  lor  vbl- 
dtre.x.p.c.77. 

11  Defcenditquecufn  illis.  Soia,  che  on. 
cor  che  Pepe  bonoratamente  a  federe  irà 
dot  tori, quando  ride  jua  modre,  non  fi  f le- 
gno di  conofcerla  per  madre ,  effende  tanto 
fouero,ol  rouefcio  di  quel,cbe  boggtdn'vfa. 
l.p.cap.1}. 

Il  Et  eratfubditus  illis.  Qui  «  da  efempio 
di  burniti à  Chrtfto.  X.f.e.$9.90. 

13  Icfus  proficiebat.^/  ferwgto  di  Dio  dob 
hiamo  fempre  andar  frofittado.  3  / .  r .  7  f  • 

In  o&aua  Epiphaniar.  Ioan.  1 . 

I  T  T  Uit  Ioanneslcfum.  Ouefiauanel 
V  tarma  del  fiume  Giordano,  x.  far. 
tap  17. 

%    Ecceagnus  Dei ,  &e.  Agrrandfte  Som 
G10.  con  quelle  parole  la  profonda  bumtltà 
di  Chnfìo  l.p.c.»O.E  del  d /pregio  di fe ftef 
ft.%.f.c.\%. 

3  Vt  inanifefletur  in  ffrael .  Compendo 
Dio  la  nofha  deboteZtja,e  quanto  facilmen- 
te crediamo ,  tome  medito  ctleffe  delle  no- 
lire  anime,  re  frema  loc*  m  quefio  te  e/puf- 
fo commandamento,  ci  dice.  Noliteomni 
fpirìtui  credere  quia  fecundum  D.Pau* 
Ju.  Sarpè  Sithanat  rransfigurat  fc  in  An 
gelum  luci*.  Volpe,  ordino,  the  per  cre- 
derla lu*,e perche  non  c' inganna/timo ,  che 
t  fuoi  Prefetti  Euangelifii,e  San  Gto.Bat 
tifi  a,  che  era  mandato  per  que  fio  depero 


LA  DEL 

gràdifimi  te/limoni  di  lui,  actiothe fugg'f- 
fimo  dalla  fatfità  del  mondo.  x./r.j  6. 

Dominica  i .  poft  o&auam  Epiph. 
Ioan.  8. 

t  T-V  EficicntC  vino.  Soia,  che  amanti  eh* 
\  J  Chriflo  dtffe  loro  del  fuo  vino,  era  tor 
mancato  qmel,che  haneuana  in  tauela-.cott  a 
noi  prima,  the  godiamo  dell'amore,  e  gratis 
di  Dio, e  net -e ffario ,  t he  ti  finipa prima  l'a- 
mor del  mondo,  j  p.e.  I. 

a  Vimini  non  habenr.  Dimando  configli» 
a  Chn fio  netta  ne tefiuà  tbtbauea,  atei1» 
mot  altri facciamo  con  neh  no  fin  bifegm.  £ 
noti, ci. e  non  die  e, che  ptoueda  toro;ma  /ola» 
mente  propone  la  nccefiità%  perthe  Dio  è  fu* 
bua  lederne  manca  ti  mondo.!. p. e.  1 3. 

3  Quid  mihi  &  libi .  Antortke  la  rtfpofto 
alla  dimanda  pa  fecea,non  pereto  la  Vergi- 
me  fi  fmarripe:  an*j  moflra  maggior  confi. 
dxn^.4.  Aie  enim  quodeunque  dlXCrìt  vo 
bis  facite  1  occioche  nom  habbtamo  da  diffi- 
dar fi  nelle  no il 're  or ottoni. 3  />.r  84. 

4  Noodum  venit  hora.  Alo/tra  Chrifio,the 
mette  cofe  grani,  non  ci  rfolmiamo  di  fubtt: 
yp.c.St. 

f  Qoodcunque  dixerit  vobis.// rimedio , 
fer  ottener  quello,  che  dimandiamo  a  D;o,è 
l'obedirglt  in  tutto.yf.cZ9.9O. 

6  Aqua  v  imi  m  fa&am  .  JUelto  fi  guadagna 
con  la  tompagnia  de' giù  fi  1,1^  ferii  contram 
no,érc.  m.f.c.ftt&Jn, 

7  Id  quod  deterius  eri .  Parla qmi  lofcalcm 
conforme  all'^fan^a  del  mondo ,  il  cut  fine 
fuot  effer  peggiore,the  d fuo  prtmctpio  >  il  che 
è  il  romeftto  nelle  co/è  di  Dio, il  cmt  frmerpu) 
fi  morirà  debole  ,  il  fin  forte  e  gagliarda 
t.f.e.  37. 

8  Del  vano  fine  dette  cofe  del  mondo  E.  far. 

taf. 6.  7. 

Domenica  2.Poft  o&auam  Epiph. 
Matth.  S. 

1  T7  T  adorabat  eum  .  Vmo  de'refugi  fer 
Ma  li  no  fin  franagli  è  toratione.  3  .f.C  81. 

x  Domine  fi  vis  potes  .  Come  nelle moRra 
necefittà  habbtamo  da  ricorrere  à  Dio.  x.f. 
cap.ctx 

3  Ego  ven  ia  m .  Nota,  che  non  vuole  andar 
à  capi  del  Regolo  a  penar fuo  figliolo^ma  vài 
à  cafa  del  Centurione  à  fonar  il  fuo  fermu 
tote.  Non  è  Iddio  come  il  mondo,  che  non  fa 


ttnlofe  nm  de' ne  chi, e  p utenti. t.p .  cap.  3  8 . 

4  Domine  noti  fum  dignus .  Proprietà  do 

gli  I»  umili  e  l'alba  far  fi  quinto  fu  fona  ho 
n»ratt.i.p.c.9o. 

5  Ve intret  fub tedum  mcum.Dal conofei 
meni»,  che  bette  it  Dio, venne  *  conofeer  fi 
fiefio.  *.p.e.l0.l  1. 

4  Non  inueni  tantam  fidem  in  Ifrael.  ld 
di*  prof  eri  fio  gl'hurmli  agi  fuperbi.  a.  p*r. 
eap.90. 

7  Ibi  erit  fletus.&  ftridor  òtnùam.  Delle 
fn*y*mt*.z.p.e.99» 

Doraìnica  j.poftodauam  Epiph. 
Matth.  8. 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

Dominìca  4-  poft  oflatia  Epiph, 
Matth.  3. 


I  /~\  Vi  feminauit  bonum  femen.  Afi: 
V  limili*  lo fi  tua  dell*  perfei 


ECce  motni  magoni  fa&ns  eft  in  ma 
ri.  Mentre  faremo  m  qutft* vite,  ne po 
tremo  fuggire  di  non  ejser  fogge  tti  *  gran  fa 


ne  oli, come  quelli  the  nouigano  per  il 
Del  pericolo  ,m  the  %iuono  li  mondani ,  e  del 
la1  condtttont  del  neondo*  t.p.c ^4Ss  o  della  ite 
confi deratton e, cete  che  y  tuono  1  mondani,  a. 

a  Domine  Tatua  nos,penmu*.5#  nm  tefie 
re  pr  e  finte  U  buon  pakere  per  le  file  dormir 
corrono  a  tanto  rtfchu)  le  /ite  peccete,*  amen 
te  nfibte  correranno  li  fnddrn  cete  tabfiuKA 
del  Ur  prelato.  ì.p.Clf, 

3  Domine  faina  001 .  Set*  finito*  dell* 
tnhulatume.t.p  c.79. 

4  Domine  faina  no».  Se  andando  unte  li 

accompagnati,  cor  fero  tanto  peri  colo, eoe  fot» 
rebbi •fiato,  fi  f e  fiero finzat  In  compagnia  di 
luti  e  m  cattiua  conuer fattone} 'i.p.  c.JÌ. 

5  Dom  ine  faina  nos .  Mette  rei  te  menu 
Dio  i/net  *mtct  en  pencolo,  acctoche  le  rtn- 
gr*lijno,di  buuerglt  liberati.  3  ^.r.So. 

6  Domine  faina  nos./»  rimedio  cantra  (ut 
te  le  nunerftt*  è  l'erttene.yp.cnp.Zi. 

7  Imperarne  ventis. Rign*rd*l* gr*  enr* , 
che  ha  Die  dcfuoi  ,  conte  non  gli  abbando- 
na del  tutte  ,  «nej  lete  care  na  ,  quando  U 
C*lilg*.\  p  .f.Sj. 

8  Modica;  èóe'ulddie  ci  tenta),  per  premerci. 
$.p*r.c.7è.79'Bo. 

9  Fada  eft  trJnqoi]lftasP«rffo  fi  e  foga** 
ne  quefii  mannari ,  (e  non  banenane  yn  tal 
pilote.Vale molte  l*  compagnia  £nn  ferne 
di  Dto.z-p.e.jx. 

10  Cui  maria  obedìnnt.Aneerntecrentttre 
mfenfikili  obedifiono  *  Die ,  &  ti  piit  deSe 
yelte neeglie,the li  buomisi.$.p.ci>9.9o.i>i 


*gr* 

'ne  fe minato.  3  ,p  .e.  J  f  . 

1  Cnm  autem  dormirent  homines.  DeU 
tti  *ril'g*"Kf>e  lnngmtde^y*ti*  (***  pinone 
gli  huomint.i.p.c.q]. 

3  Venie  ini  micus  homo.  Per  tuffi*  Tècn> 
ma  intende  gli  inganni,  c  lacci  di  aucHe  mo 
do.  i.p.c  2.3  4  ,6. 

4  Ne  forte  eradicctù,&  tritieum.  Pnrago 
n*  Cbnfio  U  buem  *l fermento,  ef*l*  dif. 
ferenti*  d*  1  catini ,  cerne  il  gran  doli*  p*- 
glia.ì.p.c.79. 

%    Ne  forte  colligentesz'mniam .  Sotto* 

quella  tempera  ione  ci  dà  t  httffo  ai  in  te» 

de  re  il  pencolo, che  corrono  1  Imeni  trai  i  cat- 
tim.tp.e.71. 

6  Sinitc  vtraque  ereticete.  Non  c*n*  Die i 
e*tttmfuora  de  1  tuoni  ,per  trtile,  che  efit 
ne  benne. ì-p.c.  1  f. 

7  Co1ìigiicpiimQmtejr>c.§lue/t'op*g*me* 

te  i*  ti  mende  à  fuetlt,  che  lo  firme*»,  a/* 
e*p.  67- 

Dominica  5.poftEpiph.Matth.i3. 

1  Q  Imile  eft  regnum  Cotlornm  grano 
)3  finapis .  LaeUuerfit*  con  ibt  fi  prende 
que fio  nome.  Rtgnum  C^\otìXW,Se  gli  £• 
u  angeli  ftf, per),  qui  fecondo  il  feuttntento  Ut 
ter  ale  è  figurato  peri*  Cbtef*milu*nte,  of- 
fende nel  luogo  ,  e  nel  nome  tanto  differen- 
te tcll*  &  il  regno  del  cielo,  e  nonfen^a  mi- 
fieno  ,  net^ualedifiuepre  Dio  le  rtntotdeK- 
Cbriftiani  ,  come  (i  har.no  da  portar  mila 

fu*  Chef*,  pai  ibe  l*  cbi*m*milit*nte,  co- 
me gente  ita  guerra  .  Quia  ni  1  liti. 1  eft  vita 
homtnis  fuper  terrai  p.c Mg.Enelrbt*. 
mare  queft*  Chtef*  militante,  regno  del  eie 
lo.  e  dar  *d  intendere  *  *  fuet  fimi ,  tbe  ti 
fornirgli  è  rn  regnar  e, e  de  /f '  allegrone  Jpt 
f  tinaie  e  del  tramaglio.  $.p.e.6o. 
%    Grano  tlnapis.  Affomtgla  Chrtfio  la  fu* 
Cbtefa  al  granello  dei  fenape  a  firn  the  confi 
doriamoti  fuo  principio* fine,  amante  di  fé 
rente  fi*  da  quel  ebe  ba  il  mondo,  t.p.e.  37. 
X    Grano  finapis.  M qual  Cbnfio paragona 

Ufede.i.p.e.44.  ^ 
4    Qs°d  accipiens  homo  feminauit .  D* 
Cbnfio  *d  intenderli  dfegno  ,  che  bette  in 
darci  U  fu* grafi*,  0  legge  e  cbt*m*nda  noi 

*    4  *U* 
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<t  " .  i /*4  Ci/<//  fftf /*r«*  fuoi  hortol*. 
ni,*  lauoraton  ,per  f m  nare  la  fuafemtn- 
Z*,e gtani)fu  aceti  he  queflarendafrni* 
di  tal  grano  .  t*ù  Chnff*  nella  fu*  Chtefa 
ptautandof  per gratm,vn*l*,  che  facciamo 
frutti  di  buone  offre.}  p.t.  44  4  C. 
f  Cum  autem  creuerii,f>c  Queff*  e  vna 
deUe  marauiglie  di  Di^tbe  guanto  più  Dio 
burnii/*  vno  in  quefta  Vita  ,  tanto  più  l'tm- 
nnl^a,e  Chumitiail*  è  mt^jji  d'inno! jcar- 
I* .  ì^ui  lehumiliat  exalubitur  &cxp. 

Doro,  in  Seprnagefima.Matth.20. 
Simile  eft  rcgnum. 

X  T)  Rimo  mane.  Dalla  fanciulle^*..*  bah 
X  da  cominciar*  *  fernir  *  Di:  3. 

p.cji, 

X  Conducere  operatios  .  Non  cianciat»rit 
m*ou»fi,acctOtbr  intendiamo,  quanto  obltgo 
habbtamo  di  ben  operare. %.pc  44«4?« 

3  Conuerfìone  autem  htì». Il  premio  quo 
tiii*no,J)?  lorfu  promeffo  y.glifece  metter 
ni  tran  aglio, il  quale  i  allegtrifc*  conia  fre- 
ran*,*  del premrt  i.p  e.ìn. 

4  Conoerlioncautcm  fa&a .  Non  tratta 
qui  del foftenrnmeun  fu*ttidiano,per  darei 
ad  intrudere,  quanto  [auro  lo  tengono  quel 
U,che feruano  À  Dio.  1  p.t .  4  ;  •  fino  à  f  o. 

f  Ex  denario  diurno.  Dichiarano  li  dotto- 
ti,  ebe  qnefto  denaro  e  la  gloria,*  eoi),  rome 
l' operano,!  he  lamora  a  gttrnata  ,  franagli* 
per  lui ,  coii  noi  battiamo  da  trauaglutr  per 
In  glori*  ■X.p.c.nq. 

6  Mi.it  illoj  m  vmcim  Nota,  the  non  die* 
ayt,xhe  j'cunc  di qnefii  operar!  leuaffe  ma 
no  dai  tranaglt*r*s  fin  al  tramontar  del  So 
te, affini  he  intendiamo  fbe  men:re  fiutano 
mai  battiamo  à  lenar  man*  dal  (cui  no  di 
Dit.x.p.c.yé.  •> 

7  Exiji  utrum.L'rfciretnm*  volt*  il  p*dr* 
di famigliaci  da  ad  tntendtre  le  motte  voi 
tt  J:t  Di*  ci  tbtamate  le  poche  volte, che  n*$ 
li  ti  (fiondiamo ,  del  che  fi  l*m*nta  Cani.  j . 
Ego  Ilo  ad  oiiitim  &r  i  p  e.  ip. 

•  Ite  &  voi  in  vinca m  .  Nota  ,  eh*  qnand* 
•pnhuomo  cgà  vectbto ,  bà  te  for^e in- 
debolii* t  r  rrtr* loquele  forre  À  f "attuar fi 
nella  fua  pojfe/fion*,Dto  *  ni  contrario,  che 
ab  trace  in ,  e  chiama  al  fu*  fermilo  quelli , 
che' Immdo  rifiuta  e  ftaccm.i.p.c.  l.x.p, 

9    lm  foto  oùo(os.N*Mtch* m*  d$(etch*eiìi 
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li  tronafi*  otto/i  netta  Cbiefcnìa  meli*  p'uT^ 

,  perciò  furono  degni  di  nprenfitne ,  di  '• 
cui  n*n  farebbone  fiati  degni  fi  f*fer* flati 
in  Chtef*  oeiofì;  pen  he  queft*  ottofità  c  fan 
tn,e  meritoria  l  p.c.67* 

I  o  Quid  hic  ftatU .  Degni  fin*  di  riprenfi»* 

ne  quelli ,  che  tafemndo  pafart  la  migli** 
parte  di  tor  vita  per  la  Sanità  ,  nella  v«-  *' 
ebie^M.quandogi*  fino  efofi  al  mondo  ft* 
girono  ferutr  a  Dio.^.p.e.96  y$, 

II  Qofd  hic  ftjtis  §ìuel,che  tutta  la  fua 

ut  bà  fermio  al  mondo  ,  tutta  quella  anco  è, 
■    flato  otiofo.x.  p.  c.  j  a.  Non  flar  otenpatom 

legger  litri  di  canaleria.  i.p.c.6%. 
1%  O  ;  io  fi .  0/ 10 fi  chiama  qnelli ,  che  tafcia¥9 
pjj?ar  la  lor  vita  fenZ  a  ricordar  fi  di  Dio , 
per i ht  nò~  buttiamo  altro  bene  in  quefia  Vi- 
ta fc  non  il  poierfi  guadagnare  à  p*co,à  fó- 
c*  la  gloria,  i.p.e.Sì. 

13  Tota  dieooofi.  Hunnofpefà  tuffatalo* 
utta  fenzj  i  far  cefu  buonai  e  Su  birà  che  lor 
refi  a  di  (ole,  autor  non  uoglmo  dar  di  man* 
alla  \*pp*.  Mann*  pa/sata  la  mia' in  fiori,* 
Sw'bar*  1  he  lor  refla.per  far  penitenza ,  In 
Vanno  prolungando  dalla  mattina  alla  fera 
di  giorno  in  giorno,  l.p.c  y£. 

14  Venict  nox,  quando  nemo  poeerit  opt 
rati,  ti  giorno  della  preferite  ,  ti  è  dal» 
per  transitare, e  meritar*,  x.p.c.  8. 

If  O(io(ì.  l  'otto  e  'occafipne  di  molti  mali 
peccati.x,p.e.9&fol.2i&.(iri.p.c.io.i9. 

16  Otiofi. Dtll'otio.x.p,t.l9.Nota,cb* quefl» 
padre  di  famigli*  vfci  fuori  a  tutte  l'h*r*,n  \ 
cercar  dtgli  operar'q'^accio  the  intendiamo , 
■che  no  bauemo  d'hauer  bora  *tmf*,x.p.c.«n 

17  Ociofi  .  Cof*d*nuof*  per  ferutr*  Di*  è 
l'otio.  3  p  e.<9, 

18  Qui.i  nemo  noj  conduxit  .  Deboli,  ed* 
poco  ioue*no  ejfer  qnefli  *per*n, potebt  firn 
do  tutto  il  *ft  i  pt**A,4  nmnogh  bau**  chi* 
moti .  Noia  la  bontà  di  C bri  fio,  eh*  per  fuo 
frrutgt*  dà  di  piglio  ali*  eofè  rifint*le  dei 
mondo.x.p.  r.13. 

19  Cum  Ino  au :im  bdum  c(lvt.Notj,cbe 
qui  no  fi  tratta  del  tranaglto  del  giorn*,cha 
da  venir  e, ma  dtl  prefente,per,d.trci  ad  imi* 
dtre  la  breuità  dell*  tifa.  Et  qo*  debetnut 
operati  dùdieteft.i.y.r.oi.  E  peri  he  uolfe 
Di*,  che  breue fojfe  U  no  firn  vita.  ! .  p.  e.  9  a. 

20  Rcdde  illis  mcrcedem  .  Nota  cb'à  ninno 
s'bà  d*  dar  il  premio ,  che  no  babbi*  prima 
lr*n*glt*to,p*rche  fe  vogliamo  il  premio  del 
la  gloria,hauem*  da  trauagltare.x.p.c.%6. 

a  1  Rcdde  illis  mcrcedem. !£«etlj,che  no  ir* 
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maglio  A  non  C/n'bora.tno  tanto  come  quel- 
lo,che  tataro  tutto 7  di ,  occHche  tu  vegga  ti 
frutto  dei  trauarlto  5  p'e.6o. 

XX  Reddcé*.  No»  fu  tot  P^to  unto  il  tro 
maglio.quanto  la  perfeueranlla  m  quello.  J . 
far.eap  J7- 

*j  Aeceperunt  fingnlosdenarìos.  Perche 
Dio  dàputdiqùel.chedprpmettr.t.  p.t.t; 

*4  Voea  operano*  '.  Chiamagli  onerari  per: 
pagArg!t,emn  gltotiofi,ptrehe  qutfii  hanno 
le fferamje  vane  1  .f>.c . 4  r>  I       » 00. 

*j  Circa  vndecimam  horam.  §}u*nto  il  ti- 
po è  pretti fo,  polthein  yn'bora  fi  guadagni» 
tanto, acciochf  per  Cauemr  ti  approffìitiamo 
del  tempo. 1p.e.91&9l> 

16  Murmurabaar.Dffl*  mermorettone 
taf.  ix. 

*7  Hi  ma  hora  ree erunt.Kedi,eke in  WW 
ra  vnopuo  meritar  tato  fluito  Un'altrui  vm 
dt,per  ragion  delferuor  ,  co»  che  tramaglio.-  : 

"$.p.c.6o. 

*8  Parcs  i Hos  nobis  fccifti.  Diffcrenttfone 

■9  g'*diCÌj  di  DtO  ,  da  natili  de  gli  huominl  . 

Dio  giudica  fecondo  rintertore,e  quelli  feci- 
do  tefìemre.  x.p.  c-73.79.  • 
19  ParcfiJlos  nobis  .  Lo  mortene fo  tutti 

■vguoli.i.p.e.%9- 

30  Ocului  tuus  neqtnm  eft.  Come  fe  dicef- 
/turche  tu  hot  wuidia  al  ben  del  tuo  profit 
mo, pereto  ho  da  la  fuor  di  far  benefxf,c.  f  3 

3 1  Nano  nos  co  ndux  ir.  yolteera  vfii 
te  fuori,  e  tutti gU eperan  l'bouèano vtflot  e 
pur  fé  ne  ftaui  m  pio^ejo  e  uedeuano  il  fa 
ère  di  famiglia  cercar  operai 7,  e  anelli  anco 
•tÀnaUrebbe  menai  à  toner  ar,fe  efii  haueffe  ! 
PO  voluto  ondar  co  lui,  odia;  dicono.  Quia 
nemo  no*  conduxit .  Percioche gli haueo 
ritenuti  Tamar  del  modo,  ilaual  ferra  U  por  : 
ta  a  Dto.i.p.c.  19. 


Do  minìca  in  Scxaecfima.Luc.8 . 

Cu'm  Turba  PI ur.  i 

I  T?  Xijt  qui  feminat.Ne  èfen^nùfierip 
■  §2d  cboUftimigti  Chnffo  il  predicatore  à 
«uel,che  femmt più  che*  uiffmna  altra  10 fa 
perche  fi  come  quel,  che  femtna  ha  da  ferni- 
\  mar  cola  fua  mano, accio  fi  a  ben  fatto  ,  coi\ 
.  ti  predtcator  il  grano  della  parola  di  Dio  kà 
da  far  con  la  mano  detta  buona  operammo , 
•  e  buono  f /empio  mfieme,  come  con  la  lingua, 
l.p.c.jl. 

1    Dilfere  nobis  hane  parabola.  No  è  tot» 
pacato  4  n«n fapcrctctmc  4  mo»  vfctedelC- 


ÌgnoraKjt,pcrdiffettofhurBtlt*\  X.p.  e. 69* 

Vobis  damai  cft  noflc.  La  ragli  è, perche 
la  fapiina  di  Dio  fi  d sfilarne  me  à  v  ir  tuo  fi 
l-p  c.^j.  , 

Vo  bis.  A  voi  poueripiu  pre/lo,  che  ai  ric- 
chi del mivio.l  p  c,$6.x.p.e.$S> 

Vobis,  AgU  humdi  e  cencefio penetrare  i 
mi  Beri  di  Dio.  x.p.c  9  3 . 

Semen  eft  verbum  Dei.  Secodo  quel  che 
vno  femma,eofì  rottogliele fermento  ,f or  mi 
to,e  coti  farà  gran  pa^'a  di  quel,  chef  e  mi 
no  fpinOytn  fperar  di  raccoglier  formila, coli  ; 
quello,  che  ode  le  prediche ,  legge  1  libri  foum 
ft  3  ère  ho  (peranno  del  fuo  profìtto,  W 
quello. che  noml'ode ,  &c.  non  c'è fferan^a 
di  Virtù  \  p.c  6H  6^;. 

Seme.  In  quefla  eSpor ottone  mofiro  Cori- 
fio  il  fin  tche  habbiamo  d'bouer  in  vdrr  lo  pa 
rola  di  Dio, per  che  ft  tome  dlauorattre  bro- 
mo il  grano, per  fe  minarlo  e  coglierne' il  frut 
to,  coti  noi  altri  debbiamo  hauere  omdttà  di 
afe  oliar  lo  parola  di  Dio. per  far  frutto  e  gio 
nomilo  netto  noftra  aio  con  quello  j.p.e.  48 

Semen  .  Per  dimofìrarci  C bri fio  il frutto 
della  fuo  parola,  l'a/itmtglio  al  grano  fe* 


frittura  attapl0gglO.l.p.  f.JI. 

9  Ali ud  cecidit  focus  riìtmNeta,  che pri-  0 
ma  Cbnfio pone  1  difetti  di  quelli,  che  odono 
ti  verbo  di  Dio,  e  dipoi  mette  lo  conditiom  di 
quei,  che  Cedono  bene,  infegnandoci  in  no  , 
che  fi  bobbi  amo  dafe parare  dal  male, primo  ~ 
farciamo  il bene.Rcccdc  à  malo,  &  fre  bo 
num.i/,f.5y.i6. 

10  Tulli  t  ver  bum  de  corde  co  rum  .  Arifi, 
dife,cke  Non  pareli  dati  racuum  io  nana 
ra ,  cosi  non  fi  può  dar  core  humano  voto  è 
dèi  bene,o  del  mole,  l-p.c.a.  1.4». 

1 1  Altod  cecidit  inter  ìpinac .  Ofeu.  i.  Se- 
pini  vineam  luam  fpinis.  Glandola ftro- 
do  e  piena  di  fpme.no  fi  può  andar  per  quel 
loytoit  ti  demonio  J emina  la  firada,del  ete- 
lo di  [pine  di  doline,  bonari ,  cupidità  a'oe- 
quiftar  beni  temporali, ére.X.p*.  14. 

IX  Inter  fpinas.  Perche affomiglio  Chriffo  le 
rteche^e  atte fpine.t.p.c. 45. fin  o  jo. 

13  Et  a  i olici t  udtni bus ,g«f/o  è  lo  firepito  , 
che  fi fa  nello  no  ftro  anima  per  donale  non 
potiamo  afeottar  Dio.  ip.c.  1 9. 

14  Et  a  folicìtudioibus.  Nota,  l'inquietudt- 
I  .p.e.6  ! .  E  come  fi  defirmo 

I .  par . 
.eop.  47. 

I J  A  folia'Mldixubos.Prrj^  a  t:mman- 


* 
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da  Chrifio,che  ntn  fame  aufìofit\.p.  e.  84* 
ritinto. 

16  Afolicitudinibus.  VergufìarlapafU 
é$  Dio,  e  necefSaria  la folitndtne.  3 e .  3  % . 

Dominica  Quinquagcfima. 
Affa  mp  fu  Iefus.  Lue.  1  S. 

1  "T?  Cce  afeendimus  Hierofolyraa.  Chri 
X_j  fi»  **'  tramagli  fi  fighi  ftr  fe  Vanti- 
gnor  dia  i  /.r.Zf. 

2  item,  fer  doue  t  fitti  difctfoli  hanno  fatiti 
aUn  virtù  %.p.c.* c. 

3  //f  ■» ,  molte  rolttf orlando  Chri  fio  con  i 
fuoi  difcepolinducena  loro  4  memoria  lo 
fua  p >afi ì»« ,  fer fc forargli  dalla  r  unità 
del  man  do,  del  tmi  odio,  &  ale  rrt  mero  è  Cam 
fa  la  memoria  deUafofinm  dt  Chrifio.  Uf» 
eaf.9<. 

4  Tndetor  gcnùbus.llimonfempre  è  pt* 
fegmttatofro  h  canni,  2  f.e.10. 

e  Te  r  t  i  a  die  refurget.  N o/a,  the  mettendo 
ftr  dtfficd  U  (alita  tdfin  ci  moflra  ejfer 
molto  fmttuofi,dicendo:Tetiii  die  reuir- 
get  per  darci  ad  intender  ,  che  guanto p ih 
net  dorremo  aliare  nella  gloria  ,  tanto  flit 
fui  hauemo  da  h  umiliarci.!  .f.  c.9 1 . 

6  Ecce  afeendimus  HicrofoJyma./a  trat- 
tar tante  W/e  Chrtffo  la fua  p  a  fio  ne,  mo- 
/ira  ,  the  l  hailtamo  d" ha» ere / tmfre  nella 
memoria.  x.f.e.  84* 

7  Te  rtt  a  die  re  fu  eget.  Non  dice  ti  quarto,), 
tettano  giorno ,  ma  il  terz.o ,  perche  non  fi 
fior  da  Iddio  lungo  tempo  dell*  fnot,tcoit  in 
nome  dt  un  giufio  tribolato Mce  ti  fauni.  Mo 
dicum  laboraui ,  &  ioucoi  multam  16» 
quieta,  t.f.e.7  6. 

8  Terna  die  Qui  vediamo  dilata  vtihtà 
fi  a  no  le  tnbulotioni ,  the  «ut  Jàffertamo  per  ; 
amor  di  Dio^  rome  egli  le  premia.  1  p.c. 79. 

9  Tenia  die.  Nota  il  pagamento, che  da  Dio 
adii  fnoi  firmi  differente  da  tfieUo  che  dà  d 
mondo,  x.f.  e.  67.  e  «manto  differente  fi  a  il 
fin  de'trauag/t  del  giufio  ,  t't  fin  di  «molli 
de'cnttint.l.f.e.6 

10  Et  ver bimi  ittud  crar  .-ìbfconduum  ab 
eis.Delt altera  della  fafienzja  di  Dnj.i 
f.cofM. 

1 1  Czcus  tedebxt. Quelli, the  fono  ciechi  fpi- 
ritualmente,  non  /tanno  upprefio  all' Buon, 
gelo  di  Dio,  me  nella  fma  fhrada-.per  quefo 
dico  l'Enangelo,cheera  qjuetThnome  cieco, 
e  fuori  d,  fi  rada.  Della  cecità  de' mondani, 

*  . 


A   DE  L 

1 1  Iefu  fi  1  i  Dauid.  Ancofa  the  %difie pafsar 
moltitudine  digente,non  chiame  fi  no  Chrò 
fto,perche  nelle  nofire  tnbulattont  non  hob- 
hi  amo  da  ricorrere  ad  altri.x.p.e.e.  28. 

13  I e  fu  h  I  i  D 2  u  i  d ,  f  e  tene  à  chiamar  quello, 
the  li  può  dar  r' medio,  t.p.  e.  jo.  E  lutfelo 
chiamano  ,  perche  in  «mei  fole  fi  ntruona  ti 
perfetto  tontento.x.p.t.  6t.if.ctt 

14  I  n crepab  3nt  CUOI.  Nota  l'impaccio  ,  the 
et  danno  le  creature, per  chiamar,  e  feruir  à 
Dioi.p.c.oo. 

t<  Ipfcvrro  magis  cbmabat .  Non  focena 
tonto  di  do,  che  li  dice u ano  ,  perche quelli , 
the  pretendono  di  fernir  à  Dio, hanno  da  fa* 
poco  conto  dt  anello,  che  dicono  gli  h  uomini. 
l.p.cap.%. 

\6  E  co  fi  hanno  da far  li  inani,  che  comincia 
no  à  fer  uh-  à  Dio, non  montare  dal fimo  fer- 
uttio  per  quel, (he  bua  dir  ti  monda,  I  .p.c.  1  I 

2  7  Item  ancorché poffa/iero  molti, à  ninno  di- 

mandi mifericordiajè  non  à  Chnffo,  té 
flreptte  della  gente  Vinetto  à  frenar  Chnfit 
eia  moltitudine  delle  creature  ci  hà  da  mo 
net  à  cercar  ti  cremerò.  3  .p.c,  xx.  23 .  Viàt 
Pont.à.Rom.t, 
1 8  Item fetonte  fa  co fi ui,  per  la  riffa  corpora 
le,  amante  più  dobbiamo  far  net  per  la  fptrt- 

tuale.lp.cn. 

IP  Refpice.  Perfèneranda nella fma diman* 
da, acqui  fio  ti  rimedio.  3  .p.c.  84. 

Feria  4.Cincrum ,  Cura  ieiunatis. 
Matth.  6, 

1  li  Eméto  homo, quia  puluis  c<,&c. 
}\X  Prf*endelo  Chiefa  ridarci  allama- 
morto  anello  che  fiamo. x.p.c,9%, 

%  Memento  homo .  Dacci  heggi  la  Chi  e  fa 
yna  medicina, per  fonar  le  noftre  piaghe  del 
l'anima.^. p.c. 9$.  edelfrofrto  conofitmen- 
te^p.c.xo.xt. 

3  Mcmentohomo.  Come  la  carne  e  po' ur- 
te} Non  %uel  dirci  «uejìò  la  Chiefa ,  perche 
Veramente  ella  è  corne,entn  poluere,ma  ci 
dice, che  tfmélo  carne /i  hà  da  rtdmr  in  poi- 
ueresuel  chec'inuitoallaconfideramne  dei 
Vano  fine  di  tutte  le  cefi.  I  .p.c.6 . 

4  Cinit  es  .  Con  fue/la  mediana  habbtamm 
da  emrar  le  no/tre  mfirmità  fftrttmali.  I .  /. 
eap.jx, 

f.  Memento  homo.  Comincia  la  Cbirfa  hog 
gì  à  far  la  riforma  della  noftra  usta,  co  • 
faenza,  fin  dai  primi  princtpij  cól  ridarci 
aula  memoria  «nello,! he  fianoot&tn  quello, 

eh* 
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(kt  babbiomo  da  fi  un ,  me duina  contro  tutti 
h peccai  è  U  memori*  dell* mone,  i.p.cap. 
9  }■  i  f.c.%o.  8?Dcclaratio  huiu«,Terra 
es#&m  tcrram  ibis  */.<r.8j. 


7 
8 


a 


Super  Euangclium. 

Vm  iciunam .  Quinto  danno  facci* 
tifane  rehio  mingiate,  i  p.c .  64. 
item.  Curo  accepero  tempus  ego  iufli- 
ti-  I  iudfcabo.  5  p.c.  1 4. 

Itemyf*penda  Chnfio^che  il  maggior  nemi 
tf  the  k  tbbume,c  lo  neftra  carne  f  tt  tom- 
m  tnd U  ti  dtgi»no,ptrche  noi  ci  tmpatrena- 
ttìo  del  nofiro  ouerf arie. per  che  ninna  cofit  la 
te  indtboltfce  l' mimico, quanto  la  necefiifo, 
e  d> fato. the  tu  fe  ha, perche  fe  fi  finte fortet 
e  fottute,  Htm  Vuol  render/:,  tOit  fe  fià  deh 
le  lo  nofiro  carne, forno  /ignori  di  quello,  j. 


p.c.  z.  1  />.<■. y8, 

9  l lem  dell' afimentio  del  mangiar, e  del  di~ 
giù  no  3  p.c.xs.  16. 

10  Noli  te  fieri  ficut  hypocrìta?  triftes . 
prima  leu*  quel, (he  è  cattino  nel  digiune  , 
érfùbuo  mettett  quel, che  è  buoue.$ p.c.<%. 

1 1  Sicut  hypocn I £  .  Rinomiate  all'humil- 
tj  finta,  i. p.c. 91. 

X x  bicuc  hy  pocritar  trift  et .  //  mondo  gli  tii 
fer  buoni ,  ma  nel  giorno  del  giudtao  fi  ve- 
drà quello, che  fono.  3  .p .  c.  4  j . 

13  Exierminant.  GU  Hipecritti prtnapalme 
te  pretendono  Vefierier^equefio  è  meneprm 
etpatfbe  l'interior  Vt  dicit  PauI.AMV.13. 
Induiminidomioum  Icium.x.f  r.  8. 

14  Vnge  caput  tu  um  .  Pretende  qm  Chn/to 
e»feg»orcitche  le  buone  opere,che  faremo,  tt 


rttà,occteche  cipejfint gteuore.  3  .p.c.  4  7. 
I  *  Vnge  Caput  tUUtn.  Non  fi  contenta  Die, 
the  ci  e  [e  re  u,  amo  nelle  virtù, ma  vuole,  che 
infìeme  confermarne  il  modo  con  chele  fot- 
ciamo.^.p.c .7  | . 

16  Et  faciem  tuam  laua .  Sogliono  le  donne 
lavar  fi,  &  amorfi ,  per  parer  belle  maftme 
nel  utfo-.cefi  anco  Dio  vuole,  the  ci  lauiamo 
perhauere  bella  l'anima,  i  .p.c.  $9. 

17  Pater  tu  ih  qui  eft  in  abfeondito .  Se  da 
donerò  noi  togliamo  accodarci  a  D  o  gabbia 
me  da  lafciar  unto  da  donerò  le  crea/ure.i. 
p.  c.  40.  della  foli  tu  dine  ,  come  dome  perei 0 
e/ter  amata}.}  px.ij. 

1%  Itemtqui  et  ntamfefio,  che  tutto  quel ,  the 
hauemo  da  far  bò  dia  effìtr per  haner  dt  Di» 
l  per. t .17.  iì  &  *./.'.78.7P. 


DEL  MONDO. 

1  9  Ite  m  gli  buoni  fanno  le  /ite  eperi  per  Dio, 

&  tnfecreto.  l.p.c.S<.&  Xp.c7l.79. 
10  //</ff,Nulite  ihcUurizite.Srpendo  Chri 

fio  l'amor  di  far  dinoto,  the  habbtamo  al  li  be 

mi  temporalt,pracurafep*r*rct  da  quelli .  I. 

p.c.A.A.ufque  ÌO. 
ai  Thcfauuzaicuobis  in ce\o.Come,dan- 

da  tUmofin*,&c.\.p.c.}  i.$.p  c.6}. 
XX  [rem  tt  fer  hi  di  Dione»  hanmt  da  cercar 

tefen  1»  terra.x.p.c.Ac. 
Xì  Item impiegate  li  vofiri  cuori ,  e defiderij 

net  cielo.  $.p  c.$6. 
x  4  Item.  Nota  quello,  che  dtee  San  l  oren  %o  . 

Thcfauros  quos  requiris  manus  paupe- 

tum,&e.x.p.c.96. 
1  y  Item  quefta  e  vn  dirci  Chriffe,  fuggiamo 

il  mondo, perche  ciaf  una  fi  dilettarti  portar 
fece  li  beni,  one  ha  d'habitare  fermamente. 

X.p.c.óìl.  e  della  mutabilità  del  mondo .  a. 

/-r.ra/.7. 

Fer.6\ In  capite  Ieiuni*).Audi(lts . 
quia,Mauh.5. 

I  "p\  Iligite  inimicos  veftros.r»*  de'pt* 
X  3  afpn  precetti  della  legfe  di  Dio  è  a» 
mar  quello ,che  ni  mi  ama,e  far  ben  à  quel 
lotthe  mi  fa  male.  Pretende  Chttfie  in  que- 
llo Euangelio,  che  ninno  fia  giudite  nella 
foia  propria  confa,  pigliando  la  Vendetta  ci 
le  fue  mani ,  nelche  potrebbe  far  ecceffo .  E 
perche  ninno  fi  lementaffe  qua  fi  che  Dio  no 
■  foce ffe  gin  fi  ilio  del  nemico  vuole,  the  come 
à  fu  premo  giudice  alutlo  rimettiamo  dice» 
do  Z>f».Mihi  vindiàìttìi&c.i  p.c.  33. 

a  Item,  ci  cemmonda ,  che  amiamo  li  nemici 
per<ketVedi.i.p.c.\7.érc.ii. 

J  ltem,houendo  noi  di  loro  compafiione, per 
che  fanne  più  danno  à  fe flefii,  che  à  quelli 

Che  per  fegati  ana  ,  e  quefil  fo»0  ,  teme  l'api 
quando  fi  beccano, z. p.c. 7.  1. 

4  Item,  come  bene  fattori. i.  p.c.  il.  La  più 
bello  vendetta  delnemttee  il  no»  vendi- 
corfi.x.p.cxi.ì.p.e.ii. 

5  Item, il  fin  delio  tenuto  di  C  bri  fi  e  al  mon 
do  è  di  metter  pace ,  e  perche  quefio  non  fi 
può  metter ,o  tenferuar,  dome  ne»  è  antere  , 

pertanto  commanda, che  CI  amiamo.  l.p.C, 
$6.e  cefi  dice  San  Poulo,Epbef.^.efertando 
et  od  amore.  Sol  nonoccidat  fuper  ita- 

cundia  veftra.x./.MM** 
€  Diligite  inimicoa  ve&ros.l»fi fatto  me 
de  tuoi  Iddio  ,  the  ofieruiamo  quefle  tene- 
mandamento  ,the  ne»  vuole  pur  che/appio*. 
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mo}ct)i  ne fa  maìetpercbe  no  r e  fi  i amo  di  *~ 
marlo.x  peli. 

7  Itemi»  Dio  è  umore,  odio,  e  coùhJtda 
ejfer»ellamedefima  manierai»  mi  mitri, 
x.p  e.77. 

8  Item, Come  gli  habbiamo  dm  amar,  j .  p,  e, 
IO.  I  i.f>  1 3 .P*  che  Chnflogli  ama.}  par. 
<■*/>.  40. 

9  Benefacite  hi*,  qui  odcrunt  vos .  Dice 
S.trt  Gregorio .  Probatio  dileftionis  erto- 
peris.C/  commanda  Dio ,  ihe  amiamo  1  no- 
Jìrmemici,e  aueflo  amor ,  the  lo  mofirhmo 
fer  l'opere  3  p.c.óx.ée,. 

10  Vtfitis  niij  patri»  veftri.  SeconJommefto 
egra»  f. tuo  re  .tm.tr  li  nemici. p.c. \  !. 

I!  Qui  1  eleni  fuum  (mài. Pone l 't /empio  in 
fe  medefìmo,pou  he  tanto  gli  amò  $.p.e.%.9 

11  Super  bonos  &  malos.  Indiferenteme» 
te  fi  ha  da  far  la  lem» fina ,  e  non  efamtnat 
fe,è  il  postero  no.  I  p  e .  y  x. 

13  Attenditele  luliiii  3  m.  Fallace, e ptéd'i» 
gannì  e  itoiudicto  humano,  peri  he  come  che 
non  vede,  fe  non  teflerior,non  giudica  la  ve 
riti  di  anello  che  è,  per  fiche  non  debbiamo 
far  conto  d'Enel,  che  dicanogli  huomiui  i, 
par.c.8.9 

1 4  Item,  Vuole  Iddto,  che  quello,  1  he  operare- 
mo,(ia  per  amor  fino  l.p.c.JÌ.I».}  p.c.  47. 
fi»*7X. 

I  j  ttemt  che  non  cerchiate  roi  mede  finn  nello 
Vofire  opere.  3  .p.c.  14. 

16  Cun)  ùcis  clecmofinam.  Mette  l'efim- 
ptom  quefia  verità  più. che  in%og»altra,per 
moR  rara, quante  gli  piaccia ,  che  facciamo 
mifericordia  a'noflri  nemici. ^.p  r.46. 

J  7  Cura  faci*. Q*i  dtmoffra,  che  hakbtamo  à 
far  lemofinaidiUaqUale.  I  f. c.  y o.  j  1 .  x .  p. 
cap.96. 

18  Nefeiat  (ini Ara  tuafC/ mfègn t ad afte» 
dire  la  buona  opera.ì.p.c  2011. 

Dominìca  1.  Quadragcfimx. 
Matth  .4. 

1  T  X  Vfrus  eft  Icfus. Sempre  lddio,per  te» 
J  3  mumearfe  fi  e  fio  a  gii  fuoi  amici ,  gli 
■mena  alla  folitudine.  3  .p.  c ,  1 7.  1 8. 

%  Ve  t cntarctur.  L'occàfion  dell'efier  tenta* 
to  è  l'accoffarfi  al  fertutto  di  Dio,  ir  ili  acce* 
deus  ad  (cruuutem  Dei  prepara  cor  tuù 
ad  t ent ationcrn.  3  .p.c .  78.  Del  rimedio  t on 
tra  le  tentationi.f  .p.c.  7 9. 

3  Item,nota,che  andando  al  deferto,  e  Srolen 
dod'gmuart  dice  l'Evangeli  fi  4  ,che  tute 
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quefle  afe  fono  ve  e  a  Ci  svi  per  tfier  tiMidll, 
perche  tutte  fono  me^jcji  certose  fi  curo ,  per 
entrar  nel  cielo.  il  demonto  fi  sferra,  per 
impedirci  q*efia  intra'a.perctò  cite»ta,qui 
do  digiuwamo,e  cominciamo  a  far  gliefier» 
citij  di  penitene* ,  edellavirtù  ,  però  die» 
Chnfìo. Regnum  clorura  vira patitur.i. 
par.cap.il. 

4  Item  ben  dice,Vt  tenta  retti  r,  perche  qui 
to  vno  vuol  far  maggior  penitèt,a,e  più  uol» 
tarfi  à  Dio,è  anco  pi»  gagliardamente  ten- 
tato.i.p.c.  to. 

y  Cum  ici  u  mifet .  Volendo  Chriflo predi» 
ear  commeiò  nd  mfegnar prima  con  l'opere, 
che  con  le  parole,  a  fin  che  Ih  Mino  ad  imi* 
t. tre  li  predicatori  in  quefio.  I  p.  e.x  < .3 1. 

6  Item  non  mangiandole  benendo  1»  quelli 
quaranta  giorni  ,e  notti ,ac  ciò  vediamo  nuaw 
to  buona  fi»  Vafi inonda  de' cibi  3  .p.c.xyi6 

7  Item  »ota,the  auaranta  dè flette  Iddio  co» 
meijpparecchiandofi  per  la  tentattone.acti» 
che  con  ne  armiamo  ancor  noi.  \.p.  c .  7 1. 

8  Poftea  efurijr .  Snbitodice  l'Eunugeliffa 
che,  Afcendens  tcntator,#^f .  Per  darei  ad 
intender , che' l  demonio  cenò  tempo  à prop» 
fito,per  tentar  Chn  fio, per  the  fempre  1  catti 
mi  cercano  tempo  opportuno  per  le  loro  fiele- 
raggini.j.p  c.43. 

9  A' rende  ns  tentator.Ztyi  d'hanerChrè- 
fio  digiunato, e  fatto /oggetto  il  corpo  allo  ft* 
rtto.fi  accollò  il  tentatore,per  vincerlo.  3  p, 
cab.  1 9. 

10  Acccóés  Alqual fon  fimili  fnelli,  chenur 
mor  ano ,  0  perfeguttane  ti  gm fio.  \. p.c.  19.  ' 

J  I  Si  rìlius  Dei  es.  Chebifògno  hauea  di  fio» 
perfe  era  fi/liol  di  Dio,  0  nò  per  hauerlo  dai 
foecorrerrftjmefio  fanno  molti, quando  dan- 
ne Itmofì na.  t.p.e.f  x . 

1 2  Item  cfuefla  vfan^a  ha  ti  demonio,quam- 
do  vuol  tentare  alcunox,  lufingar  ai  princi- 
pio. 1  p.c.66.%.  p.c  74. 

1 3  Item  nota  la  doppie*J{a,è  finito»,  co»  che 
Viene  prima  .J.f.r.58. 

14  Item  nota,con  quanta  afi»tia,e  malttta  e» 
tra,  perche  tntendiamo,che  ci  fa  più  guer- 
ra con  l'ufi  una  i(*p  arte ,c  he  con  la  for^o.  3, 
par.  e.  6  9' 

1  ;  Item,il  demomo,mo»do,e  ear»e,maiei  te» 
tono  alla /coperta  fc  non  fitto  colore  di  bene, 
X  par.c.6. 

16  Non  in  Colo  pane,  r>r.  Per  tanto  noni  f 
troppo  folcalo  del  foft entamtnto  corporale, 
\.par.c.%4.  l 

ì  7  Item  ,  Ancorché fufie  affammo ,  non  volfi 

p.gltar 
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DISPREGIO  DEL  MONDO. 


f  •'<<••  il  rimedio  ■  Ue  h  d.u*  ti  d:  mona,  per  vagliano  le  rtctfZcyrje  di  aut  Ve  msnjo  i  .p. 
cacciar  la  f.i/re  per  he  t"  fi  o  Q<o  cihtbbta  e.  48.'  cofi  la  (aera  finitura  le  affomtglia 
mo  la  ronfìJMre  canto  a  a,  •toeke mendta-  al  fogno. \  p.c  8.49.  jo.x.^.r .47. 
mi, che' t  berteli  male  non  può  venir  ,fen9  JO  Ittm  prima  moflra  il  delfinio  il  ritar- 
di Do.  3  .p.c  9.  deuole,e'l  bello  del  peccato,  per  ingannarci. 

18  Std  !••  ornili  vctb  >  rtrt.P'rche intendi*-  3  p.c  74. 

mofnantoti gieuaUpAioiad*  Dio. ^. par.  31  Itcm.Non  vereoftendit,  fed  per  phan- 

cap.4%.                       i  >  .  >  '  ta  IO  ti) .  1  oft  tutto  Rutilo,  the  ti  mondo  ci  <*- 

j  9  Àflttmprìr  eum  diabolus  .  Proprietà  del  j*g*a>  è  fanj^fìa,  e  apparenza  felamtnte  . 

mon  do  ,è  innalzar, per  Immillai ,Et  Deus  è  i/,r,ioo. 

conuerio.x.p.c  yi.  31  Oftcndit  ci.  &c.  Penti  ingannar  Chrtfte 
20  Super  pinnscuJum  .  t  o  porto  moltoalio  ,  con  le/ite  falfe  premere  ,  tome  ingannati 
ferthe  defìe  maggior  caduta.  lntelliget  yuan  mondo  1 fuoi  feruidert,  1  p.c.  4. 
to  p  meuioft  fono  gli  honort  del  mondo.  1  ,p.c.  3  3  Item  inganna  il  demonio  1  mondani ,  prO- 
7v.t.p.c.  1  1.                    .  mettendo  tor  ficchete  e  quelli  fenr^i  ton- 
ti Item  A  qtteflo  luogo  innalza  li  mondani,  ftderarut  più  ,  le  rtteuouo,  e  lafoan  Dio  per 
e  non  all'interiore  della  confemn^a .  x.par,  quelli .  C  on  ragione  deena  Danid.Mcndl- 
cap.  x.  ecs  61ij  hoam.mn  in  fìatetis-fuis.  x.par* 
ti  Mine  te  deorfura.  Ben  die  e  perche  quel,  <*p-ll> 

efte  pecca  getta  giù  nel  profondo  fèn^a  mi-  34  Harc  omnia  tibi  dabo.  Quefta  tettA  ten 

rare  dotte  <èi.  i./r.r.  33.  Per  queflo  tentagli  tono* fu  maggiorane-tutte  t'aiti e ,  e  la  feco- 

huomini  con  l ambinone  ,  per  buttargli  giù  da  maggiorane  la  prima. per  tnfegnarcifcho 

rt  e  ii' inferro  1  .p.c.tZ.  trebbiamo  da  procurar  di  fi  muore  1  mali  pie 

23  Item,  con  quefta  tentatton  tenta  quelli,  che  cieli  del  mende,  per  non  cafear  nelle  maggi* 

imro»  tratto  rodono  poltre  alla  perfezione  ri.  x  p.c.  70. 

della  vtnù.e  aut  è  da.notare,che'l  demonio  3  j  Hxc  omaÌ3.Nota,ene  tutto  quello,che'l  de 

non  porto  Chnfio  fu  i  pinnacolo  del  tempio^  .monto promette,non  hà  (labilità.  Q uia  ora- 


/* 

taltezAndellaperfeitu,netfenì^agradt,c*.  x.p.c.$.%y 

doro  anco  molto  prefio  da  quella  3.  parie  36  H*C  omnia  .  Perche  fapeua  il  demonio, 

eap.ì*.                           '  che  non  v'era  cofa  „  the  più  et  feparajfe  dai 

24  Item  in  quefta  tentatione  dà  ad  intendere  Dio,  che  l'amor  difordinato  delle  co  fé  terre.  . 

quanto  pericolo/a  cofa  fi  ano  gli  honort ,  e  co-  me.lp.ct4.  1. 

me  molti  eafcauo  da  quelli,  l.p.c.jt.  37  HaComtìh.Comefefufferofue.tnquefto 

2(  Angdìs  fu  is .  In  quefta  parola  del  Salmo  inganno  vmono  1  ricchi ,  chepenfano  d'efier 

et  dà  ad  intendere  la  filma  the  fa  Dio  do'  Signori  affoluti  di  quel,cht,  hanno,e pure  ve 

fuoi.-.p.  e.  3 1 .  fé  &  reaJitcr,  non  hanno  cofa  che  propria  to 

26  Itemnonpenftalennotcheperhauerolafa  re  fia  x.p.c.+e. 

era  fcrittura  nella  lingua,pa  perfetto  fe  non  38  Hate  omnia:  In  tutte  queff e  tenta/ioni  prò 

i 'ha  ne!  (»orr.l.p.e.}0.  ■    ,  cura  il  demonto  di  metter  anan ti  l'occa fio- 

27  Item  molto  fono  fimtlt  al  demonio  in  quo»  ne  di  peccare ,  aceieebe  intendiamo  quant» 
fio,quelli  the  leggono  la  facra  fu  mura  ,e  no  importi  l'allontana  ifi  da  quelle .  ».  parte . 
per  efier  migliori,  i  f,  e.  €9.  cap.  69.  , 

28  Iterum  affli  tripli  t  eum  .  Non  fu  C  ha  fio  Si  cadens  adoraueris  me .  Nelle pajfat* 
combattuto  con  <òna  tentammo,  ma  con  tre  :  .  tentationt  non  gli  domandaua,che  l'adora/m 
non  fi  contento  Sincere  Vna  fe  non  utneen*  fe>ma  tn  quefta  fi  ,  dono  lo  tenta  con  le  rtc- 
tntie.per  infognarti  ad  acquijìar  vittoria  ds  tbe^xs,  le  quali  fanno  idolatrare  gli  huomò 
tutto  quello,  che  ci  è  contrario ,  perferntr  a  m.x.p  c.94. 

Dio.ì.p.c.67.  40  Vade  retro. Qgorro è  vn'efempto,ee'l qua 

19.  Oflendic  ci  omnia  regna.  Dice  S-  Luca.  le  moflra  Chnjto  quanto  kabkia  in  odio  d 

Quod  du*it  cum  diabolus  in  mótem  ex  eatttnotx.p.c.x6, 

cclfum./#r  dare  t  ad  intender»,  quanto  ptto  41  AcccHcrum  Angeli .  Nota,  che  no»  fi 
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44  ,  che  fi a no  venuti  gli  Angeli  à  feru'tr 
Chnfìo,  tee  etto  quando  naca  ut,  tanto  fimi' 
Ilarmente, teme  bora  doto  il  digiuno.  Del  it 
li  uno  ^uant«  mie  fio  ,  e  U  mortificatane  * 
the  cagiona ,  e  li  fattori  diurni,  che  fervo  fi 
danno  vediy.p.e.x^. 
4»  Acceflerunt  Angeli.  Non  vennero  fin  al 
U  ter\a  tentatane ,perche  Dio  ffà,eime  al 
la  vendetta  tmtrandoct, come  combat  ti. imo, e 
a  lafcia  nella  teniamo  t  e  vedendo  ,  che  noi 
ne  riporttonm^nttorto,  manda  angeli, con  fi. 
lattoni te  fauirtyfertnfegnarci,  che  non  ba- 
ttano da  d- [fidarci  cofi fuetto  al  principi)  del 

la  temanone  di  non  ejfere fauorttt  da  Dio, 

43  Miniftrabaot  ci.  Nota,  come  babbiami  da 
fetntroD9.-i.px.7x  717 A* 

44  Uem ,  <>  «'  vedemo  i'vttte  che  fi  tutta  doUe 
tentattont  i.p.e.Bo. 

Feria.  4.  Domìnica  i .  Quadrag. 
Matih.  12. 

I    A  Cceflerunt  ad  lettini.  Dice  S+Am~ 
bngto.  A  quocunqocdicam  Spiriti! 


fanfto  eli.  E  cosi  non 
torti  ben  ette  fanno  t  est  tini,  e  non  t'inten- 
tane con  the  lo f  anno. S'accorr ano  1  fonfet  a 
Chnfio,jurfia  e  cofà  molto  font  a  pel  itegli 
habbtamo  da  imitar,  ma  non  neB'intennon, 
con  the  fegVaccoftori,  perche  il  rimedio  de' 
nofin  de  fiderà'  è  Cbrtflo.  Ideo  ad  illum  aC 
cedere  dcbcmus.i./».r.jo. 
2.  Volumut . Rivo 'tetar e  m aueffa parola  vo- 
lumi" i  per  the  difirugge tnf.nl  mondo  .  J. 
far.eap.14. 

3  Viri  Niniuitar.C*»  ragion,potehe  potendo 
far  penitenza,  la  prolunghiamo  di  di  in  dì. 

lp.eap.96. 

4  Quia  pfoitentiam  egenint. D ducale. 
'ip.c.99. 

J    In  pr  z  d i cario n  c  lonZ.Cbeli predicami. 
'■  Adhuc  quadraginra  dies ,  &  Niniuefub- 
ut :r  te:  ur.  Molto  et  importa  la  memoriti  del- 
la morte  per  conuetttrti.  x.p  r.8o  83* 

6  Fiunt  nouiffìma  ,  &c.  Docemur  vitate 
minima  peccata  ne  deinde  in  grauiora 
incidjmus.2  f.c  70. 

7  Qatrens  requiem»  f onori  di  Dt§  mn  fi 
trina  npo/ò.x.p.c  4. 

8  Ec  ce  mater  mea  Cbnfio  c'mfigna  il  con- 
ti) che  dobbiamo  tener "de  ni/in  parenti .  1. 

.f. taf. 17. 

9  Qui  lecer»  voluotatem,  §mì indonna 
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Umanità  delta  progenie t 
tm.lp.c.ai.+i. 

Fcria.5.Dominica.  i.Quadragcll. 
Egreflus  Ufus .  Matih.  1 5. 

I  T7  C<c  mnlier.  Wotatehe prima  dice  l'E- 
\_juongeli0t  che^fc)  Chnfìo  e  (ttbtto  pot 
la  Cananea,  per  meontrarfi  Chnfìo  co  etnei 
la  perche  t'egli  non  fi fa  incontro  anatrini 
fofiibil  poterfi  tenore  ne  vfitr  del  peccati . 
pW.Diruf  ifti  Dne  rincula  mea,  &c. 
X.por.cap.6. 

»  A  fi n .  bus  iilii  egrefla.D*  tn/tiévtij  1 hi 
da  vfctre.yp.c.7X.E  dalt'iceofiom.  i.par. 
e.  69.70. 

j  •  ttem  detta  fingo  del  mondo  x  f.c.  68.  6p. 
f3»  dalle  mole  comfagnte'hobbiomi  da fug- 
gire.Xpx.7i.7x. 

4  lefu  (ìli  Dauid.5*/«  Chriftì  thianuttper- 
che  tn  lui  foto  e  il perfetti  ripofi.x.f,  c.  4*. 

e  ltem,chiama  Cbrtflo  /ìli,  perche  in  Ini  fi- 
li fàit  nmedii.i.pìC^. 

6  Fitta  mex. Subito  mamfefiò  lofio  netefii 
tà.  Gratto  fa  elfo  certo  è  fuetto,  che  fanno  mi 
tunt penitenti ,1 he  ondando  a  confefiarfi  in 
luogo  di fcuopr'tr  le  tir  citpefle  difendono,  u 
p.eap.Tx. 

7  Filia  mtx.lt  tronaglio  dell'infirmiti  del- 
la figliolo  Je  fece  cercar Dio, di  cui  t'ero  mot 
to  dimenticato .  Adunane  foni  vnlt  le  m fir- 
mila corporati.  t.p.c.So.  >*  ' 

8  Item  fubito  difeuopre  la  fua  necefiità  ,  co»  I 
me  fanno  li  peuen  a  net  hi.  ì.p.c.09.  e  jf» 

p  Male  a  demonio  vexatur .  Bcatns  eft 
qui  in  aduerlìtatibus  habet  paticmiam  . 
t.p.e.i*.. 

IO  Non  eft  bonum  fu  mere.  Milli  mondani 
fanm  tutto  et»  a  nue/cio.  »  .p.c.  54. 

I I  Pancm  filior  nm  .'Nota  la  bontà  di  Chn- 
fìo,che  la  feto  la  Gmdea,  perche  fono  coitine 
li  Giudei,  e  nindimenili  thioma  bora  figlio 
ti.yp.c9i 

I  x  Edam  Domine.  Che  efempti  d-  confiden 
ZA  et  diede  muefla  donna  f  confusine  per 
fnetl't  che /ubiti  fi  d. fidano  detta  m- ferule 
dia  di  Dio,  l ,p.t. £4 .  v  6 . 
1 3  item  nuefta  donna  ci  fa  animo,  e  et  rmfot 
Z,a  0  confidar  tanfi  più  ornanti  più  ci  pare, 
che  fi  arno  fi  ai  ciati  da  Dio  1  prti.au  del  fini 
fault  e. t. por.  eap.Bt.  e  dell'orai 


.}  por. 
eap.Xx. 

14  Item  donde  te  vten  tonta  hnmiltàfdal  co. 

nofeer 
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tttfcerparfeJe.ebeCht'/herafigholdt  Dm 
3  pareti. 

Ij  O  tnuiicr  magni  cft  fides  tua.  MjZ/o 9* 
U  d perfy4tt.tr  ntll'oratione.  I  p.C.  il. 

Feria  6.poft  1  .Dornìnica.Quadr. 
»  Ioan.  5. 

1  T?  Rat  dics  fcftus ,  &c.  Io  hisiacebat 
multando  magna  hnguentium.  So 


tu  a  quante  mt ferie,  &  mfrmttà  fiamo  fog 
gettila  quefiaStita.  J/.f.i  I. 
»    Ec  mouebatur  aqua  .  {»  alcuni  luotbi 
JeUafacrafcritturafiptgha  l'acqua  per  1* 
tribuUtipne,  mediate  la  quale  iddio  et  fa, 

»a.l.f.l9  la.  \ 

3  Moucbatut;  aqua .  g**»/»  migliori  fino 
li  me^zji ,  con  the  Dio  ci  etra  di  quelli*  eh* 
adopra  il  mondo  Sciliccc  tribulatiooibui  , 
§jfc,.  I  .pt.c .  79.  il  mondo  cut*  1  [noi  confano, 
jnlt  ruche^e^  p.c.^.^.  , 

4  Hunc  cHm  vidiflet  Iefus.  lift  Cbrifio 
ftìt  gl'occhi  in  qui fioche  in  sic  un  altro,  4»' 
conte  be  »et  fodero  molti;  e  quefioper  le/ut 
netefinà,*l  contrario  dt  quei  che  fa  il  mon- 
dai.p.c.^S.  , 

%   Si  vis  faluus  Getu^ìuanto  import*  veder 
li  peuerifer  hauer  loro  compafione,  che  fem . 
Za)  the  efii  dtmandmo,muouono  a  mferuor 
din. \. peli- 

$  Item ,  ancorché  q ut fio  vedeffe  dauantigli 
fuoi  occhi  il  reto  rimedino»  pero  gif  ^ema 
daua,che  lo  ?urm(fetcome  la  Cananea,*^  al 
tri  btfognofì.percbe  emendo  tanto  tempo,  (ho 
quejio in  fermo  era  amalato  fi  dtffidaua-,  aCm 
ito  vediamo  il  danno,  che  ne  fa  l'ojhnatio» 
pelpeecato.if.c.aZ. 

7  Se  dunque  Chnfto  faptna  la  fra  tufi rmttk 
9  che  non  defiderauafenen  fanarlo ,  perche 
gli  domanda.Mh  fanus  fieri  ?  Ridondo  at- 
ti 0  che  egli  ce  lo  dimandi,  peri  he  vuol  Dio  , 
che  li  manifestarne  la  noflra  necefitàjcl- 
l'erattone.}  p.c.^t.%6. 

8  Vis  fanqs  fieri  ?  Benfapena  Cbrifio  ,  eh* 
non  deftderaua  altra  cofa,ma  accio  che  uè» 
la  1»  cognitton  della  fua  miferta ,  effi  affi* 
the  ihumilt)  ,  eofi  lo  interroga .  }.f*rte* 
€ap.  10. 

9  Item,  lo  dimanda  per  ridargli  alla  memo» 
ria  lo  fiato, nelquale  fi  treua ,  e  che  flagra- 
to a  colui,  che  lo  Ubera  da  quel  mal  fiato.  3, 

10  Hominem  non  hibco.Fermo  più  gli  te- 
tti Cbrifio  m  queflotcbe  m  aUroipenbt  dt- 


DEI,  MONDO. 

ue  nianca  ?  aiuto  dag/t  ftuotutni  >  tu»  è  quel 

di  Dìo  xp.e  13. 
1 1  Item  ,  dopo  che  vn  cafea  rlel  peccato ,  non 

può  per  /è /alo  Sfarne  fen^ylaiuto  di  Dio  . 

Dirupi  (li  Domine  vi  ncuU  mea.i  p>  c.6. 
1 X  Item  béd'jfe,  perche  ninno  buo&opuo  dar 

la fatate  per  fetta  Je  non  Do.e  cefi  egli  ci  m 

ulta,  the  negli  notiti  franagli  ricorriamo  a 

latip.c.Ko. 

13  Tollcgrabatum.  Coi  comandargli,  che 
por t affé  <óia  ti  lettogli  dà  ad  intendere ,  che  • 
POH  he  fiaua  fano,e  libo  0  dal  peccato,!  he  ca 
mafie  Utilità  dal  peccato  con  ftp  arar  fi  da 
qutUo,perche  la  mtmtrta  del  peccato  ebuo- 
na  medicina  contea  il  peccato.  ».  p.c.  &?, 

1 4  Item  non  filo  obedfee  in  qutl,chf  è  fi*ae% 
Ò*  leggiero,ma  ancora  neUe  co/ea/J>re,e gra 
ut ,  e  qaefio  kt  abaaere  il  buon  /addito .  3 . 
parar.S?. 

ìf  Item,  no»  è  cofa  fi  grane ,  the  còl  coman- 
darla Dio, non  fia  leggtera,x.p.c.x%. 

16  Sabbai  h  uni  eft,  ere.  Trentotto  anni  era» 
no  *  che  (lana  infermo ,  e  mano  fi  ricorda»a 
di  tui,&  bora  che  lo  veggono  fano  ,  e  che  fi- 
gatta  Chri/ìoloperfeguitano  l.p.e.\o.  E  no- 
ta,theper  malto  li grtdajf ero, non  lafcio  m*i 
ti  letto,  perche  è  vanità  lafciard  bene  ,  thè 
<òn  hà  cominciato  ,  per  quello  che  ne  dicali 
mondo.  !./>.<-. 9. IO,  »• 

1 7  Non  licct  t  i  bi .  Cenando  era  mi  fero ,  ejr 
infermo ,  ninno  gli  pai  lana ,  d?  bora  ,  che 
e  fino  &  gagliardo,  tatti  gli  corrono  appref- 
fo  :  perche  U  mondo  tic»  da  chi  m»ce .  par, 

\.t  tp.\X.  \ 

18  Noliamplius  peccare.  Adunque  il  mal, 
che  ba»ea,  gli  era  cagionato  dal  peccato.  N* 
ta  il  danno,  che  fa  il  peccato  ancora  per  il  te 
p»rale.i.p.e.ì7.ì8, 

1 9  Item,  il  peccatole  eaufa  dell' in firmttà.  X» 
par.e.iZ. 

ZQ  Ne  deterius  al iq  11  i  J, &c .  Per  l'efimatie. 

ne,  che  cagiona  il  reiterar  il  peccate,  x.par,  ; 
.  r^.48. 

x  1  Ne  torte  deterius  ti  bi  contingac.  Hab- 
btomo  da  fngtr  1  piccioli  mali ,  per  non  %e- 
mr  a  eafear  ne  maggiori,  x.p.c.je. 

xx  Nuntiauit  kJ  vis.cjuia  Idus  dT>t.  Non 
fi  tantenta  Di*,ebe  lo  rtugratiamo  de  bene- 
ficiai* et  fa. ma  V»oU,chegli  pabltchiamo, 
perche  anco  gl'altri  lo  rtngrattjno  per  qutllt* 
x.par.cap.i*. 


Dominici 
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Domiate»,  i.  Quadragefim*.  3   Induebattir.  S*é\  MìmmM 

M  tth     1*7  gli  fece  fcordar  di  quel,  che  fempre  h.iueua 

"     '*  daportarfimuantldtfex.p.c7%. 

ut      r  r  r     ,r   1  r     il  4    SpIendide.gV/  /?  riprende  lefouerchie  de 

vfjjampjtt  leius .  v celali  nena  tùate^e  mei  mangiarci  p.c.x%. 

fefta  della  Trasfigu-  <   Lxz^iù%.Seta,the  nomina  d  peuere,emm 

rat  io  ne.  ncco,accto  the  vediamo  come  fi  dimentica 

il  mondo  de' fuoi  x.p  c.9.10. 

Feria  4.Mauh.20.^l<fcw       .  '            ad  ianuam .  Dipinge  CEmmngedi. 

.  y?«  lo  fide, che  tiene  il  mondo.  3  .p.c.  1 00. 

j  A  SrumpGtduodecimdifcipuloi.7™  7  Nemo  illi  dìbat.Percbe  queffo  nccefbem 
J\  quettimndama  Gmda,ben  the  cattine,  demafuperflmamente,pero  non  fi  daualimo 
ejf  indegno  di  andar  inquella  compagnia;  fin* in  cafa  fma.i.p.c.K^. 
$o'/e  Chnfto  honorarlo  più  che  gli  mitri ,  tht  8  MortUUS  CÙ  di  Uts.Sen^a  che  gli  giouafie 
erame  m'gliefi,  per  ragion  dello  ftato,é>  offi-  fo  te fme  ricche^' ,c  piacerr.acao  intendit- 
elo apofìolico,che  h*ue  u*.  3  .p.  c  .9%.  mo,quanto  vani  fono  gli  huemtnt,che  in  al- 

X    Ecce  a  f  ce  n  d  i  m  u$ .  Par  la  loro  molte  volt*  cuna  co  fa  di  quello  mldo  mettono  la  fna  fpe 

della  fna  pacione ,  per  darci  ad  intender  ,  romena.  I  .p.c .  100. 

«manto  l'hauemo  da  portare  nella  memoria,  9  '  MortOus  eft  diues .  Quanto  burlato fi  dt- 
2  .p  ur.c.  S  4 .  //  re  fioche  tocca  a  qmefi'Euau-P  mette  ri  muore  di  tutto  a  nello,  che  hànema,fi 
gedo,  veda  fi  nella^jminqmagefìma^e  metgter  come  qmetti,che  fi  fógnmno  d"  efier  ricchi ,0  ve 
no  di  S. Giacomo.  '  fcOMt.lp.c47.  ♦ 
3  Decem  indignati  fune.  Antera  nomerai  10  lrem,nfgnardandoti  in  ijmefto  freccimi  ver 
ni  [poppati  dal  latte  det  mondo,  e  perciò  ha»  rata  cenofeet ti.  *.p.  e.  xo-  Pro  det'undis. 
umani  tnuidia  del  ben  de  lor  fratelli  x.p.  Il  Sepulrus  eft  in  inferno  •  Queffo  guidat- 
eci. E  cheti fermo  di  Dio  non  efammi  la  vi  done  dm  d  mondo  a  quettijcbcìo femono .  a. 
tm de gttal*fi.$. p.c.  ^S.t detta fèrmtm  dt.  p.c. 49.67. 

mondani,  x.p.c.49.  IX  item, come  filo  e  re  Rato  quello  che  in  ame- 
ni   Scilis  quia  principe*  htlius  mundi,  &e.  fio  mondo  andana  fi  ben  accompagnato. x.p, 

xp.c,A9.  i»  cap.66. 

1    Non  ita  erit  inter  VOS.  Nota  amante  con*  i  3  Item.  Se  quefio  haUefie  penfate  al  fue  fnm  ' 

trarij  fono  iddio,  e'I mondo  x.  p.c.  3  8.  3  9-  *  &  terrmne,haurebbe  riformatela  fma  vita,  e 

f  mante  centrane  dottrine  mfegnano  à  fuoi  farebbe  motto  anco  meglio,  x.p.c  80.  g  J.8z. 

difctpoli.Die  mfegna  a  fuoi  humdtm.xp.  e,  8y.  Come  comfbondebene  quefie  fine  mife- 

90.91.9x.e1l  mondo  a/li  fuoi  fuptrbim.  x.p,  rabde,con  L'induebatur  purpura,  &c.  Ne 

e .  7  8 .  Della  Vanita  di  umetti,  che  vogliene  ef-  ti  confi dare  nel  podere  de'prtnctpt  terreni.  I . 

fer  grandi  nel  monde,  l. p.e.Xì.x  4.  X'.x9tE  p.cap.76. 

come /acquea  l'henore  in  quefio  monde ,  e  14  ftem.eon  queftanu fetta  recano  di (ì rutti! 

ntl  cielo.  1.  p.c.  7J-.                                •  '  ' feruiton del  mondo.x  p.c.%*, 

4-  Quivoluerit  maioreffe.  Qui  infegnU  IJ  ttcmfeuhe  effendom  vita  non  tifgmarda 

Ceffempto,che  hanno  à  dare  i prelati l'obli  quelle, che  era,ma  queUo,chc  bauema,  1  par, 

l»,the  m'hanno, \. p.c. 16.17.                 »  cap.91, 

1  16  Item,  qmeffo  è  d fine  dette  ce/è  del  monde. 

Feria  5.     LUC    l6.  lp.c97.Etn  che  (ìndmc  ano  li  fi  gnor  1  gran 

di.  x.p.c.  23. 

*  TJ  Omo  quidam  erat  diues.Afrr*,  che  17  l tem.Quefl  a  fepoltura  polder  anno  queU 

±l»9»l0 


t  hi  a  ma  per  fu»  nome, come  tipo  li,  the  dij 'ordinatamente pi[iedono te cofe  te 
mere  Ltfearo,  mectot  he  intendiamo,  che  fi-  potali  di  quefia  \. p.c,  47  e  il fine,e  ter- 
no indegni  d'effer  nominati  là.&in  quefia  mine  di  quel  li, che  fi  danno  tn  preda  atti  pia 
ui(a ,  quelli ,  che  procurano  di  perpetuare  il  \      ceri.  ì.p  .c.  6  x. 

fuenomt.xp.ci6.  I»  ltemtdouefiannotincthi^efiimentitele 

X    Inducbatur  purpura,  &  by  ffb.  Dunque  laute  menfeì  Perpa^o  tengo  quel,  che  di- 

fupet fine  fono  le  molto  prette/e,  &  ornate  ve  manda  vna  cofa  m  prefio.e  non  la  refhtuf- 

fii.i  .p.c.40.  fe^ ,  auande  mate  yt  penfà,  ti  padrone  gtieU 
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domanda,  co  fu  uno  quello  dt  qi*e fio  rie*» 
era  imprefiate,i  p.c. 70 

19  liem  ehi  Mede/Se  qmtfio  nee»  tinto  profile- 
rò fui 1  tht  non  lo  tema  intimo  favorito  do 
Dio  f  e  Lat^oro  piagato,  e btfógnofòtcbt  non 
p  e* farla  che  foraneo  condannilo?  Ufo»» 

77. 

20  Item,  non  fa  ami  mentton  dell*  frpttltura 
.  d*  Labari ,  ma fot  amente  del  net».  I .  fot. 

eop.  %9» 

si  Eicuant  antera  oculosfuos.  Ben  dice 
qui,  che  al^e  gli  occhi ,  perche  ne  Ut  intagli 
.  tenne  fempre  hofii ,  ingannate  dalle fòt/i 
promeffe  del  mondo,  ip.e.o. 

xt  Mitre  Lazarum.  //  net»  demanda  il  fo- 

-  uor  del  pot*ero,acctoch:  vediamo. (f  u aio gua 
dogmi»»  i  rittht  t»'p»mert  neW  aiutargli .  1, 
,par.c.<\  1 
23  rum ,  dopo  che  e  mirto  demanda  ti  fouer 
del  panerò, e  /egli  hit  da  rifonder  fe  donane 


24  I rem,  che  fi  dtm»/fra  h umile,  quando  non 
gli  giamo  punto-.cofi /in»  multi  hmmtlt,  ami 
deptit  non  po fieno  far  di  manco.  \  .p.c.  99 

X  J  Item, do u  e  Le  vofiro  arroganza  ,  e  re/fri 
tanti  ferutdon,&c .Perche <wm  vi  /amen/c» 
n»  hera,  e  nen  danno  9»  bicchier  d'acqua  , 
de  amante  eheeen  loro  dtfiipafii  quante  pre 
Be  diRrmgge il  mondo.!. p,c.  1 1 . 1  x. 

X6  Ve  in'ingat  estremimi  dipiti  fui.  Potre- 
mo dir  di  arnesi  tali:  Dormicrnnt  (brunii 
fuum.&nihiJ  inuenerant^r.a.  p  c.$<. 

2  7  Item ,  è  vanità  atto(lar(i  alle  rtcthtej^e  , 

pei  the  vediamo  1  ricchi  jìntr  in  mi /erto,  hm\ 
cap.+s 

1 8  V\  imitìgit.Tontafome,  e  feto  hebbe  nel 
li»femo,qmiio  abbondammo  hebbe  diurni, 
l.p.c.óé. 

*9  -Ve  mtmg.it.  Tempo  perduto  fm  quanto  ce 
fimi  ferm\  al  mond» ,  poche  c»ù  p»t»  gli  fu 

Vtile.i.p.e.67 
30;  Vt  iniiagìt. Dimandimi anefte,  peithe  ce 
me  non  eri  fme  le  ritthi^xje,ehe  hauea  pof- 
fedmio  nel  monderà  fe  le  hanean  tolte .  z. 
pare.A< 

3  I  Vt  rcfrigexet  lingaam  m ea  m . Che  dareb 
he  qmefio/mentmroto  per  <èn  credo  di  tempo, 
per  far  penitenti  j.p.e.q} 

3t  Crucior  in  hacflicnma  .  Seltolmgma 
era  tormentato  , perche  t'hamema  adoperata 
nelle  dclttte  de.hantketti%the facema,  que/t» 
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fin  hauti*  t  b -archetti.  f.  p.c. € J 

3  3  Quia  crocior.  Nata  amante  terribile  è  U 
pena  detlmfernv,  a  fin  the  la  temiamo .3. 
p*r.e.97 

34  Recepffti  bon 3 ,  >'<*  e.  Gm<trda  quel  the  co* 
fi  a  la  profferiti  mondana.  1  .p.c.  5  8. 78. 

37  Recordare  quia  recepii. Seta,  come  il 
mende  dì  imprefle  1  futi  beni,  e  vani  piace 
ti, e  come  per  rallegrar  vno,  al 'tri  fio  gli  al- 
tri* l.p.e.i  SE  fono  cerne  gli  vafi  nelle  ruo- 
te ,  che  cornano  acqma  da* firn  mi  ,the  fe  9  no 
s' empie J l'altro  fi  Ouota.tp.CX7 

$6  Hie  confolatur .  Hmmtlta  Dio  t  fitei  m 
quefìa  ytto,  per  cen/Horglt  nell'altra  1.  p. 
cap.fi  l. 

37  Ne  Gtipfi  venìant  in  huncloeum.  se 

penftp'imo,  (he  habbiamo  d'andare  dette 
fono  1  ne  fin  pafiott,Viueremo  con  matte»  ne 
gUgentta  di  qmel,  (he  vtutomo.  x. porte  co* 
pit.it. 

38  Chaos  magniim  inter  no$,&  los.Pote- 
fit,e  non  vele// 1  far  lene,  e  hera  vorrefii ,  e 

\     ntmpmoi.yp.c.  47 

Feria  <5.poft  a.Dominicam.  Homo 
quidam  erat.Mmh.  1 1 . 

I  X-    Oc  uir  Cam  agricola. R.tccomma?:- 
I  j  da  Dh  la  fma  Chi*  fa  a  1  laneratert , 
the  uguagliano, non  agli  homintetiofi,  the  ' 
ript  I amo.  3  p.c  fé  60 

x    Locati k.  Col  paragonar  C bufi»  tafna) 
Cbtefa,allavigna,(t  dà  ad  intendere, come  '■ 
fempte  bach  amo  da  tramaglio,*  per  laueta* 
re.$.p.e  6S  '»! 

3  Agricoli*.  A  quanti  tramagli  fono  feUopo- 
Jft liUueratori tdi  qui  t'intende  il  caruo.fr 
fcUigo,  (he  hanno  fopra  di  toro  t prelati .  t. 
par.cap,ì7 

4  Agricola?  apprchenfis  fertiis . Sempre  1 
cottimi p  eseguitane  1  buoni,  z  p.c»  10. 

<  '  AIios  occidcmnt.L'amer  del  monde  eoe 
eia f  tori  Djo. \.p.c.\9  . 

6  Mifìr  filiurn  l'uum  .  Setola patientta dt 
Dio  in  (apportarci ,  acctochertot  ance  i'hah- 
biamo  nelle  tofe,che  ti  fono  entrane.  Dello 
Japientio.z  p.c.ft 

7  Hiceit  hxtCt.Dalt'ama^tri primi  fer 
Ultori, vennero  ad  ammalar  <  fecondi,  fr 
ottimamente  il  Sig.  detta  vg>ia  ,  acae  Ve- 
diamo  il  mai, eh- fa  il  nen  ifhfatei  min»-' 
n  mali  nel  ptintipie,  perche  fa  cafeor  dapei 
melli  maggiori.  1. p.c. 70  < 

8  Venite  uccidami»  eum  .  Sem»  molti  nel 
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mondo. che  vogliono  domtvore  ce*  da**  del 
ter%,ite  ò  <o*?o  del  f*o  prof  imo.  t  p.c.  7  f . 

9  Item  perite  e  contrario  Mie  ne fi  re  opeie . 
t.p.cap.77. 

10  Item,tutrt  fi  mette****  infitme,  per  am- 
msz.Zs*r  <òn giouanetto,perche  1 peccatori  fe 
no  codardie  fufiltanim'.tp.c.  19. 3  o. 

1 1  Item,che  occopioti  Vani  1  calttm  per  far 
male.x  p.c.71. 

I X  item  guarda  ,  che  fà  l'amanti*,  z .  par  . 
top.9*,. 

1 3  Item,  («me  che  dicef?e,hera  è  tempo  d'ag 
gradir  fi  con  la  Vigna  ,  &  vfettnecon  la  ne- 
fira  vtilità.  Li  cairoti  cercano  tempo  oppor- 
tuno per  ti  malc,x>p.c.z%.x.p.c.$\. 

14  Et  habebimus  h/teditatera  .  Ilmea.- 
%o,  che  quejìt  eie  L'è  %  aedo  gli  refi  afe  fa  Vi- 
gna, q*e(lo  mede  fi  me fu  0:  caftan e ,  che  ella 
et  f offe  iettata ,  Quefl  0  accade  alti  cantiti, 
quando  perftguttano  1  buoni.  x.p.c.Xl . 

I T  Eieceruot  cu m  extra  vineaoi.  /  cattiti 
cacciarono  iddio  fuori  di  fe  flefii ,  perche  è 
contrario  alle  Uro  opere,  xp.c.  1  j. 

16  M  alo  1  male  p e  r  dee  4  quefto  fine  ani. 
meno  quelli ,che  perfeguitane  t /mot  prof  imi. 
x  par.c.  10. 

17  Item ,  coììfarà  il  giorno  del  giudici*,  ac- 
ciò fi  veda  guanto  g'ufto  firn  Dio.  1  par. 
eap.66.9S. 

18  Ideo  aufereturà  vobts  regnuro  .  Per 
eonumeer  queflt  de'  fui  peccati  gli  mette  m 
ter^.-t  per  fona.  1  .p.c .  1 4. 

\9    Ideo  auferetur.  Qualunque  tafltge  me. 

ritorno  1  c attinta  di fuht dienti. y p.c.  91. 
20   Cognouerunt  quia  de  ipiìidiceret . 
Net  a  ,  che  J apende  Chrifìo  guanto  fptacam 
la  verità  a  gd  h  uomini ,  fe  gli  dà  a  it 


re  mgirtdt  metafore.x.p.c.60. 

Sabbaih.poft  fecundam  Domì- 
ni cam  Quadr3g. 

Homo  quidam  babebitduos  filios. 
lue.  i>. 

1    T)  Eregre  proferii»  eft .  Nel  veder* 
jf che  quefto  gtouane  ncc»  i allofono  da 
cafa  ili  fuo padre taccio  che  comodiamo  il  da 
v* ,  che  fanno  le  rtccbe^rje  e  ben*  tempero- 

li.l.p.e.47, 

t    Viucado  luxuriofe .  Le  donne  fono  l'ar- 
me del  mondo.  \.p.c.6<. 
3    Di  flìp a  ui  1  fu b itao tiiiii,//  mende  mga*  . 
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uòqtufto  giouint  con  le  fur  fa'fe  \ 
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4  In  repicnem  lor-gtoquam .  il  peccato  a 
mette  molto  lontani  da  Dio.  1  p.c.  J4. 

y  Viucndo  luxuriofe.  L'vfcnedi  cafa  di 
fu*  padre ,  e  torre  danari  ghfwono  oc  e  a  fi* 
ne  di  peccare ,  accio  fchtuian.oU*ecafiont, 
x.p.c.69.  » 

6  Item  t  il  maggior  nemico  ,  che  habhtam*  è 
la  carne  .  I  p.  c.97.  Dei  1  cwcdio  cootra 
qoe!lo.ep8. 

7  Cctpit  egere.  In  cafa  di  fuo  padre  h.tue. 
ota  ah*nda*tjt  di  tutto.fr  allontanato  fi  da 
quello  fe  ne  muore  di  fame,  tot)  quelle,  che 
V  tuono  nella  cafa  di  Dio.i.p.e.x.ya,. 

8  ■  Ca-pic  egere.  Ecco  ftparadofi  vn  da  Dio 
è  circondato  dalle  miftrie.  z  p.c.  1  4  1  <r . 

9  Vt  pafeerct  por  eoi.  Quando  ti  m*nd*  ti 
dà  qualche  co  fa, non  te  U  dà  ,  accio  the  U 
g»da putlicamente.x.p.e  27 

I  o    Item  |  vedi  in  the  viltà  Vanno  a  cader* 

quelli,  che  n*u  feiuen*  a  Dt*.x.p.e.6t . 

I I  item,  not a  che  prima  hanena  dette,  D if- 
fipauit  fubftantiam  eius  viuendo  luxu- 
riofe .  Perche  in  quefl»  vengono  a  rtufctr» 
queU;thefì  danno  alìi  piaceri,  i.p.e.fx, 

li  Cupiebac  implere  ventrem.  Che  cofeu 
l*  cenduffe  a  tanta ponertà  ,  ejfendo  ne- 
cord  troppo  dimenticar fi  dell  o  Jua  propria, 
perfona.i.p.}.f*.xp.c9. 

1 3  Item  non  lo  lafctana  faciar  U  demoni* , 
perche  non  venifie  ad  hauerne fnfiidtè  1  .p* 
e.6x.ì.p.».xe. 

1 4  Item  il  trauagl$o,the  < 
lit  the  lo  feruone.  1  .p.c.  1 6. 

I J  Item,  r> [guarda  ti  principio  di  quefl 0  gi*- 
mane  ,  che  e  prof  pero  t  &  allegre ,  e  quante 
abbattuto  ,  e  mi  [et abile  e  hot  a  .  accio  non  et 
confidiamo  ne'  profpert  auenimctt  del  men- 
de, i.p.e.  $7. 

16  De  lìliquìf  porCortim.É?/<  vitij fonema* 
giare  de'  porcudi  queftiegli  defideraua  fin-. 

tlOTp.X.p.C.l. 

In  fe  auten 

ft  dermi  fin 


17  lo  le  auiem  rcuerft 
và  fuori  di  fe  quel ,  che 
delle  cofe.\.p.oj$.T. 


18  /  lem  ,  bormat  fi  racco  per  il  pefonte  gioco 
del  mondo, fi  r molta  a  Dio  1  p.c.  1  3 . 

19  item  fi  nconofee  per  degno  di  tate  tran* 
gito 'tll  che  fimi  imeni e  noi  altri  ci  album* 
fare,  quando  Di*  ne  mandar à  quoti  the  tra- 
uagliO.x.p.c.Xi. 

io    Item  apngli  occhi,  e  cenobite  in  fe  la  mi- 
feria  dtlpectatOi  la  quale  no  fan**  1  pecca* 

teri» 
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ti  ri, 9  n  9»  la  guardano, quando  fi  mettono  à 

peccare.ldco  dìtìt  AriftocomnU  malus 
eft  igoorans.i.^.r.73 

1 1  Item  molte  volle  permette  iddio,  che  alcu 
ni  cafchme  ne'peccati,per fanare  la  terefu- 
perbta.  i. p.c. S7. 

XX  Item  che  co  fa  le  ridufi'c  al  cono  fornente  dt 
fe  medefimoMconofcimtnto  della  futa  mtfe 
ria.  ì.p.c.xo.  X\ 

Ricordaniofi  della  cafa  di  fuo  padre,  de  fi 
derauafattarfi.Cofinot  ricordandoci  de'be 
nt  celefit,  habbtamo  da  poner  là  il  no/ìro  de 
fi  Uno.  ^  p.c.  37 

*4  Quanti  mcrccoarij .  Inauefta  p*relj  ci 
dà  ad  intendere ,  q manto  perdono  quelli  (be 
fi  ftp arane  da.  Dte,e  fegmtano  il  mondo .  x. 
far.cap.x6 

%t  Vadam  adpatrem  mtam.Chtmoffe  oue 
fio  giovine  a  rivoltar  fi  ver  fola  cafa  di  fuo 
padre ì  II  veder  fi  mal  trai  tato, &  affamato., 
I  dtfgnfìi  amaritudini  del  menda  fino 
vuoti >  per  naucthO  in  omo,  e  ricorrere  a  utii. 
x  p.c.  6l 

t6  Viòìm.^uefio  douemo  far  tu: ti,  fènten. 
do  fi  carichi  di  tramarli ,e  pe  fi  grami  del  mon 
dc,narrere  al  vere  no/lro  rifugio, che  è  Dio 
x. par. c.$o 

x 7  Pater  peccavi .  Mento  ottener perd erte , 
perche  fi  conobbe  per  pece  ai  or  e,  e  per  coni  ra- 
na /ano  vani  aurki  che  difendono  i  /mot  tee* 

W  TV  §  WrWW    W  *Ur*wW   ^fVI>  §wt*  f  »  U0W    wm  9  I  %  vwwm^--  *w   •   m  mm  m-  m  » 

cati.x.p  c.xx 
x  S  Item  perche  due, In  CCÌumì forfè perehe'l 
etelo  è  capace  eli  homore,o  diihenorefche  im- 
precane gli  può  fare  ti  ve/ire  peccate}  Mot. 
to.x.p.c'6 

%9  Non  fum  dignus.  Se  no*  cenofeefitmo  no* 
fi  efr, verremmo  muco  a  cono f ter  D te,  dal  cui 
c0no/cimento  nafee  L'h  umiliar  fi  tanto. } .  p. 

cap.  xx.X.p  e. 9$ 

30  Ceri  di  1 1  upcr  Colludi  eius  Oue  fi  dà  co) 
parrà  dell' ab  1  fio  della  diurna  neifeneordta, 
e  che  ninno  per  peccatore  che  fta  ha  da  diffi- 
dai di  omelie  $.p. ce  a 

31  Profcrie  Itola m  ?nm*m  .  Nota  che  ve- 
ni n  do  /tracciato  fic  mal  trattato,  C accanta 
i  .1  il  padre  più,  the  prima  tonando  era  m  ca 
fa,e piìt  che  il  figliolo  maggiere,per  dare*  ad 
intenderete  he  f amor' fee  Dio  jmelli ,  the  forno 
caduti  X  p.c.  1 3 

31  Profene  ftolam.  La  camfaperched pa- 
dre fece  banchetto  al  figliolo  minore,  e  no  al 
maggiore  fa  per  efferfi  e*  r  inoliato  al  padre 
con  taniefermoresitauate  V**l  Die,  che  hai 


DEL  MONDO. 

3  3  Ecce  tot  3  n  ni  <  fermili  ti hi.  Dijfe  il  mar 
gtore [degnando fi  delle  eare^Vt  (he fi fa- 
cevano al  minor  e, acciai  he  vediamo ,  che  la 
mmidia  né  perdona  anco  a  i  fratelli,  t.p.^l 

Dominica  3  .Qnadrag  Lue.  II. 

X  T7  Rat  Icfus ei jcicns  Dcmonium So- 

\\a  ta,cbe  il  peccato  ttra  m  mima  t interi» 

re,e  l'eReriore.  xp.c.  17.18 
x    Ec  illud  crac  muwm.Cht  da  Dio l'aflon 

tana  per  il peccato, non  peto  tremare  ,fe  non 

mifena.e  tramaglio,  x.  p.c.  14 

3  Item  dice  S.  Matthee,che  ant  hor  era  cieco, 
fe  di  Imi  t'era  impadronito  il  demento  forese 
era, <ke  fojSecieto  ,  perche  non  efiendo  non 
cÓfenttna  cadere  nelle  mani  di  chi  tanto  ma 
le  li  fa, della  amai  cecità  fià  piene  ti  mende 
X.p.c.6a}.6$ 

4  Lo  cut  us  ed  mutui .  Dice  vna  regola  d* 
legge .  Qui  cavrlam  damni  dat  damnum 
dcdifleuidecur  .  La  tonfa  dell'infirmiti 
efienore  di  une  fio  home, era  il  peccato ,  e  la 
cauf*  del  fno peccato  era  il  demonio,  e  aue- 
fto  cacciato  refi  0 l'hueme  del  tutto  libero.  1 , 
far. e.  8 1 

5  Quidam  autetn  ex  hit.  Quando  Chnfio 
fece  fuet  miracole,int  erano  poni, e  cattimi . 
De  III  boni  dice  l' Evangelio ,  tbefimaraut- 
gl*areno,come  di  ce/a  mai  ptm  ut  ti  a,  e  delti 
cattimi  due, (he  bejlemmiareno  attribui- 
rono il  miracelo  al  demonio, per  che  proprio  è 
de' cattimi  fentir  di/piacere  del  ben  d'altri,  t. 
par.  e.  si 

6  Io  belzebù  principe  d jrmonior lì. 

fii  maledetti  t'arrogano  di gtmdiearle  cefi 
mirai o'efe  di  ChnRo,  noi  non  habbtamoeLe 
marautgliarfi,the  1  ne  fin  vicini  giudichino 
•  le  no/Ire  opere  ,e  n'efamtntno,ancora  che  fi  a 
tafo  ri  fermato  per  Dio.  \  p.c.  ì  4.  0  che  li  cai 
fui  per fegmi  tono  1  beni  x.p.c.  to. 

7  Ali;  1  onta  n;  cs  Ir: cominciando  %n0  à far 
bone  opercfubito  d  mondo  gli  dà  la  burla,  e 
ncfafihertto  e  gli  dà  intoppo  ne' piedi  i.p.e, 
1  o. Delle  tentationi.i  p.c. 78 

8  In  Belzebù.  Gran  peccato  è  la  ingranimi* 
ne,e  maggiore  è, attribuir  e  ad  vn'altio  l'ho 
ner  di  Die?  e  anco  maggior  attribuirlo  al  ne 
mi  co,  di  cui  è  l'opera  x  p.c.%\ 

9  Vt  cognome  cogitationes coroni.^,» 
te  ingannati  erano  omelh ,  che  direnano  per 
£fam.é}à.  Ncmo  videt  nos  parici cs  coo- 
perient  nos.i.^.r  64 

10  Vccogqouiccogitattoneseorom.  Qui 

h    t  ctdà 
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«j  àìt  ai  intendere  VEmangeUffa  the  tré/, 
giamo  Un  to'ui,iht  ci  può  far  tender  cinte, 
tcht  miendr  i  pen fieri  nefln  :  delie  donna 
haflare,  per  bandir  da  net  Miri  au*lunjue 
eatttuo  penfiero.j.p.e.a.  t. 

\  i  Item  quefìo  filo  bafinua,  ferrite  non  ejfen 
de/i imo  Dio 4**1  ladrone  ardiri*  dt  rutta- 
re aitanti  la  gm/litia}  ninno  Potè  he  Dtottrif 
guarda  pei  the  non  haudifci  qnal  fi  foglia 
cattino  ptnfittoìe  non  andar  fempre  co  pam 
ra  x  p.eM. 

Il  O.nne  regnura  in  fediuifum.  Ladini, 
font  è  ca  'fa  della  dtfirmtttone.  x  p.eap.74, 

13  Reucrtarìn  domum  tucani.  Perchede- 
•ote  è  flato,  più  prefiogli  apriranno,  the  mal 

#  e un'altra  parte,  accio  vediamo  quel,  the  fa 
in  net  la  maVvfonz.*  di  peccare,  a  p.c.a.'i 

14  Omnc  rcgnun  .  Vn  contratto  fi  cenofte 
per  l'altro  contrarto  e  conefeeremo  aitante 
dannefa  (ìa  la  difiordia,  eonofcendo.qnam. 
to  vtite  fi  a  la  pace  della  quale.  I  .p.c.x.  a./. 

Ij  Reuertar  in  domum. Perche?  Quìa  in- 
uenic  cam  vacantem.  Acttocke  mtendia. 
ma  quel  (h.'  importa  fugete  Cocca/ioni  :ptr 
fitgt}t  dal  mondo. 1  p.t.69 

16  In  domum  meati).  La  thtama  fua,attte- 
ehe  mendiamo  tafanati  de  1  peteatert  nel 
la  quale  fino  /oggetti  *l  demonio  quid»  per 
ti  peccate  fi  fa  loro  padrone,  x  p.c.19. 

17  Inuenic  eam  vacantem. Che  non  f acena 
co/a  verun*,perdendt  il  tempo, fin  z,*  guar 
dare ,quanio pretiofo  fi 'a.  1  .p.t o.j.p.a  5  $9 

18  Inuenit  eam. Per  quello  troua  l'entrada.  ' 
fJota,theè  cattinataotiofità.lP.c.^9  60. 
e  della  negligenza  nella  quale  vinone  gli  ho 
mini. i  p.e. qi, 

19  Nequiores  fé.  Pertht  lo^eede fortificato- 
,  centra  tk  fé.  Queflofa  ti  demonto,che  qua 

to  più  yede,cbe  vno  tramaglio  per  feparae/ì 
da  Ini,  aUhora  lo  tiene  egli  più  forte  fi  rette.  ; 
a p.c.xo.xx.x  p.c.7& 
ao  Ncquiores  ÌC  Ch  può  efier peggtor,thtil 

di  monto  fe  non  è  il  peccato}  x.p.  c.x6 
al  Fui  ai  no  ho.iiJius  peio  c^r.  D.cefi  P10- 
metb.  18  r^ePcccator  cura  in  profundQ 
veuerit.eontcmntt.i.^.f.ij 
a  a  Item  hobbtamo  dufufgirt  piccioli  mali , 

per  non  t  a/c  or  ne' maggiori.  X  ,p.  t.  70 
a3  Fiont  no.  pertheì  Quia  Incitarti  illic, 
come  dite  CtnamgeUfia.  Die  ci  liberi,  cbe'l 
fectato  non  faccia  fianca  nella  ntfira  ani 
t,  (healcnme  volte  poi fc  ne  genera  ya* 


meteo  cotteti»  Sfanga.  3 .  parte  cap.  eii  ' 
24  Fxtollent  voccm.  Impugn -uomo  in  veri- 
tà jnefii/ùenturati ,  e  fi  molta  per  qui  Ilo, 
que/ìa  donnieiola,  e  con  la  fina  debole^ÀA 
confonde  la  forteto  Uro.  1  .p.e .  x 9  3 o.  3 1 . 
aj  Item  la  mormoratane  de'Fartfet  i entrai 
j  Chrtfie  fm  eccafione ,  the  Dio  innat^afier  * 

qnefla  donna  per  lodarla.^. p.e.  31 
16  Jk  Jtus  ventcr.  /  aeaufa  per  e  he  agfrate- 
di  Chrtfìo,  non  fu  (alo  per  ti  mirate1! ,  t  he  le  - 
Vide fare, ma  per  la  fede ,  the  n'hebbe  detta 
fua  dtmtnttà  del  non  cono  fi  er  Dio.  3  p.c.zx 

Feria 4.poit  Domi nicam  3. 
QuadragcGraa:. 

>  f  X  Vare  diTcfm'Ii  tuì .  Simili  aqne/9i 
\Jfèuo  quettt,cheprotnr ano Seder*  pe* 
^^~tatt  ventai*,  dt' fotti profilimi  ,o  non 

i /noi propri]  mettali,  t.p.e.  io,    i  ^  : .  '  ♦ 
a    Qua  re.  PerKt/àmrja  kakemono  quafii  di  : 
mormorar  to'i  mot  Reo  defuoi  di/repolt, 
è\  connerfr,come/v/à  h*ggtd\.\.p.c.  31. 

3  Item  per  nò  efaminar  l'homo  i/mot  peccati^ 
fi  mette  a  giudicar  quelli  degli  altri .  3 .  p% 
cap.  38. 

4  Non  lauanc  minus.La  molta  atten/ion* 
the  gli  apo/l  oli  hane  ano  aUe  parole  di  Cbrt- 
fiogltf atea  negligenti  nelle  ce/è  efiertàri , 
1.  par.c.  43 

f    Hooora  patrem  tuum  .  Adonque  torneo 
due  in  vn  slira  parte.  Qui  noa  .-enuncia 
ueric  patrem  &  matrem,non  poteft  effe 
meus  di  le  i  pu  1 11 5.  x.p.c.79 

6  Pofuilus  h\c  \  ,(yc.  Parlano  ceri  d  fi- 
g'iol di  Dio, come  adulatori. x+p.e ,79.  - 

7  Labijs  me  hònottt.Pm. piate  m  Dntim 
terfr.3  p.c  jt.f4 

8  Cor  auic m .  Molto  ci fip.tr *  ola  d>o  ti  pee 
eato.x  p.c.14  x%  \  *  *\ 

9  Cor  antXm.Fietùie  dopij  che  vna  tofa  de- 
tono fuor,  r>  Un'altra  tengono  ferrata  nel 
petto,  x  p.e.  46.58 

10  C*ei  fon-.  ^  e  (lo  f.t  il  mondo  a  fnei  fer- 
mi.7,  p. c.  4 v.detta  cecità  mondana. a .p.cap. 

11  E»  corde  CXCXtm.Perla  he  co  e  fi  e  qncl- 
lo  che  c  nel  eore.lnde  eùtthe  habbtamo  da 
h*utre  rifgu ardo, rome  parliamo  }.p  e,  X9, 
Della  guardia  del  t nere. y p.e.  34 
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Feria  6*.  poft  Dom.j.  Quad.  F emt 
Ufiu.    Ioan.  4. 


1  TTj'  Aù^tm  tu  itinere,  In  muti eie  frena 
J"*  alla  filiti*  drlle  anime  tr sitagli 0  Ciri 
lm  af  effere  firaece ,  &  al  morir t , 
m  nnefie  ad attendere,  che 


t  Ir au agitare  per  la 

folmte  nofìra.i  p.c . 4 1  44 .63 
a  Venie  molier.  Vedendo  lidie  la  neeefit- 
tà.che  habhiame  di  Ini ,  quando  net  le  «er. 
chi  amo,  e  ere  a  net  ,  cerne  medico  da  fi  dt  tufo 
della  /alme  delle  anime, ci  multatacelo  ri- 
corriamo s  lui  ne' no  fi  ri  trauagli .  Verme 
ad  me  omncs.qut  laboraiis. i./.r.  f  o 
|  [lem, ne»  le  chiamai  per  fne  nome  ,  perche 
vuoi  trattar  de' fne*  peccati,  ftr  infera  ara, 
the  quando  vorremo  trattar  de'pcccatt  d'ai, 
tri, non  nominiamo  perftna,cime fece  S.Ln 
capar  land  1  della  Maddalena  Ja  chiama 
danna,  fetide  dichiarar  il  fne  nane,  3  .far. 

4  .  Da  m  j  hi  bì  bere.  Fu  tanta  la  peneri*  di 
Chrifio,che  venne  a  domandar  à  yna  dona 
Vnva/o  £  acqua  della  pouertà.  3.  f.9?  94  • 

5  ,  lud * u$  CQOI  (ìs.Ccmmindau*  Die  ,  che 
noi  tonuerftpero li  Giudei  con  sementami 
nette  nen  haut -fiero  tceafioat  di  adorare  gli 

iJoll.  ip.C.  Ó9-70 

6  ifem \feu  ieftgua,cht , 
la  compagnie  de  mondani,  x.p.c.71 

7  Ve  cibo»  emerent.  Sete ,  la  (eamti  dei 
giudi cto  dt  Chrifie  dquale  ancorché  penne» 
*fi&  *jhnente,non  la  fa  a  di  condefeender 
con  la  debolezza  dc'dtfcepob prtnedende 
lev  *l  nexeJSarte  per  mangiare  %.pj.  if 

9  Si  feires  donum  Dei.  Per  non  cono/c er 
D'o,r.on  fenefa  troppe  conto. p.c.xi. 74. 

9  Tu  for fitan  pe t i j  lìcs  ab  co.  Nen  dice  for 
fi  un,  ma  molte  certe  fei,che  quel ,1 he  da  de, 
nero  gufi  a  'vna  'eolia  di  net  Signor,  nen  po- 
trà Ufi  tar  dt  fitguitarm.x.p.c,  27 

1 0  Domine  ncque  io  quo  haurìas  habet. 
Con  quanto  impaccio^  Ir auaglio  e  ili» gui- 
tto $  mondani  la  fa  e.  I  .p.c.  14.44. 

J  I  Non  (ìciet  i icr um . Se  confi deraf.mo  eue 
ffe  mancamento  tn  tutti  li  gufi 't,  e  contenti 
del  mondt,nen  gli  andare  fimo  tante  dtetrt 
t.p.e.6.7. 

J  X  Sitiet  it  crum.  l 'nga neuth  fono  le  ricche*, 
%t  della  urrà  peti  he  nen  fettnne.  I  p.  e.  4*  . 

1 3  Item,  di  anelli,  che  tal  a:  qua  benone  fe  ne 
ride  Die.  E/aia.  30.  Habctii  hduciam  io 
Umbra, 

Tajiofadcl  Di  fpr.de]  Mondo. 


14  Ite  m  et  infigna  Chn/fo,  che  non  font  <ieri 
Itgn/fi  del  mondt.x.p.e.ìoo 

15  Qui  b  ibe  ri  t  ex  ha  c  acqua,  quarti  ego  da. 
«Oli  fitit  et.  E  con  tutto  eie  nen  vogliamo  be 
re  di  qnefia  fontana  vua,ma  andiamo  die 
tre  aie  ntnm  torbide  de' diletti .  Con  ragion 
fi  tornita  Diedi  ne*,per  Gmemm.  x.  Duo 
mela  fecìrpopulus  rvcut.z.p.c.  16.C  come 
ti  mende  non  fatta  la  nefirn  anima.  3.  p.e.t 

16  Non  Ci  tic  r  iter  uro.  Solo  Die  ci  può  fatta- 
re.jf.e.x.^.e 

1 7-  Re I i q u i  t  hydriam.  Andande per  ncena , 
ah  or  n fc  e  la fu  a  acqua,  perche  voi/è  gufi  or 
dt  filetta, che  le  premei  te ua  Die.  Laena  prt- 
ma  l'amor  del  monde.  ì.p.c.l 

1 8  1 lem,  tutto  i' e  animo  da  Ufi  tare  per  fernir 
•*  Dm  cerne  ci  confetta  San  Patte.  Philip.^, 
Omnia  arbitrami  iuta,  ve  ftcrcora,  &c. 
Ip.cap.c 

1 6  Item  enei,  che  yna  ittita  gufi  a  di  Die ,  fi 
for  da  tutto  quello, che  e  del  mende,  i.p.ca. 
«J.IOO 

20  ttemjafao  quelle,  di  che  hanea  più  bi fo- 
gno di  lafctar,  p  ere  he  quando  vn  comincia 
a  guftar  dt  D  o  ,  fuhite  gli  fctapifce  tutte 
quello, (he  è  nei  mondo.  ì.p.c.%?. 

%  1  ltem,nen  ti  a  bene  infteme  l'amor  di  Do, 
e  del  mondo  fino  hauete  da  lafciar.  x  .p.cap. 
19-  40. 

XX'  Item  ,la filar  dobbiamo  tutte  le  ecce  fieni  , 
the  ci  ptfioee  tirar  al  peccare  ,  fe  yoglia- 
me  guftar  dell'acqua  della  gratta .  x.par. 
top  69  10. 

Domim'ca  4.  Quadragcfim*. 
Ioan.  6'.  * 

*  • 

1  A  B  ijtlefus  trans  mare  Galilea*.  Firn 
X\  che  pafiiamt  ipertettt  di  qnefta  vita, 
nen  pepiamo  veramente  efSer  multati  da 
Die, e  cefi  il  monde  è  ftmtlt  al  mare .  Hoc 
mare  magnani. 

1  Trans  mare.  Per  rallegrar  fi  detti  favorì 
di  Dit  nella  fili  tu  dm  e  ,feparati  da  tutte  le 
creature,  t.p.c.eo 

3  Multiuido  magna.  Voltando  le /palle  al 
m*ndo,gti  mena  alla  fola  udirne,  perche  ntn 
0  vuole  Die  tetupatune  mette aecempagna 
tifar  communtearfi  i  futi  fecreti.  3 .  par.  t . 
37.38. 

4  Item  .perche  quet,che  ha  da  fermr  a  Dio, 
ha  da  dar  delle /pelle  al  mtnde.x  par.  cap. 
62.69. 

5  Quuiiidcbant  figoa»  Mejme  vidi  fin* 
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le  mfrtmtà 
Dto,i  p.t  80. 

6  Hrjt  proxiimim  Pafcha.  Quanto  meglio 
allhora f acenano  la  Pafqna  ,  (he  bora  ,  eh* 
tutte  fono  aUcgrcy^j  profane. l.p  c.  6^. 

7  Cum  fubleuaAer  oca  lo  f  .  Non  è  fe»zA 
mijìtno  queft'alZar  gli  occhi  in  tutti  imi- 
1 ac olt,i  he  freezer  in ftgnarci,the  quello, e  he 

fateua,UOn  era  per  contentar  gl%  huomuu  , 
ma  fola  Iddio,  lacuale  mttnttont  dobbiamo 
banere  in  tutte  le  cofetche faremo,  approfit 
t  Ande  fi  dei  con  ftgUo  ih  San  Vailo,  Calai. 1. 

Si  homi m bus  «placerem  C  brilli  fertili*, 
non  cflcm.i/.f.i  1.  \*  •* 

S  Cnm  fubleu»ffet.8enfapeua  Cbrtffo  la 
gente  gitemi  era,e  non  haueua  bi  fogno  di  al  1 
fargli  Otcbi.per  guardargli, ma  io  fa  ptt  m 
(egnar(i,che  nelle  no/ire  sfere  habbiàmo  da 
mirar  à  Dio, come  al  ht*nco,e  fumo  del  èer 
folto. i.f.c.7%*   '  r      ■  >i 

9  .  J^icitad  Phi li ppum.  Pìgli*  eonfig lio.fen 
Sja  hauerne  bif»gno,atctoche  tu  efendo  igne 
rante  non  ti  fde^m  domandare  dt  quello ,  . 
eh:  non  fai  a  gl' altri  minori  dt  te.^  f.c.  69% 

10  Vndc  cmcmix  pancs  .Nota,  tue  quefii 
per  feguitar  Cbrtffo  fi  dimenticarono  del 
net  e  fior  10.  1  />.<-.  45. 

1 1  Ì lem  fono  differenti  li  banchetti  dt  Dio, da 
quelli  del  mondo,  l.p.c.61.64. 

1 2  Iiem,votle  darei  il  ntcejtarto ,  e  non  ilfu- 
perfluo,per  condannare  il  fouenbio  mangia 
re.i  p.c.if  1 

13  Teiuas  euro. Per prouarci.x.p. 86. 

14  Ducenrorum  denatìotum.  in  quefiari 
flotta  diede  ad  intendere  S  Filippo,  quan- 
to foto  uagliano  le  riccheZj^'  fenzA  Dio ,  e 
quel  the  tutte  le  ricchtZjje  non  pofìorte  ti- 
mudiate,  con  una/ola  parola  Dio  gli  da  r»-  | 
medio.  ì  p.c.A+.a*. 

1  y  Ve  modicum  quifqtte  acci  ptae .  Poco  è 
quello  che  il  mondo  dà  a  comparatone  dt 
quel, the  Dio  dà  alttfuo'fernt .  Delle  f alfe 

proni  e,. 'e  del  mondo.  I  p  .e,  4. 

16  Eft  puer  vnushic.  Non  haueua  Chnfto 
01  fogno  di paneiacctocbe quella  gente  man- 
gia ff  e, per  the  ne  patena  crear  t  di  nnouo,  ma 
gli proturajer  dati  1  ad  intendere ,  the  an- 
cor th' egli  et  poffa  dar  la  gloria  d*  bando* 
fevxja  che  ponefimo  mente  dalla  nojtt.i  par 
te, non  $uo?e.$.p.c.A.i. 

17  Facitc  hi.mincs  difeumbere.  Dice  San 
Luta.c.9, che  tutte  quel,(he  Dio  fa,vapert 
ordme,e  concerto  ti  mondo  per  t  onfufie- 
me, e  di/concert* .  Giobbe due .  la  interno 


nuljusordo,  Ccd  Empitemi*  borfor  ih 
hìbhit.z.p  c.<>6 

18  Erat  far  n  uni  multum  .  tfpradi  quel 
fedettero,ancorcbe  tra  lorOfbjìe  gonio  noS$-  . 
le,e  ddicata,per  confonder  quéflt  del  tempo 
d'hoggi  di  fupetbra ,  àteio  ttecaumoi'rftm» 
pio dihi.mtltk.per  r/Ser  Umili  queftUt  con 
tuta  Curi  ffo.i.p.e.^.       lo  •  ,  i*  -r»  ' 

IP  Accepit  Iefus  panem.  Non  commanda 
Cbnfio  a  gli  fuei  dfeepoh,  t  he  lo  piglino,  ma 
egli  lè ptglia.per  dar  ad  intender  olii  predo 
eator\  che  fe  Vi?!  tono  far  frullo  ton  la  lot 
dottrina,  che  la  figlino  prima  neUo  tnant , 
amanti  che  l'iafrgntno ,  auesh  etano  *  pani 
di  Dan  ^.Larh  ymsine*  panel  àia  at 
n  o  ci  e .  //  giù  fio  fomenta  la  fu  a  anima  ri  le  \ 
t*grtme,fr  altre  penalità  I  p.e.jT.       '  f 

10  Diftribuft  difcumbentibu»./W/^«i* 
temente  a  tuoni,  e  cai  ri  ut ,  tonto  il  Sole  noi 
fno  illuminar  e, per  darti  ad  intendere,  tjua- 
do  diamoltmoftva,nÌ è^ofuUo*  da  rtfguaf 
dare  la  hontà.o  m'aiuta  del  penero,  mia  dot 
per  Dto,  poiché  m/no  nome  ft  dimanda .  I.  f 

X I  Item  nota  ,  the  Chriffo polena  prouedere 
n  quefta  neceftta  per  mano  de  gli  Angeli  #  { 
•  de  difcepoliyO  dt  qualcun  altrove  non  W- 
fè:ma  con  la  (uà propria  mano potrà  li  pa, 
wjer  tn  (e guata, the  non  h  abbi  amo,  dar  oc 
tom  man  dar  e  a  gli  altri  g'i  offici  di  pietà,  * 
ma  the  li  facciamo  noi  eon  le  no/fte  mani  3. 
par.enp\6$.  ? 

zi  Et  ex  pifcibtH quantum  volcbant.  Per 
ohe  Dio  dà  da  più  di  quel, che  promette .  1. 
par.cap.f. 

aj  Vt  aatern  implerì  fimr.  Non  fi  dite  em- 
pnre.fr  non  quello  the  tra  voto ,  cefi  que/fa) 
gente  non  haueua  feto  ninna  forte  dt  manto 
ntments.L  pemo  gli  promde  Cbrtffo  fino  ni 
non  ne  voler  ptu'.toji  quelli ,  che  fi  allonta- 
nano da  gli  humam  eon  tenti,  è  qneSt  the  fo 
no  Sracut  degli  t  import  un  tpen fieri  del 


dogi*  empierà  Dto  di  allegrerà  fyim 
le,e prouedetà  eoptofitmtnte  nelle  lor  nettf- 
fità,come  alla  poueta  vedova.  I  .p.c.i* 

14  Vt  aatem  impeti  funt.  Le  grafie  che  da 
Dn>  rimiamo  fono  jen^a  mifnra.  t  .p  e.  j  f . 

15  Collige.qaa*  lup*:ra\itv\xtiX.Diotbinthe 
fia  l  borale, non  vuole,  the  fiptrda  mente  . 
tfe.et}. 

X6  Item,non  fate  poto  tonto  de  la  gratta  ,  th* 
Dio  vi  ha fattale  cufloditela.x.p.c.^é}. 

17  Quia  biceft  ptopheta.  Dice  CEuange- 
Ma,che  lo  voi  fero  malfare  tome  Re,veden 
.    .  oUU 


Digitized  by  Google 


do  il  m'ir  acolo fo  commi  ta, che  oh home* fatto, 
egli  lo  ricuso,  per  infognarci  a  fuggir  U 

prelature. \ p.c.11.1416.  » 
28  Hic  eft  vct e  propheta.  ftoro  ,  che  halof 
iato  da  mangiacelo  lodano, tndl  a  fitti 
pormi  alcuni  d'efiilo  male  di  fero .  2.  par» 
•  Ap.54.ff. 


Feria  4.  Poft  Domin.  4.  Quadra g. 
Ioan.p.    -  »" 

1-  T)  K*rcricns  Tefus  vidit  hominem  CJP- 
j    cum.N5M/^  won  j/>  domanda  limo* 
fimo,!  gitelo,  dì  Ch'ijh  con  filo  vederlo,  per- 
che  intendiamo  muel ,  che  import m  roder  U 
poveri. ter  dargli  foce  or/o.  1  .p.e.  f  3  , 

S  «  f"/«r»,  fpmtuatmemte  parlando ,  m  mffhn 
Uomo  fermo  Chr, fio gtioccm .  Qn i a  ora- 
DÌ 9  m  a  tir y  eli  ignor  a  ns .  fW-i  4ft 

mondani.  i.p.c.64  6<. 

}     LutOm  fec  i  t .  Differentemente  fan  A  Di» 
da  <f  uet, the  fa  il  mondo,  perche  Diafana  1  > 
con  l'infirmi:*,  r±>  il  mondo  co  1  piaciti 
X.par.cap.  79.80.  Dell*  medicina  monda 
ma.  Uftè\éf. 

4  DOMC  d ics  ci}. Chiama  la  vita prtfèute 

porno  dandoci  ad  intendere  labreuita 
delia  vita.\.p.c.9\. 

5  Vc*\ttnoi.L*u,r*aèdat*tprrte*UM- 

gltarexe  mentore,  i  .p.c.  8  i . 

6  Veni Ct  DOS  .  Per  tanto  è  grand' inganno 
il  differir*  la  penu ernia  da  V» gimmo  all'ai 
UO  I  p.  C.  P7.  Vedi.  Fra)  Iapigi  di  Granata 
nella  guida.  J.  p.  dell' efori  al  ton  mila  Virtù 
fai.  104. 

7  ,  [tem, perno  e  buono  non  far  otiofi,rfper 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

far  aratane  a  Dio, e  $fcrr  del  mondo, ci  faht 
fogno  della  fu  a  gratta,  rjf»  amtcttia.i  .p.c.  Si. 
1»  In  peccati»  natutes  cu,&  do  ce  nos.jo 
WO  molti,  come  co/foro  ,  the  giudicamo  mule 
de' letterati, e  di  quelli,  (he  lufegmano.  3.  /. 
emp.66. 

15  Et  prociden»  adoraaiteum.rWf  Dm, 
che  (iamo  gronde' (mot  benefìci. 1  p.c.  jy. 


40.  I  f  ci 9.76.  ,         *  ..  . 

8  Lux  fu  ni  mundi.  Più  dice  S.  tStououut , 
the  Dilex  cr u n  c  magic  tenebrai ,  quam 
lucerti.  Donde  fi  conoftrra  meglio  la  cecità  . 
de' mondani-.  p,c.  64 .6*. 

9  Vjde  bua  in  Nititoiu  Siine.  Ad^ue 


-  Feria  6\  Poft  Dòmi n.  4.  Qnadrag. 
Erat quidam languens.  Ioan.ir. 

Mlferunt  Sorores  ad  tnm.l!  pnueì- 
pml  rimedio  in  tutti  li  tramagli  della 
uofira  namtgattone  è  la  beffala  de  martmart 

}.p.e.io. 

Quem  ama*  infirmator.  Adornarne  Vef- 
fer  flagellato  è  fègmo  d* amore.  I. p.c.  8  : .  8  r . 

Maria  erar  qu«  vox  ir.  Nota  la  memoria 
cioè  Dio  ha  delti  fermiti)  ,  the  Ufi  fauno  ,  al 
contrario  da  quel  the fa  il  mondo,  l.p.c.9.  • 
Lazarusamicvs  no  (ter  dormi  t.  Ancor* 
the  fojfe  morto,dtcema  Cbnfio,  the  dormiua 
peri  Ite  muna  cofa pmotemar  la  mito  al gtu- 
fio,(e  non  il  peccato,  t.px.t  7. 

Dnrmn.Ondr  fi  vedrà,  che  dorme ,  e  chi 
tifò  onde  alla  voce  di  Chnfio.i.p.e.  43. 

I  lem, li  buomi  hanno  la  morte  per  fonmo:  al 
contrario  1  cattim  :  p.c  47.  •  ■ 

Li  bum»  tengono  la  morte  per  diletto,  a./. 
eap.66. 

Si  qui*  ambula  net  it  ao&c.  §}ni  fi  mani 
fella  la  cecità  de  momdani.  2  .p.c  (4.6  5 . 

9  camusi  noi  morìamur  cmn  ilio.  Cri 
de  ampio  hanno  1  buomi.ip.e.}  I.  E  del  di- 
(fregio  di  fé  mede  fimo,  j  p.e.  1 8. 

10  Domine  Ct  ruitfei  hic.  perche  m  fola  Dm 
bombiamo  da  fptrare.y  p.c.  j.  Plorante;. 
Lo  morte  del  /or  franilo.  1  ,p  .c .  88. 

1 1  Lachrymatus  clt  Ictus. Piange  con  fmei, 
che  piangono  per  moflrar  la  pa.Uom  mtertù 
r*»3  p.c.ifii 


man  lofi  ama  U  medicina,  eh*  Chnftogliha    1 2  Lachrymatut  cft.  Applico  <fui  le  lagrime 
wa  datofperthe  gli  tommanda,  che  fi  5adt        al  peccato,  t  pe.60. 
a  lanare  metta  Natatoria  di  Siloe  f  Qmt  di-     13  Et  lapis  po(itu<.  Nota,the  a-mefia  è  la  eau 
fu  opre  il  f  a.  r  a  mento  detta  peniteutiatoudo        fa,  per  the  Chr  fio  fece  tamte  tefe  per  haue  r 

da  rtfmfcitar  Lok,**o,  nom  perche  hameffe  hi 
figr.ordi  farle ,  ma  per  mofirarci  per  qmette 
ton  tj -tanta  difficoltà  fi  faima  vu  peccatóre 
o/iman  nel  peccato  2  p.e.  48.' 
14  la  ni  fc'.  c  t .  Aceto  fi  veda  la  miferia  huma 
ma.^.p.c.  10.  ti.  E  dilla  vanità  della  bel» 
UtXA  corporale,  l  p  c.}S> 

h   4  Doini- 


>  affoluti  per  le  marni  dei  fai  ir  doti.  3 . 
par.  top.  Al. 

10  lam  dixi  vobis.  Nota  la  ir  quietudine, che 
hameuan  ameftì  cattimi , per  vfetr  con  le  (or 
preteufiont.i.p.t.éX* 

1 1  SWrvn*  quia.f  la  verttà,the mm odetmu* 
fii  the  fi  a  attualmente  peccando  ferebe  per 
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Dominio»  fa  PaiTione.  Ioan.8.       tome*»  gitane  lodar  del  b^fèr*. 

,  i /.r.  1,8.  ip.xo                     •  " 

I  f^\VU  tx  iob\*.  Sit^the  kaueude  da  X}  Qucm  te  ipfum  fxis.L'buomo^cbeeen» 

\>)dtr.  Ego  fum  paftor  bonus  prima  fiefe  medeftmo>non  fi  fi  ima  mente.  l*p*r. 
ìotfc ,  the  fofie  moni  fe  fi»  a  tutti 


cap.XO.ll. 


dell*  fna  bona  %'t*  i  &  efimpi»  .perche  è  14  Ero  Girili*  vobù  mtn  d..x.  Che  vna  r#/i 
mcceffartaal  Prelautla  bonafama.  l.par.  mofl  radi  fuori, &  vn  altra  barn  dentro.», 
caf.i*.  peap.*o2s. 

S    Si  veritatcm  dico  vobù.  EfSende bugiar  I j  Mo  r  1  é  non  videbic .  tigm/ft  mi  /«^r»a 
«l/i  »»»  intendete  la  ect  eMtn^a  detta  9  rrt/i        /<         corporale ,  /<rrr &  i«« 

l.fAf.Célf.19. 


Itcm.grou  mal  e  t ejfer  nelle  tenebrp^e  ni 
<coler  vfitrne-.catnua  è  In  ignorala, ma  peg 
gme  e  nenia  voler  lofciare.x.p.e.jt, 

4  Item  m  foto  D  0  fi  troun  In  verità  in. 
tendendo  f  ne  fio  D*U'd,  dice.  Omni»  ho- 
mo racndjx .DeMafalfità,  Ó*  inganni  del 
mando  X.p.C  1.3.  • 

<  Qui  ex  Dco  eli ,  ver ba  Dei  audit .  f/ 
mefiror,  che  pam»  Chrtfliam  ci  ha  da  muo 
nere  ad  vdire  la  parola  di  Di».  3  f.  r.  48. 

6  Item,obedtrla  in  tntt:  3  .p.  e.  8  4.  $0. 

7  Quia  ex  Deo  non  eftit.  Ctafcun»  ralle-  t 
gra,che  gli  parliamo  di  quel  the  gli  dà  con» 
temo  vdtre.  Se  armate  il  mondo,  ftnhte pia 
eere  di  trattar  di  »ueU»,e  fe  amate  Dio.  ha 
uete  guff»  di  parlar  delle  maramglie.  Q»c 
fti  non  l'amauano ,  e  pei  o  non  ne  uelemam 
Sidir  c«fa  altnna  xp.c. i  9. 

5  Nonne  bene  óictmusùo*.  Erano  fueffi 
tanto  amici  del  lor  parei  e, e  fi  bameuan» per 
tanto  fau^cbe  gli  patena  ,che  enei  foUmen 

.  te, che  efit  dueu  ano, f  epe  la fomma  verità, 
e  che  non  baurjf  ero  Infogno,  1  ht gli  foffe  in- 
fognalo da  Di».  3  .p.e.66. 

9  Quia  ftmaritaous  es  tu  &  demo.  hab. 
Era  thriflo  ingiuria!»  di  grani  parole ,  e 
m»n fa  filma  di  nuelle,e  penft  tu  ,  che  farai 
maggiore  che't  figlio/  di  Dio?  Perche  pigli 
alter  attorte  dt  qualche  paroletta  tngmriofaf 
fe  intenderai  tu,  cerne  Chrtfle  di  auamo  p» 
to  danti»  fono  le  parole,  e  quanto  peto  male 
ti  ponuo  fare  gli  buomtni ,  non  terrai  tomo 
d'efie.l.p.c.9. 

10  Dzmonium  non  habeo .  Non  nfhondé 
all'ingiuria  di  anel^che  lo  ihiamano  S*ma- 
ntan»,perche  era  ingiuria  perf»nale,dande 
ti  ad  intendere  ti  peco  conto  ,  the  habbtam» 
da  fare  di  fi milt  perfine.  i.p.e.S  9.  • 

1 1  Ego  gloriam  meam  noo  quxro.  c  bri  fio 
ci  tnftgna  ti  modo,  che  bauemo  da  tenere  ito 
cercargli  honon}e gltna.l.par.  cap.  73.  j. 
par.cap.ìó. 

1 x  Si  ego  glori6co  patron  meua .  N—  ci 


fpmtuale,t»me  Upgufica  S.Gt».  Jp»c.  s. 
Qw  vicerit  non  Udetùr  a  mortc'fecnO' 
da.3.^.r.88. 

16  Tuieruot  lapides./ trifii per  mente perfi 
gufiamo  tbnom.i.p.c.to*  1 

1 7  Iefut  abfcondk  fe.  jÉneorche  c»B»r»p*- 
gltafier»  le  pietra  córra  Cbrtfte  no  le  potette 
r»  tir  or  e, oc  cieche  tutend*,cbe  ninno  malt  ti 
pn»/ar*  il  tuo  nemico  fi  Dt»  non  vuole  ,  e 
e» fi  intenderai  tutta  l'auutrfirà  reme  dai 

.  la  fita  man».^  .p.e.9» 

1 8  ltem,cofa  marauigltefa  è  veder  Pira ,  che 
Di»  mofi rana  con  li  peccatori  amanti  che  fi 
facejfe  buemot  e  già  fatto  la  uomo  la  pattern - 
tia.cbe  ba,e  une  fio  è  perche  viene  a  darci 
ejfempt»  dette  p  attenti  a  *e$*nerfità.  *.  /. 
^tap.  tji  il,. 

»F«  ia  4.Dominicar  Paffioms,Fa&a 

funtEnca:nta.Ioan.ii. 

*  -  '  r. 

1  Q  I  cu  es  Chriftus ,  die  no  bis  palaa». 

v3  M°!(0  nrijuifia  enei ,  che  viene  a  con». 

fiere  fe  ftefft.e  a  darla  rtmeremtta\the  fi  de 

me  a  Di».  3  .p.  c.  20. 
%    Opera  od  *  ego  facio .  Se  CbrìfJ»  vene , 

che  l»  conofitamo  per  le  fu*  opere  è  gran  ce- 

falche  noi  altri  fi  amo  conofbmtt  per  le  no- 

fe'reff.p.e.e+a.i. 
I   Vocem  meam  audiunt  Si  centfeon»  enei 

ti,  che  fon»  pecorelle  di  Dieto  n»  netl'vbtdt- 

re  alla  fina  vece,  ^.p.c.%9.90 
4    Vitam  arcernam  do  ei«.  Buona  pafimrs 

dà  C bufi»  aUefue pecorelle. yp.e.ìoo.  <* 
y    Suduleronc  iapides.  Sempre  ti  cattimi 

perfègnttan» gli  hìtem.  x.p.c.xo. 

6  Mul  ta  bona  opera  oflendi  vobis.  E  am- 
en per  eueff»  l»  trattan»  moicane  fio  guada 
gua  ihtfa  bene  al  mondo ,  (he glt  e  ingrate» 
l.p.c.9. 10. 

7  Si  non  facio  opera  patria  mei.  Le  epere 
don  tefiimomo  del  lignaggio^»  nobiltà  don- 
de etafeun»  df cernie, ì.p.e.^x. 

Feria 
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Ioan.  Hi 


,         Ol legcrunt  Pontifices  Conciliala 
S'jfuno  cefo  fa  efier  fittati*  tonta 
nuomo,comc  il  peccato,?  tofi  quando  il  ptc 
totOr  volte  peccare,  non  fi  trono  the  lo  facci 
* yM».ldeo ,  due S.  Cu. che  fi  vnimo  koggi 

in  fi  t  me.  Uf.C.XO. 

%  Aducrfus  Iefum./W*  ero buono,  x  ^. 
-.rmp.irx.  .il    %         \  >i 

J/   Quid  faci  mus.  Parole  fono  di  buemint  rnn 

gnfttmti,oectocbe  tu  Wi  l' angufitodetit  mo 

dam.  x.p.c.óì. 
4   Vcnicnt  Romani.  //  firn  di  anefii  ero  di 

numi emere  il  fuo  bonare  ,  e  dignità  a  co  fio 

mei  fangne  dell' mnocente ,  *  p  er  mntl  mez*. 
:  *jt  d'onde  fretendenmno  la  ven~ 

tte  la  eaftmttm ,  the  top  le  permette  Du,  * 

ordina  the mrrtmmo quelli,  the tom fragtudi. 

ciò  de' prefilm  vogliono  tommmndmre ,  I  p. 

y  Item,  anefii  fuentnrmtt  per  fi  munta  le  m> 
.  ucr  fi tà  fiacca»  dm  /ed  gmBo  deglutii , 
-  ekegU  potrà  liberate  dm  quanto  mole  gli  y* 
.  mrà.x.f.c.xj  .  ,-•«,.•* 

Tollent  no  «rum  locum.  Umnmritimm* 
£  ueua  m  condannare  l'i»m*c<ute,aecto  tutti» 
diamo  il  mal  di  anefio  VUU  diabolico,  X.  f. 

tap.94-  M  *V  Vi 

7  Curo  effe  t  po  nti  fex.  Per  non  cofear  dal 
lo  dignità,  fent e» t<0  m  morte  i  innocente  %m 
fin  the  eonefeiamo  unito  danno  factim  l'om 
bitume  x.f,c.xZ.  .  ..^ 

8  Vt  unus  moriatur.5«/«  tenerla  diginffi 
ita  Menano  condannare  l'innocente,  X.p.. 
capai. 

9  Expeditvtin\\*.Percbe  co/loro  ermno  pi* 
ofettionati  alle  digmtò,&  benen  tempora, 
li,,  he  aga giufiitia ,  perno Rimarono  anco 
fin  ti  /no  intere ffe,t he  la  vita  dtU'mnocen. 
/«.Mendace*  filij  hominum.i./.r.33. 

10  Ne  tota  gens  perear.  Udite  vento  fin- 
rXAtntenderlaypertbetUaRàfipramtto.  x 

par.  top.)  9. 

Dominici  in  RamìsPalmarura, 
Cura  appropinquafTer. 
Matth.  21. 


l     A  DduàttmibuSetayanan/o/ìano 
j£\  tontrmrij  Iddio  e  il  mondo  ,  perche  U 
mende  per  rteenere  fyn  benorc  (ìnule  a  aua- 
fioche  borgi  fi  fa  a  Chnjio fi  frutta*  di  fé 


.DEL  'MONDO. 

li  natii  ben  guarniti,  e  paggi  con  ricche  l iurte  , 
e  Chrtfio  in  yn  a  fin  a. di  qnefim  contrariti** 

\  -«/Jr.jSw .  *  • 

%  EuOtCS  aUtem  difcipuli.  Sen^a  replica- 
re eh*  foffera  Predicatorie  perfine  proni,  j, 

f.  top.  90.  . 

j  VeDÙubÌJNn(W«os.3.R*/.!0.£'<a'/* 
che  efienda  £lim  nel  monte  anant*  di  Dio  , 

v  venne  vu  terribile  t*rb>ne  ,  che  roamana » 
monti, e  rompeva  le  rupi,  per  0  dite.  Non  IH 

.  f piriti»  Domi n us.  Dopu  venne  v» gran 
terremoto ,  the  par  cu  a  mondofie  ogni  co/a 
fitto/òpra, e dite.Non  in  commotione  Do 
ni  ;  o  u  s .  E  fofra  m  quello  bearne  vu  grò  foce, 
editf. Non  inigue  Domtnus.  Inoltre  di- 
ce che  gli  pajio  per  l'orecchie  vn  aura  fiaue. 
Et  ibi  crac  Domtnus  .  Tal  fi  mofiro  Chn\ 
fiamme genti  nel  menda  anale  m  mnefio  ma 
te,  perche  non  venne  a  dmre  Im  fnmfacra  leg 
ge, con  tuoni  che  0 fi urano,  ne  con  fumo,  ehm 
papaia  com  matta  fammi tà  che  piace,  e  ton 

.  la  canta  the  fatua  .  Della  fuauitò  e  mmn- 
fnetndine  di  Cbnfte.Scdci  fu  per  a/ìnam  . 
Nella  zuale  co  danna  hoggi  la  pompa  e  fa» 
Btdelmando.l.p.e.tS 

4  Scdcns  fu  per  afioam.  Deb  perche  Signor 
fi  poca  fonte  tenete  deh"  funere ,  the  vi  fon* 
no?  i.p.c. 70. 

5  Plurima  autem  turba.  §^umndo.*ndmmm\ 
no  per  tu  or  re  lo  vua  ò  Cbnfio ,  fi  meffra) 
fin  trionfante  di  loro.i.p.c.io. 

6  Ali;  autem  caedebant  ramos.5«  chrtfio 
non  foffe  figliolo  di  Dto,cmgmnnartbbe  con 
inailo  ruentmento,e  penfsrebbomo  tutti  e  fi. 
Jfer  to firma  teme  lo  conobbero  >  la  ncenerom» 
yt*n  lagrime,  con  legnali  dotte  me  ritenere  la 
profferita  del  mando  pr e  font  e,  file  conofeef 
fimo.  ì.p.c 70. 

7  Item, noi  a  la  in  fi  abilitò  del  monda  .bora  la 
rieeme  ton  rami  ,e  dm^mm  potagli  donna 
delle  per  coffe  ton  vum  cmnno.x.p.c.j.%, 

8  Ite  .nota  che  firn  fono  di  dor  lo  fernétta  del 
la  marte  cote m  C enfio,  e  boragli  efeono  in- 
tetro  a  ritenerlo  con  honore.per  farci  tntede 
re, che  la  Suntà  bà  do  fraualere.x  .p.  c.%9* 

9  Item, fi  occupano  ton  diligenza  o  ritener* 
Cbnfio,  ad  vno  ad  vno  ,  &  altn  ton  olm  , 
perche  vuole  che  con  femore  lo  ferutome,i, 
far.c,6%  .70. 

10  Ofanaa.77;  li fermtij.ibe  in  ttuefio  nea- 
m mento  feeero a  Cbnfio jl prtnttpolefn ti 
lodarlo, j.f. ce  t  .i  .f.c.67. 

1  ».  Ofanoa .  ÓnaRi  che  vfetrono  m  r'teeuer- 
lo  con  aMetrew  ,  d*f*t  l'abbandonarono, 

&l'aM- 
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&  témmézAJtrnt»  accio  intendiamo  le  fai 

lide  deWimi/Lt  dei  m-ndo  \  p  c.  i  < .  i 
Il  Oùanz.Formte  raccogliente  detrtceui 
mento  re/fi  Chnfio  fifolo,che  mffuno  lo  m 
turo  ne  anco  a  min  giure,  e  quefli  ihe  beggt 
lo  nceuono.dt  qui  i  quii irò  dì  U  Vitupera- 
9$0$é1 tbt  KfC&*%H$ù  l&  btctéli at  de* li  hofìot 
dri  mondo,  i  p.c.  71. 
Ij  Videm  cime  arem  fl  euir.  Quindi  il  mot 
dop'u  l'hononuift  metteuu  ,t  figgere  per 
tnfegnarti  tomehabbiamo  dm  ritenere  gli 
hcnortdtl  mondo. \.p. et]  I4.76. 

Feria  5. In  C^na Domìni.  Ante  die* 
fcftum  Pafchar.  Ioan.tj. 

I  TJ  Ora  ci  us.T«/m  la  finalità  chiama, 
Xl  hon  émjer  darei  *dm fendere  la 
hi ernia  detta  viti,  tf.e.pi. 

t  Mora  cius  Trentine  mnt  chumi  hora  , 
perche  in  tèdi  imo, che  tutto  il  tempo  rèe  fui 
/pendono  gli  giufii,gli  diuenta  hreue.  1  .par, 
cap.yf. 

f  Hora  eias .  L'hera  dot*  morte  chiama 
fu  adorne  fuetto  che  fempte  houeuo  dmon- 
ti,  per  dire  esempio  otti  fermi  di  Dm  ,  che 
Jempre  hanno  do  meditar*  lo  morte,  i.fot, 
taf. 38. 

4  Hora  cìm.  Sella  fui!  p,H  ingrate  fe  Ir  mo 
firod  mondo.t.p.e.l*. 

5  Hora  cius.  Hora  per  luì  de  fi  derata  porrne 
lòfignifitoo  ifnoidifi epofi.  Delìdcdcfìdc 
raoi  hoc  Pafr.m.  vo.  Cofì  dt/fe  a  Giuda , 
ependo  anefia  écrrf.Quod  fiéhlrus  cs  fac 
citiat.  ìiofirando  in  nuefia  hora  il  fernet  e 
the  hanea  d*  patire  per  nottaeeioche  con  fer 
otte  lo  fetutomo.  3  f.c .  6 8. 

6  Vttranfeatexhoc  mundo.  La  morte 
ttiama  tran (ito, perche  to  la  morie  di  Chri 
fio  perde  già  il  nome  di  mone  i.pc.%  j . 

7  Ex  hoc  mundo.  Qui  ti  mfegna  il  fin  che 
ha  da  hauere  gli  buoni*  e  perche  la  loro  mor 
te  ha  da  efiere  per  fuggire  dal  mondo febuo 
ni  tofa  defìderarla.  x.p.c.  6  S .  6 9. 

8  Cura  dilexitTet  fuoi.NeJfuoacofii /timo 
più  Chrtfifo  m  fucilo  mondo  ,  che  l'amore 
con  chetiamole  aneti  0  lo  dtmoflro  m  pu+ 
blico.i.p.c.67. 

9  Cum  ditexi'ifet  Caos. Non  dice  come  amo 
fe  mede  fimosi  gli  fuoi,  pei  che  con  l'amor  ■ 
delfrofiimo  non  ft  compiti/te  T  amor  pro- 
prio. i.p.c.%.  14. 

10  Iti  fiumi  dil'*rc  co? .  All'v'trmo  giorno  1 
■dett*.fy:*lmoHro  Camor per  l'opre  moren- 


ti   DEL*  '[ 

do  per  quelli  ■  3.  .fétte  téfìt, 6Z. 

1 1  ltemtperfeuerp  fin  al  fine  e  fin  atta  mor. 
te  in  amarlo  ,  non  come  il  mondo ,che  al  noi' 
giior  tempo  lo  ahkandona.l.pe.ii, 

tx  Item  perii  f  noi  fine  furono  ereati  z  far. 

Cip  9^.  .    .  v 

13  QerMhl\2.D:tilmondodadifnaretma 
non  da  cenate  ,  perche  intendiamo,  il  hrtoH 
p*g.iments  dJ  mondo. i  p.c.  67.  . 

■  'Abyffus  AbyHum  tnuocàr;    . .  ■   f,  ± 

14  Cum  diabulus  mififlet  incor.  Nota  che 
C  tu  di,  fu  prima  cupido  del  guadagno ',  feci 
do  ladro  rjp  per  trenta  danari  "vendè  il  fuo 
maeffro ,  accio  tediamo  quel  che  importa 

fnggtre  dalli  maU  minori.  £  come  yn  pecca, 
to  tira  t altro,  X.p.cap.  48. 

15  Mififfet  in  cor. Chnff*chiama  Matth.6 
Il  demonio  Sign-r, dicendo  .  Ncmo  poteft 
duo  bus  do  min  1 i  s  fcruirc,  e  cefi d  demonio 
fft  quo  fio  titolo  dì  Signor,' r/f  manda  amam 

•  ti  i  fnot  fernitori,  e  mefiaggtert  al  cuore  del 
fhnomo  ,  che  fino  gli  mali  pen fieri.  $.p*r* 

*v  Ponit  veftimenta.  Per  /ernie  ti  figliolo' Ji 
Dio  é  gli  hnomiui,/!  fregila  di  tutto  quinto 
ha,  e  non  fenica  mi  fieno  dice frimai £uan 
geli  fra.  Sci<?ns  quia  omnia  dedit  ci  parer 
in  manus.C  poco  ottanti  dite.  Surgir  a  C  q 
oa, «ce.  ponit  vefti menta  Aia .  Ma  per  di» 
mofirarci  il  diffrrt^zjo,  che  hiueuadi  fe  me 
de  fimo  per  fer  nini .  e  co  fi  dice  San  Paolo  .r 
Exinaniuit  fernet i  pfu  m.  Adunque  co aua 

1  ta  ragion  dobbiamo  drfbre^are-  noi  fer fh- 
gmiare  Chnfio .  Del  di  faremo  di fe  /le fio , 

'3>.tf.r8. 

17  Omnia  dedit  ei  pater  N*t*t  the  per  in- 
grandire l'Euangeltfiat'humiltà  di  Chri. 
flo.dtce prima  grnn  cofe  di  fua  Mnefià.  S* 
fer.e.  38. 

18  Cceptt  lauarepedet  difeip.  Vuote  mfe~ 
gnare  l'humilrà  a  fnot  difiepoli ,  e  la  metta 
neH*opre,pnma  che  nette  parole  perche  ofiet 
uiamo  auefto fido.  I  p.c.  1  f  i  rf.  17. 

1 9  Item.fece  auefio  a<to  tt'humtl/.ì per  bmité 
re  giù  lafuperbia  del  mondo.  1  p.c.%9. 

IO  Item  fnma  innalzo  San  G10.I1  canta  do 
CbnBo^efubtto  difie;  Cctpit  !  a  un  r  e.  P<r- 
c he  la  tanta  rutto  abbraccia^  a  tutto  s'e- 
fitnde^abiffa.l  p.c.\%. 

2  I  Quod  ego  fa  ciò  .  Perche  la  faptenzA  fi 
dichiarano  nel  difpte^ejO  di  fi.  ff*jfo,non  è 
da  minuigtiarihe  noti  l' acqui fi  afe  S.Pie 
trOjperc he  ancora  hiueua  ti  latte  delmon* 
do  nelle  (libri,  e  il  mondo  non  ac  juffit  La 

fipientta 
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f*ptentia  d$  Dìo .  T.  par.  c*p.  8  s  ■  86. 87. 

li  Non  lauabts  mi-hi  pcde<- Penfàua  S.  Pro 
tronche  trattaua  con  quali  hi  Sig.del  mondo 
che  per  gli  eftrenif  d'èumiltll&c. x.p.a  J*. 

13-  SìnonìntVìQt^Dsaueftvfi grandi  mi 
nàceteti*ta»darsi  efieygran  fittesi»  la  dfa 
bedienfta^.p.e.91-  ?»*,;.•• 

14  Non  latf8bi*3«*/fe d*fie  Pietra malfari 
fola  00  ide  fi  ftte  rn.tr  pur  la  fini  colpSyper 
cèè  tntendiama  f  nauta  pericolo ft  fisti pre- 
cipitare,» dttemnnarfi  cafi  prefla\^p.t  %JX 

t<  Non  totbebit  partem  mecunv/f *  San 
Pè'rofs-fia/p^smmtertpre/ó  ,  carne  hors, 
i.psr.c.^.       m:\>5ì-,.  •  -m» 

lf  Nifi  VT  p«JcM!  lììlCX.Kmtle  Dm,  chtt  fitti 
difettali sifutim  tutto  malia  arcevf petti  fe 
the  1  tuart  fi  art»  puri  anta  dal  peccato  venia 
le ,%.p  e.\a.  ^  ' 

17  Eccmplum  de  Ji  vobh.  Cam  rafia» dtee. 
lugunr  meurn  fuaUc  eli ,  poiché  et  mutai s 
ponarla.x.p.c.\f.'    *<        '  v  v.  tv  »— \ 

28  Ve  quemadmòdurtì  feci.  Non  filo  m/è* 
gnu  Chetiate  virtù  ,  ut*  di  pinti  mtdttaÀ 
me  fi  haueano  da  eftrcttare.  3  .p.c.  7 1 . 

1 1.'  ,',  .1 
Feria  C  Jn  Paflìone  Dominj.Sccu- 
dttraquauiorEuangeliftas.  . 

1  /""^  Qeplt  paucrc  8c  tardere.  ff£ 
\_jguar  non  temette  5.  Andrea  IsCroce^ 
e  voi  fi}  i.p.c.  3 1.        .*  '■  >  ! 

1  «Vallate  &  orate.  O/i  de  gran  d'impor- 
tanza denetffirsueels,  parche tante  malte 
te  la  tncsrtcs  Chrifh,  prmeipalmète  sfubt 
fermi  3  ^.49.7*81» 

3  Apparili  t  ci  Angelus  .  Perche  per/intra 
neB'orattont.y.p.t.Sa* 

4  Ec  fi  omnes-fcandalizati  ruevint .  Co  fi 
fina  molliche  al  fua  parere  ti  tutto  poffons, 
ti  tutto  fa*na.z.p.e.%7.%.p.u*6i  ~ .  - 

j  Simon  dofrim.  Perche  riprende  Pietra 
più  che  gli  al  tri, poiché  tutti  darmi  uanoìper 
the  haueua  da  effer  prelato,  hauena  da 
ftarptù  m  vtgilantia,e perche  tra  il  più  ree 
ehtt,  a  cut  tonnemns  dar  effempia ,  d'onde 
*'mfirrtfi*ichek*m maggiore  obltgs  t  preln- 
n,\.p.c,t6.if. 

<  louenit  eos  dormiente* .  Nota  la  malta 
folicir udtne,  (he  femprt  hebbe  Chnfto  della 
noftrafslutt  ta  la  neglige* £H  che  natalm 
uh*obiamo.i:p.e.4}.44i 
•7  Qu*rcbat  onportunkatem .  Per  far  ti 
maio  cercano  acca/tane  gli  camut.}.  parte, 
top.*;. 


DEL,  MONDO. 

8  Ofculacus  eft  cu  m.  Cofi  fi  parta  il  monda 
comtfuot\.p<c,ì.4s 

9  Amice.  Lo  ch'ama  anni  a,  ancorché  Giù- 
4*  fifiefuo. nemico,  nota,  ti  ben  {Le  ti  fan  i 
noti  ri  nemici.  x.p.c.W. 

10  Ceciderunc  io  terram .  Col  filo  -pdire 
v  n ,  E  g  o  fura  ^bigatti»  ca fi  arano  in  terra  t 
perche  intendi  la  fi accheta  de  t  cattisi  e» 
trs  li  buoni.  Della  f»rte^KA,r^>  animo  con* 

ttslt  CSttlUt.X.p.C.ld  31. 

1 1  i temetegli  nanglifscens  rifàrgere  nonio} 
pottuant  pigliare  ferrite  intendiamole  he  il 
male  the  a  fanno  gli  mimici ,  %tenc  dalla 
mano  di  Dio  3  p.c. il.  x.i  ' 

11  Manus  iniecerunc  in  cimi  .Ni/*  tate, 

merita  de  tatti  in,  elsirregulsttts  che  co* 
mtfera  cantra  tifammo  faeerdete%  mettendo 
It  le  msni  violente  sdofia.  E  dells  per  fieno» 
rsntis  del  giù  fio  per  il  cstttua.  1  ,p. e.  10. 

13  £rat  Cunei*  P&tmuPtrejfere  con  fi  cs 
ima  compagnia  venne  s  peccare  ,  acciai  he 
fugghanao  Immola  tompsgmstz.p.Ci%t. 

1 4  Ter  ine  negabi&.C*/ì  D/ocsfiigs più  prt 
tfio  anelli  ebr fi  prtfiumona  d' e  fiere  vadentn 
i.p.c.^z. Et  chcj 'tra,  credendo  tupetcstt» 
Z.p.C.JO. 

I  y  Loquela  toa  .  Perle\psrate  con ofi eremo 

€lafcuue.$.p.c*$0. 
16  Loq^Utva.alneaftheS.Pietrafaffanel 

peccato,  non  h.tueua  lafj'uto  il  linguaggio  di 
d/fc epolo  di  Chrifla.  3  .p . c .  7  6 
117  Reflituìt  illìaurtculam  .  Infignaìtnat 
Gbrtfto  far  bene  a  uoftrt nemici.  3  p.t.  13. 

1 8  Ielùs  a  u  t c m  tacebac  Buon  e/ empio  e  ri- 
medio, per  snelli  the  fono  ntl  mandtrbnrU 
tii.p.e.ii. 

19  Fadifuutamic.  Per  offèndere  Dia  fi  ri» 
fu  fatano  le  amia  ti  e  del  monda.  I  .p.c.  1  <. 

10  Non  noui  hominem .  Oh  Pietro  voi  non 
dtcefie .  Si  oportuerit  me  mori  tecum  / 
Perche  non  lo  tonafiete  hors  ?  accio  $edts- 
ma  che  e  cofs  vana  confidarfi ne  gli  hnomU 
nt.ì.p.e.  ioo. 

a  1  Nifi  cibi  datum  effer  de  fuper.  Non  po- 
tranno perfegnttsret  1  nofiri  nemici  fen^a 

Itcentia  di  Dio.  3  p.c.y  .  t 

11  Si  hunc  dimittis,  non  «  amicus  CaHà 
ri  s.  Per  non  perdere  ( hoitort  perfe  t anima. 
ipe.7U 

ti  Non  hune»(éd  Barrabam.JV«M  suol  ehi 
fi»  t'affèttume,&  l'odio  naif  huomo.  1.  par, 
tsp.H. 

14  rtem.non  ^alenano  Chnfia,  perch'era  co» 
trmno  «Uefnenhsldertt,x.p.c.x*. 

tiXlttm 


TAVOLA  DEL'! 
%e  ttm%^numdo'ttem*tZ*ie*ttime*b*fi*$      lo vuoi  ritrou*re,tofi Hmiémèm. Del- 

lKdte\x^d<a*f*ptentmdiChrifl».\.p*r. 
èop.  86. 

y    Vcnhint  ad  aonutnentom .  Non  le  ti* 

tenne  fo furila  della  notte ,  ne  l'efier  don- 
ne, ne  le guardie .  Quia  omnia  viocit  a- 
mor.3  p.c.f. 

6  CruciExunv  Nèll*  nuoaa  di  tanta  alle-  . 
gre  3^*  h  chiamano  cr  uà  fi  fio.  x.p.c.jc. 

7  Su  r  r  cxi  t.  Perei*  Udite  cefi  (e  ce  amente  , 
terche  non  Vmgrandiffe  firn  ì  Chi  quel  dir 
tifi  qui  S.  Lue a,e (falera  tanta  lo  pouerta  ; 
di  Chtifio  nella  fua  S attuila,  &  rise  d  trio 

rt.X.p.c.74.  fo  e  gloria  dellafuaRefurretion.fi  dica  cefi 

%9  Fili  *  H  icr  u  fai  c  m .  L  e  lag  rime  fin  medici  fece  amente  t  differènte  fi  mojìra  4  camme 

rsa  del  peccate  ,  tlqnal  parche  Chrtfio  non  di  Dw,da  quel  dèi  mondo,  z.p  c .  j  8 . 

I' hel>b e ,non gli  b> fogno  manco  quelle.  l.pOt,  8     Surrexk.  No/O  quanto  differentemente 


x.p.e.tU.E perché  è  conferme  addi» 
fard, ne  che  è  nei  menda,  t.px.jé. 
16  Sciebar  quìa  per  invidiati} .  Per  < 

l*  inuidi*. z.p.c.  e j , 
27  Vel  j ban t  facicm  cìos.  aicc'toche  non  ve- 
de/Se chilo  feriuufefefie  homo  puro,  buono 
rimedio  er*  quef/o, m*  è  ancor*  Dio .  Qui 
fcrutatur  corda .  So n  è  dunque  ben  rime- 
dio quefio,petche  lofipeuajm*  lo  topnuam 
.    per  tnftgnarci  a  tacere,  <$•  ma*  domandare 

di  quelli, che  a fanno  male,  i.p.e.if .36. 
*8  Vclabant  facicmciui.  Come  gli  adulato 


top,  60. 


paga  Iddio  gli  fu**,  che  quel  chef*  Ut 


30  Nolire  fiere foper  me.  Nonhan  dapum       doa  gli  firn  x  p.c.fy 

Metta,  i.par.  j>  Di  ci  te  difei  pulì  s  cius.^a*  le  manda  al 
le  guardie  delfepolcro ,  eouefier  tefimonn 
dì  vi***m*  alle  finte  Dine.  Quia  nò  eli 
fpcciofa  laus  io  ore  pcc  catoris.j./.c.j  1 


rap.SB, 

31  Hodìc  mecumcris.  Il  UJrongl,  dtmau- 
da,éhe  fi  ricordi  dt  e/So  nel  fio  regni)  &gli  \ 
rifonde  Chnfio.tìoàie^c.  Perche  d*  Dio 
più  di  quello,  che  fa  pi  amo  dimandare.  X.p, 
eép.  5. 

3  X  Itene,  in  vn'hor*  che  il  ladron  flette  netta 


Feria  i.Refurrec"tionis.Duo  ex  di 
fcipulis  i ban t. Lue  14. 


Croceamente  il  C  te  te, perche  non  nf guarda  x  T  Pfa  die.  Deaeratigli  che  Chnfie  rtfifcL 
iddio  tanto  quei  che  facciamo,  quanto  lm-        1  tajfe,c*me  h*ue*permefotnét*  quii  chi 


habbtamo.j.p.c.ót. 
33  Vere  filius  Dei  erat  idt.y no  dette  dritti 
ne  che  acqmfianoibuom  detti  coitimi  òde: 
far  rivender  il  fio  nome,  &  fama,  qua»' 
do  poi  fi  anno  più  abboffati  gli  buoni, nell'i- 
magm*tton  del  mondo,  all' bora  fa  Iddio  le 
ftte  mar  ami  glie  tu  premto  detta  teleranz/e 
del  huono,ejf  per  confonder  il  cattino.  G te- 
fftra  abboffato  da  fiot fratelli,^  { mnal- 
*Jo  Iddio  per  capi  tanto  deh"  Egitto .  x.  par. 
taf.  10. 

In  Refurrcftione  Domini . Maria 
Maddalena;.  Marco  1 6. 

1  T  T  Aide  mane.  Nel  Uuarfi  tato  *  buon* 
y    ****  mofir*  ti  fernor  con  che  torca* 

u*  Chrtfio.  i.p.c.éó 
x    Videruoc  iouenem*.  Non  gli  foditf*  ti 

medergh  fugete ,  ma fileni  vedere  Iddio . 

lf.t*p.l 

j    Ne  1  ne  timere .  Chi  cere*  Dio  non  ha  di 

che  temere. ip.e.%%. 
4     lefum  quarritir  era. Non  lo  cercano  nei. 

le  delitto^  negli  benort,  noi,  ctmififfo  ,fi 


non  doueme  fubitidetermmarct,pt*cipac 
al  male. i  p  r.87. 
ì  Dum  fabulareotur .  Se  quefii  hauefierg 
detto  parole  otto/e,  0  mormorando,  come  fi- 
gliano fate  gli  uianda»tt,uen  fi  fina  mefio 
ChriRo  in  contrafto  con  loro ,  Perche  è  ma- 
le.  i.p.e.  30.31 

3  Et  eftis  triftes .  La  morte  di  Chrtfio  f$g 
grand 'affiti tiene  per  i  fiot  dtfcepoli,  *ncor* 
che  gli  confilo  preBo.perche  quado  Die  c*- 
fitta  li  fi  01  gli  accatetjtji.x  .p.e.S}. 

4  Item, mancandoli  Dio,  come  poteuan  an-  . 
dar  allegriti  p.cs  7-1 

e  Quache  domadate ri. p.c.6i. Nota,  ri* 
fi  fa  Chrfìo  uueuo ,  acaoebe  replichino  tu' 
altra  y olia, e g'i moua  *  trattare  di  quel  eh* 
fati  in  Cternfilem,  affiu  che  m tediamo  che 
.  gufi*  Chrtfio  molto ,  che  trattiamo  fempr* 
della  fu*  p*fi*jnt.x.p.c.S4 

6  Tu  folus  pcregrjnu  s.òolo  Chrtfio  può  ef 
fere  (marnato  in  quefia  una  pellegrino, per- 
che  femfre  fi  fece  pellegrino.  Della  peregri 
nntteue.i  p.e.}7  *p 

7  Qi!  *ÌE  fi  grande  l'amore  e  glena  de' Sa 
(tfche  quanto  poltrito  per  Chrtfiotloflm 

fer 
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nnnte.Stdomandaretea  S.  Lorenzo  fi         mr>?  di  per  font  I.  par.cap.if  XJ. 

fi  ricorda  del foce,  dir à  che  »i  ,  perche  è  fi 


frante  f  amor  fu*,  che  lo  il  ima  per  niente, 
ricetto  a  quello  the  perete  acquili  lt.  3.  par. 
eap.  100  •  ■  '  "  '  »u 

8  Qil  X*  Tarn»  nono  tifine  delle  percome  a 
fh  felli  &c  ehe  già  tre  giorni  bauete  rtcenm 
tot  perche  de u  '*  ti  fyero  Mietere  tutte  ero  %  ihe 
fi  pattfie,fi  tiene  per  mente  ,  per  infognate* 
ehe gl$  dobbiamo  portare  mero  amore,&  hai 
btam*  por  poro ,  quel  che  faremo  per  e/i'o  t 
Dell'amare  dt  Dio.  yp.c.é.J 

9  O  tt  u  1  li .  ejpc .  Di  quefia  riprendono  fono 
ajegm,queltt  ehe  fi  diffidano  d*  Dio .  $.p.c. 
61.  E  come  nelle  no/tre  netefiità  dottiamo 
ricorrere* untila.  j.p.e.Bi  9 

l  o  Nonne  h  x  c  opor.Chri  iì.  pa .  Di  qui  t'in 
fenfee  ,  ehi  è'  neeejfario  patire  tribntattont 
'  ì  .  Delle  quali.  ' 


Irem.fempre  C  bri  fio  eleffe  ti  luogo  Ai  me^ 

Cum  fore»  eflent  chufc.  Ali >  pei fonem 
fiime  raccolte  fi  communica  Dn3.$.p.c.  x%. 
sRai.  va 0 1 1 .  A>n o  noi  Chrtilo  t**to,che per 
darà  la  pace, a  diede  ta  fua  tota,  x.p.c.  3  6 


'.vide.  I.  f, 

'<np.  79. 
I  !  Cognouerunt  illuni. Non  fi 

no  dt  farle  cartine  ,  ma  lo  ritennero  come 
quafi  sformandolo,  che  fi  reflaffe  con  Uro, 
pertufeguarct  l'inff  italità  ,  che  hatttamo 

da  fare  a!h  pouen,  De  chanurc.3  f.cf  8»  1  ]  i  GauJi  funt  difcipuli.  Come  fi  compati- 


S 

6 

a.  qui  fio  q nafta  paté ,  cefi  noi  l'hauemo  dm 
confermar*  tm  noi  aliri,mortificando  le  ne, 
fere  pafiiont,*  macerando  ti  corpo.}  p.e.fj 

7  Nonjquomodo  munduidat.  Gli  ami  fa 
ehe  la  pace  che  giti  affa,non  *  tome  quella 
del  mando ,  ma  fi/rituale,  i.p.e.X  ,  ,  , 

8  Noiite  timcre.  Perche  que/io  non  mppa* 
tiene  4 1  gimfii,  ma  a  III  peccanti .  i .  parte, 
capti,  u 

9  OUendit Perche  baneffero  fatte, 
ita  neltanerfità. x.p.c.  si. 

I  o  Ittm,  vuol  Chnfìo  efiere  cono  fiotto  peri'» 
pre  che  por  noi  ha  fattoi  cefi  ai  ce  .  Op  cri- 
bus  credice  .  Perche  fimilmente  ^ole  noi 
cono  fi  ere per  quelle,  f et  chef*  danai  ma»» 
ca.dtrà  Nefcio  »oi, $.p\  r-44-4f 


J.p.c-i  1  .:.   .  .  •    .  't 

li  Nonne  cor  noftrttna  .  Dicono  chei  fùoi , 
cuori  t'accendenano,quado  Chrtfto  gli  p>r 
lama  per  fi gm fi  care, the  le  paiole  dt  Dio  ft~ 
nofoce.^.p.c.0,6  •««  "w 

1 3  Item,  nota  CvttUtà  delle  fante  parole  % 
lumi  ragonamen  t.-^.pc  30.3 1 

14  Co 


fee  l'tllegre^Ja  della  Refarretuon ,  con  la 
memoria  della  fua  pafiione.  Quia  o  ftcodit 
manu/,&  htu.sr  Q^ffto  fignfica,  cheilgm 
fio  detti  fertet  di  D>o  qua  ha  da  efiere  ama- 
ro.x.p.c.'n.Sptr  dare*  ad  intendere , eh» 
fempre  battiamo  la  fua  fafitont  nella  me* 
mona.xp.c  84 

^ognouerunc  tum.Piu prefto  èfonefn»  I»  ltemtpertbetnluifolefihAilmerogau~ 
Iddio  nelle  opere  di  carità  the  non  ènei  dio.j.p.c.x.ya, 

1 3  ttemfe  tanto  fi  rallegrarne  di  feederh  ri* 
fu  fatato  ,  quanto  fi  rallegraranno  vederle 
nella glona.y p.c. 16.  f.  101.  £  della  alle- 

£,eKKffP,rt/'Mle-  3       J  <>• 

14  Thomai  autem  non  erat  cum  eii .  Per 
effere  lontano  da  gli  jipettoli,  ptrfe  d  9>ede 
re  Chnfio  rifu  fatato, e  cafeo  nel  peccato  del 
in f  deità,  notà  quel  che  fi  guadagna  con  la 
compagnia  delti  doni  x.p  C.Jt 

1 5  Nj  fi  uidero.  Se  prima  efaminna  quel  che 
diceuano,e  che  era  ci forme  a  quel  che  Cor* 
fio  li  hsmeua  Prome/so,  non  fi prectpttarehm 
he  a  t  fonderli  3  p.c.  8  7 

16  Dooiious  meus ,&  Deus  meus.  Quan- 
te importa  conofeer  Dia  per  fede  per  b* 
Itera.}  pari,  cap.it. 


dichiarar  bt  fcrtttnre,e  fu*  fpeculauents 3  /. 
*.6X-6ì 

I J  Item, non  perche  yndiffrut»  ,  e  parti  della 
Ugge  dt  Dio,  conofeerà  Dio,  fi  quello  eh*  im- 
para della firn  legge,non  lo  mette  in  op*r4 , 
•■  e  co  fi  qnehJt  dtfcepolt  non  lo  c  ouofcono  quan 


Domìnica  in  Albis ,  Cu  effet  Ceto. 
loan.  io» 

j  T)  Ropter  m  etum  .  Nota  la  codardia  de 
y  dtfcepolt  bora,&  l'ardire  che  h- olendo 
pò  la  venuta  del  Sptntofanto  ,  accio  inten- 
diamo the  il  peccato  impaurtfie  Chimo,  e  la 
grafia  gli  dà  animo. l  p  e  .19  .T,o .  31.  3,  f>. 
cap.%%  ,\< 

%  Sretit  in  medio  .  tnfegna  Chnfìo ,  che  ti 
f  retato  ha  de  Bar  tn  mt^^fen^a  accetta 


D  0  mi- 
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Dominica  i.PoftPafcha. 
Ioan. io. 

I  Go  funi  paftor  bonu».  Non  dice  io fi 
X_^i»«  Dio  figliolo  dell*  alti  fimo  ,n*  di  Da 
nid.ma  fino  bon  pattare  per  tnfignorc*  a  di 
jprc^KArei  legnagi,  I  .p.  e .4 1 .4  z 

%  Item,  tutta  U tfiltcttudme  e mantennmento 
iti  bon  pattare  è  del  p  a  (colo ,  al  in  menu  le 
pecore  Ih  non  burnendo  ben pafo'o  andaran 
no  deboli  e  rognofi.Cofi  Ckriflo  thiamidefi 
paftor  e, e  noi  pecoreHe,fi  pigi'*  tutta  la  cu- 
ra d'I  nofìro  mantenimento  Ita  Daniel,  la 
Aacogitatum  tuum  in  Domino.cr  Mot 
fheo  6.  Nolitc  foiifCfti  clic,  1  .p.t  84- 

33  Itemeli  padri e prelati ofiimtglin  mi  fé  fi  or 
bìtnte  noi  oSe  pecorelle,occio  the  intendia- 
mo lo  differenti*  che  è  dal  fmddtto  al  proto 
U,  \.p,  t.11. E  *****  è  neeeJSorio  lo  prefin 
ria  del  prelato.  1  p.  e.  3  7 

4  Cognofco  oacs.Per  quo  fio  è  megli*  f cr- 
une a  Dio, che  al  mondo. poh  hi  non  con  o/ce 
gli  fuot.i.p.c.  10. 1  r 

5  Voce  meam  audtunr.  Quelle  che  fono  pe 
corrile  di  Dio,l'obedtfiono  in  tutto  }.p.  cap. 
S9-90 

6  Mercenarius  antera  .  firn  prof  riamente 
mercenario  è  queffo  mondo  attere  fiato.  Del 
te  cefo  the  fono  in  quello  i.pw.  i .  E  quanto 
prò  fi  odi/c  accia  quelli  che  loferuono.\.  par» 
cap1t.11.67 

Dominica 3.  poft  Pafcha.  , 
Ioan.  16. 

ì  A  A  Odicum  &  iam.  Gran  confola'iont 

\y±  per  1  tuoni  è  l'intender  che  U  Un  do 

e  biette.  I.p.c.pl  91 
a    ftem,  nota  quado  mutabile  è  ciò  che  è  uel 

mondo,  Nunquam  in  code  ni  ita  tu  pernia 

net.  ip.c.7 
3     Et  flebitis  vo  s .  V  -.tendo  fi  slattai  e  dalli  co 

tenti  del  mondo,  mette  quefio  maniera  di  et 

ho.i.p.c.6* 
3    Plora  bit».  Perche  nelle  creature  di  Dio 

non  è  fermt%£atue  quiete fufiaente.  3./. 

cap.a.16 

1  ltem,fi  tonta  ecce  fimo  a fftretxAV fa  Dio 
co  1  fuoi, che  farà  là  con  gli  fuot  nemici,  yp. 
eap.99 

§    Plorabitil.D/rt  S.Gregorio.  Mimi*  ìacu 
la  fcriunt.qu*  prtuideniur. SapedoChn 
fio  gli  franagli  che  gli  baueuano  da  venire 
gli  aw/aprma ,  r>  il  non  prendergli  noi , 


A   DEL  { 

quando  ci  fueeedotugli  tramagli}  tonfa  poi 
di  tormentarci  più,  i.p.c.z 

7  Mundus  ameni  gaodebir.  Molafùoal- 
ItgrtZttja  fi  voltata  tu  pianto  t  perche  ano* 
Re  è  il  fu  delle  e  o/e  mondane. l.p.  r.  6.  Et 
della  rana allegrerò de' mondani,  l.p.c. 

8  Mundus  au  t  eni .  Perche  il  mondo  non  rif- 
gnarda  più  che  al  prefente ,  e  per  une  fio  fi 
r*Uegraptù  ,  &  tlgtuffo  come  rifguarda  d 
tempo  da  venire  t.p.c.66 

9  Item,  A  c  fi  direret,  Si  ha  da  rallegrare  U 
mondo  con  la  vofira  yen  ut  a,  perche  tutti  gli 
perfeguitaranno^e  per  tanto  h  abbiate pattern 
na.i.p.c.ti 

1 0  Itemene  fio  mondo  è  vn  muerno.x.p.  c  .8. 
Delle  fue  condii  10 ni.  I ,p.c.  I  I 

1 1  Itern^  t'ali  errila  e  rtfo  ,  del  anale  è  dé- 
gno d' 'efiere  pianto  2  p.c.  7  f 

li  Mundus ìuicm.Quefiaè lavfanzji 
inganno  del  mondo,  yp.c.9^.  1 00. 

13  Voi  *ero  eotktri&ibimiùi.Perchefem- 
preporterano  nella  memoria  la  pacione  dt 
Chnfto.t  /.f.58 

1 4  Ittm,uen  U  tenga  per  più  fclict,vedendo- 

gl1allfgn.lp.c7j.78.79.is*  ' 
I  y  ltem,auelli  che  fempre  furono  creati  nel- 
le tenehte  fén^a  vedere  luce,  fi  contentano 
di  quelle, ma  quelli  che  fin  creati  nella  In  - 
co  satttiftano  con  le  tcnekrojt  mondani  ni 
hanno  cono/auto  fé  non  tenebre,  e  per  aue- 
fio  fi  dilettano  con  quelle ,  ma  quelli  chele 
eouofcon*  da  vera ,t'attri/l ano  per  veder  U 
luce.Ar.p.e.t 

1 6  Irene  T  cofi  gli  giudicano  le  mondani  pe  Ti- 
fando che  non  pano  f onoriti  da  Dio .  I  n  ;c- 
riui  &  ex tcn us  1  p.c.  \6 

1 7  Vos  vero.  Done  è  Dm ,  necejiariamentt , 
ha  da  mancare  il  mondo,  i.p.c.6} 

18  O.tnuct  K-ur  in  gaudium.  ^donaue  me 
gliore  è  la  tufi  e^^del  gin  fio,  che  l'olle- 
gre^Zo  del  cottone, fi  tu  hatperhono  quefìo 
di  qua  fegno  è  the  non  hot  gufiate  Dio.  \  .p, 
top.  100 

1 9  l.em, premer  a  trifie^.a ,  che  ì  fi  ben  ri- 
munerata. i.p.c. 61 

10  Item, not  a  qui  quanto  paga  Dio  differeu- 
temente  da  queltcbe  fa  ti  mondo,  x.  p.c.67. 
2 1  Nemo  tollet  à  uobis.  Li  beni  del  modo 
fino  come  eenfi  nel  Iettargli,  e  che  con  la  v* 
ta  tutto  fi  fimffe ,  ma  il  gaudio  de  gin  fi  1 ,  è 
come  \n  tinello  perpetuo  ,  e  cofi  deuemo  di- 
fpreKAor  quello  del  mondo  per  acqui  fior  il 
Ctdo.l.p.c.76 

Domi- 


§ 
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DISPREGIO  DEL  MONDO. 


Ioan.  19. 


I  T  T*  Ado  ad  eum  qui  mille  mt.  ^» 
y  do  Chriffo  e  fetir  le  morte  dell*  Cro 
*eée  temti^ituferij,non  dice  che  và  e  meri 
re,me ckevà  el fedre,fer  infiggerci  e  ih 
mar  foto  1  treneg4i,c5  l*  tofidtrettm  tviag 
gw  c'h abbiamo  da piglterx ,  che  è  emdeweed 
padre  ^  p.c.xo 
%  Triftitia  implebieeor  vcbrvm.  S*  fermi 
lontanar  fi  vnfeto  t'heneeno  dm  contri  fiere 
tento  quanto  i  Min fiat anno  quelli  ,i  he 


t'hanno  da  veder  mei.$  .p.c.9$ 
Vcricacem  dico  vobis.Neù  è  Dio  come  il 


mondo  tcl 
3.46.48 

4    Expedi  t  7  o  h  i  5 .  Perche  non  potete  neutre 

em amorali  nero  contento .  Ideo  expedic 

vt  ego  vadam.  3  p.c .  1.84 
j    Si  enim  non  abiero .  L'amor  delle  co/è 

del  mondo  impedì fee  quelle  del  dei».  I  par. 

capit.A.6. 

6  ttemft  il  enfio  the  heuemene  gli  jifofiolt 

di  quelle  conutrfatton  tento  famigliar  ,  ($> 

eanereuale,  imptdiue  la  -venute  dello [finto 

fan  Ho,  quanto  fm  l'impedirei  in  noi  quali  he 
fefùon  fen fu  al  e, donde  intenderemo,  che  ci 
è  nere/Zeno  di  mortificerci  fe  vogliamo  ral- 
legrerai delle  conf  lattoni  diurne.  3 .  parte, 
ceptt.  14. 

7  Ite*  mettetemi  Ài  dietro  le  confelesionì  hn 
mane  f.  nolete  rallegrare  de  fernet  di  Dm 

J^.r.74. 

8  Paracletus  non  venit  ,  ère.  Aionqut 

Chnfio  è  tento  contrario  elio  Spinto fanto  , 
che  non pojfono  fior  infiemtì  0  tento  danno 
[attua  e  gli  jifofloli  le  f  refende  di  Chn- 
fio,e  l emore  che  li  por  tenerne  >chc  l'impedì- 
ne  le  venute  dello  (ferito fento  ì  Note) ,  che 
femore  che  li  difeepolt  beueeno  e  Cimile 
ere  molto  terreno  t*  non  ere  puro, perche  «rei 
Dir,  ma  per  Cernir  con  che  gli  trattava, ha» 
mene  quel  the  [afere  del  mondo,  e  fin  tento 
che  fiaue  con  quelli,nÓpoieueyenir  lo  Spt- 
nto[ento[opre  di  loro.  X  .f.e.  I 

Dominica  5 .  poft  Patena. 
Ioan.  1  è". 

l  A  Men  Amen  dico  vobii,  fi  quid  pe- 
j[\  fier.  &e.  C tnmte  eco»  che  ti  dtmem 
diemo per mtzjt  dell'oratane  3 .f. cap.  $%, 
fine%6,  - 


1  Vfuuc  modo  non  pcti^is^c.Jncorthe 
gfheuefiero  dimendeto  qnelche  tc[a  come 
fi  [gitoli  di  Zthedeo,e  San  Pietro  dimeni  9 
di  refier  net  mente  Tedor  con  tutto  dògli 
dice,chs  non  hanno  dimandato  ce  fa  elcune 
fere  teche  ereno  co/è  tempora' 1  .per  m[egnar 
et  quanto  poto  vagliano  i  beni  temporali.  |a 
fer.c.4+.4< 

3  I  tem,  per  che  ancora  non  ere  in  quelli  mar 
to  l'amor  del  mondo,  l.f.c.46 

4  Quia  vosmeamatis.  Meglior pege  dè\ 
Duj}che  il  mondo  al  li fu  01  [truidon.  1  p.c.  t  . 

f  Rclinquo  mCdum./Vr  andare  al  padre, 
e  co  fi  [e  vorremo  endere  e  Dio,  henemo  de 
le  fere  il  mondo.  1  ,f.c  6Z.69 

Feria  5.Rogadonum.Luc.i  r. 

X  /~*V  Vif  veftrum  habet  amicum..sv  quo 

V  3  fio  s'arco  fa  ali' amie  ma  del  mondo  , 
^^*^cht  i' ecco  fi  ara  e  quelle  di  Dio .  I . 
par.  cap.  16. 
I  tem, nota  che  habbiamo  Infogno  delf, 


citte  di  Dio  per  acqui  fi  ar  la  gratta  fue.yf. 
cap.  84 


3  Pei hc.&e.  U erettone  f orto fienro  di  tut 
ti  li  beni.- .p.c. 81.%}  .84.85- 

4  Quanto  magis  pater  veder .  Chnfio  ci 
tnfigne  ad  hener  confidente  tn  Dio  chte- 
man  dolo,  padre  noflro  che  [ei  ne  cieli.  X. far. 


In  Afcennone  Domìni .  Recnm- 
bentibus,&c.  Marcvlr. 

X  T?  Xploraoit.  Di  tjueffenfi enfiane  ere) 
f\  nemo  degni  tutti, per  che  4 


a   Quicrediderit,&  bapttJ-.atuj  fuerit.N* 

parla  Chnfio  delle  fede  nude  ,  the  m  que- 
sta mentore  ni/fnno  Chri  fileno  fi  c  ondane 
rie,  perche  tutti  [ino  hette^jjati ,  *  credene 
enti  the  crede  le  [ente  chiefe .  Me  l'inten- 
de delle  fede  vme ,  eccomfmgnete  con  /'•- 
fre,le  qnell  dot  In  amo  procurare  di  [ere  3. 
f*r.c.e\.e.6 

3  AlTumptus  eft  in  caslum  .  Perlenogli 

Bnengelifit  p  u  fece  amen  te  di  quefio  che 
ielle  Senni  tÀ  e  delle  Pedone  di  Chnfio  • 

Perche  leggiamo  le  con  tran  età  che  è  tt* 
Dio,fr  il  mondo.  i.p*r.e.}%. 

4  Item ,  confidere  il  premio  ,  che  dà  Die  4 
quelli  che  lo fcr nemicarne  dice  Sem  Paolo; 

Proptcr, 
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Propterquod,  &  Demcxaltauieillum.  * 

Dell*  fiori*  che  actjuiftano  putiti  che  fer- 
vo ni  a  Dio.  if.e.ioo.  E  quante  di  ferente 
e  la  paga  del  moni:  x  .p.e.67. 
<  Et  fermonem  confirmaote.^.Cwr/Jr 
ma  Dto  le  paro' e  dr'fuoi ftrui,con  meran*- 
the  e  f-jrnt  miracolo/!,  luruaii  nelle  predica 
con  d'ho,*  ,  h*nno  da  e  fere  le  utrtit  e  ben 
e  Tempio,  con  le«u*tt  gioveranno  tante  i  tot»  • 
fcrmonixtometou  mtratoti.i.f.t.$o.x  u 

.   \  •  f  •"•  • 

Domìnica  infra  o&auam  Afccn- 
fionis ,  Cum  uenerit  Varacic-  s 
tus»    loao.  tj. 

-or 

I  A  Bfque  Synagogis  facient  ros.  Per- 
the  il  mondo  amo  gli  fuòi ,  e  in  due  fi» 
fiedrafi ,  the  fono  di  Dio  ,  nel  che  4  mondi 
gli  h.t  in  odio,  x.p.e.xo.  il  t 
%  I  tem, per  che  -poi f eie  mei  vi  ha  d.t  per f gai 
tare  il  mondo.  \  ,p  c.  77.  Per  far  etern*  Dio 
la  memori*  delti  fùot ,  fa  the  qui  fuma  ab-  * 


TÀVOLA  DEL 

quando  in  tuttofi  o\*drtem9.%.p.e.%9.9<*. 

Ad  cum  Denteo)  tu.  Pare  he fa  Do  (he  fi* 
marniere  {fati,  pereto  nel  comandarti  quat- 


battuti. 1. p.c. $  \o 
3     Item  ,  perche  fete  ioni  non  fa 


aranti»  conta 
d»voi.x,pjl6.if.c:i%.9^.  ■ 

Abfq  ue  Syntgogis.Semprejl  monde  fa- 
rà per  fetutore  de  1  beni.x.p.c.xo.e,  l 

Itemeli  aut fa  dcWanentre,  acci»  the  far 
minodipauentia.x.p.c.x^.%x 

Arbitretur  obfeqii  iunior.  Tanta  è  la 
ifacciatagmt  de'eatttnt,ehe  non  fi  contenta 
no  ni  peccare***  chef  fe  ne  lodano  di  qnel 
b*&f<  L'hanno  per  grand imprefa  e  untore 
lp.e.l$ 

Item, non  b  ift*  efrete  la  intenlione  tuona, 

fe  Copr*  e  cattiua,i.p  c.7t 

Kemioifcamioi  quii, &c.  Neta,the  il  co- 
tratto  fa  il  mondo  %  per  the  prima  pt  omette 
dei  tir,  e  dà  trattagli ,  e  the  non  amfa  delti 
franagli, pen  he  non  s'armino  unirà  di  quel 
lt.xp.cx.». 

In  FeftoPentecoftcs. 
Ioan.  19. 


yp.cap.  it>'  •   

6  Vctiicmm.&iee  S.  Lnca.  Afto.i.  Appa- 
ruerunr  \\\\\  difpertit*  linguavanquam 
igni».*/  Spinte  fame  JóprexgU  Apo8eU,ém 

fgmaaU  J beo. per  farci  intendere,  che  te  p* 

rote  de  1  Predicatori,  han  da  ardere  to'l  fa- 
te deità  canta,  t  ip.  e:  20.48. 

7  Tanquam  igoit.N*»  efcuK*mtflerie%e 
ni  re  il  Spirito/anta  in  fignra  di  foco,e  di  Ste- 
to,e  di  ttngu*,thefen  le  tefe pm  liem,  ma 
briache  ftanOiperche  vuole  Die  >  chelofer- 
marno  con  femore  eagUtta.^p.c.6& 

8  Pacem  relinquo  vobis .  £  vn  ben  tanta 
grande  la  pace ,  che  fio  Do  la  può  dare  a. 
f.e.xe..x6.\.pte.x 

9  Quia  vado  sé  patré .  il  per  Tetto  amere 
del  pi  opimo  è  rallegrar/!  delfuo  bene, tome 
del /no  proprio.  $  p  c. 

1     Feria  i.Pentecoftes.  Ioan.  j. 


]  QI  qui*  dilìgit  me  .  L'amor  di  Dio  tutte 
l3  rtnch  ude  e  comprende. ^.p.c. 6.7 

X  Item,  in  quefie parole  mofira  ChrtiHo  ha- 
nere  pochi  the  loferuano,dtctnde.  Se  è  ale* 
"'•Zpt-17 

3  Sermonem  meum  feruabic  .  La  prona 
del  ver»  amore.confijìe nelt'opra.z.  p.  cap. 
444f-4<S 

4  Item  freme  che  battiamo  ramare  di  Die 


1  O  le  Dea*  dilcuic  mondani . . 

da  Dio  non  *fietta(iimo  *tcuno  premio, 
perii  fole  ani  or  fnetle  debbiamo  fempre  ama 

re. i^,<6 

x    i temoni  (i  dtfcuopre  la for\a  dell'amore, 

3 

J  \  Voigeaitum  daret .  Uà  in  odio  Iddio  il  r 
peccato  pm  che  non  amò  il/figliolo,  potihe  e 
effenfee  per  quello -X  .p.e.xé 

4  *  Ve  fi  liuto  fuum  vntgenitum daret.  Va 
more  fece  l' imponibile, facendo  Pupa  ot- 
le.x.p.c.%^ 

5  Jiem,con  efueflo  perfe  la  rigorofità,<he  ce» 
tra  di  net  kaaeua.  3  .p.e.64 

6  Item, ft  l'amor  the  Dio  ci  porto, et-  fi<*  f* 
re  vna  t  tante  ardua,  quanto  più  farà  in 
noi  alt r  i,l' amore  che  gli  perterem»}  yp.  c  .6. 
Forcis  cft  vt  mora dileàio.c.7 

7  Non  peicat .  Parla  eui  delta  fede  vtua 
ean  l'opre  fent^a  leanalt  mjfnno  fi  faina,  j. 
»>.<•.  44.4; 

8  Habebit  vitam  arternam  .  Seta  quante 
h»u  Signor  habbtame,  che  non  vuole  the  le 
fermamo  p$r  la  nurtedee  carne  atti  Signori 
dei  mondo  ,  ma  fu  bit»  ci  pone  auantt  t' pre- 
mio delia gter/a).$.p.c.  1 00  t 

9  Oilexerunt  magis  tenebra;  quam  lu- 
ccm.Queflo  è  il  mondo, delauA  dice  S.Cie. 
Mundus  cum  non  cognomi. Delle  coni*- 

io  Item, 
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10  tttm  ,  proprietà  e 
t  buoni.  X.p.e.XO 

11  Itemeli  beni  diauefìo 
ti  cut  amore  et  fepara  da  Dio.  x.p.e.  x+.xf. 

1 i  Item,  qutfia  è  la  infettata  de  t  mondani  , 
Itqualt  ac  cieca  il  mondo. z  p.e.6* 

J J  Item ,  cernii  eteco  ama  piti  le  tenebre che 
la  luce  ,  cefi  glt  mondant  amane  ptn  le  te 
nebre,ehe  la  Iute.  z.p.c.  3  t  * 

14  DilcXCtUlìt.Perehe}  Perche  furono  crea- 
ti in  quella,  fine  tome  li  pefci  del  mare .  1.  ' 
far. e. 61 

I  j  Item  ^origine  d'i  tutte  il  noftro  male,  è  la 
ignorami*. z.p.c. 73.  }.p  c.69 

In  Fefto  Sandtiflìm*  Trinitari*. 
,  Data  efl  roi/w.Matth.  11. 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

e  in  fin  (91  topo  fio  a!!umlr/f,&  e*mftìivìe% 
Dell'erigine  dell' humiltà.  X.P.C  41.  Della  . 
 A  detta  morte.c.So  ' 


1  « 


1  <"0  Aptizantcs  in  nomine  patris  ,  &c. 
±J  H attende  da  trattare  U  Cine  fa  del  m» 
fieri»  della  Trinità  ,  pnm 
tefme,mediante*lauale  fi  riforma  l\ 
e  ri  toma  nella  /ina  atttte*  prr{c:tiove,<]u*»- 
t»  alla  gratta  ,  acctecbe  megli»  fi  pefs'a  rap-  ( 
presentare  la  Santi/sima  Trinità-.  Perche 
eoft  San  Paolo  ad  Rom.  1 .  dice  che  per  lépe.  r 
date  delle  creature  mueftigarem»  Di».  Mal. 
te  volte  per  il  conofcrmenio  di  net  me  de  fi- 
mi  verremo  a  cono/cere  Dio. ^. parte  capita»  t 
/•  lO.l  I 

2  In  nomine  patris.  S»m  di  quefle  parole 
a  pone  auamti  !  a  Trinità,  per  multarci  alta 
tenpderatten  di  quella, per  che  Di»  ha  eter- 
malmente [  e  fiere  t  fenica  hauerl»  riceumt»  1 
da  ntfiuno.onde  cono/ce  remo ,  il  mente  che 
fi  amo, nel  «noi  net  re  tterefitme  prof  ondati  T  x 
fe  Dio  co'l  crearci  non  ci  pertana  a  auefta 
luce .  H umiliamoci  auamti  di  qucffa  Mae-  . 
8à,e  diciamo  con  Dauid .  Subitami:»  mea 

t a ncjuam  ni hilum  ante  IC  .  Del conoftt*.  t 
meni» proprio,  e  di  Dio.  3  p.  c .  lo .  1  1 

3  item ,  confiderà  l'eternità  della  Santtfii. , . 
ma  Trinitàri  cui  e/fere  non  ha  principio  ne 

■  a  mutatione  alcuna,»  corrottitene  è  foggett» 
ma  tu  the  ogni  giorno  ti  Stai  difi  r  agendo ,  e 
oltra  l'ejfer  btemfiima  la  futa ,  fei  pieno  di 
mutattone  e  mi  ferie,  vt  alt  lo»,  j  4.  Homo 
natus  de  muliere. Della  tnffahtlità  del  m» 
d».x.par.cap.'j.  %.Et  dilla  breuttà  della  yi- 

ta.i.p.e.91.9* 

4  Item.penfa,  come  la  Santifiima  Trinità  e 
5n  puri;  amo  [piritotc  rifguarda  te  ftejie,cir 
coniato  di  aue/io  corpo  ,theè$u fàcce  pie- 
no dimmondtae,  (oggetto  ad  in  fi  mite  mi  ferii 

TauoU  del  Difpr.dci  Mondo. 


y  Item,eonfìdera  la  fapientta  di  Dio.Aulxi 
gens  à  fine.vfque  ad  fincm, <$»r. Confide- 
rà la  tua  tnppientia ,  the  fe  non  ti f offe  in-  l 
fgnato,  fotofit  poa  meno  che  beflia ,  e  con. 
'tutto  che  t 'in  fervano ,tu  fei  pieno  efignordh 
KAythe  giudichi  ti  bene  per  male ,  t  al  con* 
'frano.  De  ignoranza  malorum,  x.p.cap,  ! 

6  ltem,confidera  la  infinita  bontà  di  Dio  , 
imita  la  tua  malto  a  e  prontez,iLa  al  male t 
adempendofi  in  te  quel  che  due  iddio.Can 
eia  cogitatio  cordistui  .intenta  eft  ad 
malum  ab  adoiefcentia  tua  .E  enei  eh' è 

peggiorai  ofcre/ctuta  quefla  inclinatane, 
yfando  mal  di  quttta,dt  tal  manierarne  ti  1 

Jet  te  fi,  e  ton  molta  difficultà  ti  muoui  a  e» 

fa,che  fia  vtrtuofa.  Detta  negligetia  di  auet 
ttdel mondo.x p.c.nj.E  detta  diligenza  de 

,#MMW.f.44 

7  i  ltemt  confiderà  lafuagran  fotentia  teta 
tua  gran  debolezza,  the  vnafebre  tirout-  * 
na  in  5f  letto nelle  cofe [Jiirituati  fei  ta- 
to debole, che  vna  piccola  tentatone  tt  vin» 
ce. Della  confideratione  della  mi  fi  ria  humat  * 
na.  1  p.c.xi.E  come  nel  fri  unto  di  Dio  bah- 
hi  amo  d'andare  fempre  auanti.  3  .par.  cap,  * 

76,77  78  t^.' 

8  Item,c»nfidtralainfinitagiufiitiadiÓÌ0  c 

#  temi  che  l*h*i  piouocat»  con  l 'tuoi peccati, 
e  fattt fargli  conia  penitenza,  l  par.  capti. 
96  97-98 

9  Item,  confiderà  come  la  Sana  fama  Trì- 
nita  e  fimplicifitmo  fpinte,  eprpturadi  e/a 
fergli  fimile  in  quaLhe  cofa,  facendo  che'ì 
tuo  occhio  fia  /empiite,  &  il  tuo  cuore  puro, 

/incero,  che  la  tua  intétione  fia  di  pia 
etre  in  tutto  al  S'g  Della  vanità  delle  lodi 
humane",  e  della  Vanagloria  e  dt/bre^jiye 
di  quella.  X.f.c.  1 6.  xo.  della  guardia ,  pm 
fità  del  cuore.}. p.e  33.34 
jO  ltemtconfidera  la  bontà  di  Dio,  da  cui  na 
•  fte  1!  commutili arf  .ili e  lue  creature,  crean 
dote  di  mente.e  affaticarti  puri  nelL 'imita- 
re cinefila  bontà  tommunteanio  di  buona  n» 
gita  al  projùmo  quello  che  Dio  ti  hanerà  da 
to.  Quia  caricai  non  eft  tnoidiofa  ,  non 
entm  quarrttqua:  fnafunt.  Dell'amor 
del prefitm».  j .p.c.S, Dell'opere  della  mi/è± 
rHordtacap.aÓ,'. 

t 
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.(•;       T>  A  V  O 
■lo  Fefto  Cor  polis  C  hn'  (li.Ioaii.6. 

i  Aro  mea  uerc  cu  cibus.tftf/<«,7*Mi* 
\j  differentemcte  ci  p.tf.e  Dio,d*  quel 
chef*  il  mondo, & il  demonio,  ip.c.i.x. 

X    ltem,qnel  ft  due  vero  cibo,che  fateli* , 
fateci*  del  tutto  la  f*me,m*  perche  f  •  '»  Dio 
cip  "e  fonar  e,per  quejlo  dice  che  è  cito  ve- 
t0  per  noi  altri.  3  p.c.t.  3 . 4 

3  ,  Viuet  in  «tcrnuro.^w»?**  fecondo  que 
fio, Li  vita  prefente  noè  durabtle,anrj  <jua 
to  meno  viburno  in  qmefl*,t*nto  più  vote- 
remo nell'Altrui  co  fi  e  Vanità  deftderar  lo 

{4Vlt*.l.p.C90. 

* 

Domin.i.poft  Pentec.Luc4L 

I  T?  Scote  m\(cticorde$.Ci  dà  etrìco 
\^tfare  rnifericordiajaqnal  fecondo  San. 
,br.~ 


3 


simbr.  Eft  miferii  alien*  co m pallio  .  & 
tome  uorremo  the  bibbi*  mfericordia  di 
noi,cofi  Vhabbiamo  dhauere  del  nojlro prof 
fimo.}  p.c.2.9 

Sieut  Pater  uefter  caelcflis  mifericors  ' 
tR. Ninna  yirtìt  ci  fa  unto  fintili  a  Dio, co 
mei*  mifericord'a.    p.c. 46. 61. 6$ 
"  Noli  te  ìudicarc.  Tre  cèfi  riferito  Dio  per 
fe  fìefio.  i/.r.3"j. 
4    Item  ,  non  ni  mettete  a  e  ft  minar  la  vita 

d altri.  3. />.<••  3  8 
f  l{em,  l*  bontà,  0  muli  ti*  dell' open  dipen- 
de da  il 'in  lenitone,  la  qmalfolo  iddio  tnten- 
de,e  a  que  fio  modi}  co/*  temerari*  giudi- 
tar  i  nojìr  1  prófìtmt.  i  p.c.  79 
9  ;pimìttitc,&  dimittemini.  A  qmeiìopre 
peftto  vedi  1  p.'c .  34.  Fuggite  il  nofìro p*- 
ttr,l-pc'.f>6.Et  CO la  mede  firn*  m'fura,  mi 
furate  noi  fi efìt ' ,  con  ihe  mtfurate  iluofire 
^rojìimù.poni  Cocchio  m  tetcoipin  quello.}, 
par.cap.  IO. 

7  Eadem  menfura  .  ejpc.  Com*nd*  chef 
fupporttainù  l*vn  l'*!trO.  $-p.e.$9.  40 

8  Vides  fcOucam  in  oculo  fratris  tui.  ér 
Dauid,  PfaJ.fi  1.  Médaces  filij  hominum 
in  Itatcris. Perche peftuo  in fretta.i.p.c.} 

Dom.i.Poft  Pentccoft.Luc.  1 4. 

I  T  I  Omo  quidam  fecic  croati)  magna 
jf~±  Tuttotvtl  che f*  Dio  è  molte  compi 
ic.r  quel  chef*  il  mondo  è  breue  e  picciolo . 
Per  the  tutte  le  ntebe^e,  e  a  un  di  più  che 
q li  dà^tml  motto  poco,  l  .p.c,  44.47 .3. t 

1  Coeoam  magnam.<^«'/7 dnhi*r*  lagri 
it\K.* dell* gì ori* celefie.yp.e.ioo.E  no* 


LA   DEL  :, 

4*  che  la. chiama  ter;*  .  Parche  il  mondo  d*>  - 
d*  difn*rr,e  non  d*  etn*re,S*d  Deus  non 
&C,fin*  quifaiitheedapot  npofe.  Del  va 
no  fin  detti  mond*ni.  1  pc.6.7. Detta  paga 
che  dà  il  mondo  i.p.c. 16.60.67 

3  Se  excuCxxe.  Notati  danno  chea  fa  ilgit 
fio  dell»  itft  del  mondo,  peuhe  impedfce  il 
gufi*r  Dio.  r 

4  Omnes  fe  excufaueruat.  Quefte  fono  le 
b*lord*gtni,p*KAje  del mor.do.x.p.c.%7    .  ; 

%  Viliam  emi.  O/è  mtend<fi*moptr  >.<. in- 
fo vtl  cof$l*fèi*mo  il  Cielo, vt  *it  E^ubiel 

6  Nect  fTc  habeo  illam  viderc,  L**u«le(% 
l*  nedrà prim*  non  l*  cópernrà  the  queiìo 
niA»(.tr^eniùh*nno  i  ferui  del  mondo. ^.f. 

7  Ulani  uidere.  T*  bì fogno  comprar  U  cofio 
priméfen^*  federi*  prtm*.  qnefi*  h*»no  i  : 
mondani,  perche  ft  U  conofeefiero  non  lU- 
marrano  unto.i.p.e.l 

8  t  Item  ,  inffUte  r  * me  Ila  che  vnol  feruir 
fin  al  monda, che  a  D  0. 1  p.c  4  9 

9  -  item.quanto  mfuieitbanno  g!t  mondani, 

10  Habe  me  excufatum.  Poiché  vno  è  f?at» 
prefo  dall'amor  del  mondo  ,  non  trotta  mi* 
da  vfcirne.x.p  e.  3^.40  - 

11  Itemqueilaetartfpofia  dellt  tepidi  nel 
fenato  di  Dio, e  negligenti.^  p.c. 7 o- 

il  Pauperet  ac  debile  s.  Bom  Dìo  habbtaml, 
porche  nceue  quelli  che  fino  drfcacaatt  dai 
mondo,!. p.c.  rj . 

1 3  item  ,  quefie  m  ut  tati  gli  hai  da  menare  ai 
caf*tna.l.p.c.yi 

14  Item,  d  mondo  rren  coto  dellt  ricchi)  e  Dio 
no  fe  non  fin  virtnofi.  l.p.c.  3  8 

I?  Item,  a  manco  co/io  fi  ferme  a  Dio  che  al 
mondo.i.p.e.9a. 

16  Ncmo  ilio  rum.  Non  merttan  goder  Dia 
gli  infangati  nel  loto  del  monde,  l.p.c. Sa 

1 7  Item,  del  bene  the  perdono  1  mondani .  S. 
p.c.  100.  Efu*nto/ònotnf*fhdte*Dni 
difobedientt.ip,c.9l 

Domin.j.poftPcntcc.Luc.i  j, 

I  T7  Rane  appi  opinquantes.No/-**^»* 
1\  1  nofln  tramagli  habbiamo  da  ricorrer 
a  Dio.non  al  mondo,  i  p  c.  jo.  E  come  meo 
domem»  accojìarci  atti  bom.  1  -p.  c .  7 1 

X  Vt  audireot  ili  uni.  Molta  y  alita  fentiua 
ne  m  vdire  la  parola  di  Die,  poiché  tante  t 
cefi  dademero  le/egmiauano.t  f.e.% 
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DISPREGIO  DEL  MONDO. 

Tmpooit  hu  ni  eros  • 
ri/celi  cadmtux.p.eAX, 

Ga  udi  u  m  cft  Angeli? .  Chn/te c'tnfegnm 
m  che  ce/m  ci  hahbtmmo  dm  rmllegimrfi,  i .  p, 

'•17  > 


Domin.4.poft  Pcntccoft.Luc.i  5. 

|  Vm  t ur b$  i r rucr un t . Come  not  h*b- 

himmo  d'mcceffmrci  m  i  homi.x.p  c.  7*. 

X    Per  totjmnoftem.ó-f.  Di  mjfun  gioum 
memo  e  qummdo  fi  trmmmgiu  mei  fermtr  mi  . 
mondo,  E  nell'oca,  j  .p.r.w  . 

3  Laxabor  Ctc.  Notm,  che  dice  Smm  pietre , 
cbeJPtt  totani  nodelli 
cepimus.  accio  intendiamo  Imymn, 
den^a  degli  huomini.ì.p. e. ìoo 

4  Conci ufer une  pifeium  mulritudinóA'a 
tm  quel  che fa  l'ohedien^a.  3. p.c. 80. pò.  9 1 

J  Exi  a  me  domine.  Dal  comofiimento  che 
hcbae  di  fé  fiefio,  <v.-»ne  m  humilimrfi.  3.'/. 
emp,  10 

Noli  limerc.  e bf  ha  Die  ,  non  ha  di  che 
temere.  Del  timor  dt  Die.yp.  r.88. 


parole  ingtunefe.  3 .p.c . 3 O 

6  Qui  vidertc  mulierem . 
fm  Im'yifim  difemefia.  2  />. <\p& 

7  Si  offers  munus  .  Lm  dtfcerdim ctfeparm 
dm  Diote  ta  ceeotordimee  l'profumte  ,  ci  con- 
g*o*ge  con  quel,  a  ,p, e.  3  4.' ;  » . 

8  Reco  r  d  i  c  u  *  fuer  is  tVtMem  i  meette  U  m 
firo /mcnficie,/è primmmoi  man  ci  rtemualtm 
mo  con  no /ira  fr.it  elio  ,  perche  vanno  come 
fr.it  e  Hi  ynitl^t*  amore  di  Di\e  «futi  del  prof 
fimo, che  non  I'vh»  fernet  Polire. Dell* 
Amor  del  profumo.  3  .p.c .  8 


Domiti,  j.poft  Pcntccoft.Matth.5. 

I     A   Men  dico  vobi*,  ni  lì  abundauerit . 

^^^jjs  £^  t?$&  ou^  o^^f999e^em^99f$0%  ^  C  oai  C  fa 'OTt £  O^H^f^ '»  ^  1 

/•«•44-4f  ; 
%  Qui  irafeitur  frat  ri  1  Dm  che  intendere, 
me,quanto  fumo  padrone  delle  mefite  paf- 
Jìomi,e  che  polimmo  fmre  di  tjurlle  ci»  che  re 
glimme.  Perche  lm  penm  con  1  fronde  mllm  col- 
pamela  totpm  è  volontaria.  Àlias  non  cflce 
culpa.  Ecefi  dice  Chri/ìo  .  Qui  irafeitur 
fiauitt!/*.  Per  darci  md  intender,,  he  firn  tm 
poter  no  fra  il  pigliar/,  ne fa  fi,  di  0,0  n0. 1  p, 

emp.  a. 

3  Iti,  ere  tende  hoggi  Chriffi  fecondar  fi  nel 
le  pmfi'ioni  naturali, pur  the  m  quelle  no  firn 
eccef'o /  cefi  quando  dice  S.Lncm  1  a. In  pa 
t  icntia  vtitra  poflidcbhis,  r>r.  Vuol  Die 
/radicare  dm  noi  tutte  l'odio. }p.c  JX.  f  3 

4  Rem  cric  giudici o.  Benché  Chrifiemfie* 
gni  qui  lm  penm  mihtfn  tngtunntni per  que 
Ho  dm  licentim,m  quel  che  e  ingmnmte  di  yo 
dicmrfi.Qnii  mihi  vindicìam,&  ego  re- 
tribuam- DelU  pocmfii  non  di  no  che  duo- 
mo ti  h.  ornimi.  ì.p.c.i.E  dellm  pmtienttm  nel 
le  aueifitm.x.p.c.^x 

j     Fra  tri  fuo  1  haca .  Se  delle  parole  otiofe 
battiamo  dm  render  corno, quanto pim  dell» 


Dom.  6. poti  Verace. Cum  turba 
plurima.  Marc.  8. 

t  \  A  Kereor  fup«r  curbam  .  Grmm  curm 
jìy/Xhm  DiedellifiuM,com  r*gm>ne  ,  die* 
Damd.lxAx  cogttationes  toas  in  Domi 
no,&c.  Quia  non  nidi  iuftum  derelictu. 

■  il  inondo  non  hm  queftm  cure  ,  perche 
me'-  più hel  tempo  mkhmmdonm  U /noi  l.  p  c, 
9.10.16 

X  Derìcicne in  via .  L+fimndone  D ■?  • 
m mncheicmto, per che  egli  fole  fmtim  Immojirm 
mnimn.ì.p.c+x.1  4 

Rciiqua  uide  jjomintcam.  4.  Quadng. 
3  .In  Co tit  udì ns.M cn*  quelli  m'U [elttudi- 
rte  per  tmuttmrgl  t,e  come  fono  differenti  gli 
hmm betti di  Die,e  quelli  del  mondo, co  fi  dif 
ferenti  hanno  de  effer gli  luoghi,  pen  he/odi 
not  velie  Dia,*.» ex? 

r? 

Dom.7.poft  Pentccoft.  Mentite 
a  fallii  Tropbetls.  Matth.7. 

1  À  Ttendirea  faifis  Prophetìf .  Vne 
Jf\_  delti  fai  fi  Profetici  che  nei  t'hmhhim 
noe  dm  guardare  è  ti  mondo,  x.  p.c.  x  3 .  14- 
34-41. 43.4* 

x  In  uetiimentis  onium.  Quefimì  gtmnde 
tentatione.2  p  c.78 

3  In  velHmtncis  ou'ivm.GÌ' tpooitt  imita- 
no fanti  nelle  e /tenori  cerimonie  ,  e  non 
nell'interior  tnelquml  noi  li  hahhimme  prtm 
ci  pai mente  dm  inoitmrefèt  att  Pmml,md  Rem. 
i^  Induimini  Dominum  leium.i. p.c.S 

4  Itene  ,  qnefii  fono  come  gli  campi  cernerti 
ditnue.j.p.c.é,} 

5  De  fpinis  vuat.  Detta  mala  uitm  non  c'è 
d' affettar  honm  morte,  l.p.c.97 

6  Iter»  pretende  Chnfio  mfegnmrci  il  paga- 
mento ,  che  potiamo  affrettare  dal  mondo  • 
x.px.li 

e    x  Jtem 
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"     T  A  V  OLA   DEL  i: 

7  Item  dal  mani*  nan  fi  può ofpeitara fi  Unoflra  propria  eavf*  $.p**.eap.97 
nan  ti  frutte  delle  ftme.x  p.c.67  li  Laudabit  Dominai  vilJictim .  Chrìfio 

8  Item,  qui  dfcoprono  gli  inganni  del  monda,  t'mfigna  che  la  douemo  firutre  ean  prmden  i- 
«  U  fuefolfi  promefie.  xp.  c.467  tu,e  mutando  ti  nemtce.f  p.  e.  69.  Fili  j  ha 

9  Arbor  bona. Stéma ofiimiglutt a gU or-  ìus  f c culi  prudcntiores  funi  fHjjs  lue  u. 
bori  fruttiferi  i*ecio  che  intendiamo  the  bah  Queflo  è  quel  the  Dia  aborri ffe,che  fyadon» 
marno  da  por  kart frutta  di  buine  apre.  3  .p.  tnnon^i  tn  prudenti*  péti*  cofe  oìel  Cteie, 
<s44.4f.76*  *  carne  fina  a  dire, che  io fanopìt  folicitudme 

10  Arbor  boni.  Salto  di  quefia  comparino-  e  prudenti*  per  le  cafe  temparali,tbe  gli  buo 
nemofìra  Chrtfie,tht  t  fuoi  ferm  h*n  d'of-  mper  le jhtrttuali,x.p.e.6tx.\77. Della  fetoc 
faticarci  p.c.6o  t*  oltana faptentu del  mondo.ip.c.  8j.  £ 

1 1  Arbor  quae  non  facii  fruAuoi  .  Mofìr*  dell'altera  deUafaptentu.t.%7 
Chriffo  quanto  feriti  ftamo,  fe  non  fi.  eia-  1 2  Fi  ci  1  c  v  o  bis  amico?  .  Li  pouer*  fona  de» 
mobuene  opera. l.p\c.77  po/itorij  ebarcorali  de' ri  echi ,  the  paffonó  t 

Il  In  igne  mittetur  .  Non  fi  contento  Ciri  te/art  otcìela.B  dell*  liberalità,  x  p.c.  96. 

fiocondir.Excidctur,  ma  due  :  in  igocm  13  Item.guadagnate  4  Ctelo,eon gli  ben  del 

mittetur  >*ccS0  che  intenda  ilcattiko,  che  la  terra,  5  .p.c.  :6  6  3  1  .p.c,  j  o.j 1 
non foto  far*  Ce  acetato  dal  cielo,  ma  ancor  A 

hrufitarà neU'mferne.}  p.c.99  Domin.9.  poft  PcntCCoft.C«W  <tp- 

■      Domin.8.po(lPentccoft.I.uc.6.  trarci.  Lue.  ,9. 

1  T?  Leuit  fuper  illam.  Molte  fino  le  cau- 

I  T  T  Omo  quidam  erat  diues  .  Mtfira  fe,tbe  ci  meuona  qui  a p tangere.  1.  par. 

Jfj.  Chnftomqatfiaparabolattbe  gltrtc  <*p-17^%     1  • 

eh  fono  difpen fieri  di  Dia,  f>  carne  bau  da  »    Fleuit  fuper  iljam.  In  yn  giorno  unto  fi 

efier  liberali  con  gli  pjuert.  x.p.  c.  96.  Et  dei  lenne,  e  quando  il  mondo  gli  fa  tanta  fefla, 

l*tlemo(ìnA.\.p.c.%  LfMj  f  tanfi  Cbrtfìo.perthe  non  rmrau*  *l  prefin 

%    V'i]lica:ionistuar.^M.««/3  bat,è  d'altri ,  -    te ,  maaWauemre  per  di/ingannarci ,  ebe 

rendi  canta  di  fuetto.  1  .p.  c.  4  5 ,  Di  quatta  co  the  non  et  ridiamo  tanto  delle  cofe  di  qme» 

ta.i.p.c.96  fio  mondo  t  Tettando  poi  tra fcur*ti  di  quel 

3  Non  poterle  v  i  Ili  0  re.  L  1  penitenti.!  nel  (be  ha  d**uentre ,  che  è  l'eterno  ,  ma  che  la 
l'hora  della  morte, quafi  fempre  è  mutile .1.  tmttuma  pi**genda ,  quando  più  h onere  ci 
p.c.  99.  Dell*  T*uità  di  quelli  che  prolon-  f<*  il  mondo, come  di  cofa  infl*bile,e  /offrirla 
garonoperaU'bora.ì.p.e.96  mo,perl'eternità.ì.p.e.70.76 

4  Quid  faciam  f  Co  fi  hanno  da  temere  gli  3  Fleuit.^»*-.  Mofìract  Cbrtffe  la  topafton 
cattiui.x  p.c,$o  cbehabbiama  d  houere  dettt  tr*u*glt  dai 

$    ltem,quetta  è  parai*  di  buama  trofeur*'  nafirt  nemici  $.p.  c.  10.13 

ta.x.p.c.  6 1 .  Mali  r  a  l'affanno,  che  hanno  li  4    Fleuit .  Nel  pungere  mofiro  la  pena  che 

mondani  all'ty xtre  di  quefta  <«it*.  x  p.c.66  fentm*  mell'bauerla  da  rumare  ,  «  c*ftig*. 

6  ltem,nel  migliar  tempo,  e  quando  più  eri  re.  3  .far.c.  8 

negligenti  nel  render  il  canto.! p.c. 8 1  .Ve-  f    Quia  ficognouifles.£*rrf*JCi  deU*  n»~ 

nic  ficut  fur  in  notìc.  flr*  rum*  è  il  mancamento  dell*  confiderai 

7  Item,non  date  che  diro,  m*  che  faro,  per-  tione.Del  fina  delti  mondani. ,f,  p.c. 6 
fioche  al  tempa  di  maflrar  il  eanta  è  meglio  6    Item  ,  quefl'c  l'inganno  di  quelli  the  a- 
far  che  dire,  3  p.  c.  44  mano  il  mondo,  perche  non  la  canaftana .  a. 

8  Item,  que(ia  parola  dichiara  quanta  ferri  por.cap.  3 

bile  e  l'hora  della  morte,  i.p.c.96  7    Item  fi  conofee/fe  li  peritali  di  quefio  mm 

9  item,fi  noi  fe  ncardafiima  del  gurna  del  da  nan  vtuena  fi  negligente,  x.p  c.4i-4j 
render  1  contt,noi  lo  preuenirefiimo  con  l'è-  8    Item  fi  eonofcefii  ebe  ti  ban  da  agitar* 
fintine  della  con/cientta.*  p  r.13  di  quanto hat,perche  è  d'*ltrm.x.p,c.a.< 

10  Siio  quid  faciam  Dice  S.  Paola.  Si  no»  9    ltem,fe  canàfcejìi  che fii  ingrata  olle gra- 
indicai  cm  us  non  inique  i  udicaremur .  tie  che  Dio  ti  fa.  x. p.c.  74 

Natacamc  Dio  fi  porta  cen  noi  tanto  piaceuoU  io  Item ,  per  non  cenofter  la  fua  cecità  fina 

menu ,  m farti  fin  a  noi  fiefii  giudici  ueU  cadmi  m  tatua  dtjjgratu.  i.p.c.  64.6  % 
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Lue.  18. 

l        Vo  hominei.f^r.  Sotti  anefta pars 


DISPREGIO  DEI/  WòNDO.  1 
ti  ìtt+mtéiliàncfofatignerautm. ».      Domfnica  io.  poftPcnrecofllcm, 

X  £  lffm,per^uffto  fri  fuperho,  perche  ne*  ti 

eonofet,  t  .p.c .  8  7 .  S  8 .  ffrw,  ficonofefiiilfi- 

ne  del  nudino.  ì.p.c.  96 
>3  Et  qtlidem  in  h.ic  dte,r^r.  Quindi  tipa 

reranno  dola  i  tuoi  peccati,  e  che  non  haue- 
•éamo  da  efiere  cafftgat  x.p.e.  I  g  1       '  •* 
14  tei'tgWehe  hudi  canore  utili- 

ti  dot  tempo  ,  poiché  fi  da  tanto  limimi*  t  ► 

1  f  Itemene  firn  Vita  fi  chioma  di  e  tempo  no 


16  Qi'ar ad  pacem  tibi .  S^/r  ^  l'infimi» 

d*U'alty,e^Hnoondana.x.pwi. 
17.  Veni  en  foies,  é"'- 

/7 partiremo  da  vn.  Mentre  che  Chri 
ftè  firn  tra 


fé*  Xf.t.  87.  PO 

x    Duo  hominas.Nelli  fisti  fimo  dttmfirs 

ti  dot  forti  di  peccatori,  Z,p.  0.7$ 
3  1  Qui  in  fe  confidcbjnt.^»  dice  che  pre- 
fu  meu*  n  0  dtfe  flffò*,(Ome  il  f.infeo  (he  dì 
ce  leiuno  bis  ÌQ  Sai ba  f  ho,  Poi,  he  r.c»  pv- 

famoottnbmre  alcuno  bene  a  noi.  t.p.e.x9 
fire,ne!tjuale potiamo guadagnare  ti aelo .     4    No n  fu  nt  fictu  eteterl^uefiopor/e il  me  t 
ì  t*>17  J  :.    «      ettOO*IUf**bone  opero tperch*  attribuì  a  fe 

•ucllo,cheerad'lddto,cke  è  U  glori*  &  ho 
nere  delle  tane  Opere.  X  p.e.\9.XO 
%     ltemt  e  pioppeti  del  fupetbo  non  voler  li- 
ft 0  ftmtle  0 eguale a Im.  1  .p.t.x 8.  x.p.c . t $ 

>  6    Item,è  proprietà  delfnperbo  diRruggere 
ti  profilino,,  houertnmdto  del  tene  d'oltre. 

*  7    1  tem.fi  imi  humiliorti  Cognito  li  toni,  & 
WntiCOWm.X  p.c.89 

>  8    Vclu  ti  bic  pubficanns  .  Non  piacciono  h 
t»e  bene  opere  *  Dio  ;  fé  tu  non  fuggi  il  tno 


1  fui  e»  do  41 1  cielo  full  t/o  tennero  fepruàl 
oueOt,accioehe  intendiamo  quontoyttle  fin 
fu  compagni*  de  1  riu/li.z.p.c.yi  ì  ..." 

18  Circundabunt  te.  Nota  il  fine  disselli , 
'perfigmtanoit  gìttfto.o  H  pfofiimo,x.p.tìo 

19  Ad  trrram  prollcmenc  re.  §$u*ndoGre 
rufmlé)etd  nella  fna*pnfrtnt'atuo  tra  enfi, 
h»ra  tutti  Cabban  donano yoett  a  intendi 
l-tv attua  dell'annotta  de  li  ho  mi  ni.  i.p.t.i  < 

a  O  ttem ,  Jt '/guarda  in  che  fini/cono  gittoni 
edif \<.  affinchè  vediamo  the  in 
•per  una  co  fi  dal  mondo  babhtam»  da  confi- 
dar e.  X.p.c.  ioo.^fft  od  fine  di  ameUi 
che  per fr?uit*na ti giufìo.  x.p.c.  la,  > 

2  1  Elee»  cmeoces. Perche  Dio  non  tallenti 
tempio  inirodur  impedimenti ,  ma  che fila- 
mente  gli ferètame.  3  .^r.74 

*  x.  Non  relinquerur  ,  é<-  Ohimè  the  colpa 
ha  di  cj ut  fio  il  tempio  di  Salomone,*  1  tetti, 

.  &c.  Ex  tende.  Non  xth*n  colpa  le  pie  tré , 


è  intendiamo      *pet  peccatori, 


'proprio  patere ,e^A  giudicare  ti  tnoi  fratello  C 
1, nauenao  , 

66càp.%% 


ite  por  gtufo.i  p.  eé. 


9  Ieittoó  bis.Marnniglra  è  ti  dire  fEnav, 
pliflMdifètto.Dcfccnòn  hic  ioftilicatuf, 
poiché  fecondo  l'opinione  de  gì* h  uomini  era 
hanntwperpiì*  **/re  ti  Farifeo,  che  it  pmotim 
~cane,neta  chéti  mondo  ham.ltiper  gtnffi, 
che  auanu  d'iddio  fono  condannati^  p.c.S 
I  o  rtem, col  nantarficoftnt  dette  bone  opera 
it/ono  allettile  a peeeato.m*  the  farà  tlglo 
rtar/ì  dette  cattine.  I  p.c.\  1 


1  I  Itemtbone  erano  l'opere  del  Fanfeo,ma  ti 
mancaua  l'tffer  fatte  per  Dio ,  &  per  quo- 
perche  non  può  e  fiere  in  quelle.ma  per  dar*       fio  non  gli  gtèuorno  \  p.c.  7 1 
ci  adtntenderetfuanto  arerrfee  Dml  pec-  ,  :  I  *  «$tS*  3  lòngC  Per  l'efi  empii  di  oueflo  Pu 


calatole  dtjtmgtr  le  fme creature.!. p.c.té 
25   Eiceit  etnmtcj.N»/*,  thehanodo  Chet- 
ilo fi  poco  eredito  cor  la  gente  popolare  1 f 
fèndo  tato  catrartt  olii  Farifti,egli  j  'Ae.j'en. 
Zst  the  alcuno  ti facepe  re/ifiiz,otgft  cateto 
co  tnà  tfer^a  fuori  del  iìpio,acctoche  mten 
diamo  f animo  the  li  font  hanno*  1.  p.c .  5  u 
24.  Mcnfasnummulariorum  &e.  vt  dicit  , 
Matth.  x  1.  Seta  che  non  fi  contento  Chri 
fio  con  leuargli  dal  peccatola  ìtleu0-*nce 
ra  toccatone  del  peceato.Et  catedras  vca- 
demium  coiombax  cuertir,  u  t  ìh.Afnttb. 

X  p.C.69.70  .  * 

Tapola  del  Dt fpr.del Mondo, 


.Vi 


èticano  fi  condanna  la  pompa  che  rfiamo 
nella  Chiefa .  3  >p.c . y  y 

13  Oculos  ad  cori  uni  ,Qvello,rhefi  co*ofie 
per  peccatore, fi  reputa  indegno  di  tutti  1  ho 
ni. $.p.c.i$.  19.10  i 

14  Percutiebatpedus.  Della  compìntione 
del  cuore. \. p.c. <jp 

1$  Defccndi  t  bic  iuftificatUf.Jlf-f/?  il  Fari 
feo  hanea  fatto  bone  opere, peri  he  non  li  ap- 
frofittarono?Refpo*do ,  Perche  erano  fitte 
fcn*,a  e*rtt*tx.p.c.77.7S.  $.p.c.+\ 

l6  Qui  (e  huimlut  cxalrabitni-.  D:  tjueflo 
ci  diede  Chri  fio  dotrtna,e  et f pio,  vi  ait.  Pam  ■ 

e  3 


1 7  liem,  qui  fi  mofiro  Dio  contrario  ai  mon. 
do.x  p  e.  38.  One  fio  e  il  me-fto per  oxq ut- 
flore  honoie,r^glena.l.p.c.7}     .  ' 

1 8  lttm,porchefemprefauortfce  iddio  »  cadm 
*'•& afflitti, x.p.c. i  }.Vtde  1  p.e.9  u  1 

]  9  Qui  fa  ex2\ut,&cfer  quefia parato- 
la cemdaunaChn/ii  1/  F*/</m,  f>  le  fu*  ho. 
«<  fpfiMt  ^*r<&.  la fmpethia  dtjirugge  tmtt* 
le  bene  «per*.  *>/.«.  89.  %  .p.r.  38 

20  Si  0/«  cornar  mene  doUi  no  fin  malli,  z.p, 
eaf.pt,  .  . 

ai  Qui  fe  humiibt ,  per  il  conofamomtd di 
fe  mede/imo,  tlquale  mafie  d*U*  io  gnu  tane 
di  Dio  3  ^.f.lO.zi 

e  j      .    •  •  «    •       .ut1  >*i  1 

Dotnfn.i  i.poft Pcnt. 

I  T"?  Xicos  Icfus  .  Som  fi  trattiene  mole 
C  brillo  ne  t  luoghi  de  t  gentil* per  la 
legge  che probihifie,la  commnntcalione.Z.p. 


I  «v» 


/T  A  V  O  L  A   DHL  .! 

do  di  ueder  quel  <br  Vedono  fUfttì de  II  a  glm 
ri  obliquali  per  Dio  Uff  trono  il  mondo,  e  fu 
rono  pou.a 'li.  Del  hem  tèe  perde fi  monda» 
mi.x.p.c.  100 

3  Quid  finendo  virai»  «ternani  poflìde 

bo<rAfc*  dim.t.l.t  che  dtroìmo  <  he furo  ,p<r 
ACquiR/U  la  Sui*  eterna^Offli  the 
mo  chepiìt  l'aequiji 

xen  le  por  ole.  3  ,p\C.  44.45.  .  '  .  .   t  ' 

4  In  Icge  quid»  Icrlptum  ed  La  Untone  Ad 
lo  Sdir*  fcnttnra.e  delli  fanti  et  cono  olt  du 
ho,e  a  tnfegua  il  tamtrsedtlla  <èento\  l\p* 

eop.69.  ì 

5  Dilige*  Domioum,  fre.  Som  et  eomam-. 
da  che  t'armidmo ,  per  quel  che  gli  mnfnrtm  m>. 
lut,ihe  nonglièntente,maper.noftro>#hto\ 
i  .^.ri44.  Óm*l£  dell' Amor  di  Dio.  3 .  p  ur. 

CMp.  6.7.      i.\f.  •   -»v        •.  HH>i  >t*« 

6  E*  toto  cor  de  tuo.  Comandaci che  la- 
fctomto  del  tutto  l'amore  delle  creature,  a/. 

cop.  IO. 

;  7    Itcmfenzjt  che.  v* /£*  imtereffe  alcuno.  J» 
^;r.7»;73         »'»"'  •  W" 

8  Provi roum  congiiger- l'umor  di  Dio 
con  quel  de!  prò.  Cimo,  a  dà  ad  attederò,  do 
la  frema  de? amor  di  Dio,  e  quella  delprof* 
jimo.^p^c.7.%     ;     ■       «  • .. 

9  Si  cu  t  te  ip  fu  m  .  //  ritratto  dell'amor  del 
prof  imo  è  C umore  proprio. ^.p.  CÌ4, 

10  .  Hoc  tac,flc  tr'uet.  Ben  allhora  mom  vime 

U*  copulasi  ,rn*  lo  dice,  pei  che  H  proprio  VI* 
•meremon  V-q ut, monella,  Sua  eterna  del  Ci* 
lo ,  eauefte  conmene  a<h*  Muoio  ofermaré  1 
evmand*mentt  >  alias  non.  ideo  dici t  hoc 
fiic^.i.^c^o  '■   .  w 

X I  Item,ojfcru4ndo  fa  legge,baUiate per  firn 
rala/naprome/i'a:Cas:\um  &  terra  tran- 
fibunr,verba  aatem,f>c.i.».r.r 


a  Add  ucunt  ci  furdum  &  mutuar*  Racco 
gii  di  qua  t  che  netti  no/ltt  tramagli  habhta- 
,  mo  do  ricorrere  al  vero  rtmedto*  3  .p. i.Zl. 
3 ,  Apprcbendens  eum,r>c.  Pei  ftn orligli 
toma  dalla  copagma  de  1  mondami.  So  buoi 
che  Dio  ti  faceta  henefci9,ffi  daquejla  ma 
la  compagnia,  come  lo  comandi  Dio  ad  A- 
traham.  Cen.x  1 .  Egrcdcre  de  Ó*.  *-p>f*P* 

69.69.  •  ■ 

4  Iter*  tpercommutucarne  Dtoiafua gra- 
ttaci cam*  dalrmmare  dello  gente.\.p.t»X.J 

5  ;  Ne  CuiÀicCtent, Ancorché  a  Chri/lompm 
.petea  fer  danno  la  y*naglona,pe*  magnar 

et  a  Sfare  da  queUa,comanda  the  a  nt/im-r 
no  fi  dicati  miracolo,  i.p.e.i  8. 19  47.  .. 
<    SsrujrìeM  in  CflnUii  Quefio  focena  mol 

te  volte  Chnflo ,  perche  l'imitiamo  quando    t  x  /Mmr  approna  orni  Chnfl»  L  Trota  ottima], 
faremo  qu*lihetofa1i.p.c.lx         .1  ^.p.c.6%  , 

7    Ipfe  vero  magi»  cJamabat .  PertheCho-  ;  ì}.  Hctmocjuidam  defirendebae.  ImquUjfo 


more  feguita  quelli t< he  lo fuggono.  1  ,p  e  7  3. 
8    Bene  omnia  feci  t  •  Mo  fi  r  amano  ihe  gli 
fejìc-ttatocato.i  p.t.%i 

.  »  *t  v  ■ 

Domin.i  a.poIÌPcmcc.  Lue  10. 

I  T>  Pati  ocu\i,&e.ChiamaqmiChriJh  ft 
liei  quelli  oc<  hi  ,i  ht  lo  lederanno pa/fr, 
hilo  e  mortale  poi  quanto pim  faranno  quelli 
<he  lo  vedranno  meltaglorta  riffrlendento* 3, 

/.<•■</.  104 

*    Multi  Reges,6t  Prophetf.  Quanti  papi 
•  &t,&c.SlOTonmOrB*tmfernodefidtra*. 


e/èmpio  mofira  Chnflo,  che  l'amor  del  prof 
firn»  fi  prona  por  F  opere  3  .p.c .  13 
14  Spoiiaueruut  cum.  Soia,  a  quanti  peri" 
ceh  fiafoggetta  la  nofha  Vita,  i.p.e.  03 . 
x.p.c.4  t.43 
I  j  Item,8c  plagis  impo(itls,<$»r .Co fi  lo f*  il 
mondo  tom  quelli  che  Chon  ftrutto,the  gli  ffo 
gli*  di  tutto  quel  che  hauemano ,  e  lofio  le 
fmt  eonfèten^e  piagate ,  e  piene  di  fcrupolt, 
tpc.à.67 

16  Quis  feck  unìfericordiam  cum  ilio. 
Stffuna  vistole  piace  tanto  come  la  mfeio- 
c or di a,  ,f  .t.46 

Tac 


DISPREG10/\DEL>  mordo. 


1 7  Fa c  tu  fi m ilice r .         eìifcepre Cefemtn) 
della  vita  Ottima.}  p.c.6x 

18  Et  quod  fu  per  erogaueris.D*  yuifirac 
colite  the  dobbiamo  e /fere  liberali  con  li po~ 

,1.^.74.3.^.1.70 


Dto.Deila  ingratitudine.  }f.e.  e  }.%.p*rte. 
tritilo  J4.  v. 

Domìn.  1 Pentcc.  Matth.  6\ 


Dominìca.T  3 .  poft  Pcntecoftcm» 
Citmtretlefus.  Lue.  13. 

I  /^X  Ccnrrunt  ci .  Cerne  a  vero  rimedio 

\_J  dt  lutiti  fne*  tramogli. \.p.c.*o 
X  ■  ite*»*  net*  che  tra li  Ebrei,  com'è bora  ir* 
mi  altri  U  pe  fi  e,  e  ra  tra  loto  la  libbra,  mfir 


netta  contee  fa  , 

nella  etti*  tltbbiofi  ,  me  prattteare  ton  gli 


e,  e  fé  unta  atra  fi  Lutea  tv' l- fuggir 
della  infirma*  corporale,  quanto  più  fi  do- 
nna hauer  per  ferire  lo  lebra  dell'animo, 
the  è  ti  peccato,  i  p  r  .7  1.  Et  fi  lo*  da  averti 
re, che  et  erano  dite  frrtt  dt  le prò fi ,  vna  forte 
fke  non  haueua  parte  fono,  e  qmefit  nett  erà 
no  h.tuuu  per  immondi ,  «<r  gli  fchiuau. ivo  . 
E  l'altra'  the  hiueuano  qualche parte  di  fa 
mtà,  e  qmefii  erotte  gV  immondi V  t  '  p  a  t  c  r ,  | 
Lem.  1  $>,<$.  14.  Per  quefie  non  erafer  efier 
meglio  e  fi  et  del.  mito  lepre/i,  m*  perche  h*\ 
u  e  h  ano  gualche  fu  fa.  Cefi  il  Chr  filano  te. 
prò  fa  nell'anime  e  p*u  tolpeuete,the  t infide 
ic,o  the  quel  the  non  h*  ette»  mgtgne ,  ffyc. 

Perche  quefio  ha  qualche  fu/a,  et  l'altro  no. 
}     1  lem, come  Chetilo  era  ami  te  di  fecterrer 


1  Vf  Emo  poteft  duobus  Dominis.év. 

X>J  Per  allegrarmi  m  Die,  battete  da  d>f 

gufarmi  del  mende.  1  ,p.c.  1 . 
X    Itemfe  Unte  petente  l'autor  del  mende  , 

the  non  fi  pub  eU fiaccar  e  l'homo  d*  quello. 

*  J9.40 
j  y  ltem,perfor\a  ha  da  mancare  Dio,  deue 
c  ti  mende  }.p.c,6X 

4  Itemele  e  tutte  intiero  femrj*  dm  fi  on  e  ti 
nei  rea  Die.%. px.  7 3  74 

5  / tem,p  re  he  l'amor  delii  beni  terreni  ci  fe- 

para  da  Pto.l  p.c.i4 

6  Deo  Se  M  }  m  mo  n  t^. Chi  1  fio  chiama  le  ne 

tbe^r^e  Signore, per  che  intendiamo,  il  domi- 
nio the  h  ir.v.o  fcpt  -i  ,U  noi.}  p  < .  45.44.  ' 

7  ElMammoo*.  ^tl  eh*  firme  ad  altri, 
penfoftmpre  cauarne  qualche  guidardom 
da  quelle*  fe  no* bauejl'r  queRatntenttone 
men  lefirufrta^tdmnque  fi  n/guordiamo  il 
pece  fiutto, (he  eamiamo  dalle  net he^ìrje,rt 
deremo  the  nò  le  debbiamo  /eruoc,  i.p.c.46 

8  Ì*m,f.  Paele  tbtama  lanari  ria.  Idoloi  U 
ferufcus.i/.r.^ 

9  Ne  fo  li  au  fitis.  La  troppa  foli  attedine 
the  bautte  melfermir  ti  mende ,  ponetela  tw 
Dee  t.p.e.44  ! 


1  peneri  e curar gli  infermi, ad  egm f*£*  &     10  MtfoìmitfMWComefirdteejSe,  fidatemi 


dt  mt,rjp  non  del  mondo.  ^.p.c.Sfi. 
1 1  Qu^  ì«*d  "  3  mi in  i.  Co  Gianna  te  pempe  fi» 

perfine  del mende.x.p.c. 57.^  I.f.r.40. 
11  Nonne  anima  plus  cft,fre.  Perche  tatto) 
la  beitela  del  terpo  procede  dall'anima , 
e  m  fmn  temparatteuc  tutta  la  beitela  ter 
perule  }*ona,ì.p.c.\X 

1 3  Ne  folicit it  ina. Gran  tributo  è  ti  man. 
gtare.ì.px.%4 

14  Sciienim  pater  vetter ,&>c.  Padre  &  net 

cielo, gran  con folat ione  per  It  peneri  orfani, 

j?  v^hioniam  ncque  Salomon.  Di  jutr.ua 
reme  le  te/i  del  mende  efere  tutte  itili  t  .p. 
r.44.1 1  x.E  qmamto  vano  fi  a  la  mia  terpera 
le, poiché  fi  tm+pm^uel  che  y  ale  mante,  r. 

mé-x.p.c.^t 

qu>  r/a .molti  gl,iht*mati,e  pochi  gli  eletti,     1«  NoJitc  ergo  foliciri  effe- .  Fmifcedtdi- 
ejr>  quel  ibeerafereffierejm  a  rtngrattarle,       re  muei  pece  che  t  Signori  poffone ,  peichegti 
qurfto  rapprefenta  il  penero,  e  home  che  mot       fieri  fanne  vernagli,  e  dice  dipoi  ChnRe . 
co  doni  ha  ricemmtt  da  Die  ,  fri*  meme  fi-       NoJlte,{$v.  Per  (lignificare  la  loro  vana  m 
gmficano gli  thrifiiamt  pieni  dt  benefi c\\  dà       fmtetmdint. i  p.t.6 1 

e   4  Si 


incentrano,  ì  f.<-44 
4  .  S  t  e  1  c  r  u  a  t  a  longe.  Dice  Piatene .  Vere* 

c»t> du  don  um  dei  clt .  non  tactefi arene 

a  ChnRe ,  per  ceno f  erefe  mede  fimi .  Dei 

muol  tenofctmente.i.p.c*xo.x\ 
j    Iefu  prxceptor  mt(ertrc,&c.Il  me\*je 

per  domandare  a  Die,  è  la  erottene .  Della 

qujle.  5./>.r.S:,S3.84 
€  .  O .  t  cn  die  c  Sacerdocìbos,  Fece  et»  per  he 

net  aro  la  legge ,  e  per  mofiearci  la  ne  ce  fu* 

del  Sacramento  t .p.e.  J X 

7  Dum  irent  muadati  fune. 
la  ebedieuiìa.j.p.c.  8y . v o 

8  Nuucm  vbi  Ittnì i Antera  the  la  dimandi, 
ben  /apena  ,  ma  fi  moramglio  di 
gratitudine. I  p.c  54 

p    QuìreddCfCni  Rritiu.Chiare  fi  meRra 


T  A  V  O  t'A'  D  El;  "a 

17  Sì  autm  faeanm  ìgTt,  &C.  DÌceJ/a*dt\  la  morte  drlligiuftt  n:n  dtue tfer:  punta, 

4o.Omoìs caro farnum..<4</«7«« 1  ./>.«-.:>  3  .•  « 

oU  efier»fiimata,o  non  più  la  beUetAA  cor  7    AcceflkSc  tctigir ,  &c.  Non  fi  coment» 

p  ir -decerne  quella  del  fieno, o  dt  Miro     a-  €09  l'hauer  compattane  jti.t  don  >:.4,  mt  an- 

lun-jue  fiore, che  la  m  mi  uhm  pare  bello  ,e  la  cor  a  yel/e  toccare  d  catahftotrofi  aoj  non  fi 

fera  e  marzA  e  fiee».\.pc\o  .44  hauemo  da  tot  etani  dt  có/eLre  ti  poueti  eS 

13  Priroum  qQXrhc  .  Armami  li  beni  lem-  pmoleìmacót'ifpr»dellaltbtfafità.x.pjc'.96 

p orali, perche pentiamo  che  man  et  ap pattern  8    Aàoìefci^  Ptr  msito  the  hamffi^  vwut», 

ga  il  cui»,  i.p.c.aé  lo  fot  tua  the  amar  gititene  per  efftr  la  mito) 

19  1 temetti  Vedremo  il  danno  che fa  aUan»  sunto  brrue^ì.p'.c.pi.»x            '  **  "\ 

fira  animatd  ftrmr  al  mondo.x.p.e,  J  7.  9    Carpii  loq  u  1 .  Dtt e  la  funtefeu  di  Ar»a,a 

*0  AdijctCntllr  vobis.  Ne premette  ivi  Chu  San  Pietr».Lo<\Uc\i\uihÒ'C.llell»parole 

fio  oro  ne  argenta,  ma  il  neceffarto  per  ftfiS  fi  Vedrà  %  tataramente  fe  far*  re  fu  fatata 

tarctypaneeymoA  p  c.41  dal  peceat».yp.c.$o.$x  a>ìt  • 

a  I  Itcm, meglio  paga  Dio  1  fuai amatori  chéti  lo  Et ccpic  omr.es  umor .  Sei far.  coffa» 
mondo,!  pe.6x.fr  6J<                           i     tfuefla  opera  di  nJi/crrcer  dia,  curi  andar  a f» 

ZI  l lem,  perthem  Dio  mito  fi  riiroua  e  tutto  feltri» ,  acqui  fiore»»  in* fio  diveder  fuefi» 
ad  a  cempitumemtexi.p.c,  l.a.J  4              ì     miracoliamo  tu.  ned»  che  Dio  rimunera  U 

$m/hù»rditfittfar.*,6  ■  -t 

Domi  ni  ca  15,  polì  pencecoftem  • 

Ibat  Ufus  in  m.Wàm.  Dominici  1 6.  poft  Pentceoftcrm 

Luci.  Cum  ìntrant  Iefus.ltfC  14. 

1  T7  T ibattt  cum  co  difcipoK .  A*daua  ,  %   é  Anducare  panero.  ***** 

E^Cbrtfi»  tra  *  ftot dtfeepott facendo  mi  ]y±rai»  erudnoffr»!Uditnt»r,p»i:heào 

rac  olitfr  altre  opere  de  carità),  per  tn fi  gnor  filo  pane  fa  menitene  l'Euangilifia ,  della 
et  quel  che  importa  il  barn  cfiempl»  delpre-  :  ufiiueutiadelmangtare.i.pa.xi. 

lMJo.ip.ci6.x7  a  Etipfiobferuabanrcuar.Cwwc^** 

a    Et  turba  copiofa.  E  da  anertire,  che  non  dicio  della fina  v;ta,non  douema  giudicar  U 

nota  Chrtfloqw,fe  aniauano  gentllbucmt-  Vltaw,tr*t.}.p.e.$$ 

ni?a  Atre  perfine  principali,  fed  turba  COV  3    ttem  <Me*d»  qm  p  renar  la  bugia  »  U 

pi  o  fa  perche  ni fa  contadi  lignaggi,^  X .  rttà.x  p«.is>* 

/.r.41.4*            >             *  4    Homo  hydropicus.Er  nel finamente  fpi 

3  Ecce  d  c  fu  0  a  u  j  effoebatBr.  Iddi»  e  fon  ruttale,  l'Ut  prua  s'attènde  Càuaro,  DeP*- 
/ahtonotchefemprefoccarred»ue»pm  ne-  martua.x.p.c.9^£  come  il  mondo  non  et  fi» 
teptuJc  infirmila  fi  pofionocurar  con  me  *t*.}.p.c.i.%  • 

dietn+ma  rifu  fatar  marti  4  Dm  falò  appar  ,    Si  licci  Sabbatho  curarcg^W»  pen  - 

ttene.Qu u  a  pnuatione ad  babitum  nó  fauano gli  Fartfet  d'hauere  cenmnte  Chrt- 

Cft  tegreùus.Sec»nd»  che  dtee  Arift.Z  cofi  fl^egUfuptr*  lor»tfr  gU  fa  tacer»  con  tm 

dtceAIarta-.DomtocCifuiÙCihKió'c.yi»  Urregatiom  che  glìfa^.c.xa 

ne  a  noi  Dio  nelle  necefiità  ,  perche  ««ondo  6    Cum-jouitarcrad  oupii*s.Ct>ard.t  l'or- 

<*  venga*»  tuoniamo  a  t,u*Uo.x.p.c.<o.  dmefr  d  concerto, dando  a  aafetmo  tlloc» 

4  ltemt  coma  U  de  monto  fimpr*  proaura  oc  eae  mtrUMt„on  (onfondendo  d  tuttofarne  ti 
capone  dt  peccare  agli  hutmtnt  fecondo  i e  mondo  lo  ct»f»nde.x  p.e.<6 
fttemcltnaitom,  cefi  Cbnflo  allt  buoni  por.  7     In  00  uiflimo  ìoto.Vuole  Dia  aUafita  ta 
gefempr»»ccafiane  ptr  adempire  tfu»  dtf»  uola)the  fimo  conuuutt gu  hmmtli.  a  p.c. 90 

*tKM+*%  8  ltem,perch»ttpnmol»caipcrtcolof».x.P. 

3  Mifcricoruia  motUJ  •  Chela  maueuaa  cap.71 

compattane  il  teiere  la  madre  amanti  dtf»  9    Da  h  uic  locuro .  Prefio  di/caccia  ti  modo 

eco/i  fa  malto  a  propofito.che  ìadmolipa-  gif  fuot  t  fi  nel  Varn»  dhaggt  ghdàhanar» 

meri  dt  porta  tm  porta  domandando  la  limo  U  mattina  l»  leua.x  p.r.  1 1 

fina,  perche  noi  battiamo  mtfincordut  do  to  Ionouiffimo  loco,  gru  rtpt end»  la  Vermi 

quelli fedendogli  cefi  I  .p.c.  f  t  tm  J,  mmeg,  toe  ejfere 

4  NoUieflctC.C«,W^^  ducaci*  mnd.Af.cuì4ii 

Cum 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 


II  Cam  rubo  re  &c        fi  di  f.ofire  il  dolor 
dilli  memdnnt,e}pedèfi  dal mvdo,x  p.e.é6 
ìt  Qui  fé  c**ltu.DelUh*mlià  e delia  fa- 

Domiti  .1 7.poft  Pentec.Matth.i3. 
« >  \  ■•  •.  .  {,*<•%» 

I     A    CccfTcrunt  ad  Icfum.  alcune  velie 
. huommt  fanno  bone  spere, e  degne  r 

f  «  imi  hit  e,  eccetto  the  la  mala  in  len- 
itone le  guafia.eome  multare  ifan/èi  Chrl 
fio,  Giuda  dar  il  bacio  della  pace,  0>c.  £  la 
bona intentine  dà  Ce/fere  alia  Iona  epra.x, 

a    Te  a  1 3  n  %  cura  ,  c^c .  Dite  S.  Ckrtfoflema 
/òpra  fUtjio  tu  un  gel  ti.  Che  domanda  per  d 
tommandamentomaggl9ret*jnelth4  non  ha 
ut  ha  cuftedtto  il  minore.  3  >p.j.fs., ,    •  *t 

3  item,  che  <c .  <  »< /ino  le  leitere,the  non  da» 
no  yttle,fe  r.on  per  vanagloria  del  mondo . 
i.par.e.o, 

4  •  Qupd  cft  man  Sa  inni  raagnum.  Benché 

dimanda fi  V  ^<r  Zi*/**  Chrifio  %  <  con  mala 


3  Rimittuntur  tibi  peccata  ma  .  Ab  per»  ■ 
cheyi  dimandano  coloro, che  gli  guarite,  a 
fonate  da  *  peocati}  Si, perche  fecondo  U  Irg 

le  della  ragione.  Qui  caufam  damni  dat , 
fjfe.  Li  peccati  fono  caufa  delle  tnfirmttà 
torf orali,  e  eh  Una  U  caufa  ,  lena  Ceffate 
dienella.ì.px.%1  — 

4  .  Item,  nota  the' l  Paralitico  filamele  drrnji 
dona  la  fatmte  cor  por  ale. .e  li  dà  ancora  <juel 
la  dell' anima,  perche  Dio  dà  più  diane! 
che  gli  fi  dimanda,  ancora  firn  dt  enti 
the  egli  fremette*  *.».*.  < 

j  Dilettine  i  atra  le.  Cominciarono  dentro 
d>  [e Ilenia  mormorare.  Della  mormorano 
ne.^p.e.ix  ,  - 

6  Cum  vidi  jTet  cogita  t  io  n  cs  ,  Queflo  fole 
déuta  bacare  per  b  Anitre  gualche  mal  per»  » 

.   t  ' 


fiero  ì.p.t+U 

Domm.i  o.poft  Pent.  Matth.2  a.' 
1  Q  Imile  eft  regoum  Corlorum  homi. 

ni  Regi.  Dice  che  è  fi mde  il  regno  dei 


tnt  emione  pur  efi'endo  la  tu  irrogai  tane  ho*  «     Cielo  a  vne  non  follmente  Re, ma  a  yn'hue 


rito  efiere  tdtte.  $.p.c.}o 
,  Diliges dominum  Dcum^c.  L'effetto 
della  carità  è  l'amar  Dio/opra  tutte  le  afe 
e  te/il' amor e  dt  D/ofnpera  tutte  le  virtù  . 
3        S  4*5 

Item,dek"amor  di  Dio, 3  p.c.6.&  7.  Et  in 
libro  ccntum  medicati onura. 

Et  preximum  tuum.^v.  il  congrua gere 
l'amor  dei  prafrmoton  yuel  d*  Df0,eo,dàmd 
intendere  the  la  premio  dell'amor  dt  D/e  ,  e 
nmar.U predirne.  Et  e  connetto,  sporte, 
cap.óx. 

Si cut  te  ipfum . 
medefìmo.yp.c.i^ 

•  • 

Do  minica  1 8.  poft  Peti  tecofrem. 
^fccndenslefus.Mmh.  7. 


S 

6 


.l.p.c.41 

Io  para  boli  s  .  Di  fotte  della  parabola  gli 
ditena  la  Tenta  a  i  Fari/èi.x,p.c.6o, 

Attilia  occifa  funt.  Molte  cofe  difettopre 
Die  olii  mondani  ,&  per  non  nenir  all'auto 
cattane  dt  Diodo  perdono  tutto.!  p.c.  foo. 

Omnia  parata  fu  ut.  Perche  m  cafa  di 
Dio  tenta  è  ai  io n danna,     eglifolo  è  la  ne 

fir. i  fétte ta  ypj'.XX. 

I  Ili  a  ut  cui  neglexerunt .  Perche  l'amo* 
del  mende  ferra  U  porta  «  Di*,  x.c .  le. 

Item, chi  amando  ii  Dio  per  il  npofote  timo 
do  per  tramaglio, ricorrono  al  mende,  x.par. 


7  Co 


1  y~\  Fferebaot  ci  paralyti 

rero  rimedio  delle  neretta  -i  p -e .  t  o 

»  ltem,dtce S.Luca.cap.%.  Et  non  inuene 
runt  qua  parte  illuni  ioferrent  pr*  tur- 
ba afeeodcrunt  fuper  tedum ,  &  per  re- 
gubifummiiCriK  cum,  cu  in  ledo  in  me 
dinm,  tjft.lo  V 'af  auro  che  fe  era  r tao, non 
haunane  battuto  btftgno  di  far  lo  dipende- 
re per  4  tetto, per  entrare  ,  ma  cerne  le  Od- 
dere penero*  inferme,  m/fune  gli  fece  Ine» 
le, perche  ti  mondo  tiene  da  tht  ymte,  l  p*t 
tecap.n  mm  . 


Contumelia  aflfcais.  //  mondo  perfegni 
fa  U  boni, e  numi  In  di  Dio.  x.p.c.  io. 

8  .  Perdi  di  ho  mici  ddS.N  ota  ,qutl  l  he  perdo 
ne  gilde  fobcdteau.o,  p.c.91 

9  Ite  ad  e&itus  nixtum.Iddte  chiama  »ud 
U  the  vanne  fnen  del  mondo,  x.  parte .  ft*| 

pf-i+  ... 

10  ttem,due  Dnmid  Pfal.  1 1 8.  Viam  iniqui 
tatit  amoueà  me.  Nonfolamente  W/« 
Dio  the  noi  fi  partiamo  dal peccato, ma  an- 
co dalle  oc cafiem  affinchè  degnamente  fe» 
diamo  alla  fua  men/a.  %  p.e.69 

1 1  ltem,il  camino  è  la  mta,é>  il  fin  del  carni 
no  è  U  morte, poi  che  mediante  la  medita- 
tiene  dilla  morte  fi dm  ir,  ut tati  a  nnefio  <c- 
teltentelafithette.X.f.c.Si,  ^, 
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YÀVOL 
jz  Mitfreeum  in  tenebrasi j*- 

gamento  dà  il  mondi  a  gli fùoi.  l.p>  cap.  6 7  * 
De  timore  poso*  eternar.  3 /.c.97 

* 

Dominlca  20.  poft  pentecoftem . 
Erat  quidam  He%ulus.  I0.4. 

j         Ogabant  vam.ll  rimedio  deUi  trama 
XV gli  e ll ricorrere fuetto a  Dio, l.p.cap. 
56.3^.81.83.84 

x  Defcende  prins  quam  monarur  .  Fn 
Chrifio  a  cafa  del  Ce  furiane  m  f*»*re  ti fiuo 
(fruitore, e  non  no! e  andate  a  cafa  del  Re  a 
fonar  il /no  figliolo,  per  che  Dio  non  è  accet- 
More  di  perfine, ne  Uen  tonte  dell* fi*  perita 
del  momfo,m.*  della pouertà>i.p.e.  58 

3  *  ttlHH  tmis  YBiit .  Heta-ebe  il  Regolo  non 
domandaua più  .  fe  non  cheglifanafie  fimo 
figliolo  ,  /  lo  refufiitafie ,  acciothe  redi  che 
Dio  dn  più  dt  quel  che  fi  gli  domandai,  p. 
capii 

4  Credidir  ipfe.&  domns  àas,&c.  La  in- 
firmiti  del  figliolo  f*  caufa  di  quefia  ce*. 
nerfione.Er^o  ioTumttatei  funt  opiim c, 
&d«lieendaj.i./.f.8o     1    '  V 

%  Crcàidit,  &c.  §ìni  cmfigna  quanto  im- 
port» fefempio  del  [nperieee,perthe  gl'infe- 
riorifeguono  In  vera  virtù.  I  ,p.c.  1 6 

6  I  temanole  Dio  che  fiamo  grati  del  benefi 
cto.xp.  r.yy 

Domimca  n.  poft  Pentecoft cm9 
Macth.  iS. 

x  Q  Imile  eft  regnum  caelortmi ,  &e.  In 
l3  qnefia  compartitone  cinfegna  Chrtflo  9 
che  babbiamo  da  dar  conto  di  quinte  bah» 

btamo.i.p.e.a^.^  p.e.96 

%  Decem  miUia  taìcntorom.Che  maggior 
domo  tanto  negligente ,  che  l'ha  caricato  de 
tanti  debiti,  come  fe  non  hauiffr,  da  rende- 
te il  conte  d'efii.Cofi  vengono  mila  fi  finte- 
mnatt^e  trafiuran  d ti gtorfto  tifi  confo,  c$m 
me  fe  non  kaueffer  d'acce  fiarfi  mqneU'hora 
^Ittma^neUaquale  fitrouano  meltofrariebt , 
2  p.eap.So 

3    luflìt  Domini»  venundarb  &e. 

che  quefio  firuidne  afìrttto  a  dar  conto  ,  è 
tondennato  ad  efer  fenduto  ' figt** 

ti,e  ancora  la  moglie  ,  non  t'adiro  tontra  il 
S>gnor,  ne  per/è la  patientia,an^t  quefio  fu 
rt  mezji  per  ottener  perdeno,onde (e  non  ini 
eam*  n<  i  tra»  igli,a:quifi  aremo  mferuor- 
dta.in.c.'i 


A   DEL  'li 

4   Pacient iam  ha b e  io  ne  «  Nota  U  dolor*  ; 

de  i  mondani  quando  e/cono  dal  mondo,  1. 

pjr.c.66  fc  .  ! 

f    Dimifit  ei  debitum.  Starna  quiawomat- 

R  rati  a  confi  dar  m  Dio.j.p.e.  64 

6  ,  ltemtmnl'hanertafententtatoìSÌ.maper. 
che  gli  perdona  fi  facilmente}  E  mutai  ione 
'rio  DtofUo.t.p-e.tq 

7  •  SiirToeabat  euro.  Me  fi  rana  la  fua pefiam 

del 

Re  potente  non  ordina  pattare  ,  cefi  motto 
vanamente  prefumono  di  valere  affai  nel 
mondo.  ì.p.c.i% 

8  Suftbcabat.iSfr»  era  co/lui  humile^he  di- 
mandava al  Re  la  proroga  del  debito  ?  Si , 
dunque  perche  è  hora  /?  crudel  eo'l  fino prof- 
fimoìpenhe  fi  torna ad  fino  efière.  Cefi  fino 
molti  the  vedeudofiopfrefitdaU'mfitmtti 
ricorrono  h  umilmente  a  Dio  ,  e  domandano  • 
perdono  a  tutti te  net' hauere  la  foniti  ritor 
nano  peggiori  cbepnma,per  tanto  queUafo 
mitentia  pare  sformata,  e  non  volontaria  ,  e 
te fi  mutile,  t.p.c.99 

9  S  u  fio  ca  ba  t  .l 'tdi  come  li  moli  per fegutta- 
no  gh  boni,  x.p.e.f 

loPaticntiam  hibe.  Della  patieutia  che  de 
memo  bamoreeoi  noftn profiimi.i.p.c,  ?  t. 

1 1  Serae  nequam.  Rrtmagli  hanéa  perdona 
to  il  debitore  hora  lo  ritorna  a  dimandate  , 
perche  fa  crudel  e  mbumane  col  fin  profilm 
me, aceto  the  vede  in  quaea  firma  viene  la 
mot  del  prò  fimo.  3-p.c  9  • 

li  Seme  nequam  .Perfe*uttando  1  noli  n  ne 
mteitue*  f aeriamo ptìe  male  a  noi  chea  qnei 
lttcom  appare  toeW 'ofiempio  di  quefio  eatti, 
noferuttore  ,  the  per fegutt andò  ti  fico  prò fiu 
mofiperfe.i+.c» 

13  Nonne  opportutt  re  mi  fere  ri ,  ($v.  Oh 
ho  un  ni  ricevono  ingiurie  da  gli  altri  homtni 
perche  queHite  fanno  a  Dio  {  e  vogliono  che 
Dio  ce  le  perdoni ,  e  quelli  non  perdonane 
quelle ,che  rtceuono  da  gii  altri.  $  .p.c.  13. 

14  ltem,acctefce  il fino  peccato  con  dirgli  che 
non  era  molto,t  he  egli  affetterà  il  fino  cono. 
pagno,potche  non  era  da  manco  di  quello , 
quefio  ba  l'anaritia  che  non  conofee  ne  parS 
tene  amito.i  p.e.ìl  » 

l<  hem,dtce  lagmfittia  più  non  per  lamia 
cafà,volete  Vna  legge  per  noi.e  yn' altra  per 
ti  profilatola  offiernan^a  deh' amor  del  prof 
fimo  fia  in  quefio.  Quod  cibi  non  »is  &e. 
j.par.e.S 

16  Item,  e'mfrgna  a fSpportare  tvtn'attro 
$  mffrt  difetti  1  .p.e.  3  9 .4  o 
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DISPREGIO  P RLvMPN  D  O. 


li'  Ta  teiftb>>«  tsxctior&éXot*  guanto  Di»       determini  amo fmhutr. 3  .p  r.87  . 

1 1  Rfdditc ,  é"-  Cadute  l'ordine  e  dare 
x      fmétk  tAcìfuea  ciaf  uno ,  il  che  non  [a  il 
mondo  a  fc.^6 


bamodiotlmde^.p.e.xé 
18  Li«am  manibi»,  &c.  Cnardail fn^dt 
^Ui<he^rfiVt,tMnodf,ófi,mo.yf.U\0. 

l$.X.p.c.\$.4f 
19-  Sic  pater  mcas.àTice  miopidre,e  non  90 

fhe.comeèfoUte^uantopirli  con  li  hem. 

t4+*e~$9.    i-in     "ut  ■    »,  »     1  . 
xtiltem,  fe  nenie  fi  mi  [tricordi*  col  tneprofi 

jno.non  li  vfarà  Dionee» ,  affinchè  vedi  tu 

fiSma  the  Dione  tiene  con  efercttarfi nella 

•wtiliZ.p.c.^- 

•  .--ti   t« A*-  '  •        .«  »ttt.'.«'.» 

Dominica  n.poft  Pentecoftem. 
Manli.  22. 

I  .-A  Bcu n t cs Pharifai. Vedendefi ti Fth 
XX.  rifei  <èmti,dice  S.Grogem  the  fi <**r 
ginn/ero  m  fi  e  me, per  y intere  con  la  nroltitn 
dine  deB* gente^nel  the  per  la  ragione,  non 
b  venato  potuto.  Nota  U  dettiti*  de -cut 


tmi.Xp.c.19.10 


1    Vi  cape  i  c a  t  e u  ai , &c  Per  ingin*rUft-'. 
f*nd»  luftnghe,fiiitcer  ,  M  S  giftff  Uimus  , 
e^.^¥di  mondami  adnlame.pee:  nt* fette 
<m$*elikepteiendo»o.l.p.e.7t  , 

di  dir  e, che  fi  eongtnnfero  per  toglierlo  tnp* 
nit^fulMe  dftepre  li  doppie  z^a,e  matt- 
ila cote  lentie  entrarono  i  Chr.jh  dicendo. 
Magni er  fcimuJ»  bomtniditere doppio. 
parc^Z  ir  ì| 

4  item,  con  <juefìo  piede  entrino  gli  lufin- 
gbieri  del  mondo,  x.p.c.J*.  •  ■ 

5  Ma*itter ,&c- 1*  preftntu  lo  ledananet  & 
in  *hfen\*  mormori»**».  x,p.c.  Jl.fi  come 
Ututtutperfeguitmo  li  heni.x.p.c.xo 

6  I  tem. coR  oro  par  Uno  n  Chrifio  come  fefof 
fe  homo  mondino,  nel  principio  accio  dipoi 
einde [tendi  con  toro,  come  fogliane  f*regU 
huomini  mondani,  I  .p.c.  I  7 

7  Non  Tcfyicitpcrfonzm.Beneginflogt» 
dite  i  Die,tbe  non gmtdife  non  aUiverf 
tiferete  non  debtiimefar  tento  delLi  dette 

de  mondani,  1  p . c .  14 

8  Nelli  foli  tenti  desinimi  fij?i  DtegU 
cechi  Snella  *eUe*,z.4,r$.  ricche***  &C 
Cornell  mendo.i.p  e.  #.43. 

9  Quid  me  tentati jjé"  Dio  cignirdi  dn 

vii  Ipocriti,  i.pc.46 

,  o  OUcndite  mihi  nom  mifraa. #•  bine* 
Chnfio  hi  fogno  di  vedere  ti  moneti  .ned* 
ehteder  di  chi  era, ma  le  fece  per  mfegnmci, 
the  in  1  ielle,  che  net  domandartmo ,  non  te 


Dominica  2j.  poft  Pcntecoftem . 
.      Matth.  9.  ' 

I  T  Oquentcìefu.&c.Adorabaoteum. 
1 J  VbnmiltirfigU  bommii  Dio  ,  viene 

dal  cono/cere  fe  jiefie.t.p  t.xo 
.  x   Domine  ùìnmcì.  Nelle  nffrreneeefiitj) 

rn ornarne*  Dnspeithe  egli amenti.  Veni 

te  ad  mcomncu.;.f,jo  .. 
•  3.  Vk^mx.Dt€M^l^n.%.theintfiai 

h**éHajpe{o  neh  >n fremi*  CO  l  mejiCi  *»* 

M  hmenjnen  er*  melata,  per  direi  *d 
mtandere^be  è i»D'e  ,  «nel che  mine*  ai 
reme  Aio  bnmame.ypx»  I-f 
4  Eccemulier.  Leinfrnu/à  ffomacofeche 
Die  a  manda  ,  ti  mouono  1  confidente  U 
not1r*mifcr?*^eJI<i»*(.i  f-t>*if  .  . 

t  S  TetlgjtnAibHaiiS. -No^hduhUicejuifin 
ti  U  fa*«à jeen  tutte e/ketthe  k**e*fpefe , 

,     fin  che  t^cojlh  i^'f^cmhe  intendi 

the  infoio  Die  è  il  rimedio  ^ero^  p.e.Ar 

6  ~  ltemlme)too*en4t*me*teeceytemte#er- 
ehe  intendiamo  chefen\*  fheptto  peiiimn 
trovar  Dio. 1  p.c. l?r    ..     f.  ^ 

7  Dicebat  intra  fe .  Qumtttniue  fii  fono 

K.* ,  ^«tA*  antan*  delirata  delli  mediti 
bam*ni.&t*p*el  eh*  viole  xenfd*re  per f et  c 
tornente  m  Dio, ha  d**ffidarji  del  monde. 

X.p.C,  IQO    ,\  . 

9  T\h\ÓT\c%.Nota  ohe  era  mortai  gli  fin» 
nane  cantando  attorno,  i.p.c.66  , 

10  Recedite.  Per rfmftttare  e>»effi  donni 
cacao  forni  gli  nomi  fin ,  e  U  cantori,  perche  . 
cfurl  the  più  *m*K.*  I*  noflra  anima  è  qui 
fi  a  *llegre*.Tjt  mondana. Dtil  a  *>Mll.  X ./» 

I I  No«  e0  mortua .  Perche  li  morte  delle 
gite  fi  e,et  fi  chiama  /»«»#.  I  .f .  c.  8  8 .  x  3  7.  E 
eofi  nella  morte  delle  gmftt  non  t'h*  di  fi- 
reiifinnief 


Dominica  14.Sc  vltima  poft  Pcn- 
tecoficm.  Matth.  14. 

1  f~)  Vm  audkritii,  &c.  Tvnc.aitrJiern 
bineranno  da  vedere  gli  mondani  il 
pagamente  tbtgU  dà  il  monde,  x,  p.  e  «7. 

Vede. 
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T  A  V  O 

Veleranno  anta  il pt fan  te  giogo  del  mondo. 
l.p.C  1 4.  Veder  Anna  la  prectofità  de  lieve - 
pimenta. ì.p. e. 49.  Veder  Mino  la  vai 
dell»  nobiltà  del f angue,  1  p  ,c .  4 1.  Vedi 
no  anco  la  vanito  dello  rKcheytji 

3  Tribolano  magna  cnt .  Del fpauentofi 
giudi  no  di  Dio.  ip.c96.A7.  Del  dolore  de' 
mondani  al  partir)*  dal  mondo.  2. p. <-.  66* 

3  ^Sol  obfcurabitur. Quando  1$ capitani  lui 
!.t  untori*  eerta  t  figliane  fiere  molta  alle- 
gre^jejojanno  fonar  dtuerfi  mfirometi.Cofi 
cj-.i. m do  Dto Terrà giudicarti mondo Rame- 
rà U  littori*  certa, di  vendicar  fi  de'fuot  ne 
tmci,poi  tome  dice  tBnangoliot  Sol  0  b  feu- 
rabitur,&  Luna  non  da  bit  lumen  Aram. 
8  c he  moftrerà  fogni  di  tnRe^fa,  e  dolere, 
per  darti  ad  intender  the  farà  gmfìt  nel  no 
die. ir  fi  de'fuoi  nemici ,caff*gondol*  e  di  firn 
gendoli.  i.p.c.%1. 

—   jj. 

TAVOLA  PEL  VOGHI 
Che  fi  contengono  ne'  libri  • 
-»  delia  Vanità, 


LA  DEL  i 

6  fi  em  ynot  a  mumte  toeo  contò  fa  Dìo  de  ile 
t**ZV ci<rl  mondo»  I  p.  e  t  4 , 4  1  4  4  « 

7  !temtam  fi  d,f copre  emonio  dtffereutemeU 
re  elegge  Dio  daauel  che  fio  il  mondo .  ì.p, 

O.St.DiO  elegge  ì  pouert.^.p.c.^^.z.p.c.g^ 

8  Item.fi  con  Sina  dogma  dknomini  deboli, 
dformatt,idiot*,ponert,&e*ttenerà  v*  Coi 
pitone  ratini  fio  d'vn  Regno  potente  ,non  lo 
teneranno  per  pa^tMCofi  il  monda  gtndt* 
eoefierepa^yolafaptemtto  di  Chriflo .  1 . 
p.c.  5  8.86  ;  . 

9  ttemt  A  c  fi  di  cere  r ,  si  eonfdmo  gli  abban- 
donati dal  mondo  ,pott  he  prima  Dio  fa  cen- 
to di  quelli,  i.p. c.ij         »  t  "*..  v 

1 0  Item,per  dichiarar  tEnangeltfìa  i  faldati 
che  meno  fece  il  Capi  tane fiprano  per  dar  la 
batteria  al  mondo  dice.  Eranr  emm  pifca-  '< 
tìnti  ère. Dande  in  fiieffo  ad  intendere  la 
debole%K,a  del  mondo.  i.p.c.  2  9 .  j  0 .  3  1, 

IX-  Item^uanto  differente  principio  *  nuefte, 
damneieme  tennero  1  tir amm  per  acqui  fi  or 
il  mando.  \.p.t.  11  86  \"  '  i 

11  Item, combat  tv  Chnfii  la  fiotta  dtl  rnvn-  * 
deéonhuonnmbUfii,o  lmmilt.%  .p  c,  SS.  89. 

1 3*  f  tetti  v  mota  the  pe+kan*rgli  ad  malora, 
fi  alta  dignità  come  è  V  ApeBolato.e  fargU 
grand,  ne  la  fu*  Ch>ef*>gli  toglie  da  luogo 
baffo,  ip. et* 

14  Refi Ai»  retibiis.Chi  vuole  fegnir  Cbrifh, 
fiotto  ha  da  diffre^ore ,  per  tanfo  duerno 
San  Paolo  ,ad  Phii.  3 .  Omnia  ar b i r rat 
fum  ut  tìcrcora.i.p  c. r.48. Per the Vanoo* 
re  delle  co/e ^trituélt  difipara  do  Dio'.  t  .p. 
Mbulislefusiuxta  mare  Ga*  r.14.40 

ÌÌÌXT.  Nota  the  fuefio  monde  è     if  Iiem.  non  gh  ritenne  l'amare  del  mondo  ,  ? 
figntficato  per  il  mare ,  vt  Dot-        tome  fa  gli  altri,  x.p.c.  1 7 
nid.Hoe  mare  magnG,  &fpa-  <\f  Item,per fornir  a  Dio  non  bufi*  i, far  ti 
tÀoCum,&e.Deltetondittenidelmare,l.pi        mondo, ma  che  non  habbiomo  da  n firmarti 
eap.y%.c.AX-  Cofa  alcuna pemei.\.p.c.6j.\  p.c.  90 

Vfdit  duos  fratte?. Mette  Diagli  octhi  m  j  7  At  WW.Snbito fen^a  ntegno.pereko  nel  fer 
aneli*  dnot  fratelli ,  the  con  fer  mano  la  paca  mgto  di  Dio  non  fi  dtne  hauti  e  tepide  ^a. 
fraiore.\.p.c.%  jp.t.óS.ro  T 

Mittente»  re  te  .  Sonfifio  gli  occhi  ne!  li    1 8  At  illi.  Dà  a  nei  efempto  della  pronta  ohe. 
ooofi,  ma  neHioecnpati  nel  fao  officio  .De 
otiofitate.3  p.e.f.9.60 

Venite  poli  me.  Vedendoci  Dio  affatica- 
taci ruolo  alleggerire  dal  tramaglio ,  &'per 
mneflo  diee.Vcnilc  ad  meomoes  quijla- 
toratis,&  ego  reficiam  voi.x.p.c .  14. 1  f . 

Erant  cium  pifeatore»,  Non  è  fendami 
fieno  il  dir  -me fio  C  Enangelifìa,  perche 
tendo  Dio  darà  mtendere  al  mondo  la  va. 
no  prefitnuone  del  potere  dell' huomo, piglio 
tofe  deboli  per  *bbafiaott.iftr%}x» 


P  E 


R  LE 


PREDI 

Santi: 


C  HE 

Vell^T.  F.Dif  00  Stella, 


,  ,'    In  Fello  Sanfti  Andrea 

....  Apoltoli. 


con  c 


3  p.e.90 

In  FeftoConccptìonisBcata; 
Marix.  Luci  1. 

1  T?  Xiollco»  »ocem,  é^.  V no  delle  cefo 
Ha  n,Ue  anali  pia  moflfo  iddio  la forojo 
della  fina  parola,/!  è  Ctfier  fifientata  daga 
gente  fin  bofia  del  mondo.  Tra  mnonu  era- 
no noi  confi/loro  di  Chnfioelefe  5 noria  do» 


Digitized  by  Google 


DISPREGIO 

ma  per  predteatriee  deUt  fnot  mtracelt.laGt 
ma  mundi  etesii  vtfre.t.p.e.$6 
X    Ex  co!  lem .  Quando  li  fuoi  nemici  tenta- 
té  a  »o  Chrifio.ijuefla  donna  gndauaEcilUt 
Bcntcr.^yt  .1  p.c.  IO 

3  Moller  de  turba .  Qitefia  poueretta  oc* 
nuifio  pm  delU  fiapientia  diurna,  che  ti  let- 
terati ,i  he  ini  erano,  i .p. e.9  J 

4  Beatas  u  c  n  ter  £>*/  cono  [cimento  c'heùie 
ro  li  fanti  dt  Dio, tennero  a  magnificar  lo,o 
effoltarlo,\.p  .e.  II. 

$  Et  cufiodiant  illud .  Buon*  cofia  e  vdir 
la  parola  di  Dio  m  *  megli»  è  adimpirla.\» 
p. e.  48. Secondo  L'ordinano  Romano  fi  con- 
ta  t  Euangelto.Libct  generatioois.  Vide 
in  Njtiuitate  beat»  Mari*. 

In  Fedo  Ex pettationis  B.Mari  a?, 
Vide  in  Annunceiufdem.  * 

In  Fcfto  S,  Stephani.  Matth.  13. 

1  T?  Cce  ego  mirto, frc.Ec  ex  illis  oeci- 
iT»  detis. Quando  Chrifio  mando  à predi 
care  i  fuoi  Afifioli  gli  diJfe.Ecce  reo  mit- 
ro \oi.dandogli  ad  intenderebbe  dal  mon 
do  non  hantuano,che  affrettare, fe  non  per/è 
cut  toni,  1  .p.e.io.  Qui  d> f  opre  Chrifio  a nel- 
lo ,c  he  guadagnano  li  mondani  inperfegui- 
tare  li  Inni,  z  p.c.  l  1 .  Grato  male  è  tejfer 
pntz/o  Dio.x  p.c.  100 

x  Qnoties  volui  cógregare.&e.Sicttt  gal 
lina./»  auefl a  comparatane  infegna  Cbri- 
fto,ebe  fi  come  il  pulcino  fitto  l'ali  della  gal 
Ima  trotta  ti  fitto  contento,  co  fi  gltgiuftt  nel 
fido  Dio  pongano  il  fino  contento.  3  .p%  e.  4. 6 . 

In  die  S  IoannisEuangeliftar. 
Ioan.21. 

I  TATxit  IefujPctro,&c.Quédiligebat 
|  _J  Iefus.  Tutti  amaua  ChriRo  pere  ptm 
San  Gioant  per  efiero  vergine .  Ama  molto 
Chrifio  la  virginità  ,&batn  odio  il  uitio 
delta  carne,  1.  parte  tap.  97 -E  perche  Saio 
do.  fu  tjmel  che  in te  fi  pm  de  i  [cere  ti  dt  Dio 
the  nifùtne  deUt  altri  Apofioli,  ère,  2 .  par, 
**ptt.99 

»  Hic  autem  quid . So*  hai  da  efaminaret 
motel  che  ha  da  efiere  del  tu* profiimo.  3.  p, 
cap.}8. 

3    Tuoc  Cequete.jionegamdoumedefime, 


MONDO. 

InSan&orum  Innocentìacn. 

.     Mann.  2. 

1  A  Ng<tfii«ap?*nmÌ!i  romais.  Perche 
il  l*  fanti fitma  vergine  e  Giofefhauo- 
ttanola  loro  ffrtran^a ferma  m  Dto,tnnan  - 
%t  che'l  tramaglio ,  f>  auerfità  gli  utnijf'e, 
gli  premene  yco'l  rimedio  detonai  fi  amo  pri- 
mi not,perhanere  tutta  la  no  firn  fiteran^A 
pofta  nel  mondo  .z  p  f.ico 

a  Vade  in  Aegyptum.  Siamo  ammaefirati 
*f"Zi're  ll  mondo,e  dalli  catttui,perthe  no 
perdiamo  Iddio.x.p.c.6%  71 

J  Herodes quxrebac  puerum  ad  per den 
dum  eum  .  Perche  è  co  fi  urne  delli  eattttù 
perfegmtare gii  buoni.i.p.c.ìo 

4  Vfque  ad  obi  rum  Herodif. Intanto  che 
non  ti  mortificherai ,  e  morirà  in  te  Erodo 
non  verrà  ChrtBo  alla  tua  anima,  sporte, 
**t-  *4. 

5  Occidit  omnn  pueros.  Nota  il  danno , 
che  fa  l'honore  del  mondo,  poiché  per  no  per 
derto  y  commette  Cbuemo  tanti  peccati  gra. 
ntfiimi.  i  .p .  c ,  7 1 . 1 96 

6  Occidtt, &c.  A  cefio  de  gli  Innocenti  no- 
lena  quel  tiranno  fotlentarfi ,  come  fanno 
hoggt  molliche  uogttoio  prtualere  a  danno 
defitoiprofiimi,  I  .p.c>7< 

• 

Pro  S.Fabiano,&  Sebaftiano. 

Defcendens  Ufus  de  monte.  Lue.  1 6. 

I  T?  T  muititudo  copiofa  plebis.ak  da 
J_>  '«""  le  parti  ventmano  a  anello.  }.p. 
cap.6i.70 

x  Vt  audirent  illuni .  Seta  che  due, che  fi 
gli  a  eco  fi  aitano  per  vdire  la  fina  parola  ,  & 
per  confegutr  la  famtà  del  corpo  ,  a! Usuate 
precede  l'vdire  la  paiola  dt  Dtote  co  fi  fi  gua\ 
dagna  molto  m  vdirla. 3  p.  f  .4  8 

3  A  Iangoribus  fui-,  .  Li  nualt gli moueua- 
no  ai  andare  a  Chn fio, donde  fi  raccoglie  ef 
fere itili  l 'infirma à.i. p.c. %o 

4  Sanabanturomnes.Z?/fW'£««j»£f///?4, 
che  erat  peroo&ans  iooratione ,  e  dipo* 
dice  che  defiefe  dal  monte  a  fauare  l'tnfir- 
mità,tnfignandoct  che  habbtamo  da  acccm- 
pagnare  la  ut  in  attuta  con  la  contemplati» 
ua.lp.c6i 

y  Beati  qui  mine  ficus. Condanna  Chrtffo 
éjut  l'allegrerà  mondana.!  p.c.7  e. Le  al 
tre  keatitudmi  fi  trouaao  nella  fefia  di  tut 
Vt  Santi, 

Io 
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TAVOL 

In  Conucrfionc Sanili  Palili. 

Ecce  nos  reliqmmus  omnia .  Vide  in 
communi  Abbatiim . 

• 

Infefto  Purificationis  B.  Maria; , 
Toflquam  completi  funt.  Luci. 

I  P  Ecundum  lcgé  Moyfi.  Ancorché  Chri 
^  Re  e  la  vergine  fu*  madre  non  f off  ero 
/ometti  alla  legge,  pet  datcìefempio  di  oh- 
eUétt*  fi  re/èro  [oggetti  *  quett*.\  p.c.%9.f° 

X  Par  turiutum.  Li  ricchi  offerì**»*  T»'*- 
gn  elio, et  li  pomeri  v»  par  di  tot torelli ,o  colo 
htm,  l*  qual  offerì»  come  putti  offen fieno 
Chnfio  e  fuamadre.Dice  S.  /Wf.Propter 
nos  egenos  facìm  eft  vt  eiot  inopia  diuì 
te»  noi  faccrct.  fediamo ,  conpouettàf* 
Dio  li  bnonùnt  ricchi?  Si, Come  io  te  lo  dirò  » 
ti  Cielo  Stale  molto,von  è  ricco  the  babbi*  ti 
io  capital  per  comprarlo, Non  font  condì- 
gn«&c.  Date  v»  fiotto  al  aelo.ilqual per 
fe  non  vale  niente ,m*  vnìto  con  la  pafiione 
di  Chnfio  Stale  molto,  e  acqui  fiate  il  cielo.  Co 
m»nda»»  Dio  neU'Exodo.  %f,  mi  Sacerdoti 
del  tempio, che  rtceueffero  m  offerta  tutte  le 
primi  ne  de  III  figlioli  d'lfr*el,e  dice  l»  legge 
Harc  autem  fune  qua*  exciperc  debeti* , 
aururo.argentum,  piloscapranim,  &c.  ' 
Perche  peli  di  c»pr»,  poi  che  non  fono  di  al- 
cun valore, ne  d'vtdit*  }  accioche  intendi*. 
m»,che  quel  che  facciamo  in  feiuttio  di  D,o% 
in  fe  non  vale  mente,e  congiunto  con  la  po- 
meri* diChnfio,è  di  molto  valore, come  The 
Aera  eh? per  (e  ffejfa  non  ere/ce  niente  e  at 
taccata  co  vn  arboreto  edtficio%crefce  molto, 
e  fi  viene  »  vguaghate  co»  que(lo,tofì  le  no 
fire  opere  per  fe  non  vagitone  niente,  cjpc.  of 
fenfte  ChriRo  offerta  da poutro  ,  per  faro 
che  fi*  di  filma  e  Calore,  la  tal  offerta,  per 
tanto  procuriamo  di far fempre  Itone  opere, 

3 -p-<- 44  4 f. 47 
£    Iuttus  &  timorata  Cbfamandofi giuffe 

aggtonfelt  timotofo,percbe  ti  giù fo  Stai  pieno 

di  timor  di  D.o.  3  p.c.%% 
4   Non  aifurum  fe  mot xzm. Sempre  li gin* 

fii  vuoto  ami,  con  defideno  di medere  Dio, 

3-M-3* 

j  Venie  tnfpiritu  in  cemplum .  Co  fi  dob- 
biamo andare  alia  diffefa ,  e  non  con pom- 
p-t.e  fùperbt*.  l.p.c.U 

6  Accepit  cuoi  in  vinai.  Più  d.ì  Dio  a  Su 
meon  di  quel  the  gli  hauea  ptomejfo-.ptrche 
quejto  è  ilfuo  cofinme.  2  p.c.  % 


A  DEL 

7  ltem,no  ci  battiamo  da  contentare  eoi  ve* 
dere  Dio,credédo  in  e  fio,  ma  l 'babbi 'amo  Ha 
pigliarlo  nelle  mani  facendo  bone  opere .  3. 
par.cap.  44 

8  Nunc  dimitti$,(^f. Lodò  Dio.ejfendogm 
/•jQuia  non  t  lì  perfe&a  iaus  in  orepcc 
catoris.3,^.r.f  1 

9  Ite, li  giufii  de  fi  d  erano  la  morte,  e  fi  par» 
tono  detta  preferite  mila  contenti.  ìpe-  88. 

10  In  pace- Quanta  pace  gode  quel  che fetne 
Dio.ip.c.x 

1 1  In  pace.  Come  uide  che  Chnfio  con  la  fmas 
motte  home*  d*  fate  la  fu*  dolce  e  fa  font  a 
i./.f.88 

I  x  Quìa  viderunt  oculi  mei .  Qui  et  di  fi  9. 
pre  Simeó  l'ongme  e  principio  d*  tutto  ti  fu» 
contento^  he  fu  il  medere  Dio  incarnate,  do 
ne  fi*  tutto  il  ned  10  bene.  3  .p.  r .4 

In  die  Sanócì  Matthia*. 

Eaang.Conficeor  tibi pater,  Vide  in 
die  Sancii  Francifci. 

In  Annunciatione  Beata;  Maria?. 

Mìjfmefi.  Luci. 

1  T  Ngreflus  Angeles  ad  cam.  Sola  ( dice 
J[  V Eua»gelifia)che  era  la  V  ergine  t  quid» 
entrò  f  Angele,pcr  attendere  le  diurne  fent 
ture,  nelle  quali  ella  era  ben  occupata,/!  ti- 
cettha  la  molta folundme  e  ftltntto.  $.p.  e, 
17-x8.19.3f 

■X  Diiponljum,  Diri:  B.  Ambr  &c.No- 
ta  quato  ben  *mtco  è  Dio,  e  come  fi  ima  più 
Vbonore  de'fuotamici,cbeilfuo  i.p.c.16. 

3  Tur bata  eli. Le  co/e  di  Dio  fpaueutano  al 
principio.  3  .p.c.  5  4 

4  Cogitabar  quaJis  eflct  ifta  Tahitano. 
No»  ri fponde  (ubi  te  ma  per  fa  quel  t  he  ha- 
mena  da  rifpondere.  3  .p.c.  8  7 

f  Cogitabat  tjfc.  Beuthe  fa  bene,  quel  che 
ti  dicono,proua,e^>  e/ammalo,  i.p  c.  4 1 

6  Quia  virù  non  cognofeo.  Pet  e/set  ver 
girne  acqutft»  da  Dio  tanta gtatta.  :  p.c.  99 

7  Ne  timeas.  Et  *  l*t*g%o*.  Quia  inueoì 
ftu&c.Petebetl  timor  e  de peccaton.x.par. 
cap.x9.10 

8  Ecce  Ancilla  Domini  Quinto  più  fi  h» 
miltò, tante  più  fu  mnal^aia.percbe  qutfie 
e  il  modo  di  atqut  fiate  la  gloria,  &  bonore 
nel  cielo,  &  nella  terra.  ì  .p  c.-Ji 

9  Ecce  ancilla.  Quanto  più  la  vergine  fi  ut 
de  innalzata  dall'angelo  tanto  più  fi  hu» 

mi  Ita. 
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onilia,  come  li  arbori,  i  .par.  capa  oh.  60. 
lo  Ecce  incili*.  Perche  cono/cena, Dio,  tanto 
fi  hvmilio.i  p.c.lO 

In  die  S.Mar.Euang. Vide  in  cóm. 
In  die  Apoft.Philippi  &  Iacobi. 

1  \  T  Oa  turbetur  cor  vcfl rum.  Vedédo 
•XN  Cbrtfto  che  già  flava  di  partit/t  per  H 
padre,  e  che  corporalmente  s'aUÓtanava  da 
fiat  difepoli,eglt  Ufi***  carne  pecore  fra  1 
luP'*g1'  <enfoU,dicédo.ìioa  turbetur  cor 
VCftrum,£r.i.^.r.!3 

1  Crediciiin  Dcum,&in  me  credite.Cé* 
crede  e  fiera  tu  D,o,  non  ha  perche  temere, 
perche  in  qvel  filo  fla  il  rimedio,  npura  e  c a 
tento,  l-p.c.é, 

3  In  domo  patri»  mei .  fre.  KelU  cafa  di 
Déo  tutto  è  f erme**.*, quiete  e  npofi.  3.  p. 
eap.6i.6z 

4  Ego  f  u  m  vi  a ,  &e .  Il  camino  del  Cielo  ha 
da  effere  dritto. Quia iuftos  deduxit  Do- 
oiinut  per  aiat  re 1 s.  z.p e j  S.  yp. 

5  Et  verìtas.  Li  bugiardi  non  hano per  ave- 
ilo  camino  entrada.  x.p.  e .  r  8. 5  9 

6  Quirvidct  me,  videe  &  Pattern  meum. 
Cóme  hahbtami  da  cono/cere  Dio  ì  cono- 
ficndoct  noi  fi  eft , perche  fiamo  imagmefva 
e  co/i  èrtole  che  conofendoci  not,conofctame 
anco  Int. per  che  conofeendo  Chnfio,cono/ce- 
remo  ri  padre.  3  p.c.  1  x 

7  «  Propter  opera  jpfa  credite .  Nouche 
Vuole  Chnfio  the  lo  eonofeiamo,  per  le  bone 
opere  ,  adunque  quanta  piti  ragion  fera  the 
noi  operiamo ,  di  modo  che  ftamo  tenuti  per 
yen  Chrifiiant.  3 .p.c  4 f 

8  Petienus  in  nomine  meo  .  //  me^oper 
domandare  a  Dio  è  (a  orai  tome.  De  la  qval. 
}.p.e.8}.96. 

In  Inuennonc  S.Ctucls.Erat  homo 

ExTbarifMS.  Ioan.  $. 

1  T  "T  Enic  ad  lefum  no&cNota  la  filiti 
V   indine  di  queflo  huomo ,  e  al  pericolo 
che  fi  met tetta  per  /alitare  la  fua  anima  » 

7  3 

1  Nifi  quis  renatus  fucrìt.  Qvefio  dice  del 
batlefma  ,  per  ilqvale  fi  lama  l  anima  dalla 
macchia  del  peecato,e  rinuncia  alle  co  fi  del 
modo  per  poter  vedere, e  godere  Dio  i.p.c.  r 

3  Quod  natumefl  ex  carne,  fre  Mofira 
qui  Chnfio, come  quelli  che  feruono  al  mon- 
do,fono  mondani,  perche  l'amor  del  mondo 
ferra  la  porta  a  Dio.i.p.c.  19. 14.  x  8. 


4  Qui  autem  ex  fpii  il  u,  fpirit os  eft  .  Se 
feruiamo  a  Dio, in  qual  ritrovate mo  vtro  ti 
tento.  1  p  c .4 

1  Et  hre  Ì2  00ras.Af«//,o  baftfi'to gfuntel 
letti  de'  modiKt, per  tntcdtre  Dio. i  p  c  y? 

6  Exalcauit  ferpcmem,$»r.  Con  la  Wo». 
tà.con  the  pecca/li,eon  quefla  hai  da  efere 
rt/anato.i.p.c.98.99 

7  Itaoporret  exalcari  fil.hom.  Ove/lo  è 
Vn  dirci  Chrifio,  che  fi  vogliamo  che  in  noi 
urna  queflo  huomo  interiore ,  è  necefiarta 
the  t  ima  fi  4  mortificato  Ve  fi  erme .  De  U 
Vera  mortjficatione.  ).p.ciA.  E  come  ntU* 
Croce  moflra  ti  figliolo  di  Dio.ta  fua  alte*,* 
KAefaptentta.ì.p  c.S6. 

8  Item ,  perche  con  mene  per  effer  nati  dai» 
piaghe  interiori  de*  no  fin  peccati,ehe  ve  dia 
mo  la  granerà  del  rimedio  ,  e  che  da  quel 
conofeeremo  la  granella  di  quellt.i.p.c,  1  f 

9  Item,perche  tutte  le  fediamo,  frhabbtam* 
fempre  nella  memoria.  x.p.c.8+. 

I  o  Item, perche  tutti  ponendo  gli  occhi  in  qutì 

lo,  ci  inanimiamo  di  portar  la  fua  Croce .  3* 
p.c.16.17 

I I  Item,  hora  per  rimedio  de  1  peccati,  nel 
di  del  gtudieio.per  cafiigo  degli  opinati,  3 . 
f  .c.96  97-99 

In  dicS.Ioannis BaptiftcXuc.i. 

1  IT  Lifabeth  impleeum  e{r,<$v.  Adi*** 
l"\  ptffe  Dio  li  defiderq  de'fuoi  ftrui ,  per 
queflo  nota  quello  ,  che  dice  l'Evangelia  . 
Eranc  ambo  iu Hi  ance  Deum  fine  que- 
rela,£r.3./.r.73.7y 

a  Congratulabantur.  Proprietà  defli  toni 
è  rallegrar  fi  del  hene,e  ottrtRarfi  del  mal 
d'altri^,  p.c.  8 

3  Innucbit  Patri,é»r.Jv>/«,  che VaUegre*, 
K,a  della  natività  del  figlilo  fi  era  contem 
peratatcon  l 'ammutir fi  del  padre,  affinchè 
mtediamo,  che  mt folate  è  ilgamdio  del  mo 
de.ip.e.16 

4  Innuebant  &c.  Dice  S.  I  uca}  che  erana 
givfii  nel  con f petto  di  Dio, e  con  tutta  ci 9 gli 
dà  travaglio ,l' ammutir  fi,  e  la  fienili à  ,  di 
ElifAeth\accta  intendiamo,  the  Dia  dà  tra 
magli  a  gli  fvoi.  t.p.c.ii. 

jr  Ioannes  ed  nomen  eiut fecefiims 
de  i  detti  degli  bvomim,ma  fegvi  la  in[pi- 
rationedi  Dio.Sìc  not  debemus  tacere  in 
rcbusaDeopr£ceptis.if.c.8.9.i4 

6    Mirati  flint.  Se  la  nouità  cagiona  • 
ratto  ne,  novità  era  molto  grande 


Digitized  by  Google 


T  A  V  0 

re  al  bambine  nome  del  fuo  legnaggio  ,  fpe- 
eiaìmente  efiendoillufire  perche  il  mondo 
nano.fa  pin  conto  de  t  legnaggi ,  che  delle 
ferfone  fante.ì.p.e.  41.41 

7  /\pertum  eft  0$,  ère.  Li firmi  di  Dio  non 
Ltn  d'aprire  la  bacca,  fe  non  per  lodar  Dio. 
j.p  c.}i.l9 

8  Eric  enìm  magnus  cor  a  m  dominerà 
itto  due.  Vintim  &  ficeram  non  bibet.  £ 
fegno  d'efier  ferme  di  Die,  il  no  far  banthet 
ti.l.p.c.6} 

In  aie  S  Pctri  Apoftoli. yenit 
lefus,  Matth.  \  6. 

I  Vcm  dicunt  homincs,  ère  Ciri f7o 

V  JSinfyna  a  fare  fi  ima  delta  propria 
fama.  I  .p.c.  1  1 

%  Qntxaixcxxnitéfc.Pen  he  Signore  nomo 
frate  in  publice  la  moRra  gr un  de  ^x^t? per- 
che non  dire  che  fete  figliolo  di  Dio  ì  che 
difendete  fecondo  la  carne  da  Re  ,  &  Pa- 
triarchi >  Refp.  Perche  ventma  da  tnfegnare 
humittà,e  U  diftriZtZjB  del  mondo,  x.p.c.90 

5  Voi  amem Se  Chriflo  hautffe  fatto 
conto  di  quel  che  dicono  li  buomini,non  fare 
he  tenuto  per  <juet  che  egli,è  acctoche  noi  no 
factamo  conto  di  quel  che  dicanogli  huomt. 
mtche  tutti  fono  buggiardt .  Omnis  homo 
mendax,ó«r.i.^.f.8.5> 

4  Tu  es  Ckriltus  .  Som  Pietro  in  eafa  di 
Caifattdifie  che  nonfapeua  chi  era  Chnfte 
ry  rfftndo  tra  li  fanti  jipoflolitconfefia  chi 
e  Chn fio, nota  auel  che  fa  la  bnona  compa- 
gnia,! p.ctj  l.7X 

j  Beatus  eli  Simon  B «iona .  Volendo 
Chi  1  fio  lodare  San  Pietro ,  prima  gli  met- 
te amanti  la  bafez^a  del  fmo  legnagto^per 
lemarglt  l'ocrafione  d'infmperbirfi)  comefe 
ce  a  E^echielycbe  nolendogli  difcopnre  1  mi 
perii  twf'h  chiama,  Fili  nomini».  Co  fi 
noi  quando  fenili emo  che  Dio  ci  fa  qualche 
grana  bumtttamici  confiderando  la  nofira 
m/iris,  e  anello  che  fiame.i. parte  capite- 
lo :o.2i 

6  "l'iti  dabo  dnucs .  Quel  che  hamema  Jet- 
f#.Exia  me  Domine, quia  homo  pecca- 
tor  fum./M  fatto  Prenetpe  della  cine  fa, per 
/  he  mediamo  come  premia  Dio  gli  hnmili . 
X.par.c.91  91. 9  j 

1  Et  portx  inferi ,  ère.  Utjfuna  co/apre» 
■male centra Uveriiàp.i.c.  5 9 
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In  fcfto  Vifitarìonis  B.Marf$.Luc.l 

1  T7  Xurgens  Maria,r>r .  Pare  cofafùper* 
J_j  fimatl  dir  VLmangelifta.  Exurgeos 
Maria,  hanendo  da  cammare .  perche  non 
penfàma  cammare  fe  prima  non  fi  lemamn  » 
adunque  fen^a  mi  fieno  ,  perche  lo  dice  per 
darti  ad  intendere  >  quanto  ferma  era  Le 
Verg.  nella  contempla/iene  di  Dio .  Della 
nmale.^.p.e.6  1.6  J. 

a  Cam  k:  1  ti  natio  ne.  Con  fermar  barn  da  ef 
fere  le  emone  opere.  }.p.e.68.  Della  tepide^ 
^a.cap.  70 

3  Salutauit  EIÌ7.abeth.£^»<fc  la  Vergine 
falmtata  dall' Angeloycon  grata  remerentia, 
mene  bora  ella  afalmtare prima,qnel/a  ehi 
è  molto  da  mance  di  lei  per  injégnarci  chi 
amante  faremo  ptm  grandi,tanto più  fi  hah- 
biamo  da  humtliare.xf.c.90 

Del  re/petto  degli  meccht,  antbor  che  fiané 
di  minor  età.  «  • 

4  Vnde  hoc  m ihi.  Dal  conofeer  fe  mede/me, 
fi  W a humiliar^e a  conofeer  Dio.  j .p.c.  10. 

%  Esultisi C  infans.  Molto  ha  in  odio  (ddte 
il peecato,potche  dentro  il  véfre  di  fua  ma-, 
dre  li  comincia  a  far  guerra.  1  p.e .  16 

6  Exultauit.  Dentro ti  mentre  di  fera  madri 
ri  cernine*  S.Gie.ad  tnfegnare, come  et  bah 
btamo  da  rallegrar  nel  Signore.  3  ,p.  c .  5  o.  5 1 

In  fcfto  S.Marie/MagdaleneXuc.7 
1  T}  Ogabat  Iefum,  quidam,  r>r.  Nota 
X\.  quanto  guadagnano  gli  ricchi  con  gli 
pouerkpoiche  dice  l'Enangeti//atcbe  era  rie 
eeye  pregaua  Chnfio pouero,che  bamefe per 
he  d'andar  a  cafafma.i  p.c.j+A.p.c.  J0.5  f 
z  Ecce  mulicr.  /  Uqual<èedédofi  canea  de 
peccati ',*hdo  *  Chnfieper  il  rimedio,  x.  p, 
eap.<o. 

3  ItemyEcce  mulicr.  Che  vien fuggUo  dai 
mondo  i.p.e.6%.  Per  queffo  accetto  il  conni 
to  Chrtflo  ,  perche  Xolfe far  fefta  al  ricat- 
tar que  fi' anima  dalle  del, ne  del  monde, 
x  p.c 6% 

4  In  ritmate  peccar rix.  Volendo  ferme  m 
Die,  vfcì  dalla  compagnia  delli  cattimi.  2  /« 

y  Starti  rciro.Comerergognofa  di  hauer  fe 
gmttato  tato  il  mondo,  perche  Chnj/o  l'odi* 
molte,  i.p.e.  ie.No/a  quanta  mergogna  e  co 
fmfione  cagiona  il  peccato.!. p.c.  1 8 

6  Secus  pedes  domini.^w/fw^yJ"  tepida  , 
t'accofio  al  carbon  acce/o  per  eJJ ere  in fiam* 
mata.x.p.c.Tx 

Secus 
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7  Seeus  peéc*,&e.Qi?rll*  che andana  feri 
ta  dal  demonio ,e  tncj*tet*  fuori  dt  Dt9%neW 
accofiarfi  a  quello, ha  trovato  rtfiofo,  e  qnit- 

8  Attulft  alabaftt  nm.2nella,cb'eUa  fm  /fi 

mau*,porto  (eco, per  metterlo  a  piedi  del  Su 
gnore,mofirado  m  quefto  diffre^^are  ti  mo 
do, e  le/i* dcUtte,e rtcche\*jt.  t.p.  c.  43.44 

9  Lachryom  cgptt  rigare.  Segni  dt ver*  ti 

frittone  fono  le  lagrime.  \  p.c<9.  e  60  Q*j 
tnfegna  quei?  a  peccatrice  che  UfSttl  rnido , 
&  ritroverai  Dio. ^. p.c. ^7 

10  Captili*  terfit.  La  Maddalena  per  la  htU 
le \^,a  corporale,  ha  ne u a  per/i  U  ffìirituale, 
hn- a  gli  è  fnccefio  ti  contrario,  t.p.c. 38.39 

1 1  HÌC  fi  clfct  Pro  p  hct 2 .  Sapeu a  per  rtuela- 
t  tane, chi  era  1*  Maddalena  ,  il  giudicare  l*  ' 
Vita  d'altrui, e  cafo  n [erutto  al /oh  Dio.  3 . 
p.  e.it.frt* 

lt  HÌC  fi  Clfet  Pr op he  12.  Qaefto per  l'opera 
éfferior  giudica  Vtntenor,  la  qua!  fila  Dio  co 
no/ce.  z.p.  e.79 

13  Quia  pCCCìttXX  cR.  E  fendo  qnefia  dona 
catt<ua,non  murmurauano  di  queUa,e  hira 
chi  comincia  aeSuertirfi  a  Dio, marmar 4** 
n§.  U  catttut  perfcguitam  con  l  Minga*  quel 
htche  eemmetano  feruirea  Di»  t.p.c,  10 

1 4  Item,  il  fopranome di quefia  donna  era pee 

atri  te, per  la  fama  eh:  haueua.  Del  danno 
chef*  la  mal*  fama  1  .p.c.  I t 

15  Item. proprietà  de  1  fuperbt  e  di/jtrt^ar 
il  fto  fiat  dio, &hauer  inutdia  del  ben  d'ai 
tr  hi. t.p.c rfi 

16  CU  tutta  che  itfarifeo  la  iifonorau*, et 4  U 
««.«.Ideo  hibuu  Chriftum  aduocatum. 
t.par.c.  13 

17  Item,  qaanto  doutmo fiartftparati dal- 
li mondant.t.p.e.7  x 

1 8  Quia  pcccatrix  eli .  Ancor  che  eB*  fi*  fta 
t.t,r.on  tr* gì*  più  quella,  perche  $ accolto  * 
Chrifio,^  m  quejto  t'mg4nno  qnefio  Fart- 
fto  the  giudica  male  di  qutU.t.^.p.t.  38.39.  ' 

19  Vide»  rune  mulfejetn.N*/*,*»*  minuta- 
mente  nfguarda  Dio  le  arcon/fantie  dtlle 
nofire  opere  3.^  .<-.41.44.4y.46  47 

10  Vldes^f .  Non  haurta  lodato  Chnfto  t* 
to  quefia  donn*  ,  fé  non  haue/fe  mormorai» 
di  quella  il  Fanfeo,  neSaqnal  lode  codanna 
ti  Fari  fto, at  cioc  he  dediti  danno, che  faran- 
no afe  fi e/i'i  futili  ,  che  per ftguiuno  ti gm- 
fio. t.p.c.  \x 

XX  Vìdcshinc.Noraf 4 fette  delta  murmn- 
ratione  del  F4nfeo.  3  p.c.  3  * 

zi  H*cautcrnexquointrauù,<^.Pr*/r/V 
Tatto  la  del  Difpr.del  Mondo. 
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ta  deh"  amor  e  aggranditi  anco  It  cofè  pie  ciò 
le.i.p.c.7 

13  Hccautem.  Lèda  fui  le  hntne opre  detta 
Maddalena, e  condanna  il  non  le  h4uer  fot 
te  ilfanfto  ,  a  fin  che  intendiamo  che  ccn  te 
buone  opre, h4»btamo\d'acf  ut/fare  la  no/Ira 
giu/Ìific*ttone.yp.e.4f4f.e  fa  glori*  e,  45-. 

14  Dimifla  funr  c'u&c.  Notagli  e ff etti  della 

penitenza.  \.p.C.9% 

ij  Dimifla  funr .  Chi  farà  the  da  qui  amanti 
non  confidata  in  folo  D.-oti  .p.c.64 

16  Quontam  dilexic  mulcum.r«//#  l'acqui 
fiala  carità.  3  p.c.  f  8 

17  Di  leu  bui  t .  Sempre  li  buoni  cercano  tempo 
a  propofito  per  il  bene  ,  come  U  catttui  per  ti 
male.z.p.e.aS.i.p.e.tS 

28  Ecre  ili  u  1.  In  quefia  donna,e  nel Farifeo, 
fon  figurate  due  forti  di  peccatori.},  p.c.  73 

Fcft.San&ilacob?.  Matth.  io. 

I     A   Cceflu  ad  Iefum .  //  rimedio  per  fa- 
j\  tiare  l*  ìebra  denotiti  peccati  è,  Chri 
fio  come  *U  a  b  o/fola  il  mannuto.  t  p.e.t.<o 
X    Adoraot  &  petem  .  Come  adulando  per 

acciuffare  quel  che  de fi.lerauatcome fanno 
gii  mondani,  t  p. e.7 4. 

3  Adoras.  L'hu ntUtarfi  li  fami  a  Dio,  nafet 
dal  cono/cere  fe  mede  firn*.  3  p.e.io.ér  1 2. 

4  A  d  o  ra  n  s .  Per  l'oration f*  di  mi  fi  ieri  appa 
rea  btar/i  prtma.e  perche  non  lo  facciamo  al 
le  notte,  non  otteniamo  quel  che  dtm4ndta- 
m9.^.pe.2« 

j  Die  vr  fedeanr.  &e.Noa  dice  li  meritane 
U  motto  che  vagUono,ne  perche  fono  ,fen^a 
dir  male  degli  altri  Apoffoli ,  per  et  oc  he  in 
quefio  fi  rinchiude,!  he  le  d<a  qualche  o/fìcto, 
è  dignità,  come  lo  fanno  koggi  molti  nel  mo.  1 
do,  pretendendo  %jfieij  con  pregmdmo  del 
terz.i.x.p.c.7' 

6  Die  ut  fedeant }Tutti  de fìden*mo  andar 
alt 4  gloria ,e  ta  dimandiamoci  più  ci  dice. 
Po  eli is  bibcrc  a liccm  >  tyc  Vana  e  la 
•po/ìra  frt ranj^a  in  domandar  l*  glori*  fm- 
^,4 1  meritane  opre  the  lo  vg!t*no.  3  p.c .  < 

7  Item  nota  che  non  fi  troua  qui  che  qurffi 
dnoi  difctpoli  f*ffeto  ladri,au*n,ne  che  ha- 
otefiero  a' troni  tie  eccetto  la  fola  fuperbia  , 
perche  quantunque  furti  li  vttij  fi  vincano  , 
fempre  reti*  que/ia  1  p.c.%7 

8  Dir  Ut  fedeanr.  Notati  danno  ,  eh -fanno 
li fanoni  p.c. 78 

9  Nefciris  quid  pe?  atis.  Proprietà  è  dt  Ita- 
mar proprio offufear  l'intelletto.  3  p.c.  la, 

10  NeteÙts  quid  pet  a cis . Qur/l*  è  vno  dell* 

4  ragioni, 
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ragioni.fercbo  non  acqui  ;ìu imo  quel  che  di ■ 

m A/: diurno,  j.f.c  84  -8? 

1 1  Nefcit  U.  Le  tòfè  di  q*tfl<o  mondo  fono  Va 
netepa^tji  èy*ell->  che  le  procura  1  .f.  e. a. 

Il  Poterti»  bibcre.^v-  Notaihe  dmoandan 
digli  le  fedie  principali  del  fmo  regno,  gli  dif 
fe,  NelCItis  quid  pemis.fercbe  e  gran  %a 
MtàfreWider  di  effer  grande  in  que/ia  vi- 
ta, i.f. e.  lì. Ma  negandocelo  tutto^hauendo 
celo  pud*  concedere  dice.P<>  itili  s  bibete  , 
&c.  At  fi  àkctcì.  Potrete  adtmf  ir  col  cari- 
co dell*  Signori*  q nel  che  dimandate.  Ptr- 
tbr  intendano  gli  prelati,  rjp  /ignori  drl  mo- 
do V  alligo  che  fifra  di  loro  hanno,  l.f.c.  I 3. 
E  che  è  paut,1*  prédtr fuferiotità.  I  -f.e.  x  f 

13  Poiclii^.SiJ/unofen/ifhe/èn^a  far  ino 
ne  ope»  eje  gli  ha  da  dar  la  gioita  .  3 .  fmt*^ 
capn,  4f 

14  Po  (Tu  m  u  s .  Af#»  r  c ofa  di  boxare  che  l'am- 
ia t'ofò  non  figli  a  fare,  l.p  c.iè 

JJ  Potì'uraiiv Alo Iti  le  fi  li  .<>;;  axdaralcie 
lo.efer  acanti! orlo  dicono  che  fanno  pemte 
Ha, e  mot  la  fanno  ,  prolungandola  ii giorno 
in  giorno  infitto  alla  Steccherò.  I  fe.  96 

16  PodWus  Serica p*ù  confi der*rf,riff>o/è-, 
ro\,thht  è  molto  condonato,  t  fen  he  noa  a 
dotili*  mo  determinale  fiotto  },p.t.  8  j 

17  CAkein  qujdem  meum  bibctis.  Perche 
fono  mei  amici,  anelila  anali  comunico  1 
miei  traudii, e  li  do  da  btner  del  mio  calice 
l.p.c*p.8y 

18  C-lhccm./»  quello  j>Ji  concede  più  diqutl 
cUe  do  mandarono. \.fc.  So  ,.\ 

19  Non  eli  meutn  <Ure  voòis.AT*»  //  noi  fifa 
re  qurfto  fauore,  aceto  intendiamo ,  1  he  fon» 
penalo f:  gl>  fattori  bumani.x  p.c.  78 

20  Vvbii.g*e/Ja  parola  dice ,  fere  he  le  fedi  e 
del  cielo  non  fi  dan  fer  le  ferfòne  ,  ma  fer  U 
miriti  delle  linone  opre. ^.f.c. 44.4  $ 

De*  Sancìa  Anna ,  ut  fa  communi. 

In  fcfto  Transfigucationis  Dom. 
Matth.  13. 

\  A  Sfumpfc  Ictus Pcirura  .  lacobu  & 
jf\  Ininné.Percbe  non  meno  fèco  gli  al. 
tri  none? perche  hanea  da  venire  con  quelli 
Giuda  ilqual  non  era  degno  di  ueder  la  glo 
ria  di  0  0  Toliatur  impius  ne  uidcat  gio 
rialti  Dei,  e  menar  quelli  di  più  ,  lavando 
Giuda  farebbe  irato  fcanddo.  Cefi  perfero  li 
briosi  quejìo  bene  per  bau er  vn  cattino  m 
fua  iomfagnia.x.f  c.71 

%   In  monte  in  ex  celi  no» .  Cbnjto  etnfegna 


LA   DE  L 

quanto  dobbiamo  e /er  ff  par  air  da  tutte  le  -> 

ereaiurexacctòche  Diófam'ltatmonte  nnop 
fi  communubi.x.f.c.  {O  .  's 

3  Item.ferinfegnarct  che  non  fatiamo  conti 
piare  la  grandetta  di  Dio,  fe  non  d  j}"^- 
Xjamo  quejìe ce/e  bajie. 3  p.c. Il  - .  * 

4  Scorlum  Molto  fòli  ci  vuole  Di*  per  com-, 
mumcarcifefte/i0.^.p.cmX7.it\      >  ;i, 

j  Tras£guratu>  citante  cos.  Lai /Iona  del 
la  trarufiguration  mofirìo  a  fa*  ***  dtfiefolt, 
ty  la  vergogna  delia  fua  pafston  a  tutto  l 
monlo.x.f.c.po  , 

6  Item  fece  mo  (Ira  de  i  the  fon  della  fua  glo 
ria  ,  affinchè  Ssedano  gli  catoni  il  molto  che 
fetdono.  x.f.e.  100.  , 

7  Ante  eos.  Perche  fin  dauatidiqueffi  fret  (  ; 
<bt  deglt  nitrii  fesche  erano  fin  dignt  in  tut, 

to  quel  che  Dio  fa  ferma  tegge}ordm(t  e  ««. 
cetto.x.f.c.*>6 

8  Ecce  apparuernnt.tftf/«  che  in  quefla glo  ■  l 
na  della  tram  figura:  ione,  fuetto  mette  Chri 
fio  <*n  morto  dauantt  defuoi  occhi  fer  info- 
gnarci che  me  gli  henort  e  profferita  di  aue-  • 
/la  vii -tribbiamo  fempre  auantt  la  memo  - 
ria  della  morte.  x.f.e,8<xfll.Come  Iccfinfola 
noni  dtqaejia  vita  fono  fiene  diamaritudi- 
ne.x.f. c.7h  76.  Del  conofi  mento  di  fe  me. 
de/imi. }.f,c.zo.  il 

9  (loijucbatuur  deexceflu.  Che  volle  dir  f 
eh:  nel  giorno  di  tanta  aUegreì^a  f  ariano  a 
Cbrifto di  cofa  tanto  amara, com'era  la  f  af- 
fion} fer  darci  ad  intender  quanta  piena  dia 
maritudine  (ìa  la  felicità  humana.  x.p.c.6^. 

10  Itemy  net  et)  d*  tata  allegrez,^*  li  parlano  — 
della  fapion,  per  in  fe  gnor  a  che  nelli piacer 
del  mondo  fi  debbiamo  riccrdate  delle  aner 
/ita  che  hanno  da  venire  ,  accio  the  noi  non 

ci fmanamo  nelle  aWegrel^zje.  x.p.c.7< 

1 1  Item  parlano  delprecto  di  quel  che  li  fi  mo 
/?ra,accio  e  beffiamo  the  non  fi  dà  inglo- 
ria  di  bando.}  f.c.qf 

1 1  lié,quando  Dio  fa  a  fuoifrui  alcun  faner 
fubito  li  prona  ci  alcuna  auuer/ìtà.  l-f.c.7% 

13  Banum  eli  nos  htccflfc.  poto  fi  contenta* 
ua  S.  Pietro,  foithe  non  defideraua  faffarè 
fu  auantt^  godere  di  Dio  fer  fempre,  per- 
che a  S.  Pietro  qutflo  gli  pareuahauer  per 
fremio,ma  D.ogli  volfe  dar  f>ù ,  fer  e  he  dà 
femfrefiu  di  quel  the  fiomette.x.f.c.%  , 

14  Bonum  eft.Céf  9*4  vohagufia  di  Dto% 
tutto  ti  re  fio  gli  par  amaro,x.f.c.6\ 

lf  BooumcU.  il  aueua  detto  San  Pietro  a 
Chnfio.  Ecce  nos  rcliquimus  umnuA'c. 
Qui  d  crgo,óv .  E  bora  mo/ira  efitr fatnfatf 

e 
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16  Bonum  e&.Moltt  fino  uoqmefio  fiutili  *  S.< 
Pietro^be  cercano  nella  or  ottone  «infoltito 
nefenfibde,  0  non  fono  del  tutto  mortificati. 
l.p.c.  1 8  &  14      v  ''.  .3 

jf  Bonuinc(k.f&ictmofir*S.Piesro,qmem- 
to  dolce  fi*  l*prefenk\*  di  Dio.}  p.c.x.&6 

X  8  BoQum  eft.  So  con  U  fri*  embr*  delUglo 
ri* fi  confo!  au*  S.  Ptetrot  tbef*r*  Ine*  e** 
Lo  vor*?z+.e.too  .  i 

1 9  Facj ira u s  hic>&c.D<ce  S.L*c*,e he.  dite- 
ti* juefio  S.  Pietro  fen^a  intendere  monti  the 
pml*at*^betmverfi^Mttbe^tiquofio  ; 
«M  volle  bomere l'mtfttjh  no 
fi  itene per  peregrine.  I»  /.f-4  J 

ao  Tibi  Qanm.Not*  qu*n/ofn*mtfio  l*  prò 
fperttÀ.i.p.c.76 

x\  Surgite  oolite  «mero.  Ejfendo  con  Dio , 
non  hot  d*  che  temere.  3.^.088 

XX  Nifi  toluru  Icfum  .  Molto  foli  ermo  neU 
interiore  ,  f  *r  r*Uegr*rfi  di  fi  .alt*,  n* fi  erto. 
Ip.cap.17 

zj  N canni  dixcritis  vi  fiancai  .  Sf  morir* 
Ch n fio  nemico  dell*  v*n*g  tori**  homo  f  del 
mondo,  t.p.c.8.9  < 

•  In  ftfloS.Laut.7iiftgranu.loa.ii. 


DISPREGIO  IXEL  MONDO. 

In  Aflumptione  B.Mariar.Luc.ioé 

INtrauit  Iefus  in  quoddam  Caftellura. 
Uon  per  rtpaforfi,m*  per  *rruchire  quel- 
U  un  tu  olhergotnre  de pouen.ì.p.  c.  j  1 
-  Sederi*  lecus  pedes.  Cof*mor*mgUof*e 
Vedere  M*rta  t*ntefi>tieit*,e  tanto  frenfie-  . 
rat*  Mètri* ,  Quefto  procede  perche  Mari* 
era  f  tu  pref*  dall' amor  di  Dio  ,  flauti ftm- 
pre  confo  in  quel  ome  proemr*  delle  cefi  di 
fuem.f.6. 

Martha  aucero  fatagehat .  Lo  fihetruii- 
.  ne  che  6.1 1(  c*ttiuoper  offendere  Dio  ,  ha  il 


1         Jlì  grantim.  Per  quei?*  complottane 


r  d*  Cbrtfio  *d  intender  la  necejSh*, 
the.»  ibbl*/Ut  di  mortificar  et.}  p.c. 24.  » 

x    Qui  „mat  animjm  luam.  Pirtkel*f*- 
pienti*  dell*  esine  ò  ne  mie*  dek'*mm* ,  I. 

par.cap.S7 

3  Qui  amat  animaci)  fuara. L'anima  fi  fi' 

gli*  qui  per  l*  usi 4  ,  camt  ne  gli  *ltn  luoghi 
dell*  ftnttnr*t  e  cefi  \»Ue  dire  Chufio  ,  the 
quel  the  amar*  molto  la  fu*  uita,dt fi Itr.tn 
dola, the  fi*  luoj>.t  vuera  poco.  1  .p.c.90. 

4  Qui  ama  t .       vtdrtmod  Mutuo  chef* 
i'amore  proprio,  3  .p  «r.  1 4  k .  . 

y  .  Perdcteam./7'"'?  S.  Lorenzo  hehoe  un- 
to animo  per  rijpsndtr  al  tirnnno.x.p.e.  \  % 


buon  per  fi  ruf,lo.x.p.<.t\4.  Audicbat.  Gur 
fiondo  l*  dolerla  di  Dio.X.p.(a?j  .x  , 
4 .  Audicbat  uerbam  illius.  Stando* fedir 
olii  piedi  del  Sig.  perche  quanto  più  httmtl* 
far*  l'auditore  tanto ptm  intender*  li  mifie 
rq  dt  Dto,  i-  f  .r.93 
J  Audicbat.  Cr*n  futilità  fi  estua  dalle  fan 
tejparole  x.p.t.  30.3 1 

6  -  Secuf  pede»  Domini.  Il filcutto  rrtii la- 
mento ,fno  meì^jj  per  goder  del  filemno  dt 
Dio.Ztf.c.xS.z*. 

7  Sedeni. Molto foUer*teripoftt*  nolTmte 
fiore  delr' amm* pei  %dtr  Chnfie.  j  p.c  e  3. 

8  Sitaftcbii.Faeema  con ftruor  quella bofpu 
J*litÀ  *  Chrtflo.CT  dli  p'.utn.l  .f.c.6$ 

9  Domine  non  et!  ubi  c*r 5  .  Giudicai** 
per  0  10 fi  Maria.x:  •  \  che  ella  facestad 
tutto. Ó*ef/o  mal b tibi*mo\  quartio  fà.-'.i* 
mo  qualJr:  cè/a,  che  ci  pars  eh*  fi  alti*,  ntm 
fa  ci>to  nulla.]  p.c.}*, 

10  D.  miuC.AiV»  fi  levo  Mari*,  ne glt  comi 
do  Cbrtjto,cbsfi  leu*fje,  pìfiacb:  per  arti' 
dert*  afe  da  mangiare  non  fi  ha  da  tuffare 
la  tontemplatione%e  colloquio  dauino ,  pevcb* 
è  bafic^jj*  I. p.c.  16 

U  Domine.  Q<el  tempo,  che  Marta  [pende- 
u*  nelVormtioae  ,  e  contempi  ottone  Man* 
l' battona  per  tempo  per  fi.  3  p.c.  61.  E  c  he  no 
efamtntamo  le  ut  fa  d'altri.$.pe.l%.  I  P- 
portarct  l'yn  l'altro  ne  di  feti  no/i  rt.  3  ,p.  c.6} 


Qii  prodidcra  animam  fuam  .  Mofir*  ix  Vt  raeadiuu«.CA*/3«* citrarqltferntdt 
Cbrifo  quotthe  ibuomo  può  oc  qui  fior  Vito-  Do,a  quellt  del  mÌdt\e  che  lifernt  deprtm. 
nodi  fo  medefimo.yp.c*p.l9  edeM*  ver*       etpt  del  modo  no ttogltono  cÓpagntax.p.c.ìS 


mompcatione.e.Xé, 

Quid  prodeft  homini»/»yV^ 
to  Rima  dobbiamo  batter  la 
li  bèni  flirtinoli. \.p.t.t\%. 

Et  uobij  fum  ego.  Confi Aerando  il peg*- 
mentt,cbe  d*  il  mondo  a  quelli  che  lo  forno- . 
no, e  Dio  olii  futi,h*uefiimo  d*  veder  qv*to 
e  meglio  fcrutr,  *  Dio^be  *l  modo.  l,.p.c.67 

-  » 

#  * 


13  Vt  me  adiuuet.Nm  conumdo  ebe  Mari* 
filettalo  d*lU  contemplatone  per  emtare 
neir  e  fioriere  l*  fu*  fere^l**  perche f*pem* 
Cbrtfio,  chi  perUfierme  itmpeMjee  l'ime 
nere.\f.cM 

14  M*tin*.M*t\h*.Xo*pe*faretche  Cbrtfio 
fi*  amico  dt  b*ncheti,come  li  mondani,  **- 
Vgtt  viene*  riprendere^. p.c. 61 

d    x  Vnum 
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ir  Vnom  c&ncctfanam.  Tutto  fi  badalo 

fciare,&  hjuetetn  odio per rttrouare  auejio 

Vnum,!.^  r.41 

16  Utm , Sempre amo  D10U  un  'ione ,e  Urte, 
comando  afuot  difcepoli,  &  prego  per  Quelli 
fuo  padre  eterno.Vx  R  ti  t  v  n ti  m ,  t  ,p.  e .  3  5 .  y$  ; 

17  Item,  attuale  occo fiondo  fi  mot  lo  teneri- 
mo.i.p.ao 

18  Vnum. limate  non fi pu0  tremare,  fe  non 
lafiande  tutte le  cefe.yp.c70 


mie  m  tentare  gli  hmomtrri  ìn  attefir  vicie^ 
gli  lofio  udire  le  prediche,  ejrc.  yp  e.7\ 

7  DtctQportutHis.sèpréli  cattimi  cercano  ' 
oc  cafro»  per  H  neole,adùjue  «mite  {twin** 
ione  cercare  le  bmemt per  Uéene.$  p  e  4  jr 

8  Natali*  fui.  Nota  li  danni  deUi  konchfctit 
e  ih  the  fidi  fiauo,  1  pX.fiy^fjr^  fUMJ  *'  ti 

9  Saltaflet.  Peftcolefefone  le  erme  efrflim  del 
mondo.poicbe  m  anelli  fi  condannano  li  gm  : 
jli.hp.e4* 


19  Maria optimam  partecn  elegit.C** tot-  10  Volo  u  des  mihi in  àiko.seommnme*. 

to  che  rotto  (inftmprc  cottimo  tmttamta  «mei  »(ro\o) per  nofhafaloflettbefcop te  t'amar 

lo,cbe  è  otto  fante fmpera  tutta  la  nttaottino  proprio,  yp. co,     j         • -■'  ■  »"  .v. 

«trouagttofa.yp.c.  61.  Della  contemplai»-  1  1  Prarccpit  amputati Gput.CeJhrmeè  de» 

«"•3      *  l  eattmunelere  col  foner  d'altre  canini  pretto 

Xó  Miniopiittìimpirièm.Noa  ero  cattino  lere  contrai  buone  yp.e.7%.fr7e 

perche  la  vita  atti  ut, non  è /è  non  buonore-  I  *  Vt  de*  m  1  h  1 .  Nopofiono  gU  cattimi  Seder  fi 

che  fio  miglior  la  cottpUttua.-i  p.c.61.6}  damanti drfei buoni,  i. p.c, 77.fr  xp.c.xo 

In  fcfto  S.BacthoIomai.Luc^.    ,  «J               ™k<rì  Caput.  Sempre  il  mondo 


'E 


,,tln  m°nt;/m  (oJUi°/"e:  M/fhtt    14  Wtcepxr.Gmarda  nmanto  danno fa 
cemenetUfilttndinefibadafar-       .confiderò*,  z.p.e.x?  ' 
.yp.c.tj.xS  .  ,y  Prxccpit.Quefiopagamentodòttt 


X«jc 

f« 

rottene, 

a  Erar  per  no«3ans.C£rf/7«  ci  tnwto  o  vèg- 
ghtore  nell'eroi  ione.  J  p .  c .  a,  9 

3  Sanabat  omnes. Nota  che  dice  nel princi- 
pie  del  Vangete  Exi jr  in  mante  Colui  ora 
te,ejrc .  E  Subite  dtce,tht  calo  dal  mente  o  fa 
mar  gli  infermi  tnfeguandeci  come  dallo  9w- 
to  contemplala  habhtamo  do  ricorrere  allo 
stima  yp.c.xó 

In  Decollatone S.IoanmsBaptiflV 

I  A  A  Ifit  Hctoics.ttota  «manto pertcolofe 
1VJ.  fono  le  provento.  l.p.cxfi 

a  Vinxie  eum  in  c»tcttcm.Nota,che  per  lo 
firttj  fono  perfegmttoti  li  hmon,  dalli  coturni 
x,p.c.6o 

3  Non  licer  tibr,f>f.£.4  con fidanza ,cheS. 
G10.&  ti  Apoftoli  hauenano  in  Dio  ,  gif  do. 
età  ardire  per  dir  lo  ventò  olii  Prencipt  del 
monde.yp.c8l 

4  Herodes  meruebat  Ioannem  .  Effendo 
R* potente.temeua  vn'huomo  penero  ,  e  de- 
hot  e, per  eh?  intendiamo  efiere  gronde  lo  pn- 
fitlanimttà  delti  peccatori,  x.p  c.  19.50.  3! 

5  ltem,nen  teme  S.Gio.Herode per  efier  Rei 
perche  li  giudi  come  fine  ormati  dal  fi 
di  Die, di  nifi  une  h*n  pamra.  3  p.c.  8  8 


ptrfegutta  gli  imeni ,  i  p.c.  lo 


6    Li  ben  ter  CUm  audicbat .  Per  uno  parte 
dice  S.  Luca,  che  ero  Herode  tn  concubina. 


io,  con  la  fuo  cognata  ;  e$>  per  la  altra  parte 
dece ,  che  v  dina  gli  ragion  amenti  di  5.  Gre. 
per  difcofr.m  l'ardimento ,  che  ho  ti  demo 


recepir.  Queflopag 
nlli predicatori  dello  tentò  t.p.  c.60 
I  €  Pra-cepir.  Prima  dice  S.  Lue  a, che  Herode 
temeuo  S  Gie  &  che  lo  vd,uoyet  boro  lo  mÓ 
da  ad  efier  decollato.  Aceto  vediamo  «man- 
to mutabile  fio  il  mondo. 1. p.c.  7.8 

Jn  NatiuitateB.Marìar.Mauh.i. 

1  T   Iber  generation».  E  do  notor  tna^n* 
J_>  ffn  genealogia  di  C  bri  fio  che  non  fi  am 
nouerano, numerano  contono  in  «nello  li  co» 
Um,,perche  temo  l'Euaugelifle  la  memena  di 
I ez,abettmfi«o  olio  «uarto generation,  on. 
cerche  yemfie  a  propofite  ,  fi  come  defi ruffe 
Die  lo  memoria  di  Amoleth  di  fopra  dettai 
ferratomeli  monde  fi  f cor  do  delti  [mei.  z.p, 
c9.i0.rjr  16 
a    SaJmon  genair  Booz  de  Rub.Noto  «no 
to  bmono  cofa  e  far  buone  epere  in  «ualun- 
fue  fiato, perche  egli  è  nominato  «mei  che  fo 
«uefta  Raab  efiéde  c  Ottino  roctolfegU  e  [pio 
raion  di  tento, e  gli  difefe,  per  tante  è  bue- 
no  forte  buone  opet e.  yp. c.  44. 4  y 
3    Ex  Rurfi,  Nota  con  tutto  che  in  «ne fi  a  ge- 
nealogia fi  mtttono  al  comi  cattimi,  e  di  bafie 
J'gB'lg''.»»"  e/curano  «uri  di  Chnffe,per- 
Ttàe  Iryertif  fino  «nette  che  fanno  tonfino 
parentadi.  1  .p.c .  41 

InExahationc  San&ac  Crudi. 

1  Q  I  ex  3  ha  r  m  fu  ero  a  terra .  Nella  yit- 
O       rbe  Cbnfie  oc«ui/tt  del  demento , 

rnofir» 
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Ambulate.  Se  fipefiu 

fi a  l'ignoranza  ,/ugirefli  di  non  TI  vedere 
dentro.!  />.  c .64.  6j.      73.  Vbì  agicur  de 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

mm0roeJSereMlrario*Mafapien^a  itimi  li  piccoli  perche  non  cafcbiam  Btlli  f <iu  gri- 
do. 1  p.c'66  oU.X.p.e.70 

Si  exaitatus.  J«  Cérr/fr nonfoffe fiato pò-  8    Angeli  co r u m , Dice  s. Girolamo.  Mago» 

fio  primi  in  Croce.chi  potria<oeder  U  Cioce.  dignicas  hominum  ,  ad  quorum  fcrui. 

$.p.c. 16. 17  &  »4  riumdeputantur  Aogc\i.Confider*udt  I*. 

Omnia  traham  ad  metfcilicct. Per  imita  nobili À  delle  no/Ire  èmme ,  faremo poc*  fri. 

pone.  I  .p.e.  3  (jf  9  f  MM  dell  *  beUe  ^  t  corporale  ,  «  <4j  tutto  CI» 

Arnbalatedum  lucem  habecis. Dio ti It-      ebeè nel mondo.i. f.r.38. fin*  44 
beri  d*lc*d^e  ueUe  tenebre  mteritri  deirs  dicSanai  Francifc».  Matth.I  I. 

MM  t  ?    /?  «  r  f  «f  /  f     punge**  Dautd , 

Dereliquie  me  virtus  mea,  &c.i.p.e.6a.    *        Ouficeor  tibì  pater .  f^r* 

eterno.}. p.e.  <t 
Qiiia  abfcondifti.D/  ^«f  III  the  font  f.iuu' 
ne  Ut  /net  occhi ,  quali fono  quelli ,  che  ni  fu* 
parere  ti  tutu  fanno  ,c  he  è  vna  delle  afe  eh* 

Dio  ha  più  m  odio.$  p.c.6  6 

5  Et  reuelafti  ea  paruulis.  Perche  femprn 
DÌO  fa  flit  conto  de  Ut  d  fa. luti,  &  h  umili. 

par! e  eap.J 

|    R  e  ucl  a  fi  i.ll  cotrarn fi  il  modo  perche  *U 

li  grandi  nuela  prima  ti/èereti.i.p.c.$B 
1    Reuelafti  .  chiama  piccoli  quelli  che  fon» 

CO  fi  nella  riputatane  del  montiose  gridi  da- 
tumli  di  Dio, e  ftao  chiamiti  fauif  ne  gli  oc- 
chi del  mondo,*  paT^ej  in  quelli  di  Dio, per- 
eto che  Dio  giudica  fecondo  l'interiore  dell'- 

anima.  X.p.c.jS 

6  Reuelafti.  Per  hunutiar  li fuperbt  del  mon 
do.x.p.c.%% 

7  Reuelafti.  Infeg na  come  per  il  connfcmtn 
to  di  noi  me  de  (imi  conofeeremo  Do.},  pur  te 
eup.io  &  ix 

8  Venite  ad  me  wnncs.Iumta  t ut  ti, i. par. 

9  Qui  laboratij. *tf  thiam*  li  delicati te  <i 

/ÒUtl.l.p.C.fQ 

10  £gO  rcln-i.im  UOS./«,r>  no 
the  Dio  /ilo  è  I*  fìttela  della  noflra  1 
3.^. ci. x. 3. 4 

1 1  Tollite  iugum  meum.  Prima  ite  e. Veni 
te  dante,  efukito.  Tollite  iugum  meum  . 
Per  darci  ad  intendere  che  venuti* lui f*- 


In  fcfto  S.Matthaei.  Matth.  9. 
Vida  le fm  hominem, 

I  Q  Equere  me. //  a» al  fegutto  è ,  abnegare' 
l3  tutte  le  cofe  del  mondo.  3  .p.e .  1 5.17. 1 8. 

%  Sequutus  eli  cu  m.  Difpre^tndo  le pom 
pe  del  mondote  lefùe  ricche^'.  1  p.e .48. 

3  Veotebant  ad  Iefom.  Come  ti  yen  rime- 
dio delle fue  necefiità.  ip.c.  jo 

4  Quare  cum  publicanis.  Uni  fi  dtfeopro. 
no  quefii  fanfet  neUa  loro  mormoratione,  e» 
me  dobbiamo  fuggirò  dalla  compagnia  de' • 
mondani. \.p.c. 7  \ 

y  •  Item,not*  che  quefi  i  più  uolte  mormoraua 
no  di  Chnfio,e  li  dìfcepoli  al  contrario.  3 .  p. 
capitolo  z. 

6  Quare. Gtudicauax.i  peccato  quello  che  no 
tra,affin  che  tu  uedi  qn*nto  male  fi*  giudi- 
care la  vita  altrui,  j.p.c.zS 

In  Fefto  S.MichaelfsArchangeli. 
...  Matth.18. 

I  A  Cceflemnt  difcipuJi  ad  Iefum.  Co- 
Jt\mea  vero  refugtt  nelle  fut  neeejfttà. 
i.ptnc.^o 

a  Quis  putas  ma ior.  Le  difiute deìli  mon- 
dani fono  far*  chi  fair*  m*ggi9r  nel  mondo, 


t/iglieZ 

me  mn perdona  *Ù,  dtfcepolt, 
noeonlut.i.p.c.%% 

4  Et  efficiamioi  ficuc  parnuIuj.z.'rfriiM  de 
e  fa  neiuMmefono  le  lagrime,  t.p.c.5B 

5  Et  efficiamini.£)/«  chrtfio  Matth.7.  In- 
trate  perportamaoguftam.a.^.f.90. 

6  Si  nite  paruolos  venire  ad  me.^uefiiù 
lifauortfte  Dio.  t.p. e .  1 3  J 

7  Bonum  eft  ù\>Uufegn*tt  m  fuggir  li  ma* 

TauoladclDifpr.dcl  Mondo. 


la  fu* 
hano, 
,}.par 

te  c*p.7< 

13  Difccdirc  à  roe.*<*  Paolo.  Eflote  imita 
tore*  Cbrifti.  1  .p.e.},&  yp.t.  1 7 

14  Quia  min  slum.  Ptrn0  dice.  Super  qué 
rèquiefeet  fpiiitus  mcQs,<irc.*.-p>e.9$..9é, 
&  capti. 

1 1  Et  h  u  m i Ics  corde.  La prineipal  virtù  eh» 
C bri  fio  ci  venne  ad  tnfegn*re,fu  l'b  umiltà. 
a/.r.^o 

d  i  De 


\ 
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De  5.Luc.vtin  comuni  Euangeiift. 

Apoftolor um  Simonis  &  ludo:  in 
communi  Apoftolorum. 

InfeftoomniuraSandt.  Matth.j. 

f  T  T  Idés  !efu$  turba».  Befotema  Chnfie 
V  tnftgnate  atte  tmrbe  mella  valle  ,  m* 
foli  al  mote,  per  dar  adimtedere  atti  Prelax 
ti  il  vantaggto,ehe  debiono  dare  a  quelle  di 
ftìi in  vtta.&m  dottrina.  \  p.e.x6.x7  ' 

%  Et  cu  ledili  c  t.  Con  quato  franagli»  zt  ino 
fateti  figlio  Chrtfio  il  nofiro  negotto,  &  noi 
appena  fai  aamo  vna  o fera  in  fmo  firmino 
fen^a  fi ancor fi,ferttthe  non  dottiamo  fia- 
tar fi  di far  buone  ofere.  \  p.  e,  4  4  4  j . 

3  Beati  paupcrcs  Ipiritu  .  Li  f  oneri  di  beni 
temf  orali,  felice  è  quello  (he  è  abbattuto, 
fmentteato  nel  mondo.  i.p.c.4. 

4  Beati  pauperes-  Scopre  qm  Chrtfio  la  mo- 
neta,(hi  corte  nel  cielo,  e  che  ella  -pale  mol- 


rtar  deli anima,  dellaqmale.  l.férH  eaf,  l,-, 

1 6  ltem,adoique  maledetti  fono  li  fedi/iofi.  %i . 

*  f.caf>}A.}f.  Sf  . 

17  Beat!  qui  pCffecutionem.rW.  Adonque 
queltt,the  et  f  eseguitane, et  favno  benefi- 
che fono  occafione ,  che  Acquietarmi  tal  f  re- 
mio,x  f.c.xx 

18  Beati  ettis  cum,^.  Chi  farà  (he  non  di* 
fjirezj\l  *****  con ftderatit*: e  mondana  co 
tal  fremeff'a,  tome  è  quejiaì  i  .f. e.  76 

1 9  Item./eguttando  lef  edate,  eh'  gli  fni  di  di 
re  farete  ferfeguttatt,per  che  è  ofietodeUt  cnt 
tini  ferfèguttare  1  b**ent,:  p.c.io.E  da  be- 
ne della  ferfecnt '  one,  I  p.c.77.7%.7* 

10  I  tem, nota  il  ben  che  a  Janna  1  ne  fin  nemt- 

.     '  ,  I. 

1 1  ltem,dtfcopre  Chrifio  a  Cuo<  amia  ti  c  tmt- 
no,per  donde  hanno  d'andar. al  ii*lo,e  fi  toc- 
to  e  quello,  che  fenf.%  andare  fer  altra jhar- 

•  da, /è  non  và  per  qui.  'la, per  laqual/ono  am- 
datiglt fanti,}. f. eli  44.4? 


to,é>  che  fi  dà  per  quella  il  Cleto,  accie  che  ca  11  Item/fe  co  fi  a fpr  amente  tratta  Dio  t  fui  a- 

rtthtamo  qui  lamerca»tta.^.p.c.9l.  micitchefatà  de  f*ot  nemici: i.p.c.99 

j    Beati  pauperes.  In  quefie  fermane firopre  23  Gaudete.  Non  volle  Do.ihe  vadmoifuei 

Chrtfiolafuafaftenttax.f.c.%6%7.71.  ferut  mattine  onta, ma  atiegn.x.f.c  57. 

6    Iter»,  polendo  Chrifìo  malfarei fuot  difee  24  Quoniam  mcrces  velli  a.  SJo  quel  che  e 


foli  a  co/è  alte  di  ferfettione,e  tontemftatto 
ne, glt  farla  di  tutu  gli  me^zJ  detta  morttfi 
fattone.  1  f.c.  14 

7  Beati  pauperei  fpirit  u  .  Ve  Aèdo  Chri 
fio  la  difjicuhà  delle  $tirtu  congionge  co  quel 
le  il  fremto  e  fine. Pere  he  quando  t'impara- 
remo,habbiamo  ti  fine  dauamt.  3  .f.caf.  j  4. 
Detta  fouertà.c.9  3-94 

8  Itene,  con  ti  ficcalo  fegno  detta  felicità  ci  ti  ' 
ra  al  guflo  delle  virtù.  3  f  e.26 

9  Itene,  perche  chiama  felici  t  foneri,  effendi 
Ufouertà  piena  di  tramagli  i  Perche  glt  tra 
magli  pigliati  per  Chrtfio,  fono  di  gran  confi 
Ut  ter.  e, e  contento. x.p.c.  t  K 

10  Beati  mite$,idcHlbeati  humiles.  Z>rtV- 
humtltàxp  c.90 

1 1  Beati  qui  \agent.  Adonque  bannotrana- 
gito  quelli  the  bora  fé  ne  ridono.  I  .f.c.  <  8. 

12  Beati  quiefuriunt.Jfrf»  Iddio  ci  fmo  adé- 
fir  queffa  freme  fi a  3  f.e.i. 

13  Beati  mifericordes  //  camino  del  cielo  ,  e 
la  mtfertcordta.}  .f.c. 46.61 

14  Beati  mundo  corde.  Caftodtte  ti v*J?r» 
emote. j %  volete  cheottertght  que/f a  furila  3. 

IJ  Beati  pacifici  .  Non  farla  qui  delta  pace 
efienore,dellaqual  dice  egli.  Non  ueni  pa- 
ce ui  roittere  (ed  gladium  .  Ma  dtUUmtt- 


nel  etelotfi  può  chiamar pe»fetfo,e  coi  3. 
f.c.  36.  £  della  grande  {^a  della  gloria  3  .f, 
C.ioo  Del  bene  che  gli  mondani  per  dono. X,  . 
farle  caf.  100. 

INC  I P  IT  C  OMMVNE  , 

S  ANCTORVM, 

In  feftis  Apoftolorum» 

Hoc cH^rsceftu  :  Euangelium »ù 
Ioan.  15. 

T  diliga  t  U  inuicem.  E  in  vn'aU 
ttolutgo,lodn.l$.\t\  boccogno  . 
fccnt  &e .Se  vtamaretei'vnl'al 
tra. Ometta  face, e  amore  fece  ve- 
nire Oh  dal  cielo  alla  tetra ,  e  velie  the  la 
conferuiamo.%.f.c.}\l6.  \ 

Vt  di'igatis  inuicem.  Maggior  fi  ima  fece 
Do  dell'amor  del  froftmo  the  del  fu»  mede 
fimo.i.p.c.Z, 

Sicut  dilext  vos.  Non  c  ftn*ja  mi  fieno  ti 
dirgli .  he  fi  amino  <"Qr«  L'altro,  come  egli  già 
amo,perchc  li  fruì  di  Dio  nona  'htm  d'amen 
re^erne  quelli  dtt  ,-r.onda,c»n  amor  fìnto ,  « 
pieno  del  proprio  mtere/ie,  I  .p.c.  I J .  1 6 

Maiorcm  chaiitatem  nemo  habet.  Ee§ 
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DISPREGIO  DEL  MONDO. 
.  fiume  di  chinanti parlare  dell amore p*r        Pro  codcm  commnni  Euang.4. 


lare fubit»  dellfyre.i.p  e. 11.4,4.  6 1 
y    Maiorcm  crwritatem.//  utt»  c»mprende 
la  cantal  8.  Bei f «ri*  Chn/todeffa 

mirtino  par*  a  de  II  a  prema  deU'mmort  , 
eh?  fono  le  opere. yp.c.tx 
4  \Vos  avià  nei.  Per  the  fon»  (human  qut 


jLmtn  dico  vobis  quiaflorab.  &c. 
Vedafi  nella  3.  Dom.  po(l  Rcfur. 
In  communi  Euangeliftarum. 
Dominus.  Lucio. 


fcéperfhfe 
'bumih.x.pe  9% 
1 1  Ve  Catis.  Som  ci  ha  eletti  Dio. per  che 
mo  octofi,ma  perche facciamo  bone  opere .  j. 
/  '  44  4f 

*    In  codcm  co mmuni.Euang.z. 

I  T  T  Acc  mando  vobis ,  &c  Dell  amor 
X"l  del  profiimo.X.p.e.% 

a  Si  mundus  voi  odit.  Porla  dell*  condita 
ut  del  mondo  L'uno  e  bomer  m  odio  la  *er$ 
tk.  x  /.r .60.  £  come  il  mondo  perfegmita  gif 
buoni. x .p.c. xo.xi.xx.Delbe»  delU perfe- 
cmtione.up .< .77 

3  »  Quia  nefeieruot  cum.ef-  Per  non  con» 
fiere  Dio, lo  offendiamo  tonto. \  .p.c,XX*  t 

In  codcm  communi .  Euang.  3. 
Et  prò  martyribus.tcmp.  Pafchali. 


$  cottimi,  x  p.c.x9.$o 
4    ìtem ,  m  quejt*  comparatane  moffro  che 
dui  li  cottimi  non  fi  può  fiero* e  berne, mop  et' 
fecutiom.x  p.e.xo 
J    tiolttc  portare  frc.Come pellegrini  e/»- 

r  altieri, Tot  !e  Chi  tflo  i  fuot  discepoli  \.pc.\7  - 
é    f/em,vc'euu  Chrijlo  i  fuot  difcepoli per  co» 
fe  otte,e  foptua  che  gl'impediuo  lo  fouerchu 
tur*  delle  cofe  font  moli, x.ptc.%o, 

7  ttem  t  di  tutto  quello  del  mondo  vuole  che 
fon»  di(poffeffotit  perche  pm  leggie 
yodtno  al  cielo, x.pc.% 

8  Nolitc.  Perche  l'amor  delle cofe  tea 


glifeporafe  da  D10.x  p  c.x4 
rebe  vanno  od  ocoi 

do  x.p.c.69 


$    NoIitC.  Perche  vanno  od  ncqui  flore  fi  mo 


io  Noliie.  Co  une  fio  comandamento  preten- 
de leuafgli  tutte  le  occmfion  del  peccare  x.p» 
ftp  99 


\  Mnem  palmitem  non  fcrcicm  fra-    1 1  Pax  huic  domui .  Con  quepo  diede  entro 

%  dnm. Sotti  fue/ia  capar  ottone  ci  sui        Chi ijlo nel  mondo  e  W/e  the  con  quel  entri 

'  rnS        noi  fmoi di fcepoli.perche ti  mondo  meda  quò\ 


Jò  Chrifto.come  fi  portar*  con  quelli,  <be  no 
eauano  utilità  dattero  èrc.Come  tllouoro- 
tore  eoi  \eppo  .te 'fa' far  fìuttuofr,  t.p.c  3 x. 
%  Er  ìrdenr .  §l*effoèilfi*«  di  quelli  che 
j tnno  le  male  opere. \. p.c  99 

3  Purgybit  com.  Scopre  Cbrifio  la  cagi»ue% 
percb>-~*Ui  buoni  màio,  trtbulafone  più  the 
alle  cattimi, ette penbr  meritano  pm  e  top  co 
gli  da  <ome  co/a  ufi  .1  p.c.77-79 

4  Marocca  in  dìkcttone  mea./v»  amot  h*b 
biami  da  effere  con  Di».  J  p.e.6.7 

j  Si  j>r*cejta  mea(crunieritn,<7'f  Le»-  lofciam»  le  cofe  lecite,  x.pc.77 
pere  fono  amori  frc.  Cefi  due  t'Euangeli» ,  t  Et  qui  non  baiulat  crucerai  fuam.  No* 
tb»  Uremo  tefiimomo  d4C  amor  che  gli  bob  la  mia,nequello  del  yicwotma  la  tua.  3  .p. 
biamo  fe  *iemptiemo  1  /menomandomene.       ci  ? ,  19 

3  /•'•43  44  ì    Quiscnim  ex  vobis  volei»lév./« 

d   4  Jis 


t» amo  U  pace.  1  .p.c  x.  x.p.c .  3  { .  3  6 . 3  8. 
I  x  Sin  auté,r$»f.  Però  S.  Matth.  ìo.dice  Chri 
floS'x  aureai  non  receperint  vos,  frc.  Su  'K 
gmficando  che  no  fidamente  h abbiamo  d'ha 
mer  m  odi»  li  cattimi ,  ma  cofi  ancora  le  cefi 

loro.X.p.C.Xé 

Pro  vnomartyre,Pontifìcc.Luc.i4 

I  O  t  qui*  nesil  ad  me,  ó>e.  Volle  Dio  che 
^  fi  amo  foli  ,  che  antbora  ci  comanda  che 
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T  A  V  O 

fl*esmp*r*tione  infegn*  Chriflo  e  (fere  va- 
ni li  pé fieri  di  quelli  che  penfan*  acquiRare 
ti  odo  fe*K.*  il  (Api tu',  delle  opre  3  .;><-.  4  4. 
4  Qui  non  renunciaucrit  omnibus.  Aii- 
que  e  disturba,  &  impedimento  le  po/fefii*n 
delle  co/è  fpintuali  per  ftguttar  Chrtfiue  me 
eeffarta  la  renana*  di  quelle.X.p.c.  47-48. 

Pro  codèm  communi.Euangel.i. 
Matth.  16. 


l  C  Iquis  vultuenirepoft  me.  L'amor  prò 

frto  è  quello,  che  tigli*  ti  eolio  al  Chrifìi* 
no,$.p.c.  14. IJ.  Dell* propri* abnegatone. 
a    Abncget  fèmetipfum  .  Muor**l monda 
fo  <«ollc  tiuere  *  Dio.  x.p.e.  ti 

3  Scquimr  me.  Per  imiutton.i- p.  e.  17.  E 
fuggendo  d*l  mondo.  i.p.c.6$  C9  ejf  l  f*r» 
e*p.  \  7.fr  14 

4  Tolfac  c  r  11  ce  m  fu  a  m .  Li  travagli  di  auc 
fi*  vita  fono  l*  eroce  ,  con  che  habbiamo  d* 
feguir  Chriflo  ,  e  dobbiamo  efiere  differenti 
dall'altre  gemi ,i.p.e.  6.3  p.e.tó 

$  Quid  cnim  prodeft,^*-.  quanto po 
e»  vagliano  le  rtcehez,K,e  tempoli,  e  l*  Vani- 
ta di  quelli  tc  he  le  procurano  con  tanto  dan» 
no  delle fue  anime  I  .p.c.4  J.44 


Pro  vno  martyrc  non  Pontificc 
Matth.  10. 

I  'jLTÒlice  arbitrari  quìa  pacemvene- 
XN  tÌm,&e.Notaqu*todijfereteè  lupa-  v 
te  di  Dio,  da  quell*  del  mondo.  I.  p.  c.  2.3. 
p.c*p.17 

»  Veni  feparare .  Per  feruir  *  Dio  da  done- 
rà ,  dobbt*mo  abnegar  noi  ffefii ,  e  voltare  le 
ftJle  *  tutte  le  creatvre.x.p.c.}  9.40.  &  3. 
p.c.  if.£  18 

3  Qui  aruat  pattern. Hot* quanto  ritirati* 
foli,  volle  che  Vamtamo,  quia  nemo  potell 
duobus  dominis  r^c.Matth.6.i.p.c.7x.7\ 

4  Qui  amai  ammani  fuam  perdei  eara. 
Volte  Iddio ,  che  giochiamo  con  leu  *  chi  la 
guadagna  perche  J e  dogliamo  luga  Vita,  eh* 
1* perdiamo.  t  .p.ca.po.rjpf  p.c.  1  4 

J  Qui  vos  recipit  me  1  ecipir. Sr«pr#  Iddi* 
fui  la  obr.lt en turche  fi  ha  d'hautr  alltpre- 
lati  ^.p.e.90 

6  Me  reci  pit.Not*  qui rebligotcke  li prel*ti 
hanno /òpra  di  fet  poiché  morirà  qut  Chrifi» 
the  fono  nel  fao  luoco  l.p.aó.  17 

7  Potum  deck-rie. Quato  (bare  moftra  D  e, 
cheli  fian*  le  limo/ine,  chefaciamom  fu* 
nome,  affin  the  tutti  et  m  animiamo  *  farle* 


L  A   D  E  L  ! 

Pro  codem  commani ,  Euangei». 
Matth.  10. 

x  VT  Ihil  opertum  quod  noti reueletur, 
,        E  nel  giorno  del  render  conto  fi  aprirà 
no  h  libri,  &  fi feoprtranno  li  j 'e  ere  ti  da  1  cu* 
n.^.p.c.69  ì 

5  Nolite  timcre  cos,  &c  Quel  che  ama  e 
teme  Dio, no  ha  da  temer  d'*ltn.*,p,c.6. 88 

3  Veftri  captili.  N*t*l*cur*%tkeb*D»4è 
tonferuare  gli  fuai.x.p.e.XX  «  • 

Comm.plurimoru  Matth.Lac.it;  ^ 

I  éf^  Vm  audieritis  pratlia .  Chi  de  fiderà 
fi  are  nel  mendo,hauedo  in  quello  gutf 

re>ed$fcordie.i.p.c.9i  *c; 
1    Nolue  timere.  Perche  efiend*  vniti  coma 

fete,  p.-ù  forti  far  eie,  che  li  mondani.  !,  p.  e. 

3  Qui  non  poterunt  refiflerc  .  Qui  fife*' 
pre ti  c*mmo dei  buoni. x.p.e. Z  , 

4  Surget gens,  ère.  AmfagU delti pericoli', 
ne'qualt  t'han  d*  federe  t  p.e.4% 

1    Tr.id ero i ni  à  parétib.  Perche redi*te  eie  t 
no  hauete  d*  fidami  nel  mondo. per  che  li  p* 
dei *b*d*u*n*  i  figlioli, x  p.c. 1. 4.9.  io.  Il 

6  Dabo  vobis.  Dove  manca  il  mondo  ,  vi  è 
Dio, e  fèmprefautrifee  gli  fuot. x.p.e.  1  j  . 

7-  Erhisodio.  Perche  non  fete  del  mondo  , 
egtiviperfeguttara.i.p.c.jZ.ér  x.p.e.  20. 

8  CapiUos  de  capite .  Aectothe  vediate  la 
curatcheh*  Dio  de  gli  fuot.i.p.e.xx. 

9  In  patientia.Pm  he  co  Cn*,fr  odio,/!  per 
de  Caia,  x  ,p.  e.  fi  .Delta  patientia,  x  .p.c.  f  z 

Euangelium  fècundum,  prò  code 
communi. Vide  in  die  S.Scb. 

Euang.j.proeodem communi.  Se 
dente  Iefu.  Matth.  24. 

t  T^V  le  nobis  q uà ndo  h*C  erunt.  L'hot* 
\_)  dell*  m*rtetér  *t  fin  de!  mondo,  yif* 
Iddio  che  non  lo  fàpefiimo.  x.p.e.  8 1 . 8  % 

t  Ne  quis  uos  feducat .  Quffle  auertimét* 
ei potrebbe  dare  *de/fo,perche  non  e  nel  mon 
do  fi  non  fraude,&  inganno,  x.p.t.x.a,.  6.7 

J  Surget  genji  Notati vano  fine  dell*  co/i 
dei  mondo,  1  .p.c. 6.7.  Del  dol*r  delti  monda) 
Hi  al  partir/!  dal  mondo  x  p.c. 6  6 

4  Pieliti  &  opinione»  prxliorum .  Ouefi 
[coprir  a  la  eonfuffn  di  quelli  del  mondo,  a, 

f.r.?6.<7.f8 
f    H»c  omnia  minima  funt. Da  quefii  trau 
magli  noi cauarejno  quanto fpautntofo  pad 
t  poi.be  lafaraxtl  yefrr* 
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-tanto  terribile .  spurie,  capitolo  96. 
é   Tradent  voi  in  tribiiUtioaeai .  Smalla 

fine  del  mondo  (Ut anno perfeguttati  li  buoni 

da  1  catti*,  x.p.e.xo 
7    Et  i  n  tn'cc  m  t  rad  cut.  La  ruma  del  mondo 
*  *  delli  mondani, naft  era  dallo  perfecuttone  , 

dell  te  atti  Ut  cantra  li  buoni,  i.p.c.  il 

I  \*  e  l'importanza  delU  no  fra  fòluatione. 

3. par t e. c.  77  *    .  .   

Euang.  4.  VidensUfus  turbas.Vidc 
in  diem  San&orum. 

Euangelium  5.  Confiteor ttbi pater, 
•VidéindìeS.Francifci.  1 

Euangclium  6.  Va  vobis^ui  edifica 
tis.    Lue.  1 1 . 

I  T  T  Ac  vobis .  In  quefte parole  da  Chri- 
V  stendere  alli  Fartfii,che  quel 

io  the  par ea  di  far e  in  detti! ottone  de  futi 
padri,  antepaj?a/t,iqu'ali  amma^jjorno  li 
Profeti  ette  non  lo  faceuano  con  animo  relt- 
gi  o/o,  ma  da  li  ipocriti,  poiché  per  fegui  lana- 
rio il  Stg.  de'  r  rof ni, mo  l'Iran  do  ne  II' e  freni- 
re  di  contentar gli  huommtse guadagnar  v* 
naglorta,difbiacendo  nell'interiore  a  Dio.  i. 
par. c.\  7.  \%.ffy  i  i 

a  V*  vobis.  Ancorché  t opera  the  quefli fa- 
cevano era  buona  ne  lì  e jì eri  or  e, e  graia  agli 
huommhmo  perche  gli  mancava  l'interior  di 
fjitareua a  Dio,perche pm  ama  l'interior  del 
auore,che  l'efteriere.3.} .  c .  i  4 

3  Cófeolìftis  operibus  patrum  veftroru . 
Jnfegna  qui  Chriffe,ehe  l'opre  don  te  fimo, 
otto ,  di  quel  che  è  ciò  fi uno ,  e  che  gli  figlioli 
immunemente  imitano  1  fuot  padri ,  affin- 
chè intendiamo  la  necefiitàtche  hobbtamo  di 
fare  buone  opre.fr  l e/?empio  che  han  da  da 
re  li  maggiori.  1  .p.c. x6.fr  x.p.c.44 

4  Occidenti  perfeq  neri  tur.  Perche  li  io- 
Mi  non  pofiono  afptttart  altra  cofa  dalli  tot 
ti  Ut, X. p.c.  IO 

Euangelium  7.Propluribus  mar- 
tynbus.    Lue.  ia. 

1  A  Ttendite  a  fermento.é''.  L'hipocre 
Sx,  fio  ha  (ì  retto  parentado  con  la  vana- 
gloria, perche  ti  fine  dell'opere  dell'  Htpocri 
ta  e  houere  credito,^  ejfere  leda/4.  ì.p.e. 
1718,19 

*  Attendi  tea  fermento  pharifcorG.Gjw 
aUutti  dagli  Imommi  finti,  ». p.c, 46 


3  Nihil  opertum.  Quando  il  mal  fattore  in 

tede, che  già  il  giudice  fa  il  fuo  delitto,  e  che 
(e  lo  ptgliaj'ha  da  gin tfiitiare,  teme  ce  patirli 
ananti.Chrifio  ci fa palefe,  che  ntfiuna  cofa 
habbtamo  fatto, per  occulta  che  fin  ,  che  egli 
no  la  [api a,  accio  che  temiamo  copanrgli  da- 
u ann.com e  t etnea  Adami.  2. p.c. 6 9.  fr  98. 

4  Ne  terrearaioi.  AfaM,  che  nel  chiamargli 
ami  ci, a  difeopre  la  e  au  fa. per  che  non  ha  da  • 
temere  U  tiranni, e  perde  gli  marttrt  bone* 
no  tanto  animo  xp.cz  1 

5  Oftendam  autem  vobis .  Quelli  che  te. 
'  mono  Dio  non  han  da  temere  di  ntjfuno  3, 
,p**-97-&  87 

6  Mietere  in  gchennam .  Regni  nella  tua 
anima  il  timore  delle  pene  eterne. 7. p.c.  97 

7>.  Capilli  capitis.  Nota  il  cito  che  tiene  Dio 
dcllifuot.x'p.c.xi 

Comm.ConfciT.Pontif.  Matth.  1 1  ; 

1  TT  Omo  quidam  percgrepròficifcéf» 
XI  Qui  fi  mofira  la  tranfeur aggine, nel- 
la qual  u  iui amo,  come  fe  Dio  fofie  molto  ti- 
tano da  noi  altri,  x.p.  e.  4  2 . 43 

x  Tradidit  ili»  bona.  Nota  che  tutto  quan 
$•  quel  che  h abbiamo,  Ihauemo  ritenuto  dm 
Dio.  Quid  habes  quod  non  accepi(ti,<£>r. 
Perche  non  ci  tnfuperbtamo,come  ti  fan  fio, 
ma  che  ci  bnmiliamo,ceme  ti  Public  ano  .  z. 
p.c.+tfr  87 'fio  *  90 

3  Tradì  die  iilis.  Acctotbe  intendano  U  ricchi, 
che  li  beni)  che  bano  no  fino  futi,  ne  fino  pa 
dreni  di  quelli,  ma  depofitarijt  e  difpefierite 
the  intendano,  che  quando  ti  fonerò  t'acco- 
rta a  domandar  limo  fina ,  le  manda  Dio  a 
dimandare  la  fuo  entrata ,  perche  vedane 
toblig»,che  hanno  di  fare  limo  fina  I  p.e.f  I 

r*'i}-&ips.4i 

4  Potine  cum  ci*  rationem.  //  dì  del  ren- 
der cito  è  il  dì  de/giudicto,nelqual  ci  afe  u- 
no  riportar  a  fecondo  li  fuot  meriti.  3  .p.c .  96 

<  Stipra  multa  teconfticuara .  Quelli  che 
hanno  rtngr aitato  Dio, fono  fempre  migliora 
ti  nel  bene.  x. p. e.  ^  *. 

Euang.i.Confcfl.Pontif.Matt.  id,é 

1  T  T  Igilate  quia  nefeit».  Incerta  è  the* 
y  ra  della  morte,  fr  ti  giorno  del  gì  udì - 
cioJl  p.c.9i&  9X 

z  Qua  horì.Non  dice  in  che  mefe.ne  in  cBe 
anno , ma  hora,  acctoche  veddtamo  la  brevi- 
tà della  vita,  l.p.c.9 1.9» 

3  Si  feiret  pater  familias .  Di  fitto  di  qne» 
Ha  comparacene  vedere mo  laferuttù  che  li 
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mòni  ani  fMi fc4M*  ■  e  4  auanti  f>er  noli  forno 
fogge  t  ti.  t.p.c.pì  ■  1  f.e,  1  -  4  9  6  I 

4  EftotC  parati./?"*  a  mot  Chnfio  che  ì  fu- 
mo nel  fluirlo  tanta  diltgentia,come  li  man 
doni  in  Accumular ,  e  confermar  la  f Multa. 
F'H  dice  S  Luca  \O.come  lamentando  fi  del 
maggior  domo  dello  tntqmtà .  Pr  udcntlor«S 
fune  filijhuius  fi  culi  hlip  lucie,  i.f.r.  64 

fi  Qucai  co  n  Hit  ui  t  fuper  familiam  fu  ani 
Fediamo  qui  come  U  rtccbt  fon*  di fi>  cu  fieri 
di  Dio,e  1  he  h.m  da  mantenere  la  fu»  f*m* 
gita,  che  fino  lipomen.  1  p.c.  f  1.71.73. 

€ .  Super  omnu.7*«'/f  l*  temi  di  Dio  ,fóno  il 
mede  fimo  Dio,  e  co  fi  diffe  a  Motfe ,  quando 
Amando  che  fe  gli  mani f eft  offe  Offenda  m 
tibi  oni  ne  boiwxm.Accio  vedano  ti  cattimi 
et  molto  che  perdono ,  per  non  tffer  fi  del*  a 

Dio. 1. p.c  I  CO. 

Euangel.j.  Confcflbrum  Ponrifi- 
cum.  Lue.  1 1. 

I  XT Emo accendit Iucernam.^r*»^- 
X^I  fa  *'*ccemde  per  fuppltre  al  mancami 
10  della  Iute ,  e  di  [cacciar  le  temebre .  Co  fi 
Chnfio  venne  al  mondo .  Tanqtiam  lucer.  : 
JD2  a  1  d  c  n  s  .  Per  dirocciare  le  tenebee  del- 
l' ignoranti  a  .  E  fi  come  nelT ofemntà  non  fi 
fanno  mederò  le  cefi,  e  vma  fi  tiene  per  l'ai. 
tra,cofì  li  mondani  ciechi  della  cecità,  i.p. 
eap.C4.6l. 7} 

%  Lucerna  corporis  tui  eft  oculut.  Dacci 
ad  intendere  che  tutto  d  valore  delle  nofire 
opere  buone,  0  cottimo  dipende  dalla  no  tira 
tntenttoneja  tfuat  Iddio  nfgmarda  firn  che 
all'opera,  t  ./.f. 78.70 

Euang.4.Confc(T.Pont.  Matrh.i  $# 

1  T  T  Igitate  &  oxìXC.Vedcdofi  Chnfio  ta 
y    to  circondato  da  tramagli,  ci  autfa  che 
usuiamo  refermatamente,e  Fiiamo  in  Sibili* 
e        at  ione. X. p.c.  ^X.  43.  j.p.e.fp.  8i.  84. 

Pro  Doctoribus.  Mauh.5. 

I  T  T  Os  eflis  fai  terra?./»  queffatempa- 
V  rottone  mofira  Chnfio  t'obligo,<he  ha 
90  li  prelati  di  dare  buono  efempio.  i.p.c.  x6 

a  Vos  cfth  fal./vV/  chiamargli  fole,  gli  pone 
inondi  l'obligo,  eh  han  di  humiltarfi  ,  art. 
eonhefi  vedanopc;^  in  otte^a,ccn fiderò 
do  tC  onde  furono  altt,e  houun  ,  come  tl/a  e 
(he  fi  fa  n'acqua  fai  fa,  e pufaolente,  e  ton 
Virtù  del  Sole  fi  caglio,^  fi  fa  ,1  fole .  Co  fi 
il  prelato  con fiderando  il  poto  ibe  era  ,p*. 
trio  hmmiliarfi.  x.par.caftt. $9.90.  9 1. 
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3  Vos  eft is  fai .  Per  far  addolcire  la  bocca 
delle  cofe  amate,    mfipide per  mancarne** 
to  di  virtù,  i.p  r.  $3.174.3 /•«•5  4 

4  Vos  C ft is  fa  1 .  Infigna  a  fuoi  di fi e po' 1  che 
demono  effer  prudenti,^  accorti. 3 .px  e.  (.9  r 

f.i  Vos  eft  is  lux  mundi.  Prima  gli  dice  fide 
della  terra,  e  dopai  luce  del  mondo,  perei* 
prema  h^n  dà  dar  buon  efempto  ,  prima  che  , 
comincino  ad  tufi gn  are  ,  per* he  fa  molto  al 
propofito  lo  bmoma  f  ama  del  preiato*,  0  Predi 
eator  e,  per  il  bmengomerno  e  dottrina .  S^C 
Chriftus  tr  ìginra  annis  prardieationern 
prareedentibus  przbuit  exempla  virtu- 
tum,é«f.f  p.c.xq.x6. 

6  Ad  n  ih  1  In  m  valer,  vltra.  Quel  (he  fi  con. 
culca  co' piedi  non  filamenti  fi ha  in  poca  fio 
ma  ma  ancora  fi  rompe  tfainp<  i&f,cofi  ti 
Prelato ,e he  dà  mal  effempo,  non  filo  di  lui 

fi  fa  poco  con>o,mafifcherntfic ,  &  e  degno 
di  gran  eafiigo.  x.p.c.xé 

7  Vt  videanr  opera.Afr»  dice  Chnfio,  Au- 
iiint,fino  Videant,  Ma  perche  intendano 
che  le  opere  fono  quelle,the  giuRficano ,  & 
non  le  parole  fen^a  quelle.  3,  p.c.  44. 47 

8  Non  veni  foluere  Icgum.  Se  Chnfio  non 
efiendo  ohligato  ad  cf cruore  la  legge  ,  dice 
che  uien  per  adempirla.  Quanto  più  farà  ra 
gtonemole  che  la  ofier marno  noi. poiché  ne fia 
mo  obligatiì Dello  obedientio.i.p.c.%9.  90 

9  Quifccerit.&docuerit.  Perche  le  virtù 
più  t'infegnano  con  l'efiempio,the  con  le  pa- 
role. \. p.c.  30 

Communi  Confefs.  non  Pontific. 

1  Q  In tlumbi  veltri  prjecincìi.  6)«»  <•//?*. 
O  preti  camino  per  acauifiare  vittoria  di 
noi  mede  fi  mi.  ?  p.c.  19 

Z  Sint  \u\r  b\. Chnfio  ci  comanda  che ptgVta 
mo  molte  armi  .per  guardarci  da  noffrt  rimi 
€i,& liberarci  da  1  molti  pericoli  di  quefìa  <òt 
ta,  ncllatjual  de  fi  dee  ore  vtuere  molto  tempo 
è  vanità,  i.p.r.90.1  p.c. 41 

3  Sinr  lunibi.  Moflrao  la  guerra,  che  detrt 
di  noi  patiamo  ci  dà  l'armi  per  oc  qui  far 
la  umana  3  p.c.  67.  il  più  potente  nrmtc+g 
la  < arac  x  p.c. 97  98 

4  Sint  lumbr.  Infignaa  come  gli  hadbiamt 
da  ferutre.  *. p.c.  7 1.7  3 

5  Et  lucerna-  a/den  Nota  1  he  prima  du 
ce.  Slot  lùbì.E  /ulnio  dice  Dauid nel  P/al- 
mo.  Declina  a  malo  \  fiero  fi. 3  *>*r.ff 

6  Et  lucerna».  Ado>.que  ali  bora  teniamo  le 
candele  acce  fi- ,  quando  diamo  efiempto  do 
buone  opere  a  nofin projùmiMota  la  nece/ti 

tà 
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haibiamo  di  fare  buone  oprre.j-  p .  c. 

44-4f*46  "t  f  y 

7  Et  u  o  s  fi  m  1 1  e$ ,  etc .  Di  f  m  fi  raeteglie  qua 

tebreme  fia  fuefta  ni*,  \  p  t.90,91 

8  Et  UOS,&e  S'*Je  tante /ottieni  a  fermr  mi, 
come  li  mondani  ti  mon io.X.p  c.44. 

9  Expeftantibuf .  Con  femore  i habbiam* 
da  fermr  e  ,  cerne  atti  fignon  fpmtnalt  kfmot 
jrr^iton,\.p.c.6%.7ey  ■        :  .»  4   . -,  >  :(| 

10  ConfcftMn  aperiant  cLcbri/Ieciinfegn* 
quanto  apparecchiati  meli*  Vigili*  dettemi 

de.  i.p.e.96.97 

1 1  Ellote  p*r  raii.Scopre  gli  pericoli  dell*  tei- 
tm  prefente,  e  la  negligenti*  >  net*  quale  gli 
huomini  ynteno,l.p.c.afx.afi 

1 1  J^ua  bora  non  poiaùs.ai/fomugli*  Umor 
te  *l  ladre. x.p.c.%o  » 

13  Qua  bora.//  rimedio  per  efiere  fempre  tm 
•nig'i n,  i  l'haner  d*m*ntt  l'her* dell*  mor- 

te.l.p.C.&l .  1 

14  PrarcingitTe  .  Not**nel  the perdono  gli 
mondani  per  non  fermr  *  Dio.  x  p.  e.  1 00 

2  J  Ioucnerit  vigli  a  ri  •  tri).  Loda  La perfemer*\ 

nel  bei»  cominciato.  i.p.c.77  "  ;  i: .  ' . .  1 
16  Vigilate .  £erehe/ènomeJttlt*metf*r§,  *  6 
le  t italioti.  3     f  .78.//  rimedia  e  wtg  et  orar. 

Euang.i.non  Pontificum.  Lue.  19  7 

l  VT  Olite  timcre,pufillusgrex.>*«i** 

JJ^I  do  in  01  0  feruitte,  efptio  l*  mi*  dtfcu 

pttn*,no  h'auéte  d*  temèr  it  Ver  km',  i  ,p .  e.  jl 
*    I)  ire  voburegn;im.D/?*f/7«r^/7<> d'i.  i 

ce  if*i*.  Nec  oculur tfdìtwec  a»**  i  ^    «       Ccc  oo*  rcliqmmus  omnia 

Pere  he  li  mondani  bedano  ti  mette  the  per-        J  t mo 

iene  in  non  fermr  a  Dm.  t.p  e.  i  oo 

3  Vendite  qu*  poflìdetis.  Perche  *m  -vn  al- 
te* parte  diffe  Chrtflo.Qyù  non  r enuncia- 
tile omnibus  e^c.Aceuythe  intendiamo, 'che 
non  poti*me  a  quiR.tr  $  beni  di  la,  fe  non  re 
nunoame  a  «j netti  dite»*,  i  p.  c.  4  i 

4  Date  elemofynà.  Per  mez&e  di  cui  hab- 
bt*mo  d*  ti  Iure  ti  teforo  nel  cielo,  i  p.c.  jo. 
flt.p.e.96 

Euang-5  .non  po  n tificum  Lue.  1 9. 
1  T_J  Omo  quidam  nobilis.negociamini 
X  X  dum  ucnio.  /«  que  fi*  parabola  Chn 
fio  ci  tnfegn*tche  il  tempo  di  tjneft*  uit*  ci  è 
date  per  guadagnar  il  cielo  col  mento  dette 
buone  opere, e  co  fi  fono  degni  di  t*/figo  f  nei 

li  the  perdono  «me fio  tempo.  J^.r.4?.  44 
%  Oderunt  eum  utde .  L'odio  che  hebbere  gli 

Fanfei  a  Chrtflo,delqual  dice  S.GlO,  Diìe- 

m agi s  te 


litfuati  fi  moti,  a  U  eecit*  de' mondani,  e  tm 
me  il  mondo  ha  m  odio  la  %erit*,eperfegnt- 
ia  ti  buoni  x  p.c  60  64  6 < 

Iuflìt  uocare  fcruos.  Perche  li  renderete 
eonte  del  ricettato  »  &  fpe/e,ilftt*t .  ii.un.tr e 
è  per  l*  morte  di  tutftune.fi.  fi  qain  •  li  mag- 
giordomi detti  Signori  h*no fempre  noli*  me 
mon*,the  ti  ha  da  pigliar  il  (offio.per  efìert 
prima  auertiti.e  renderUbe*  ,  tofì  net  deb' 
btnmo  hauer  meli*  memoriali  di  del  tonto  » 
che  è  tjuelgierne  detta  morte,  x.p.c .80.83 

Mna  tuum  acquifiuit  decem  Mnas.  No 
dice ,  col  Zefiro  danaro  battete  guadagnate 
dieci  d*n*n,m*  il  uoflee  danaro  guadagni 
dieci  danari attribuendolo  al  datore  dt  tutti 
t  do*t,fr  non  *  Cefi  effe  Per  tnfègnarci  afm 
gir  la  uanaolona  nette  mejire  buone  opere,  u 

par.  ci  7.  fina  10 

Quia  in  modico  fuifti  Bdcìh  Chiamape 
ce  ri/petto,*lli  bemefitij,che  ti  ha  fatti  «uà  e 
con  ragion,  perche  parongonati  con  gli  eterni 
fono  qu*fi  nutta.ldeo  alt  Greg.fi  cóli  derc, 
mu»  fratres,q  &  quanta  fint.e^^E  fe  ogni, 
giorno  tófider*fiime  mneSlo-f *cilmite  dtfbtt 

tris  poielbteoi  habens ,  frc.  Conftdcr* 
come  premia  Dio  t fìtoi  fermi  e  auel  che  per- 
de il  mondmno,  3  .p.  c .  I  OO.  t.p  c.  l  o  o 

Ecce  Mne  tuum.  C buffo tmpnud'ocio/i 
fuetti  che  penf*rto  di  non  hauer  ritenuti  de 
nid*  Dio.^.p. r.j9 

ComrauneAbbatum.  Matth.19. 

H*bbt* 

da  Infinte  tutte  ciò  the  è  tre*te  per 
fegututre  Chrifio.Quh  omnia  vanitas^  ve 
aie  Salamon.  ì  .p.c+c  .z.p.c.j6 

Ecce  nos.j^r.  Prima  dice  S.  Pietre,  il  fermi 
no,  e  fmbtte  me  dimanda  il  premio ,  affim  che 
intendiamo  the  habbtamo  bi fogne  di  fare  b» 
ne  eptre,fe  mogtiamo  effer premiatiti la  glo* 

r1a.1p.c44.4s  \ 
Eccede  D*ce,QmnÌ2,per{be per femir  a 
Dto,non  a  ha  da  efier  dtutfione  $.p.c.74.E 
per  fetmtr  atti  Re  della  terrat  mette  ce/è  fon» 
necefiarie  ^.p.c.94 

Ecce  &c.S  Girolamo^  tu  pondera  tjue&e, 
Omnia.Petrus  pifcator,erat  &c.  Et  tan- 
tum loquitur  confideoter»  rcliquimus 
omnia  ,  per  the  vediamo  the  pmnfguard* 
Die  atta  molontà,ebe*tt'epr*. 3 .p.c.  78 .79 

Sequuti  fumus  te .  Dice  S.  GtroUmo  non 
b*fì*  lafiare  ti  tutto,  nifi  reliquerit  fernet- 
ipfum  ,  perciò  dice  fmbtte .  Sequuti  fumus 
te  .  yp .ci  7. 18 
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r  TAVO: 

4  Sedebit  !  %  .  Quaut)  re  fi  fu  fi  refìaranno  gli 
fuperbi  del  mondo,  fedendo  a  federe  nell'ai 
to  li poveri, che  dijjne\z,*r6,di€edo:Yi\  sur, 
qoos  aliquandohabuimU5,é«r.a./.r.  88 

7  Sedetis.  Premi itegli  il  premio  delU  glona , 
perche  dà  Die  quel  che  eglie.%.p.c.^%.  IOO 

8  Centnplun»  accipietit .  //  rimedi»  per  or 

rtcchtrci  è  la/fare  ti  tutto.  l.p.  r.48 
f  CétupIG.  Fétte  quel  che  qui  ci  comoda  Chri 
Jh,ehe  ci  adépirà  quel  che promette. z.p e.f 

10  Centuplum,Afa»  folamente  iddio  premia 
li  fi*0t,ma  ancora  gli  dà  piaceri, e  tenfolot» 
rtt  diquà.x.p  c.\<.\6 

1 1  Centuplum.6^»fy?#  t'intende  (affondi  il 
tutte  m  fue  nome.  x.p.c.7%.^.p.c.67 

1  »  Centuplum.  Neta  quel  (he  fi  guadagna  , 
dande  lime  fina  1  .p.c.  j  4 

Vìtam  «ternani  p  odi  de  hi  tis.  jintic  .ime 
te  nella  legge  Secchia, faceuie  Dte  il  pagarne 
te  co  It  beni  tèporalt  a futi  fèrut,ma  ber  a  nei 
la  legge  della  gratta  li  allarga  il  partilo,  prò 
mettédelt  per  ti  férmgte  la  g  lori  a,  e  Sita  eter 
tta.  Acieche  ne  A  ano  queUett  he  per d ino ,  quei 
ti  che  non  feruono  a  Di»}  3  p.c.  1 00 

Coramùnc  Virgin.  untu.Matth.iir 
Greg.  fuper  hunc  locum. 

1  O  Iroile  eft  regnum  cg  lorum  deccm  vir 

^  ginibus.&c.Curt/io  ci  infegna  il  medi  , 
iou  che  debbiamo  andar  a  nceuer  Dio ,  che 
ha  da  effer  con  la  lampada  aecefit.  Dice  5. 
Greg.Luccmau  atdcntcs  &e.$.p.e.4^ h 
%  Prudente*  vcrò  acceperunt ,  &e.  Cerne 
Veglie  fa  ardere  la  lampada,  cefi  la  imeni  10 
ne  henna  dà  Salare  alle  epere,  t  p.  e.  78. 79 

2  Moram  Sciente  fponfo .  Netalaneglt- 
gen*,*  di  queliti  he  penfaue,  che  nonfigU 
ha  da  dimandare  il  conte.  I  p.c. 41 

4  Media  no  de  guelfa  parabola  è  delle  ver 
ginifpofir,  communemente  gieuant  ttequnli 
chiama  nel  fior  de  III  anni  loro  ,  quando  ptn 
ingolfate  fono  ne'fuot  pofia  tempi,  accie  tute 
diamo  quante  fta  incerta  la  morte,  reme 
cttofialto  al  miglior  tempo,  %  p.c  8o.r>  Sx 

5  Su r r cxi  runt  omncs  trirgin cs  .  Cangi, in 
femore  habbtomo  daferutra  Dte, fi  come  le 
Vtrgiue  prudenti,  x.p.e.+o, 

6  Fatua;  autem .  Chiama pome  quelle  che 
prolungano  la  penitenza  per  il  fin  della  Vt- 
ta  ìp.c.96. 97 

7  LamplduaoRrX.Haueano  le  lampade, 
ma  pere  morte,  co  fi  fimo  molti  the fanno  bue 
ne.opete.  Pero  non  gli  fono  d'vtu'ità  ,  perche 
le  fanno  con  uonaglerm.  Seno  lampade  mor 
te  i.p.e.  17. firn  a  10 


LA  DEL 

8  Ne  forte  non  ftifficiat.  In  tal  mede  ham 
me  da gtouare  a'nofiri  profiimi,  che  ne  fi  ah 
bandoni  amo  noi  fiefii.t  .p.c.xB 

9  Ne  forte.  Sarà  tante  rigor  o/o  tu  giudi  eie, e 
il  conto  che  babbtame  da  render,  the  ci  farà 
bifogne  tutte  il  capitale ,  che  bau  ere  me  per 
molte  che  fintiate  ne  ri  ufi  tomo  ben  col  ce» 
to,}+.e. 96.97 

10  Dum  irent  emere  venir. Perche  laffare- 
no  pa fiore  ti  tempo  opportuno  per  prone der fi  ' 
e  fi  tronone  burlate.  t.p.c.%  1 

11  Ciati  fa  eft  ia  n  u  a.  Adunque  fi  già  onda- 
nane  apparecchiate ,peri he  non  gli  apri  il  fj>» 
fo}  Acci  o  che  tn tediamo  che  mot t evolte  è  tnn 
/il  la  penitétta  neil'hern  della  morte.  1  .p.e.  9 

1 1  Ciaufa  eft.  Perche  non  fecero  prefitte,  nei 
tempo  quando  t'hebberOfù  fu  poi  negato  > 
quando  lo  voi  fero.}. p.c. a,  x 

13  CI  .ni  fa  eli.  Ricorriamo  a  tempo  al  rime- 
dio delti  Sacramenti tneae  non  re  Riamo  ine 
piccati. 3. p.c.cx  jj 

14  Nefcio  vo»w  Serrata Uperto  non  cechi  '. 
chtomore.ldeo  oportet  non  differre  poe- 
mttntiitn. i.p.c.96.97  i 

I  $  Nefcio  voj;  Trauagliefà  farà  olii  canini 
1    la  vfcttn  del  mondo  ,  perche  ntronaranne 

ferrato  il  culo. z. p.c.  6f 
1 6  Vigilate  itaqucZ^trr  ad  intendere  qua» 

fo  habbtomo  da efier  vigilanti,  xp  c.+x.  4$. 

yr.eap.+e 

Pro  virginc,&  martyrc.  Matth.  1  j. 

l  Q  Inaile  eli  regnum  ccjorum  thefauro.  1 
1    Ì3 ln  coparationé  ci  dtmofira  Ckru. 

fio,  che  per  lo  beitelo  ÀeUe  creature  bob* 
btomo  da.  cauar  ritratto  del  creator.  1  .p.c.  t8 
a    Th c  i  j  ur  o  .  //  nofiro  accumular  tbefort  ho 
day  effer  in  cielo.  !  ,p.  c.49.  jo 

3  Thcfàuro  abfcondito.  Potiamo  chiama* 
lo  caHuàtpetcbe  è  filmata  do  Dio.ì.  p.c.99 

4  In  agro.  Per  ritreuar  Su  che  fio  net  capot 
fa  di  mentri  Sfctr  dal  loco  habitat  0  .  stffin 

l  che  intendiamo  che  per  trouar  itv^ro  thefe» 
re  celefle  habbtamo  d*  lafiare  ti mondo.i.p, 
eap,6$.69.&8i 
e  Qui  inuenit  abfcondit.Z?/Vf  Chnfio.  Ne 
feiat  desterà  tua»  Si  ha  d'afeonder  la 
Virtù  ,doue  Ita  nafte  fio  ti  the  foro,  accio  no» 
te  le  rebbi  to  Sanaglorta  t  p.c.  17.  fin  a  20. 

6  Prar  gaudio  i  1  lius.  Ci  infogno  in  che  fi  deb 
btomo  rallegrare.  1  .p.c.  5  7 

7  Vadit  &  veoditjén'Sf  m\n  rttrntenerfife 

n'anso  con  fer  uore.  $.p,c. 

8  Item,  Ad  Philipp.  4.  Omnia  arbitratus 

'Uhuommiftirm 

»  • 
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DISPREGIO  DEI  MONDO. 

no  molti  le  r'techt^z,e  fptritmati,  ma  poram. 
gonare  con  le  eterne  fono  omette  che  CApoilo 
lediee.t.p.e.4*, 
9  •  Vadir  8t  (ìendir .Nò 'fi  contento  di  trottar* 
é  teforo  ma  f e  te  molto  per  batterie .  Cefi  noi 
non  et  dobbiamo  contentare  ,  e  a»  dire  the 
mi  amo  Dh\,  nOO  htuemo  do  far  molte  te/i  , 
per  po federe  fuofio  dimore.  3  pjt.éx 


6  Dcfccndc.Ejfendofali/e,  gli  comanda  the 
fi  abbafii  f*t  ncemerlo,ptnht  ni  fumo  puh  ri 
tttéer  Diofe  prima  n§t$  fi  humdto  x  p.  cap, 

7  Fettinans  defeendit.  Appetì* gliele  com2» 
dt.ehe  /ubito  l'obedì.  s>  abbafo,perche  Stuoie 
Dio  t  fuot  ftrut  humili%& obediemtu  }.p.  e, 
S9.90.&  *  /.f-44 

IO  Itemfe  mogtiamo  allegrar/i  m  Dto,habbta    g    Suf«epÙ  Ulum  gaudeos.O*  moltaalle- 


me  da  U'ìare  le  Creature,  i  .p.c. 40 

1 1  Inutnta  vna  prettofa  Margarita. Qnefia 

e)  ti  fìnger  ilt/ual  l'hvno  fi»  treatO.X.p.cjc 

Il  Sagene  ,'Cènfio  et noofiro  carne m muefio 
monde  fiomo,eome  t  ptfet  nel  man  ,  e  come 
metta  refe,che  fi  getta  nel  mare,  Scadono  U 
pe/ci  buoni  e  camnt.tr a  Utf  vali  non  è  ordino 
ne  conmmtentia  ,  co/i  fuetti  che  /omo  netta 
Chtefa  militante,  fono  come  netta  rete, che  ha 
dentro  dfei  buoni, e  cottimi pe/ct.  1.  p.e.iX, 
Detta  con  fu  lìone  che  e  tra  noi.  x.p.e.  fé.  5  7. 

Ij  Se  par  ahi  t  bonos  a.  mali).  Perche  emenda 
tra  4i  gìnfit,  no  cafiiga  li  catti  ut  gli  taccia 
fuori  4* ottetti per  tafligarli  Nefa  f  netto  the 
fi  guadagna  ad  efier  tra  gli  hmont.  x.p.cjx. 

14  Ibi  cric  fletus.  tjgw  dice  Chi  (lo  le pene^cho 
hameranno  li  dannati  3  p.e.97 

X  ;  Pro  fere  de  r  hefauro  Tuo.  Chiama  the  foro 
ti  cuore  dett'huomo  a  finche  tnttn 
l'hauemo  da  cufiedire.  3  p .  c .  3  3 

lndedt  cario  ne  Ecclcfi.c. 

Egreffut  l efms  perambmtabai.  Lue.  1 9, 

X  {~\  Varrebat viderekfum.  Quantiche 
V  Jdtffjfe  nueffo  S.Lnta.  haueua  prima 
detto  the  era  Prencipe  de1 Public  a 
mi  e  molto  rtcto.i fi agitando  come  co  fa  nona 
li  ricchi  trouar  Dio ,  acni  (he  intendiamo  il 


1  che  fanno  le  ncche^jje.  1  ,p.c.  4  J, 
x  Non  porcrat  pra?  turba.  Seta  ti  danno , 
tjy  e/laco!otche  fa  la  moltitudine  del  mondo, 
i.p.c.  ìó  fna  19 
$  Afcendicin arborero.2tf(>»  fi cotent0  Zoe 
chea  <o'l  deftdeiio  di  veder  Chr'tfio,ma  topo 
fe  tn  opra.  Perche  non  et  contentiamo  co'l 'fi- 
lo iefiderio  di  andare  al  etologa  che  habbia 
mo  da  mettere  gli  mez*,t  per  andare  là ,  (he 


grt^a  hnhbiamo  da  ferutrt  a  Dm.  3  .p  e.  f  O. 

9  O  Jorrct  me  ni  a  nere.  Non  Riuniti  a  capo 
di  Chr1R0.fi  fece  tinnitalo  di  mote  fio  ni  taro 
to  per  fuel  c'hameua  da  mangiare  muato  per 
fargli  grafia,  perche  più  guadagnano  li  rie» 
thi  net  raccoglier  1  pouen.ehe  li  pomeri  net  ri 
cenerete  (ut  Itmofino.E  coft  molte  notte  mi 
da  Chrifio  1  pomeri  a  cmfa  delle  ricchi, più  per 
il  bene  ,  che  con  mutili  gli  ha  da  fare  ,  the  a, 
muti  che  i  pomeri  han  da  rtceuer.  Cefi  man. 
do  EUo  a  cafa  detta  Vedoa ,  non  per  anello 
che  il  Profeta  hatitua.  da  mangiare  ,  the  il 
corno  ce  lo  polena  portare ,come  fi n  atthora  In 
portama,  ma  per  giornate  atta  Vedoa  ,\aceio 
che  mttndendo  tjuefio  li  ricchi  fi  dij pongano 
a  far  dette  limofine.  l.p.e.9 1 .  j  1.  c  3 

10  Murrourabant .  sincera  noi  mormoriamo 
perche  forno  amici  di  efanunare  la  y  ita  al. 
trmi.%.p.e.ìX.én% 

11  Quarrebat  Iefum  videre.  Nota  che  dico 
f  Enangetifio,  che  muefio  Zacchto  era  ritto, 

0  defideraua  meder  Chnflote  che  non  polena 
perla  molta  gente.  Molte  volte  fyrrebbono 
ti  ricchi  teder  D»o  magli  impedì fc e  la  mol- 
titudine de 'pen fieri,  x.p.c.ói 

Pro  defun&fejEtiang.  i  .Ioan.i  i . 

Dlxit  Martha  ad  Iefum. 

t  T^V  Ornine  fi  fuifles  hic.7**//*  d  rimedio 
\j  de  no  fi  n  tramagli  fi  trono  in  Dio.  x  .p. 
C.10.&  l.p.e.a.e 

%  Domine  fi  fuifles .  Nota  il  danno  (he  fi 
metta  notlra  anima  il  fior  Dio  ab/ente,  dol- 
che fe  no  potranno  accorger  netta  fernttù  do 

1  mondani. x  p.c.ìé  49 
3    Quarcunque  popofceris,ei»r.  Mediamo 


fino  te  buone  opre.  i.p.c7i.^A  &  4f  t  or  ottone  tutto  iacmutfia.yp.t.^x.%1 

4    Afcendit  in  arboiem  .  Fa marauigtioto    4   Refurget  fratrer  tuu«:Pauiuj  ad  Heb.É. 

Rcformatus  corput  humilitatis  nothar , 
fa. Nellamuale dichiari,  la  rmouattone,  che 
hi  da  pigliare  1  corpi  nella  RfurreUtonévmi 
merfale,  lamual  acauiflì  Chnfioper  mtty 
della  croce  ,e  mortifieatton  delfino  eorpo/o'l 


chevn  buomo  tanto  principale  tome  muefio 
fé  ne  falifca  fopra  v»  arbore  fen^a  haner  ri 
fgmardo  atta  fua  auttortta ,  come/efoffe  vm 
pntto,aeao  imtediamo,cbe  daleenefcer  Dio  , 
fi  Viene  ad  humiUarfi  tanto.  3  pj.XX.  0*  ■ 

Zicheefeftinansdefceodc.  Molto frem 
lofi  n  Stuoie  Dtoperfuo  fermno.i  .p,r.  48 


nual  me\z^o  noi  l'habbiamo  d*  atout  fiore  , 
rompendo  jneffo  vefit  dello  torme  mortola 


T  A  V  O 

in  fao  ftrnttie,nttìetht  te  U  din  dtfoi  meglio 

y  Refurget  in  refurf eAione,é»r.£ difet- 
to d 'intelletto  fubito  determinar  in  tofegra- 
uts.p.e.%7 

6  Etià  fi  mortnus  fucrit  vince,  Porla  quidel 
la  fede  yina  accófagnatajon  l  cpre,medtan 
tiltqualt  ft  acqmfia  la  yeravita.}.  f.c*  4. 

7  Non  morietur  in  sternuto.^* 

me  moriranno? fe  non  yiuono  come  tornerà», 
no?  Non  farla  Cbnfie  della  vita  frefente  ■ 
the  non  è  Vtta,ma  morte.fer  tanto  è  vanità 
de fi 'derare  Unga  vita.  ì.pe.90 

8  Nò  mori«ur  in  artcrnum.  Dite,  in  «ter 
numtnetiecbe  intendiamo  thè  non  farla  del 
la  morti  corporale,  ma  dtHa  (bmtuale  di 
tolfa  e  di  ftna.efer  liberarci  dalla  fftrttun 
le  fa  dt  me fiitrt  meditare  «ni  la  cor  forale  . 
Memorare  nouiflìma  tua,  ejrt.i.f.  c.  49. 
&x.fx.%o.%y&l  f.c.io  xt  1 

Pro  dcfun&is.EuangeKum  2. 

1         Mncquod  datmihi pater, etc.Tra* 
ta  meglio  Dio  li  fuot,che  non  fa  ti  mU 
do.ilqualt  al  migUr  ttmfo  eh  tfbcdifie .  ». 

f.t  9.11  ■& 67 
1  •  Non  vt  faciam  uolunratem  mcam./i»// 
da  4  Cbnfìiano,  che  non  fu  ertalo  fer  come 
tare  ifuot  appetitila  la  uolontà  di  Dio  di- 
chiarata fer  lifuoi  Prelati.!  f.t.%9.90  9  * 

3  In  nouiflìmo  dlC.Qtefla  re/urreitione ne 
farà  altra  cofa.fe  no  la  rformattont  dell'im 
ferfetto  al  ftrfetto,aUa  ftmtlitudme  delqua 
le fpiritnalmente  Vhabbiamo  da  far  tn  noi , 
reformando  la  mtate  toflumi,e  faltndo  alla 
ferfetttene.\.f.t.^y<(> 

4  Et  credit  in  cum.S'tnttnde  con  fede  yiua 
accompagnata  daopere  beone.  $.p.C.  44^4f 

y  H-ibet  vitam  aucrnam  .Mota  U moneta 
con  che  Dio  pagagli  f**h  n°»  (on  g1'  bem  * 
fuà,  the  fino  ft^t  d'ottone  ,  ma  con  quelli 
di  làiche  fono  Doblom  di  Chnfio.accioihe  m  ' 
tendi  che  quel  cht  tftrarà  ha  da  ejitr  nmu 
mrato  ce»  la  gloria, allaqual  fi  ha  da  ladri*, 
*,ar  ftmfre  i'mtention,e  non  attaccar  fi  a  te 
febaJit.i.f.e.U.&  3  p.C'ioo.  I./.M44I  ' 
Pro  defun<5tts  Euangelium.3. 

Amen,  amen  dico  %obit,qma  yentt,  &c. 


LA  DEL 

ftrebe  uvete  f  repente  gli  è  il  faffate;&  quel 
d'a»enire,come  ilfrefetate.  |.  f.t.  9 1 
1    Audient  uocem  filij  Dei .  Vote  terribile 
e  fraueétofa,  the  mtrenatta  ad  yn  S.  Cirel. , 

gli  parerne  che  non  f atema  cefa  alcun*.* 
cht  non  fltffe  femfrefomide  nelle  ortccbte, 
affinchè  faf flauto  quanto daetoutil' baobta,' 

mod'hauere.l  f.c<96>&  <7 
3  Quiandierint  viuent .  Certe  rifguardn 
eie  the  dite  C  bri  fio.  Quel  cht  la  ìdtrà^vme 
rà offendo  tanto  fbaueutofa,  amora  che  non 
felpe  fvlttmafmarn  t  butto  fey  teer* tfmee 
memtei,  quando  lo  aa  da  nano  *  figliare  tfei  j 
cime  due,  Qui  audÌCfÌOC  ulUCm.xVa/*  che 
qui  non  farla  dtUt  cattnu,e  peccatoli,  !  iu a  - 
li  non  lo  v diranno  fer con fo  lattone  „.ma  fer 


I  T?  T  nunC  efl.  La  venuta  di  Dio  agmdù 
Ti  car  ti  mondo, dice  cht  ha  da  tfftr  nth1'. 
bna preftnte.  Et  nane  eÙ.Cen  efier  tati  an 
fu  che  h  dict,& efferfapéttt  tanti  dì,& he- 
re  ftr  darci  ad  intruder  fotte  dt  quefte,  Nùc 
the  tutto  ti  ttmfo  è  auanh  dt  0*9»<Nunc, 


(ne  tormento  ,  ma  farla  dellt  buem ,  a  quali 
darà  la  gloria .  Leu  a  te  capita  ucftra ,  &e. 
».f  caf.  100 

4  PoteAatcmdedicd,<^«I* 

the  verrà  Chrifte  ftr  giudtct  ynmtrfale ,  dt 
te  S.  do  e.  Q  uia  tilius  homiois  ti\.permo 
ftr  are  allhora  al  mìdo,  come  inalba  quel  li, 
che  fi  bumiltano.x.f.e.9o  91 

y    Procede  ne  qui  bona  fece  r  une ,  non  qui  ■ 
bona  audicrunt  vel  dixerunt .  Perche  con 

l'opre  file  l'acqui  fi  a  ti  cielo  J  .f.C  .44. 

Pro  defun&i*.  Euangclium.4. 

!  T7  Go  fum  panis  viuu?.  Chtamaft  fane^ 
f*^^  yiuoa  differenza  del  pan  marte,  che  è 
quel  che  màgiamo,dqualftr  e  fi er morte,  ne 
fuo  dar  yita,ferthe  nemo  dat  qJ  non  hér, 

rjp  cefi  co»  tutto  chel  cor  fi  fu  molto  fattilo 
dt  queflo  pane, refi  a  Vaia  affamata,  ftrebe 

fo'o  ti  fan  %:u)  la  fuo  fittiar,  $f.e.  1.2.3.4 
1  Viuct  10  arccrnum.r ulti  quelli  chi  magia 
r.o.i;  quefl}  pane  dtuino,no  muoionoìSÌ,  ma 
Chnjio  non  parla  qui  di  qvfla  vita  corpsra 
le,  ma  dilla  morte  ^rituale  per  gratta  ,e(i 

fa  perfetta  fer  glotia, tome  la  vita  contem- 

f  latina. yp.c. 6} 

3  Litigabam,crgo  Iudxi  .DeUeccfe  della 
fede  non  fi  ha  da  dfputar  ma  fi  h  i  da  Rar 
tn  quella  alTobedientta  delti  Prtlati,^Uib\u 
conuenit,f$v  ^.f.c.9i. 

4  Nifi  manducauericis,^.  Quanto  dì  al* 
tra  modo  ci  fafee  iddio  che  *l  mondo.  X.  f.C. 
4^.67. & S-p.c.1 

Epift.Audiui  vocem.Apoc.14. 

I  T  T  Na  de/lt  c  ofe,  con  the  fi  può  conftrmn 
V  reL*  verttàfe  fonar  t'auttemà  dell'. 
aumre,e  fa  fere  donde  è.  Adtneut  co  fi  Sa» 
Cio.ti  tonftrma  la  vtrità,tbe fcriue,cò  l'a» 
tenta  dtL'tiuttore,Jict»do  tfftr  del  (tele  ,  e 
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t ti  menda  ,  dotte  tutto  è  inganno  è  iu- 

gia.ip.c.i.&>  j8. 

z    Scr i  b  e .  In  comandargli  quefla  Vite ,  eie 
f-nu.t  (fitti < he  dirà}  dargli  ad  intendere, 
eie  è  co  fa  rie  importa  mo  'to ,  fupp  'edo  il  df 
fetta  detta  memoria  co  la  frittura. 2  .p.c.  So 

l    Beiti  mortili.  No  tutti  li  morti  fon  boati , 

fio  e  morir  afm5Jo,fr  vmera  Dio,i.p.e.+u 
4     IijJtf  mortili. D««  morti  fono,  fpirttua'e  e 

corporate \dettequal  fi  tratta  neW Apeealipft 

eap,  u  Qui  uiccrit  non  l*det»ir  a  morie 

(ccisnèi.j.p.c  88 
f    Opera  cnim  tllorum,(£*.  Acctethe  imi 

diamo  the  con  le  buone  opere  t  ucniti  fi  a  ilcte 

6  A  (aboribus  Coìt,Tmtta qmefia^ita ì  tra 
maglte^m  fide  Dio  è  npofi.x.p.c.  1 4. 1 5  ■& 
yp.eap.e, 

Super Epift.Vir  fortifllmus  Iudas. 
Machab.  11. 

I         ree  S.  Gregor.  Probatio  dilezioni» 
\      exhibitioeft  operis  fiche  pretta  mm 
ajtefte  uaUrofè  capitano  nel  ien  che  comoda . 
eie  fi  faceta  per  tfuet  mortt,perthe  tn  qme-> 
rie  fi  dimoRra  l'amor  del  prefiimwo.  3  p.e.8. 

I  D  ito  de  dm  mi  il  1  j  ,  &e.  Seconde  la  legge 
dmtna.Denter.19.  Sccundum  meofuram 
delibi  erit,<$v  Et  Apoe.  1 8.  Qoltum  glo 
rificaort  fein  delirijt,  &c.  Perche  la  pena 
ha  da  effer proportionata  alla  colpa.  Cefi  nel 
la  femma grande  di  danari  eie  qneRo  tare 
ne  madò  a  Gtern fole,  per  fati  t fare  per  li  pée 
coti  di  anelli ,  eie  erano  morti  nella  batta- 
gltn,  Vedremo  la  granone  del  peccate  » 
eiltge  che  iai  da  fatti  far  con  la  penitem  *a,y 
&e.  t.p.c.96.97'9i 

J  Refurrefturos  fpcraret .  ^ni  fi  manife- 
fiala  refurrettione  delti  carpi,  e  la  im  morta 
tttà  tannai  habbiame  da  ottener  mediante 
Un  ferma  de*noRrt  co  fiumi.  ì. p.c.  5  6 

4  Cum  pietate  dormitionem  acccperinr. 
Né  dice  the  meri/fere,  ma  the  pigliarono  fon 
ne ,  affinchè  intendiamo  ,  the  la  morte  delti 
hneni  è  fanno  }e  la  vita  par  morte ,  r$>  li  catti 
mi  al  centrarle,  l  .p.  c .  8  8 .  ffp  l.  p.  c.  7.  &  4  3 

%  Pro  defundis  exorare .  Nota  di  quanta 
utilità  fin  la  eratiene,  poiché  con  ett*  fi  gu- 
fa atti  morti.  ;  p .  c .  y  ? .  H  4 

6    Pro  peccati*  morruorfi.  Som  eie  nS  fpe 
fe  1  danari  Gtnda  in  fepettnre,  &  e  ferie/» 
perfiue^e.ma  in  faenfieii.\.p.c.Ì9 
E  da  notar  che  atenne  cefi  fi  allegano  mol- 
te yelte  myrne,  •  dmerfi  prepofiti  fetente  $ 


fentimtnti  de  gli  Euangclq  ,  iUkct'c  fu  te 
per  andar  aite  fin  tauola  n fretta  a  1  libri 
della  vanità-Tutti  gli  EuangeOj  vanno  fe- 
condo i' ordinario  Romano. 


SENTIMENTI  SOPRA 

l'orati on e  del  Pater  nofter. 

Conforme  .illa  detta  Dottrina  de  i 
libri  della  Vanità. 


Ornine  docenos  orare. E  cefi 
K\\   fan  t'aita  il  f*r  oratane  a  Dio  % 


che  foto  egli  può  mfegnare  que* 
fi  a  materia, r  pere  conte  a  mae- 
fitro  foprano  di  queRa  fetentta  l'accodarti* 
ifttot  dtfiepoti  à~  piegarlo^  he  gli  fa  mftgruf 
fe  ,  poti  he  cofa  era  nettfana  alla  vita  fiu- 
mana.} p.c. il. Si 
1    Pater  noflcr.S otto  queRa  parola  fopre  U 
cura  che  Chrijio  ha  di  noi ,come  ascerà  in  S» 
LmcAi.te  io  dice.  Qoisautcm  ex  uobisa 
patrepetir,<£»r.Fr  Matti  6.  Scic  enim  pa 
ter  vederle .Se'l  figliolo  carnale  fi  pone  il 
pto  pé fiere  nel  padre  di  eie  che  ha  U. Infogno, 
m nanfe  più  nei,a  quali  dice  titt tanta.  Ne  Co 
liei' is  (ui^ri'v.  i.^  r.4S 

3  .  Pater  noilcr.  èH*efìo  nome  padre  è  ccr  if 
latine  ^reciproco  al  figliolo, e  quel  iht  non  hi 
fi  glielo  ^non  fi  può  chiamar  padretto fi  poiché 
Do  fi  chiama  Padre  ooftrofegutta  eie  fi* 
mo  [noi  figlioli,  ér  tome  tale  h  hauemod'a* 
mar,e  fruir  &  oh  edtre.  3  ,p.c.  8  8. 89 

4  Qui  aia  CX.  Padre,  (jf>  è  nel  cielo  ,  gran 
confa!  attorte  per  gli  orfani  e  peneri.  1  .p.c .  4  9 

1  Qui  es  in  CXÌVi.Ctafcmn  f gitole  fi  tomptéO. 
te  di  itinere  doue  èfuo  padre ,  fi  honora 
d'efier  nato  in  quella  patria  eue  h abita  fu» 
padre, principalmente  efendo  dt  buona  , 
henorata  cut 4  .  Adunque  fe  noRro  padre  è 
del  cielo,  e  vme  nel  cielo  ragion  farà  the  gli 
figliuoli  fiate  celeRt%e  no  terreni  ,  e  che  nel 
mondo  fiano  come  pellegrini.  1  .p.c.  3  6. 3  7 

6     Sanftitìcccur  nmnen  tu  uni.  A.1.  Roti. 
Parla  S.  Paolo  con  gli  Giudei  Nomen  cnim 
Dei  per  vos  blaCphematur  intcr  gentes . 
Non  volle  dir  qui  che  gli  Giudei  ita  flemme 
il  nome  di  Diotma  the  co  la  fina  mala  tyta , 
e/i 'empio  dauano  occafìone  olii  gènti  (tra 
li  quali  vtueuano)  che  bia(iemaffera  il  nome 
di  Dte,fj?  cefi  ce  le  imputa  tfa  a  c.  y  1 .  Do- 
minatore* terra;  inique  agunt ,  rffc.Oué 
due  che  la  mala  vita  di  queffa  gèi  e, era  co» 
fa  the  ti  nome  di  Die  fi  btaRenoaffe.Cofi  per 
il  cetrarie  la  buona  vi  fa, e  eff empio  del  Cbrì 
fttarto,c  tanfo,  the  il  mine  di  Dio  fimglertfi* 
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DISPREGIO 

DELLA  'VANITÀ* 

DEL  MONDO, 

Compofto  dal  Rcuerendo  Padre  Fra  Diego  Stella 
dell'Ordine  di  S.  Francefco, 

adotto  ììtiOHiZTtìCyitC  diillìX  ti Tl£t4&      'lutili old  TìcH  lt&lìiltì£  * 

DalRP.Gio.Ba«ifta  Pcrufchi  della  Compagnia  diG  i  e  s  v. 

J  Parte  Prima. 

Come  per  godere  Iddio  bifogna  fregiare  le  vanitati  del  mondo.  Cap.  J. 

Es 


O  fu  $  in  fi  e 

rtrmne  k  due 


,r---<jf  Essvn 
fXW  mef« 
*y.  y  S'gniri^iCL Chxi 
^  fto  Redentoi  no 
sn  Aro .  Soaue  èia 
*v  u]  diuina  cólolatio 
A  oej  quella  però 
^  non  è  per  tutti , 
ma  per  quelli  che  fprègiano  le  vanita- 
di  del  mondo.  Non  è  poilìbile  guttare 
Iddio, &  infieme amare difordinatamé- 
tele  cofediquefta  vita  .  Tutti  voglio- 
no godere  la  foaue  comierfatione  del  Si 
gnore ,  ma  molto  pochi  fon  quelli»  che 
voglino  perderci  loro  intereflì ,  e  (pre- 
giare da  vero  i  beni  terreni.  Desidera- 
no riceuere  la  confolat  ione  intcriore^* 
dell'anima,  &  infieme  lo  disfare  a  i  loro 
appetiti. 

Se  vuoi  feguitaie  Chrifto  tibifogna 
negare  tefterlo  .  Scollati  dal  mondo  fé 
vupi  godere  di  Dio.  Dicela  frittura 
dèlli  Samaritani,  quali  erano  vna  gente 
Difpr.  del  Mondo  Par.I. 


Euafta  i  che  teroeuano  Iddio,  &  infieme 
aueoano  dell'idoli  ch'adorauaoo.Non 
puoi  temere  Iddio  con  amore  filiale ,  e 
vero ,  &  adorare  il  vitio  che  ami.  Però 
comandò  Giacob à i  fuoi,che  leuaflcro  Gtn.i<j% 
via  gl'idoli  per  far'oratione»  &  facrifi- 
care  à  Dio . 

Conirarij  fon  Gies  ù  ,  &  il  demonio  ; 
nclTuna  cofa  hanno  commuoe,  ne  pon- 
no  Ilare  infieme.  Lena  prima  l'amor  del 
mondo,  fe  vuoi  che  vengi  Iddio  all'ani- 
ma tua.  Non  potrai  gufljre  di  Dio  fia 
che  nò  tenghi  per  am  jri,&  in  lìpidi  i  be- 
ni di  quello  mondo,  &  il  noi  diletti. 
Quando  le  co  fe  di  quello  mondo  ti  par 
ranno  acerbe  ,  al  Ih  a  a  farà  l'anima  tua 
difpofta  per  riceuere  l'intcriore  confo, 
lattone  di  Giesiì . 

Si  come  è  imponìbile  guardu  coil* 
vn'occhio  il  cielo  ,  &  con  l'altro  la  ter- 
ra ,  cofi  è  contra  la  ragione ,  &  incom- 
patibile  ch'hauemlo  gl'affetti  nelli  beni 
terreni  vogli  godete  le  cófolationt  fpi- 
A  rituali. 
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rituali .  Se  vuoi  godere  pio  è  forza  che 
tu  fi j  priuo  d'ogni  forte  di  coniolation 
mondana,  &  fenfuale ,  fe  vuoi  godere  il 
fole  volta  lcfpalle  all'ombra.  Volta 
le  (palle  al  mondo  difpregiando  quelle 
ombre,&  vanitadi  Tue,  &  goderai  il  fole 

J/4/.4.  *  digiuiHtia.Giefu  Chrifto.Neffunogode 
Je  confolationi  fuiriruali  Te  non  quello 
che  volta  le  fpalle  alle  tcrrene.Molto  vi 
le  è  la  confolatione  humana,poi  che  i m 
pedi  ce  la  diuina. 

Non  uoler  cercare  Iddio  nei  giardi- 
ni^ campi  dei  diletti, &  paflàtempi  del 
mondo,  poiché  Jo  trouò  Moife  tra  le 
ffincdella  penitenza  ,  &  a  fp  rezza  della 

Zx*.  3.       uita.  Pcrthe  li  mondani  lo  cercano  nel. 

le  delicatezze,  non  meritano  mai  di  tro 
uarlj .  AborriTci  da  vero  ogni  mondana 
dilettationc ,  &  farai  dal  canto  di  Dio  ri 
creato. Sradica  l'amor  del  mondo  dall'a 
nima  tua ,  acciò  dia  luoco  al  diuino ,  & 
poffa  fare  le  radici  in  clfa. 

i.Jtt/.r»  Non  permise  IdJio  che  lafuafanta 
Arca,&  l'idolo  di  Dagone.haueffero  vn 
medefimo  altare,&  benchei  Pili  Ilei  fef-' 
feto  ogni  sforzo,  non  pottero  però  fare 
clamai  che  IklTero  infieme .  Non  vuole 
Iddio  che  dia  in  piede  l'idolo  del  uitio  * 
qual  tu  adori,  douc  fta  la  fua  diuina  per 
fona.  Nbn  può  patire  che  lui  &  il  mon- 
do (ìano  tnlìeme  adorati:  però  le  vuoi 
amare  Iddio  bifogna.ch/aborrifci  la  glo> 
ria  di  quello  fccolo. 

ExeJ. i.  Non  app.irue  mai  Dio  a  Moife  dan- 
do in  Egitto  ,  ne  tu  dcui  fperare  di  go- 
derlo viuendo  tra  le  tenebre  del  mòdo. 
Rinuntia  il  palazzo  d- Faraone  fpre- 
giando  gl'honori,  &  vanitadi,nellequa 
li  viuirperche  nel  deferto  della  vita  foli- 
taria  troueraicom:  vn'altro  Moife  il  fa 
nore  di  Dio.St  la  fpirituale  coniolario- 
ne.  Mentre  fi  trouari  in  tela  farina  di 

E*«>  16»     Egitto.non  gullarai  la  manna  del  cielo. 

Confumifi  prima  in  te  ogni  amor  mon- 
dano, &  goderai  dell'amor  diuino  .Hai 
lo  ftomacho  pieno  di  mali  humori,&  pe 
rò  non  riceui  il  delicato ,  &  foiiantiofo 
cibo  del  cielo . 

Spregia  di  cuore  tutte  le  cofe  che  di 
Iettano  fottMcielo  ,&apotrai  inalzare 
l'animo  tuo  fopra'l  cielo,  &  riceuerc 
parte  de  igodiméri  celcfti. Quella  pone 

4  R  tg •  4.  *  ra  vedoua  per  ordine  del  proteca  Eliféo 
gittaua  oglio  ne  Ih  vali  vuoti  ,qg  ah  i  fuoi 


figliuoli  gli  porgeuano,&  mi  ci  do  i  vafi 
eefsò  foglio, che  Dio  miracolofamente 
hiueua  moltiplicato.  Se  vuoi  che  Dio 
fparga  nel  tuo  cuore  la  fua  diuina  grad- 
ua ,  bifogna  che  glielo  porgi  vuoto  di 
amore  mondano  .  Sta  apparecchiatala 
diuina  liberalità  per  comunicare  i  fuoi 
doni,  &  gli  dà  a  chi  gloffcrifce  il  cuore 
d:foccupaco  da  tutto  ciò  ch'é  nel  modo, 
&  piace  à  elfo.  Et  fe  celia  quelta  celelle 
confolatione  è  perche  tu  refti  di  dargli 
il  vafo  vuoto  nel  quale  fi  poffa  fpargere 
quello  diuino  liquore .  ^u*nio  cefo  /*•- 
gito  non  fu  per  colf*  del  Urgt  d>n  tiare  tm*. 
fer  mmmeaméta  it  u,fi  moti.  Ci  ed  i  mi  che 
fe  Dio  non  ti  dà  le  gratie  che  dette  a  i 
fuoi  grandi  amici,che  non  è  perche  non 
fia  ancora  adeflb  coli  liberale  come  al- 
Thora:  ma  perche  tu  non  difponi  la  tua 
uolontà  come  quelli  fanti  h  difponeua 
no.  Donati  tutto  à  lui,  rompendoti  del 
tutto  con  in  mondo  ,  &  vedrai  quanto 
gran  cofe  rt\*eucrai  dal  Signore .  Pochi 
ion  quelli  che  perfettamente  rinótijno 
al  mondò ,  &  a  fe  flefi .  Molti  vogliono 
hauere  due  fguardi  infieme,&  dandoli  à 
Dio,  fi  riferuano  il  compir  col  mondo. 

Non  ti  fia  graue  fepararti  da  gli  ami- 
ci ,  &  parenti:  poi  che  non  ti  feruono  fe 
non  per  impedirti  la  vù  del  cielo .  Non 
reuela  Dio  all'anima  i  fuoi  intimi  fe  e  re- 
ti in  prefenza  di  teilimonij,  ne  vuol  con 
uerfare  con  l'inquieto  che  fi  occupa  in 
molti  n ego 1 1 j .Nelli, n  >  è  amato  dal  mon 
do,  fe  non  quel  eh'  è  fcacciato  da  Cim- 
ilo, &  neffuno  è  ben  voluto  da  Chrifto  , 
fe  non  colui  che  difpregia  il  mondo  . 
Dauid  accettò  quel  feruo  E^irtio  che  1,  Rrg. 
dal  fuo  padrone  fu  fcacciato,  coli  riceue 
Iddio  quelli  che!  mòdo  da  fe  difeaccia . 
Pretto  odono  la  noce  di  Dio  quei  che 
non  hanno  in  quello  mondo  cofa  che 
gli  diletti .  Non  puoi  perfeteamete  ama 
re  Iddio,  fe  non  difpreggi  te  Itclfo,  &  il 
mondo  per  amor  di  Dio.  Coli  conofee- 
rai  fe  ami  Iddio,  fe  guardarai  quanto  Ili 
mi  il  mondo. Quanto  più  amarai  Iddio 
tanto  ftimarai  meno  le  cofe  delia  terra. 
Non  vuole  il  Signore  il  noltro  cuore  di 
uifo,ma  tutto  intiero .  Per.non  perde- 
re un  coli  vero  bene  ti i ma  poco  que- 
lli falfi  beni  ,&  acquiilarai  la  perfetta 
confolatione  dello  fpirito . 

*  • 
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^  P  ARTE  L    CAP.  "II.  3 

Della  paée de fSore.    Cap.  i.  fono  quelle  che  ti  fanno  la  guerra  &  ha 

*  4  ucndo  gli  inimici  dentro  un  cala  ti  lame 

UkB,  14.     JKSàr^PVJ  Ovid»lamiaf>ace,eril^  ti  di  quelli  difuora.  Gran  fignorC  C  chi 

feto  la  mi*  pace ,  dice  il  Si-  comandai  femedefimo. 
gnore  .  Iniino  che  Temi-       Quella  c  la  gran  fìgnoria  della  noftra 
raial  mondo  Tempre  vi-  volontà,  qual  ha  maggior  potenza,  che 
jMJSL&fiHtì  ucra'  'n  guc"a  •  L'amor  tutti  li  Rc,&  Imperai  ori  del  mondo,  li- 
delle  co fe  terrene  fa  lega  quali  non  pedono  fjre  de  fuoinimici 
con  le  pene  fpirituali.  Gl'amatori  dd  amici  :  come  la  noflra  volontà, volédo, 
mondo  viuono  in  continuo  tormento .  può  hauere  n  amici  quei  che  prima  Bea- 
li mondo  è  vna  ruota  che  Tempre  gira,  no  Tuoi  nimici.  La  cagione  perche  ti  dan 
egiràdo  ammazza  i  Tuoi  amatori.  Li  mó  no  pena  l'ingiuiie.leaduerGtadi,  ò  qual 
dan i  mai  troucranno  la  pace  del  cuore,  fi  uoglia  altra  tnbulationc,  è,  perche  tu 
Ama  D*io,&  hauerai  la  uita  ,  nega  te  le  aborriTci.  Mandidi Ij  guerra  cótra  que 
medefìmo,  &  couTeguirai  la  uera  pace .  iti  trauagli,&  perche  gl'Ini  per  r. unici , 
Chi  acquilìa  la  vera  pace  ?  quello  che  è  ti  dàno  mo]eflia,in  tuo  potere  e  diamar 
humile  |  &  maoTueto  di  cuore.  Netta  il  gli,  &  coli  quel  c'hora  ti  dà  pena,  ti  da- 
tuo  cuoreda  ogni  malitia,  &  hauerai  la  rà  poi  confolaiione. 
buona  pace  .  Allontanati  dalle  coTe  che       S  Andrea  godeua  con  la  Tua  croce,  & 
ti  distraggono  ,  perche  non  trouarai  in  quel  gloriofo  padre  San  Francefco  chia 
loro  diletto  ,  Te  non  uolti  il  tuo  cuore ,  maua  l'infìrmitadi  Tue  f<>  rei  le,&  però  eT 
&  cerchi  "Dio,  &  l'amerai  fopra  tuttele  fi  ,  &  gli  altri  fanti  fi  dilettauano  nelle 
coTe.Non  è  buona  pace,  Te  non  in  Dio,  tnbulationi,  quali  à  tè  danno  Taftidio , 
&  ncll'  h  uomo  virruoTo  ,  the  fa  tutte  le  perche  loro  amauano  quel, che  tu  hai  in 
cofe  per  Dio, quale  ama.  Sta  in  fìlentio,  odio  .  Ama  quel  ch'amorno  quelli  fan- 
&  Topporta  un  puoco  per  amor  di  Dio,  ti,  poi  che  è  in  tua  libertà,  &  litrouarai 
&  egli  ti  liberati  da  ogni  grauezza  ,  &  la  conTolationc,  che  loro  haueuano  nel 
inquietudine  .  La  buona  conTcientia  dà  li  Tuoi  trauagli .  Se  patédo  perTecutione 
confidanza  con  Dio  nella  1 1  ibulatione,  riceui  pena  nó  ti  lamentare  di  chi  ti  per 
&  nella  morte  ,  ma  la  mala  conTcientia  fcguita:anzi  ti  deui  lamérare  di  te  flef- 
femprevà  con  timore,  &  haConTcftef-  To  poi  c'hiuedo  libertà  per  amare  la  p- 
fa contralto.  fccutione  non  vuol .  Impronta  l'anima 
Colui  ch'è  adirato  ,  prefto  cade  d'un  tua  nella  Torma  di  GicTu  Chrifto  ,  fi j 
male  in  vn'altro.  Il  patientc  &  manfue.  amico  della  Tua  croce, &  pafìionc,  datti 
to  di  nimico  fa  amico, &  rr oua  Dio  prò  tutto  à  lui ,  &  ama  quel  ch'egli  amò,  & 
pitio,per  la  cópaflìone  ch'egli  hà  à  chi  uedrai  quanta  dolccza,  &  Tuauità  troua 
pecca. Chi  defìdera  hauer  pace,deue  fa-  rai  nelle  cole,  c'hora  tieni  perinfìpide. 
reflanzain  Sion,doueè  HicruTalcm  pa       Entra  dentro  di  te  flellb,&  metti  à  61 
cifica .  S  barai  Dio  teco  ,  harai  la  pace ,  di  fpada  le  tue  paflioni ,  &  defìderij  del 
che  Simeone  cantaua  di  hauer  trouata  ,  mondo,  &  mai  hauerai  da  lamentarti  di 
Luci.       quando  teneua  Gicfu  Chriflo  uelle  Tue  nell'uno  Et  ^'alcuna  grauezza  hai,  uolca 
braccia. Egli  folo  dà  la  pace,/-*  <jujle(co-  ti  contradi  te,8t  uédicati  di  cote/li  tuoi 
lo**.  14.    m'egli  ftcHò  dice)»*»  pt*o  dare  il  moni:  nimici  di  dentro  ,  quali  Tono  quelli,  che 
Impara  a  uinccrti  in  tutte  le  cofc,&ii  ti  TconTolano,  &  non  ti  lamctaredi  quel 
Signore  ti  darà  quefla  pace  interiore .  li  di  Tuora,  poi  che  non  ti  ponno  Ture  al 
Taglia  li  tuoi  difordinati  appetiti,  lic  cun  pregi udicio.Tc  tu  non  vuoi, come  la 
ua  da  te  li  vani  defìderij, gitta  Tuori  la  cu  tarma  nata  nel  panno  confinila  il  mede 
pidità  di  quello  mondo,  &  viuerai  pacifi  fimo  panno,  &  il  tarlo  rode  il  legno  du- 
co,&  contento.  Neffuoo  ti  potrà  turba-  uc  fi  creò,cofi  quelle  grane? .zc  che  tati- 
Te.nefluna  coTa  ti  darà  pena:godcraÌ  del  to  rodono  il  tuo  cuore,  nafeono  d  illa 
la  Tuauità  dello  fpirito,  &  hauerai  il  pa-  propria  concupiTcenza  in  te  fi  crcorno, 
radilo  Topra  la  terra  :  peri  he  &  ti  togliono  la  uita,  &  come  uipere  ró 
preuer.u.  fu0  accadere  al giujio,  (dice  il  Sauio)  che  pono  le  vilccre della  madre ,  da  cui  Tur» 
gli  dia  turftaitoKcXx,  lue  proprie  paflioni  no  generate. 

A    a       O  quanto 
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O  quanto  pacifico  vìuerefti  fe  folli  vera  vita  tua  con  queJlTa'el  Saluatore  r  Ali- 
mente  mortificato^  labiati!  quelle  co-  cor  che  non  ci  fufie  altra  ragione ,  per 
fedi  fuora.  Mentre ch'aaderaidift ratto  condannarle  vanitadidel  mondo,  fenó 
per  le  cofe  di  quello  mondo ,  non  barai  la  uita  di  GiefirC,  brillo ,  &  l'erTempio , 
ripofo  nel  tuo  cuore.  All'hora  la  tna  vi  che  ci  diede,folo  quello  ballati*  per  có 
la  fari  ordinata,quando  li  a  bit  arai  den-  fu  li  ó  di  <j  I  li,  c'hàoo  nome  di  chriftiani . 
tro  di  te.  Chi  flà  in  ogni  luoco,  non  fta  Più  fa pien za  &  fcienxa  trouerà  nella 
in  nefluno  .  Li  pellegrini  hanno  molte  uita  dì  Chrifto  il  femplice  idiota  per 
flanze,&  nclìuna  a  mici  tia.  Se  ti  leuarai  uincer  le  uanitadi  di  quello  mondo  ,  & 
dalle  occupano  ni  eften'ori,  goderai  del  conofeer  li  tuoi  inganni  ,  che  non  potrà 
la  buona  pace.  Che  ti  giouaranno  tutti  un  fot til  dilatatore,  trouar  nella  cóli- 
Lue.  17.    lineeotij  temporali  quado  verrà  Iddio  deratione  della  machina  vniuerfale  del 
ad  dammare la  tua  confciétia .  Vuoi  cf.  mòdo. Noi  femo amaeflrati  di  imitar  la 
fere  quieto  di  dcntro?non  ti  fpargere  di  vita»e  paffion  di  Chrifto, ma  coméplare 
fno ra. Non  ti  curi  del  regno  di  Dio  che  la  faccia  di  tutto'l  mondo  fenza  dar  lo- 
ita  dentro  di  te,quando  ti  fuij  in  quelle  de,  &  gloria  à  Dio  ,  e  vanità, Si  pazzia  . 
uanità  Éuora  di  te.  Tato  faran  quelle  co  Vergogna  è  uiuere  in  diletto ,  Sederi 
fe  à  noi  altri  manco  molefle ,  quanto  d  catezze  ,  uederrdo  il  noftro  capitano 
sforzare mo  d'effere  dentro  di  noi  pio  Gioab  in  grandi  ignominie ,  &  pericoli, 
pacifici.  Non  ui è  loldato  alcuno  ,  che  vedendo  2.  Reg.  s  r 

Non  Uà  lo  Spiritofamo  Te  non  nel  morire  il  fuo  capitano,  non  fi  metta  4 

cuore  pacifico.fecondo  quello  ch'è  ferir  pericolo  della  morte  ,  feorctatófi  della 

to  nel  falmo.  9dUfmt»è  Ufim  kdtutn  tua  urta ,&  fuoi  piaceri. Se  tu  cerchi  l'ho 

P/J.7  j .     me.  Rimorde  il  peccatore  il  verme  della  nore ,  vedendo  il  tuo  capitano  generale 

fua  mala  confidenza  ,  ma  chi  hà  la  con-  dUhonoraro,  gran  fegno  è ,  che  non  fei 

feienaa  fua  fecurargoderà  della  vera  pa-  della  fua  infegia.  Riputandoti  per  efler 

re  del  cuore. Voi  tati  alle  cofe  interiori,  e  In  iftiano.rn.oli  a  1 1  deui  arroffwe  &  ver 

&  cn  tra  nel  fecreto  del  tuo  cuore»  per-  gognare,  trouando  in  te  alcuno  amore 

che  fe  nell'intcriore  non  ui  è  pace,  non  delle  vanità.qiuli  cercano  gl'infidcli. 

fi  riufeirà  bene ,  con  tutto  che  la  cerchi  Tutti  dicono  che  fon  chriftiani ,  ma 

nelle  crearure .  Se  bauerat  pace  con  te  molto  pochi  fon  quelli ,  ch'imitano  la 

fteflo.non  ti  farà  dano  la  malitia  altrui;  uita  di  Chifto.Sóconformi  nel  nome, 

cknf           Vera  èia  fenteotia,  qual  dice,r£e  mtf.  ma  molto  contrarli  ne  i  collumi .  Se  fi 

fitno  e  •fftftft  nm  à«  fejttffo.  Il  maggior  naifurafleco  co'l  regolo  le  uite  di  molti 

aimico,chc  tu  hai ,  fei  tu  medefimo  .  Il  con  la  uita  del  Redcntorc.molto  chiara 

iàuio  non  riceue  ingiù  ria  ,  ancor  ch'ai-  mente  cottofeerebbono  tuttto  il  Morto 

cri  glie  la  voglia  fare.  Tutto  il  tuo  bene  delti  lor  c non, poiché  leuandoli  da  quel 

cófifle  nella  viri  il  dell*animo,quale  uon  la  rettitudine,  nella  quale- Iddio  gli  po- 

offende  chitoglic  lalibertà,honori,c  rie  fc.gli  piegorno  all'amor  delle  cole,  che 

chezze.  Le  perfecutioni  nó  folo  nó  dan  Dio  volle  che fu  Itero  fpreglare. 

nano, ma  più  tolto dan  materia  di  meri-  Chi  fa  più, Dio,  òH  mondo  ?Horfe 

to.  Poi  che  la  gloria  del  chrifliano  è  la  credi,  che  Dio  fa  pi  il  .guarda,  che  elegge 

croce  di  Giefu  Chrifto  abbracciati  con  pouertà,&  baflczza,&  (olo  quello  badi, 

la  croce  del  Signore ,  &  nell'uno  ti  po-  per  conofeer  quato  è  guafla  la  tua  vita . 

tra  turbare,  ne  dar  pena,  anzi  acquille-  Se  nella  cerandone  il  lìgi  Ilo  figurò  torri 

rat  il  vero  ripofo  dello  I  pi  rito  ,  &  uiuc-  caMc}Ii,CKtadi>&  campi,  toccherà  il  rag 

rai  paci  fi  co,  &  contento.  gio  del  fole.fobito  fi  dilegtiaranno  &  d»f 

faranno  tnttc  quelle  figure. Similmente 

Come  la  vanità  del  mondo  fi  fcuopre ,  ancor  che  nel  tuo  cuore  fieno  figurate 

con  L  vita  di  ChriHo,  Cap.  t.  qoeflericchezze.honori,  &  vanitadidel 

con  ta  vua  «  L«rv«o.  c«p.  j  fc  ^  fuffi           ^       .  ^ 


C  Iatc  ioairatoti  di  Giefu  Chrifto  co-    qud  Sol  di  giuftitia  Giefu  Chrifto  ,  &  ÀrW.4. 

me  figlioli  ca  ri  tìimi.d  ice  Y  Apo  Itolo  ri  mir  a  Hi  nella  fua  uita ,  predo  dUfarefti 
Tutto  il  tuo  ft udio  Cu  di  conformar  la    nell'anima  tua  cottile  pazzic,6e  vaniti. 

Coli 
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Lue.  7.         Coti  G  diftrarTero  le  imagini ,  che  il 
mondo  dipinte  nel  cuor  della  M addale 
na,&  foto  co'l  toccare  quello  diuinorag 
Mdt.9.       gio  nel  cuor  di  Matthco  publicano  ,  & 
Luì,  19,     di  Zaccheo,  fi  dileguorno  le  imagini  del 
mondo  ,  qual  fpregiato  ,  feguitorno  la 
•        uita  di  Crinito .  In  tuo  poter  ftà  cauare 
Coietto  tuo  cuore  fuor  à  quello  Sole, 
poi  che  tutti  illumina  ,  &  i  nell'uno  fi 
oiega-*  . 

Ama  quel  che  Gicfu  Chrilìo  amò,  & 
ftima  poco  quel  che  e^li  difpregiò  ,  fé 
vuoi  dar  fegno.  Tu  vai  de  fu  ia  re  d  1 1  vero 
camino  del  cielo,  fé  dilordinatamcnte 
cerchi  honori, ci  ricchezze  in  terra  .  Se 
il  mondo  fufle  buono, 8c  li  Tuoi  honori  , 
&  ricchezze  fu  {fero  vtili.non  comman- 
derebbe il  Redéior  del  mondo  a  1  li  Tuoi 
timttk,  9*  cari  difcepoli  che  lo  fpregia  fiero.  Nel  di 
fpregto  di  fe  Hello  ,  &  afprezza  di  uira  , 
t'iofegnò  il  Signore  la  poca  llima,  che 
dcui  fare  delle  cofe  terrene. 

L*<,6.  Quel  duro  prefepio  ,  nel  qual  fu  po. 

Oo  à  giacere  nel  giorno  del  Aio  fanto  na 
feimento  condana  le  delicatezze  di  yxt 
fto  mondo,  quella  Ralla  moAra  quanto 
vani  fono  gli  honori, &  profpcrit  adi  del 
la  uita  prefente,&  quelli  vili  panni,  nei 
quali  la  Oiuina  Macftà  fuinuolta,ne 
danno  bene  ad  intendere  quali  fiano  le 
ricchezze  di  yieflo  fecolo  .  Difcorri 
per  il  progreflb della  (ua  aita  ,  &  t rolle- 
rai che  il  figliuol  di  Dio  fatto  huomo 
Tempre  ne  in  legnò  il  difpregiò  del  Mon- 
do ,  coli  nella  uita  come  nella  morte . 
Scado  in  crocesanta  fu  la  fua  pouertà  , 
che  fe  forte  difeefo  di  efTa,come  l'eiTor- 
tauano  i  Farifei ,  non  harebbe  hauuto 
flraccio  di  velli  mento  con  che  coprirli, 

Mdtth.  27.  perche  già  iloldati  haueuano  giocato  , 
61  fparnto  tra  loro  le  fue  velli.  Se  tu  fet 
Chrifliano  ,  &  credi  all'euangelio ,  che 
qucltc  dice,  perche  cerchi  honori  &  rie 
chezze  in  quella  una?  Sta  il  tuo  (ignore 
pouero  &  nudo  in  una  croce ,  &  tu  uiui 
indelicatezze. 

Inlìpidi  fon  tutti  li  milìerij  della  vita 
di  Cimilo  a  colui  che  fi  volta  alle  cofe 
citeriori  &  vane  .  Vn  affetto  vince  l'al- 
tro; &  chi  eufta  delle  cofe  fpirituali,  fa- 
cilmente (pregia  tu  tre  le  eofe  terrene 
per  amor  di  Chrilìo.  Il  figliuol  di  Dio 

2. Or. 8.      ejfeneU  ruco  fi  ficee  pfuero  &  fpregiato 
per  Ce;  hor  per  che  u't.cbefei  pouero  & 
Difpr.  del  Mondo  Par.  I. 


mifero  cerchi  honori  &  richezze  in  que 
fio  mondo?  Se  quel, che  creò  tutte  le  co 
fe.non  volfecfler  Rc.quando  l'elcflcro,  Um,6, 
ne  volle  hauere  alcuna  cofa  in  quello 
mondo, che  cerchi  rù  qui  ? 

Et  non  lòlo  có  efiempi  di  vita, ma  .in- 
cora con  parole,  &  dottrina  in frg«  ò  i! 
Saluatore  il  difp'Cgio  del  mondo,  & 
amor  della  pouer  à;comefi  vede  in'mol 
ti  luoghi  dcll'Euangelio  .  Facendo  quel 
gra  fermone  del  mondo  ,  la  prima  cofa 
che  lodò,  tu  il  dispregio  delli  beni  del- 
la terra;8tcofi  cominciò,  d'ecrdo.  M<*tih,<[ 
li  pourrt  di  ffurtto  peri  he  l»>o  è  '/  rrgnm  del 
Citi».  G'crtn  ij  in  perfona  del  Saluato» 
te  dice.  Ricordati  anirn*  dell*  min  pomeri vi,  Irete,}, 
Confufione  è  (a  tua  ,  tht  tu  conlumi  la 
vita  in  cógregar  rier htzze.òt  thefori,ve 
dendo  Gicfu  Ch'ilio  tanto  pcuero  ,  8c 
che  loda  tanto  là  pouertà.  Deui  molto 
temere ,  che  non  ti  dica  quello  Signore 
quel  che  dille à  certi  peccatori.  yoiMtn  lo4»,8, 
file  di  cjuejlo  monda . 

Non  venne  il  figliuol  diDioàcom-  lo*tt.}, 
dannarti  ;  mà  à  m. -tirarti  la  via  del  Oc-  Lucy, 
io, Si  per  ailicurar  la  rua  falute.SeChrt- 
fto  affrontò  la  vera  via  tu'  vai  errando  , 
&  fe  egli  elcfie  bene, tu  eleggi  male  s  e 
gli  con  vitti  peno, &  pallioneaprir  le  por 
te  della  glori» ,  lenza  dubbio  effendo  tu 
tato  amico  di  hoooi  i  &  vanitadi ,  CJmi- 
ni  dritto  all'inferno.  In  gran  pericolo  vi 
ui,  gran  rifico  corre  la  tua  falutc,fe  non 
lafli  la  mala  via  c'hai  prefa,&  non  ti  de- 
termini mc>lto  da  douero,  di  feguitar  le 
pedate  di  quel  che  non  potè  errare . 

Grande  abufo  che  voglia  vn  tnl  ver- 
me della  terra  cfler  grande,  facendoli  il 
Dio  della  Maellà  tato  piccolo. Hor  fe  tu 
anima  chriftiana  vederai  il  tuo  Ipofo 
Ifaac  andar  per  tetra  ,  dcui  come  vn'al-  Cem.i^, 
tra  Rebecca  coprirti  con  il  mà.o  vergo 
gnandoti  di  veder  Gicfu  Chrillo  m  di- 
fpregiò ,  &  te  nell'alto  camello  dell'ho 
nore,&  potenza  di  quello  imi  do;&  co- 
ri fcendi  .  Corn  elia  fece  fprcg'ìrdu  ^li 
alti  Ilari  &  vani;.tdidcl  preletueucoio, 

conformandoli  ion  la  vita  del  *>-l- 
uatore,acciò  godi  poi  con  lui 
lcvcrerucnezzc.8<  hoà 
nore.che  fe<nprc 
dura-». 
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Della  vanità  che  è  nelle  cofe  del 
Cap.  4. 

ICC  il  fetliu  »  V4W/4  fhpr* 
£ccl,\*  rw~-VC$i  9g»iv*nttj  ,  è  il  mondo 

tutto  e  vsmttM .  Hò  veduto 
tutto  quello  che  fi  fi  fac- 
to il  Sol  e,  &  ogni  co  fa  era 
vanità . 

Meritamele  quello  mondo  nella  ferie 
tura  è  chiamato  hipocrito  i  poi  the  ha- 
uendo  buona  »pparenza,è  di  dentro  pie 
00  di  corruzione  Se  vanità.  In  que  ti  j  be 
ci  fcnfibili  pare  buono,  eiTendo  in  veri» 
ti  pieno  di  fattiti  &  bugia.  Nò  porre  nel 
fuo  amore  fida  l'ancora  del  tuo  cuore.le 
verdi  canne  rallegrano  la  vifta,  &  gli  oc- 
chi fi  dilettano  nella  (or  f.  e: cu  r  a,  &  appa 
rema  di/uora;  nu  fe  le  rompi,  trouarai 
che  fon  dentro  bu kit  &  vote  Non  ti  in- 
gannili mondo  ,  ne  fi  pafehino  gl'occhi 
tuoi  di  coi  erta  verdura  ,  &  bellezza  ap- 
parente»per  che  tu  fe  vorrai  ben  con  fi  de 
rar  quel,  che  di  fotto  fti  afeo fto,  trotte- 
rai che  è  tutto  vaniti  » 

Se  il  mondo  fofTe  aperto  co'l  cor  fella 
della  vanità,!?  vedrebbe  effer  falfo  &va- 
00.  Per  che  quanto  è  nel  mondo  ò  è  paf. 
fato ,  ò  prefenre,  ò  da  venire .  Il  part  a  co 
già  non  è-,  quel  c'hà  da  venire  è  incerto 
&  il  preferite  è  inftabite,  &  momecaneo. 
Vanità  è  fperare  in  lui,&  vanità  molto- 
grande  è  far  calo  de  fuoi  fattori .  Vanità 
desiderar  li  fuoi  honori ,  &  maggior  va- 
nità amar  le  fuc  ricchezze,*  di  lei  ti  .Va 
nitià  voler  li  fuoi  beni  tranfìtorij.&va- 
Dita  è  veramente  far  conto  del  corrotti- 
bile  ha  nere  di  que fto  mondo.  Vanità  an- 
dar drieto  ai  vento  delle  lodi  humane  » 
Vani  fon  2i  per. fieri  che  s'impiegano  in 
feruire  à  quefto  mondo  infelice.  Tatto 
finalmente  e  vanità  ,  fe  non  amar  fola 
Din,  &feruirglì. 

fcreue  &  fallace  e  tutta  la  gloria  di 
quello  mondo  ;  &  vani  fon  quelli  che  fi 
godono  nelle  ricchczzr,honori,&  dilet- 
ti di  quella  vita  ;doppo  le  quali  cofe  fc- 
guono  perpetui  pianti.  Felici  quelli  che 
lafciorno  tutte  le  cofe  per  Chritto,&  ca 
mino r  no  per  la  via  ftretta  del  cielo  Va- 
no e  il  riuere,  vani  fon  li  beni  mondani,, 
vana  la  bellezza  »  &  ognlconicnto  di 
quefta  viia_». 

Il  va  foche  c  roto,  toccandolo  fuona» 


I.    CAP.  IV. 

&  moli  '  a  qual  è. Se  có  fede  viua  deffi  vn 
botto  à  tutto  il  mondo  vifibile  &  à  fuoi 
pafl'atempi, molto  pretto  vdit  etti  il  filo* 
no  della  Tua  vanità,  poi  che  è  tanto  bre 
ue ,  &  ingannatore .  Dauid  Re  fanto  fi  pf"*1.69, 
chiamò  pouero,  &  bifognofo,  non  per* 
che  gli  macaflcro  honori  ne  ricchezze,  • 
ma  perche  mtendeua  che  era  tutto  va- 
nirà ,  &  che  gli  mancaua  il  fao  Dio . 

Beato  colui  che  fi  è  feordato  del  mò- 
do.Co  (lu  i  viueri  confolato,  noo  vi  farà 
chi  lo  lieui  dalli  fuoi  fpiritoali  efferei- 
tij  goderà  della  foauità ,  &  quiete  dello 
fpirito .  Più  gioua  effer  pouero  che  ric- 
co,meglio  è  effer  piccolo  che  grande,  fic 
meglio  e(Tereidiota,&humile, che  lette 
rato, vano. >  &  fuperbo. La  fciéza,&  habi- 
litadi  che  Dio  ti  dette,  per  obligarti  à 
feruirlo  con  maggior  femore,  &  fiumi  1 
tà ,  tu  pigli  per  occaGonc  di  effer  più 
d  irto  luto  che  gli  altri  ,&  più  vano  ,  & 
arrogante^»  - 

Quanto  meglio  fi  a  effer  piccolo  che 
gran  de, l' vi  timo  giorno  lo  mo  tirar  a.  In 
quel  tir  cab ,  &  rigorofo  giudfeio  finale  , 
doue  li  libri  delle  noli r e  confetenze  fa- 
ranno aperti,  &  letti  dauantià  tutto'l  Dmm.% 
mondo, più  vorremo  hauer  amato  Dio ,  J*$£m  lc 
c'ruuer  disputato  molto  alte ,  &  fonili  * 
que  lì  io  ni.  Più  valera  laeoofeienza  nct- 
ta.c'hauer  predicato  grandi,  &  profondi 
fermoni  .N6  a  farà  domandato  di  quel 
c'haremo detto ,  ma  di  quel  c'haremo 
fatto.  Più  Valeri  hauer  fpregiato  la  vani 
tà  del  mondo,chefeguir  le  lue  fìnte  hi. 
finghc ,  &  falfe  promeffe.  Meglio  ti  farà 
in  quel  giorno  hauer  fatto  penitenza 
delh  tuoi  peccati,che  feruendo  al  !  i  tuoi 
appetiti  in  tempo  tanto  breue,cflcr  di- 
poi gittato  nel  fuoco  eterno  . 

Fa  ben  il  conto,  entra  détro  di  te  me 
defimo, &  vedi  quanta  parte  deffi  al  mó 
do  ,  &.  quanto  poco  detti  à  Dio  di  co  te- 
tta vita,  cheti  dette,  perche  gli  fornirti. 
Che  frutto  hai  cauato  del  tépo,  che  fer- 
mili al  moodo?Chefièfatto  di  tanti aa 
ni  pafTati,  tanto  fenza  frutto  ì  II  tempo 
pattato  non  fi  può  ricuperare. Partano  li 
di  della  vita  fenza  auuederfenc,  andan- 
do la  morte  guada gn  andò. 

Che  hai  di  quàto  hai  fatto?  Nelli  ami 
ci  non  t  rotici  .1 1  amiciib,  in  quelli  à  chi 
faceAi  bencficio.hai  ritrouato  ingratitu 
dine,  &  oc  gli  huomioi  molti  inganni , 

&  com. 
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compimenti .  Hor  guarda  come  hai 
per  l  o  quanto  hai  fatto.  Quello  poco  co 
noici mento  degli  huomini  ,  &  tutte  le 
cole  di  che  ti  lamenti ,  ti  ftan  dicendo  , 
che  fu  lo  Dio  deui  amare,&feruire.Per 
inette  il  Signore  per  tuo  vtile  che  truo- 
ui  (con re n co  nel  mondo,  perche  ti  vol- 
ti à  bufolo.  Perdi  tutti  li  tuoi  trauagli, 
fe  nò  l'impieghi  oel  folo  ferii  ir  à  Gielu. 

Solo  il  tépo  che  fpédi  io  feruir  Dio  , 
è  il  tempo  vtilc.perche  tutto  il  retto  è 
molto  gran  vanita. &  perdimento. Se  tu 
conlìderi  molto  bene  la  ingratitudine 
de  gli  huomini,&  che  con  fumarii  il  mi- 
glior della  tua  vita  per  contentarli,  pia. 
gcrai  per  il  tempo  pattato, 8c  procurarai 
di  leruire  al  tuo  creatore  per  il  tempo 
da  venire. Piaceffie  a  Dio ,  cheil  conto , 
che  tu  fai  al  fin  della  uita ,  fenza  poter 
ricuperare  eli  aoni  panati ,  lo  ficefti  in 
tua  giouentu,  acciò  à  buon'hora  comin 
cijffià  feruireà  Dio,8c  gli  defli  li  buoni 
anni  della  tua  vira. 
Vanita  è ,  &  molto  grande  fpender  la 


nita  in  fodisfare  à  gli  huomioi.O  got 
niamo  per  quel  folo,che  pare  di  fuora, 
&  pretto  uien  meno .  L'inuifibi le  che  è 
eterno  con  poca  occafìone,  ce  lo  feor- 
diamo,&  però  bifogna  aprir  li  occhi,per 
che  non  ci  fermiamo  nella  via,  facendo 
del  deferto  propria  terra  >  acciò  ferrado 
gli  occhi  che  aprì  il  peccato,  apriamo 
gli  occhi  che  il  peccato  ferrò.Riountia  t 
tuoi  appetiti, fpogliati  delti  tuoi  affètti* 
&  terrai  per  nientcqucllo  che  adeffo  ti 
pare  alcuna  cofa. 

Del  djfprepo  del  Mondo.    Cap.  5. 


VtttUffeh»itput*tt 
fiere»  ptrg»*d*g**r  Gie/m 
chnHo ,  dice  San  Paolo. 
Vilefoo  le  cofedel  mon- 
do,&  degne  di  eflcr  reno 
te  per  nieme,poiche  FA» 
poftohi  le  aflomiglia  al  letame,  &  al  flcr 
co  del  mondo .  O  fomma  peruerfiià ,  & 
cecili  terribile  dclli  figliuoli  di  Ada- 
mo.Chi  è  Dio  che  tu  laici, fe  non  footc 
di  ogni  bene,  centro  dell'anima  nollra , 
vero  ripofo  del  noftro  cuore,  &  vo  atto 
puro  di  bum  a?  Chi  e  il  mondo,  qual  noi 
amiamole  non  carcere  di  uiui,lcpolcro 
di  morti»  bottega  di  uitij,  fpregiator  di 
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vir rudi,  carnefice  della  ragione ,  che  ne 
indrizza  à  Dio  ,  nimico  de  i  prefenri , 
fmenticheuole  de  i  paflati.flc  ofeuratore 
de  i  fatti  illuftri? 

//  mondo  pm(f*,fr  tgm  fin  con  cupi fi.cn-  f J 
k,*  D  i  mm  i  che  vuoi  più  to(lo,amar  que 
Ile  cofe  tempo- j  h.  fiepaflar  con  il  tem- 
po ,  ò  amar  Crinito  ,  &  viuer  fempre? 
Che  gran  cofa  è  hfciar  il  turto  per  lui , 
perche  egli  e  ogni  cofa?  Meglio  è  lafciar 
quelle  cole ,  cheefTer  lafciato  da  loro  • 
Non  è  degno  di  Dio,  chi  non  fpregia  il 
mo n do, per  amor  di  Dio.  Spregia  le  ric- 
chezze, &  f xr  ai  ricco/pregia  l'ho  no  re  , 
&  farai  honorato ,  fpregia  I'iogiurie ,  St 
otterrai  vittoria  de  1  tuoi  nimiciffpregia 
il  ripofo  ,  &poflcderai  perpetua  con- 
folationcLJ»  • 

E  pazzia  far  conto  del  m ondo, c  he  di 
neiTun  fa  conto,  &  non  far  cóto  di  Dio  • 
chetien  conto  di  tutti .  Il  Signor  dice.  M*tth.  €. 
Uejfmn» pm«  ferirne  due  S'gmtri.  Hor  poi 
c'hauemo  da  feruire,  meglio  è  feruircà 
quel  che  per  noi  altri  fi  fece  feruo  .  Per  phtl*?.x. 
feruir  a  Chrifto,bifogna  tcoir  per  fterco 
tutto  quello  ch'egli  volfc  efler  riputato 
per  tale_J . 

Quelli  che  maneiorno  il  pan  di  Gie  Ioatj.6. 

fu  Chrifto,  nel  deferto, fi  fentorno  i  ter 
ra.  Non  doueuano  hauer  veftipretiofè» 
poi  che  coli  male  le  trattauano.  Era  gé- 
te  pouera  &  plebea,  &  fe  tra  loro  erano 
alcuni  ricchi ,  fpregiando  la  pompa ,  & 
fallo  mondano,  humilmente  lì  fentor- 
no in  terra.  Deui  efler  pooero ,  ò  fe  fei 
ricco,  deui  firmar  poco  coterie  ricchez. 
ze  che  poflèdi.fe  vuoi  godere  del  delica 
to  mangiare  di  Giefu  Ch  ritto .  Si  burni- 
ti jno  li  grandi,  (pregino  i  diletti ,  &  va- 
nitadi  nelle  quali  vi uono.Sc  (t  allettino 
nelTvlcimo  luogo,  feuogliono  eucr  pa- 
nciuti da  Dio. 

Per  godere  della  dolce  cóucrfatione  Lue.  14. 
del  Sign.  lì  richiede  quella  modelìia 
dell'animo,chc  è  credere  di  te ,  che  non 
fei  degno  di  più  atro  luogo, the  la  terra 
baita.  Si  fatta  obedienz  i  hai  d'hauereal 
la  volontà  di  Dio,chefe  11  commandaf- 
fe  che  difendetti  dal  tfvono  regale  alla 
poluere  della  terra  ,  liberamente  gli  o. 
bedifchi.Non  gufta  quella  fuauc  uiuan- 
da  il  ilomaco  pieno  del  mondo  ,  ne  go- 
lf ano  della  màna  celeffe.quclli,  che  fon 
fati)  dclli  agli  &  cipolle  di  Egitto.  Stimi  I. 
A   4  Quella 
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Quella  dottrina  nó  è  per  tutui. L'a- 
mor che  porti  à  quelli  fogni,  &  fantalìe 
del  m  un  do, è  caufa  di  non  guftar  Iddio. 
Quei  che feguitorno  il  Sig.nel  deferto, 
tanto  guftauano  della  fua  dottrina,  che 
filmenticornodel  nutrimento  corpora 
lc.L'int elleno  occupato  attualmente  io 
vna  cola  ,  non  può  perfettamente  in  vn 
fleilo  tempo  occuparti  in  vn'altra.  Coli 
chi  occupa  il  Tuo  intelletto  in  quelle 
frafeharic  della  terra,  non  può  attende- 
re alle cofe  alte &cclefti ,  &  di  qui  pro- 
cede lo  fmenticarfi  della  vita  fpirituale, 

6  della  fulute  dell'anima,  donde  vede- 
wo  viuer  molti, come  fé  follerò  habita- 
tori  della  terra,  &  non  hauclìero  mai  da 
partare  all'altra  uita  .  Quelli  riprende 

Tfal.a,  quel  fanto  Re  Dauid  ,  dicendo,  figlinoli 
de  gli  huommi  fino  à<J*ando  baretrUeutr 
impiombalo}  Penne  amate  le  uanità,&  ter 
tate  lafaìptà  f  Pjlfamo  come  un  fior  di 
fieno ,(U  andamo  in  un  viaggio ,  che  mai 
titornaremo  ,  &  ne  melura  le  giornate 
vn  corricro  tato  uclocc  che  vola  più  di 
mille  milioni  di  milioni  di  leghe  io  via 
uquattro  b  ore ,  &  ci  fa  correre  con.  cara 
furia,  come  quella  drieto  ai  male,  &  ne 
conduce  à  metterci  nelle  mani  di  quel 
giudice  tenibile,  del  qual  è  ferino,  ty*» 
u  e  ti  t  tuoi  ce  fa  è  cadere  melle  mani  di  Dio  vi 

Neh,  le»  ««.ElTcndo  colì.confumiamo  quefta  bre 
ue  vita  in  guadagnare  vn  poco  de  Aer- 
eo, &  vn  inganno  maoifcflo,  che  ci  lalla- 
ra  domane?  r»f„  .!  : 

E  vn  fonno  fantafiico ,  &  ^1  io  ,.  &  di 
ceruelli  turbati  quello  che  dormo noyH 
fauomini delle  ricchezze,  iquali quando 
fi  deftar 3no  nella  morte  .  fi  trouaranno 
voti,&  il  loc  pentiméto  fcnxa  frutto.  Se 
gue  poi  la  vera  &  eterna  morte  doppo 
ti  fonno  di  quella  vita  ,  come  auenne  a 

JW.4.  Sifara ,  che  lo  deiìò  Giaci  dal  lonno ,  il 
,i  j  quale  gli  causò  il  dolce  beuer  del  latte, 
trapalandogli  le  tempie  con  un  chiodo 
acuto. fìr uendo  li  mondani  le  dilcttatio. 
ni  di  cjucfto  mondo,  fono  all'improuifb 
puniti  con  la  morte  temporale,  &  eter- 
na, dormendo  nelle  lor  vanitadi,  &  co. 
me  Oloferne,  che  quando  iì  deflò  dalla 

lui.  jj.     im  briachezza  »  fi  trottò  col  capo  in  giù 
nell'inferno  Et  certo  fu  peggiore  la  co 
futtone,ch'auennealIa  tefta  dell'anima 
fua  nell'inferno, eBeodo  empita  la  parte 
Cupe; iorc  di  ella  ,  di  miferia  perpetua 
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che  quella  qual  patina  in  Bcthufia,dou» 
Giuditte moftraua  la  tciìa  del  fuo  cor- 
po à  totto'l  popolo. 
Vedendo  quello  non  vedi ,  &  odendo 
•n  odi,  a  (tmilitudine  dell'Idoli  delle 


no 


vanicadi  quali  fattiti Dei,  quali  dice 
Dauid  nel  Salmo,  firn*  fimdi  è  tori  aneli*  PfdA%^ 
the  li  f*nno .  Che  farà  quando  vdirai  di* 
tCÌPaT^xjt,  fnefia  notte  u  louaranno  Pani.  Lue.  1 1. 
»M,quando,ancorche  ti  doglia  /ari  .Dio 
diuortio  tra  lei  &  il  corpo,  &  il  mondo 
che  tanto  ami?  Che  fata  quando  vdirai 

3uel  feorno  ,  co'l quale  burlandoli  Id- 
io  de  gli  amatori  del  mondo,dtrà.  Do 
ne  fono  li  lor  D'i  ,neUt  anali  hmtn*nola  D*nt,  31. 
Ur  fjteran*,*  ?  Si  lienmo  ite  adefo  ,  gli 
aiutino  in  <jw/t.t  necefiità . 

Bifogna  penfar  che  ftrettezza  è  quel, 
la  nella  qual  fliamo  ,  &  che  larghcz- 
zac  quella  che  nel  cielo  allettiamo, 
perche  tutta  la  terra  i  rifpctto  dcii'vni- 
uerfo  mondo  giudicata  per  vn  ponto  i 
Di  modo  che  le  finge  Acino  che  la  terra 
ftelle  nel  cielo  fìeilato,  ót  la  faceflede- 
uentar  Dio  chiara,eome  vna  delle  alrre 
lì  clic. non  fi  potrebbe  di  qua  abballa  di 
feernere  per  la  fua  piccolezza .  Et  te  A 
refperto  del  cielo  (Iellato  èia  terra  co» 
me  vn  ponto,  quanto  (ara  minor  ponto 
à  rifpetto  del  cielo  empireo?Hor  che  la 
fei  !  ('regia  do  tu  il  mòdo,  ancorché  fufli 


Cigno r c  di  elfo,  fe  ni  vn'anguilo  nido  di 
Formiche,  per  li  reali,*  ampi  palazzi 
del  cielo?.  •  1 

I    Se  con  fiderò  Hi  le  cofe  che  ti  fon  prò- 
mefle  nel  cielo,  ti  verrebbe  a  noia  tutto; 
ciò  che  è  qua  in  terra.  Moife  poteva  ef-  Zxod.  a. 
fere  fucoeliore  del  Re  Pharaone ,  &  qu« 
trito  per  figliuolo  della  fua  figliuola. 
Ma  difpregtò  quelli  honori  &  dignttadi  ffek. 1 1. 
come  dirTe  l'Apoftolo ,  per  il  vituperio 
di  GicfuChrifto  qual  preferì  alli  thefo 
ri  di  Egitto. Per  fpregiar  quell'honorc  ,  Extd.7. 
io  fece  il  Sign.  come  Dio  di  Pharaone) 
•1  quale  era  .terribile  &  tremendo  .  Se 
vuoi  clferefpauenteuolealli  peccatori, 
fi  riuerito  dalli  Rè ,  &  che  ogni  cofa  ti 
fia  foggetta ,  difpregia  le  cofe  di  qucfto 
mondo  . 

Comandò  Iddio  à  Ezechiele  che  di*  f.KJtc.^ 
fegnaffe  in  un  mattone  non  cotto  la  cit 
tà  di  Gierufalem,&  li  footmuri  &  torri, 
&  l'afledio  de  i  Chaldei ,  fupra  vn  poco 
di  loto  comma  odo  che  ritrattene,  le  fiat 
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ztfeferrftil&  potenza  del  mondo,&  tut 
to  quello  ch'a  g  rinomini  par  grande, 
per  moftrar  che  tutto  quello  non  è  Te 
non  un  poco  di  terra.  Le  cofe  grandi 
del  mondo  danno  (colpite  in  un  picolo 
quadrello  di  terra. Li  mattoni  crudi  fon 
fatti  di  creca,&  con  l'acqua  fi  disfanno  , 
&gli  edifici»  fatti  di  elfi  fono  di  terra  fra 
gilè.  Qucfti  edifici»  faceua  il  populo  d'If 
Ext,  I.  racl  in  Egitto  dando  fchiauo  ,  per  com- 
f .  mandamento  di  Pharaonc ,  limiglianti 

opere  edificano  quelli ,  che  feruono  al 
mondo 

Lafcia  la  terra  per  il  Ciclo.  Se  flefle  v- 
no  prigione  per  graui  &  atroci  delitti, tal 
che  fapeflc  ch'indi  àvn  hora  l'hanno  da 
impiccare,  &  fquartarlo  i  &  vedendo  vq 
buco  nella  prigione,pcr  donde  potreb- 
be  fuggirc,&  faluarela  fua  vita.fecoftui 
non  voleflc  fuggire.hauendo  coli  buona 
commodità,  per  non  fpogliarfì  il  faio  ò 
per  n6  perdere  il  fuo  giubbone  ò  calce  , 
non  farebbe  matto  ?  Ciafcun  huomo  di 
guidicio  vedendoli  condannato  insorte 
&  potendo  fcaroparla  con  padar  per  vo 
ftretto  buco,  fe la  vede gl'impediffe Tu- 
feire,  fi  fpogliarcbbe  quanto  hi  adollo} 
&  ancor  chebifognafle  lafciar  tra  pie- 
tre del  muro  de  i  pezzi  delle  lue  carni  & 
pelle  ,  vfeirebbe  per  laluarli  &  viuere . 
Odi  huomo  mondano  Gicfu  Chrillo 
che  dice .  Entrate  per  la  .porta  anguda , 
Muttb.j.  per  che  molto  (betta  è  U  via  che  condu 
ce  alla  vita  . 

La  via  è  ftretta,  &  femo  condanniti  a 
morte  ,  &  non  fapemo  fe  domani  efegui 
ranno  la  fentenza,&  non  femo  da  ta«M» 
di  fuggir  la  morte  dell'inferno  fpregian- 
do  il  mondo?  O  quanti  fono,  che  più 
amano  la  fua  cappa,che  la  vita.  Più  prc. 
•  do  vogliono  cfler  ricchi,  &  andar  com- 
dànatipf^mpre  alla  forca  dell'inferno  , 
che  lalfando  quefte  ricchezze  tempora* 
li  falu.irfi  ignudi  ,  &  viuer  tempre  con 
Chrillo. Scampa  pur  dalla  morte,&  fug- 
gi come  porrai .  Foggi  dall'inferno  ,  & 
non  far  cafo  di  perder  la  cappa,  ncil  fa- 
io, ne  quanto  pofliedi,per  liberarti  dalla 
dannatone  eiff  rna  ,  &  godere  della  vita 
per  petua . 

Molti  più  predo  vogliono  viuere  pre 
)ati,8t  ire  all'inferno,  cheelfer  foggetti, 
&  faluarfi,  pru  pretto  vogliono  effer  ric- 
chi^ dannarfi,che  poucri,&  godjcr  Dio 


nel  Cielo  .Vanirà, fopra  ogni  vaniti  que 
da  è  vna  gràdilfima  vanità.  Va'nifTima  & 
molto  pazzo  è  il  prigione ,  che  per  n  on 

Eerdere  vna  cappa  ò  vn  faio, hauendo  fu 
ito  à  perder  la  uita,  &  li  vedimenti  che 
ama  ,  vuole  più  toflo  effer  mono  &  per 
dereil  tutto  ,  che  perdendo  le  fue  vefii 
faluar  la  vita  .  11  mondo  è  pieno  di  q  ue- 
Ila  forte  di  vani.  Non  vogliono  rifegoar 
i  benditi;,  no  vogliono  ladàr  le  prelati! 
re, non  vogliono  pagare  chi  deuono,non 
vogliono  rinunciare!  diletti)  pompe,  & 
vanitadi  nelle  qualli  viuono,&  finalmen 
te  vogliono  più  predo  vediti  andar  all'- 
inferno che  ignudi  entrar  nella  gloria. 
Non  fece  coli  quel  tanto  giouane  Gìo- 
feppe  ,  poi  che  volfe  più  todo  lafciar  il  Gè». 39. 
m  nucllo  nelle  mani  di  quella  mala  fe- 
mina,rhe  perder  Dio,&  cjTer  da  lei  fauo 
rito.  Ogni  cofa  li  ha  da  lafciatc,&  perde 
re  per  faluar  la  vita  dell'anima  . 

Lieua  huomo  mondano  cotedi  tuoi 
occhi  dalla  terra  ,  &  ponigli  in  Giefu 
Chrillo  Cr ucihlf  >,&  lo  vedrai  che  pada 
da  quedo  mondo  al  Padre  co*l  fuo  fa- 
craridimo  corpo  lacerato,  &  fatto  vn 
mar  di  fangue, piagato  tutto  da  i  piedi  al 
capo,&  che  per  queda  drettura,  &  angu 
dia  pafiò  da  queda  vita  mortale  alle  ita 
mortale,&  gloriofa.l'imicorno  i  fuoi  ca 
ri  di  ce  poli  ,  &  a  queda  roggia  lo  feguì- 
torno liSanti  Martiri ,  ignudi  tagliala 
pezzi gittati  à  leoni,  &  tiere,arroltiti,  & 
decollati  .  I  fanti  Confcffori  &  Vergi- 
ni fpregiorno  il  mondo,  fputorno  in  fac 
eia  a  i  lor  diletti ,  calpedomo  le  lor  ric- 
chezze^ abborrtrno  quito  era  in  que- 
llo mondo;  tormentorno  la  lor  carne  & 
viuédo  poucri ,  &  in  grande  afprezza  di 
vi. a, con  lagrime, &  gemiti  fi  guadagnor 
no  il  Cielo .  H or  come  vuoi  tu  carico  di 
vfficii.fic  ticchezze accarezzando  il  tuo 
corpo, &  viuendo  in  tanti  diletti,  entra- 
re cod  vedito  &  calzato  doueh  Santi 
fon  entrati  ignudi  d'ogni  amor  monda- 
no con  ftracciar  le  lor  carni  ? 

Lafcia coteda  vanità  nella  quale  vini, 
fpregia  quedo  mondo  cieco  ,  &  fgraria- 
to  ,  &  paffa  per  li  drettura  delle  pietre , 
come  fi  il  ferpente  ,  lafciando  la  pelle 
uecchia  delli  tuoi  mali  collumi  infieme 
con  tutti  gli  honori.St  ricchezze  di  que 
do  mondo  maligno. Domane  ancor  che 
non  vogli  lo  hai  da  lafciare  à  fatto;Ucè> 
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tiati  dal  mondoanaatt  ch'egli  ti  licen- 
t ti ,  guadagna  per  la  mano  fpregiandolo 
auanti  che  ti  colti  la  faccia  ;  &  non  cfler 
tanto  cieco,che  per  ritener  quel  che  per 
forza  hai  da  lafciare,  &  forfè  auanti  di 
quel  che  penfi,  iù  perdi  quello  ch'adef- 
foami  infiemecon  la  trita  .  Spregian- 
dolo harai  di  qua  il  paradifo  t  &  da  poi 
goderai  per  Tempre  vn  perpetuo  ripof» 
nel  Cielo. 

Del  vano  fine  delle  eofe  mon- 
dane'   Cap.  6. 

SS  Sjffli  ituidueuo,  ryhiruUdi- 
f  „  \  .y  \  ''.  co  fungendo  inimici  del- 
fJpA  /Ol  $   U  croce  di  Cbrift»  ,  il  fi' 

fbilìf-l»     ^^^r^^  medeijuali  e  la  dannano 
®^  »<  dieeua  l'Apoftolo .  Il 

fine  di  quelli,  ch'amano  il  mondo  ,  dice 
San  Paolo ,  che  è  morte  &  perdutone . 
Non  (tender  la  mano  à  quel  che  il  mon- 
do ti  apprefenta,pcr  che  fobito  fi  feopri 
ra  la  verità  de  i  tuoi  ingani.Li  contenti 
che  ti  moitra  fon  metraggi  della  morte. 
Faggi  dalle  fue  fJntadifc  no  vuoi  ueder 
ti pcrfo.Non  guardarti  prefeate.ma c6. 
fiderà  quei  che  ita  per  venire  .  Sij  dilw 
gente  in  difeorrere  co'l  penfiero  il  fine 
del  peccato,  &  tenendo  auanti  il  futuro 
come  p  refe  n  te  ,  aborrirai  li  diletti  &  va- 
nitadi ,  che  il  mondo  ti  ofrerifee. 

ii.H<£- 14.  La  noftra  vita  è  come  fiume  c  he  corre 
al  mare  della  morte.  L'acque  del  li  fiumi 
fon  dolci;  ma  il  lo  r  firn.- e  entrare  nelle 
amare  acqui  del  mare.  Quella  uita  è  dol 
ce  al  li  Tuoi  amatori  ;  ma  farà  amara  qui 
do  giungerai  alla  morte.  Il  termine  del- 
le fapontc  acque  de  i  fiumi  è  amaro  ;& 
il  fin  della  uita  deU'huomo  è  acerbo.  Le 
vanitadi  ch'amano  i  mondani  fenza  al- 
cun fallo  vengono  à  finire  in  melanco- 
nia &  doglia.  Comenzano  bene  &  fini- 
feono  male .  L'entrata  è  molto  allegra , 
&  molto  melanconica  l'ufcita.Se  vorrai 
penfare  quàto  maggiore  è  il  tormento, 
che  il  diletto, volontari  rinonciaraiafi 
mi  li  vanitadi.  Coli  non  ti  vedrai  caduco 
nella  colpa  ne  nel  ramarico,  che  morde 
la  tua  confeienza . 

Breueètutto  quel  che  diletta, &  etcr 
no  quel  che  tormenta .  Non  ti  paicere 
delle  vanitadi  che  il  UL  mondo  ci  da  ; 
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anzi  metri  gl'occhi  tuo! dotte  h in  da  ter 
minare.  Dice  iddio  .  lonuoluro  Uuoftr* 
feft*tm  vanto  ,  frtlvftr*  g**d»  tu  la- 
grime .  linfa  fard  me fchuto  tot  dolore  ,  Prou*.  I  4. 

leUgryme  occupar  anno  il  Jìn  del  gau- 
di» .   Quella  (tatua  che  fece  Nabue  Dau.  j. 
donofor  haueua  il  capo  d'oro ,  &  li  piedi 
di  terra.  Quefto  mondo  hà  li  principi} 
ricchi  Se  belli  da  alletta  re  i  mòdani.  No 
uedonochelifuoipiedi.cioèilfìne&co   ,;  .1 
fe  ultime  fon  uili,  &  di  terra  .  Penfa  nel 
finech'è  fenza  fine,  &  uiuerai  fempre 
fenza  fine .  Non  guardare  à  quel  c'hora 
fei,ma  a  quel  c'hai  da  edere.  Non  guar- 
dare alla  bellezza  prefen te, mi  alla  brut 
tezza.in  che  ha  da  finir  tutta  cotella  bel 
lezza.  Non  ti  occupare  nel  prefentcimi 
confiderà  quel  c'ha  da  fuccedere. 

Credimi  che  tutto  il  tuo  maledetiua 
dal  non  ricordarti  del  fine  del  peccato  , 
quando  fei  nel  principio .  Ancora  noa 
hai  cominciato  a  prouar  lifuoi  beni, qua 
do  già  fi  (ta  rinfaciando,  &  girandoti  in 
occhio  le  fue  a  bo  mina  t  ioni .  Piange  -  Iren.i, 
ua  &  con  gran  ragióne  il  profeta  Gere- 
mia fopra  Gicrofalem  dicendo .  Le  fue 

immondi  ne  fi  anno  ueUl  futi  pied,,ry  **»  fi 
ricordo  del  fu»  fime.UeìU  piedi,  cioè  eli  re 

mo  delti  vini,  hauena  le  fue  imonditie , 
L'anima  in  confi  derata  feordafi  del  fine 
tv  ricordati  del  principio.  Hauendo  oc- 
chi per  vedere  l'ornata  8c  comporta  te- 
tta, non  occupa  la  vifta  nella  co  mi  de  ra- 
tio ne  del  fine  del  mondo.  j 

La  cagione  perche  il  ooftro  Redento 
re  piante  fopra  Gierofalem  era,  perche 
•anconofceua  li  mali  c'haueua  da  veni 
re  fopra  di  lei-  Riguardare  al  prefènte, 
&  non  fi  ricordar  della  feontenteza  ,  in  : 
che  finifee  l'allegrezza  mondana,è  cofa 
molto  da  piangere.  Però  piange  Gicfu  Lue.tp.  - 
Crinito  perche  la  fpenfierata  Gierufalé 
ingannata  con  l'allegrezza  prelenie,nó 
peofaua  alli  rrauagli  da  venire.  Cofa  è 
molto  da  piangere  uederti  tanto  ingan 
nato,  che  non  ti  curi  del  metto  fine  nel 
quale  han  da  terminare  tutti  li  diletti, 
&  córéri,de  liqoali  ti  rallegri  al  preséte. 

Nò  ridere  per  quel, che  pare  nel  pria 
cipio,ma  conofei  quel  c  ha  da  feguira- 
rc. Non  porta  in  te  più  l'appetito  che  la 
ragione,  falfo  è  ogni  parere,  che  fi  rice- 
uc  prima  dalla  volontà  ,chc  dall'intel- 
leito.  Hurpoi  che  conofei  quanto  fi* 

amar» 
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amaro  il  fine  del  mondo,  non  far  conto  fio  priuilegio.  Hebbe  la  mira  all'hooor 

del  li  Tuoi  beni.  No  n  porta  più  la  cupidi  -  prcfcnte,&  non  alla  Tua  amara  perdita . 

là, che  quello,  th'io  tendi,  cómuneméce  Si  fermò  nel  diletto  c'haueua  dauanti , 

gl'  hu  omini  rifguatdano  più  al  f  affato  Tenta  confi  dorar  la  pena,  ebe  dapoi  fe- 

ch'a  quel  c  'h  à  da  venire.  Doppò  il  bene  guì.ne  di  effa  fi  ricordò  ,  fin  che  ai  fi  vi- 

*  i cnc  il  male,&  allt  contenti  del  mondo  de  dentro . 

fuccedono  amari  difgufti.  Dice  l'Ecclcfiaft  ico.  t»  difii  detti  figli**  Etcì.  ]. 

E  regola  del  mondo  di  non  dare  un  //  delli  huommt  ,  che  gli  prommjfe  Iddio 
buon  de  fina  re  fen  i  a  dar  dapoi  vna  mala  moftrmjfe  che  firn  firmili  mito  iejiie.  Vedi  Id  Gtn.  j. 
ceni  Ognintorno  mette  al principia  buon  rt  dio  Adamo  di  pelli  di  animali  bruii  don 
&*l  fi"*  1"*l  the  non  è  tale ,  dine  il  po  il  peccato,  per  moftrar  ch'era  ribal- 
ta Ico  delle  nozze  di  Galilea,  &  molto  (aro  in  tal  paffo  per  la  colpa.  Il  peccato- 
bene,  perche  è  co  fiume  del  mondo  co-  re  offènde  Dio,  &  fubito  dice.  Non  vor 
«linciare  corr allegrezza,  &  concludere  rei  hauer  fatto  quello  peccato.  Hor  poi 
piangendo. Ma  nel  conuito.douc  fi  trno  che  co  nofei  la  malignità  del  mondo ,  & 
na  Giefu  ChriOo.fi  fi  al  contrario,  &  fi  che  quello  dolerli  e  congionto  à  i  Tuoi 
conferita  el  buon  uino  per  l'ul  timo, per  di)etti;per  che  non  uedeui  quello  auaov 
che  nel  principio  dà  trauaglio ,  &  dapoi  ti  che  peccarti ?  Quel  che  fa  il  fauio  al 
molto  grandi  confolationi.  principio  fa  il  matto  all'ultimo.  Del  prò 
Cuti  fece  Iddio  col  Tuo  amato  poptt  dente  e  penure  ,  come  del  (ciocco  di  re, 

10  di  I  fra  el  ,e  gli  dette  al  principio  molti  non  penfauo.  Tutto  quel  che  fi  fi  à  ca- 
trauagli  nel  deferto,  ficdapoial  finegli  fo.fi  fà  temerariaméic.Guarda  dunque 

'  dette  delitie ,  &  terra  fertile ,  com'egli  prima  le  cofe . 

Deut.S.     flcflb.gli  haueua  detto.  Dmpt chet'mfflifi  Di  vn'anima  fanta  dice  il  fauio.  Confi.  Prom.  %  u 

fi,  frffromnt ,  melfime  htÙi  mtftncordim  dero  il  campo  f>  com  frollo,  Prima  Confide 

Gem.xf.    dite  Al  medefìmo  lrggemo  hauer  tatto  rò,  &  poi  comprò }  per  che  vidde  ch'era 

Gtn.  39.    con  Giacobin  cafadi  Laban  ,6tcol  fuo  buono  .  Cofi  ancora  quel  negotiatorc,  histih,  1 3. 

l.  R'i .  18.  figliuolo  Giofeppe  in  Egitto,  &  có  Da-  dell'euangetio  prima  trouò  il  theforo 

uid  fit  altri  molti.  II  mondo  fa  al  rouer-  net  campo, &  poi  vendette  quanto  haue 

fo,r icopr  édo  nel  principio  li  malignali  na  per  comprarlo  Non  fece  cofi  quel  rie  Luca  6. 

\*Tbtf.<+  poi  feoprono  le  loro  eliremitadi.  §1»**  co  auaro, ch'apri  ginocchi  {fondo  nell'in 

do  diranno  fAce  ,     [tcnrttx**  ,  alt' 'hor a  fcrnoj  &  all'hora  conobbe gl'inganni,* 

yerrs  U  morte fnhitmnemfofrm  di  Uro.  vanitadi  del  mondo  effendo  il  douere 

Il  fin  dà  l'effere  alle  cofe.  Qual  è  il  ch'auanti  gli  hauclle  conofeiuti ,  &  fug. 

fi  n  c,  t  a  Li  fono  le  cofe  oellequali  ti  di  Ice  -  giti.  Cofi  ancora  quel  mondano,  che  nò 

ti.  Il  fio  del  li  diletti  è  torme  t  o  ,  il  fio  del  voi  fé  ire  alla  cena  del  Signore  dette  per 

11  buoni  mangiali  fono  infirmitadi ,  &  il  rifporta .  lo  hò  comprato  una  pofleflio- 
fin  all'ultimo  di  quella  uita  che  tanto-  ne,&  la  vò  à  uedere  Doppo  che  la  com- 
a  mi,  non  è  fe  no  vermi,*  cenere.  Il  fine,  prò,l'andò  *  uedere,  &  pur  di  ragione  la 
&  cóclufione  di  ogni  peccato  mortale  »  doneua  uedere  atlanti  che  la  comprarte . 
farà  multo  graue  tormento.  Mi  come  l'harebbe  cóprata ,  fe  l'ha  u ef- 
fe uc-d  un  prima  > 

Detta  conftdcrationc  deivano  fine  Nefluno  c'habbi  occhi  per  veder  il 

delle  cofe  mondane.  Cap.  7 .  mondo.Io  comprerà,  la  ragione  per  che 

*  tanto  sfrenatamene  ti  dai  in  preda  al 

* H monto  efiendo pofio  m  hi-  mondo,  e  per  che  non  vuoi  confiderarlo 

vare,  &  non  lo  conoftendo,  auanti  che  lo  compri?Rimira  tutto  quel 

nggnagUmo  mlie  kefim  cb*è  in  lui ,  &  uedrai  come  è  grande  in- 

fenzJtunttlletio,érf*ifpm  ganno  dare  alcuna  cofa  per  lui ,hor  qui" 

ffal  48.    OZJ^P^  mile mintili  ,  d;ce  il  S;l-  to  pili  vna  fi  pretiofa  gioia, &  eccellente 

AtCva^  i«  mifta.  dandogli  Dio  pru  perla,  com'è  l'anima  tua. Guarda  prima 

denza  per  rifguardar  quel  che  (la  per  ve  quel  che  tu  fai ,  perche  dapoi  non  t'in- 

nire,8r  li  feon  tenti  fini  delle  vaniti  del-  crefea  di  quel  e1  lui  fatto,  quado,  ancor 

le  cofe  monda  ne,oon  uolfe  vfare  di  qae-  che  volelli  non  potrai  durare  la  vendita. 

Pcnfa 
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Fcnfa  al  rranagliòfo  fine  delle  «ofe  mó- 
dane, &  non  ti  trotterai  dipoi  pentito. 
Tf*l  ii 8.     Il  Salmifta  dice ,  ttnfi* le  mn air, & 
me  ne  tornai  mirteto  dal  cimine  che  f  tee- 
«•.Dal  penfar  io  il  fine  de  i  peccati, nac 
queil  lafciareil  mal  camino,  &  voltar-* 
mia  offeruar  i  fuoi  commandanienti.Se 
andando  per  an  uiaggio  ,  fufTì  aui fato  , 
che  in  dìo  vi  fono  ladroni  &  homicidia 
li,  non  lafciarefli  il  uiaggio  incomincia- 
to ,&  andar  c  (li  per  vo'aìtto  ì  Nel  carni  - 
nodelli  diletti  per  Dqual  camini  vi  fon 
ladroni, che  ammaz£ano,&  robbano  la 
gratta,  &  i  meriti .  Prendi  il  mio  confi- 
glio ,  6c  volta  in  dtieto ,  fé  vuoi  fcampar 
la  morto.  N« 

Quando  viene  la  tentattone,  confide 
ra  che  via  pigli, perche  certamente  fe  tu 
occuparai  il  tuo  intelletto  in  co  noi  ce:  c 
fi  mala  via,te  ne  tornarai  Cubito  indrie- 
Rem.  8.  to.l'Apoftolo  ókeJl  p*g*mente  delpec- 
Cen.ij.  c*t*  cU  morte .  Stauano  Giacob  &  Et ju 
nel  vrntrcdi  fua  madrc,&ui  contrafta- 
uano  chi  di  lor  nafecrebbe.  Quando 
nacquero  Giacob  prete  Et  a  ù  perla  pia- 
ta del  piede .  La  tcfla  è  il  principio,  &  il 
piede  il  finedelThuomo.  Quella  difterc 
za  ètra  i buoni,  &  i  canini, che  li  buoni 
come  Giacob  pigliano  il  uitio  per  il  pie 
de,&  i  cattiui  per  la  teda.  I  cattiui  fi  ab- 
bracciano con  gli  diletti, honon,&  vani 
tadi,non  ponendo  mente  al  fine  di  que 
ite  cole,  &  i  buoni  prendooo  il  mondo 
per  il  piede ,  considerando  li  Tuoi  ama- 
ri fini. 

Pro»,  zj.  Dice  il  fauio  .  Non  g$t*rd*re  tifine 
quAJida  bà  M colere  ,  ne  quando  rtfplende 
ti  fue  colore  nel  etti mere .  Entrn  pt*ceuele 
ma  d*pot  u  merders  come  fervente ,  t*j>  ce- 
rne bnhUfio  ft*rgtr*  ti  [ne  yelene.  Non 
guard.li  e  al  mondo  nei  Tuoi  principi)  , 
perche  le  ben  entra  (adulando  ,  &  com- 
piaceli k  77.3,aU'ultimo  morderà  la  tua 
confidenza  Rifpiendono  qui  li  piacet  i  & 
profpcritadi  di  qui Ila  vita,  come  c idei- 
la acce  fa  la  cui  riama  è  bella  &  ti  ma  i,  tic 
ne  mentre  che  dura  la  materia. M.i  qua n 
do  fi  rì ni  k  c, t  iuta  fi  conucrte  in  fumo,& 
in  mal  odore,  &  coti  c  il  fine  di  tutte  le 
cole  mondane.  An  cor  che  hora  ti  diletti 
.  il  fplender  dulie  fue  vaoitadi ,  non  t'in- 
gannare, che  ai  fine  ti  caufaranno  mol- 
to gan  fcontenco,&rimorfo . 
Pfid.  67.     Nel  Ialino  è  kriUo.Ceme  fi  dilegu*  ti fu 
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m o,(o/7  fi  ddegmne:  &  cerni  U  t*t* m  f>ré. 
fin^fdelfmece,cefi  (iduf*cctttnoipece*to 
tt  mpre/en^*dtDoe.Sc  farai  prudéte,pro 
uederai  perrauenirc.il  parlato  ammae- 
iiia  ci  quel  c'hà  da  eUerc.Rico.-dati  del- 
le cole patiate,  &  confiderà  quel,  che  da  Rom.6. 
qui  auanti  potr*  auenire.rApoltoio  di- 
ce .  Che frutte  htuete  canato  dmUt  tofr  de 
numi*  bora  vt  nergegnnte  ?  Rammentati 
quanto  ini  uttuolo.Sc  perfo  fu  il  tempo 
che  detti  al  mondo  ,  &  guardaci  di  ior> 
nate  alli  mali  pattati. 

Ancorché  t  u  lì  j  nella  maggior  gloria 
del  mondo, pcn fa  che  molto  pretto  fi  6 
ni'  a.  Vani  ton  li  beni  di  quello  mondo , 
poi  l'hanno  tanto  uano  fine.  Il  Profeta 
regale  dice.  Anco,*  b*ueu*no  %l  <éo  in  pfirf.fj. 

l'ira  di  Dio  venne  t'opra  di  lor». 
A  pena  cominciano  li  mondani  à  gufia- 
te le  lor  vanitadi ,  quando  è  con  loro  la 
ci  ulti  ria  di  Dio,cafligando  i  lor  peccati» 

Nettuno,  pei  gran  fece  e 'riabbia, ardi, 
rà  beuere  del  fon  te ,  nel  cui  fondo  »cde 
ferpenti  vcienofì,&  altre  fpurcnezze  pe  g  ,-r\ 
itile  muli  :  Coli  nefluno  beue del  fonte 
di  queflo  mondo,le  non  chi  non  guarda  ..r 
il  rondo, &  il  fine  de  gli  honori,  diletti, 
&  vanitadi  fuc.Segrhuomini  uedeflero 
li  uermi,&  fporchczze,ncllc quali que- 
fli  ooliti  corpi  fi  han  darifoluerc,  &  il 
fine  di  quel  ch'amano, &  tatto  quel  che  ;  }*£ 
il  mondo  poffiede,  fuggirebbono  di  be- 
re del  fonte  di  quello  mondo  maligno  , 
che  non  dà  à  bete  acqua  chiara.ma  tof- 
fico  cheauelena,&  ammazza.Sigittano 
col  petto  per  t  c  ra.come  quelli  che  lice 
ciò  Gedeone, à  beuer  le  Tue  acque  ucle-  1*4.7, 
oofe  dandoli  in  preda  ..Ile  di  Ime,  fpor» 
chezze,&  uani  Iwnori,  allentando  le  re 
dini  alla  loro  appetiti, come  ciechi, in 
confi  J  e  rati,  non  guardando  alli  lerpen. 
ti  &  ucrmi,che  flanno  nel  fondo, &  fine 
di  quello  mondo. 

Come  il  uiandante,che(  fecondo  di-  rff/</T  zé, 
ce  rEcclefìaffico  )  apre  la  fua  bocca,  & 
beue  d'ogni  acqua,cofì  1;  mondani  len- 
za differéza  alcuna  fi  accollano  alli  lor 
uni;,  &  appetiti  fcnfuali.  Nó  han  comin 
ciato  a  gufiate  li  fuoi  beni ,  quando  gii 
la  roaienconia,  &  tormento  ha  occupa 
to  li  lor  cuori.Hor  poi  che  tanto  congió 
to  è  il  (contento  à  tutte  le  cole  monda 
ne.conlìdera  da  principio  il  fine,  &  non 
ti  date  alle  varucadi. 

Dell* 
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Dell*  vanità  del  detto  degli  qtuK  era  effer  tenuti  giudi  da  gli  huV- 

huomìnl    CAP.  8.  «iji.&eflèr  da  loro  lodati. 

1  Seprocurarai  di  piacere  folo  a  Dio  , 

P/*l.f+*      K^jfcCm       tutto*  l  tuo  penpere  mei  facilmente  fpregiarai  tutto  quello  che 

Signore^  egli  ti  nutrirà,  gl'huomini  di  te  diranno  fallàmente  . 
dice  il  Proreta .  Tutto  il  Vanità  è  a  far  cafo  delti  (torti  giudici} , 
tuo  Audio  (ia  in  piacere ,  &  detti  de  gl'huomini ,  (landò  ben  eoa 
&  aggradire  à  Dio ,  Se  nò  Dio. Molti  fumo  lodati  da  gl'huomini, 
t'infuperbirai  con  le  lo-  c'hora  (tanno  nell'inferno,©*  molli  far- 
di li  u  ma  ne,  oc  ti  turbarai,  fé  gl'huomini  no  tenuti  per  pazzi ,  che  godono  fiora 
mormorarono  di  te.  La  cagione  perche  nella  gloria  conChrido.E  lodato  il  pec 
ti  dà  pena  il  male,  di  te  fi  dice,  è  perche  catore  nelli  defiderij  del  fuo  cuore ,  & 
tu  pretendi  di  piacere,  &  la  ragione  per  il  catriuo  è  benedetto ,  dice  il  Salatila . 
che  ti  diletrano  lelor  lodi ,  è  pche  vuoi  Et  il  fauio  dice,  che  diranno  li  dannaci 
fodisfargli.PiacelTe  à  Dio  ch'in  tutto, &  riandò  nell'inferno, parlando  delti  ghj- 
pcr  tutto  ti  rifoluefli  ,  di  non  defidera-  fti.  ^uefiifon  anelli  ette  già  fthtrmmm»,  Sap.  j. 
re,ne  cercar  altra  cofa,fe  non  far  la  vo-  r>  ddegptuamo.  Noi ptz,*jpef*u4mo  the 
lontà  di  Dio,  &  dar  ben  con  lui,  &  qua  lalor  mtaermfatjya.  E.  l'Apollolo  dice 
to  poco  conto  fa refti  delle  parole  ,  de  ai' Corinthij.  No*  femì  {iim*ttp*^t  fer  i,Cor.4* 
quali  hora  fai  tanto  cafo.  Chnffo  Di  molti  amici  di  Dio, (i  foglio- 
Ri  folu  iti  di  non  voler  piacere  à  altri,  no  burlar  gl'huomini,  lodando  i  CJttiui. 
che  à  Dio  folo ,  &  viucrai  contento  &  Hor  Ce  quello  è  coli, ne  per  eiìer  lodato 
*    confolato.  Nell'una  co  fa  ti  darebbe  pe-  ti  deui  gloriare,  nèanuilirti  per  leopi- 
na,fe  non  la  fu  a  offe  la,  &  di  nell'una  co.  nioni  contrarie, 
fa  1  iceucre  fti  confila  rio  ne,  fc  non  della       Se  alcuni  con  ragione  ti  lodaraoo  del 
pura  confeienza.  Tutto  il  penderò  de  i  bene,  non  tiinfupcrbire ,  poiché  molti 
fami  era  in  piacere  à  Dio  folo, non  face-  dirTetti  lecretifono  in  te,  che  fe  gl'ano- 
do capitale,  delle  uarie  dicerie  de  gli  mini  li  favellerò, non  ti  lodarebbono.Ec 
huomini.  fe  pur  ti  lodano  della  virtù  che  non  lui, 
1 3 .       L'Apoftolo  fan  Paolo  dice.  defittemi  procura  di  acquidarJa, acciò  non  ingan- 
ni nojìro  Signor  Giefn  chn/ìo .  Non  dice  ni  i>  mo ndo .  Se  mormorano  co  verità» 
che  ti  velli  delli  veftimenti  di  Chrifto ,  procura  di  emendarti, 
ma  di  erto  Giefu  Chrifto.De  i  foli  vedi       Molti  viuédo  male  perfeguitano  quel 
menti  di  Chrido  ,  &  non  di  Chrido  fi  li, che  di  lor  mormorano,ilchc  è  vanità, 
vedono  gl'hypocriri ,  &  tutti  quelli  che  &  mani  feda  pazzia. Quei  che  mormora 
uogliono  piacere  à  gl'huomini,  perche  no  della  tua  mala  vita  non  haucndogli 
ncll'edetiorefì  inoltrano  fpi  rituali,  co  fi  tu  dato  fadidio  ,  non  è  chiaro  che  (Tor- 
nelle parole  ,  come  nella  compodtione  moraranno  molto  più  fe  gli  perfeguiti? 
del  corpo  ,  efTendo  drntro  pieni  di  pec-  Il  vero  rimedio  è  emendarti  del  male , 
cati  Vediti  di  Giefu  Chrido  portando-  cheli  dicedi  te  con  verità  ,  &  à  quedo 
lo  dentro  nell'anima, &  cuor  tuo, eden-  modo  dropparai  la  bocca  alli  mormora 
do  uerameote  buono,  &  non  ti  affattga  tori.Ma  feà torto  mormoraranno  di  te» 
re  per  uendere  fantirà  finta  à  gl'h no rn i  •  &  farai  falfamétc giudicato,  conofei  che 
ni,che  vedono  foto  quel  difuora,atten  fon  huomini,&  che  nedun  male  ti  pon- 
dendo  à  offender  Dio.  no  fa  re,  ma  molto  vtile  hauédo  patiéza. 

Molti  fon  giudi  dauanti  à  gl'huomi-  .   Se  per  darti  Dio  la  gloria  ,  ò  precipi- 
ti!,  che  non  fon  dauantià  Dio.  ANoe  mti  nell'inferno  bluette  di  confultar 
ch'era  veramente  giudo  dauanti  à  Dio,  gl'huomini ,  &  pigliare  il  parer  loro  fo- 
tta* 7.      dille  il  m  ed  etimo  Signor.  Te  fole  ha  n  irò-  pra  quel  che  vuol  far  dite  ,  all'horafa- 
usto  giujio  Aitanti  ante  tri  tutte  tegent».  rebbe  bene  procurar  con  1  n  danza  che 
De  i  genitori  di  S.  Gio.Bactida  dice  l'c-  tutti  ti  lodaitero,  &  ti  renedéro  per  fan- 
luc. r .       uangelida  San  Luca ,  tU erano  amVeiue  to .  Ma  come  Dio  harà  da  trattar  teco  à 
M*tth.  13.  gmftì  Jnunnttà  Dw.Non  come  li  Phari .  folo  à  folo,  6t  egli  &  l'anima  tua  hauete 
(ci  &  Sacerdoti  della  legge  ,  il  Audio  de  da  ritirami  appartati  à  far  li  co  n t i,  è  va- 
niti 
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ni  t  a  afp<?<  tare ,  che  la  aoftra  Ulta  (la  ap-  no  Tari  lodato  da  Dio  .  Quefto  è'ceuà 

prouata  dagl'huoaoini.  Non  hà  Dio  da  l'Apoffola  fprcgiando  il  dcttc,&  parere 
pigliar  li  lor  voti,  nonhanda  eflerin-  degli  huomini.Hor  poiché  Dio  e  quel, 
ter  rogiti  per  conto  tuo  ,  nehanda  dar  che  conofee  i  cuori,  &  quel  che  ci  hà  da 
ini  il  lor  parere  Et  ancorché  dica  ,  non  giudica  re,  non  tideui  uanagtoriare,  qui 
quel  che  pare  di  te,  non  (ì  hà  da  gouerna  |  do  Tei  la  udato,  ne  attrita  r  ti  per  efler  vi- 
te Dio  per  lilor  detti  ,  mà  per  quello  '  t operato, perche  l'effer  biafmato  non  è 
che  trouarà  nella  tua  confeienza.  ingiuriale  ti  può  coronar  la  altrui.  Nel 
Et  fc  tutte  le  genti  fi  condànaranno,  l'hora  della  morte  li  vederi  chi  è  buo. 
eflendo  tu  amico  di  Dio ,  che  pregiudi-  no,ò  cattiuo. 

ciò  ti  pon  fare  ancorché  ti  riprouino  ?        Non  far  molto  còro  degl'ingiuAi  giù 
Ne  quel  che  lor  riprouano  è  rtprouato  dicij,  edettidegI'huomìni;mà  più  toflo 
auanti  di  D io, ne  tutto  quello  che  loro  procura  di  piacer  à  Dio  folo .  Quei  che 
approuano  è  à  lui  accetto .  Vani  fono  i  gio  Orano  ancor  che  fiano  lodati  ò  biaf- 
lor  giudici), non  conofeono  li  cuori, nó  matidal popolo  ignorante,  nonnefaa 
fanno  li  meriti  deirhuomo,oe  arriuano  fuma,  ma  fi  ben  de  i  giudici  ,c'hm  da  da- 
all'interior  dell'anima,  &  moire  volte  re  il  gioiello  &  premiare  il  miglior  gio» 
fono  ingannati  Non  dano  lor  la  gratin,  Aratore.  Coli  non  deui  ti)  far  conto  del 
nó  ponno  dar  la  gloria,  n'e  in  lor  mano  le  lodi  de  gli  huomini,ne  de  i  lor  biafmj 
,      il  danarti,ne  poterti  faluare.  ma  hauer  tutto  il  tuo  pcn fiero  in  piacer 
r-Kfg.  16.     Di  He  Dio  al  Profeta  Samuele  Nougat  folo  à  Dio ,  che  ti  hà  da  giudicare  ;  qual  Matti,.  16. 
àteo  10  feconditi p*rer de gVhuominu  An-  pagarà à ciafcuno.come diceil  Saluato-  f 
cor  c'habbi  per  amici  tutti  gl'huomioi  fecondo  l'opere  fuc.  Se  ti  allighi  be- 
del  mondo  non  feran  potenti  per  allon  ne.egli  lo  vede  tutto;&  di  fua  mano  rice 
garti  mezz'hora  di  uita ,  ne  ti  potranno  uerai  il  premio.  Ama  la  verità,  &  non  il 
liberare  dal  rigorofo  giudicio  di  Dio.  detto  della  gente;  qual  molte  volte  fi 
Oh  quanto  meglio  farà  nel  tran  lì  co  del  muoue  per  odio  ò  per  amore,  non  fapcn 
la  morte  hauer  Dio  per  amico ,  che  ha-  do  ciò  eh' e  nel  l'huomo. 
ucr  conlu  mata  la  uita  per  fodi  sfare  a  Ili       Non  lafciareil  bene  per  il  detto  della 
Prencipi,&  Re,  liquali  ancorché  ti  ami-  gente .  L'or  Co  ,  che  fene  porta  via  il  cu* 
no  ,  all'hora  non  ti  potranno  niente-*  pel  lo  pieno  di  mele ,  non  fi  cura  molto 
giouarc_>.  che  alcune  di  loro  Io  pungano.  Coli  ni 
Prendi  dunque  il  mio  configlio,  &  facendo  il  tuo  debito,  &  portando  Dio 
non  ti  lamentare,  fé  ben  facendo  il  tuo    reco  non  far  conto  del  dire,&  mormora 
debito  fi  mormora  di  te,  ne  meno  ti  affa  tioni  de  gli  huumini;per  che  fon  pun  ru- 
tilare,per  piacere  alle  genti,  ne  cercare  re  che  ti  ponno  far  puoco  danno. Molco 
le  lor  lodi  in  queflo  mondo,  perche  tue    pretto  fi  feoftarà  dalla  virtù  colui  che 
to  è  vanità, &  perdimento  di  tempo  Ma    nelle  cofechefa.tien  più  conto  del  dee 
pii)  tollo  alzado  il  tuo  cuore  à  Dio,  prò    to  degli  h  nomini  che  di  Dio.  Coftui 
cura  con  tutte  le  tue)  fot  zc  di  piacer  à    molte  volte  differifee  l'effetto  del  pecca 
lui  folo,c  hiudendo  i  tuoi  (enfiai  flrepi-    re,  ma  non  la  mala  volontà . 
to  &  vanità  di  queflo  infelice  mondo  .        Non  è  fenza  lode,&honore  colui  che 

per  amor  di  Dio  fpregia  le  lodi .  &  hono 
D  e l  di/pregio  del  detto  degli  buomlnu    «  •  l  cattiui  ch'interpretano  le  noftre 
Cap.        o.  buone  opere  in  mala  parte, moflrano  di 

'*  non  faper  l'arte  di  operar  bene.  Et  cofi 

l.frr.4.  Jgf££*^^  Me  poco  importa  efler  non  deui  far  conto  de  i  lor  mali  giudi- 
giudicato  da  voi  altri,  co  tij  ,  &  peruci  fi  detti .  Come  fi  fpregia  il 
lui,che  mi  giudica,  é  Dio  detto  di  quelli, che  parlano  del  nu  iti  ero 
Non  giudicate  auanti  il  che  non  fanno.cofi  ti)  non  deui  far  con- 
tempo,  li  n  che  venga  il  Si  to  di  quel,  che  quelli  tali  dicono.Non  fi 
gnore  che  chiarirà  le  co-  cura  il  pittore  ancor  che  fenra  dire  j  vn 
fenafeofle  nelle  tenebre,  & :  manifcliarà  contadino  che  non  è  ben  dipinta  l'ima- 
l'in  t  r  1  n  1  eco  dell  1  cuori.  All'hora  ciafcu    ginc  c'ha  fatta.  Sarebbono  beate  le  atti, 

fc 
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fe  folamehtei  macfiri,  &  artefici  di  effe  per  che  tutto  il  reflo  è  vanità,  «olio  grS- 

le  giudicaflero  .  de, &  a :H i 1 1 io n c  dello  fpirito . 

Non  ri  fdegnare  ne  rìceuer  pena,  an- 
cor che  alcuni  habbino  di  te  mala  opi-  Della  vanità  <ti  quelli ,  che  dicono  mal 
mone.  Sarai  td  forfè  miglior  che  Giefu  ff^j        Caù.  io. 
Jm».8.       Chrillo  ?  Leggi  l'Euangel  io ,  &  trouerai  r 

fcritto,chediceuanaalcuni,cheCliriito  Vei  che  rendono  mal  per  fpd>\7» 

era  Tamari cano ,  &  indemoniato  &  altri  tff%Cf}\$  bene,diceuano  mal  di  me 

differo  che  non  era  huomo  di  Dio ,  poi  V  ■  «  ;>er  che  feguitauo  la  boa 


che  non  guardaua  la  fella, &  altri  rifpon  A^TSxf^  l*  ^'cc    Salmifta  >  Molti 
deuano,come  poteua,  cflendo  peccato-  ^v^T^f  nel  mondo,  come  loro  vi 
re,  far  tanti  miracoli,  tal  che  dice  San  uono  otiofi  fenza  andar 
Giouanni, ch'era  diiì'enfione  tra  di  loro,  per  Ja  via  di  Dio,fono  impedimento  al- 
dicédo  alcuni  vna  cofa.&  altri  vn'altra .  li  virtuofi  dicendo  male,  &  mormorati- 
Hor  fé  del  Saluator  del  Mondo,  eflèndo  do  di  loro.Cotloro  fono  inimici  di  Chri 
la  tic  Ha  San -ir  a  &  bontà,  vi  erano  tanto  fto,&  fuoi  contrari), per  che  abb  in  ileo, 
differenti  opinioni ,  per  che  farai  til  tan-  no  quei  che  lo  fegtiono,&  con  le  lor  ho 
to  fuperbo,ch'eirendo  pieno  di  mille  rm-  gue  gli  perfeguitano . 
perfettioni  ,  vogli  che  tutti  appruouino       Come  neflunfacrifìcio  tanto  è  grato  i 
quel, (  he  1 11  fai  >  Se  del  Signore  innocen  ,  Dio, come  il  zelo  dclleaoime,  coli  nef- 
tiffimo  vi  erano  contrari)  pareri  ,  per  funacofa  tanto  gli  difpiace,  come  impe- 
cile vuoi  t  iì  che  tutti  parlino  per  vna  boc  dir  la  fallite  loro.Pcr  quello  dille  l'Apo  Rom.  i. 
ca,canonizando  le  opere  tue?  Vanità  fo-  ftolo,  che  quelli  detrattori  erano  i  odio 
pra  ogni  vaniti  ,  queita  ègran  vanita, co  i  Dio.  Cimilo  chiamò  San  Pietro  fata, 
me  dice  il  Sauio .  nafl'o ,  per  che  impediti?  la  paflìone ,  Se 
Se  tanti  fono  quelli ,  che  ti  lodano  ,  faluatione  delle  anime.oon  volendo  che 
rifendo  ti)  vafo  di  fragilità  ,  &  iniquità»  il  Saluatorelericompraflc,fpargendo  il 
noo  ti  fdegnare  ne  riceuer  pena, per  che  fuo  fangue  per  eflè .  Hor  fe  quello  ,  che 
alcuni  non  dicono  bene  di  te .  Nettuno  quel  Santo  Apoftolo  faceua  con  buona  M*ttk.  \  6. 
è  tanto  fanto,  che  la  fua  vita  fia  in  que-  iotentione  per  l'amor ,  che  portaua  à 
ito  mòdo  lodata  da  tutti.ne  alcuna  ope  Chnfto ,  fu  coli  riprefo ,  come  penlì  tu 
ra  è  tanto  giuftificata  ,  che  i  cattiui  noa  che  ferai  caftigato,poi  che  malitiofamen 
mormorino  di  ella. Grande  errore  è  non  te  mormori ,  &  dici  mal  della  vita  dclli 
far  bene  pe»  quel  può  dire  il  mondo  Per  buoni,  &  fei  cagione  che  molte  uolte 
<          (anta  che  fiala  vita  che  prendi,non  ha  da  tornino  in  dietro  li  deboli ,  temendola 

ma  care  chi  gli  contradica  ,  8t  fe  tù  farai  petfecutione  della  tua  lingua  ?  Sei  fatto  Iwr.ic?. 
tanto  leggiero,  che  facci  conto  di  tutto  Satanaflb,  fecondo  la  ien  renna  del  Sai- 
quello  che  grhuomini  dicono  ,  mai  fa-  uatore,quando  con  li  tuoi  fcherni  impe 
£«r.i8.     /ai  opera  che  buona  fia.  difei  la  falutc  delle  anime.  Togli  a  Dia 
Quel  cieco  cheltaua  à  federe  nella  le  anime  che  egli  comprò  con  il  prezzo 
via  di  letico,  chiamaua  Chriftó  in  fuo  del  fuo  fangue  inellima bile, 
aiuto,  8t  pur  non  mancò  chi  lo  riprcn-        Si  allegra  Dio  ,  &  tutta  la  corte  del 
'  delie .  Ma  egli  quanto  più  gli  contradice  cielo  nella  conuerfione  del  peccatore,8t 
nano  ,  tanto  piti  perfeueraua  gridando .  tu  folo  per  con  Ter  ni  arti  col  Demonio 
Imponibile  è  tener  le  lingue  dei  mali-  ti  ratiniti  con  lui,  &  lo  aiuti  à  leuardal 
tiofì.  Accollati  à  Dio,  fegui  la  via,  della  feruitiodi  Dio, quel  checotnenzaà  fer 
virtù  ,  &  per  Teucra  nel  ben  cominciato  uirlo .  Di  quelli  detrattori  parlaua  San 
non  facendo  rapitale  di  parole  di  otiofi,  Ginuanni,quando  diflc,che  molti  fi  era 
che  pigliano  per  vrlìcio  di  giofare  l*in-  no  fatti  Antichriili.Cótradicono  cotlo- 
tentioni,  &*! 'int-rpretare  le  opere  de  i  ro  à  Chriito  &  perciò  fon  chiamati  An 
fuoi  proAìmi .  Perderai  ;1  ceruello  fe  fa-  tichrifti, poiché  ritirano  con  le  loro  de  /mjv.z. 
•     rai  conto  di  tutto  quel  the  la  gente  di-  trattioni  qoelli,chefeguitano  Chrillo  . 
ce  .  Affaticati  di  continuo  per  ftar  ben  Nò  farebbe  tenuto  per  chrifliano  quel, 
con  Dio ,  &  far  in  tutto  la  fua  volontà ,  che  alli  fchiaui  chriftiani  che  fi  libcror- 
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ho  dalla  catena,  &  fumo  rifcattatt,  def.  loffia  no  eoo  le  lor"  det rattjoni ,  manco  • 

fc  il  modo  da  tornar  là  vn'altra  volta,&  veggano  la  verità  .  Mai  diretti  male  del 

cfler  fchiaui  &  prigioni  del  li  Mori.Hor  tuo  pro(fimo,fe j>uard.ifiì  bene  à  te  ite  i- 

chc  diremo  di  coloro ,  the  quelli  che  fi  fu,&  (i  conofcefli. 

liberorno dalla cattimi  a del  peccato,  &       Nei  Lenitico  commandò  Iddio ,  che  Lue.?, 

cominciano  à  feguitar  la  libertà  dello  nelhino,  mangiatile  fangucMangia  fan-       ."  ». 

fpirito ,  gli  fanno  tornare  alla  fermai  gue  humano  colui.,  che  dice  male  delii 

del  peccato, delqualc  gii  erano  liberati,  fuoi  proflimi.Dice  Dio  guardaci  che  no 

Tutti  quelli  detrattori defiderano  di  an  mangi  fangue.  Quelli  detrattori  fon  ca- 

dare  alla  gloria,mà  aborrifeono  il  pon-  ni,che  guardano  il  gregge  del  demonio» 

'      te  della  penitenza  ,  per  ilquale  necefla-  dclquale  non  vogliono  fi  perda  pur  vna 

riamente  hanno  da  parlare  alla  gloria  pecora  ,  &  fc  fi  pai  te  alcuna  dalla  man-  Demt,  i  a. 

tutti  li  peccatori  chrilliani .  Coftoro  al-  dra  del  demonio, &  fi  contiene  à  Chri- 

fugano  li  lor  fratelli  doppo  che  fi  libe-  fio,  loro  la  perleguitano  con  latrate ,  & 

rorno  dalla  lépell  a  del  mare.  Coli  mor-  mordere,dicendo  male  &  mormorando 

Luci.      moraua  Simon  Phanleo  della  Maddale  di  quelli,chc  lafeiando  la  mala  vita  paf- 

m ,  quando  lafciando  li  peccati  andaua  fata. cominciane*  à  Ceruirc  à  Dio. 
àlaoarfi  allafontana  della  milericor-       Come  il  (erpente  che  morde  occulta  Eul.  io« 

dia  ,  che  è  Giefu  Chrifto .  Leuandofi  fu  mente,cofi  e  (dice  l'Ectlclìaltico  )  quel 

/M*.f,  qoel  Paralitico ,  ch'era  flato  infermo  al  che  fecrctamente  morde  la  uita  del  fuo 
la  Pilcina  ,  &  cominciando  à  feruire  à  profilino.  Il  lerpente  è  vn'animal  t radi- 
Dio,  facendo  quel  che  Chrifto  glicom-  core, che  morde  di  nafcofto,eamina  ftor 
mandaua ,  fubito  il  mondo  cominciò  à  to,&  mangia  la  terra.  Tali  fon  coftoro , 
farruroorc,&  hebbedei  calumniatori ,  poiché  in  a  (lenza  moimorano  di  quelli 
&  chi  lo  riprenderle,  perche  portaua  il  ch'in  prel'cnza  lodano,  &  il  lor  caroina- 
letro  in  fpalla  il  dì  del  Sa  bbato.  Trema  réè  ftor(o,quando  lodano  prima  quelli 
otto  anni  flette  infermo  fenza  hauer  che  vogliono  infamare  j  per  dar  eredita 
chi  TaiutafTc  a  entrar  nella  pifeina,  &  li-  al  fuo  detto,  &  mangian  terra,  perche  di 
berandolo  Chrifio  dall'infermità  dell',  cono  dei  lor  prosimi  quel  ch'è  piùbaf- 
anima,&  del  corpo,  &  cominciàdo  à  fer  fo,&  terreno. 

ui  re  a  Dio,  non  fi  feurdorno  di  lui  li  de-       Di  quelli  dice  il  Sauio,  maledetta  fia  Pro».  30. 

trattori .  Co  lì  perfeguitorno  ancora  il  la  generatione,  che  in  luogo  di  denti  hà 

ci  eco, che  fi  lauò  nel  fonte  di  Siloe,quel  acuti  cor tclli.Che  cofa  più  roonftruofà, 

tum.9,     li  c'han  per  officio  di  affogar  la  virtù,  che  hauer  cor  tei  li  in  bocca  in  luogo  di 

quando  comincia  i  eflercitatfi.  denti?  Dauid  ancora  dice  nel  falmo  .  Li  pf.d,  j  6, 

Vna  dell'alt  mie  dei  demonio  è  affo,  detti  dei  figliuoli  de  gl'huomini  fon|ar 

.   gare  il  ben  cominciato,  &  quello  fa  per  me,  &  faectc,&  la  lor  lingua  è  fpada  affi. 

Ce*.  3.     mezzo  de  i  detrattori  .  Per  mezzo  del  lata.A  nefluo  perdonano,  &  non  lattano 

ferpete  affogò  nel  paradifo  la  religione    cofa  che  non  raglino.  Non  perdonorno      .;'  : . 

Exùéi.i.     cominciai.! ,  &  per  Pharaone  volle  di-  al  Saluator  del  mondo,neaì  fuo  San  ti  f- 

firuggereil  popolo  di  Dio,  amazzando  fimo  Prccurfore,  fecondo  quello  che 

i  6glioliri  de  gli  hebrci,quado  oafceua-  il  medefìmo  Redentore  dille  à  certi  de- 

noÌLa  malitia  di  cofloro  è  limile  à  quel  trattori.  Venne  San  Giouan.  Battifla  nò  Lue.  7. 

la  di  Hcrode  qual  vecideuai  bambini  mangiando, ne  beuendo,  &  dite  che  hà 

innoccnti,ilthe  fanno  colloro  fchernen  il  demonio,&  venne i)  hgliuol  della  Ver 

do  i  teneri  nel  feruitio  di  Dio,  quando  gine  mangiando, & beuendo,&  dite  che 

nafeono  nel  ben , che  cominciano. Quc-  è  mangiatore,&  heuitore  di  vino,&  ami 

ft'è  un  atto,ch'abbrugia  la  uigna  del  Si  co  di  publicani,&  peccatori, 
gnore quando  flà  in  bure, perche  molti       Fuggi  da  quelli  tali,  fecódo  quel  ch'è  rtou.  14, 

Jafciano  il  ben  cominciato ,  non  potédo  ferii  to  ne  i  Prouerbij.  Nò  ^impacciare 

foffrire  quelli  beffatori, &  come  fpinc  fi  con  li  detrattori .  Quei  fanciulli  che  • 

attrauerfano  nella  uia  del  cielo.Che  al-  fcherniuano  il  Profeta  Hclifeo ,  fumo  4  Jtr/.t. 

tro  fanno  ,  le  non  foffiare  la  poluere,  (k  moni  &  fatti  in  pezzi  dalli  orli. Non  la. 

accecarli  coqefla,  acciò  che  quanto  più  fciaiciibcli  incominciato  per  Timor 

loro, 
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loro, ne  per  qnel,chc  fanno  dire.poi  che 
ne  fionda  no  ci  può  fare,  facendo  tù  quel 

Tktltf.l*  che  deui,&  odi  l'Apollolo  ihe  dice.Di- 
•  menticatomi  delle cofe  che  mi  fon  die- 
tro, mi  ftendo  alle cofec'hò  dittanti. 

E^ech,  r.  Quelli  quattro  animali  fanti  di  Eze- 
chiele caminauano  auati ,  fenza  voltarli 
à  drieto .  Stroppando  le  tue  orecchie  à 
quelle  fereni  ingaonattici ,  legni  il  tuo 
camino  perfeuerando  nel  ben  comincia 
to,  acciò  cofi  arriui  al  porto  fecuro  del- 
la falute,  doue Tempre  ti  ripofi. 

Della  vanità  di  quei  che  lafcìano  il 
bene  per  quello  che  dice  il 
mondo.    Cap.  u. 

Lue. 9.  *3GVT  *  Jbum%ml  *tr»ogn*  di 
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il  figliuolo  dt  Uh -omo  h*rÀ 
utrgogn*  ^meor*  di  lui  dm- 

MAtfttà  ZJwjdiccil  Signo 
re.  Vani  fon  quelli  che  la 
(c'ano  il  bene  per  uergogna  del  mondo, 
&  per  timore  di  quello  che  ponno  dir 

Él'huomini .  Come  caualli  fpauentofi 
ao  paura  dell'ombra  propria.  Non  <ón 
veri  mali  quelli  di  quella  utta,ma  quel- 
li dell'altra .  1  mali  prefenri  fon  ombra 
di  quelli  da  venire.  Pertiche  quelli  che 
temono  la  uergogna  prefente,&  nò  quel 
la  da  ucnire,  temono  l'ombra ,  &  non  la 

veri'V 

Tremornocon  timore,  dice  Daoid, 
doue  non  vi  era  da  temere.  Son  coAoro 
cornei  fanciulli  che  temono  li  cagnoli 
ch'abbaiano  ,  &  non  ponno  mordere. 
Hauemo  grauità  di  vecchi,  &  riti; da 
fanciulli.  H.mo  paura  li  putii  di  cofe  leg 
gieri.Di  cofe  leggieri  han  paura  quelli, 
che  temono  le  lingue  delli  maldicenti . 
Quello  mondo  è  come  vn  cagnolo  che 
abbaia  contra  quelli  che  fanno  bene.ma 
non  si  mordere,  perche  non  fenfee  ,  & 
al  fin  tacerà  quando  hauerà  molto  be- 
ne abbaiato. 

Se  il  Re  richiederTe  da  Vn  gcntirhuo- 
mo,  ch'affai  gli  deue,che  lo  feruifle  ,  & 
egli  rilpondcu"c,che  non  ardisce  di  fer- 
ii 1 rio  per  quel ,  che  gi'huomini  diranno 
di  luterebbe  vna  molto  fredda  rifpofta 
&  vna  feufa  degoa  di  rifo.  Coli  è  molto 
fredda  la  feufa  di  quelli ,  che  lafcianoil 
(eiuiiio  di  Dio  ,  ptr  quel  che  dicono  gli 
Difpr.  del  Mondo  Par.I. 


huomini .  Suole  effer  cagione  di  queflo 
timore, l'amor  di  piacere  ad  mondo. 

Laflcrai  di  temere,  fe  la  Aerai  di  fpe- 
rar  nel  mondo. Non  fai  quel  che  dice S. 
(jiacomo  chel'amicitia  di  quello  mon  f<if*4* 
do  %  nimica  di  Dio? Chi  vorrà  effer  ami 
co  di  quello  mondo  ,  è  fatto  inimico  di 
Dio.Son eonfufi  diccil  Salmifta,  quelli 
che  piacciono  à  gi'huomini ,  pthe  Dio 
gli  fpregia .  Et  l'Apollolo  ancor  dice.  Se  Oa/.u 

10  piacerli  à  gl  huomini, non  farei  fetuo 
di  Chrillo . 

Suole  efTer  ancor  caufa  di  quello  ti- 
-  more  il  fepararfi  Dio  da  Joro.perche  nó 
potrebbe cfler  tanto  timore  in  colui ,  in 
cui  (là  Iddio,  conforme  à  quel  che  dice 

11  Profeta. Se  anderò  in  mezzo  dcll'om  P/*f.*i. 
bra  della  morte  non  temerò  alcun  ma- 
le perche  tu  fei  meco .  Per  quello  dille 

Iddio  nel  Leuitico  .  Se  fpregiarete  \t  Lc»,x(. 
mie  leggi ,  &  non  ofleruaretc  i  miei  co- 
mandamenti,  cadercte auanti  liuotlri 
rimici  &  farete  foggetti  à  quelli,  che  vi 
abborrifcono,&  fuggirete  fenza  che  nef 
fnn  ni  perfeguiti .  Tanta  èjla  vergogna  , 
&  paura  di  colloro,  che  cadooo  foto  in 
vederli  dauanti  a  i  lor  nimici,  perche  nò 
ponno  fopportare  la  prelentia  de  i  bef- 
fatori.anzi  come  fi  dilegua  la  cera  al  Aio 
co,&  la  neue  al  Sole.cofi  li  cuori  di  co- 
Aoro fi  distruggono  dauanti  alli  fcherni 
tori.Van  fuggettialli  lor  contrari;  Non 
ardifeono  d'i  fare  quel,  chedifpiace  alli 
loro  nitrirci, douédo  di  ragione  far  quel* 
lo  che  gli  difpiace.fuggon  cotloro  fenza 
cilcr  perfeguitati  da  alcuno. Li  detratto 
ri  non  ti  perfeguitano,  anzi  ti  giouano. 
Ammioilìrano  materia  con  laqualefila 
uora  la  corona  eterna,  perche  le  lor  pa- 
role fon  come  oro,  &  argento, &  pietre 
pretiofe  ,  con  laquale  fi  fa  la  corona  del 
paradifò . 

Dice  il  fauio.  fugga  il  cattiuo  fenza  ef  PrW 33. 
fer  perfeguitato  da  nell'uno, fuggono  dal 
mal  della  pcna,&  gli  feguita  il  mai  del- 
la colpa.Si  fpauentaranno,  come  dice  Id  if* 
dio,  del  fuono  delle  foglie ,  che  van  per 
l'aria,  &  fuggiranno  da  eflo  come  d  illa 
fpada,&  caderanno  fenza  elitre  daalcu 
no  perfeguitati.  Foglia  che  uola  per  l'a- 
.   ria  è  la  parola  del  bcflàtorc.dcllaqual  fi 
fpauentano  ,&  laffjno  i  pu  fi  Ila  n  imi  per 
efla  il  ben  cominciato. Dicono  colloro. 
Che  dir  anno  di  me,  le  fò  quello  f&non  < 
B  guatdano 
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guardano  quel  che  farà  di  loro,fe  lafcia  to  ,  perche  le  beftic  non  ne  fan  conto . 

f  no  di  farlo  ,  Più  lemono  il  detto  de  gli  Non  Rimano  le  beftie  fe  non  la  paglia  , 

h  Lio  in  ini  ,c  h  e  li  fatti  di  Dio,  &  cofi  guar-  &  la  biada .  Co  fi  ancora  non  è  vergogna 

dano  quel  che  potranno  dir  gli  huomi-  de  i  buoni  effer  fpegiati  da  i  canini, 

ni ,  non  guardando  quel  che  Dio  potrà  Ogniuno  loda  le  fue  cofe .  lui  a  dice  . 

fare_».  *  Guai  à  voi.che  dite  ben  del  male, &  mal  f/i-f. 

La  pazzia  di  co  fioro  fi  dimoflra  in  la  del  bene.  Del  detto  di  co  fioro  non  bifo 

feiarfi  uincere  dalli  dctrattori,potcndo-  gna  curar  Tene.  Dicendo  vno'à  Ai  irti  p- 

gli  uincere  tanto  faciiméte  có  folo  tace  po  >  chegl'huomini  lo  fpregiauano >  ri- 

re  com'è  fola'méte  tacendo  .Dice  Ifaia.  fpofe.Et  le  beRie  loro .  Loro  non  fanno 

F/4.  : .       Nel  fiientio ,  &  fperanza  Tara  la  voftra  conto  delle  beli  ic,nc  io  manco  di  loro. 

fortezza.  Se  quelli  che  fon  fcherniti  ta-       Tali  beffe  come  quelle  non  falò  non 

cederò, &  haueffero  il  fun  penficro  nel  fi  deuono  temere,  ma  fi  ben  difpregia* 

premio  ch'afpettano  foffèrendo,  fareb-  re.  Non  folo  non  deui  tornar  à  dietro 

bon  o  confuft  quei.che  li  beffa  no. Il  non  per  quel, che  dicono  gl'huomini  cattiui. 

rispondere  al  fpar latore ,  è  ingiuriarlo  .  ma  tanto  più  gloriatitene  ,  perche  è  pia 

Contra'i  fuoco  hai  da  combattere  eoa  honorc  effer  buono  fra  i  cattiui.ch:  vi- 

l'acquach'èil  fuo  contrario  ,& contr  a  ucr  vinuofamente  trai  gioftt.  Ancor  nó" 

il  fparlatore con  filentio.  Penfa  che  più  fei buono,poiche  it  mondo  non  fi  burla* 

puoi  vdir  tri  cor»  due  orecchie,  che  quel  di  te.  Beati  farete  (dice il  Saltatore ^fc  a/<f/A.  j» 

che  potrà  dire  il  detrattore  co  vna  boc-  gl'huomini  diran  mal  di  voi ,  &  ui  biaf- 

ca.II  minor  faftidio  di  tutti  è  il  tacere.  maranno  per  mio  amore. Quando  fei  lo 

Si  vede  ancor  la  tua  vanità,  poiché  te  dato,ò  f(  ha  n  ito,  guarda  prima  chi  ti  lo 

miefler  burlato  da  quelli, che  fon  degni  da  ò  biafma  ,  &  all'  hora  vedrai  di  che 

di  burla.  Quando  i  cateiui  fi  burlano  de  hai  da  far  conto. Non  peniate  di  piacere 

i  buoni,  per  il  ben  che  fanno»  è  come  fe  t  a  moiri,  ma  à  chi  deui  piacere; 
ciechi  fi burlaflcro  di  quei  che  vedono  ,      'Guarda  anima  chnìliana  ,  che  non  è 

òcome  le  li  zoppi  fi  ridcflrro  di  quei  •  tanto  vile  il  tuo  fpofo  Gìefu  Chrifto, 

uan  dritti,  perche  non  vanno  zoppican-  che  ti  debbi  vergognare  di  fornirgli, 

do  come  loro  .  Quello  rifb  merita  d*ef-  Guarda  quanto  fchernito  fu  il  tuo  dilet 

fer  beffato.Chehuomo  fitruoua,  c'hab  to  da  gl'huomini,  quando  ftauain  que* 

bia  intelletto, che  nó  fi  rida  del  z»ppo ,  fio  mondo,&  non  ti  fparagnar  d'imitar 

qual  fi  ridevi  quel,che  va  dritto?  Et  chi  lo.Pcr  maggiori richezze  tenne  Moyfe  Hthr.xj^. 

non  terrebbepcr  pazzo  colui,  che  mof-  il  vituperio  di  Chrifto,  che  la  gloria  del 

fo  da  quello  rifo ,  andarle  zoppicando,  palazzo  del  Re  Pharaone.-Ii  fanti  Apo»  AB.^%. 

potendo  andar  bene,  sedò  il  zoppo  nó  ftoli  andauano  allegri  au5  ti  il  concilio  , . 

.    fi  burli  di  lui.  Si  che  fubito  deui  tùbur-  tenendoli ,  per  felici  in  patir  viruperii 

larti  di  quelli ,  che  fi  burlano  di  te  per-  per  amor  di  Cfiriflo .  Se  chiamorno  il 

che  camini  dritto  per  la  uia  della  vini).  Redentore  Belzebù,  quanto  più  4i  Tuoi 

'4«  &  non  imitarli.  Nelli  Prouerbij  è  ferir-  fcruiìSctu  fbflì  di  quello  mondo  il  mon  M*itb,  io. 

to.Chi  vi  per  la  uia  d ritta, &  teme  Dio,,  do  t'ama rebbe,  ma  perche  nó  fei  di  qoc  /»**.  i  J. 

è  fpreeiato  da  quel  che  va  per  la  via  in-  Ito  mondo, egli  t'ha  in  odio. 
famc.Etaltroue  dice  Salomone.  Hanno       Non  ti  prender  fa  ftid  io  ancorché  gli 

inodio  li  cattiui  quelli,  che  vanno  per  huomini  dicano  maledite,  fe  hai  buo- 

PrMt.  19.    ja  v;3  jrjtta  .  Fuggi  da  gli  huomini ,  &  na  confcienza.L'Apoflolo  dice.  La  no-  l.CVr.  r» 

burlati  del  mondo, &  di  dò,  che  ui  è .  lira  gloria  è  il  teflimonio  della  no  Ara 

In  molte  cofe  bifogna  che  ti  facci  paz  conteienza .  Ancora  il  beato  Iob  diiTe .  Uh.  léV 

xo.Se  ti  pare  ch'il  ftherno  de  gl  huomi.  In  cielo  fià  il  mio  tellimonio.  Hor  fe  in 

ni  vinci,  per r  hr  fon  molti ,  non  temere  cielo  fta.il  tuo  refi  imonio>&  dentro  nel 

che  Dio  fchernirà  loro,  fecondo  quello  la  tua  confeienza,  lafcia  alli  uani  dire 

I  j  PftLx.       <jci  Salmifta  .  Quel  c'haMca  ir»  cielo  fi  quel  che  vogliono  di  fuora ,  &  non  tor. 

*  '  burla/ à  di  loro  .  Non  è  difetto  del  fole ,  nar  in  dietro  lafciando  la  buona  uia , 

perche  le  nottole  non  lo  vegge  no, ne  lo  c'hai  prela.  La  rofa  non  lafcia  dicrefee- 

preggiano,  De  e  biafmato  lo  i  o ,  &  Targé  re,ancoichc  ftia  circondata  di  fpine,  ne 

tà 
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t  ù  deui  latebre  d'andar  auaoti  feguiun 
do  la  vìa  della  virtù  che  co  min  culti,  per 
quel  che  dicono  i  cattiui,  &  peccatori. 

Velia  vanità  di  quei ,  che  pepano  la 
propria  fama.    Cdp*  la* 

Iglìore  è  il  buon  nome, 
che  molte  ricchezze,  di- 
ce il  Sauio.  Del  Prelato 
dicel'Apoftolo,  chebi- 
fogna c'habbia  buona  fa 
ma  ira  la  gente  di  fuora. 
A  Dio  deui  buona  cóTcicnza,  &  al  prof- 
lìmo  buon  eflempio.  Quàdo  Moyfe  per 
ordine  di  Dio  voJfe  vngerc  Aaron  per 
fummo  facerdote.l'clcfle  da uan ti  a  t  ur- 
to 'i  popolo  ,  acciò  tutti  fa  pellero,  che 
quel  ch'era  miglior  di  tutti ,  era  degno 
del  Sacerdotto.PiaceiTe  à  Dio ,  che  tali 
iutiero  li  Prelati  ,  &  tali  fuflemo  tutti , 
che  fi  poterle  con  verità  dire  de  c  i  a  :  c  u  n 
di  noi  quello ,  che  la  fcrittura  dice  di 
•quella  valore  fa  donna  Giudi  (te.  Non  ui 
era  chi  dicerie  di  lei  alcun  male. 

San  Luca  dice  del  h"  genitori  di  S.Gio. 
Batti  ria  che  oeiTuno  li  querelaua  di  lo- 
ro.EtChrilìo  Saluator  no  Uro  ,  le  cui 
opere  fon  noftro  eflempio  interrogò  i 
Tuoi  difeep o li, che  dicca  no  di  lui  gli  huo 
mini .  Sa  pena  tu  tee  le  cofe ,  come  vero 
D:o  ,&  non  gli  era  occulto  quel  che  di 
lui  fi  diceua,  ma  ne  domando  per  infe- 
gnarne  che  non  fp  regiamo  la  propria  fa 
ma»  ma  conudetiaroo  quel ,  che  fi  dice 
di  noi . 

QueRo  non  è  contra quello  dubbi! 
detto  di  fopra,chedoucmo  fpr egiare  il 
detto  de  gli^huomini,  perche  quello  «'in 
tende,  quando  facendo  quel  che  doue- 
ffld,  cuttauia  mormorano  i  cattiui  della 
noftra  buona  vita.  AH 'bora  non  hauemo 
da  far  ero  nro  dello  r  det  to  ,  n e  la feiar e  il 
Tanto  eflercitio  della  virtù,per  timor  del 
le  lingue  del  li  peccatori.  Ma  quando  ed 
ragione  fi  fcandalezzano  dì  noi,  non  do 
uemo  fpregiarc  il ' lor  detto ,  ne, flimar 
puoco  la  buona  fama. Molti  dicono. Pur 
ch'io  faccia  quel  die  fono  obligato,  di- 
ca ciafcunoquel  che vorrà .  Buona  cofa 
è  che  facci  quel  che  fei  obligato  ,  ma  tir 
erri  fe  fpregi  la  tua  fama. 

Non  voluta  Iddio  che  gli  c  fieri  Acro 

iacrificio  di  Icuato,&  melc,pcrchc  que- 


lle cofe  rendono  mal  odore ,e (Tendo  ab 
brugiate.  Molto  difpiacea  Dio ,  che  tu 
Ma  di  mal  od  or  e,  &  mala  fa  ma  .  Non  ba- 
ila che  fij  buono,&  babbi  dentro  di  te  il 
meledolce,  feinfieme  con  quello  non 
hai  il  buon  odore  della  uitaapprouata. 

•  11  mele  e  dolce,  ma  per  il  tuo  mal  odore 
■è  riprouato dal  facrificio .  Domandai 
eflempio  del  Saluatore  quello,  che  di  te 
fi  dice,&  all'hora  uedi  fe  quel  che  fi  di- 
ce  di  tei  verità  ò  bugia.Ne(Tuno  può  fa 
per  quello  coli  bene  come  tù,poi  che  fei 
giudice  della  tua  conferenza,  &  fai  quel 

•  lo  che  fa i .Se  il  anale, che  fi  dice  di  te ,  è 
la  verità,  emenda  la  tua  vita,  &  il  nó  far 
fìima  del  detto  della  gente  in  tal  cafo 
come  quclto.è  di  huomini  in  fen  fri. Se  fi 
dice  mal  di  tè  à  torto  «all'hora  £  che 
puoi  du  e, faccia  io  il  mio  debito,  &  dica 
ciafeuno  quel  che  vorrà  ,  confolandofi 
con  l'Apuftolo  che  dice. Se  io  piacefit  i  <7</. 
gli  huomini ,  non  farrei  feruo  di  Giefu 
Chriflo.C  dunque  buono  far  conto  di 
quel  che  fi  dice,  perche  fe  mormorano 
con  neri tà,  ti  feruirà  per  emendarti ,  & 

fe  con  bugia,  ti  farà  ocra  don  e  di  merita- 
re, &  ancora  per  un  auifo  di  uiucre  con 
maggior  cautela, &  auertenza. 

Cofi  deui  viuere,  &  dar  buó  eflempio 
di  fu  ora,  eh  e  anco  i  cattiui  sforzaci  del- 
la tua  virtù  dicano  bene,  ancor  che  non 
vogliano. Viu i  di  tal  ma nicra,chc  quelli» 
ìquali  tt  lodano, no  n  ha  libino  pan  r a  de  I 
mormoratori.  Per  noi  è  neceflaria  la 
•olirà  buona  uita,  &  per  gli  altri  la  no- 
firafama,&  -quel  che  porgemo  à  i  pr  ol- 
ii mi  per  lor  fahi tc,  &  edifica tioncri  tor- 
na in  no  lira  Villici. 

Fuggi  da  quelle  perfo  ni ,  per  la  con- 
nerfationc  deliequali  fi  può  fofpettar 
male  di  te ,  perche  non  folo  deui  hauer 
buona  confcienza.ma  ancora  deui  lcuar 
via  qu el, che  g Tini o min i  ponno  dir  di  te 
fecondo  quello  dell' A  po  itolo  .  Fate  be- 
ne non  folo  dau an ti  à  Dio  ma  ancora  da 
nanti  à  gl  huo m i ni. Et  fcriuédo alli  Co- 
rinthi  j  dice.  Siamo  buon  odor  di  diri- 
tto in  ogni  luogo  .  Non  noie r  piacere  à 
mo 1 1 i  j m a  folo  alli  bit on i .  Non  ita  la  per 
fettione  in  piacere  à  molti,ma  à  puochi. 
Guarda  quel  che  fi  dice,  &chi  lo  dice. 
Di  alcuni  m. litri  o  lì  Più  ri  fei  che  fi  fcan- 
dalizzauaoo  della  buona  dottrina  di 
Chfilto,diflc  l'iflelfo  Signore  ali  i  funi  di 
B   a  icepoli, 
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fcepol  i  ,1  jfcijtcl  i,chc  fon  ciechi,  &  gui- 
MMth,  lf«  dc<ii  cicchi  .  Dalli  buoni  lui  da  eU'er 
lodato  . 

Colui  merita  le  lodi  dellrbuoni,  che 
fi  a  Auriga  per  leguitar  le  pedate  loro,  & 
fa  sforzo  per  acquietare  le  lor  virtudi . 
,       Felice  fu  San  Gioan  B attilla  poiché  me 

Md"h'  1    ritòcfler  tato  altamétc  lodato  da  Chrt- 

Lm>J*  fio. Se  la  mormoratione  dei  cattici  de 
«e  edere  fpregiata,deui  far  puoca  flima 
del  lor  detto  ,& molto  capitale  della  ma 
la  opinione  c'hanno  di  te  i  buoni  «  per- 
che non  è  buono  colui,  la  cui  vita  difpia 
ce  alli  virtuofi .  M  Saluatore  non  volfe» 
effer  Iodato  da  icattiui,  ma  da  i  buoni . 
2.  San  Luca  auanti  che  fcriuelTe  il  tefìimo 
nio,&  lodi  che  derno  a  Chrifto,  Simeo- 
ne,* Anna  Profeterà  figliuola  di  Pha- 
nuclc.dilfc  molte  vinti  di  loro  ,  &  lodò 
prima  l'Euangelitta  Simeone,  &  Anna, 
.  .  &  do p|  ò  fcrifle  il.lodeuolc teliimonio » 
che  dettero  a  Chriflo,acciòintendi,chc 
non  vuole  efler  Chrillo  lodato  ,  fe  non 
dalli  buoni,dclle  lodi  de  quali  fa  molta 
lì  ima.  Per  quella  mede  fi  ma  ragione  co 
mandò  che  taceflcro  li  demonij,quali  di 

L$te.4*  ceuano  che  era  Sgliuol  di  Dio ,  perche 
non  vuole  le  lodi  delti  cattiui,  neeflar 
lodato  dalli  peccatori.  Coli  dice  Iddio 

rf.d,  40.    \  unpeccatorc.Perchcraccótitiì  lemie 

Biuftitie,&  prendi  il  mio  teflamento  nel 
i  tua  bocca  ? 

Fà  conto  delle  lodi  dclli  buoni,  &  no 
fpregtar  la  tua  propria  fama  &  il  tuo  # 
prio  honore.Coluich:  fpregia  la  fuata 
ma,  è  fcclcrato.ò  inhumano.  Di  tal  ma» 
niera  deoi  amare  la  buona  vita  i  he  non 
fpregiil  tuo  honoreò  ti  fm  critichi  della 
boom  fama.L'hpnore,&  fama  nd la  per 
fooa  fono  come  la  feorza  nelle  pere  è 
vn  bel  pomo.ch'eflèndo  vnacofa  fi  deli 
caia  &  fonile  conicrua  li  frutti  tutto'l 
tempo  che  l 'h  inno  attorno,  &  leuando 

5 liei  a  in  tre  hore  fi  marcifee ,  &  fi  gua- 
a. Coli  la  buona  fama  ancorché  ila  un 
picciolo  beneà  rifpetta  dclli  maggiori 
de  1  i  'a  n  i  m  a ,  pu  i  e  he  finalmente  è  ben  té- 
poralcpur  han  virtùdieóferuar  la  pe*- 
fonanel  bene.  Perla  quoti  a  fenrza  della 
buona  fama  fi'perde  il  reflo ,  &  romper! 
&  fi  guafta  la  perfooa.Cofi  djffe  Iddio  à 
vn  popolo  peccatore,quando  peccaua à 
briglia  fcioIta,perche haueua  per  (ala  fa 
|itr,|.       ma,  &  la  vergogna.  Sci  come  voa  dona» 


'meretrice  ,&  pecchi  fenza  vergogna^. 

Molti  peccati  fi  fefaifanò  con  la  buo- 
na fama.  Per  conferuarla  fi  a  lì  iene  l'huo 
mo  da  molti  peccati.ilche  non  fa  haué- 
do  petfo  quello  freno.  Quello  è  feudo, 
&  guardia  della  caditi,*  dei  buoni  co 
fiumi, Taquat  tohauia  più  sfrenatamene 
te  fi  dà  l'huomo  in  preda  a  ì  viti; .  Non 
Colo  fà  Uhi  fare  molti  ritij,  &  peccati, ma- 
ancora  rifueglia ,  &  incita  à  operar  be- 
ne ,  &  fa  l'huomo  atto  per.clTercitaf  la 
Witfh  Dice  l'Ecdcfi artico  .  riabbi  cura  Ecel,  1 1 
del  buon  nome.percbc  queflorefbrà  te 
co, più  che  molti  thefort  grandi,  &  pre. 
tiofi.Per  ii  f.-ucto  che  fa  in  te,  deui  con 
Tentar  la  buona  fama,poiche  ti  raffrena 
del  peccare,  &  ti  fprona  ì  operar  bene, 
St  ancora  deui  de  fiderà  re  hauer  buona 
fama, non  per  vantarti, ne  per  v-anaglo- 
ria,ma  per  la  cdiiìcatiooc  ,  &  profitto 
dclli  proflìmi. 

Hor  fecflendoti  contraria  la  ma  li  tra 
de  gl'huomini.hauerai  mala  fama  ,  non 
ti  fdcgoarc,ne  ti  trauagliare,  poiché  ba 
Da  con  Dio  .che  ti  hà  da  giudicare  il  te» 
liimooio  della  buona  confcienza.Tra  le 
parole  di  quelli,  che  ti  lodano ,  ò  mor- 
morano di  te,femprelui  da  ricorrere  al 
tuo  cuore  ,  &  fe  li  truoua  in  te  il  male , 
che  di  te  fi  dice ,  deui  Dar  di  mala  uoglia 
&  fe  non  fi  txoua,  deui  molto  rallegrar-  .  '  .  . 
ti,&  ringraziar  Iddio,  noi  dir  ti  li  bei  o  da 
quelli  main 

Se  fac odo  quel  the  deui, farai  infama- 
to, &  andarai  per  bocca  delle  perfone  , 
confatati  con  Giefu  diritto  ,  che  pcp 
amor  tuo  fu  infamato,*  condannato  à 
morte  fi  uiruperofa,6cricordaci  per  tuo 
conforto  quello  chcdicerApòftolo.Di  ».  Cor.t 
portiamoci  in  tutte  le  cofe  come  fcrui 
di  Dio, con  molta  patienza  tanto  nella 
ini  i mia, come  nella  buona  fama .  Iddio 
vede  il  tuo  cuore, & conofcela  tua  con 
faenza,  &  pagarà  ciafeuno  fecódo  l'ope- 
re lue-» . 

Della  vanità  di  quelli,  che  fi  vantano 
del  male.    Cap.  i $ . 

E  i  lor  peccati  fi  lodorno,  co- 
me quelli  di  Sodoma,  dice  il  zU.  3» 
profetta  Ifaia.  Molti  delli 
mòdani  coli  fpregiano  la  Tua 
proptia  fama,  cheoon  fojo  nò  fi  corano 

cheli 
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che  li  Io  r  malfiìano  predicati  dagli  hao  li,che  rimordendoli  la  lor  eonfcienza , 

mini ,  ma  ancor  loro  fi  lodano  del  mal  cominciano  à  trattar  di  vfcir  del  pecca, 

che  fanno,come  quelli  di  Sodoma.  Mol  to.Quandodan  la  caccia  àun  toro  con 

re  uolte  coftoro  peccano  più  con  la  boc  pugerlo  (ente  molto  li  primi  pùgerelli , 

ea,  lodandoli  del  mal  che  fanno,  che  nó  ma  dapoiche  ne  va  pieno,  già  non  feri  • 

pecco;  no  con  l'opera, qfi  ofFefero  Dio  .  te  gl'altri.  Sentono  i  peccatori  i  primi  ■ 

Con  l'opera  ferno  danno  à  fé  fteffi  ,  ma  peccati,  ma  doppo  che  ne  fon  cargatf, 

lodando  fi  prò  uoc  j  n  o  gl'altri  à  peccare,  non  gli  danno  alcuna  noia. 

Già  che  non  ù  emendi  della  colpa, uer-  Di  queAi  è  ferirlo  ne!  lib.diGiob,che  Iti.  34. 

gognati  di  feminarla  trà  gl'altri.Se  non  beuono  il  peccato  come  acqua  ,  perche 

temi  di  efler  catti uo,temi  almeno  di  ci-  alcuni  magnano  ì  peccati»  altri  gli  beuo 

fer  cattioo  dauanti  a  tanti.  Contentati  no. Quei  che  mangiano  una  cola,  la  fta 

con  latua  fola  dannai  ione.  mafticando,&  riuoltando  per  la  bocca. 

Quanto  vno  hi, manco  timor  di  Dio,  auanti  che  la  ingiottano  ,  ma  quelli  che 

con  tanto  maggior  liberti  pecca ,  St  qua  bevono  non  fan  quello.  Cori  lo  no  a  leu 

to  (rima  manco  il  male ,  tanto  gli  pare  ni,  che  ftan  mafticando,  &  fcapoltzzan* 

più  lecito,  &  dal  tenerlo  per  lecito  ,  &  do  in  far  il  pecca ro, auanti  che  loingioc 

buono  ne  procede  il  vantarfene  &  lodar  uno  con  iiconfenfo,  Altri  ui  fono  ,  che 

fene.Sc  Sodoma  haueTe  peccato  con  ti  non  ui  è  ancor  giunto  il  peccato  al  pen 
more  >  non  fi  farebbe  vantata  delti  fuoi  é  fiero, che  già  l'hanno  pattato  al  cófenfo. 

mali.  Haucndoperfo  del  tutto  il  timo.  Si  dilettano  nelle  lor  colpe, & non  le 

re,&  freno  della  vergogna,  non  peccaua  fentono,  &  però  fi  lodano  di  effe .  Gran 

no  li  Sodomiti  di  nafeo Ito, &  però  pubti  male  è  che  cu  fii  venuto  à  tal  ftato,chc  t  j 

Gem.  ip.     camere  andorno  tutti  alla  cala  di  Loth,  uanti  di  quel,  che  ti  dourefti  uergogna- 

&  volfero  entrar  per  forza.  Dal  far  può  re  &  confonderti. Doi  prencipi  di  ladro 

co  conto  de  i  peccati,  in r ne  il  uantarfe-  ni  chiamati  Banna,  Se  Rechab,  ammaz- 

rte,&  fe  ben  fono  molti,&  grandìlfimi ,  zorno  à  tradimento  hbofeih  figliuo*  uRe«.^, 

ti  paiono  puoca  cofa  ,  fecondo  quello ,  lo  di  Saul , che  regnaua in  Ifraefe,  6t  an- 

Pr 014 . 18.  che  e  ferino  ne  i  Prouerbij .  Dif pregia  «forno  al  Re  Dauid,  che  regnaua  i  Ebrei 
il  can tuo  le  fu?  colpe, quando  arriua  al  vantandoli, Si  gloriandoli  del  malce  rta 
profondo  delli  peccati.  ueuano  fatto ,  t  quali  commandò  quel 
Come  nel  torchio  con  il  gran  pefo  giuilo  Re,che  fu  fiero  vecilì,  come  il  lor 
della  pietra  fi  fpremono  le  vue,  «creila-  peccato  meritaua  .'Coli  ancora  fec« 
no  afeiutti  i  grappi,cotì  ancora  quando  quello  Amatechica  ,  che  fi  uamò  al  Re 
il  pefo  de  i  molti  peccati  carica  fopra'l  Dauid,  dicendo  di  hauer  ammazzato  il  z.ntg.  t. 
cuore  del  cattiuo,  fe  n'efee  tutto  l  'ini  -  Re  Saul ,  ilqual  vanto  non  gli  colio  me- 
more del  timor  di  Dio,  &  buona  fperan  no  della  uita.L'iftefl'o  leggiamo  che  fe- 
za  ,  finche  retta  del  tutto  duro,&  fecco  ce  Saul ,  quandu  fi  lodaua  a^nti  à  Sa-  1.  Jt>/.  r, 
nel  fuo  cuore.  Perfo  ilconofciméto  del  muele,diccdo,c'baueua  fatto  tutto  quel 
la  colpa  per  cagion  del  pefo  delli  pecca  che  Dio  gl'haueua  comma  ndato,nelche 
ti, li  lodati  cateiuo delle cofe, che doue  nódiceuail vero.poichemenaoa  Agag, 
rebbe  piangere  ,  &  uergognarfene  .Di  Re  di  Amalecche  viuo  ,  &  il  meglio  de 
quelli  parla  la  Diuina  (cnttura, quando  fuoi  beitiami  contra  l'ordine  di  Dio. 

Prou,  a.     dice.,?/  rtUtgràint  quando  fan  male ,  &  fi  Sì  lodano  li  cattiui  del  mal,che  fanno, 

pigliar  piacere  nelle  opere  pelli  me  ■  come  fe  con  elfo  fer  in  tiero  à  Dio .  Coli 

Li  figliuoli  d'Ifracle,quando  flauano  fi  gloriaua  Nabucdonofor  della  fua  fu-  D*n.  4. 

f.xo.  14.    in  Egitto  fono  la  pòtefla  di  Pharaone,  perbìa,&  città  c'haucua  edificata  .  Del 

lo  temeuano  molto  puoco  ,  ma  quando  numero  di  coftoro  erano  quelli ,  della 

vfeirno  di  Egitto,  Sc.viddero  Pharaone  maliiia de  quali  parlauail  Saluator  del 

che  già  gli  liaua  fopra ,  temettero  mol-  mondo  alli  fuoi  difcepoli.  Verrà  tempo,  \$% 

to  .  Colili  caniui  quando  arriuanpal  oclqui.Ie  tutti  quelli  che  uiammazza- 

prtlfondo  delti  mali,  perdono  il  timore,  ranno  penfaranno  che  in  quello  fan  fer 

&  peccano  fenza  rifpetto ,  non  facendo  uitio  à  Dio-Quella  ignoranza  non  feu- 

Cóto  dtlli  peccati.ilc  he  non  fanno  quel  fa  il  peccato,  aozi  permette  Iddio  Tche 

Dilpr.  Dei  mondo  par.I.  ^?pa  u.'n  B    3  1,hao* 
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ne,  eotyf/u ma  tatto  quel  che  mancia ,  &  chio,&  hi  charità  ,  non  vedt«N°  nelle 

lo  conuerte  in  buon  (angue .  Coli  quel  del  proffìmo,&  chi  vi  hà  il  t raue^V^Q  hè ,  j 

ch'ama  Dio,&  è  infiamato  nel  fuo  amo  grS  peccato,  vede  il  peccatuccio  del&a 

re.tutto  qnel che  vede,eoouerte  in  bene  fratello,ch'è  cofa  marauiglio fa. 
«cglifaprò.  Malicattiui  tuttolocon.       Gnmi compaffione,che non fapendo 

uertono  in  male .  t  ù  fe  domattina  ti  fari  richiedo  minuto 

Come  i  bugiardi  mai  credono  a  nef-  conto  della  tua  propria  uita ,  te  ne  ftai 

funo, perche  gli  pare  che  dicano  la  bu-  cofi  fmenticato  della  tua  confeienza,  & 


già,  come  loro,  hanno  per  coflume  co  fi  Tei  tanto  follecito  ricercatore  di  quel , 

ancorali  buoni  come  amano  la  ueriti,  che  gl'altri  fanno,  che  fino  alti  pen  fieri 

&  la  dicono  ,  non  peofano  che  gli  altri  vuoi uedere,&giadicare .  L'occhio  che 

dicano  bugia, &  come  lor  non  fanno  in  nò  ?ede  fe  fleffo,  vede  l'altre  co  fe.  Co  fi 

gannar  nell'uno, facilmente  danno  fede  l'huomo  vede  gl'altri  non  vedendo  fe 

à  gli  altri .  E  fcritto  nei  Pronerbi  j .  Il  Aeffo.Metti  quel  che  tu  fai  in  una  terza 

Pr*u.  14.   buono  crede  à  ogni  parola.  Non  deoi  perfona,&  vederai  chi  fei. 

bhfmare  in  loro  la  facilità  del  credere»  Il  profera  Natan  perche  fapeua  che  1.  Reg.  12. 
ma  lodar  la  bontà. Quella  é  la  fama  firn  sl'huomini  nó  guardano  fe  Retti,  &  che 
plicità  della  colomba,  che  Chrifto  rac-  hanno  longa  villa  per  efl'aminar  gl'altri 
t  comanda  i  gli  Apoftoli.qual  confitte  in  accioche  Dauid  vedeffe  il  fuo  peccato  , 
non  eflcr  malie  io  lo  ,  &  giudicar  ben  di  Io  pofe  in  per  fona  d'tin'altro  portando 
tutti  ,  &  pigliare  in  buona  parte  le  cofe  gli  quella  fimilitudine  della  pecora, ac- 
che vedi  farei  i  tuoi  p rodimi.  cioebe  conofcédo  la  grandezza  del  fuo 
Uf.7-  Li  Gabaoniti  andorno  à  Giofuc  con  peccato,fententiafTe  co n tra  di  fe,n6  ere 
falliti, &ingannorno  quel  fant'huomo,  dendo  effer  lui  l'auttoredi  quel  pecca - 
&  il  popolo  di  Dio, con  le  lor  fiationi ,  co. Quello  medefimo  fece  il  Signore  c6  Méttb.  il. 
&  bugie-  E  (Tendo  Giofue  &  li  fuoi  buo-  li  facerdoti  del  t  empio,  quan  do  gli  pro- 
ni, non  credettero  che  li  Gabaoniti  ue-  pofe  quella  fimilitudine  della  vigna, che 
i.Cw.tj.  niffero  con  inganni.  La  chariti  non  pé.  quel  padre  di  famiglia  affittò  all'ingrati 
fa  ma  le,  ne  giudica  male  del  fuo  proflì-  &  ribelli  lauoratori.  Pofe  li  peccati  lo- 
mo.Gl'occhi  d'Adamo  nel  flato  dell'in  f  ro  in  terza  perfona,  acciò  meglio  le  ve- 
uocenza  non  vedeuano  la  ignuditi ,  ma  *  d  e  (fero,  &  conofeeffero  la  grSdezza  del* 
perfa  la  chariti  uiddero  ch'era  ignudo.  l'error  loro.Entra  dentro  di  te  ft  e  (lo,  & 
Gen.}*  Il  buono  non  hi  occhi  per  uedere  li  fe  quel, che  ru  fai,  vedetti  fari  vn'altro , 
defétti  a  1  tr u i ,eo m e  il  cattiuo,  c'hauen-  che  direftirHor  in  tal  conto  d  cu  i  tener 
do  perfa  la  chariti  giudica  temeraria-  te  fleffo  . 

mente  tenendo  gli  altri  per  peccatori ,  Come  vna  vefleper  veder  fe  è  ben  fat 
&  fe  fteffb  per  giuflo.  Quefli  riprende  il  ta,fai  che  fe  la  velia  vn'ahro,&  guardi  li 
LucS,  Signore  dicendo.  Hypocrito  non  vedi  il  mancamenti  c'hi,  coti  metti  la  tua  vita 
traue  che  (li  attrauerfato  ne  gl'occhi  in  vn'altro, &  confiderà  ben  chi  fei, poi- 
cuoi,  &  vedi  vna  pagliuccia  che  Ita  nell-  che  non  vuoi  conofeer  te  fleffo  ,  per  ef« 
occhio  del  tuo  fratello?Non  uedi  li  gri  ferri  tanto  vicino, 
di  peccati  ne i  quali  uioi,  &  uedi  il  pec  Lafcia  corbelli  vani ,  &  fouerchi  pen. 
cato  ueniale  nel  tuo  proffimor*Spropor  fieri.Non  ticurar  di  giudicar  gl'altri. Si/ 
tionato  eccello  è  del  traue  i  gl'occhi ,  giudice  rigorofo  con  te  fleffo, poiché  fai 
perche  gl'occhi  che  fon  membri  piccioli  chtTei  >  &  conofei  la  tua  propria  vira  , 
nell'buomo.non  fon  capaci  di  un  grof-  cofì  il  palfato,come  il  prefente,  &  farai 
fo  traue.Hor  molto  piò  fpropor  ciò  nata  benignamente  giudicato  dal  Signore, 
è  la  malitia  del  peccato  nell'anima,  poi  neli'hora  della  tua  morte.  Colui  che  fa 
che  manco  conuiene  il  peccato  all'ini-  ri  curiofo  efaminatore,&  rigorofo  giù- 
ma  noflra,  che  vna  traue  al  noflro  oc-  dice  delti  difetti  altrui,  non  mentari 
chio  Gran  miracolo  e,  che  colui  che  n6  mai  perdono  de  i  fuoi  propri;  errori, 
hi  il  traue  non  vede,8t  vede  chi  hi  il  tra  Procura  di  feufar  le  opere  dell i  tuoi 
^  ne  attrauerfato .  Imperoche  colui  che  proffimi  in  tutto  quelIo,che  ti  fari  poC- 
non  tiene  attrauerfato  il  traue  nell'oc-  libile.  Vano  fei  poiché  hauendo  tati  pec 
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cari  gratti  da  emendare  in  te  ,  vai  à  cor- 
regerc  i  difetti  piccioli  de! J j  cuoi  fratel- 
li Guarda  à  te  fteflb ,  &  quanto  hai  da 
emendare  in  te,&  non  giudicare  nel  cuo 
profilino  I'opera,chepotèe0er  fatta  có 
buona  infcntione. 
Cernei.  Giuda  figliuolo  di  Giacoh  dette  la  sé 
tenza  della  morte  cótra  la  fua  nuora  Ta 
mar,uolcndo  caftigaic  il  peccato,  c'ha- 
uea  commenu  .  Ma  come  lei  gli  molerò 
l'anello  &  il  baflonc,che  ramentorno  à 
Giuda  il  (uo  peccato ,  riuocò  la  fentcn- 
zi.flc  dille,  colici  è  miglior  che  non  fon 
io .  Se  canofcefìì  te  fteflo  per  maggior 
peccatore,  non  farciti  giudice  rigorofo 
,  con  li  tuoi  prolfimi. 

Ricono feendo fi  Giuda  per  maggior 
peccatore  riuocò  la  fentenza,  che  teme 
rariamente  feoza  effeminar  la  colpa  di 
fu  a  nuora  haueua  pronunciata  cótra  di 
lei. Se  guarderai  à  te  Iteli  ,  porche  fai  li 
tuoi  penfieri,&  conofci  le  tue  male  indi 
Da;  io  ni,  non  ferai  temerario  giudice  di 

2uel,  che  gl'altri  fanno,anzi  dirai  come 
iflcGiuda. Sono  migliori  che  nò  fon  io. 
i.Rfg.  li,  Gioab  capitano  generale  di  Dauid, 
mandando  à  dire  al  Re  il  difaftro  della 
battaglia  ,  dirfeal  me  ilo  .  Se  vedrai  che 
s'adiri  il  Re  Daaid,&  ci  riprenda,  dicen 
do,  perche  vi  accoftafleal  muro  ?  tu  gli 
dirai.  Vfia  è  morto.  Quello  rimedio  or- 
dinò G.oab  che  lì  delle  al  Re  Dauid,per 
che  riducendogli  a  memòria  il  peccato, 
che  l'ideilo  Re  haueua  cerrtmetTo»  facen 
do  ammazzar  vn  lì  buó  faldato, com'era 
Viia,non  haueife  lingtu  per  riprendere 
la  i  r  ai  omaggine  de  i  Tuoi  capitani,  in  ef 
fer  fi  appresati  al  muro»  poiché  la  colpa 
di  Gioab  &  de  il  i  fuoi  era  molto  piccio- 
li in  comparatone  di  quella  che  Dauid 
hauca  commeifa  facendo  ama  zzar  Vria.  " 
Et  coli  Dauid  non  folo  non  hebbe  lin- 
gua per  riprendete  li  fuoi ,  ma  più  pre- 
ito  gii  dette  animo ,acciò  fegui  tarlerò  la 
battaglia. Se  hai  occhi  per  u edere  i  tuoi 

Sran  difetti,  non  farai  giudice  temerario 
e  i  piccoli  mancamenti  de  gl'altri. 
Ancora  l'opere  hai  da  giudicar  beni 
gnametue  ,  quando  fono  apertamente 
cattiue.quanto  più  quelle  ebe  chiaramé 
te  non  motti  ano  malitia  ?  &  ancorché 
potlano  efièr  fatte  à  buon  fine ,  poiché 
non  fai  il  contrario. Meglio  e  errare  giù 
dicaodo  fatto  a  buon  noe  l'opere  che  li 


.    CAP.  XIV. 

tuoi  proffimi  fanno'  con  cattiua  inteii- 
t  io  ne,  c  he  pigliar  in  mala  parte  quello  , . 
che  fanno  a  buon  fine,  p  er  che  quello  vie 
ne  da  bontà, &  quello  nò  è  fenza  colpa. 

Nella  legge  vecchia commandaua  Id- 
dio,  che  non  giudicai^ il  Sacerdote  il  le 
profo.fe  non  doppò  fette  giorni.  Hor  fe 
Iddio  non  confentiua  che  il  Sacerdote 
giudicarle  fubito  della  lepra ,  che  vede- 
tta con  li  fuoi  occhi,  come  permettere 
che  tu  giudichi  il  tuo  proflimo  ideila 
malitia  del  cuo  re, che  tù  non  vedi? 

Si  douerebbono  ricordare  gli  effami 
natori  de  i  cuori  de  i  protrimi  di  quel 
gran  caftieo,che  dette  Dio  alti  Bc<h  a-  i.  Reg .  1 6. 
miti.  Perche  guardorno,  &  currofameo» 
te  có  fide  rumo  l'interiore  dell'arca  del 
teli  amento  ,  quando  palfana  per  la  lor 
terra.ammazzò  Iddio  70.  huomini  prin 
ci  pali  ,&  $0.  mtlia  di  quelli  del  popolo. 
Più  vera  arca  èil  cuore  del  tuo  fratello,  . 
che  quell'arca  dMfraele,  &  molto  piti  in 
teriore,&  fecrcta  è rintentiooe,  che  flà 
nafeofta  nel  petto  dell'huomo.cbe  le  ta 
vote  della  legge, &  ilvafo  di  manna  ,  & 
la  uerga.chc  itaua  nell'arca.  Hor  fe  farai 
curiofo  fcrotinatore  de  i  p  é  (ieri  del  t  uo 
p  rolli  no  o  ,  non  potrai  fuggire  il  cafligo 
che  Iddio  dette  alti  Beihfamiti.  Quella 
occupatone  è  vaniffima ,  &  fciocca.Si 
che  tieni  raccolti,  tutti  i  penfìcri ,  &  fa- 
rai amato  da  Dio,  &  ben  vifto  da  i  prof- 
fimì,&  uiuerai  pacifico,*  contento. 


DtUa  t>anitàdelle  amdtie  1 
Cap.  15. 

Mico  della  menfa,  non  re  Ècd.6. 
flerà  teco  nel  di  della  tri 
bulatione,  dice  l'Ecclc. 
fiarlico.Vani,&  matti  so 
quelli,  c'hanno  ardire  di 
offender  Dio  ,  per  com- 
piacere à  gl'h uomini.  Il  mòdo  dàà  que 
Hi  ialiti  fuo  pagamento  ■  Permette  Id- 
dio per  il  gran  bene  che  ti  vuole/ he  no 
truout  lealtà  ,  ne  gratitudine  nclli  tuoi 
amici ,  perche  impari  àlcruireà  Giefn 

Ch  ri  fio  lo  lo.  • 

Rara  èia  vera  amirkianel  módo.Tut 
ti  fon  amici  di  fe  ftcflìl6t  &'hor  hanno  il 
rifo  in  bocca ,  &  ti  «onorano ,  è  perche  ' 
pretendono  il  tuo  fauore,  ò  ;  ci  uh  fi  in 
qualche  cofa  di  te,  pere  he  uedono  che 

fei 
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Tei  ricco,  ò  benuoluto  ò  fauorico .  Ma  il 

Storno  che  non  barai  quelle  cofe, vederi 
otiabbattuto ,  &  caduto,  li  primi  che 
fuggiranno  da  te ,  faranno  quelli ,  netli 
quali  più  còfidaui,&che  credeui,  come 
cicco , eh  'erano  i  tuoi  maggiori  amici. 

L'amor  ha  il  Tuo  fine .  Non  amano  la 
tua  per  fona,  ma  fi  tuoi  beni  quelli  ,  che 
ti  fcruono  non  per  quel  che  (ci ,  ma  per 
<7r«.8.  quel  che  hai ò  per  quel  che  puoi. Il  Cor 
HO  no  n  effondo  celiata  l'acq  ua  del  dilu- 
uio, tornò  all'arca  di  Noe,  don/ era  Us- 
to ,  ma  rrouandoda  mangiare  non  fece 
còro  di  chi  l'hiueua  liberato  dalla  mor 
te,&  mantenuto.  1 50  giorni, che  durò  il 
di luuio. No n  ritornò  à  Noe,  perche  già 
nonn'haueua  più  bi  fogno.  Molti  fanno 
hora  cóco  di  te,&  ti  ui(itano,&  lodano , 
perche  han  bifogno  di  tè  per  far  li  loro 
Degotii, quali  hauendo  finiti, non  Scura 
ranno  di  te.  Come  l'amicitia  del  Como 
fono  per  il  più  leamidtie  del  mondo. 
Quelli  che  ti  pare  fono  tuoi  amici,  nò 
fono  in  verità  ,  ma  amatori  di  fe  Metri , 
pr  et  édo  no  il  fuo  interdi  e,  &  fc  liefli  cer 
cano  in  to . 
ttcUll»  I*a  tribulatione  moftra  chi  è  amico  , 
fecondo  quello  dell'Ecclesiali ico  ,  Non 
ti  conofeera  nella  profperiià  l'arqico,& 
nella  tribulatione  ti  manifeftarà  l'inimi 
co.  L'arbore  quando  hà  li  fuoi  frutti,  è 
uifuato,perche  fon  cotti,  ma  mancando 
i  frutti  è  laici  aro  non  fi  curano  di  lui. 
Adelfo  c'hai  ricchczze.òfauori.dequali 
lì  ponno  valere  di  te,fei  vifitato.perchc 
fei  prof  pero,  nu  la  puuetta,  &  caduta 
'   •      feoprirà  coretto  inganno. 

Quando  Gierufalem  era  riera  &  prò 
?         9>  fper3  m  tfmrn  °*»  Dauid  &  di  Salomo- 
&10.       ne,  &  di  altri  Re  potenti,  che  tegnorno 
l*r.$u      in  ella,  tutti  haueuano  cara  la  Tua  amici- 
r  :      i  Re  uicini  gl'cffcriuano  tributo  . 
Ma  quando  i  Chaldei  la  defolorno  ,  & 
ditìruflero,  il  fanto  profeta  Gieremia 
piangendo  la  fua  calamità  con  gl'occhi 
lagrimof)  tra  l'altre  lamentationì  dille 
Trtn.é.      con  gran  compatitone.  Tra  tutti  i  fuoi 
cari  non  vi  è  chi  la  confoli .  Tur  ;  i  i  fuoi 
amici  la  difpregiorno,  &  gli  fonò  Rimi- 
ci Ben  fi  uede .  che  quell'I micitia  c'ha. 
ueuano  con  Gierufalem  non  era  vera, 
poiché  nella  fua  aduerfiràla  lafciorno 
fu l.i ,&  aiutorno i  fuoi  nimicì. 
* r**.  1 7.     Salomone  dice  ne  i  Proverbi  j.In  ogni 

•1  • 
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tempo  ama  l'amico ,  &  il  fratello  nelle 
anguftie  lì  proua.Oellt  crauaglì  di  Gioò  ht.i. 
Santo  non  fu  il  minore  vedere  nella  fua 
tribulatione,  che  la  tua  propria  moglie 
gli  era  contraria ,  &  gli  amici  ch'erano 

andati  a  vi  filarlo,  gli  parlorno  molto  CÒ 
paffìoneuo  Unente .  fiche  fentendo  dirle 
à  Dio.  I  miei  amici  fon  parabolani .  Vi 
fono  alcuoi  amici  dice  l'Eccidi  alt  ico  ,  itk.ié* 
che  non  hanno  fe  non  nome  di  amici  ,1 

Gran  conformità  è  trà  l'oro  &  l'ar-  Ecel.jj. 
genio  v  i  uo,  Se  tanta,  che  quando  lì  vìuifi 
ca  l'oro  nel  tornei  lo,  l'argento  viuo  con 
uer  tendo  fi  in  fumo,cerca  l'oro  in  qual  li 
voglia  luogo  che  fìa  fuora  del  fuoco  » 
per  vnirlì  con  lui .  Pur  con  tutta  quella 
amici  ria  quando  entra  l'oro  nel  fuoco, 
l'argento  uiuo  lolafc^&  abbandona» 
&  fi  conuerte  in  fumo  ,&  coli  folo  farai 
lafciato  nel  fornello  delle  tue  anguffie. 

Non  ti  fidar  del  mondo,  non  far  rótta 
diparole.neamiciiievane  dihuomioi,  . 
&  non  pcnfarc.chc  il  mondo  falfo  trat- 
tarà  meglio  tè,  che  quello  che  lo  creò  . 
Il  giorno  che  il  Signore  entrò  in  Gicru  M.v.th.  ai. 
falem,  tutto  il  popolo  vfei  fuora  à  ri  ce-  M0r.11. 
uerlo  con  rami  in  mano, &  lo  lodorno,  Lmc.19. 
&honororoo.  I  difcepoU  fi  tencuano  I04n.11» 
buoni  di  hauer  vq  macllro  coli  honora- 
to,&  nefluno  di  loro  mancò  alla  menfà, 
per  mangiar  l'ultima  cena .  Ma  voltan- 
dogli il  mondo  le  fpallc,  fubito  la  il  ella 
notte.chc  fu  prefo,  gli  Apolloli,  che  lo  Mdtth  16, 
accompagnauano  nella  fua  profperità  ,  Lue. zz. 
l'abbandonorno  tutti,& vn  di  loro  fi  ver 
gogna  di  ha  uerlo  per  macllro ,  &  giura 
che  non  loconofee. 

Petò  diffe  molto  bene  il  Santo  Re  pfJ.i^%* 
Dauid.Non  vi  vogliate  cófìdar  ne  i  prin 
ci  pi ,  n  e  nelli  figliuoli  de  gl'huomini,ne  i 
quali  non  è  fai  ut  e.  Guai  a  voi  altri  dice 
Ifaia, che  vi  cófidatein  vn  ballon  di  can 
na,&  fragile.Molto  ti  confidi  nel  poten- 
te,  &  nel  tuo  a  m  i  co  ,qual  è  come  canna, 
che  appoggiandoti  nella  fua  amicitia ,  fi 
rompe, cv  mancando  la  canna  tu  cadi  & 
ti  tompi  la  fronte. 

1)  mondo  è  pieno  di  hoomtnt ,  che  fi 
lamentano  dei  loro  amici, &  della  ingra 
titudine  de  i  fignori.Vanofei  &  feiocco 
fecon  rotti  quelli  lamenti  mai  6nifci  di 
chiarirti .  Perche  peni!  che  commandò 
Chrjflo.che  noi  amaflimo  li  ni  mici ,  fe 
non  perche  amafiìmo  i  Come  il  fuoco  Àiatrh.  j. 

fempre 
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femper  boera  ,  Scoperà  douunque  ftà , 
cu  fì  la  noftra  volontà  mai  ftà  otiofa ,  & 
non  fa  vìuerefenzaamare.Horeià  che 
non  vi  fono  amici, vuole  Iddio  che  ami 
l'inimicijaccioche  babbi  che  amar*. 

Se  cerchi  che  amare,  reflarai  fcnza 
amare.Ognuno  è  amico  del  fuo  intere!** 
fe.tutto'l  mondo  cerca  il  fuo  vrile,  tutti 
pretendono  alcuna  cofa,&  tanta  è  la  cu 
pidità ,  che  già  il  jfigliuolo  non  ama  il 
padre ,  fe  non  per  tuo  utile.  Molti  ama 
do  li  fuoi  nimici  ,&  fan  bene à  quelli  che 
'  gli  hanno  io  odio,  &  gli  hanno  inuidia  , 
&  adempiono  in  quello  il  precetto  del* 
i'coangelio.qual  commanda, che  fi  ami- 
no li  nimici, penfando  loro  di  non  ©fler 
narlo.Tù  ami  quelli  che  tieni  per  amici 
&  mangiano  allayua  tauola ,  hor  lappi 
che  ami  li  tuoi  nimici. Non  ui  è  huomo, 
che  nó  ami  li  fuoi  ni  mici,  poi  che  fi  ama 
no  tatti.  Scio  tempo  che  noo  vi  foao 
pia  amici. 

Inganneuoli  fono  certamente,  &  mol 
co  falle  co  tette  tue  amicirìe.O  vanità  fo 
pra  ogni  vaniti, far  conto  di  quefteami 
ci  tic  'h  «mane.  So  n  cian  cìc,&  giuochi  da 
putti, &  vna occupatone  otiofiflìma,  & 
fenza  alcun  profitto.  Domani  morirai, 
&  hauédo  la  candela  nella  mano  dimmi 
che  ti  gioua ranno  tanti  anni  della  tua 
Dita  c 'ha i  confumaci  in  piacere  i  gl'huo 
mini?come  non  ti  liberano  dalla  morte 
quelli  ,  per  amore  dequali  ammazzato 
tante  volte  l'anima  tua  col  peccato  ? 

Quel  rigorofo  tran  (ito  della  morte 
dichiararà  quanto  fon  vani  quellijcha- 
ucn dogli  Dio  dato  vna  braua  vita  per 
acqui  Ita  re  in  efla  vn'al  tra  vita  perpetua 
&  vera, offendono  Iddio  per  far  piacere 
à  gPh uomini.  AH'hora  ved eterno  quan- 
to perfo  tu  il  tempo ,  che  fpendemo  per 
fodisfare  alle  creature,lafciando  il  crea- 
tore di  torte  loro. 
Mttth.  17.     Moltijcome  Hcrode,&  Pilato,  che  fi 
lm»%y     ferno  amici  per  perleguirare  Chriflo, 
cercano  amicitie ,  &  le  tengono  molto 
»    Arctte.per  tornare  vn'altra  volta  à  ero 
ci  figgere  Gicfu  Chriflo  in  fe  Aeflì  come 
tiebr.6.      di ue  J'Apoftolo  con  molti  peccati ,  & 
brotture .  Non  bai  da  offendere  Iddio  p 
amor  del  tuo  amico,  ma  deui  ben  foffri. 
re  qual  fi  voglia  pena ,  &  trauaglio  per 
amor  fuo. Hai  da  pigliare  per  lui  il  mal 
della  pcna,&nó  il  mal  della  colpa.  Mol 
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ti  fanno  a!  roucrfo.fono  Compagni  dcll| 
loro  amici  nella  colpa, &  partecipi  nella 
orTefa  di  Dio ,  &  non  uogliono  guftar 
della  pena, ma  fca m pa rJ a, &  Jafciar,  foli 
li  loro  amici  nelli  lor  trauagli .  Ada  che 
era  flato  compagno  di  Eua  nella  colpa.  Gen.y 
&  offefa  à  Dio  per  amor  Tuo ,  non  uole- 
oa  dapoi  efler  compagno  nella  pena,  an 
zi  difendendoli  buttaua  la  colpa  fopra 
la  Tua  moglie,  dicendo  à  Dio.  LaJoona 
che  mi  delti,  mi  dette  del  pomo ,  &  lo 
mangiai. 

Miglior  amico  era  Daoid  del  li  fuor , 
quando  diceoa  à  Dio. Io  fono  quel  c'hò 
peccato  ,quefli  che  fon  pecorelle  che  hi  *•  R*t< 
fatt o'Ri  uoltifi  l'ira  tua  contra  di  me  fo 
lo.Molti  fono  nel  mondo , che  peccareb 
bo  no*  m  o  r  ta  1  mente  per  li  loro  amici ,  & 
fe  li  vedeffero  in  nece(fità,noo  gli  dareb 
bono  niente. Non  fi  può  chiamar  quella 
amicitia  ver  a ,  ne  può  durar  molto  tépo  •  i 

Non  camici  ti  a,  ne  può  edere  fenon 
tra  li  buoni .  Il  tempo  disfi  l'amicitià 
de  Ili  pccratori.Odi  la  fcrittura  che  dice 
Il  mondo  è  pofto  in  malignità.  Credi  à  {JfcMfc f. 
puochi, &  fuggi  dalli  molti.Tieni  amici* 
tia  eoo  Giefu  Chriflp  folo ,  &  có  li  fuoi 
U  mi ,  &  accorgendoti  che  qualche  ami-  - 
ci  tia  del  mondo  pregiudica  al  tuo  proti  t 
to  fpirituale,  fuggi  da  efla,  come  da  vna 
manifefta  pefle,  &  tutte  l'amicitie  che 
fono  fotto'l  cielo, deui  tenere  come  co  - 
feimpreftate,&che  domani  farai  priua 
to  di  efle. 

Della  itera  amicitia.   Cap.  16. 

lÉ^T" Olto  honorati  fon  Signo  P/iAng, 
'XJk  vS/i  %  re  vo**n  30110  j «'ce  il 
WrAV^  P  Salmifti  »  parlando  con 
Wp\  £4  Dio.  Poiché  fon  vane  le 
AffijYffijj  amicitie  del  mondo  ,  & 
inganneuo  1  i,&  falfe  le  pa 
role  de  i  peccatori, deui  tenere  amicitia 
con  Dio  folo,&  có  quelli  che  l'amano  , 
&  remono.  L'amicitià  di  Dio  è  fi  d  ti  e,  & 
vera, poiché  tanto  famofi  fa  li  fuoi  ami- 
ci nella  terra,  &  tanto  glorio  fi  dapoi 
nel  cielo . 

Il  mondo  vi  aV  viua  chi  viue ,  &  quelli 
a  chi  moflra  hauere  amore  nella  profpe 
riti, rifiuta  nella  tribulatione. Quando 
vno  è  amato  nella  prò  fperirà  ,  e  incerto 
fe  ti  ama  la  piofpcrità  ò  la  perfona,  ma 

la 
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-  b  perdita  della  profferita  rende  te  ili-  amico  Moifc.nel  tempo  che'!  Tuo  frate! 
monianza  di  chi  èamico.Qael  che  nel-  lo  &  forella  Aaron  &  Maria  haueuano 
l'aduer  fica  fpregia  il  fuo  proflimo.èchia  mormorato  di  lui .  Cofi  ancora  rifpofe 
io  che  non  lo  amaua  nella  ptofpcriùtll  per  la  fu  a  diuota  difcepola  Madatena ,  Lue.7. 
tempo  fcuopre  la  veriti,  &  dichiara  chi  quàdo  la  difpregiaua  il  Pharifeo,  &  qua  Mtttb.  %6. 
fi a  amico  ò  nimico.  do  lì  fdegnorno  conerà  di  lei  li  difeepo  Lue .  1  o. 
0*41.       Iddio  è  buon  amico,  poiché  in  ogni  Ii,&  quando  lì  lamentò  fe%>  Marta,per- 
D*».\  1 3.    tempo  ama.  Non  li  feordò  di  Giofeppe  che  non  l'aiuraua  nel  leruitio  di  cafa. 
1.  Rtg .  16.  nella  prigione,  ne  dì  Sufanna  nella  fua       Ricerca  Iddio  il  fanguedellifuoi  ami 
anguillaie  di  Dauid  nelle  fue  perfecu-  cifparfo  ingiuda  mente,  come  ricercò  il 
troni.Non  fi  è  feordato  d'alcun  fuoami  fanguedi  Abel,&qaeldiNabor,  &cjuel 
co  nei  fuoi  trauagli  &  neceflìtadi,&  tal  di  Za  cari  a  figliuolo  di  Ioiada  Pó  refi  ce ,  . 
mente  mantiene  l'amici  eia ,  che  ancora  &  il  fangue  di  tutti  i  fuoi  propheti.  Ve- 
do pp ò  che  fon  morti,&  quando  gl'Imo-  di  quato  ficure  tengono  le  fpalle  li  ami 
mini  non  hanno  più  amici.c  Iddio  raol.  ci  di  Dio,&  come  li  fauorifee ,  &  caftiga 
to  buono  amico  de  i  fuoi.volendo  cafti-  quelli  che  gli  trattano  male. 
3.  Rq.  1 1.  gar  Salomone  per  li  fuoi  gran  peccati  ,&       Non  è  l'amiciiia  di  Dio.come  quella  Gtn.\. 

Teuarglt  il  regno  ,  temperò  la  fua  giudi-  del  mondo,dcIIaqualedirìc  Giob  fanto  ».  p*r.  14. 
tia.per  effer  figliuolo  del  fuo  amico  Da  Gli  miei  amici  m'ingannorno  ,  come  il  4  Rtg.  tu 
uid ,  lafciaodo  le  due  tribù  per  confer-  torrenre  che  corre  impetuofameote  al-  M*tth.  1  j. 
uar  la  memoriadi  Dauidj&la  fua  cafa,  le  valli. Molti  torrenti  ui  fono  che  l'irv- 
&  nome  .  uerno  corrono  pieni  d'acqua  ,  quando 
Si  fattamente  dea  conto  il  Signore  non  ui  è  rreceflìtà  di  acqua ,  &  fi  lecca- 
dei  fuoi  amici,  &deil'honor  loro ,  c'ha  no  la  primaoera  quando  l'acqua  e  dibt- 
per  bene, che  patifea  l'honor  fuo,  acciò  fcgno,nei  quali  non  t  ruoti  a  no  acqua  li 
l'hono  re  dei  fuoi  amici  non  patifea  dà.  mandanti  aifetati,  &  reftanno  ingannati» 
Mdtik.i,   no.Perquefta cagione  ?olfe  chela  Ver  &butlati.Cofi  il  falfo,& finto  amico fe 
*-uc-u      gìne  Tua  madre  fofiefpofata,  perche  fe  condo  la  fentenza  di  Giob,  quando  non  /«f.f. 
hauclTc  partorito  fenza  effer  maritata  ,  è  bifogno  ,  nel  tempo  della  profperità 
non  farebbe  Data  tenuta  per  donna  da  promette  mo1to>ma  nell'aduerfita  qua 
bene.  Il  fàlnator  del  mondo  fu  tenuto  do  ogni  cofa  manca,8t  è  fecco,  &  hai  ne 
per  figliuolo  di  Giofeppe  .eifendo  figli-  ceffi  1  a  di  lui  >  fe  a  ridarai  à  tronarlo  nel 
nolo  di  Dio  vero,  perche  la  fua  fantillì-  tuo  trauaglio ,  trouarai  che  fei  flato  in- 
aia madre  era  maritata  con  Giofeppe,il  gannaro. 

che  volfefofrerire  il  Signore  più  prefto  Felici  gì*  Aro  doli, poiché  merirorno 
che  fua  madre  fofle  infamata.  Più  tofto  vdire  di  bocca  del  Saluatore .  Voi  altri 
volfe  che  fi  .dubitane  della  fua  Diurna  chiamo  amici. Queda buona  ventura,  &  rMrf ,  r< 
gencrattone  eterna, chedella  purità,  &  felice  a  mici  ria  di  Dio  potrai  acquiftar 
nettezza  della  Vergine.tato  volfea  fno  tu, facendo  quel  che  deui. Quella  amici 
collo  conferuar  ficura  i'honcftà  della  ria  è  rerma,8t  perpetua,  &  dura  fempre, 
madre_>.  .    perche  Tamicitia  delli  cattiui  non  può 

In  quello  vederai  quanto  buono  ami  durar  molto  tempo.  Come  il  fiore  del 
Udtth.  11.  co  è  Dio,  &  la  gu  cura  c'ha  dcll'honor  fole  di  vn 'nerba  chiamata  ep  hi  mera  , 
*a4r.7,  delti  fuoi.Mandò  San  Giouan  Battifta  a  ogni  dì  nafce,&  fi  fecca,  &  abbrunando 
Chriflo  à  domandarli  chi  era,  &  queflo  la  il  fole  lì  confuma  totaImente:cofièla 
fece  per  la  falutefpirituale  de  Ili  fuoi  di-  rana  amicitia  del  mondo,&  fi  fecca  fubi 
fcepolt,&  perche  il  popolo  poteua  tene  to  con  qual  fi  uoglia  trauaglio,  &  fi  fini- 
re il  Sanro  precurfore  per  leggi  ero,  poi-  fee  deltutto.Però  difie  Dauid  àDio  nel  p/j/.gy. 
che  domandina  chiera.hauendo  dato  te    Salmo  .Allontanane  nella  mia  miferia 


il  mio  amico  ,  &  il  mio  proffimo ,  &  li 
miei  conofeenti.  Non  fece  cofi  quel  fan 


(limonio  diluì ,  il  Signor  come  buono 
amico  direfe  l'honor  di  San  Giouanni 
lodandolo  al  popolo  di  co n danza ,  &  di 
altre  moltevirtudi.il  medefimoi  fece; 

quando  difefe  l'honor  dei  fuo  grande    prefojlo  foccorfe  nel  fuo  affanno 


lodandolo  al  popolo  di  con  danza,  &  di    to  Patriarchi  Abramo  con  il  fuo  amico  Cfn  |- 
Htm. lì-   altre  moltevirtudi.il  medefimoi  fece;    Loth,poiche  quando  feppe  ch'era  flato 
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Tutta  l'amici  tia  tua  fia i  eoo  Dio,  poi 
che  quando  pecchi, egli  ti  perdona,  &  ti 
rimerita  quando  fai  il  tuo  debito .  Co- 
lui è  buon'amico  ch'ama  in  tutti  li  rem 
pi,ne gii  honori,&  disonori, nella  vira, 
&  nella  morte.Et  con  tutto  che  non  ha 
uefle  altro  ch$  la  lingua  per  firci  feroì- 
tio, quando  ttaua  inchiodato  in  croce, 
con  etìa  ne  guadagnò  perdono  dal  Pa* 
di  c,  facendo  o catione  con  lagrime,  co- 
Hebr.  c.  me  dice  S.Paolo .  ogni  altra  coouerfa- 
tmnec  co  fa  di  vanità, &  amici  ria  molto 
da  bui  la.  Ce  non  c  fondar  a  in  Dio. 

Buona  è  l'amicitia  de  i  puochi  buo- 
ni ,&  huomini  fpirituali ,  quali  cò  la  Tua 
Tanta  conuerfatione accendono  il  cuo- 
re nell'amor  di  Dio,6c  aiutano  ad  alzar 
lo  t  pi  ri  co  al  Signore.  Colui  e  tuo  vero 
atnico.eh'auja  la  falute  dell'anima  tua , 
&  non  chi  ti  adula,  8c  ti  parla  piaceuol- 
mente. Quello  è  tuo  amico  che  fi  duole 
del  tuo  male  ,  &  prega  Dio  per  te,  &  ti 
EccltfS.  aujf4  con  charità.Non  ui  e  amico  fidele, 
fé  non  in  Dto,ne  e  vera  a  mici  t  ia,  l  e  non 
Vrt».  z c.  guCna  cne  fi  fónda  in  Dio .  L'amor  di 
Dio  fa  fedel  amico, &  lenza  elio  nefiuna 
amicitia  può  durar  molto  tempo. 

Tutte  le  cofe  hai  da  trattar  con  gli 
amici,ma  prima  hai  da  cercarli ,  Non  ui 
è  cofa  che  fi  polla  paragonare  con  l'ami 
co  fidele,&  chi  lo  truoua,truoua  vn  the 
foro. Co  n  lui  tratta  li  tuoi  negoti;,&  nó 4 
riuelare  il  fuo  fecreto  al  flrant*ro.Quel 
che  nó  vuoi  eh;  fi  fa p pia,  noi  direi  chi 
non  è  amico  prouato. Vuoi  m , che  il  tuo 
proflìmo  fia  miglior  conte,  di  quel  che 
tu  fei  con  te  fletto  ?  Vuoi  che  ti  ami  più 
dì  quel  (he  t'ami  iù?Hor  fe  tu  non  puoi 
t eni r  nafeoflo  il  tuo  fecreto,  come  vuoi 
che  lo  tenga  nafeofto  colui, a  chi  lo  tuo 
•pri?Cofa  rara,&  diffìcile  è  con  ter  tiare  il 
•fecreto.  Scuopn"  tali  fecreti,che  nó  hab 
bidapoì  vergogna  .ancorché  vedi  che 
fian  manifcftati.Chi  non  sa  ucere,  non 
conferuarà  gli  amici. Gran  dono  di  Dio 
éfapcr  tacere,&  parlare  quado  cóuiene. 

HabbianrJcitia  con  li  buoni,  &  vir- 
inoli,perche  la  legge  di  Dio,  Jaqual  por 
ta  il  buono  auanri  gl'occjsi.gli  farà  ofièr 
uarc  il  fecreto, c h'è  obligato  in  confeien 
za  à  non  fcopiùcMa  chi  non  ofibrua  la 
lcggc.pt  or  il  ima  rà  di  far  córra  di  quel 
Eecltf.  14.  la, vi  fermo.  Chi  fcco  è  cattiuo,cof>  chi 
farà  buono?  Chi  non  ofierua  la  legge  fe 
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eo,cotne  l'oilcruarà  teco  ?  Chi  dice  le 
fue  cofe,come  tacerà  quelle  d'altri? 

Solo  il  buono  farà  vero  amico,  &  ha- 
«eri cara  delle  tue  cofe,  poiché  quel 
ch'ama  Iddio, non  può  mancare  di  ama 
re  il  proUlmo.Sc  rrattar  chrìft  ianamen» 
te  le  cofe  dell'amico .  Quefta  è  la  vera  - 
amicitia  alia  quale  ti  deui  folamente  ac 
coli  .ire, fuggendo  ngn'altra  amicitia  mò 
dana ,  poiché  non  ferue  per  altro,fe  non 
per  condurre  gl'huomini  all'infei  no.  ' 

De U  vanità  delle  lodi  human  e. 
Cap.       1 7. 

Vardateui  di  non  fare  le  Mtttk.  6. 
opere  u oltre  auanti  àgli 
huomini  per  effer  uedatì 
da  loro ,  dice  il  Signore .  Méttb,  f. 
Ancorché  dice  il  Saluato 
re,  che  rifplenda  la  noftra 
luce  auanti  à  gl'huomini ,  acciò  vedano 
le  noftre  buone  opere,  non  uólfe  però 
che  tu  cer  raffi  le  tue  lodi,  ma  la  gloria , 
&  honor  di  Dio,  però  dille.  Acciò  che 
glorifichino  il  uoftro padre,  che  ita  nel 
cielo . 

Colui  che  fa  la  buona  opera  per  effe- 
re  k>daro,non  vuol  che  Iddio  fia  glorifi 
cato,ma  lui  .Non  nieta  il  Signore  le  buo 
oe  opere  publiche.ma  vuole  che  la  ime 
tionc  fia  feereta.Comaoda  che  non  cer 
chi  le  toc  lodi,  ma  che  nel  ben  che  farai 
pretendi  più  di  piacer  à  Dio ,  che  le  tue 
proprie  lodi. 

Se  rn  metti  il  theforo  delle  buone 
opere  nella  bocca  d'altri ,  non  è  in  tua 
poto ll.i  di  con  1  er tu r lo  ,  ò  perderlo .  Tu 
ftcìTo  confertia  il  tuo  theforo.  Nafcondi 
le  ricchezze  delle  virtudi,  fe  nò  vuoi  ef- 
fer rnbbar  o  da  gli  adulatori .  Ezechia  p. 
che  morirò  li  Cuoi  thefo/i  alli  Imbafcia 
tot?  del  He  di  Babilonia,fugrauemeote 
punito.Nó  publicar  le  buone  opere  che 
fai.nc  cercar  le  lodi  h  u  ma  ne,  fe  nó  vuoi 
cflèr  cailigato  da  Dio,come  vano,  &  ar- 
rogantc.Non  curare  il  premio  delle  toe 
buone  opere  in  quello  mondo.arciò  nó 
perdi  il  premio  eterno  della  gloria-*  • 
Guardati  the  non  tidicadapoi  il  giu- 
tìo  giudice.  Riceuefti  la  tua  mercede. 

No  volerclfer  giuflificaro  da  gli  huo- 
mtr.i,pcrche  vana  eia  lode  bum.-  na  ,  ac- 
cufandoti  la  malaconfcienza.L'huomo 
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fatilo  non  cerca  la  lode  humana,  anzi  la 
lode  cerca  lai.  Colui  che  eflendo  vi  tape 
rato  non  peccò  ,  non  fi  inuanifca  con  la 
lode.  Chi  defiderarà  le  lodi  h  umane  ? 
poiché  fe  fi  vuol  conolccre ,  nel  pattato 
Usuari  di  che  dolerli  ,&  nello  auenirc 
dì  che  temerc.Se  vuoi  eflcr  degno  di  lo. 
de,  non  cercar  le  lodi  de  glnuomini , 
perche  Te  ben  ad  alcuni  farà  facile  i  no 
cura  r  lì  delle  lodi  humane,pur  è  dinScuU 
ti  à  non  dilcttarfenc ,  quando  gli  fono 
orF.rtc.*. 

Se t'infuperbifci,  quando  ti  lodano  , 
delle  gratie  c'hai,  con  corefte  gratic  ,  & 
doni  fai  guerra  à  Dio  ,  che  te  le  dette  . 
Guarda  quanto  è  gran  pcecato,che  non 
folo  non  rendi  gratie  à  Dio  per  li  benefi 
cicche  ti  ha  fatto.nru  ancora  che  cotefti 
doni  fiano  le  armi,  co  letjuali  faui  guer- 
ra a  quel  liberale  donatore. Con  le  cofe 
che  ci  douerefti  humiliarc,ti  infuperbi- 
lei .  Chi  per  la  virtù  vuol  ludi  Fiumane , 
dà  per  vii  prezzo  quel  che  vale  molto. 
Non  puoi  per  vna  medefma  opera  defi- 
derarla  lode  humana,  &  acquidareil 
premio  eterno. Più  t'importa  a  (odnfa- 
rc  alla  tua  confcienza.che  i  voler  piace- 
re à  gl'altri.  E  vitto  voler  piacerei  mol 
ti,&  non  alli  puochi  buoni. 
■  Alli  giudi  di  tormento  la  propria  Io 
de, &  inalza  lifuperbi.ma  quello  difpia- 
cere  purga  li  buoni,  Se  allegrando  li  pec- 
CJtOri ,  modra  che  fono  ingiudi .  Ama 
di  elTer  tenuto  per  niente,&  quello  ti  fa 
ri  pia  vtile,ch'cfler  lodato  da  gl'huomi- 
ni  •  Chi  non  defidera  le  lodi  Immane , 
non  fente  le  ingiurie  de  gl'huomini.  Se 
defideri  efler  degno  dilode.non  cercare 
le  lodi  human c.  Fuggi  di  edere  lodato  , 
acciò  non  fij  ingannato,  &  perdi  il  meri 

10  della  buona  opera  .  Non  ti  dilettino 
ne  muouano  le  Iodi  de  gl'huomini,  ne  i 
fauori  dei  grandi ,  perche  fon  vane,  & 
mortifere  le  cofe  che  ne  feparano  dal 
fummo  bene. 

Non  far  conto  delle  parole ,  perche 
l'huomoùuiopiu pefa  le  opere  chele 
parole.La  buona  opera{fi  loda  da  fe  ftef- 
fa.  Quelli  che  cercano  folamente'paro- 
le.  nella  na  cola  trouaranno.  La  virtù"  fat 
ta  in  Dio  dall'i  Hello  Signore  rìceuerà 

11  p  remio .  S e  porrai  la  tua  aita  nelle  boc 
che  de  gl'huomini,hora  farai  grande,  & 
bora  farai  niente,  &  mai  Curai  libero ,  ne 
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quieto.  Il  giudo  non  fi  muoue  per  paro 
le  or  nate,  tua  fa  conto  di  piacete  i  Dio. 
Ricerca  la  tua  confidenza  ,  doue  troua- 
rai  la  verità  di  quel  che  fei ,  &  conofei 
che  fei  infermo, &  peccatore,*  che  mo- 
rirai molto  predo  .  Nell'articolo  della 
morte  fi  vedri  quanto  falfa  fu  la  gloria 
di  quello  mondo,quanto  fciocca  la  fua 
allegrezza ,  &  quanto  vane  le  lodi  de  gli 
huomini. 

Non  bramare  di  andare  nella  bocca 
de  grhuomini,  perche  inganano  con  va 
ne  lodi  il  pazzo  amatore  della  gloria  té 
poralc.  Vana  è  l'allegrezza,  che  non  fi 
fonda  nella  ficura  ,  &  netta  confeienza  . 
Come  fi  proua  l'oro  nel  fuoco,  co  fi  c 
prouato  l'huomo  in  bocca  di  chi  lo  lo- 
da,L'  oro  reità  ptuifìcato  nel  crocciolo> 
&  quel  che  non  è  oro  fi  conuerte  in  fu- 
mo. Cofi  la  virtù  pallata  per  il  crocco- 
lo della  lode ,  fe  è  falfa ,  fi  confuma ,  & 
finifee ,  ma  fe  è  vera  virtù ,  crefee  eflen- 
do lodata_» . 

Se  defideri  le  Iodi  de  gl'huomioi ,  no 
hai  la  vera  virtù .  Se  t'infuperbifei  delle 
lodihumane,non  fei  virtuofo.  Quelli  di 
Babilonia  quando  vdiuano  la  mufica  Dm.  3. 
adorauauo  la  (tatua,  come  molti ,  ch'in 
v  d i r  c  le  lodi  humane,adorano  le  fiatile 
del  vitio.  La  mina  che  riponeuano  li  fi.  Exo.i.  16. 
gliuoli  d'  1  :  racle  per  vn'altro  dì  della 
iettimana,la  trouauano  co  li  vermi,  ma 
fc  la  ferbauano  per  il  fabbato,era  (ince- 
ra,&  buona. Intendi  per  lidi  della  felli- 
niana il  tempo  della  prefente  uita.Tut- 
ic l'opere  ché  fai,  per  edere  in  quello 
mondo  lodate  da  «I  huomini  ,  li  perdo- 
no, &  corrompono. Ma  quelle  che  fi  fan- 
no ferbaadole  per  il  ripofo  della  feda 
della  gkaria,  ini  fi  trouaranno  buone,& 
rieeuerino  il  fuo  premio. Ri fer baie  per 
il  (abbaio  della  gloria. 

Comandando  Iddio,  che  le  pie  trecci  £**.:o. 
lequali  fi  faceua  il  fuo  air  a  re, non  rude- 
ro politele  lauorate,ma  rozze,  &  len- 
za lauoro,  non  volle  dirti  altro  ,  fe  nm 
che  le  ©pere,t  he  farai,  non  le  facci  per 
piacere  i  gl'huomini  ma  folo  j>er  Dio . 
Non  fi  i  anora  la  pietra  di  foora,  fenoli 
accioche  piaccia  i  gl'occhi  de  gl'huomi 
ni .  Guardati  di  voler  piacere  i  quelli , 
che  ti  veggono  operar  ber*e,&  peròalza 
il  tuo  cuore  a  Dio,&  follmente  in  lui, 81 
non  in  altri  dcui  mettere  il  tuo  péficro. 

Quelli 
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tz,ttk.  !•  Quelli  quattro  animali  fanti,che  vid 
de  Ezechiele  ,  haucuano  le  (orali  difte- 
fe  in  alto.Le  buone  o  rei  c, che  fon  le  ali, 
con  le  quali  hauemo  da  volare  al  cielo  , 
&  quelle  chene  inalzino  à  lui, ha  no  da 
ibi-  drizzate  il  alto,  cótemplando  li  the 
fori  celefii,  &  ricamici  do  le  folo  à  Dio. 
Procura  di  piacerei  Dio  fo!o,&  feruir- 
Io  nell'inferiore  dell  anima  Aia  ,  &  non 
ti  curar  di  hipocrifìe,  &tnoftri  di  fuora 
per  eli  ci  c  vanamente  lodato. 

Velia  vanagloria,   top.  1$. 

a  la  gloria  al  tuo  Dio  ,  Se 
Srgo.  dice  la  diuioa  fcrit- 
tura  .  Desidera  Iddio  la 
4       ^fJ  fi  gloria  dell'opera  buona , 
ZJSigaC  come  autor  priocipale,& 
eaufadelbéchefaLCuar 
dati  di  vfurpar  la  gloria ,  che  non  volfe 
Iddio  dare  à  neuuno ,  fecondo  quello 
Eft.  4 1.     A'egli  fieflò  dice.  Non  darò  la  mia  glo- 
ria i  n eli  uno  . 

Gr  a  male  è  la  vanagloria. E  cofa  mol 
to  dannofaall'huomo  fpirituale  la  vana 
g!oria,&  propria  compiacenza. In  tutto 
quel  che  farai,  fuggì  dalla  vanagloria, co 
medalBafilifco.  Seti  vede  prima  troua 
doti  ìli»  iprouifta,  morirai  con  la  Tua  vi 
ih, ma  feto  1  auanzi  della  manno cono 
feendo  la  fua  vanità,  &  la  puoca  cauta  , 
c'hai.  di  pigliarti  uanagloria  delle  tue 
opere.acquiftarai  perfetta  a  tutor  i  ti. 
r'Vio,    *    Sia  lodato  Iddìo  nelle fue opere,  & 
non  l'huomu.che  è  vn  virc  inlìru mento 
della  fua  grana. Dice  Iddio,  forfè  la  feu- 
re  fi  glo  ria  rà  con  tra  Colui  che  taglia  Co 
ella ,  &  la  Tega  s'inai  za  ri  con  tra  quello 
che  l'adoprarNon  lì  rende gratie all'io- 
frumento,  ma  ai  maeftro.fche  fece  con 
l'inltrumento  la  buona  opera.  Hor  tu, 
fe  alcun  bene  fai,non  fei  fe  nó  un  infiru 
mento  di  Dio,  quale  opera  per  tuo  mez 
zo, guardati  di  non  vfurpar  la.  gloria ,  & 
lionore.che  fi  deue  al  tuo  Signore. 
j.O.iy.      L'Apoflolo  doppo  bauer raccontati 
li  molti  t  rauagli,  che  pati,  dine  cofi.  N5 
fet'ioquefto.ma  la  grana  di  Dio  ch'era 
!•**.  ic.    in  me,  &  Chriflo  Saluator  nofìrodice 
nel  fuo  fanto  euangelio,  fenza  di  me  no 
potrete  fare  alcuna  cofa .  Et  però  tante 
rfid.117.   uolrc  replica  queftoDauid  Re  fanto,  di 
cendo,la  mia  fortezza^  &  la  mia  lode  è 


il  Signore,  &  è  fatto  mia  fa!ute,&  fu  fai 

to  il  Signor  mia  (orza  &  mio  refugio.Et 

in  vn'aitro  falmo  dice  à  Dio .  Tcco  di-  Pftl.  4 1 . 

ftruggerò  li  miei  ni  mici  .Non  dice  con 

la  mia  viri  iì,ò  con  la  mia  induOria  ò  fot 

za,ma  in  te,&  con  te.  Con  la  tua  forza, 

ot  potere  vincerò  tutti  li  miei  cdtrarij  * 

Bé  vedi  come  il  falmifia  attribuire  tue 

te  le  vittorie  à  Dio,  &  le  riferiteci  lui, 

come  à  autore  di  efle,&  della  fua -falute. 

Perche Moife  &  Aaron  non  derno  a  Hnm.xo, 
Dio  quello  honore.come autore  del  mi 
racolo.no n  cnt rorno  in  terra  di  prò m  1  f. 
fi c  n  e  ,  co n  tutto  c  haucjìero  pallini  40* 
anni  gran  trauagli  per  efla .  Hor  fe  coli 
tratto  Iddio  quelli  due  fanti  canto  gran 
di  amici  fuoi ,  che  farà  à  te  che  ti  vlurpi 
fatta  la  gloria  &  honor  di  Dio  n  eli  *  be- 
ni che  rai . 

In  ogni  forte  di  cofe,bifogna  venire* 
vn  principio, dal quale  procedono  tutte 
le  co  fe  di  quella  forte.  Ogni  mouimen- 
to  e  caufato  dal  moto  del  primo  mo. 
bile .  II  m  ede fimo  hauemo  da  dire  del 
motore.  Imperoche  tra  le  cofemofle, 
&  il  motu  re  no  n  habbiamo  da  porre  dì. 
feorfo  infinito,  &  però  bifogna  venire  al 
primo  motore. Cofi  le  buone  opere  ne 
ceùariamentenan  da  procedere  dalla  in 
fluenza  della  prima ,  &  fomma  bontà , 
perche  ogni  bene  viene  dal  primo,  & 
fornaio  bene. 

L'A portolo  dice  Non  femo  fufTicien  *.Cor,  3. 
ti  à  penfarealcuoa  cofa  da  noi, ma  la  no 
Ara  fufficienza  uiene  da  Dio,'&  alli  Phi  fktlip.x. 
lippéfi.  Dio  è  quello, che  opera  in  noi  il 
volere,  &  rcflcguire.gl'occhi  ancorché 
fiano  fanm',non  ponno  uedere,  fenon  fo 
no  aiutati  con  la  luce  di  fuora.Cofi  noi 
non  paterno  far  opera  meritoria  di  uita 
eterna,  ancore  he  habbiamo  il  libero  ar 
bitrio.qualè  come  gl'occhi  dell'anima} 
fe  non  femo  aiutati  da  Dio  con  la  luce 
eterna .  Hor  fe  nelTuna  cofa  puoi  fenza 
Dio,&  egli  è  il  principal  autore  del  bé , 
chef. ii, perche  lì  lodi? 

Quel feruo  fidelc.in S.  Luca,  al  qua-  Z*c.i$. 
le  il  fuo  Signore  haueua  dato  una  libra 
di  argento,accioche  negociafTe,  che  ve- 
nendo à  rendere  il  conto^diffe  al  patron 
ne.La  tua  libra  hà  guadagnatb  to.iibre 
Non  dine.  Io  ho  guadagnato  10.  libre , 
ma  la  tua  libra  ha  guadagnato  lo.Attri 
buendo  il  fanto  huomo  tutto'l  guada» 

ir,Q> 
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gno,alla  gratia  di  Dio  come  dice  l'Apo  Moyfe  c'haueua  la  mano  faoa,  ma  mer* 

Itolo.  Dio  dà  il  crefcer&L'huomo  pian*  tendofela  in  fcoo,la  cauaua  leprofa.  Se 

ta,  &  adacqua,  ma  il  far  il  frutta  uìene  »  li  pare  che  le  tue  opere  fon  fané,  &  buo 

fecondo  la  Temenza  dell'ApoHolo,  dal-  ne,  m  et  t 1  la  mano  nel  tuo  petto, con  fide 

la  diuina  gratta.  rando  le  circonftanze,  che  fi  richiedono 

tuàit  13.       Non  di Giuditte,  io  tagliai  la  teda  accioche  l'opera  fia  buona ,  &  trouarai 

à  Holoferne ,  ma  il  Signore  l'hà  vecifo  che  non  è  fenza  lepra ,  fé  la  fai  per  ua- 

Otn.xj,     per  mano  d' vna  donna.  Eliczer  era  fer-  nagloriau» . 

uro  di  Abramo ,  &  tutto  il  buon  faccetto  Che  co  fa  hai,  che  non  habbf  riceuu-  I .  Cw.4. 
del  fuo  viaggio  riferi  à  Dio ,  &  dkeua  ta/La  tua  perdi t  ione  uien  da  tc,&  la  tua  O/i*  13. 
Luci.      effer venuto  dalla fua mano.Santa Elifa  falurevien  da  Dio.Se rimirararneJ paf* 
betta  madre  di  San  Giouanbattift  a  ue-  fato ,  trouerai  hauer  fatto  molte  cofe  , 
deodo  c'hiueuaeonceputo  ilSatoPre  dellequali  deoi  hauer  vergogna  r  fe  ri- 
cor  To  re  del  Signore  riferendo  la  mira*  (guardi  il  preséte  ti  ritrouarai  in  quello 
.  ,  colofa  co  neccio  ne  non  al  marito  ma  à  cilìlio  circondato  da  pericoli:*  fe  affittì 
Dio  di  (fé,  quello  ha  fatto  Iddio  in  me.  gl'occhi  in  quel,c'hà  da  venire.deuimol 
Li  fanti  fono  molto  fedeli  in  dar  la  to  terircre.confiderando  li  terribili  giù- 
gloria,&  honore  à  Dio,poiche  è  fuo  ,  al  dici  )  di  Dio  quali  verranno  fopra  di  te. 
contrario  del  li  peccatori ,  &  vani ,  che  Più  deni  andare  timorofo,&  metto  in 
s'ìnfoperbifeono  conefla  .  Quelli  24-  quella  valle  di  lagrime,  che  vanaglorio- 
vecchi  dell' Apocaliflc  lì  leuauano  le  co  fo,  &  allegro,  poiché  cotefte  buone  ope- 
ro ne  di  t  e  Ila,  &  le  poneuano  a  i  piedi  del  re  che  fai,  non  fai  quanto  Mano  accette 
l' Agnello , co fi  deui  far  ttl,mettèdo  l'ho  a  Dio, ne quanto  tempo  perfeuerarai  in 
nore  della  buona  opera  ì  piedi  di  Giefi*  effe.  Chi  ftà  in  piede,guarditt  di  non  caw  r.  C«r.  io. 
r/*Liì 3.    Chriito,Se  dicendo  col  Profeta.  Noni  dcrcdicc  l'Apoftolo .  Seti vanaglorij, 
noi  Signore  non  à  noi,mà  al  tuo  nome  &  infuperbifei  della  gratta  ,  che  Dio  ti 
fi  dia  la>  gloria .  Tutte  le  noftre  opere  dà,ne  farai  priuato.  Coli  ditte  il  Salmi  - 
operaie  uoi  Signore  dice  Ifaia.  ila ,  Io  ditti  nella  mia  abbondanza ,  mai 
D*n.  4.       Nabucdooolor  lodando  fc  fteflb>dif-  mi  mouerò.Percheconfìdaua  vanamen  vf*l.  ne. 
fé. Non  è  quella  la  citta  grande,&  forte,  te  in  fe  (letto  cadde ,  fecondo  che  [dice . 
c'hò  edificatalo  n  la  mia  potenza,  &  va  Voi  tatti  Signore  la  tua  faccia  da  me ,  Se  P/*l.i9» 
Jort?  Subico  rifonò  vna  voce  dal  cielo  ,  fubito  fui  conturbato-, 
che  di  fle ,  il  tua  regno  patta rà  alti  tuoi  Se  fai  alcun  bc  n  e ,  c  di  Dio.Che  ragto* 
ì*d.lf»     ni  mici.  Si  glóriaua  Sanfone  di  vna  vitto  ne  hai  di  gloriarti  delti  beni ,  che  non 
ria  che  Dio  gli  dette,  Se  dkeua .  Con  la  fon  tuoi?  Son  vergini  pazze,&  portano  i 
nafcella  dell'arino  gli  vecifi.  Non  ditte,  vati  fenz'oglio  quclli,chc  cercano  la  va 
Dio  gli  veci  le,  ma  io  gli  veci  fi,  v5t. ìdoli  nità,  &  gloria  etterrorc  di  quello  mon- 
de! 1  .>  fua  gagliardezza,  pertiche  Dio  lo  d  o.Se  glorifichi  te  ftcfso,  la  tua  gloria  è 
cattigò,'&  fu  fubito  h  umiliar»  ,  Bt  di  tal  niente.  Se  gli  Angeli,  e  (Tendo  di  tanto  al 
s           forte  c'hebbe  quali  à  morirli  di  fece,  ta  dignità  nel  cielo,  non  cercano  fc  non 
per  la  vanagloria,che  fi  prefe  dell'ope-  Thonore ,  &  gloria  di  Dio,  quanto  più 
ra.c'haueua  fatta  Iddio  per  mezzo  fuo.  vn'huomomortale.&piceolo  fi  deuehu 
Defiderarquefh  vanagloria  del  mòdo  ,  miliare  fcacciando  da  fc  ogni  vanaglo- 
èdishonore.  La  vera  gloria  è  fpregiar  ria?Impara  huomo  mifero  à  citcrehii-  • 
quella  gloria  vana  del  mondo,  &  nó  ne  mile  di  cuore,  acciò  ritruoui  la  gratta  * 
far  co  n  t  o,  ma  far  tutte  le  cofe  per  piace,  che  perfero  ì  mali  Angeli  per  la  lor  va- 
re à  Dio  »  nità,&  fuperbia_#  » 

Sedcfidcri  di  eflere lodato,  procura  .   ...            .  . 

con  d.Iigenza  di  elTer  lodato  da  Dio,per  P» fregio  della  Fanaglorta.C  l  9* 

che  la  lode  de  gl'huominr  quando  co»  Hi  li  gloria,  fi  glorij  nel  Signa 

/•f.xj.      mincia  già  è  finirà.  Giobfanto  teneua  vfèìTa  rediccl'Apoitolo.  Non  tiglo 

per  gran  peccato  il  bafar  la  propria  ma-  ^£§1$  riare  nelle  tue  opere,  perche 

no,  ilchcfaiiù,  quando  ti  vantr,&lodi  tutta  la  gloria  del  feruo  di 

d  c  1 U  buona  op  cr  a,  c'  hai  fatta.  Par  c  ua  à  Gicfu  Quitto  de  u  c  cfl  er  e  Colo  i  n  Dio  » 

Egli  è 
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i.^:,  Egli  c  quel  che  diee.Non  darò  à  altri  la 
mia  gloria. Volfe  Iddio  con  tutto  che  Ha 
il  principale  autoredella  buona  opera 
che  fai.che  tutto  i!  frutto  fulle  ruo,?ifer 
bandofi  per  fe  folamente  la  gloria  ,  & 
honorem . 

l.uc.x.  Coli  feroo  il  compartimento  gl'An- 
gè  li, quando  il  giorno  della  Tua  facra  na- 
tiuita.diflero  Gloria  fia  à  Dio  nell'alto 
cielo,  &  nella  terra  pace  à  gl'huoroini . 
Hor  quàdo  rubbi  la  gloria, ch'è  di  Dio, 
&  egli  ti  toglie  il  frutto ,  ch'era  tuo ,  & 
co6  nella  buona  opera,  che  fa  ce  Ili ,  che 
t'inalzafìi  con  Thooore  douuto  a  Dio, 

I.T'w.l.  per(}i il  mcrito.delqualc  Dio  ti priua  , 
&  giuftamente  perche  ti  uolctìi  vfurpa- 
re  la  gloria,  ch'era  Tua.  E  giudo  che  chi 

AB.  i  x.  toglie  quel  d'altri  perda  il  tuo .  Perdi  il 
merito,ch*era  tuo,perche  tobbi  à  Dio  la 
glo  r  ia , ch'era  fua. 

Dice  l' Apoftolo.  Al  Re  de  i  (eco li  im- 
mortale^ in u i fì bi le,  a  Dio  folo  Ma  ho. 
notCj&gloria.L'  Angelo  ama  zzò  Hcro 
de.perche  non  dette  l'honore  a  Dio.  Di 
fpregia  ogni  vanagloria  del  pi  eie  n  te  m6 
do,fe  vuoi  riceuere  maggior  gratia  dal 
Signore. Quanto  più  farai  denoto,  tan- 
to deui  più  temere  la  uanagloria ,  &  ui- 
liere  più  circon  1  petto . 

La  vanagloria  procede  dal  bene  ,  & 
coli  non  cella  con  il  far  bene,ma  più  pre 
fio  fi  accrefcc.Comc  Dio  per  la  fua  bon 
tà,  del  male  caua  bene.per  il  contrario 
è  tanto  grande  la  malitia  del  noli ro  au- 
uerfario,the  dal  bene  caua  male  .  Dalle 
opere uirtuofe ne  caua  la  vanagloria, 
acciò  perdi  il  merito  della  buona  opera 

Iwr.i8.  Coli  fece  con  quel  vano  PhariTco , 
che  pazzefeamente  fi  gloriaua  nel  tem- 
pio, lodandoli  di  quel  che  faceua.  Que> 
fla  vanità  è  la  faetta  che  vola  il  dì  cioè 
che  procede  dalla  luce  della  buona  ope 

rf<*l.9o.     ri»  dallaquale  defìderaua  il  Profeta  di 
•       efler  liberato.  Guarda  che  oon  fi  i  ferito 
da  quella  faetta ,  perche  porta  fcco  vele 
no  mortale. 

Se  ti  pare  di  far  molto,  è  perche  non 
'  paragoni  le  tue  opere,con  quelle  c'han. 

no  fatteli  fanti.  Ancorché  facefli  gran 
cofe,guatda  lefatighe  dei  fanti,  &  al- 
l'hora  cenofeerai quanto  puoco  vale. 
Vna  cofa  pare  bianca,&  polla  a  cito  la 
neue  fi  giudica  per  negra.  Se  tu  ti  riduci 
imemoria  gran  cote ,  che  pattano  li 


fanti, &  la  gran  penitenza  che  ferro, ne» 
i  ò  che  opere  tu  facci.che  con  quella  có- 
lideratione  non  le  tenghi  per  piccole, & 
te  fleflb  per  otiofo  &  difurile. 

Conofci  la  tua  debolezza, &  quanto 
puoco  vagli ,5:  non  ti  prendere  vanaglo 
ria  per  il  niente. Non  ti  muoua  à  far  al- 
cuna buona  opera  la  vanirà,  ne  afpctta»  * 
reil  premio  da  gPhuomini.il  molino  da 
vento  non  lauora,negitta  farina, fe  non 
con  il  vento  Molti  non  danno  di  fe  fari- 
na di  buone  opere, fe  non  quando  f<  ffia 
il  uento  della  vanità.  Ancorché  facci  tue 
to  quel,  che  comanda  la  legge,  di  che  ti 
glori  j  ?  Il  Signor  dice.  Quando  darete  Lue.  17, 
fatto  tutte  le  cofcchc  ui  fon  comadate, 
diteche  fete  ferui  inutili .  Ancorché  ha. 
udii  sépre  feruito  à  Dio  ,  ti  deui  tenere 
per  feruo  inutile,  quato  più,  che  fe  vuoi 
far  bene  il  conto  con  te  licito, &  cnt  rare 
nella  tua  conferenza,  troncrai  hauer  o f. 
fefo  Dio  molte  volte. 

AH'hora  hauerai  fatto  tutte  le  co fe, 
quando  terrai  di  non  hauer  fatto  niéte* 
Non  perdere  iLfrutto  delle  tue  fatigli? * 
&  non  fpargerein  vano  li  tuoifudori. 
BésàIddio,&  meglio  che  tu  fleflo,  quel  1 
che  fai, & li  meriti  delle  tue  opere.  Non  Mattb.  10. 
lafciarà  di  remunerare  vn  bicchier  d'ac 
qua,fredda,che  darai  per  amor  fuo.Hor 
perche  ti  lo  dir  Non  fai  che  feti  lodi,  nò 
farai  lodato  da  Dio? 

Tieni  te  fteflb  per  difutile ,  &  Dio  ri 
porrà  tra  gli  utili,&  fruttiteli.  Se  ti  lo. 
darai,fàrai  riprouato,  ancorché  tulli  Ila 
to  degno  di  efTer  lodato. Se  ti  terrai  per 
inuri!e,fubtto  farai  vtile,  ancorché  auan 
ti  forti  incolpato.  E  neceffario  raccoglie 
re  li  penficri .  fiifogna  che  ti  fmcntichi 
delle  tue  proprie  vircudi.Come  ti  feor- 
di  deli  i  tuoi  peccati ,  cfTendo  più  degni 
di  memoria, non  è  gran  fatto  che  ti  feor 
di  del  ben  che  fai.Gran  theforo  è  la  di- 
menticanza delle  buone  opere.  Li  fanti 
fi  afTatigorno  molto  per  ridurr!  aliarne 
moria  li  Jor  difetti  ,&  per  quello  fumo  jM(  - 
hurnili. Il  Pharifeo  per  vanagloria  fi  per 
fe ,  ancorché  parclle ,  che  rendefle  gra- 
fie à  Dio. 

Se  lodi  te  fletto ,  farai  abomincuole  à 
Dio,&  odiofo  à  gl'huomini/e  vuoi  che 
le  tuecofe  fiano  grandi.non  penfar  che 
fon  grandi,  perchealtramentenc  n  po- 
tranno cilcie  grandi.  Se  in  tutte  le  cole 
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farai  picciolo  ,  riceuerai  maggior  gratta  l'huomo  non  è  (ufficiente  i  pentire  vna 
Lut.f,       dal  Signore-M  noftro  Signor  Giefu  Chri  cofa  buona  da  fé  (leflb,chec  «1  minor  be 
fio  U  cui  vita  ,  &e(Tempio  è  per  nolìra  ne  di  tutti ,  che  potrà  circa  quei  c'hi 
dottrina, quando  tanò  il  leprofo,gli  co-  da  faro  ?          r'  ' 
m.indo  che  non  dicetìe  à  nefluno  il  mi-  Nefluno  verrà  à  me,  fe  il'  mio  Padre  U*».  6, 
racolo,per  infeg  a  me  a  fpregiar  la  glo-  non  lo  tiraràt  dice  il  Signore. La  tua  per 
ria.  Il  medefmo  fi  quando  guari  il  (or-  ditioncètua,8til  bene  édi  Dio.L'huo-  Oji*,  15. 
Mét.  7.      do,&  muto,&  quando  rifufcitò  la  figluo  mo  cade  da  fe  liclfo  nel  peccato,  ma  nó 
I.0C.8.       la  del  prencipe  dell  i  Sinagoga.  n'efee  con  le  fuc  proprie  forze .  Da  fe 
Che  cofa  puoi  guadagnare  di  eutte  le  ftelfo  dà  nella  rete  Treccilo,      n°  f  cap 
lodi  humane.fe  non  vn  puoco  di  vento,  pa  delia  rete.fe altri  non  lo  caua  .  Il  Si- 
gi fumo,  che  palTa  ?  Se  vuoi  efler  lodato  gnor  dice.Senza  me  non  potete  fare  co 
da  gl'huomini  pregia  le  lor  lodi.Scaccia  fa  alcuna  .  Tutti  li  beni ,  coti  fpirituali  ,  lo**,  ir, 
da_te  1  vani  &  feiocchi  pendei  i  di  uantt,  come  temporali  vengono  da  Dio,  però 
&  Iodi  humaneSi  legge  nel  Geneft,  che  che  ragion  hai  per  lodarti  ?  Di  che  ti  in- 
Gem.  if.     Àbramo faceua  facrihcio  à  Dio  di  carni  fuperbifei. 

morte.Sc  veniuano  le  moùhe,&  vccclli.  Colui  che  dice U  fuoi  beni,  &  tace  li 

&  perche  nó  l'imbrattaffero  glifcaceia  fuoi  maK.è  come  quel  che  dice  al  bar- 

uà  dal  fac  ificio.St  fpaucntaua. Quando  biero.chegli  caui  il  buon  finguc,  &  lo 

farai  alcuna  opera  buona,  qual  è  come  getti  fuora,4Jt  tefta  co'J  catiiuo.  Il  Phari-  Lucia. 

on  facrificio ,  che  fi  r-fferifee  à  Dio  ,  fe  leo, che  falli  à  far  oratione  al  tempio , 

terrà  il  demonio  con  mofche  di  penfie-  lodaua  fe  II  dio ,  dicendo  i  beni,che  face- 

ri  di  vanagloria  ,  ilche  egli  procura  per  ua,  &  coli  lì  cacciatta  il  buon  fangue  con, 

togliere  il  merito, fcaccia  le  dette,  &  da-  la  lancetta  della  fui  lingua  ,  lafciando  il 

gti  con  la  mano.  mal  fangne,&  ricoprendo  i  fuoi  pecca- 

1*0.9»        Comandò  Iddio à  Moife, volendo  ca  ti,&coh  redo  infermo.  Il  Publicano  p 

ftigar  gli  Egitti) ,  chc'fporgeflc  cenere  il  contrario, eflenda  infermo, redolano, 

per  l'aria, &  facendo  Moife  il  comanda-  perche  gittò  fjora  il  mal  fangue  delli 

mento  di  Dio.andaua  la  cenere  per  l'a*  fuoi  peccati . 

ria  come  nebbia  ,  &  di  li  nacquero  nella  II  lodarli  i'huomo  fe  fteflo,  è  vna  gra 
Egitti)  certe  pofteme  &  veliche. Le  ope  vanità, &  pazzia. Lodandoti, &  publican 
re  che  fai  per  vanità  ,  fon  come  cenere  do  i  tuoi  beni, non  acquifti  quel  che  pre 
che  vi  per  l'aria,  &  dal  gittar  le  tue  buo  tendi.  Ti  lodi  per  efler  filmato  molto.Sc 
ne  opere  al  vento  della  uanaglona  ,  ne  per  quello  folo  ti  (limano  poco  quelli  , 
fegue  l'in  fi  asgione  dell afujicrbia.  Tut-  che  ti  odono.  Quei  che  ti  teneuano  per 
to'l  tuo  penii  1  o  fia  folamente  in  aggra  fauio,  odendo  di  tua  bocca  le  tue  pro- 
dire à  Dio,  hauendolo  dauanti  in  tutto  prie  iodi,ti  tengono  per  leggiero ,  &  ar- 
quel  che  farai.                    "  rogante,*  cofi  ti  fpregiano  .Et  fealcfi 

femplkedel  popolo  ti  honora, per  quei 
Della  ranitàdi  color*  che  lodano  che  dicefli  di  te,da  tutti  li  fauij  fei  dima 
Jè/HR.        COP.    io.  to  poco  .  E  pazzia  comprare  vna  cola 
J  ■   JJ              ■  tato  leggiera  ,  come  la  (lima  il  popolo 
uc.  1,       l£2*=^3}fò       ^cn  datoci, &  ogni  do  femplìce,per  un  prezzo  tanto  caro, co- 
no perfetto  vien  di  fopra,  meèetfer  (pregiato  da  gl'huomini  da 
&  di  :  cen  de  à  noi  dal  Pa-  bene,  &  fauij.  Ti  lodi  perche  ti  ho  no  ri- 
dre  de  i  lumi.dice  l'Aro.  no,&  per  la  medefima  ragione  fei  disho 
dolo  San  Giacomo. Hor  norato,&  (limato  poco, 
fe  tutto'l  bene.c'haicda  Ricopri  il  ben ,  che  fai  ,  &  non  edere 
I.  Cor.  4.    Dio,  perche  ti  lodi?  Che  cofa  hai ,  che  arrogante  ,  ne  vanaglcriofo .  Li  Egitti)  £xv.  1. 
non  l'ha  bòi  riccuuta?  fit  fe  l'hai  riceuu-  partorendo  le  donne  hebree  vn  figliuol 
ta, perche  ti  glori), come  fenon  l'ha  utili  mafehio,  fubito  l'affoga  ua  no  nel  mime, 
ì.Cor.  3.     riceuuta?Non  fiamo  badanti  a  penfare  peritene  le  madtt  Io  nafeondeuano  ,  & 
alcuna  cofa  da  noi,  come  da  noi ,  ma  la  allenavano.  Cofi  fe  non  nafeonderai la 
aotìra  fufficier.za  uien  da  Dio .  Hor  fe  buona  opcra,th'è  come  parto  dell'ani- 
Difpr.  Del  mondo  par.I.  C 
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.  ma  tua,  fa  ri  m  o  c  t  arcuandogli  la  vanità  re, ne  ti  lodai  e  di  alcun  bene,  c'ha  u  er ai  I. 
il  merito .  auanti  de  gl'huomini ,  poiché  hai  molti 
ift.  41.         Giob  Tanto  voleua  folo  Dìo  per  tedi  difetti  interior  i,  li  qua  li  sà  Iddio  ,  ma  tu 
monio  del  beo, che faceua, quando  dif-  non  li  vedi,  ne  li  efatnioi come  dcuì. 
fé.  Nel  ciclo  ila  il  mio  tcflioionio ,  &  Qii  cercala  lodehumana,  trouarà 
quel  che  mi  cono  (ce  Ha  nell'alto .  Chi  con  fu  fio  ne,  pei  mettendo  il  Signore,  da. 
cerca  lodi  huroàne  per  quel  che  fa, vuol  uanti  à  molti .  La  vanagloria ,  &  l'amor 
teflimonio  in  terra,ma  chi  procura  pia-  della  propria  lode  inganna  molti, priua 
cere  à  Dio  folo,  con  fiderà  c'ha  folo  Id-  doli  delti  beni  eterni.  Che  maggior  pai  ■ 
dio  nel  cielo  per  teli i monio  di  quanto  zia ,  ch'amar  le  cofe  vane ,  &  I pregiar 
fa  .  Colui  c'ha  Dio  per  te-Mimo  n io  della  le  vere  ?  Che  cofa  più  peruerfa,che  (cor 
fua  vita ,  non  teme  il  detto  de  gl'hiio-  darli  di  Dio  &  far  ftima  folo  de  gl'huo- 
mini .  mini?  Che  maggior  trafeuraggine,  che 
Vuoi  aumentar  le  tue  virtù  f  non  le  guardar  al  mondo,  &  fpregiareil  ci"elo> 
dire.  Fuggi  di  far  uedere  quel  che  hai  Tutti  li  beni  c 'hai,  fon  doni  di  Dio,  & 
meritato  di  eiTere .  Quel  che  puoi  per-  quando  cerchi  in  quelle  cofe  J'honore  , 
dere  manifcftandolo  ,  procara  di  tacer-  &  gloria  fua, tu  falli  al  ciclo  con  gli  An 
lo. Il  demonio  che  capo  di  tutti  i  figlio  ge  li,  ma  quando  ti  lodi,  &  cerchi  la  gio- 
ii di  fuperbia, nell'uno  teme  tanto,come  uà  di  quello  mondo,  cadi  nell'inferno , 
rhumile,&  quel  che  fpregta  fe  fleflb.  Et  perdi  la  gratia,  &  ti  oblighi  alla  pena, 
per  il  contrario  contra  ncfl'u  no  tanto  Non  ti  lodar  vanamente  poiché  non 
può,come  contra  il  fu  per  ho, &  quel  che  fai  quel  che  farà  domane,  n  e  fe  (fatai  co- 
prefume  di  fe  Hello .  Se  non  vuoi  efler  me  hoggi,ò,fe  caderai.  Non  volere  in  fa 
fiato, ne  figno  reggiate  da  Satanatto,  nó  perbirti  nel  bene.acciò  non  cadi  nel  ma 
ti  eifjltare,neprefumere  di  te  oicdefi-  le.  Arphalfjd  Re  di  Media  (come  dice  la  tu£t 
mo,ne  lodare  le  tue  opere.  E  cofa  da  fu  diurna  fcrittura)fi  gloriaua  nel  fuo  potè       '  * 
perbi  piacer  à  fe  fletto, &credcrc  a  fe  più  te  efferato,  &  ricchezze,  &  maefli  .  8c 
che  a  gl'altri, &  riprendere  i  p rottimi  fa  per mife Iddio  per  la  fua  fuperbia  ,  che 
cilmente  &  burlarli  delle  per  fo  ne  batte,  eden do  vinto  dal  Re  de  gli  AMin  j  in  va 

Tutti  li  beni  c'hai  li  deui  riferire  fo-  punto  perdette  il  tutto.  Dio  iclìfle  alti  fM.  * 

lo  à  Dio, da  chi  gli  riccuclli,  &  non  gto-  fuperbi.cofi  à  gl'AngcIi,c  >me  à  gl'i  no-  ' 

riarti  uanamente  dell i  benefici  1  di  Dio.  mini,che  prefumono  di  fe  (letti,  &  fi  lo- 

Quel  che  piace  àfefteflò,  piace  i  vn  paz  dai  » ,  &  gloriano  nelle  co  e  di  quello 

zo,&difpiaceà  Dio.  Per  ile  he  in  ruttili  mondo  y coli  come  à  ArphaUad»^  altri 

beni,  che  fai.ò  dici .  deui  affaticarti  per  molti . 

piacere  à  Dio  ,  acciò  riccui  alcuna  cofa  Chi  fi  gloriar i  d'hauer  tra  gl'liuomi-  Prtlt% 
da  lui.  Perche  ti  lodi  del  li  beni  di  natu-  ni  il  cuor  cado  ,  per  viuer  puro  da  ogni 
ra,e(Tendotu  mortale,  &  che  domane  fa  nruliria?Hnr  fenon  hai  quello,  di  che  ti 
rai  mangiato  da  i  uerroi?  Il  fuperbo  non  lodi?Et  fe  l'hii ,  lafcia  dire  à  gl'altri  le 
là  tacere,  perche  detidera  parer  dotto',  tue  virtudi .  Quando  i  dif:cpol(di  San  M-tt/b.  1  r 
&  fauio,  &  eller  lodato  più  che  gl'altri.  Giouanni  domandorno  al  faluarore, 
Chi  fi  loda  e  da  tutti  vituperato  ,  ma  chi  era, gli  ditte  ,  che  vedevano  icicchi , 
chi  con  vergogna  t icera, piacerà  à  tutti.  &  caminauano  i  zoppi,  8t  rifufcitauano 
Grande  humiltà  di  cuore  è  lene  ir  di  i  morti.  Non  dittc,io  rifufcitoli  morti , 
fe  fretto  cofe  ba(fe,&  gran  cofe  de  gl'ai-  ne  illumino  gli  ciechi,  ma  rifpofe  come 
*  «ri. Gran  fuperbia  è  abbondare nel  fuo  parlalfc  di  una  terza  per  fon  a  ,  per  infe- 
proprio  fentimcnto,&  cófidarli  nel  prò  gnarne,  che  non  ci  lodiamo,  ne  uaotia- 
prio  parere.Sc  ri  ricordali!  delti  terribi-  do  delle  noflrc  buone  opere,  ma  qttan 
li  giudici;  di  Dio,non  ti  lodarelii  vana-  do  fari  neccttàrio  &  ucdremo,chc  corv- 
meute. Quella  è grao  vanità, &  fegno  di  oienealla  faluicdel  proiTimo,  moilra- 
fuperbia ,  &  cofa  molto  contraria  alla  mo  le  nuli  re  buone  opere,  &  clic  diran 
g  a 1 1  a  di  Dio.  Colui  che  fà  vna  cofa ,  &  no  chi  femo ,  fenza  che  noi  altri  ci  lo- 
ie ne  loda,fmorza  la  candela  co'l  uento  diamo  . 

della  claiionc,&  uàoità.  Non  ti  eli  alia-  A  vn'huomo  dalqualc  il  Signore  ha-  Luc.%. 
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ueua  canato  v  na  legione  di  demonij.dif- 
fc  doppo  che  fu  faoo.Vattene,e  di  quan 
la  gratia  . ti  hà  fatta  Iddio  .Non  gli  dille, 
che  raccótaffe  à  gl'altri  la  gratia  ch'egli 
li  fece  mi  chedicetfe  il  beneficio  fatto- 
eli  da  Dio,pet  infegnarne sfuggirle  no 
ftre  proprie  Indi. 

L'  umile  fugge  la  lode,  &  la  lode  il  fe 
guìt u, cerne  degno  di  ella.  Ancorché  fug 
gioa  il  Redentore  le  lue  proprie  lodi, & 
non  uolfe,  che  fa peffe  alcuno ,  quando 
palfiua  per  li  confini  di  Tiro,&  Sidone  , 
dice  San  Marco  che  non  fi  potè  celar  la 
fua  uenuta,perche  feguitando  la  gloria, 
&  fama  chi  la  fugge,  andò  incontro  a 
Chrilto  quella  donna  Cananea  publicà 
do  chi  era.Cofi  ancora  fenue  San  Luca , 
che  febeo  il  Redentore  fi  na'eondeua 
nel  deferto, molta  gente  lo  cercaua . 

La  lode  cerca  1  h  umile,  the  la  fugge, 
&  fugge  dalfuperbo  chela  cerca.  Come 
la  bilaQCia,che  quanto  è  più  uota,&  leg 
gier  a  ,1  ài  o  più  va  in  sii.  cofi  quato  l'huo 
no  è  più  inutile  &  uano,tanto  più  fi  cf- 
falta  &  Inda  fe  fieno.  Et  per  il  contrario 
quanto  la  bilancia  e  più  carica, più  va  in 
giù,  &  cofi  l'huom  quanto  è  più  virtuo 
pianto  è  più  humile ,  &  più  fpregia  fe 
flcifo.  Tutti  quei  the  ti  odono  lodar  te 
fierTo,ti  tengono  per  leggiero,  &  effalti 
doti,  dai  teliimonio  di  te,  che  fei  vano. 

Il  cono  fd  mento  della  propria  im  per 
fcttione.è  vnagran  perfettiooe.  Cono- 
fei  te  medcfUio,  &  humiliati,  non  ti  lo. 
dare,  poiché  è  cofa  tanto  chiara ,  che  la 
propria  lode  è  cofa  abomineuole  à  Dio 
&  à  gl'huomini. 

Della  vanità  di  coloro,  ebepretedono 
di  piviere  àgli  buomini. 
Cap.  21. 

'Io  piacefle  à  gl'huomini, 
non  farei  feruo  di  Chri- 
Ito, dice  San  Paolo  Apo- 
fiolo  .  La  cura  del  vero 
fcruo  di  Giefu  Chrilto 
hà  da  edere  di  piacere  fo 
lo  a  Dio ,  col  quale  folamcnte  harà  da 
fare  al  dar  del  conto.Impara  à  no  muo 
netti  per  li  giudici)  degl'huomini  ne* 
deiettarti  de  i  lor  fauort ,  ne  k  ratrillar- 
ti  dclli  lor  difptegi.pchcil  giudicio  hu. 
mano  è  cieco,non  sa  la  verità,  &  molte 


uohe  s'inganna.  Per  efler  lodato  da  gir 
hu  0  mini, non  Tei  per  quello  migliore,ne 
fei  più  uileper  ellcr  (pregiato  da  loro. 

Pazzo  è  chi  fi  affatiga  per  piacere  al 
pazzo, perche  come  il  cieco  non  fi  dif- 
ferenza tra  i  colo r  i, ne  il  fordo  tra  i  Tuo 
nucofi  il  pazzo  non  sa  difeernere  i  meri 
ti  de  g  l'huo  mini .  Donde  quando  farai 
quaLch'opcra  nemica,  non  ri  iffatig  ;  c 
per  piacere  a  gl'huomiai,ma  inuocando 
il  fauor  di  Dio  procura  di  piacere  à  lui 
folo.  Se  ti  fuccedei  à  bene ,  deui  render, 
gratie  à  Dio, che  ti  aiutò.&iion  infuper 
bini  ma  credi  che  Iddio  fece  qucll'ope 
ra  per  man  fua , per  li  meriti  degl'altri. 

Cofi  deui  diportarti  in  tutto'l  bea 
che  fai,come  fe  non  lo  furefli,  lodili  chi 
fi  uogiia,ò  fi  fprcgi.tu  taci  &  non  ne  far 
conto.  Tutti  lì  a  m  o  in  fiato  di  piacere  ò 
difpiacercl'vno  all'altro. Ec  poiché  non 
iti  a  te  il  piacere  altrui  ma  nella  lor  vo 
lontà  &  arhitrio  ,  qual  non  gli  puoi  1Ì2- 
re,  molte  uo  Ite  crau  agliata  i  indir  no,  fe 
ti  a  ria  tight  per  piacere  à  gl'h uomini. 
Quando  ti  farai  molto  bene  affatigato, 
&  ti  penfarai  di  hiuergli  cótentati,  li  tro 
ueraidilc6tenti,&conofccrai  hauer  per 
fa  la  ruafjtiga. 

Il  più  fecuro  8t  certo  è  procurare  di 
piacere  a  Dio  folo,&  di  non  fcandaliza 
re  il  proffimo .  Et  quando  fodisfai  ad  aU 
cuno.attribuifcilo  alla  bontà  loro,& no 
alla  toa  virtù  Et  quando  non  gli  fodif- 
fai,penfa  che  e  per  tua  colpa,&  che  mol 
to  più  feootenti  fiarebbono  di  te ,  fe  ti 
conofcellèro  da  vero,&fapeflero  chi  fei. 

Sempre  1.  he  farai  fiimato  puoco,  affif 
fa  gl'occhi  io  te  fieflb,&  conofei  che  me 
riti  di  efler  più  fpregiato.  Non  ti  deui 
fdegnare,quando  alle  volte  farai  fpregia 
to,ma  marauigliarti  come  nd  fei  da  tue 
ti  odiato.  Quando  dicono  mal  di  te,  no 
ci  cor  roccia  rc,per  che  fe  è  vero  quel  che 
dico  no  ,non  e  grati  cofa  che  gl'htiominf 
ardi, caco  di  dire  quel ,  che  tu  arditi  udì 
fare. Et  fe  non  è  vero  ,n  un  ti  può  far  daa 
no  quelche  dicono, poiché  poco  impor 
ta.che  dicano  che  fei  negro,  elTcndo  bia 
CO.Serai  quel  che  fei.flV  non  altra  cofa  , 
per  molto  che  lor  dicano. 

Il  piemio  degl'huomini  è  molto  vi- 
le,&  picciolo, &  pretto  lì  fimfee,  ma  eoa 
Dio  méte  (1  perde,  nèneltépo,  ne  nella 
eternità.  Guarda  alla  bruttezza  delia 
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tua  confcienza.più  che  alla  opinion  de 
gVhuomini ,  perche  non  fon  tutte  le  co 
fedauamii  Dìo  fìncere,*  chiare,  come 
patcno  d^uanti  i  gl'huomini ,  l'huomo 

l.Reg.  16".  vede  quello  di  fuor  j  ,  aia  Dio  guarda  il 
cuore,*  confiderà  le  cofe  molto  minu- 
te,che  cu  non  penetri.ò  le  Itimi  puoeo . 
Perii. he  humilia  il  tuo  cuore  fono  il 
ft retro  ghidicio  di  Dio,*  procura  di  fo* 
disfi  rea  lui  folo. 

^•3»  l'Apolìolo  dicc.Cercate  le  cofe  di  fo 

pra,*  non  quelle  che  fon  fopra  la  terra. 
Quello  infegnò  il  noftro  Saluatorc.qua 
do  alzatn  gl'occhi  al  cielo  in  molti  mi- 
racoli,che  fere, ilche  non  fciiflero  indar 
ho  gli  Euangclttti  ,  ma  per  infegnarne  , 
che  la  noftra  intentione  fìa  di  piacere  fo 
Io  i  Dio  <hc  fri  in  cielo.Per  l'occhio  in 
rende  ChriRo  la  imcntione}conformeà 
quel, che  dice.  Se  rocchio  tuo  fari  fim- 
plice  tutto'l  tuo  corpo  fari  chiaro,  &  ri 
fplendente.  Quella  intentione  (ì  hi  da 
porre  in  Dio,8c  non  nei»l'huomini.Per 
de  il  ben  che  fi  ,  colui  che  trauaglia  per 
fbdisfare  i  gl'huomini. 

Non  ui  è  tarma ,  che  cofi  confumi  ti 
panno, rome  la  vanagloria  la  utrtu.Co- 

<7e*.i*_  a,e  Abramo  fcacciaua  le  mofche  dal  fa> 
crificio  eh  oiTcriua  i  Dio,  coli  deuifeac 
ciar  date  buone  opere  ch'oflferifei  i 
Dio  ogni  vaniti  ,  &  derìderlo  di  piacere 
i  gl'huomini. Solo  Giefu  diritto  ha  da 
Clferc  la  caufa  &  il  fine  di  turruilben, 
Che  firai,fecondo  quello ,  ch'egli  il c l io 

C*«/.8.       dice  all'anima  chriftiana  net  Cantici. 

Pómi  per  legnale  fopra  il  tuo  cuore.Pi. 
gliaChriiìo  per  bercio,  alquale in. 
«Lizzi  tutti  ituoi  penficri,*  opere. 

Qnelli,che  fonano  gl'orgint,nó  pon 
no  fonare,  fe non  èdito  il  vento  con  li 
mantici .  Cofi  molti  fe  non  fono  lodati 
da  g  lituo/ni  ni ,  *  fc  non  fuma  il  uento 
della  vaniti  ,  non  fanno  alcuna  buona 
opera. Coloro  chcuogliono  nauigare, 
impetrano  il  uento  profpero  per  imbar- 
carli.* fare  il  fuo  viaggio, *  non  efeono 
del  portogliene  non  (tenga  vento  con- 
nenicnte,  &  conforme  al  deliderio  lo- 
ro. Colt  molti  afpettanoil  vento  della 
vaniti,  &  chi  furti  im>  le  lodi  humane,* 
gli  parlino  al  lor  gufto,  per  ri foluetfi  i 
far  alcuna  cofa  buona. 

Quelli  quattro  animali  fanti  che  vìd 

E  <tt  i .     de  Ezechiele,  ha ueuano  ciak u no  qoac 
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irò  ali,  dellequ  ali  alzando  due  in  alto, fi  *' 
copriuano  con  le  altre  due  li  lor  corpi. 
Dimoftraea  no  quelli  la  rettitudine  ,  8c 
chariti,c'haueuano,co*l  tener  le  ali  ftc- 
fe,&  dritte,*  lì  copriuano  con  le  altre, 
per infegnarci ,  che douemo coprire  il 
ben , che  faremo, fuggendo  la  vanagloria 

5  non  prct  endendo  di  fodù&rei  gli 
huomtni. 

Le  conche,*  o lìriche  marine  crefeo 
no,&  fremano  eoo  il  crefcere,&  1  Vernar 
della  luna. Coli  quelli  (he  fi  danno  i  fo- 
disfaiea  glihonorihora  crefeo  no  con 
le  lor  lodi ,  &  uanno  fallendo  con  ette , 

6  fubito  feemano  con  elTer  uituperati . 
Mai  darai  quieto  ne  riporto  ,  le  fidai 
i  vdir  li  leggieri, che  per  un  niente  ti 
lodano ,  *  per  minor  occalìone  mor- 
morano di  te . 

Li  gin  iti  fan  conto  fo  lo  di  Dio  ,  &  no 
fian  foggetti  i  quelle  vaoitadf  del  mon- 
do.Pooi  tutto  il  tuo  intento  in  Dio,*  r.J*W.f. 
egli  harà  cura  di  te.U  falmifla  dice.  Co  pfU.x  ai. 
me  la  ferua  arfifTa  gl'occhi  alle  mani  del 
la  fua  padrona,  coli  gli  occhi  nollri  ìlan 
fi  (li  nel  no  Uro  Iddio.  La  ferua  hi  gl  "oc- 
chi polli  folamente  nelle  mani  della  fua 
hi  da  dare  il  premio  delle  fue  fatighe . 
Coli  padrona  ,  perche  ella  è  quella 
che  gli  tù  fa  conto  folo  di  Dio,  gii  che 
egli  folo  è  quello  ,  c'hi/ia  pagare  il  tuo  ' 
feruin'o. 

Se  haucfli  vn  rubino  di  gran  valore , 
non  con  (enarriti  che  gli  face  ile  il  prez- 
zo vn  contadino  pallore ,  c  he  non  s'io- 
tédedi  pietre  pretiofe,  maungiagioio 
1  icn,  Culi  non  voler  che  gl'huomini  ap- 
prezzino le  tue  opere, poiché  n .  n  cono 
feono  il  ualor  loro  ,  ma  tìdati  di  Dio ,  a 
cui  nefluna  cofa  è  rial c  oli  a ,  &  lafcialo , 
nelle  fue  mani. 

Fa  conto  dell'interiore,*  non  ti  cura 
re  delle  lodi  humane.Efau  andaua  fuora  Ctm  a  j. 
i  t  campi, ma  il  giudo  Giaco  b  llraua  in 
cafa  .  Tutta  la  gloria  della  figliuola  del- 
la Regina  Hi  nell'interiore,  come  dice 
il  Salmifta.Pcrilchcdiccoa  1'Apolìolo,  •pftl.^, 
che  la  fua  gloria  &  lode  lìaua  nel  tetti, 
monio  della  buona  confcienzaU  giudi  t.Car.i. 
procurano  d*  haucre  l'interiore  della 
fua  confeienza  netto,*  buono  .fecondo 
quello  de]  falmo.Sia'l  miq  cuor  mondo  pf%l,  x  tga 
ne  i  precetti  tuoi  acciò  ch'io  noo  fìa  có- 
fufo  .  Nell'hot  a  della  morte  trouerai 
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efler  flato  tempo  perfo  tutto' quel ,  che 
fifpeodein  piaceteà  gl'huomini,  &  ci 
troueraihauer  fatto  molto  frutto,  le 
procurarsi  di  piacerei  GiefuChrifto. 

Della  vanità  di  que'wbe  difendono  le 
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Cap.  iu 

Oo  difendete  voi  rteflì,  di 
*  ce  l' A  portolo  .  Perche 
"vuoi  piacerei  gl'huorni- 
ni.gioftifichi  latuacaufa 
dauanti  à  loro,  &  ti  difen 
di  erlendo  incolpato  in 
moire  cofe. Il  fcufarti,8<:  difendere il  ma 
le  è  hct edita  de  i  noflri  primi  genitori , 
qual  hàno  heredirata  pec  Tuo  male  mol 
ti  dellt  lor  figliuoli.  Riprendendo  Iddio 
Adam, fifone»  del  fuo  peccato,  &  dille, 
la  d -  nn a ,  che  mi  delti  mi  dette  del  f  ur- 
to, &  ne  mangiai. In  dir  la  donna  che  mi 
defli ,  butta  la  colpa  adoflò  a  Dio ,  che 
gli  dette  vna  tal  donna  ,  &  tutta  la  col- 
pa  vuol  che  fia  di  Dio,  che  glie  la  diede. 
Eua  ancora  incolpando  il  ferpente ,  di- 
ccene lui  l'i ngannò.Sc  Adamo  non  ha- 
ueflè  difefo  il  fuo  peccato,  non  farebbe 
ftato  fcacciato  dal  Paradifo,  ma  con  di* 
.  fenderfi  accrebbe  la  fua  colpa. Per  que- 

J»/i/,l4o.  ftacaufafupplica  DauW  Iddio  nel  fal- 
mo  dicendo.  Nó  lafciar  fcorrereil  mio 
cuore  in  parole  di  mali  eia  ,  i  trouar  feti» 
fc  ne  i  peccati. 

Tu  prouochi  Dio  à  ira ,  buttando  la 
colpa  del  peccato fopra  vn'altro  ,  come 
non  fia  di  tua  propria  uolontà, poiché  la 
fola  uolontà  è  cagione  del  peccato  ,  Li- 
fe i  a  le  feufe,  pche  nefluno  che  pecca  hi 
feti  fa, poiché  nell'uno  peeca  córra  la  fua 
volontà  II  peccato  è  uolótario,  &  di  tal 
fòrte,che  fc  non  è  uolontario.non  è  pec 
caio. Non  ft  può  intendere,  come  la  uo. 
•  lontà  fia  uolontà, &  non  fia  libera .  Hor 
chi  ha  colpa  del  peccato  ,  fe  non  tu  che 
pcccafli?Douc  é  colpa, non  ui  può  efler 
feufa,  poiché  la  uolonta  non  può  eflere 
sforzata.  Peccarli  perche  volerti ,  hor 
che  ragion  ute  difeufa?  Con  che  poi  di 
renderti?  Non  incolpar  la  natura  ,  ne  il 
demonio  ,  ne  alcun  altro  ,  ma  te  fleflò , 
poiché  hauerti  la  col^a,  f-cerrdo  quel 
che  non  douewi. 

E  ferino  nei  Prouerbij.  Ilgiuttola 
prima  cofa  accula  (e  ideilo. Giacob  ,  che 
•      Difpr.  del  Mondo  Par.I. 
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non  era  pelofo ,  ricoprì  il  nudo  del  fuo 

Collo,  &  lemanijcon  li  peli  di  capretto, 

moflrando  di  eflere  Efau  .  Cofi  il  guitto  '. 

ancorché  fia  innocente  &  fenza  colpa , 

lì  tiene  per  peccatore  .  Giuda  figliuolo 

di  Giacob  con  glialtri fratelli  humilmé  Gvt.$\. 

teconfcflauanoldauanti  à  Gioftppetl 

furto  ,  del  quale  era  accufat»  éeniami- 

no, ancor  ch'erano  innocen<i,fli  cofi  me 

ritorno  di  conofeere  Giofepre,  &  rice- 

ucr  molti  beni  dalla  fua  mano. 

Quello  ch'era  fenza  pcccato,&  veni-  Luc.t, 
ua  dal  cielo  à  leuar  li  peccati  del  mon- 
do, uolfc  efler  circoncifo,&  parer  pecca 
tore,&  eflere  tenuto  per  tale,&  vuoi  til 
c  Ileo  do  pieno  di  peccati ,  giuftificarti , 
feufando  con  uanc  parole  le  tue  colpe  , 
di  efler  riputaro  per  buono  da  nauti  à  gli 
1  echi  de  gl'huomini?Scufandoti  ti  con- 
danni . 

L'humileaccufarìonedcl  peccato,  & 
la confeflìon contrita  meritano  perdo- 
no ,  &  la  feufa  prefu muoia  è  degna  di 
da nnat ione  eterna. E  fcritto.Io  mifì.Có  /»/•/.  3  r. 
feflaiò  al  Signore  la  mia  ingiuiìitia  con  - 
tradì  me,&  turni  perdonarti  il  mio  pec 
cato.Quel  cherhuóricoprc,Dio  feuo- 
prc,&  quel  che l'huomo  lcuoprc,Dio  ri 
cuoprc,&  quel  che  l'huomo  conofee 
Dio  perdona,  &  cartiga  quel  che  difen- 
de .  Per  quello  dine  Dauid  nel  Salmo.  PfiLjL 
Non  nafeofi  la  mia  ingiurtitia. 

Se  fei  d.  re n  .0 re  del  tuo  peccato ,  co- 
me vuoi  hauer  Dio  per  liberatore  di  ef. 
fu?  Acciò  lui  fia  liberatore  bifogna  che 
tu  fij  accufatorc.  Pazzia  è  a  difende- 
teli fuo  nimico.  Che  maggior  nimico 
chc'l  peccato?  Nefluno  può  far  male  al- 
l'huomo,  ne  il  demonio, ne  akun'altro , 
fenza  quello  nimico .  Nell'una  aduerfita 
dannarà,  doue  non  farà  alcuna  maligni 
tà. Quando  ti  fcufi,fappi  che  difendi ,  il 
magg.or  nimico, che  hai.Non  difendere 
quello, che  dcuiperfeguitare.Se  ben  l*a 
biflo  della  milcna  chiama  l'abiflo  della  Vf/d.^i. 
mifericordia  ,  chi  difende  1 1  fua  colpa  , 
non  vuole  che  la  fua  miferia  muouala 
infinita  mifèricordia  di  Dio. 

Li  poueri ,  acciochegli  diano  limofi- 
namortraoo  a  quelli  a  chi  chiedono, la 
lor  poucrtà,&  fcuopiono  le  lor  piaghe. 
Mollra  le  tue  piaghe  a  Dio,  &  non  le  ri 
coprire. L  h  n  m  1  e  confdlìrme  delle  prò 
.prie  colpe,  épurgatìone  di  ^tuttiliuiti; 
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nel  cuore  h umile,  &  contrito  datranti  à 
Dio.Giob Tanto  dice Non  nafeofi  come 
huomo  il  mio  peccato, &  ferbai  nel  mio 
petto  la  mia  malignità?  Non  fece  coli 
Giezi  feruo  d'EIiieo  poi  c'hauendo  r ice 
4.  Rrg.  f.  uuto  i  doni  di  Naaman  Siro  con  bugie 
nafeondeua  il  fuo  peccato  ,  &  negaua  la 
fua  colpa  dauanti  del  Profeta, dicendo, 
che  non  era  andato  in  alcun  luoco.  Me- 
ritò di  eflcr  caligato  con  la  lepra  di 
Naaman,&  diuenne  leprofo  in  preten- 
da del  Profeta. 

Aggiunge  peccato à  peccato  colui» 
che  difende  con  falfe  feufe  la  colpa  paf- 
fata.Serra  i  condotti  della  mi  Ter  -  cordi  a 
diuina,8c  fi  fa  indegno  del  perdono  quel 
che  difende  il  fuo  peccato,  &  fi  feufa-»  . 
Tfd.  62.  A  tjfìo  propofito  difle  Dauid  Re  fanto 
nel  filmo. Non  m'ingiotta  i)  profondo, 
ne  chiuda  il  pozzo  fopra  di  mela  bocca 
fua.  Il  peccatore  cadcnel  profondo  del- 
la iniquità  ,  cadendo  ìn  molti  peccati , 
Tf*l.\\6.  dalqual  abiflb  gridaua  il  Profeta  Rega- 
le à  Oi6,dicendo.  Dal  profondo  gridai 
à  te  Signorc.Serra  il  pozzo  la  fua  bocca 
fopra  di  lui,  quando  non  fi  conofee,  ne 
confetta  il  fuo  pecca  co  . 

Sopra  quel,che  conofee  il  fuo  pecca- 
to,&  non  Io  difende ,  non  hi  ferrato  il 
pozzo  la  fua  bocca ,  ma  quel  che  fenza 
conofee;  fi  difende  la  fua  colpa  «come 
hà  turata  la  bocca  del  pozzo ,  non  può 
vfeire,  & cofi  refta  fenza  rimedio.  Ha 
chili  fa  la  porta  del  rimedio  colui,  che  di 
fende  il  pcccato.c'ha  fatto.  Se  ni  difen- 
di la  tua  col  pa , come  ti  cauarà  iddio  di 
elfi  ?  Se  vuoi  hauere  Iddio  in  tuo  aiuto , 
chiamalo  riconofeendoti ,  già  che  feoza 
lui  non  puoi  liberarti ,  Si  egli  non  aiuta 
fe  non  quclli,che  fi  conofeono . 
Lut.z*.  Dal  non  conofeerti  uiene  il  difende- 
re le  tue  colpc,&  feufarti.  Si  faluòil  la- 
drone ,  che  fu  crocififlb  co'l  Redentor 
del  mondo ,  perche ìion  folo  non  fi  feu- 
*  sò,ma  confefsò  humilmentei  fuoipec- 
ca ti, dicendo  che  giull jmCnte  &  con  ra- 
**r.l8.  gione  patiua.Non  fi  feufaua  il  Publica- 
no, ne  fi  lodaua  del  male  ,  c'haueua  fat- 
to,anzi  con  humilta  fi  conofceua,&  ac- 
cufaua,&  cu  ;ì  meritò  di  ottener  miferi- 
cordia,&  perdono  de  iìuoi  peccati . 

Grande  aiuto  è  al  medicccheTinfer 
mo  conofea  il  luogo  doue  gli  duole ,  & 
la  caufa  del  fuo  dolore,  pecche  gli  polla 


meglio  applicare  il  rimedio.  Non  feufar 
le  tue  colpe,  conofei  te  medefimo,&  hit 
miliari  fotto  la  potente  mano  di  Dio 
acciò  ti  eli  ahi  nel  di  della  tribulatione , 
&  godi  dapoi  nel  cielo  la  beatitudine 
eterna.»  . 

Della  vanità  di  quelli  t  cfje  uogUonù 
e  [fere  grandi  in  queflo  mondo* 
Cap.  25. 

On  uoler  cofe  alterna  te-  Ro.t  u 
mi,  dice  l'Apoftolo.Se  voi 
efier  grande  nel  ciclo  ,  fi  j 
piccolo  in  queflo  mondo. 
Hauemocooofciuti  molti 
gradi,&  potenti.de  i  qua- 
li già  non  uièpiu  memoria.  Confiderà 
do  queflo, domanda  il  Profeta  Baruc  di  Baruc 
cendo.  Doue  fono  i  prencipi  delle  gen- 
ti, &  quei  che  i*in  (ignori  (coro  fopra  le 
beftie,  che  fon  fopra  la  terra  >  Quelli 
che  giuncano  con  gl'uccelli  del  ciclo, & 
teforeggiano  l'oro, &  l'argento  ne  t  qua 
li  gl'huomini  confidano,  &  mai  giungo 
no  al  fin  de  Ih  loro  eupidigia?Forno  de- 
flrutti.&difcefero  all'in  ferno,&  fi  leuor 
no  fufo  altri  in  lor  luogo. 

Quanti  prefero  il  pofleflo  di  grofle 
prelature, &  grandi  dignitadi,quali  ha- 
uendo  pofledute  co  molto  honore,  paf- 
sò  come  fumo  quella  vanità  ,&  non  ui  è 
hora  che  habbia  alcun  penfiero  de  fatti 
loro ?  loro  fon  morti,& altri  godono  le 
lor  prebende,  &  non  tengono  alcun  co 
to  delti  palla  ti. 

Perche  tiaffatighi  per  comandare ,  & 
hauer  poteflaVPcrchc  vuoi  eflcr  grande 
in'quefto  mondo  ?  Nel  flato  che  tu  defi- 
deri,non  fono  flati  altri  auanti  di  te  f  Si 
ricorda  il  mondo  di  loro?  Non  vedi  che 
fine  hebbero  ?  QuoJlo  che  auuéne  à  lo- 
ro auerra  a  te,  poi  che  il  mondo  non  ha  . 
mutato  il  fuo  antico  coflume.  Confide- 
rà come  falimo,  &  come  fcefero,&  che 
quato  fa  piti  gloriola  la  (alita  ,  tato  più 
in  1  me n te  ca dettero  . 

Quelli.che  loro  in  alt  ci  tempi  fprc- 
giauano, hora  gli  cuoprono  con  la  ter» 
ra,&  uanno  fopra  le  lor  fepolture.  De- 
ui  ricordarti  che  in  coteflo  fìaro.che  de 
fideti,fon  flati  a!tri,dei  quali  non  fai  il 
nome,& che  il  mondo  non  li  conofee 
pia ,  che  fe  mai  gli  haucHc  ueduti  «e, 

iòlfe.  • 
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to  fièro  fiati.Già  fon  cóuertiti  li  lor  cor 
pi  in  poi  ucrc,&  cenere. 

Non  guardare  al  tempo  prefente,roa 
àcjuel  c'hà  da  uenire.Nó  far  conto  del- 
l'honore  che'l  mòdo  qui  ti  ofrèrifec,  ma 
guarda  quello  che  ti  hi  da  fuccedere . 
Arti  ila  gl'occhi  tuoi  in  quel  c'hà  da  effe 
redoppo  quella  breueuita,  &  merli 
contento  nel  (iato  che  Dio  ti  pofe.Non 
ti  inganni*!  mondo, nel  demonio  tifac- 
eia  credere, che  feruirai  à  Dio  meglio  in 
qualche  altro  (tato,  che  ne!  luogo  humi 
le,ou'hora  fc  i.  Molti  femplici  inganna  il 
noflro  aduerfario  ,  facendogli  crefeerc 
limili  v.iniradi ,  &  bugie .  Sotto  color  di 
virtù  defiderano  prelature ,  &  ricchez- 
ze, p»  rendo  gli  che  faran  limoline,  &  al. 
cri  molti  beni .  Tutto  è  falfo ,  &  pieno 
d'inganni . 

Gl'honori  ciecano  li  monda  ni- 1  g  ra- 
di fon  manco  padroni  di  je  (tetti.  I  Pre- 
lati hanno  maggiori  obligat io  ni.  Hot  fe 
•«CU  cflcn  do  pju  libero ,  &  più  padrone  di 
•         ce  freffo,  non  fo  disfai  alle  puoche  colè 
che  lei obligato.come fodiifarai  à  mag- 
giori oblighi ,  hauendo  manco  libertà  ? 
Se  non  puoi  con  il  piccolo  carico ,  co- 
me potrai  co'l  grande?  Se  può  chi  pende 
ri  ti  fu  ia  no  dall'ora  t  io  ne,  e  da  altri  effer 
citi;  fpirituali.comcti  darai  à  Dio  circó 
dato  da  molti  pen  fieri?  Chi  non  foppor 
ca  cofe  piccole, non  fo p porterà  le  gran 
di.Chi  non  farà  buon  fuddico  ,  non  farà 
buon  prelato. 

.Sij  amico  di  Dio , ama  la  purità  della 
confidenza,  &  datti  in  tutto  a  lui ,  che 
fe  farà  ordinato  da  Dio, che  tu  fij  gran* 
de,egli  tieffaltarà.fenza  che  tu  ne  pigli 
follicitodine.Non  ha  Dio  bifogno  della 
cua  diligenza  ,  fij  humile  ne  gl'occhi 
tuoi,  »  non  ti  armare  di  quelli  fogni  di 
i.Reg.9.    honorem  Saule  quando  era  piccolo,  » 
humile  ne  gl'occhi  fuoi,fu  huomo  fan- 
l.Rtg.  If«  to.ma  doppo  che  fi  uidde  gran  lignote, 
x.Reg.  ix.  &  RC  d'Ifraele  fo  fuperbo,  &  molto  cat- 
tiuo  . 

Dauid  ancora  effendo  pouero  &per 
feguirato,cra  grande  amico  di  Dio  ,  » 
parlàua  feco  molte  oolte,  ma  quando  fi 
vidde  gran  Re,&  potente  ,  offefe  Dio 
graucmenre.hauendolo  feruito  fidclme 
i-Rtg.  II.  te  nel  (tato  humile,&  haflo.  A  Salomo- 
ne fuo  figliuolo ,q ua I  Iddio  fece  molto 
grande  in  terra  in  fapienza  &  ricc he z • 
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ara,la  grandezza,»  prufperità ,  gli  uoi» 
Corno  il  cerucllo,  che  adorò  gl'Idoli,  » 
commife  gran  pecca  ti ,  t  al  che  molti  du- 
bitano della  fua  falute .  Quelli  fon  gli 
effet ti, che  fanno  la  grandezza,»  uanità 
del  mondo,  &  gl'alti  Itati  nel  cuor  del- 
l'!) u  omo  . 

Non  ti  curare  di  quelle  baie,»  balfez 
ze,$che'l  modo  falfameotc  chiama  gran 
dezze,perche  è  fcritto.  I  potenti  faran-  s*p.6. 
no  tormentati  gagliardamente.Gl'arbo 
ri  piantati  in  alto,  fon  più  pretto  fuchi 
dal  uento.Non  amare  il  flato  alto,  per- 
che iui  darai  in  maggior  pcricolo.NclIe 
reti  dei  pefeatori  reftano  prefi  li  pefei 
grandi,»  li  piccoli  fen'efeono  irà  le  ma  lere.  zf.. 
glie.  Nabucdonofor  menò  prigioni  in 
Babilonia,!»'  Prencipi,  &  grandi  di  Gic- 
rufalem,  lafciando  i  piccoli,  &  populari 
nella  lor  città,»  terra. 

Non  voler  clTer  grande  ,  poiché  più 
prefto  farai  prefo  nelle  reti  del  demo- 
nio. Non haucr deftderio  di  crcfcerein 
grado  ,  acciò  non  fij  menato  alla  confu- 
sone infernale  di  Babilonia.  Confiderà 
il  fio,  che  fanno  li  grandi,  »  ti  rallegra- 
ci di  effer  piccolo.  Non  cercare  li  (lati, 
&  dignitadi ,  poiché  tutto  paffa  cofi  bre 
semente.  Non  uié  flato  humano  per 
grande  che  fi  a  ,  che  non  polla  effer  de- 
Brutto  da  altri.  Gli  fiati  ,&  opere  de  i 
iuortali,bifogoa  che  fiano  mortali. 

Rifguarda  il  fin  dclli  grandi ,  ancor- 
ché nel  campo  fiano  alcune  fpighe  di 
frumento  più  alte,che  le  altre ,  quando 
il  memore  le  fega,  tutte  reftano  eguali 
dentro  della  terra,  fenza  poterli  cono- 
scere qual  fu  più  alta  ò  più  bafla.  Al  rae- 
defmo  modo  nel  campo  di  quello  mon 
do,  ancorché  ui  fiano  alcuni  piti  grandi 
degl'altri  in  lettere,  ricchezze,  honori 
ò dignttadi, quando  la  morte  ci fegarà  , 
tagli  adone  la  uita, tutti  refiaremo  cgua 
li.  Se  apri  le  fepolture,  non  potrai  cono 
feere  chi  fu  ricco, ò  pouero,  chi  grande, 
ò  piccolo,  ne  trouaroalcuna  differenza 
tra  li  Ré,  »i  pallori,  nefaprai  quali  di 
quelli  fumo  huominifamofi  »  honora 
ti,ò  quali  fumo  abietti  »  fpregiati. 

Ncll'Apocaliffe  è  fcritto, che  vn  An-  JfHAj* 
gelo  vfei  del  tempio  ,  &  dette  vna  gran 
voce,  di  cencio  à  quel  che  ftaua  à  federe 
nella  nuuola  .Caua  fuora  la  tua  falce,» 
lega, pei  che  già  è  venuta  l'hora  di  fega- 
C    4  rc,& 
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«e>&  le  biade  della  terra  fon  fecche.  Do 
mane  ne  legar  a  la  falce  della  morte  >  & 
rcfbremo  tutti  eguali  appreflo  la  terra. 
Hor  poiché  tutte  le  grandezze  &  hoao 
ridelmcndo  vengono  a  terminare  io 
canta  mift-f ia,& egualità^  vanicà  cerca 
redi  eflcr  alcuna  cola  in  quello  mondo. 
Sentì  humilmentcdi  te  iteflo. Contenta 
ti  có  cottilo  flato, ne I  quii  Dio  ti  pofe , 
acciò  meriti  poffedere  doppo  quella  vi 
ca  l'alto  throno  della  gloria. 

Della  vanità  della  Signoria  mondana. 
Cap.  24. 

Cn  voler  Signoria  di  mano 
delHiuomo  ,  ne  dal  Re  Tedia 
cihjnorc,  dice  rEcclefiafti- 
tai.  7.  rtó^^s  cu.  Tutte  le  grandezze  &  Si- 
gnorie del  mondo  deui  Spregiare,  come 
rìdclferuo  diGietu  Chriilo,  poiché  ti 
.pregi ,  &  honori  co'l  nome  di  c  li  rifila- 
no.Te  ne  de  tre  eflem  pio  il  Saluatore , 
qual  deui  inuitare,&  ìeguire, poiché nó 
volfc  accettar  la  dignità  regale,  quando 
il  popolo  glie  .'a  ofTcriua  ,  anzilafpre- 
giò,&  fnggl.quado  Io  voleuano  far  Re. 

Si  offerte  poi  volontariamente  alla 
morte, nucl  che  liberamente  rinuntiò  il 
-«grto.Eflortandoi'ApoftoIo  à  feguitar 
Hcbr.\t.     quello  elfcmpio,diccalli  Hebrci .  Cor- 
riamo al  palio pciloci  auanti gl'occhi, 
rimirando  nel  rcnunciatore  della  po- 
li-a  fede  ,-ilqualc  ofreiendoregli  ti  gau- 
dio,foflennelx  morte.  Q^ieflo  clTtmpio 
'deui portar fetnptc iuanti  gl'occhi,  fe 
feirhri  titano. 

La  fignoria  è  vn'ecccllcnzi  propria 
di  Dio,&  coli  nò  dcueclfcre  desiderata 
G*n.\.  daH'huomo.Quado  Dio  creò  l'huomo 
non  gli  fu  data  lignoria  di  comandare 
all'altro  huomo,ma  folamcntc  che  fi  in 
Jrgnorifci  delle  belile  della  tcrra,&  del- 
li  pefci,& uccelli. Ma  dal  peccato  hebbe 
ro  origine  le  Signorie,  &  il  commenda- 
re,&  le  tirannie  del  mòdo.  Doppo  que- 
llo dalla  nauira  corrotta  otene  che  al- 
cunicommandmoà  gl'altri^  coli  figo 
uerna  il  mondo. 

Hot  già  che  peri  noflri peccati  femo 
nenoti  à  quello  (lato  ,  vuole  Iddio  che 
vno  commandi  all'altro. Per  fuo  ordine 
Pnié.%.      regnano  li  Re,&li  potenti  fanno  giudi 
tia.Non  uoler  dunque  fignoria,  rjcncc- 
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ut  ria,  le  non  viene  dalla  mà  di  Dio.  Co 
me  fa  tradimento  al  Re,  quel  che  lenza 
Tua  licenza  piglia  alcun  vfficio  reale  nel 

fuo  regno,  co  lì  fai  tu  tra  olméto  à  Dio  , 
fe  cerchi  fignoria  ,  fe  nò  dalla  Tua  mano. 

Gi'honori  portano  feco  de  i  pericoli» 
&  quanto  è  maggior  l'honore ,  tanto  è 
maggiore  il  pericolo.  Li  monti  alti  fon 
più  IpclTo  feriti  dalle  fàette,che  le  valli 
piane,  &  balle.  Quanto  più  fiatai  in  al- 
io,tamo  più  feifoggetto  à  maggiori  pe 
ricoli, &  far  grandi  cadute.  Li  più  inde- 
gni Cogliono  nel  mondo  effer  promofH 
a  quelli  itati ,  8c  lìgnoric  della  terra. 
CoGeleflèio quelli  di  Sichcm  Abimo*  _  . 
Ice  h  figliuolo  di  Gedeone  per  pt encipe, 
&  fignor  della  terra,  clic ndo  huomo  cac 
tiuo&  federato. 

Per  riprender  quello  propofe  Ionata 
fuo  fratello  alli  Sichimiti,  la  fimilitudi- 
ne  delli  arbori ,  che  fi  volfero  eleggere 
vn  Re,&  non  volendo  l'oliua,  neil  fico 
ne  la  uke  lafciarc  i  lor  buoni  frutti, clcL , 
fero  il  rouo  ,  macchia  vile  &  fpinefa,  rl 
q»al  accettò  la  fignoria .  Li  buoni  fan 
frutto  come  l'olina  nella  cab  di  Dio.fit 
non  uoglionolafciarela  fuauirà  dell'o» 
ratione,&ripofo  delle  loro  anime ,  per 
comandare  à  gl'altri ,  ma  quello  accet- 
taci cattino,  8c  Io  deriderà,  &  procura  . 
La  olma  dirle ,  non  uolendo  accettar  la 
fignor  ìj  .Cu  nu  hò  io  da  lafciat  la  fuaui- 
jt«.dcl  mio  og!io,per  comandare  à  gl'al- 
tri arbori?  Come  lafciarà  l'amico  dj 
Diolaconuerfatione  molto  dolce  del 
Signorc.Sc  quiete  del  fuo  fpirito.per  an 
dar  diflratto  in  offici)  citeriori?  Quello 
che  fuggono  gl'huomini  fpirituali  accec 
taoo  volontic-ii  gl'huomini  fenfuali,  & 
mondani, perche  come  gullano  puoco 
dell'intcriore  ,  fi  dilettano  di  andar  di- 
flraui  per  le  cofe  elleriori.  « 
.   Vanità  fopra  ogni  vanirà  è  che  vn  vii 
verme  della  tcnaappeiifca  Prelature, 
fig«H)rie,&  autorità  di  comandare  in 
quella  breue  &  mifera  uita .  Ancorché 
tu  vi j  gran  Prelato, Re.  &  Imperatore, 
che  tarà  poi  ?  Se  folli  Papa,  che  èia  fo- 
prcma,&  più  alta  dignità  che  fu  nel  rnó 
do, chi  farà  poi?  Se  farai  fìgnore  di  qua 
to  oro,  argento,,&  pietre  pretiofe  fono 
nel  mondo,  &  comandaraià  quanti  fo- 
no nella  tcrra,chefarà  poi?Queflecofe 
tiliberatanno  dalla  morte  ?  Ti  pouiuo 
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difendere  dalli  vermi?  Lafciarai,  ancor- 
ché tu  fia  (ìgnorc  di  rotto  quello,  di  da. 
te  à  Dio  drettiflimo,&  rigorofidìmo  có 
to  delia  tua  vita?Tutto  hi  da  rcftar  qui, 
&  priuàto  di  quanto  hii,&  di  tutto  quel 
«lo, che  puoi  desiderare  io  quetia  uÌta,eo 
trarai  ignudo  in  vna  poucra  ,  &  ftretta 
fcpoltura . 

0  vana,  &  pazzi  occupatione  de  gli 
h-aòmioì  mortali,6era,  8t  peruerfa  con- 
ditionc  de  i  figliuoli  di  Adamo, ch'ef>é- 
do  ciò  che  u  edemo  con  gl'occhi  cofa  ta 
co  imprecata,  che  dimane  l'haucmo  da 
lafciar con  la  morte,  con  tutto  quello 
andiamo  ciechi,  &  balordi  fenza  giudi* 
cio,nc  intelletto,  dietro  à  quelle  tigno» 
rìc,&  fógni  del  mondo.  Non  fai  fe  mori 
rai  hoggi,& al  più  che  allunghi  J!a  mor« 
tc,non  tardarà  moho,  &  alì'hota  farai 
fpogliato  de  gi'hunori.ricchczze,  (lati , 
fuperiorirà,&  lignorie,  &  vno  ti  piglia- 
ra  vna  cofa,&  l'altro  l'altra ,  &  reltarai 
priuato  di  quanto  hai..  Non  farebbe  me 
giio,  che  quella  rinuntia  del  mondo, 
quii  hai  da  fare  ail'hora,  quando  Don  fa 
là  accetto  Li  facci  hora,  poiché  ne  meri 
larai  il  cield<  &  uiuerai  io  quella  uita 
fenza  follecitudine  ? 

IH  Graode.ib.«:UQue,&/pregio  fi  rifer. 
ba  pei  li  Signori, Si  grandi  di  qucllo-mò 
do. II.  dente  quando  è  fano  è  oettaio,  la 

,» .  «a.C.I  uato,&  c«  rato, ma  fe'fì  putrefa»  Se  gua- 
ttite lo  cani  della  bocca, &  lo  geni  nel 

.1.  ~i  .'  la  cloaca. A! contrario  fifa  del  ptedt-,  il 
quale  quando  è  Pano  ,  vi  per  terra  ,Jkè 
maltratiato.nu  clTendo  infermo  gli  fai 
carezze ,  &  lo  tieni  io  letto  .Coli  li  Si- 
gnoria grandi  del  mondo  in  tanto  che 
uiuono  qui  fono  honorati,&  riueriti  da 
jutti,&  Hanno  io  alto,  come  li  denti  nel 
la  bocca. Ma  quando  s'infermaranno,  8t 
verrà  la  mone, faranno  li  fuperbi  &  po- 
tenti tiranni  del  mondo  gittati  nella 
cloaca  dell'inferno. 

1  poueri ,  3c  pertonc  bade  vanno  per 
tcrra,come  li  piedi  pieni  di  poluere  ,  & 
fatighe,&  portano  totro'l  pelo  della  re. 
publica. Quando  verrà  la  motte  faran* 

Lue  té  no  clfaltau,&  accarezzati,  &  trattati  có 
honore. Di  quello  hauemo  ((Tempio  nel 
l'cuangelio,  di  quel  ricco  Epulone.  & 
Lazaro  pouero,il  primo  de  quali  cheli 
uelliuadi  porpora,&rambraio,&  man- 
gialla  ogni  di  la  u:  irti  inamente,  filici  tta- 
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to  nella  folla  dell'inferno,  quando  ucrv- 
ne  la  morte,  &  Lazzaro  portato  da  gli 
Angeli  al  choro  de  gli  giudi. 

Quando  Giuda  Maccabeo  uoieua  co  i.Wc.f  -  : 
battere  con  Gorgia,  eflortaoa  i  fuoi, di- 
cendo. Non  cercate  le  lor  fpogl*c,ma  có 
battete  contra  li  uodri  nimici,  &  dapoi 
faccheggiaretc  il  campo  iìcuramente. 
Se  v'ioterterrete  cere. .ut  >  le  lor  ricchez 
ze  &  fpoglie,farete  uinti  ,doppola  vit- 
toria ni  farà  tempo  .  Vedi  poi  quel  che 
dire,  Giob  ,  che  la  uita  dcll'huom  è  vna  [0y  7. 
continua  battaglia  fopra  la  terra .  Non 
dclìderar  le  ricchezze, (lati,  oe  (ìgnorìe 
del  mondo.contra  ìlqual  combatti, per- 
che finita  la  uictoria  in  qued.iuita,  po- 
trai dipoi  arricchirli,  &  cllcr  grande 
Del  ciclo . 

All'aliga  ti  al  prefente ,  8t  non  uoler 
quelti  Ila.  ,  x  (ìgnorie del  mondo.  Chi 
ha  (ignori a  ot  poredà  in  quello  mondo, 
porta  adollo  tate  fomc  quanti  fon  quel 
li  a  chi  comanda  .  N  >n  li  po dono  contai 
re  le  colpe  di  quelli  che  defideraoo  po- 
re  II. a,  &  fignorie,  quello  è  gran  lìgoore  t 
che.figoorcggia  b  f»ioi  raaWdcfiderij.  ;> 

E  cola  "uarauigliy.a ,  che  cllendoil 
fallir  cofa  peoofa ,  &  il  feendere  molto 
facile,  tutti  uogliono  fallire  a  Signorie 
coimperi), & mólto  puochi  uogliono  fcé 
dcre,&  abbafl'arft  aiThumiltà .  Gl'huo* 
mini  fono  amici  del  ripofo,&  nimici  del 
la  fatiga,  &  con  tutto  quello  lafciano  il 
data  humile.che  truouano  fenza  tram 
glio,  &  mettono  mano  a  cote  alte  &  va. 
oc  per  uiuerc  trauagliaudo. 

Con  trauaglio  lalli  ,  &  per  too  mal  £CtUf.  8. 
Callidi, fecódo  queilo,che  dice  il  Sauio . 
Molte  uolte  (ìgnoreggia  un'huomo  a 
vo'ahro.per  fuctmaie.&  danno.Per  fuo 
male  falli'  Abimc^ee  alla  lignoria,  poi.  9t 
che  gli  durò  tanto  puoco,  definì  tanto 
difgra  latamente.  Il  medefimo  potemo 
diredi  Abfalooe,  Adonia,  A:balia,  &  t,/Cf-  jy. 
di  altri  tiranni.  Guardati chs  non  ti  au- 
uengi  quel ch'auuennea  Aman  granfa 
uomo  del  Re  Alfuero  ,  quale  per  la  l'uà 
gran  fuperbia,&  arrogaza  fu  impiccato     t-  ,  A  •  . 
nella  forra,  c  haueua  apparecchiata  per 
Mardocheo.  Quello  è  il  fin  dclli  fluo- 
ri,honon,  S  (lati  del  mondo  ,  &  il  paga- 
mento,che  dà  il  mondo  a  i  fuoi  feroido 
ri.Amail  datohumilein  terra, acciochf 

Dio  ti  cdalu  con  li  fuoi  eletti  nel  cielo, 

DtU* 
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Della  vanità  di  quelli ,  c he  Vogliono    che  .fei  obUgato  a  eflère  più  virtuofo  ; 

eBire prelati.    Cap.  15.         <he  S1.1  .aIm>& chc  P««9do  hai  ** cf- 
»     r  ri  fere  piti  grauemente  punito. 

Matth.  io.  On  Tacete  quel  che  chiedete,       Nella  più  alta  regio  ne  dell'aere,  do- 

difle  il  Signore  à  due  difeepo  ue  è  più  puro  n6  vi  fon  nuuolc,riefaet- 
liche  uolcuano  effer  preferì-  te,ne  vi  fagliono  li  vapori  della  terra  ;. 
t  i  a  gl'altri. Dal  non  conofeer  ma  tutta  quella  regione  è  quieta,  chia- 
ri chi  fei.na  fee  l';ppeiitodioolcr  effere  ra,e  ferena ,  &  rifplendente .  Ma  nella 
prelato. L'ho  norc  è  premio  della  uirtù .  più  bada  regione  dell'aria  fi  generano 
Se  ti  tieni  di  meritarla ,  &  penfi  che  fei  le  nuuole,  e  faci  re ,  &  altre  cofe  limili . 
buono,  per  la  medefima  ragione  fei  io-  Coli  li  Prelati  che  danno  in  luogo  più 
degno  dclPhonore .  Bafta  creder  di  te ,  alto,&  in  flato  di  perfettione.hanno  da 
che  non  fei  buono  ,  per  faper  tu  fleffo  eli  ere  quieti ,  e  liberi  da  ogni  turbatic- 
ene non  fei  tale .  Et  fe  tieni  appreffo  dì  ne, e  paffìone .  E  fe  ben  ne  Ili  fudditi  fi 
tc,che  lo  meriti ,  per  quello  folo  detti  ritruouano  quelle  debolezze,  non  han 
credere  di  non  lo  meritare. L'ambitiooe  da  effere  nelii  Prelati . 
é  madre  de  l  I  he  refi  j  .  E  difficile  tiare  in  Con  gran  ragione  fono  i  Prelati  affo 
alte  dignitadi,&  non  hauer  pèneri  alti .  migliati  ncH'Euangelio  alla  città  pofta  Mét/k.  f . 

Coloro  chc  uogliono  elkr  prelati,  in  cima  del  monte  j  prima  perche  e  a 
nò  fanno  checofaèeffer  Prelato.  Tan-  villa  di  tutti,e  poi  perche  la  citta  \u  da 
to  vantaggio  hi  da  effere  dal  Prelato  alti  effer  prouedota  d  eli  1  mantenimenti  ne 
Grff.  fu  ddi  ti , quanto  è  dal  pallore  alle  fue  pe-  ceffari ; .  Non  è  marauiglia  che  in  vna 
*  core .  Non  fi  di  il  grado  del  Dottorato  villa  non  fìtruouino  vettouaglie;  cofi 
à  chi  comincia  a  fludiare ,  perche  dico-  non  è  gran  cofa ,  che  nel  fuddito  non  6 
no  che  riufeirà  buó  letterato.ma  à  quel  trouino  virtudi  ne  lettere .  Ma  il  Pre- 
che  già  è  letterato.  Non  ha  da  effer  Pre-  lato  che  è  come  città,  ha  da  hauere  prò 
lato  chi  comincia  à  effere  uirtuofo],  ma  nifione  di  prudenza,  virtudi,  fantiti,  & 
chi  già  ha  rafegnati  tutti  li  fuoi  lapperà-  lettere;  . 

ti,&  è  già  virtuofo.  San  Paolo  nell'cpiftolcche  fcriffe,fa 

Jfaw.io.      La  Prelatura  è  flato  di  perfetti.Com  luta,cofì  dicendo .  La  gratia  &  pace  fìa 

mandaua  Iddio, ch'ai  primo  fegno,  che  con  voi .  Ma  nell'epiflola ,  che  fenile  a 

deifero  le  trombe,  vfci fiero  ,  i  capitani)  Timotheo,diffe .  La  gra t  ia,c  pace,  e  mi  t.  Ttm.  u 

in  campo,&  quando  feguitaffero,& con  fericordia,  vi  aggiunte  miferieordia  feri 

t in  uà  liei  o  più  forte  a  fonare, vfeiffe  l'ai  uendo  a  Timot hco, perche  egli  era  Ve-  a.  Tm.j, 

tra  gente  popolare .  Alla  prima  infpira  fermo, &  la  mifericordii,  &  pietà  c'haa 

tione  ha  da  vfeir  fuor  a  il  Prelato,&effer  d'hauere  con  li  poueri  li  Prelati ,  e  vir- 

il  primo  nel  feruitìo  di  Dio .  Non  obli-  t  ù  molto  raccommandata  a  loro .  Più 

ga  Dio  tanto  li  fudditifcome  li  Prelati,  pierofo,&  perfetto  hai  da  efler  tu,  fe  fei 

per  non  hauer  loro  flato  di  tanta  per-  Prelato.che  le  tue  pecore, 
rettione,  ma  vuole  che  li  Prelati  Mano       In  tutte  le  cofe  hai  da  andar  auanti, 

diligenti ,  in  rifondere  a  Dio  alla  pri-  &  effere  il  primo  nella  fin  il .  II  primo 

ma  vocc_j»  .  che  in  Niniue  fece  penitenza,  fd  il  Re . 

Quanm  fei  più  alto  io  dignità,  tanto  Egli  fu  il  primo, che  fi  leuò  della  tua  fe-  lo**,  3. 
hai  da  effere  migliore  •  Se  nai  riceouro  dia  regale ,  &  fi  velli  di  cilicio  ;  ilquale 
molto, fei  molto  obligaro.  Se  pecchi1,  imitò  poi  tutta  la  città  .  Tutti  hanno 
più  gratamente  pecchi  ;  perche  è  tanto  gl'occhi  fiflfi  in  te ,  &  cofi  fei  obligato  a 
maggiore  la  caduta,  quanto  è  maggiore  viuere  più  fintamente.  La  lepra  del  Re  x.V*r*l.  28 
M*r.  14,     lo  flato.  Turn  i  difcepoli  dormiuano  Ozia  flaua  nella  fronte  ,  ma  quella  di  E.xid.4, 
neU'hono ,  ma  diritto  riprefe  San  Pie-  Moifc  flaua  nelle  mani,  che  có  metter- 
tro  folo ,  perche  peccando  tutti ,  tanto  le  oel  fcno.le  poteua  nafeondere .  Cofi 
per  tanto  merita  maggior  ri prenfiene  la  lepra ,  &  colpa  delli  Re  &  Prelati  fla 
ti  PrcIato,cheil  foddito.Non  ha  da  dor  nella  faccia,&  tutti  la  vedeno,ma  la  le- 
ni 1  re  ,  chi  harper  vfficio  di  deftar  eli  al-  pra  delli  fudditi  flà  nelle  mani ,  che  fi 
tri .  Non  fèraiambitiofo,  fe  coofideti ,  poono  ticoprire .  fiifogna  che  non  fia- 


nolc- 
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oo  leprofi.ma  che  viuano  bene ,  poiché  Del  Signore  come  di  buó  Prelato  die 

tutti  gli  guardano  in  fa  da,  &  hanno  a  f-  S.Luca,che  comiociò  a  fare,  &  a  dire .  AB.  I. 
Sfiata  la  vitta  in  loro»  &  le  lor  lingue»*       Non  romper  la  tetta  altrui  con  gran 

vanno  drieto  a  gl'occhi.  faraoni ,  efl'endo  largo  nella  tua  vita  ; 

Se  vn  o  ha  la  ita  cera  ò  le  mifure  fa  li  e  perche  è  cofa  mólìruofa  ch'un'huomo 

nella  fua  cafa.le  vedono  due  ò  tre,  &  al  riabbi  la  lingua  maggiore  che  la  mano . 

S'ù  lo  fanno  li  vicini  ■>  ma  le  mifure  fai  £  minore  la  lingua,  che  cape  nella  boc- 
cile Hanno  attaccate  nella  berlina,  le  ca.che  non  è  la  mano;  perche  vuole  ld- 
vede  tutto'l  mondo .  Coti  li  peccati  de  dio  che  facci  piccioli  fcrmoni ,  &  gran» 
iPselati  fon  veduti  da  tatti,  perche  fo-  di  opere*?. 

no  perfone  publichc,&  Danno  ne  gl'oc       Molti  Prelati ,  &  predicatori  fanno 

chi  d* ogu'uno  j  il  che  no n  a u u iene  a  1 1  i  gran  ftima  del  parlar  bene,  &  han  poco 

fudditi .  Tutti  han  pofti  gl'occhi  in  te,  penfiero  di  viuere  virtuofamente.Quei 

&  non  facendo  quel  che  deui ,  fcanda-  che  vendono  la  Teriaca  prima  fanno  la 

lezzi  molti .  Il  mal  Prelato  è  degno  di  proua  in  fe  ftefli  ;  perche  altramente^ 

morti,  quante occafioni  diede  di  ne  fi  un  vuol  comprarla;  Coli  ch'in fe- 

a  i  deboli  co*l  fno  mal  efsépìo.  gna  ad  altri  la  virti),deue  fare  la  fpcrié- 


■  m-  In  cafa  del  fratti  maggiore  roortrno  za  prima  in  fe  iteflb  ,  viuendo  virruofa- 

Mi.     li  figliuoli  di  Giobjperche  li  fudditi  mo  mente  fe  vuole  che  gl'altri  faccino  il 

reno  co'l  mal  eflempio  del  Prebto,  che  medefimo  . 
c  il  lor  fratcl  maggiore .  Li  fudditi  fe-       Prima  che  Chrifto  vfeifle  à  predicar 

4     Cch.^q,  guono  l'eflempio  de  i  Prelati.  Secondo  penitenza  al  popolo,digiunò  40.  giorni 

fa  vergha  ,  che  poneua  il  paftor  Già cob  &  40.  notti  nel  deferto .  Efl'endo  fprc- 

neU'atqua  alle  fue  pecote,cofi  loro  có-  gtata  la  tua  vira, retta  che  la  dottrina  da 

cepeuano  §li  agnelli  macchiati}  perche  poco  ftimara .  Sij  il  primo  nel  feruitio 

fecondo  gli  eflempi, che  vedono  li  fud-  di  Dio,  &  vederai  quanto  pili  frutto 

diti  nclliìor  paftorùcoocepeeo  leope-  farai  neili  tuoi i  fudditi,  che  con  longhi, 

re  buone,  ò cattine.  Non  farà  fen7.a_»  &  eleganti  ragionamenti . 
macchia  l'opera  del  fuddito  ,  che  vede       Hor  vedi  quanta  gran  vaniti  è  derìde 

có  gl'occhi  il  roaleflempio  del  Prebto.  rare  di  eflcr  Prelato,poiche,ti  oblighi  a 

Le  tue  opere  ò  buone  ò  catiiue  fon  tener  conto  delle  anime  altrui ,  &  a  <C- 

le  verghe  ,  che  poni  dauanti  a  gl'occhi  fcr  migliore  &  pili  perfetto  che  gl'altri, 

delle  tue  pecore  ;  bifogna  che  lor  viua-  Set  pazzo ,  fe  vuoi  pigliar  fopra  le  tue 

Ixod.  1 3.    no,  come  viui  tiì .  Quando  fi  moueua  fpalle  tanto  gran  carico . 
-             la  nuuola  ,  che  guida  ua  il  popolo  cKIf-       Non  deui  desiderar  (lato  ,  nel  quale 

raele.caminaua  il  popolo,  &  quando  la  gl'huomini  fono  ingannati  :  I  Prelati 

nuuola  fi  fcrmaua,iìauano  fermi.  Carni  non  odono  mai  fe  non  a  da  Licioni, &  bu 

nando  il  Prelato  per  la  via  delle  virtù-  gie ,  &  fpefTo  per  bocca  di  quelli ,  che 

di,caminano,&  lì  approfittano  li  fuddi-  mormorano  di  loro  in  lor  abfenza  &  di 

ti,&  fermandoli  lui  otiofamente,  fi  fcr-  cono  male  della  lor  vita ,  &  collii  m  i . 

mano  li  fudditi ,  lenza  parlare  aoantr .  Che  maggior  malc.che  mai  vdir  verità? 

Camina  tù.che  fei  Prelato ,  &  guida  de  I  Prelati,  e  Prencipi  fempre  hàno  attor 

gl'altri,  &  ci  feguiranoo  i  tuoi  fudditi  :  no  adu!atori,che  approuano  li  loro  er- 

Tu  (lai  fermo  ,  &  dici  a  gl'altri  che  ca-  ro ri,  &  lodano  tutto  quel,che  fanno . 
minino?  Tra  quelli  pericoli  deui  confederare 

Le  opere  hao  piti  fimilitudine  con  le  il  rigorofo  giudicio  ,  &  eflamine  che  fa- 

opere,che  con  le  parole  .  Piti  fi  perfua  rà  Dio  alli  Prelati ,  fecondo  quel  ch'è 

de  Pbuomo  a  operare  có  eflempi  di  ope  fcritto  nel  libro  della  Sapienza .  Si  fa  S*p.  6. 

re,che  con  parole .  Beuendo  il  medico  rà  vn  duriflimo  giudicio ,  a  quelli  >  che 

l'amara  beuanda ,  piùpcrfaade  l'infer-  fonfupra  gl'altri.  Ancorché  non  cifof- 

mo,che  dicendogli  che  la  baia .  Meglio  fe  alrro,fe  non  folo  il  dire  Iddio,  che-  li 

farai  caminar  li  ludditi,  dicendogli,  ao-  Prelati  faranno  giudicati  duriflimamen 

diamo, 8t  andando r  t ù  acanti, che  dicen-  te ,  folo  quello  douerebbe  badare  per 

dogli  < he  camioino,&  Ita n do  tu  fermo,  fuggir  le  Prelatore,  e digoitadi. 

Domane 
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'  Domane  morirai ,  &  la  facra  fcrittu- 
.t  ra,  che  non  può  fallire  Ha  dicendo  ,  che 
farai  giudicato  rigorofamente  :  Che  co 
fa  è  più*  da  temere  ?  Che  cofa  più  fpa- 
uento fa, &  terribile?  Credi  qucflo,ò  tic 
ni  per  vna  burla  quei,  che  dice  lo  Spiri- 
to fanto  ?  Se  fei  chriftiano  ,  &  credi  a 
Dio  come  fei  tanto  infenfato  ,  che  vuoi 
efler  giudicatoduriflimamente  ?  E  una 
ftrana  cecità,  &  errore  intollerabile, 
che  vn'huom  fragile,c  peccatore  voglia 
enrrareoo  Dio  ncll'efiamine  rigorofo 
della'  fuà  terribile  giuftitia  .  Quello 
vuoi,  fe  vuoi  efler  Prelato  ,  &  preferirti 
agl'altri. 

Lieua  via  dal  tuo  cuore  ogni  ambitio 
ne  ,  &  vano  defidcrio  di  commandare , 
y.-mh,  io.  imitando  Gicfu  Chrifto  nofìro  Signo- 
lmu%\*  re,qtial  non  venne  a  efler  feruito  ,  ma  à 
feruire,  per  infcgoaiti  l'humiltà,  c  fug- 
gettione,la  quale  ui  dcuiarnarc,per  go 
derdoppo  il  vero  honorc,  &  perpetuo 
tipofo  nel  cielo . 

DelTejJempiode iTnlatl  Cap.  i& 

.  ■   ■  '       .  :> 

xutth.  y.  '■fTy  Ifplenda  la  voflra  luce  a- 

fll^,'>,  n.inci  de  gl'huomini ,  ae- 
*]  ciòvedcdole  voilrebuo 

CI  '^SXv^  ne  opere,  glorifichino  il 
SLo!b%-  voftro  Padre ,  che  fla  in 

~       cÌclo,djCcChrÌllo  noArO 

Saltatore  a  i  Prelati  della  Chiefa  Gra- 
de  obligo  hanno  i  Prelati  di  dar  buon 
eflcmpio  a  i  lor  fudditi  3  poiché  il  popò 
•    lo  imita  li  maggiori. 

Mouendofììa  rota  grande  del  moli. 
no,fi  muoue  il  rodegno ,  8t  la  pietfa 
le  altre  rote  minori.  Cofi  mouendofi 
il  Prelato  in  bene.òin  male,  fi  muouo- 
no  i  fudditi,  &  ancor  moire  volte  la  ro- 
ta maggiore  fta  ferma,  &  le  altie  non  re 
fìano  di  muouerfi  j  pei  che  accaderà  cho 
già  il  Prelato  è  emendato  del  fuo,  pec-i 
rato,  &  li  fudditi  non  ceffano  dimormo 
rare  6t  fcandalizarfi. 

Come  molti  dclli  Prelati ,  èVgrandi 
vanno  arcompagnatt  di  gente,  cofi  en- 
trano accompagnati  nell'inferno  ,  me- 
nandoli dricto  merita  gcnte,chefcanda 
lìzoVno  co'l  mareflempio .  Come  qui 
non  vanno  foli, cofi  non  vogliono  man- 
to andar  foli  ili  inferno  .  Quando  vo 
piccicl  iìo  efea  deL letto, fa  poco. ciano , 
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ma  fe  efea  dal  fuo  letto  vn  fiume  rapi* 
do  ,  fe  ne  mena  ponti,  eWiorti,  &  eafe, 
&  molini,& fa  molto  danno  .  Quando 
il  fuddito  pecca,  fa  poco  danno. a  gl'al- 
tri ;  ma  fe  il  Prelato  efeedi  fe  facendo 
quel  che  non  deue.fa  grSdi  danni, e  ma> 
li  ct/lfuo  mal  esempio.  V*  1 

1  fudditi  tanto  feguitano  l'eflempio 
de  i  lot  Prelati  ,  &  cofi  Ji  imitano  ,  c1  e 
quelli  di  Suhem  fino  nella  fcc'e,  &  ttli- 
gionec'haueujno  imitorno  ilfuopren 
cipe  Emor,&  fi  circócilero,  perche  vid- 
de«o  che  il  fuo  Signore  fi  circonc  ifc_a  •  0^.3  4. 
Vedi  quanto  facilmente  feguitò  il  po- 
polo il  fuo  Signore  &  capo,&  in  cofa  di 
tanta  importanza  ,  come  era  mutar  la 
adorinone,  &  religione  c'haueuaoo . 
Ammazzandoli  il  Re  Srtul,  f«buo  fi'pm  t.Rq.f  t. 
mazze  il  fuo  fcudierO ,  che  gli  porrautt     ■  : 
leaimi.acciò  vedi  come  il  mal  erTrmpio 
del  Pt  incipe  fi  tira  àrieto  gl'altri .  Cai- 
thas  Pontefice  condannando  à  morte  I04n.11. 
con  la  fu  a  Tentenna  l'autor  della  vira,  ù 
tirò  drieto  gl'altri  del  fuo  configlio , 
qual  vennero  a  dir  il  medefiroo ,  moflt 
con  l'aoctorita  deiPo'ut elice,  'an  « 

Quando  vna  picciola  pietra  cade  del 
monte,  fi  ferma  lubitoaioue  è  caduta  ; 
ma  fe  fi  dirupe  un  gran  fi  tic  di  una  ma 
ragna,  (i  tira  drieto  molte  pietre,  &  ar- 
bori .  Cofi  cadendo  il  fuddito, non  gua 
Ha  molto  gl'altri ,  ma  quando  cade  il 
Prelato,  fi  eira  drieto  molti.  Parimente 
fe  ben  nella  fabrica  cade  vna  pietra,  no        ■'  **H 
fa  molto  àir.nn  ,  ma  fecade  la chiaue, 
che  è  la  pietra  che  chiude  l'altre ,  roui* 
na  tutto  l 'cdi n ciò . perche  cadono  molte 
altre  pietre  con  ella. 
-  Hor  vcdi.fc  lei  Prelaro, l  i. oli qjt io n 
c'hai  di  viuer  bene  ,  &  il  danno  che  fai 
co'l  tuo  malcflcmpio.Giofue,&  Calcb,  N*m.  13. 
non  lolo  Jpiorno  la  terra  dipromiflìo- 
ne/na  ancora  portorno  un  gran  grap- 
po di  vua^co'I  quale  rooftrauano  có  l'o- 
pera^' cllempio, ch'era  vero  quel,  che 
diccuano.Non  balta  che  il  Prelato  infe 
gni  con  parole  arili  fuoi  fudditi,  ma  bifo 
gna  ancora  che  moftri  con  la  vita,&  ef- 
lempio  efler  vero  quel  che  dice. 

Qua  do  i  maggiori  vogliono  far  fruì 
to  nell*ioferH»LÌ ,  bifogna  che  la  vita  Ila 
cooformè  alia  dottrina.  In  Ezechiele  è  Ec'cr. 
Cerino, <be  non  falliuano  più  le  rote  di 
quei  cjitL  fallica  no.  quei  fanti  ammali. 

Tulio 
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Tutto  arida  ua  à  coinpiffo;5ti  piombo  . 
Quando  fi  leuauano  le  rote,infieme  fi 
leuauano  gl'animali,  &  doneandaua  lo 
fpiricojli  ancora  le  rote .  Ec  li  lor  piedi 
erano  dritti,  perche  fi  denno  c6formar 
.  •  »  *       le  opere  con  le  parole. 

Quando  ili  Prelati ,  che  fon  li  capi, 

Ec  d.  io.     fono  ioferml,rntto'l  corpo  ftà  a  malato. 

E  fcritto  nell'Ecclefùftico.Secódo  ch'é 
il  giudice  del  popofo^Tono  i  fuoi  ufficia 
li,  is.  qual  è  quel  che  goucrna  la  citta, ta 
li  fono  li  habitat  ori  di  elfi. Come  l'u  rn 
bra  del  pila H r o  imita  il  pilattro.s'è  drit 
«.l'ombra  è  dritta,*  fe  è  torto,  (torta, 
co  fi  lifudditi  imitano  li  Prelati ,  &  le- 
guonoilorcifempi. 

Il  primo  che  profanò  li  va (ì  del  rem- 

JDém.f,  pie  fu  il  Re  Baldaffare,  qual  feguitorno 
gl'altri.  In  quefto  vedrai  come  i  maggio 
ri  fi  tirano  dneto  i  minori  nella  uirtu  ò 
nel  uitio.Per  qtiefta  caufa  li  peccati  del 
popolo  G  dicono  effer  peccati  dei  Prela 
ti,per  effer  lor  caufa  che  il  popolo  pec- 

Zxod,  ji.  chl.Perilcbe  quando  peccò  il  popolo  di 
Ifracle  adoràdoil  uirello  ,  riprefe  Moi- 
feillor  Prelato*  Sacerdote  Aaron,  di 
cendo.Che  ti  fece  quefto  popolo  ,  che 
gli  m erteli i  addoilo  fi  gran  peccato  ? 
Peccò  il  popolo, &  il  Prelato  è  riprefo, 
»       &  à  Ini  fi  dà  la  colpa* 

Se i'horolnggio  è  (temperato,  non  fi 
di  la  colpa  ail'horologgio  ,  ne  alle  Tue 
rote.ma  a  quel  c'hi  la  cura  diaggiuflar 
lo.  Cofi  Herrori  ,  8t  colpe  del  popolo , 
fon  colpe  de  i  Prelati,  i  quali  quàdofan 
no  il  debito, ancora  i  fudditi  li  feguira- 
no,  &  fon  buoni, &  uirtuofi. 

Judit  o.  Abimelcch  figliuolo  di  Gedeone  di  f- 
fealli  fuoi  Fate  quel  che  mi  vedrete  fa 
re.  Et  tagliado  vn  ramo  fe'l  pofe  in  fpal- 
la.ilcht  fcrno  li  io  Ida  ti  ancora,  &  lo  fe- 
guitorno .  Quando  Iofue  andaua  per 

l$fke 3.  pattare  il  fiume  Giordano  con  l'arca  del 
teftamen  t<>  ordinò  che  li  Saceidoti  paf. 
fallerò  av5ti,ft  faceffero  il  guado, & con* 
fu  che  pafLndo  loro  ,  cefiò  la  furia  deU 
J*acqua,&  paffurno  tutti. Cofi  deuono  i 
Sacerdoti ,  &  ì  Prelati  andar  auanti  i 
tutto '1  popolo. 

Dicendo  I  l'aia  ,  che  il  capo  era  infer- 
mo,&  il  cuore  anguftiato,foggrunfe  fu- 
"/*/.  1.      bito.  Dalia  pianta  del  piede  uno  alla  ci 
ma  della  tetta  non  è  in  lui  parte  fana. 
Volfc  con  qucltu  ,  due  il  Profeta  »  che 


4*  m 

per  effer  li  rapi  infermi ,  noti  èra  /anfti 
nelli  membri ,  perche  quando  i  Prelati 
fon  uitioft,  i  fudditi  fanno  quel  che  non 
deuono  feguitand o  le  pecorel'e  i  lor  pa  : 
ito n . Quelli  di  Babilonia  quando uidde  £>4».  3. 
rd  che  li  ptencipi,&  Prelati, &  principa- 
li  del  popolo  adorauano  la  ttatua,  fu  bi- 
to ancor  loro  l'adororao,feguitando  li 
lor  maggiori  in  quel  peccato, prouocati 
dal  mal  effempio  loro  »  il  che  forfè  non 
harebbono  fatto,  fe  non  b  metterò  uedo 
to  idolatrare  li  magittrati  Coli  leroboa  3. II. 
Re  d'K racle  fi  tirò  d tic  o  alla  idolatria 
tutto'l  popolo  ,  quando  fece  li  vitelli 
d'oro .  .  ) 

Come  l'vccellatore  mette  nel  cam- 
po vn  colombo  tordo  &  cieco  per  zim- 
bello ,  con  ilquale  prèvie  molti  altri  che 
vengono  à  lui,coft  il  demonio  mette  un 
mal  Prelato  Tordo,  &  cieco  nella  chie- 
fi.có  ilqoak  vccella  molti  altri, che  pec 
cano  muli  dal  fuo  mal  effempio. 

Comandò  Ccfar  Augutìo  con  arrogi  Litc.%. 
za  che  fi  fcnueflero,&  rogliettero  in  no- 
ta  quanti  vi  Halli  haucua,*  fubito  Ciri- 
no^ tutti  gl'altri  Prefidenti,&  ufficiali 
dell'Imperadore  ferno  il  medefimo ,  fe- 
gu  ir  andò  il  fuo  Signore.  Come  il  mar 
Mediterraneo  imita  l'aria,*  e  tranquiL 
lo,quando  l'aria  è  quieta,*  fa  tempetta, 
quando  l'aria  è  turbata  ,  cofi  li  fudditi 
imitano  i  Re,&  i  Prelati.  • 

Il  popolo  none  altro  fe  non  vn'om- 
bra  del  Prencipe ,  che  fi  muoue  con  lui. 
romeil  condotto  dell'acqua  fegu ita  la 
natura  del  fonte  donde  efce.cofi  il  popò 
lo  feguita  la  natura,  &  cottomi  del  Preti 
ripe. Turbato  il  fonte*,*  turbata  l'acqua 
che  darlui  elee,  *  cofi  turbato  il  Prela* 
to,fi  turbano  li  fudditi. Si  turbò  Hcto-  Mtttt.z, 
de,*  dice  leu  angeli  u ,  che  fubito  fi  trjr- 
bò  ancora  tutta.  Gierufjiena  con  lui. 

Li  peccati  che  fanno  gl'huomini  del  / 
popolo  fon  come  difetti  nel  piede  ò  nel  .>V - 
la  mano  che  fi  porTono  dittimulare ,  & 
eoprirc.  Male  colpe delli  Prelati  fon 
macchie  nel  uolto,  perche  fubito  fi  pu- 
blica  di  chi  fono,&  fanno  maggior  dan. 
no  co'i  fuo  mal  effempio,  che  il  foddim 
con  molti  peccati. 

Quefto  è  vn  peccato,  il  cui  cattigo  nò 
hi  uoluto  Iddio  prolongar  molto,  dan- 
do noi  in  quetta  uita  la  pena,  per  emen* 
datiooe  de  i  cattiui  Prelati,  U  ctiempo 
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1 1.  de  gIVtri.Peccorn©  li  figliuoli  d'Iftae- 
le,&  h  Madianiti, ma  perche  li  Madiani» 
ti  furno  cau  fa  del  peccato  de  gli  Hebrei 
gli  uccife  Iddio  tutti. 

Facilmente  perdonò  Dio  à  Danid  il 
peccato,che  co  rami  fc,  come  fragile ,  & 
per  fona  partico  I..-  c  &  c  ■  Itigò  rtgorofa* 
méte  il  mal  e  fieni  pio  ,  che  diede  a  i  fuoi  < 
vaflalli,qual  fi  fede  in  quello, che  gli  di  f 
a.  K(g.  IS.  fé  il  Profeta  Nat  ha  n.  Dio  ha  cancellato 
il  tuo  peccato, ma  perche  col  mal  effem 
pio  hai  fatto  biaflemare  il  nome  di  Dio, 
egli  cailigaràafpramente  quello  fcàda- 
lo.  Molti  biaRemando  attribuiuano  la 
colpa  di  Dauid  a  Dio  dirédo  cheDio  ha 
ueua fatto  male  à  Jcii.tr  Sanie ,  8c  dargli 
Dauid,  &  cafligò  Iddio  quella  occhio- 
ne c'haueua  data  Dauid  al  popolo  debo 
le,di  biaflemare,  più altramente  chela 
fua  propria  colpa. 
l.Rtg-  lo".     Coli  fu  punito  Icroboam  per  li  lattei 
li  d'oro ,  per  la  oc  c  a  fio  ne ,  che  diede  di 
adorar  l'idoli  alti  fuoi  fucceùori,  per  la 
quale  la  ferir  tura,  raccontando  i  peccati 
de  glialtriRe,incolpa  Tempre  Icroboa, 
per  cller  flato  auttorc  delfcadalo.Qucl 
i.Mtc.ó,  Tanto  vecchio  Eleazaro ,  fé  ben  poteua 
mangiare  quel  che  gli  metteuano  daua- 
ti ,  fenza  far  co  tur  a  la  legge ,  uolfé  più 
predo  morirc,che  fare  quel  che  il  tirati 
no  gli  comman  da  ita,  per  non  dar  mal  cf 
Tempio  a  i  gi<  nani  .  Quello  deuooo, 
guardar  tutti  i  Prelati, poiché  à  lor  toc- 
ca è  pafeere  le  lor  pecore  con  dottrina  ( 
&  e  riempio  di  buona  uita,  &  di  fanti  co 
fiumi,  perche  co  fi  facendo  tara  n  degni  , 
i.Tim.  5.  come  dice  l'Apojiolo.di  doppio  honor 
re,&  fi  acqui lima no  maggior  corona 
in  ciclo. 
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Cap.  17. 


I  Ovi  prego,  che  caminate 
'  degnamente  fecondo  la 
vottra  vocatione  >  dice 

l' A  rottolo.  Se  confiderà 

Il  Prelato  chcefenunel 
la, &  che  e  chiamato  per 
clic  re  maefiro  di  vinudi  Joperarà  di  tal 
modo  con  l'effcr  tanto  eccellente  in 
quella,  che  perfuadcrà  con  la  uita  &  ef 
(empi;  allifuoi  fudditi  di  fare  il  mede  fi 
mo.  Non  foiamenie  le  lei  Prelato  detti 


etìer  migliore  che  li  tuoi  fuddhi ,  &  ha! 
obligo  di  dargli  buon  effempìo,&  edirt 
carii  con  la  tua  uita,  ma  ancora  di  ui  fi. 
tarli ,  &  co  no  feer  le  tue  pecore ,  8t  ve- 
gliar fopra  il  tuo  gregge. 
Li  Samaritani  in  tutto'I  tempo  che  ftet  4.  A*/.  17. 
tero  fenza  Sacerdote,©:  pallore »  erano 
lacerati,  &  per  fegui  tati  dalli  leoni  ,  ma 
doppò  che  venne  à  loro  il  facerdote  di 
Dio,&  gli  in fcgoòH legge  Se  culto  diuì 
no.cefsò  quel  flj  pel  Io.  Co  fi  la  prefentia 
delli  Prelati  è  molto  neceffaria,  perche 
noo  sa  il  popolo  molte  cole,  che  gli  fo- 
no pocoinfegnate  dal  Prelato.Penlche 
è  ferino  nelli  Prouerbij.  Doue  non  ui  è  Pf9  tu 
chi  gouerni,fi  rouinerà  il  popolo. 

Mentre  Moife  co'J  fuo  popolo  d*If-  £*é$*9 
racle, reggendolo, &  gouernàdolo  ,  mai 
adorò  l'idoli,  hauendo  il  fuo  P  elato 
pr eie nt  c,ma  quando  fi  attentò  &  falli  al 
monte  adororno  il  vi  tei  io, có  turto  che 
glilafciò  A  aro  ne  per  foftìtuto .  Mandò 
Elifco  il  fuo  battone  pei  Giezi  fuo  t  emi  4«K<X»  4« 
doreyaccioche mettendolo  fopra  un  de- 
fonto  refufeitafle  quel  morto  ,  ilquale 
non  rifufeito  (in  che  arriuò  il  Profetato 
propria  perfona.  Noo  bafb  cheuifiti  le 
tue  pecore  per  terza  perfona,  perche  bt 
fogna  che  tu  fi cfl'o  ui  vadi,&  le  uifi ti,  & 
ti  a  ria  tiglii  ,fc  gli  vuoi  dar  uita. 

La  luna ,  ancorché  fia  minore  che  le 
flelle.pin  muoue  &  opera  in  quelle  co* 
fe  inferiori,  che  oeffuna  ftella  ,  non  per- 
che habbia  influenza  ne  virtù  più  effici 
ce  di  loro, ma  perche  è  più  vicina  à  noi. 
&  ftà  nel  primo  cielo  ,&pìu  baffo..  In 
quello  uedrai quanta  virtù  ha  per  muo 
ucre.il  Mar  appreflo.Cofi  il  Prelato  dc- 
ue  far  refidenza  ,  &  con  la  fua  prefenza 
reggere  le  pecore,per  poter  muouere  li 
fudditi  alla  uirtù  fiandogli  appreffo. 

ConduHe  Iddio  tutti  gl'animali  à 
Adam,  acciochegli  poneffeil  nome.  Il  Cen.i. 
buon  Prelato  hi  da  hauere  una  cogni. 
tione  tanto  particolare  delli  fuoi  fuddi 
ti, che  fa |> pia  li  proprij  nomi  di  ciafeu* 
no .  Sei  obligato  à  vifitar  le  tue  peccore 
fotto  pena  della  dannai  io  n  e  eterna  ,  & 
vifitandole  rimediare  alli  lor  danni ,  & 
fu  y  ni i  ■  e  alle  loro  occeffitadi. 

Molti  fono  come  il  guardiano  delle 
prigi<  ni, che  mangiando ,  &  beuendo  a 
ìpeie delli  pngtoneri,  &  parTeggiado  lui 
con  ogni  libertà  per  la  piazza  ,  vifita  li 

pri- 
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p rÌ2,t orli , non  per  attro  eri * i 1  o, I e  nò  per 
vedere  fé  fon  beri  ferrati, &  per  lafciarli 
più  tiretti.  Coli  molti  Prelati  trionfan-, 
do  loro  ,  Se  viueodo  in  ogni  libertà  ,  & 
morbidezza  a  fpefe  de  i luciditi ,  non  li 
vifitano  fe  non  per  grattarli  con  precet- 
ti^ cenfure,  Se  lafciarli  più  incatenati , 
.n  ligati con  ftacuti  &  carichi ,  quali  loro 

'  non  vogliono  toccar  co'l  dito. 

Non  faceua  co  (ì  quel  buon  Pallore 
J.Rtg.  17.  Dauid »  poiché  vecideua  orfi ,  &  leoni 
Gemef  3 1.  per  la  vita  delle  fue  pecore. Giacob  per- 
Luci.      deua  il  fon  ho  ,  per  il  ripofo  &  vita  del 
f  no  gregge  .  Orili  Partorì  a  II  i  quali  ap- 
patue  l'Angelo  la  notte  della  natiuità 
del  Saluatore,  dice  S.  Luca,  che  veglia- 
uano  fopra  il  fuo  gregge .  Sei  obligi  to 
à  trauagliare,vifìtare  ,  &  vegliare  fopra 
le  tue  pecore^  • 

Non  hai  da  effer  afpero  >  ne  fj Oidio • 
<b,ne  arrogante  con  li  tuoi  fudditi ,  ma 
affabile,  &  benigno  con  le  perfone  bif- 
fe. &  (cuero  con  li  ribelli  .-Come  le  nu - 
uole  quando  fi  Iettano  in  alto,&  nó  fon 
grauide  di  humore  di  acqua  ,  ma  Meriti, 
caufano  venti  in  alto  ,  &  tempeAa  nel 
mare:  cofì quando  li  Prelati  fon  pieni 
di  spìrito  di  vanita  ,  Si  prefuntione ,  Si 
non  hanno  humore  dideuotione,fon_» 
vani, &  generano  nel  popolo  tempelte  , 
&contradittioni.  Quelli  chiama  l'Apo 
itolo  Giuda  nuuole  fcnz'acqua.chc  fo- 
no porta  e  dalli  venti . 

Il  capo  dclThuomo, che  è  il  membro 
più  alto  del  fuo  corpo  ,  ha  poca  carne  ; 
perche  fe  haueife  molta  carne,  pefareb- 
bs  molto  ,  St  non  harebbei  km  imenei 
vtui .  [  Prelati, che  danno  nell'alto  del- 
la dignità,&  fono  li  capi  del  popolo  ,  Si 
fioreggiano  glialtrt,non  deuono  ca- 
ricarli molto  co'l  pefo  di  beni  tempo- 
rali,nc  far  gran  cafe ,  acciò  li  lor  fudditi 
poffano  portare  il  pefo,  e  loro  habbino 
giudi  ciò  ,  &  dife/etione  per  gouernare 
ti  popolo.  Molti  di  loro  con  le  opere  > 
&  effempio  della  lor  vita.danno  a  inten 
Jet  e,  che  gli  chiamò  il  fauor  del  min- 
do,&  non  Giefu  Chrilio  . 

Due  Chciu bini  fece  Moi«è  per  com 
txid.zj.    mandamento  di  Dio  nel  tempio  del  Si- 
3.  Reg.6.    gnor c  ,  Si  altri  due  ne  fece  ancora  nel 
tempio  il  Re  Salomone  ;  perche  come 
fa  Iddio  de  i  Prelati  n  Ila  fua  Chiefa  , 
con*  ancora  ne  fanno  li  Re .  Ma  vi  eia-» 
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differenza  tra  li  Cherubini  di  Mòise,  & 
del  Re  Salomone ,  che  quelli  di  Moisè' 
silguardauano  il  Propinarono  ,  doue 
ftaua  Iddio,  &  donde  daua  le  fue  rifpo- 
fte,e  quelli  del  Re rifguardauano  la  por 
ta  elleriore,&  di  fuor  a .  I  Prelati  eletti 
da  Dio  hanno  gl'occhi  voltati  a  lui ,  & 
prega  no  il  Signore  per  le  anime  Com- 
mette a  loro  .  Ma  quelli  che  elegge  il  fa 
uor  Fiumano,  &  fon  promoffì  a  dignita- 
di,&  honori  lenza  meriti»  non  riguar- 
dano il  Piopitiatorio ,  ma  alla  porta  di 
fuora  ;  perche  non  fan  conto  della  falu 
te  delle  anime,ma  di  accrescere  l'entra» 
te,  &  fallire  a  altre  piti  ricche ,  Si  mag- 
giori prelature.  Non  fece  più  Cheru- 
bini nel  tempio  il  Re  Salomone  di  quel 
li  che  fece  Moisè, ma  hora  piò  ne  fanno 
li  He, che  Moisè  ;  perche  più  fono  quel 
li  che  elegge 'il  fauor  temporale,  de  i 
Pienctpi,&  Prcncipati,chequelli,qua- 
li  fa  Giefu  Chrifto. 

Fuggi  ,fe  vuoi  indouinare  gli  honori 
&  prelature, &  prendi  la  via  più  ficura . 
In  gran  pericolo  ti  metti ,  fe  vuoi  effer 
Prelato,*  commandare  a  gl'altri.  Nef- 
funo  è  tanto  infenfato,  che  volerle  effer 
Prelato,  conofeendo  le  obligationi  del- 
ti Prelati.  EfTendo  obligato  a  render 
conto  delle  anime  de  gl'altri ,  vn  gran 
falfo  latino  è  voler  e  fiere  Prelato. 

Che  ti  attaglio  farà, quando  ti  farà  do 
mandato  conto  delli  peccati  de  i  tuoi 
fudditi ,  che  iti  non  li  fa  celli ?  Pazzo  e 
colui, che  fi  vuole  obligare  à  pagar  quei 
lo ,  che  gl'altri  hanno  mangiato .  Nel- 
l'hora  della  morte  all'ai  hira  ciafeuno 
che  fare  per  fe  Iteffo  ,  efTeodo  il  giudi- 
ciò  tanto  rigorofo,  feoza  hauere  da  dar 
conto  delle  anime  di  altri.  Ti  hai  da  tro 
uarc  allhora  tanto  intrigatole  non  fa 
rai  pòco  a  vfeirne  tù.quàto  più  piglian» 
do  (opra  di  re  le  confeienze  d'altri  ? 

E' vanità  molto  grande,  mettere  la 
tua  falute  in  tanto  pericolo.  E  vanità  fo 
praogni  vanita  volere ctlere  alcuna  co- 
la in  quello  eflilio .  Più  amato  farai  da 
Dio,  fe  farai  virtoofo ,  &  più  honorato 
da  gl'huomioijfe  farai  il  tuo  debito, an- 
cor che  fij  fuddito ,  che  elfcndo  Prelato 
fnper bo  .  Non ferai  temuto  per  non  ef» 
fere  Prelato  ;  ma  farai  amato  c  Jtim.it o, 
che  è  molto  meglio. Spogliati  delli  tuoi 
affetti,  &  noo  voler  prendere  fopra  le» 
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dì,  8t  maniere  confcguiri  quel  che  *a«Ko.<pregrati  R  accende  U  fiamma  del- 
pretendo.                             '»  la  cupidità  del  comandare.Sftrea  que- 
Cofi  il  fuenturatò  ambiciofo  femprt  ita  fiera  ne  i  palazzi  de  i  Re  »  &  vi  fi  ra  le 
vi  UoDtento, inquieto, &  turbato,& pie  «fé de i  molto  poueri  lauoratori,&  fie- 
no di  pen  fieri,  &  ancorché  à  tutti  paria  ce  ft remire  il  collegio  di  Gicfu  Chrifto, 
ben  e,  &  moftra  la  faccia  allegra,&  hono  Fuggi  queflo  maledetto  velenno. 
ra  tutti,  accio  che  tenendogli  contenti  t       Dalla  varietà  de  i  defiderij  nafccla 
lo  aiutino  i  fallire ,  &  hauer  p  o  teli  a  ,  il  varietà  delle  cofe.che  fi  acquift ano .  La 
Tuo  cuore  di  détro  patifee  anfietadi  mot  varietà  de  i  defideri  j  hà  origine  dalla  in 
t ali ,  Se  ogni  uoita  che  ad  altri  prouego-  fermità  dell'animo.  Colutfh'è  infermo 
no  di  alcun  vflkio  di  ho  n  ore,  lo  trapalla  deh  aera  molte  cofe.  HorJJvuoI  tonti, ho 
no  con  vna  lancia.  ra  verdure  ,  hora  alcuni  cibi ,  &  (ubico 
Come  il  cane  che  tanto  rode  l'odo  ,  aborri  ("ce  quelli, &  ne  vuole  altri,&  mol 
che  fi  caua  il  Tuo  proprio  faogue,  &  te  volte  s'imagina  cofe  imponìbili. Tot- 
quello  fu  c chia,  con"  l'ambitiofo  fi  confu  to  queflo  fa  la  varietà  delle  cofe,  delie- 
ma  fe  It  erto  ,  &  rode  il  fuo  proprio  fan-  quali  v  no  è  fuogliato.Chi  non  vuol  tra- 
juc,&  fi  mangia  à  bocconi.  Grandi  cofe  uagliarfi  con  quefte  cofe, ne  confumarfi 
opporrà  l'ambitiofo.  eoo  limili  follecitudini ,  fi  determini  dì 
L'ambinone  è  feimia  dcllacharità,  è  fa  nar  fi,  ptirgaodofi  di  tutti  i  peccati ,  & 

10  ogni  cofa  procura  dì  contraffarla,  fit  procurando  di  feguitare  Gielu  Chrifto 
bàie  conditìoni  che  l'Apoftolo  mene  nel  fuo  difpregio,&  paffione. 

della  charita,  ancorché  per  diuerfi  finì  *  Chi  derìderà  il  primo  luogo  in  terra , 
: .  Co  r.  J La  charìtà  è  patieote  per  le  cofe  eterne,  trouarà  confurtone  in  cielo.  Si  che  pro- 
Si  l'ambiti ione  per  le  terrene.  La  chari;  a  cura  di  efiere  il  minor  di  tutti ,  perche 
è  benigna  con  li  poueri  .  La  ambinone  chi  farà  maggiore  nell'honore,  oó  è  più 
con  li  ricchi.  La  charità  ogni  cofa  fop.  giudo, ma  chi  farà  piti  giudo,  farà  mag- 
porta  per  la  verità,  &  l'ambitione  luffe-  giore.Se  defideri  di  faliirc.defideri  cade  pr , 
rifee  molto  per  la  vanità.  L'vna ,  &  l  ai.  re.Dice  il  Salmifta .  Gli  buttarti  giù  Si- 
tra  credono  ogni  cofa  ,  &  fperano  ogoi  goore  quando  falliuano.Qoandd  è  inai 
Cofa.»  .  zato.egi irato  giù  colui, che  fallendo  ne 

L'ambitiofo  è  martire  del  demonio,  gli  honori  perde  le  virtudi. 
perche  la  grandezza  i  chi  la  poflìede  in       Perilche  gl'honori  fi  han  da  riceuer 

degnamente  è  Dimoio  delle  peoe.Porta  dalla  mano  di  Dio,  perche  egli  darà  vir 

vn  grane  giogo  fopra  le  1  palle,  &  molto  tudi,&  fufficienza  à  chi  eleggerà.  Que« 

lontani  hà  i  fuoi  penfieri  da  i  penficti  »  fii  ancorché  fi  diano  per  mano  di  huomi 

c'haueuanoi  fanti.  «  nì,allhora  deui  credere,  che  vengono  ,  , 

Sapendo  il  demonio  che  l'ambition*   dalla  mano  di  Dio,  quando  non  li  derl- 

è  vna  caduta  certa  de  gli  Angeli, &  -de  gli  deri,ne  li  procuri.  Et  fia  come  fi  vuole , 

AiAtrh.  18.  huomini  tre  volte  impugnò  il  collegio  più  ficuro  è  non  hauerli  perche  fe  non 

delli  Apuli  oli  con  quefta  temanone,  fai  il  tuo  dcbito.harai  per  certo  l'infer- 

Vna  quando  rontendeuano  trà  di  loro  no, fe  fai  quel  che  fei obligato ,  hftai 

Mmt.  io.     chi  folle  il  maggiore,  &  chiamò  il  Signo  molro  da  fai 

re  vo  pnttino ,  có  il  cui  efiempio  risbaf-        Molto  gradcèTobligatione  deiPre  • 
so  la  loro  a mbirionc.La  feconda  quan*  lati,  &  i  coflumi,&  corti  del  mondo  fon 
do ,  poi  che  San  Giouanni,&  San  Giaco  molto  fallite  al  cótrario  di  quel  che  de- 
mo fi  volfero  a  Ifettare  alla  mandritta»  uonofare.  Però  fe  voi  iodouinarla,  8t 

Lue.  ix.      Se  alla  finiftra.fi  fdegnorno  gl'altri  Apo  afficurarela  tua  falute  ,  abborrifei  di 

11  uh.  La  terza  nell'vltima  cena.  cuore  quelli  fogni ,  &  vanità  di  honori, 

Con  gran  follici  tudine  ti  deui  guar-  che  come  fumo  fi  dileguano  ,  &  ti  la* 
dare  di  q  nella  va  n  i  r  à  ,  poiché  a  ffalta  gli  feiaran  foto  in  preda  di  vna  gran  molti- 
Apoito  li  di  Giefu  Chrifto  huomini  fan  tudine  di  vermi  che  ti  faccino  compa- 
tì poueri, &  fen za  entrate ,  vefliti  di  vili  gma_». 

vellimcnti,&  nutriti  con  poche  &  grò  f.  ■ 
fc  viuande*.  In  huomini  tanto  fanti ,  &  .  .1 
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Della  vanìtàdì  quei  che  pr  cernono  di  fua  debole*»*  la  fpofa  ne  i  cantici,  chie 

Cap.  19  '    '  dédo  quello  fauor  diurno,  diteua  al  fuo 

*  i]>ofoGicfu  Cimilo. Ti  rami  doppo  te,  c*nt.i» 

Vaniti  H  cófidar  in  fe  ftef  &  correremo  drieto  l'odore  delle  tue 

Priu.il.                      To,  dice  Salamone  nei  vntioni odorifere. Noo  poffonenirà te, 

Proucrbif  .  Vani  fono  fe  non  venendo  doppo  di  te ,  ne  quello 
quelli  che  di  fc  prefurao  puffo  fare.fe  non  aiutata  da  te, per  ilche 
ll-l^l  no,  già  che  l'huomo  non  li  prego  che  mi  tiri  doppo  dite.  Senza  Ua*.  i  f. 
può  per  foa  propria  virtù  tenonpoflo  far  niente, 
ne  uiuere,  neconfèruarfi.  Tutte  le  eofe  II  nauilio  da  fe  fteffo  entra  nel  mare , 
per  effer  fatte  di  niente ,  tomarebbono  mà  non  torna  in  terra  fc  non  per  mano 
in  nienrc.fc  colui.che  le  fece.non  le  fo-  d'altri.da  fe  fteùo  entra  il  pefee  nella  re 
dentarle  con  la  Ina  mano.Perchedunq;  te.manonn'efce,  fenon  ne  Io  cauano, 
prefumi?Manco  porrefti  difenderti  dal-  &  da  fe  (lefla  produce  la  terra  cardi, & 
Ire*.}.      |i  demonij.fe  non  folli  riparato  da  Dio.  fpine,ma  non  furmento,&  co?ì  da  fe  ftef 
E  ferino.  Per  mifericordia  di  Dio  non  fo  fa  l'huomo  il  male ,  ma  non  può  far 
fiamo  con  Cu  mari  La  perdita  vien  da  te,  benefenza  il  fauor  diuino.  Hor  feque- 
°fie  li*      &  l'aiuto  foio  da  Dio. Puoi  tu  fteffo  ve-»  fto  è  vero  da  che  prefumi  ?  Pofe  Iddio  Cem.%. 
eider  l'anima  tua  con  peccati ,  ma  non  l'huomo  od  paradifo  terreftre ,  &  con 
potrai  liberartene  fenza  aiuto  fpccialtì  efferui  porlo  di  fua  mano,uo  fi  potè  co- 
di Dio .                                      1  (eruare  ,  hor  cóme  fi  porrà  nella  gloria 
Non  hai  caufa  alcuna  da  prefumere  con  le  fue  proprie  forze  ? 
Msitk  té.  di  te  fteffo.  Perche  San  Pietro  fi  teneua  E  fcritto  ne  t  Prouerbij .  Il  fauìo  te-  pftmYi^.. 
Lmc.ii.     pju  che tutti,  cadde  più  di  tutti .  Per  di-  me,5c(t  allontana  dal  male, ma  il  pazzo 
ftr uggere  quella  maledetta  prefuntione  palla,  &  fi  confida.  Quelli  propria  ellii 
a.  Reg  ii.  je  pj'huomini  permife  il  Signore  che  mattone  procede  dal  nó  eonofeer  l'huó 
cadeffequel  finto  Re  Dauid  invili  ,  &  fe  ftcflo.Per  buono  cheti)  fìj,  hai  de  i  di 
P/v.19.     brutti  peccati .  Difleprcflumendo  di  fc  recti  &  mancamenti  come  huomò  pcc* 
fleflb.Io  dirli  nella  felicità  mia,  non  mi  catore  &  frigie ,  St  per  catti  uo  che  f? al 
mouerò  mai. Ritirò  Idio  la  fua  mano  da  il  tuo  profilino  ,  hi  delle  cofe  buone» 
lui,&  cadde,  Se  però  dille  à  Dio  Ritiradi  quali  ti)  puoi  vedere/e  vuoi  guardami . 
la  tua  mano  da  me,&  fui  conturbato. Le  Hor  feti  poni  auantià  gl'occhi  le  tue 
ua  Iddio  il  fuo  timore,  &  aiuto  à  quelli  proprie  Colpe  ,  &  i  beni  del  tuo  proflì- 
che  pre-fumo  no  di  fc  i\i\X%  ilqualc  ciren  mo, terrai  teper  peccatore,8(  miferabi- 
du  leuato.non  fa  frutto  l'huomo  nel  be  le,  &  il  tuo  profilino  per  giudo  &  buo- 
ne,&  cade  nel  male .  Per  qflello  difle_>  no. Ma  perche  metti  mano  nel  ben,  the 
lui.6%       quella  fanta  donna  Giuditte  ,  parlando  fei,&  nei  difetti  dei  tuoi  fratelli,lei  p.iz 
con  Dio.Signore  tu  humilij  quelli,  che  zo  &  arrogante  prefumendo  di  te  fterTo 
prefumo  no  di  fe  fletfi,  &  fi  gloriano  nel  &  tenendoti  d'affai ,  &  fpregi  i  tuoi  prò. 
lefuevirti).  (fimi. 

6ran  vanità  è  il  prefumere  l'huomo  Cofì  faceva  quel  fuperbo  Pharifeo  ,  ,  _ 

di  fcfleffo.eflendo  la  noftra  fragilità,  &  che lodaua  fe  fteffo  nel  tempio, raccon-       '  * 

%.Cw.  3»    dapocaggtne  tato  grade.che  dilfe  l'Apo  tando  i  fuoi  beni,&  li  mali  del  Publica. 

Itolo  Nó  femo  ballanti  à  penfar  alcuna  no,perilche  fu  riprouato.  Cofì  dice  San 

cofa  da  noi ,  come  da  noi ,  ma  ogni  no-  Luca,che  quella  fìmilitudine  dilfe  il  Sai 

Ara  fufficienZJ  uiene  da  Dio, Hor  fenó  uatore ad  alcuni,  che  confidauano  di  fe 

può  l'huomo  da  fe  fteffo  penfare  un  fteffi  .  Vn'altro  doueua  dire  li  beni  del 

buon  penMero  ,  che  è  la  più  piccola  co-  Pharifeo,  &  non  lui .  Tudi  i  tuoi  mali , 

^           fa  di  tutte  tre  le  opere  buone,  come  pò-  che  vn'altro  dirà  i  tuoi  beni .  Haueua_# 

trà  fare  altre  cofe  grandi  ?  Perche  prc-  Moife  la  faccia  tanto  rifplendente ,  che  txo.l.  34. 

fumiamo  cofe  grandi, non  eiTendo  fuffi-  li  figliuoli  d'I  Tracie  non  poteuano  rimi 

cicnti  per  le  picciolc?  rarlo,&  egli  foio  non  Io  fapeua  .  Altri 

Iti  6.           Dice  il  Signore.  Ncffuno  viene  à  me  uerrannofit  diranno  le  tue  virtù:  tu  tie- 

fc  il  mio  Padre  non  lo  tira.Scmendo  la  ai  ferrati  gl'occhi  per  non  ucderlc .  Tu 

prefumi 
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prefumt  di  eoiefti  pochi  beni,  che  ritro- 
ni  io  te,come  quel  vano  Phanfeo  ,  non 
uedendo  che  fono  d'*ltri,&  non  tuoi. 

Checofa  hai.che  non.l'habbi  riceuu 
ta  ?  &  fé  l'hai  ri uxuta  perche  ti  glorij 
come  non  i  lw  tiellericeouta?Molu  for- 
ti fon  caduti  perche  prefumnrno  di  fe 
fìcfli.  Molti  infermi  fon  llaii  forti ,  per- 
che fperorno  in  Dio  ,  &  io  chiamorno . 
L'humik  &  manfucto  è  amato  da  tutti, 
il  prefuotuufo ,  &  fuperbo  ributta  da  fe 
quelli,  che  fe  gli  accodano  Per  nóguar 
dare  li  nofiri  prpprij  difetti ,  quali  do. 
un'amo  portar  femprc  dauanti  a  gl'oc- 
chi &  piangcili,uenimo  a  firmarne  mol 
to,&  à  dtfpregiarc  i  ncllrt  pr  <  ■Unni.  Co- 
lui che  (pregia  j  Tuoi  proflimi ,  &  fi  tie- 
ne per  migliore  di  loro,offendc  Dio,  & 
i  fuoi  fantt.Einfidcle,&  pazzo  il  feruo , 
che  »'infupcrbifce  dei  bcru  del  fuo Si- 
gnore &  fpregia  gl'altri. 

Non  prcfuoiere*  poiché  non  fai  fe  fei 
accetto  a  Dio,& ancorché  quello  fapef 
fi,  non  dcuiprefumcMÌ,pojche  nó  fai;ìe 
perfeuererai  nel  bc  cominciato  ,  ne  nel 
fiato ,  n  c  1  ;  naie  ti  coglierà  la  morf  c_>  . 
l'huomo  per  fanto  &  perfetto  che  fia , 
può  cadere ,  come  cadcrno  Adam  ,  Da. 
uid,  &  Sa  n  Pietro, &  molti  altri.  Può  an 
cor  dannarli  &  perderli  in  perpetuo  an 
Core  Ite  fia  giù  Ito, come  cader  no  gliAn 
geli,  «llcndv  di  punflin-ja  natura  (ptri- 
tuale,&  (landò  nel  ciclo,  &  come  Saule 
&Giuda,fic  alni  fimili.De  gl'Angeli  dif 
M*tth.  17.  fc  Ofob  Santo.  Quelli  che  ferirono  à 
Dio  non  fon  ronfiami  ne  fermi,  &  nclli 
fuoi  Angeli  ritrouò  peccato.  / 
Hor, come  dice  l'Apollolo.  Chi  pen- 
fa  di  efler  qualche cofa.oon  elfendo  me 
te,inganna  le  fi  elfo.  Non  prefumer  dun 
que  ,di  te  medefìmo  ,  anzi  deui  penfare 
nell'i ncrinfeco  del  tuo  cuore,  the  fei 
più  vile, &  inferiore  de  gl'altri,acciò  nò 
pcn  G  che  fei  qualche  cofa. 

Della  vanità  di  q  tulli  >t  he  fi  pre fumo- 
nodi  ejjerc letterati.  Cap.  3Q. 


00.3. 

$.  Reg.w. 


l.Reg.  13 
M*ttb 

CmI.6. 


I.  C*r.  8. 


h>  A  fetenza  gonfia,  &  la  chari- 
tà  edifica,  dite  l'Aporiclo. 
La  feienza  fenza  il  timor  dì 
Dio  infuperbifce  il  lettera- 
to^ fcadajita  molti.  La  ve 
n  feieoza  è  U  conofeex  l'huoma  le  flef- 


CAP.XXX.  51 

io,  &  non  faper  niente  Selle  Aie  proprie 
uirrudi>&  meriti ,  Che  feienza  è  la  tua  « 
poi<hc  non  fai.fe  fei  accetto  à  Dio  ,  ne 
qual  camino  vai, ne  quel  che  Tari  di  te? 
Chi  penfadi  faper  qualche  cofa  ancor 
non  fa  quanto  gli  conuienc  fapere. 
.  Non  ti  prefumere  delle  tue  lettere  & 
feienza  j  poiché  neflun'huomo  in  que- 
lla vita  auanzi  di  faper  e  li  demoni)  ;  lì 

guati  con  tutto  quei  che  fanno, nó  pof- 
>no  fcampare  delle  pene  dell'Inferno. 
Che  ti  gioua  a  faper  tutta  la  feriti  ora  , 
&  portarl  i  nella  bocca  ,  le  hai  mala  có- 
frienza.r*  Il  demonio  ancora  quando  tea 
tuii  Signore  nel  tempio  haueua  la  ferie 
tura  nella  lingua,  &  la  allegò  ;  ma  haue 
ua  molto  lontano  il  fuo  cuore  da  Dio  • 
Se  non  vuoi  imitare  il  demonio  ,  bifo- 
gna  che  come  porti  lafciiuu.a  nella.» 
bocca  ,  ia  porti  nel  cuore, &  viui  fecon- 
do quello  che  intendi.  ,  • 

Li  crefcioni,nellifuntaniIi,aneorch« 
fijano  fitti  nell'acqua, crefeono  e  fi  au- 
mentano molto  poco ,  fc  non  gli  pione 
fopra  dal  cie'.o  .  Bifogna  che  gli  pioua 
difopra,  acciuche  ere  ics  no  .  Ancorché 
fij  pieno  di  molte  fetenze,  &c  fi  j  vn  grati 
letterato ,  non  balta  per  efler  mie  a  te 
&  a  gl'altri, fe  non  viene  da  alto  la  feien 
za,  e  fe  non  pioue  Io  fpirito  di  fopra  dal 
ciclo, &  infumi  te  mede/imo  nell'amor 
di  Dio.e  gioui  a  gl'altri.  Per  quefia  catf 
fa  dicendo  l'Apollolo  chela  fetenza-»  1.  CV.?. 
gonfiaua  ,  parlò  fubito  della  chariti,  la 
quale  dà  il  valore  alla  fetenza.  Come 
l'acqua  tempera  il  vino  che  nó  vada  al- 
la ce  (fa  to»l  la  ci  ariti  tempera  la  fcietl 
za, che i'huom  non s'infuperbifea.  Per 
acquiftare  il  frutto  della  feienza  info- 
co j  che  ti  fottoponghi  alla  duriti. 

Il  cibo  indizilo  genera  mali  ha  mori, 
nó  etìendo  prima  digetiro  cóli  cafor  na 
turaie.&nó  (orienta  il  corpo,  anzi  lo  di 
flruggc:  cofi  la  (ciéza  gittata  nell'intel- 
letto,come  nel  liomaco  dell'anima  ge- 
nera fupeibia,& dilfrugge  il  letterato, fe 
non  farà  digerita  con  il  fuoco  della  c  ha 
riti.  LA  portolo  dice.  Scio  parlarci  l.C#r.IJ. 
con  linguaggio  d'huomini,& d'Angeli, 
&  non  harò  la  ebarita,  fon  come  vn  me 
tallo  che  fuona  .  Il  metallo  rifuona  più 
che  l'oro ,  &  fi  fente  più  da  lungi ,  ma 
l'oro  è  di  maggior  prezzo.  Coli  illet- 
terato ,  che  inlegna  à  gl'altri  fuona  più 
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&  è  più  cono  Tei  ur  o  che  f  n  idiota  virtuo 
fo  ;  ma  ptù  vale  il  (ttnplice)&  buon  c  lui 
ftiano,cheil  letterato  vano,&  fuperbo. 

Come  quelli  ch'infognano  a  ballare 
»  gl'altri ,  non  balla  che  infognino  con 
parole,  ma  bifogna  che  ballino  ancor  lo 
ro,  col}  chi  infegna  le  virtudi  a  gl'altri , 
d tue  far  quel  che  dice .  Di  alcuni  che  vi 
uendo  male  riuoltauano  molti  libri  per 

i.  Tim. fapere.dice  l'Apoftolo ,  che  Tempre  im- 
parauano  ,  &  mai  arriuauano  a  Caper  la 

£*tfc/l  ij  verità.  L' E  cele  fumico  dice .  Derìderà 
fa  fapienza  &  oflerùa  la  giudi  ria,  &  Dio 
tela  data.  Per  ottener  da  Dio  la  Ca- 
denzi ,  ri  !  ile  che  oileruaflc  J  a  giuftitia. 

Z_cL  27.  E*  fcr i^  to.Gli  vecclli  fi  accollano  alli  li- 
mi'li  a  loro  ,  &  la  venti  andari  a  quelli 
che  la  operano . 

«  Effendo  la  Capienza  dono  di  Dio,non 
deoi  cercarla  per  forzi  di  libri  fui  amen 
te  &  ftudio.fenza  ricorrere  a  Dio, feco» 

/.  te.  u      do  n  ur  Ilo  c he  dice  S.Giacomo  Apollo. 

Kk>  Se  alcuno  di  voi  ha  bi fogno  di  la- 
p¥e*4p  la  chieda  a  Dio  ,  il 4 mìe  la  dà  a 
cuttiabhondanremenie.  Dille  Iddio  a 
Moisè.  Io  chiamai  B?feleel,al  quale  hò 
data  fetenza  per  l'opera  del  tabernaco- 
lo .  Hot  Te  quell'arte  medianica  viene 
da  Dio  ,  quanto  più  le  altre  fetenze  pi  ri 

D  a*.  1 .  ake ,  &  Cpirituali  ?  Nabucdonofor  ero- 
nò  Daniele ,  ch'era  flato  infognato  da 
Dio  più  dotto  «che  tutti  li  fuoi  lettera. 
5  A  ri.  Dom;«daaDiolaverafcienza,ac- 
ciò  non  ri  perdi  come  quelli  giganti  per 
fa  loro  infìptenzi . 

Aocorche  fappi  l'altezza  del  cielo,  & 
il  profondo  del  mire  ,  8<  tutte  le  feien- 
*e,fenon  ti  conofei,  fei  Umile  a  quelli , 
che  edificano  la  cafa  fenza  calcina.  Tan 

10  vno  interiormente  è  più  ignorante  » 
quanto  nell'efleriorepenfa  che  è  più  fa 
uio,&  vuol  efiere  tenuto  per  tale.  Non 
poti i  giungere  alla  vera  fapienza,  colui 
che  è  ingannato  con  b  prefuntione  del- 
Je  Tue  lettere.  Difficilmente  fi  nomili* 

11  cuore  di  Colui,  che  fi  tiene  per  fauio . 
Tutta  la  fapienza  di  quello  mondo  è 

infìdele ,  poiché  non  reità  con  Ih  uomo 
doppo  la  Tua  morte .  Se  vuoi  cfl'er  fauio 
impara  in  terra  la  feienza,  che  duri  teco 
nel  ciclo .  Colui ,  che  lenza  la  uera  fa- 
pienza penfa  dicfTer  fauio,  non  è  fauio, 
una  ignorate.  Impara  qui  come  porli  ao 
dare  a  colui,  quale  come  voa  volta  vede 
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rai  Cubito  faprai  ratte  le  co  fé.  Qucftaè 

quella  verità  eterna,fenza  la  quale  ogni 

fapienza  è  ignoranza,  e  chi  la  conofee  » 

ha  la  perfetta  feienza  .  Infelice  èchi  fa  .» 

tutte  1 l'altre cofe,& non  fa  quella  verità 

&  beato  colui, c he  fa  Iddio,  aocorche^  . 

non  fappia  l'altre  eofe . 

Più  lodeuole  è  l'animo  che  cono  Ve 
la  fua  propria  io  ferinità ,  che  quel ,  che 
non  cooofcendola  contempla  il  corfo 
del  ciefo.l'altezzi  del  Sole,  6t  il  fonda- 
mento  della  terra.  Molti  disputano  del.' 
la  forma  ,  &  figura  del  cielo ,  6t  pochi  fi 
affaticano  per  acquietarlo.  Ricordati 
di  quel  detto  del  Sai ua  10 re .  Se  Capete  j. 
quelle  coCe,CaretebeaiiCe le  farete.  Sé- 
pre  deui  penCare,che  non  fai  niente  ;  nè 
deaerar  di  Caper  altro  che  Giefu  Chrj 
fio  cuufilfo.  Se  fai  Cimilo, fai  molto, 
ancorché  non  Cappi  le  altre  cofe_*  '. 

Voler  Capere  lolamente  per  Capere  è; 
euriofifàj  voler  Capere  per  eflcr  cono- 
fciuto.è  carità  ,  voler  fa  pere  per  acqui, 
ftare  honori  ò  ricchezze,  è  brutto  gua- 
dagno ;  ma  voler  Capere  per  meglio  fel~*  » 
urte  Iddio, 8c  edificare  il  proCfimo.eglo 
uarli ,  è  virtù.  Se  fei  letterato,  guarda 
che  Cei  più  obltgato  a  Dio  che  Tigno*  , 
rante  ,  ìc  che  Ce  fai  quel  che  non  deui  , 
hai  manco  Ccufa  dauanti  a  Dio . 

Non  gioua  la  fapienza  fenza  Iddio  . 
Erano  letterati  quei  Tacer  doti  che  difle 
roa  HerodedooeeranaroChrifrotma  M*ttk. »» 
non  a n domo  ad  adorarlo.ne  lo  conob- 
bero.  L'adororno  alcuni  Compiici  pa.  Luci. 
fiori, &  Cenza  lettere,  reliando  in  Gieru 
Calè  lenza  vedere  il  figliuol  di  Dio  quel  ( 
li  fu perbi,  &  arrogami  letterari.  Li  pria 
ci  pali  tentatori,  &  perfecutori  cheChrt 
fio  hebbe,  fumo  Illetterati ,  &  dottor» 
della  legger. 

Più  danno  fa  vn  dotto  di  mala  con- 
feienza.che  cento  ignoranti  ;  perche  fe 
gli  dà  crédito  cornea  fauij  ,&  hanno 
autorità  nel  popolo  .  A  quefti  dice_>  Msttk.  a  a». 
Crinito  .  Guai  a  voi  altri  letterati,  che  Ute.xu 
hauete  la  chiaue della  fetenza ,  &  Cetra- 
te  a  gl'altri  il  regno  del  ciclo ,  non  cu- 
trandoui  manco  voi. 

Lo  Spiritofanto  difle  alla  Tanta  Chie  c*m,  j,  1 
fa  che  gli  darebbe  certe  collane  d'oro 
Tmaltate  con  argento.  Ancorché  que. 
fio  pare  al  rouerTo, poiché  flaua  meglio 
che  Toro  fuflc  final  tato  Copra  l'amen  to, 

che 
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che  l'argento  fopra  l'oro;  ma  vuole  che    no  per  viaggio  ragionando  (felli  legge 
il  fondamento,  &  la  cola  più  principale    di  Dio ,  ancorché  andana  con  loro  ;tna 
fia  la  buono  vita,  &  dapoi  ha  da  efler  po    fcppero  chi  era  mettendo  in  opera  quel 
fia  la  dottrioa  fopra  l'oro  fino  della  cha    che  commandaua  la  legge,  facendo  cha 
t'irà .  Il  meglio  fi  ha  da  metter  prima»»  .    ntà,8e  inuitaua  a  magiare  il  pellegrino 
Migliore  è  loro  che  l'argento, & meglio    feonofeiuto.  Vedi  come  fauortfceld- 
èeiTer  buono,  che  letterato.  Ailhnrala    dio  piti  le  buone  opere  delti  funi  predi-  v' 
fapieozac  boona,  quando  cade  fopra  la  catori.chc  lelor  parole.  I  difcepoli  di 
virtù  ^  Quando  non  è  enfi, è,  come  il  Chr  rito  In  nettano  dottrina,  &  erano  fer 
pazzo  con  in  fpada  ignuda, cheammiz-    uenti  in  buona  vita,  Si  coli  conuertirno 
za  fenza  ritegno,*  ammazza  fe  fteflo .  tutto'l  mondo .  Le  lettere  the  ttauano  EXid.i%% 
Cosi  il  letterato  fenza  virtù  con  lear-  nel  rationale  del  ficcrdotc  ,  erano  dot- 
mi  delle  lettere ,  Si  opinione  che  di  lai  trina,  Si  verità  ;  perche  vuole  Iddio  che 
ii  ha,diftVugge  *è.& molti  altri.  accompagni  con  quel, che  iofegoi,la  ve- 
,  La  feienza  che  Iddio  ordinò,  pcrthe  rità  della  buona  vita.^ 

gl'huomini  lo  conofeeifero ,  &  ama  Ile-        Delprccurfor  fantodel  Signore  di  i. 
ro,ècóueKÌt&  da  molti  in  vanira,e  paz*  ce  l'euangclio ,  ch'era  voce  ;  perche  la  Lmc.$. 
zia .  Siaccieclno  eoi  lume  della  teien-  faa  vita, mangiare, .Se  veftire.  Si  egli  tut- 
za ,  che  donerebbe  illuminarli .  Cufi  to  era  vna  voce,  the  prediraua  pcnicen- 
quelli  giganti  a  i  quali  Iddio  hiueua  da  zi .  Non  balta  che  tu  gtidi,ma  bifngna 
lo  forze  per  aftàtiicatfi  Si  agtutargl'ho  che  iti  licfTo  fij  voce ,  come  era  S.  Gio. 
mini  j  le  conuertirno  in  opprimerli.  Barrirla, facendo  quel  che  dici.  Non  ef- 
Grao  male  è  quando  offendi  Dio  con  le  Ter  come  pozzo  ,  con  l'acqua  del  quale 
cofe,che  ci  diede,acciò  che  lo  feruiflì .  fi  nettano  li  vali  brutti ,  &  elfo  flà  brut 
'  Fuggi  ogni  gonfiezza  Si  vanita,  e  non  to  ,&  pieno  di  fango .  Molti  hanno  il 
fpregiar  il  prodi mo, per  non  elleretan-  corno  tutto  putto  nella  laguna  dcilor 
co  letterato  come  re, «poi  che  può  cll'er  viti)  come  ranorchte;lodanJo  le  virtù- 
che  (ìa  molro  migliore  di  rc,&  ricordati  di  folo  con  la  bocca.  Vedi  qual  deui  ef- 
che'l  cielo  non  fi  guadagna  con  lettere,  fere,  poiché  hai  per  vfficio  di  elfere  mae 
ma  con  buone  opetc_»  .  tiro  di  virrudi .  Piaccia  a  Dio,  che  non 

ti  bi fogni  efler  difcepolo  . 
Come  quelli, che  wfegnano  ?Caltri  ,       Le  parole ,  che  te  efeono  fola  mente 

dcuono  batter  accomodatala  boc"  °°"  "affano  rodito  degli 

,  {  ?  audt:ort  :  ma  perche arnuino ai  cuore, 

buonanta  con  U  lette-  bifogna  the  efehino  dal  cuore.  Avil, 

Ttf.     Cap.  £1.  cuore  non  parla  fe  non  vn'altro  cuore. 

Non  appicarai  il  fuoco  fe  non  co '1  tiz- 
Olui  che  farà,  &  infegna-  zoneaccefo }  ne  arderanno  li  cuori  del- 
lj  rà .  farà  gradc  nel  regno  li  auditori ,  fe  non  farà  il  tuo  cuore  io- 
dei  cielo,dice  il  Signore,  fiammato  coi  fuoco  del  diuino  amore. 
Prima  trattò  delle  opc>  Sopra  gì'  Apo Itoli ,  quali  haueuano  da  A&.  r. 
re, dicendo , colui,  c :  he  fa-  predicare  in  tutto'l  mondo  ,  venne  lo 
m  *.  -i<   tÀìSì  dapoi  parlò  della  Spirito  fanto  in  lingue  di  fuoco,  perche 
dotrrina,quando  dirle, &  infcgnarà;per-  le  parole  di  coloi.cn' infegna  a  gl'altri , 
che  più  ptincipalmcntc  ha  da  efler  fe-  hàno  da  edere  accefe  nell'amor  dt  Dio. 
gnalato  quel  che  infegna  le  uirtudi  nel  Mandando  Iddio  a  predicare  Ifàia ,  gli  Ef*.  6. 
l'cll'crcitio,&  opere  diquelle.chein  pre  toccò  le  labra  con  la  brafeia  j  perche  le 
dicatc  molto  alti,6t eloquenti  fcrmoni.  parole  del  predicatore  hanno  da  elìcrc 
Mot,  1 1 .     Maledille  Chrifto  il  fico ,c  he  non  haue-  fuoco  accetot  che  abbrugi  tutto  quello, 
ila  frutti-,  &  darà  la  fua  maledizione  a  che  è  paglia,&  fieno  di  viti  j . 
.  tc,per<  he  hai  folo  foglie  di  parole ,  &  ti       Nel  tépjo  di  Salomone  li  fmoecatori  1  R-g.  7. 
manca  il  frutto  delle  buone  opere.  erano  dt  oro,pthe  chi  ha  rla.fmoccare, 
Lue.  a 4.      l'due difccpoli  ch'andauano  i  Emaus,  &  riprendere  altri ,  legandogli  quel  di 
«        non  conobbero  il  Signote  quando  ina-  C3uiuo,8cvitiofo,chohacon  la  fuaam. 
■*c m  Difpr,  Del  mondo  oar.I.  D    3  moni- 
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nm  nino  ne,  bifogna  che  fi  a  buono  come  Parli  cofe  buone  &  non  le  fai ,  &  hai 
[un.  3*  oro  .  Chi  è  ferirà  peccato  tiri  la  prima  in  abominatone  i  mali  de  gl'altri,  cflen 
pietra  ,  dille  il  Signore  a  certi  peccato*  do  tu  negligente  in  molte  cofe.  ffferir- 
ri»  che  voleuauo  cafligare  vna  peccatri-  (o  .  Pecca  colui  che  tà  il  ben  c, &  non  Io  r*s .  ^ 
ce.  loro  furono  confo  fi,  &  co»  farai  iù,  fa.  Chi  fa  molte  cofe.&nonlefa, file- 
riprendendo  il  vitio(che  hai.  L'Apollo-  ua  da  vna  buona  tauola  morto  di  fame. 
I.  Cor  .  f.  lo  dice ,  Io  non  combatto»  come  chi  fe*  Colui  che  difputa  d  ci  li  viti; ,  Se  non  gli 
rifee  l'aria  ;  ma  caftigo  il  mio  corpo  ,&  refifte  ,  (emina  buonfeme  tràlefpine. 

10  metto  in  feruitd,acciò  forfè  predica  Più  fi  tirano  gl'huomini  con  buoni  ef- 
do  a  gl'alt  ri,  io  non  Ha  riprouato .  fempii,  che  con  molte  parole.  Non  è 

Si  accendono  li  carboni  morti ,  met-  molto  grande  arte,  ne  virtù  voler  infe- 

tendo  vn  carbone  accefo  tra  di  loro ,  ò  grrar  a  gl'altri,  &  emendarli  ;  ma  è  cola 

percotendofi  l'uno  con  l'altro ,  perche  molto  lodeuole  che  l'huomo  regga  fe 

con  il  moto  ci  ua  n  foCo.arTottigliandofi  fl  e  Ho ,  &  i  n  legni  con  la  v  tra,  Si  eli  cm  pio. 

l'aria,  qual  fi  conuerte  in  foco.  Ma  più  Quella  èia  gran  fapieoia  di  Dio  ,&  de 

facilmente ,  fi  accenderanno  nel  primo  gl*huomini  •  , 
modo,che  nel  fecondo.  Hor  dice  l'Apo       Quando  Iddio  dìfcefe  nel  monte  Si-  £x§.  i*. 

potfolo,  che  non  accendeua  It  cuori  del  nai  a  dar  la  fua  legge  a  Moisè,  prima  co 

11  peccatori,  come  quel,  che  percuote  minciò  a  ardere  il  montecon  laprefen. 
l'aere  &  ne  caua  fuoco;  per  che  fe  ben  a  ria  del  fuoco  di  Dio,  &  doppo  quello  fi 

Sìo  modo  fi  caua  fuora  fi  fa  con  dirTìcul  vdì  il  Tuono  della  tromba-,  ch'andana 

fitfolo  con  le  parole  arcédeua  S.Pao  crefeendo  fenfibilmeoie.  Cofi  ch'ìnfe- 

lo  li  cuori  morti ,  eflfend'egli  a  pieno  di  gna  a  gl'altri,  prima  (iha  da  accendere 

fuoco  di  amore  &  charità  c6  eflempi  di  «nel  fuoco  dell'amor  di  Dio,  &  crefeen- 

fanta  vita,  caligando  it  fuo  corpo  e  fog  do  il  fuono  della  tromba  della  predica, 

giocandolo  al  ferukio  de  lo  (pi  rito .  infegni,ammonifca,&  riprenda .  Allho- 

Chrifto  no  Uro  Redentore  operò  3  j.  ra  farà  vdita  la  fua  voce,  &  harà  virtù  la 

anni,  &  predicò  folamente  3.  acciò  fap-  dottrina.»  . 

Eiinfegnar  poco.&operar  molto.  Quel       Prima  la  balia  riceue  il  mangia  re,  8t 

i,  cb'cdificauano  Gierufalem ,  con  vna  lo  conuerte  nella  fua  foftanza ,  che  dia 

mano  operauano,  &  con  l'altra  teneua-  il  latte  al  figliuolo  che  alleua  .  Prima 

Nehr+.     no  la  fpada.  L'Apoftoloaifomigliala  jl  fuoco  abbrugia  lecofe più  vicine, .che 

tfh.6.      parola  di  Dio  alla  fpada.  Coficonvria  le  diflauti.  Cofi  chiinfegna  adairri.pri 

mano  hai  da  infegnare ,  &  operare  con  ma  come  la  balia  tu  da  prendere  la  dot 

l'altra  »  La  fpada  non  fpauenta  li  nimi-  trina  per  fe,  e  prima  il  foco  della  cafa  di 

ci ,  fe  non  quando  ila  in  mano  del  con.  Dio  ha  da  accender  lui  che  il  popolo  . 

trarlo .  Pertiche  deili  buoni  predicato  Nelli  Prouerbi  ;  è  ferino  .  Bcui  l'acqua 

ri  dice  il  Salmi  Ira  .  Le  lo  di  di  Dio  fono  della  tua  cifterna  ,  &  dalla  alli  popoli . 

149.   nelle  lor  bocche,  &  tengono  nelle  lor  Prima  beui  tu  la  dottrina  ,  &  poi  là  da- 

manifpadedi  due  tagli.  rai  a  gl'altri. 

Non  fi  mantiene  il  lume  nella  lampa  Quando  Moisè  tenetia  la  verga  nelle  Si 
da/e  non  con  l'oglio,  ne  la  luce  della.»  mani,  era  verga  ;  ma  quando  la  butta  ua 
dottrina  ,  fe  non  con  la  mifericordia .  in  terra,era  ferpente .  Quando  metti  le 
Lut.ì.  Nell'cuangelio  è  a  fio  migliato  il  predi-  mani  in  quel  che  in  legni,  operàdo  quel 
catore,  c'hà  da  infegnare  il  popolo  con  che  dici ,  la  tua  dottrina  è  verga  di  vir- 
leopere.&daraurtoritàaltafuadottrt  idLft  giulìuia,qual  ha  virtù  di  cauarac- 
na .  Ancorché  molti  bora  fi  truouano  ,  qua  dalli  faha ,  convertendo  li  duri ,  & 
che  fon  come  li  artefici  maggiori ,  &  o (lina ti  peccatori .  Ma  felaflì  fuordel- 
mac  Ari  di  opere ,  che  loro  mai  fi  affari»  le  mani  quel  che  infegni ,  dicendo  vna 
gano,ne  fcruono,fe  non  io  commanda-  cofa ,  &  facendo  vo'ahra ,  doocnta  Ter- 
re a  gli  altri  quel,  e'hanno  da  fare,  &  la  pente  torto,*  pieno  di  riuolte;  che  im- 
fera  riceuono  maggior  pagamento ,  che  piaga ,  &  auuelena  le  confeienze  de  gli 
gli  altri .  Metti  le  mani  &  opera,poichc  auditori . 

infegni  a  gl'altri.  Due  volte  fi  legge  nelj'enangelio.che  AUr'.Z. 

USi- 


Digitized  by  Googl 


t 

PARTE'  I. 

Jm»«  6,  n  Signor  con  pochi  panifatiò  molte  mi 
gliara  dUhuom ini  $  &  ambedue  le  volte 
auanci  che  glie  li  delle  li  prefc  cóle  fue 
nani .  Acciò  gioui  la  dottrina  ,  qual  è 
pane,  &  nutrimento  dell'anima, prendi- 
la prima  con  le  mani ,  operando  qtfcl 
eh 'inregni  a  gl'altri. 

Però  Salomone  chiedeua  a  Dio ,  di- 

ÈMf.9*  cendo .  Manda  Signore  la  Capienza  del 
cielo,  acciò  Aia  meco  ,  &  lì  affatichi  me 
co.  Non  Colo  voleua  che  fteflè  la  topica 
za  Teco ,  ma  ancora  affaiigarfi  con  c  Ha . 

pfJ.^o.  Dauid  prima  che  diceffe  nel  Salmo  ,c  he 
infegnarebbe  a  i  canini  le  vìe  di  Dio , 
fupplicò  il  Signote  dicendo  .  Crea  in 
me  vn  cuor  mondo  ,  &  confermami  con 
lo  fpirito  tuo  pi  inci pale  .  Domandò  Io 
fpiriro  del  Signore  auanti  ch'ihfegna£> 
fé  a  gl'altri  la  giuftitia. 

Ancorché  il  Sole  di  Decembre  illu- 
mini quelli  di  Norucgia, quale  paefe  ree 
tent  rio  naie-,  non  però  gli  (calda  jcofi  la 
faenza  infogna  molti  oucl  c'hanno  da 
fare ,  ma  non  gli  accende  in  quei  c'han- 
no da  fare .  Gli  tocca  per  (apcre ,  ma 
non  per  operare* 

Lo  fpccchio  mo  (Ira  a  gl'altri  le  mac- 
chie del  voi  co  ,  &  lui  non  fi  vede. Poiché 
mo  (1  r  i  a  gl'altri  li  Io  r  dilètti ,  rifguarda 
in  te  Ih  ilo  ,  &  emenda  le  tue  coìr  c_>  . 
L  7*00.4,    L' Apertolo  fcriuendo  i  Timotheo  ,  di- 
ce. Guarda  in  te  ,  &  nella  dottrina.  Li 
zoppi  non  feomparifeono  flando  affet- 
tati, ma  leuandofi  ut*,  &  cominciando  a 
caminare.raoftranodi  effer  zuppi.  Mol 
ci  pareno buoni.quando  Hanno  affetta- 
ti ò  quieti  infegnando  gl'altri  ;  ma  mo. 
Urano  la  lor  bruttezza  quando  vanno 
zoppicado  per  il  camino  delle  virtù  di. 
.  Non  dar  a  mangiare  a  gl'altri,  reflan 
do  tù  morto  di  fame.  Il  Profeta  Elia 
prima  tolfc  ri  pan  per  fe ,  &  poi  io  det- 
17*  te  alla  vedo ua  .  La  correttion fraterna 
ha  da  cominciar  neU'huomo  da  fe  flef- 
fo ,  emeodando  prima  fe  fletto  che 
gl'altri.  Se  viui  fecondo  la 
MAtib.%.  buona  dottrina , che in- 

fegni,ferai  grande, 
come  il  Si- 

dice ,  nel  regno 
del  ciclo, 

V 


CAP.-XXXL  55  ♦ 

Della  vanità  Di  quelli  che  fi  filmano 
ralenti.       Cap.  32. 

Hfl&t*pVl  O  humiliarò,  Scgittarò 
I^jt\  ràjzfi  per  terra  la  arroganza, 
!^\|  *CoT  * fuperbia  delli  torti, di 

I fa ia.  Perii-  ^13, 
yti^jLss^  fhe  quella  fanta  donna 

Giuditte  parlando  ,  con  /*'.6*. 
Dio,  diceua.  Tu  Signore  humilij  quelli 
che  prefumono  di  fe  flefl»,  &  fi  vantano 
delle  lor  forze.Che  maggior  va  ni  ca ,  che 
prefu  merli  vn  huom  di  carne  tanto  fra- 
gile di  efler  valentc?Suole  Iddio  doman 
dar  quella  vaniti  gittaodo  per  terra  que 
fti  valenti  eoo  cole  picciole.  Si  fìimaua 
Sin  Pietro  valente.&pareuaglr  ancor-  M*tth  16, 
che  tutti  manca  (Ter  o  al  fuo  mae(lro,che 
effo  non  mancarebbe,  &  che  morirebbe 
per  lui  fe  fo  Ile  neceffar io. Che  tutto  que 
ito  fuffe  vanità  gli  moflrò  il  Signore 
quando  per  mi!  c  che  da  vna  donna  debo 
le,  &  di  vii  conditione,  &  vfficio,  poiché 
era  fertta,&  portinara.foffe  uentoil  pré 
cipe  della  chiefa,che  fi  teneua  per  valea 
te, &  forte. 

Non  volfc  Iddio  che  Leoni  ne  Tigri  Bxt.S. 
vmceflero  il  fuperbo  Pharaone,  mi  zen  4»  '7» 
zale,&  mofche,  che  fon  vili ,  &  piccioli 
animali ,  acciò  cooofeeffe  ch'era  vana  & 
pazza  la  Ina  valentia. Renadab  Re  di  Si- 
ria  .limandoti ualente andò  [opra  Sama 
ria  con  3*.Re,&  vn  molto  potente  efer 
cito, &  con  gran  vanità  ,  &  pefun rione 
mandò  à  dire  al  Re  d'  I Tracie  Male  mi  fa 
cino  li  miei  Dei,  fe  io  tutta  Samaria  vi  è 
vn  pugno  di  terra  per  ci  a  feu  no  di  tanti, 
che  meno  meco.  Caftigò  Iddio  la  fu  per 
bia  di  quello  gentile  con  dillruggereil 
fuo  grande  efferato,  &  vecidere  vna  io- 
finita  delli  tuoi  ,foloton  1  jo. fanti ,  & 
tornandoti  à rifare.  ,  &  ritornandola 
vn'alcra  uoha  ,  mot  ir  no  in  vn  di  folo 
loo.roilia  dell'effcrcito  di  Benadab. 

Con  gran  fuperbia  arri uo  il  gigante  l-Rfg-  if* 
Golia, pregia ndo fi  della  fua  valentia,  & 
traodi  forze  della  fua  per  fona ,  &  volfc 
il  Signore  che  vn  paftorello,  che  mai  ha 
ueua  portato  arme  ,.gli  tngliaffela  tefia 
con  la  fua  propria  fpada .  Non  con  mi- 
nor arroganza  affediò Bethulia il preo-  Iud,i$- 
cipe  Holoferoe  generale  del  Re  de  p'à 
Affini  con  un  potente  citerei  co  ,  6>  vna 
donna  gli  tagliò  il  collo,  &  pofe  i(l  Con- 
D   4  f.uuonc; 
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folio  ne  la  cadde!  Re  Nahucdonofor,     Termi?  ò  vanità  fopra  ogni raniei.che  fi 

.  fecondo  ch'ella  doppo,  rendendo  gratic  ftimi  valente  vn  vii  verme  della  terra,  Sc 

ludrt  ié.    ±  pj0  pCf  qut.ftj  (ingoiar  vittoria  ,  ditte  mifero  peecatore.tanto  fragile,  &  mife- 

.  nel  fuo  caniico.Non  l'uccifero gl'alti  gi  ro  che  non  può  refiflereà  (i  deboli  crea 

*  gami  rr  a  Giuditte  figlia  di  Merari  le  di  mre,come  fono  li  vermi  della  fua  fepol 

flriilTe.Co(ì  diftruile Iddio Sifara  ,  Scn-  tuta. In  vita  molto  piccoli  animali  ti  in 

4-^'/«  ì9>  nacherjb,&  li  giganti  della  terra  di  Ca-  quietano, &  vincono, & doppo  morte  fa 

naan,&  tutti  quelli.che  vanamete  fipre  rai  cibo- di  vili  ver mi.E  ferino.  Quando  Etcì.  io. 

iumeuano  di  eflcr  valenti.  Pcnlche  il  S.  l*huomo  morirà  ,  heredirarà  fri  penti, 

-^•'•3a«     Re  Dauid  dice  nel  Salmo  .  Non  fi  falua  beHie,&  uermi.Horche  valéiia  è  la  tua? 

il  Re  ton  la  fuapoicnzi,&  ilgigantenó       Non  far  conto  della  valentia,  flr  for- 

fifaluatàcon  la  grandezza  della  for-  ze  corporaii.ma  della  patienza  &  virtù, 

za  fua_* .  Il  cifor  animofo  non  fi  m iu.ee, ne  fi  tur 

'  La  fortczzi  del  corpo  molto  prefìo  ba.La  faetta  confuma,  &  abbrucia  tutto 

è  delimita  ,  fe  non  farà  confciuara  col  quel  che  è  fopra  la  t«cra,  fuorché  il  lati 

ludit  16,    giUcijc}0        ragione- San  fon  e  era  huo  ro.  Il  lauro  non  epercoffo  dalla  faetta, 

mo  valente,  &  per  laftiarc  il  eonligtio  ne  l'huomo  gitifto  dal  fuoco  della  tribù 

della  ngionc,  fu  pollo  in  mifera  fero  itti  latione.La  vera  virtù  è  vn  bel  lauro.eh'è 

in  mano  de  i  fuoi  nimici .  Però  nefluno  ftmpre  verde  ,  8t  non  fi  confuma  per 

deue  gloriarli  delle  forze  del  corpo,  ma  netTuna  tribulatione.  A  queir.»  fermezza  i.Cor.  1  y . 

deuedefiderar  molto  la  fortezza  dell',  di  virtù  ne  elfo  rt  a  l'Apoftolo  dicendo, 

anima..» .  Siate  conflanti,  &  immobili ,  abondan* 

la  vera  valentia  co  n  fi  fi  e  in  non  teme  do  in  ogni  buona  opera, 
refe  non  leeofe  brutte,  8c  in  fofTcrire       Veramente  forte  (ì  può  chiamare  San 

con  cgiial  cuore  le  pro<*|>cre,&  leaducr-  Giouan. Battila  poiché  nfela  profperi-  lo**,  r» 

fc.Coluiè  valcnte.chc  la  profperiià  nò  tà.ncTadrcrfità  lo  poè  muoocrc.Man- 

Joinfuperbifce,  nel'aduerfità  lo  atter-  dumo  à  domandaiii  le  era  Chriflo  ,  & 

ra.La  diuina  fapienza  dice  Migliore  èia  non  lo  mode  fi  grande  hunotc  cocregli 

fapiéza.rhelc  forze.&  migliore  è  l'huo.  era  offèrto.Gli  dette  la  morte  Herode,  Mar. 6. 

mo  pi ndent e.the  il  forte.  Le  fotzc  cor-  &  meno  fi  dildifle.  Pe  rctò-lodando  il  Si- 

poralidà  Iddio  alle  bcftie.ma  la  fortez  gnòrela  fortezza  d'animo  diS.  Giouan  M*tth.  ir, 

zi  dell'animo  è  propria  deel'huomini.  ni, dille  di  lui, che  non  era  leggiero  co- 

Quella  orezzi ,  ch'c  virtù  dell'ani-  me  la  canna, che  fi  muoue  à  ogni  uenro. 

mofiirtc.confilìein  fopportare  con  ma  Tale  era  ancora  qtffcl  Santo  Re.delvjual  x.Reg.  14. 

gnanimità  le  enfe  aduerie  .  Comefei  té  dice  la  (crittura.Coft  è  il  Re  mio  Signo 

valenre,fentfndo  tanr.-  vna  parola,  che  re  come  un  Angelo  di  Dio  ,  che  non  lì 

fi  è  detta  di  te?  Ti  !<•  di  per  valente,  8t  mi-  muoue  per  maledizione ,  neper  benc- 

naccià  qttelli,  rhc  ti  ingiuriorno.  Turi  dittiono.  • 

contradici,  poiché  da  vn  canto  dici  che  .  C-Ime  di  gran  forzi, che  refifte forte 

Tei  valére,  &  dall'altro  uedono  qll',  che  mente aJlì  vi- ij  Colui  è  valente  faldato, 

ti  odono ,  che  fei  ùino  da  picciole  in-  &  ben  armato,che doma  l.i  fuo  carne  c6 

giurie,  &  che  non  hai  animo  ,  ne  valore  le  armi  delia  continenza.  Picgiarfi  del- 

da  fu  liniere  <ofe  piccioIe,l'animo  valé  k  forze  corporali,**  opprimere  quelli, 

te,&  genc.-ofo  perdona  l'ingiurie ,  8t  oó  che  ponno  meno,  non  è  da  valenti ,  ma 

ti  muoue  per  alcuna  adtie<  Iliade, &  fa  te  da  fuperbi  tiranni.  Sogliono  quelli  tali 

fi  ;  à  qual  fi  uoglia  tribulatione  .  Come  impiegar  le  lor  forze  infar  male ,  &  ef- 

fei  valerne, 'turbandoti  di  un  niente ,  &  fendo  daoati,dirà  ciafeuno  di  loro  quel 

perdendo  il  fon 00  per  poca  cofa  f  Co  lo  di  Ifàia.In  uano  confumai,  &  fpefi'Ia  E/i.*,  . 

dardo  fe>,&  da  poco,  poiché  fei  uendica  mia  fortezza  ,  e  vanita  a  prefumerfi  di 

IÌ0O.8C  refli  ninto  dalle  tue  palTioni.  quella  vaIentia,poichedice  la  fcrittura  . 

Domane  morirai,»  che  fine  haranno  I  potenti  faranno  potentemente  tormé  &tp.6. 

le  tue brauure.Sf  minacele ì  Che  farà  tati  &  aitarti  unfortecaltigollaappa- 

delb  tua  valeotiarCome,  fe  fei  valente ,  recchiato.Nembrottecra  valente,  &  ro  Gen.io. 

no  oti  di  fenderai  da  alcuni  brut  ii,  &  vili  bufio,&  di  lui  dicela  fcrittura,  che  fi  fe* 
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ce  tiranno,*  opprelfbre  de  gl'huominf. 

Elfendo  vna  continua  lotta  tra  lofpi 
rito,&  il  corpo, fecondo  quello,  che  di* 
ce  I*  Aportolo,  che  la  carne  fa  guerra  có 

C*l.f.  tra  lo  fpirito,*  lofpirico  contra  lacart 
ne,nuanro  più  forte  farai  nel  corpo, tan 
to  pha  deui  temere,  che  lo  fpirìto  no  «da 
ai  ino.  E  «Tendo  contrari;  quelli  due  ni- 
mici.le  molteforze  dell'ano  fera  cui  fa 
della  fua  vittoria, &  della  caduta  dell'ai 
tro.L'cfpericza  ne  infogna, che 
mete  quelli  che  fon  più  torti  nel 
fon  più  deboli ,  &  infermi  nell'anima. 

I.  Cor.  ia.  •  L'ApoHolo  dice  quando  fono  più  in 
fermo,  f  on  più  forte.  Quando  ftauapiu 
infermo  nel  corpo, era  più  force  nell'ani 
ma  .  Et  per  incontrario  quelli  c'hann» 
più  forze  corporali,  fogliano  edere  pio 
infermi,  Se  deboli  nelle  co  le  Spirituali . 
Non  ti  tener  buono  di  quelle  fanitadi , 
anzi  conofei  che  fei  fragile ,  &  pecca .o 
re,&  f.iggetco.enccelfitado,*  uinto  da 
co  fc  deboli. 

Della  vanità  di  quelli ,  che  vendicano 
le  loro  ingiurie.    Cap.  3  3 . 

A!  Via  te  à  me  la  ueo  detta, 
dice  Iddio.  Poiché  Iddio 
piglia  fopra  di  feà  uendi 
care  la  rua  ingiuria,  è  va- 
niti uolertiuendicaredi 
tua  mano  .  Se  Jafeierai  la 
.    vendetta  a  Dio.egli  ti  uendicarà  compi- 
tamenre.c  litigando  colui,  che  ti  offefe, 
nella  folfa  dell'inferno.  Nell'uno  è  lì  ciu 
dele.che  fe  vedette  le  penc,che  p  a  ti  f co- 
no li  dannati  nell'inferno, non  fi  mouef 
fea  compaflìonc  di  loro.  N«n  ri  porrai 
mai  tanto  ucndicare,  quanto  fi  ocndica 
r.i  Dio  di  chi  ti  ingiuriò,  butiàdoio  nel 
l'inferno.  Se  non  hauefie  faputo  il  Signo 
re  quanto  era  graue  il  tormento  dell'in 
fei  no,  non  darebbe  foftenoto  tanta  cru- 
de! patitone  per  liberarne  da  quelle  pe- 
ne Poi»  he  Iddio  ti  uendicarà  cafiigin- 
do  duramente  có  pena  eterna  chi  ti  of- 
fefejafcta  a  lui  la  vendetta. 

Dice  Iddio.  Mia  e  la  uendetta.Non  to 
3*.  girerei'  Dio  il  fuo  vfficio.  Tre  réfe  fi  ri 
fe  uò  Iddio  ,  8t  non  uolfc  the  nell'uno 
glie  le  toglierle.  La  prima  è  giudicare  la 
mtentione,  &  i  pefìcri  de  i  noilrj  prof- 
fimi  j  fecondo  quello,  ch'egli  tìclfo  dice . 


t>.  XXXIII.  |7 

Non  vogliate  giudicare  ,  &  non  farete  Lue,  6. 
giudicati .  Il  Padre  tutto'l  gin  dia  o  die- 
de al  figliuolo .  La  feconda  l'honore  te  /«*«.  3. 
gioì  ia.cóforme  à  quello  che  dice  i'jitef- 
l'o  IddiiuNun  darò  ad  alcuno- la  mia  glo  Efit.+x, 
ria.La  terza  cofa  che  fi  riferuò,  è  la  veti 
detta.  Guardati  di  tuonare  à  Dm  ndlu 
«adi  quelle  cofe.  T..n:o  più  the  e  paa> 
zia  volerti  vendicare,  facendo  tnaJcai 
tuo  proiTimo. 

E  vanità  voler  vn'huomo  guarir  la 
fua  piaga, con  la  piagaaltrui.il  vendica- 
tiuo  nel  mal  d'altri  vuole  1LT110  bene,  Si- 
Cerca  la  fanità  con  l'infermitijaltrui  ,il 
the  non  èaltro  ,  fe  non  cercareacqua  .1 
nel  fuoco, &  vua  nelle  rpinr.Sc  fighi  ne  i  M*ttb,  7. 
cardi  fpinoli. Vedi  fe  fei  vano,  perche  la 
pena  altrui  oon  può  giouare  ìÌIì  tua. Va 
nità  è  volerli  vi/huoni  vendicare  con  ra 
to  danno  fuo,  non  potendo  fare  vn  pio- 
ciol  danno  nel  corpo  del  Tuo  profumo* 
fenza  farli  molto  maggior  danno  nelb     '  • 
propria  anima, &  Conlcienza. 

E  fcritto nei  Proue  bij.  Njn  dire, ré  Pn».  ao. 
derò  ni  il  per  male, (pera nel  Signore,  Se 
egli  ti  liberara.Ti  liberarà  della  fatiga, 
&  fpefe  ,  &  del  pericolo  dell'anima  »Jft 
del  corpo, &  dcll'infemo,alquale  ti  obli 
ehi  uendicando  la  tua  ingiuria. Perilchc 
l'Apoll  >lo  conlìgi ia,  dicendo.  Non  uo-  Ro.i* 
gliate  difendei  ui.ma  date  luogo  all'ira. 
Non  prohibifee  l'Apollo Jo  l'ho  ne  Ha  di 
fefa.ma  uieta  la  vendetta,  A  coli  qui  per 
difefa  intende  San  Paolo  vendetta  ,  co- 
meéfcntio  nel  libro  di  Giuditte ,  che  Imdit.i, 
giurò  Nabucdonofor ,  di  difenderli  di 
tutte  quelle  nationi.duuc  la  facra  fcrit- 
tura  per  uendicarli,  pofe  difenderli. 

Colui  che  vuoi  vendicarli, cader  a  nel 
la  vendetta  del  Signore ,  &  rifeauarà  :d-  Eeel.  18. 
dio  li  fuoi  peccati ,  dice  l'Eccletìaflico. 
Se  tu  hai  «ffclo  Dio  in  molte  cofe,  per- 
che ri  marauigliche  gl'huomini  ti  offerì 
dano?Non  fi  deue  tenere  per  incaricato 
per  nefluna  rffcfa.the  riccua  da gl'h  io- 
mini,coloi  c'hà  oftefo  Idd'o, poiché  qui 
do  oftendrmo  Iddio, me  itiamo  che  tut 
to  il  mondo  lì  leni  Co  Ori/a  di  noi  &  ùcci 
congiura  in  fuo  fattore,  &  lì  uniti,  &  di- 
fendi l'honor  di  Dio.  H or  di  che  ti  lamé 
ti  à'Dioelfendo  peccatore?  Perche  vuoi 
ucndirartùNon  ti  la  méta  re  che  gl'huo- 
mini fi  leuinocontradite,poicbe  lù  là» 
te  volte  11  (eileuato  contra  Dio. 
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3.  Reg.  il. 


Cem.  4». 


Se  Dio  fi  fofTe  vendicato  delie  offefe, 
che  gì' hai  fatte,  già  il  a  re  (li  Dell'inferno. 
Egli  è  quel  che  dice.  Con  quella  mi  fu  ra 
L*t,  6,  «he  mefuraretc  à  gl'altri, farete  mi  fu  ra- 
ti. Come  trattarsi  gl'ai t ri , fa ra i  trattato 
da  Dio,  perilchecome  uorrefti  che  Id- 
dio faceffe  teco  ,  co  fi  deui  far  tù  col  tuo 
fratello .  Se  ci  vendicar»  delle  ingiurie 
c'hai  riceuute,  lì  uendicari  Iddio  anco- 
ra di  q  nelle, che  tu  fa  ce  Iti  conerà  di  lui» 
1.  fecondo  quello  di  San  Giacomo  Apo- 
llo 1<j.  Giudi  ciò  fenza  mifericordia  fi  fa» 
ria  colui  che  non  farà  mifericordia . 
Vendicandoti  del  tuo  profilino ,  thefo- 
reggi  ira  di  Dio  ,  &  dura  vendetta ,  che 
verrà  fopra  di  te. Con  la  mi;  ara  che  mi- 
furarai, farai  mi  furato. 

Nel  luogo  doue  leccorno  i  cani  il  fan 
guediNabotte.leccorno  q  1  Io  di  Achab, 
che  l'ammazzò  contra  la  giuditia  ,  co. 
me  da  parte  di  Dio  gl'haueua  detto  il 
Profeta  Elia.  I  figlioli  di  Giacob  perche 
fumo  crudeli  con  il  fuo  fratello  Giofep 
pe.furno  doppo  afflitti  in  Egitto,  fecon 
do  che  lor  confelTorno.dicendo.Con  ra 
gione  pari  mo  quello, perche  peccammo 
cótra'l  noftro  fratello,  &  nó  l'udimmo, 
t *<>•  >■  quando  ne  prega u a .  Perche  Pharaone 
affoga  ua  nell'acque  li  figlioli  d'Ifraele, 
lo  pagò  della  medefima  moneta  affoga 
txa.  14.    dolo  Dio  nell'acque  del  mar  roiTo . 

Perche  il  ferpentc  traffe  l'huó  in  mi- 
Ctntf.  3.  fera  feruitù  ,  fu  punito  ch'andatTe  co'l 
petto  per  terra  .  Et  perche  portò  nella 
tua  bocca  la  bugia ,  gli  diede  per  nutri- 
mento la  terra ,  ch'egli  maledille  per  il 
peccato  dell'huom. Perche  la  donna  ma 
ciò  del  frutto  vietato ,  fu  caftigara  nel 
frutto  del  Tuo  uen tre, dicendogli  Iddio, 
che  eoa  dolore  partorirebbe  i  fuoi  fi. 
glioli.Et  perche  l'huom  peccò  mangian 
do, lo  caftigò  Iddio  nel  mangiare,  dieen 
dogli  che  mangiarebbe  il  pane  con  il  fu 
dor  della  fua  faccia. 
JuÀit  I.  Nel  libro  delli  Giudici  è  fcritto  ,  c  he 
di  He  Adoni bczech.Scttanta  Re,  taglia- 
toh  l'eli  remiti  delli  piedi,  &  delle  ma- 
ni ,  mangiauano  l'auanzo  della  menfa 
mia,  quel  che  feci  con  gli  altri  quello 
medefimo  fece  Iddio  meco  .  Già  vedi 
come  Iddio  paga  gl'huomini  della  mede 
fi  ma  moneta.». 

Se  non  harai  charità  col  tuo  proffi. 
mo,  mauco  viari  Iddio  mifericordia  te- 


:  -\ 


co .  Se  ti  ve  a  dicarai  del  tuo  proflìmo  , 
Dio  fi  u  end  ira  ra  di  te,  &  come  tratterai 
chi  ti  hà  oftefo  ,  co  fi  farai  trattato  da 
Dio.Se  ferai  benigno,&  pietofb  co'l  tuo 
fratello, &  gli  perdonarai l'ingiuria,  che 
ti  fece, Dio  farà  teco  benjgno,&  ma  lue- 
to,&  ti  perdonarà  li  peccati,  che  hai  fat 
to  contra  di  lui.Non  può  mentire  quel 
che  dice. Beati  li  mifericordiofi ,  perche  Muti,  jr. 
tr-ouaraono  mifericordia.Comenoi  fa- 
remo, bene,  ò  male ,  con  li  no  il  ri  prodi, 
mi,  coli  farà  Iddio  con  noi. 

Horfe  tu  Tei  crudele  &  uen  dica  tiuo 

co'l  tuo  fratello ,  come  vuoi  che  Iddio 
fia  mi  fcr  i co  rdiofo  ceco?  E  indegno  di  ha 
uer  propino  Iddio  ,  colui  eh  'e  crudele 
co'l  fuo  fra  t  el  lo  ..La  [eia  à#D  io  la  uendec 
ta.Traditora farebbe  al  Re  colui  cheti 
facefl'e  gouernatore  di  una  città  contra 
la  uolomà  del  Re.  Dio  vuole,  che  la  vea 
detta  fia  fua,  non  te  la  toglier  tu  contra 
la  uolontà  di  Dio. 

Come  bauemo  da  perdonare  le  in- 
giurie.   Cap.  34. 

Èrdonate,6t  ui  farà  perdo  tme.6, 
nato  dice  il  Signore.  Se  Mnttb.6. 
perdonante  a  gl'huoml 
ni  i  peccati, c'han no  fatti 
contra  di  noi ,  il  uoftro 
Padre  celelte  ancora  ui 
perdonarà  i peccati,  c'haucte  commetti 
contra  di  lui.  Coli  ci  infegnò  Chrilio  , 
che  quando  fa  cerno  oratione ,  diciamo 
à  Dio.Perdonaci  i  nofiri debiti  &  pecca 
ti,  co  me  noi  perdoniamo  à  i  nottn  debi 
tori, che  ci  hanno  offefo. Quello  medefi 
mo  è  fcritto  piti  chiaramente  nell'euan  • 
gelio  di  S.Marco,doue  fi  fcriue  che  di  f-  ju*tth.  ir. 
fe  il  Saluatore.  Qua  do  darete  in  oratio 
ne,  perdonate  fe  hauete  qualche  cofa  ed 
tra  di  alcuno,acciòil  uoitro  Padre  cele 
Ile  ui  perdoni  i  uoftri  peccati,  perche  fe 
non  perdonamele  màco  il  uoftro  Pa- 
dre che  it.i  in  cielo  ui  perdonarà. 

Molti  uogliono  vna  legge  per  fe ,  & 
vn'alira  per  gl'altri.  Vogliono  che  l'in- 
giuiie,c'hanno  riceuute,  fiano  caftigate 
rigoro l'amen  te,  &  che  Iddio  dilli  m  u  li  li 
molti  pecca  ti,  che  lor  fanno  ogni  di.  Có 
tra  co It  oro  dice  l' Eccléfia II ico .  L'h uo- 
mo ritiene  l'ira  contra  l'huomo,&  vuol 
remiffione  da  Dio  ì  Nò  di  mifericordia 

*    ali"  buoni, 
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SceU/.ii.  all' h uo m  che  è  fimile  à  lai,  &  prega  per  mo  vano,&  cieco,  che  perdoni  à  te  flef- 

,|        '  li  fuoi  peccati .  Vedi  come  ha  polio  W-  fo,&  habbi  mifericordia  di  te, perdona* 

dio  in  tua  potetti  li  fua  mifericordia,  do  la  iogiuria  che  riceuefti.Fa  bene  à  te 

p  c  he  Te  vuoj  che  Iddio  vfi  mifericordia  mede  fimo. 

teco ,  bi  fogna  die  v(ì  mifericordia  co'l        Quel  feruo,  à  chi  il  Signor  perdonò  Métti».  1 1. 
tuo  profilino, &  a  11  bora  non  ti  negarà  6  gran  debito, trattò  poi  rigorotàméte , 
Dio  la  fua  mifericordia ,  quando  tu  fa-  perche  non  volfe  perdonate  vn  piccia! 
£rc7.j.      rai  mifericordiofo  có chi  ti  orTele.  Que  debitori  foo  proitìmo .  Vedi  come  Id- 
fto  configlia  1*  Ecclefialìico ,  dicendo  i  dio  con  eilér  flato  tanto  liberale,  &  mi* 
Perdona  al  prodi  mo  chet'ingiuriò>cofi  fericordiofo  con  que  Ho, che  gli  doueua 
ti  perdonati  Iddio  gli  tuoi  peccati .  un  grandiflimo  debito,lo  trattò  poi  du. 
.   Quando  colui  che  ti  ofFefe,  ti  chiede  ramente,  acciò  intendi  quanto  più  catti  • 
perdono, vedi  che  ti  dice  ■  che  perdoni  à  ga  il  clemciiftìmo  Signore  le  ofFcfc  che 
te  fteffo.  Quando  egli  uienc  à -chiederti  racemo  al  profilino,  che  le  fue  proprie. 
perdono,già  gli  è  perdonato, perche  per       Caftigò  Iddio  con  pena  eterna  il  ter. 
il  pentimento  della  ingiuriatile  ti  fece*  uo  ,  che  non  volfe  perdonare ,  &  fubieo 
fu  fatto  amico  di  Dio,&  doppo  di  efler-  dille. Quctio  medcfioio  farà  il  mio  Pa- 
fi riconciliato  con  Dio,  sia  non  fi  trai-  dre  celellcà  voi  altri,  fe  non-perdonare 
tadellafaIutedicolùi,chetioffcfe,ma  te.  Non  dille  il  voilro  padre,  ma  il  mio 
'   della  tua,  the  fei  l'ingiuriato  .  peritene  Padre ,  perche  non  fon  figlioli  di  Dio , 
colui,che  ti  dice  humilméte  che  gli  per  ma  del  demonio  quelli.che  non  pei  do- 
doni,fappi  che  non  ti  dice  altra  cofa,  fe  nano.  Ancorché  fu  riprclò  quel  feruo , 
non  che  tu  perdoni  à  te  ftetTo.  perche  nò  haueua  perdonato  al  Aio  prof 
Se  perdonici, forai  il  tuo  bene  ,  &  (c  fimo  non  chiefe  perdono ,  come  haucua 
non  perdo narai,ne(fun  danno  fai  a  quel  latto  da  principio,  perche  per  la  crudel 
lo, che  t'ingiuriò,  perche  non  commao-  ta  c he  vjò  co'l  fuo  profilino,  fi  era  fatto 
da  là  legge  à  colui,  che  ti  otfèfe ,  che  tu  iodegno  di  mifèiicordia. 
gli  perdoni ,  ma  che  ti  chieda  perdono .       Il  ponte ,  donde  hauemo  da  patTare  a 
Solo  c6  chiederti  perdono  egli  lodi  sfa,  Dio.acciòne  perdonala  mifericordia, 
&  non  è  obligato  à  patì:  che  perdoni  ,  ò  che  vfaremo  con  i  noftri  proflìmi,  &  co 
non  perdoni  è  cofa  impertinente  per  co  lui  che  non  perdona  al  fuo  profilino  , 
lui, c h e  ti  o  tTck-,  Si  gl'impoita  molto  po  rompa  il  ponte ,  donde  ha  da  patTare  i 
co.  Quello, a  chi  importa  »  fei  tu  fletto,  Dìo  pertrouar  perdono, &  hauendo  co 
&  à  te  ne  và  la  vita  fpirituale,  &  la falu-  fluì  rotto  quello  ponte, non  vfando  mi- 
te dell'anima  tua ,  in  perdonargli ,  poi-  fericordia  co'l  fuo  prò  Ili  mo,  non  hebbe 
che  fe  non  gli  perdoni  di  tutto  cuore  ,  è  per  donde  patTare ,  &  coti  cade  in  mano 
impotfìbile  di  faluarti .  Colui  che  un-  della  giuAitia  di  Dio,pcr  etTertì  tatto  in- 
giuriò^ ti  chiede  perdono,  ti  può  falua  degno  della  fua  mifericordia  ,  non  per- 
re  fenza  che  tu  li  perdoni,  &  tu  nò  puoi  donando  al  fuo  fratello.  Per  quello 
faluarti  fe  non  gli  perdoni  .  Hor  poiché  dirle  S.  Giacomo  Apottolo  .  Giudicio 
il  chiederti  perdono  é  medicina  ordina  feoza  mifericordia  fi  farà  chi  non  vfarà 
tapertuobene.nooetfercrudeleconte  mifericordia .  Potrà  arriuarea  Dio  a 
ftetfo,in  non  uoler  riceverla.  chieder  mifericordia  ,  chi  vfarà  roifert- 

Vna  delle  gran  pazzie  del  mondo  è  cordia,&  chi  qnefta  non  harà.rclìara  da  • 
quel,  che  peofano  molto  che  con  nò  vo  quell'altra  parte  del  fiume*  • 
ler  perdonare  à  chi  gli  oflèfc.reftano  vé       Colui  che  non  perdona  a  chi  l'ingiu- 
dicati ,  già  che  fecondo  la  verità  per  riò, quando  dice  nell'oratione del  Pa-* 
non  perdonare  loro  fono  nell'inferno ,  ter  no(ler,che  gli  perdoni,  com'egli  per 
&  quelli  che  gli  ingiurìor no  in  flato  di  dona, non  fa  oratione,  anzi  di  maledit- 
1j!u  re,  poiché  femo  quel  che  doneuano,  tiohe  fopra  di  sé,  e  dice  che  mai  Dio  gli 
pentendofi  della  colpa,& chiedédo  per-    perdoni^  poi  ch'egli  non  perdona  .  La 
dono  all'ingiuriato  deli'-  ftefa  che  gli    via  molto  certa  per  ottener  perdono  de 
fer  no .  Vanii  a  fopra  ogni  vanità,  &  que-     i  tuoi  peccai  i, è  perdonate  l'ingiurie  a  i 
fta  è  vaa  a  Hai  gran  vanità .  Guarda  huo-    tuoi  proflìmi . 

Aquelk 
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A  quella  donna  vedoua,  ch'usò  mife-  giudicare  auantiH  tempo  ?L'ApoftoIo 
ricordi  a  Co'l  pouero  Eli  a,  fece  Iddio  ti-  dice  Non  giudicale  a  nari-  i  il  tempo,  fio  I,  Cw,  4. 
J.  Rff.  17.  ta  mifericordia ,  che  mai  mancò  in  cab  che  uenga  il  Signore  qual  manifeftarà 
fuaoglto,  ne  farina,  finche  pione  Copra  le  cofenafeofte  dei  cuori.Dio  giudica- 
la terra  .  Trouò  mifericordia  da  Dio ,  ri  nella  morte, tu  bora  non  cogliere  l'uf 
perche  la  fece  al  profilino.  Co(ì  là  dcui  ficio  à  Dio.ne giudicare auanti  il  tépo. 
etìfer  pietofo  con  chi  ti  ha  ofFefo, perdo*  Et  già  che  ti  fai  giudice  temerario  pio 
nando  al  profiìmo,  &  vfandogli  mi  feri-  cura  che  comincia  il  cafiigo  date,  poi-  • 
cordia  ancorché  t 1  h  abbia  offefo .  che  Tei  il  principale  ma]  fattore,  &  quel 
Sequelli ,  che  fono  infermi  del  cor-  Io  che  piti  danno  ti  fai,  &  che  non  ti  la- 
pononfondegnidiodio,madimiferi*  fei  fenza  caftigo .  Tutto'! danno  che  ti 
cotdia,  molto  meno  deuono  effere odia  p6no  fai  gl'altri  è  ritolto  picciolo, &  co 
ti  quelli ,  che  fono  impiagati  nelle  loro  me  niente.in  comparatone  del  danno, 
anime.  Pertiche  non  folo  a  chi  ri  chic-  che  ti  f ai  t  ù  ftelfo  ,  ammazzando  l'ani- 
de  perdono  ,  fei  •Mtgitn  a  perdonare ,  ma  tua  con  l'od  io. 
ma  ancora  hai  da  voler  bene ,  &  perdo» 

narc a  chi  ti  fa  male,  &  fi  diletta  di  per-  D  eli*  vanità  de i  fuperbi  edifici] '.  ' 

.feguitartii  Qapt        3,       •  >\  1 

(fanciulli  ^egli  è  fatto  qualche  di*  r  ' 

fp tacere,  buttano  in  tetra  quel  c'hanno  Vai  à  quello  che  dice  Edi-  ltre.it, 

in  mano, &  anche  le  vefti,&  cole  da  man  ^/^^^ì  fi«rò  per  me  vna  gran  ca 

•tare .  Coli  molcicome  fanciulli,  effen  (3  ■^Cfrr   fa,  e  lUze  1  par iofctdicc  il 

do  ingiuriati  buttano  giù  la  patie,nza  >  il  Signorc.Sc  la  malcdittio. 

il  giudicio,  la  charità  ,  &  la  ragione ,  &  ne  data  da  alcun  fimo  de 

*  la  velie  preciofa  della  innocenza ,  con  uc  effer  temuta  ,  quanto 

la  quale  ha  da  comparir  vefttci  &  adob-  dcui  più  fuggire  di  far  cofe,  quali  Iddio 

bati  il  giorno  del  giudicio.  Grande  è  la  irulcdicc?Vani  &  pazzi  fon  quegli ,  che 

pazzia  di  cofloro  ,  poiché  preferii  cono  (ì  uantano  di  cafe  grandi  Si  fontuofe,  & 

l'ira,  che  non  ha  fe  non  amaritudine,  al  in  quella  vanità  confumano  molto  ha- 

regno  del  cielo  ■  Theforeggiano  l'odio,  uere,&  fpcndono  il  tempo  di  quella  bre 

eV  non  vogliono  cambiarlo  per  il  regno  ue  uita.L'  Angelo  dille  al  li  pa  fiori,  par-  Lue  zi. 

x  del  ciclo  .  landò  della  natanti  del  Saluatore.Tro- 
Se  tit  forti  veramente  magnanimo, no  uarcte  il  bambino  pofloin  vn  pr c Te  pio. 
diretti  c'hai  riceuuto  ingiuria;  ma  chc'l  II  prefrpio  doue  frette  il  Signore  à  già- 
tuo  nimico  hebbe  animo  d'ingiuriarti,  cerecódanna  quelle  vaniiadi  del  mòdo. 
Nettuno  ti  può  far'ingiuiia  ,  fe  tu  no  10  Nó  hebbe  l'vnigeniio  fìgliuol  di  Dio 
vuoi  riceuerla  per  ingiuria  ,  &  quando  douenafecre,  (c  non  in  vna  uile  fialla 
colui  che  ti  ofFcfe  fiarà  in  tuo  potcre,il  ne  cafa  jppria  doue  vi  ti  ci  e,  &  nella  mon- 
poterti  vendicare  deui  prendere  per  ué.  tefufepolto  in  fepoltura  d'altri,  &iù 
detta  la  più  nobile,  &  più  honefia  for-  «erme  della  terra  c'hai  da  morir  doma- 
te di  ucnderta,  e  perdonar  potendo  ven  ne,edi  fichi  grandi  palazzi,&  alte  cafe  ? 

'  dicarti.  Il  creator  del  cielo  fià  in  un  c3tone  del 

Il  perdonar  ingiurie  non  è  dì  cuori  la  tetra, &  quei  che  tiene  nel  pugno  tue 

Trtu.  ao.    codardi, &  vili  ma  di  animi  (ignorili ,  &  to'l  mondo, (là  in  una  magnadora  pian- 

generofi.E  ferino  ne  i  Prouerbij.  E  ho-  gcndo,&  vuoi  tu  habitare  in  fuperbi  pa 

.  nore  a h'huomo  ritirarli  dalle  contefe.  lazzi  di  marmo?Sei  habirator  del  cielo, 

I  pazzi  van  fempre  con  querele,  &  inca  &  pellegrino  fopra  la  terra,&  lauon  jó 

,      ricati .  Pazzia  è  che  (landò  il  demonio  tuo  fi  &  lolcnni  cdifìtij  in  quello  cflìlio. 

per  ammazzarti  tu  facci  conto  di  vna  Dice  Iddio.  Ho  hauuto  in  odiolal'uper  Atmt  6, 

parola ,ch;  ci  l'ilio  il  tuo  fratello.  bia  di  Gtacob,&  odiate  le fuc  cale.  GrS 

Non  è  gran  pizzia  che  ti  uogli  far  tu  peruerbtà  che  l'huomo  ami  quel  che 

giudice  tri  te  ,  &  quello  che  ti  fece  in-  Dio  aborrifee. 

giuria?Come  puoi  efler  giudice, effe  do  Li  Santi  nel  principio  del  mòdo  ,  che 

tu  la  parte  ingiuriata  ì  Come  vuoi  tu  viucuano  700.&  800.  anni,  h.ibit.iuano 

nelle 
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nelle fpelonche,&  espanne,  &  ni  in  tem 
po  che  la  vira  è  tanto  bretie,che  h  ieri  ve 
nifti,&  domane  hai  da  partirti ,  per  due 
giorni,chc  fei  pellegrino  fopra  la  terra , 
ritruoui  nuoucforii  di  habitationi ,  & 
difegni  fuperbi  edifici; ,  &  modri  la  tua 
vanita  à  quelli, che  padano,  acciò  ueda- 
no  che  non  hai  ceruello  ,  quelli ,  che  ti 
folcuano  tener  per  prudente.  Non  puoi 
diffimulare  la  tua  vanità. 

Dice  l' Apoftolq-  parlàdo  delti  padri 

hth.l  I.  del  tedameoto  vecChio.Per  fede  habitò 
Àbramo  in  terra  di  promiflìone ,  come 
in  terra  habirado'io  cafuppole  di  paglia 
Con  1(2 ac  8i  Giacob  heredi  della  mede  lì 
ma  prometta.  Afpettauano  la  cì^à  c'hà 
fondamento,!*!  cui  artefice,  &  fondatore 
è'Oio .  Tutti  li  lor  fondamenti  haueua. 
no  [polli  in  quella  città  fuperna  della 
gloria,a!Iaquale»*iocaminauano,  &  do- 
uchaueuanoda  habitare  in  perpetuo. 
Sopporta  il  cor  vero  vn  mal  albergo  , 
perche  vi  hà  da  ftar  poco  tempo ,  &  tu 
che  camini  con  maggior  fretta  alla  raor 
te.ti  inierrienià  lauorar  grandi  cafe? 
,  Di  quelli  Colermi  edibeij ,  che  per  la 
lor  gran  fuperbia.Sc  vanità  forno  nume 
.  rati  tri  lì  fette  miracoli  del  mondo,  nó 
vi  è  più  memaria  ,  ne  uì  è  r eftato  vefli- 
gio.nc  fegnale,  &  penfì  tu  di  lafciar  nel 
,,:  '  mondo  perpetua  memoria  di  te  perle 
café  che  lauòri?Verra  tempo,  &  non  tar 
darà,  quando  li  palazzi  de  i  Re .  le  alte 
torri.t  forti  caftelli,  &  tutti  gl'edifici; , 
che  fon  fopra  la  terra,eaderanno,  &  nò 
redarà  di  loro  pietra  fopra  pietra. 
PI  mare  coprirà  tutta  la  terra  ,  come 

Certe/  7-  età  nelli  due  primi  giorni  del  mondo  co 
pena  tucta  di  acqua,&  all'hora  che  farà 
di  quanto  gl'huomini  hanno  edificato 
fopra  la  terra?ErVendo  ro  ni  nate  le  loro 
opere  disfatti  li  lor  font uo  fi  fepolchri  , 
eV  caduti  tutti  gli  edifici  i  del  mondo  da 
ranno  alcuni  in  perpetuo  ripofo,  &  altri 
in  tormento  fenza  fine .  Stando  nell'in» 
ferno,&  e  (Tendo  tutte  l'opere  tuedi- 
ftrutte  ,  che  farà  di  tutto  quel  che  la- 
uorafti  ì 

Vanirà  Copra  ogni  vanità  ,  cercar  la 
memoria  di  quello  mondo  .  Vanità  fo- 
pra  ogni  vanità  mettere  il  tuo  honore 
in  alcune  pietre  mute,&  infcofibili.  Pia 
cetfe  à  Dio  che  la  cura  qual  metti  in  fa 
re  io  quello  mondo  traniùorio  fuperbi 
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edifici;,  la  metteffi  in  edificarti  voa cala 
in  cielo .  Quello  pellegrinaggio  prello 
fifinifee,  ma  quella  habitationc  durarà 
io  perpetuo. 

Ricuce  la  uita  dcll'huom ,  & poiché  /a*.  14. 
taoto  poco  hai  da  dar  fopra  la  terra,  no 
ti  afFatigar  tato  per  andar  come  fancitil 

10  tacendo  cafette  di  loto,  &  pozuoli  di 
tegole  poiché  ti  creò  Iddio  per  dantia- 
re  ne  i  palazzi  del  cielo  doue  io  perpe» 
tuo  habbi  da  uiuere,  &  habitare.  Di- 
fpregia  quelli  formicari  del  mondo  per 
le  fontuofe  &  ampie  danze  del  cielo. 

I  fanti  Padri  neH'heremo.eflendo  ho 
mini  come  noi.haueuano  le  lor  cellette 
alla  cnifura  dei  lor  corpi  nei  farti,  &  ìui 
habitorno  molti  anni  Di  S.  Hilarione 
Iniue  S.Girolamu.chela  cella  doue  ha- 
bitò gran  té>o,pareua  più  pretto  (epol- 
tura  di  morto,  checafa  di  huomo  viuo  . 
Molti  di  quei  Santi  Monachi  viuett  ano 
nelle  fiflurc  de  i  filli ,  &  coocauitadi  de 
gli  arbori  8c  vediti  di  palme,  &  afpri  citi 
ci;, ignudi  molti  anni  fopportorno  li  ter  > 
ribili  freddi  dell,inucrno,&  il  caldo  del--' 
l'eHate.  Abbrugiati  dal  fole  nella  folitu 
dinedeirheremo.compagni  delle  fiere. 
Arde  i  racani.Sc  feorpioni.mangiauano 
ridici,  &  foglie  di  at  bori ,  &  beueuano 
l'acqua  a  mitura  ,  &  Ipendeuano  uitto'l 
giorno,  &  la  notte  in  continue  vigilie , 
lagrime,  &  orationi.  Cófiderauano  che 
erano  pellegrini  fopra  la  terra,&  con  ge 
miti  edificauano  cafe  ne  l  cielo,  dicendo 
molte  volte  quello  dell'Apodolo.  Noo  //ri.ij. 
hauemo  quicafa  durabile,  ma  cerchia 
ino  quella  da  uenire.  : 

Qual  fi  uoglia  cafa  balla  per  coloi, 
c'hà  da  morir  fi  prello. Meglio  fi  camina 
da  una  picciola  cafa  al  cielo, che  da  vn  fu 
pcibo  pai  7.7. o  .  Dcui  prouedere  per  la 
tua  fcpoltura .  Non  dcui  lauoraream- 
pie,&  fontuofe  cafe  per  quel  poco  tem- 
po,che  qui  hai  da  viuere,  poiché  per  tan 
ri  anni,c'hai  da  dimorare  fotto  là  terra, 
ti  bada  vna  drctta  fepolttto.  Comandò  Ex»,  xa 
Iddio.cheil  fuo  altare  fu U"e  edificato  di 
pietra  rozzi,&  fenza  alcun  lauoro,  nel 
che  riproua  gii  alludrati  diafpri ,  le  pit- 
ture &  vani  edifìci i  nollri. 

I  femplici  lodano  «^d'edifici;  edcr;ori, 
&  fi  marauigliano  di  qdc  vanir  a  ,m  a  dal 

11  (ami, &  d ile r eri  «ó  riputati  va  poco  di 
terra  già  che  fi  ban  da  disfar  domane. 
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Matti»  2«.8t  nfolucrn'  io  polucre  .  Idifccpoli  di 
Ime.  ai.     Clvifto,contc  ancor  imperfetti  lodaua. 

00  al  Signore  il  fuperbo  edificio  del  i  é  • 
\'io  di  Gicrulalcm, dicendogli  ch'era  edi 
ficarodig'andi,&  ricche  pietre  à  i  qua- 
li rifpofeil  Signore  Verranno  giorni, ne 

1  quali  non  reftari  pietra  fopra  pietra 
di  tutto  quello  edificio  .  Lodale  ifacer- 
doti  .&  mir.irtridel  tempio, &  non  le  pie 
tre  del  tempio, polche  le  colpe  de  gli  ha 
bitatoridel  tépiofun  cagione  eh?  il  Tuo 
edificio  farà  in  breue  diftrutto.  Gi'huo- 
mini  guardano  quel  di  fuora ,  ma  Iddio 

i.  R'g.  le»,  uedequel  di  denuo.  Gl'huomini giudi- 
cano pet  l'tfteriore ,  come  giudicauano 
gl'Apolidi,  ma  Chrifto  confideraua  i 
cuori  cupidi  di  quei  facerdoti. 

Se  hai  grandi  cafe.quali  hai  heredita- 
ie,  facheThabitatorc  delle  tue  buone 
cafe  fia  buono.  Vna  grà  parte  de  gl'huo- 
mini  vuole  che  tutte  le  lor  cote  (ìano 
buone,  &  edere  loro  canini .  Voglioso 
buona  eafa  &  buona  uefte,  &  buó  vino , 
&  buone  fcarpe,  &  loro  non  uogliono 
«flcr  buoni. Ogni  cofa  uogliono  buona, 
fé  non  lor  fletti.  Più  flimano  le  lor  fcar- 
pe ,  che  le  lor  proprie  perfonc ,  poiché 
uogliono  che  la  fcarpa  fia  buona,non  pi 
gli an do  lor  per. fiero  di  viucre  uirtuofa- 

Della diflruttione  del  fontuofo  tem- 
pio di  Salamone,&rouina  dei  grandi 
edifici; di  Gicrufalcm.nefurno  cagione 
i  peccati  de  i  loro  habiratori.  Se  non  ui- 
uerai  bene, odi  la  fentenzache  Dio  prò 
numi  a, dicendo.  Se  nò  ti  foflentarai  co'l 

Eai.iJ.      timor  del  Signore,  molo  p  re  Ito  cade  ri 
la  tua  cafa_». 

Poiché  tanto  procuri  di  dar  danza  al 
tuo  corpo  in  buone  cafe ,  procura  di  far 
fianca  a  Dio  nella  buona  confeienza  . 
Gran  follccitudine  hanno  gl'huomini 
di  adobbare  vna  buona  Danza  per  il  lor 
Corpo  mifero3& co r rutti bile,&  della  ca 
fa  della  |or  confcienza.dour  ha  da  rubi 
tare  Iddio, non  hanno  cura  alcuna  .Per 
quello  permette  Iddio  che  non  godano 
delle  cafe.lcquali  edificano. 

Dntt.it,  Trale  maledittioniche  daMddioalli 
peccatori  ne  Ha  Tua  fanta  legge.vnac  che 
dice.  Edi  fica  rai  la  cafa,  &  non  habitarai 
in  t Ha. Quello  vedcoio  adempirfe  ogni 
gio'  no.  Vedrai  molte  gran  cafe  da  fini. 
ic,che  reflorno  cofiiropeiieuc,p«rchc  i 
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padroni  che  le  ferno  fa  re ,  morirne,  a  uin 
t  i,  che  le  fi  nill  ero.  Gli  heredi  fe  le  godo- 
no, &  non  fan  conto  di  quel  che  gli  al- 
tri comiociorno. 

Effendo  di  viaggio  per  l'altro  mòdo, 
uogliono  gl'huomini  perpetuarli  in  que 
fto,&  lauorar  cafe  per  molti  anni.fenza 
edificarli  cafa  nel  cielo,  &  la  giuftitia  di 
Dio  è  tanto  dritta  che  gli  laicia  fenza 
goder  la  cafa  di  qua,  perche  gli  a  ma  zza 
aitanti  che  ni  h.i bit mo  ,  &  gii  priua  del 
cielo,  poiché  non  hfbbero  penfiero  di 
edificarli  iui  lator  cafa,  Scafi  priuati 
dell'una  &  l'altra  habitatione.foo  sfor- 
zati di  edere  perpetui  habiiatori  del  car 
cere  degl'inferno. 

Non  dar  luogo  che  portino  entrar 
nel  tuo  cuore  quelle  vaniradi.  Viui  co- 
me s  fiora  lui. erti  da  morire.  Edificati  la 
cafain  cielo,  fpendendo  nelle  pietre  vi. 
ue ,  che  fono  li  poueri  di  Giefu  Chrifto 
quel  che  fpcndi  vanamente  nelle  pietre 
iofenfìbili ,  acciò  truoui  cafa  perpetua 
tra  gli  rubi  raro  ri  ce  letti,  douehabbi  da 
uiuere  in  perpetuo. 

Dtlla  vanità  di  quelli,  che  cercano  la 
memoria  in  queflo  mondo . 
Cap.  $6. 

gf^^^ff  Mero  alcuni  mòdani  IV- 
y\  noall'altro-Vc  nire,  cdjfi 
chiamo  vna  città  ,  &  vna 
torre,  ch'arriui  fino  al. 
cielo, &  celebriamo  il  no> 
ftro  nome ,  &  memoria» 
Confufe  Iddio  le  lingue,  &  disfece  il  lor 
uano  &  pazzo  edificio,  &  diflrude  la  lor 
memoria. Molti  fon  tocchi  da  quella  va* 
nità.ch'edificano  fuperbe  cafe.ponendo 
in  quelle  le  lor  armt,&  memori  i  acciò  fi 
ricordino  di  loro  gl'huomini,  doppò  la 
morte. Altri  inftituifeono  primo  genito 
re,6t  cappclle,&  fcriuono  libri,  &  fanno 
cole  limili, per  lafciar  memoria  di  loro, 
ne  i  fecoli  à  venire ,  dcfiderando  volar 
per  le  bocche  de  gl'huomini,  eie  euer  fa- 
mofi,&  efler  conofeiuti  nel  mondo. 

Vn'huom  vile  appicò  fuoco  al  gran 
tempio  di  Diana  Ephtfi»a,per  far  fa mo 
fo  il  fuo  nome  in  terra .  &  commandor. 
no  li  gouernacori  dell  a  città  che  neflu- 
rtolo  nominafTe.  Coli  fon  moiri  che 
mettono  fuoco  alle  lor  confidenze ,  & 

tobbando 
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vobbando  robbe  d'altri  rondano  delle    me  dauanù  i  Dio,  &  fono  approuati  da 
memorie}  per  hnuer  nome ,  &  fama  nel    lui  ;  perche  conuerfano  fero .  Co  lì  dif- 
mondo,  &  permette  Iddio,  che  raorcn-    fe  Iddio  i  quel  fuo  grande  amico  Moi-  Exo  3  j. 
do  fi.mo  fmenticati .  sè .  Io  ti  conofco  per  nome .  Et  è  i  fuo  Lue.  io. 
Lue.  16.        Ncll'Euangelio  in  quella  hiftoria  del    (ami  difeepolidifle  il  Signore.  Fate  re- 
ricco Epulone,  &  di  Lzz.n  o  pouero  nó     fla,  &  rallegr a reni, perche  li  vo ibi  nomi 
i  nominato  il  oome  del  ricco, ne  fappia    fon  fcrkti  in  cielo . 
fflo  come  fi  chiamai»  ;  perche  il  catti-       Solo  la  memoria  de  i  buoni  è  quella, 
uo  nelle  cofe.nelle  quali  pecca,  è  calli,  che  mai  fi  finifee ,  &  dura  Tempre;  per- 
iato .  Dcfideraua  quel  ricco  auaro  ce-  chela  memoria  deicartiui  in  vn ponto 
lei)  rare  il  fao  nome  nella  terra,  &  volte  pafTa,&  breuemente  perifee .  Donde_a» 
Iddio  che  reltafle  iT  fuo  oome  poftoJn  nelli  Prouerbij  dice  Salomone.  Lame  Proucr.  io. 
perpetuo  oblio ,  &  che  netTuno  fa pelle  moria  del  giudo  fa-à  con  lode,  &  il  no» 
Ecct.io.    il  nome  fuo .  Dice  l'Ecclefiaftjco.  Di-  me  de  ieactiut  verrà  meno .  Diftrugge- 
ftrugeeri  Iddio  la  memoria  dei  fu  per-  ri  Dio  la  memoria  de  i  peccatori,  &  ho 
Exa.17.     bi.  Coli  dilTrufle  la  memoria- di  Ama-  norarail  nome  dei  giudi  incielo,  &  in 

lec  fopra  la  terra;  perche  dcfideraua  di  terra.  Dice  Iddio  .  Colui  c'ha  peccato  Exo.  15. 

perpetuarui  il  fuo  nome  .  E  vanita  ccr  contra  di  me ,  1<>  eafljrò  del  libro  della 

caria  memoria  in  qucfto  mondo  .  vita.  Delti  figliuoli  di  Amon  dille  Id- 

'    Cheti  giooa  ,  che rcftigrà  memoria  dio  per  bocot  del  Profeta  Ezechiele,  Ez.ec.if, 

di  tè  nel  mondo,fe  ftai  ardendo  nell'in-  che  gli  cafìigarebbe  di  forte,che  oon  re 

fcr  no  ?  Alleggeriranno  forfè  le  tue  pc-  (farebbe  memoria  di  loro  nel  mondo  * 

ne  le  lodi  de  gl'huomini  ?  Tanto  piti  Pori  le  he  il  Salmifta  parlando  delJimon 

che  fc  delìderì  quella  memoria  ,  molto  dini  dice  ■  Veddi  il  cattino  inalzato  fo-  - 

meglio  la  trouarai  difpregiandola  ,  che  pra  li  cedri  del  monte  Libano,  lo  gmr- 

cercando  mali  mezzi  per  acquetarla  ■  dai ,  &  fobito  non  era  piò,  lo  cercai ,  & 

Luca  C.     Sapemo  il  nome  del  pouero  Lazaro  ,  non  lì  trouòil  fuo  luogo.  Ancorché  i 

qua!  nó  pretende u  a  fama  ne  nome  nel.  cantini  acquetino  alcun  nome ,  &  fama 

•la  tcrra,&  fi  tace  il  nome  del  liceo ,  che  per  vn  poco  di  tempo.molt©  pretto  paf- 

cercaua  memoria  di  fe .  fa  la  lor  memoria_t . 

PfU.iS-        Dice  Iddio  parlando  de  i  cattiui.  Nó       Felici  quei  fanti  ch'aiutauano  S.Pao*  pbtlif.  4. 

mi  ricordarò  delli  lor  nomi.nè  li  pren-  lo  ne  1  fuoi  trauagli ,  poichedi  loro  di- 

derò  nella  mia  bocca .  Come  nelfuno  ce  i  1  medefimo  Apertolo, che  i  lor  nomi 

fi  porrà  io  bocca  il  pomo,  c'hao  porta-  fon  ferirti  nel  libro  della  vita.  Lame- 

to  i  cani ,  ò  altri  animali  immondi  nella  moria  di  quelli  dura  fempre,  fecondo 

lor  bocca;  coli  dice  Udo, che  non  pré-  quello  ch'è  fc  ritto  nel  Salmo .  Itgmflt  Pfd.xix. 

de  a  nella  fua  bocca  i  nomi  delli  pecca  reRerà  m  memon*  eterm*.  Di  Iona  Re 

tori ,  quali  andornoin  qucfto  mondo  fanro  dice  la  fcrittura  facra.  In  ogni  Ecclef  w. 

per  le  bocche  de  gl'huomini  fenfuali,  &  bocca  farà  dolce ,  come  mele  la  fua_» 

cattiui, che  lodano  le  loro  leggierezze.  memoria,  &  co, ne  multea  nel  conuico 

Deliberano  li  mondani  nome  &  fama  del  vino  . 
fopra  la  terra,  fecondo  quello,  che  dice       Al  Patriarca  Abramo.che  pretende- 

pf*L  43.     il  Profeta  regale.  Nomi  nomo  i  lor  no-  uà  foto  feruire  à  Dio,  8t  non  cercaua  la 

mi  nella  terra .  Però  Dio  ditìruggerà  la  memoria  di  quello  mondo ,  dilfe  il  me- 

lor  memoria  ,  come  dice  il  medefimo  defimo  Iddio.  Ingrandirò  il  tuo  nome  Gcm.xx. 

Vfd  68»     Salmilla, parlando  delli  peccatori  ■  Sian  fopra  la  tcrrarertàltò  Iddio  il  fuo  nome 

cariati  dal  libro  della  vita ,  &  non  fiano  per  tutte  leetadi ,  &  tra  tutte  le  natio- 

fcritti  co  i  giù  Ili.  I  peccatori  tengono  il  ni,  &  genti  del  mondo .  Vedi  come  la_# 

lor  nome  in  bianco  nel  libro  delia  vita,  memoria  delli  buoni  è  perpetua  nel  eie 

Come  to  oon  fai  il  nome  di  colui  che  lo,  &  come  fuli  loro  acquiltaoo  nome , 

non  conofei ,  ne  conuerfa  teco.cofi  Id-  &  fama  nel  mondo, la  memoria  de'  qua 

dio  non  sà  il  nome  per  fetenza  di  ap-  li  neflun  tempo, nè  età  diftrugge . 
prò  ba ti o ne ,  delli  peccatori  :  perche  nó       Veraméte  infelice  è  l'buomo.che  de- 

conuctfano  feco .  I  buoni  hanno  no-  fiderà  nome  fopra  la  cetra,8c  ha  per  fine 

le 
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le  lodi  human e.Mol ti  quando  viueuano 
in  fiato  humile,viueuano  a  Dio ,&  q ni- 
do non  erano  conofciuti  dal  mòdo,  era 
no  co  no  fami  da  Dio>&  da  lui  erano  fa 
miliarmente  vj  lì  tati,  quanto  erano  me- 
no accompagnati  da  gl 'rinomini.  Nò  fa- 
rà fenza  memoria  nel  mondo  colui ,che 
per  amor  di  Dio  fpregia  la  memoria  di 
quello  mondo  ,  &  non  darà  fenza  gau- 
dio colui  che  uolontariameote  fpregia 
il  gaudio, &  allegrezza  mondana. 

Il  tempo  è  breue,  la  morte  certa,  l'ho 
ra  quando  verrà  e  incerta, &  tutte  le  co- 
fe  prefenti  caducche,  &  vane.  Molti  fon 
marci  nelle  fcpoltme,  che  penfauano  vi 
ucre  molto  tempo .V'cir no  della  memo 
ria  de  gl'htiomini ,  quei ,  ch'andauano 
perla  bocca  di  tutti. 

De  fide:  a  di  non  eMer  conofeiuto  da 
e  1  h  uomini,  &  ellere  frodato  da  loro  , 
&  Rimato  poco.  Più  vtile  ti  farà  q netto 
per  la  tua  Ialine,  che  etter  lodato  da  lo- 
ro,&  all'ai  pregiato.  Vane  fono  le  lo  r  lo 
di , & uaoa lalor memoria ,  & é pazzia 
molto  grande  offender  Iddio  per  lafciar 
memoria  di  te  in  quello  mifero  mondo. 

La  memoria  dei  buoni  durarà  lem. 
prc  co'l  loro  Signore  che  è etcrno,&c6 
il  mondo,  che  fi  fini fee  inlìeme  finirà  la 
memoria  de  i  modani.  In  Dio  folo  met 
ti  la  tua  fperanza,  &  cerca  la  memoria  , 
come  in  fidcle  &  vero  amico.c'honora  i 
Tuoi  nel  cielo, &  fa  in  quello  mondo  per 
pctua  la  lor  memoria. 

Delptlkgrmaggo  di  queflomondo. 
Cap.  37- 

Entre  viuetno  in  quello 
monde,  lerrto  pellegrini, 
&  lontani  dal  Signore  di 
ce  l'Apoftolo.  Pellegrino 
fei  in  quello  mondo ,  & 
camini  verfo  i!  eie  lo.,  NO 
hauemo  qui  città  ferma  ,  ma  cercamo 
quella  c'hà  da  vcnire.Ogni  viaggio, che 
fi  fa,è  trauagliofo.Noo  ti  voler  dilettare 
in  quello  mondo,  poiché  fei  uiandante. 

Il  pellegrino  è  affi  irto  da  famc,fete  , 
freddo, cai  do, tt  a  ne  hczza, in  fermila  di  & 
altre  molte  raiferie.aJlequali  filmo  fot- 
topoltj  noi  tutti,  che  pellegriniamo  in 
quello  mondo. Il  pellegrino  và  locano 
dal  fuo  paefe  natio, &  defidcra  di  tiior» 
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natui.Cofi  noi  altri  come  baditi  in  que 
fio  mondo  douemo  defiderare  fi  cielo 
vera  patria  no  fi r  a .  Et  come  i  pellegrini 
fon  riceuuti  nell'albergo  con  allegrez- 
za, &  quàdo  fe  ne  partono  gli  fanno  va 
fi  r  et  io  conto, co  fi  benché  hora  il  mon- 
do ci  facci  buona  ciera.quando  ci  parti- 
remo da  lui ,  renderemo  un  cóto  molto 
rigorofo  nella  morte. 

Non  voler  poi  che  fei  p  eli  egr  in  riedi- 
fica re  cafa  ,  ne  futi  al  logia  memo  nella 
tten  luàdi  quello  (fiondo ,  poi  c 'hai  un 
Padre  ricco,  &  vai  à  vna  cafa  abódanae|t  /vm« 
&  terra  fertile.  S  Pietro  dice.  Vi  prego 
che  come  foretti  eri,  &  pellegrini  vi  allé- 
ghiate  da  i  defidcrij  della  ea  t  ne,  che  fa  a 
guerra  con  tra  l'anima  . 

Viui  come  pellegrino.  I  pellegrini  & 
paflaggieri  fanno  vna  mala  vita  ,  tempre 
fon  tur  e  tticT i,&  non  hanno  amici  nella 
terra.Non  ti  curare  delle  amicitic,quali 
conofei efler  di  pregiudicioal tuo  (pia- 
to.Non  ti  curar  molto,  fe  non  troui  tue 
te  lecofe  al  tuo  gotto ,  poiché  fei  vian- 
dante^ pa  (leggiero. 

Se  ti  ricordarti  che  feipellegrioo.fchi 
far  cit  i  molti  mali .  Tu  corri  la  potta  in 
gran  fretta, non  far  fondamento  in  que- 
llo mifero  mòdo.  Chi  arriua  à  vn'holla» 
ria, per  vn  quarto  d  hora ,  c  hi  da  ftar  li, 
non  acconcia  il  tetto,ne  la  ftaoza ,  ne  fi 
fermai  edificarla,  poiché  fa  conto  c'hà 
da  ftar  li  poco  tempo .  Et  fe  per  forte  fi 
ferma  Ut  a  far  quelle  cofe,  farebbe  t  enti 
to  per  pazzo.Sei  pellegrino  fopra  la  ter 
ra.Hicri  arriuafti,  &  domane  hai  da  par 
tire.  Nò  ti  curare  di  cercare  honori,  ric- 
chezze, ne  vanitadi,  perche  il  tempo  è 
tanto  breue,  che  come  li  Ma  fi  può  patta- 
re. Anzi  come  uiandante,  che  nel  viag- 
gio và  penfando  alla  terra ,  alla  qual  và 
tutti  i  tuoi  penfieri  Mano  in  quella  ter- 
ra deiuiftenti,  douei  fanti  godono  eoo  rfj,  14  j 
Chrifio . 

Camini  alla  cafa  di  tuo  Padre,  occu- 
pati in  penfare  com'hai  da  ari iuare  ,  & 
come  ti  hanno  da  riceuere,  feordandoti 
delle  cofe  del  prefente  ertilio.Per  mez- 
z'hoia  che  Hai  nel  mondo,  non  pigliar 
flanza  ferma  per  alloggiamento.  Se  ha- 
uclti  da  ttatui  molto  icmpo.uon  mi  ma 
rauigliarei,  ch'edificarti  cafe aire,  &  ti 
p:  ouc.de  (li  di  molte  cofe.  Ma  elfendo  tà 
10  ni  t  ue  la  uita  ,&  tanto  incerta  i'hor* 

della 
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della  morte ,  che  non  fai  fc  giungerai  1  male  cofe  che  non  fi  veggono .  Le  cote 

domane:  meriti  afpra  ri  préfionc,  fernet-  vi  libili  fon  téporali,&le  mutàbili  eter- 

ti  mano  alle  cofe  del  mondo  ,  come  fe  ne.  Si  fa  cena  fot  za  il  faneo  Apoftolo.có 

haueticro  da  durare.  Moiri  edificano  ca  fiderà  n  do  la  breùità  delia  prefeote  tri- 

fe,&  nonvihabitaranno.  bulatione,  facendo  conto  ch'era  pclle- 

Non  prendere  da  vero  cofe  tanro  da  grino,&  cammaua  uerfo  il  ciclo . 

burla.  Poiché  fempre  camini  a  pili  potè  Se  ri  tieni  per  viaodaate,n5  ti  tribù- 

re  verfo  la  morte,  non  ti  quietare  nelle  -  larai  fc  gli  h uomini  non  ri  conofeono . 

vanitadi  del  mondo .  Ci  alcuno  paflarl  Se  lattica  del  viaggio  ti  trauaglia,  non 

vna  mala  notte  in  vna  holìaria,ricorda  ti  dolere,  che  pretto  finirai  la  cua  gior-  t,  .-■ 

i           doli  che  il  giorno  fegueme  hà  da  andar  nata.Dei  Santi  del  vecchio  teitamento 

à  ca  fa  fua  a  dormire  molto  ripofatamé-  dice  San  Paolo  ,  che  conieflorno  efler  ffei.tt, 

te.  Quella  fola  confiderarionedouereb  pellegrini. &  ftranteri  fopra  la  terra. Ha  .> 

bc  biliare  per  fopponar  con  partenza  bttaoano  in  cauerne,& capanne»  &  mai 

tutti  li  trauagli delia  prefeote  vita  ,  ri-  in  quella  vira  hebbero  ripolo,  andando 

cordandoti  che  non  hanno  da  durare  fempre  pellegrinando. 

Jénuh  molto  poro  tempo ,  &  che  doma  Non  viuere,  come  fe  folli  limitatore  Gtn.^» 

ne  arriuarai  à  eafa  tua, che  è  il  cielo,  do  in  que  Ito  mondo.Caino  cominciò  a  edì 

ue  ti  tipo  farai  fempre.  fior  cittì  fopra  la  terra, &  perfe  quella 

Beato  il  pellegrino ,  ch'in  ogni  1  un-  jc|  cielo.  Il  primo  ,  che  voife  viuere  in 

go  ,  &  tempo  del  fuo  confino  in  quello  quello  mondo  come  habitatore,  effea- 

corpo  ,  fi  ricorda  dell Tiabitatione  del  do  pellegrino, fu  Caino  ilquale  fu  eoo. 

Vhdtf.  i.    cielo  ,  doue  godono  con  Gtefu  ChriAo  dannato. S.Pietro  con  molta  ragione  fu 

li  fanti  nell'eterna  gloria, &  perpetuo  ri  riprefo, perche  etfeodo  pellegrino, voi-  Mdtik .17. 
pofo. Beato  il  pellegrino,  che  noo  vuol  leira  ediiìcare  llanza  nel  monte  Tabor- 
habit  anone  1  n  quello  mòdo, mi  defide-  re, erme  habitatore  della  terra, 
ra  di  eflcr  fciolto  òì\\ì  carne,  &  vederli  Quelli  che  pattando  per  regni  ftra- 
có  Gi  e  fu  diritto  Beato  colui/h'è  c  hi  a  nieri,  vanno  1  cafa  fua,  noo  comprano 
mato  alla  cena  dell'Agnello,  &  tri  tan  nel  camino  cofe,  che  non  pofTano  por- 
co che  noo  Mi  allettato  1  quella  menu,  tar  con  loro,comefono  beni  ftabili.ma 
fofpi  ra,  &  piange  in  quello  mondo.  Por  gioie,ò  altri  mobili  p  re  n  o  lì  per  porrà* 
ta  fempre  auaoti  a  gl'occhi  tuoi  quello  re  alla  ior  terra. Ricordaci  che  fei  pelle» 
P/aI.  38.  del  SaImo,dicendo  ai  Dio .  Io  fonfore-  grino,  &  foraftiero  ,  &  chenefTuna  cola 
flicro  djuanti  i  voi,8t  \  ellt  gì  ino, come  di  quelle  di  tjfta  vita  potrai  portar  teco. 
tatti  i  miei  genitori.  Qui  reflaraao  tutti i  tuoi  honori,&  rie 

Se  guardi  come  è  durabile,  &  eterna  chczze-Le  buone  opere  potrai  portare, 

quella  vita ,  ch'affettiamo  ,  poiché  mai  Perche  ti  arTatighi  per  compiacere , 

bari  fine,  &  la  patteggi  con  quella  pie-  &  hauer  cofe,  c'hari  da  rellare  nel  viag 

fente,ancorcheuiucnr  mille  anni  fopra  giorPcrche  vuoicllcr  quiricco,&corh- 

.  la  terra,trouerai,non  eflcr  rnezz'hoca  à  modo,  carni  tu  ndo  tanto  in  fretta ,  *  poi 

rifpetto  di  quella  da  venire ,  che  fari  à  cafa  tua.douc  hai  da  (tar  fempre.viuer 

perpetua.  Fa  ben  il  conto  ,  flc  trouarai  pouero,&  morto  di  fcme?  Compra  rie-  ? 

in  verità. ,  che  tutta  la  no  (ira  uita  non  è  che  gioie  di  meritilo  quella  pellegrina* 

fenó  un  póto.in  cóparatiotve  dell'altra,  tione  .acciò  ari  iuta  caia  tua  ricco,  fc 

Quello  moueua  l'Ape  itolo  1  tolte-  viueraidoppo  profpero  ,  8t  hooorato 

rare  con  pauéza  i  trauagli  della  fua  pel  nel  cielo. 

legrina«iune,fecoodo  quello  che  fcriue  p^  ^ j  Ma  ^  _ 

».  Cor. 4.   aiCorinthii.Trauagliamo,  ficnonfe-  ,  f 

010  abbandonati, patimo  perfecutioni,  raic.        \,ap,     2,0,,  ^  ^ 

&  non  venimo  meno,femofcacciati,  &  Anita  è  la  bellezza  dice  il  Sa-  /Ywer.3.. 

oon  perimo  .  Noo  maochamo  perche  è  "io.  Se  tutte  le  vanitadi  deui 

breue,&mom  entanea  la  noftra  tribola  '  j^flgSp    riputare  pernicnie,  molto  ra 

tione  nel  icmpo  prefente  ,  viuemo  non  gioncuolmcnie  vna  cofa  tao- 

contemplando  le  cofe  the  fi  veggono,  tofana  come  e  la  bellezza  del  corpo. 
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non  deiie  e  (Ter  tenuta  io  alcun  conto .  lezza  del  creatore.Che  vedi  nella  crea 
Tra  tutre  le  va  ni  cadi,  eh  e  amano  li  mon  tura ,  che  non  fia  d'altri  ?  Quanto  più 
da  ni,&  che  tu  deui  ("pregiare,  come  fi  -  bella  è  la  creatura  ,  &  maggior  fletta  di 
del  feruo  di  G  le  fu  Ch  ritto  vna  del  !e_j  amor  ti  tira, tanto  più  ti  accende  n  eira- 
molto  grandi  è  quella  di  coloro  ,  che  &  more  del  Tuo  creatore.;  . 
pregiano  della  bellezza  corporale.  Son  Se  ti  diletti  nella  bellezza,  fenza  ri- 
•  vanì/li  mi, &  paz7Ì  quelli,  che  fao  conto  ferirla  à  Dio,  Tei  vano,&  pazzo.  Hor  (e 
di  rimili  va  ni  t  ad  i .  Non  ferutrno  a  Ab  fa-  ami  te  fieno  per  elfer  beilo  ,  che  mag- 
lione ifooi  belli  capelli ,  fe  non  per  in-  gior  vanità/  Dimmi  j  coierìa  bellezza 

a.  Reg.  f  8.  ftrumento  di  morie.  non  viene  dall'anima  ?  Togli  l'anima  al 

La  bdlczzi.che  pofe  Iddio  nelle  Tue  corpo ,  &  tutta  la  fua  bellezza  fi  volta, 

creature,  fu  perche  con  effe  alzartelo  ri  in  gran  bruttezza.  L'anima  ma  mie- 

Rt.U  fpirito  àconofeere  il  lor  creatore.  Le  ne  la  bellezza  c'hi  il  corpo.  Se  il  cor- 
cofe  io  ni  libili  di  Dio, fecondo  la  dottri  po  ti  par  bello  ,  molto  piti  deui  amar 
nadeH'Apollolo.ficonofcono  perque  l'aoìma  che  è  caufa  di  cotefta  bellezza, 
ile  cofe  vilibili,&  il  conofeimcruo  della  Se  la  prelenza  dell'anima  è  caufa  dì 
i  creatura  tira  rhuom  al  cono  (cimento  tanta  bellezza,  quanto  credi  tu  che  fa- 
dei  fuo  ercarore.  Non  ti  è  accaduto  ca-  rà  più  bella  cotefta  ltefla  anima  ?  Nel. 
minando  d'incontrarti  in  vna  piccola  l'anima  confitte  lajvera  belle  zza, perche 
veni  d'acqua,  6t  feguirarla  fino  a  veni-  tutta  l'altra  bellezza  è  ombra,che parla 
rei  dar  nel  fonte  vino  donde  forge  ?  in  vo  momento.  Non  ti  fermare  nella 
Coli  incontrandoti  eoo  alcuna  bellez-  feorza  di  fuora  j  non  guardare  all'appa 
za  cor pora  le, de  ui  feguir  le  pedate,  fin*  renza  efteriore,  ma  palla  piti  auantt ,  &  • 
che  dtj  nel  fuo  principio  ,  che  è  Iddio,  metti  gl'occhi  nella  radice,  &  ama  il 
fonte  viuo.donde  efee  ogni  bellezza.  principio  di  tutto  quello ,  che  di  fuora 
I  fanciulli  femplici  uedédo  nei  libri  -  par  bello .  come  fondamento  di  tutto 
lettere  belle  do  rat  e,  ò  miniate  fi  (erma-  quello,che  tieni  per  amabile.* .  > 
no  in  queili,&  ftupiti  le  contemplano  ,  Non  ti  fidare  in  bellezza,che  ti  è  col 
fenza  leggere  la  buona  dottrina ,  ch'è  ta  da  vna  piccola  infirmila.  Corrono  in 
fcritta  nel  libro.  Nó  effere  come  un  fan  fretta  i  giorni  ;  p^ffa  la  giouentd  ,  &  à 
ciullo,  poiché  fei  huomo,i  &  non  ti  ter-  più  potere  carni  ni  verfo  la  morte,  ò  la 
mare  nella  contemplatone  della  bel*  vecchiaia  j  &  all'hora  che  farà  del  lu- 
lezza  della  creatura  ,  ma  leggi  quello  fìro  colore  del  volto,  &  della  bellezza 
ch'in  elfi  è  fcritto,&  trouerai  che  ti  di-  corporale-»? 

ce,ch'ami  il  fatrot  e  di  tanta  bellezza.  Se  in  te  {tetto ,  ò  in  altra  perfooa  re- 

Se  vuoi  leggere  in  tutte  le  creature  ,  drai  vna  bella  faccia,  confiderà  in  qua» 

trouarai  fcritto  chi  è  Dio  .  Le  creature  to  breue  tempo  leuaià  (a  morte  quella 

fono  come  occhiali ,  che  nonferuonoà  pelle  bianca, &  quanto  prò  fondi, &  feti- 

l'huomo  per  veder fegli  dentro  ,  ma  per  ri  retta  ra  n no  i  chiari  occhi ,  &  quanto 

oedtr  con  loro  le  altre  cofe  Nó  pigliar  fchifo  &  brutto  tutto  quello ,  c'bora  ti 

le  creature  per  vederle,  neperaederci  pare  bello.  Quella  verità  è  coperta  di 

M/ì*.  f.  io  loro ,  ma  per  vedere  Iddio .  Guai  i  fuora  con  vna  falliti.  Vn'inganno  cuo- 
voì,diceit  Profeta  LTaia,che  non  rimira  pre  quello  difinganno  .  Non  è  altra  co- 
te quel  che  fi  Iddio,  ne  confiderà  te  l'o-  fa  la  bellezza ,  fe  non  inganno  muto . 
pere  delle  (uè  mani,  per  l'uni  nerfo  farà  E' peggiore  ch'il  fuoco  ,  qua!  bruna 

**/■  S*      guerra  contra  li  pazzi ,  perche  non  fan-  chi  tocca  ;  &  La  bellezza  brugia  da  IGgi. 

do  quello.  Alla  bellezza  feguita  la  fuperbia  • 

II  tento  è  porta  deli'imaginatione.Có*  La  bellezza  è  tiranna  d'vo  poco  di  tem  i  . . 
il  fenfo  uedemole  creature,  dal  cono-  po.  E  vn  velo  à  gl'occhi, laccio  ài  pie* 
feimento ,  &  bellezza  de  quali  potemo  di ,  8c  legatura  alle  ali ,  acciò  che  non 
venire  al  cooofeimeoto,  &  bellezzi  del.  conofehi  le  cofe  vere ,  ne  fegutti  la  vir- 
creatore ,  poiché  tutta  la  bellezza  della  ti),  ne  inalzi  l'animo  à  cofe  alte .  L'a- 
erea tura  non  è  fe  non  vna  gocciola  flit  nor  della  bellezza  corporale.è  vna  di- 
lata da  quello  imméfo  pelago  della  bel  meni  icaaza  della  ragione .  Rare  volte 

viè 
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vi  è  concordia  tri  beatoti,  &  la  bel- 
le Z  Z2. 

Zfs.40.  AfTomiglia  Ifaia  la  bellezza  corpora 
le  al  fieno, dicendo.  Torcala  carne  è  fic 
no,  &  cotta  la  foa  gloria  come  il  fior  del 
campo.  Secco  ffi  il  fieno,  &  cadde  il  fio- 
re. Hoggi  é  verde  il  fieno ,  &  domane  è 
fecco,  &  fi  riicalda  con  etTo  il  forno.  La 
mattina  c  frefeo  il  fior  e,  &  la  fera  è  pat- 
io. Co&r  palla  la  frefehezza  della  gio- 
uentd,&  tocca  la  foa  gloria, & bellezza, 
come  il  fieno,  6t  come  il  fior  del  cara- 
po,&  fi  fece 3  fobico  venédo  la  vecebia- 
ia,fenzaener  fencita. 
Tfd.l9.  Il  Salmilla  dice  parlando  della  vita 
dell'hoomo.  Il  mattina  parta  com'her- 
ba,fiorifce,Sc  patta, &  la  (era  fi  fecca,  & 
cade .  Vfando  ooefta  mecaphora  dirle  i 
lé$c.\.  quello  propoli  to  S.  Giacomo  A  porto 
lo. Cade  il  Ho  re,  &  la  bellezza  della  foa 
faccia.  Com'vn  fioretto,  che  fobico  paf- 
fa  la  foa  verdura, &  frefchezza.eoiì  dice 
la  Scrittura  ,  ch'è  tocca  la  gioueo t ù  ,  & 
bellezza  deirhuomo. 

Vanità  è  lafciare  il  vero  per  ilfalfo. 
Non  goardar  quello  falfo  Se  pien  d'in- 
ganni che  paté  di  fooraoia ,  ma  palla 
«on  la  toa  confideratione  aoantt,  & 
quando  vedrai  alcona  perfona  bella , 
confiderà  quanta  fchifezzaftà  nafeofta 
fotto  quel  quadro  dipinto,  &  vedi  dop- 
po  la  mot  te  qoanto  brutta, bombile,* 
deforme  ha  daetTere. 

Non  goardar  al  predente ,  ma  goarda 
qoel  c*hi  da  venire.  Deui  penetrare  <ó 
gl'occhi  del  eoo  intelletto  la  verìci , 
che  fta  coperta.  Piacerle!  Dio,  eh  e  non 
ti  fermarli  nella  prima  villa ,  ma  l'ubi  co 
di  prima  botta, vedendo  alcon  bel  vol- 
to ti  ricorda flì  della  verità,  di  quel  ch'è 
Thoomo.  Semòlte  volte  ti  eccitarti  à 
quella  confideratione ,  reftarefti  lì  be- 
ne accofiuniato  ,  che  fenza  trauaglio 
ftruireilià  Dio  co'!  cuor  mondo.haué- 
dofpiccaca  la  tua  affecrione  da  limili 
vanitadi . 

Procura  di  abbellire,  &  adornare 
molto  la  tua  anima,  poiché  quefta  è  la 
la  bellezza  che  dora  ;  perche  ogn'altra 
bellezza  è  vana ,  cor  Atti  bile,  breoif- 
fima ,  pazza ,  &  tran  fi to ria,  che  il  tem- 
po la  confuma  *  &  con  il  tempo  vie- 
ne à  finire  in  multo  gran  mtferìa . 


Dellaverabclltfga.  Cap.  $9. 

Vttafpi  bella,  dice  Giefu  Cmt.  4. 
Chriflo  all'anima  ricota 
pra ta  co'l  tuo  fangucL*  • 
La  bellezza  dell'anima  è 
quella ,  che  mai  fioifee» 
Se  che  dura  fempre  nei 
delo .  Quella  è  la  vera  bellezza  ,  chcr 
le  infermi  radi,  ne  la  morte  non  la  pon- 
ilo togliere .  La  bellezza  del  corpo  è 
breoe  ,  momentanea  ,  &  corro  tubile  ; 
ma  quella  dell'anima  dura  fempre. 

Quella  bellezza  eccede  cotto  quel 
ch'è  di  bello  nell'vniuerfo .  Quanto  è 
piti  bello  il  Cielo  che  la  terra ,  canto  la. 
bellezza  dell'anima  auanza  &  eccede* 
quali!  voglia  altra  cola  del  mondo  per 
molto  bella  che  fi  1 .  Se  vederli mo  eoa 
gl'occhi  corporali  la  Tua  gran  bellez- 
2i ,  ci  burleriamo  di  ogo'alcra  bellezza 
che  vedemo . 

E  cauto  grande  la  bellezza  dell'ani- 
ma, che  ria  iogratia.&amiricia  di  Dio, 
ch'voa  delle  caofe,  perche  non  volle 
Iddio ,  che  vedclfìmo  le  anime  noftrc 
abbellì  te  con  la  foa  gratia ,  é  per  il  pe- 
rìcolo che  farebbe  di  in  fu  per  birci,  81 
vanagloriarci ,  vedendoci  tanco  belli. 
Quello  peccato  fcacciò  gl'Angeli  del 
Cielo.  &  perche  1  te  non  accedette  al. 
trettanto  ,  &  ri  perderli  con  vanicà>co- 
me  loro  fi  perfero  ,  non  volfe  che  ve- 
derli la  grande  &  eftrcma  bellezza  del- 
l'anima tua .  T'innamora  redi  di  te  (t>(* 
fo ,  &  farciti  tanco  ammirato  &  rtupi. 
to  ,  &  tanto  eleuato  nella  fua  maraoi- 
cliofa  beltà,8t  vaghezza,che  non  dare- 
fli  al  corpo  il  nutrimento  ntccffuio  • 

Per  il  contrario  fe  vederti  la  fua  brut 
tezza  quando  ila  in  peccato  mortale  , 
verterti  à  difpcr atione,  vedendoci  can- 
to brutto,  &abomineuole.Sei  più  ne- 
gra, chei  carboni ,  dine  vn  Propheta  Trtu.^ 
all'anima  peccatrice.  Nell'una  cola  ri  fa 
tanto  brutto  ,  come  li  viti; ,  &  peccati 
ne  i  quali  cu  vini .  Colui  è  bello  ,  ch'è 
netto  d'ogni  peccato. 

Se  ami  quella  bellezza  corporale  « 
molto  più  detti  amare  la  bellezza  del- 
l'anima; poiché  fe  l'anima  farà  be  Ila» 
il  corpo  ancora  farà  con  lei  bello  per 
fempre  nel  cielo  efiendo  glorificato  có 
l'anima.  Vuoi  che  non  fi  nntfea  quella 
E   x  bellezza 
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bellezza  corporale  >  Fa  che  l'anima  fia 
bella;  acciò  riftilcìtando  nel  giorno 
del  g'udicio  ,  tu  (ir)  in  cielo  bello  come 
vn  Angek>,glorificato  nel  corpo, &  nel- 
l'anima . 

'  Sefitrouaflé  vn'acqna  ,  che  à  chi  fi 
iaua(]è  con  cH.i ,  lo  facelTc  brutto  per 
tré  giorni,  &  reftaiTe  dapoi  lempi  e  bel- 
li flimo,  &  giouane,&  frefco  ,  qual  don- 
na  farebbe  ,  che  non  5  lauaffe  con  que- 
ll'acqua? Terrebbe  per  beo  impiegato 
il  lia  r  tre' giorni  brutta  ,  per  goder  di- 
poi hi  tutta  la  fua  vita  vna  {grande  & 
eRrcma  bellezza.  Vuoi  dunque  eflcr 
(emprc  bello  ?.laua  l'anima  tua  con  Tic 
qui  detta  penitenza  ,  &  lagrime  ,  &  cai 
{riga  il  tuo  corpo»&  affligilo  con  digiuni 
vigilie  »  &  e  rat  io  ni",  perche  J  ne  h<>  re  he 
ne  i  tre  giorni  di  quella  breuc  vita  fip 
debole  c  infermo  goderai  dapoi  per  pe. 
tuamente  nel  cielo  dt  in  comparabile-» 
beltà, &  vaghezza.»  . 

Chi  in  qti tic  i  vita  abbellirà  l'anima 
eoo  la'^ratia  di  Dio  ,  apparirà  il  giorno 
del  giudicio  in  corpo  glorio  lo  bcllìllì- 
lt*ó  ,  &  ri  p  fendente  .  Anchorche  hora 
fi;  vecchio  ,  infermo  ,  &  molto  brutto, 
&  deforme ,  le  fai  bella  l'anima  tuacoa 
le  virtudi ,  rifufeitarai  giouaoe  ,  fano  » 
bianco ,  &  colorirò ,  ix  bello  come  va' 
Angelo .  )  •''.■ 

•  ti  per  bello  che  ho ra  fi ),  fc  im bratti 
l'anima  tua  con  vicij,  apparirai  nel  giu- 
dicio vninerlalecon  figura  abomincuo 
le  &  monili  uofa  ,  &  tanto  brutto ,  che 
non  vi  è  pittor  nel  mondo(che  porla  di- 
pingere vna  imagine  tato  bruna  ne  di- 
forme.come  quella  del  corpo  d'vn  dan- 
nato. Affàtigari  per  adornar  l'anima  co 
rant i  coltami,  &  trouarai  la  bellezza  , 
«he  dehderi ,  &  ancor  molto  maggiore 
di  quel,  che  puoi  peofarc_j>  . 

Di  tanca  beltà,  &  chiarezza  è  dota* 
v  to  ti  corpo  gloriofo  ,  che  fe  Dio  mo- 
ri ralle  di  qua  agl'huomini  il  corpo  di' 
vn  beato,  (larcbbono  tanto  ltupidià 
rimi  r  a  r  Io, die  non  ir  re  co  r  dar  C  b  bon  rj  di 
mangiare  »  ne  beucrc,  ne  dormire ,  ne 
fenurebbono  le  cofe  di  quella  vita  ^ef- 
fondo lolpeiì  in  >vni  incredibile  diletto 
di  fi  marauigliota  bellezza.  Hor  fe  ami 
la  bellezza ,  perche  non  ami  la  virtù  , 
ebe  fa  bella  l'anima  e  il  corpo  r  Tu  ami 
quella  beltà ,  che  è  breuc,  &  bruttezza 
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grandi flìma  in  compara t torte  della  bel* 
lezzi  da  venire,*  non  ami  ila  bellezza 
perpetuatile  eccede  tutto  quello  ,  che 
tn  quella  vita  fi  ptfò  imagtnar  di  bello. 

Breue  é  quella  bellvzz  ì ,  &  quell'ai* 
era  dorarà  in  perpetuo .  VeJocùTima  è 
quella  brutt'czza.ma  la  bellezza  da  ve- 
nire farà  perpetua .  Non  lauV  l'eternò 
per  il  tranfitorio  ,  ne  le  cofe  che  fon» 
feoza  fine  per  vanitadii  lecjuali  non  fon 
venute  quando  già  fon  pallate.  Che  co- 
fa  piùi>rcue,&  più  vana  the  quella  bel- 
lezza corporale  ì  Hieri  eri  giù  nane  bel 
lo  ,  &  hoggi  fc  i  pieno  di  canati  >  con  la 
carne  grinza  «  &  la  bocca  fenza  denti  :  ; 
Cheti  lece  di  quella  frrfca  giouentu? 
Paisò  come  fiore,  &  Te  ne  la  portoli  ve 
to  ;  &  già  la  morte  và  fu  l'auantaggio  , 
&  t  un  eoa  circondato  di  infirmi  cadi  »  & 
milenc_> . 

Vana  è  h  bellezza  corporale  .  e  vn 
manifefto  inganno ,  non  con.<tfciuto  da 
i.  f ciocchi ,  jk  {pregiato da  gi'hiivaiirti 
faui  j:  S'harài  la  beile  zzi  dell'anima  , 
ch'c  la  vera ,  barai  beltà  dell'anima.,  8t 
dei  corpo. La  bclltzzs  dell'anima  à  cia*> 
feuno  è  Tempre  Hata  vtile,&  la  bellezza 
del  corpo  a  molti  ha  fatto  gran  danno. 
La  belle  z/a  del  pomo  vietato  fè  cader  Gè»  3. 
la  noli i a  madre  Eua .  La  belu  delle  nV  Cem.6, 
pi  i  jo le  di  Canio  di  (trulle  il  mondo  cé 
l'acque  del  diluuio  ;&  la  beltà  di  Ber-  x.2c</.  i  3- 
fa  bea  fece  gran  danno  al  Re  Dauid.co. 
die  ancor  diede  la  morte  al.luo  figliuo- 
lo Amoo  la  beltà  di  Tamare,  dalla  qual 
morte  nacquero  molti  mali  &  guerre. 

Chi  decapitò  il  prencipe  Holofcrne,  luiit  i 
&  dittruifc  il  potente  efferato  de  gli 
Alili  i) ,  fe  non  la  beltà  di  Giuditte  ? 
Di  ella  dice  la  (aera  Scrittura .  La  Tua  luitt  13. 
bellezza  foggirgò  H  h  reme..  Si  roui- 
noroo  quei  vecchi oui  con  la  beltà  di  D*m.\^% 
Sufaona  ,  &  la  bellezza  di  Dina  fu  ca»  Ctm.  34. 
gionc «della  di  li;  unione  di  Sithcm  ,  Si 
di  molte  moni,  &  mali:  Per  quello  £tclef.9m 
dice  la  Scrittura.  Molti  fi  foirperfi  pei 
latxllczza.  •  «••*• 

.  Co»i  fi  pregiano  molte  peifone  di 
quella  vanità  tanto  breuc,fajia,&  tran- 
fitotia ,  ch'imbrattano  l'anime  loro  có 
vini,  pc  la  belli  zza  del  corpo.  Ama 
la  vera  bellezza  dell' jo  ima,  &  acquete- 
rai bellezza  perpetua  nel  corpo  Oc  nel. 
La  Dima  nel  ciclo . 
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Df II  vanità  delle  vefli  freiìofc. 
Cap 


40. 


Métti.  11. 


Oo  ti  gloriar  mai  nelli  ve 
ftimenti,  dice  PEecfefia- 
ftico  .  Se  la  fuperfluita 
delle  vefti  non  ibffe  cat- 
tili»; nfilodarebbe  ChriJ 
fto  S.Giouanbattiftaper 
che  non  vfaua  yefti  delicate  ;  ne S. Luca 
Eaangelirtaleriuendo  le  colpe  di  quel 
f  *«  ricco  EprHorie.harebbe  detto, che  fi  ve. 
Irina  'di-ricche  Bk  prenome  vefti . 

Il  Signor  dice  :  Quei»  che  fi  vedono 
S  morbide  ,  (k  delicate  vefti  i  Hanno  io 
cafa  de  i  Re.  DifTe  fri  Cafc  de  t  Re  tem- 
porali  ,  &  non  nella  caTa  del  Reeterno. 
Poiché  lo  Spiritò  Tanto  authore  della 
Scntiurj  condanna  le  vedi  delicate  di 
quel  ricco,  che  fi  dannò  ,  St  loda  il  Pre- 
curfor  Tanto  delTaTprezza  dei  Tuoi  ve- 
ftimenti  .  grande  argomento  è  q  ne  fto 
jfcr  prouarein  quanto  pericolo  viaono 
quel  lì,  che  fi  pregiano  di  ri  ce  he  vefti,  & 
'  1  quanto  vane  fon  le  pcrfqne,  che  coniti- 
mano  molto  tempo  in  rimili  vanitadi . 

Se  non  ti  adorni  con  mal  fi  nemme- 
no perdi  il  tempo,  ch'è  la  coTa  più  pre- 
tioTa  che  hai .  Ancorché  molte  volte 


dell'habito.  Al  Terno  di  Dio  gli  balìa) 
voa  veftefemplicc,  &  «omntune  conno* 
niente  al  Tuo  flato . 

Schifa  ogni  fuperfluit** "perche  è'^ri 
fegno  ,  che  fai  poco  conto  delie  coti* 
interiori  ,  poiché  fan tr>  ti  occupi  circa 
leefteriòri:  ETcritto.  La  gloria  della  fi;  Pf*l.  44- 
gliuoh  del  Re,  è  di  dentro  %  Salomone  3  R  ?g,  u. 
per  occuparli  troppo  in  veftirrì.  Si  ordi- 
nar la  Tua  coree  ,  fi  (cordò  di  Dio  »  & 
dell'anima  Tua  di  tal  maniera,  che  ven- 
ne ad  adorar  gl'Idoli  :  Quando  la  no«« 
(picca  auanti  tempo  la  lenza  ,  è  Tegno 
che  è  guaita  di  déntro.)  Quando  il  C  hri 
fliano  non  porta  rhabitr>difuora,come 
richiedeh  religirrt^hfiftiana.è  fegaa 
c*ha  dentro  qualche  v^rmc  di  peccato  » 
che  lo  fa  andar  van^PFuoraaia. 

I  cataletti  doue  fi  portano  i  corpi 
moni  à  Totterrare  alle chieTe, mai  Han- 
no adornati,  Te  non  quando  hanno  dea 
ero  qualche  corpo  morto  .  Co»  i  quelle 
perfone  vane  mai  adornano  i  lor  corpi 
con  vefti  pretiofe  ,  f "e  non  quando  l'ani- 
ma è dentri)  mor ta  ne  ì  peccati  :  Perii- 
cheti  Pro  tetra  Aboccuc  dice.  Sta  co  per  Ab.tc.i. 
co  d'oro  ;  &d*argentoj&  non  ha  il  Spi* 
rito  nelle  Tue  interiora.  Come  piange- 
re fti  chi  ami  ,fe  lo  vedeflì  morto  ,  coi! 


non  ria  peccato  portar  vefti  ricche  &  deoi  piangerlo  come  morto,  vedendolo 

p?etioTe,pur  molto  Congiunta  è  la  vani,  ^namenre  veftito  . 
tà  à quelli, che  coti  fi  veftono  . Si  com -        Tu  vuoi  piacere  k  gi'huomìni, poiché 

piacciono  di  piacere  in  publico  ,  &  di  tanto  ti  Tpecchi  per  pulirti  di  fuora  .  l 
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elfer  vedu-i,&  lodati  da  grhuomini 
&i  approfittano  poco  nelle  vi rt  udì  ,  &  fi 
raffredda  Io  fpirito  della  diuotione  . 
Con  tutto  che  ti  vefti  bene  ,  &  afiert  i , 
non  vfeirai  co»ì  viftoTo  ne  bello  ,  come 
vn  fior  del  campo.  Salomone  con  rutta 
la  Tua  gloria >  non  era  veftito  come  Vn 

di  quelli  fiorì. 

•  L'Apoftolo  dice .  Hauendo  conche 
coprirne, contentiamoci.  Non  dirle  con 
che  accarezzarne,  neiofuperbirne,  ma 
conche  coprirne,  lo  quella  maniera 
ancora  parie»  il  {amo  Patriarcha  Gia- 
cob,quando  difte .  Se  mi  darà  Iddio  pa- 
ne da  mangiare,^  veni  menti  da  coprir. 
mi.E  pazzia  voler  coprire  con  tanta  fol 
lecit udi ne  vn  poco  di  poluere  or  cene- 
re. S.  Pier  ro  A  portolo  inTegna,  che 
l'ornamento  della  donna  Chriiliana 
non  ha  da  co nfiftere  nella  Tuperfluità 
diveftimenti,  ne  ro.  ma  nell'i 
•     Di ipr.  dei  Mondo  Par.  1 


Gl'httomini  guardano  quel  di  fuora  r&  I.  Rtg.if, 
Dio  vede  il  cuore.  Quello  c  gran  vani- 
tà,&  pazzia ,  perilche  l'Apertolo  dice  .< 
S'io  cercarli  di  piacerei  gÌ'huomini,n&  GaL  r, 
farei  Teruo  di  Giefu  Chrifto.  Se  tu  folli 
veramente  mortificato, Tcufarcfti  quelle 
Touerchie  Tollecitudini.Non  puoi  attenr 
dere  à  tante  cofe .  In  vno  delti  due  hai 
da  mancare.  Per  andar  à  ordine  nel  cor 
po  diTordini  l'anima  .  Per  ornar  la  Ter- 
oa, tieni  ignuda  la  padrona. 

L'Arca  del  teftameoto  era  indorata,  Exè.i6. 
&  ftaua  coperta  di  cilitio  .  Sia  l'anima 
tua  piena  di  charità  ,  che  quel  di  ruota 
può  andar  come  fi  vuole.  Procara  di  or 
nar  l'interiore  con  virtudi,&  non  ti  af- 
faticare per  adornare  il  corpo  con  vani 
vefìimenti.  Dice  TApollolo  dclli  Tanti  Htb.  1  r. 
del  vecchio  teda  mento,  c  Vanda  nano 
vcftiti  di  vcllimenti  teflbti  di  pelli  di  ca 
mclli  Sedi  cafre.  Erano  quelli  hu«mint 
E    3  come 
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come  noi  ;  ifia  conoscendo  ch'erano 

lo'j  U  v  lei  1 1  nudi  dal  ventre  di  lor  madre ,  & 
che  nudi  haueuano  da  ritornare  alla 
tcm.a  ndauano  in  quello  mondo  come 
foucri  pellegrini.  ;  » 
A uanti'l  peccato  non  haueua  l'huó 
.  •  \  ,  necefftrà  divcAimeati-,  perche  come 
il  Su  le  e  vellico  di  lume,  così  l'huom 
era  veflito  di  gratia .  Come  vn  bianco 
figlio  era  velino  con  la  bianchezza  del 
Fi nnocerr/. i.Mi  perla  la  innocéza  hcb., 

Ccn  3.  be  vcigognidi  vederli  nudo,  &  però 
fece  Dio  à  1  notòri  primi  genitori  velli 
di  pelli  di  .mimali  Perche  l' h  noni  fu  fe 
rit*  perii  peccato,  gli  auuolcò attorno 
Iddio  de  i  panni , co  1  cj  11  a  li  lì  la  feia  ile  & 
legarle  le  Tue  piaghe  .  Quel  che  fi  glo- 
ria delli.veftimenlfeé  limile  icolui  che 
fi  loda  dei  panni, co  i  quali  tien  legate 
le  fuc  piaghe  -,  laqual  gloria  è  grande 
infamia.  Sarebbe  tenuto  per  pazzo 
chi  fi  pregiale  delle  fue  piaghe ,  &  in» 
fèrnutado. 

Vilmente  fi  vefiiua  Gio  b,  poiché  di- 

lob.  16.      ceua.  Po  fi  il  faccio  (opra  lamia  carne. 

Afpero  era  il  ve  dimenio  di  quel  fanto 

Tftl.9%»  Ke,che  dille.  Il  mio  vefiimento  era  cili- 
cio. A  quèi,che  fi  pregiano  di  fi  mi  li  ve- 

Zf*.  14.  fii  morbide ,  dice  Dio  per  Ifaia.  La  tua 
coperta  farà  vermi .  Tu  prouochi  Dio 

Tfd.  30.  con  le  tue  vanitadi ,  le  quali  dice  il  Sai- 
mi  ila  che  fono  abomineuoli  à  fua  dui- 
na Macllà . 

Non  portare  al  mondo  niioue  inuen 
tioni  )  &  foggie  di  ve  il  ime  n  t  i  :  ma  temi 
il  rigorofo  calligo  di  Dio,  qual  dice  per 

Sifb.i,  bocca  del  Profeta  Sophonia  Io  vificarò 
fopra  li  Prencipi ,  &  fopra  li  figliuoli 
de  i  Ke,&  fopra  tutti  quelli ,  che  fi  ve- 
Bono  di  vcfti  foreftierc.  Mai  tali  curio, 
fe ,  &  ricche  vcfti  fi  portano  fe  non  per 
vanagloria  ,  &  leggierezza .  Bandifci 
l'animo  tuo  à  quelli ,  che  ti  vedono . 
Publichì  li  tuoi  difetti,  manifeltandoti 
per  leggiero  à  quelli  che  forfè  ti  hauc- 

M.ttl,i9.     nano  per  huomo  fauio. 

Dice  rEcclefiaftico  La  velie  del  cor. 

po,  &  l'andar  dell  h no  mo  m  olirà  no  chi 
4.  fia.  Domandò  Oc  ho  zia  à  i  fuoi  meflag  • 

gieri  ,  che  vefthnenti  haueua  colui , c he 
gli  vfcì  incontro  $  Se  per  la  rtfpofta'  che 
glidierno  dell'afprezza  del  ve  fi  ire  del 
Profeta  Elia ,  conobbe  ch'era  Elia-* . 
Coti  tu  fe  lui  vcftito  con  vanita  di  & 
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pompc.come  dice  Amo  sfarai  ennofeiu  A**t  6. 
per  vano .  Non  ti  terranno  per  Elia.*, 
ma  per  leggiero. 


Vorrcfti  tu  effer  matto  ?  Horfcnon 

■MI  AlU»  MMÉ*    '»•,/".,  s  U        UMAt  a  fj^  p         II"  — 
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matto/perche  vuoi  effer  temi 
to  per  matto  ?  La  fupe.  fluita  efìeriore 
éinditio  della  vanità  interiore. Le  vcfti 
delicate  mofirano  la  delicatezza,       r  ,ì\u*J 
morbidezza  dell'animo  }  perche  non  fi 
cercarebbe  tal  ornamento  del  corpo  c<3 
tanto  fludio,  fenza  e  li  e  t  feioperata  l'a- 
nima^ ignuda  di  vircudi .  1 11^  Nin ine  Un  4. 
dal  minore  final  maggiore  fi  veflirno 
di  facco,con  che  placorno  Dio,qual'ha  v» 
ucuanograuemcnteoffefo;  acciò  vedi 
quanto  è  grato  à  Dio  l'ha  biro  di  peni* 
tenza,  &1  humile  vcfti  memo  . 

Come  è  pazzo  colui ,  che  compra  il 
cauallo  ,  perche  ha  vo  buon  fornimen- 
to ,  non  guardando  come  fi  fia,  coti  è 
pazzia  filmar  l'huomo  per  le  velli  pre- 
tiofe. 

A  quelli ,  che  fi  vefiono  nanamente 
fi  può  ptolto  ben  dire  quel,  che  di  (Te 
Chrifto  ài  Farifei  :  Guai  à  noi,  che  fe-  Manìa,  25. 
te  lìmiti  alle  fcpolturc  dipinte  di  fuo r  a , 
&  dentro  fete  pieni  di  olla  di  morti  : 
Di  fu  ora  vai  motto  ben  io  ordine, eiTcu- 
do  di  dentro  pieno  di  uaniti,&  di  vana 
gloria.Robbi  à  i  pouererti  ignudi  le  co-, 
lefouerchic  &  uane,  che  ti  metti  ad- 
dotto .  .  .  i  .  .  r  . 

Non  portare  pompofe  &  uane  uefli  , 
ch'auanzino  la  grandezza  del  corpo  ; 
ma  uà  in  habito  honello,&  moderato  , 
che  non  inoltri  effere  in  te  uanagloria  , 
ne  u  arri  ti  .  Contempla  Giefu  Chrifto. 
ignudo  in  una  croce  per  amor  tuo  »  & 
auanzerai  molto  tempo ,  che  fpeodi  in 
ueftirti  nanamente.  In  tutto  quel  che. 
fai,  porta  Giefu  Chrifto  crocififlb  auà- 
ti  grocchì,&  ruggirai  molte  cure  c'hora 
tato  ti  dillrahcno,  &  nudano  fuor  di  te. 

Della  vanità  della  nobiltà  del  « 
[angue.     Cap.  41. 

Lia  putredine  dilli,  tu  fei  iob  17. 
mio  padre,  &  à  i  uermi 
dttfìuoi  fete  la  mia  ma- 
d:  c,&  fo  rei  la,  di  ce  Giob 
fanto. Se  vuoi  huomo  ua 
no  uedere  la  nobiltà  del 
la  tua  flirpe ,  apri  le  fcpolturc .  E  una 
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uanit  à  molto  grande ,  ch'uri  u  il  u  er  me 
figliuolo  d'Adamo  ,  fi  pregi  della  no- 
bilrà  della  famiglia^  . 

Vii  fauio  dille.  Che  gioua  no  ifgraodì 
t  it  oli,  &  ftatue  de  i  tuoi  auoli?  a  che  Ter 
uono  l'armi  nobili,  &  reali  ?  Ancorché 
tutti  i  pilaflri  della  tua  «afa  fiaoo  pieni 
d'im a gini  de  i  tuoi  antichi, la  oirtù  fola 
è  nera  nobiltà..  Più  pretto  uoglio  che 
tuo  padre  fia  Ter  die  (ch'era  un  huomo 
uilc)  con  qucfto  che  tu  li)  un'Achille  | 
che  ellcndo  tu  limile  à  Ter  lite  habbi 
/<«       per  padre  Achille . 

Colui, che  cominciò  la  nobiltà  della 
tna  famiglia  r&  ingrandì  la  cala  donde 
tu  defeendi ,  fu  grande  per  efler  buóm 
uirtuofo  &  d'aliai  :  Si  j  uirtuofo,  &  in  te 
cominciati  1  a  nobiltà ,  ancorché  i  tuoi 
parlati  non  l'habbino  hauuta.Se  eflcn* 
do  nobile,fci  uile, &  bario  ne  i  tuoi  co» 
(tumi.inte  fi  finticela  nobiltà  del  tuo 
fangue.  •  '  "* 

«  Più  imporra  efler  principio  della  nò 
bilta  ,  che  fine  di  efl'a.  Più  è  cominciare 
il  ftato,  che  finirlo  .  Euirtù  ingrandir 
la  ca  fa  ,  &  ut tio  il  disfarla.  Co  t  tuoi  co 
fiumi  o  leu  ri  la  tua  nobiltà.  Per  uedere, 
non  cercar  la  luce  negl'occhi  d'altri,  fé 
tu  non  l'hai  nei  tuoi.  Puoco  tigiuo- 
ua  la  chiarezza  della  nobiltà  altrui ,  fe 
tu  non  l'hai  teco  .  Meglio  e  efler  nobi- 
le, che  difendere  da  nobili .  Meglio  è 
efler  uirtuofo  ,  cheuenir  da  uinuofì . 

Gran  fegno  è  che  non  fia  uirtuofo 
chi  uà  mendicando  le  uirtudi  da  gl'al- 
tri. Perche  non  hai  in  te  la  uera  nobiL 
.!  ti,  cerchi  la  nobiltà  de  gl'alni  per  ador 
narti  ,  &  honorarti  co'l  bene  altrui. 
Segno  è  che  fei  pouero,poiche  uuoi  ar- 
ricchirti co  ifatti  uirtuofi  de  i  partati.  I 
fatti  dei  tuoi  predeceflori  non  ti  han- 
no da  far  più  ili u tire  di  quello  che  fa- 
ranno l'opere  tue.L'opcrc  proprie  fan* 
i  no  ciascuno  buono  ò  cattiuo.  Con  elle 

ciafeuno  fi  fa  capo  della  fua  famiglia . 

.Chi  fi  uanta  della  nobiltà  del  fan- 
gue ,  &  non  ha  fatti  nobili.è  come  uro 
che  ricuoprei  difetti altrui,&  (cu opre  i 
IléB.  t.  fuoi.  A  i  Giudei  che  fi  pregia  u  ano  d'ef- 
fe i  della  linea  d"  A  bramo ,  di  ire  il  Sai. 
Datore .  Se  fete  figliuoli  d*  Abramo,  fa- 
te l'opere  d' Abramo  :  Le  tue  opere  ti 
daranno  nome  d'i  I  !  ti  11  re . 
La  Fede  è  dimoilo  ualorc,  ma  fen* 
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za  opere  è  morta.  Buona  è  la  nobiltà;  léc.t. 
ma  è  ben  molto  infame ,  &  uile  fe  non 
è  accompagnata  dalle  uirtudi  :  A  colui 
ch  e  buono , pi iì  l'eflaita  il  ueuir  da  gen- 
te baila  .  Dauid  fu  Prenci pe  illullriflì- 
mo  ,  &  dette  principio  alla  fua  cafata 
con  i  fuoi  chiari  l'ani,  &  con  molte  uir- 
tudi ,&  tutti i  fuoi  fucceflort  poi  fumo 
il.'  uftri ,  ancorché  il  fuo  padre  Ifai  non 
fofle  ftato  illuftrc. 

Burlandoli  della  flirpe  di  D  a  ui  d , dille 
Saule.  Doue  è  quel  figliuolo  d'Iiai  ?  i.  Reg,  io. 
Quando  il  popolo  fpreeiaua  Hoboam  %-R*g.  i a* 
nipote  di  Dauid  ,  per  fcheroo  diceua. 
Che  hauemo  datare  co'l  figliuolo  d'I. 
lai  ?  Ancor  che  coftoro  ciò  rinfaccia, 
nano  à  Dauid , per  efier  figliuolo  di  chi 
era,  non  ofeurorno  la  nobiltà  del  fuo 
fangue;  poich'eglilo  nobilitò  c6  li  fuoi 
lodeuoii  coftumi.  Non  ofeurorno  la  M*tth.\% 
nobiltà  di  Chrifto  no  Uro  Redentore , 
&  della  fua  fanttflì ma  Madre  ildefcen- 
dereda  Ruth  Moabt'tc,neda  RaabCa-  Ruth.x, 
nanea,  che  difcendeua  dalla  flirpe  di 
Cam  figliuolo  maledetto  da  Noe. 

Cbfctinoè  fatto  nobile  da  i  fuoi  co-  Gen.9. 
fiumi.  Da  una  medefima  radice  nafee  la 
fbina,&  la  rofa,&  da  una  madre  può  na 
(cere  il  nobile,$  il  figliuolo  «He .  Ben 
puoi  nafeere  dalla  radice  donde  e  I  cono 
rofedihuomini  illufiri,&  eccellami ,  & 
efler  tu  una  uile  fpina .  Caino,  Cham,  Gew.4, 
&  Efau  hebbe-o  padri  nobili ,  &  li  loro  Gen.  t, 
fratelli  furno  nobili,  &  eflì,  &  i  lor  de  Gen.  x  5 . 
feendenti  fumo  uil i ,  &  ofeurorno  la  lor 
famiglia. 

Che  gioua  ch'efea  un  rtuo  da  un  chia 
ro,&  puro  fonte,fe  è  pieno  di  fango,  & 
brutture?  Colui  che  da  fe  è  cattino, che 
lode  può  hauere  per  gli  eccellenti  fatti 
dei  fuoi  paffati?  Dalla  terra  fertile  ne 
nafcela  cicuta,ch'èun'herba  mortifera» 
8c  uencnofa  ;  &  dalla  terra  Aerile  nafee 
l'oro.  A  certi  nobili  Ifmaolki,  ch'erano 
da  sè  cattiui ,  di  He  Ezechiele.  Tuo  pa-  Ezjk.  16, 
dre  è  Amor  reo,  &  tua  madre  è  Ccthea. 
Li  pareggiò  alti  Gentili,non  perche  di- 
fendettero da  loro  fecondo  la  carne , 
ma  perche  l'imi  tauano  ne  i  lor  mali 
coftumi  1 

E  perfa  la  nobiltà  in  quello, la  coi  lo- 
de ftafolo  nella  fua  origine  &  flirpe. 
Sarebbe  matto, chi  uo  Ielle  parer  bianco  < 
non  hauendo  bianchezza, &  bello  rman- 
£  4 .  candogli 
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i  cai,  dogli  la  bellezza .  Cosi  è  matto  chi  come  buoi»), A  tutte  le  mi' ferie ,  8t  cor* 
crede  efler  nobile.cY  vuole  eflèr  tenuto  rutt  in  ni  de  gl'altri  huonuni  communi, 
,    ,       per  tale,  non  hauendo la  vera  nobiltà  .  &  pici  ci  j  :  t ceti to  che  gl'huemmi  ilht- 
i.Ytm.i.     I/Apoflo!o fcriuendo  à  Ti  mot  beo  ,  di-  ftri(comediceIfai*)nonl»abbino  fatto  Eft.iZ, 
cu.  Ti  pregai  che  reftafti  in  Ephefo,  patto  con  l'infermiti,  &  conia  morte, 
quando  io  andauo  in  Macedonia,  acciò  che  non  gli  noccia,  &  faccia  da  tino. 
denuntiaiTi  ad  alcuni, che  non  fi  occupi  Hai  veduta  forfè  la  mbrte^poiche di* 
?*.}«    noi  in  fauole,ne  in  genealogie.  A  Tito  d  c'hai/atco  patto  fcco?  Hai  cfpertiné» 
ancora  dice.  Schifa  le  vani  queflioni,  &  tati  i  tormenti  dell'inferno  ?  Cu niì dcr a 
genealogie, percheTouo  inutili  &  vane,  per  leuarti  quella  !  ciocca  imagi  njtio- 
Noo  fémo  forfè  tutti  figliuoli  d'vnpa-  ne,cbefci  huom  ,  ancorebe  ftj  Re  ,  & 
dre?.S*egli  fu  vile, eutii  lemo  vili, &s'e-  gran  Signore  ,  &  che  domane  farai  man 
gli  fu  nobile, tutti  femo  nobili,  giato  dai  vermi.  Il  Re  Dauéd  dice.  Che 
Può  efler  maggior  nobiltà  ,ch,efTer  vtilhà  mi  farà  il  mio  fangue ,  quando 
figliuolo  di  Dio  fPotehc  quella  nobiL.  difceodcrònclb  corruzione?  ityi 
là  ccommune  à  tutti  li  Chrifìiani,  flt  Molti  per  efler  di  padri  nobili»  piglia 
Matth.  7.    pCro  volfc il  Signore  ,  che  nrll'oratronc  «oardire  d'effer  pia  vani,  &  arroganti . 
-r.i  u     ^cl  pater  noflec  ,  «efluno  dicefTc  Padr«  Lafua  gloria  (  dice  Ofca  )  gli  vìenedal  ofee 
mio,  ma  Padre  nofttb  ;  acciò  nettano  fi  ventre, &  dalla  coocettione.  Dal  n  alci . 
*>l  glori)  più  (he  gl'alni  della  nobiltà  del-  mento  gli  nafee  là  vanirà  .  Lfcofc  che 
U  ftirpe  ;  già  che  uscita  alta  nobiltà  e  gliobliganoà  eflcrpiu  virtuofi, pr  endo- 
crini, une  à  tutti .  no  pcroccafionedi  t liete  più  leggieri- < 
Se  defeendendo  da  cattiui  farai  catti  La  nobil< à  del  fangue  neceflìta  i  nobili 
uo.non  farai  tu  folo  il  cattino  ;  ma  fe  ve  à  feg  urtar  la  viri  e  dèi  loro  anteceflori  «' 
nendo  da  buoni  non  farai  virtuofo,  tul  Lanobiha  è  vu'tlbligO  ^i  herediiàiift 
tata  malitia  è  tua.  Noi.  non  tkggemo  perpetuicene  i  nobili  dcuono  bauere  al 
il  padre,  &  co  m  ne  per  il  vile  meniamo,  la  u  t  :  :  ù ,  &  quelli  che  non  r  iefeono  fili, 
vituperio,  neper  il  riebije  gloriai QucH  fon  cointe  moftri ,  che  non  fi  affamigli*! 
fio  fi  attribuire  à  ivitij.ò vi«udi,po?-  no  à  foo  padre1.  i: 
che  qticfti  fono  in  nulha  poteftà  ,  &  Non  ti  uantare  ,  ne  ti  pregiare  della 
eletrionc  .  tua  nobiltà  ,  perche  dai  à  quelli  che  ti 
Se  la  nobiltà  preferuaffe  gl'huomini  odono  gra  teftimonio  della  tua  pazzia-.' 
dairinferroitadi,morte,  &  trauagli.qua.  Vuoi  ueder  quanto  poco  conto  ha  far- 
li he  edicorno  per  il  peccato  d'Adamo,  ro  Iddio  della  nobiltà  delle  famiglie/ 
farebbe  vna  gran  cofa  .  Ma  fc  gl'huomi-  Elefie  Iddio  Saul  per  Ke  d'IT;  a  eie,  cH'cn  i.  Reg.  io. 
ni  illuftri  fon  cosi  foggeiti  a  Ili  dolori ,  do  delia  più  bafTa  famiglia,  &  della  Tri- 
&  morte  come  li  vili ,  pazza  &  Iciocca  bu  più  pieci  ola  di  quel  popolo.  Iepte  ,  rW.il. 
e  quella  nobiltà, poiché  non  perdona  à  che  per  efler  biliardo ,  &  di  madrevite 
i  Prencipi,&  Re  li  ca  lì, che  la  uira  mor-  lo  eaccio  r  no  i  fuoi  fratelli  di  cafa  di  fuo 
tale  porta  feco .  Tutti  femo  fottopofìi  padre  Con  uergogna ,  citile  Iddio  per  li 
alla  morte.coM  colui  che  fi  tiene  difeen  berare  il  fuo  popolo  da  gli  Ammoniti . 
de  t  e  dilla  linea  dei  Gechi  »  come  quel  Quando  venne  al  mondo  non  fcclfe  no 
ch'è  di  baffo  conditane,  bili, ma  ignobili, &  pouerellipcfcat ori» 
Per  gran  Signore  che  tu  fij ,  non  fei  L'iflcflo  »Chrifto  ancorché  era  Re  ,  &  i.Cor,  i  j. 
!   <    libero  da  fimilì  calamitadi  ,  perche  al  Signore  per  co  rifu  fio  ne  di  quei ,  che  fi. 
za*    fioelei  hoomo.Diceil  Signore.nel  fuo  pregiano  di  fìmili  uanità  ,  di ffe,  ch'era  io. 
Euangclio.  Il  regno  del  cielo  è  limile  à  gahore.  Quello  è  una  riprensione  a 
v  huom  Re  .  Par  che  bafìaua  à  dire ,  è  quelli; che  prendono  per  cognome  il 
fimile  à  vn  Re,  fenza  dire  à  vn  huom  più  chiaro  titolo  dei  lor  padri . 
Re.  Imperochc  è  cofa  chiara  ,  che  fc  è  Lieuati  dal  cuore  tutte  quelle  pazzie, 
Re,hada  cfTcrbuomj  mavolfedireà  &  fogni.  Ricordati  che  fei  tetra, &  cene 
vn  Re,  accio  die  intenda  il  Re,  il  Prenci-  re  come  i  tuoi  maggiori. Non  perdona- 
ptjfic  il  grande  fli'c  huom,  &  Udì  diva-  ranno  i  te  li  vermi  che  mangio:  r  o  nel- 
ntggtarc,&  di  p tiare  che  nò  e  foretto,  la  fcpoltura  quelli ,  che  ti  genero r no  . 
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Li  nobiltà  »  che  da  loro  heredirafli,fu 
morulità,  &  cortuttione .  Qncfte  fon 
lcannic'hji  daponere  nel  tuo»  feudo  j. 
&  meccerle  non  nelle  porte  della  tua  ca 
fa,  ma  .manti  à  gl'occhi  tuot.Tieni  que« 
flccjfe  contìnuamente  nella  memoria, 
&  calerai  la  rota  dei  tuoi  otiofi  ,  &  va- 
si penfieri  ,  i   <  '  •  r   •  ;  .  >  j 
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Della  y era  nobiltà.    Cap.  42. 

Vtii  quelli  che  m'hono- 
raranno,  io  glorificato , 
&  quelli  che  mi  ("pregia- 
no, non  faranno  nobili» 
dice  Iddio.  Se  pregi  Dio 
peccandole  me  lei  nobi 
le-,  fu  dice  PtfleiVo  Signore ,  che  quelli  ■ 
che  fan  quello, non  fon  nobili,ma  c<  n 
ladini  ?  Secondo  quel,  che  di  (fe  Iddio 
per  bocca  di  un  profera  al  Sacerdote 
He  li,  la  uera  nobiltà  èia  virili ,  che  non 
{pregiaUddto  /aozi  l'ama  fopra  tutte  le 
cole. Di quella  nobiltà  dell'animo  deui 
tarda  pitale»!  &  non  di  quella'  corpoia* 
Ir,  eflVnd*  tuuiJe  ecirtuoicoftumi. 

!  Sarebbe  renu 1 0  per*  Vno  pazzo  ,  fa  Q 
temile  per  nobile  ,  eifen do  figlinolo  di 
vno  fchiauo  «  ancorché  fua  madre  Ha  li- 
bera ,  8t  n o bile  .  Hor  fe  l'anima  tua  , 
v  ctiè  la  miglior  partec'hai,cfchiaua»  & 
ferua  del  peccato ,  di  che  ti  pregi ,  an- 
corché il  corpo»  eh' è  la  parte  più  balla,- 
&  manco  principale  fia  nobile  ?  Quan 
do  l'animo  non  è  adornato  di  buoni  & 
lodeuolicoOumt». molto  puoco  imporr 
ta  tutta  quella  nobiltà  di  faogue:fcnz* 
la  nobiltà  dell'anima  è  cola  pericolala 
quella  nobiltà  dclcorpo;  perche  fuole 
partorir  fuperbia,&  ignoranza  della  co 
snjiione ,  che  dette  hauere  l'huom  di  fe 
Ite  Ila  ,  &  molti  altri  mali  » 

Secondo  la  fen  tenzi  de  i  Sauii  li  fe-* 
goali  della  uera  nubi  luì  limo  la  libera- 
lità ,  il  liconoiceroj  benefieij  nceuuti , 
la  demenza  io  perdonare,  la  fortezza» 
&  grandezza  d'animo  •  Ecofada  cuori 
nobili  il  fopportare  con  fortezza  qual 
fi  ooglia  tribulatione ,  &  occupare  t 
Tuoi  penfieri  in  cofe  grandi,  &  non  nel- 
le baflezzedi  quello  mondo.  Quella  è 
vera  nobiltà  »  che  adorna  l'animo  con 
buoni  coftumi .  Non  la  chiarezza  del 
fangue ,  ma\la nobiltà  delle  virtudi,  fa 


che  l'Imo mo  fia  accètto, cV  grato  i  Dio»' 
La  nobiltà  corporale  non  è  tua  ,  ma' 
dei  tuoi.  La  vera  nobiltà  ,  ch'eia  uiw 
tu  ,  è  propria  tua  ,  la  qual  ned uno  ti 
pottà  dare  |  oc  togliere, fc  tu  non  VUOI. 
Che  meriti  tu  per  quello  che  gl'altri  hi 
guadagnato?  Ghe  ragione  ui  è  di  lodar- 
ti per  quello  che beredi talli  da  i  tuoi  ge 
nitori?  La  nobiltà  del  fangue  viene  dal 
la  generinone  ;  ma  la  nobiltà  della  vira- 
ti) procede  dall'opera  propria  ,  quanto 
alle  virtudi  acquiate,  &  e  don  di  Dio, 
quanto  alle  infufe .  Quella  nobiltà  è 
la  tua  propria-» . 

.  Da  una  radice  amara  efee  il  frutto  fa 
porito  &  dolce  ,  &  eflendo  di  balfa  (tir* 
pe  puoi  diuèoir  illuftre-,  &  nobile,  fe 
farai  uirtuofo  ,  &  amico  di  Dio  .  Colui 
è  nobile ,  che  non  ferue  à  ne  (luna  brut- 
te/za :  incuori  nobile  fpicgia  le  cole 
picciole  »  &  abbraccia  le  diffìcili.  Quel- 
la è  nera  nobi  Irà ,  che  fa  gl'huomini  fi- 
gliuoli di  Dio,  Scheredidel  regno  del 
cielo  .  Colui  conferua  intiera  la  fua 
nobiltà ,  che  non  ferue  à  i  uit  i;  ,  Si  non 
fi  lafcia  di  loro  commandare'-  Scruo  fei 
dbquello ,  dal  quale  (ci  fignor eggrato  . 
Non  farà  forfè  feruo  della  malitia  colui 
ch'c  figooreggiatodaefla  ?  Colui  non 
è  in  le, che  non  fi  vi  ha  de. 

Non  ti  dcui  vantare  di  elTer  nobile  , 
ma  deui  molto  arrotimi,  &  vergognar» 
ti , che  defeendendo  da  buoni ,  &  nobili 
non  fei  herede  delle lor  virtudi .  Come 
le  nuuole  grolle  ofeurauo  il  Sole,  la  Ltt 
na,  &  le  Stelle,  che  non  apparirono,  8t 
non  danno  la  lor  luce ,  co(i  li  viri} ,  che 
procedono  dai  nobili  oicurano  ì fatti 
buoni, &  il  (plcndore  de  i  pallate  la  reti 
gion  chnitiana  non  rifguarda  la  nobil- 
tà del  corpo, mi  la  virtù  dell'animo. 

Seruendo  al  vitio  non  fet  nobile ,  ma 
vile, poiché  fei  feruo  del  vitio. La  vera  li 
ber tà,&  nobiltàauanti  di  Dio. è  non  fer 
ufre  al  peccato,  &  la  fomma  nobiltà ,  è 
elTer  chiaro  in  virtudi .  Per  quello  folo 
ti  deui  ricordare  di  eifer  nobile ,  acciò 
che  co'l  fangue  illuftre  fi  fregino  le  vir 
tudi.La  nobiltà  mondana  non  è  Hata  ri 
trouata  dall'equità  della  natura, ma  dal 
la  ambir  io  ne ,  &  dalla  cupidità  di  gran- 
dezza .  La  ingratitudine ,  &  la  tenacità 
fon  viti]  da  villani. Di  Dio, cb'é  nobili f- 
ùmo  dice  TEuangelto  che  fi  oafeere  il  M,tt 

Sole 
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Sole  per  i  buoni,&  per  i  cauiui,  &:  pio- 
ne fopra  i giuiìi,&  fopra  l'i  ngiu.fi  i.  A  tue 
ci dà,&4  tutti communicala Tua  bontà, 
&  nobilti. 

La  demenza  è  virtù  propria  de  i  no- 
bili |  &  che  conuiene  à  i  Rè .  Il  Re  delle 
api  non  hi  aguglio  come  le  altre. Come 
la  manfuetudine  verfo  quelli ,  che  fi  ar- 
t Odono, e  legno  di  nobiltà, cofi  la  fuper- 
bia  io  quelli  che  fon  fugeetti,e  fegoo  di 
viltà.Di  Dio.ch'e  la  fieli  j no bilca  è  ferie 
to,  c'humilia  ì  fuperbi,&  potenti,  &  ef- 
falta,&  fauorifee  gì'  h  u  m  ih,&  batti .  è  prò 
prio  dì  villani  il  far  vendetta  &  di  no  bi 
li  perdonar  i'ingiur  ie,&  fauor  ire  quelli, 
che  puoco  ponoo.  Come  è  di  cuori  ge- 
nero fi  far  puoco  conto  delle  cofe  pic- 
ciò  le.  co  fi  e  proprio  di  quei  che  fon  ve- 
ramente nobili  fpregiare  quella  cola 
da  nicnte,&  mitene  del  inondo. 

Come  farebbe  vna  gran  viltà  fe  vn 
figliuolo  di  vn  Re  fi  metterle  à  guardar  i 
porci  j  ò  a  n  da  ile  per  le  flrade  facendo 
giochi  co'J  fango,  co  fi  è  vna  gran  viltà  , 
checffendo  figliuolo  del  Re  del  cielo, 
ami  il  Aereo  del  mondo, &  le  abomì na- 
ti o ni  della  carne»  guardando  i  porci  de  i 
tuoi  fentìmenti ,  &  pafcendoli  có  fpur- 
citie ,  e  (Tendo  creato  per  godere  quelle 
ricchezze  celefti. 

Guarda  che  fei  figliol  di  Dio ,  &  che 
nell'orario  n  e  Io  chiami  padre  ,  quando 
Métth. 7.    dici. Padre  no  Uro,  che  fei  ne  i  cieli, 
lattili         L'haucr  Iddio  per  Padre, ci  perfuade 
a  effer  nobili  nelli  ooliti  coilumi,&  fil- 
marci molto, &  non  abballar  ci  à  cofe  vi 
li.  Quella  è  la  vera  nobiltà,  &  fola  que- 
lla è  di  valore  aitami  Iddio  .  Si  pregia  - 
uano  lì  giudei  di  hauer  per  padre  quel 
Santo  Patriarca  Abram o,cfien do  nelle 
loro  opere  contrari; ài  fuoì  collumi, 
peri  Iene  il  Signore  li  difingaonò,diccn- 
do .  Se  lete  figlioli  di  Abramo  ,  fatte  le 
/m».  8.      opere  lue.  In  quella  fcur.cn /a  del  Salua 
tore  fi  (limo lira  chiaramente, che  la  no- 
biltà confifle nella  virtù, &  nelli  effera- 
ti; Tuoi,  &chc  e  vanita  il  pregiarti  J'huó 
della  nobiltà  de  t  fuoi  maggiori ,  ellcn- 
do  differente  ne  i  cofiumi. 

Che  maggior  nobiltà  può  hauer 
l'huom  chrimano ,  che  effer  figliolo  di 
Dio?  Tu t co'J  retto  è  niente  in  com  pa- 
rano ne  di  quella  nobilta?Et  quanto  po 
co  vaglia  quella  nobiltà  feoza  la  buona 


vitali  Salmifta  lo  di  chiara, difendo.  Io  /y*/  8r, 
dilli.  Voi  fete  Iddij ,&  figlioli dcU'altiffi 
mo  ma  come huomini morirete ,  & ca  - 
dèrete  come  uno  de  i  prencìpi .  Dimo- 
fira  prima  David  la  dignità  deirhuom 
in  clTere  figliolo  adotti  uo  di  Dio  ,  &  fe- 
condo moli ra  che  queffa  dignità  vai  po> 
co, Ce  viucremo  come  huomini ,  perche 
come  tali  moriremo. 
^  Tutto  il  no  Uro  ingio  t  eira,  la  morte  . 
Effendo  viuutocome  h uomo ,  morirai 
come  huomo,& in  quello  finirà tutto'l  ....  M«1 
tuovalore.Non  morirai  come  li  figlioli 
dell'ai tiflìmo  i  t  quali  è  preparata  vna 
beata, &  gloriofa  vita, ma  caderai  come 
il  principe ,  che  circondato  di  efercito  J 
&  velino  di  armi  dorate,*  rilucenti,  ca 
de,&  muore  nel  campo.  Coli  moriran- 
no &  caderanno  b  figlioli  di  Dio,fc  non 
vi  ucranno  corac  tali,  &  come  figlioli  di 
tal  padre.  s . 

Vuoi  vedere  vn'al tra  eofa  più  mara. 
uiglofa?  Se  è  gran  cofaeffere  figliolo 
adottiuo  di  Dio,  molto  più fenza  alcu- 
na comparatone  oliere  figliolo  di  Dìo 
naturale,  com'era  il  noiìro  Redentore 
Giefu  Chriflo .  Hor  diritto  noftro  Si- 
gnore non  vuol  clìer  tenuto  per  figlio- 
lo di  Dio,  (e  non  farà  le  opere  di  foo  Par 
dre.  Cori  lo  dice  egli  fteffo  nell'cuange 
lio .  Se  io  non  fò  le  opere  del  mio  Pa-  io. 
drc,  non  uoglio  che  mi  crediate.  Hor  fe 
Chriiìo  non  vuol  efière  tenuto  per  fi* 
gliol  di  Dio.fc  non  fa  le  opere  confor- 
mi à  quello  iitulo,8r  dignità, molto  me 
no  valcri  datianti  à  Dio  effer  figliole 
adottiuo,non  uiuendo  come  tale. 

Et  fe  effer  figliolo  adottioo  di  Dio , 
ch'è  la  più  aha  tigniti,  che  tu  puoi  ha. 
uerc, importa  poco  viuendo  male,  quan 
to  meno  importa  difcédere  da  huomini 
mortali,  «c  effer  figlioli  della  morte ,  & 
corr  ut  tionc  de  i  tuoi  a ntecello nrProcu 
ra  di  annobilirti  có  uirtudi, perche  que 
Ha  e  la  nobiltà  che  ti  fa  figiiol  di  Dio  , 
&  herede  del  fuo  regno  cclefte.  Di  que 
Ila  nobile  »che  e  la  vera,dcui  far  molto 

conto,fprcgiando  ogni  altra  nobil 
tàjcome  cofa  mondana  vana, 
&  feiocca,  che  ed  il  rem 
po  molto  breue-  ■ 
mente  paf- 
fa_*  . 
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Della  vanità  delle  ricchezze  tempo- 
rali    Cap.  43. 

Eie  ricchezze  vi  abbonda 
a  ri  no,  r>ó  mettete  in  effe 
il  voftro  cuore ,  dice  il 
timida. Il  vero  feruo di 
GicfuChrifto  deuemol 
to  aborrircele  cofe, quali 
conofce,chc  lo  fepararano  da  Dio  .  Va- 
ne fono  quelle  ricchezze  temporali, poi 
che  hanno  co  fi  vano  fine.  Dormirono  il 
fuo  Tonno  gl'imo  mi  ni  delle  ricchezze , 
&  nell'una  cofa  ritròuorno  nelle  lor 
mani .  Vano  è  quel  che  ti  1  epara  da  vn 
fine  tanto  desiderato  come  Dio. 

Quei  regni  &  cittadi,chc  il  demonio 
moflròà  Quitto  Rcdentor  nofiro  nel 
monte  per  arte  magica,  non  erano  vere 
ricchezze, ne  diradi,  ma  imagtnane,  & 
apparenti. Cofi  tutti  gl'honori,  ricchez 
ze,  &  gloria  di  quello  mondo  non  fon 
veri  beni,  ma  vani,&  finti ,  &  come  dice 
S.Giacomo  vn  vapore,  ch'un  poco  fi  ve 
de.  Non  porre  il  tuo  cuore  in  cofe  tan- 
to vane,*  tranfitorie ,  tanto  à  fé  il  de* 
fiderio,St  pochi  vanno  fra  le  ricchez  /.e, 
c'habbìno  il  fuo  cuore  (piccato  da  effe  . 
Xtt/fó  jlt  "  Beato  il  ricco,  ch'c  trouato  feuza  ma 
cula,&  che  non  andò  dtieto  all'orò ,  ne 
hebbe  fperanza  ne  i  thefori  de  i  denari, 
chi  è  cqftui,&  lo  lodarcmo?  Alcuno  fé 
ne  trouari,ma  è  ben  cofa  molto  rara  il 
po  {leder  ricchezze,&  che  il  cuore  nó  fìa 
fchiauo  di  effe.  La  uia  del  cielo  è  (irata 
&  difficile,*  non  ui  fi  può  andare  len- 
za fpecial  fauore  di  Dio.Bifogna  c'hab- 
hit  eco  il  fauor  diurno  mediocre,  ò  il  fa- 
uor  grande,*  ecce! lente. I  poueri  carni 
nano  per  la  vita  chriftiana  co'l  fauor 
mediocredi  Dio,  ma  ài  ricchi  nó  balla 
per  fa  1  ti  a  r  fi  quello  fauor  mediocre,  per 
che  gli  è  neeetfario  quel  fauor  grande  , 
&  eccelcnte  di  Dio.  Et  per  hauer  il  ric- 
co bifognofo  di  maggior  fauore  (là  in 
maggior  pericolo  la  fua  falute. 

Ógni  ricco  ècattiuo,ò  herrdedeleat 
tiuo.  Il  falcon  fatio  non  conofee  il  fuo 
Z«r*if.  padrone.  11  figliol  prodigo  uedendofi 
ricco  lafciò  la  cafa  di  fuo  Padrc,&  venu 
to  ioneceflità  ficonucrtì ,  &  tornò  alla 
cafa,  c'baucnalafciata .  La  ricchezza  lo 
feparò  da  Dio,  &  la  poaertà  lo  conduf- 
v*jn, 3 1 .   fe  a  lui.  L  figlioli  di  Ruben ,  &  Gad  chie- 
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fero  à  Moyfe.chegli  lafdaffe  quella  ter 
ra  auanti  il  fiume  Giordano.ch  era  buo 
na  per  il  pafcolo  de  i  lor  beftiami, ch'era 
no  molti,  &  rinuntiorno  la  terra  di  prò. 
mifltone.Coh  molti  rinunciano  il  cielo 
à  lor  proni  elfo  in  perpetua  pofleffione, 
per  le  ricchezze ,  Se  beni  corruttibili  di 
quello  mondo. 

Se  uuoi  da  uero  darti  a  Dio,  fpoglia- 
ti  d'ogni  módana  occupatone,*  amor 
della  terra.Tt  fei  turbato  intorno  i  mol  Lmc.io. 
te  cofe.  Vnaè  neceitaria.  Se  quella  cer- 
chi fubito  aborrirai  ogni  forte  di  folle* 
citudini  terrene.  Mentre i  noflri primi 
genitori  fletterò  nel  fiato  delia  innocé 
za  occupati  nella  confideratione  fpiri- 
tualedi  Dio,li  Icordorno  (inattamente 
del  corpo  ,  che  non  (i  accorgcuano,che 
fiauano  ignudi.Come pecco rno, fubito  Cen,\, 
anelerò  alle  cole  del  corpo,  &  fi  vidde- 
ro  ignudi . 

San  Paolo  Apotlolo  rapito  fino  al  %jCm  iz. 
terso  ciclo. d iiic  che  non  fapeoa  fe  q ite- 
li o  fu  nel  corpo,  ò  fuora  del  corpo  $  per- 
che non  fanno  che  cofa  fi  a  corpo  quel- 
li ,  che  fono  elcuati  alle  cofe  celefti .  Il 
penderò  c'hanno  circa  le  cofe  dello  fpi 
rito, gli  fa  efTer  fpenfierati  di  quelle  del 
corpo.  Quello  cfTcr  fpenficrato  è  vn 
gran  pcn fiero ,  *  quello  non  Capere  c 
una  molto  alta  fapienza . 

Idifccpoli  di  Chrifto  occupati  nella  M4t,ZS» 
dottrina  del  fuo  di  nino  maeflro,auuer- 
tiuanolccofeefteriori,  &  però  (ì  aller- 
to r  no  à  roéfa  lenza  Iau.rfi  le  man  i.  I  Fa 
rifei  l'auuertirno ,  &  differo  al  Signo- 
re, perche  ifuoidifcipoli  non  fi  lauaua 
no  ie  mani?  Digerenti  fon  li  peofieri 
de i,  ferui  di  Dio ,  da  quelli ,  ne  i  quali 
fi  occupauano  j  mòdani.  I  ferui  del  mò 
do  occupati  nelle  cofe  picciole,  nó  guar 
dano  alle  maggiori;*  per  attender  trop- 
po à  quel  ch'appartiene  al  corpo,  gli 
manca  tempo  per  occuparti  ed  l'anima. 

Le  follicitudini  fon  figliuole  delle  rie 
chezze ,  &  le  occupationi ,  che  portano 
feco ,  affogano  lo  spirito  del  Signore. 
Spregi  la  vanità  di  quelli  beni  corrut- 
tibili,  acciò  poffì  liberamente  datti  à 
Dio .  Non  potrai  volare  à  Dio  ,  fe  non 
rompi  li  getti ,  con  i  quali  il  mondo  ti 
tìen  legato. 

Nò  ti  fepari  dell'amor  di  Giefu  Chri 
fto  la  dolcezza  di  qncfto  mondo .  Il  ue- 
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Icn o  fi  dà  ia  qualche  faporita  viuanda  :  le,à  che  paragonare  il  poco  ualore  del- 

xnefco  lai  o  co'l  cibo  fa  a  I  men  te  fi  ingiot  le  ricchezze  terrene,  che  il  fterco.  La  ve 

ce  ;  &  colui  che  lo  riceuc  molto  preflo  ra  perfettione  della  creatura  ragioncuo 

è  portato  alla  fepoltura.  Dolci  fono  le  lc,è  (limare  ciafeuna  cofa  ,  quel  ch'ella 

ricchezze  à  quelli,  che  le  amano;  ma  la  me  ri  t  a. Che  cofa  e  più  neceflaria.che  fa- 

morie  (la  dentro  di  loro,  perche  freen-  permettere  il  prezzo  alle  cofe  ?  S  Pao- 

do  l'huom  fuperbo  ,  &  vitiofo  portano  lo,  come  fauio,  &  pieno  dello  fpirito  di 

feco  la  morte  eterna.  Dio  ,  pofe  il  Tuo  prezzo  à  quelle  cofe 

L'EccIefiaflico  dice .  Chi  ama  le  rie-  terrene, fecondo  il  lor  valore, 
chezze,  non  cauari  frutto  da  efla.  Del  Pcrilche.fe  ben  quelli  beni  tempora-, 
lor  frutto  difle  l'Apoftolo  .  Qoclli  che  li  valchero  molto  li  deui  (limar  poco  , 
uogliooo  efl'er  r  ice  hi, cado  n  o  ne  i  lacci»  per  comprar  con  cflì  quei  veri  beni  dei 
&  tentatione  del  demonio.Tutte  le  crea-  la  gloria,  quanto  più,  che  edendo  cefi 
ture  fon  tali  all'huom.qual  è  rhuom-r  baffi, p«r  il  poco  che  vagliooo  in  fe  me- 
i  fe  ftefib.  deflmi.deuonò  edere  tenuti  per  risente* 
La  buona  anima  non  può  edere  dan  Penti  tu  di  far  molto  à  difpiegiar  li 
neggiata dalle  cofe,  che  fon  di  fuora,  ne  beni  di  quello  mondo  i  Guarda  quanto 
il  catti  uo  edere  aiutato  da  ette.  Che  gio  poco  vagliono,conofci  la  uile  materia, 
ua  la  moltitudine  delle  ricchezze  per  di  che  fon  fatte  tutte  le  fue  ricchezze,  & 
quella  noiba  carnc.c'hì  da  mot  ire?  No  formate  le  fuegioie.Confìdcra  attenta 
potranno  direnderla  dalla  corruzione ,  mente  il  lor  vii  prezzo,  &  fieno  da  te  fti 
nella  qnalc  hi  da  finire  Buona  anima  è  mate  poco.  1 
quella  ,  che  non  è  foggiogata  dalle^j  Che  cofa  è  l'oro  fe  non  feccia  della 
ricchezze^.  terra>Che  fon  largèeo  ,  &  le  gioie  fe  n5 
Dormirno  il  fuo  fonno  gi'huomini  fchioma  della  terra  ,  che  inerTaiiqua- 
dclte  ricchezze.dicc  il  Salmilia.Non  dif  gliorno,&  lì  produdcro?  Che  cofa  fono 
fclc  richezzede  gl'huomini,ma  gl'hno  i  broccati, raii, lei e,&  rafie. tani,  fenOtt 
mini  delle  ricchezze ,  perche  loro  era-  Aereo  di  vili  vermi?Che  fon  li  panni  (U. 
no  ferui  delle  ricchezze,^  n  ó  padroni  •  ni,fc  non  lane  di  bedie?Che  fon  le  mar 
11  guadagno  có  mala  fama  è  (limato  per  torcile  pelli  bianche,  &  dclicate,fe  non 
perdita.  E  da  temere  di  colui,  che  reme  cuoi  di  animali  moni -Che  fono  i  palaz 
lapouertà.  i  zi  dipinti, lefale  indorate,  le  alte  torri, 
I  i c r  nidori  giouano  i  toglier  le  folle>  Irfontuotì  edilìcij,ie  grandi, &  populo- 
citndiniài  lor  padroni ,  perche  hauen-  fe  cittadine  non  ierrialEt  che  fono  ,  gli 
do  vno  cura  di  una  cola,  &  l'altro  dcU  honori  fe  non  vento  ?  Che  cofa  è  tutto 
l'alrr a,fcaricano  li  padroni.cattiui  ferui  ciò  eh  è  nel  mondo,  le  non  terra? 
dori  fono  il  dinaro,&  le  cofe  tempora-  Amando  quelle  cofe  terrene ,  che  il 
li ,  poiché  non  liberano  il  lor  padrone  mondo  falfamente  chiama  beni ,  che 
dalla  follicitudine  ,  anzi  gli  raddoppia-  ami  fe  non  un  poco  di  terra  ?  Cono-* 
noi  pcnGrri.&i  usuagli.  fei  la  verità  di  co  tetto  che  il  mondo  ti. 
Vano  fei  fe  nella  vaniti  di  quelli  be  dà  ,  &  guardati  difoggiogarc  il  tuo  cuo, 
ni  cor  rut  ibi  li  metti  il  tuo  vltimo  fine,  re  à  cofe  tanto  bafle .  Quanto  poca  co- 
vanita  è  foggiogare  il  tuo  cuore  alle  va  fa  fìa  tutto  quello,  the  deui  fpregiare,1 
■Radi  di  quello  mondo  feruo  .  Difpre-  lomoftra  Ifaia  in  quello  che  dice  par- 
giadi  cuore  le  ricchezze  della  terra  ,  &  Udo  dcU'huomo.  Tutta  la  carnee  beno 
farà  pieno  coretto  tuo  cuore  delle  ve-  &  tutu  la  gloria  fua  è  come  il  fior  del 
re  ricchezze  cele  (li.  campo.  Se  il  meglio  di  quello  vniuerfo 

èl'huomo,&  qui  tidiceil  Profeta  che 

Del  poco  valore  delle  ricchezze  tem~  l'huom  &  tutta  la  fua  gloria,  è  come  vii 

porali.        Cap.    44.  '  5eno, ,  à  che  fi  potrà  aflbroigliare  tutto 

,  il  redo,  poiché  feoza  cóparationc  è  me 

T""*  Vt  te  le  cofe  tengo  per  dcrco.dice  nochel'huomo? 

JL  l'Apertolo,  pacando  delle  cofe  di  Habbi  vergogna  di  te  fteiTo,&  ti  deui 

fuetto  mondo. Non  trouò  cola  più  vii  uerfcognarc  &  arroJSre.,  poicte  edendo 

creatura 


Dì, 
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creatura  tanto  eccellente, &  creato  per 
amare,&  godere  Iddi □  ,  fei  (tato  canto 
da  poco  ,  Se  di  R  baffo  (putto  ,  che  lai 
feiaodo  il  tao  creatore  ,  hai  impiegato 
il  tuo  amore  io  cofefi  vili.  Ritruouifi 
in  te  una  tanta  fuperbia  ,  (rimandoti  in 
quellotch'è  il  douere,  riconoffcendo  la 
tua  nobiltà ,  &  l'elferc  tanto  eccellente 
c'hii  riceuutodj  Dio. Ama  cole  nobili» 
che  fon  li  beni  fpirjniali,  fecondo  lano 
b'ie  inclina  none  ch'Iddio  pofe  nel  tuo 
generofo  cuore,  quando  ti  creò  a  Tua 
jmagine,&  fimilitudinc.  .  >1  U/.ol 
Vedi  quel  che  vagliano  l'oro,  &le 

MAtih.6.  pietre  preT»fc,tioidic-  S  ila  mone.  Ceco  « 
do  la  frntenzadel  Signore  veftiro  di 
broccato,  &  dràp£&  pietre  pretiofecó 
tutta  la  Tua  gloria- non  roinparìua coti 
bé  veltito.eome  vn  fior  del  campo,  <~hi 
diri  che.  non  (la  più*  ricco  l'oro  ,  the  il 

Ì-R'g  io.  vii  titn  'Si  marauigliò  la  Regina  de  Si. 

ba  del  faperc,&  ricchezza  di  Saiamono, 
U  non  il  ma*  auigliaua  del  gioito  del  cà 
poiQueaHo  évo  grande  e*roré;>&  ioga* 
noi  de  gr*buoroin i, che  quelle  co' c\o,aa li 
pareo»  belle,  giudicamo  per  più  belle* 
che  queilcquali  fono  realmente, &  ve- 
ramente belle  La  no  ih  a  cupidigia  è  ca> 
gione  di  queito.  j 
1  ,  Chi  ama  vaa  co  fa  brótra,g>rpare  bel 
la. Coli  a  noi  che  femó  cupi  di, &  auari  , 

la  veftc d'oro  ci  parpiù  bella, che, il  e«- 
gli o  d ci  cam pò .&  fc  q uctio  •  r i m  i  r  a  uYino 
con  puro  occhio  ,  irtdrétno> «dia  ne  ile 
di  cretrifino  &  di  broccato  le  mani  del 
l'huomo.che  l'ha  re (Tut a , &  nel  giglio  la 
mano  di  Dio.che  lo  fece.  E  quato  lareb 
be  a  Dio  co/a  più  erata  ,  &  à  teche  fei 
Jiuom  ;  :  ile,fe  nauefli  gl'oc»  hi  mòdi 
tato  ti  pan- ebbe  più  bello  il  giglio  tjual 
dipinfe  Iddio, che  1 3  vetic  c.h4  telluri 
C*nt.  x,  l*r>uomo:la  fpofa,  eh'è  belliiTinaa,coiì  è 
lodata  ne  i  caotici. Com'è  '1  giglio  tri  (e 
fpine,  coti  e  l'amica  mia  trà  le  figliole-. 
, .  Ama  dunque  la  vera  bellczzi,  &  une 
chi  thefori  c citili ,  &  non  far  fedi  imo  il 
tuo  cuore  del  tierco  della,  terra  .  Habbi 
vergogna  dt  tener  il  conto  di  eofe  ftrui 
li.Cbe  hai  tu  dafaretòchri(iiano,con  le 
ricchezze  temporali, poi* he  ti  fon  pro- 
meiìeiicctVzaieeterne,&  celclle?  Q»jel 
che  molti  Ph  lofoi  hi  gentili  fpregior. 
no,  rù  difcepolo  di  (  r ■  e J u  Chn (tu  chia- 
nato  per  il  ciclo  Itimi  inolio  ? 


CAP.  XLIV.  77 

Neifun 3  eofa  è  unto  fuora  di  noi,  co 
me  il  dinaro, ne  ci  è  cola, che  manco  vii 
le  ci  faccia.  Ancorché  hauctTi  in  tuopo 
tere  tutto*!  theforodel  mondo  ,  farciti 
forfè  per  quello  più giouane,più  Canio  , 
grande,  forte,  ò  più  bello  di  quel  c'ho- 
ra  fei  ?      .         -  •  Ì 

Sedici,  che  con  le  ricchezze  acquifti  i 
dilet  ti,eiTi  fon  breui,  &  vani.  Il  vero  go 
dere,&  diletto  è  la-cYanquillita,&  ripo- 
fo  dell'ani  mo.  Se  dici,  che  guadagni  ho 
nori, guarda  che  gl'huomtni  non  ri  mi- 
la uigiiano  della  tua  perfona  ,  ma  dei 
tuoi  veli iir enti.  &  delle  me  ricchezze ,  ' 
&  co  h  co  te  Ilo  ho  no  re  nó  è  tuo,  macel- 
la Mia  tobba:fc  vedeflcro  la  povertà  del 
l'anime  tuo  ,  li  tetrehb  .  n  per  mi  l'ero  ,  \ 
&  infelice .  11  vero hpnore  è  cticre  ami- 
co  di  Dio.  '.'/• 

Se  dici  che  eoa  le  ricchezze  ti  acqui 
Ili  de  gli  a  m  i  c  i, certamente  che  non  fon 
«eri  a  onci,  wà  molto  fallì,  il  che  non  Co 
lo  non  è  guadagno^  ma  perdita  manife- 
fta,  Amano  le  tue  ricchezze,  &  non  te. 
T'iiiganpanp  con  adustioni ,  (k  qjiello 
che  miglior  cera  t|  moftra.^  t\è  tuo  più 
ltrctro  parentesi  deriderà  più  la  m or- 
te  per  hereditare  il  tuo. 

Se  dici  che  con  le  ricchezze  dai  limo  t,  • 
fine  à  poMcri.ft lai  aiolti  boni,  maggior 
héne,&  maggior  merito  è  dauàti  a  Dio 
lafTar  ogni  cofa  per  amor  fuo,c  nó  pofr 
feder  me n  t e  (  come  fcrno  gli  Apo  floli ,  Matti. .  4. 
&difcepoJi  di  Gicfu  Chi  irto,  commao* 
dandoglielo  il  fuo  diurno  maefiro  )  che 
polledenJo  grandi  ricchezze  ,  uiucndo 
nel  le  co  lo  il  far  molli  beni  con  effe. 

Aprì  dunque  gl'occhi, &  vedi  l'ingan 
no, nel  qual  viui,  fé  penb  che  quella  rie 
chezzatemporale,8t  ftcrco  del  mondo, 
.fono  di  alcun  valore.  Come  l'amore  vé 
de  l'amante  per  l'amato,  talchénonè 
fuo,  ma  di  colui  che  ama(amando  quelli 
beni  terreni ,  Valendo  tu  tanto  >  &  loro 
coli  poco,  come  hauemo  vedoto ,  dai  ti 
meglio  per  quel  che  non  è  tale.  Vendi  il 
prctiofo  per  cofe  vili,  il  molto  buono  , 
&  eccellete, cicè  il  tuo  cuore,  per  ilftcr 
co  della  terra.  *  a 

i  Però  commanda  Iddio  die  lo  ami,n6     f  / <r 
perche  fua  «iiuina  Mattia  babbi  bifogao  Matti,  ti. 
del  tuo  amore,ma  per  tuo  beoe.  Per  ho  Lnc.iv. 
n  orarti  vuole  che  l'ami, perche  venden 
doti  per  lui  amandolo  ,  migliori  nella 

vendita, 
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ocn  dita  .dando  il  buono  per  l'r 
bile.&ilpretiofo.pcr 
prezzo  è  capace. 

Le  vere  ricch;zz-  pi»  fi  aequiltano 
fmiouendo  la  cupidità, the  *ccrelcendo 
thcfori,iquali  molte  volte  fi  congregor 
no  per  male  del  lor  padrone,  &  le  to- 
glie Iddìo  có  gran  naifericordia.à  quel- 
li che  rìferua  per  il  cielo  perche  forfè 
po  (ledendole  ,  incfcati  dalla  vana  prò- 
fperità  imbriacati  nelle  lor  pazzie,  & 
acciecati  dal  fumo  de  i  loro  hooori,per 
derebbono  le  ricchezze, &  honori  inerti 
mabili,che  non  hanno  fine. 

Vedi  quanto  poco  ftima  Dio  quelli 
beni  terreni ,  poiché  ne  prkiò  vn  foo  fi 
grande  amico,  come Giob  à  petitione 
dclfuo  nimico  Satanaflb.  Apri  gl'occhi, 
&  confiderà  quanto  t'auu  ibfci  ,a  mando 
le  ricchezze  difordinatamente,&  come 
t'ingràdifci  ( pregia odolc .  Leua  il  tuo 
amore  da  quella  vani  cade, &  impiegalo 
inGiefuChriftofolo. 


-  il  tuo  vlt  imo  fine  nelli  beni  terreni ,pof 
che  Tei  flato  creato  per  godere  delli  ce» 
letti.  Non  dar  credito  al  mondo  ,  ch'i in- 
ganna ,  &  fempre  mente  à  i  Tuoi  lenii. 
E  vanità  quel  ch'ami ,  dice  il  Salmo ,  ft 
falfo  quanto  il  mondo  promette. 

Co  t  e  il  o  oro  è  terra ,  &  cotefte  fete  , 
nellcquali  tato  ti  diletti  cleono  dafpor 
chi  vermi, delche  non  può  efler  cofa  piò 
vile;.  Quelle  fon  le  pr  et  io  fé  gioie ,  con 
leqùali  ti  adorni  »  8c  quefli  fon  li  ricchi 
ornamenti  de  quali  vai  adobbato.  Ci  r  - 
coodato  da  quelle  colè,  vai  accompagna 
io  da  pouert  > ,  &  vaniti .  Non  tiuancar 
eflen do  veftito  di  tali  velli,  ne  ti  gloria* 
re  della  tapezzaria,cortinaggi,  &  ricchi 
panni  delle  tue  grandi  Danze,  poiché  fe 
bé  à  gl'occhi  tuoi  ciechi  pareno  ricchez 
ze,non  fon o  veramente  ne  per  tali  le  té 
gono  gl'huo  min  i  faui  j ,  &  di  l'ere  ti .  Non 
fon  quelle  le  cof 
raroente  ricco. 


Dalla  pouertà  delle  ricchezze 
terrene,    Cap.  45, 


vere  ricchezze  •  Quelle  ricchezze  non 
fauno  i'huom  eflier  prudente ,  tramile  * 
patiente,caftotoe  benigno,  ne  l'ira  con 
uertono  in  manfuetudinc,  ne  il  crudele 
O  non  bo  agguagliatole  tanno  pietofo,ne  Tinuidiofo  char itati- 
pietre  pretiofè  alla  fapié  uo .  Hor  fe  niente giouano  alle  virtudi  A 
za  diuina  ,  perche  tutto  deH'animo,anzr  per  fperienza  uedemo,  ' 
3Bjf  l'oro  in  comparatico  fua  che  fanno  notabile  danno ,  generando  I 
è  vn  poco  di  a  r  cna ,  &  l'ar  vicij,  &  ili  r  pan  do  le  virtodi,  che  ragion 
gemo  lì  ha  da  fi  1  mare  co-  hai  di  amarle  cofi  (conciamente? 
me  loto  a  paro  à  lei.diflc  il  Sauio.Mol.       Sei  come  fe  generafli  nel  tuo  feno  vi 
to  gran  pouerti  è  quella,  che  il  mondo  pere,&  feorpioni,  ilché  à  niéte  altro  Ter 
chiama  ricchezza  .  Non  mettere  il  tuo  uirebbe,fe  non  chegenerandale  tu  col 
cuore  nella  vanità  delle  creature ,  anzi  tuo  calar  c,  ti  auuclenarebbono  dapoi  » 
alzalo  folo  à  Dio  .  Non  ti  auuilirefog  &  ti  toglierei) bono  la  vita,  co'l  calor 

f iettando  la  tua  volontà  à  cofe  tanto  vi-  della  tua  cupidiggia  generi  &  aumenti 

i.Però  ti  creò  Dìo  dritto  acciò  tu  a  ma  f  codette  ricchezze,  neilequali  uiui  che  ti 

fi  le  cofe  del  cielo,  &  ftimalìi  poco  quel  diuorano  l'in  teriore.ro  dono  la  cornac 

le  della  terrai* .  z a ,  i  ft<  ga no  lo  fpir ito , &  mettono  la  fu 2 

Perche  il  Signore  guarda  al  ben  tuo;  fa  Iute  io  molto  gran  pericolo.  Quello  è 

tutte  le  cofe  di  c'hai  dibifogno  pofe  fo.  quel  ch'ami  ò  huomo  cieco  ,  quello  è 

pra  la  terra ,  come  il  pane.il  vino ,  &  la  quel  che  cerchi ,  &  quelle  fon  le  cofe , 

came,acciò  facilmente  le  troualfì ,  &  le  drieto  alle  quali  ri  con  fumi. 
fouerchie,come  l'oro,  &  l'argento  pofe       Gl'infideli ,  che  non  han  che  far  nel 

fono  terra,acciò  non  le  defideralfi.  Nó  cielo  ,  non  e  maraueglia  che  cerchino 

cercar  da  nero  cofe  tanto  da  burla.  quelle  vani  rad  1  nella  terra  ;  poiché  non  .The fa, 

11  Salmifta  dice  figlioli  degl'huomi.  hanno(come dice  l'Apoilolo)  la  lor  rie  leir.io. 

ni  perche  amate  la  vanità ,  &  cercate  il  chezza  conferuata  in  cielo.  Ma  tu  c'hai  t .  Cer.i, 

fallo?  encndo  figliolo  dell'hoom  ragio-  il  tuo  theforo,Ia  giuftitia,  &  redentione 

ncuole,&  hanendo  l'ufo  della  ragione ,  nel  cielo,perche  ami  quelli  beni  terre- 

-  enfi  fenza  ragione,  che  metti  ni  ?  Quelli  che  doppo  quella  vita  han 
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da  efTcr  e  Tempre  ppueri ,  non  è  gran  co-  non  giouano  aUi  loro  amatori .  ami 

fa ,  che  procarino  ricchezze  in  quefto  gli  fono  per  mi  iofe:  &  molto  ttili  a  quel 

mondo.  Quei  che  non  han  pane  in  ter-  li.che  le  fpregiano.  Però  ne  coniglia  S.  !./#.  i. 

radipromiflìooe .difendono  per  fra-  Giouanni  Apoftolo  dicendo.  Non  vo. 

*?? TffiftE  '          , .     .     i  g»i«e  amare  il  mondo .  ne  le  cofe  che 

Ma  da  1  cui  Ita  apparecchiata  la  men  vi  fono. 

ffiLtx,     fa  nc|  cielo,  &  à  cui  Chrifto  preparato  Con  il  lume  naturale  ti  puoi  chiari- 

il  regno  celefte,  come  lo  preparò  il  Pa-  te  ,  che  non  deui  amar  quelle  cofe  ter- 

dre  à  Impeciò  mangi, &  beui  fempre  in  rene  per  fe  ftefle  i  poiché  l'amore  è  di  fi 

quella  menfa  della  gloria,  doue  beuerai  tran  ualore,  che  non  6  deoe  impiegare 

r/M.  3  c.    del  torcente  di  dolcetta ,  &  del  fonte  in  cofa.che  non  polla  rendere  amore , 

diletteoole ,  hauendo  ini  cofe  da  gode-  pagando  chi  ama  con  la  medefima  mo- 

*/a«4-     rc,che  ne  occhi  han  vedutele  orecchie  neta.  Et  non  potendo  far  quefto  neflii- 

i.cw.x.     »dite,nearriuano  al  cuor  dell'huomo ,  na  creatura ,  che  non  fi  a  ragioneuole , 

r'       perche  vuoi  fatiarti  qui  de  gli  agli .  &  iBÓ  deui  foggettare  il  tuo  cuore  alle'co- 

t-xo,  i6.     porri,& pignatte  di  carne  dell'Egitto  ?  fe  di  quefto  mondo . 

I  ferui  non  è  marauiglia  che  trattino  E  fomma  peruer  fità  voler  godere  del 

delle  cofe  della  terra.  Mi  ài  figliuoli  di  Jecofe,  che  deui  ufarc.  Solo  Iddio  hai 

Dio,  *  heredi  della  gloria ,  fta  male  il  da  goderc,amandolo  per  fe  fteOb.come 

trattare  con  tanta  autdita  deilf  beni  di  fommo  bene,  Se  centro  del  tuo  cuore.  & 

quefto  mondo.Se  nel  giorno  del  giudi-  ,vfar  le  creature  come  ferue ,  riferendo 

tio  fulfì  fignore  di  torte  le  ricchezze  il  loro  amore  a  Dio ,  &  ordinandolo  à 

del  mondo ,  non  potrai  con  tutto  ciò  lui  folo.  Se  ami  lì  beni  terreni ,  &  ui  fì- 

ricomprare  il  minor  peccato  di  quelli ,  bili  sfrenatamente.come  mondano,  tu 

c'hai  corrimeli.  :  'E  feri  ito  ne  i  Prouer»  peroerti  l'ordine  della  natura,  &  meri- 

1  '*    bij  :  Non  giouaran  lé  ricchezze  nel  gior  ti  molto  gran  caftigo. 

Ho  della  vendetta ,  perche  i* ricchi  hi-  Creò  Dio  l'huomo  a  fua  limilitudi.  Cem.u 
ranno  fame>&  neceflì  t  ì  -  ma  a  chi  cerca  ne  ;  aceioche  amando  ciafcun'animale 
Iddio  ,  non  mancata  ogni  bene.  Quefti  il  fuo  limile,  &  non  trouando  J'huomo 
ffti. 3 3.  folo  uincraono  feoza  bifogno .  oe i  beoi  terreni  la  fua  lìmilitudine ,  fi 
Grande  èia  differenza,  ch'è  tra  le  rie  voi  t  a  il  e  ad  amar  Iddio  folo.  Che  forni» 
chezze  fpi  rituali ,  &  le  temporali .  Le  glianza  lui  tu  con  le  ricchezze?Che  ha 
ricchezzefp'iritoali  conducono  al  eie-  da  far  l'anima  tua  con  l'uro  ?  Deui  ama- 
lo, &  le  1  éporali  a  irin  fcrno.Le  ricchez.  re  Iddio  ,  a  cui  fimilitsdine  lei ,  &  non 
ze  fpirituali  erefeono  communicando-  quefti  beoi  terreni . 
le  ;  &  fe  lì  conferuano  non  fono  vtilì .  Dice  il  Signore.  Cercate  la  prima  co  Mattk  6, 

li  Saluatore  chiama  le  ri  certezze  in*  fa  il  regoo  di  Dio .  Se  tanto  ami  quefti 
ganno.  Inganno  fono, poiché  non  pof-  beni  terreni ,  e  perche  penfi  che  non  ti  | 
fono  retta  re  con  noi  molto  tempo  .  In.  appartenghi  il  regno  di  Dio?Saule  vden  1 .  R(g.  9. 
M*ttb.\i.  ganno  poiché  non  fatiano  tutti  i  defide  do  dire,  c'haueua  à  eflcre Re d'Ifraele, 
tip  dell'anima  noftra.  Solamente  quelle  niente  lì  molle;  anzi  al  Profeta  Samue- 
fon  oerericchezze,che  ne  fanno  ticchi  le,  che  gli proroet tetta  li  grancofa,  ri- 
di virtudi.  Prega  Dio  che  ti  purghi  l'in-  fpondendo,  di  Air.  Non  fouo  io  della  mi 
telletto^cciocheconofchi  bé  la  vanità  nor  tribù, &  della  minor  cafa  d'Ifraeler 
delli  beni  che  ami;  acciò  così  alzi  il  tuo  perche  mi  dici  quefto>  Come  fe  dicerie, 
cuore  ad  amare  altri  beoi  più  nobili ,  N6  appartiene  a  me  il  regno  d'Ifraele . 
pretiolì&véri.  Ma  quel  che  prima  non  H  ima  tu  la  pro- 
,«       m                 f  mena  del  regno,  venendo  Io  fpirito  dei 
LtWamordclk  WCtbtrzetcr-  Sigoorefopradilui.riveflìd'aoimore. 
me         Cai)     6  gale  ,  6ì  fubito  hebbe  pen fieri  grandi, 
rene..,      f>ap.  4».  Coùquando  tu  penfi  folamente,  che 

CHi  ama  le  ricchezze*  non  riceuern  fei  huomo ,  ti  pare  che  non  appartenga 

frutto  da  e  111  dice  il  Sauio .  Pax-  a  ie  il  regno  di  Dio  j  ma  fe  lo  ipirito  di 

zia  è  dell'aiuto  amar  quelle  cofe ,  che  D»  ven  a  fotta  di  te ,  intenderai  la  tu» 

dtgaiù, 
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,&  non  farai  cofa  indegna  del- 
l'animo  regale.  Amarai  Cubito  il  cielo  , 
come  herede di  quel  regno,  &  naturale 
di  elio  ;  &  non  Harai  (cordandoti  della 
tua  patria  facendo  fchiauo  il  tuo  cuore 
delle  vanitadi  del  mondo. 
•1   Perche  ami  troppo  la  terra  trofei  feor 
Ge*.$ì.     datodelcielo.  Mentre  Giaco b  hebbe 
<  figliuoli  di  Lia  ,  6t  della  lua  ferua ,  mai 
"  fi  ricordò  di  andare  alla  fua  terra;  per- 
che gli  amatori  de  i  beni  temporali,oo- 
CUpati  nelle  cui  e  citeriori ,  li  ico  ■  dana 
del  cielo  lor  vera  patria.  Ma  come  heb- 
.  be  vn  figliuolo  d  i  FU  chele ,  fu  hi  t  o  delìde 
rò  di  tornare  alla  iti»  >tcefanatiua  scoti 
dei  de,  a  fio  la  gloria  quelli ,  che  fanno 
<buonc opefe_j  . 

Prendendo  licenza,  il  Signore  da  i 
fuorcari  difcepoli  nell'ultima  cena,  tra 
/ri  io*,  l'altre cofe  gli  date.  E  fpediente  ch'io 
me  ne  vada, perche  fc  io  non  mi  parco  , 
lo  Spirito  Tanto  nó  verrà  a  voi.  Amaua- 
no  fan  t  amen  ce,  Se  teneramente  gli  Apo 
Itoli  q Ila  fanti  Hi  ma  human  uà  di  Chn- 
fto,&  con  tuttg  quello  volle  il  Signore 
fare  fpirituale  quell'amore  dclìi :  diTcc- 
. .*  -  poli,  leuandogli la  (ua  preferir i a  dauan - 
ti, acciò  rifondo  molto  purificati  ilor 
cuori,  merita  Acro  riceuere  nelle  loro 
anime  Io  Spirito  fanto  .  Vedi  quanto 
poco  vuol  Iddio ,  che  Ila  il  noftro  amo. 
re,  che  ancora  vn  poebetto  di  guftodi 
amor  di  creatura,  &  fa  mi  Hi  ma  come 
l'human  ira  del  Verbo  eterno,non  vuo. 
le  che  fia  nel  nolìre  cuore ,  fé  volemo 
habiti  io  lui  Io  Spirito  Tanto.  Hor  come 
vuoi  tu  che  venga  Dio  all'anima  tua  , 
clfendo  tu  pieno  di  tante  paflìoni,&  cf- 
feodo  dominato  dall'amor  proprio,  & 

Souernato  dal  tuo  appetito, &  tenendo 
hiaua  la  tua  volontà  dell'amor  delle 
ricchezze ,  6t  vanità  di  quello  mondo  ? 

Acciò  venga  Iddio  all'anima  tua  ,  & 
ti  efaudifca  quando  lo  chiamarai,  bifo- 
gna  che  muorain  te  tutto  l'amor  di 
quello  mondo  ;  &  che  fpogliato  d'ugni 
arTcttioo  tei  rena ,  alzi  il  tuo  cuore  alle 
a.  cofe  inuifibili ,  8c  celélii  :  Morto  il  Re 
di  Egitto  ,  endorno  gli  II  raditi  a  Dio, 
&glicfaudi.  Ancora  gridorno  auanti 
U  Tua  mone,  come  doppo ,  &  non  gli 
vdi.  Tutti,  buoni,  &  cattiui ,  chiamano 
.  Iddio;  ma  egli  non  ode  i  mondani^er» 
che  nS  è  io  loro  morto  il  Re  di  Egitto  • 
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che  è  l'amore  de  i  beni  terreni.  Aman- 
za l'amor  del  mondo  ,  &  fubito  ti  efau- 
dirà  Iddio.  : 

Queibrom ha  l'amore,  cheti bifo- 
gna  ciTer  tale  ,  quale  è  quella  cola  che 
rami.  Pigliala  figura  di  quello  a  che  fei 
affa  (tona  togliendo  l'anima  noli ra  co-  ,l 
me  cera  molle, qual  fi  voglia  figilfeo  tm-  -•:.*••» 
•pronta  ih  ertala  figura  e' ha  in  fe  (colpi 
ti.  Se  ami  li  boni  della  terra  farà»  terre 
no  ,&  (e  ami  li  beni  ceiefti,  farai  celelle. 
Se  metti  un  fpecchio  uer  fo  il  cielo,  tro- 
juaraiin  elio  figurato  il  cielo  ;&  fe  Io 
volgi  verfo  la  rerra,oedr  ai  laefio  figura 
di  terra .  Ptgharai la  figura  di  quello  à 
che  ri  applicarai- 

Non  hai  più  bontà  ò  mnlitia  fenon 
fecondo  quello  ch'amarai .  Nabucdo-  Djh.^. 
nofor  amando  il  mondo, andò  conte  be- 
Aia  per  li  monti  pa ("col andò  ('herbe  ;  & 
Voltandoli  a  Dio  per  peni i 
rimagine,c'haocna  perduta. 

Del  Sole,  &  ddfaLi 
l'altre  creature  ,  che  Dio  fece, di  He  che  Gerì.  i. 
erano  buon  e  qua  rdo  le  creò,  &  l'appro 
uò  per  tali.  Creò  Dio  J'huomo  ,  Ut  non    ll  1  *J»A 
dirle  efler  buono,  ne  cartiooXe  creatu- 
re non  fono  migliori  che  J'huomo,  ma 
meno  buone  di  lui,  poiché  per  attor 
fuo  fumo  tutte  create.  Hor  perche  diC        '  - 
fé  Iddio  dell'altre  creature,  ch'erano 
buone,  &  nó  ài fle  fi  m  ed  e  fi  ni  o  deU'huo 
mo  ,  poiché  era  migliore  di  tutte  loro? 
Non  lodò  Iddio  l'hoomo,  ne  dille  che 
fufTc  buono, ne  catriuo  ,  perche  afpettò 
che  o  pera  ile, acciochc  conforme  a  quel 

che  eleggefle gli  ponclfe  il  nome.Sc  ami 

il  bene.fèi  buon» ,  &  fé  ami  il  male ,  fei 

cattiuo.Solo  J'huomo  per  efler  libero  , 

ha  demone, ci  ricetterà  la  bontà,  &  ma        „  UJ£ 

litia  fecondo  quello  che  (ceglicra^mà. 

do.  Volle  vedere  Iddio  a  che  J'huomo 

5 'in  chi  natia  ,  accio  che  ice  ondo  quello 

lo  oominaUet  i/c  he  non  è  io  potere  del- 

l'altie  creature^». 

.  Di  molti  dice  r Apoflolo,che  mucor 
no  la  gloria  d'Iddio  meott ut  ibile.in  It- 
militudine,&  imagine  d'huom  cor  rutti 
bile,f  d .  vcclb,^di.nJe#tr, #  fermenti . 
Vedi  huom  mondano  le  forme, &  figu- 
re ,  che  ficeui  nell  anima  Vdi ,  amando 
quelli  beni  terreni .  La  propria  habita- 
tipne  dell'anima  è  il  ciclo,  douedeui  ha  /  , 
bitaie  per  affetto  fecondo  quello  ,  che 
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dice  l'Apoftolo.  La  noftra  conuerfa-» 
tione  è  in  cielo  . 

•  Se  confetti  neU'oratiooe  del  Pater' 
no  (ter,  che  h  ai  Padre  in  cielo  tanto' 
ricco ,  8c  tanto  generata,  è  vergogna1 
ch'ami  le  feccie  della  terra.  Poiché  aio 
Padre  Ita  in  cielo,  ama  cole  ce  le  Iti ,  & 
eterne ,  &  non  quelle ,  che  fi  fintarono 
con  il  tempo, &  di  con  il  Profeta. Alzai 
gl'occhi  miei  a  te,c'habiti  nel  cielo. Tu  t 
to  il  tuo  amore  dcui  porre  nel  cielo ,  al 
quale  t'incamini.Commandando  Iddio 
2Ì  Patriarca  Abramo  ,  chelafcialì'e  la 
fua  terra, SÌ  parenti,gli  dille  che  rimirar 
fe  il  cielo.  Lafcia  il  mondo,  &  guarda  al 
cielo,  mettendo  in  elio  tutti  i  tuoi  deli  - 
derif. 

Se  non  uuoi  amar  le  ricchezze  il  piti 
tauro  è  non  poflederle.Maggior  cnara* 
uiglia  è  non  amar  le  ricchezze  poffedé- 
dole,che  non  poffederle.  Perche  fi  ama- 
rlo quelle  cofe, poiché  li  poffiedono  per 
tempo  tanto  incerto  ?  Amano  gl'homi» 
ni  quelle  cofe  ceni  por  Ai,  perche  non  co 
fiderà  no  quato  fuggitiua  fia  quefb  vita 
della  carne.  L'Eccletiaflicodice.  Chi 
ama  il  dinaro  mette  all'incanto  l'aoi- 
m  fua^» .     <  •« 

Non  amar  quefte  ricchezze,  &  Tarai 
ricco.  Quali  fono  le  gran  ricchezze*  ? 
Nondefiderar  ricchezze*  Chi  è  colui 
c'ha  affai  ?  Chi  derìderà  poco.  Commi* 
dò  Iddio  (he  oefluno  pigliali  e  de  i  te& 
ri  di  let ico.qual  per  la  Tua  mutabilità , 
fappiefenu  quello  mondo, le  cole  dcl- 
quale  nonhan  da  effere  defìderate  da  i 
fedeli,  ma  abbrugiare  come  fece  Gio- 
fue.co'l  fuoco  del  dittino  amo  re.  Chi  fa 
ri  il  contrario  farà  morto  come  Achor , 
&  lapidato  conia  dan  natio  ne  ctcrna_#. 
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Del  danno  che  fa  il  poffedere  leric^ 
(beige  terrene.    Cap.  47. 

Ome  vna  grolla  ftine  di 
nane  nò  può  entrar  per 
il  forame  d'vn'aco',  così 
non  può  entrare'  il  ricco 
nel  regno  del  cielo,  dice 
il  Signore.  Quello  dille 
parlando  di  vn  ricco,  c'haueua  biTeniai- 
lo  i  fuoi  commandamenii  «t  non  volfe 
fcguirlo  terilene»' intende  quello  n6 
fo Udì  quelli  che  amano  ItriccF 
.  PiTpr.  del  Mondo  Par.i. 


pia  che  Dio, ma  ancora  di  (fili  che  pof- 
fcdendole  con  buona  có  faenza,  le  ama1 
no  con  affetto.  Et  ancorché  queffi  fi 
pollano  fatuare  poffedcodole  di  quelli 
m  a  n  ie  r a ,  pu  r  chiamò  il  Signore  la  m o  I - 
ta  diffidi ità,  impoflibilità  ,  fecondo  lo 
ftilo  dell»  Scrittura.  ' 

'Molto  gtan  difturbocil  pofledere 
delle  ricchezze  tempora  li  per  acquilhr 
le  celefti.  Le  cofe  del  cielo  non  fi  acqui- 
eta no  fe  non  con  il  defìderio  ,  &  tutto 
quel  che  (turba  il  derìderlo  (turbi  di  ac- 

3 mirarle.  Le  ricchezze  difturbano  que- 
o  defìderio;  &  perche  impiegando  l' a- 
airna  i  fuoi defiderii  nelli( beni  tempo-' 
ralijnon  glirclb  parte  per  dcitderareli 
eelefti ,  8t  fe  glie  ne  refta  alcun  a , è  mol- 
to poca_,  . 

Come  feuno  effondo  in uitato  à  va 
molto  grande,&  delicato  banchetto  re- 
gale,come  impaciente  lì  fatiaffe  prima 
di  ui li  cibi  ,  perderebbe  il  defìderio  del 
'banchetto  ,  perche  gii  fodiifecealla  fa- 
me con  la  qoale  haueua  da  goderne  • 
QiieDo  attiene  à  molti  che  il  defìderio 
naturale  detti  beni  della  gloria , che  Dio 
diede  aU'huomo.qual  è  come  vna  fama 
del  cielo.l'impregano  nella  terra ,  &  no 
gallano  tanto  ,  che  incarnati  nel  li  beni 
terreni,  non  defìderano  li  eterni. 
*  Per  quella  caufa  dine  S.Paolo  L'hoo 
mo  animale  non  capi  (ce  le  cofe  de  lo  fpr 
rito  Hi  Dio.  Chiama  l'Apoflolo  animai 
li  qnelli.che  folo  fi  efTercttano  ne  i  fén- 
b  ; n r  i  quali  fi  compifeono  tutti  i  dilet- 
ti delle  beltie  .  Quello  ìnconueniente 
rapprefentauand  i  figliuoli  d'ifraele^ 
quali  e  (Tendo  ingiottonit  ideile  pignat-  Num.i 
tedi  carte  detl'Egirro ,  non  fi  poteua 
impetrar  da  loro ,  che  defìderalfero  i  be 
ni  della  terra  di  pr  otnifiìone.  > 
Quello  Ìnconueniente  nafee  gene» 
ral  mente  da  tutti  li  diletti  del  mondo  : 
quali  ancorché  legitimamente  fi  poffìe 
dano,fedefordinacamemcfi  prendono 
partorifeono  nell'anima  il  U  iti  dio  dei 
beni  fpiricuali,  ìlqualeèungrandiAùr- 
bo  per  acquili  a  r  li ,  &  particolarmente 
è  uero  delie  ricchezze,  perche  da  e(Te 

procedono  gli  altri  ni tij. 

Però  dille  S.Paolo  à  Timoteo.  Di  al 
li  ricchi  di  quello  mondo,  che  non  fpe- 
ritoo  nella  incertezza  delle  ricchezze-, 
ma  in  Dio  viuo.  Et  in  quello  che  di  He 
'     F     •  ilSi- 
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Ime.  i  u     il  Signore  di  quel  ricco.chc  diceua;  Oo  multi  ncsotij.  Gli  manca  la  quiete,* 

di  &  allegrati  anima  mia ,  poiché  hai  la  quale  fi .-  »  putita  il  gufto  dell'alerà  vi 

molti  beni  j  toccò  gi'inconneuienti  che  «.Tenendo  cucia  la  volontà  occupar* 

ne  rfafceuano  j &  f pccialm ente  la  ficu-  nell'amor  delli  beni  temporait,non  gl  i 

rezza, &  co  n  fidanza, c  he  pongono  in  cC-  retta  parte  inoccupata  per  defidcrarc 

U*r.  i  o.    fe.  Et  in  un  altro  luogo  non  piange  tao  i  celefli . 

to  Chn'fto  il  pofledere  le  ricchezze,co-  Appreffo  amando  molto  le  ricchezze 

me  la  dimenticanza  che  feco  apportano  ben  goadagnate,  verrai  leggiermente  A 

di  cercare  li  beni  celefti .  defiderarele  mal  guadagnate  j  &  fe  ben 

Lue.  14.        In  quella  parabola  de  Jl'Euangelio , li  bai  propofito  di  non  uolere  le  mal gua 

Msr.b.ii.  conui:ati  alla  gran  cena  della  gloria,  dagnate,dando  luogo  al  derìderlo  delle 

non  ui  andornoj  &  le  feufe  che  -ile-  ricchezze»  di  tal  maniera  guidarai  li 

gnor  no  non  erano  catture;  poiché  non  negotij  ,  che  quel  che  guadagnarti  pa- 

c  male  ti  megliorarela  Tua  poflcrtìone ,  rerà  ben  guadagnato  .anco  re  he  non  Cu, 

ne  maritar  fi. Donde  s'iorcrifce,che  non  come  accade  ogni  giorno  in  ogni  i  one 

folo  le  cofe  che  fon  conofeiute  per  cat-  di  negotiatori . 

ti  ne,  ma  ancora  tutte  quelle,  con  le  qua  Dice  l'Apertolo-.  Quelli, che  voglio-  j  - 
li  feruimo  à  quello  mondo  ;  per  buone  no  farli  ricchi  cadono  nel  laccio  del  de 
che  parano,  te  non  le  vfaremo  tempera  monto  ,  &  in  molti  defidcri  j  inutili ,  & 
ta  mente  ne  ("bandi  (co  no  dalla  gloria,  &  dannofi.  Il  derìderlo  temente  cieca  il 
ne  fe  pcln  cono  nell'inferno .  giudìcto  ,  &  cominciando  A  deli  de  rare 
Conofci  il  pericolo  che  è  non  folo  *na  cofa  illecita,  Cubito  comincia  il  peo 
nel  ma  le,  ma  ancora  in  quello,che  tieni  fiero  à  feoprire  come  farà  Jecita,aacor- 
per  buono.  Più  danno  tanno  a  Ih  Cht i-  che  non  fia.  Ec  Così  A  poco  i  poco  n'an* 
Aia  ni  le  cofe  «che  pareno  buone,  che  diamo  ingannando, talché  quando  lì  vie 
quelle  che  apertamente  fon  cattine .  li  oc  al  ponto  del  guadagno  ,non  et  par  d  i 
r ubbar e, gl'homi cid ii .gl'adulteri;,*  al.  togliere  quel  d'altri;  ma  pur  hauemo 
tri  Ornili  mali. già  portano  la  faccia  feo  in  tal  modo  guidato  il  negotio,chc  quel 
perca,  leggiermente  gli  co  no  ("cerno  ,  &  d'altri  fi  è  fatto  noltro . 
abbnr r imo,&  ce  oc  guardamo.Ma  li  ma  Per  efler  nel  poffeder  ricchezze  tan- 
ti che  vengono  coperti  (otto  mantello  ri  pericoli, dando  Dio  la  kgge,rra  dieci  Ext.  1  o. 
di  ben i-, fon  pili  peri  cololi  ,  &  pili  pretto  commada  menti  ve  ne  pofe  due  di  qoc- 
ci  caderao .  fi a  materia,dtCendo in  vno, che  non  rob 
Più  facilmente  può  l'htfomo  non  pi*  baflìmo ,  &  nell'altro,  che  non  de  fide- 
gtiar  la  robba  d'altri,  che  vfar  la  fua  té-  r arti  aio  la  robba  altrui  ;  ilche  fece  per 
pcratamente,&  con  quella  mifura,  ch'è  rifrenare b  noltra  ingordigia.» . 
obligato .  Quelli  che  polfedono  molte  Facilmente  fupera  le  cofe  illecite  , 
ricchezze,  hanno  lo  fpirito  molto  affo-  chi  ti  vfar  ben  le  lecite.  Quel  ricco  iuc,\6. 
gato.fic  viuono  in  gran  pericoi».  Non  Epulone  non  fi  danoò  ,  perche  toglief- 
ponno  procurar  le  cofe  del  cie!o,ancor  fe  quel  d'altri,  poiché  l'Euaftgelifta 
che  vogliano.Non  ponno  quelli  tali at-  non  dice  che  tulle  vfuraro ,  oe  che  pof- 
tendere  A  Dio  j  perche  le  cofe  fpiritua-  fede  Ile  quel  c'haueua ,  con  mal  titolo  » 
li  richiedono  la  quiete  della  coofeien-  ma  fi  dannò  perche  non  vsò  bene  le  rie 
zi}  &  i  beni  téporali  portano  ficco  fpar*  chezze,  the  haueua  ben  guadagnate, 
gimento,  &  inquietudine  dello  fpirito .  E  molto  difficile  porTeder  le  ricchezze. 
Et  difle  ilSaluatore,  che  la  parola  di  &  non  amarle  piti  di  quel  che  coouie- 

Lmt.9.       Dio  non  rcndeua frutto,  quando  cade-  ne , cucndo  la  natura  cosi  corrotta.». 

ua  nel  cuore  del  ricco ,  per  le  molte  Pei  ò  Chrffto  tratta  così  afprimente  i  Lucè. 

fo  licci  rudi  ni  che  feco  apportano  le  rie-  ricchi,  come  appari  fee  ut  molti  luoghi 

chezze.  deli'Euangelio ,  per  li  grandi  pericoli 

i-«r.i4.       Et  uno  de  i  conuiuti  alla  cena  della  ne  i  quali  vioono . 

gloria,  mifefeufa,dicendo,che  non  po  Seiamofch»  giungendo  at  mc!e,non 

itvf  i  perche  certamente  mal  può  alza-  ti  fi  metterle  dentro  con  li  piedi,  ma  pi 

te  ti  cuore  à  Dio  colui,  che  6  occupa  in  gliafle  lolo  con  la  bocca  quel  c'ha  di  hi. 

fogno, 
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fogno ,  v  fcir  e  bbe  I  i  bt  r  a ,  &  volar  oboe  vU  acque  de  i  fiumi  reapre  corrono  fc  n  /.  a 

Ma  fe  fi  metterà  tona  dentro  il  mele, vi  poter  eflerc  ritenute.pa  Bando  per  moU 

veliera  prefc ,  &  morirà .  Co  lì  rhuom ,  ti  popoli  da  padri  à  figlioli  &  da  vn'he 

che  poflicde  le  ricchezze  temporali ,  &  tede  all'alt ro .perche  fe  non  cali  la  para 

ne  prende  il  oecefTario  per  la  vita,fi  li-  dora  fermandoti  à  co  n  fide  ra  r  la  legge- 

berarà  da  i  lor  lacci ,  &  potrà  volar  al  rezza,  con  che  tutto  pana ,  Se  la  vaniti. 

c ielo ,  ma  fe  ni  fi  metterà  dentro  con  aiù  delle  ricchezze  céporali,  mai  vdirai  Gin 

diti,&  le  amari  difordinacafnente,farà  fu  Chritto  che  ri  chiama. 

prefo  da  loro,&  morirà  di  mala  morte.  Il  Signor  diflè  à  vn gioaane  ricco.  Se  Lue .  1 8. 

La  luna  non  pati  fee  l'ecclifle.fe  non  vooieuer  perfetto  uendi  ciò  c'hai.  & 

qui  do  è  piena, co  fi  l'hoom  aU'bora  Tao  dallo  a  i  pou  eri.  No  IV  di  quel  giouane  , 

le  più  feurirfi  St  acciecarfi.quando  è  più  anzi  fe  ne  parti  (contento.  Odi  dunque 

pieno  di  ricchezze  temporali.Ec  come  cu  il  Signore  che  ti  dice.  Chi  non  rinun  Lme.i^ 

quando  la  Luna  è  piena  ,  all'ho  ra  è  piti  tiarà  tutte  le  cofe,non  può  efler  mio  di 

lontana  dal  Sole  ,  dalqual  riceue  la  Tua  fcepolo.  Se  vuoi  efler  vero'  discepolo  di 

luce,  coti  molti  de  i  mondani. quanto  Chnfto  fp  regia  di  cuore  quelli  beai 

più  fon  ricchi, taro  vjuono  più  allót ana  tranfitorij . 

M4I.4.      ti  dal  vero  Sol  di  giù  ititi  a  Giefu  Ch  ri-  Più  lodò  il  Signore  la  pouera  vedoua  M*rc.  1  a, 

fio,  dal  quale  bau  decorno  tutto  quel  che  gittò  alcuni  pochi  quattrini  ncll'ar  I*r.ai. 

c'hmno  .  ca  del  rem  pio,  che  1  ricchi,  quali  offe  rie 

Come  per  li  molti  frutti  Cogliono  rÓ  ro  molti  doni  :  dal  che  fi  raccoglie  efler 

perfìli  rami  dell'arbori ,  con*  Cogliono  maggior  per  fet  rione  lafciar  ogni  co  fa 

#          fpiccarfi  da  Dio  quelli  che  fon  molto*  per  Chriito,& entrare  in  religione  che 

carichi  di  ricchezze ,  &  cader  con  loro  il  mantener  i  pou  eri  con  le  tue  fa  cu  ludi 

nell'inferno. Hor  poiché  tanto  pericolo  &  r tifar  nel  fecolo. 

è  nelle  ricchezze ,  &  tanto  minacciala  Quei  che frgottoroo  ChrtAo  tanto 

fc  nuora  à  i  ricchi  di  quello  moti  do,  fa*  lafctorno  ,  quanto  po  terno  derider  a  re 

gli  il  camino  più  fieuro  fpregiando  que  quci,che  non  lo  feguitorno.  E  fi  fmifu- 

ft  e  ricchezze  temporali ,  acciò  godi  in  rata  la  no  lira  volontà  in  defid  erare,  che 

perpetuo  le  vere  ricchezze  del  cielo.  chi  tien  quella ,  gtamai  fi  fodisfa,&  chi 

quella  lafcia, abbandona  il  tutto,  &  per 
J>el  diffregio  detierkehn^e  ttr-  quefto.tanto  laCcià  San  Pietro ,  quanto 
rene           Catt     *  8  Aleflandro  potèdefiderare. 
rene.                   io.  Spregiaoda  queflecofc.truooiteftef 
^^^^^  Hi  non  rtnnnttarà  tutte  fo, perche  amandole  non  eri  tuo. Quel- 
le cofc,< he  poflicde ,  nó  le  cofe  tenemo  per  care  per  leqoalt  dia 
può  eflerc  mio  difeepo-  mo  molti  dinari  ,&  tenemo  e»  uili  queir 
I  o,di  ce  il  Signore .  Non  le  che  ci  co  fi  ano  affai  cioè  noi  fieni ,  & 
ponnjvdir  quello  i  rie-  la  noftra  libertà.O  inganno  manifcfto. 
chi  auari,  c'baono  Itop-  Quei  c'hanno  molto  caldo,  fi  Cogliono 
oare  l'orecchie  co'l  metallo  .  Pi u  Cuona  foogliare.  E  Cegno  di  gran  freddezza ,  & 
il  dinaro  nell'orecchie  loio,chela  paro  che  non  a  marno  Iddio,  poiché  tanto  ci 
1  a  di  Dio ,  &  con  il  lire  pi  t  o ,  &  Tuono  de  abbracciamo  con  quelle  cole  tempora* 
I  dinari  non  è  vdito  Giefn  Chritto,co-  li .  Se  haueflemo  il  caldo  dell'amor  di 
me  nel  molino  co'l  mormorio  dell' a  c-  Dio ,  ci  fpogliarcfiìmo  di  quefii  beni 
qnanonodeilmolinaro.  Bi  fogna  calar  terreni. 

la  paradora,8c  ritener  l'.icq  u  a ,  a  c  a  o  c  he  Le  ricchezze  a  11'  hor  a  fbno  gioueuo- 

poffa  vdìre.  Lena  l'amor  delle  ricche  z-  li,quando  fono  fpregiate.  La  uia  breue 

ze di  quello  mondo, &  poni  la  pandora  per  arriuar  alle  Hcchezze,è fpregiarle: 

alla  tua  cupidità,  ri  tenendo  i  tuoi  derìde  fpregiando  quel  ch'e  terreno,  confegui 

ri  j  mondani ,  &  vdirai  Chriflo ,  che  ti  rat  i  1  celetie. E  libero  dalle  Micci  rudi  - 

chiama.» .  ni , che  portano  Ceco  le  ricchezze  colui» 

Spi  cca  la  tna  affecttone  dalle  vanita-  che  ledifpregia. 

di ,  Se  ricchezze  del  mondo ,  che  come  Felice  l'anima  che  procura  di  rinuo- 

F    a  tiare 
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tiare  tutte  le  cofe  ,  che  paiono  fioriti- 
nell'ombra  di  qu eli i  vita  .  Spregia  que- 
lli beni  co rr utttbi If , per  li  incorruttibili 
&  veti.  L  oro,  &  l'argento  non  fon  doni 
dt  huomini.ma  Tome  da  belli  e.  Non  vi  è 
animale  >  che  porti  più  Toma  di  quella  , 
che  batta  alle  t  ue  forze  *  l'ama to r  delle 
ricchezze  porca  tutta  quella  Toma  che 
fc  gli  mette  aio  Ilo. 

Alleggierifci  la  Co  ma  ,lafciando  que- 
lli fa  !  fi  ben i ,  &  ander ai  più  1  cggier o .  Per 
che  vuoi  caminat  caricato  ,  hauendo  il 
pooero,che  ti  aiutar  a  a  portar  la  fuma* 
Meglio  catninarai  fcarico,  meglio  lotta 
rai  ignudo  .  Lottando  con  il  demonio 
ch'e  ignudo, facilmente  ti  vincerà  ,  fé  fa 
rai  velino.  Giefu  Chrifto  ignudo  com- 
battè per  ce  in  croce,  &  fé  xu  lo  vuoi  fe- 
guii  c  ipoglia  il  tuo  cuore  d'ogni  ben  ce 
p orale.  Cento  uo Ice  tanto  dice  il Signo 
re  che  rìceueranno  quelli,  che  (pregia- 


MMtb.  té, 
lem.il. 


Nell'una  cola  è  tanto  grande  era  le 
cole  Immane,  tpi an t o  il  cu o re»  che  fpr e 

già  gran  cole.  Chi  c  poucro  ?  Colui  che 
parchc  (ra  ricco.  Chi  più  gode  di  man- 
co liberei,  &  meno  può  akare  ti  cuore 
àDìo;r    .  <  ,-tp 

Crates  Thebano  fpregiò  moke  ria* 
chczz.e,parendogli  che  non  poteoacon 
elle  odiar  la  philofopbia ,  fc  vuoi  cu 
darti à  Dio  carico  di  beni  temporali  ? 
Pcrqual  fi  voglia  efercitio  vuoi  sbrigar 
ti  da  gl'altri, 6c  lotiatti  di  penneri,&  per 
andar  ai  cielo  cerchi  intrighi  di  i  icchet 
ze?  Che  gioua  all'buom,  (c  guadagnane 
i utto'i  mòdo  có  danno  dell'anima  Tua  . 

Di  ne  Iddio.  Ogni  animai  ch'andati 
co'l  petto  per  terra,  ui  farà  in  abomina 
tionc.Gi  ade  abomina  tio ne  è,  che  l'huó 
creato  per  il  cielo,  et  uadi  trafeinando  , 
amando  i  beni  della  terra.  Quelli  fono 
l'indegni  del  cielo  ,  &  quei  che  li centia 
Gedeone, poi:  he  comebeftic  fi  lancior 
no  co']  petto  in  terrai  beuer  l'acque 
correnti  de  i  beni  tranfitori;  del  mòdo. 

Come  à  gi'vceili  tagliamo  1  ali  acciò 
che  non  volino,  &  fc  oc  vadano  vi  a, co  fi 
toglie  Iddio  molte  volte  Jc  ricchezze , 
acciò  non  ti  iofnperbifchi ,  &  ti  parti  di 
cafafua.  Ancorché  acquiftafli  grandi 
ricchezze,  credi  i  Giob  ,che  dice,  che 
ignudo  vfcifti  del  ventre  di  tua  madre , 
fc  ignudo  tornerai  alla  terra  tua  madie 


La  rota  del  molino  tu tto'l  giorno  girai 
(tnza  mai  fermar  fi,  ma  con  tUICo  che  ca 
mini ,  fi  trouarà  la  fera  doue  (tana  la 
mattina, fenza  mutar  alcun  luogo .  Bea 
puoi  affa  rigarti  ,  &  girar  il  mondo  per 
èfler  ricco, &  honqraco,ma  al  finequan 
do  ti  fermar  ai  uenendo  la  morte»  ti  tro 
■arai  nel  fiato  nelquale  entrato  nel  mu 
do.Pouero  &  nudo  uenifti,colì  entra rai 
nella  fepolcura.  Nel  flaco  che  comincia 
fii,  hai  di  finire, nel  luogo  douehauefij 
principio  bai  da  fermarti, &  come  ueni- 
fti.ne  hai  da  vfcire,con  tutto  che  molto 
ti  raggiri,  &  molto  ti  affanni  per  arric- 
chirti^ diuenir  grande .  t 
/  E  vanita  in  quella  vita  tanto  breua 
far  conto  delle  ricchezze  temporali  di 
quello  mo  odo.  Spregia  le  di  cuore,&  go 
derai  per  Tempre  con  Chriiio. 

Della  vanita  di  quei,  che  tbeforcg- 

gìano  in  queflo  mondo.  ■. 
Cap.  49t 

On  vogliate  the f  » reggia.  M*tth.  6. 
re  ili  terra,  doue  larugi- 
ne  ,  &  la  tignala  guaita- 
1 1 o ,  tk  c (j  n  i u mano,- &  i  la 
dt oni  cau.ino  ,  c<  robba- 
oò.Pazzoèchi  hauendo 
da  parlar  per  un  bofco,doue  fono  ladro 
ni  che  robbano,  &  ammazzano*  quei  li, 
cheui  padano,  vuol  andar  carico  di  de- 
nari ,  potendo  mandarli  fiedra  mente  à 
«afa  Tua  per  altra  uia.  Hor  eflendo  la  ,:.  • 
morte  vn  palio,  doue  i  ricchi  h.i n  da  cf- 
fer  fpogliati di  quanto  poiTìedono.vani 
fono  à  vo le:  r  h cforeggiar  qui,  &  nó  mi 
da  r  i  Tuoi  dinari  per  mano  de  i  poueri  al 
cielo,  qiul  è  luogo  ficuro ,  8c  vera  terra 
no  ti  r  a,  per  laquak  Temo  fiati  creati. 

Pazzi  fon  quelli,  ch'in  quella  tuta  ui 
Uono  mi  ("era  mente  per  lafciar  t  he  io  ri  , 
quali  poi  prodigamente  difpeo  (erano* 
quelli.c  he  nó  hannò  intelletto.  11  fauio 
dice-.  Con (iderando  uide  vn'altra  vani- 
ti  lotto  il  Sole. V no  il. j iiil e  non  cella  di 
aftxtigarfi,&  i  tuoi  occhi  non  fi  fatian* 
di  ricchezze,»:  non  è  da  tanto  di  penfa* 
dicendo.  Per  chimi  arfatigo,  &  priuo  J«a 
.mia  uita  del  bene?  Qndta  dice  baiamo 
ne  ch'ere  una  gran  pazzia^tyanità,  che 
tacci  vna  uita  Hencata,  per  tadunar  the 
foio.fenza  fàper  perche 

La 
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la  terra  effendo  creata'produrTe  her  •  contradire  alla  tua  volontà,  ma  aiutar, 

be ,  «r  arbori  per  noli  r a  vtilìti ,  l'acqua  la>&  accenderla,»  fauorir  e  il  tuo  deride 

dette  de  ipefei,*  l'aria  uccelli, &tnfo-  rioXolui  che  thefo  reggia  vuol  porre  il  .-* 
lo  theforeggi,»  tiinfuperbifci  có  li  be-     fwo  theforo  rn  luogo  licuro  ,  doue non 

nidi  Dio?  Se  Tei  tanto  amico  di  thefo.  fiarubbato.Però  dice  «Signore  che  the 

repgiare.vedi  quel  che  dèce il  Signore  .  Coreggi  nel  cielo ,  doue non arriuano  le  Lut.c. 

Mattb.  6.   Theforeggiatethefori  nel  cielo  .  Guari.  mani  dcìli  ladroni. 

da  la  bontà  del  tno  creatore.  Nó  toglie  Dìmoftrato  il  luogo  doue  hai  da  the 
l'affetto,  ma  muta  il  fine  .  Se  Tei  amicò  foreggi.ire.'infegna  ti  modo,  che  é  dado 
di  theforeggiare,non  dice,  che  non  the  la  robba  tua  à  i  poucrì.A  Dccio  che  ti- 
foreggi ,  ma  che  theforeggi  in  un  luogo  cercaua  da  S.  Lorenzo  i  thefori  delta 
ficuro  com'è  il  cielo.  Cluefa.rifpofe  il  Santo  Martire.Le  tic- 
Fa  Iddio  tanto  buon  mercato  della  ertezze  della  chiofa  che  cerchi ,  ternani 
fua  gloria,  che  vuol  che  la  compriamo  de  i  poueri  t'han  porrate  à  i  thefori  ce» 
eon  pòco  prezzo,  &  pero  nó  ricerca  che  lefli.  Qui  poni  il  tuo  theforo. 
tu  muti  la  tuainclinationc,ma  che  cam        Marauigltofa  arthimia, chele  rì'cchcz 

M*tth  4.     btrlaimentiohe.  Citando  chiamò  San  zc  di  quello  mondo  c  fleti  do  fi  vili,  &  di 

Pietro  non  gli  difle ,  che  rton  pefcatfc ,  poco  valore, dandole  à  i  poueri, fon  con 

perche  quello  gli  farebbe  flato  molto  nertire  in  pietre  pretioliffime  d'inetti- 

difficile.ma  che  lo  farebbe  pefcatore,di  mabilc  tfàlore.Quel  che  fa  btilofamem 

huominj.Non  gli  leuò  l'ufficio, ma  glie-  te' fingono  i  poeti  del  Re  Midas,che  ciò 

Ex*.}.       Io  mjgliorò.AI  popolo  d'I  (rat  le, ch'ara  che  toccaua  fi  uoltatia  in  oro  ,  potemo 

carnale, per  cauarlo  d'Egitto,  come  ami  dir  con  verità  delle  mani  de  i  poueri» 

co  di  magiare,difle  chegli  darebbe  vna  poiché  tutta  la  limofina,che  gli  è  data  , 

•v   terra, che  correua  latte  &  mele. Non  gli  &  toccano  con  le lor  m ajii  tranfmutano 

dille  che  non  mangiaflero ,  anzi  gli  mi-  in  oro  eeJcrle ,  to'i  quale  fi  .ir ricchi  fee 

gli  or  ò  il  mangiare  fuccedédo  a  i  groffi  chi  gli  fa  bene, 
cibi  di  Egitto ,  DUtrimeoti  delicati ,  &       Nó  penfar  che  fia  perfo  qoel  che  dai 

di  follar. za.  al  pouero, perche  piti  utile  fai  à  te  ftcf- 

A  i  difcepoli;che  Mattano  allegri,  per  fo  che  i  lui.poiche  metti  il  tuo  theforo 

Lucio.     che  fe  gli  foggettauanoi  demoni; ,  non  in  luogo  ficuro.  Il  fa  u  io  dice  .  Manda  il  Eed.it, 

gli  leuò  Cnriflo  quello  loro  gaudio,  tuo  pane  có  quelli  che  paflano  l'acque, 

?•  -     negli  dilfechc  puntonon  fi  rallegrarle-  perche  doppo  molto  tempo  lo  rirroua- 

»o,  ma  commurogli  il  gaudio, dicendo,  rai  .Per  l'acque  intende  qui  le  anguille* 

Non  vogliate  rallegrarui  per  quello,  fconientift  pene,  fecondo  quello  del 

ma  rallegra: eui ,  che  i  volici  nomi  fon  Salmo .  Saluami  Sigm.re  perche  fono 

ferini  in  cielo  .  Ne  meno  gli  leuò  il  ti-  entrare  l'acque  fino  all'anima  mia_#  . 

more,  quando  fi  moftrauano  di  temer  Chiaro  e  che  nonpatlaua  qui  Dauid  Pf*l.69* 

gl'huomini,  ma  barattò  la  caufa  del  ti-  delle  acque  matciiali,poicho  non  polio 

more.dicédogli.Temetecolui,  che  può  no  quelle  entrar  ne  l'anima  nctlra,che  è 

vccidereil  corpo,&  gittarlo  có  l'anima  fpirito,ma  parla  per  lìmilitudine.intcn 

Lue.lt.     nell'inferno.  dendo  per  l'acque ,  le  mcilitia ,  pene  &  • 

Al  gioueoe  ricco  amico  di  thetoreg  anguftie  che  trauagliano  l'anima.  Que» 

Lue.iS.     giare  non  dille  il  benignò  Signore  che  ftc  fon  quelle  che  parlano  i  poueri,  per 

non  iheforcggiafle.machetheforeggiaf  Iiquali  dice  Salamone.che  mandi  il  tuo 

fe  nel  cielo, vendendo  quel  c*haueua,8t  pane ,  perche  i  i  poueri  hai  da  dare  ,  & 

dandolo  a  i  poueri.  Sei  amico  di  thefo-  non  a  i  ricchi. 

reggiarc?  Confiderà  dunque  la  fuauità       Dille  manda  il  tuo  pane,  perche  la  li- 

idell'euangelio ,  &  quanto  dolci  fono  i  melina  s'ha  da  fare  dei  propri)  beni,  & 

fuoi  commandamenti ,  poiché  non  ti  non  di  quel  d'altrui.fecondo  quel  di  To  Tob.4. 

co  miranda  che  nó  theforeggi,  ma  ti  dà  bìa,fa  elimofinadel  tuo.  Ne  meno  dille 

vn  fatuiifero  configlio ,  afleg.  indoli  il  dà  il  tuo  pancina  mandalo.pcrche  i  po 

luogo  doue  deui  depofitare  il  tuo  the-  neri  fon  meffaggieri  di  Dio,  che  porta- 

forò, acciò  non  lo  perdi .  Quello  non  è  no  al  ciclo  le  noftre  li  ino  fine. 

'  Difpi. del  Mondo  Par.I.  F    3  Dando 
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Dando  al  pouero, dai  à  vfura  i  Dio  , 
acciò  te  lo  renda  d.ipoi,&  con  tuo  gran 
te.  guadagno- Perche  nei  prouerbij  è  ferie 
co.  Dà  à  vfura  al  Signore  chi  bàmìferi- 
cordia  al  pouero,*  egli  glie  lo  renderà 
con  guadagno. 

Non  ti  a f fiìgcre,  v  dendo ,  che  do ppo 
stolto  tempo  lo  ii(rouerai,perche  (e  bé 
fubiro  non  ti  c  rimeritata  la  buona  ope 
ra.che  fai, qui  in  quello  mondo,  (7  di ffc 
rifee  per  maggior  ben  tuo.  Chi  dà  4  vfu 
ra  fi  rallegra  ,  che  lì  difFenfca  la  paga, 
poiché  quanto  più  tarda  à  pagare  il  dc- 
bitore,tanto  pi  li  guadagna,  perche  ere- 
feendo  il  cambio,  accrefee  il  guadagno. 
Et  fe  -dando  al  pouero ,  fi  da  à  vfura  à 
Dio,  deui rallegrarti , che  lì  difterifea 
la  paga,*  lalafci  Iddio  per  l'altra  vha» 
perche  ini  farai  a  bendante  mente  rimu- 
nerato. 

Se  il  Re  ve  ni  ffc  a  cafa  tua  fconofciu- 
to  di  non  e,  &  ti  di  celle  ,  che  gli  delti  da 
cena, promettendoti, che  pubicamente 
ti  ringratiarà  netta  Aia  corte,  &  ti  farà 
gran  Signore, r^on  l'hareOi  per  vnabuo 
na  ventura,*  con  gran  diligenza,*  net 
te?  ? .a  tu,*  tutti  di  cafa  tua  Toferuirefte 
con  tutro  il  meglio  che  vi  folle  ?  Odi  dfi 
ar»  queil  Re  della  gloria, che  dice  la  diarr- 
ea che  farete  ivn  dei  miei  pouerellilt 
farete  àmeu. 

Quando  il  pouero  viene  à  cafa  tua  r 
&  chiede  limo  lina  ,  fe  fei  chri  Aiano  ,  & 
credi  nell'euangelio  ,  hai  da  confiderà, 
re  in  lui  Giefu  Chxifto  Re  del  cielo, che 
tiene  traueftito  nel  pouero,*  ti  chiede 
ró  gradi  cene, ma  qualche  cofa  del  mol 
to,  cheti  auanza ,  &  ti  promette  ,  che  ti 
rfngraciarà  dauanti  à  tutta  la  fua  corte, 
&  ti  farà  gran  Signore,  quando  dirà  il 
giorno  del  giudici io  alli  mifericordiofi. 
A/*//*,  ti .  Hcbbi  fame  *  mi  delle  da  magiare,  neh 
bi  fete,*  mi  delle  da  bere,&  coli  dell'ai 
tre  opere  di  mifericordia.Hor  fe  ouctlo 
è  rcuangelio,&  credi  che  farà  coli ,  per 
che  dai  della  porca  in  faccia  à  Giefu 
ChriOo.quando  uiene  i  cafa  tua? 

Se  fummo  buoni  chi  inani  ,  &  quali 
conuerrebbe,  che  fuffemo.vedcdo  il  po 
nero  don  e  r  iìmo  tirarcelo  in  cafa,  lauar 
gli  i  piedi,  metterlo  à  menfa,  &  feruir- 
gli  inginocchiati  confiderando  in  lui 
Giefu  Chrilìo  noftro  Dio  in  propria 
perfona,*  rimirando  ben  conviua  fede 


che  nel  pouero  non  fernimoànn  hu6 

ter  reno  «anco  re  he  lì  a  Re,  ma  al  Re  celo 
ite,  che  ci  donar  à  la  gloria,*  ci  farà  per 
Tempre  beati. 

Oche  gran  i  he  foro  foni!  pouert» 
Beata  la  terra,  do  uè  e  tanto  bene:*  fe- 
lice quellijchc  conofeono  la  gratia, che 
Dio  gli  fa  ,di  picchiare  con  la  mano  del 
pouero  alla  fua  porta, &  Io  riceuono  co 
quella  diligenza,*  fpirito ,  che  Zaccheo  tue.  ip. 
riceuè  quello  gran  Signore  in  cafa  fua. 
Il  Salmifta  di  ce.- Allegro  può  ila  r  qucl- 
l'huom  c'hà  mifo;  icordia,&  pretta,  ha- 
r.i  apparecchiata  Iarifpofla  per  il  gior- 
no del  giudicio.Coluì  ch'allegramente 
&  volontieri  preda  à  Dio,  facendo  mife 
ricordia  al  pouero, qua  n  do  il  giorno  dei 
gindicio  domandai à  il  Signore  fehaué  Mutth,  ac. 
do  fame  gli  derno  da  mangiare ,  &  del. 
l'altre  opere  di  mifericordia,  haueran 
che  rifondere, &  dirà  di  fi.  Coli  dando 
qui  limo  lina  al  pouero ,  renderai  buon 
conto  di  te  il  di  del  giudicio.  -  .( 

Abramo, &  Loth,  &  quelli  Santi  pa-  Ge*.\%.  & 
dri  antichi  (lattano  alle  porte  delle  lor  \9~ 
cale  guardando  quando  paffaua  il  poue 
ro,  &  il  pellegrino ,  &  gli  iforzauano  i 
entrare  in  cala  loro,&  con  gran  cura,* 
diligenza  li  feiuiuano  ,  &  accarczzaua» 
no.Grande  è  il  theforo  che  metti  in  fie- 
ro c  nel  cielo, facendo  parte  à quei c'han 
no  noce,  flit  a.  di  e  tei  ti  beni  della  terra, 
ditte  Tobia.  Vn  buon  premio  ti  thefo-  Tob.+. 
reggi  per  il  giorno  della  neceflìtà . 

Noe  n'pofe  delle  cofe  da  mangiare 
nell'arca  per  hauer  da  mangiar  lui  »  &  i 
fuoi  nel  diluuio  ,  &  Giofeppe  in  Egitto 
ne  gl'anni  fertili  ferbò  del  fromcnto 
per  gl'anni  Acrili,  coli  deni  tu  in  quella 
uita.chè  tempo  fertile  per  meritare 
theforeggiare  per  il  tempo  della  necef- 
fità ,  che  è  quello  dell'altra  vita  tanto. 
fleriic.cfVairhora  non  potrai  meritare 
ne  demeritare. 

Vanità  dunque  è  far  thefo  ri ,  &  mer.  Gtm.+  u 
ter  infieme  dinari  in  quella  vira,cflcndo 
ui  de i poueri.à i quali  puoi  far  bene. 
The  fo  reggia  nel  cielo ,  facendoti  de  gli 
amici  con  coterie  ticchezze,  fomenti 
dei  peccati,  accioche  doppo  la  morte 
fijriccuuro  nelle  danze  del  cielo  ,doue  Luci  6. 
fempregodi  le  nere  ricchezze,  &  viui, 
&  ugni  in  perpetuo  ripofo . 

Ohm 


Digitized  by  Google 


PARTE   1    CAP.  L. 


X9 


Exod.16. 


ComchdMemo  datheforeggutrcin 
cielo*  '     Cap.  50. 

Heforeggiateui  ihefori 
nel  ciclo.dicc  il  Signore. 
PjZZta è  confcrnar  quel 
le  cofe ,  che  con  reman- 
dole fi  perdono,&  perdé 
dole  fi  cóferuano.II  fru- 
mento fé  fi  perde  nel  campo  ,  femìnao- 
dolo.fi  moltiplica, &  Te  fi  cóferua  li  per 
de.  Quelli  beni  temporali  dandoli  aili 
pouerr,(on  gloucuoll,&  conferendoli 

fi  confumano.L'FcclefiaAico  dice.  Con 
fama  il  tuo  dinaro  per  amor  del  cuo  fra 
tello,&  non  lo  ascondere  (otto  la  pie- 
tra in  toa  dannarione.  Se  fi  ferbaua  la 
mana,(ì  putrefaceua,  &  fi  impiua  di  rer 
mi .  Così  li  beni  temporali  fi  con  fu  ma- 
no fe  fi  confermano. 

Vnmirabil  modo  di  theforeggiare  è 
Spargendo,  &  dando ,  gii  ch'altri  foglio 
no  theforeggiare  raddunando  ,  &  eoo* 
feruando.  Radduni  t I-efori  nel  cielo, 
dando  qui  a  Ili  poueri.  A  quelli  che  vo- 
gliono cambiare  il  fuo  denaro  per  altri 
paefi  ,  fegli  dà  vna  poliza  con  la  quale 
«li  pagano  da  poi  i  lor  denari  li,  do  ne 
fi  uogliono  riceuere.  Se  uuoi  theforeg. 
giare  nel  cielo,  &  cambiar  ficuramente 
il  tuo  dinaro  per  la  gloria, guarda  che  il 
baco  doue  hai  da  depositare  il  denaro, 
fon  li  noveri.  Quelli  ti  diranno  una  po 
liza.eon  laquale  ti  faran  pagati  in  cielo 
con  vfura  &  guadagno ,  &  li  teli  aflìcu- 
raoo. 

Vfa  uantaggìo  quello  banco ,  à  quel 
che  fi  fa  qui  nel  mondo .  Qui  fe  uooi , 
che  ti  diano  il  eoo  dinaro  in  altra  par- 
te.hai  da  perdere;pcrche  nó  ti  darà  ta- 
to in  quelle  terre  per  doue  lo  cambi;  , 
come  quel  che  defti  qui .  Ma  dando  alti 
poueri  y  trouerai  nel  banco  del  cielo 
molto  più  ,  &  non  Colo  quello  che  delti 
nel  banco  deHa  terra.  Qui  manco  neflu 
no  uuole  affi  cura  rea  altri  la  fua  merci" 
ti  a  ,  fenza  che  perda  ,  &  paghi  dinari  i 
quel  che  gl'ancora  il  fuo.  Ma  in  quello 
banco  ti  affi  cura  di  bando  Giefu  Chri- 
flo,6c  fa  che  fenza  perder  niente  rivuo- 
ili tutco'l  tuo  theforo  nel  cielo. 

Theforeggia  dunque  nel  ciclo ,  doue 
barai  il  tuo  theforo  li  curo.  Theforeggia 
nel  cielo,pcrche  iui  fta  il  no/Aro  the  io  - 


ro  ìncorruitibiJe,doue n6  è  r ug Ine, che 
lo  confumi.Theforeggia  nel  cielo,  poi 
che  fari  il  tuo  theforo  d'infinito  valo- 
re. Poni  il  tuo  hauere  nella  tua  propria 
terra,  &  patria,  doue  hai  da  ftantiare  in 
perpetuo.  Perche  poni  il  tuo  theforo 
nel  luogho  doode  palli  molto  in  fretta» 
&  non  lo  mandi  doue  hai  da  vìucr  fera- 
pre  ?  Manda  il  mercante  le  fue  mercaa 
eie  al  luogo,  doue  fi  venderanno  bene  , 
&  non  doue  fon  perfe. 

G ri  vanita  è  di  molti ,  che  non  haué. 
do  da  Ih r  più  di  due  giorni  in  quello 
mo ndo , &  caminando  in  polla  ver  fo  l'ai 
tro,theforcggiano  in  terra, do ue  efli  fo- 
no for alìier  1 .  &  pellegrini,  &  non  fi  cu- 
rano di  theforeggiare  nel  cielo,  doue 
han  da  e  fiere  perpetui  habit  acori. Man. 
da  il  tuo  theforo  al  cielo  per  mano  de 
ipoueri. 

Quelli, che  theforeggtano,  non  mee 
cono  nel  theforo  fe  non  moneta  di  buó 
metallo ,  &  che  non  fi  a  falla .  Quelle 
due  cole  deui  tu  fa  re.  Co  n  la  moneta  di 
rame  li  comprano  cote  ba  tic,  &  vili ,  & 
con  quella  d'oro  0  d'argeto  cofe  ricche 
&  grandi. AU'hora  la  tua  limofina  e  «no 
nera  di  materia  fina, &  è  oro, quando  è 
fatta  puramente  per  amordi  Dio,  l'a- 
mor diuino  gh  di  il  ualore.  Ma  fe  fai  li 
mofina  per  vaniti  è  moneta  di  uil me- 
tallo» &  non  comprar. ".i  con  effa  cofe 
celelii ,  &  grandi ,  ma  lodi  humane,che 
fon  baflè,&  uili . 

Con  la  moneta  di  buona  materia  co- 
pri la  vita  eterna,  &  Ch r ilio  la  proruet-  Méttk  io. 
ce  à  chi  dati  un  bichiero  d'acqua  fred- 
di in  fuo  ruome.Perche  vuole  il  Signoie 
che  l'elimofina  fi  faccia  folo  per  amor 
fuo, ordina  che  ria  fccrer a,  &  tanto  che 
dice,  che  non  tappia  la  mano  fi  ni  Ih  a  Mtitk  6, 
quel  che  fa  la  dritta.L'  Apoftolo  ancor  a 
dice .  Ciafcuno  riponga  appreflb di  fc,  i.Cor.6. 
ferbando  quel  che  più  li  piacerà  .  Sono 
parole  proprie  di  colai*  che  oafeonde 
al  theforo  della  limofina, del  quale  par- 
la iui l'Apoflolo.  Colui  (he  theforeg- 
gu,  procura  di  theforeggiare  in  fecreto, 
accioche  non  fi  a  rubbato  .  Serba  il  tuo 
cheforo  per  te,&  fa  la  limofina  fola  mé- 
te per  Dio;  &  ancorché  fiala  limofina 
publica ,  fi  a  laintention  fecreta . 

Quello  ,  che  dai  à  Dio  ,  lo  conferuì 
miglioralo  per  il  tempo  della  ncctflità. 

F   4  Se 
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t-.<  Se  3  leu  no  hi  u  effe  li  factr  ma  ni,  che  tut- 

to c]u elio, che  nelle  noftre  mani  <j  cor-1 
rompe,*  putrefa, toccadolo  lui  con  le 
lue  lo  accrefeeifr  ,  &  miglioraffe.non  fa 
reb  be  prudenza  prega  ri  o,  che  prendef- 
fe  le  noiire  cofe»  jt  le  tocraflè  con  le  Tue 
mani  ì  Tali  fono  le  mani  di  Dio ,  &  di 
CMnf.fr  effe  dice  la  fcrittura.  Le  tue  mani  fon 
rotonde,*  di  oro,&  piene  dì  hyacinto. 
Per  pirciolc  che  liano  le  noflte  limofi- 
ne.fc  le  ponemo  nelle  mani  di  Dio,  fa- 
cendole per  lui,  fubito  douentano  pez- 
zi d'oro  fu ìjflì m o,&  di  byacinto, perche 
le  conuerte  incolor  del  cielo,  &  doucn 
tano  celefti,  &  merheuoli  del  cielo  .  > 

Nelthcforo  manco  fi-  pone  moneta 
fai  fa, che  di  fuor  a  habbia  vn  poco  d'ore, 
&  paia  vera.eflendo  di  vii  ma  ter  u. Cosi 
fon  l'opere  dcHihypocriti,&  le  loro  li- 
moline j ch'cfterioimcnic  parenogiu- 
fìi,ellendo  peccatori, &  Bauédo  nell'in- 
tcriore guafta  la  conferenza  .  U  Salna- 
tore  prima  che  ne  diceffe.chc  theforcg. 
giallcmo  nel  cielo,  trattò  delì'hypoerf» 
ila, la  qual  ci  difle.che  fuggiamo,  acciò 
non  thefo:  cggiaflim»  nel  cielo  moneta 
éalfa,  poiché  la  nó  corre,  ne  lì  ad  merce. 

Vuole  Iddio  che  ri  facci  la  li reofina 
in  flato  digratia,  &  «  he  !  .ntrrofcco  del 
cuore  (ìa  buono ,  come  è  l'opera  di  fuo 
ra.  Con  fc  flcfìb  ha  da  far  prima  limoli 
2.  Cor.  8.  «a, chi  la  uuol  fare  accetta  à  Dio .  Dice 
jV'A  porlo  lo  al.'i  Cotrimhij,parlàdo  dei- 
li  Philippenfi.  Diedero  fe  fteflì  à  Dio, 
&  dòppo  fi  diedero  a  noi.  L'Ecclclìafìi- 
Zctl.tt.  co  ancora  dice.Habbi  mifcricordia  del- 
l'anima tua, piacendo  a  Dio.  Chi  hi  mi 
fericordia  del  fuo  pi  olii, no,  habbila  pri 
ma  di  fe  Hello, &  dell'anima  Tua  propria; 
perche  la  mifericordia,  che  fa  à  gl'altri, 
•  ha  da  hauer  principio  da  fe  Hello .  Co- 
me fari  mifericordia  al  profilmo  ,  (hi 
non  la  fa  à  fe  ficffo  }  Chi  è  cattilo  per 
fe.rome  farà  buono  a  gl'altri? 

Chi  fa  limofina  in  mal  irato  ,  dà  à 
Dio  la  limosina,  &  à  fe  il  peccato.  Giob 
fanto.dicendo  ,  ch'era  veftito  di  fimi  i- 
1*  IP,  lia/ubito  diflc.  feci  occhio  Pcr  ilcieco 
&  piede  per  il  zoppo.  Prima  fece  Giob 
mifericordia  a  (e  Uefio.vcflcndofì  di  fan 
«ità.&giutritia  ,  8c  doppo  foccorfe  alle 
neceflitadi  de  i  fuoi  proilìmi . 

Et  in  vn'altro  luogo  prima  che  fac 
et  r,  calie  le  ni  n'eri  cor  die ,  che  faccua  a  i 


li  CAP.X. 

profiì mi ,  trattando  della  fuagi>ftài*t 
diflc.  Se  rocchio  feguito  il  mio  cuore,  tob^l. 
&  fe  netfe  mie  mani  li  ritren/ò  ingiulli- 
(ia .  Poiché  Iddio  guarda  piti  al  cuore 
ch'ai  dono.neua  prima  il  tuo  cuore,  fe 
tuoi  che  la  tua  limofina  fia  accetta  a 
Dio.  All'horanon  thefo reggj  moneti 
falfa,mabuona,8cuera ,  quando  ffan* 
do  prima  la  mifericordia  te*»,  farai  taf 
di  dentro, qnal  pari  di fuora.  .,7 

Nella  Scrittura  la  limofina  è  chia- 
mata grada,  pei  che  lì  ha  da  fare  in  fla- 
to di  gratta.  Gratta  la  chiamò  S. Paolo*  i  •  Cor. 8. 
quando  dille.  Vi  fe  faper  fratelli  lagra-  i.C*ki6.~. 
ria  di  Dio ,  che  fi  è  data  alle  chicle  di 
Macedonia.  Et  in  un'altro  luogo  dice 
l'ilteflb  Apoftolo.  Quando  farò  prefeo    m\.  \  •  \ 
te,mandatò quelli ,  che  voi  altri  appro- 
uarete  ,  per  portare  la  vottra  gratia  in 
Gierufalem. 

Riponi  dunque  nel  t  he  foro  del  cielo 
moneta  di  buona  material  vera.Secre 
tamente  radduna  lituo  tl.eforoc«n  li- 
moline, c'habbino  quelle  due  condicio 
ni.Ei  accio  che  co  noìe  hi  U  pefo*&  valor 
di  qui  Ma  monera  ,  portala  al  giudice 
della  bilancia  del  Dìuino  amore,. &  pe- 
fala  con  elio  ;  perche  tanto  hauera  di 
pelo  |  &  merito  ,  quanto  hauera  d  a mo 
re  e<  chanci. 

Quello  Dìuino  amore  è  quel  pefo 
del  Santuario  ,  delqualdice  Dio.  Ogni 
prezzo  fia  pefato  con  il  pefo  dt  1  Satua- 
lio .  In  quello  pefo  hai  da  pelare  la  mo 
neta  ch'otferifei  a  Dio  ,  &  conofeera».  , 
fe  gli  mancano  alcuni  grani .  Se  velli  il» 
nudo, porta  queli'uperaal  pefo  del  San- 
tuario.Se  dai  da  mangiare  all'affamato, 
&  fai  tutte  l'altre  opere  di  charità,pefa 
le  nel  pefo  del  Santuario.  Nel  pefo  del- 
l'amor di  Dio  ,  l'hai  da  pefare  ;  6c  fe  in 
quello  vimancarannodei  grani,  &  le 
t  ro curai  leggieri  ,  non  foro  per  il  thefo 
roj  &  come  moneta  falfa,8i  vile  farà  ri. 
prouata.  Thetoreggia  buona  moneta 
nel  cielo,  acciò  tu dapoi  fi!  ricco  pet 
fcmpre~>  » 

t>cWecceUen%a  della  limofina . 
Cap.  5i. 

FAtetii  de  gli  amici  con  le  ricchezze  l*cì6, 
d'iniquità,  accio  che  quudo  macarc, 
w  ricettano  selle  ftaze  del  ctclodicc  il 
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ignare.  $ei$>*ieri  fon  »o0ri  amicai 
patrimonio  cclefle  fi  compra  coti  li. 
mofine.nonhabbiamq^a  fo  eco  nere  i, 
t        •  poucri  come  bifogoolì ,  ma  pregarli  co 
0  c  ad  i  rati, ckintcrcelfori.  .  , 

»,  Creò  Iddio  qutiti  beni  terreni  per 

imor  dell]  ricchi  ■  accioche  andaflèro 
aldclo,afifcluauero,  dando  limo- 
lila alti  poucri.CoM  ancora  creo  li  po . 
ueri  per  far  gracii  alli  ricchi. 
,4  Più  benefitio  ti  fa  il  pouero  in  voler 
«ceuerc  la  tua  limofoa ,  che  tu  à  lui  io 
Jb.ir.  dargliela.  Persiche  i'^poftolo  ferine»* 
do  alli  Romani,  dice.  Vi  prego  che  mi 
,>i  -, -v  «  W«mte<élc»c^èattioBÌ'.,a<«iftafl*; 

cetano  la  mia  limo  fina  li  fanti.che  tlaub 
no  in  Gi  ero  fa  lem.  Da  uuelto  dt S.Pao*< 
lo  <i  raccoglie,  che  piti  guadagnano 
quei ,  che  danno  limofina,  the  quei  che. 
la  riceaono  j  poiché  bifogna  raccommi 
dare  à Dio  ,  che  la  uoglianoriceueae. 
Ge"<  1 8.  £en  intédoua  quelto.il  finca  Patria  rw 
ca  Abramo,  quando  dillo  a  imell«f»tinlJ 
S'iv/  bò  uouato  gratta  dauanci  a  gl'oc- 
chi uoftri sfreni!  grati*  di  equare  à 
mangiar  in  cafa  mia  .  Compiere  Abra- 
mo'lagratia,  che  fanno  i  poueri  alli 
ricchi  ,  in  uoler  eflcr  inuitatida  loro  . 
,  Piùguadagnò  la  vedo  tu  Sirepcana 
3»ltr/.i7,  b  dar  da  mangiare  al  Profeta  Elia.qual 
fra  poucro ,  che  non  guadagnò  Elia. 
Andò  E  ha  a  cafa  di  quella  vedoita  per 
£*r,24.  vtili  a  di  lei  .  Più  guadagnorno  quei 
due  difccpoli.ch'aodauano  in  F.maus  » 
in  conuitar  Chrilio,  cb'andaua  in  habi. 
to  di  poucro  pellegrino.che  non  guada 
gnò  il  cótiitato. Felici  difcepoli,  poiché 
per  la  charita  che  fcrno  al  pellegrino 
fconofciuto.raeritorno  di  cooofecrio , 
&  cfler  cofi  confolatì . 
L*tf.\9.  Piti  guadagnò  Zaccheo.quando  inui 
tò  Gre i u  CI).- 1 ilo  pouero,  &  lo  menò  à 
cafa  fuaiche  non  guadagnò  il  Sminatore 
Lucio.  entrando  in  clTa.Valbergaua  il  Signore 
in  cafa  di  Martha  ,  lo  faceua  per  v c ile 
della  fua  albergatricc.Nenun  potrebbe 
c(pn  mere  li  molti  beni, che  riceuerno 
da  Dio  quelle  fante  forclle  Martha ,  & 
Maria, per  la  ebari.  à,che  fcrno  a  Gicfu 
Quitto  ,  fatto  poucro  per  noialtri  io 
quello  mondo . 

Fece  Iddio  i  poueii  per  l'ytilita  de  1 
ricchi, perche  con  li  poueri,  cura  Iddio 
le  piaghe  delle  confeienze  dei  ricchi. 


CAP.  LI  Sc> 

Quel  riccone  auaro  lUdo'  nUl'ihferno.  Lm*u6. 
pregaua  Abramo,  che  gli  maodaiTeLa- 
zaro  mendico, acciò  che  mitigalle  i  fuoi. 
dolori.  Molti  altri  giufti  erano  nel  fe-       •:.  1 
no  d'Abramo.ma  chiefe  più  pretto  La- 
^arojcb'aluijperche  intefe(bciicbe  tar- 
dj)  che  li  poueri  erano  rci*rigerio,&  fa- 
Ittce  de  i  ricchi  ;  &  che  quel  poucro  La- 
Ziro  particolarmente  gl'era  (lato  dato 
per  medicina,  &  rimedio  de  t  Gioì  mali. 

Vuole  Iddio,che  per  mano  de  ì  poue 
ri  fi  fui uinoi  ricchi  ;&  cofi  creando  il 
ricco, crea  fubito  il  poucro,  per  far  be- 
neficio al  ricco.  Quando  un  Signor  vuo 
le  che  i  fuoi  valTulli  fi  affettionino  al 
fon  figlinolo  primo  gemito,  gli  fjJegra  ot  t 
tie-per  m  foa.accio  che  l'amino.  Ac- 
ciò che  li  ricchi  amino  i  poueri,  !u  de- 
terminato Iddio  di  tpedir  legratiefpi* 
rituali,  che  gli  fa, per  lor  mano }  Sei  ric- 
chi dando  à,J  poueri.fi  edificano  vna  ca- 
fa io  cielo  ,  lauorandola  jper  k  mani  de 
i  poueri.  ii>.  > 

Colui c'hauendo  delle  ricche/se,  nò\ 
le  comparte  tra  i  pouerì,è  come  il  paz- 
zo^he  radduna  pietre,  &  le^ni,  &  tutti 
i.rautcriah  uccellari  j  per  edificar  la  ca- 
fa,&mai  la  lauora.A  che  lerue  congre- 
gar i  materiali ,  &  non  edificar  la  cafa  ? 
Si  perdono  sezi  profitto  alcuno.  A  che 
fervono  le  ricchezze  io  cafa,  &  i  denari 
in  calla  ,  le  non  ti  rubrichi  una  cafa- nel 
cielo,dundo limofìna a  i poueri?  Quel  Lttc.it, 
ricco ,  che  dice  i'Euangelio ,  accumulò 
mólte  ricchezze,*:  di  ile.  Rallegrati  ani- 
ma mia  ,  poic'hai  molte  ricchezze  per 
molti  anni.  Ma  vdi  la  voce  di  Dio,  che  \ 
gli  dille.  Pazzo  quella  notte  ci  farà  tol- 
ta la  vita;  &  che  lari  di  cotefti  materia- 
li ?  Pazzo  lo  chiama  ,  perche  è  pazzia 
raddunar  materiali,  &  non  far  edifìcio. 

Fai  bene  à  te  medefimo, dando  limo- 
fina  al  pouero.  Si  feccarebbone  i  pini, 
eie  fi  perderebbono.fe  non  fegli  cauafle 
una  parte  della  renna  ingommata. per- 
che quella  graffezza  gli  ottura, non  din 
do  luogo  da  panare  i  fpiriti  vitali  perit- 
ene viene  il  pino  ì  morire.  Cosi  le  rie 
thezze  oppilano  l'anima  j  &  però  bifo- 
gna  che  il  ricco  dia  al  pouero  . 

Comandò  Iddio  a  Ezechiele ,  che  fi  Ezjet.i. 
rade  ile  i  capelli  c6  un  rafore,&  li  abru- 
gialle  ;  perche  vuole  che  con  la  fua  pa- 
rola ,  la  qual  è  come  coltello,  fecondo 
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Heir.i-  dice  TApoftolo,  Icui  il  foucrchio  delle 
tue  facolradi ,  fecondo  dicel'Èuange- 
lio,  &  dij  à  i  poueri  quel  ch'auanza  per 

L$$t.  li.  amor  di  Dio ,  abrugiandulo  col  fuoco 
dei  fuo diuioo  amore. 

Il  metallo  freddo  ,&  gelato  nel  in- 
fo pieno  di  molti  piccoli  buchi ,  (la  in- 
tiero io  un  fol  luogo  ,  ma  le  farà  lique- 
fatto to'J [fuoco  ,  empie  tutti  i  bucthl. 
Coir  le  ricchezze  gelate  co'J  freddo  deL* 
l'auaritia,  ftanfolc  nella  calla  fenza  gio 
uare  à  nefTuno  ;  ma  fe  faranno  infocate  • 
co'l  fuoco  della  ebarità ,  fi  fp  argo  no 
per  diuerle  bande  foccorrédo  à  i  poue- 
ri.  &  bl  fogno  fi  . 

x.  Reg.  io.  Se  Abfalooe  fi  hauefle  tagliato  i  ca- 
pe 11  i,n  o  n  farebbe  flato  da  loro  impicca 
to, ne  farebbe  morto.com e  mori. Volle 
il  regno  della  terra  ,  &  perfe  il  regno 
del  Ciclo,  &  della  terra.  A  molti  cagio- 
nano la  morte  le  ricchezze  &  po  ffeflìo- 
ni.per  non  tagliarle,& darle  à  i  poueri. 

Come  da  i  pozzi,  fe  fe  ne  caoa  dell  'a  c 
qua, forge  miglior  acqua,  &  più  chiara, 
&  Tana,  &  dado  ferma  fi  corrompe  l'ac- 
qua,&  genera  del  fango,  8t  fporchcxzo, 
coli  le  licchezze  dandole  a  i  poueri  ere- 
feo  no ,  &  a  equi  ttaoo  ricchezze  celeflì,& 
ellcndo  ritenute,  &  cooferuate imbrat- 
tano la  con  fetenza. 

Lmt.t.  Chriflo  dice.  Da  t  e,  &  vi  farà  dato.  Ve 

di  che  Chriflo  è  quel  che  ti  chiede,  & 
nó  il  pouero,  &  che  colui  c'hora  ti  chie 
de  poco,  è  quello  a  chi  tu  hai  da  chie.de 
re  il  regno  del  ciclo,  &  che  fe  tu  gli  nie 
ghi  il  poco, egli  ti  negar à  il  molto, fecó 

PrH0.it»  do  quello  che  dice  il  fauio .  Chi  ferra 
l'orecchie  al  grido  del  pouero ,  gridari 
1  u i , &  non  far a  udito. Quando  il  pouero 
ti  chiede  li mofina,  cófidera  Chriflo  che 
dice.  Dami  di  quel  che  ti  detti .  La  mia 
robba  domando, pere  he  non  me  la  dai  ? 
Dammi  à  vfura,  &  fe  fin  qui  mi  hai  ha- 
outo  per  creditore ,  hora  mi  harai  per 
debitorc_>. 

Perche  fei  negligente  in  dar  limofi- 
na ,  poiché  quel  che  dai  al  pouero ,  <  he 
flà  gittato  per  terra,  lodai  à  quel  che 
Ita  a  flèttalo  in  ciclo?Pcr<  he  lo  licent  ij, 
dicendo  che  Dio  l'aiuti  ?  Se  t  ù  lo  puoi 
aiutai  e,  &  uiene  à  te,  perche  torni  à  ri- 
mandar lo  a  Dio.che  telo  manda? Non 
urdi  che  è  voa  mala  creanza  à  liceotiar 
colui, che  Dio  ti  mandar 


Non  temere  di  uederti  in  neretta  , 
perche  al  limofintero  mai  mancò  nien- 
te. Non  può  mentire  la  feri  tt  ura, che  di- 
che .  Chi  dà  al  pouero ,  non  haueri  luì  fnm.  tf, 
neceflìtà  ,  &  chi  fpregia  i  fuor  prieghi , 
patirà  Cariftia.  Mai  mancò  farina,  ne  17. 
oglio  à  q  uella  vedoua  che  diede  da  mi* 
giare, a  Elia. Et  fe  ti  parc,che  la  darrdii 
a  Elia. che  era  Santo  ,  &  norf  la  vuoi  da- 
re a  i  poueri  che  nó  fonsati  come  Elia, 
quello  è  vn  grande  inganno,  perche  chi 
non  dà  limo  (ì n a  al  Signor  di  Elia,  man 
co  la  darà  à  Elia.Noo  lei  chrjfliano?Sel  * 
dunque obligato  à  credere ali'euange* 
lio,nelqual  dice  Chriflo.  Quel  che  face  j/^, 
fti  à  «no  de  i  mici  paruoli ,  lo  racefti  à 
me.  II  or  fe  Credi,  che  quel  che  dai  al  po 
uero,lo  dai  all'ideilo  Chriflo, come  dar 
refli  limofina  à  Elia, non  dandola  a  G ic 
fu  Chriflo? 

Chi  non  dà  limofina  al  pouero, mol- 
to  meno  la  darebbe  a  S.  Pietro,  ne  à  S. 
Giouanni,  ne  à  vn'altro  Apoftolo ,  an- 
corché venirle  dal  cielo  ,  &  glie  la  chie- 
deffe  in  propria  perfooa  .  E  mancaméro 
di  fede, creder  e,  che  darefli  climofina  i 
S.Pictro,fc  te  la  chicdefTe.non  dandbia 
al  pouero  ,  che  te  la  chiede  in  nome  di 
Giefu  Chriflo, &  che  raprefenta  la  per* 
fona  di  Chriflo.  Se  non  credi  all'euan-  •". 
gelio.non  fei  chriftiano,  &  fe  credi  che 
quel  che  dai  al  pouero,lo  dai  al  medefi- 
roo  Chriflo,  come  noo  hai  vergogna  di 
nó  dare  vn  pezzo  di  pane  à  Giefu  Chrt 
fio  che  ti  ha  dato  quanto  tu  hai  ?  Vedi 
difgratiato  che  come  tu  licenti  j  il  pone 
ro  dalla  porta  di  cafa  tua.cofi  ti  liccntia 
rà  Chriflo  dalla  porta  del  cielo. 

Non  penfar  che  perdi  quel  che  dai  al 
pouero,anzi  lo  moltiplichi.  l'Apoflolo  t  9 
aflomeglial'elimofinaalfeme,  che  fife  *  '  ' 
mina  nel  campo ,  qua)  fe  ben  par  che  fi 
perda, nó  ft  perde,aozi  in  verità  lì  mol- 
ti plica.  Perdendo  queflecofe  caduche , 
che  non  ponoo  durar  molto,  le  facemo 
immortali, &  eterne  dàdole  alti  poueri. 

Vn'anno  feminano  li  lauoratori ,  Se 
raccoglie) no  l'altro, coli  dando  limofina 

in  quella  uita,  raccoglierai  in  vita  e  ter- 
na. E  cofa  da  confiderare  che  piti  frutto 
fa  la  limofina  feminata  in  terra  Acrile, 
che  fono  i  poueri,che  quella  che  fi  femi 
na  in  terra  ferrile,che  lon  li  ricchi  &  po 
idi  quello  mondo. 
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.IX. 


Dice  il  Signore  nell'euangclio.  Qu^ 
do  fai  alcun  coouito,aon  chiamar  li  rie 
chi,  ma  li  poueri  deboli,  &  miferi. Bil- 
ico ordinò  che  fi  buttafie  dell'odio  ne  i 
vali  votj,&  non  ne  ì  pieni)  perche  U  li- 
mofina fi  ha  da  fare  allipouerì  noti  di 
dina rj,&  di  beni  temporali .  Si  perdei! 
liquore,  &  fi  fparge,  fé  fi  gttta  nel  vafo 
pieno  ,  coli  fi  perde  il  merito  di  quel 
che  dai, fé  lo  dai  al  ricco  pieno  di  beni. 
5.  Gio.  B  unita  dille  predicando  al  po- 
polo. Chi  ha  due  vedi ,  ne  dia  vna  à  chi 
non  n  hi. No n  difle  al  ricco, che  ne  hi, 
ma  al  pouero  che  non  n'ha.  In  quella 
terra  debole,  &  Aerile  femina  il  tuo  pa- 
ne, &  Io  raccoglierai  moltiplicato  à  ccn 
to  doppi]  nel  cielo. 


Della  vanità  di  quei,  eh' esaminano  il 
fouero}per  dargli  la  limo  fina. 
Cap.  52. 


Métti,  f. 


lue.** 


E  vederai  l'ignudo, 
IVtSV^^*  tua  carnefice  Iddio  per 

ucro ,  &  non  eflaminar 
m&m  <t*2+  la  fua  uita,  ma  guarda  al 
la  fun  n cecili tà.  Dice  il  Sig.  Iddio  manT 
di  il  Tuo  folc,&  nafee  per  i  buoni, &  per 
i  cat  t  iui  ,&  pioue  per  i  gin  ili,  &  l'ingiu. 
fii .  Coli  tu  hai  da  effer  mifericordiofo 
con  li  buoni ,&  con  i  cat: iui,  acciò  (ìj  fi- 
ni  ile  al  tuo  Padre  ce  Ielle.  Ancorché 
il  pouero  li  a  cattiuo,v  figli  charità.For- 
fe  che  Dio  non  foccorre  k  i  cattiuit  Nó 
gli  dà  da  mangiare  &  li  mantiene  ?  De- 
tti imitar  Dio  in  tutte  le  cofe  che  fai , 
&  portarlo  fetnpre  auanti  gl'occhi. 

Sij  perfetto  come  il  tuo  Padre  cele- 
fte  e  perfetto.Se  riceueranno  l'indegni, 
tri  quelli  verranno  ancor  delti  degni . 
Abramo.che  rjceucua  tutti  i  pellegrini 
in  cafa  fua, meritò  riceuer  gl'Angeli.  Sa  * 
lamone ,  &  S.  Paolo  dicono ,  die  di,  da 
mangiare  al  tuo  nimico ,  fe  Ima  fame  • 
Se  è  nimico ,  e  certo  che  non  è  buono  , 
ne  giudo ,  &  con  tutto  quello  ne  com- 
manda la  fcrittura  che  lo  (occorriamo 
nella  fua  neccffità,ancorche  fia  peccato 
re,  &  cattino. 

Al  pouero  fubito ,  ancorché  non  fia 
buono,  fi  ha  da  dar  limo  fina  .  Il  Signor 
dice  da  a  tutti  quelli  cheti  chiedono . 


CAP.UI.  p, 

Non  fa  diflintrone  di  bnono.ne  di  catti 
uo.gu  che  di  de  che  defleroo  indi  fiere  n. 
temente  à  tutti  quelli ,  che  patifeono 
ncceilìtà .  . 

Se  Iddio  non  dette  limofina  fe  non 
aJli  buoni  Coli ,  che  farebbe  di  molti  di 
noi  altri?  Se  Iddio  facefle  teco,  clfendo 
tu  cattino  ,  quel  che  fai  con  il  pouero  , 
perche  è  cattiuo,  che  farebbe  di  te  ?  Ttt 
nó  dai  limofina  al  pouero,  perche  è  cat 
tiuo,  &  la  riceui  da  Dio  ogn'hora.eflea 
do  tu  maggior  peccatore  che  il  pouero, 

Gran  moltitudine  di  gente  feguitaua 
Chr  irto  nei  deferto  ,  &  tanta ,  che  foli  iti 4. 
gl'huomini  erano  cinque  milita, &à 
tutti  diede  il  Signore  da  mangiare  abó 
dan temente  con  cinque  pani, &  due  pe 
fei  perche  viddec'haucuano  famc,fir  ne 
ce  Hi  ri.  E  da  credere  che  fra  tanta  gente 
tutti  non  ewno  buoni,  &  giudi ,  &  con 
tutto  quello  la  diuina  liberalità  foccor 
fe  à  tutti.fcn/a  efcluder  i  cattiui,  &  fea 
*a  cauar  fuora  i  peccatori  da ì  giudi.  • 
•  La  miler  i  cordi  a  di  Dio  non  giudica 
|i  meri  ti,  ma  foccorre  le  mifèrie  dei  po 
ueri ,  l'officio  della  miterteordia  non  è 
efam  ina  re,  n  e  giudicare  la  11  ira  del  prof 
fimo, ma  di  foccorrerlo  nella  fua  neceffì 
ti  .  L'i  nq  ui  lìtio  ne  che  fai  ella  m  1  n  a  n  do 
la  uita  del  pouero  per  dargli  la  limofi- 
na ,  è  Icrutinio diabolico  .  Il  demonio 
procura  quello  ertami  ne  per  fofpende- 
re,  &  intrigar  le  opere  della  roifericor- 
dia,  perche  la  pietà  con  la  dilatione  fi 
raffredda.* . 

Il  demonio, hauendo  Chrifio  fame,  w^/A.  4. 
in  luogo  di  fupplir  alla  fua  neccflìtà.fa- 
cenainquifìtione.fe  era  figlie!  di  Dio  ò 
nò.  Il  mede  lìmo  fai  tu  ,  quando  in  vece 
di  (occorrere  alla  necertìrà  del  pouero, 
ti  metti  prima  à  erta  minar  fe  è  buono  , 
ò  cat  tiuo, &  delti  figlioli  di  Dio  ò  nò. 

Il  Saluatoredice.Chi  riceueil  Profe  Méttth.  10. 
tain  nome  di  Profera,  rieeucrà  la  mer- 
cede di  Profeta.  Nó  dice  il  Signore  che 
fia  Profeta,  perche  chi  è  riceuuto  in  no 
me  di  Profeta, non  è  I  rofeta,  perche  fe 
folle  Profeta,  ricetterebbe  il  Profeta, 
&  non  altri  in  nome  di  Profèta.  Coli  fe 
ben  è  cattiuo,fe  è  pouero, riccuilo  in  no 
me  di  Chi  ilio, 

Molti  poueri  vergogno  fi  ni  lono,che 
eleggeranno  più  torto  parlarti  la  lor  po 
erti,  &  neccOìtà  in  filentìo,  cheeflerc 

eflàmi- 
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ef^tmiiiati.  Piudibtfogno»  hanno  Vpovc 
ri  che  gli  fìa  proueduto  di  quel  c'hanno 
dibifogno,  chenó  che  gli  fia  predicato . 

Se  ti  auuczzi  à»far  inquifuione,puo 
A?v  Itcfuii  ebaritì,  perche trouerai 
delle  occanoni ,  &  fragìlitadi ,  fenza  fc- 
quali  neliun  viue,che  ci  rafFreddaranoO 
&  ritiriranno  dal  far  bene .  Tanto  più 
che  i  giudici)  hi  mani  molte  volte  t'in-i 
gannano,&  fono  ingannati, & aceaderà 
molte  uolte  ributtate  cori  il  buono  .co- 
me il  cattiuo.Maggìore  è  l'ingiuria  che 
gli  fai  àclTamìoarlo  con  affronto, che  il 
bene  di  (occorrevo, &  tali  cofe  gli  puoi 
d  !  re, che  quel  che  gli  dai  non  farà  più  li 
monna,  ma  una  ricompenfa  dell'offefa 
Ce*.  i8.e>  delle  tue  parole.Se  Abramo,  &  Loch,fi 
fbffero  polii  t eliminar  i  poueri ,  non 
ha nan  forfè nceuuto  gl'Angeli. 

Conerà  quelli  effeminati*!  dicel'Ec 
dcfiaflico.il  donatiuo  del  pazzo  non  fa 
rà  gioucuole,perchedarà  poco,&  ripré 
deri  molto. La  Ila  (lare  il  pouero,&  non 
lo  affliggerceli  balta  la  fua  mendicità, 
&  che  ignudo,  &  morto  di  freddo  vada 
mendicando  l'inaerno. 

Se  ti  dilpiacerotiofiti  Si  riprendi  il 
pouero  perche  non  fatiga  ,  moiri  otiofì 
fono  nella  città,  &  (he  non  fanno  altro 
tutto'l  giorno  che  patteggiar  per  le  (Vra 
de  i  quali  tu  non  riprendi,  anzi  li  lodi, 
&  tieni  per  amici .  Perche  (on  ricchi  ti 
paiono  da  bene,  &  approui  i  lor  uttij , 
&  otiofita,  feiogliendo  la  tua  lingua  fel- 
lamente contra  il  pouerello  abbando- 
nato.perche  non  hiarmi.nefotzeda  ri 
fendili  della  (ua  ingiuria. 

Vano  è  certamente ,  &  molto  pazzo 
quello  tuo  zelo,  &  molto  lontano  dal- 
la pietà  chriHiana,  &  dalla  crinita,  che 
do uc;  c  Iti  hauerc  coi  tuo  profilino,  co- 
me feruo  di  Giefu  Chrifto  .  Edcndo  tu 
farolIo,&  ben  adobbato  fei  vn  falfo  pre 
dicatore  di  virtudi ,  &  temerariamente 
riprendi  il  pouero  ignudo,  &  affamato. 

Dio  ch'è  Padre  de  i  poueri,  rifponde 
rà  per  le  ingiurie,  che  gli  fon  fitte,  &  le 
caftigarà, poiché  loro  non  lian  forze,  di 
far  refìflenza  à  gl'incarichi  che  riceuo- 
no.Non  meno  grida  giullitia  l'ingiuria 
fatta  a]  pouero  auami  al  diuin  concet- 
to,di  quel  ch'in  altri  tépi  grrdaua  giudi 
ria  il  frrgue  d'Abcl  del  fuo  crude!  mici 
diale.Quando  ti  toglie  Dio  la  moglie  ò 
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1.   CA^/  tìL 

il  figliolo  le  cofe  che  pili  ami,  è  ti  a&ig 
«in  móltcaltre  maniere.all'hora  fi  r* 
ICnte  Iddio  per  l'incarichi  chefai  à  i  pò 
peri,  fe  benen  non  vuoi  intenderla. 

Non  riprenderei!  pouero,&  non  dar 
pena  slPafflitto ,  anzi  dee?  confiderà  re 
m  lui  Giefu  Chrifto  fatto  pouero  per 
tuo  amore  ,&  dargli  li  mulina  có  la  fac- 
eta allegraX'Ecclefiaftico  dicc.Inchina 
al  pouero  la  tua  orecchia  ,  feiiza  ratrri^ 
ftarti .  Et  alerone  dice  .  In  tutto  quel 
che  dai',  moflra  la  tua  faccia  allegra  : 
11  lignote  ama  colui,  che  dà  allegra  me- 
te fecondo  la  fentenza  delfApoftolo. 

Habbi  compaflione  della  mi  le  ri ia  ,  & 
neeeflìtà  del  pouero  cV  riccuilo  e6  cha^ 
rità,come  fratello  in  Giefu  Chtiflt>  Bt 
lai  eia  di  effamioar  la  fu  a- vita,  di  ripté 
derlo, poiché  quefto  non  è  ino  vffieiò . 
Se  con  c  harità ,  &  benignità  lo  foccor- 
rerai,  riceueraida  Dio  ab  onda  me  rimo 
neratione  nella  beatitudine  eterna.» . 

Della  ranìtà  (fi quei ,  thè  vietano  à  i 
poueri  il  chiedere.    Cap.  53.  _« 

On  tratrare  afpramente 
il  pouero  nella  fua  ne- 
eeflìtà, &  non  «Aligere 
il  cuore  del  bifognofo  , 
die  e  rEcclcfìaftico.  Ba- 
lta .il  poticrò  il  fuo  tra  ua 

tlio  &  m i feria, feri za  che  tu  gli  Aoppi  la 
beca,chcnon  domandi  quel  c'ha  dibi- 
fogno ,  à  chi  ha'dcllc  cofe  fouerchie.  Il 
Salmiftadicea  Dio.Perfeguitorro qllo  Pf*l.62, 
che  tu  ferifti,&  aggiunfet  o  fopra  il  dolo 
re  delle  mie  piaghe .  Colui  che  tu  fen- 
ili con  infermità,  &  pouertà  perfegoira 
no  coftoro ,  leuandogli  c  he-  non  chieda 
no  la  (ua  neeeiTiti.Er  parlando  della  pe 
na, che  meritano  ,  dirle  fubito  il  Regal 
Profeta. Siano  caftan  dal  libro  della  ri» 
ta  ,  &  non  fiano  fcrittico  i  grulli . 

Mol  ^rrano  per  ceno  quelli,  che 
vietano  alli  poueri  il  domandate  alle 
porte  ,  &  manifeiìarc  le  loro  neccflita- 
di ,  ordinando  i  qutflo  effetto  ,  che  le 
Republiche  gli  mantengano ,  cercando 
per  loro  per  la  città  perlone  principali, 
&  da  bene.Tutto  quefto  è  vn  djftrugge- 
re  la  mifericordla ,  &  la  pietà  Chriftia- 
na.  Molti  fi  trouano,che  non  han  volò* 
ti  di  dar  climofìna,&  vedendo  co  i  prò* 
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p ri j  occhi  le  pia^hc.S:  miferie  del  pbue  do  di  dar  limofina  ;  &  quello  utile  fa  la 

ro,irl'han  cópalhone,&  pietà,&  Ci  muo-  villa  de  i  pouer  i.6c  la  lor  prefcnza.  Tj- 

uo  no  à  mifericordia,  &  gli  fanno  clima-  gli  anch':  il  merito  al  mede  limo  pouc  • 

fina  ;  qual  non  far  còbo  no, fc  no  vedef-  ro  ,  fjeendo  che  non  chieda  ;  perche  il 

fero  il  pouero.Loggeuo  prefente  mqo  chiedere.St  coanifeftare  la  fua  neccfsità 

ne  più  fortemente  la  potenza ,  che  TaC-  e  opera  di  humiltà  »  &  meritoria  dauan? 

tue. 7.      ferite.  Chrifto  uede  la  vedooa,che  pian  ti  a  Dio. 

rnailfuo  figliuolo  morto  nella  cicca       Et  fé  commaodaua Iddio  nel  Dea-  Deur.j^. 

Haim  *  &  fi  mone  à  mifericordia ,  &  reronomio  ,  che  non  ri  ' 


l'usò  con  la  vedoua  fconfolata  ,  rifufei.  nel  popolo  d'Ifraele,  nen  era  quel  po- 
tandogli il  fuo  figliuolo. Hor  non  ti  mo  cetto  dato  alli  pouerì  che  non  mendu 
uerà  ancora  te  la  miferia ,  &  neceflì c j  ,  catterò,  ma  precetto  dato  a  i  ricchi, che 
che  vedi  nel  tuo  profilalo  ?  gli  prouedefiero  nelle  loro  necefsitadi  : 
La  mifericordia  è  compatitone  delle  Voleui  che  i  ricchi  fonerò  fi  liberali  co 
mi  ferie  altrui,  transferha  nel  tuo  core  *  i  poueri ,  che  non  lunederò  bj  fogno  di 
Hor  fé  non  uedìi  poueri,  &  inifcrabili ,  mendicare,  ne  chiederlo ,  perche  alfai 
che  ritratto  potrai  abbozzare  nel  tuo  lo  compra  chi  lo  chiede.  Se  t  ricchi  fof- 
cuore  delle  mi  ferie  de  i  tuoi  profumi  ?  fèto  quali  dourebbono  edere,  non  ha- 

Rmh.i.      La  villa  della  poBcra  uedoua  Ruth  che  rebbono  hifogno di  mendicarci  pouc- 

raccoglieualefpighe,  mofTc  Booza  pie  ri, ne  vi  fa  rebbono  mendichi . 
là  .  Val  tanto  la  prefenza  de  i  poueri  ,        Se  il  mendicar  fuile  prohibito,  come 

chefenza  chieder  loro  ,  con  la  villa  fo*  alcuni  &'hanno  imaginato.non  harebbe 

Ja&prefenza  muouono  à  dare ,  come  mendicato  Lazaro,  delqual  dice  l'Etti-  Lm.\6. 

Roth  morte  Booznon  chiedendogli  co-  gclio  che  fu  portato  da  gl'Angeli  al  cho 

fa  alcuna  .  Così  la  vedoua  di  Nat m  con  ro  de  i  giufli.comc  giu(fo,&  era  mendi. 

la  vi  Ita  fola  mo  ile  Chrifto  ,  fenza  chi  e-  co. Se  haueffe  fatto  conerà  la  legge  men 

dergli  alcuna  cofa.come  lo  mode  il  pa-  dicando.non  farebbe  flato  giufto.  L  A  Hcb.u. 

ralitico,  che  ttetie  3  s.  anni  alla  pifetna,  portolo  dice  de  i  fanti  del  vecchio  t  e  ita 

194».  f.      &  jj  cjeco  naco  (  li  (jUali  n  eli  una  cofa  memo  ch'erano  anguftiati ,  afflitti ,  &  v 
chiedeuano  ;  mala  loro  infermità,  &  mendichi .  Il  Profeta  Elia  mendicò ,  Se  5.  Reg.  17. 
necefsita  gridaui  forte  da  muouere  a  domandò  da  magiare  per  amor  di  Dio 
pier.(,&:  mifericordia-».                  >  alta  vedrai  a  Sarept 2 na  . 
.  Quelli  che  non  vogliono, che  i  poue       Et  di  Chrifto  ooftro  Redentore  efsé- 
ri  vadano  per  le  ftr  ade ,  &  per  le  porte  pio  d'ogni  humiltà, &  per  fetcìone,  infe- 
«nendicando  ,  gli  cogliono  gran  parte  gnandn  il  difpregio  del  mondo  co  ope- 
delia  lor  limoli  na  jpoic  he  con  lalor  pre  re  &  clfempi.dicajto  i  fanti  che  mcndi- 
fenza  muouono  più  a  dargli  di  quel  che  cò,fpecialmcnte  quelli  tre  giorni, quan 
fi  darebbe, chiedendo  per  loro  h  noni  ini  do  re  Ilo  in  Gierufalem  ,  citando  di  età 
fani,ricchi,  &  ben  veftiti.  In  oltre  quei  di  ia.anni.  Però  dille  il  Saimifta  in  per  Luci. 
che  tijnno  a  mangiare ,  molte  cofe  da-  fona  di  Chrilto.  Io  fon  pouero  &  men» 
ranno  al  pouero  diquelle»ch'auaozano  dico.  Quello  dichiarano  gl'antichi  fanti 
olla  lor  menfa  quando  io  quella  occa*  Dottori  che  I n  feralmente  s'intende  di 
rione  chiede  alla  porta, che  fon  cofe  có»  Cbrifto,6iS.  Pietro  Apoftolo  dice,  che 
dite,  ò  cottele  quali  non  darannoa  quefto  Salmo  s'intende  di  Chrifto.  che  />/*/.  30* 
quellùchepaifato  quel  tempo  chiedono  uanicà  è  dunque  togliere  a  i  poueri  di  F/i/.to8. 
•       per  loro  ,  ne  gliele  potran  date  ancor>  Gicfo  Chrifto  che  non  domandino  in 
che  vociano.  fuo  nome  alli  fideli  chriftiani?  E  vaniti 
i  4  A  pp  re  Ilo  fe  togli  a  i  pouer  i,  clic  non  molto  gride,  &  nuouainuentione,fon- 
mendichino,  togli  a  gl'huominiil  meri'  datafopra  uo  debole  fondamento  .  Me- 
re. Moki  vedono  i  poueri i  quali  fe  ben  glio  è  the  tu  gli  lafci  in  lor  liberti  ,  Se 
■on.  gli  danno  limoli  na  ,  perche  non  jche  prouedi  alle  lor  necelfìtadi,  poiché 
.l'ha nno, m er iranu  dauanti  a  Dio.haueo  fei  ricco . 

dogli  co  mpafsio  ne.  Riceue  Iddio  la  pie       Molti  ricchi  non  fanno  limo  fi  na  fe 

tota  volontà  di  colui^the  non  ha  il  mo-  non  quando  fi  morono .  Son  liberali  di 

quello. 
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quello  ,  che  non  pernio  portar  eoa  lo-  Per  compir  co' I  mondo,  &:  con  le  fu« 

ro.  AU'hora  le  ricchezze  hi  ciano  loro,  pompe»  &  vanicadi,  Tempre  hanno  il 

&  non  loro  le  ricchezze .  Gi'httomini  braccio  fano;  &  ancorché  non  habbia- 

non  mangiano  gl*animali,ne  gli  vccelli  no  ,  pigliano  impresto ,  &  vanno  io  ci 

fe  non  quando  Con  morti,8c  arrogiti,  ò  bi  j  &  ncambij, acciò  il  mondo,  qual  lo. 

cotti.  Così  nefluoa  co  fa  po  do  no  man-  ro  adorano ,  fia  fertiito  perfettamente 

giar  i  poueri  della  robba  di  quelli  rie-  lenza  mancar  punto  con  lui .  Quando 

chi ,  fe  la  morte  non  gli  ammazza  pri-  fon  entrati  in  femore  di  quelle  vanita* 

ma  i  &  gli  cuocerò  arroftifee.  di ,  han  per  perfa  la  memori  a, fenza  ri- 

Hora  che  viut ,  &  e  tempo  da  meri*  cordarfcgli  i  molti  debiti  c'hanno.  Ma 

tare, da  a  i  poueri  che  ti  chiedono  ;  ac-  fe  gli  uuoi  adoprare  io  qualche  opera 

ciò  eoo  tali  elìci  c  i  ci j  ctuiftiani  guada,  pia, all'hora  il  mondo  che  li  faceua  atto 

gni  la  gloria ,  della  qual  eoderanno  gli  niti,&  fmcmorati,gli  dedala  memoria» 

h  jo  mini  pietofi,  &  limo  li  n  ieri  «  &  fu  biro  fe  gli  ricorda  quanto  gran  de- 

n.i/^-w:  j-     •    t        j  +z\  bito hanno,  &  confeffano  i lor  debiti) 

di  quei  c  bornio.  Cap.  54.  che  Ter  uit  io  di  Dio. 
-  6  fica^tt-^  Accogliete  i  pczzuoli,  Tutte  le  fpefe  di  quel  ricco  auarooe  L*e.i6. 
^  — 1  ^  che  fono  auanzati,accio-  forno  ì  fpefa  di  Lazaro,  &  le  prodigali- 
che  non  fi  perdano , dille  tadi.ft  pazzie,c'hora  vedi  fare  alli  mon 
il  Signore  a  i  Tuoi  difee-  d  ani ,  fono  fpefe  de  i  poueri ,  &  de  i  lor 
poli.  Prouidde  da  man-  va  Halli .  Solo  quel  chefpendono  col 
giare  la  diuina  liberalità!  «ondo  gli  pare  ch'è  ben  impiegato  ;  ft 
a  quelli  popoli ,  che  lo  feguitauano  nel  che  però  è  la  robba  per  feruir  al  uento» 
deferto ,  &  ordinò  che  fi  lerbafle  quel  che  loro  chiamano  honore.Et  fe  tal  voi 
ch'era  auanzato  del  conuito.  Et  poiché  ta  danno  qualche  cofa  a  Dio,  la  tengo* 
ChriBo  fomma  liberalità  fa  confcroa-  no  per  pcrfa,ft  penfano  che  li  tiene  iu- 
re quel,che  non  è  bifogno  di  confuma,  debita 1 1 ,  ft  che  li  ronina  ;  come  Ce  la 
4  re,non  eflerefcialacquatore,  ne  prodi-  profeflìone ,  che  fcrno  nel  batrefimo  , 
go  di  cotcfto,ch*Iddio  t'ha  communica  fofle  di  feruir  al  mondo,  &  non  d'clTere 
to.  E  colà  da  liberali  fpendere  quando  chriftiani. 

conuicne  fenza  tniferia,come  di  prodi-  Con  vedrai  molti  monalterii,  &  fpe-  .\ 
ehi  far  fpefe  ecceffiue ,  &  contornar  le  dali ,  c'han  co  m  in  eia  t  o  i  lor  maggiori , 
cofefenza  profitto.  eternai  i  figliuoli  li  han  finiti  ne  vi  pò- 
Come  fono  infimi,*  infelici  quelli,  gono  vna  pietra  j  ancor  che  i  padri  pel- 
che  non  dando  alli  poueri  mettono  in  l'hora  della  morte,quando  cominciano 
fieme  dinari,  coli  ancora  fon  pazzi ,  &  a  ritornare  in  fe,  ordinano  nel  li  loro 
nani  i  diffipatori  delle  cofe ,  ch'IJdio  teftamenti  alli  lor  figliuoli  che  licom- 
ha  create  per  comprar  con  elle  il  cielo  •  pifeano. 

I  Sigoori,&  l'illuftridel  mondo  fon  pie  Coftoro  quanto  più  fon  liberali  col 
nidi  quefta  uanità .  Spendono  più  di  mondo.tanto  fon  pili  fcarfi  còn  Dio. Il 
quel  c'banno,per  feruir  al  uéto  dell'ho  lepore  hi  i  piedi  dauanti  corti,  &  molto 
nor  del  mondo  $  &  cosi  uanno  falliti,  &  lon&hi  quelli  di  dietro.  Có  Dio  fon  mi 
indebitati  ;  &  fi  fanno  intubili  per  tut-  Teri.ftco'l  mondo  liberaii.I  fiumi  dan- 
to  quello,  ch'è  feruir  io  di  Dio .  do  la  fua  acqua  al  mare,lafciano  molte 
Lue  \6  ^ue'  r'eco»a,i  «hi  fcriue  S.  Luca  nel  terre  appretta  doue  paflàno  fccclie, ft  * 
fuo  Euangeiio ,  tanto  fpefe  nel  fuo  ue-  aÙetate  di  acqua,fenza  adacquarle.ha- 
ftireliuree.ft  banchetti,  che  non  auao-  oédoefle  molto  bifogno  di  acqua.  Coli 
zaua  limo  (ìn  a  per  il  pouero  Lazaro.Co  molti  fan  de  i  prefenti  i  i  ricchi,  ft  dan- 
ti li  mondani  di  quello  tempo  è  tanto  no  quanto  hanno  à  quelli  che  gli  auan 
quel  che  confumano  in  boria  ft  feroitio  za  ogni  cofa,  buttando  l'acqua  nel  ma- 
dei  mondo ,  che  gli  manca  per  feruir  a  re,&  lafciano  morir  di  fame  i  poueri,  ft 
Dio. Tutte  le  lor  profanitadi  fono  a  fpe  bifognofi.i  i  quali  non  danno  cofe  ben 
fe  di  Ch  ilio .  piccioic.  Et  pur  uo'l  commada  Dio  per 

il  Pro. 
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-          H  Profeta  Ifata,  quando  die*  ?  Sparti  il  couofcono  «he  Tei  ,&  fanno  quel  c'haì , 

*/*  f8.      tuo  pane  all'affamato,  &  ricetta  in  cafa  &  douearriua  la  tua  entrata,  &  ueden* 

rua  gl'ignudi  ,  &  pellegrini .  Se  vederai  do  le  tue  fpefe  eccedine,  ti  filmano  po* 

J'ign  u  do,cu  opri  io,  &  non  dispregiar  la  co ,  &  meno  6  fi  diranno  di  te ,  &  della 

tua  carne.  Có  quelli  poueri  hai  da  fpar  tua  parola-» . 

tire  i  tuoi  beni,*  non  fcruir  con  elfi  al-  La  giultitia  da  tutti  è  lodata,  ma  nef- 

la  vanità .  (uno  la  vuole  à  cafa.fua.  Loda  il  mondo 

Mirabile  è  la  'preBezza  i  con  laquale  à  chi  tu  ferui,le  tue  liurec,&  la  gentilez 

danno  molti  i  Tuoi  beni  al  feruttio  dei  za,  &  ognun  rallegri  con  le  t  ue  inuen- 

mondo, cflen do  fcarfi,&  pigri  nel  ferui-  tioni.ma  nefluno  ti  vuole  in  cafa  Tua. ne 


chele  donne  liberalmente  fi  cauerno  &  vanitadi.Temillocje  diceua ,  che  più 
tutti  gli  orecchini,  &  maniglie,*  gioiti  tolto  volcua  per  Tua  figliola  un  ma.  ito*  * 
li,&  liofferirnoi  Aaron, &  ne  fece  il  vi  c'hauciTc  bilobo  di  dinari,  the  dinari 
tello  d'oro,qual  adorar  no  per  fcruir  al  c'haueffero  bilogno  di  vn'huomo. 
demonio,  &  adorare  l'idolo  maledetto  Molta  gente  nobile  va  al  foldo  fotto 
con  Brande  offefa  di  Dio  ,  &  neffun  fu  quella  vanità.  La.  maggior  parte  di  loro 
Icario  ne  pigro.Cofi  fon  liberali  gl'huo  (pende  più  di  quel  c'hanno  .  E  infermi- 
mini  ,  8t  daranno  quanto  hanno  per  la  tà  communede  i  più  de  i  Signori  &  gra 
carne,&  per  il  mondo  à  perfone  catti-  di  del  mondo,  con  laquale  affìcurano 
ne,  &  dishoneftc,effcndocon  le  lor  prò  la  uia  dell'inferno,  per  laqual  vano  per 
prie  forelle ,  &  mogli  Cc»rR  ,  &  (t  rei  t  i  .  non  errarla ,  &  perderla ,  arriuando  al 
Con  Dio  fono  foia  mente  poueri ,  effen  Cielo.alquale  non  vogliono  andare  ,  fe- 
de con  il  mondo  potenti,  &  grandi.  condo  che  affermano  con  le  opere. 
Coma ndaua  Iddio  nella  legge, che  il  Al  mondo  feruotio  i  Tuoi  vatfali ,  & 

•*  pouero  offerire  vn'agnello  .  Si  Iddio  fon  fuoi  fchiaui,  &  co'l  mondo  che  fi  fi- 
che vi  fon  mol  ti ,  ch'in  tutto  quello.do-  n  1  fee, perir  anno  in  eterno.A  quel  Dot*  Lue.  10* 
ue  fi  ferue al  mondo,fon  ricchi,&  fola-  tor  della  legge,  che  domandò  al  Signo- 
mente  con  Dio  fon  poueri.  Poro  vuole  re  che  doueua  fare,per  faluai  fi,  fu  nfpo 
che  per  pouero  che  tu  fia ,  offerifea  vn  Ilo. Che  fli  ferino  nella  leggcrcomeleg 
agnello ,  &  che  colui  ch'è  ricco  per  nu-  gi?Non  lo  mandò  al  mondo, ilqual  non 
trire  i  uitij.non  hà  da  effer  pouero  per  tnfegna  come  gl'huomini  .*han  da  fa  1- 
foftentar  li  mi  ni  Uri  della  chiefa,  &  coli  uare,ma  come  fi  han  da  dannare, 
ancor  che  fia  pouero,  gli  commàda  che  II  mondo  dice  che  feguiti  il  fuo  tri* 
dia  offerta  da  ricco, perche  con  Dio  nel  buoalc,&  che  mantenghi  gran  cafa,  an- 
fano hi  da  effer  panerò.                 ■>  cor  che  fia  à  fpefa  de  i  poueri,  &  ancor* 

u    »    4      Giefu  Chriflo  dice.  Non  è  buono  to  che  routnili  tuoi  valla  Ili.  La  legge  dice? 

gl'ere  1  pane  à  i  figlioli. &  darlo  à  1  ca-  che  moderi  le  tue  fpefe  ,  &  paghi  1  tuoi 
ni. Tu  fai  il  contrario,  che  togli  il  pane  debiti, ,  &  che  di/  quel  che  ti  auanza  ài 
à  i  poueri,  &  lo  dai  à  i  truffatori  che  co  poueri .  Ma  tù  chiedi  configlio  al  mon* 
mecini  leccano  c6  le  lor  lingue  le  tue  do,come  vn'altro  Ochozia ,  che  mandò  *.Rrg.  1. 
ferite,lodando  le  tue  prodi ga li  t adi .  Di  à  prender  configlio  da  Belzebub  preti* 
q  uciri  cani  fon  piene  le  corti  dei  Preti-  ripe  di  Accaroo,&  laici  Giefu  Chtifto. 
cipi.  Chiamano  fcarfi,  &  miferi  i  fauij ,  che  dice  quel ,  c  he  ti  è  vtile. 
&  prudenti ,  the  fpendono  fecondo  il  Ta  rifguardi  chefei  cofi  nobile,  co- 
fuo  hauere,<hiamando  generofi  ,  &  ec-  me  q  jel  c'hà  più  di  tè,8t  vuoi  fpendere 
celienti  Prencipi  quelli  diffuiuii  feia  lac-  come  lui ,  non  uedendo ,  ch'ancore  he 
quatori.  Non  dar  credito  a  quelli  ioga-  fij  tanto  illufire  come  lui,  non  fei  tan- 
natoli,che  cercano  il  fuo  in  tei  clic:  per-  to  ricco ,  ne  hai  tate  facoltadi  come  hà 
che  fe  lei  lodato  da  cofloro  ,  molti  altri  Pah ro, per  far  cotetìe  fpefe.  Nell'uno  ti 
ai  fono  che  fi  ridono  di  te,  &  ti  tengono  vuol  riconofeere .  Cialcuno  pcnla  ch'è 
per  paz*o,  «trailo, perche fioalmeate  da  tanto,  concl'akio,  &  vuolandarc 
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quel  c'h  j  poco,  con  tanta  vanità,  come 
quel  c'hà  molto.Queftaè  vna  gran  va- 
nità ,  &  pazzia  .dalla  quale  feguitano 
molti  inconuenietiti. 

Hai  confumato  il  tuo  in  pazzie,  &  è 
più  il  debito  che  l'hauere ,  &  gii  le  tue 
figlie  fon  da  marito  ,  &  perche  non  vi  è 
dote  da  maritarle  ò  reftano  fenza  par- 
tito, ò  le  conflringi  i  prender  per  for- 
za  lo  flato  ,che  non  vorebbono.eon  gri 
carico  della  tua  confeienza .  Per  hauer 
confummata  la  tua  robba ,  la  n eredita 
ti  fa  rubbar  quella  d'altri,  &  rouinii 
tuoi  va  Halli  con  tributi  intolerabili  ,  & 
fai  delle  trutfarie,vfurpi  monti, 8c  terre 
tirannefeamente,  &  fai  fallir  molti,  che 
per  non  pagarli ,  alzano  fu ,  &  fanno» 
molti  mali. 

Luc.if,  Il  figliol  prodigo, por  hauer  confuma 
to  quanto  hatieua  in  tianitadi  effondo 
nobile,6t  figliolo  di  padre  ricco,  uenne 
à  tanta  miteria  ,  che  guardaua  i  porci , 
8t  feruiua  i  chi  forfè  hatebbe  tenuta 
per  buona- forte ,  di  eJfer  Or  indo  re  di- 
fuo  padre.  Qucfto  fine  fngliono  far  i 
prodighi ,  che con  Areni  dalla  neceflì t i 
fanno  delle  vihadi,  &  cofe  molto  iohta 
ne  dalla  loro  nobiltà  ,  &  fono  molto*1 
bugiardi ,  &  fi  humiliano  ,  &  foggetta-< 
no  alii  ere  di  to  r  i.  &  a  alrri  che  fono  tool 
coda  meno  che  loro .  > 
Maggior  e  l'odio ,  c'hora  ti  portano 
quelli ,  a  chi  rebbi  ,  &  fei  debitore. che 
il  fauorequai  ti  poffono  dar  quelli»  a  i 
quali  hai  data  la  tua  robba.Pitì  mormo 
rano  di  te  quelli  che  fpogli ,  che  non  ti 
lodano  quei  c'h  j n  rubbato  il  tuo.  Pcn- 
faui  di  guadagnar  Iodi  humane.eflcndo 
prodigo ,  &  non  hai  guadagnato  fenon 
rimici  &  mormoratori .  Vedi  come  nò 
folo  hai  pctfo  con  Dio  j  ma  ancora  co'l 


fetto  mette  il  nome  all'opera  toa_». ri 

Coli  hai  da  effer  buono  per  i  tuoi 
proflimi ,  che  non  lìj  dannofo  a  te  ftef- 
fo.  Sa  I  a  mone  dice .  Se  farai  fauio ,  con  Pr&m. 
te  i\ elfo  farai  fa  uto.  Et  poi  che  fei  fi  cac- 
tiuo  per  te  fteflb,per  nefluno  farai  biro-  Ecclef.  14. 
no.  Molti  fi  lamentano,  perche  non  fon! 
promoflì  a  gouerni  di  cittadi,  regni ,  ò 
prouincìe,  non  guardando  alla  loro  uv 
lurTici  r/a  IRe.il  cuor  de  t  quali  è  in  P*u.  %  U 
man  di  Dio,moffì  da  lui,  fi  fmenticano 
di  quefti  tali j  peri  he  non  vuol  Dio,  ne 
permette  che  gouerni  altri  colui ,  che 
nella  propria  cafa  non  ha  gouerno .  >  > 
Apri  dunque  gl'occhi  h uomo  mon- 
da no, &  confiderà  bène  quanto  piti  gus 
dagnatcfti  con  Dio  ,  &  con  gi'huomini 
facendo  il  debito  tuo,  &  fpendendo  fc- 
condo  quel  c'hai.  Harai  la  confeienza» 
fìcura.non  effondo  debitore  di  n  clluno; 
dormirai  con  ripofo.viuerai  contento  a 
farai honorato  da  gi'huomini ,  &  quel 
che  più  importa  meri  tara  i  d'vdir  quel* 
lo,  cheil  Signor  diffe  a  vn  feruo  buono.  Matib.  1  j . 
Leuati  fu  feruo  buono,&  6dele;percho 
nelle  cofe  picciolo ,  che  fon  le  ri  certez- 
ze temporali ,  fei  fiato  fidele  &  pruden 
te,io  ti  porrò  fopra  di  molti  jcntia  nel 
gaudio  del  tuo  Signore^. 


NerTun  fauio  ti  terrà  per  liberale, 
poiché  non  fri.  Con  darti  rutto  ,  non 
dai  niente .  Non  fi  poHono  chiamar  gli 
arbori  liberali ,  perche  il  uento  gli  leua 
i  frutti  c'hanno.  Ne  meno  è  liberal  co. 
lui  ,alquale  il  vento  gli  Icuòil  capello 
di  lefta.  Co  fi  non  è  liberale  il  prodigo  * 
poiché  il  uento  della  vanità  gli  leni 
quanto  ha.  La  liberalità  e  virtù  ;  Se  che 
ha  da  fare  co'l  vitio  ?  Il  fcialacquatòré 
fa  l'animo  lontano  dalla  vini) .  Non  è 
liberalità  dac  per  vanagloria*.. ILtuo  ak 
Ij-V 


Della,  vanità  del  fa  fio ,  &  pompa  del 
mondo,       Cap.  55. 

Vai  a  uoi,  che  fete  abon-  Anft  6, 
danti  in  Sion, &  vi  confi- 
date nel  montedi  Sama- 
ria,&  entrate  pópofl  nel 
la  ca£»  d'Ifracle.dice  Id- 
dio p  il  Profeta  Amos . 
Minaccia  Dio  1 1  pena  eterna  a  quei  che  1  • 
viuono  con  boria,  8c  pompa  mondana  « 
Fanno  coftoto  cantra  la  profeflìon  del 
Chrì  fliano  ;  poiché  nel  battefmo  rtnu-, 
ciorno  tutte  le  pompe  di  fataoaflo • 
A  che  feruono  le  grandi  cafe ,  la  ricca 
tapczzaria  ,  le  credenze  d'oro,  &  d'ar, 
genio  ,  le  menfe  abbondanti  ,  &  le  !ale 
rn dorate. Se  lonmofe ,  &  larghi  letti,  fc 
non  per  vanita  di  tutto  quelto  ?  Vani- 
tà fopra  ogni  vanità ,  &  tutto  e  vaniti .  Lue.  1  a. 

Seri  pregi  di  pompon"  Scricchi  Ice,  Eecl.u 
ti,  &  di  coprirle  con  coperte  di  gran 
•prezzo ,  odi  Ifàia,cbe  dice.  Fu  risbaflav  Ef$.  14. 
ta  la  tua  fuperbia  aU'ioJerno,  il  ;uo 

Corpo  . 
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èorpo  è  fraearTato,&  farai  coperto  dalle 
carme.  De}  Saluator  del  mondo  dice  S. 
M4T.4,  Marco,  che dormiua  nella  poppa  di  vn 
nauilio,fopra  vn  capezzale;nel  (he  biaf 
maua  la  fuperbia  &  larghi  leni,  che  vfa 
il  mondo. Guarda  la  vita  di  diritto  dal 
la  fua  natiuica,&  pfepio,  lì  no  alla  mor* 
te,&  croce,  che  non  vi  trouarai  fe  non 
pouertà  ,  &  penitenza,  &  dìfpregio  de  i 
fatti,  &  vanitadi,  nelle  quali  viui  come 
inimico  .della  croce  di  diritto  . 

Se  portaflì  dauanti  à  gl'occhi  quel 
il  re t  co ,  Si  duro  letto  della  croce.doue  il 
Re  del  cielo  pofe  le  fue  (palle,  co  no  [ce- 
refli  quanto  è  gran  vanità  il  pregiarti 
de i  ricchi, &  gradi  Jet t Vertendo  tu  Chri 
filano, &  pgiàdoti  del  nome  di  Chri  (lo. 
Ama:  6.  Dio  è  quel  che  dice.  Guaì  à  voi ,  che 
dormite  io  lettiere  di  auolio  &  ftate_# 
à  piacere  ,  &  vi  delectate  nelle  voftrc 
piume.Se  ci  ricordarli  di  qucll'angullo, 
&  feoro  letto ,  nel  qual  hai  da  ctler  fe- 
polto,&  lafciato  fino  al  di  del  giudicio, 
ti  libcrarelti  da  co  tetti  vani  penficri.Se 
quando  vai  a.  dormir  e,  b. nielli  nella  me- 
moria ,  come  in  quel  modo  hadaeflcr 
polio  catello  tuo  corpo  nella  fcpoltu- 
ra,&  ha  da  ftar  diftefo  in  cfla,&  che  co- 
me ti  copri  con  le  coperte  ti  hanno  da 
coprire  conia  terra,non  dormirefli  di- 
doti rozzamente,come  beltia,  alli  tuoi 
appetiti  fenfuali.E  cofa  molto  indecen- 
te ,  che  il  corpo  c'hada  etfer  pollo  in  fi 
uil]fepoIchro,giaccia  ì  fi  fuperbo  letto. 

Se  con  fiderà  Ili  quado  ti  I  fui, che  coli 
hai  da  rifufeitare  il  giorno  del  giudicio, 
&  leuarti  fu  dalla  fepohura,  &  compa- 
rir dauanti  al  tremendo  giudice a  ren- 
der molto  minuto  conto  della  tua  uita; 
tene  re  ili  più  inondine  la  tua  confeicn- 
zi.Piacefle  à  Dio  che  mai  ti  vfcifTero  di 
memoria  quelle cofe,  accioche  inten- 
derli da  vero  quanto  vani  fon  quelli  fa* 
ili,&  pompe  del  mondo  . 
Se  ti  pregi  per  causili ,&  ricchi  forni- 
ce*. 12.  menti, odi  Iddio,  che  dice  per  vn  Profe 
ta.Saran  confuti  quei, che  vanno  con  ca 
«alli  rilucenti.In  quel  giorno,  dice  il  Si 
gnorc,mccterò  ne  i  caualli  fpauento,6c 
ySkjl,  ne  j  caualicri  balordaggine.  Ifaia  anco 
ra  dice.Guat  à  quelli,chc  difeendono  in 
Egitto  .conti  dando  fi  ne  i  lor  caualli.  Tra 
le  vanitadi  del  mondo,  quella  è  voa  gran 
vanità  .  .  i 

Difpr.  del  mondo  Par.  L 
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Poiché  fei  chriftiano  ,  douerclti  hi- 
uer  li  tua  vita  regolata  fecondo  quella 
di  Gicfu  C  h  ri  (lo,  &  confidcrare  quell'in 
fatigabile  predicatore, ci. ?  con  la  vita  , 
&  dottrina  venne  al  mondo  .i  infegnar 
la  via  del  cielo,  come  va  à  piedi  predica 
do  ,&  negotiando  IafalutedeH'.inima 
tua,&  che  vna  fola  volta  che  cau;lcò,cn 
trò  in  G  cru fj lem  à  cauallo  in  vna  vii 
beftia.  Di  quella  entrata  dille  il  Profe  a  Mdttb.  ti. 
Zachat  ia.  Vedi  il  tuo  Re,  che  viene  à  te 
giufto.&Saluatore.à  cauallo  in  vna  ad  Zjch.g. 
nella, &  nel  fuo  poliedro. Che  dicono  è 
quello  quel  dei  cocchi  indorati, &  quel 
dei  pompo!?  caualli  ornati  con  ricchi 
fornimenti  Diranno  che  coloro  ti  con- 
tentano  co*J  folo  nome  di  eh  ii ih  ni,  & 
che  imiti  diritto,  chi  vuole,  &  quelli  , 
che  pretendono  d'aodaral  cielo. 

Hor  vedano  coltoro ,  quel  chcditfe 
fubico  Zachiria  in  pcrfona  di  Dio,  nar- 
rando comeentraua  diritto  humilc  in 
Gicrufalcm.Io  dice  Iddio  ,  ditlruggcrò  Z*th%9, 
li  carri  di  Ephraim,  &  li  caualli  di  Gie- 
rofalem.  Pofe  prima  il  profeta  l'elTem- 
pio  ,  che  d  meliamo  feguire,  mollran- 
donc  il  Saluatore  nella  fua  humiltà  ,  & 
perche  intendeua  con  lo  fpirito  di  Dio 
qual  parlaua,che  doueuanoctTer  molti, 
chenó  tlcurarebbono  di  feguitarChri 
Ito,  minacciò  fubito  a  quelli  ribelli  có 
la  pena. 

Non  ti  troua  huomo  coti  mitico, che 
fe  caminando  co'l  Re.lo  uedelfe  fcaual 
care,  &  far  viaggio  à  piede,  non  fcaual- 
catlc  ancor  lui  dal  fuo  cauallo .  H  ii  da 
menare  il  tuo  Re,&  Signore  per  ììj  (fie- 
ri? Che  l'in  rideli,  quali  no.i  conofeono 
Chritto  vadano  con  fallo,  &  carri  trió- 
phali ,  non  è  marauiglia  ,  ma  tu  che  fei 
chriftiano  come  non  ti  vergogni  di  ve- 
derti in  braui  caualli  &  cocchi  dipinti , 
andando  à  piedi  il  Re  della  gloria?  Que 
Ilo  abufo ,  &  gran  difordine  vidde  Sala-  Ecel.io. 
mone, quando  dille.  Viddi  i  le»  nidori  a. 
cauallo, Se  i  prenripi  ch'andauano  à  pie 
di  per  terra.  I  ferui  del  mondo,  &  delle 
lor  paflioni  vanno  in  grotlì  caualli ,  an- 
dando à  piedi  Giefu  Chr  ilio,  &  li  pren 
cipi  della  chiefa,  che  fumo  i  fuoi  fanti 
Apoltoli. 

Molti  de  i  chri  ili  a  ni  competono  in  Pf*l.t9, 
qui  Ha  vanità  con  li  gécili,de  i  quali  dif. 
U  U  Salmilta.Cottoro  végono  có  carri, 
G  &ca. 
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&  causili,  mi  nr  i  altri  in  no  ci  remo  il  no 
.  ip.  me  del  noftro  Iddio.  Seruo  cattino  per 
la  tua  bocca  ti  giudicali  Iddio ,  poiché 
non  attendi  la  promefla  fot  tagli  nel  b.it 
tefmo, quando  rinunciaiti  tattcle poni 
pe  del  mondo. 

Tanto  ècrefeioto  quella  vanità  tra  i 
ehriftianfcche  fin  nelle  chiefe  inoltrano 
la  Ior  vaniti,&  pazzia  ,  (lamio  dauantt 
al  Re  del  cielo  con  tal  pompa,  &  boria, 
chenonardirebbono  flar  dtoanti  i  va 
Jmc.-z.       Re  terreno.  Simione  per  fpirho  di  Dio 
andò  al  tempio^':  non  con  fj{to,&arro 
Mstth.  20.  ganza.La  madre  dclli  figliuoli  di  Zcbc- 
dco.adorando  con  humilta,  riehiedeua 
il  Signore. Coli  faceua  orationc  nel  tc- 
3  Reg  8.     pio  Salam©ne:&  coli  meritò  con  hunrtil 
tà>&  fenza  fallo  in  un  cantone  del  tem- 
Luc.  18.     pio,  il  Publtcano  ottener  perdono  de  i 
foo?  peccati ,  il  che  non  fece  il  fuperbo 
Farifco  ,  che  con  fuperbia.fit  vanirà  fa- 
ceua orationc  dando  in  piede  prelfo  al- 
l'alca C-». 

Fuggii  tappeti  per  terra  &i  cufeini , 
i*b  %6»  &  le  pompc.fpecialmcte  dauanci  à  quel 
Re  eeleftè  dauàii  al  quale  le  coione  del 
ciclo  Hanno  tremando, &  ritirano  Je  lor 
ali  i  pin  alti  Scraphini.Comc  un  uil  ver 
me  della  terra,  carico  di  peccali  hai  ar- 
dir di  ftar  con  boria,  Si  irrcuerenza  da- 
uanti  .i  quel  gran  Pio  di  macttà?  Come 
TfJ.ì.%,  Hai  cofi  lènw  timore  dauami  à  qncl  fo- 
premo  giudicc,elfcndo  cclpeoole  i  mol 
te  cofe  ?  Vn  terribil  calligo  è  riferitalo 
per  quelli  vani,  &  pazztrpoiche  con  tan 
tafupcibia  vanno  pompo  fi,  moftrando 
aturtit^uei  che  li  ueggono  la  lor pro- 
fusione^ pazzia. 

Vano  farebbe  colui,  che  portSdo  del 
mele,  fi  diletta  Aedi  efier  ir  gl'irato  da 
svolte  mofchc.a:  api.  No»  fe^uitano  le 
miifchc  Jhuom,  mail  mele  ,  rèi  molti 
fer  nidori  che  meni,  fcgaitjno  te,  ma  la 
•  tua  robba.la  qual  le  lalciaflì  ò  perdeffi, 
&  ti  uedettero  poucro,  non  ti  fegureb- 
bono.  Hor  non  fe i  vano  fc  ti  pregi ,  per 
che  tsr.tc  naofchc  vanno  diietoal  mele 
che  porti  ? 

Quel  che  fanno  20.  loponno  far  4. 
ma  tu  vuoi  menar  molti  fci  nidori  fo- 
uerchi.acriò  che  fappino  the  fei  pazzo 
quei<hcti  tcncuano  perfauio.  Vane 
fon  quelle  borie,  &  pompe  del  mondo. 
Ricordati  di  quel,  ebe  farai doppo  la 


I.    CAP.  LV. 

mo:  rc,&  a  che  ve;  ranno  .ì  rimare 
te  cottile  vanitadi  dei  móndo,  &  fparaw 
gnarai  molti  pen£eri>c'hora  ti  tengono 
mgornbrato,& ingannato ,&  diilrateo  „ 
fcruédo  a  cofe,  che  nell'bora  della  mor 
re  non  foto  non  ci  giouaranrto,  ma  più 
pretto  ni  cu  era  ano  la  tua  lui  ut  e  in  gran 
pericolo  . 

Della  vanità  delgaudio  mandano.  • 
*  Cap.     $6.  1 

He  gaudio  pollo  iohaue 
re,  ftando  nelle  tenebre» 
diÓc Tobia  all'Angelo. 
V'iti  end.)  tra  le?  tenebre 
di  quello  mifero  mondo 
vani  fono  quelli  che  fi 
podbno,&  padano  1»  vita  in  dilcttr,&  fai 
fe  a  Negrezze  del  mondo. 

Quei  che  nafeouo  ,  &  fono  allcuatt 
felli :ur,abbr ardano  la  fcruiciì,  come  fe 
folle  libertà,  &  quei  che  nafeono  nelle 
tenebre,rengono  per  luce  la  feurirà  Vn 
bambino  nato  in  vna  ofeura  prigione  » 
gioca, &  fi  rallegra  nelle  tenebre, perche 
non  fa  che  cofa  é  luce  .  Ma  fua  madre 
ch'alcun  tempo  hi  faputo  che  cofa  era 
il  chiaro, &  La  libcrta.piange,  &  fi  rattri 
lta,&  fi  lamenta,  uedendofi  in  prigione, 
&  allo  fcuro.Coti  auicne  i  noi  altri  mi 
feri, quali  perche  poco  fapemo  ,  &  me* 
no  intendemo  delle  cofe  fpiricnalt ,  & 
eterne, come  bambini  alicoati  in  ferui- 
rù  &  ofcurhà  ci  abbracciamo  con  que- 
lle cofe  tranfitorie,fil  fenfibiliTtencndo 
le  per  ucre  ,  &  penfiareo  che  fia  la  no- 
Hra  patria  il  prefentc  confino. 

I  figlii>li  d'ifracle  nati,&  allenati  nel 
la  feruhù  di  Egitto  ftimorno  per  nien-  P/*l.ioì 
te  come  dice  il  Salmirta  la  cena  defide-  H*m.  tc« 
r  abile, &  preeiorno  poco  la  lor  liberta» 
&  cofi  molte  uolteuolfero  tornar  io» 
dtieto  in  Fgitto,  a  tfler  perpetui  fenia- 
ni. Ci  prendemo  piacere  nei  peccati,  Se 
ci  rallegrando  nelle  nufirc  uamtadi ,  & 
ci  tipofiamo  nelle  tenebre  di  quello 
mondo, perche  non  gufiamo  li  beni  etee 
ni.  I  Santi  che  con  lo  fpirito,  coi  defide 
rij,&  pen  fieri  liauano  nel  ciclo, fofpira- 
.nano  per  Dio  ,  &  afpirauano  à  lui,  &i 
lor  occhi  erano  fonti  di  acqua  in  quello 
elTilio. 

Ellendo  fchiauo  del  peccato, &  in  eflb  Pftt.  jo. 
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conce putos&  nato  ti  rallegri  nella  fer- 
uit  ù  ,&  tenebre,  de  i  cuoi  diletti,  &  vani 
,  tadi, perche non  conofei  la  luce, &  liber 

ti  della,qual  godono  i  figlioli  dello  fpi- 
rìto .  Come  alleuato  nella  feruità  de  i 

E ceca  ti ,  &  vaniti  himì  per  niente  la  H- 
erti  dello  fpirìto  ,  &  la  terra  di  jpmif- 
fione ,  qual  è  la  beatitudine  eterna .  Se 
baueffì  occhi  da  u edere.  &  eonofeere  il 
pericolo, nelqual  vini, &  il  ltato,nelqua 
le  i  tuoi  vit i i  ti  han  pollo  ,  non  ti  ralle- 
grar e  Iti  ,  ne  a  ridar  eh"  i  giocando ,  &  pi- 
gliandoti piacere  tra  le  tenebre  di  que- 
iro  carcero.  .  a 

.-  Vana  è  geni  allegrezza  módana.An- 

diamo  allo  tcuro,&  tato  poco  uedem», 
che  non  co  nof ce/no  in  quello  mondo 
quelii,c'hauemo  auan  ri  a  gl'o cch i, ne  fa 
perno  fe  fon  buoni, o  cj 1 1 mi.  Manco  la- 
perno  chi  è  del  numero  dclli  predeit  ina 
ti.o  preferii,  fecondo  quello  del  Sauio . 
Bcclef,  p.    Nell  u  n  si  fe  è  degno  di  odio,  ò  di  amo- 
re. Meritamente  non  fi  rallegra  il  viari 
d an  te, che  dubita  della  ftrada che  tiene, 
&  non  fa  fe  vi  errando  .  E  vanità  ralle- 
grar!! nella  uia  di  quello  pellegrtaag- 
.  gioinon  fa  pèdo  fe  fiat  in  grada  di  Dio. 
E  vanità  il  rallegrarli  l'huom  oeflo  Ita- 
lo , nel  quale  può  Ceder  danoato  alTinfér 
no.  Hor  poiché  in  quella  vita  ogni  ho. 
.  ra  p«ò  accader  quello ,  d cu  i  i n  ogni  cem 
\  po  viuer  con  geloiìa  &  t  imore. 

Caminando  di  notte, &  dubitando  ta 
to  del  viaggio , e  gran  maraviglia  vederti 
canto  gioiofo,  &  allegro.  Ne  fi  rallegra 
colui,che  vede  brugiare  la  cala  del  ino 
vicino.  Vano  fei ,  fe  foondi  io  panate»- 
pi  i  giorni  di  penitenza,  vedendo  a  tut- 
te l'hore morire  i  tuoi  amici,  &  vicini . 
La  morte  è  certa,  &  molto  dubbiofo  il 
'  Hat o, nel  quai  ti  hi  da  trouare.Vaoo  fei 
ccr  t aniécc  fe  I cord ato  del  timor  di  Dio, 
ti  rallegri  &  ridi.  Più  lì  duole  che  fi  ral- 
legri il  padre,  che  uedendo  rioggi  nafee 
re  mfuo  figliolo,  lo  uede  mono  il  me. 
defimo  di  che  na (c 
UV  30.         Quello  mondo,nclqual  tanto  ti  ral- 
Pttu.  1 S •    Jcgri,  paffa  molto  preito,  &  il  fuo  gao- 
dio  è  come  vn  ponto. Il  fauio  dice, che  il 
■  pazzo  tiene  la  pazzia  per  allegrezza . 
Pazzia  èbr  capitale  dell'allegrezza.» 
módana,come  s'hauelfc  da  durare  qual- 
che tempo,  vanità  è  nutrire  il  tuo  cuo- 
re di gaudrorfhe  lì  fiaitce-aoaiH  1  che  00 
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minci .  Breue  &  vano  è  ogni  gaudio  di 
quella  vit a_»  . 

.  Aman  liana  allegro,  gloriandoli  del  7. 
fauore.c'haueoa  co"!  Re  AlTuero,vedcn 
do  ch'egli  folo  era  inuitato  dalla  Regi- 
na, m  a  l'i  Ite  fio  giorno  di  quella  fui  gran 
ide  allegrezza  fu  dalla  menfa  regale  có- 
dotto  alla  forca.  Allegro  &  contento  fe 
n'andò  à  dormire  Holoferne,  doppo  ha  Imiti.  1  ; . 
uer  ben  cenato ,  &  la  mattina  lì  trouò 
decapitato  il  fuo  corpo  ,  &  l'anima  fe- 
poha  nell'inferno.  Dauidcon  mola  fe  1.  Rej.  1. 
Ila  &  confolatione  llauain  Siceleg  fpar 
tendo  le  (■•«  ■■:  i  ;c  della  goerra ,  quando 
giufevn  medo^he  gli  portò  nuoua  del- 
la morte  di  Saule,  'v  del  fuo  grande  ami 
co  Ionatha ,  &  della  rotta  d'Ifraeie ,  & 
con  quelle  nuoue.  conuerti  la  fua  alle- 
grezza in  molto  gran  malcn conia. 

Breue  è  ogni  gaudio  modano,  &  mol 
to  congiunto  il  (contento  a  ogni  con- 
tentezza di  quello  mondo.  Il  profeta 
Ifaia  dice.  Gcmerno  ,  &  pianfcro  tutti 
qnelli,chc  lì  aìlcgrauano  di  cu o re, &  cef  Efu.  14. 
»ò  il  gaudio  .  Vana  è  l'allegrezza  de  gli 
vcclli  «he  mangiano  il  grano  nelle  rea 
delh  uccllatot ì,&  dclli  pefci  die  fi  dilet 
tano  nel  boccone  dell'anno ,  poiché  fi 
vicino  hanno  il  dolor  della  morte.  Va- 
no fei  &  limile  alle  creature  irrationaK 
fe  gioii  ci,  &  ti  allegri  tra  le  profperitadi 
di  quello  mondo, Iviuendo  li  vicina,  8c 
prorTima  la  morte. 

Il  tempoe  breue,  &  quei  che  lì  ralle  i.Ct.j, 
grano,  lì  ano  come  fc  non  fi  rallegra  tic 
r o. 1 1  Giulio  hi  cóootto  Iddio  per  le  vie  S*p.  lo. 
dritie.Lt  via  è  dritta  quando  il  fuo  mez 
fflo  è  conforme  al  principio,&  fine.  Gì- 
ra,&  (force il  viàdante  ohe  piglia  vn  trai 
ucrfo  fuor  della  ftrada  che  fa, reco n do  il 
fine  che  pt  etende,  &  alquafe  s'incarni  2. Car  ie, 
na.  La  facra  fcrittura  1  moiri  luoghi  ne  Het.  1 3. 
alfomiglia  i  viandanti, &  pellegrini. Co  i.Petr.  a* 
minciamo  à  caminar  quando  nafeemo, 
&  Con  la  morte  fi  fioifee  la  noftra  gior- 
nata .  Domanda  a  Salamune  quale  è  il 
principio  St  fine  del  noflro  maggio .  La 
prima  uoee,  dice  Salaroone,  che  mada<  # 
fu 01  a,vfcc  do  del  ventre  di  mia  madre , 
■fu  piangere,  &  oefTun  Re  hi  hauuto  al- 
tro princìpio.  Simile i quella  entrata ,  S*p.'i> 
feràlajjartcnza  della  morte .  Nafcellì  / 
piangendo ,  &  morirai  piangendo  •>  x 
vuoi  vi  uer  e  ridendo  ?Non  vai  per  la  uia  • 
G    t  dritta, 
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dritta, che  è  quella  che  fanno  li  giufti. 
Sci  di  quelli  dei  quali  dice  il  Salmo. 
PfJ.ll.     I  cattiui  vanno  girando. 

Aggiulia  il  mezzo. cc/1  principio  ,  & 
fir»e,viuédo  come  nafcefti.fit  come  cre- 
di c'hii  di  mo:irc.  Non  tiaffirigar  tnol 
lift  i-  to  per  efler  ricco, poichedice  Gtob.  Nu 
do  venni  fjor  del  ventre  di  mia  madre» 
&  nudo  tornerò  alla  mia  madre  terra. 
Non  far  grandi  nefuperbi  pabzzi,  poi- 
che  nel  tuo  nalcere  capiliiin  vna  picco- 
la culla,  &  doppo  la  morte  harai  per  ca 
fa  vna  ftretta  fepultura.Non  voler  cfler 
grande  in  quefto  mondo,  poiché  nafec- 
fti  coli  piccolo  &  ferai  (ì  ballo  nella  tnor 
tc.Poucro,  &  piccolo  venifìi  al  mondo, 
&  non  grande, ne  ricco. Non  nafcelìi  vé- 
dicatiuo  ,  ne  venifìi  con  iafpada  in  ma- 
no ..Coti  hai  da  entrar  nella  fcpoltura; 
&  però  procura  viuerc  in  tal  modo  . 

Quelle  fono  le  vie  dritte,  che  ricerca 
«a  S.Gjo.Battilla,  the  faceffimo,  viuen- 
do  cofì  come  nafcemo,&  morimo  .  Per 


h>*n.  i 

Lur.  j. 

lai  io. 


3uefla  via  camioaua  Giob  fanto  ,  quan- 
o  dille  a  Dio  .  L.fciaicmi  ancora  Si- 


gnore per  piangere  vrt  poco  il  mio  do- 
lore. Non  chbdcua  Gio  b  vita  per  ride- 
re ne  rallegrarli ,  ma  per  piangere .  Per 
quello  dcui  chieder  vita  à  Dio  .  Quelli 
eh:  lì  rallegrano  nel  pellegrinaggio  di 
quello  mondo  fon  abbandonati  dalla  ve 
riti.  Di  tal  forte  ti  dcui  rallegrare  in 
quelli  vira,  che  mai  ti  feordi  l'amaritu- 
dine del  giudicio,c'ha  da  venire. 

11  fondamcn:odella  buona  confeien 
Za,è  non  rallegrarli  di  cofe  vane.  La  vir 
tu  fola  dà  gaudio  perfetto, &  fìcuro.l'al 
Pr«tter.$*  le  grezza  de  i  pazzi ,  dice  il  Sauio ,  ch'è 
infamia  .  Non  fendere  quella  bretie  vi 
ta  in  falle  allegre  zze }  perche  tntto  è  va 
nità.gf  pazzia  molto  grande.  la quella 
valle  di  hgrime.aH'hora  duerno  più  da 
piingere,qt»ando  meno  piangemo. 

Ama  la  (aera  cópuntione,  fofpira  per 
la  patria  ccIcfle.St  non  far  paradifo  di  di 
letti  nel  prefente  confino  .  Hai  fallata 
la  Arada  fe  viui  in  quello  mondo  in  al- 
legrezze ,  &  vanitadi .  Ritorna  in  tè,  & 
red  izzi  i  tuoi  palli  ,  fltingendoticon 
la  croce  del  Saluatore,  &  meditando  la 
Tua  pàllio  ne ,  acciò  attivi  al  fin  che  de- 
fidcri , eh 'é quella  beatitudine,  per  la 
quale  forti  creato  . 


Cui.  f. 
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In  che  fi  deue  rallegrar  l'buomo, 
.  Cap.  57. 

EmprerallegrateuinelSi  Pbllip.+ 
gnoredi  nuouo  dico, the 
vi  rallegriate.dice  l'Apo 
Itolo. ÌI gaudio  del fcr- 
uo  dì  Dio  deue  ellere  nel 
l'iUcrìo Signore,  vano  e 
chi  fi  rallegrale  non  in  Dio . 

Non  vuol  Dio,  che  viui  feontento  , 
ma  allegro,  &gioiofo  .  Solo  richiede  , 
che  muti  la  caufa  dell'ai legrezz.i(lafcià- 
do  il  falfo  gaudio  del  mondo  ,  &  pren- 
dendo il  vero .  Allegri  ftauano  i  cufeepo  M*tih.  j, 
li,quando  dille  ro  al  Redento  re,  che  i  de 
moni;  gli  obcdiuano.Ma  il  Signor  gli  ri 
fpofc.che  non  fi  r  ti  le  graderò  di  quello  , 
ma  che  li  lor  nomi  erano  feri  «il  cielo  . 

Ogni  gaudio  fuor  di  Dio  è  vano  ,  & 
ognialiegrezza.che  non  è  in  Dio,è  fal- 
fa,&  fenza  fondamento.  L'animo  gene* 
rofo  dell  huom  non  lì  può  rallegrar  da 
vero, fe  ncn  nella  buona  confeienza-»  . 
Tra  i  fiutti  dello  Spirito  Tanto  numerò 
l'Apollolo  il  gaudio  ,  dicendo  ■  I  frutti 
de* lo  Spirito  concimiti,  &  gaudio. 
Dille  prima  charità ,  perche  fopra  que- 
lla è  fondato  il  vero  gaudio ,  &  fenz'effa 
non  vi  può  effer  pet  letto  gaudio . 
.  Icauiui  fon  tormentati  nel  cuore, 
con  d  elider  j]  difordinati.  Non  calerò  la 
gratia.fenon  vn  gaudio  ,  &  diletto  del. 
l'anima  .  Godi  nell'allegrezza  della 
buona  confeienza  con  l'Apofiolo,  co-  x.Ctr.il 
me  caparra, eh' Iddio  ti  da  del  vero  gau- 
dio ,  c'in  rat  nel  ciclo  .  Stauail  file  Da- 
ni d  lenza  Dio  &  dice ,  che  di  none  &  di 
giorno  li  rumina  con  bg  ime  :  perche 
clleodogli  domandato  del  fuo  Dio  ,  nò 
Capcixj  nfpondere .  Doue  non  è  Dio ,  è 
'  imponibile, c  he-  vi  fia  vero  gaudio. 
Ancorché  de  i  mondani  dica  la  ferie- 
tura,chc  fi  allegrano,  qnando  fanno  ma 
le, no n  è  quella  vera  allegrezza  ,  poiché 
non  fi  fonda  nella  purità  delia  confeien 
za .  Del  Prccurforc  del  Signore* dille  la  Luci. 
fu  a  madre  fanta,  che  fi  fece  fella  có  gau- 
dio .  Tutti  fi  rallegrano  coli  buoni,  co- 
me cattiui  ;  ma  quella  èia  differenza  , 
che  vi  è  dall'uno  all'altro,  che  i  peccato 
ri  fi  rallegrano  delle  vanitadi:  ma  il 
gaudio  dei  giudi  fi  appi  ggia  nella  buo. 
na  confeienza .  Quefto  vuol  dire  il  far 

ietti 
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feda  S.Giouanni  con  gaudio ,  perche  la 
fuj  allegrezza  era  fondata  Copra  il  gau- 
dio della  buona  confeienza,  &  Spinjo- 
.^.  .T     fantcdelqoal era  pieno. 

Vana  è  l'allegrezza ,  che  non  ha  per 
fondamento  la  diurna  gracia .  Se  (tarai 
ben  con  Dio  ,  harai  la  vera  allegrezza . 
S'harai  Dio, harai  ogni  bene.  Vuoi  iic- 
Tfid.uu  chezze  ?  Dice la fcrittura.  Gloria, &  rie 
che  li  e  fono  nella  fua  cafa .  Vuoi  bellez- 
za ?  Dice  il  Signore  all'anima  fuafpo- 
C4»/.4.     fa .  Vedi  che  fei  bella  amica  mia .  Vuoi 
vita  ?  Io  fon  la  vita  dice  Iddio .  Vuoi  la 
7mx.  14.    falute  ?  L'i  Ile  ilo  Dio  dice .  Io  fono  fa- 
r/tf.34.     Iute  del  popolo.  Se  vuoi  pace  l'Apodo 
Efh.i.      lo  dice ,  che  il  Signore  è  noftra  pace ,  & 
.concordia.  Se  ami  honorì,  vedi  q  uel  che 
Pf*l.il$.  è  ferino  nel  Salmo  .  Molto  honorati  fo 
no  Signore  li  voftrì  amici ,  &  molto  po- 
tente è  fatto  il  lor  principato . 

Hauendo  Dio  teco,hat  tutte  le  caufe 
del  vero  gaudio, pei  che  con  lui  ottieni , 
&  poflìedi  tutto  quel,  che  fì  può  defide- 
rare.  Ha  ragione  di  darli  allegro ,  chi 
ha  feco  la  fontana  dell'allegrezza  .  La. 
feia  ogni  gaudio  temporale.  Pili  vale  vn 
momento  di  vna  confolationc  fpiritua- 
le ,  che  quanti  fallì  coutenti  può  dare  il 
inondo. 

Nun  vi  ò  alcun  gu (lo  vero  feri  za  Id- 
,*  dio*»*-- Chi  non  defidera  i  beni  eternili 
gode  de  i  temporali .  L'allegrezza  del- 
l'animo fuol  mitigare  il  dolor  del  cor- 
po. Ma fe con  ia  infermiti  del  corpo, 
lì  congiunge  la  infermità  dell'animo, ral 
legrandofi  feoza  Iddio ,  Tei  doppiamen- 
te infermo. 

Che  cagion  vi  è  di  gaudio  dando  la 
creatura  tato  lontana  dal  aero  gaudio , 
ch'è  Iddio  ?  Il  vero  gaudio  non  (ì  truo- 
ua ,  fe  non  doue  è  giuditia,  &  pace .  La 
giuditia  è  radice  della  pace,  &  dalla  pa- 
ce procede  il  uero  gaudio .  Dunque  do- 
ue n»n  è  giuftitia.come  ui  è  pace  ?  Do- 
ve non  è  pace,  come  ui  è  gaudio  ì  Vano 
è  il  gaudio  de  i  mondani .  Molti  cerca- 
iio  U  gaudio,ch  è  principio  della  perpe- 
tua raeditia  .  Congiunto  è  al  vero  gau- 
dio il  non  UCnir  ni  eoo,  ne  effe,  e  contra- 
ilo à  chi  lo  poilìede. 
.  Ogn'un  cerca  il  gaudio  ;  ma  molli 
non  fanno  doue  fi  irò  tu  il  (labile,  &  ter 
mo  gaudio  •  Alcuni  lo  cercano  ne  i  con 
imi,& diletti, alcri  negl'h»nori,&  figqo 
Difpr.dcl  Mondo  Par.I. 
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t ie }  altri  in  far  moftra  di  lettere, &  fcié 
ze;ma  tutti  quelli  fon  ciechi  &  vani, 
poiché  nelle  cofe  citeriori  ricercano  la 
confolationc  interiore, &  gaudio  del- 
l'anima . 

Il  vero  gaudio  che  mai  manca  ,  (là  in 
Dio  folo  .  Si  dilegua  breuemenr e  tutto 
quetìo  gaudio  deTfnorfdò.  AIfmaelc,  Gtn.xi. 
che  fU  figliuolo  di  Abramo  fecondo  la 
carne, macò  l'acqua,  che  portaua  la  fua 
madre  Agar;  ma  non  i  Une  figliuolo 
dello  fpirito.'  Leconfolationi  mondane 
molto  predo  fìnifeono  ne  i cattiui; ma 
le  eonfolatibni  de  giudi  fon  pozzi  d'ae 
qua  viua, quali cauò  I  lue, eh  :  mai  man-  otn,  1 6 . 
cano  per  edere  f;  :  rituali, &  dell'animi'. 

Solo  quel  gaudio  è  certo  e  d'euro,  del 
qual  dice  il  Signore .  Nettuno  ui  toglie- 
rà il  voftro  gaudio  .  Molti  de  i  mondani 
lì  gloriano  dei  vedimenti;  ma  quella  U*n.  1 6. 
gloria  non  è  propria  loro, mi  de  i  vedi- 
mcnti:  Altri  fi  gloriano  nelle  ricclicz*. 
ze  ;  ma  quella  gloria  non  e  lorojma  del 
le  ricchezze.  Come  quedo  gaudio  non 
c  loro, ma  di  altri  beni  temporali ,  pof- 
fono  ciìer  prtui  di  tal  gaudio,  efiendo 
prini  di  quede  cofe .  Ma  quel  gaudio  ,  ~ 1 

che  Chrillo  chiama  nodro,nedun  ce  lo 
potrà  togliere ,  cioè  quel  della  buona.» 
conferenza.  Quedo  è  proprio  gaudio 
nodro,qual  non  potemo  pcidere.fc 
non  volcmo . 

Quella  è  vera  allegrezza, che  fi  rice- 
ue  non  dalla  creatura, ma  dal  creatore . 
Nelle  creature  non  può  ctTer  gaudio  pie 
noverche  folo  il  gaudio  di  Dio  è  pieno 
di  fc  fteiTo,pcr  efler  ti  fuo  gaudio  infini- 
to, fccódo, che  conuiene  alla  fua  infinita 
bontà.  Il  gaudio  della  creatura  è  fioito . 

Il  gaudi»  è  à  refpetto  del  deriderlo , 
come  laquiete  à  refpetto  del  moto.  AI- 
l'hora  la  quiete  è  compita, quando'  non 
vi  reda  niente  del  moto.Cofi  il  noi t ro 
gaudio  farà  pieno  ,  &  compito,  quando 
non  vi  redarà  niente  da  defidcrare.Hor 
perche  nelle  cofe  di  quedavita  mai  il  de 
iìderio  nodro  troua  perfetta  quiete  ,  di 
qui  nafecchemai  fi  troua'  perfetto  gau 
dio  nelle  creature.  Ma  come  Iddio  folo 
empie  il  defiderio  dell'anima  notti  a_« 
lui  folo  è  quel  che  può  caufare  perfetto 
gaudio  . 

Il  regal  Profeta  dice  di  Dio  ,  ch'egli  Pfi$l.loi. 
folo  riempie  con  beni  il  noilro  defidé- 
"  G    |  rio. 
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t»&y.  ».  rio.  Anna  madre  del  Profeta  Samuele 
dille. Si  ralleg'ò  il  mìo  cuore  nel  Signo- 
re, Schcbbi  gaudio  nel  mio  Dio. In  Dìo 
4blo  ti  hai  da  rallegrare»  perche  l'alle- 
grezza ,  &  gaudio  del  mondo  è  fallo  ,  & 
vano.che  palla  brevemente. 

Delia  nanìtà  del  tifo  mondano . 
Cap.  38. 

■=3rjr~s  Vai  à  voi  che  r i dere, pcr- 
^^yK,  che  piangerete,  dice  il  Si 
gnore.  Guaià  voi  c'haue 
~h   te  la  Voftra  con  fola  t  ione 
^Nsjjjj^y^  in quefto  mòdo  .poiché 
canto  1  confo! iti  vi  haue 
ce  da  trottar  nell'altro  .Guata  quelli 
che  fi  dan  piacere.perchc  molto  gride  è 
il  trauaglio  che  gli  è  apparecchiato. 

Beato  colui, ch'in  quello  mòdo, mor- 
tificato perChrilio, porta  Tempre  la  me 
fiitia  della  tua  facra  Pa  filone  auanti  i 
gl'occhi  15  caco  chi  in  quella  vai  le  di  la- 
gì  ime,  lì  nutrifeedi  eflie  .  Beato  colui, il 
cui  pane  di  nottc,&  di  giorno  fon  le  la 
grime  nel  prefente  eflilio .  Dcuerhuo- 
aio  "molto  piagerc  ricordandoli  di  quel 
la  cai-,  ite  Sion, patria  fua  naturale  &  pa 
ci  fica  ,  vededofì  confinato  tràl'acqnca- 
mare,  &  confufe  della  babilonica  dimo- 
ra di  quello  mondo . 

Beati  quci,che piangono,perchc  farà 
confolati  dice  Chrifto,  Dio  leuarà  le  la 

!;rimc  dalli  lor  occhi.Beate  lagrimc.che 
Usati  1  feiugate  dalla  pi  et  ola  mano  del 
Creatore.  La  terra  fecca  produce  ca- 
di, &  fpine,  &  genera  ferpenti.cofi  l'a- 
nima tua  produrrà  vamcadi,&  immon- 
diti e,  fé  non  ladacquarai  có  l'acqua  del 
le  lagrime. 

Bifogna  che  piooa  fopra  la  terra.  Tut 
Cen.6.  *3  la  «rne  età  corrotta  ,  &  per  rimedio 
diciò mandò  Iddio  le  acque  del  diluuio 
che  la  purgamo.  Se  uerrà  il  diluuio  del 
Tacque  fopra  il  tuo  cuore  ,  morirà  ogni 
concupifccnza  fenfuale.  Beato  diluuio 
che  mortifica  il  corpo, vecidei  defiderij 
mondani,& fa  fertile  la  terra  Iterile. 

Vani  fon  quelli,ch'in  quella  vita  cer- 
cano allegrezze  &  pallatcmpi.  Douun- 
que  volti  gl'occhi,  troueraicaufa  da  pia 
gere.  Se  guardi  in  alto  vedrai  quel  re- 
gno calcite  dal  qual  fei  sbadito,8c  iucer 
io  le  vi eo.tr arai.  Se  guardia  bailo  ve- 
i 
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drai  fa  tua  fepoltura  ,&  la  terra  nella 

quale  ha;  da  tornare.  Se  d  volti i  man 

lini  Ara  ò  dritta,  uedrai  il  pericolo ,  nel 

qual  viui,  poiché  il  Salmifta  dice,  che  P/kl.59. 

cadoào  mille  à  man  iìniftra, &  dieci  mi- 

lia  à  man  dritta.  Dauanti  hai  la  morte , 

&  drieto  la  mala  uita  palTata,  &  tuoi  ma 

li  coli u mi , che  ti  per! cg aitano. 

Camini  a  più  potere  alla  morte,  &  > 
fei  portato  da  quattro  h  umori  con  tra- 
rij.come  da  quattro  leggieri  cauallt  che 
tirano  il  carro  del  tuo.corpo ,  &  ti  por- 
tano i  dar  conto  della  tua  uita,  8c  mol- 
to ftretto, dauanti  al  giudteio  di  Dio ,  &  ; 
ed  vai  ridendo,*  rallegrandoti?  Eflendo 
condannato  à  morte  ,  &  data  contra  di 
te  la  fentenza  della  morte  »  &  non  fa pé 
do  fe  fi  effe guira  \  quello  dì  d'hoggi,  vai 
allegro  rideodo?Potrà  effer  ch'auanti  » 
che  fia  domane ,  babbi  à  render  conto 
della  tua  uita  al  fupremo  giudice  in  có- 
fpetto  del  cielo  &  della  terra,&  tu  ftai , 
ridendo  3 

E  vanità  il  cercar  tn  quella  vira  ricrea 
cioni,&  paiTatempi.  Meglio  farà  nel  pon 
to  della  morte  hauer  pianto  le  tue  col- 
pe,&  peccati,  che  fpender  quella  mife- 
ra  vita  in  falle  allegrezze.  Se  vuoi  far 
ovali  fefta.la  farai  la  vigilia. Se  qui  paf- 
fì  la  uita  ridendo,neirinferno  ftarai  pii 
gendo.  Giob  dice, Io  fofpiro  atlanti  che  toh  3. 
mangi .  Nelle  refte  de  i  fanti  prima  èia 
■vigilia  che  la  fella .  Prima  digiuno! no , 
che  mangia  fiero  ,  qui  in  quefto  mondo 
trauagliamo,  &  pianfero,  &  doppo  han 
goduto, &  godono  con  Dio  nel  cielo. 

Al  contrario  fi  fa  nel  mondo,  perche 
prima  fi  mangia  nell'holtcria ,  &  dapoì 
fi  paga  q  u  ci, c  he  li  è  mangiato.  Efce  fuo 
ra  la  morte  à  far  il  conto,donde  li  mon 
dant  pagaranno  tutto  quel  c'banno  mi 
giato. Molto  care  ti  han  da  collare  le  ri* 
fatc.chora  fai ,  poiché  con  effe  ri  com- 
pri) pianti  eterni.  Amare  fon  le  tue  con 
folationi  poiché  a  clic  han  da  con  1 1  po- 
dere i  tormenti  perpetui . 

Ancorché fpenfierato  fiora  ut  man- 
gi,&  ti  diletti  non  èfenza  penfiero  l'ho 
itedà  di  fcriuere  tutto  quel  che  fi  man- 
gia,acciò  n  on  vi  redi  niente  da  pagare . 
Se  tiì  confiderai!!  quello  con  attentio- 
ncr.c  n  far c  fi  i  tante  fpefe  ne  coli  à  bri- 
glia fciolta  feguitarcfti  il  mondo  .  Per- 
ebenon  ci  ricordi  c'h  ai  da  pagare, fai 
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Tpete  unto  eccedine ,  che  mai  finirai  di 
pagar  nell'inferno  . 

Come  dei  buoni  difle  Giob  Tanto, 
che  fofpira  nano  auami  di  mangiare,  coli 
ancora  dille  de  i  mòdani, fpédono  i  Tuoi 
giorni  in  piaceri, godo  no  al  fuono  delia 
m  11  fica  ,  &  in  vn  ponto  cadono  nella  fe- 
poltura  Ài  ricco  Epulone  difle  Abramo. 
Ricordati  c 'hai  hauuto  del  bene  in  que- 
llo mondo,  Se  Lazaro  del  mal  e.  Ho  ra  La 
ziro  è  confo  lato  ,  &  tu  Tei  tormentato . 
°Quefto  è  il  termine  delle  confolatfoni 
del  mondo,  &  quefio  è  il  fine  della  vana 
gloria  di  quefio  fecolo. 

Nó  trouarai  nell'euangelio  che  Chri 
fio  nofiro  Redentore  habbia  mai  rifo  , 
pur  vna  volta,&  tcouarai  che  pianfe  mol 
te  volt  e. Pia  □  (e  nella  Tua  (ama  natività, 
piante  nella  refurrcttione  di  Lazaro,  fo 
pra  la  citta  di  Gierufalem  ,  &  nella  ero* 
ce;  &  tutta  la  vita  Tua  fu  con  lungo  pian 
Mmh.  18.  to,&  continua  penicenza.Dice  il  Sigtto- 
re. Se  non  farete  come  bambioi,non  en- 
trarete  nel  regno  del  cielo. Non  ha  altre 
armi  il  bambino  fé  non  le  lagrime,  &  có 
quelle  ti  deui  tu  difendere  dal  demonio. 
Faraone  fu  affogato  dall'acque,  &  il  de- 
monio con  Tacque  della  penitenza  fi 
difiruggei** 

E  vaniti  rallegrarli  in  quefio  mondo, 
viuendo  tra  lì  grandi  pericoIi.Pcrò  di  He 
Sa  lamo ne,c h'era  meglio  andare  alla  ca- 
la del  pianto  ,  ch'alia  cafa  del  conuito , 
perche  nella  cafa  del  pianto  vedrai  i  pe 
ricoli  ne  i  quali  tu  vìui,&  intendili  ma* 
li  che  ti  circondano^  quali  non  conofei 
ne  i  banchetti ,  &  allegrezze  mondane . 
Cofifiauanoi  figlioli  di  Giob  nel  loro 
conuito, qu andò  10  vn  fubito  cadde  la  ca 
fa,&  morir  no  aliai  lontani  del  pcn  fiero 
del  pericolo.nel  qual  ftaoano. 

Come  il  fouerchio  beuere  guafia  la 
memoria ,  cofi  la  profperità  temporale 
porta  feco  la  feordanza  di  Dio. Ma  nella 
cafa  del  pianto  ci  fi  riduce  alla  memo- 
ria la  morte,chc  raffrena  il  vano  rifo  mó 
da  no.  E  da  piagerc la  no  lira  na  tura,  poi  - 
che  non  cerca  mai  fc  non  le  cofe  danno 
£*,&  non  fugge  fe  non  dalle  fai  un  fere . 
Il  gaudio  mondano  fi  fioifce  in  ptan- 
Preu.  1 4.  to,fccondo  quello  ch'è  fcritto  ne  i  Pro 
ucrbij. L'eli  remo  del  gaudio  è  occupato 
dal  pianto.  Mangiauano ,  &  beueuano  in 
tempo  di  Noè, mail  diluuio,  che  fopra- 
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giunfe  dette  fine  al  (or  vano  gaudio.  Fa-  Lue.17. 
ceuano  fefta,  6t  ballanano  l'I  fraeliti  nel  £x».  3  u 
deferto  dauanti  al  vitello  ,  &  fubito  di- 
fcefe  l'ira  di  Dio,&  morirno  nel  medeC  • 
mo  giorno  ventitre  milia  di  loro.  Spcn- 
fierato  fiaua  Ammone  tìglio!  del  Rè  Da  a.  Re/,  15. 
uid  mangiando, &  beuendo,&  gli  fa  col. 
ta la  vita  a  menfa,douc con  molto conte 
IO  fiaua  aire  1  tato.  Ba  Ida  ilare  Re  di  Ba  hi  Dan.  ' 
Ionia  fece  vn  gran  conuito,  &  la  me  J ci- 
ma notte  pfela  vita  infieme  co'i  Regno. 
Quefio  è  il  fin  dell'allegrezza ,  &  rifo 
mondano. 

Il  gaudio, &  profperità  prefente por- 
ta fcco  tanto  uicina  la  me/tùia  &  pianto 
ch'è  molto  vano  chi  da  vero  ride  per  alle 
grezza  tanto  da  burla  ,  come  quella  di 
quefio  mondo.  Sefci  fauio  deui  più  pre 
fio  piangere, che  ridere,  viuendo  nel  m6 
do  tantopericolofo.il  fauio  dice.  L'allc  tcelef.  a. 
grezza  ho  tenuta  per  mefiitia ,  8c  al  gau- 
dio di  (Ti, perche  m'inganni  u ami  mente  ? 
Movfe  volfe  più  pretto  eflcr  afflitto  co'l  Heh.  1  1. 
popolo  di  Dio,  che  effer  partecipe  del* 
l'allegrezza  terrena,8e  però  dille  che  nd 
era  figliolo  della  figliola  di  Faraone.  Bud.  x. 
La  voftra  mefiìtiafdjce  il  Signore)!?  có-  l».  16. 
uertirà  in  allegrezza .  Pcrilchc  nel  Sal- 
mo è  fcritto-  Secondo  la  moltitudine  de  P[*'-9>> 
i  mici  dolori ,  le  tue  confolationi  ralle- 
grorno  l'anima  mia. 

Piti  vale  efler  tributato  co  i  giù  Ai,  che 
mangiar  pane  di  allegrezza  neìla  menfa 
de  i  peccatori.  Meglio  è  piangere  lolita- 
rio ,  t  he  ridere  nel  palazzo  de  i  Prencipi. 
Difpregia  queAa  momentanea  allcgrez 
za,  perche  doppo  riceui  Hmmcnfo  gau 
.  dio  nella  gloria  eterna, 

Della  finta  compunùone.    Cap.  50. 
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Vr  no  per  me  le  mie  lagri  Pfd.41. 
me  pane  di  giorno  »  &  di 
nottc.dice  il  Salraifta.  Il 
cerno  ned  c  do  lì  a  t  toni  cg 
giato  da  i  cani  piange,  & 
geme.  Se  quefio  fi  un'a- 
nimale irratio n ile, q uan co  più  deui  pia* 
ger  t  ti  vedédoti  in  q  nella  mifera  vita  cir* 
condato  da  tanti  pericoli ,  &  lacci  ?  Efau  Gm.ij, 
piangendo  molle  fuo  padre  per  ottener 
quel  che  volcua. 

Che  non  hanno  ottenuto  da  Dio  le 
deuotc lagrimc?Con  lagrime  chiedeua* 
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no  à  Dio  ,  &  faccuano  oratore  Anna 
madre  del  Profeta  Samuele,  &  il  Re  Eze 
<hia,&  Sarra  Giliola  di  R  guelc  ,  &.Nee 
jnia  quando  uiddcdtftru;ta  G  cruf-lé  , 
c*  Giuditte  ,  quando  Hdoferne  teneua 
attediata  la  città  di  Betulia  ,  &  Mardo- 
cheo con  tutto 'I  popolo  degli  beerei , 
quando  feppcro  la  crude!  Temenza  data 
conua  di  loro  ,  &  Sufanna  nella  Tua  tri. 
bulationc,&  anguilla, &  meritorno  tut- 
ti quelli  efferc  eflauditi  da  Dio  ,  &  foc- 
cor  fi  ndli  icr  trauagli  Con  lagrime  uin 
fci  o  i  loro  nimici. 

.  Come  il  tempo  piouofb  è  contrario  4 
quelli,  che  cóbattono  alcuna  città,  cofi 
le  lagrime  fun  contrarie  alJi  nimici,  rhe 
jic  combattono,perche  la  pioggia  delle 
lagrime  fmorza  la  polucre,  &  il  fuoco 
delle  tcntationi  della  carne.  Se  di  detro 
barai  lo  fpirito  della  compuntone,  cef- 
fata ogni  mala  fuggclìione  difuora. 

Come  non  è  pcflìbile,cheil  fuoco  ar- 
da neU'acqua,co(ì  non  è  pofltbile  che  la 
compuntone  viua  tra  i  diletti.  Son  con 
erarie  quelle  cofe  tra  di  loro.  La  compii 
none  è  madre  del  pianto, &  la  delicatez 
za  madre  del  rifo .  La  compontion  fola 
fa  che  l'huom  abborrifea  la  porpora  ,  8e 
defideri  il  cilitio,ami  le  lagrime,  &  fug- 
ga il  rifo. 

La  uera  compuntione  del  cuore  ha  - 
mile  fa  gra  cofe,parla  humilmente.opc- 
ra  cofegiuRc,&  feema  li  peccatala  cópfi 
tion  del  cuore  èhumilità  dell'animo, ed 
lagrime,  che  procedono  dalla  memoria 
de  i  peccati, &  timor  del  giudicio.  Doue 
ci  è  otio,&  ciarlc,è  rara  1j  compuntione 
&  non  ui  è  purità  di  confeienza.  Non  hà 
il  cuor  compunto  colui ,  che  volentieri 
ode  cote  vane  ,  &  le  racconta  à  gl'altri* 
M'jlto  preRo  perche  la  gratia  della  com 
pur!tione, chi  non  guardala  porta  del 
cu  >re,&  delia  bocca. 

Nan  mettere  gl'occhi  tuoi  nelle  cofe 
profpcre  &  allegre,  g'à  che  fecondo  la 
ragione  gli  dcui  porre  nelle  mcfle,  per- 
che ui  fono  molti  pericolila  i  quili  fei 
circódato.Si  trouaua  fciitto.il  cuor  del 
li  fuuij  flà  doue  è  mellita,  &  il  cuor  de  i 
matti  nell'allegrezza.  La  città  diGicru- 
faJcm,  come  pazza  non  timiraua  fe  non 
alla  profpcrità  prcfente:&  pei 6  ridcua, 
£t  lì  rallegrauatma  il  Saluatore.come  fa 
uio,piangeua  i  mali  di  effa,  pei  che  pone 
uà  gl'oxchi  nelle  Tue  calamiudi,&  iofcli 


cit adi  da  uenire.  Piangeua*!  Profèti  Sa" 
muele  la  perdirionc  dell'anima  diSau- 
le,  &  Dauidpiangeua  amaramente ue- 
àendo  chc'l  fuo  figliolo  Abfalooe  era 
irato  morto  in  peccato  .  Hor  fe  quelli 
due  fanti  tanto  piangeuano  i  peccati  al- 
trui,quanto  piudeui  tu  piangerei  tuoi 
propri  j? 

Come  Aff»  figliola  di  Caleb  fofpiiò, 
chiedendo  à  fuo  padre.ché  gii  delle  ter- 
ra con  acqua, perche  non  haueua  fe  non 
terra  fccca,co(ì  tu  deui  fofpirarc,&  chic' 
dereal  tuo  creatore,  &  padre  con  molti 
gcmi:i, dr.-  ti  dia  la  (anta  compuntione 
&  gratia  di  lagrime  .  Molti  riceuono  da 
Dio  il  dono  di  foccorrere  alli  bi  fogno  fi, 
&  la  gratia  di  parlar  bene ,  rifpondeodo 
per  li  miferi ,  ma  non  han  la  gratia  delle 
lagrime  .  Coftoro  han  la  terra  fecca ,  fc 
non  hamida.  . 

Et  perche  vi  è  vna  cópAtione,  che  prò 
cede  dal  timor  della  pena,&vn'altra  che 
procede  dal  defìderio  della  gloria ,  con- 
celle  Caleb  à  Affa  la  poffefGon  di  fot- 
to,8t  quella  di  fopra  con  acqua,  il  che  fa 
il  Padre  eterno, quando  ti  dà  gratia  per 
pianger  la  pena  ch'è  abbatto  nell'infer- 
no ,  &  la  gloria  di  fopra  che  perdi  per  il 
peccato .  Ma  perche  è  più  eccellente  la 
compunt  ione, che  procede  dal  delìderio 
della  g!oria,che  quella  qual  procede  dal 
timor  della  peoa.prima  di  Uè  che  pi  i  cu- 
ce fle  l'acqua  fuperiorc,con  la  inferiore, 
l'una  procede  dal  timor  della  peoa,& 
l'altra  dall'amor  della  gloria. 

Nel  tabernacolo  della  legge  vecchia 
commandaua  Iddio  che  fìfaceffero  due 
altari, vno  di  dentro  dauanti  all'arca,  & 
l'altro  fuora  nell'  atrio  .  L'aitar  di  fuora 
era  coperto  di  metallo  ,  doue  lì  abbru- 
giauano  le  carni  del  facri(icio,&  quel  di 
dentro  era  coperto  d'oro,  doue  fi  oneri 
ua  Tineenfo.il  primo  altare  rapprefen* 
ta  quelli,che  ancor  come  carnali, &  im- 
perfetti piangono  la  pena,&  il  fecondo 
interiore  quelli,  ch'inalzati  con  l'amor 
della  beatitudine,  piangono  il  prefente 
confino,  di  fi  da .']  J  0  uedcrfì  fciolti  dalia 
carnc,&  gioì  olì  nella  gloria  có  Cbrillo. 

Tri  l'aitar  deU'incenfo,&  l'arca  ftaùa 
il  velo.perche  in  quella  vita  tra  Dio  .  & 
li  gi ii iti.  1  he  ardono  del  fuo  amore,vi  è  il 
velo  della  carne,  ch'impedifee  la  villa 
del  Signore.Qui  bai  da  ardere  nelle  fi  a 
me  del  diuiao  amore,  fpargendo  lagri- 
me per 
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me ficr  l'amore  delle  vi r t  udì .  Di  una  ani 
ma  ùnta  è  ferino. Chi  è  quella  che  falle 
dal  deferto,  come  verghetta  di  fumo  di 
odori  di  myrrhj,  &  incenfo  ?  Il  fumo  fa 
fyarger  lagnmc.qitfi  tu  fpargi  r\pl  delcr 
to  di  quelta  viia,  nelqnal  Hai,  fallendo 
•V  e  al  ciclo  per  computir  ne  concepirà  dal 
r  l'amore  delle  virtudi .  Giob  fantocce- 

tt.i.Se  mi  lauarò  con  l'acque  della'neue. 
•T  •  ^  l'acque  dei  pozzi ,  &  de  i  fonti  forgono 
dalla  terra  ,  mala  neuefeende dall'aria. 
Quei  che  piago  no  per  beni  della  terra  , 
c'hanno  perii, ù  per  la  pena»  Ir  voglionp 
louare  con  acqua  di  pozzi  ò  fonti,  ni. 
quei  che  piangono  per  amor  della  virtù, 
*t  defiderio  celefte,  fi  lattano  có  l'acqua 
della  neue.che  cade  d'alto. 

Quella  comp&tione  deui  fentircnel 
tuo  cuore  in  quella  valle  di  1  agrime.Per 
19*     prouocare  ilSaloatore  la  città  di  Gieru 
lalcm  a  piangere  le  fu  e  proprie  colpe, 
pia n gena  l'opra  di  efl'a  .  Hor  perche  non 
piangi  t ir, poiché  piage il  Srgnor  per  te? 
Chrifto  hi  compatitone,  &  piange,  &  il 
buon  patifce,&  ride. 
Exod.  4o.       L'acqua  delle  lagrime  è  come  quella 
3.  Re^  7.    conca  di  metallo.detta  mare,  nella  qua- 
le  quelli  ch'entrauano  nel  tabernacolo 
ó  tem  pio,  lì  lauauaoo  li  piedi,&  le  mani. 
L'acqua  delle  lagrime  e  il  bagno»  nel- 
quale  fon  lauate  l'anime,  acciò  che  da* 
Uttm.  4.    no  fpofedel  ile  celcfte  Gicfu  Chrifto . 

Gieremia dice.  Lana  Gierufalem  dalla 
malitia  il  tuo  cuore, acciò  fij  falua.  Con 
lagrime  dice  l'apertolo  ,  ch'oratta  il  Si* 
Jtelr.f.      gnore  in  croce,  &  toppe  la  giurifdittio» 
C$1. 2,       nc,c  h aucua  il  demonio  fopra  di  noi. 
.  Se  il  tuo  cuore  fari  duro,&  fecco,  co- 

me pietra, guarda  che  Moyfe  percoten- 
do  con  la  uerga  la  pierra,ne  fa  vfeire  ab 
bondanza  d'acque.  Se  con  la  croce  di 
Chrifto  |  &  meditatone  della  fua  Tan- 
ta palilo  n  e  farà  ferito  il  tuo  cu  or  e_j  , 
ne  cauarai  la  falutifera  compuntione , 
ftdeuote  lagrime ,  per  indeuoto,  &  du- 
ro che  (ìa_* 

fjtn.j.  •  Come  l'acque  del  diluuio  leuorno  in 
alto  l'arca  di  Noè, co  fi  le  lagrime  ,  &  la 
denota  compuntione  lena  no  l'anima  no 
lira  alla  contemplatone  delle  cofe  alte, 
con  l'amaritudinede quali  fono  affoga. 

txid.  14.  ti  i  peccati,  come  in  altri  .tépi  morii  no 
gli  Egitti;  nelle  acque  falate  del  mar  rof 
lo.  Quelle  inaUaxàn o  l'anima  tua  a  Dio 
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accio  la  godi  dapoì  ferriprc  con  nero  gau 

di.; ,  &  allegrezza  nella  beatitudine^»         .  - 

eterna-*  . 


Come  le  lagrime  lattano  la  colpa. 
Cap.  60. 

toffr&lr^fà  Miei  pcccati.dice il  Salmi  PfJ.tf, 

V1  F\  \-i>^'8-  ftj>mi  Kanno  fopra  la  re- 
*ì^l  tójf  Itai&mipefano  comev. 
\Xf  \  t  Vv?  na  Ionia  molto  gì  .me.  Le 


'J 


cofe  graui  fi  portano  per 
acqua, &  cllcndo  i  pecca- 
ti G  grani, come  dice  Dauid, eoo  l'acqua 
delle  lagrime  hanno  da  elfer  lcuati,&  la 
uati .  Le  lagrime  fono  vna  mediana  ,  & 
impiailro  applicato  aJ/e  piaghe  de  i  pec 
cati. Quelle  lauaoo  il  peccato,  &  à  nien 
te  altro  gio u ano,  fe  non  à  leuare ,  &  di. 
ftruggere  i  peccati. 

Ancorché  pianghila  morte  del  figlio 
loo  dell'amie  o.Sc  fparghi  lagrime  per  al 
cun  bene  temporale  c'hai  perfo.non  per 
ciò  rifufeitarà  il  morto,  ne  fi  timediara 
i!<nal, che  Centi. Piangerti  indarno  ,  &  à 
niente  han  feruitole  tue  lagrime.Mafc  Etyeck\ 
tu  piangi  i  tuoi  peccati,  Cubito  ti  fon  per 
donati. Iddio  dice.  In  qualunque  ho r  a  il 
peccatore  piangerà, mi  feordaro  di  tutti 
i  fuoi  peccati-  A  nefiun'altra  cofa  gioita 
no  le  lagrime,  fe  no  à  curar  f  peccati ,  & 
fon  fulamcnte  medicine  per  etti. Per  tan 
to  è  pazzia.che  l'huom  pianga  per  nef- 
fu ria  cofa  di  quello  mondo  ,  poiché  fon 
lagrime  perle, &  fi  fpargono  indarno. 

Se  Culle  vn'acqua  molto  buona  per 
gl'occhi,  che  fubito  fi  rifa  natie  con  c0a 
colui,c*ha  gl'occhi  infermi,  fe  ti  laualfì 
con  efla-i  piedi.i  chetiferuirebbe?Per- 
dcrcrti  la  equa ,  &  non  gio  uar  ebbe  nulla, 
perche  quella  non  è  medicina  per  i  pie- 
di ma  per  gl'occhi .  Cofi  le  lagrime  fon 
medicine  appropriate  a  11  'in  Cor  mit  a  del 
peccato, &  l'applicarle  alle  cote  di  que- 
llo mondo  à  niente  ferue.Perilchequan 
do  quelle  donne  piangeuano  il  Signore 
nella  fua  pallio  ne,  fi  uoltò  a  loro  ,  &  gli 
diiTe.  Figliole  di  Gierufalem  non  piange  tM€.\\% 
te  per  me, mi  piangete  per  uoi  fteflc.Ve 
dete  donne,  che  v'ingannate,  che  cote-  .  > 

Ila  medicina  non  fi  ha  da  mettere,  fe  no 
done  è  peccato ,&  poich'io  non  ho  pec- 
cato,non  vogliate  piangere  per  me ,  mi 
o  voi  altre,*  p  i  voftri  hglioli  peccatori. 

Quella 
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P  A  UT  E   I.    CAP.  LX. 


tue.  19' 
Ic.in.zl> 


Qtiefti  medichi  applicaua  Cimilo 
come  Cauto  Colo  a  Ili  peccaci .  PianCe  Co- 
pra di  GieruCalem ,  perche  non  conob- 
be il  tempo  della  Cua  vifita .  Piaofe  lo  - 
praLazardtfdegnandofi  conerà  il  pecca 
to,che  portò  la  morteal  mondo. Et  pia 
Ce  nella  croce  per  t  noftri  peccati,  &  có 
leCuc  lagrime)  ci  ottene il  perdono  di 
».  Reg.  17.  effi.Cofi  Dauid.comefauio  non  pianCe 
la  morte  del  figliuolo ,  qual  era  Cenzit» 
peccato,anzi  fi  rallegrò,*  confolo, pia- 
cendo con  molta  amaritudine  la  morte 
a.  Reg,  18.  di  AbCalonche  mori  nei  peccati .  Non 
applicaua  il  Cauio  Re  la  medicina  delle 
lagrime  Ce  non  al  peccato. 

In  quello  fi uede ancora  la  Capienza 
di  Dio,poichequello,chenaCcedal  pec 
eato.piglia  Iddio  per  mezzo  da  diftrog 

Sere  il  peccato.il  peccato  portò  ai  non 
o  le  lagrime ,  &  dolore  :  &  quelle  coCe 
cóla  mano, e  diftruggon'il  peccato.  Voi 
Ce  Iddìo  che 'I  parto  del  peccato  Culle  il 
cortei  lo  di  venderlo  .  Le  ceneri  della  vi 
pera  abbrugiato  ,  &  la  Cua  poluere ,  Con 
medicina  per  guarire  il  morCo  della  vi* 
.#  .  pera.Come dall'arbore  naCce  il  verme , 
che  rode  e  guaita  l'arbore,cofi  dal  pec- 
cato caua  Iddio  medicina  conerà  di  lui, 


blMtlh.  16. 
Ce». io. 


4-  lù/.f. 


Inditi  7, 


&  in  elCo  fi  crea  chi  Io  diftrogge .  Le  la- 
g:-ime,il  dolo  re,  pena  ,c  medi  ira  vfeirno 
dal  peccato, &  con  quelle  coCe  fi  curano 
i  peccati, &  fi  Canano  le  recite  delle  ani- 
me noftrc.  ; 

S.Pietro  pieno  di  Spiri ro lancio  dille 
à  certi  peccatori  fate  penitenza  per  re- 
mi Ri, Mie  de  1  voftri  peccati.  Prega  Dio 
che  ti  coglia  la  durezza  del  cuore ,  &  ti 
rifgoardi  con  gl'occhi  della  Tua  clemen- 
za,accio  polli  piangere  i  tuoi  pec  cari,  in 
quella  valle  di  lagrime.  Riguardò  Cini 
Ilo  S.Pietro,  &  Cubito  piani  e  con  amari 
tndine,letrenegationi.  Come  il  greg- 
ge di  Rachel  non  poteua  bcuere  lenza 
che  prima  Giacob  gli  lena/Te  la  pietra 
del  pozzo,cofi  Ce  Dio  non  lena  dal  nò- 
Aro  cuore  la  dura  pietra  dell'  oflinatio- 
nc,non  potremo  piangere. Leua  la  pie- 
trai vedi  come  piange  S.  Pietrose  lana 
le  Cue  colpe  con  lagrime. 

Naaman  Siro  lauandofi  nel  Giarda»  ; 
no  otténe  la  perfetta  Calme  del  Cuo  cor! 

Co.laqoal  ritrotierai «u  nell'anima, fe  ti 
luarai  con  acqua  di  lagrime .  Perilche 
il  demonio  come  un  altro  .Holofeme  K 


che  att  urò  il  fonte ,  &  i  condotti  d'ac- 
qua di  Betulia  per  prendere  la  ci  «a , co-  1 
li  vuole  a  (turar  in  noi  il  foncé  delle  la- 
grime^ et  tenerci  per  Cuoi . 

In  un  1  gran Colenniti  ,  &  Celta  com- 
manda uà  Iddio  nejla  legge  vecchia  che 
gl'ofreriuero  il  Cacrificio  per  il  peccato, 
perche  non  ui  è  reità , ne  Ìolennica,ncU 
laquale  nò  fia  colà  molto  accetta  a  Dio 
la  memoria  de  i  pecca 1 1  La  glorioCa  Affa  L*t>7% 
ria  Maddalena  tra'l  conuito  rtando  gli 
altri  i  mangiare  CparCe  lagrime  in  cala 
del  Pharifeo.la  cui  compuntìone,  &  la* 
grime  Curno  molto  accette  al  Signore. 

Come  il  dolor  accompagna  la  pernia 
tenza,  co  fi  le  lagrime  Con  teli  imo  mi  del 
dolore.Come  all'allegrezza  del  monde» 
è  congiunta  la  meltitia ,  coti  le  lagrime 
che  fi  gittano  per  Dio  ,  Cono  accorri pa- 
gnate  da  allegrezza. Più  dolci  Con  le  la-     »  1  •• 

{[rimedi  quelli,  che  Canno  oratione,che 
e  allegrezze  de  i  theatri.Con  lagrime, 
&  gemiti  fi  acqoilla  il  regno  di  Dio  ,  & 
nclli  diletti, &  honori  fi  perde  il  para  di 
Co.Peccando  douenra.l'huom  fporco,e 
t'red  dn  ,e  lecco ,  ma  tacendo  o  rat  io  ne,  & 
pian  gedo  fi  ne  tra,  accède,  &  s'adacqua  . 

Chi  e  che  fi  porta  contener  di  nó  pia- 
gere ,  &  dal  fpargi  mento  delle  lagrime  ? 
Entra  nell'interiore  della  tua  conCcien 
/a,  &  c  Ha  min  a  1  a ,  rimirando  nella  u  i  t  a_» 
patata;*  le  riderti  in  piooem  »  »  piangi  ij  ■  » 
nella  vecchiezza,  con lidcrando quanto 
tempo  della  vita  tua  hai  dato  al  modo  » 
&  quanto  poco  hai  Cernito  à  Dio. I  gran 
di  peccati  han  bi fogno  di  grandi  piati. 

Ricorri penfa  li  gaudi)  dei  peccato,  có 
li  dolori  della  CatiiCatt  ione.  Cosi  face-  r/i/.nS. 
ua  quel  Canto  Re  Dauid ,  quando  dilCe  a 
Dio. Fonti  d'acqua  turno  gl'occhi  miei, 
perche  non  olleruaoo  la  tua  legge .  Gli 
occhi  co  i  quali  guardò  la  moglie  d'altri 
haueua  fatti  i  u fedii  di  lagrime.  Doppo 
la  pioggia  uien  l'aere  Cereno  ,  &  doppo 
le  lagrime  uien  la  i  ci  coita,*  quiete  del 
la  coofeienza.  *  . 

Tutta  l'acqua  del  mare  non  balta  per  .3 
fmoizare  una  Ccintilia  del  Cuoco  del  pur 
gatorio  ;  &  le  lagrime  uCcite  della  nera 
contrìrione  Con  baftaoti  per  fmorzare 
tutto'l  Cuoco  dell'interno  .  Come  il  ceu 
ho  fi  rinuoua  con  i'acqua,  coli  l'anima 
no  ttr a  c  rinouata  con  le  lagrime. Quan- 
do alcuna  cofa  fi  abbi  ugta,  fi  ricorre  al- 
l'acqua. 


Digitized  by  Google 


'/V  A  R  "DE  I.  ~CJl  p.       L  r  h>7 

l'acqui .  Coi?  noi  uedendo  ardere  l'ani  zite  la  uoflra  tetta,  per  di  e  la  uoflra  re- 
me i. olire  con  cupidigia,*  fuoco  di  Con  dentione  fi  autrici  na .  Vanno  li  gin  Hi  io  •  r 
cupircenza  ricorriamaal  Tanto  lauacro  quella  tuta  metti,  con  la  teda  batta  »  & 
•delle  lagrime,per  clìmguere  con  quelle  uergognofi.  Peofa  il  mondo  che  giamai 
acque  quella  fiamma .  alzaranno  la  tetta,  ma  il  Signore  gii  di- 
Come  non  fi  uedeb  moneta  polita  ecquì,parlàdodcldìdclgiudicio,ch'ab. 
nel  fondo  del  uafo ,  allontanandoli  a=l-  l'hora  alzaranno  la  tetta  . 
quanto  co  lui ,c  he  la  uuol  uederc  ,  ma  la  ,  I  cattiui  che  qui  uanno  co'l  capo  alto 
oede  empiendo  il  uafo  d'acqua  ;  coli  fu  per  bi,  &  altieri,  alihora  fta  ranno  con 
quando  nó  uedemo  le  macchie  dell'ani  la  tetta  batta, &  confali,  fecondo  quello 
ma  noftra,fe  fpatgeremo  acque  di  lagri  del  Salmo .  Non  riforgeranno  i  cattiui  P/ìl.  r. 

•  me ,  conofeeremo  molte  colpe ,  c'hora  nel  dì  del  giudicio.  Buoni  &  cattiui  ,tutti 
non  penetramo.  hauemo  da  tifufeitarc,  ma  uuol  dir  Da.- 

$»R'l>  18.     Elia  gittò  dell'acqua  nel  facrificio,  &  jiid,cbe  i  cattiui  non  andaranno  altieri,  .\ 

l'accettò  Iddio  delle  fue  mani,  coro'ac-  ne  alzaran  la  tetta  nel  di  del  giudicio . 
cetta  il  cuore,  ch'à  lui  lì  offerifee,  &  fa-      Habbino  li  buoni  un  puoco  di  patieo 

enfici,  bagnato  con  lagrime.  Don  de  di  za  ;  perche  fc  ben  inquetta  cita  uanno 

r/*t.7$.     ce  il  Regal  Profeta  à  Dio .  Tu  tVacaflà-  co'l  capo  chino ,  &  mal  condotti ,  Berrà 

*  ili  la  tetta  del  Dragone  nelle  acque .  tempo  ch'alzaran  la  tetta .  La  battezza 

Tanto  ama  Iddio  le  lagrime  del  pec-  di  qui  farà  cagione  delia  loro  ella  Ita  no 
calore  ,  che  fe  ben  gli  fon  tanto  accette  ne.  InChrido  nottro  capo  {Imbatta- 
le lagrime,  che  fi  fpargonocontemplan-  mento  fi)  caufa  dell'eflaltatione/econ- 
do  la  fu  a  Puffi  on  e,  non  uollc ,  andando  do  afferma  l'Apoflolo, dicendo.  Fi)  fu-  pMif.  i* 
con  la  croce  in  f  palla  .chela  piangetticro  to  obedicnte  fino  alla  morte  ;  perite  he 
Luci).     le  figliuole  di  Gierufalem,  ma  che  fi  oc-  l'efaltò  Iddio,  &  gli  dette  un  nome  fo. 

«cu  patterò  circa  fc  tìefTe,piaogédo  le  lor  praogninome.  Covi  nclii  membri  Ji 

proprie  colpe,  &  peccati,  diritto,  che  fono  li  giutti ,  corrifponde 

Come  con  l'acqua  fi  catta  ,&  leua  la  l'eflere  inalzato  in  uece  del  risballamé* 

ferittura ,  cofi  con  le  lagrime  fi  rade ,  &  to ,  che  gli  dà  il  mondo  .  Quello  lin- 

C#/.  ».       catta  il  proccflb,&  la  ferittura  di  morte,  guaggio  intèndeva  molto  bene  il  (amo 

quale  il  demonio  hà  contra  di  noi  altri.  Re  Dauid ,  quale  quando  Scmei  lo  ma-  a.  Rtg.  i. 

p/c/.ur.       E  ferino  nel  Salmo  .  Quei,  thefemi  lediccua.&tiraua  delle  pietre.diOeà  un 

nano  con  lagrime,raecorranno  con  alle  guerriero,che  lo  uo lena  ammazzire.La 

i  grezza  .  Seminiamo  bora  lagrime, &  có  Icia  che  mi  maledica  ,  perche  fot  fe  rif- 

effe  lauiamo  le  nottre  colpe, the  ci  ricor  guardarà  Iddio  la  mia  arTlittione ,  &  mi 

daremo  hauer  commette  ;  accioche  per  darà  la  benedittione  per  quella  m aledi t 

le  lagrime  della  penitenza,  andiamo  do  tione .  Quello  ha  da  efler  cagione  del. 

uc  fi  fan  quelle cclcitrmufiche.  la  mia  cifaltatione . 

L  ifteflb  cantore  dello  Spiritofanto  , 

Come  U  me/ìitìa  de  i  buoni  fi  uoltarà  &  regal  Profeta  dice  nel  Salmo  io  per.  P/JK  8y. 

in  allegrerà.         Cap.    6l.  fona  dimmi  buoni.  Rallegriamoci  per 
A                    *^  il  giorno, nelquale  ci  humtliatti ,  &  per 

A  uoflra  mettitia  fi  con-  gli  anni  nei  quali  hauemo  veduto  del 
(t\W&  uertira  in  allegrezza,  di-    in  ale.  La  diuina  fapienza  ancora  dice  , 


^Q)  if^g^  ce  il  Signore  a  i  buoni .   che  diranno  t  cattiui ,  marauieliandofi 

5»  SS 


Tato  farà  il  gaudio  mag.  della  profperità  de  i  buoni.  Quelli  fon  S.tf>.  5-. 

giore  »  quanto  la  mettitia  qnei)i,c'hauémo  in  difpregto,  &  à  fcher 

della  uica  farà  piti  gran-  no  ,  Penfanamo  noi  che  la  lor  vita  era 

de, fecondo  quello  che  dice  à  Dio  il  Re-  pazzia, &  il  lor  fine  di&honorato,màve 

TJaI.91.     gal  Profeta .  Secondo  la  moltitudine.*  detecome.fono  collocati  trà  i  figliuoli 

de  i  miei  dolorile  tue  confolationi  ral  di  Dio,  &  la  lor  forte  è  tra  i  fanti. Veden  , 

legraranno  l'anima  mia.  Beate  lagrime,  doli  cofi  risbaffati ,  penfanamo  che  mai 

poiché  tanto  gran  premio  affettano.  alzarcbbcno  la  tetta,  ma  guardate  hora 

luc.x  1.        Il  Signore  ditte  à  j  luci  dilccpoji ,  Al-  quanto  fi  anno  in  alto  e  quanto  fon  gr£ 
;  di,& 
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di, &  contenti .  Qucfta  fperanza  ne  di 

r.  U  tn-i .  S.Ctonanni  nella  Tua  Canonica  Epifto- 
la.dicendo.Hora  Temo  figlinoli  di  Dio  , 
fc  ben  non  fi  uede  quel ,  che  faremo ,  il 
che  quando  lì  manifellarà,  a  irli  ora  fare 
mo  fimiliàlui.Airhora  la  no  lira  medi' 
tia  fi  conucrtirà  in  allegrezza  ,i  noftri 
traudii  in  ri  polo,  il  no  Ilio  risbaflataen 
coinefiahacione. 

Ext.  24.  Ncli'Efodo  è  fcrittotchc  Moyfe,  Na- 
dab^ Abird  con  li  fettanta  vecchi  d'If- 
taele  viddero  Iddio  nel  monte  ,  &  Tutto 
i  fuoi  piedi  Haua  vn'opera  fatta  di  m  a  t- 

txo,  %,  toni  di  zafiro,*  come  di  color  del  cielo, 
quando  è  fereno. Erano  i  figlioli  d'I  Trae 
le  mal  trattati  in  Egitto  in  opere  uili  fa 
cendo  quadrelli  &  mattoni,  tna  poi  que 
Ri  nili  mattoni  viddero  rifplcndcre  co- 
me pietre pretiofe  fotto  ti  piedi  di  Dio. 
Ifudori,trauagli,&  mali  che  per  Ch  ritto 
patifeono  t  giufti,pareno  à  i  modani  che 
fi  a  loto,  *  terra,  &  lordura,  ma  ueramé 
tenon  fonofe  non  pietre  preriofiflime 
d auann  à  Dio ,  con  le  quali  è  adornato 
il  fuo  ihrono.II  loto,*  paglie  con  li  qua 
li  fi  aftàtigaua  1 fi  aelc.c  cambiato ,&  ma 
tato  in  pretiofo  zafiro. 

Tutte  l'opere  d'humiltà ,  &  battezza 
pare  nu  a  filinomi  ni  terreni  .clic  fiano  vi 
li,  &  di  nelfun  valore,  ma  nell'una  cofa  è 
auàti  à  Dio  di  maggior  Mima, ne  più"  pre 
tiofa.  Et  non  folo  come  zafiro  ma  come 
il  ciclo  erano  quelli  matto  ni.  Che  cofa  è 
pai  fporca,  che  il  loto  ,  ne  che  cofa  ci  è 
più  pura  che  il  ciclo?Non  lì  contento  Id 
dio  di  mutarli  mattoni  di  terra  in  zafiro 
ceJcfte£,  ma  uoife  ancora  mutare  li  mat- 
toni in  ciclo,  &  non  in  qual  fi  voglia  eie 
lo, ma  in  vn  poriflìmo  cielo .  Beato  lo 

.*  .  „  fpregio  ,  &  viltà  prefa  per  Chrifto  ,  poi- 
che  fi  facilmente  è  cambiata  in  purità 
celefle . 

I  gemiti  de  t  buoni  mutata  Iddio  in 
mufuhe  cclefli,  le  lor  lagrime  in  perle . 
&  gioie  di  incilimabile  valore, la  lor  nu- 
dità,* pouertà  in  ricchi  broccati,*  fine 
porpore,la  lor  baflezza  &  humilrà  1  mol 
lo  alta  gloria,  &  throno  di  he  no  re  indi- 
cibile .  Vanno  qui  li  giudi  fuergognati , 
&  confuti, perche  la  lor  uirtù  fta  afeofa, 
.  mauerra  tempo  , nelqualalzaranno la 
tetta,*  farà  manifeftala  lor  gloria.  I  lor 
traoagli  riuoitarà  Iddio  in  ripofo  ,  &  le 
lor  malcdituoni  in  oenedittioni,  &  fata 


i.  cap.  nei. 

limili  alla  imagioe  del  figliolo  di  Dio. 

L'Apoftolo  dice  al  i  Colofenfi.  Sete  C0/.3. 
morti,*  la  voftra  vita  èafeofa  con  Chri 
fio  in  Dio.  Ma  quando  apparirà  diritto 
vita  voftra,3ll'hora  apparirete  uoi  alni 
con  lui  nella  gloria.  Hora  parer  o  mor- 
ti igiufti,  perche  fon  morti  al  mondo, 
ma  all'hora  pareranno  gloriofi,  &  rifplé 
denri  in  cielo  .  Chi  harebbe  mai  penfa- 
to, clic  di  alcuni  uili  (tracci, vecchi ,&  lor 
di  fi  poterle  far  la  carta  fi  delicata,  bian 
ca,&  bella  ?  Et  pur  quello  fa  l'ingegno 
hu m ano  nella  folcheta  battendo,  &  pe- 
ilàdo,*  tormentàdo  prima  quelli  ftrac- 
ci-Hor  ql  che  fa  l'huomo  d'alcuni  llrac- 
ci  uecchi,  fa  Iddio  di  quello  noftro  cor- 
po graue  &  cor  un  ti  bile. Tu  rmcta  i  fuoi 
io  quefla  vie  a, co  n  trauagli,  &  pene,  ac-    .  -  -  '  \ 
ciò  douentino  poi  rifufeitati ,  piti  chiari 
in  ciclo  che  il  iole, pi  u  leggieri  che  aqui 
le,*  più  belli  che  la  luna.  j 
Coli  dice  l'Apoftolo  :  affettiamo  il 
Saluator  noli  o  Gjcfu  Chrifto  qual  ri*  Phtl'tf%\. 
formarà  il  corpo  della  noftra  baflezza 
fecondo  la  figura  del  corpo  fuo  rifplcn-    .*  -  .  \ 
dente.  Bifogna  che  quello  noflro  corpo 
fi  a  riformato,  &  macerato  con  lagrime, 
digiuni,vigitie,&  trauagli,perche  eflen- 
do  humiliato,  &trauagliato,  lo  riforma 
Iddio, & lo  glorifica,*  il  caua  bianco,*  1 
bello  come  vna  carta.  Si  che  cedi  che 
quanto  la  carta  farà  più  mal  trattata,  ta  .-  •  \ 
lo  più  bella,  &  delicata  riefee,*  che  qua 
to  farai  qui  più  perfeguitaro,  tanto  farai 
nel  cielo  più  gloriofo,*  rifpleadentc.  ; 

Tutti  rifufcitaremo,dice  l'Apoftolo , 
ma  non  tutti  ci  mutare  ino.  Buoni,*  cat  i.Cor.  r  f. 
tiui  tutti hauemo da  rifufcitare,ma  non 
faremo  tutti  mutati  da  corruzione  à  in 
corruttione,  ma  quelli  follmente  c'rnj- 
miliaranno  il  fuo  corpo,*  lo  mortifica- 
ranno  con  la  penitenza. Tali  corpifoli , 
come  quelli  tranfmutarà  ChriftonelU 
gloria  del  fuo  corpo  nel  cielo.  tì- 

Raccontando  i  due  difccpolt,  ch'anda  £01.14, 
nano  in  Emaut  al  Saluatore ,  i  trauagli 
della  foa  paflìone.egli  come  fc  non  li  fa 
pefi'cgli  difle.Che  cofa?  Domàdaua  che 
trauagli  follerò  quelli,  perche  doppo  la 
refurrettione,*glorificatione  del  cor-  ■  1  '"\ 
po,è  tato  il  bene,  che  polfiedono  li  bea- 
ti,che  ftwnano  per  niente  i  trauagli,che 
qui  paflorno,  &  cofi  li  fpregiano  }  come 
fc  non  foflcto  palliti  per  elfi.  ,  * 

Beati 
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Beate  lagrime  ,  beato  fcontento,& 
beati  usuigli, che  rito  bene  affettano . 
Quello  fi  a  il  tuo  clfercitio ,  poiché  non 
fuili  creato  per  ridere  ,  ne  viuere  in  di- 
lettila per  trauagliarc,  &  guadagnare 
il  ciclo  con  lagrime, &  orationj . 

Velia  Hjnità  de  i  filetti  mondani . 
Cap.  62. 

72?  Vppero  le  ona  de  gl'afpi 
di,  dice  il  Profeta  Ifaia  . 
L'oua  di  quelli  ferpenti 
fon  di  fuora  bianche ,  u> 
J^jSg^^  fee,  &  belle,  &  di  dentro 
tanto  velenofe ,  che  chi 
le  rompe  ,  muore  del  lor  veleno  .  Coti 
tutte  le  deline  ,  &  piaceri  del  mondo 
ncH'ellciiore  (  >n  piace  noli,  &  foaui  ,  & 
nell'interiore  tanto  pcililentiali  &  mor 
tiferi, che  colui  che  gli  rompe  muoro 
jnperpcfua. 

Dorme  molto  quello  ferpente afpi- 
de ,  &  mula  fonno  mortale à  quel  che 
morde .  Coli  quei,  che  viuono  in  dilet- 
ti,come  mar  ficai  i  da  quello  maladetco 
ferpente ,  dormono  fino  à  mezzo  gior- 
no ,&  fpcndono  la  vita  otiofamente  mi- 
grando ,  &  beuendo,  &  dormendo  co- 
•  me  animali. 

Di  qui  nafee  che  viuono  dishonefta- 
mente,  perche  è  imponibile  viuere  in  di 
letti,  &  che  non  patifea  la  eaftità  molto 
graa  pericolo.  Lafacra  fcrittura dice , 
che  la  ter  ra  di  Sodoma,  &  Gomorra  era 
dclit iofifli m a,e  vaga,dalchc  oe  feguitò, 
che  gli  habitatnriluoi  erano  fiabomi- 
■  neuoli,&  incorreggibili  peccatori ,  per- 
che vi  ucua  no  deli  nulamente  in  vna  ter 
ra  fi  djcttenolc. 

Quel  figliuol  prodigo  confumato  il 
fuo  hauere ,  &  accollandoli  al  feruhio 
del  prencipe  delle  tenebre, gli  comman 
dò  che  pafeeffì  i  porci ,  perche  chi  da 
Dio  lì  fepara  ,  &  fi  accolla  ài  demonio, 
viuen  Jo  in  diletci,è  limile à  un  animale 
fi  (porco  come  quello.  Pai  cere  i  porci  è 
far  cole,  delle  quali  lì  dilettano  li  giri- 
ti immondi ,  come  fon  dishonctladi ,  & 

Seccati  fenfuali,  nelli  quali  fi  compiace 
demonio  &  fe  ne  pa  fcc . 
Mifera,  &  fuenturata  èia  conditione 
di  quelli, che  s'infangano  in  *ì  rmmóde , 
C  bmue  abominati Jni.  Chi  ama  la  feri  t- 
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tura  quelli  tali  bcllir,&  fterco,  fecondo 

qucllo.che  dice  loci.  Le  bellie  fi  marcio 

no  nel  lor  fterco  .  Ch;  cofa  piti  vile  che 

il  fterco  ?  Ch;  cola  più  abomineuole  ?  Ini  a,  \* 

Tali  fono  quelli  ch'in  limili  fjorciiie.» 

confumano  la  vita . 

Scacciò  il  Signore  vna  legione  di  de 
moni;  da  vno  indemoniato,  &  entrorno 
in  certi  porci .  Prepara  tlanza  al  demo-  Mdtth.  8. 
nio,chi  come  porco  fpédela  fuauitain  A/r*.c. 
diletti, banchetti, &  fporcitie.  Perche  li  Lmt.9. 
porci  fono  animali  fporchi,  gli  trouor- 
no  i  (piriti  immondi  difpolli  per  entra- 
re in  loro .  Quelli  che  dan  molti  diletti 
al  fuo  corpo,oon  han  virtù  per  relìllerc 
alle  i  ciu.it ioni, &  come  fiacchi  facilmca 
te ,  fon  uenri ,  &  hanno  aperta  la  porta 
del  lor  con fen fu,  acciò  il  demonio  entri 
nell'anime  loro  fenza  impedimento. 
.  Si  giitorno  con  e  ili  nel  mare  i  porci , 
&  precipitandoli  con  grande  impelò  ,  fi 
arfogorno  rutti .  A  quello  modo  tu  cor 
ri  velocemente  in  polla  alla  morte  del- 
l'inferno, fe  viui  in  diletti  &  dishonefta 
di .  Che  cofa  è  far  tanto  ecce  Ili  ne  fpefe 
in  bacherei  &  dei  i  tic,  fe  non  correr  con 
impeto  all'inferno . 

Guai  a  vo i  .dice  il  Signo re, che  fete  fa 
ti;,  perche  vi  morirete  di  fame.  Quel  Luc.x^ 
ricco  che  dice  l'Euangelio  velliua  pom 
pofamente,mangiaua  fplendtdamente , 
&  viueua  in  diletti .  Però  fubito  dice  di 
lui  S.  Luca,  che  moiì ,  &  fu  fepolto  nel- 
L'inferno .  Perche  fi  dileitaua  delle  de- 
li eie  di  quello  mondo ,  non  fi  dilettò 
del  cielo . 

Gieremia dice .  Chi  mangierà  l'aua  ler.}U 
agrcila ,  fe  gli  lega  ra  n  no  li  denti,  &  pe- 
ro non  potrà  mangiare  altri  buoni  cibi. 
Co  fi  a  quel ,  che  fi  pafee  de  i  diletti  di 
quella  prefente  vita,  fegli  legano i  fen* 
timenti,tal  che  non  può  gufare  de  \  di- 
letti  fpi rituali.  Non  mangiar  Tuua  anan 
ti  il  tempo:  ne  voler  diletti  m  quefta  vN 
ta  •  perche  ancora  è  troppo  prefto  per 
goderli .  La  fri  ali  maturare ,  &  afpetta  k 
mangiarli  in  vita  eterna  .  Coli  li  mon- 
dani,che  viuono  io  diletti,  di  nefTuna  co 
fafpiituale  guftano',  flcogni  buon  cibo 
gli  fi  fiom  aco, fecódo  quello  che  e  ferir- 
IO»  U  fuo  appetito  hebbe  in  nanfea.»  PJU.  ic6*« 
ogni  cibo . 

Colui,  che  di  per  vna  breue  diletta» 
tioae  1* Anima ,  per  la  qual  Chrifto  fi  è 
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dato,  t ir n  Chriflo  per  (ciocco  mercan- 
te }  poiché  per  ti  u  il  co  fa  da  l'anima,  per 
la  qual  Cini  Ito  diede  il  Tuo  faneue .  La 

tf*l*  $9,  dilettatiooc  fioii .  caddè ,  &  paisò , fece 
l'huom  m  i  fero  ,  &  lì  partalo  refe  infeli- 
ce, &  Io  lafciò.  I  diletti  del  corpo,quan 
do  non  fi  hanno,  accendono  il  deriderlo 
di  ottenerli, &  cric  ri  do  battuti,  vengono 
in  fiAidio  à  chi  ne^gu  (ra- 
però molte  volte.il  demonio,  ch'ac- 
cende il  fuoco  della  fenfaaiirà,  ftnrba  il 
diletto, perche  teme  che  fé  lo  confègui 
ti ,  non  lo  abborrifehi,  &  lo  lafci  (lare . 

Lue.  I S •  c  (critto, che  il  figliuol  prodigo  de- 

fideraua  fatiarfi  di  quelle  gufeie  di  legu- 
mi, che  fi  dauanoalli  porci ,  &  nerTuno 
glie  ne  daua .  Gli  negata  il  demonio,  al 
qnal  feruioa  i  diletti  fporchi,cibo  di  por 
ci,  acciò  che  hauendogli  ottenuti ,  non 
fi  s  fa  iti  dia  ile  dt  cdì,&  li  aborrine,  met- 
tendogli dall'altra  banda  fame,  &  appt 

t ito  di  t  ili  . 

I  diletti  fpiritnali  fono  al  rouerfo , 
che  quando  non  fi  hanno  fi  fpregiano  , 
&  quado  fi  ottcngono,accendono  il  de- 
fiderio .  In  quelli  del  mondo  l'appetito 
genera  facietà,&la  facictà  faftidio. Nel- 
li I  niri  t  uà  li  la  facictà  caufa  appetito  ,  & 
l'appetito  è  con  facictà .  f  diletti  l  pi  ri  - 
cuali  accrefeono  defidcrio  nell'anima, 
quando  la  faci  ano  .  E  contraria  la  fan- 
ta compuntane  à  quelli  uaoi  diletti. 
Quella  è  madre  del  pianto,  e  quelli  del 
r ifo  ;  quella  raccoglie  il  cuore ,  &  que- 
éb'  lo  ipargooo . 

Ancorché  viuefli  cent'anni  in  grandi 
piaceri  &  diletti ,  che  è  tatto  catello  t ti- 
po paragonato  co*l  tempo  dell'eterni- 
u  ?  Tutto'l  tempo ,  che  puoi  godere  de 
ivani  paffatempi  della  iuta  p-efentc  ,  c 
comeil  fonno  di  v  na  notte*  rifpctto-di 
quel  di  fenza  notte, che  ducati  tempre . 

Manca  lo  fpiric©  ,  douc  la  carne  è  ac- 
carezzata :  Come  lacaene  fi  nutrifce dì 
deli  tic  ,  cofi  l'anima  di  cofe  dure ,  &  a- 
fpre.  Con  te  fleffo  porti  il  Uccio, vai  ac- 
cvpagnato  dal  tuo  nimico  ;  poiché  por. 
.ti  la  tua  carne  naca  in  peccato  nutrica 
in  peccato ,  &  corrotta  nella  fua  origi- 
nc,&  molto  pai  in u ioi.ua  nel  mal  cult u 
(  AMNcVlcuiaklanutiiifcj. 

Ni  f<  t  ino  in  qucfto  mondo  con  le  no 
Are  teniationi  j  &  la  camealcunc  volte 
aiuta  al.tcn.C4e  mojtc  volte  inganna  per 
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limale.  Se  l'accarezzi  più  di  quel  che 
deui ,  viuendo  in  diietti,  nutrifci  vn  ni- 
mico ;  Te  gli  fieni  il  eccellano, ammazzi 
il  tuo  vicino, & cittadino . 

Gran  temperanza  vi  bifogna,  &  mol- 
ta cura, e  prudenza  per  gouernarla;per- 
che  fe  non  la  reggi  con  diferetione  ,  & 
latieni  à  freno,  caderà  con  l'anima  nel 
fango  della  colpa . 

Éffcndo  l'anima  tanto  vnita  col  cor- 
po, partecipa  della  debolezza  morbi- 
dezza^ delicatezza  della  carne.Gii  che 
fei  fi  graffo  rilucente,  &  morbido  ,  non 
può  cfTcre  fe  non  à  fpefe  deU'anima.N6 
ha  il  corpo  capitale  da  far  tanto.  L'ani- 
ma contribuisce,  ck  l'hai  fatta  tributaria 
&  però  Ai  il  corpo  graifojpcrcbe  il  cor- 
po fe  non  e  a  fpefe  dell'anima ,  &  con 
danno  fuo  non  può  aniaare  i  fi  profpe 
ro  (lato  come  è  coietto .  Della  vedoua,  X.  Tim.f, 
che  viue  in  deli  eie,  dice  S.  Paolo  Apodo 
lo  ,  che  è  morta  .Toglie  la  uita  all'ani- 
ma, per  dar  due  viteai  corpo,  donde  fi 
caua, fecondo  la  fentenza  deli'Apofto- 
lo,  che  li  diletti  del  corpo ,  fon  cornea 
morte  dell'anima.  , 

La  vita  di  quel  ricco,che  viueua  in  di 
leu  i,  e  con  darti  nata  per  bocca  diGicsù  Luc.lé. 
Chtifto  fu m ma  uerita,  &  fu  dannato  in 
e  tei  no,  pere  !ic  viueua  in  delitie,&  man- 
grana  ogni  di  fplendidamente.Lo  fpiri- 
to  è  allocato, &  l'anima  da  immerfa  nel 
la  ma  ter  ia  ,&  quei  che  viuono  in  diletti, 
fon  fatti  infenfibili  &  pigri  à  ogni  béfpi 
riuialcGrà  coropaffione.ch'una  Creatu 
ra  ragioneuole,  &  fi  nobile  come  l'huó, 
creato  per  contempIare.cV  amar  Dio  in 
quella  vita,  &  doppo  goderlo  fcmpre_* 
ntl  ciclo, vi  11  a  vita  beltialcin  terra,  face 
do,vn  paradifo  di  diletti  in  quella  valle 
di  lagrime.-» . 

Del  Redéior  noflro  è  fcritto  che  gli  Lue.  14. 
bifognò  patire  per  entrare  nella  fuaglo 
ria,  &  penfi  iù  guadagnarla  viuendo  ia 
dilettifLafcia  cotefli  brutti,  falG  fpafia 

tanto  pieni  di  fpine,&  ci  1  di, di  dò-  ■ 
1       lori,&  abbracciati  con  la  ero 

cedi  GicstìChrifto  acciò  1 
dapoi  godi  li  per- 
petui dilet- 
ti celc- 

» 

.  ..  * 
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PAR.  TE  I. 

Detta  aamtà  de  i  banchetti,  etfejle  del 
mondo    Cap.  63. 

3£^^*AI  On  ii  trona;e  neibàchet 

3  V^S1  l5    1 ,;:    "r      ' °ri beni 

v  tVuv Nilja  tori ,  perche  quelli  che  fi 
V  ft^NlW^rv  ò  ?nno  a  quelrecofe.iarà 

cófumma^diceflSauio. 

Molti  dei  mondani  rén- 
gono  quello  per  fignoria  &  grandezza , 
A  afl'hora  gii.  pare  ,  che  fon  (ignori  ,61 
grandi ,  quando  feguendo  la  Scuola  di 
Epicuro,  fannograndi  banchetti,  &  fe- 
lle.  L'Angelo  parlando  dì  S.G10.  Batti* 
fla  dille. Sarà  grande  d'auanti  i  Dio.  Et 
foggiunfe  Cubito  dicendo  .  Non  he  ti  cri 

vi  no,nè  ceruofa  .  Dimoftra  la  gràdezza 
del  Tanto  Prccurforedel  Sign.con  dire 
la  Tua  attinenza.  Il  mondo  tiene  per  gra 
éezz*  molto  mangiare,»  dauanti  à  Dio 
quello  è  grande>com'era  S.  Giouanni , 
ch'è  attinente,  8tchecon  puoco  fi  con- 
tenta.» . 

Grande  è  la  vanità  &  pazzìa  del  mò- 
do,poiché  tengono  per  grandezza  quel 

10  ch'in  vero?  gran  dishonore.  Et  fé 
pur  alcuni  leggieri  ti  lodino ,  gl'huomì 
ni  faui|  "  uituperano.  E  pazzia  far  con- 
to delle  lodi  dei  pazzi,  &  vitio  fpregia- 
re  il  giudicio  de i  difcreti,&  virtuofi.Ri 
re  fon  le  volce.che  non  fia  ofFcfo  Iddio, 
in  quelli  banchetti, &  gran  conuiti,  poi 
che  fatis  facendoli  la  fenfualiu  fi  pbon- 
dantcmente,fi  fogliono  fetoglier  le  lin- 
gue, &  infamare  i  profrimi,acccndcrfi 
l'ira  co*l  caldo  del  vino,  &  feguitar  del- 
le dishoneftadi,*  altri  molti  mali. 

Ne  i  bSchetti.ch?  leggemo  nella  fetit 
tura,  femper  vi  fu  fpargiméto  di  fangue 
humano  .  Faraone  in  vn  gran  conuito, 
che  fcce,co  mmandò  che  foffe  impicca* 
to  vnfuo  feruidore.  Atn6  fu  morto  nel 
conuito  di  Abfulon  fuo  frarello,  Holo- 
fer ne  decapitato, Ama  menato  alla  for- 
ca dalla  menfa  del  Re  AHuero  ,  doppo 

11  folenne  conuito, c'haueua  fitto  appa- 
recchiare la  Regina  Eller.  Herode  nella 
fe(ta,&  banchetti.chc  cclebraua  in  Gali 
lea  fece  tagliar  la  retta  a  S.  Giouan  Bat- 
tifla,&  Simone  Machabeo  gran  Prenci 
pc  in  Ifraele,  fu  morto  in  vn  folenne  có 
óiro.condue  fuoi  figliuoli .  Il  popolo 
d'Ifraele  doppo, haucr  ben  mangiato, & 
beuuto  fi  leuòà  idolatrare,  &adoròil 
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vitello .  Quelle ,  &  sfere  rimili  cofe  fi  . 
fanno  ogni  di  ne  i  grandi  banchettile  fe 
fte  del  mondo . 

I  figliuoli di  Giob  faeeuano  di  quelli  loh  1. 
cSuiri,per  il  eheorferiuafuo  padre  ogni 
dì  facrirìcio  à  Dio,  raccommandandoli 
a  lui,  perche àpena  fi  poflono  celebra- 
re quelli  con uitt.fenza  peecato>e  coli  le 
colpe,che  commcttcuauo  i  fuoi  figiiuo 
li  nei  banchetti,  pnrgaua k  lor  padre, 
con  li  fa  critici;. 

Di  quel  ricco  che  ogni  giorno  magia 
ua  fontuofamentc  ferine  S.  Luca , eh  'era  Lue.  \6. 
tormentato  particolarmente  nella  Imi  - 
gua, perche  la  feioglieua  doppo ch'jue- 
ua  pieno  loilomaco.Per  clVer  amico  del 
fuo  ventre  ,  venne  a  effere crudele  col 

r>uero  Lazaro, perche  quei  che  viuono 
quello  modo,non  foglio  no  edere  pie 
toh  con  li  poucri,&  bifognofi,  fecondo 
quello  del  Profeta  Amos.  Beueudovi  Amos  4% 
no  in  vafi  ricchi,  non  fi  códolcuano  del 
l'afrlittionedi  Giofeppe.Seqflohauef- 
fe  fatto  quel  ricco  alcuna  volta  per  fc- 
ita,códercédcndo  alla  necelfica  del  cor- 
po, farebbe flato  cofa  tolerabile,ma  di. 
ce  rcuangelifta.che  faceua  quello  ogni 
giorno . 

Giacob  quando  rornò  di  Mcfopora  ■  Gen,$%* 
mia,adot ò  il  fuo  fratello  Efaii,&  gli  fe- 
ce gran  riuerentia, perche  lo  fpirito  alca 
ne  volte  s'hà  da  humiliare,e  foggettarc- 
alla  carne ,  &  per  Spirituale  che  l'huo- 
mo  fia ,  s'hà  da  abbacare ,  Scobedireal 
carpo, mangiando,»  beuendo,&  dorme 
do,  poiché  non  fi  può  pattare  quella  mi 
fera  tiita.fcnza  prendere,  quelle  neceflt 
tadi.  Ma  quaodoEfau  pregò  Giacob  di 
fare  ambedue  vna  perpetua  compagni» 
non  volfeGiacob.anzi  fi  fpanì  da  lui,& 
fe  n'andò  ciafeuno  al  fuo  viaggio. Sinnl 
mente  fe  farai  inuitato  dalla  leniuali:*- . 
à  uiucr  fempreìn  deliiie.eV  banchetti» 
dcui  fuggire  &  fpregiafe  la  fua  compa- 
gnia. Ancorché  ado  ri  Efau,  guardati  dal 
la  fua  compagnia,  &  di  far  perpetua  pa- 
ce feco . 

Non  è  male  ricrearti  vn  giorno,  ma 
è  cofa  abomiocuole  fpcnder  la  vita  io  có 
tinti i  piacer  i,&  diletti,  come  fanno  mol 
ti  dei  mondani.  Molti  ui  fono  limili  i  Lue,  rtf, 
quel  ricco,  che  mangiava  ogni  dì  fplcn 
didamente  :  i  per, fieri  de  i  quali  Tempre 
fono  occupati  circa  l'accarezzare  il  loc 

corpo. 


•  - 
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Djn.  14.  corpo.  Quei  diBibilonia  adorauano 
per  Dio  l'idolo  Bel  ,  perche  fecondo  il 
lor  parere  màgtaua  tutti ifacrifìcij,  che 
gliofferiuano.'Molti  ancora  adeflo  ten- 

pbtlif.  3.  cono  per  Dio  il;  lor  ventre ,  come  dice 
l'Apoftolo, quale  adorano  come  vn  ido 
lo, perche  mangia  &  riceue  molto.  Non 
accettaredt  di  efler  cuoco  di  vn  Prenci 
pe,  ne  di  vn  gran  figoore  e  fei  tanto  vile 
&  da  poco  ,  ch'accetti  di  efler  cuoco  de 
i  vili  vermi ,  c'han  da  mangiare  il  tuo 
corpo  delicato,alli  quali  apparecchi  vn 
banchetto . 

Chi  fi  fottopone  à  quello  uitio  è  foe, 
getto  a  tutti  gl'altri  peccat.Pazzo  è  chi 
fi  mette  à  ingranare  vn  ladron  condan- 
nato à  mortc,&  c  hi  da  edere  impicca- 
to domane.  Tutti  Temo  condannati  à 
morire,&  non  fapemo  fé  (ì  efleguirà  do 
mane  la  fentenzi.  vani  fon  duque  &  paz 
zi  quelli  che  attendono  ài  ngratfarc,  & 
accarezzare  il  lor  corpo .  Quando  te- 
ne darai  più  fpen Iterato  tra  i  tuoi  ban- 
chetti^ fede,  fi  effequirà  la  fenté/a  del 
la  morte,  &  farà  dato  coteflo  tuo  corpo 
M     delitiofo  a  efler  palio  di  nermi . 

**M  ì6'  Stando  li  Filiftci  prédedofi  piacere  io 
vna  fefta  e  bàchetto.gittò  giti  Sifone  la 
cafa.doue  ftauanq>&  morirno  tutti.  Sta 
nano  in  fefta,  mangiando,  &  beuendo , 
30.  &<jan<j0fi  piacere  alcuni  Amalcchiti, 
quando  fopra  gionfe  Dauidcon  mano 
armata  fopra  di  loro,  facendo  una  gran 
de  occifione,&  togliendogli  quanto- ha- 
ucuano.  Quello  è  il  fine  di  tutti  li  ban- 
chetti,&  fede  del  mondo . 

Quando  il  corpo  fi  recrea  co *1  Capo- 
te dei  ci  hi,  lì  rilafla  il  cuore, in  vaneal- 
.  legrc7.xe.Comc  il  cau.iliero,ch'c  molto 
carico  d'arme,  non  è  buono  per  la  guer 
ra.eofi  chi  è  molto  carico  di  cibi ,  èin- 
•  labile  per  cóbattere  contra  li  uitij.Obe 
dendo  al  ventre  nó  uiucamo  com'huo- 
mini, ma  come  beflie. 
Marta  era  molto  follicira ,  apparec- 
Ui.io.     cnjao  j0  v0a  gran  ccna  per  il  fienore  la- 
quale  rip rendendo, ditte  Gìcjii  Chrifto. 
Sei  :  liceità ,  &  ti  turbi  in  molte  cofe. 
Non  ti  affatigarcin  preparar  molte  ui- 
uande, perche  à  me  ogni  cofa  bada  .  Di 
un  fol  piatto  ho  bifogno  ,  &  quello  ba- 
da per  la  necetfìta  della  uita  humana  , 
perche  tutto  il  rcito  c  fouerchio  ,  &  va- 
no. Viui  dunque  temperatamente  man* 


CAP.  LXIII. 

giando  il  neceflario  ,  &  leuindo  ti  fo- 

uerchio . 

Dio  creò  li  ci lii,  dice  l' A  portolo,  per  X.  Cor.  j, 
mangiar  foto  quel, che  bifogna  con  ren 
dimento  di  gratie.  Cofì  ti  hai  da  dipor- 
tar co  l  corpo,  come  vn  infermo  che  ma 
già  ,  alqual  fi  nega  quel  che  vuole  fe  gli 
nuoce,&  fe  gli  fa  mangiare  quel  che  nó 
vorrebbe ,  fe  gl'hà  da  gionare . 


»  - 


Del  danno,  che  fi  il  molto  mangiare  9e 
bere.    Cap.  64. 

2po  Vardateui ,  che  i  voftri ,  Lme.z', 
cuori  non  fiano  aggraua 
ti  co'l  molto  mangiare. 


P  &  beuere,dice  il  Signore 
Se  un  fa uio  medico  ti  di 
cede ,  che  ti  guardi  di  be 
re  il  fuco  della  tal  herba,  perche  beuen 
dolo  morirai, non  è  dubio  che  ti  guarda 
redi  di  quell'herba. Morii  fauio,&  vero 
medico  dell'anime nodree  dei  corpi  ti 
da  dicendo,  che  ti  guardi  dell'herba  del 
fouerchio  mangiate ,  &  beuere ,  perche 
morirai,&  tù  non  vuoi  guardarti. 

Quello  vàio  fi  infermare  il  corpo, & 
l'anima. Nelle  altreinfcrmitadi,  quan- 
do il  corpo  di  infermo  fuol  edere  l'ani 
ma  forte, perche  come  dice  S.  Paolo  X.Ctr,  4. 
quado  l'huom  di  fuotaà  fcaduto,&  mal 
trattato  ,  quel  di  dentro  fi  rinuoua:ma 
nella  gota,  &  inbriachezza  s'infetta  il 
corpo  &  l'anima.  Il  corpo  è  debilita. 
to,&  l'anima  morta  .  Quei  che  fon  ri- 
pieni di  molte  vi  uande  ,  non  ponno  vfa- 
re  della  rettitudine  dell'anima. 

Tutto  quel  tempo,  ch'Adam  ofleruò 
l'attinenza  nel  paradifo.fu fanto,&  buo 
no, ma  mangiando  peifc  moiri  beni,&  ^en 
cadde  in  molti  mali.Loih  che  bcuè  mol 
to  vino  fù  inceduofo,perilcbe  l'Apodo  Gen.\9» 
lo  fcriuendo  igh  Ephefij  dice.  Non  be- 
uete  molto  uino  perche  in  elio  ui  è  la 
lufluria.  Mori  Amon  figliuolo  del  Re  a.  Reg.x» 
Dauid  doppo  di  efler  fatto  ,  &  pieno  di 
vino.  Quello  vitio  fj  cagione  che  Ho  lo  Ind/ft  15, 
fcrnci  monde  decollato  per  mano  di 
una  donna, &  che  fi  perdefle  fi  groflo,Sc 
potente  efler  cito  come  menaua . 

Si  fa  inhabile  per  l'orationc,  &  per 
ogni  cflercitio  uirruofo  chi  allenta  Ix_* 
briglia  à  quedo  vitio. La  molra  acqua  ,  . 
cagiooa  fjnghi,&.loto,&  fa  delle  lagu- 
ne, 
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■  e,àW  non  naicono  Te  nó  ranocchie, 
&  fcr  penti, &  male  tveUie .  Coli  il  fouer 
cbio  vino  cagiona  carriui ,  &  dishonefti 
dcrtdertj,&  appetiti  leniuali,  &  altri  vi- 
tij,&  peccati . 

C^ftoro  fon  peggiori  che  le  beftie  , 
le  quali  non  mangiano  ,  ne  beueno  pi  ù 
del  uccellai  io  ,  &  doppo  ch'una  beftia 
hà  beuuto  quel, che  gli  fa  bifògno,non 
beueri  più  ancorché  la  importuni, &  tu 
non  ti  contentando  con  la  baftan^i, ma- 
gi &  beui  line  he  perdi  Iddio  ,8t  ce  il  elio, 
&  ti  abbatti  à  edere  inferiore  delle  be- 
ftie fenza  ragione.  Perilche nell'eccle- 
Ecdef.  19.  fiali ico  e  fcruto.  Il  vino,&  le  donne  fan 
ab  apo tìat arce  fepararc  da  Dio  i  fauij . 
Quelli  cali  non  poucderanno.comc  di- 
».  Cor.  7.    ce  1"  Apo  Itolo, i  1  regno  del  cielo . 

•  Non  è  gran  marauiglia,  che  ciò  facci- 
no i*infidcli,&  gentili,  che  non  conofeo 
no  Diojma  li  chriftiani,  quali  il  Signo- 
re hi  cauati  dalle  tenebre, &  menati  alla 
luce,  &  alla  vita,  &  à  i  quali  cune  le  ferie 
«Ure  iufegnano  di/uggire  la  gola ,  per- 
che imitano  li  gentili  ? 

timbri  acche  zzi  e  vo  dolce  veleno  » 
■n  piaeeuol  demonio  ;  quale  chi  hà,nó 
fentc  fe  fte  ilo,  &  quel  che  fa,  non  lo  fa, 
perche  non  lente  quando  lo  fa,  ma  tutto 
quello  è  peccato .  Se  la  prima  cofa  non 
raffreni  la  gola,  indarno  ri  affa  tigni  có- 
tra  gl'altri  vi  ti  j .  L'ecclefiaftico  dice. 
tccl.  1 7'  Per  il  mangiare  »  &  beuer e  molti  fi  fon 
perii  ,  ma  chi  farà  attinente ,  allongarà 
la  Tua  vita. 

La  faliua  dell'intoni  digiuno  è  vele- 
no per  li  ferpen ti,  &  l'attinenza  è  torti, 
co  de  i  virili  &  peccati.  Non  infiamma 
la  tcntatione  il  corpo  attinente .  Il  fuo 
co  non  abbrogiò  i  tre  garzoni  attinenti 
nella  fornace  di  Babilonia . 
-  Il  digiuno,  &  la  legge  della  attinenza 
è  com mandata  da  Dio  ,  &  la  prenci  ica- 
ri on c  della  legge  dal  demonio.  Co  m in. 
Ce».},  ciò  la  colpa  per  il  mangiare,  &  la  fatate 
«  con  la  attinenza .  Dio  ordinò  il  digiu- 
no, commandando  al  primo  liuom  ,  che 
non  mangialle,  &  il  ferpente  perfuafe  la 
gola .  La  gola  fcacciò  l'huom  dal  Para- 
difo  lerrettre,*  l'attinenza  lo  ridnfcj 
al  cielo . 

Con  canta  fame  faranno  t  golofì  tor- 
Efk.         mentati  neirinfcrno.che  dice  Ifaia.che 
ciafeuno  magiara  la  carne  del  fuo^brac 
.    Djlpr.del  Mondo  Par.  I. 
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ciò .  Patiranno  tanta  fece,  che  defiderav 

ranno  vna  goccia  d'acqua ,  come  quel 

ricco , c he  fcriue  S.Luca  neU'euangelio,  Lue.  tf. 

&  gli  farà  negata .  Tra'l  fuoco  dell'infer 

no  vi  farà  canta  fame,  fiefete,  St  tanto 

mancamento  di  cibi,  quanta  hebbero  in 

quello  mondo  fatierà,  &  abbondanza  di 

etti  .  Non  vogliono  patire  qui  in  quella 

vita  fa m  e,  n e  lcte,&  iui  patiranno, fecon 

do,  che  dice  il  Salmi  Ila ,  fame  come  ca-  r/ii,yJ. 

ni,&  mangiarino  le  loro  proprie  carni. 

Che  maggior  vanita  ,  Si  pazzia  ,  che 
foggettarfi  la  creatura  ragioneuole  à  ia 
ti  niali,&  danni  per  vn  vii  diletto  ?  Qui 
per  il  foucrchio  mangia  re  é  trauagliata 
con  inermi t adi ,  &  doppo  nell'inferno 
con  perpetui  tormenti,  &  fame,  &  feto 
intollerabile. 

Vanità  fopra  ogni  vanità  è  farli  l'huó 
vn  idolo  del  Tuo  ventre,  &  dilettarti  nel 
la  corruttione,&  immonditia  della  car- 
ne. Che  maggior  infamia  ui  cnebaf- 
fezzau*  ? 

Non  legeemo  nella  ferii  tura  ,  eh'  Id- 
dio habbi  fatto  à  i  fttòi  feruf  gran  ban- 
chetti,&  palh,  ma  poueri,  &  temperati . 
Quando  Elia  fuggendo  da  rez.abel  fi  af-  3.  Reg.  19, 
fetto  fianco  ,  Se  ii  addormentò  fotto  il 
ginepro,  dettandolo  l'Angelo  ,  &  com- 
mandandogli che  mangiarti;,  fi  trouòal 
capo  non  molte  viuande, ne  preciofi  vi- 
ni, ma  un  pane,  \  ui  uafo  d'acqua.  Qui 
do  Elifeo  inuitò  i  figliuoli  de  i  profeti ,  4. 4. 
non  haueua  altre  delitie,  ch'una  pignat 
ta ,  dooc  coceuano  l'herbc  del  campo. 
Non  cottumaua  il  Tanto  Profeta  man- 
giare ;  ili  delicati  cibi .  Ncmcno  voi  e  D.i».  14, 
Iddio  mantenerci!  Profeta  Danìe!e_J 
con  le  uiuande  della  roenfa  regale,quao 
do  llaua  trà  i  Leoni  nella  caua  di  Babi- 
lonia j  ma  portò  l'Angelo  Abacuch  ,  Se 
gli  dette  à  mangiare  quej  che  portaua  i 
1  meritori ,  ilqual  definarc  non  doueua 
ell'ere  funiuofo. 

Le  fané,  &  le  vili  viuande  moltiplica- 
no il  latte  nelle  donne.  Coli  l'attinen- 
za fa  che  gl'huoroim  guftino  della  fua- 
uità  dello  Spiritofantoin  maggior  ab- 
bondanza .  Per  il  contrario  l'abbondati 
za  del  vino,  &  i  molti  cibi  generano  ui- 
tij,&  immonditie. 

Gl'arbori.chcfon  piantati,  ò  tagliati 
à  piena  luna, generano  vermi,  &  fi  mar- 
cilcono ,  &  guattaoo  ;  perche  all'Ima  * 
H  abbon- 
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abbonda  in  loro  Phumore,&  fuper  flui- 
ta.  Co  fi  il  molto  mangiare,  &  bere  prò 
duce  molti  uermi  di  uitij  nell'anima,  Se 
diilragge  tutto  l'huom,&  lo  taglia,  &  fc 
Munii.  7.    para  da  Dio .  Ncireuangelio  il  Signore 
L*c6.       neafiomiglia  a  gli  arbori ,  &  Dauid  dif» 
rf.il.  1.      fc  nel  Salmo,  che  il  giudo  era  co  me  ar- 
bore, qual  era  piantato  canto  i  riui  del- 
l'acque . 

4.  Ref.  2  f.  Nabuzardan  preneipc  de  i  cuochi  di 
Icrt.)  a.  ftrorFc  i  muri  di  Gierufalcm,ck  la  gola  di 
iirugge  le  rirtudi  dell'anima .  Pazzo  è 
co  Un,  che  non  temei  pericoli,  ftaodo  in 
mezzo  de  i  nimici,  &  circondato  d'ac. 
qua,ò  à  canali  "  in  vn  giumento  non  do 
mato,&  fenza  freno.  Matto  fei>&  vano, 
fc  non  domi  il  tuo  corpo ,  &  gli  metti  il 
freno  dell'attinenza ,  viuendo  in  tan- 
ti pericoli . 

Se  abborrirai  le  vili  viuande  dell'f git 
to.gullarci  la  manna  del  ciclo ,  elTeodo 
l'anima  tua  ricreata  con  faporite  viuan 
de, &  confolationi  fpirituati  del  cielo . 
•  ••      1  ,  » 

Della  vanità  de  i  fiflini  &  datile  del 

mondo.       Cap.    6"  5. 

S&feU^M  Ercbe  danzaui ,  fiballa- 
-Efcr.xc.    ^1  ^VrS  ut,  &  faceui  fella  con  tur 

ta  la  tua  volontà  fopra 
la  terra  d'I fraele, perciò 
io  Mendei  ò  la  mia  mano 
fopra  di  te ,  &  ti  darò  in 
mano  de*  gentili,  acciò  che  ti  diftrugga- 
no,&  ti  ammazzino, dice  Iddio.  Nel  r a- 
ftigo,c<)  I  quale  Dio  minaccia  in  quelle 
parole  per  bocca  del  fuo  Profeta  Ezc- 
chidc,allc  donzelle  del  Tuo  popolo ,  di 
ad  intendere  quanto  Iddio  abborrifea 
li  feftini,&  danze  dei  mondo . 
Kurn.  ix.  Con  tutto  che  Moisc  futTc  il  piti  man 
Exo.i%.  fueto  huemo  cji'allhora  fi  trouafle  nel 
mondo. quando  vidde  il  vitello,  &  le  dà 
ze,&  choridel  popolo  d'Ifracle,  tanto 
fi  fdegnò  che  lanciò  da  fe  le  taoole  del- 
la leggc,quaii  haueua  in  roano, &  ucci  le 
tj.milia  perlóne del  popolo.  Non  ha- 
rebbe  ciò  htio  quel  zelofo  dcll'hooor 
di  Dio  eflendo  tanto  pacifico, &  patien- 
te, Te  non  baueflTc  intefo  quanto  coloro 
offendctiano  Dio  in  quelle  danze,&  co 
fi  fi  offende  ancora  adeffo  molte  uolte 
in  quelli  balli, &  uaniradi  del  mondo . 
Mat.6.         Ballò  una  putta  nella fcftj  àtiU  nati- 


«ita  di  Hetode.»  i\  fi-atro  che  fr  cattò  la 
qnel ballo,  fu  il  ragliar  la  tefta a  S.  Gin. 
Batti fta .quello  è  ti  guadagno  ,  che  fi  ca- 
ua  di  uh  leggierezze .  H  ero  diade  adul- 
tera infegnòalla  fua  figliuola  a  danza* 
r  e,6e  ballare  prima,  ch'alt  ri  e  Merchi)  vir 
tuo iì .  Quitte  vanitadi  fogliono  infe» 
gnare  alle fue  6glrnole,perfoue  fimil i  i 
Herodiade,  più  torto ,  che  le  altre  cole 
buone.  •  •  »d 

Che  maggior  fegno  di  leggierezzi  > 
che  l'andar  una  perfona  piegando  il  fuo 
corpo ,  &  facendo  moftra  di  fe  ftefla_»  ? 
Che  co  fa  più  uana,ncche  maggior  teJH 
monio  puòeileredcl  poco  cernei  lo  di 
uno  ?  Non  ha  la  tefta  molto  grane,  chi 
mena  li  piedi  fi  leggieri.  •  1 .  •  0 

Con  tante  fpade  combatte  il  demow 
nio,  quante  perfone  ornare  nanamente 
entrano  nella  danzi.  Ciafciina  ètina 
fpada  di  fa  tana  Ilo ,  con  laquale  il  noftro 
auuerfario  decapita  mol  re  anime.  E  vna 
fiera  del  demonto  la  danzar  do  u  c  fu  ole 
guadagnarle  anime»  quali  perde  nelle 
chiefe,&  in  altri  luoghi  denoti.  Mai  via 
no  al h  fcfti:u",&  balli  quefte  oanepetfo 
ne  feoza  omarfi.fic  coni  por  fi  peimafco* 
gran  uanità  ,  &  pazzia}  fcruendolc  di 
conciature  il  demonio ,  per  far  maggior 
prefacon  elle.  Quando fi adornano, 6t 
acconciano,  affila  i I  demonio  le  fttefpa 
de, con  le  quali  doppo  ne  i  balli  a'mxnas 
zalelor  uolontadi.  '  11 1. 

In  quefte  da  ze  combatte  9  demonio 
gl'huomini  con  le  maggiori  armi,  che 
rgl  1  hi .  Le  piti  forti  armi  c'hà  il  demo 
mo  (on  le  donne,  con  le  quali  hà  uind 
molti  affai  forti, &  ualenti ,  come  fumo 
Adamo,  Sanfone  ,  Dauid,  Salamone,  fi 
molti  altri.  Quando  non  potè  uincere 
il  popolo  d'Ifraele  nel  deferto,  per  che 
era  difefo  da  Dio,  fi  ualfe  delle  fue  foli, 
te  armi;  &  conducendogli  delledonne 
Moabiti  ingannò  con  erte  il  popolo  di 
Dio,&  Io  tirò  all'idolatria.  Ripigliò  le 
fi' e  armi, quando  uinfeil  p rencipc  della 
Chic  la  S.  Pietro  in  cafa  di  Caifat  ponte 
fice,per  mezzo  di  una  portinaia , 

I  balli,*  danze  fumo  inucn  rione  del 
demonio,  &  un  ftraragemma  di  guerra  , 
ch'egli  trouò  ,  &  porrò  nel  mondo,  per 
popolare  l'inferno.  Offèndono  co  fioro 
Iddio  con  tutti  i  rcniimenti.che  gli  die- 
de» acciò  con  cflt  gli  fcruiflciò .  dandoli 

in  tutto 


*  V1 
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ì.Rfg.  ir. 


»S*ttb.  xé 


Digitized  by  Google 


PARTE   L   C  AP.  LXV.  115 

In  rotto  al  feruitio  del  mòdo ,  fenza  dar  condita  di  dolori,&  mefta  nel  fuo  fine, 

parte  di  fea  Giefu  Chrifto .  E  cofa  da  &  nel  fuo  mezzo  métre  qui  viuemo  fog 

marauieliarfi,  che  ftando  tu  in  quella.»  getta  i  molti  faftidij,e  trauagli.Hor  che 

valle  di  lagrime .  &  eflilio  del  paradifo ,  maggior  iocòfideratione,  &  vanità  può 

perilqoalefuftfcrcaco.&viuendoiìcic  eflcre.che  andar  come  giuuéco,  faltan- 

oondato  di  pericoli,canti,8t  danzi  &  ri-  do,&  ballando  alla  mortcPQuando  hai 

di, non  fapendo  fe  morirai  domane .     1  veduto  un  fententiato  andar  alla  forca 

imhtb  16*.  In  gran  recreatiooe  e  fefta  ftauano  li  con  batli,&  inttrumenti  di  mufica?  Van 
Filiftei  mangiando,  &  beocdo,&  afpet-  no  alla  lor  morte  cantando ,  &  ballan- 
taodo  che  Sanfone  ballaùe.quanto  cad  do ,  &  ridendo  quelli  danzatori.poiche 
de  fopradt  Joro  il  tempio  douelìaua-  ancora  nel  tempo  che  ftan  danzando, 
no,8c  dal  luogo  della  fefta  difeefero  in  caminano  alla  fepoltura. 
va  pomo  all'inferno  appreflo  4  rremi-  Come  vai  allegro  al  ftrertifTìmo  giu- 

M  xr.      l>a  di  loro.Giob  dice.  Tengono  il  ccm-  di  ci  o  di  Dio  fapendo  che  fei  colpeuole 

bi lo,  &  l'Arpa ,  &  fi  predon  piacere  del  di  molte  cofe  ?  Hai  da  rendere  rigorofo 

fuo  00  deirorgano,pafiàno  i  fuoi  giorni  conto  della  tua  uita  al  creatore  del  eie* 

in  fpafiì,&  fenza  infermità,  &  in  un  pon  U,&  della  terra  ,  &  forfè  auantì  di  do- 

X.            to  cadono  nella  fepoltura  .  Coli  arriuò  mane,&  cu  balli, &  ridi  ? 

ancoja  la  fpada  di  Dauid,  &  con  ella  la  Non  ci  è  ftata  data  quella  uita ,  per 
morte  improuifa,  Copra  quelli  Amale-  darci  piacere ,  ne  per  far  banchetti  1  il» 
chi (ì, che  ftauano  in  gran  feda  rallegra-  efla,mà  accioche piangendo  &  facendo 
do/i  della  vittoria  c'haueuano  hauuta .  penitenza  in  quella  breue,&  mifera  ut- 
Quello  m  edehmo  ti  può  accadere  à  t«  ta,  godeflimo  in  quella  durabile,  &  ue- 
&  auienc  ogni  giorno,  che  muorano  gli  ra  vita.  Vitriamo  di  tal  forre  in  quello , 
huominialTimpronifo,  quando  danno  «flìlio,ehenon  perdiamo  le  felle, e  bai- 
più  fpen  fiera  ti .  li  del  a  gloria,che  tempre  durano. 

Horche  vanità  può  e  fi  ere  maggiore , 

che  il  cóTomarfi  quefta  breue  vita  i  bai-  j)e/fc  unità  delle  mufiche,  &  canti 


A  mufica  in  tempo  di  pia  tctltf,  3  x. 
to,è  vna  narrar  io  ne  fuor 


Uth.9.      quirà  la  feotenzadella  morte/'  Tutti  fe 
00  (ententiati  à  morire ,  &  quefta  «ita 

non  èaltro,fenonun  uiaggio  alla  mor  \0    jf*^Tf^  cii  tempo,  dice l'ecclefia 

te.Sogliono  andare  le  vacche  faltando,  l^j^    lltco.Efl'endo  il  tempo  di 

'&  giocando  alla  beccarla.  Che  le  bcllie  ^y^^^j  tj  >;c(ta  uita.tempo  di  pia 


quali  non  hanno  ufo  di  ragione  faccino  to  ,  è  vanità  confumarla 
quello  non  è  marauiglia,perche  nò  fan  in  mufiehe,&  cauti  del  mondo . 
nu,  che  le  menano  alla  morte.ma  è  una       De  i  figliuoli  d'ifraele  fchiaui  in  Ba- 
marauiglia  che  effondo  tu  Chrifliano,e  bilonia  dice  il  Salmo, parlando  in  perfo 
creatura  ragioneuole,  vadi  ballando,  &  na  loro.  Sopra  i  fiumi  di  Babilonia  iui  Pf*l.t$6. 
giocando  al  macello  dell*  mferno.por-  ci  allettammo, &  piangemmo,ricordan 
randoti  i  tuoi  giorni  io  pofta  &  có  gran  doci  dite  ò  Sion- Dicendo  iui,  lignificò, 
velociti  alla  fepoltura .  il  Profeta  il  luogo,doue  piagcuano  che 
2.  Rtg.  14.     Tutti  mor  imo  dice  la  fcrittura,  &  co  era  inBabilonia.Non  era  Babilonia  luo 
me  acqua  feorremo  fopra  la  terra. Ogni  go  da  ridcre,ma  da  piangerete  i  te  cò 
di  morimo,&  come  i  fiumi  femprecor-  uicne  prender  piacere  nella  confusone 
Ecclff.  1.    tono  al  mare,  coli  noi  camioiamo  firn-  &  captiuitddi  quello  mondo,  ma  appic 
za  fermarci  all'amara  mof  te.I  fiumi  ha  car  la  mufica  come  fece  il  popolo  d'If- 
no  amaro  principio  &  fine ,  perche  co-  raele  fchiauo,piiche  fubito  dille  il  Sal- 
me dice  il  ìauio  efeono  dal  mare,  &  poi  mifta .  Ne  i  falci,ch'erano  nel  mezzo  di 
entrano  in  elfo.  A  quefta  guifa  la  uita_»  Babilonia,  appiccammo  i  noflri  inftru 
dell'huomo  comincia  piangendo, &  fi-  menti  di  mutfea  . 
nifee  con  lagrime.                              Se  guardi  al  luogo  doue  ftai, trotterai 
La  no U ra  vita  ne  i  fuoi  principi»  è  òr  che  più  conuengano  lagrime ,  &  mali- 
ri   x  conta 
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,  coniai  quei  che  Danno  nelle  crnfufe 
acque  di  Babilonia, che  mufiche,  &  can 
ti  mondani .  Non  voler  fooare,ne  can- 
tare uanitadi  oel  ptefent e  confino .  Nó 
vi  è  vero  gaudio  in  Babilonia  ,  ma  in_» 
Sion  ,  &  nella  pacifica  cicrà  di  Gierufa- 
lem .  Non  ti  rallegrare  nella  felicità,  & 
in u fiche  di  cj  netto  mondo  .come  fanno  i 
figliuoli  (noi  ,  ma  ita  Tempre  nel  timor 
di  Dio  ,  &  nel  conofeimcnto  della  tua 
fragilita.Guai  a  voi  dice  Iddio,  c'haue- 
£fd.f.  te  Arpe,vit>le,&  cembali  nei  voflricó- 
viri,  &  non  rifguatdate  nelle  opere, 
di  Dio  . 

Il  fin  delle  mufiche,  Acati  del  mòdo 
viene  a  terminare  in  iagrime,&  malen- 
conia  come  fi  uede  ne  i  f<  hiaui  di  B.ibi 
Ionia, pliche i  faiteri;  Stic  viole, ch'io 
altri  tempi  gli  dauano  ricreatone,  ap- 
picco rno  à  i  falci, e  i  lor  canti  fi  uoltor- 
oo  in  piati, &  le  lor  mufiche  in  lagrime. 

Non  vedemo  l'inganno ,  nelqual  vì- 
schio ,  uolendo  far  paradifo  in  quella 
Jptc  14.  valle  di  lagrime.  Dice  S.Giouanni  ch'u- 
dì nel  cielo  vna  voce.come  di  molte  ac 
quc,&  come  di  vn  gran  tuono,  &  la  uo 
ce  ch'udì. era  come  di  fonatori,  che  fu  - 
oauano  le  lor  urole,  &  cantauano  come 
vn  canto  nuouoauanti  la  Tedia  regale, 
&  a  ll'agnc  1  o ,  &  dati  a  n r  i  a  i  quattro  ani 
mali,&  i  j  uecchi  Di  quella  rnufica go- 
deuan  foli  quelli  ch'ufeirno  della  gran 
tribulationc.lc  lagrime  de  qualliafcra 
go  Iddio  ,  che  flaua  allertato  nel  thro- 
00  .  Se  vuoi  godere  quelle  mufiche  cele 
Ai ,  fpregia  i  vani  canti ,  &  mufiche  di 
quello  mondo  . 

Non  tener  per  foaoi.i  canti,&  muli- 
che  di  quello  iccolcpoiche  ne  anco  me 
titano  chiamarli  ombra  delle  mufiche 
&  canti  del  ciclo.  Multi  tengono  quelle 
per  verità,  effendo  un  formo,  ri  rifpetto 
di  quel  c'ha  da  ucnire.  Le  pernici  ingan 
nate  con  una  hi  fa ,  &  aliai  leggiera  appa 
rinza  di  un  boue  finto,  andando  dtieto 
al  fuono  della  capanclla.fon  guidate  al 
le  reti ,  &  condotte  alla  motte.O  quan- 
ti vi  fono, che  come  ciechi  feneuanno 
drieto  al  campanello  di  quello  mondo, 
ingannati  con  la  falfa  muficha,  &  canti 
&  uanitadi  del  fccolo,&  có  il  fuono  del 
le  arpe,&  viole  fono  entrati  nella  mor- 
te delle  colpe,  &  peccati? 
D**.  j.        NabuchodooofotRe  tiranno  per  in- 
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pannar  if  popolo, 5x  tiratloìad'arlortfje»? 
una  fiatua c'haucua  fatta  fare,fjccua fo 
Bare  trombe  Arpe>faltenj,&  molte  for 
ti  d'in  lì  ni  menti  de  rnufica  ,  accio  che  il 
popolo  fempliee  ingaooato  &  eccitato; 
con  la  fuauita,&  dolcc7za  dalla  rnufica, 
non  feotilfe  oe  s'accorgefle  del  gran  pcc 
iato  deH'idolarria;<he  commetteua.         .  . 

Similmente  il  demonto  fuona  nelle 
noli  re  orecchie,  &  cata  do  J  cernente,  ac- 
ciò né  fentiamo  il  peccato,che commet 
temo  adorando  la  carne.&appetiro  fen 
fuiu D.da n donc  al  1 1  uiti),&  fen fu alitadi. 

Il  fuono ,  &  rumore  della  mutìca  fi  ,z » ,  \ 
Thuom  fordo,  che  non  oda  le  fante  io4 
fpirationi  di  Dio,  ne  fenta  il  rimordimi' 
to  della  conferenza  ne  fi  accorga  dei  mi 
fero  flato  della  colpa, &  del  Hnc,  &  un-  v  -  .  ^  - 
nitidi  tutti  li  diletti  ,  &  uanitadi  del 
mondo. 

Quando  Laban  giunfe  Giacob  nel  GeH.$ù 
monte  Galaad  ,  tra  l'altre  cofe  ciò  gli 
diflc  .  Perche  fuggiAi  fenza  farmelo  f** 
per  e 'f  Per  che  fapendo  io  la  tua  partita  ♦ 
ti  ha  rei  feguit.it  o  con  fella  ,  &  canti ,  Ce 
tamburrini  &  arpe.Haueua  Laban  trac, 
tato  molto  afpcramentc  Giacob  tutto'I 
tempo  che  (lette  in  cafa  fua  ,&  quando 
elio  infpirato  da  Dio  lo  voleua  lafciare, 
&  tornarfene al  fuo  paefe,  il  fallo  La  ba 
voleua  ingannar  Iacob  con  canti, & ma 
fiche,accioche  sffettionandof»  alla  cafa 
fua,  ve  lo  r ut  n elle  in  perpetua  ferui t  ù  » 
Suona ,  &  canta  il  mondo,  accio  non  1» 
partano  dalla  fua  poterla  quelli,  che  tic 
ne  Oh:aui  .  Gl'intrattiene  con  rnufica  » 
gli  fotienta  acciuche  all'or  ti  ,  &  attoniti 
in  quella  vanità,  nonconofeano  Lo  /ta- 
to della  fua  infelice  feruiiù . 

In  cafa  di  latro  principe  della  Sin  ago  Mtttt.^ 
ga  vi  era  vna  putta  de  fon  ta,  &  alla  por-  Lhc  8. 
ta  della  cafa  cantauano ,  &  fooauano,  i 
mufici.  Coli  fona,&  canta  il  mondo  fo- 
pra  l'anima  tua  morta  nel  pece  a  ro  ,  ac- 
ciò meno  tentila  tua  perdit ione.  Eden, 
do  fofpefo  il  fenfo  con  quella  vani'à,n5 
ai.ucnifci  le  cofe  dello  Spirito.  Nabu-  D*u,  4. 
chodonofor  nella  fua  gloria, &  mufiche 
fù  conuertito  in  beflia .  Coti  molti  gli 
fon  fintili  tra  le  mufiche,  &  casti  del 
mondo . 

Vani  fon  quelli, ch'in  quella  vanità, 
fpendono  molto  tempo- Vane  fon  le  co 
fe,<hc  li  bicttcmente  pallàno,  &  hanno 

(ivano 
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fi  fino  fine.  Per ilchc  il  Profeta  Naia  di-  t,0|&  gl'organi .  Dcui  impiegare  in  fer- 
<e.Pianfero  tutti  quelli,che  fi  rallegra-  ukio  di  Dio,&  nelle  fue  lodi  quelle  co- 
lia no  nel  Tuo  cuore ,  cefsd  il  gaudio  de  fe,che  HceueRi  di  fua  mano . 
1 1  cembali.fi  fini  il  Tuono  di  quclli,che  fi  u  camar  je  j  Salmi ,  &  lodi  di  Djo  è 
dauao  piacere.*  tacque  la  dolcezza  del  h  mufica,che  bramente  rallegra  l'ani- 

c^V*           •  l.  ma  noftra,racconfola  lo  Spirito,  *  sfor 

Sogliono  quei  eh  entrano  nelle  gio-  „  \[  noftro  coore ,  già  crie  gl'altri  canti 

Ore ,  &  lormamenti  ,  entrar  con  mufi-  no  recreano  l'interior  dclrhuomo.Sc  li 

ca ,  &  allegrezza  di  trombe ,  &  tam-  fbnaflero  tutti  gl'organi,*  io Arumenti 

burri ,  &  vlcir  dapoi  del  torniamento  di  mufica.Te  le  lodi  Dio  nó  rifonaràoo, 

feriti ,  &  pungendo  con  molto  dolo-  noo  potranno  confoiare  ,  ne  ricreare 

re,*  meltitia.A  quello  fogliorno  riuTci  l»anima  noflra .  Bifogna  che  Dio  folo  , 

re  le  muftche,&  feftc  del  mondo  .  Con  &  il  Tuo  honore  (ìan  caufa  della  noRra 

quello  uano.  &  mfeli  ce  hne  delle  mufi-  mufica,  &  che  fi  fcacci  ogni  vanita.accio 

che.  &  fefte  de  mondo  minacciò  Iddio  che  i  canti  lian  grati,*  accetti à  Dio.Se 

a!  fuo  P.0?010  d,  Ilraele  quando  altri  té  la  tiiaintentionc  fafà  pura.potrai  canta 

pi  gli  dine  per  bocca  del  fuo  Profeta ,  rc  con  la  Vergine  madre  di  Dio ,  &  re- 

EK.ec.i6.    fczechicle .  Faro.ceffare  la  moltitudine  creare  il  tuo  fèirito  in  Dio  falute  tua . 

de  i  tuoi  cauti ,  &  non  farà  vdito  più  il  Dolce  mufica  è  nel  cielo.  *  nella;  ter 

Tuono  de  le  tue  Arpe.  ra.lodar  Diodi  puro  cuore  con  tutte  le 

e  a-  •  j    monC'  &  ?Le   ,  . dl  tutti  H  creature,  per  la  fua  fmifurata  bontà ,  & 

fcflini ,  danze ,  &  mufichc  del  mondo  ?  eccellente  magnificenza .  Opera  dilct- 

Uh  1 1.  dob  dice  fi  «uolfe  la  mia  arpa  in  pian-  teoole  è  lodar  Iddio  in  ogni  tépo;  ama- 
to,* il  mio  organo  in  voce  di  quei,  che  re  il  creatore  del  cielo,*  della  terra  ,  & 
piangono .  Et  rome  dice  il  medefimo,  honorareil  donatore  della  vita  eterna  , 
parlando  di  quelli  mondani .  Tengono  Quello  fanno  gl'Angeli  fanti  in  cielo , 
il  cembalo,*!*  Arpa,  &  godono  al  fuo-  coo  i«.,njme  beate,  libere  da  i  legami  di 
no  dell  organo  ,  pallano  i  lor  giorni  in  queftj  corpi,*  da  i  lacci  di  Satanallo,  * 
piaceri,*  in  un  momento  cadono  nella  ficuri  delle  lor  tentationi,vnite  conDio 
Tcpoltura.  in  perfetta  charità,*  allegrezza  durabi. 

Poiché  fi  breue,*  vano  è  il  fine  del-  le,  piene  d'indicibile  beatitudine, 

le  nautiche ,  &  canti  del  mondo .  non  fi  per  tutte  le  uie  della  celellc  Gierufa- 

palchino  li  ooftn  cuori  di  quella  vani-  lem(diuc  quel  Tanto  vecchio  Tobia)chc  Toh.  i j. 

ta  , ,  anzi  alciamogli  all'amore  delle  ve  0  cantaua  Alleluia.  E:  S.Giouanui  feri-  Jpc.  19* 

re,*  perpetue  mu fiche,*  canti  celeQi .  oe  nell'Apocaliffc ,  ch'udì  una  gran  uo- 

^fyj  Odateil  fignorc  co'l  fuo  &  gloria,  &  uirtd  fia  refa  al  nottro  Dio. 

PfmtiKo     jfj  ìftY**  «°  «Iella  tromba:  dice  il  Quett'ufrìcio  finto  fanno  gl'angeli  nel 

Sjì  i^st  fanto  Re  Dauid  )  lodate  cielo,*  gli  ecclefiaGici  nel  eboro.  Tul- 


io co'l  falterio,  &  eoa  ti  i  pianti  di  quella  uita,  fi  coouertiroo 

l'Arpa.  Lodatelo  co'l  ce  à  i  giulli  in  cantici  di  allegrezza  celefte. 

baio,*  con  il  choro,  Io-  Detii  esercitarti  in  quella  uita  nelle 

datelo  con  le  corde,*  con  l'organo.  Lo  mufichc,*  lodi  di  Dio ,  ch'ufarai  dapoi 

datelo  con  campane  di  buon  fuono ,  *  nel  cielo .  Le  meliche,*  canti  fpimuali 

lodatelo  con  capane  di  allegrezza,  ogni  fcacciaoo  dell'anima  noftra  lo  Spirito 

fpirito  lodi  il  Signore .  Vuole  il  cantor  catriuo  della,  tepidità,*  negligeva,  *  il 

dello  Spimofanto,*  Rcgal  Profeta,chc  tedio  delle  cofe  fpirituali  j  quali  molte 

lodiamo  Iddio  co'l  cuore,  &  coo  la  hoc  uolte  rati  riftano ,  &  rilavano  il  noftro 

ca,*  con  le  opere  j  &  però  dilfe  ch'ogni  cuore.e  lo  fan  pigro  al  fèntire,&guftare 

fpirito  lo  Jodafle,  e  propofe  l'inftrumé-  lecofe di  Dio ,  e  rifufeicano  nell'anima 

ti  di  mufica ,  che  fi  Tuonano  con  la  boc-  la  deuotione ,  &  eccitano  l'appetito  al 

ca>come  le  trombe,*  quei  che  rifuona-  ben  oprare ,  &  feruire  a  Dio  con  gufto, 

aoconlcmani,comerArpa,*il(akcn  &  diligenza. 

Difpr. del  Mondo  Par.I.  H    a  Coli 
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Cofi  il  Profeta  Elifco  fece  fonare ,  «  tb  fi  accompagnò  con  quell'angelo  un      .  '  - 
4.  Rtg.6.    cantare  &  con  la  mufìca  alzò  lo  fp  imo  grande  elici  ci  to  d'altri  angeli ,  &  lo  lo- 
à  D io, &  deflò  la deuotione,con  làqua-  domo  totti, &  can torno, 
leorando.glifuriuebtodouetrouereb       Lodando  tu  Iddio  inuici  gl'altri  al 
bc  acqua  per  l'efferato  che  monna  di  tnedefimo.  Coli  faceoa  il  Tanto  Re  Da-  Pf*l.\%. 
I.  Reg.  16.  fete .  Dauid  con  la  mufìca  fcacciaua  lo  uid, quando  diflc  nel  Salmo.  Magnifica- 
fpirito  maligno,  che  tormentala  il  Re  te  meco  il  Signore  ,  &  indiciamoli  fuo 
Saule,  &  fonando  la  foa  arpa ,  gli  cefla-  nome .  Maria  forella  di  Moisé  comin-  tx§d.  1  c. 
ua  quel  trauaglio,  &  (i  fentiua  bere_* .  ciòà  fonare,  decantare  lodando  Iddio; 
Perilche  l'ifleflb  Re  Dauid  diffe  dapoi  perche  molfe  del  fuo  e/Tempio  l'altre 
Vf*l,  1 7.     nel  Salmo .  Lodando  in uo  carò  il  Stgno  donne  del  popolo  d"  I  Tracie,  (1  accampa- 
le,©* farò  liberato  da  i  miei  rimici.  gnomo  tutte  con  lei,&  fegurtandola  c5- 

Come le  muli  che  , &  canti  del  mon-  tauano,  &glorificauano  il  lor  Dio . 
do  affogano  lo  fpirito  del  Signore  cofi       Le  mu  fiche,  &  carni  diuini  fon  quelli 

i  canti  (pirituali  inalzano  il  noftrocuo-  nei  quali  deue  occuparli  il  feruodiGie 

re  à  Dio,  mandando  via  gli  inimici  dal*  fu  Chufio  à  imitano  ne  de  gli  angeli,  Se 

l'anima .  Poi*  he  fempre  fei  circondato  de  i  lami,  dando  bando  à  tutte  le  vanita* 

d'inimici ,  in  ogni  tempo  deui  pottar  di ,  &  in  11  rem  enti ,  &  canti  del  mondo, 

nella  tua  bocca  le  lodi  di  Dio ,  fecondo  come  à  cofe  dannofe ,  &  pernitiofe  per 

Tfid.i  j.     quello  del  Salmifla .  Benedirò  il  Signo  la  falute  fpirituale  ,  &  vero  ripofo ,  che 

re  in  ogni  tempo  ,&  fempre  flarà  la  fua  pretendemo. 
lode  nella  mia  bocca. 

Della  l'orai  io  n  vocale  &  cantar  cor-     Velia  uemìtà  de  1  libri  profani  del 
porale  lo  fpirito  addormentato,  &  cada  mondo,         CaP*  68 
to  giù  per  la  relaflatronc  &  tepidezza,.  * 
acciò  fi  lieni  à  darli  à  Dio  .  Come  Id-  ^^7^7  Chifa  le  parole  profane.,  t.Tim.  a. 
dio  hi  dato  all'huom  l'anima, & corpo,        TYy^Ca  &  vane  ;  perche  non  fer- 
coli ancora  vuole,  che  con  il  corpo ,  &  4' '•■r\^^w  uono  fc  n6  all'impicti  ; 
con  l'anima  Io  lodi,&  fcrua.  Honoreuo  ^  *a  *onu*riatiooe 
le  feroitio,  &  diletteuole  ufficio  è  loda-  K*x-s&ÌS  tali  fi  diffonde  crefeendo 
re  Iddio  co'l  cuore,  &  con  la  bocca,  &            *         come  il  can  caro .  Q»e- 
glorifìcarlo  con  la  vita-  fio  dice  l'Apoftolo  fcriuendo  à  Timo. 
InfegnSdo  il  Signore  à  ora  re  à  i  fuoi  theo .  Il  leggere  quelli  libri  profani  >  & 
Ime.  tu     difcepoli  gli  dirle  .  Quando  volete  far  comporti  di  bugie,  &  fogni, che  s'imagt- 
orationc.ditc  .  Padre noftro, che  Aaiin  nano  huomini ociofi,&  mondani,  èco* 
ciclo.  Raccomanda  il  Signore  l'oration  fa  fciocca,&  vanrffima  j  poiché  à  niente 
focale,  dicendo  ài  discepoli,  che  dica-  ferue,nefa  utile  alcuno.  Non  contengo 
no.  Non  dice  peni  a te, ne  intendete, ma  no  quelli  libri  in itrutt ione,  ne  infegna- 
„    r       dite.  Approuò  li  canti  falrituali.fit  lodi  no  a  gl'huomini  a*  uiuer  bene,  ui  fiper- 
di  Dio  quando  nell'entrata  di  Gierufa-  de  il  rempo.fi  recrea  la  fenfualità,  fi  in(e 
km  vfeirno  a  riceuerlo  quelli  della  eie-  gnano  i  viti  j.fi  accende  la  carne,&  fi  fcc 
*là  con  li  rami  in  mano  ,&  cantando  di-  ue  al  mondo, 
eetiano.  Saluane  figliuolo  di  Dauid.  Bc       Quella  è  una  dcHe  Grandi  vanitaci 
nedetto  fia  quel  che  uiene  nel  nomc_>  de!  mondo,*  molti  cofi  fi  danno  à  leg- 
Lkc.i?.     «lei  Signore .  Riprefe  i  Farifct,  che  mo*r  gCre  quelle  leggierczzc ,  &  fuiamenti  ; 

morauano  di  quello,  approdando  quel*  chepergullar  molto  quella  tanto  ma- 
lo c'haueua  fatto  il  popolo.  ledetta  lcttioneTgliparechelehorcbat 
Cofi  ancora  caotorno  gl'angeli  nel-  tano  troppo  pretto  .  L'Apoftolo  S.Pa© 
,  la  natiuità  del  Signore, &  ludorno  Dio,  lo  ,  ch'era  pieno  dello  fpirito  di  Dio, 
dicendo .  Gloria  fia  à  Dio  nell'alto  .  Et  chiama  profana,  &  vana  tal  lettione ,  & 
perche  con  l'oration  vocale,&  lodi  di  ui  diceche  và  flendendofi  come  cancaro; 
ne  ,  non  folamente  l'huomo  muoue  fe  perche  come  il  cancaro  mangia  la  car- 
flefio.ma  ancora  prouoca  gl'altri  à  loda  ne, e  fa  brutta,  &  fchifi  quella  parte  del 
te  lddio,lodando  un'angelo  iddio  l  ubi-  corpo,douc  il  a,  co  b  quelli  vani  libri  im- 
brattano 
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brattano  l'amma,e  guadano  lo  fpirito, 
&  la  fanno  brutta,  &  fcbifa,  talché  mac- 
chia l'intelletto  con  fallir  adi,  &  turbato 
ti giudicio  con  «ali  baie  ,  retta  intubile* 
&  otta fcat o  per  le cofe  diurne. 
,  Il  gràcio,  del  quale  fi  può  ancora  in- 

tendere quel  che  dice  l'ApofloIo  ,  non 
và  per  il  mare  dritto  all'i  nnanzi ,  come 
gl'alt r i  a  minali,  ma  all'indrieto  .  &  dalli 
bri  .Coli  la  dottrina  di  quelli  libri  non 
porta  auati  quelli  che  gli  leggo  no;d  riz- 
zandoli al  cielo ,  doue  fi  deuono  i  chri- 
fliani  incamtnare  ;  ma  vanno  all'indrie- 
to perdendo  della  virtù  >  &  carni  n a  n do 
al  contrario ,  &  andando  per  la  via  del- 
l'inferno > 

thtif.  3.  Non  faceua  coli  l'Apoftolo  Tanto , 
che  dine.  Scordatomi  di  quel  che  lafcio 
adietro,caminoauamial  premio  della 

1 .  Ttm.  f,  vocatione  di  (opra .  Et  à  Timotheo  feri 
ne  l'i  tteflò  Apoftolo  S. Paolo ,  parlando 
di  alcune  vedoue  leggieri,  che  ritornoc 
no  indietro, laflànd oìa  via  di  Dio.c'ha- 

pféd.+i.  ueuano  cominciata  .  Et  deigtufti  dice 
il  Salmi  tta .  Non  lì  voltò  indietro  il  no 
firo  cuore. Si  voltano  indrieto(come  dì 

X.Vetr,  X,    Ce  S.Pietro)  quel  li,  eh  e  ficédo  p  r  o  felli  o 

ne  dell'Euaogelio,  &  della  fede  di  Chri- 
fto ,  fi  voltano  alia  gentilità ,  leggendo 
poefi  e.  bugie,  &  vani  t  adi. 

Il  demoniche  con  fuperbia  difle_* 
Efit.  14.  nel  ciclo,  che  voleua  edere  fimile  àDio, 
come  o  limato  nella  fu  a  mali  ria,  Tempre 
fi  *  forza  in  tutto  quel  che  può,  parago- 
narli con  lui,&  contrafarlo  .  Perche  ve- 
de ch'Iddio  hi  li  Euangc  litri, &  eh  toni- 
ili  de  i  Tuoi  fatti,  &  che  vi  fono  Tcrittort 
di  libri  fan  ri, egli  ancora  vuol  haucrei 
Tuoi  ».hr  0  ni  iti  comcDiojaccioche  quei, 
che  compongono  quelli  libri  profani» 
gli  Teruano  infegnado  à  peccare,  &  quel 
c'hannoda  fare  per  andar  all'inferno , 
coli  come  i  Terui  di  Dio  ,  &  hittorici  di 
Ch  ri  ilo  imegoano  à  i  chrilUani  có  buo- 
ni libri  quel  c'han  da  fare  per  Tatuarli. 

Vani  Tono  cereamente  qoefli  hittori- 
ci del  demonio, &  quei  che  traducono  i 
libri  de  i  poeti  di  latino  io  volgare;  &  co 
fi  vani  come  toro  quei,  che  lodano  il  té 
po  perTo  di  coftoro,6r  quei  che  leggono 
co  fé  che  non  Terueno  per  l'edificano- 
ne.ma  per  la  corruttela  de  i  collumi,  & 
mone  dell'anima. 
Mstib,  ii.    Se  diritto  dice  nel  Tuo  fan  co  euange 
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lio ,  che  renderanno  gl'huomini  conto 
à  Dio  di  tutte  le  parole  ociofe ,  guardi- 
no ben  cotture»  quanto  il  retro  giudicio 
g l'è  apparecchiato.  La  Comma  verità  n5  .1 
può  mentire,  &  poiché  leggi  profanità- 
di, &  dhTolutioni,  conofei  che  theforeg-  Rtm.  1. 
gi  giudicio ,  &  diligo  terribile  per  quel 
giorno  dell'i r a, &  vendetta , n elqu al  uer- 
rà  il  giudo  giudice  à  caligare  i  peccato 
ri. Et  lì  nó  ui  fotte  altra  ragione  per  prò 
vare  la  vanita  di  co  ftoro,  le  non  il  tépo 
che  li  perde,  quello  folo  douerebbe  ba- 
care per  lor  confusone  &  uergogna. 

E  cofa  marauigliofa,  ch'effendo  la  ut 
ta  fi  bteoc,  8t  hauendo  tanto  da  emen- 
dare^ di  che  far  penitenzi,&  correndo 
io  polla  alla  fepolcura ,  &  portandoli ,  t 
tuoi  giorni  volando  à  metterli  in  mano 
del  rigoroTo  giudice ,  tù  Iti;  perdendo 
vna  fi  preciofa  cofa  com'è  il  tépo  ilqua- 
le  non  potrai  più  recuperare.  Si  parla  la 
vira ,&  neflun  Io  confiderai  pattano  i  di 
iella  Talute,  &  neffuno  Te  n'accorge . 

Doppo  c'hai  confumato  gran  parte 
del  giorno  &  della  notte  in  legger  libri 
profani,che  hai  guadagnato?  Che  ne  ca 
riatti  ?  Non  fei  pili  letterato, ne  virtuo- 
fo,  ne  più  fa uio, ne  più  fpiril naie, ne  de- 
noto. Non  infognano  virtudi.non  rifor- 
mano rhttom  interiore  ,  nó  danno  aui- 
Toper  quel  da  venire,  ne  fi  caua dalla 
lor  lettione  vtile  alcuno  .  FauoriTcono 
la  TenTualita ,  &  aggiungono  Tproni  1 
quei, che  camma  no*  verfo  l'inferno . 

Piangendo  quella  perditione,  &  tem 
po  infelice,  difle  l'Apoflolo  S.  Paolo  al 
tuo  difcepolo  Timotheo. Verrà  tempo,  2.  T/w.4. 
quando  non  foiìer  ranno  gl'huomini  la 
buona  dottrina,ma  congregarauno  de  i 
maett  ri  à  Tuo  gufto  accio  gli  grattino  le 
orecchia-Scallontanaranno  le  orecchie 
dalla  verità,Sc  fi  voltaranno  alle  bugie. 

Lo  flomaco  pieno  di  colera  non  gu- 
fìa  il  buó  cibo,gtudica  l'amaro  per  dol 
ce,  col  ui, che  per  infermità  ha  guaito, & 
corrotto  il  guflo  .  I  porci  Tpregianole 
roTe,&  amaoo  lo  tt  c  r  co, Co  fi  gl'huomi- 
ni TcnTuali,  8t  uani  amano  lenouelleSc 
i  libri  profani  .del  mondo ,  fpregtando 
i  libri  deuoti ,  &  dilettandoli  delle  ua- 
ni cadi. 
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Della  lettìor.e  dei  fami  libri. 
Cap.  69. 

I^J  On  fi  parti  il  libro  di  qac 
lls  legge  d^b  tua  bocca 
ma  ut  penfarai  il  giorno, 
&  la  n  on  e,  per  oficruarla 
&  far  tutte  le  ente  che  vi 
fon  ferine .  Cofi  t'indriz 
zerai  «àia  ftrada.ck  l'intenderai  .  Que- 
llo ditte  Iddio  à  Giofite  raccommandan 
dogli  la  lettione  del  libro  della  fanta_* 
legge,  accioche  fecondo  quella  viueffe  , 
il  ordina(Tela  fua  vita  . 

Molto  fruttuofa  è  la  lettione  dei  fa- 
cri  libri ,perjpccoglier  l'animo  diftrat- 
to  per  Ir  rofe  del  mondo,  opprefTodaai 
cuna  paffione.  la  lettione  c'infegna  la 
via  dritta  del  ben  uiuere  ,  li  effempi  ci 
prouocano  all'imitatioue  ,  &  l'orationc 
ottiene  la  gratia  per  la  perfettione.  Con 
la  lettione  de  t  fanti  li  br  i  hai  da  ricrear 
l'anima,  nei  quali  più  hai  da  cercarla 
Confolationefpirituale,chela  fcienzi . 

Dcui  cauar  dalla  lettione  l'affetto , 
«Iella  diuotione,&  con  effo  formar  l'ora 
tione,  lafciando  la  lettione  ,  &  cofi  me- 
(colando  l'uno  con  l'altro  cauarai  fi  ut- 
io  dalli  lettione.  Della  lettione  quoti* 
diana  ne  hai  da  ferbare  qualche  cofa_* 
ogni  giorno  nel  uentre della  memoria  , 
&  digerirlo,  &  me  di- a:  lo  per  il  tuo  prò 
fitto  fpirituale. 

Non  leggere  per  eflèr  tenuto  dotto  , 
mà  per  efl'er  diuoto?  Deui  leggere  non 
per  cu  rio  lìti,  ne  vanagloria, defìderando 
di  c  tic r  tenuto  letterato.mà  per  appro- 
fittar nel  feruitio  di  Dio,  &  nella  vita_# 
Chrifiiana. Letta  hiueua  lafacrafcrittu 
rail  demonio, &  l'allegròquando  tentò 
il  Signotc  nella  cima  del  tempio, ma  nò 
la  legge ua  per  douentar  migliore,  ma 
per  ingannar  gl'altri  con  li  libri?  Molti 
ftudiano  ancora adeff  >,&  leggono  li  li- 
bri i  fìmilitudinedcl  demonio,  non  per 
elfcr  più  fanti ,  ma  per  ingannar  gl'altri 
kittth  1.  con  le  lor  lettere .  Herode  ricotfe  è  1 1?- 
bri  della  legge  e  feppe  da  loro  doue  fof- 
fe  nato  il  Signote  non  per  eflcr  miglio, 
re, ma  per  dar  m -ir  te  al  rinouator  della 
noftra  uita . 

Non  leggerli  libri  folo  per  fa  pere  , 
'ma  per  faper  faluarti .  Nella  facra  ferie- 
cura  fi  vede,come  in  un  fpecchio  Ufac- 
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eia  dell'anima  noftra.doue  vedemo  fife* 
brutta  ò  bella,  &  quanto  frutto  faccia- 
mo. Raccontai  fatti  de  i  fanti, &  prouo- 
ca  i  cuori  de  gl'altri,  alla  loro  i  m i t a t  io- 
ne, per  che  vedendo  le  lor  opere  ili  ufi  ri, 
la  n olirà  pufillanilMtafi  facci  valorofa  . 

L'altezza  della  fcrhtura  facra  è  vnmó 
tedi)  pafcoli  abbondanti ,  doue  lì  pafee 
1 l'anima  no  fi  ra .  Illumina  l'intelletto,  e 
fpicca  la  uolontà  dall'amor  del  mondo» 
Infegna  da  che  ti  hai  da  guardare,  &  mo 
lira  per  doue  haidacamiuare. 

Patii  con  Dio  quando  fai  orat  ione , 
ma  quando  leggi  odi  Dio,  che  parla  te- 
co.  La  lettione  dei  fanti  libri  infegna 
la  noflra  ignora u,  rifolue  i  dubij, emen- 
da li  erron.aramaeflra  ne  i  buoni  colta 
mi ,fa  cono  feer  li  viti j,efforta  alle  virtu- 
di,de(la  ti  feruore,&  raccoglie  i  pé lieti . 

Tutte  le  cofc.chc  fon  ferine  (  dice_»  Rtm.11. 
l'Apoltolo)fon  fcritte  per  noflra  infime 
tione,acciochc  per  la  patienza,  &  confo  * 
latione  canata  dalle  fcrittureacq^iflia- 
mo  la  fpcranza.NcfTuna  cofa  doppo  IcL 
dio  in  quella  uita  fi  rrceue  piùbreuemfr 
t e, nell'una  fi fente  pili dolcemente.nef- 
funa  cofa  tato  fpicca  l'anima  noftra  dal 
l'amor  del  mondo,  &  nell'una  cofà  cofi 
corina  il  foldato  di  Chriflo  cótra  tue 
te  le  tentationi  come  la  frequente  let- 
tione delle  fante  fcritture.  Pertiche  di* 
ce  l'Apoftolo.Ciafcuna  fcrittura  infpi-  1,  T*m.$m 
tata  da  Dio  è  vtile  per  infegnare  per  ri 
prendere,&  correggere.per  infegnar  le 
virtudi  accio  l'huom  f>a  perfetto, &  am- 
maestrato ki  ogni  buona  opera.  I  ltbri 
fanti  c'infegnano  quel  c'hauemo  da  fa- 
re per  la  noftra  falutein  quello  pellcgri 
naggio  ,  &  Je  cole  da  che  ci  douemo 
guardarci^  « 

Beato  l'huom.che  giorno, e  notte  me 
dira  la  legge  del  Sign.dicc  il  falmifla  Le  Pf*l.\, 
noftr e  ricchezze  fono  meditare  la  legge 
del  Signore.  Quanto  più  uno  continua 
rà  nel  leggere  delle  fante  fcritture, tan- 
to ticeuera  maggior  intelligenza,©*  dol 
cezza nella  lor  lettione.  1 

In  tal  maniera  tien  fofpefa  l'anima 
noftra  la  dottrina  del  Signore  ,  che  nel  Uéw,  6. 
deferto  feguiiò  una  gran  moltitudine 
di  gente  il  Saluator  del  mondo  tirata.» 
dalla  dolcezza  della  fua  dottrina  lenza 
ricordarli  che haue fleto  da  mangiare} 
ul  che  fu  di  bifogao ,  che  Chriflo  gli 
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prouedetTe  moltiplicando  miracolo  fa- 
mente  cinque  pani,&  due  pefci. 

Beato  chi  non  cerca  la  fua  ricrearlo- 
i»e  ne  gl'huomini,ma  nelle  facre  lettio 
ni,&  libri  diuoti,& fpirituali,  per  uiuer 
bene,  &  amar  le  cofe  ccleft  ì,come  fcrno 
i  fanti  fpregiando  quelle  cofeuifibili . 
Beato  chi  tutte  le  fue  parole ,  &  opere 
indrizza  à  lode  di  Dio ,. acci  oche  Iddio 
ila  in  tutte  le  cofe  in  ogni  modo  ,  &  Co- 
pra tutte  le  cofe  benedetto,  &  lodato. 

Come  fi  può  chiamar  deuoto ,  chi  fi 
diletta  più  di  parlarcene  di  leggere ,  ò 
orare  ?  Colui  che  uolontieri  ode  le  va 
nitadi,&  dice  cofe  lcggiere,ucnde  l'ani 
ma  fua  per  vn  vii  prezzo.  Douerifpleo- 
dc  la  dottrina  di  Chrifto.iui  ere  (ce  la  fa 
Iute  dell'anima  .  Ama  la  letti onc  de  i 
fanti  libri ,  &  non  amarai-  li  uitij  della  » 


Quando  nó  intendi  alcuna  cofa  ofeu 
ra .chiedi  al  Signore  l'intelligenza  di  e f- 
fa  ,  &  pregalo  che  gli  piaccia  d'illumi- 
narti per  gloria  fua,&  ben  tuo.  Deui  ed" 
humilti  (otto  porti  al  parere  de  i  uec- 
chi,&  più  dotti  di  te ,  Se  non  confidarti 
Ext.iS.'  del  tuo  proprio  ingegno .  Mohè  febeo 
parlaua  con  Dio  ,  fi  fottomeiTe  al  parer 
di  Iethro,  &  prefe  il  buon  configlio  che 
f*  gli  daua  .  Naaman  Siro  non  fpregiò  il 
parere  de  i  fuoi  feruido'ri.e  però  meritò 
effer  mondato  della  lepra  . 

Vuole  Iddio  che  gl'tiuomini  impari- 
no da  altri  huomini, 8t  ancor  molte  uol 
te  da  quelli  che  fon  minori  di  loro,  per 
domar  la  lor  fuperbia.VolfecheS.  Pao 

10  fuffeinfegnato  da  Anania  ftch*era  vn 
fempliee  discepolo,  &  dei  minori.  Cor- 
nelio centurione  mandò  à  S.Pietro  ,  & 

11  S  mio  manda  H  pigro  alla  formica  ac« 
cioche  impari  da  lei,  &  Giob  ancora  di- 
ce all'huomo  .  Domanda  al'e  beftie ,  & 
effe  ti  influiranno ,  &  à  gli  uccelli  del 
cielo, &  citi  ti  moftraranao  ■ 

La  confidenza  del  proprio  ceruello  , 
ha  fatto  errar  molti ,  &  di  qui  fon  nate 
l'herefie.  Deui  leggere  con  humilità  i  li 
bri  raccomraandandoti  à  Dio,  8t  vdédo 
quelli  che  fanno  più,eonofcendo  la  tua 
debolezza,*  ignoranza.  Do  ma  da  quel 
che  non  fai,  &  non  ti  vergognare  di  con 
fdf.ir  la  tua  ignoranza .  Molt.  Cogliono 
più  preflo  e  fiere  ignoranti,  che  do  man - 
Lue.  8.      dar  quel  che  non  Unno .  I  difeepoii  del 


jia.9. 

j*3.  io. 
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Signore  interrogorno  il  diuìoo  macftro 
la  parabola  del  l'emina tor e,  qualnóha 
ueuano  intefa . 

Fuggi  dùquc  dal  ucleno  de  i  libri  prò 
fani  del  mondo,  come  da  matiifcfta  pe- 
rì ile  n  za  .Scarnala  lettio  ne  dei  libri  fan 
ti,&  deuoti,accioche  con  la  buona, &  fa 
lutifera  dottrina  lo  fpirito  tuo  Ila  co  n- 
fortato,&  fapi  quel  che  deui  fare,per  ae 
quillar  la  uita  eterna. 

Della  vanità  dcWbonordel  mondo. 
Cap.  70. 

Olto  honorati  fon  Signo  fyi/.ij8« 
re  i  u  oli  ri  amici ,  &  mol- 
to fortificato  è  il  lor  pré 
cipato,  dice  il  profeta.Se 
fei  amico  di  honore ,  fij 
amiconi  Dio, poiché  fo- 
le quel  che  ili  ben  con  lui ,  confeguita 
il  uero  honore  .  E  uanita  cercare  l'ho, 
no  re  del  prefente  fece  lo.  Co  0  gran  fari- 
ga  lì  acqui  Ih,  molto  coita  i  matenerlo 
&  prclto  lì  fini  ice.  Il  vero  honore  è  fola 
mentedeiferuidi  Dio  Tutti  quelli  che 
il  mondo  honora,&  celebra,  fumo  ami- 
ci di  Dio .  •* 

L'honore  c'hanno  i  San  ri ,  coti  in  eie 
lo, come  in  terra  non  l'hanno  guadagna 
to  pt oliandolo, ma  fuggédolo  .  Vuoi  e f- 
fcrehonorato?  Immillate  &  fij  piccolo  . 
Vuoi  che  tutti  ti  conofeano  ?  ingegnati 
che  ni  li  uno  ti  conofca.E  ombra  l'hono- 
re che  fugge  chi  la  fegue, e  s'acquila  hu 
minandoti  fino  in  terra.e  calpciladolo. 
Se  ti  conofeerai  per  terra,  &  cenere,n5 
defidercraii  vani  honori  t  quali  i  ciechi 
mondani ambifeono  .  Non  udendolo 
ti  farà  dato, fuggendolo  tifeguirì,e  hu 
mili m doti  lo confeguirai. 
Se  defidcri  l'honor  perperuo ,  fprc- 
iail  temporale.  Il  Saluator  delmon-  M*tth.  iu 
o  nel  giorno  del  fuo  grande  honore 
andò  à  caiullo  in  un  vi  le  a  lincilo,  &  nel 
giorno  della  fua  granoittoria  mori  di 
morte  uituperofa  della  croce.  Chi  non  Mdtib.  17* 
defidera  gli  honori  ne'l  fuo  proprio  in- 
terefTo  ,  v  a  ficuro ,  &  allegro  douunque 
vuole.  Patirà  delle  anguftie  colui,  che 
vi  dritto  i  quelli  nani  honoritla  feliciti 
inganneuole  è  maggior  infeliciti,che  la 
infeliciti  manifefta.Sc  chiara . 
L'honor  del  mondo  è  una  inquieta 

profpc-  . 
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profperità.Scioeco  ti  mandante, c he  ca- 
miuando  uerfo  la  Tua  patria  lafcia  il  ca- 
mino &  fé  ne  refte  trà  le  frefcure,&  bo- 
fchìifcordatofi della  fua giornata  .  Nef- 
fun  ho n ore  temporale  ne  vana  profe- 
rita ti  deue  impedire  dal  tuo  uiaggio  al 
cielo ,  Di  niffuna  cofa  può  godere  l'ani 
ma  noflra  con  libertà,  fe  non  delle  cofe 
che  tiene  per  ficure ,  &  nell'uno  fià  lì  cu- 
ro negli  ho  no  ri,  ne  ricche  /  /.e  che  pafla- 
no  breuemente  &  le  può  perdere  ancor 
chcnonuoglia. 

Se  ci  diletta  di  hauer  alcuna  cofa  in 
quello  mondo  ,  po (fediamo  Iddio  che 
poflìede  tutte  le  cofe  &  harem  o  in  lui , 
tutte  quelle  cocche  potcmo,dcfidera 
re  .  L'appetito  dcll'honore  fu  datto  al- 
l'huo m, acciò  defidcraflc  I  ho n or  celcfte 
che  è  elTere  amico  di  Dio  herede  della 
gloria  &  limile  à  lui  nella  imi  t  a  tic  ne  del 
fa  fua  bontà.  Quella  e  quella fanta fu- 
perbia  ,  che  infegna  a  di J "pr  egiare  tutte 
le  cofc  vili,&  amar  folo  li  beai  eterni. 
E  cofa  piùvirtuofa  domar  i'hno  m  le  fue 
proprie  pa(fioni,che  fcacciar'i  demoni). 

La  profpcrità  del  mondo  è  fereoità  , 
deU'inuerno,traquilliti  del  mate,&  fta 
bilica  della  luna. Quelle  cofe  fono  ir. (la 
bili,  &  lì  muta  no  à  ogni  paiTo.  Co  fi  tut- 
te le  cofe  del  mondo  fono  inconllanti  e 
a.P-*r.}t.   mutabili .  Quanto  durò  l'houorc  Se  fi- 
iirft-  7»     gnoria  crebbero  Sennacherib .  A  man , 
ludtt  i.     Nabuchodonofor,  Arphaxad  Antiocho 
I.  M*c.9.  ti  molti  altri  ?  Hoggi  fei  Re  &  domane 
i  8,    morirai.  Quella  gran  Babilonia,  che  di 
ceua;Io  fi  e  Jo  come  Regi  na.no  n  fon  ve 
doua,&  non  prouarò  il  pianto.  Per  ile  he 
in  un  giorno  uerra  le  fue  piaghe  mor- 
te |  &  pianto ,  &  fame ,  &  farà  mefla  i 
fuoco. 

Rimira  il  fine  c'han  da  hauere  tutti 
gl  h  j  n ori,  &  ua n i  ta di  e  facilmente  li  ili 
maraf  puoco.Hai  mai  ueduto  in  una  fé 
(la  portare  una  imaginc  di  rilieuo  in 
proceflì o ne  con  molto  bonore,&  riue- 
renza?Va  veftita  riccaméte  digioie,che 
colui,che  l'adoro ò,Ie  prefe  imprefìito . 
Tutti  l'adorano,  &  la  lodano,  ma  finita 
la  pi  oceflìon  c,&  uenuta  la  fera  fpoglia- 
tala  rendono  al  fuo  padrone  quanto  ha 
ueua  d'intot  no .  Ancorché  lìj  grande  & 
potente  conofei  che  fei  fragile  &  pecca 
tore ,  pollo  c'hora  ti  vcgghi  inalzato  in 
un  Aio  flgjjio  dihonoic. 
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Mentre  che  dura  quella  breueuitl, 
fei  adorato  da  gThuQmini  come  imagi, 
ne  di  uil  legname  comporta  dì  cofe  im- 
precate. Kiceucii  i  im  prefitto  roteila  di 
gnità  imprecato  è  quanto  poflìcdi ,  & 
ben  il  uedc,che  non  è  tuo  proprio,poi- 
che  non  lo  potrai  portar  teco ,  quando 
fi  finirà  la  vita. Con  quel  d'altri  ti  ador- 
ni,&  folli  honorato  con  le  cofe, che  co- 
me proprie  del  mondo,  reflaraono  co'l 
fuo  (ìgno re  .  Ma  quando  fi  finirà  q lic- 
ita prò  ce  Aio  ne,  &  gira uolta  che  dai  per 
il  mondo  ,  che  fine harà  tutto  cotcfto 
honore?Quando  uerràlafera  del  fin  de 
i  tuoi  gio rnì,  verrà  la  mor tc,  &  la  uita  li 

ripigliare  la  bellezza,che  ti  prefl ò , &  il 
mondo  l'honore  che  piglia  Ai  in  prefti. 
to  .  Poucro,  &  fpogliato  di  tutti  quelli 
honori  &  ricchezze ,  entrarai  nella  fe- 

pulrtira_»  . 

Grandi  Prela  ti  Pr  e  n cip i,  &  Re  haac- 
mo  conofciuti.cheuellittdi  broccato  & 
affettati  in  alti  feggi  gli  picgaoanogli 
Imo  m  i  ni  ,  co  me  à  facte  imagi  ni  li  ginoc- 
chi.Doppo  a  n  danaro  lo  pi  a  le  lor  fepol 
ture  fenza  nclfun  rifpctto.&riuerenzj, 
quelli  che  prima  li  adnrauano.Veddi  il 
cattiuo  inalzato  fopra  li  cedri  del  mon- 
te Libano  ,  Io  rimirai ,  &  fubitonon ui 
era  più  Hicri  furno  i  grandi  molto  ho- 
norati,&  hoggi  Ci  trouano  in  gran  bi fo- 
gno .  Hieri  tutti  parla  ua  no  di  loro, e  ho 
ra  non  ui  c  chi  di  loro  fi  ricordi. Pafsò  il 
vento  di  quella  vanii  a,  paftò  molto  br e 
uementc  il  di  della  fella, &  tutto  il  loro 
honore  riufei  in  niente. Et  ancora  fuole 
accadere, che  facendo  ftecche  dell'ima* 
gtnt,  fi  accende  con  c  fle  il  fuoco. 

Piaccfle  aDio,che  gli  amatorf  del  me» 
do,  &  de  i  uani  &  falli  honoti ,  non  ha- 
ueflcro  maggior  male ,  che  eflerne  pri- 
uati  nella  morte .  &  dimenticati  da  gli 
huomini  nel  mondo  .  Ma  quella  è  ben 
vna  grande  &  terribile  miferia.che  fini- 
ti quelli  bi  cui  giorni ,  ne  i  quali  fcruir- 
no  il  mondo  ,  quei  che  fin  al  fine  perfe- 
ueratno  ne  t  ior  uùij .  &  peccati, faranno 
in  perpetuo  a r  fi  nel  fuoco  dell'inferno. 
Coli  tcrminaraooo  ,  cotefle  vanitadi» 
che  cerchi ,  &  quello  è  il  fine  de  gli  ho- 
oorì  che  ami. 

Il  vcro/cruo  di  Chrifio  non  defidera 
l'honor  temporale  ,  qualconofce  elfer 
vajio,5ctra&fitoxio.Piuprciio  vuole  il 

fcruo 
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ferUo  di  Chrlrto  l'honoredel  fuo  Signo 
re  che  il  fuo  proprio  honorc  ò  interclfc. 
Beato  colui, che  non  vuole  fe  non  l'ho- 
nor di  Dio  in  tutte  le  cofe.che  fa. Beato 
colui,  ch'abbracciandoli  con  la  humili- 
tà,  fegue  I'humilc  G/estì  Cimilo.  Spre- 
gia di  cuore  il  uano  honore  di  quello 
mondo  ,  &  guadagnarsi  il  uero  honore 
nel  cielo. Non  lafciar  la  uerità  delle  co* 
fe.per  l'ombra  loro . 

L'Apoftolo dice.  Non  vogliatecflcr 
fanciulli  di  fentimento.  Pili  pretto  vuo 
levn  fanciullo  vncauallo  di  canna  ,  & 
vna  fanciulla  vna  pupa/./. a ,  che  quello  i 
belli,&  veri  caualli,8c  quella  belle  don- 
zelle &  dame.  Non  .limar  come  fan- 
ciullo più  l'ombra  della  verità  ,  che  ICa 
propria  veriti  .  Le  ricchezze,  &  honori 
di  quello  módo.fonojombra  de  i  veri  ho 
nori,&  delle  ricchezze  del  cielo  .  Non 
metter  la  tua  aifettionc  in  quelle  frafea 
rie,  8c  vento  di  honori ,  poiché  fei  nuo- 
tilo ragtoneuole,&digiudicio. 

Del  perìcolo  delthonor  del  mondo . 
Cap.    7 1 . 

ff^r^gV/T  AH'huomo,non  vuole  ft- 
2  65^Vv  gnor'a»  ne  fcggio  di  bo- 
ri f^S^Ì  k  noredal Rè.dice  l'Eccle 
fj  a  llico.  Quelli  che  van- 

BkJ^^^^X  nosùìpom' delle  alte  fa 

ricolo .  Bifogna  c'habbino  buona  tefta, 
perche  al ramente  caderanno ,  &  li  fa- 
ranno in  pezzi .  Se  camini  per  gli  hono 
ri  di  quello  mondo  è  necclTario  c'hab- 
bi  molto  ccr nello  ,  &  hi  amico  di  Dio  , 
fenon  vuoi  cadere  nell'inferno. 

E  più  pericolofa  la  fortuna  profpera, 
chel'aduerfa.  Mille  dice  ti  Salmo  che 
caddero  a  man  hniftra  ,  &  diecimilia  £ 
man  dritta  .  Più  fon  quelli  che  morono 
alla  man  dritta  dell'honore ,  &  felicità 
di^quclìo  mondo.chc  quelli  cheperifeo 
no  nel  disonore  &  flato  bado . 

La  feliciti  de  i  mondani  e  un  pecca- 
lo fenza  cafligo  ,  &  un  flagello  di  Dio 
non  conofeiuto.  Non  ti  allettare  in  luo 
go  honorato  ,  perche  ini  Tei  foggetto  à 
più  gran  pencolo .  Il  frenetico  patifee 
molte  imagioationi ,  &  fe  non  gli  p all'a- 
no è  pericolo .  Lafciaj  vani  pen fieri  di 
Jionori.c'hai  nella  iellate  re  he  le  non  li 
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Cacci  da  rej.i  uita  dell'anima  tua  flà  in 
gran  rifchto  di  perderli .  Sbandifci  dal 
tuo  cuore  la  uanità  de  gli  altri  penfieri, 
(e  vuoi  acquillare  la  falute .  Mai rifana- 
rai,fe  non  licui  da  te  cotefte  imagi- 
nationi. 

Fuggi  ilSatuatore)quaodo  lo  ooleua 
no  far  Rè .  Chi  poteua  coli  bene  gouer-  Udn.6. 
nar  gl'h  no  mi  n  i ,  come  co! ni , c  he  gli  ha- 
neua  creati  ?  Ma  come  hauea  prefo  car 
ne  non  folo  per  darci  rimedio,  ma  anco 
ra  per  infegnarci  à  fuggire  gli  honori , 
fuggì  volendolo  far  Rè,  per  infegnarci 
co'l  fuo  eli  empio,  a  fprcggiaregli  hono 
ri  del  mondo  ,  per  il  gran  pericolo  che 
vi  è.  Saule  che  lì  nafeondeua  per  non  i.Regwo, 
e lkr  Rè,doppo  che  fi  vedde  Rè,&  Signo  a.  Reg.  t  f . 
re ,  fù  fu  pei  ho  ,  &  volfe  eli  er  honorato 
dal  Profeta  Samuele. 

Pericolofo  è  l'honor  mondano ,  poi- 
ché è  occalìonc  di  caduta  per  molti . 
Quando  Dauìd  era  in  maggior  hono-  ì.Reg.w. 
rc,&  ripofo,rrgnando,&  flando  à  piace 
re  nel  fuo  palazzo,  peccò  &  caddè  graue 
mente;  acciò  intendiamo,  the  quando 
gl'huomini  fon  falliti  in  maggior  hono- 
re  flàno  in  maggior  pericolo.  Coli  dille 
rifteflb  Dauid  nel  Salmo .  Fuiefaltato,  />  .  :  4  ; . 
&  torbato,&  homiliato.  Nel  mio  hono- 
re, &  profferita  detti  una  gran  caduta . 

Molti  a  fon  perii  ne  gli  honori.Sono 
honorati  da  gli  huomioi ,  &  per  mante- 
ner la  buona  opinione  c'hanno  di  loro, 
ardifeono  dì  offèndere  Iddio  .  Infama- 
no il  proli  imo,  &  non  vogliono  redi  cu  ir 
la  fama,  perche  difdicendofi  perdono  il 
et  edito,  &  la  buona  opinione  in  che  fon 
hauuti .  Vogliono  più  predo  andar  al- 
l'in  ter  no, che  perdere  Thonor  del  mon- 
do. Più  prcfto  vogliono  mantener  la 
cafa  1  &  il  vano  honore  di  quello  mon- 
do,che  pagare  quel  che  deuono . 

Molti  dei  Prcncipi (dice S.Giouuni)  /m*.  h. 
che  credettero  in  Chrifto  ;  ma  non  ar- 
diuano  di  eonfcffarlo  per  amor  dei  Fa- 
rifei,  per  non  effere  fcacciati  dalia  Sma 
goga  .  Amorno  la  gloria  de  gli  rinomi- 
ni, pù  chela  gloria  di  Dio.  QueA'è  ujdl 
flato  molto  pericolofo;  nel  quale viuo-  ' 
no  gli  amatori  de  gli  honori  temporali, 
che  fi  rifolnono  prima  di  perder  l'ani- 
ma , che  l'honor  del  mondo. 

Condannò  Pilato  il  Saluatore,fapen  \Ut>k.  ajk 
do  ch'era  in  Docente,  per  mantenerli  nel 

l'honor. 
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l'honor  cliaueua.  Conofceua  l'inno-  in  un'alta  torre  có  pericolo  di  fdruecio 

ccnzafua.fapeua  che  per  inuidia  glielo  late  più  fottopolìo  llà  alla  caduta  .  In 

haueuano  dato  nelle  mani,  &  delìderaua  maggior  pericolo  «anno  quelli  the  vao 

liberarlo  .  Diffcro  allhora  gli  accufato-  no.ne  gl'alti  edificij.chc  ciucili  che  carni 

/«.  ip.       ri.  Se  lafci  coftui.non  farai  amico  di  Ce  nano  per  terra  piana.Nel  (lato  baffo  n6 

farcEffendo  Pilato  amico  di  honore  ,  hai  tanto  da  temere,*  viui  più  ficuro. 

temette  cfleme  priuato,  &  che  i  giudei,  Nelli  illuftri,*  nobili  del  mondo  ue- 

l'accufarebbono  dauaoti  all'lmperado-  demo  più  regnar  l'otio  padre  di  tutti  i 

re,  &  però  fentcntiò  à  morte  l'auttor  uitii.& padregno  delle uirtudi.  Confu- 

della  vita .  Vo  lfe  andar  contra  quello  mano  la  uita  otiofamente,&  (egli  palla 

chela  ragione  gli  dittaua,per  non  cade  il  tempo  in  giuocchi,&  diletti  leniuali, 

rein  difgratia  del  Prencipe  .  Voi  e  più  viuendo  in  dclitie,  &  mangiando  fplen- 

s          prefto  far  contra  la  giuftitia,&  offender  didamente.Piu  è  offefo  Iddio  da  quelli, 

Dio.che  fminuir  niente  del  fuo  llato,  &  che  da  quelli  che  fi  foftentano  co'Ifu- 

perdere  il  fauor  ,  c'haucua  appreffo  di  dorè  della  faccia  fua  . 

Cefa?e_>  .  Vuo*  guadagnar  la  uita  eterna  ?  Si» 

».  Ke/.i        leroboam  Re  d'Ifracle  per  mStener  amico  in  quella  uita  delle  cofe  che  iui 

fineli'honore.chepoflcdeua.fecedeivi  molto  vagliono.il  mercante  che  fi  vuol 

celli  d'oro  ,  facendo  idolairare  tutto  il  guadagnare  il  uiuei  e.cópra  le  mercan- 

ìittth.  x    popolo.Coli  ancora  Herode  Afcaloni-  tic  a  buon  mercato.doue  n"è  abondan- 

ta  vecife  i  bàbini  innocenti, volendo  ve-  M,*  le  uende  care  doue  n'e  careftia.Se 

cidere  il  Redentore,  per  conferuarfi  nel  defideri  andar  al  cieloiincaminati  là.Nó 

7f.  1 1        Ihonor  del  Regno  chaueua.  Il  medefi-  ti  caricare  di  quello  ch'iui  vai  puoco . 

mo  fece  Oifai  Pontefice  con  quelli  Iuiehonore,ricchezze,profperita,&al 

del  fuo  connglio  ,  poiché  deterroinor.  legrezza  abondintiflìaiamente .  Piglia 

no  di  uccider  Chrifto  ,  per  mantenerli  il  mio  coniglio,  &  porta  della  mercan- 

nel  la  loro  auttorità,&  fignoria  temédo  tia,ch'iui  nó  ri  troua,perche  ti  fari  mol 

che  venìffero  i  Romani.  &  gli  leuaffero  to  ben  pagata,*  la  vederai  quàto  vuoi ; . 

la  fignoria,&  honore  c'haucua  no  .  S'a-  Difpregio,perfecutioni,lagrime,  &  di-  -v 

marai  con  offefa  di  Dio  I  honor  monda  giuni,&  penitenze  fon  cofe  ch'iuì  non  fi 

no^arà  maraoiglia  che  ti  polli  liberare  ponno  hauere,ne  lì  trouano  .  Se  di  que 

da  cadere  in  limili  errori .  fte  cofe  ti  prouedi.andando  à  quella  ter 

Molti  fc  ne  vanno  all'inferno  per  c6-  "  farai  molto  ben  pagato,e  reterai  per 

fcruarfi  nell'honore  c'hanno  nel  moo-  fempre  ricco, &  honorato . 

do.Pericolofoèquefto  (iato. Se  da  uero  Nó  ti  affitigare  indarno  infardellaa 

conofeeffi  i  grandi  pericoli,nei  quali  vi  do  de  gli  honori,  perche  nell'altra  uita 

nono  quelli.chc  fon  falliti  in  alto  flato,  ti  daran  molto  poco  per  efli.lafcia  que- 

&  honori  del  mondo ,  da  uero  &  di  tut-  vanitadi.non  ti  curat  e  di  quelli  bre- 

to  cuore  rirìucarefti  quelle  vanitadi  &  uilfimi,'&  fallì  honori, fc  non  ti  vuoi  tra 

fogni  di  honori  quali  hora;  difordinata  «are  dapo  i  confufo,&  Vergognato.  Fug 

mente  appetifei .  g1  <la  quelli  honori  mondani,*  farai  ho 

Gen,$,          Adamo  lìando  nel  Paradifo  terreftre  notato  nel  ciclo. 

in  grandiffimo  honore,peccò  grauemé-  j  ; 

toh  i.        tejGìob  per  il  contrario  era  combatto  Della  breuìtà  deWbOflOr 


toda  molte  tribu!ationi,tra  le  occafio-  C&p*  72. 

ni  di  offender  Dio  &gràdillurbi  per  fer  r  • 

uirlo ,  &  tutto  quello  non  ballò  a  farlo  Jf-gV  '  Hooor  dclli  mòdani  fi  fcc- 

pcccare.  Adamo  llaua  in  gran  dignità  /  y^l^   cari  cóme  un  tori  ente,* 


obediro  da  tutti,  &  Giob  nel  llerco  fpre  k 
».  (~  :i  r  j»   ^ 


come  un  gran  tuono,  lì 


giato,*  perfo  il  fauor  d'ognuno  .  £  ySr&s  oert,ra  'n  acSua»  dice         ^ee^ef  4©» 

In  quello  vederai  quato  pericolo  lìa  clclultico  Vedrai  la  prima- 

nelle  dignitadi ,  &  honori  di  quello  mó  uera  nioni,lampi&  rmuole,<  he  par  che 
do,&  quanta  lìcurczza  lì  truoua  nel  di-  voglia  rouinar  il  mondo ,  *.  francando 
fp  regio,  &  rtsbalTamcnio,  Colui  che  Ri    vna  buon  acqua ,  di  li  i  mezz'bora  non 

ciè 
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è  più  memoria  della  rempefh  palla-  conila  di  lui, che  lo  «tiferò  pgr&tpàans.? 
n  ,  rettami  »  i!  eielfcreno  come  prima  ,     «cAaomigliail  Profeta Ifaib gli  honò-  /  j ,30»  1 
&  ogni  co  fa  quieta.  O  b  reti  e  *  8f  vati©-  ri  ,&  vari uadi  del  mondo  all'ombraci 
quanto  hènor  e  nel  mondo  .  Paffa  pici  Egitto, dicendo.  Haucte  la  voftia  confaci 
i4rcpi«o,&  apparecchio  di  nuuole,  &  nò  danza  nell'ombra  di  Egitto.  Come  non 
fctlfano  le  non  vn  poco  di  loto  Coprati  e  cofa^chs  più  preft  a,  fugga;  clic  i'cm- 
.er  c". . .  1  Wrra,  qual  rtlpeftanogl'huomini. Qua I  bra  ,  co h  non  me  cofa?  più  in capitante*  » 
ti  Re,&  PrCrtìripi hauemo Veduti  accorri  che  1  tvanorc  quai  non  ha  aLc<ana  pc  |  e 
pagnati  da  gen  te ,  &  da  caualieri,&  guif    iu  i  ci.ò  fc  r  me;  li.  Don  que  perche  ccr-  »•_'*' 
die,  che  non  capiuano  per  le  lì  rade,  &  chi*  &. con  tanta  an  fiera  brami  cole  can- 
timi tremauano ,  &  fi  marauigliauano  co  inftabili  lequali  no  lo  no  fenon  om  - 
-  della  lo r  grande**:  ,de  i  quali  già  non  brarSe-unhuom  che  lì  muore  di  fete,la 
vi  c  memoria  ?  Venne  la  ni  or  ce,  turno  fi  fidando  vn  chiaro  foncé  ,  la  cui  acqua_* 
•Mèi  due  giorni  ;&  tutto  il  loro  appa-  h  etcì  corre  per  canno  ni  di  oro,  Cen'aQ 
rato ,  &  fallo  fi  fini  invn  poco  di  loto,  dalie  all'umbra  di  quei  fonte  cor  bene-» 
che  laiciorno .  Volti  che  fono  in  terra,  re, non  lo  corretti  per  ma  uo  ?  Quant o 
»on  vediartno  fc  non  lelorccneri,&  ver  piti  deoe  eflcr  tenuto  per  matto  colui  y 
mi.che gl'huomini  calpeftano,  &  pitia-  che lafciando  quel  diuin  fonte,  che  mai 
no  fopra  le  lor  fcpulcure .  vien  meno,&  che  Polo  può  eflmguere  la 
Pah  ò  breuememe  quella  vanità ,  &  fete  dell'anima  noftra,&  iodi  sfa  r  e  al  tuo 
non  retto  fenon  vn  poco  dì  terra  iàttA  dciìdcrio  ,  cerca  gli  hono;  i  mondani  & 
loto,  qua!  calpeftiamo    A  quella  guifa  va  dietro  all'ombra  di  quelle  nani  ci  di  *  •  '      u.T)  - 

toh  il»       dica  Giob  fan  co,  che  s'inalzano  i  P.-cn-  &  di  quelle  fc  vuol  faciarc,  &  fi  itrm  gc 

cipi,&  grandi  del  mondo, ma  che  Cubilo  per  effe  ?  .  1  ;k\! 

tornano  in  niente.  Molto  bene  diceL»       Se  nefìunacofa  fta  ferma  nel  mondo» 

L*f.4*       fan  Luca  ,  che  il  demonio  moArò  nel  &  Ce  tutte  le  cofe  corrono  in  Acatta,  co-  * 

monte  à  Chn'fìo  noftro  Redentore  le  me  vuoi  quietarti  in  quefte«o4e,xhei> 

ricchezze  &  gloria  di  quello  mondo  in  mai  ftan  ferme?  Giob  dice  Thuom  fug- 

vn  momento.pcr  figniBcare  quanto  mo  ge  come  ombra ,  &  ntai  ila  fermo  in  un 

mentaneo ,  &  tranluorio  è  l'hanore ,  &  ita to.  Non  dice  qui  Giob,cbeThuoas  fi  l*h  14. 

gloria  della  preCence  vita  . .  moue,mà  chefugge^per  fignificarc  la_* 

'  Come  ftà  i'hedera  appoggiata  à  vn'ar  leggierezu,&  uelocità  del  Tuo  mouimé 

bore  fecco ,  &  vecchio  ,  ftai  appoggiato  to .  Ne  meno  dice  che  fugge,  còme  va 

airhonorc.il  qual  palla ,  ò  il  fauorc  del  corpo  grane,  ma  come  un  ombra. Neflu- 

Prencipe  ò  del  grande,  alquale  ti  Cei  ac-  oa  cofa  è  più  incontrante,  più  leggiera  9 

coltalo  ;  ma  rtmanrai  Colo  mancandoti  ne  vana,ne  fugitiua . 

&  andarai  in  pei  di  tione .  .  E  Cerino  nel  Salmo.  L'huom  rraaaffa  /»/*/.  30,' 

Vani  Con  gli  honorì  di  quello  mon-  in  imagine.  Non  dice  che  paflà>mà  che 

do,  vani  i  fauori  de  i  grandi,«trtittopaC-  era  palla  &  và  più  che  di  patto,  per  la  gri 

fauia  molto  in  fretta  Vuoi  vedere  qn*o  velocità  con  laqual  corre,Sc  come  ima- 

jtS,  14.     to  in  fretta  ?  Arriuorno  Paolo,  &  Barna  giac,ch'c  vna  figura  fenza  fòfliza  ,  qual 

baà  Liftri,  &  fu  tanto  grande  l'ho  no  re  ,  palla,  fecondo  quel ,  che  dice  l'Apoito- 

t  h  il  popolo  gli  fece ,  che  gli  riceuerno  lo. Palla  il  figura  di  quello  mondo.  Dif-  i.Crr.f, 

come  Dei.ft  gli  voiCero  l'acri  fica  re,  chia  Ce  figura,  qual  non  è  Ccnon  una  imagine 

mando  Barnaba  Gioue  ,  &  Paolo  Mer-  di  quel  cb'è  loft  a  n  za.  Co  fi  il  mondo  nó 

curio. Ma  è  tanto  breue  l'ho  nor  del  mó  è  co  fa  di  Co  ftan  za,  ma  un  accidente, &  fi 

do,  ch'indi  à  poco  lì  fcacciorno  con  vi.  gura  della  foftanza.  1 
esperio  Cuor  della  città  ,& li  lapidorno,       I  Cuoi  honori  ,  &  grandi  dtgnitadift 

jift.  28.     &  lafciotno  per  morti .  Quafi  l'iflclfo  fiati  Cono imaginì fenza  foftanza»  ne eC- 

X#c.  14,     auenne  à  San  Paolo  in  Malta.  Et  co*]  fiere.  Vedrai  in  una  carta  fitta  nei  muro 

Signor  del  mondo  Cerno  il  modellino ,  dipinte  cictadi  cafleJJi,  regni,  mar  e,  fi  u- 

perche  lodando  io  Nazareth  la  uia  dot  mi  ,&  monti,  &  radendoui  vn  pocheto 

trina ,  &  honorandola  molto ,  Cubito  fi  d'acqua ,  guadandoti  la  carta  ,  fi  guaita 

autor  no ,  &  tal  nenie  fi  fd egnor  do ,  tutta  la  più  ura .  Anzi  uc  n'e  che  par  e  no 
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tutto  il  biondo  ;  mi  al  fine  era  vn  .1  car-  li  dclli  gentili,  ma  per  adorare,  depofia 

Jd(  T 'l  ta  foctile,  che  pretto  fi  rompe  •  Il  cuor  ogni  vana  fu  periti  tio  ne,  il  folo  vero  I  d- 

dcll'huom  altiero,  &  fuperbo,  che  è  le-  dio.  Cofi  tu  per  non  adorare  l'idolo..  ' 

non  va  mappamondo, dou c  è  liampato,  dell'hònor  del  mondo,  mettiti  nella  me 

&  dipinto  tuuo'l  mondo  ,  come  in  vna  moria  quella  terra,  nella  quale  hai  da  . 

carta  ?  In  vn  ponto  palla  tutto  quello  ,  tornare,  &  amarai  il  difpregio  di  Chri- 

&  wii  piccol  a  d  i  fg  rati  a  gli  kua  la  vita  •  fio .  Dice  i'Ecclefiafiico .  Perche  un  fu  -  EctUj.  io, 

&  lo  disfagli  con  fuma  co  me  fr  agii  ear  per  bi  lei  poluerc  ,  &  cenere  ?  Se  guardi 

t a.  Non  cercare  ricchezze  dipi  n  t  e, &  fai  che  fei  poluere ,  &  cen  er  c.  trouarai  che 

fi  honori,  ma  quelle  che  ne  il  tempo  le  non  uié  caufadi  amare  quelli  vani  ho- 

confu  ma  ,  ne  l'antichità  le  ditti ,  n  e  fi  no  ri ,  poi  che  hoggi  fono  ,&  domane  ti  la 

puon  perdere  per  alcuna  difgraùar.  feiaranno  folo ,  conducendoti  alla  fc-i 

*             Per  mantener  fola  mente ,  quello  fo-  poltura_».  » 

gno,&  pittura  di  ho  no  re  ,  molti  lì  afta-  Guardati  a  Ili  piedi,cioè  al  Gne.alqut 

rigano  dirotte ,  &  di  giorno ,  guadano  le  hai  da  veoire,&  dtafarraì  la  rota,qoal 

la  fua  nattura  v  &  entrano  in  grandi  tra-  fai  come  pa  none,  gloriando  ti  nella  va  - 

uagli ,  &  quel  ch  e  peggio  dicono  >  che  nitàdell'honor  del  mondo  .  Ama  di  ef- 

per  ricoperaré  il  loro  honore  è  ben  fa  t-  (ere  con  Giefu  diritto  Signor  noftro  di 

to  perder  larobba,&  fe  bifogoa  la  vita .  fpregiato,pcrfeguitato,  &  risbafiato,  fe 

O  vanità  de  gl'huomini ,  che  fon  tanto  vuoi  acquietare il  vero  honorem  cielo . 

lontani  dalla  verità  deli'Euangelio,  l'ho  Vano  è  l'honor  di  qnà  ;  perilche  folo 

GaI,6.      aordelcliriutaao  è  Giefu  Chrifto  era-  quello  deuiamare,chefcmpre  dura,.,  . 

chino;  &  la  noftea  gloria,patìr  per  il  fuo  , 

fanto  nome infamiewperfecotioni,*  tra  Comes  acquifla  Vhonore in  queflo  ' 

natii.  Che  penti  che  fiano  ibenitcm-  •  •     -.«.i.    a*  mutimi* 

*          pofali.hooorilt  diletti,  flctuttoUrerto,  mondo  y  &  nel  Clgh  .    ,     ,  ,.k 

poiche.iaoi|?liorcofa,ch,él'hnomc  Cap.    73.  , 

come  fenon  fone  ?  . 

Il  vero  honore  è  la  virtù  dell'animo ,  °n  cerco  10  ^  §l°ria  i»3!  r9Mt  - 

la  quale  nó  danno  li  Re  ,  ne  lì  guadagna  3pO^S5  non  manca  <ni  Pc.r  mc  ^* 

con  adulationi.ncl^ compra  con  dena-,  ^§\0€|K  cerchi,  dille  Chriito  no. 

fi .  Doppo  che  cominciò  1  eflerehono-  jft^vl  ^ro  Redentore.  Sarebbe 

rato  il  denaro, cominciò  à  mancare  il  ve  Srf5&*$J5  co  fa  ma  rauigliofa  fe  par 

ro  hotore.  Quello  folo," the  confitte  ^  lédolì  duedi  qui  per  vn 

nella  virtù,  deui  cercare ,  &conferuare»  luogo, e  carni  nido  egualmente,vno  che 

fregiando  quelli  altri  houori  monda-  andaffe per  girauolte  ,  arriualfe  prima  » 

.  .  .     ni, dei  quali  i  pazzi  tanno  gran  conro  •  che  quel  eh  andò  dritto.  Il  camino  drit 

Non  gli  amare  ,  &  fe  gl'ami ,  ricordati  to  dell'honore,  Se  per  ilquale  molti  fi 

quanto  predo  p  alfa  no ,  &  che  domane  han  guadagnato  nome ,  &  fama  è  per  le 

douentarai  cenere .  molte  lettere ,  ò  Cacti  illultt  i  in  armi ,  ò 

La  vipera  abbrugiata,  &  fatta  cenere  per  molte  ricchezze. A  quella  guifa  ac- 

è  buona  per  guarire  il  morfo  delle  vtpe  quiflorno  honore,  e  fama  molti  de  i  Ka 

re.  Hor  le  (ci  morfo  dell  honrfre,  &  va  mani, &  altre  genti  fopra  la  tetra.  Chi 

irda  la  fua  bre  di  quelli ,  nè  di  quanti  giani 


li  quello  mondo,  guarda  l.i  fua  bre  di  quelli ,  nè  di  quanti  giamai  fumo  al 

tfità,&  quanto  predo  tutto  paffa,  &  gua  mondo  ,  acqui  Ilo  tanto  honore  in  elfo  , 

rirai  con  quella  confideratione,non  fa-  come  Chriito  ?  A  nell'uno  de  gii  hono* 

cendo  conto  de  i  vani  ho  neri,  &  pazzie  rau,& famofi  del  mondo  hà  dato  il  m ori 

dì  quefto  mondo.  Guarda  la  ce  n  e  r  e ,  nel  do  tanto  honore,  com'è  adorarlo  in  toc 

la  qua  le  ha  da  tornare  quelli  corpi  cor  ta  la  terra  per  vero  Iddio.  Queft'hono. 

rutribili,6t  vedrai  qual  fia  il  fine  di  tutti  re,qual  è  il  maggiore,c'hebbe,ò  mai  ha- 

gl'honori, &  vanttadi  del  mondo.  rà alcun'huoroo  ,  acquiflò  Chrifto  , ao- 

4.X«/.r,       Naamao  Siro  domandò  vna  foma  di  dando  al  rouerfojperche  non  l'acqui  dò 

terra  al  Profèta  Elifeo,&  la  portò  feco,  per  ricchezze,  nè  vecidendo  gl'inimici , 

f  cr  non  adorate  da  quello  impoi  rido  -  ne  per  armi ,  ma  fuggendo  l 'ho  no  re ,  & 
..J 
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roti  póaértf,  $  himUIitì ,  &  i jargendo  ;<  Naie*  G»fi»QhriAo?iti  grande  abiff 

il  Tuo  proprio  (angue .  tione,&  poucrtà,  &«0èndo  dedicato  la  Luci. 

U**.t.         E  gli  è  quel  che  dille  Io  non  cerco  la  »n  prefepio  ,  cantano  gì' Angeli  la  fui 

gloria  mft.Non  cercando  l'honcrrc,àn-  glòria.*  i  pallori  publica-oo  il  fno  nafei 

zi  fuggendolo ,  guadagno  più  lionore ,  mento',  &  i  Revengono,  di  Or  lente  ad  M*tth.\. 

«h quei  che  lo'cercoroo  .  Et  accio chtf  adorarlo  .  Va  come  le  fc.fk  peccatore  a, 

non  penfi  che  guadagno  il  Signore  quo  enep  battc/./.aro  da'S.,  Giovanni  &  lUn-,  Altttb.  ?. 

Ho  grande  honore'per  h  miracoli,  &  fer  do  in  quello  di  !p  regio,  dice  la,  voce  del 

moni, ne  per  le  màrauighe  che  fece,  Ma  Padre  chi  egli  è,&  la  colpita  t'erga  tiq 

Colo  per  ildif^regio,  Se  dlshonor*  della  le  difende  il  Tuo  ho  no  re,  dando  tellina 

H*.\.      croce.odi  lApoftolo.ehedice.Vedemo  niodellafua  innocenza  E  condanna^ 

Giesiì  Chrifto,  per  il  patirrdclit-mor-»  à  roorte,come  malfattore,  &  difende^», 

ti  coronarodi  gloria  &  honore  Ghia*  Iddio  il  fuo  honore  oicerafidofi  il  \o\  M*tih.  %j, 

rame  ncc  dice  S. Paolo  che  il  u  imperio  le  ,&  la  luna  ,  &  tremando  la  terra,  8$ 

'delle  croce  fu  cagione  dcll  hnnor  the  cófeiTandoIapei  £ gliuol  dJ.Dio;il  Cco 

rklif.  3.    hi.  Et  in  vn  altro  luogo  dice.Si  humiliò  turione*  .  .. ,  >>  ...  , 

il  S'gnor-noftro  Gicfu  Chrifto  ,  fattoli  •  Nó  vedrcome  l'honorc  feguirà  Chi 

obedieute  (ino  alla  morte, & moTCèdel  fto  ewato  pi u-i»  fugge  <  Pensò  ti  puma  Cen. 3 . 

la  Croce,  pertiche  l'inalzò  Iddio ,  &  gli  huo  mo,che  i'konore  li  a  equi  ita  ua  pr  o- 

diede  vn  nome  qual  èfopra  ogni  no-  curandolo,  &  co  fi  lo  perle, S.  il  fecondo 

mc.NciTun  nome  è  cofi  famofo,  come  ti  Adam  n'infegnò  che  oon  fi  ftouaua  fe» 

nome  del  nolìro  Signor  Gretti  Cbriflò  non  (pregiaodolo.Cofi  logoadagnorno 

IJqoalfama  ,  &  honore  guadagnò  con  li  Santi  ,&  godono  bora  vn  grande  ho- 

riibarftmento.&rpregTo.  nore  &  gloria  nei  ciclo, c\  h  inno  una  lo 

Odiando  frinirà  la  fama,  Se  memoria  dettoli  fa  ma.  noi  la  terra  .  He  no  ri  Iddio 

.yi.V.Ù.  di  tòrci? prencipi  &  grandi  del  mondo,  quclli.cne  foggondoJ'honoi  del  mon- 


che (ari  i!  giorno  del  gmdicio,  all'hot  a  do, fi  nafeondono  ne  i 1 

r i  1  plen dcra  più  la  gloria. ,  8t  honore  di  fti  foli  fa  conto.  ■ 

ÀfétrL  tfi  Chrifto;  All'hora  reni  con  gran  pom-  -  Difprcgiò  Morse-  H  'pa  la? 7.0  del  Re  £*».t. 

Lnc.xu     pa,  Scmaeflà  circondato  di  Angeli  in-»  Faraone  co  ifuoi  honoris  ricchezze  , 

ji9. 1.      vna  nugola  rifplendeiuc  à  giudicare!  vi  &  ftaua  folo  nel  deferto  guardando  le  Htb.xu 

tiì,Bti  morti .  Finita  la  memori  a, &  no*  pecore,  bordatoli  del  mondo,  &  indi  lo 

mede  j  mondani .  folo  l'hono:  e  &  glok  cattò  Iddio,  &  lo  fece  gran  Prencipe,  &  • 

riadiChrlftb  ,  &  de  1  fuoi  amici  durara  capitano  del  fno  popolo  d'ifraele.  Più 

)o  eterno.'  ;  honore  guadagnò  nel  mando  di  quel 

r  :  Quello  grande,  &  perpetuo  honore,-  che  lafcid ,  poiché  più  era  eflere  Iddio  E**d.  7. 

che  mai  fe  ne  feordaranno  i  fecolì ,  a  e-  di  Faraone ,  che  figliuolo  della  figliuo. 

-  ;        óniftò  il  Saluatore  fuggendolo,*  abbra  la  di  Faraone.  Che  più  feonofeiuto  po 

,"         eiandon"  con  la  croce  &  diTprcgio.  Que  teoa  eflere  unodiquel  cheera  Dauid 

.mi  ih  è  l.i  filoforia  Chriftiana  ,  &  quel  guardando  alcune  puoche  pecore  nel  \.Rtg.i6. 

che  "Ci est)  Chrifto  infogna  nella  iua  deferto?  Era  iì  fmenticato  da  fuopa- 

frittola, benché  molti  chriliia  ni  feg  tritai  d re, che  non  fi  ricordaua  di  lui,&  pur  lo 

no  più  prcfto  la  dottrina  de  gli  antichi  cauo  Iddio  di  mtwti  alle  pecore  e  lo  fe  P/H.77- 

•       Romani,  &  altri  tentili ,  già  che  per  fa  r  ce  Rè  di  I  Tracie ,  &  famofo  Prencipe  in 

celebri  t  !or  nomi  in  terra ,  cercano  di»  tutta  la  terra. 

gnitadi, ricche //<*,& flati.  Nelle  cauerne  del  dererto  ftaua  nafeo  Lmc.\. 

I*el*fiu       Vaniti  fopra  vaniradi,  &  gran  uanitàV  fio  S.  Giouan  Battili  a  feonofeiuto  dal 

è  cercare  honore  per  a  equi  tt  arlo  ,  poi»;  mondo  ,  quando  fu  fatta  fopra  di  lui  la 

che  fi  acquifta  non  udendolo .  Vanità  parola  di  Dio ,  qual  gli  commandò  che 

è  cercare  honore,  &  maggior  vaniti  cer  vfeiffe  a  predicare,  &  gli  moftrò  Iddio  & 

cario  per  li  mezzi ,  che  tù  lo  cerchi .  gtfdiedeà  conofcereal  m  ondo. H  umile* 

Spregia  l'honor  mondano  per  amor  di  era  la  glorio  fa  Vergine ,  &  frana  nafeo* . 

Dio  ch'egli  ti  lodarà .  fenza  che  tu  lo  flav  &  (cordata dal  mondo  in  Nazareth,  tat»U 

ccc c hi.ò  uoglt  •  •  ■  quando  l'Angelo  la  (almo  &  l'hono rò . 
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Iddiò.eWeìta dignità,  comefuditleg 
gerla  per-lua  Madre. 

Vedi  come  Ihonore  fcguita  gli  no- 
mili,* fogge  quelli  che  lo  cercano.  Va 
Iddio  cercando  per  i  cantoni  del  mon- 
do  de  i  funi  ferui  per  manifestarli,  &  ho 
notarli  io  meno  del  módo,&  fare  i  lo* 
nomi  feinoft  intuitala  terra.  Se  con 
l'intimo  (klnio  cuore  aborrirai  quelli 
ftohori;&  fogni  del  mondo,&  procura- 
rat  di  piacere  à  Gicsu  Chrifto  folo  ,  egli 
harà  cura  di  tefcnza  che  xù  vi  mettici 
ligenza.  Chieerca  l'honor*  non  lo  tro* 
ifajpcrChfrllthwarlo^ibrogiarlo.L'ho 
nore  è  prèmio  della «friaa&icon  le  vìn 
tildi  fi  hàdaacquiftare.  -  ••i 

Paz*oeVòlui,che  fi  rallegra  perthe 
▼n  ciccolo  teda  ch.fC4j,entil'huoro»c  bel 
lo .  Paf  intente  nò  è  honotè  quello ,  che 
non  fi  fa  a  Ila  v  in  ù  ,  &  vano  c  chi  fi  comi 
piace  dcll'hon o  re,  che  non  hi  n c  q  ui  fla- 
to per  frioi  meriti  &  virtudi.  Hot  carne 
fei  vmuoio  fe  lei  ambinolo  ?  Sopori» 
con'  patienza  moke  cofe,  &  humiliatt 
fino  in  terra,  &  acquiftaraiiljreróhon* 
re,&  fari  Iddio  il  tuo  awaDeSUuftre  nel 
mondai  Ìd   >u-       tr  li 

Come  per  allargare  ,<6tallonga re  ti 
ferro  bifogna  metterlo  pritannelk  fu- 
cina,* martellarlo;  coli  non  puoi  ften-ì 
de  re  la  tua  fama»  8t  nome,  fe  non  farai , 
qui  tormentato  cÒ  tanti  e rau agi i ,e  mal- 
trattato con  molte  tri bu la t ioni ,  Colt 
guadagnornoi  fanti  martiri ,  &  tattili 
lànti  la  gloria  c'hora  hanno  ,  &  l'iiono- 
re,&  I.j  fama  chelafcioroo  nel  mondo  ; 
la  m  e  moria ,  &  nome  de  quali  duraxan- 
no  in  eterno. 

Della  rarità,  di  quelli ,  che  vogliono 
mantener  la  lor  grandeiga9r  iJ 
con  fauorire i  catt'mi .  \\l ' 
Cap.  74. 

*rìì  (TST^  fi  finir  anno  tutu  t  lf  dt» 
F&^fH  /rr»^»/*,  dice  il  Salmi* 
*<  i"  '^\#C  Ha  .  parlando  di  quelli  , 

jfi'^&jèk  c^c  ^  vor1*odo  matene- 
nw*.  rc in  grado, fauorendo. 

quelli , che  nonio  meritf no.Non  poflo- 

no  colt aro  durar  molto  tempo, perche 

rclluoa  cofa  violenta,  è  perpetua  ,  &  è 
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vna  gran  violenza,»  cofa  cótra  ogni  rs: 

gione.ché  fiano  oppreflì  i  vinuofi.&fa- 

uoriti  i  peccatóri .  .  •  »>  t\ 

L'hedera.ch  è  un'herba «ile ,  falle,  & 
crcfce  appoggiata  i  un  muro ,  &  cpn  U 
fuo  fauore .  Molti  buonapni  vili ,  &  vi- 
tiofi  vedraifallire  in  alto  nel  mondo,8c 
chcpoiTtedobo  «ffójfft  dignttadi,  per- 
che fi  appoggiórno  ,&accoUorno  à  fa- 
uoriti,&  potenti.  Ma  poi  loro  come  in- 
grati,8tdi  vitcoaditione  danno  il  paga- 
mento à  quei  «he  gUoalzoroo  &  fern© 
grandi  .perfeguitandoli,  &  dilhoggen- 
doli  douunque  poflono .  • . 

t  r  L'hedeea ,  ohe  falle  in  alto^o'l  £iuor 
del  muro  lo  rduina,&  lo  disfi  ,  &  ron> 
pe;Cofi  aniene  à  i  Prelati ,  ch'inalzano 
hbdcgni ,  &  baffi  che  doppo  quei ,  chtj 
lor  fauorìrno ,  fon  conwa  di  loro ,  &f 
maggiori  emuli  c'habbino ,  quando  uè, 
dono  che  uanno  al  baflb  ,  &  Uan  per  ca- 
dere. Set  Prelato  ?  Vedi.fc  vuoi  coofee 
uarti.driiuori^i  buoni .  .Quefli  «  fo  t 
ftentaranno,quandp  haraineccflTua 
ti  honoraraono,& difenderanno.  , 

Xa  Geritimi»  dice.  Ch  i  <*ttmo fi» fa  StcLif 
ffrfia  ,c*t*h  f~*        9  I  f««»"| 
amano  fe  fteffi,f«condo  quello  del  SalT 
m  ili  a Chi  am  a  i  1  peccai» ,  hàjn  odio 
l'anima  fui.Et  non  folo  odiano  l'anime,  . 
loia  ì  tua  on  cor  a  i  corpi  ;  po  1  c  he  p  r  o  cu- 
rano la  morte eteisna  per  raoima,& pe^ 
il  corpo  .  Hor  feicattjui  non  fon^bqonj 
con  lor  fleffii  come  (arano  buoni  teco  ? 
Vedendo  che  non  hao  bì fogno  dite  U 
voltaranno  le  fpalk»6c  teli  trouv« 
contrari).  ,    .,  '1 

.  Dice  il  Signore .  Non  fi  raccoglie,  Métth.  7, 
l'uiia  dalie  fpioe,oe  fichi  da  i  cardi JSpft  De»t*i  u 
pcni.u  di  cauar  mclexkUa  pietra 9  ne  o.  Hm.x* 
glio  dal  faflu  duriflìmof  come  dice  la 
icriitura,  che  fece  Iddio  alt,  i  tempÀpff 
il  fuo  popolo  d'WraeJcCauò  Mo^cac^ 
qoa  dalla  pietra,  &  qiieftp  fu  miracolo,' 
&  coli  farà  miracolo  cauar  uirtù.f  e  1: 1  a 
titudine  da  gl'huomini  catuui.  Fanno  à 
viua  chi  venia  ;  non  trattano  uerità  .ne 
mantengono  amici  tia,  &  fe  accollando^ 
coftoro  à  te.penfi  mantenerti  nella  tua 
dignità  &  honorc,  credimi  c'hai  fmarri 
to  il  camino,  &  al  fin  della  giornata  co- 
nofeerai  efier  flato  ingannato  .        .  j 

Vn  buon  effempio  hauemo  di  quello 
nella  facra  fcrittura.  Abimelcch  ftgiiuo^ 

'  lodi 
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lo  ai  Gedeone  fi  accodò  i  quelli  di  Si. 
chem,&  loro  lo  creorno  Rè  ,  &  Prenci- 
pe della  lor terra,  effe  n  do  buona  federa 
io,&  cut  i  uo ,  &  come  cale  gli  refe  legra 
tie,che  loro  meritauano.già  c'haueua- 
no  dato  l'honorc, i  chi  nò  n'era  degno» 
&  fece  fi  crudel  guerra  i  i  Sicliimiti,  che 
lo  creorno  Re ,  che  di  [truffe  la  cura  di 
Siche m,&  talmente  la  [pianò, che  vi  fe- 
mi  nò  del  Tale .  Non  afpettar  t  ù  miglior 
gratitudine  ■  che  quel  la  ,  qual  vsò  Abi- 
melec  con  gli  babitatori  di  Sichem .  fé 
feuorifei  ,  &  inalzi  quei  che  non  lo  me- 


ntano. 

j.  R?g.  i.  Non  penfar  di  mantenerti  facendo 
quel  che  non  deui .  Ieroboam  Rè  d'If- 
rael  per  mantenerfi  nell'honor  c'haue- 
ua ,  fece  de  i  vitelli  d'oro  ,  quali  adorò  il 
popolOf  ma  nò  durò  il  Tuo  flato  poiché 
tutta  la  fu  a  fameglia  tu  difirutta.  La  di- 

prouer  -3.  uina  Capienza  ch'è  Di  o,  è  quella  che  di- 
ce .  Per  me  regnano  ì  Re ,  &  i  potenti 

R9pi.  13.  fanno  fintini  *  Hor  fé  ogni  fignoria,& 
autorità  u iene  da  Dio  ,  &  nell'una  cofa 
fi  fa  fopra  la  terra , c he  non  fia  go  u  cf  na- 
ta per  fu  i  prouidenza,  come  vuoi  che  ti 
mantenga  Dio  nel  tuo  flato,  trattando 
male  i  tuoi  amici  ?  Come  vuoi  e  (Ter  fli- 
maco  ,  &  farti  grande  perfeguitando  il 
buono  trattando  male  il  pouero,&  o  p- 
pr  imendo  quel  che  è  di  poco  valore . 

Oai  fauor  ài  cattiui,.  &  mandi  à  fon- 
do i  virtuofi.  Non  fai  che  l'ingiuria  che 
pattf ce  il  buono, grida  nelle  orecchie  di 
Dio,  ilqualebàda  far  giuftjtia,&  difen- 
der la  caufà  de  i  fuoi  ?  Egli  è  quel  che 

ExoJ.1%.  dice.  Non  farai  mileal  pupillo, ne  alla 
vedo  u  a .  Se  gli  farai  torto  gridaranoo  à 
me ,  &  io  gli  esaudirò ,  &  fi  fdegoarà  il 
mio  furore  conerà  di  te,  &  ti  ammazza- 
rò  con  1  a  fpada  . 

'xad.  1 .  Faraone  Rè  di  Egitto  per  mantenerfi 
nel  fUo  feggio  ,  &  potenza  regale  perfe- 
guitaua  duramente  il  popolo  di  Dio,pa 
r  endogli  che  fi  perderebbe  il  fuo  regno, 
fe  Ifraele  crefceua  ,  &  fi  moltiplicaua . 
Vide  il  Signore  i  lamenti  dei  giudi ,  & 
di  Itrullc  il  perfecutore,  &  il  fuo  regno  • 
Tu  prendi  come  vu'altro  Faraone  per 
mezzo  da  man  tener  ti,  il  fauorireà  i  cat 
tiui,  &  per  feguit  a  :  e  i  buoni .  Fai  conto 
de  i  difloluci,&  ("pregi  i  virtuofi .  Que- 
fto.che  tieni  per  buona  via  da  fallire,  ha 

rcfi.  $v     da  efier  cagioue  della  tua  cad  uta .  Che 
Difpr.  del  Mondo  Par . I. 
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dift  r  ti  (Te  il  fuperbo  Am an  f  lì  perfegui. 
tar  Mardocheo  qual  era  giù  Ilo  ,&  far  co 
to  de  i  Jcggier  1  ,  &  peccatori,  che  l'adora 
uano  come  Dio. 

Non  tener  per  honore  l'edere  hono- 
raco  da  quelli  che  non  hanno  honore. 
Nell'uno  può  dar  quello  ,  che  non  hi . 
Dunque  che  honore  ti  puon  d  are,  quel 
li  che  ne  fon  fenza  f  Non  afpettare  ho- 
nore fe  non  dal  uirtuofo.che  l'ha.  Non 
ti  voler  mantenere  fe  non  con  i  buoni 
perche  quelli  hanno  virai , &  credito  , 
co'l  quale  ti  ponno  mantenere .  Ancor, 
che  fu  dì  mantenuto  da  i  cattini  non  da 
rari  molto  tempo  la  lor  gloria ,  poiché 
dice  Iddio  per  il  Profeta  Ofca.  Mutarò  0/ès  4. 
la  gloria  loro  in  vituperio .  Di  quelli, 
che  vogliono  mantenerfi  nella  lor  di- 
gnità,fauorédo  i  cattiui,  dice  Iddio  per 
vn  Profeta .  Io  humiliai  l'arbore  alto  ,  Zt/t.ij* 
&  feccai  il  legno  uerde. 

Tu' ,  &  quelli  che  ti  fauorifeooo  con- 
tra  ragione,  &  giù  Hit  ia ,  caderece  molto 
predo ,  perche  non  può  durar  molto  la 
cafa  mal  murata .  E  ferir  1  o  in  un  Salmo,  pfd.^j. 
Come  manca  il  fumo,cofi  manchino, & 
come  fidiitrugge  la  cera  alla  prefeoza 
del  fuoco  ,  coti  perifeano  li  peccatori  , 
auanti  la  faccia  di  Dm. Multo  predo  fai 
le  il  fumo  inalto, &  più  predo  fi  disfa ,8c 
torna  in  niente.  Tale  è  certamente  la 
profperira  de  i  cattiui .  A  quello  prono 
fito  difle  il  regal  Piofeta .  Sobito  eflen  jyi/.j*. 
do  honorati,&  inalzati,  fpariranoo  co- 
me fumo .  Le  cofe,  che  fallono  inalzate 
co'l  fauor  del  uento,  cadono  mancando 
di  fumare  il  vento .  Co  lì  quelli,  che  fen 
za  meriti  fallono  co'l  fauor  de  gl'huo- 
mini,  ceiian  J  0  quello  fauore,  cadono  fu 
bito  del  loro  flato. 

Il  fauor  de  i  cattiui  ti  vien  meno,  ve- 
dendo che  non  han  bifognodi  te.  Giob  lab  30. 
dice.  M'tnaJzaièi  quafi  fopra  il  veoto ,  & 
mi  fra  calla  (li .  Edificano  la  cafa  fopra  il 
uento  quelli,che  con  illbuor  de  i  catti- 
ui pretendono  conferuarfi.  Di  quefti  di 
ce  Salamene  ne  1  Prouerbij.Comcco-  Pr#*.  16. 
lui,chegitta  una  pietra  nel  montone  di 
Mercurio,  coli  è  colui  che  dà  honore  al 
matto.  I gentili  che  vanamente  adora- 
uano  l'Idolo  di  Mercurio,  ognun  di  lo- 
ro gli  por  tao  a  una  pietra  in  honore  del 
fuo  Dio.Hor  come  chi  adora  un'idolo, 
tobba  l'honotc  che  fi  deue  i  Dio ,  &  lo 

I         da  * 
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dà  all'idolo,  co  17  colui ,  che  dà  honori  &  gnor  ;  j  ,  fpargendo  il  fangue  innocenfé  t- 

dignitadi  al  peccatore,  è  come  idolatra,  del  popolo  di  Dio,  &  il  tuo  fine  fu  clic-  He  fi.  7. 

che  robba  l'honorequal  fideue  al  fa-  re  impiccato  nella  forca,c*haueua  appa 

uio,&  lo  dà  al  pazzo ,  qual  è  come  ido-  recchiata  per  Mardocheo  .  Coti  ancora 

jyi/.  11 3.    lo.che  non  intendere  vede,  ne  oda  ,  fe  parcoa  à  quei  di  Babilonia  ,  che  fj  ce  ri- 
beo  ha  orecchia,  &  occhi,  &  mani .  do  morir  Daniele, jor  farebbono  huo-  D**.  14. 

2*<è,  ili  Quelli  tali  chiama  Zacharia  pallori  riti  del  Re  Dario. e  però  operorno  co'l 
&  idoli, che  lafciano  il  Tuo  gregge.  Dar  Re,  che  Io  affe  tta  (Te  neUa  caua  de  i  Leo. 
•  l'honore  all'ignorante  è  girtar  una  pie  ai;  ma  eli  riufeì  molto  al  rouerfo  di 
tra  nel  montone  di  Mercurio.  Neli'he-  quello  che  penfauano  j  perche  liberò 
breo  dice,  che  come  vn  che  tira  la  pie-  Iddio  il  fuo  fcr  uo  della  morte ,  &i  ma- 
rra con  la  fronda ,  cori  e  chi  honora  il  litioii  fumo  sbranati  da  i  Leoni ,  &  de- 
pazzo  .  La  pietra  per  efler  pefanteè  na-  uorati . 

turalmeote  inclinata  al  fecndere,  ma  (e  Achitòfel  voleua  ,  efler  fauorito  di  i.Rfg.  1 

la  metti  nella  fronda  ,  con  la  forza  del  Abfalone,  qual  teneuà  per  Re,  &  diede 

braccio  vi  contra  la  fua  natura  perl'a-  mal  confìglio  contra  il  Rè  Dauid,&il 

ria,  co  me  vccello.Co(i  il  pazzo,  &  il  ca  r-  fuo  ri  n  c  fu ,  che  per  non  eflerii  prefo  il 

tiuo  non  fono  atti  per  farli  grandi ,  ne  fao  confìglio  t'mpiccò  da  fe  delio  in  ca 

commandar  à  gl'altri ,  ma  può  tanto  il  fa  fua.Balaam  per  guadagnare  i  doni  & 

braccio, del  fauore,  <  h :  contra  ogni  ra-  fauore  di  Bai ach  Re  de  i  Moabiti, diede 

gione  (i  fà  grande,  &  commanda  violen  mal  coniglio  contra  il  popolo  d'Ifrae» 

temére  colui, che  come  pietra  pigra  do-  le,ma  perche  le  cole  eoe  fi  acq  Lift  a  no 

ueua  Ilare  foro  i  piedi  de  i  fauij .  Ma  per  mali  mezzi  non  permette  Dio  /che 

hebbe  vn  buon  braccio  in  corte, &il  ri  godano,  re  riefeano  bene  ,  volendo 

'    fauorlo  fi  fallir  coatra  la  ragione,  &  quello  mal  Profeta  ingrandirli  à  fpefe 

giuliitia-».  dei  Tuoi  ptoffimi,  ordinò  ch'in  breue 

.  n        .  ,  ,.     ,         f        «  moriffe  molto  di (gra 1 iai  am c n te  in  una 

Delia  vanita  at  coloro ,  che  uoguono  battaglia-» . 

ejjere potentiycon prcymkio  4e  Non  procurare  honori ,  ne  dignitadi 

ìprofRmi  loro.  Cap.  75.  Pcr  m3J'  mezzi,  perche  non  vorrà  Dio 

*                    *     *  ne  confentira  che  godi  molto  tempo 

Saltf.  17.  J&Xf-^V?  Quel ,  the  tira  la  pietra  quel,che  poffiede>mi  the  lo  laflì  molto 

in  alto  .oli  ca Jerà,  ("opra  pretto  con  dolore,&  vergogna1.  Non  ne 
la  tefta.dicc il  Sauio .  Se  gotiarc  per  vie  inginttc  vffidj,  ne  dlgni- 
vuoi  farti  potente  egra  tadi  j  pèrche  il  mal  acqurftato  non  può 
de  fpargendo  il  fanguc  durar  molto  .''  Sehai  ragione  in  alcuna 
altrui ,  &  alle  fpefe  del  co  fa  allega  la  tua  giù  ili  ti  a,  feoza  pregia 
proflimo  tuo, ti  caderà  addo(To:perilche  dicarealla  parte  aduerfa  nonrisbaflan- 
di  il",  fu  bit  o  il  Sauio  .  Chi  caua  la  folla ,  doti  tuo  pn  (Timo  ,  ne  dicendo  mal  di 
acciò  che  vn'altro  vi  cada ,  farà  egli  il  loi,8r  cori  ti  aratori  Iddio.  Il  mal  aequi 
primo  à  cadenti .  Chi  attrauerfa  la  pie-  Irato  non  è  durabile,  &  la  mala  eonfcié 
tra,  accioche  il  fuo  proflìmo  v'intoppi  za  mai  è  fi  cui  a..» . 
egli  farà  il  primo  à  intfppani  i ,  &  colui  Molti  fono, che  pretendono  vfficij  ca 
che  tende  i  vn'altro  il  laccio  ,  perche  vi  thedreò  Pi  dature,  &  hanno  lettere,  & 
refli  prefo,  periti  in  eflb .  E  giuflo  giù-  meriti  da  confeguir  ciò  che  de  fiderà  no, 
dicio  di  Dio,che  cosi  hi  ordinato,  &  gli  &  permette  Iddio  che  non  ottengono 
par  bene.  quel  che  cercano  ,  perche  fe  ben  da  vn 
Permette  noftro  Signore,  che  à  quel  canto  meritano^dall'altro  demeritano , 
li.chc  vogliono  effer  giandi,&  et  m  man  &  fe  ne  fanno  indegni,  poiché  in  fa  man- 
dare non  prrgiudicio  dell'honore  dei  do  i  lor  competitori  ,&  toccandoli  nel 
He]!.},      lor  proffìmi,gli  torni  fopra  la  lortefla  ,  fangue  ,&nei  coltami  penfano  di  far- 
6t  faccino  vn  fincdifgratiato  .  Ben  fi  ve-  fi  grandi  ,  &  confeguir  qnel ,  ci  :  pa- 
rificò quello  nel  fuperbo  Aman  ,  che  tendono. 

Tolfc  cunfcruarfe  nella  fua  potcllà,  &  fi.  All'hora  gli  pare  che  negotiano  be- 
ne» 
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n e ,c]ua n do  dicono  male  de  i  loro  aduer  /i/W  ti d*r**n$  Ut/et  feccA/tri  Prouer.  I. 

fa  ri  j  ,  &  permette  Iddio  ,  che  gli  riefca_»  non  gU  Meconfeutite .  «/ 
molto  al  contrario  di  quel  che  peofaua       Inganni  il  tuo  profTimo,  mantieni  il 

no  ,  &  che  per  quella  oia  che  penforno  peccatore  ne  i  fuoi  u  in' j ,  &  (ci  inimico 

acquifìarfi  honori,  li  perdano .  Mandò  dell'anima  fua,& della  fua  falute,  &  tut 

tmJic.9.     Iddio  vn  fpirito  cattiuo  tra  quelli  di  Si-  to  quello  fai  per  cffer  (limato  ,  &  farti 

chem,&  Abimeicc,  quale  loro  haueua-  grande  nel  mondo .  Che  maggior  nani, 

no  eletto  per  Signore,  ch'era  fpirito  di  rà?Lafcia  quefti  vani  fogni  degli  honori 

contradittione  ,  &  odio ,  &  coli  ferno  &  fe  è  giufto  quel  che  pretendi, procura 

mal  (ine  l'una ,  &  l'altra  parte,  pet che  i  lo  per  mezzi  liciti ,  &  nonetti ,  acciò  [lo 

Sichimiti  fi  vollero  confermare  fauorcn  godi  molti  giorni  con  ripofo,&  con  nec 

do  il  male,&  Abicnelee ammazzò  i  (noi  ta,&  finirà  confcienza .  • 
fratelli,per  efler  principe  nel  popolo. 

Come  il  mare  quando  crefce.irobrat  Jfc  Ha  uamtà  della  prosperità  delmoth 
ta  la  riuiera  ,&  netta  feftcflo ,  coli  fon1  jn     riti  16 

moltiiche  per  lodar  feflcfiì  vituperano,  au'    Lar  '°* 

&  condannano  la  fama  de  gli  altri .  La  Vf?l  tjr^t&>  '4  PT9Cp*!*l  de  gì*  Prw*  1. 

Mattia.  10.  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo,  domao  Y.yj^  h.t  A*  dtftruggere ,  dice  il 

dò  per  i  fuoi  figliuoli  fenzi  condannar  Wj  ^Tf^  fauio.  Deui  molto  teme- 

gli  altri, perche  non  diflc  mal  de  gli  altri  jjpfl  re  nella  profperità  del 

Apolidi, lodandoi  fuoi  figliuoli  nedif-  %>K. -'£É  mondo  prefente ,  fe  vuoi 
fe  al  Signore  che  nò  facefle  grana  agl'ai  coni'cruare  la  humilità 

tri. Domandò  fenza  pregio dicio  del  ter  del  cuore  ,  &  fcruirci  Giefu  Chrifto  .  1.  Reg.to. 

zo  &  fenza  danneggiar  neffuno.  Ancor-  Sanie  fu  huom  fanro,  &  tanto  hamile , 

che  voleua  honore  per  i  fuoi  figliuoli  che  fi  nafeofe  nella  fua  cafa  per  non  cf- 

non  lo  procuraua  infamando  gl'altri.  fer  Rè,  &  doppo  che  fi  vidde  profpero  , 

Quando  una  bilancia  falle  in  alto  ,  a  &  inalzare, fu  Re  fuperbo.Danid  eden-  t.Reg.i^. 

bafla  l'jlrra .  Co  fi  fon  molti  che  nò  fan  do  per  feguitato,  datia  li  vira  al  fuo  ini*  ty  16. 

no  fallir  loro,fenza  abbatTare,  &  buttar  mico  Sau'r,  8c  nella  profperiti'ammaz- 

gitì  gli  altri.  Come  le  penne  dell' a  qui-  zò  il  fuo  fidelferuo  Vria.Quel  che  nel-  z.  Rfg.  8. 

la  toccando  le  penne  de  gli  altri  vccelli  la  perfecurione  daua  la  uita  alti  moni, 

le  confumano, &  guadano, cofi  fogliono  nella  profperirà  ammazziua  li  uiui.E  ra 

alcuni, come  più  potenti, &  fauoriti  de  i  ro  l'fuuer  intelletto  nella  profperirà . 
Prencipi, &  Signori, rouinare  quelli  che       Non  uiuere  fpenfierato  nella  feliciti 

manco  porto  no  per  farti  fare  grandi  &  mondana, perche  tanto  grande  è  il  perì 

ottenere  le  loro  pretensioni,  dicédo  ma  colo,quanto  farà  i'inaduertenza.  Quel 

le  dclli  a  Acmi,  &  infamando  quelli,  che  la  parte  della  vita  è  più  pericolo  fa  ,  che 

vogliono  competere  con  loro.  lainconfideratione  atTtcura  .  Neffuno 

Altri  vi  fono  ancora ,  che  vogliono  è  molcftato  nell'jdueifità  ,fenon  chi  è 

douentar  grandi  nel  mondo  adulando  i  ù h  a uo  della  dolcezza  della  profperità. 

vi  r  i  j  -  Si  i  piccati  dei  grandi,  6t  s'ingran-  Gran  virtù  èlottare  c  >n  la  profferiti, e 

di ico no  4  fpefe  delle  confcienze altrui .  gran  felict:à  nò efler  uinto  da  ella.  Q^a 

Con  pregiudicio  dell'anime* de  i  prodi-  do  vno  dando  in  profperità  è  amato  è  in 

'  mi, guadagnano  honori,&  dignitadi.Có  certo  fe  è  amata  la  per  fona  ,ò  la  profpe- 

Bx*.%i  34  mandaua  Iddio  nella  legge, che «#»r«.  riti.Abfentandofi  J'inganneuolc felici- 

&rut  14.    ceffero  ti  cupreo»  uellmtt»  dell*  fu*  «m>  tà  mondana/» feuoprela  verità,  perche 

M*ttk.  if.  dre.l  capretti  dille  il  Saluatore,  che  fla-  la  profperità  non  morirà  l'amico ,  nè  la 

rebbono  il  giorno  delgkidicio  à  man  fi  aduer  fi  ri  ricuopre  l'inimico  inganneuo 

niilra,per  Jiqualiintédei  peccatori, che  le.  fon  dunque  le  profperità  mondane, 

all'hora  con  la  fua  maledir  t  ione  faran  &  molto  predo  fi  fimfeono . 

J>ittati  nel  fuoco  dell'inferno.  Quelli       HSalmifta  dice.  L'/mmtei  del  Stgnore  P/kl.^6. 

on  cotti  nel  latte  ,  quando  fon  iodati  effondo  km*r*P,    ef*ltmtifubit»fi etnfu 

nelli  lor  imi; .  Il  faoio  chiamò  l'adula-  marino  (omrf*mo.  Il  fumo  accieca  e  f.il 

tionc  dei  peccatori  Jktte  quando  diflc.  Icndo  in  alto,prefto  fi  dt>fa,&  la  profpe 

I    x  riti 
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Exe.9. 


17. 


riti  acciecal&  innimfceli  vani.  Haue- 
010  veduti  molti  h  10  mini  viri  uofi,  &  li- 
rnuro(ì  di  Dio  ,  ch'inalzati  in  Prelature 
.douécorno  fuperbi.Sc  fer no  vna  vita  lar 
i.Reg.  31.  ga.  Fuggì  da  ogni  profferiti  mondana, 
.  come  da  vna  manifeda  peflc.Nei  monti 
di  Gclboc  morirno  i  nobili  d'Ii'raele,  & 
nclli  ho  nei ,  &  profperrtadi  di  qucfto 
fccolo  perdono  la  vita  le  vircudi . 
Gen.+Q*  Congiunta  è  la  fmenticanza  di  Dio 
conia  profperità.  Pregò  Giofcppe  al 
coppieri  del  Re  Faraone, eh: li  ricor- 
dali di  lui, quando  tulle  in  buon  flato  ■ 
&h  facrafctittora  dice, che  vinto  di 
carcere, douc  era  (lato  con  GÌofeppe,& 
t clìituito  al  Aio  vrTùio  di  prima,  fi  (cor- 
dò dei  fuo  interprete  dei  fogno. Giofep 
pe  gli  difie  che  fi  ricordale  di  lui  quan 
do  fuife  io  buon  (iato  ,  perche  fapeua_* 
che  la  profperità  era  il  tempo  della  feor 
danza.  Faraone  Re  di  Egitto  nella  pro- 
fperità diceua  che  non  conofceua  Dio  , 
&  non  lafcarebbe  il  popolo  d'Ifraele,& 
nella  tribnlatione  conofceua  Dio ,  & 
pregaua  Moi&è  &  Aaron  che  pregaffero 
Dio  per  lui, San  Pietro  vedendoli  nel- 
la gloria  del  monte  Thabor,  difìe  che  fa 
ceffero  tre  danze,  vna  per  Chrido,l'al- 
tra  per  Mone,  &  l'altra  per  F!»a,  non  fi 
ricordando  di  fe  detto, ne  detli  fuoi  com 
pagoi.  S.Andrea  haueua  códotto  il  fuo 
fratello  San  Pietro  alla  cognition  di 
Chrifto,  &  egli  hora  che  (ì  uede  fauori- 
co  dìGicsù  Chriilo  nella  fua  eloriofa 
transnguratione,  non  fi  ricorda  di  chi 
lo  con  dulie  à  quel  favorite  flato. 

Non  ti  marauigliar  di  q.uedo,  perche 
la  profperità, e  gloria  della  terra  fa  fmé 
tiear  l'huom  di  fe  deflo  ,  &  delle  cofe^ 
fuc.Cofi  auiene  molte  volte  nelli  palaz 
zi  de  i  Re,&  Prcncipi,  che  i  primi,  che  i 
Irv  fauoriti  fifmenticano  ,  &  anche  tal 
volta  trattano  male  &  perfeguitano  adu 
tamenrc.fon  quelli  con  il  braccio  &  f<v> 
oor  dei  quali.eotroroo  in  palazzo.  Co 
fi  cieca  quella  mondana  ,  &  pazza  prò- 
fperiti,che  non  vede  il  benefattore. Per 
che  fapeua  Iddio ,  che  la  profperità  era 
cagione  ,che  gl'huomini  fi  (menticaf* 
fero  di  far  quel  che  deu  >no  ,  dille  il 
fuo  popolo  d'Ifraele  dando  nel  deferto 
quando  caminaua  alla  terra  di  promif- 
Demt.6.  &  fio  oc  .  Cu  Ari*  tbt  non  ti  /cidi  del  t  ut 
8*  £>'<>,&  Sgtete  ne  Ut  Ut  fu* 


Utm.  1. 


ti     ttetme*te,m**nde  ftfmé  flàt»  & 
bitter*  tu  belle  i*'r,C-r  f*r*t  ritto  Ut 
di  urgente,^  befti*mt>fr  rebb*. 

Io  pia  pericolò  viui  nella  profperirà 
che  nel  tempo,chefei  tributato. Più  pe* 
ricolofa  è  la  nauigationc ,  nell'acqua  .  »*l 
dolcc.dc  i  fiumi,  che  nelle  (.ili c,&  ama- 
re acque  del  mare  .  In  maggior  perico- 
lo di  la  tua  fa  lute.viucndo  nelle  profpe 
ritadi  di  quello  mi  ero  mondo  ,t  he  nei- 
li  contram, &  amaritudini  delle  fuc  tri. 
bulationi  .  La  profperità  fi  vende  per 
amica, &  fa  danza  io  cafa,  e  non  cigliar 
diamo  da  e  11  a .  Et  quel  che  peggio^'hà 
in  cafa  chi  la  fauorifca,ch'è  la  carne  grm 
de  amica  fua,  e  coli  tradiscono  l'anima. 

Quando  darai  in  profperità,  penta 
che  molto  predo  verrà  tempo  contra- 
rio^ cofi  pigliarai  la  profperità  prefea 
te  come  co  fa  predata. Nella  tribnlatio- 
ne deui  sforzarti  di  foffrire  con  faper 
che  molto  predo  paffarà  quel  trauaglio 
&  coli  farai  cgual cera  all'un  tòpo  &  al- 
l'altro. Fuggi  le  profperitadi,8t  nani  ho  • 
nori  di  quello  mondo,fcvuoi  nell'altro 
fiacre  con  Ciefu  Chrifto.Piiì  vale  eder 
tributato  con  Chrifto  ,  clic  viuere  nelle 
profperitadi  del  mondo.  Rallegrati  di 
eflèr  tribulato  &  perfeguitato  co'l  tuo 
Redento  re  «perche  il  regno  del  ciclo  è 
de  i  perfeguitati .  Difpregia  di  cuore  la 
felicità  del  mondo  prefente,  &  acquifte 
rai  il  ucro  bònore,che  fempredura  • 

Del  bene  della  perfeemione . 
Cap.  77. 

Vttt  fmeSiebt  ti  obliane  ut-  a.  Tim.  3. 
mere  fetente  Cbrtjf»  futi- 
rsnno  ferfecmttenet  dico 
l'Apoftolo. Gi'arbori  Cat 
ti  ut  che  dó  rendono  frut 
ro,non  fon  battuti  con  le 
pertiche,  ne  pereofli  eoo  faflì  ma  final- 
mente fon  tagliati,  &  gittati  nel  fuoco  ,  Luci  3 , 
come  dtfTe  il  S  Juatore  di  quel  beo  fec- 
ce Il  còtrario  auiene  i  gl'arbori  buoni, 
i  quali  ancorché  fìano  (crollati ,  &  mal 
trattati  per  cogliere  i  f,  ut  ti, con  fon  ab- 
brugiati,nedinrutrt.  Il  Signore  adorni, 
gliò  gl'huomini  adi  arbori  tra  i  quali 
non  fon  perfeguitati i  mondanni ,  come 
i  bnoni,mà  quando  veni  la  morte  ,  ar- 
deranno nell'inferno  in  perpetuo. 
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Se  farai  per  raggirato  non  ti  fconfola 
re. Rendi  molte  gr  a  tic  à  Dio ,  perche  ti 
hi  pofto  trà'l  numero  dei  faoi  eleni . 
Coli  fa  perfcguitato  Gieuì  Chrifto  cod 
fi  fanti  Apoftoli  e  tutti  ifuoi  amici.  Nel 
libro  della  fàpienza  è  ferii to , che  ditterò 

&*?.lt  ì  Cl\l\u\.Prrfc?uitur»i  ti gmfio  ,  penhe  t 
entrano  die  opere  nofire.  Non  può  uede- 
re  il  mondo  quelli,  che  eonolce  non  cf- 

f.xod.  34.  fer  fuoi.Doppo  che  Mure  (lette  con_» 
Dio  nel  monte,fì  pofe  un  uelo dauanti 
alla  raceia.e  non  lo  poreua  vedere  il  po 
polo .  Con*  non  può  uedere  il  mondo 
chi  con  Dio»  &  nell'alto  delle  uirtudi . 

La  buona  vita  del  giudo  riprende  li 
coftumi  del  cattiuo  .  Il  camello  auarki 
che  beua  «  turba  l'acqua, per  non  veder 
In  <  Qa  la  bruttezza  del  Imo  coroo.Cofii 
eattiui  turbano  la  chiarezza  delle  virtù 
di  de  i  buoni  ofeurando  il  loro  honore, 
infamandoli,  &  perfeguitandoli,  per  06 
vedere  in  elfi  letor  brut  ture, &  uttij . 

Bifogoaeflér  perfcguitato  da  i  cattfc. 
ni. Se  non  patifei in  vita  delle  perfecu- 
tioni.deui  molto  remare, pou  he  rtitto'l 
male  tifi  «erba  infame,  qnado  ti  taglia 
1  ri  la  morte  dalla  radice.  Per  non  patir 
perfecutione,  non  per  quello  Tei  più  ac- 

/m*.  !j.  cetto  i  D.o.C  hn  Ito  dette  à  Giuda  il  pa 
qì  4  »'  ne  intinto  nel  fucco  dell'agnello  di  ma 
propria  mano.mangiando  gl'altri  difee 
poli  il  pane  afciuttO)  &  fenza  lieiuto  . 
Non  però  era  Giuda  più  fuo  fauoriro  » 
ne  più  Tanto, ò  perfetto,  Mangiandoli) 
il  pane  con  moke  viuindc,&  delitie,n6 
penfarc  di  eflere  migliore  chei  pouerer. 
*  ti  che  mangiano  il  paneafeiurro . 

loxrt.iz,,  A  i  eattiui,  &  peccatori  difìribuifee 
13.  ■  .  Iddio  più  liberalmente  li  bem  di  quello 
mondo, &  a  quelli  fa  piti  carezze  tempo 
'  rait.A  Giuda  diede  la  borfa  del  dinaro, 
&  à  gli  altri  Apoftoli ,  la  fatiga  del  pre- 
dicate .  A  Giuda  il  boccon  delicato  ,  & 
à  eli  Apoftoli  dure  perfeemioni .  Più4 
va  le  edere  pouero  con  gli  altri  Apollo* 
1  i,  che  ricco  có  Giuda. Meglio  è  mangia- 
re il  pane  afpero  delia  penitenza 3Xrà  lì 
difcepoli  di  Chn'fto,có  triftitia,  &  timo 
re  che  godendo  vna  vana  allegrezza  co'l 
fer uo  del  demonio,  viuere  in  diletti. 
jMt*  Sforzati  nella  perfecutione ,  &  odi  il 
Signore  che  dice .  Se  h*nno  perfeguttAtm 
me  ,  fer ftgt*it*r trino  untor*  voi  mitri .  Nò 

fei  migliore  che  Giefu  Chrifto  ne  peo* 
Difpr.dcl  Mondo  Par. L 
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fare,  chela  gloria ,  qua!  comprò  la  ina 
fan  tillim 2  madre  con  molti  trauagli,  de 
perfecutioni  ti  fi  darà  viuendo  à  tuo  pia 
cere,fenza  voler  patire  niente .  Il  tipo- 
foche  confeguirno  ,i  grandi  amici  di 
Dio  fopportando  molti  trauagli,  non:u 
farà  dato  fpendendo  la  uita  tn-piarflaté* 
pl,ft  vendicandoti  delle  tue  ingiurie. 

Non  ti  infuperbire  perche  non  pati, 
fei  perfecutione;  perche  la  maggior  per 
fecutione,che  puoi  hauere ,  è  non  eH'er 

f»erfeguitato .  Il  medie»  dà  licenza  at» 
'infermo ,  del  quale  non  ha  fpcranza  , 
che  facci  quel  che  vuole,  eV  mangi  tutto 
quel  che  gli  vien  dauanàilche  non  peti 
mette  à  colui ,  qual  fpera  di  guarirei  ; 
E  chiara  la  tua  dannatione,  fe  ogni  colà 
ti  fuccede  al  tuo  gufto  ,  &  fei  la  tua  uo* 
tonti  in  tutte  le  cofe.  Beato  colui, qua! 
Dio  rifana  ,  leuandoeli  le  confolationi 
del  mordo  .  Beato  chi  con  patienza  ri- 
cette dalla  mandi  Dio  le purghfdellt 
triht«Iariohf,&  adùei  (radi.  Be*tif*elh ,  Mdttb.e. 
the  p *ttft<ì*o perfttu'ion* ferin  gmfltttk\ 
perche  loro  è  ti  regno  del  cielo  ,  Vllo-lé  I4«> 
dio  con  cote!»*  perfecutione ,  che  pai 
tifci.parg.ir  i  tuoi  peccati,  acciocheefr 
fendo  netto  di  peccari  ti  dia  la  gloria.  ì 

Cornei  ciechi  fe  fi  incontrano  con  '» 
alcunl,&  fi  vrrano.fi  adirano, èV  gridano 
a  gl'altri  ciechi  ;  cofi  noi  altri  ci  lamen- 
tiamo della  fortuna ,  venendo  per  no» 
ftra  colpa  i  mali  incontti.  Tu  purghi  ho 
ra  1  peccati  vecchi ,  flk  per  tuo  utile  IH 
perfcguitato, &  però  habbi  patienza.». 
L'oro  gittato  nell'acqua  non  perde  il 
fuo  prezzo ,  ne  il  cojore ,  &  gittato  nel 
fuoco.fi  puri  fio, &  fa  più  rifplcndente . 
Coli  l'huom  giutio, c  buono  ncll'acqna 
della  profperità  non  perde  la  fua  uir- 
tiì,ne  Iplendoie;  &  nelTuoco  della  per- 
fecu rio  ne  è  più  illuftre,cV  puro.  Il  loto 
per  il  contrario  fi  disfà  nell'acqua  ,  &  (ì 
indura  nel  fuoco .  Coli  il  cattiuo  nella 
pròfperirà  li  fparge,  &  dilfolue,  &  nella 
aduerfita  s'indura, come  oftinato.  Si  da 
nella  profperità  ai  vitij  81  diletti ,  8t  fe 
fi  uede  perfcguitato  fi  fdegna"  &  corro- 
ccrà  douérado  peggiore  ne  i  fu°i  mali. 

Come  riccui  có  paticnzi  le  faoguic, 
&  purghe  per  acquillar  la  l'ani  à  corpo- 
rale è  ragianeuole, che  pigli  allegrarne- 
tele perlccutioni  per  acquifere 'a 
te  dell'anima .  Non  guardare  al«-ol°- 

1   3  re, 
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re,c'hora  fopporti  :  ma  alla  ù Iure ,  che 
afpetti.Non  ti  ricordate  della  paflìone, 
chericeui.ma  del  ptemio,chcguad.>gne 
rai.  Colui  <hc  palla  un  braccio  di  ma- 
re,fcnon  vuol  vomitarci)  ebete  gli  tue 
bi  il  capo, affitta  gl'occhi  alla  i  erra.  Non 
guardare  ali 'acq,ua  torbida  della  perfe- 
tti <ione,ne  che  il  tuo  nimico  vicn  turba 
£o  contra  di  te,  ma  metti  lacua  con  fide 
ratio  ne  nel  cielo,&  in  quella  terra  di  vi 
ui.allauual  tunauighi  per  il  mar  tem* 
pcftofo  di  quello  mondo  .  Santo  Stcfa- 
sifl.7.  no  nella  perfecutione  dille  pietre  affif» 
*ò  gl'occhi  in  cielo  .  Ricordili  del  pre- 
mio,che  rictucrai  da  Dio,  fc  non  vuoi 
clfer  tu/bato. 

,  Infogna  patire  molti  trauagli.&pcr- 
fecutioni  in  quella  uita  ,  fé  vuoi  acqui* 
flar  l'altra  .  Non  ti  IcandaJizue,  febeo 
vedi  patire  perferutioni  alli  buoni ,  ne 
la feiar  per  quello  iaoirttì.  A  colui  che 
«ma  un'alt  taperfona, la  macchia,  ò  nc- 
■  uv  nella  faccia  di  quella  che  ama  ,  gli 
piace>&gli  par  bcne.Colì  chi  ama  la  vie 
tù, ancorché  uegga  li  uirtuo.'ì  mal  trae» 
iati, non  glideue  difpiacere  la  uia  della 
turili.  Quella  e  la  mooeta.con  laquale 
paga  Dio  i  Tuoi  in  quello  mondo  .  Cu- 
rano t  &  purgano  le  lor  macchie  eoo  le 
perfecucioni. 

Molti  come  putti,  vogliono  piti  pie- 
flo  tlar  infermi  ,che  forferire  vn  caute» 
rio  di  fuoco,  ò  vn  poco  di  trattagli o.  No 
tener  per  il  meglio  ftar  Tempre  tofetmo 
nell'inferno, che  fopportaie  in  quella 
vitavna  breue  perfecutione.  La  mag. 
gior  gloria  del  Chriftiano  è  patir  perle, 
i. Cor.  ii.  emioni  prr  Gielu-'Chrifto  .  San  Paolo 
con  eli er  rapito  al  terzo  cielo ,  8t  hauer 
riceuuto  gran  doni  da  Oio,&  molte  có. 
fulationi  IpirituaJi ,  non  lì  gloriaua ,  fé 
fió  nelle  fue  infcrmiradi,  e  perlecutioni. 

Vn  guerriero  piti  fi  gloria  delle  ferite 
riccuure  odia  guerra ,  &  delle  cofe  che 
in  elle  fccc,chc  delle  grafie  riceuute  dal 
K  lì  eruo  di  Giefu  Ch'ilio  ,  piti  (ide- 
ile gloriare ,  &  allegrare  del  fopportar 
perfucutio>ii  per  Giefu  Chritìo  ,  che;di 
qnal  lì  voglia  altre  gratie  the  riceua  da 
Dio.  La  tua  glo.ù  fia  nella  croce  del 
tuo  Signore,  &  in  tollerare  per  amor 
fuo  j  perche  Ce  gli  farai  compagnia  nel- 
le perfezioni ,  goderai  fcco  del  frutto 
de  i  fuoi  trauagli. 


CAP.  LXXVII. 

Della  vanità  de  i  fattori  fontani: 
Cap.    7S.  ; 

Ka  Am*n  (  dice  la  feiitt»  Uef.  J. 

f3  )  granA '  buono,  &  favo- 
rito. Che  vtile  ghftceij 
gran  fjuor,e>&gratÌa  Af\  t 

i'Jt - ?■  ìjk  Rc  AlUlcro?  Nonfual- 
f!r  *  *^  tto  the  mczxo  della  rui- 
na,  che  gli c.-gi«énò  una  n^olto  vitupero-  .'.  •  i 
fa  caduta,  Quello  fine  hanno  ltfauorj 
humani,&  gli  l.onoii  che  danno  i  Prcn- 
cipi.oi  i  Re.  Corre  tanto  lirico  la  tua  fa 
Iute  tra  i  fauori  di  quello  fecolo,  che  fi- 
no nei  fauori, quali  dà  Dio  A  i  fuoi  fer- 
vi ,  fi  truoua  pericolo. 

Rtccue  tanto  (mi  finamente  lanoAra 
natura  (  per  eflvr  debole  )  lifauori ,  che 
ancorché  (ìano  da  Dio.ella  per  la  tia  > 
mala  inclinaiione,  eli  vfa  male.  Lodò  sutth.  16» 
Chrifto S.Pietro'  .dicendo  d/ a  a  beate, 
&  cb*  ti  Padre  ttlefie  gU  haueua  rmtìa-.e 
f*el  (haueua  ietto.  Cofi    acci  eco  ed  q- 
ito  fauorc,  ch'indi  a  vn  poco  volfe  impf 
dire  la  padrone  del  noftro  Salua torci 
pe  tilt  he  fu  eoo  gran  ragione  dallirteffo 
Signore  riprefo.  Moisè.qaal  Dio  lodò  txo.  33. 
più  del  I'.  !  irò,  vedendo  fi  tauo  rito,  prefe 
ardire  di  chiederei  Dio,  che  gli  (co-  *  .  . 
pr  i ile  i  fuoi  fecreti.  I  due  figliuoli  di  Ze  Matti.  10. 
bedeo  ancora, perche  fi  uiddero  fauoriti  Mar. 10. 
dal  Signore ,  Si  ebe  erano  fuoi  parenti 
prodimi  fecondo  la  carne,  vfciroo  fuor 
dcllhonclto  à  voler  voo  la  man  de  lira, 
&  l'ajtro  la  lìnidra  ,  pretendendo  di  ef- 
fer  preferiti  à  gli  altri  Apoftoli .  Cofi  la 
fpofa.petche  (1  udì  lodare  dal  fpofo,che 
era  la  più  bella  donna  che  fi  trouaflèt 
ditte.  Me/lramt  fmtltb' ama  l'attima  nota  \  C**t.j. 

Ex  ut  a. 


dome (ì  fafea,     gtattt+al  mt^ejt  pente  . 

Però  Iddio  nsbalsò  l'audacia  di  co. 
{loro .  A  Moite  dilfe .  Se*yoedeai  lm  mia 
faceta,**  U  mie  frolle.  A  S  G  i.ico  m o ,  &  à 
S.Ciouanni  domandò .  Petetebeutre del 
tmltte  ci'/»  ho  da  bemere  t  Si  a  Ila  fpofa  ri- 
fpofe .  Se  non  tt  eonefet  efict  fuor*  di  tt~J  , 
Hor  fc  vfiamo  male  il  fauor  di  Dioiche 
ce  neinfuperbimo ,  6f  eoo  cuoci  perde- 
mo,  che  farà  io  noi  il  fauor  del  mondo  ? 
Li  fauori ,  che  riceucua  G  o Teppe  dalla 
fua padrona  in  Egitto, non  erano  fenon 
per  offeTa  di  Dio,  &  perditioor  dcll'ani- 
ma  Tua.  Non  penfarecheì  fauori  huma* 
ai  ti  pollano  feruire  d'altra  cufa . 

Il 


Mdtlb.  io. 
Mar.  io. 
Crmt.U 
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Il  «in  poro  rtJrba  la  teda  ,  &  quando  Ifaac  herede  di  corca  la fua  robba,  e  fu c 
11  padrone  vede  che  alcuno  di  cafa  foa  eeflbre  nella  cafa  di  Tuo  padre.  Il  Signo 
disordina  in  beuere  il  vin  puro  ,  glie  lo  re  a  quelli,  che  per  v  itij,  &  peccaci  nan- 
fa dar  temperato  .  Coli  vuole  Iddio ,  no  degenerato  del  fuo  vero  Padre  ,  che 
che  li  fauori  human i ,  che  ne difordina-  è  Iddio,  dà  doni  in  quello  m ondo  d an- 
no ,  &  vanno  alla  tetta,  fiano  temperati  dogli  qui  ho  no  ri,  &  ricchezze.  Quelli, 
eoa  l'acqua ,  ch'i  a  etti  buttano  quelli  »  che  con  offe  fa  di  Dio  godono  <q  uclto  te 
die  ne  perfegui'tano ,  &  mormorano  di  col  o,  &  Tono  da  luì  fluoriti*!  fono  efeluii 
noi  altri  ;  acciò  in  quello  mòdo  non  ci  dall'heredi ti  della  gloria  ,  che  è  riporta 
jnfuperbiamo  vanaméte  tra  i  fauori  de  à  i  buoni ,  quali  difpregiano  i  fluori  del 
i  Prenci  pi  ,&  ho  n  ori  human  i.  Accioche  mondo  ,  &  afpetcano  come  figliuoli  le- 
non  ci  indiciamo  có  le  fouerchic  In  di, e  gfttimi.di  hereditare  il  cielo. Con  qne- 
fauori ,  permette  la  diuioa  prouidéza  ,  Iti  doni  di  fauori  bifogna  che  fi  conten- 
chc  clamo  morii  da  i  detrattori  j  accio-  tino  i  mondanni,lcn?.a  affettare  doppo 

parla ,  altra  hcredj  à  nè  bene . 


che  quando  la  voce  di  colui  che 

ci  ingrandifee ,  la  lingua  del  mormora-  Non  ti  mamuigliare  fé  i  canini  fiori-  •  L  - 
core  ci  humilij .  »•  feono  in  quella  vira,  perche  la  reltgioif 
X.  l/4C.r.  La  i iprenfione,&  il  disfano  re  ti  con-  ehrifliana  non  promette  fauori ,  ma  di- 
durra  nel  cono fc  imeneo  di  te  Ite  Ho.  A n-  fpregi .  I  cattioi  non  hanno  che  far*  nel 
tioco  entrando  nel  tempio,  prefe  i  fuoi  cielo  ,&  i  buoni  non  Inhno  alcuna  cu  fa 
candelieri  d'oro  &  tutroii  relto,  &  il  fa  in  quello  mondo  .  Manda  Iddio  io  que- 
.  \ .  oore  entrado  nell'anima  noltra,  toglie  (to  mondo  trattagli  à  quelli, <  hr  ama.ae 
à  l'huomo  il  lumi-  della  cognitione  di  ciò  non  fermandoli  nelle  cofe  della  ter- 
fe  mede  li  m  o  ,  &  ogni  bene .  Il  fauonto  ra  fi  diano  prefeia  à  caminare  al  cielo . 
non  conofee  fcllclfo,  6t  èconofeiuto  Molte  volte  i  viandanti  Teliate  trouan* 
da  tutti .  ti  disfarti»  (onafcefefieh'o ,  do  qualche  boferntto  ,  ò luogo  frefcò  fi 
&  d*  nefimnt  è  tomftonto .  Migliore  e  la  fermano,  8t  dimorandoui  perdono  la_* 
cognitione  di fe  fiefib,  che  hauendo  no  giornata.  Però  Iddio  fa  ai  fuoi  eleni 
citta  d'ogni  cofa  ,  non  haucr  quella  co-  afpero  il  viaggio  di  quella  vita  ,  accio- 
gnitione  .  Più  danno  faj'l  f.iuore,  che  il  che  fempre  cammino  verfo  il  cielo,  feti 
disfauore.  Di  maggior  pregiudicioè  za  fermarli  nelle  delitie,efrcfcore  di  qoe 
l'after t  io  ne, che  l'odio,  ò  aborrimento  .  fto  mondo . 

L'odio  ri  può  perfeguirare ,  ft  le  perle.       Il  fole ,  Se  il  caldo  del  uiaggio  sforza- 

cutioni  fon  buone  ,  poi  c'humiliano  lo  no  il  viandante  a  nó  fermar  fi  ,  fin  che_j> 

huamo  ,  &  lo  conducono  a  conoscerli,  arriui  all'albergo  .  Volfeil  clemcntiiiì- 

Mj  l'alflitiione  accieca  ,  &  fa  che  non  aio  Signore  chcfuUe  trauaghofa,&  afpe 

vegghi  c  mede-fimo,  ne  ti  conofehi.  ra  la  una  de  i  giù  (ti,  accioche  perdendo 

Più  vale  l'elìer  pcrfeguitato.che  fauo  i  Tuoi  il  godo  delle  cofe  di  qacfta  vita  , 

lieo.  Nelle  per fecutiom  troaerai  Dio,&  gliaffettionafic  à  defiderare,  &fofpira- 

lo  per  dirai  n  eli  i  fauori .  Non  penfarc  >  re  per  quella, c'Iù  da  durar  fempre.Pec 

fhepcrefferefauorito,  &  profpero  in  cattare  i  figliuoli  d'h'raele  d'Egitto,» 

quello  mondo  ttì  fij  per  quello  miglio  aftettionarli  alla  terra  di  promilfìone , 

i e,nc  più  accetto  à  Dio.Tienti  à  mente  permife  che  Faraone'!!  perfeguttalTo .  £x$d.  14. 

quel  c  li'e  fcritro  ncH'euangetio  .  Ruor-  Quando  Giaceb  era  ben  trattato  in  ci-  £ 

iMtiiSl     d*u  ("hu  h*untt  be»eneU.t)u.tutt*,e  Ls-  fa  di  Liban,  non  fi  ricordaua  della  fua 

Z,.tro  m*l*,horj  l*z**to  e  to* foUto  ,  (jy  tu  terra, ma  vedendoli  perfeguitato  da  lui, 

fa  tiirmenuto.Sc in  quelta  uita  hai  fauo-  difle  à  Lia,&  k  RnhAc.Vegliosndnrt ««/-  Cen.i  I. 

ri  &  honori  ,  tanto  Ila  la  tua  fallite  in  Uterr*  mta.per<bt  non  m> gntrd*  Lnbnn 

maggior  pericolo, fit  è  fegno  che  non  fei  ton  ctf$  bmonocth'o  ,come/»Unn. 
herede  del  cielo  .  Come  è  cofa  honor.ua  al  foldato  por 

Non  con  Tento  no  le  faggi, che  il  figli-  tar  Tarme  del  fuo  Re  &  capitano,  cofi  è 

uol  balìardo  entri  oell'berediti  de  i  be«  honore  al  Chrilliano  patir  trauagli ,  $c 

Gtn.if.     oidel  padre.  Abraam  diede  dei  doni  i  perfectttioni.come  quelle  che  pai  ì  Gie 

•  Ilmxclc,  &  a  gli  altri  figliuoli  iettando  ni  Chrjtto .  Non  voler  dunque  li  fauori 
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«lei  mondo  ,  poiché  non  ferito  no  fe  non 
à  interteocrti  nella  ftrada  del  cielo,  an- 
zi come  vero  feruo  di  Gicsù*  diritto , 
afpetia  ccn  patientia  quel  di  gloriofo , 
nel  quale  goderai  i  beni  eterni . 

•  ■  •  •  « 

Dell'utilità  delle  tribulationi. 
Cap.  79. 

14.     Wt^Of?^  Er  molte  trtimUtioui  fi  tifo 
&A  Xft  g"*  entrare  nel  regno  d$ 
,.'  .  »  D  e  dicelafacrafcrittu- 
l^ir*^  ra. Sopporta  con  paticn- 
za  le  tribulationi,  &  tra- 
Pfàt.  co.    *rwm->w^f  uigli ,  poiché  dice  il  Si- 
pari-. 13.  gnore.Ct»  lui/ino  nella  tributatane.  Il  fa 
uio  dicchi»  legai»  fìdtle  è  U  infamia 
lanec efitta.  Come  chi  fà  ingiuria  à  un  le 
gato  ,  ò  imbafeiatoredi  un  Re,  fa  ingiu- 
ria à  chi  lo  mada  coli  offende  Iddio  chi 
i.PaT.19.   »}  lamenta  delle  tribtihtioni.Iddio  cadi 
cara  cottolo,  come  Dauid  Hanone  Re 
de  gli  Animooiti ,  perche  dis honoròl 
imbafeiadori  chegij  mandaua,. 

Quel  che  fa  la  pala  al  frumento, la  ii 
ma  al  ferro.il  fuoco  à  l'oro,faja  tribula 
Pfd.eo»  yone  a  l  huom.  Sij  Ittmgno co»  Sto»  aecio 
eie  fi  edifichino  li  muri  di  Cutnfalem  ,  di- 
ceua  à  Dio  il  Profeta  regale-San  Pietro 
ì.Fetr.Z.  dice  che  noifemo  pietre  ritte .  Non  potrai 
far  fi  a  nz^  nell'alto  edificio  della  gloria  . 
Te  come  pietra  nó  farai  qui  à  ballo  latto 
rato  à  colpi  di  fcarpelli,&  martelli,  che 
ftmo  le  molte  tribulationi  quali  ti  bifo- 
gna  patirci  perfeemori  fon  ii  fcarpclli 
nl,&  lauoranri  che  ci  lauorauo.  Chi  nó 
vuole  eller  perfevoicato ,  non  vuol  far 
ftanza  nella  celette  Gicrufalcm,c)>c  è  la 
gloria.» . 

Miglior  Re  fu  Dauid  ,  che  paiamone 
'  polche  del  padre  fapemo  che  fi  faluò,  & 

Il  figliuolo  lafciò  la  Tua  faluationc  in  du 
>io .  Tutra  la  vira  di  Dauid  fù  piena  di 
trauagli,di  lagrime,*  tribulationi, &  Sa 
Jamone  perii  contrario  fcnvpre  ville  in 
paceeV  profpcrhà.  La  tribolationeailì- 
curò  la  vita  eterna  in  Dauid  ,  &la  pro- 
ferirà polle  in  bilancia  la  falute  di  Sala 
mone  B  Jona  amica  dell'anima  è  la  trj- 
bulatione ,  &  una  gran  dilìruttricc  de  i, 
beni  dello  fpirito  e  la  profferita. 

La  tribulatione  raffrena  i  nojici  appe 
Cem.t,       titi.Ncirarca  di  Noè  cntrorno  ofto  per 
fo ne,cioè  quattro  h u 0 min i ,  &  quattro 
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do«nc,&  con  tflcr  fiat* ferrati  ttrtflrfno 
fecondo  fi  raccoglie  dal  fello  della  ditti 
na  fcrittura.folamenie  ne  vfeirno  quelli 
otto ,  che  vi  cntrorno  j  Dal  che  fi  caua 
che  la  tribulationenó  folo  ci  ritira  dal- 
l'offe!  à  di  Dio,&  opere  illicite,maanco 
rafafmenticare  il  palfatempo,  rhefen* 
za  peccato  fi  potrebbe  pigliare .  Ec  a  p- 
prello  quel  eh 'è  piti  daconfiderarc>«he 
ne  pur  vn  agnello, ne  leone,  ne  alcun  al 
rro  animale  nacque  nell'arca  intuito 
quel  tempo.accioche  intendi  il  grà  frac 
to  della  tributatone,  nella  quale  anco- 
ra li  appetiti  fenfuali,  che  fono  lontani 
dalla  ragione  ,  fi  ritirano  nasalmente,  • 
&  fi  addomelticano.Non  chiedere  dun- 
que a  Dio,chenonfi  diaaduerfìtadi,  8i 
tribulationi ,  ma  chiedili ,  che  in  effe  ti  ,  .  -A 
diapatienza.  .1 

Et  non  folo  fa  quella  valiti  la  tribù- 
Jatione  ,  ma  ancora  illumina  l'intellec» 
co  .  H  onorando  Giofcppe  i  fuoi  fratelli  Ges.qf. 
non  fu  conofetuto ,  &  tributandoli  Cep- 
però chi  era.  Però  ti  dà  Dio  tribulatio- 
ni,acciò  lo  conofehi ,  già  che  quando  ti 
dà  del  bene  non  vuoi  conofccrlo  .  Dor- 
mi fpen(ìeraco,&  feordato  di  Dio, &  per 
che  ti  defti,&  lo  riconofchi,ti  toglie  Id- 
dio le  dclitic  &  le  cofe  selle  quali  confi 
di.Cofi  fece  Dauid  con  Saule.  Gli  tolfe 
la  J ancia, &  la  fiafea  dall'acquai  fi  itilo, 
$  conobbe  il  fuo  peccato.  Non  ti  adira- 
re ,  quando  ti  priua  Iddio  delle coitfola 
ti<  n  1  mondane  ,  perche  tutto  quello  fa 
acciò  Io  riconofehi. Faraone  nelle  tribù 
lationi  conofecua  Iddio.I  demoni»  clTen 
do  tormentati  con  la  prefenza  di  Chri- 
fto,lo  conobbero, &  cófcflorno  chi  era . 
Hor  fe  tu  ne  i  tuoi  tra  itagli ,  &  tribula- 
tioni nó  conofei  Dio, ne  ti  accolli  a  lui, 
fei  peggiore  che  F.»raone,&  peggioro 
che  demonio, poiché  roftoro  nella  tribù 
la  tic  ne  conorebbero  Iddio. 

Con  l'amaritudine  della  tri  bulatio- 
ne ricuperata!  la  uitta  come  vn  alrro  To  7*A.fi,v  \ 
bia  con  il  fole  del  pefee.  Se  alcuni  face» 
doli  caccia  di  tori  vanno  à  ìpalTo  perla 
piazza,  vedendo  poiueaireil  toro, fi  ij- 
coucrano  &  fi  mettono  in  faluò  con  ti- 
more, douc  prima  andauano  fnenfiera* 
ti.Petòti  manda  Iddio  delle  tribulatio- 
ni in  quella  vita  ,  accioche  ti  guardi,  fic 
ti  ponghi  in  ficuro,  riuolcandoti  a  Dio, 
&  prendendolo  per  rifugio .  Il  Ssimijta  /*/*/,  1  r, 

dice. 
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iice.Si  molfitltcor*o  Ir  loro  infami, *dt,&  Nell'ara  flà  mefcoiato  il  frumento 
<eA fi *ffrettor»o  dt 4fC9p*rftJtDto  Come  con  la  paglia ,  come  inqueflo  mondo  >.u  ■ . 
"li  fluori  &  felicitadi  ti  fepateno  da  Dio,  ftan  mefcolati  i  buoni  con  i  cattiui  ,  ma  Lue.  3. 
colila  ttibulationc  ti  approflìma  a  luì.  quando  fofrta  il  vento  della  uibulatio- 
i*/l<.8f.       Nella  tribulatione  diceil  rcgal  Pro-  nei  cattiui  fi  f  pargono  per  ira  &  odio, 
éf  "P.      fcta,che  gridò  à  Dio  .  Quando  l'acque  &  i  buoni  fi  congiungono  .  La  tributa- 
ta».^,     del  diluuio  pio  crefceuano,piti  fi  leuaua  tione  pruoua  chi  è  granocchie  paglia. 
Exo.i.fr  <  jn  alto  l'arca  di  Noe  ,&  quanto  più  mai  Ilgrano  cadea  i  piedi  di  chi  ventola  il 
trattato  era  il  popolo  d'Ifraele  tn  Egit-  montone  del  frumento,  &  le  paglie  fon 
to  tanto  più  crcfceua,&  fi  multipli  caua.  portate  dal  vento. Se  nella  rribulat  ione 
Cofi  l'acque  delle  tribulationi  n'alzano  cadi  alti  piedi  di  Chrilio,accoitandoti  .i 
à  Dio,&  con  elle  crefee  ancora  il  meri-  lui  &  confermandoti  con  la  fua  volon- 
to,&  fi  aumenta  la  gratia.  Comeipro-  tà.fei  grano.  Ma  fela  tribulatione  ti  fe- 
fumi  nel  fuoco  rendono  fuaue  odore ,  para  da  Chrifto.fei  paelia.Se  hai  pelo  di 
cofi  la  bontà  de  i  giudi  fi  manifcfta  nel  virtù,  Tei  grano, &  fe  no,  fei  leggiero  co- 
fuoco  della  tribulatione. Come  l'acqua  me  paglia,,  Scoteua  la  iribulaùone  il  Si 
quando  piouein  terra  ,  fa  crefecre  fru-  gnore ,  quando  flaua  oell'hurto  ,  ma_» 
mento,  &  abbondare  il  pane.cofi  latri-  cadde  (opra  la  fua  facria.dice  nòo.P*dr* 
bulatione  quando  cade  nell'anima  inai  non  fi*  f*tt*  l*  mi*  volontà ,  m*  l*  tutu .  Lue,  it» 
za  il  Tuo  defiderio  al  ciclo, &  la  fofifta  ■  Non  vedi  Chrifto  caduto  come  grano 
Come  la  Mirra  preferua  dalla  cor-  à  i  piedi  di  quello  che  purea  il  frumen- 
rutùone  cofi  la  tribulatione  preferua  da  to  ?  Cofi  tu  nella  tua  tribolatone  gi  età 
x.Cor.iz.    ipeccati.PerilcherApoitolodice^c»  t!,comegrano,ài  piedi  di  Dio . 

(he  U grande^* delle  r  mei *t ioni  non  mt  La  tribulatione  inoltra  chi  è  ciafcn- 

$nfupeibi[c* mi  è  Ufo  l'*ngelodi  saianajfo  no  .  Nel  mar  rodo  li  Egitti»  fumo  affo-  Exod.14, 

Dm».  3.      per  ni  metti. ir  mi.  Vidde  Nabucodonolor  gati,&  gli  Hebrei  fi  (al  uomo.  Cofi  nel* 

re  il  figliuol  di  Dio  nella  fornace  del  la  tribulatione ,  come  in  acqua  falfa  del 

fucco ,  che  riparaua  i  giudi  tributati .  mare,alcnni  n'efeoao  liberi,  &  altri  re- 

Gfà  beneficio  ti  fa  Iddio, poiché  ti  vuol  ftano affogati.  II  mar  rollo  fu  per  alcu- 

liberare  dalle  pene  da  venire  con  le  tri  nigloria.fc  peraltri  infamia .  A  alcuni 

bulationi  prcfenti.Deui  più  tolto  elegge  apetfeJa  ftrada  per  la  terra  di  promiflìo 

re  di  ftar  con  li  figliuoli  di  Dìo  nella  tri  ne ,  &  ad  altri  leuò  la  uita  &  aperfe  ria— 

bulatione,chc  eoa  li  reprobi  nella  prò-  ferno .  Quel  che  condanna  i  peccateti 

Tf*l.$}>     fpcrità  temporale.  Eleft  (dice  Dauid)  gìoua  alli  giudi.  La  pece  nera,  effendo 

.  tv  *ft*r  dtfcegUio  meli *c*fm  del mt«D<o,fim  macinata  douenta  bianca.  Scalli  buo- 

'.    \  frefiocb*Lit*re  (ot>  <  peccatori .  ni  con  li  fauori,c  prò!  per  ita  di  fe  gli  a:- 

Più.  tofto  volfe  Moisè  effer  perfeguita  tacca  alcun  male,lo  la  ila  no  effendo  ma- 

to  con  il  popolo  di  Dio, c  he  participare  cinati  con  le  loro  aduetfitadi  ^ 

Heo.lì.     dellaallegrezza  temporale;,  &  <oft  nego  II  caftigo  di  Dio  in  quella  vita  è  cadi 

di  effer  figliuolo  dell*  figlmol*  di  Furtone.  go  di  padre,  qual  non  fi  può  fcordar<L> 

I  pefei  grandi  non  fi  generano  fe  non  dell'amor  paterno  ,  &  caftiga  con  mife- 

.   nelle  acque  falfe  del  mare.&igran  fan-  rtcordia.  Mail  caftigo  doppo  quella 

ti  fon  diuenuti  fi  eccellenti  nei  grandi  vita  farà  dihuotno  fdegnaro,  fenza  mc- 

trauagli,& amaritudini  delle  tri  buia  t  io  feoiaroi  mifericordia*  fecondo  quello  « 

ni.  Chi  di  loro  dai  grandi  del  mondo  no  che  di  fle  à  Dio  il  Profeta .  T»  gli  reggo-  p/*l,i, 

è  flato  peifeguitato?  Picciolo  ,&  baffo  è  r*i  con  l*  vergudi  ferro,    gli  f*e*fj'*r*t 

colui,ch'in  quella  vita  non  è  tribulato,  come  v*fi  dd  v*fell*ro .  Scegli  più  tollo 

&  per  feguitato. Infelice  fortuna  è  quel-  di  effer  tributata,  &  perfeguitato  in  que 

ja.  9.  '     la.che  non  ha  inimico .  La  prima  cofa  fto  mondo  j  poiché  per  breui,&  piecio- 

che  fece  Iddio  nella  conuerfione  di  San  li  irauagji,  acquifterai  doppo  grandi,  & 

paolo, fu  ciccarlo,  &  gittarlo  per  terra ,  fmifutati  beni  • 
**     &  dargli  delle  tribulationi ,  per  darre 

ad  intendere,  che  il  principio  diferuire  • 

à  Dio  ha  da  cominciare  da  effe.  *  - 

.  Del- 
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Veli  utilità  deW'mfcrmitadi  corporali. 
C&p*  8o« 

OH  le  per  coffe  ielle  infermi 
tadt  ir, [rgn.tr  ai  à  ìfraele  à 
cono/cere  truci  c'hà  da  (e- 

ruttare ,  dice  Ifaia  ,  par- 
lando con  Dio .  Ncffuna 
co  fa  fi  fa  feri  za  la  volon- 
tà dì  Dio ,  &  ne  i  Tuo  elettici  tutto  gui- 
da il  Signore  per  loro  vtilità,  &  fpecial 
mente  le  infcrmitadi ,  poiché  fon  fegno 
di  ammaeflramento  ,  &  amor  paterno  . 
Di  a  mmaeftramento,  perche  con  effe  ne 
infegna  la  vanità  delle  cofe  corporali,» 
tranfitorie,  acctochc  non  ri  ingannino, 
come  qui  dice  Iuiia.  Son  legni  di  amore 
paterno  ,  poiché  con  effe  caftiga  corno 
padre ,  accioche  ci  emendiamo  di  al  cu  - 
ne  tranfgreflìoni  chefaccmo,  fecondo 
quello  dell'Apoftolo.  Co/hga  Lidio, co 
me  padre, quel  che  r  ice  ne  per  figliuoli . 

La  infermità  è  come  vn  pungelo  co'l 
quale  femo  punti, acciò  che  prefto  vfeia 
mo  dell'infermità,  del  (terco.e  d'immó- 
ditiadei  noftri  peccati.  Seruc  ancora 
per  citatione, laquale  ,  fe  l'infermità  ò 
mortale, e  p crematoria ,&  fenon  c  mor 
tale.è  dilatoria  ;  per  laquale  chi  fi  vede 
citato.fobito  procura  di  accordarvi  co'l 
giudice,  auantialqualchàda  compari, 
re,*  procura  che  gli  6»  dato  configlio , 
come  potrà  fare  ad  acquiftar  la  Bramì 
&  l'amiciùa  dell,  giudici ,  &  d c  1  l'i  auuo. 
cati  cclt-fli  ,c  procura  per  ogni  uia,  e  ma 
niera  che  può,  che  non  fi  dia  la  temen- 
za contra  di  lui .  Procura  quello  co tu 
ogni  diligenza ,  &  preftezza,  come  fe  v- 
difle  p  la  citatioocche  gli  è  detto  qucl- 
Zeclef.xl.  lo  dcll'Eccle/iaHico.  Quinti  il giudiao, 
app*re<thta  la  tua  gtufttta . 

Parimente i  pena  vi  e  infermo  ,  che 
non  fi  penfidei  fuoi  peccati,*  gli  caffi, 
&  ne  facci  penitenza,  Perilcheil  Salmi- 

fia  dice.  StmolìiplitOrUO  le  loro  infermità 
di*  &  pi /j  affretterete  ad  <tccosl.tr  fi .  San 
Giouanni  dice ,  che  molti  fegwtMutn» 
Chri/fo  nofire  Redentore,  perthe  vedete- 
li miracele  ,  che  f arena  fan**  de  l'in fermi  5 
&  ancora  fcriuc  S.  Luca  ,  the  mol(t  infer- 
mi andavano  al  Sanatare ,  tutti  futili 
eh*ueuam  «u'alche  infermità  .  lo  cercaua. 
ne.  Se  fon  buone  le  cofe.che  ne  condu- 
cono a  Dio,ec  ne  fanno  accollare  a  lui , 
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fon  buone  le  infermitadi,  gii  che  ci  a  p- 
proffìmano.à  Giefu  Chri fio,  come  vede 
mo  dì  quefìl,chelo  cercauano,  &  fegui- 
uano .  Il  Regulo  per  la  graue  infermiti  U*n.  a. 
èhaueua  il  fuo  figliuolo, cercò  il  Signo- 
ae,&  cofi  moh'altri . 

Nabuchodonofor  Rè  di  Babilonia  Ti  D<ot»4« 
ranno ,  &  perfecutorcdel  popolo  d'IT- 
racle  ,  con  rrauagli,  &  infcrmitadi,  fere 
penitenza,  &  al  fine  fi  faluò .  Seuedeffi 
vno.che  fi  fpicca  per  lanciarli  nel  mare, 
fe  tu'l  tenciit  per  vna gamba ,  &  ancor- 
ché glie  la  dogarli ,  non  gli  farciti  gran 
feruitio?Meglio  è  che  uioa  ancorché  va 
da  zoppicando, che  il  morire  nel  corpo, 
&  «nell'anima  precipitandouifi  difoaj 
propria  uolóti  .  Metti ^«</w/(come di  lert.8. 
CC  G»eremia)r«rrMM  alla  morte,  cerne  ed. 
udlh  sfacesti.  Molte  uolte  ti  ttai  i  preci- 
pitare,* correndo  di  peccato  in  pecca-  • 
to  vai  all'inferno,*  ti  ritiene  Iddio  dan 
doti  vna  infermità.  Coli  ritiene  Iddio 
vn  gìouane  mondano,  c  cadendo  in  vna 
graue  infermità,  fi  confeflà  ,  &  emenda 
Fa  vita  fua.Sà  Iddio,come  medico  pieto 
fo  che  molto  ci  ama ,  togliere  con  vna 
inferni  ir  a  Ja  bellezza  à  colui ,  che  con 
«fl'a  l'oftcndcua .  Meglio  è  che  lenza  bel 
hzza  ti  falui,  che  ti  danni  confila. 

R-mpc  Iddio  h  gamba,  ò  toglie  la  fa 
nitn  à  colui,  che  camma  verfo  l'inferno, 
•acciò  non  vada  per  quella  uia.AIl'hora 
ti  tocca  Iddio, quando  ti  dà  alcuna  infer 
mit  j , fecondo  quello.ch'è  ferino  nel  li- 
bro di  Giob  .  Metti  Li  tua  marto^  tocca  foi  il 
leoff*f*a. Faraone  con  qoefte piaghe,*  txed.%. 
toccamenti  della  mano  di  Dio  ritorna-  Exod.i  i, 
ua  in  fe,&  conofceua Iddio,*  fi  conner 
tiua.e  pregaua  Moisc,*  Aaron,che  pre  '  '*» 

gjffero  Dio  per  lui.Manaffe  Re  di  Gin-  *.Reg. . 
dea,  checon  la  fanità  caminaua  molto  i.jw.aj. 
in  fretta  airiofc.  no,  commettendo  mol 
ti  peccarijiil  torco  da  Dio,  fi  fcrmò,&  fi 
conuerti.Il  Re  Eaethia  offefe  Dio, perii  4  Reg.io. 
che  lo  caftigò  con  una  $raue infermità,  Efd.  38. 
&  egli  fi  uolòà  Dio*  fi  con;  erti  fpar-" 
gendo  molte  lagrime,  per  le  c  u  'i  meri- 
tò che  Iddio  gli  reflituiife  la  lar.iià,  con 
molti  anni  di  uua_»  . 

Beata  i'iofcrmrà  ,  rhetira  l'hitomi 
Dio.  Berna  t'infermirà,  che  homi  lia  .% 
l'huom,  *  lo  a  nduce  aF|j  ce  gnition  di 
Dio*  di  le  li,  ilo  B.'atar.nfermita  che 
mette  fine  al  peccare ,  Se  tronca  li  pjflì 

dell'in. 
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.dell'infèrno.  Beata  l*infcrmiti,cherifor  l'anima, purgando  li  mali  ccfhimi.S;  un 
ma  li  ci  duriti ,  &  raccoglie  l'huc  ni  den  perfettioni  lue .  Fa  molte*bj>lterinfc*» 
irò  di  fé  fìci  .  Maledetta  la  faniti. poi-  miti  riforma  della  confcicr,za5& muta- 
che  fa  Ir  piedi  leggieri  per  andare  al  pec  tione  di  uita,  8t  toglie  i  dcbìct  dcU'aoi- 
c.ito,&  ali'inftt hq.M.  ,'i  Jut  j  é  la  Lir.it a  ma»&  l'arricchifce  di  oeni  l| lirttvalì,  te- 
che alléta  la  briglia  -iiacarnc.efa  amar  Acuendogli  quel.che  perfo  haucua  eoo 
la  tcrra,&  icurdarcil  cielo.  Non  è  altro  la  Tanica.  Sbattc,&  toglie  dal  uctìimen- 
l'infermità  dcj  corpo  (he  yna  ueralani-  to  dell'anima  nollra  ,  che  è  h  carne  ,  Le 

Ioan.f.      ti  dell'anima, .  Come  la  factta  del  ciclo  male  inclinationi ,  &  mouimcmi,&  do- 

pcrcuotc  ia  terra, e  rende  chiarezza  nel  mandola  con  balconate .  Con  quella  fi 

cielo,  cofi  l'afflinone  &  infermità- debili  fpauentano  li  demonij ,  come  li  uccelli 

ta  il  corpo,  &  lo  tormenta  con  dolore ,  con  li  fpauen tacchi,  delle  tigaie .  Cun 

ma  purifica  l'anima»  &  la  fa  più  chiara,  quella  fi  battano  quelli  che  fon  come 

C  ,mc  nella  ptobatica  pil'eina,  mouco-  .puui,dalli  diletti, Jclia  viciofa  fenfuaii- 

ido  l'Angelo  ì'acqua,daua  Iddio  faniii  ,  là.  Cambiala  mala  moneta  in  buona  » 

cufi  con  la  tnolcuia corporale  da  Iddio  già  che  li  uitij  che  fono  li  maggiori  ma 

f .in uà  nell'anima  .  li  del  mondo,cambia  in  uirtudi.  ,  - 

i.Reg.io.  ,  Tencua  p  oab  all'i  di  ara  la  Città  di       Fa  l'infermiti ,  l'huom  più  forte  per  . 

Obcla.Sc  rouinaua  le  mura  trauagliarv  vincetele  teutationi.fccódo  quello.che 

j  do  quelli  della  città,pcrchc  fi  era  richiu  dice  l'Ape  (ìol  o.  Quundsfdio  infermo  fon  t  ^or.  il. 

fo  in  ella  vn  traditore  chiamato  Siba  ,  più  fate.  Come  puòefltr  qlìo?  L'iofcr- 

che  fi  Icuò  contra  il  Re Dauid.  Promec  mo  nacco,&  debole,come  può  eiicr  pi» 

pcua  Gioab.che  fc  gli  dauano  Siba,leua-  forte  che  il  fano?  L'anima  ha'trc  ini mi- 

•ebbe  i'aUldio.  Co  fi  perche  dentro  del-  ci,chc  fono  il  demonio,  il  mondo  ,  &  la 

la  città  del  noftro  cuore  vi  (là  l'amor  carpe,  &  quando  il  corpo  è  informo ,  li 

proprio  inimico  del  Re  reiette ,  traua-  truoua  l'anima  un  inimico  uinto.Et  nó 

glia  Iddio  le  mura  del  noftro  corpo  con  folo  la  carne  è  u  in  ta,  ma  palla  dalla  par 

in  fermi!  adi,  &  dolori  Quello  fa  il  Signo  te  fua  ,  &  in  fuo  fauore ,  &  coli  l'anima 

re  pietofamenre accio  fcacciamo  dal  no  che  combattcua  contra  di  tre  cjlend* 

firo  cuore  il  peccato  ,  &  ne  conuertia-  l'huom  fano,  nella  infermità  corporale 

aio  a  lui .  combatte  contrj  d  nc,&  non  fola,  mi  fa 

Come  il  granello  del  frumento  po-  uorita  dal  corpo.  Auanti  erano  trcd'ac 

fio  nella  paglia  (alta  fuora  quando  è  bac  cordofono  a  uno  &  poi  fon  due  conerà 

tuto  , cofi  molti  che  fon  polli  nei  uitij,  due.&peròJiHcrApoiìola  , che  quan- 

&  colpe,quando  fon  per  co  (lì  eoo  iofci  •  do  era  infermo,era  più  forte. 
mitadu&tribuJationi,faltano  fuora  ,  la       tararne    m-edice  il  me  defimo  Apo  Gal.f* 

fetando  la  mala  uita  panata .  Come  l'a-  ftolo  )  eombatt  e  entra  lofpmto,&  io  fitte 

amaritudine  del  cibo  è  cagione  di  fputar  to  cantra  1 4  carne, e  fino  contrarijiraoU  U*       \  »  .1 

lo  fuora, co !ì  l'amaritudine  dell'infermi  r#.  Perilche  la  debilezza,  &  fiacchezza 

tàcorporalc  fa  all'huom  difpregiare il  della carne,è  Cmezza dello fpirito.L'ec 

mondo,  &  rifiutare  i  diletti  fenfuali.Co  elefiallico  dice .  L'infermità  dei  corpo  fa  tccltf.  3 1. 

me  colui,  che  vuole  entrare  nella  citù  molto  temperata    forte  l'uni  ma .  Come 

ribclle,rouioa  il  muro.cofi  Dio  quando  nó  fi  cooofee  la  leggiadria  del  corpo,  fe 

non  volemo  riceuerlo  nell'anima  no  nó  leuara  la  cappa,  cofi  non  fi  co  noi  ce 

(Ira  rouina  il  noftro  corpo  per  entrar  io  la  viriti  dell'animo  ,  fe  nó  leuata  la  faoi 

eli  1. Quello  e  rjucl.che  dice  i'Apoftolo.  tà.Con  infermità  fi  pruoua,come l'oro 

x.C  :r.  iz.  Volentieri  mi  denaro  nelle  mie  infermila,  oelcrifolo  dclll  orefici. 
di ,  aictoihe  hab.ti  m  me  la  tetri*  di  Gtet* 

.     cb,ip9.  Cemcdouemo  rifanare  delle  inferrnit* 


Come  l'infermirà  confuma  i  mali  hu 
mori  del  corpo  &  ta  (mente  che  molti , 
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poiché  fi  lcuanot  della  infermiti  *,  fono    Q  /  molttp/itomo le  loro  tnfermttadt,*  da  .  • 
più  lani  di  quello  ch'erano  auanti,  cofi     %Jr*°[  fi  affrettornodi  acceflaofi  dice  il 
ancora  fuolc  Iddio  fare  il  m  e  de  à  mo  nel    Salm.iiU.bt  accoftorno  a  Dio  nelle  loro 
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infermitadi  »8c  ne  guarir  no  .  II  rimedio  t  minto  dieci  gin  ni  in  quelle  cinque  eie 

delli  ma  li.c  feuar  la  cauta .  Le  caufe  del-  tadi  harebtfe  Dio  perdonato  a  tutti  per 

l'infermi  t  adi  il  più  delle  volte  fon  li  pee  amor  loro. 

caci,  &  fi  danno  f*r  eJli  ,  &  tutte  hanno  Come  celiando  la  caufa,cefl"a  l'effe t- 


gli,&  infermitadi,chetiì  pati  fri.  fcroo  pcnitenza,riuoco  Iddio  la  fentea 

Mttth.  9,       Chrifto  Saluator  noflro  quando  fa-  za  data  contra  di  loro ,  perche  feppero 

Mar.  i.     nò  41  Paralitico ,  qual  calorno  giù  del  mutare  il  delitto.  Perche  cefforno  i  pee 

Lue.  j .       tetto,prima  gli  perdonò  i  peccati,  e  da-  cati.cefiò  il  cafligo  .  Impara  dunque  di 

poi  lo  guarì*  dell'infermità  del  corpo .  qui  in  tutte  le  tue  infcrmiradi,&  angu- 

Come  fauio  medico  leuò  prima  la  cau-  itie  à  emendar  la  uita  tua ,  &  à  làuar  le 

fa  dell'infermità  del  corpo  ,  ch'erano  i  tue  colpe  con  lagrime,&  verJ  contritio- 

peccaii .  Moisè  dille  al  popolo  d'Ifrae-  ne .  Quello  è  il  ve*ro,&  vnico  rimedio  , 

Zxod.g.      le.  Semtn  vdit ai  U  voce  di  Dio  ,  ti  ferirà  &  con  quello  fi  liberorno  i  Nioiuìti  dal 

Deut.xl.    e**  fefìe, nnfermttAdi.&piAthe. La  difobe  fa  fentenza  della  morte  pronuncia'. a_» 

dienza  nottra  verfo  Iddio  ,  non  uolen-  eontra  di  loro. 

dolo  udire ,  è  cagione  (  come  dice  qui        Cd  quello  rimedio  fi  liberorno  li  fi  fu  iu  j .  ry 

Moisè)  delle  piaghe,&  infermitadi.cbc  gliuoli  d'ifraele  dalla  tirannia  di  Cufa  ,  47. 

*  Dio  ne  manda .  Poni  rimedio  à  quello  Eglon,&  Iabin, Madian,  Amon ,  &  da  al 

fevuoi  guarire.  tri  tiranniche  gli  opprrmeuano.  Qua» 

Uff:  14.       Quando  Aman  voleua  diftruggere  ti  do  peccauano  erano  tiranegiati  da  qutt 

popolo  d'ifraele,  fi  uoltò  a  Dio  la  Regi  fi*  gentili, &  mal  trattati,  &  conuerten- 

na  Efter.Sc  orando  dille.  HAuemo  pece*-  doli  al  Signore  gli  daua  vn  Saluatore, 

*  tcd-iuann  à  te  f    per  o  temo  d*tt  in  mnito  che  gli  liberaua  da  i  loro  inimici .  Stari 

detti  no  fin  mimici .  Di  figran  calligoco-  vno  ferito  &  impiagato  al  fcuro,&  lo  ca 

me  queJlo.folo  dette  la  colpa  a  i  pecca-  ua  il  cirugico  al  chiaro  per  curarlo. Co* 

ti,  per  che  quelli  faceuano  maggior  guer  fi  ancor  ni  hai  le  tue  ferite  interiori ,  8t 

*  ra  che  il  Rè,  &  che  Aman,  &  queftrera-  occulte  dentro  dell'anima  tua,&  non  le 

no  la  cagione  de  i  mali  che  patiuano  ,  ucdi,&  pero  le  caua  Iddio  fuora  nel  cor 

&  coli  non  fi  rùioliò  quella  (anta  Regi-  po,acciò  lì  vedano  meglio,  &  fi  guarifea 

nacqntra il  Rc,ne  contra  Aman,  ma  có  no  le  piaghe  dell'anima .  Di  qui  viene, 

tra  i  peccati .  Stando  li  Giudei  fchiaui  che  l'infermi  radi  dell'anima, delle  qua- 

in  Njniue  di  Salmanalarre  Rè  de  gli  li  non  faceui  conto  tutto  l'anno.toccan 

Aflìrij,  &  vedendo  Tobia  le  ingiurie,  &  doti  l'infermità  del  corpo, le  curi.come 

Tot.}.       mali,  che  patiuano,  diflè  à  Dio .  Perche  vederao  molti, che  cllendo  infermi, fi  co 

nom  ti  k*uemo  cbrdtto ,  femo  aUti  in  preda  uerton  >  à  DÌO,&  fi  c  o  t,  (tifano  &  fanno  1 

mlUfermuit^ifiruttione^  m*r"  La  ferui  tetta  mento . 
•           tù,&  1  rauagli  del  popolo  Ifraeluico  at-       Vedi  come  Dio  per  guarire  le  infcr- 

tribui  Tobia  ai  peccati.  miradi  interiori  dell'anima,  le  caua  fuo 

Per  i  peccati  manda  IJdfo  al  popolo  ri  dando  infctmitadi  il  corpo  .  Hor  poi 

morcalità,inrcrmit.ì,  &  trauagli .  Il  pa-  che  Iddio  di  infermitadi  per  quello  ef- 

.  drone  fa  cogliere  al  feruidore  la  parte  ,  fctto.rifanatai  dalle  infermitadi  def  cor 

quando  non  fa  il  debito  fuo.  Coli  ci  co-  po  , quando  curarai  quelle  dell'anima, 

glie  Iddìo  la  faaità  ,  &  il  mantenimen-  Cori  la  thiefa  cómanda  à  1  medici  c'hab  e*f.emm  de 

to ,  quando  non  femo  quelli  chedoue-  bino  cura  di  far  curate  prima  l'anima  pmn.fr  re* 

.  Ì.Reg*  17'  mo.  Cafligò Iddio  il  popolo  d'ifraele  dell'infermi  facendogli  confenare, &  ri  mifi% 

•     *  Uc.%t      .con  gran  (lerilica  nel  tempo  di  Elia ,  nò  ceuere  i  facramenti .  Se  l'infermitadi  fi 

piouendo  tre  anni,  &  fci  meli  per  i  pec-  danno  per  caltigo  delle  colpe,  deui  ri- 

.  cati  del  Rè  Acab,  &  della  fua  moglie  le  cordarti  quando  lèi  infermo  di  quelthe 

Gett.iB.     rabclcl  «allighi  &  percolTc  di  Sodoma  ni  meriti  per  i  tuoi  peccati  ,& che  altri 

f>  19*       fumo  per  i  peccati  ;  perche  le  hauellè  peccatoti  manco  di  tepatifeono  molto 

maggiori 
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maggiori  dolori  nell'inferno  ,  &•  à  que-      -  a-         m  i 

flu  modo  barai  pauenza ,  &  ringhia-  D/0  caH*  . 

rai  Iddio ,  poiché  cofi  pietofamente  ti 

tratta ,  effendo  degno  di  perpetui  ior- 

mt .  tttJ&^R  L  Signir* eéfiigs  ebijum* ,  HA.ll* 


Ti  lamenti ,  &  fei  impatiente  perche  yHjA             ^  Mfc  * 

non  ti  ricordi  chi  fei ,  ne  aedi  à  quanti  iberutwferfiglwb,  di- 

anali  fei .obligjto.Se  l'infermità  ti  rraua  g^S^Y*  ccl'Apoltolo.  Dcui  te 

glia,il  rimedio  è  voltarti  i  Dio,  &leuar  SC^£A~jf  mer  molto  fenon  patilei 

,U  caufa  di  effa:  perche  all'hora  ti  darà  delle  tribulationì,  per- 

Iddio la  fanita  del  corpo,  &  quando  non  che  fe  Iddio  caftiga  quelli ,  che  riccuc 

la  deflc^i  darà  quella  dell'anima,  &  pa-  per  figliuoli  fenza  dubbio  alcuno,  quel, 

lieoza  có  laquaie  guadagni  il  cielo,  che  lo  che  non  calliga,ò  tribù  la  non  Io  rice. 

.    vale  molto  più  che  la  faniti  del  corpo,  ne  per  figliuolo .  Se  tù  da  Dio  non  farai 

4.  K//.  io.  Il  Rè  Ezechia  fi  volto  à  Dio  nella  fua  caftieato,non  farai  anche  fuo  figliuolo , 

infc-c  mit  .ì,&  fece  u  ratio  ne  al  Signore  il  ma  figlio  ballar  do  &  naturale  del  moti, 

quale  gli  dette  faniti, &  molti  anni  di  vi  do.Ct  non  farai  herede  de  gloria ,  quale 

4.       1.   ,ta.  Per  il  contrario  il  RèOchozia  per-  fola  méte  appartiene  alli  figlioli  di  Dio  . 

che  nella  fua  infermiti  non  fi  uoltò  i  Non  chiama  San  Paolo  figliuoli  di  Dio 
Dio  morfe  di  mala  morte,  co  m  e  gli  dif-  quelli, che  non  foftengono  delle  tribù  la 
i.P*ral.\6  feda  parte  di  Dio  il  Profeta  Elia .  Di  tioni  per  Dio,  Setti  vuoi  viuere  paci- 
Afa  ancora  Rè  di  Gi  udea  ,di  ce  la  fcrittu  fica  men  te. Gran  cófol  a  t  ione  è  per  il  tri- 
fi.  ImfttmujSi  affa  dt  dtlw grsmMpmo  bulato  fapcr,che  quella  èia  volontà 
delti  pie  di,     non  cere»  Iddio  melU  fu*  in-  di  Dio  , 

fermttà,& e*fì  morftt& fufeftlf .  Non  caftiga  Iddio  i  fuoi  figliuoli  con 

.   Suole  ancora  Iddio  dare  delle  infer-  ira,raa  con  mifericordia ,  fecondo  quel* 

m  ita  di,  per  impedire  al  tre  colpe.che  no  Io,ch'egIi  fteffo  dice .  /•  p enfi  fenf$n idi  iere,i. 

fi  commettano  .   Se  fai  che  afpettano  p*ct,&  non  di  affi  ut  ione. Ver  quello  me  7. 

vno  per  ammazzarlo  ,  gli  fturbi  l'anda-  zo  opera  Iddio  la  tua  falute.  Guarda.» 

ta  .  acciò  non  efea  fuora .  Sà  Iddio  che  dunque  di  non  impedire  Iddio  l'opera 

il  dcmonio.il  mondo,  &  la  carne  mimi-  della  tua  falute.  Dauid  effendo  grane-  x.Rtg.16. 

cj  dell'anima  Manno  per  ammazzarla, &  mente  ingiuriato  da  Semci,diceua.  Laf- 

non  dao  luogo  all'anima  con  infermità  fate!»  fare,  che  il  Signore ,  hi  etmmumdan 

di  del  corpo.acttò  che  efea  à  far  opere,  rèe  mi  maledica. Se  Mettiti  nelle  fue  ma 

C7m.I1.     con  leqnali  potrebbe  peccare. Cori  mi  ni, &  taci. In  tutte  le  cofe  procura  Iddio 

dò  fopra  Faraone ,  fi  fopra  tutta  la  cafa  il  tuo  meglio,&  tu,  come  non  l'intendi» 

fua  gran  piaghe,  ftando  per  peccare  con  ti  lamenti  fenza  ragione  :  fidati  di  Dio , 

la  moglie  d' A  bramo, quali  Dattorno  per  poiché  egli  si  meglio  quel  che  ri  con- 

impedtrela  fua  mala  intemione.  niene,chettTVnedefimo.  Più  ti  ama  egli 

Per  qual  fi  voglia  fine ,  che  Iddio  ti  di  quel  che  tu  ti  ami. 
dia  infcrmitadi,te  le  diiper  tuo  utile. Ri  Conofce  Iddio  la  proprietà  di  quella 
unitati  in  effe  à  Dio ,  &  ringratiàlo  d'o-  nofira  natura,  laquaie  in  fi  fatta  manie- 
gai  cola  i  perche  hauendo  buona  con-  ra fi  infuper bifcc,&  lì  inalza  con  le  mol 
icienza ,  (enttrai  grande  alleggierirnen-  te  profperitadi  &  ho  no  r,  che  acciò  no» 
to,&  confolatione  ne  i  tuoi  crauagli,  &  ti  guattiti  humilia  con  trauagli .  Tiene 
merita  rai  il  cielo,ftando  in  flato  di  gra-  vno  nel  pugno  vn  Falcone  di  gran  prez 
cia.con  la  tua  buona  patiepza ,  &  forfè-  zo ,  qual  il  1  ma  &  ama  molto  ,  &  perche 
renze .  E  vtilepèr  l'a  mma  ,&  per  ri  cor  fe  ne  prende  piacere,  gli  dà  ì  mangiare 
po,  che  ti  accolli  i  Dio  nelle  tue  infer-  di  fua  propria  mano,  &  gli  a  fletta  le  pea 
mit  adi ,  |t  altre  qual  fi  voglia  anguille,  ne,  &  lo  accarezza  ,  &  con  tutto  quello 
&  ttibulationi.  glimette  ii  piedi  h getti  t  &  lo  impatto- 


ra  ,accioc he  non  gli  frappi .  Non  peofar 
che  gli  metta  il  caepelletto,&  li  getti  fe 
•od  per  l'amor  che  gli  porta.  Perche  gli 
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rincrefccrebbe  molto»  fc  lo  perdette  lo 
tieu  ligato. 

1.  Reg.  ì<f.  Dauid  era  vna  per  fon  a  che  Dio  mol- 
I7.fr  1 8.  to  amaua,6t  1»  accarezzò  &  honorò  vn- 

gendplo  per  Rè  del  fuo  popolo,  dando- 
gli vittoria  di  Golia,  &  fpirito  di  Profe- 
tiamoti molti  altri  fauori,&  era  accetto 
à  quelli  della  cafa  di  Saule ,  &  a  tutto  il 
popolo. &  da  tutti  am ho , &  lodato.  Ma 
acciò  che  con  quella  profperità  non  vo 
laflc,  &  nó  frapparle  della  mano  di  Dio  , 
per  non  perdere  il  Signore  un  coli  buó 
foggetto.che  lui  molto  amaoa  ,  gli  pofe 

v  à  i  piedi  li  getti  ,e  permifc.chè  fuiTe  per. 

feguitato  da  Saule  terribilmente,&  che 
andalTe  abietto,  fuergognato,  affamato, 
&  con  finaco.co n  grandi  trauagli,  &  uittl 

3.  H<"/.  17.  peri} .  Gran  fauonto  di  Dio  fa  il  Profe» 
taglia ,  &  accioche  non  fi  infuperbitTe , 
&uolafl'c,gli  attaccò  Iddio  al  piede  la 
•*  perfecutionedi  Iczabele. 
tu,  San  Paolo  volò  tanto  alto,  che  falì  fi 
rio  al  terzo  cielo  ,  doue  vidde  la  din  ina 
eflentia,&  egli  Aedo  dice,  che  accioche 
la  prodezza  delle  reurla  rioni  non  Final 
zafle,fiì  dato  al  fpirito  di  Satanalfo,&  al 
(limolo  della  caroe,che  lo  rormentaua. 

x.Cor.  li.    Con  fella  il  fanto  A  portolo  lafua  afflit. 

rione, &  rende  la  caufa  di  effe,  cheé  ac- 
ciò non  t'inalza  Ile  con  li  doni  di  Dio,& 
fi  dannarle.  Con  quelli  trauagli  tiene 
Iddio  li  umilia  ti  ifooi  Cerni,  quali  dal- 
l'altra parte  accarezza ,  dandogli  molti 
doni.  Cofidice  Dauid  nel  Salmone  U 

fféd,  1x4.  yerg*  de  1  peccai  oh  fl*  f«fr*  U  gmflt,*ctto 
non  ftendtno  le  ìor  mani  *IU  mtfuuÀ.  Nó 
fi  può  altramente  gouernare  ianoflra 
natura.» . 

De  i  fanti  genitori  di  S#Gìo.  fiattifta 
dice  S.Luca  ,  che  erano  giudi  dauanti  à 

Luca,       Dio  t  &  con  tutto  quello  patirne  molti 
anni  l'infamia  della  fterilità .  MoiiéSt 
Num.io,    Aaron  grandi  amici  di  Dio  peccorno  , 
&  fumo  graoemente  puniti.  Et  quel  che 
è  molto  da  cófiderare  è  che  fece  Dauid 

2.  Rtg.lì.  numerare  il  popolo  ,  &  lo  caftigò  Iddio 

rigorosamente  con  la  pedi  lenza  ,  &  ha. 
uendo  fatto  quello medefimo  l'Impera 
core  Celare  Augurio,  facendo  fare  la  de 
K ritti  -n c  di  tutto  il  mondo,  eome  dice 
S  Luca, non  lo  cafiigò  Iddio  ,  ma  regnò 
doppo  quello  quindici  anni  profpcra- 
mcnre.éV  feliciflirnamente.  Perche  coni 
mettendo  il  Rè  Dauid,  &  l'Imperatore 
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Oitautano  vn  mede-fimo  peccato  ,  Da- 
uid fu  eaftigato,  &  Cefare  nò  ?  Perche 
Dio  caftiga  quelli  che  ama.  Lafciò  Oc- 
tauiano  come  idolatra  ,  &  gentile ,  per 
l'inferno  ,  ma  caftigò  duramente  Dauid 
come  figliuolo  da  lui  molto  amato  i 

O  vani,  8c  pazzi  quelli ,  the  penfan© 
cflere  amici  di  Dio, perche  gli  fuccedtf- 
no  le  cofe  profperamente.  Quello  et 
Tempio  di  Dauid ,  &  di  Cefar*Augufto> 
inoltrano  il  contrario .  Il  maggior  fc- 
gno  della  predeftinatione  è  patir  frana- 
gli, &  perfecutioni  in  quella  uita  per  a- 
mor  di  Giefa  Chrillo .  Non'  notata  il  Lmc.x. 
Profera  Iona  predicare  in  Niniue,  &  di 
fobedì  a  Dio  ,  &  Ce  n'entrò  in  una  nane 
douc  ui  erano  de  i  gentili,  &  grandi  pec 
catori.com  e  fi  (UH  dal  t cito  della  fiera  ■ 
fcrittnra ,  &  fi  leuò  una  gran  tempefta 
in  mate  per  il.  peccato  di  Iona  :  batiale 
cefsò  gittando  il  Profeta  in  mare.  Dilli- 
mulando  Iddio  i  grandi  peccati  di  quel- 
li nauiganri ,  caliigò  foto  il  peccato  di 
quel  gran  Profeta. Quella  bonaccia  del 
mare.,  con  la  quale  nauigano  li  cattiti! , 
rapprefenta  la  profperità  de  i  peccatori. 
Per  Iona  folo  fi  Iettò  la  tempefta . 

Non  ti  rallegrare  the  ti  focceda  bene 
in  quello  mondo,  ma  più  torto  dcui  pia 
gare  lafua  difanentura,  perche  feirifer 
baco  à  maggior  male.  Il  padrone  caili- 
ga le  negligenze  di  quelli  di  cafa  fna ,  & 
riprende  i  luoi ,  quanoo  fanno  q u ciche 
nondeuono.  Et  fe  ben  uede  fare  fimUi 
errori  à  quei>che  palla  no  per  la  (Irada  ; 
che  non  fon  de  i  Tuoi,  nó  gli  dice  niéte, 
ne  li  caftiga,  perche  non  appartengono 
à  lui. Tu'  fai  ben  la  tua  uita,&  co  no  lei  le 
orTefe,the  fai  a  Dio  ogni  di,  &  con  tutto 
quello  ti  riefee  bene,  e  ti  fuccedono  tue 
te  leeofcal  tuogutto,  &  profperamen- 
te. Non  tiedi  cieco,  che  fe  facendo  quel 
che  non  dcui, non  fei  caftigato  da  Dio,è 
fegno  chiaro,che  non  fei  di  quelli  di  ca 
fa  fua  ?  Vn  huom  ch'è  padrone  di  cafa 
fua,noo  caftiga i  foraftieri,ma  i  Cuoi. Co 
fi  non  caftiga  Dio  in  quello  mòdo  quel 
li  di  fuo ra,  ma  quelli  di  eafa  fua. 

Il  non  patir  perfecutioni  in  quella  vi 
ta  è  fegno  della  dannatione  eterna.  Ca* 
ftiga  Iddio  iChrilliani  per  mezzo  dei 
Turchi  ,come  altre  uohe  caftigaua  il 
fuo  popolo  d'Ifraele  per  mano  de  igeo 
tili.Perilcheilbuon  Ch  iftiano  non  de  /«r.r. 

uc  fg'J- 
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ue  fgomentai  fi,  ma  più  cófirmai  te  nel-  ti  difordinaii  del  mondo .  Perche  non 

la  fede,  già  che  le  vittorie,*  proferita-  ringratij  chi  ti  manda  acqua  ftandotu 

di  dell'i  ofideli  fan  fede  della  loro  perpe  ardendo  nel  foco  delle  tue  paflìoni  fen- 

tua  dannathne,& li  trauagli  noftri  reo-  fuali,&  cupiditadi? 
dono  teltimooianza  che  Temo  eletti,       L'aduerfià  non  è  coatra  te ,  ma  per 

da  Dio.  te .  Viene  per  fauorirti,  &  non  per  fani 

6,      Qiicfta  è  dottrina  dello  Spiritofao-  danno  .  Ammazzi  la  concupifeenza  del 

to>  i  1  1  u ale  nella  facra  fcrittura  dice  del  la  carne,  aimiua  l'intelletto  ,  e  mani  fella 

popolo  di  Dio, ch'era  per  feguitato.  Hi  la  virtù  del  buono.  Come  le  lidie  rifplé 

penft  *L uno ,ehe  noi p*t,*mo  mnrftt trama*  dono  di  notte  ,  &  non  appacifeono  di 

ili  per  dannationermapertorretm*etper-  giorno,  co  fi  la  virtù  del  buono  ,  alquale 

che  ti  non  Ufttare  Dio  mmere  molto  tempo  t  nella  luce  della  profferita  prefente  n6 

peccatori /etondo  la  lor  melomtà,ma  ca/ligar  fi  poneua  mente  fi  maniferta  nella  notte 

li  f*biio,ì  gran  bene/tao .  Non  tratta  ldd%»  dcU'adoerfità.  Quella  ci  inoltrò  la  gran 

fi fuo popolo  M!eit9  comel'altre  mattoni  p*e  patienza  di  Giob,e  la  gran  fofferenza  di  lob  i. 

me  dt  peccati mu*lt  fopporta  con  patienza  Dauid  Re  fanto  c'hcbbe  nelle  foe  perfe  i.  Ree. i*. 

per  ci  jtg.tr  !<■  t!  giorno  dei  gtndtcto.  Ma  da  cut  ioni  ,&  trauagli .  Rallegratici  elfer  l.Ree.lé, 

mot  non  lem*  U  mano  della  fa*  mfetieordt*  cafligato  in  quello  mondo,pio  tpfto  che 

caligandoci  con  admer(ìtadttnon  abbondo-  nell'altro.  '  . 
mando  dfut  poptlo .  Quello  è  feri  tto  nel 

fecódo  libro  delli  Maccabei ,  dalla  qual  Qom  Iddio  accarerza  quelli  che  cafii 
fenrenza  fi  caua  euidentemente  fauotì  ,  -A  ^  , 

&  carezze  di  D/o  le  tribulationi,  &  ad-  *  '        *'  *' 

nerfiiadi  delia  prefente vita,&  benefici)  f^Tj^^VT  Enedette/ìa  Iddio  Padre,  x.Ctr.  I. 

«he  fi  Iddio  al  li  fuoi .  V^J  [j^i'H  S'*  nm'Pn  c"f"  c"*' 
.    Non  inteodono  quefto  linguaggio,  r^y)  fio  chea  confila  nella  no. 

dello  Spiricofanto  li  mondani,  la  beati-  hg~b  )  r\  ftrotrtbnlatteme.  Comeah- 

ludine  de  quali  è  la  felicità  di  quella  ut  tendano  lePajftemtdtChri 

ta.  Sotto  nome  di  Chrifiiani  hanno  fpt  fi '# m  mot ,  et fi  per  Chrt fio 

rito  di  gentili,  poiché  colui  folo  tengo-  abbonda  la  noftra  combatterne.  Quello  di 

aio  per  felice,  &  buono, che  non  patifce  ceua  l'Apoflolo  fcriuendoalli  Corin- 

alcuna  aduetiìtà  .  Tutti  fuggono  la  ciò-  thij.Non  abbandona  Iddio  li  fuoi  eietti 

cedi  Chri(lo>tutti  abbornfeono  le  tri-  ne  li  lana  foli  nellilor  trattagli.  Gli  ca- 

bularioni,  &  lì  lamentano  di  effe .  Non  Higa,  perche  g  l'ama  ,  &  gli  confola  per-  . 

deui  tenere  per  uei  gogna  le  pcrcolledi  che  non  uenganomeno.  Staapprtjfoà  Pf*l.\\* 

Dio,  ma  per  carezze,  &  benefici  j  fingo*  quei  the  fimtrtbmlatt  dice  il  Salmi  Ha  ,  & 

lari.  Se  guarda  (Ti  all'amore,  co'l  quale  parlando  della  cura  c'haueua  Iddio  di 

Dio  ti  cafliga,con  allegro  volto  rtceue-  quel  Santo  gioitene  Giofeppe  ,  dice  in  Gen.^j, 

•    redi  ilcalligo  di  fua  mano,  rendendo  un  altro  luogo.  Difèeficomlnt  mellafoffa,  Sap.to, 

gli  molte  gratic.Vn  finto  diceua  a  Dio.  &non  hlaftio  nelle  fueearcert. Ai  fuo  po  Lxe.i.  16. 

Qui  Sjguor  reprcndimi.quando  è  tem-  polo  diletto,  quando  lo  menò  per  il  de* 

po  di  mifericordia  correggimi  ,e  ne i  di  ierto  gli  diede  molti  trauagli,  ma  l'acca 

della  faiuteclTcrcitami.  rezza u a ,  dandogli  pane  dal  cielo .  San 

Colui  la  cui  cafa  ita  abbrunando,  rio  Stefano  tri  le  pietre  che  lo  fermino,   Ad.  7. 

gratìa  ichi  gli  porta  ,  dell'acqua  per  vidde  li  cieli  apperti ,  &  Giesù  Chritto  , 

fmor  z  a  re  il  foco,  &  volo  n  1 1  c  n  la  r  1  ce  u  e,  che  li  a  ua  in  pie  aiutandolo ,  &  conror- 

&  il  dargli  acqua  per  fm  orzare  il  foco  tandolo  . 

di  cafa  fua,oon  lo  hà  per  perfecutione ,  Li  caflighi  di  quella  uita,  fon  cafl'ghi 
ma  per  beneficio  .  Dunque  ardendo  la  da  padrc,&  nell'altra  faranno  da  giudi- 
cata della  fua  confeienza  con  il  foco  del  ce  rigorofo.  Con  una  mano  caftiga  il  pa 
la  concupifeenza,  deui  tener  per  beoefi  dre  il  figliuolo  &  con  l'altra  l'accarezza 
ciò ,  &  non  per  perfecutione  l'acqua.»  &  gli  da  di  mangiare,  &  da  ut  Ih  re  &  gli 
dell'aduerfiti,  che  ti  manda  Iddio  con  prouede  del  ncecffario.  Dice  Iddio,  refe  Deu/.iu 
grande  amore  per  fmoxzaie  gli  appetì-  wot& infamar 0,  Con  una  mano  catti* 

gaua 
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gaua  lidio  Elia,*  Dauid,  &r  con  l'altra  combatterceli  difle .  Non  prendete  le 
i. Cor.  ii.    gli  difeodcua.AS.  Paolo. che  fi  lamenta  armi,percheio  non  ftò  con  uoi&  farete 
uà  della  perfecutione  rifpofeT»  t>*ft*U  vinti. Non  ftaua  con  (oro  per  farli  oince 
D'u<. 5 4.    gruttét  mi  *  Ca Rigò  Moùè,  &  Aaron  con  re  ma  pur  ftaua  eoo  loro  ausandoli  ae- 
Num.io.    n6  lafciarli  entrare  in  terra  di  promif-  ciò  non  fuflero  vinti .  Da  uu  canto  gli 
fione,ma  vno  con  lolo  mo  tirargliela,  &  caftigaua  non  uulendo  aiutarli ,  &  dal- 
l'altro facendogli  uedere  Eleazaro  fuo  l'altro  gli  accarezzaua,&  difendeua  n6 
figliuolo  fuccedergli  nel  fommo  Tacer-  lafciandoli  in  potere  delti  loro  inimici  „' 
dotio. Et  nel  Salmo,dapoi  che  referi  Id-  Caftiga  le  colpe, &  difendei  peccatori, 
dio  le  gran  percorTe,  che  uoleua  dare  al  l\  molerà  adirato,  &  g!  idi  fende  dalli  lo- 
jyi/.88.     foo  popolo,aggionfe dicendo  .  Con  tutti  ro inimici. 

tue  fio  ni  Intéri  dm  Ut  Im  min  miferuordt*.        Come  la  ma  dre  batte,  &  caftiga  il  fi- 

Ctm.y  Cafiigando  Iddio  li  no  (tri  primi  geni  gliuolo.&fe  Io  vede  in  pericolo  di  mor 

tori,&  (cacciandoli  dal  paradifo.tempe-  te,  perderà  lei  la  aita  per  liberare  il  figli 

ro  il  fuo  caftigo facendogli  delle  retti ,  nolo  dalla  morte.  Cofi  ci  caftiga  Iddio, 

■)•  eoo  le  quali  ti ripara  fiero  dal  caldo,  &  fi  che  fe  ci  vede  in  pericolo  di  morte ,  e  (Te 

' 1  difende  Aero  dal  freddo  .  Di  qui  fi  caua,  perderebbe  la  Aia  oita,  &  la  per  fe  per  lf 

che  li  tuuagli  delli  giufti  fono  accoro-  ber  am e  dalli  ooftri  inimici ,  eleggendo 

Mnftt.  8.    pagnati  eoo  mifericordia.  Gli  lafcia  per  la  mortc,per  darne  la  oita. Par  che  fi  co* 

un  poco,  ma  non  gli  abbandona  per  lem  roccr ,  8c  talmente  che  vuol  rouinaitL> 

prc>eome  laTciò  i  fuoi  difccpoli  patir  te  ogni  ce  fi,  m  a  fi  riuolra  fubito  con  piace 

pefla  nel  mare ,  quando  dormiua  nella  uolcZ7.a,&  mifcricordia.Quando  i  figli  ExoJ.lt, 

poppa  della  naue ,  ma  li  liberò  facendo  uolidlTraele  adororno  il  vitello ,  fi  co* 

il  miracolo.  Pei  ò  chiedeua  Dauid  à  Dio  rocciòdi  manieratile  di  ile  a  Moisè  che 

Tf*l.  118.    dicendo  .  Non  noe  Imfetmre  Signor ferftm-  li  uoleua  di ftruggere.ma  pregando  Mbi 

fre .  Cioclafciami  un  poco  ma  non  mi  &è  per  loro,  redo  placato.il  Proreta  Ba- 

Jafciare in  tuuo,comelafcii  peccatori,  ruch dice à  Dio  .  Qunudofmrmi  eoroetin»  gmr.7. 

Ioti.         Lafciò  vn  poco  Giù b, &  in  tut to  Giuda,  ttrtctrdnrmi detlm tuct nn/erttordin.Subho 

Mntik.  a  7.  Non  ti  turbare,fe  ti  lafciarà  Dio  per  vn  torna  Iddio  alla  fua  oatural  pietà,  &  clfe 

poco  tra  l'onde  delle  aduerfitadi,poiche  menzu. 

coli  lafcio  li  fanti  Se  il  fuo  vn  (genito  fi.         Puh  he  co  no  Tei  la  con  di' rio  ne  piacr- 

Mnitm.  x6.  g  li  uo  Io,  quando  dille  al  Padre  io  croce  noie  di  Dio  ancorché  lo  vedi  adirato  có 

che  l'haueua  abbaodonato,  &  il  Salmi-  tra  di  te,&  che  ti  tratta  male,  non  ti  fc6 

Tfml.  114.    fta  dice.  lAeri  l'mntmm  mtm  dnlUmorte ,  fidare.ne  fconfolare.L'acqua  calda  fubi 

gC  occhi  mut  dmUe  lagrime ,  e>  1  mnt  fitdo  to  torna  alla  fua  freddezza  naturale.  Io 

della  tmdutm.  tendeua  Giobquefta  proprietà  di  Dio, /4  |«; 

Par  che  Dio  lafcia  li  giufti,ma  è  fcrit  quando  Axcexxa.  Ancor ehe no*  ut  ad*  [per* 

rfJ.%6*     to  the  gli  fono  U  m*n  fitto  ,con  U  nualegU  ri  tn  /«.Minacciando  al  fuo  popolo  fu- 

tonftrun.  Cofi  lafciò  Giofeppe  in  carce»  bito  fi  placò, &  gli  óitte.lo  mentri  m  Ino  o/è.  a. 

Ccn.19.      ie,  ma  ne  Io  cauò  có  molto  honoieper  gofolttmno,&glt  partorirai cuore  Lo  ripré 

Dm».  6.      farlo  Signor  dell'Egitto  .  Il  medefimo  de  per  lfaia,&  fubito  fi  placa,dicendo  . 

D*m,  13;     fece  con  Daniele  nella  caua  de  i  Leom\  Concepirà  un*  Vergine,  &  partorirà  un  fi.  zfa- 

&con  Sufanna  effendo  infamata,  che  glmolo.  Vedi  dunque  quanto  è  buono  Id 

gli  liberò  con  honore.  Caftiga  Iddio  i  dio ,  c heaccenna  per  ferire ,  &  fubito  fi 

fuoi ,  &gli  di  delle aduerlì radi,  ma  egli  muta  eoo  la  fua  mifericordia . 
hi  peofiero  di  guardarli ,  &  cauarli  del       Rallegrati  de  i  caftighi  di  Dio ,  poi- 

dishonore.  I  fuoi  caftighi  ueogono  ac-  che  fono  per  tuo  bene,&  vengono  accó" 

compagnati  da  molte  carezze,  &  miferi  pagnati  con  clementia.Molre  volte  quel 

co  r  di  e.co  me  fi  vede  oel  popolo  d'Ifrae-  che  pare  mifericordia,*  ucra  ira .  Dice 

Icefleodo  fchiauo  quale  confolò  man.  Dio  :per  Ezechiele .  Lem*ri  4  mio  mjh  £*ec  \f 

dandogli  molti  Profeti.  oUte.&nonmtcoroccorip.ù  Et  per  Ofea  o/?.  À. 

2***r.T4.        Dille  Iddio  al  fuo  popolo ,  che  noo  ancor  dice.  Non^mfìtmri  le  tue  figliuole 

cntrarebbe  in  terra  di  promillìone ,  flc  «uande  peccar am,0.  In  quella  mirabile  ui 

doppo  quello  prendendo  le  armi  per  none,  che  uidde  Ezechiele ,  dal  foco  i&f.u 

vfciua 
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vicina  la  faettaceleftc,  coiìdal  fuoco 
dell'amor  ;  he  Dio  ci  porta.nafce  la  face 
ta  de 1  Li  ti  ibi 1 1 1 n  ne  &  trauaglio  che  ci 
manda  .  C:  earl.-ga  pictofarnente,e  non 
pet  dittruggerci.ma  perfaluarci. 

Il  ■  jì  t  .  uglii  il  panno,  &  ne fà  molti 
pezzi,  &  'e  ben  à  (hi  non  l'intende  pare 
che  lo  Iminuzz: ,  &  guaita, non  lo  gua- 
fìj,ma  lo  acconci  j;  perche  ne  fa  vnave 
ftccheleruei  L'huó,&  lo  vette ,&  ador- 
na. Cofi  Dio, quando  ci  tratta  male  con 
trattagli, nó  lo  fa  per  dillroggerci.c  far- 
ci malej  ma  per  noftro  vtilc.c  bene, a n- 
corcheà  noi  che  non  i'intendemo  cipa 
re  vnMtra  eofa.  Come  il  freno  duro 
tiene  il  cauallo  ,  pet  che  non  vada  doue 
f uole,&  non  fi  precipiti:  cofì  Iddio  raf- 
frena con  la  durezza  della  rribulacione 
gli  appetiti,  che  ne  conducono  al  preci» 
pitio  dell'inferno.  •_' 

<7«».44«  Li  coppa  di  Giofeppe  fù  trottata  nel 
Cacco  di  Beniamin ,  qual  ara  il  fratello 
accarezzato,  &  quale  più  amaua,  coli  il 
calice  della  palli  oo  di  Chrifto  nò  k  cruo 
ua  le  non  in  quelli ,  che  lui  più  ama ,  a  i 
quali  come  fratelli  chari  dà  in  quello 
•.    •  mondo  à  bcuerc  il  calice  della  fua  paf- 

P/-/.74.  fione,&  trauagli.Quetìo  calice  è  qui  di 
vino  mefcolaro,comc  dtccDauid.e  coli 
lo  beuono  li  giuftì  :  ma  i  peccatori  beue 
ranno  la  feccia  nell'inferno,  doue  fa  rat» 
no  più  trauagli,&  tormé ti  lenza  mefeo- 
lanza  di  alcuna  confolatìone . 

Moftr a  Con  paiienza  la  virtù  del  tuo 
petto  nelle  tribulationi,  &  di  nel  tuo 
cuore  quelle  parole  canate  in  foftanza 

T.  Cor.  14.  dall'ApofioloSan  Paolo.  0  momtn 
une»  à  1  tT***&!*,&  *f /lattoni  del/*  tj**, 
lft  (fetido  p.tuti  con  fnltentA  ftr  nmor  di 
Di*  torr< fronde  %n*  mercede  ctcrn+%ftti 
mio  deli*  glori*  e/eméU . 

Della  vanafollecitHdinede  mondani 
Cap.  84. 

MAtth.6.     BeZìJflIUZ  °»  f'*"  fi'tetui  di  »n*l, 

th*mcte  dm  mangutre ,  & 
ieuere,ne  vi  *ff**tiAte fo- 
fr*  quel  iht  vi  Ltnete  d* 
vefitre  ,  dice  il  Redento. 
re.Ii  volito  Padre  si  che 
h  ;  nere  neceflità  di  quelle  cole.  Vedi  co 
me  Pio  non  è  padre  dei  ricchi,  ma  dei 
bilognofijfccondo  quello  che  qui 
.Difpr.dcl  Mondo  Par.  I. 


ma  Giefu  Chriflo .  Godi  dunque  &  ral* 
legratì ,  quando  gualche  cofa  ti  manca, 
e  quando  non  ti  riefenno  le  cofe  al  tuo 
gutlo.  Non  dueehe  sa  voftro  padre» 
c'hauete  bi'ogno  di  cafe  fitte  di  a  la  ba- 
lbo, e  di  pietre  preciofe.nè  di  carri  trió 
fall,  né  di  altre  cofe  limili  à  quelle  ;  mal 
c'hauete  bifognodel  mangiare,  beue: e, 
8c  veftire  moderato.I  buoni  non  han  bi 
fogno,  fe  non  di  quelle  cofe .  fi*w*àé 
(dice  l'Apn  Molo  )  il  vino,  da  reprtta, 
eontentuunoci  con  auefto  foto . 

Veramente  Dio  e  Padre  di  quelli  Io- 
li, che  co'l  vitto  ,  &  veftito  nccdfario  fi 
contentano  .  Quel  padre  di  famiglia  ,  Métti.  16, 
che  raccolfe  li  lauorantf  per  la  Aia  vi- 
gna,(i  accordò  con  loro, promettendo- 
gli il  danaro  della  giomata,che  è  la  bea 
titudine,  &  però  non  11  trattò  del  vitto, 

Ìuale  han  rieuro  quelli  che  trattano  di 
) io  folo ,&  del  Tuo  Ré.  Cerca  1  ù il  deoa 
ro  del  regno  cele  (le  ,  &  non  ti  mancar* 
tutto  il  r eli o ,  pere  h e  è  vna  giunta .  Chi 
dà  la  beatitudine ,  prouederà  del  nutri- 
mento neceflario. 

Metti  tutta  la  tua  confidanza  in  Dio, 
che  non  mancarà  di  dare  quel  che  con- 
uieneà  i  fuoi  figliuoli .  Et  fetaluolta 
quelle  cofe  temporali  mac*ranno,pro- 
uederà  di  allegrezza,  e  confolatione  fpi 
rituale  in  quel  mancamento:  talché  (la. 
ra  i  più  contento  con  la  neecfltrà.che  fe 
li  a  uà  r.  za  fiero  tutte  le  cofe.  Non  cll'ere 
immoderato  in  procurarle  con  modi  il 
leciti, &  efquilìii, perche  la  fouerchia,& 
vana  follecitudine  delle  cofe  tempora-  . 
li,é  grauezza  dellcali  fpjrituali.  Impe- 
dire il  volo  dell'anima  nollra  alla  con- 
temolatione  dei  beni  eterni. 

Foce  Iddio  l'huom,perchc  intendef-  Attg. 
fe  il  fommo  bene ,  ^intendendolo,  lo  a- 
malìc,& amandole  lo  g-  delle.  Da  que- 
llo godimento  ci  fcpara  il  f  lleciro  pen 
lieto  dell i  beni  temporali. Deui  perfua- 
det ti  che  la  tua  vita  non  pende d.ili'ordi 
nario  nutrimento.E  Ktx'wio.Uhuom  non  Dan 3. 
V>ue  d»  foto psne.mA  dell*  viti ti, &  fioten-  M.tttb.  4. 
Z,*  di  Dtc.au. ti  voltndj può  foftentmlo  con 
quédfi  vogli* *in *fojét.  Cauò  Iddio  nel  Nnm  zo. 
defcito  acqua  dalla  pietra.  &  l'acque  a-  Exo.i  j.f> 
mare  di  Marat  conucrtì  in  acque  dolci,  16. 
acciò  beueffeil  Tuo  popolo,qual  mante, 
ne  quarantanni  «un  la  manna  del  cielo. 
Non  ti  trattagli  il  foucrchio  ecnficxo 
K  delle 
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delle  cofe  temporali,  ma  cerca  più  prin  iioiri«iétonc,ocr«c6gIu)nD,tie!ra^* 

xipalracme  >i  r(gno  di  Dio ,  che  Tonti  nano  éei  granari,  &il  Signor  lima  ntie- 

Exod.16.    mancati  niente.  Seti  i>o  pelo  d'I  Tracie  ne. Ti  dcui  vergognare  d'impiegate  fi 

hauciit  ptnl.no  tjucl c'haueua  da  man-  n  ..e  i  tuoi derìdcri  j.morédo  per  il  fter» 

giare ,  &  da  vtltire  nel  deferto  ,  mai  fa-  co  del  mondo,  e  potendo  drfidcrare  fio 

rebbe  vfeito  di  Fgitto  ,  ne  entrato  in_»  ri  del  paradifo  .  E  una  ftrana  maniera  di 

tetra  di  pronnllìonc.  Se  vuoi  entrarti  crudeltà  fiancai  fi  in  cercare  il  mondo  , 

ncb'a  terra  à  te  prometta ,  circoncìdi  le  potendo  trouare  il  cielo  co*l  pie*  ripofa 

fouerchiefollicitudini  delli  beni  tran  fi  to  .  Per  honoredcltuo  Padtc  non  lo  * 

Afaw.Il,    tori).  Molti  di  quelli  Hebrei  dapoi  che  douerefli  fare_>  . 

il  fauor  dittinogli  cauò  dì  Fgitto ,  per»  ■     La  fouerchia  follecitudinedel  figfio- 

che  fumo  folleciti ,&  dom  adorno  la  car  lo,è  vna  riprenfionc  delia  ocgligéza  del 

nc.e  la  fcrbauano.morfero  nel  deferto,  padre  «circa  la  prouifìone  del  necefla* 

non  ottenendo  il  fin  defidcrato  di  entra  rio  .  Incolpa  il  padre  il  figliuolo  folleci- 

•   '-.*  re  ih  quella  terra  rettile  a  lor  promeffa.  to  circa  il  fuo  viucrc .  Non  puoi  efler  fi 

Inc.  io.         Il  Signore  a fl'omigliò  i  fuoi  difcepoli  immoderato  in  acquittar  li  beni  tempo 

alle  pecore,  quando  gli  mandò  à  predi-  raii,  lenza  far  ingiuria  al  Padre  celtfìe  » 

care,&  gli  commandò  the  non  portarle  che  tanto  liberalmente  prouede ài  fuoi 

ro  borfa,ne  prouifìone  alcuna.Tanto  in  figliuoli  del  ncceflario.  Non  fi  l'uccel* 

mandargli  coti  fpropriati  delle  cofe  del  lo  in  terra  più  dimora  di  quello ,  che  la 

mondo»  come  in  affomigliarliallepeco  neceffità  lo  sforza,  &  il  piti  ordinario 

re-gti  dette  à  intendere  ,  che  non  fui! e-  del  fuo  viuere  è  in  cielo  ;  Se  vuoi  Ccam-ì 

ro  folleciti  delle  cofe  temporalità  che  pare  li  pericoli  di  quella  vira  ,  bifogna 

metteflero  tutto  il  fuo  penfieroin  Dio.  fuggi»dalla  tcrra.Bifogna  urlare, ò  no* 

E  proprie- a  della  pecora  nó  haaer  alai  tare, &  non  andar  per  terra, fevooi  fcacn 

penfìero  ,  &  folamente  il  paltote  ne  hi  pare  dalla  fon  periditione.i  >■  V 
cura.  Dio  è  follecito  paftor  tuo  :  perii-       Quandi  Dio  creò  li  vccelli,  &  li  pe-  Gm.  i. 

Lncxi.     «he  dille  alle  fue  pecore.^***»*/!»  <*iman  fci,gli  diede  la  fua  benedizione,  &  non 

dai  fer>z,*t*ec*,&hijaccta,vt  maicìforjt  benedille  le  berlicche  fanno  la  fua  vita 

mie***  e»f*?  Rlfpofero  loro.  Stenti^,  in  terra. Chi  noi  r à  guadagnar  quella  be 

Poiché  Dio  i  à  penderò  di  te, non  ef-  nedittrone,  che  darà  Iddio  aJlì  buoni, bi 

fer  tu  creppo  follecito. Non  ni  è  padro-  fogna  che  voli ,  ò  nooti.acciò  frantoi  di 

ne  per  duro  che  ila  ,  che  non  prouedaà  là,  doucgli  altri  pericolano.  A  quelli, 

i  !'uo i  icsui  del  vivere  neceflario.  Dtin*  che  viuono  come  befiìe  per  la  terra  ,  a- 

quecome  nò  farà  quefto  il  noftro  Dio ,  mando  difordinatamente  le  cofe  te're* 

.    fe  ci  affatichiamo  per  amor  fuo,  e  lo  fer  ne.non  darà  Iddio  la  fua  benedittione,  M*ttk.  %<, 

limu  ?  Non  amar  sfrenatamente  quelle  ma  la  maledittione.  Viuicomevccello 

cofe  viftbili,  fe  non  vuoi  perdere  le  inui  nell'alto  della  orario  ne,  &  contempla- 

fibili  :  Non  ti  trauagliare  per  li  beni  rem  tio»e,mettendo  tutto  il  tuo  penderò  in 

potali ,  &  acqueterai  li  eterni .  A  certi.  Dio, conforme  à  quello, che  diceS.  Pie.  l.TVsr.  5, 

c'haueuano  molto  pefìcro  delle  cofe  lo  tro  .  Mtittte  tutta  tafrojìra  fòtleettudin* 

•    ro,&  poco  di  quelle  di  Dio, dille  l'iffef-  m  Dio,perthe lui bara ftnfterodt  yot, 
Jtg.U       io  Iddio ,  PerthelamiA  rafui éUamitmm      Coli  fece  quel Tanto  Rè ,  che  diceoa. 

ta      yoi  (OH  molto  pt nftero  andate  alle  vo  Io  fon  poutro,fr  mendico  til  Signore  c  foile-  P/mJ.39. 

fire  cafè.non  darail  itelo  aeaua.ne  la  terra  ettodime,  SeilSignornc  hi  penfìero  t 

frutto .  E  giuflo  ,  che  manchino  tutte  le  non  ti  affannare  ;  poiché  cotefta  follici 

cofe  à  quelli,  che  lafciano  il  creatore  di  radine  delle  cofetemporali  non  fcruc, 

effe  per  li  negotij  del  mondo .  fenon  per  affogare  nel  tuo  cuore  la  pa- 

Aflomiglià  il  Signore  la  vita  dei  giù-  rola  di  Dio.come  dice  il  Saluarorenel-  Lmc.%. 
Ili  à  gli  vccelli,taoto  per  il  poco  ripofo,  l'Euangelio.I  gentili, &  infìdeli.chcs'jn 
&  dimora,che  fanno  it>  terra,  come  per  gannano ,  remando  elfcrui  la  fortuna, 
ctter  la  lor  vita  ordinatia  inalto. Ripren  non  è  marauiglia  che  Mano  tanto  fu! le- 
dendo diritto  il  noO»  follecito  penile  citi.Ma  tù, che  credi  Ja  diuina  prouiden 
10  ,  ne  butta  in  occhio  gli  ve  celli ,  quali  za  >  come  ebrifliano  dcui  effer  follecito 
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«rèa  li  beni  fpirituali }  gii  che  fai ,  che  fccoinc  dice  Giob ,  &  che  quefto  mòdo  loh  3. 

fj  ccndo  H  tuo  debito  nó  ti  mancar  a  nel  è  un  uento,chc  foffia,&  fmorza .  Pero  i 

necerTario .  Se  mantiene  gl'uecelli,qua-  buoni  procurano  di  nafcódcrfi  per  dar  "  - 

li  creò  Iddio  per  amor  dell'  huomo ,  non  ficuri .  Non  fi  curano  di  rooftrar  la  lor 

manterrà  l'h uo m  ,  qual creò  per  amor  Santità, fe  non  à  chi  procurano  di  piace 

di  fe  (ledo  ?  re, che  è  Dio,  qual  non  guarda  à  quel  di 

,t        1      Parifica  il  tuo  cuore, &leuane  ogni  fuora  ma  à  quel  di  dentro.  Sono  al  tut- 

•  vana  folle«itudine,&  occupatione  efte-  to  contrarie  la  fapienza  di  Dio,  &  quel 
rio  re,  acciò  poflì  alzarlo  i  Dio  .  La  di-  la  del  mondo  .  I  buoni  fon  (limati  poco 
ft  rat  rione  del  cuore  raffredda  l 'affetto  da  i  mondani,  &  fon  molto  (limati  da.» 
dell'amare,  &  mette  l'htiom  in  molto  Dio.  Differenti  fono  li  giudici j  di  Dio , 
tentatiooi,  &  aguati  del  nimico  .  La  na-  &  de  gl'huomini . 

tnra,&  fenfualità  fon  molto  potenti ,  &       Il  mondo  guardando  à  quel  di  fuora 

cercano  fe  fìeiTe  nelle  vaniradi,  &  dilet-  giudica  felice  colui, che  è  potcnte,&  rie 

.*r  *     v  tri  del  moodo.  L'intelletto  fi  ©ffufea;  io  co  .  Andando  Samuele  à  megere  per  Rè  i.  Reg.16. 

fpinto  dementa  infeo<ìbile,&  fa  ogni  ef-  vn  del  I  i  figliuoli  di  Ifai.Jafciò  quelli  che 

.  >i  -     fercitio  fpirituale  fenza  gufto. L'occupa  il  padre  molto  (timaua  ,  &  vnfc  Dauid, 

tione  diti  ratta,  ancora  nelle  cofe  lecite  quale  nó  era  in  conlìderationc  appretto 

porta  feco  vna  diftemperanza.fit  di (1  rat  a  gl'huommi.  Quei  figliuoli  di  Ifai.che 

rione  dell'animo, che  t'impedirà  molto  erano  apprezzati  da  gl'huomini ,  fumo 

ne  1  l'o  rati  onc.  N  on  lafcia  le  potenze  in-  rifiutati  da  Dio .  Quelli  ch'erano  t  enu- 

feriori  dell'anima  venire  a  vn  raccogli-  f  '  Pcr  [j [;- ;  dal  mondo, fumo  riputati  da 

mento  quieto  di  fe  (lena  .  L'occupa t  io-  Dio  per  p^zzi. Quello  che  il  mondo  dir 

•  ne,  &  follecitudine  delle  cofe  efteriori ,  fpregiaua,prefe  Iddio  per  Re . 

ancorché  fian  lecite, accieca  la  viltà  del-  1   Balaam  ancorché  cattino ,  prenden-  Num.i+, 

L'iute  liceo  ,8c  c&lude  la  luce  del  vero  lu  dolo  lo  Spirkofamo  perinlfruméto.difc 

me .  Bifogna,  feti  vuoi  darei  Dio,  che  feper  la  tua  bocca, vedendo!  padiglioni 

ti  allontani  da  ogni  folleritudtne  mon-  &  il  capo  del  popolo  d'Ifraele.  Ofmmn» 

dana  6t  occupatione  efterio  r  e.  i elle  fan  le  tue  tende  è  Gmeot,     U  tu*  km 

lutinone  o  1  fintele.  Quando  Baia  a  m  di  Ile 

Della  vana,&paTTafapten%a  del  quello ,  erano  quaranta  annich\fraele 

mondo.        Cap.     85.  era  rfeito  di  Egitto  &  le  fue  tende  era- 

r        '  no  vecchie.ll  mondo  non  loda  fe  non  la 

VAJj^ftrf  Voi  thedéutaùò  Dio  è  p*z.  bellezza  di  fnora.e  pitture  efteriori,  ma 

I.Or.i.      r^ftt^VY/  XJétì  iégeno  gfhuomintper  Dio  guarda  quel  di  dentro  ,  &  quello 

fapienz* ,  dice  l'Apollo-  ch'ai  mondo  pare  pouerta,  &  dishono- 
lo.  Pei  Cauto  tiene  il  mó  te,loda  Iddto,&  inalra  fopra  le  nuuole. 
do  colui ,  che  diffimulan       Chi  ru  una  lite  dauanti  à  vn  grà  dot- 
do  i  fuoi  vitij,sà  a  equi  (la  tote ,  che  ti  quefche  vuole  la  giuditia, 
re  honori,&  dignitadi,  &  per  pazzi  quel  non  fi  cura  molto  di  cfler  condannato 
li  ,  che  dispregiano  fi  mi!  i  van  i  cadi  .  Il  '  di  uà  mi  A  vn  giudice  ignorante, per  che 
fauio  difle  in  perfona  de  i  mo ndani.  Sot  fa  che  fi  appellara  dauanti  «ti  giudice , 
&«/  f.    nitri  hnnemo tenuta  U  yttn  dellt  gtufli  per  ch'ègran  letterato, la  cui  fentenza  al  fi 
f>rft,t«)fi,  il lor  fine fent^honore  .  Sauij  ne  ha  da  vederci  giudici  fon  li  mondani 
chiama  il  mondo  quelli,  c  he  defideran-  circa  li  boni.Giudicano,i  buoni  per  gerì 
do  i  fuoi  falfi  beni  mettono  il  fuo  ttu-  te  di  poco  valore ,  tenendoli  per  pazzi . 
.  «di'} ,  &  penderò  in  acqui  Ih  r  ricchezze .  Quella  fentenza  dura  per  tutta  quella 
Quelli ,  che  in  quello  modo  non  m  uo-  vita,  &  i  buoni  fon  disonorati, &  di' pre 
no.penfa  la  fapienza  del  modo,  che  fon  grati,  co  me  gente  condannata.  I  Pienci 
morti.  I  mondani  fi  burlano  di  loro,  co  pi  mondani  tennero  i  fanti  martiri  per  . 
me  di  genie  che  a  lor  giudicio  non  ha  pazzi  vedendo  la  prontezza, có  cui  mo- 
in  te  lieto.  riuano.  Et  molti  de  i  Sauij  del  mondo 
&Jon  »à  la  pazza  fapienza  del  mondo  tengono  per  pazzia,  &  vergogna  la  po- 
che i  fcrui  di  Cimilo  fon  lamoadi  acce  ncr là  euangeÌKa,&  il  mendicare,  che  ti 

K    a  & 
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.  fi  perfeguitare  Giefu 
&  mendico . 

-AB.  16.        Vn  fauio  del  mondo  difle  all'Apollo 

10  San  Paolo  .  Set  multo  Pitelo  ;  Le  molte 
lettere  ti  bà  fate  perdtre  ti  temette .  Al 
qual  rifpofc  l'Apoltolo.  Non  fon p+z^KSt 
ma  P-tr'.o parole  dt meriti.  Non  intenden- 
do Fello  li  miflerii  della  dottrina  del. 
l'Apoftolo,  lo  tenne  per  matto.come  il 
mondo  tiene  per  pazzia  tutto  quello 
doue  lui  non  arriua,  &  non  l'in  i  ede, per 
non  haaerlo  mai  fperimentato. Quello 
è  il  giudicio,che  il  mòdo  fàfopra  li  buo 
ui.come  giudice  ignorante,  e  lenza  (né 
za.Verràla  morte.quando  (iappellarà- 
do  li  ferui  di  Chritto  dauanti  à  quel  gra 
dottore  cioè  Iddio,  qual  intede  e  cono* 
fee  molto  bene  la  lor  caufa.  Condanna- 
ri  all'hora  Iddio  la  fentenza  del  mondo 
per  ìn  giù  Ita,  dando  vn'altra  fentenza  ir- 
reuocabile,doue  dirà  che  li  mòdani  qua 

11  fiorirne  in  q  netta  ui  ta , tu r no  vanì  ,  & 

pazzij&i  buoni  fumo  fauij.e  di  fere»  . 

Non  ti  ri  ne  relea  fe  il  mondo  condan 
Da  la  tua  uita,  perche  ti  reiia  il  r  imedio 
della  appclIatione,&  molto  pretto  ti  fa. 
ri  fatto  ragione.  E  vicino  il  giorno  nel 
quale  il  giudice fupremo ,  &  giudo  ap- 
prcuara  quel  che  il  mondo  nproua.  Al 
l'hora  la  fapienza  terrena  fi  moftrarà 
efler  pazzia,  quando  colui,  che  tanto  6 
attingo  per  congregar  ricchezze  «  farà 
pofto  fotto  terra,  p rinato  d'ogni  cofa~» 
c'baueua.La  fapienza  della  carne  fi  mo. 
Ara  efler  p3zzia,quando  la  carne  nutri- 
ta in  diletti,  e  fatta  cibo  di  vermi. All'ho 
ra  chiaramente  fi  conofeer a  efler  uana  , 
Spazza  quella  fapienza  mondana.  In 
quello  mtzionon  far  molto  conto  di 
efler  condannato  dal  mondo  . 
U.  19.  Il  noftro  Redentore  fu  tenuto  pazzo 
&  come  tale  fu*  trattato  dal  mondo,  Me- 
ttendolo ,  di  una  ucile  bianca  in  cafa  di 
Herode  .  La  grande  &  profonda  Capien- 
za di  Dio  è  reprouata  dal  mondo,come 
occulta  a  gl'occhi  fuoi  cicchi,condanna 
do  ingiullamente  &  rio  renando  li  vir- 
tuofi.  La  vita  è  breuc,  il  tempo  è  molto 
»icino,nel  qual  potrai  allegare  la  tua-» 
giufluia.  Non  Rimare i  feiocchi  pareri 
de  gl'huomini ,  perche auanti  che  paffi 
molto  tempo  i  lor  vani  giudici?  faran  ed 
tufi,&  la  vera  uirtù  fari  maoifeflata .  La 
pazza  fapienza  del  mondo  ptetto 
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ea,  &  fparffcc,  ma 
dura  per  fempie. 


Dell'ai:  CT^t  della  fapienza  di  Chriflù. 
CaP.    86.  - 

£  titubo  tr*  dt  »# ps*if*' 
uio  doniti p*KXfiptr  tjfer. 
fame,  dice  l'Apoliolo. 
Non  fi  i  ruoua  la  più  al* 
ta  fapicnza.che  efler  paz 
zo  per  Chriilo.  La  l  a  pie 
za  di  Dio,checonfifte  nella  vera  morti- 
fica t  io  ne  ,  &  abnegatone  di  fe  flcfl'o  %è 
tenuta  dal  mondo  per  pazzia.U  fauio  di  fremer,  jo. 
cc.h  fono  *lpm  p*KXJ>  dt  ttituté>  Ufitp'en 
ZA  de  gl'huemmt  mem  e  mete.  L»  figlme.li  di  Luci  6, 
| me/1 'e  ficaio  fon  p  tu  ftuij  eie  It  figlimeli  del 
UlmtefiL  pero  di  ce  il  fauio,  che  la  fapié- 
21  de  gl'h uomini  n6  è  con  lui,  ma  quel 
la  di  Chritto ,  che  il  mondo  la  tiene  per 
pazzia . 

La  fapienza  di  Chrifto  vede  ogni  in- 
telletto rreato,e  peto  il  mondo  li  chia- 
mò p  a?  zia,  co  me  chiama  mo  pazzia  quel 
lo  ch'auanza  il  nollro  fapere.  Tenta  vn 
capitano  di  fare  vna  ftratagéma  di  guer- 
ra,c  quelli  che  fan  poco  tégono  l'impte 
fa  per  pazzia,  &  il  capitano  per  matto . 
Perche  lafapier.za  diuina  eccede  ogni  . 
rioflra  capaciti,  lì  chiama  pazzia,  come 
difle  il  fauio  in  perfora  de  i  mondani  ; 
cioè .  Ne»  et  ili  u  min e  ti  f<le  dt  gimfi'tu , 

Non  parla  di  quello  fole  materiale, 
poiché  illumina  i  buoni,8t  i  cattiui .  Nó 
turno  illuminati  dall'altezza  del  diui- 
no  fplendore,dalla  fua  grande  fapienza, 
perche  i  lor  occhi  deboli  non  poterno 
lop  porta  re  la  gra  Incedei  fa  per  di  DÌO. 

Mohc  cflendo  in  Egitto  era  molto  fa  Exod.$, 
uio,&  eloquente,  &  parlando  con  Dio 
difle  tt'erm  Utit ,  perche  la  fapienza  del 
mondo ,c  muta  dauanti  a Dio.  Salomo- 
ne fù  fapientiffimo  ma  paragonando  la 
Tua  fapienza  có  quella  di  Dio.  difle  che 
era  il  più  (ciocco  di  tutti  gl'huomini  • 
Gran  Capienza  hà  colui,  che  difpregia  il  Prou.^o, 
mondo  per  amor  di  Dio.  Molto  ti  chi  fi 
«afaluatc.  Coflui  folo  è  fauio  perche 
tutti  gl'altri  fon  pazzi,  &  ignoriti.  L'ai 
tezza  della  fapienza  di  Chrifto  confifte 
nel  vero  difpregio  di  fe  fteflb  .  A  paragó 
di  quello  alto  fapere,cgni  fapere  è  igno 
ranza.  Apcotchc  tu  Tappi  tutte  le  arti  li 

bctali 


s«p.  c. 

Mitilo.  6. 
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berali  perfettiffimamente.chc  gioua  tut  loro  abborrifcono ,  fi  coniierti  tutto  il 

io  queflo.fe  di  te  Iteflo  non  fai  una  pie  mondo . 

ciola  parte  ?  Vai  diflratro  per  le  cofe_>  La  fapienza  di  Dio  è  r5to  grande,che  i.C#r.  r. 

cuenori,  &  di  te  fleflo  non  fai  niente.  frefe  le  cofe deboli  per mneer  le forte,  &  U 

Beata  i'anima.che  è  piena  della  fapié  titott  con  fu  fero,  &  ut  n fero ,  gr*n  Ietterai . 

za  di  Dio  .  Beato  coj*ui,  che  procura  di  Alla  fapienza  di  Dio  tutte  le  cofe  fon 

eticr  fa  ino  dauaoti  ì  Dio  ,  &  non  Ili  ma  {o^cnt.Dicendo  ch'erano  fi$vq,  deuentor  Rom.u 

la  Capienza  del  mondo.Più  vale  una  goc  Mf*££i, dice  l'Apoltolo  .  La  fapienza 

ciola  della  diuina  fapicoza.che l'alto,&  di  Dio  con  huomini  poueri,&  fenza  lec 

profondo  pelago  della  fapienza  monda  tere  vinfe  il  mondo .  Se  vederti  una  ima 

oa.  Inqueftafchuolahaidaitudiaredi  gine  dipinta  crcellentiffìmamente  con 

giorno,  &  di  notte ,  procurando  di  eflcr  molto  perfetti  &  vari;  colori ,  &  veniiTe 

veramente  mortificato  .  vn'alrro  fi  gran  pittore.rhe  con  vn  car- 

m                Quanto  qui  più  faperai,  tanto  farai  bone  ne  facefle  nel  muro  vn'altra  miglio 

oear.3*.  pju  jgnoritej&  raorto  al  m6do>  Qiacob  re.oon  farebbe  cofa  molto  marauiglio- 
dapoi  che  lottò  con  l'Angelo  retto  zop  farli  mondo  conquida  cittadi  con  ar- 
pe di  vn  piede ,  &  f  u  chiamato  Ifraele ,  rne,&  gente,  &  coli  acqoittano  i  prenci- 
cioè  huomo  che  vede  Iddio.Cbi  ucde,&  pi  delle  vittorie.Ma  la  fapiéza  di  Dio  co 
conofee  Iddio,  fubito  è  zoppo  al  mon-  vn  carbone(mettendo  mano  A  pouerel- 
do.  SeguMarai  di  Dio,ti  ucrrà  à  noia  il  li  idioti  geo  te  bafl'a  )  conquido  cut- 
mondo ,  &  fe  farai  pieno  della  fapieoza  to  il  mondo . 

di  Dio.farai  ignorante  al  mondo.  Se  ue-  NeiTuna  poucrtàcfi  grandecomela 
drai  li  mondani  effer  ibllccit  i,&  dijligcn  pouertà  del  Capere ,  &  chi  non  ha  quo* 
ti  in  acquiftar  ricchezze  temporali  non  Ila, non  paiifce  alcuna  nccefficà .  La  ne- 
ti  marauigliareuedendo  che  non  vanno  ceffi i a  dell'animo, è  la  pazzia.  Chi  non*  * 
in  ciò  zoppicandole™  he  han  poca  co.  fa  feooo  le  cofe  che  appartengono  al 
gniticne  di  Dio  .  I  giulli ,  cheuedeno  corpo, non  folo  nonflà  con  Dio, ma  ne 
Dio, come  Giacob,  per  la  notitia  c'han-  anco  có  fe  (ledo. E  fapienza  di  Dio  non 
no  del  Signore  chi  egli  (ìa,fon  zoppi  nel  Caper  dire  parole  di  Dio,  roà  viuere  Ce- 
le cofe  terrene .  Quelli  tiene  il  mondo  condo  le  fue  parole  &  temerle.  Quella 
*     per  pazzi, perche  fonfaurjdauàtià  Dio.  è  la  uera  fapienza  di  Dio.qual  ti  vuol  le 
Quando  la  partefuperiore  dell'ani-  tiare  il  demooio  del  tuo  intelletto,  co- 
ma tua  fari  piena  della  Capienza  di  Dio  meNaas  Ammonita  voleoa  cauar  gl'oc  x.Xrg.xx. 
•        ' cernie  la  faccia  della  luca  quàdo  rifgiiar  chi  dritti  alli  Ifraeliu",  cioè  la  cognitio» 
da  il  fole  è  piena,  &  l'altra  parte  «41  la.  ne-dellc  cofe  celefti . 
Iqoale  rifguarda  la  terra  relìa  vota  ,  cofi  La  fapienza  di  Cbrifio  infegna  à  di- 
_  %m      reftarà  la  parte  inferiore  dell'anima  tua  fpregi  are  le  cofe  del  mondo.  Il  mon-  Pfd.i^. 
/•*'•  Uota  circa  le  cofe  della  terra,  il  ?*z.zjo  do  tiene  per  beato  il  ricco  ,&  potente  , 
(  dice  l'ccckly  Uko  )  ehe  fi  mnt.t  come  comedice  Dauid  nel  Salmo,  mà  Chri- 
Ulun*t  perche  lafciando  la  luce  didina  Ho  con  la  fua  ahitìima  fapienza  pofe  la 
&  la  chiarezza  del  fole  di  gioltitia,(i  voi  beatitudine  nella  pouertà ,  chiamando 
ta  alle  cofe  inferiori  della  terra .  Be*u  Itpouert  di  frutto. .  Che  cofa  è  più  M*ttb.<* 

Quella  fapienza  mondana  è  co»fufa  lontana  dalla  prudenza  humana/heam 
con  la  fapieoza  di  C li  ilio .  Il  ferpente  roazzar  la  morte.moiendo  la  ùita?Che 
di  Moi.*è  dcuoiòli  ferpenti  degliincan  più  Urano  cafo  e  che  placarli  Iddio,  am 
tutori  di  Faraone,  perche  la  fapienza  dì  mazzando  ilfuo  un 'genito 'figliuolo  ? 
Dio  deuora,  &  confuma  ogni  mondana  Chi  vidde  mai  cifer  caufa  di  vita  vn  mor 
fapieoza.  Prometteua  Dio  nella  legge  to  nella  croce  ?  Al  mondo  pare quefte 
vecchia  ricchezze,  &  cofe,  che  naturai-  cofe  difparate.ma  non  vi  e  .cofa  più  cer- 
nie n  te  gThuomini  dcfideraoo.ft  molto  ta,ne  più  vera .  Quella  fapienza  ptocu- 
pochi  fi  conuertirno al  giudajfmo ,  &  radihauerteco  ,  lecondo  quelli  dello 
Jo.\1&     vero  cuhodiuino.Ma  venendo  il  Salua-  Apoflolo  .  Co  »fefio,(he  non  fo  *Uun*  co-  i.Cor.l, 
j6.           tore  al  mordo,  &  prometiédo  à  gl'huo  fi$,/e  non  C/eiù  Chrtfto     tjHrtlo  cruci  fi fo< 
a  Ti/n  9.    mini  perlecutiom  fiitrauagli,  che  tanto  CCoahi  dtl  fiuto  fi  ino  che  è  Ecclef,  a. 
Di  fpr.dcl  Mondo  Par.I.  K    3    1  Chriflo 
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Chriflo  ,  perche  il  fauio  procura  di  co- 
nofcer  Dio,  &  in  quello  (ì  1  pecchi  a  .  In 
queflo  libro  leggìi  &  tutto'l  cuo  cllerci- 
tio  Ha  nella  lettionc  della paflìone  di 
Cicsù  Chrifto  ,  a*ciò  conofcendolo  in 
terra,tu  lo  veda  chiaramente  in  cielo . 

Come  fi  ha  da  cercare  la  aera  fapien- 
SQf.    Cap.  87. 

Ente  cctu-,  (he  ntròU*  U  ft- 

t'rrz,4.à\ce  il  fauio.  Cer 
ea  1j  uera  Capienza  ,  che 
Chntio  infognò  ,  &  mo- 
ftre  con  il  Tuo  ctfempio . 
Il  vero  fauio  abbornfee 
la  iniquità,  parla  la  verità,  &  opera  giu- 
fistia  .  C  hi  viuc  remperatamente  ,  ca« 
llauicntc ,  piamente  ,  &  è  humile,  e  de- 
uoto  ,  &  lì  guaida  da  i  peiicoli  dello 
tentai  ioni, coflui  è  fauio,&  piaceà  Dio. 
Coflui  hà  buona  fama,  fi  cóferua  in  buo 
na  confaenza, viue  in  pace, et  riceueda 
Dio  l'allegrezza  del  cuore  quale  i  1  mo- 
do non  cono  Tee,  &  non  intende. 

La  fapienza  di  queflo  mondo  èvani- 
càj  &  è  riputata  davanti  .1  Dio  per  paz- 
zia .  Inganna  i  Tuoi  amatori  ,  &  nel  fine 
li  tormenta  .  La  fapienza  della  carne,  è 
morte  dell'anima. Il  piamo  ,  &  pena  fe- 
gue  doppo  i  vani  d  letti.  Laverà  fapien 
za  (ì  caua  dalle  parole  nafeofle ,  &  faci  i 
fatti  di  Chriflo,  che  infegnai  difpregia 
re  il  mondo,  à  fuggir  i  diletti ,  à  domar 
la  carne,  parir  dolori ,  fopportar  rr aita- 
gli, Scarnar  levirtudi .  La  vera  fapienza 
duina è  cercarci  beni  fpiriiuali,&  eter- 
ni,* difpregiaretutii  litranfiiorij . 

Colui  è  vano, e  pazzo, che  ama  le  co  fé 
danofe.c  JalVia  la  falute  dell'anima  fua. 
L'amor  di  Dio,&  i  fuoi  commandamen 
lì  fono  vna  honoreuole  fapienza. Dauid 
Re  finto,  rheconofceita  molto  dei  fe* 
creii  eeleiìi,  faceta  oraiione  al  Signore 
dicendo  .  Signore  à  te  rttorrotmfegn*mt  k 
fdrUtma  fmUk  yo'onù.  Multe  volte  ri- 
prefeil  Signore  i  fuoi  difcepoli ,  per.che 
domandavano  cefe  da  venire,&  Corrili . 
Non  voler  fapere  più*  di  quel  che  cóuic 
ne, ma  Tappi  moderatamente . 

Netta  la  tua  conferenza  ,  &  guardati 
dalla  prefamione,  &  fludiari  di  far  la  vo 
lonta  di  Dio  &  non  la  tua.  Hai  da  cerca 
re  la  vera  fapienza  ,  con  la  buoaa  con- 
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faenza.  Erra  «hi  penfa  rrouar  la  verità, 
viuendo  vhiofamente.  L'Ecclefìaftico  di  Ecdef.  r. 
CC,  Se  depiieri  U  foie*  t,*,  ctnftru*  U  gm  . 
fiuta,  cr  Dio  te  U  d*r*\t\  vn'altro  luogo  Eeclef  1 7. 
d  i  ce  ,  La  nrità  ritorti  a  f«pr*  audU  the  td 
fan»»  .  Lieoa  1  j  terra  dell'amor  del  mo 
do,qualhai  Copra  i  tuoi  occhi, Spederai 
il  Sole.  Bnotd  tnicUigc*Zj*detemmAnu  pfdi.i\ex. 
oUmeutt  di  Di»  bdranno  irmeli*  the  tt  offer^ 
ujno,  dice  il  Sa  Imi  Ita.  Metti  l'unguento  jtftc.  3. 
delle  buone  opere  Copra  gl'occhi  tuoi . 

Eflendo  la  Capienza  dono  di  Dio,  nò 
voler  prenderla  di  fua  mano  conviolen 
za  di  ltudio,fcr>7 1  conCigliarti  prima  có 
Dio,&  Cupplicarlocheteladia.  Perti- 
che l'Apoftulo  San  Giacomo  dice .  Chi  Ue,  r. 
ha  Infogno  di fìtpieit^dju  tbied*  4  Dio.Kó 
deui  vergognarti  di  cófeflar  la  tua  ìgno. 
ranza,  perche coloi,c he  non  Capendo  di 
ce  di  fapere,  nó  meritata  mai  di  fapere . 

//  timor  di  Dio  t-  principio  dell*  f*}ten-  Prsuer.  t. 

Come  non  e  Canio  chi  non  teme  di 
tubbare  oclla  terra  di  vn  Signore, qnal 
si  che  tiene  gtutìiria  rigorofa  ,  cofi  non 
è  fauio  colai,  che  non  teme  offendere.» 
quel  Signore  tanto  giufio,che  per  va 
Col  peccato  fcacciò  dal  cielo  nell'infer- 
no per  km  prema i  una  creatura  fi  nobi 
le, come  rÀngeìo,per  il  peccato  del  pri  Ce*.}. 
mo  huomo  condanno  cofi  a  morte  tut 
ta  la  natura  humana,  e  per  il  peccato  di  Gem.t* 
fìrufle  tutto  il  mondo  ,  con  Tacque  del 
diluuie,  eccetto  otto  palone. 

Cerca  col  timor  di  Dio  quella  cele-  EteUf.t. 
fle  fapienza  ,  purgando  l'anima  tua  del- 
l'amore delle  cofe  della  terra.  Le  api 
non  beuonofenon  l'acqua  chiara,  e  che 
habbi  prima  pofata  la  feccia.  La  fapien- 
za è  chiara  ,  &  mai  l'inueccbia  nè  man. 
ca,&  nettano  beue  quell'acqua  chiara 
della  fapiézi  a  1  citale  non  è  prima  pur- 
gato dell'i m mondi; ie  de  i  peccati,  fecó- 
do  quello, eh  e  Ir  ritto.  Nell'anima  calti.  Sap.X. 
u*  non  entrerà  U  fdfient^d  >ne  fi  fermerà 
nel  toipo  fggem  a  fece  mi : 

Come  non  è  ricco  chi  sa  ,  doue  fono 
molte  ricchezze,  ma  chi  le  poffiede,  co- 
fi  non  e  giuflo  chi  intende  molte  cofe  , 
né  chi  si  Li  di frmit  ione  della  fapiecza  , 
mi  chi  hà  la  itefla  fapienza,  che  e  Giefn 
Chriflo .  Molti  fi  affatigano  per  (a  per  e, 
^procurano  molto  poco  di  far  che  la 
virtù  (ìa  congionta  con  la  faenza.  Ingc 
gnatidihauer  teco  la  Capienza  di  Dio 

tanto 
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fìnto  diflferen  te  da  quella  del  mondo  , 
quanto  la  luce  dalle  tenebre . 
•  La  cagione  perche  la  Capienza  diurna 
hidiuerfo  parere  dalla  fapiéza  del  mò- 
do, è  perche  la  Capienza  di  Dio  r  i:»u ar- 
da le  cofe  dapreffo,  &  quelle  da  (unge  ; 
perche  (  come  dice  il  San  io  )*mm*d* 
me  fi  remo  *ti  Ano  ;  mail  lume  della  Ca- 
pienza del  mondo  è  molto  corto,  &  nò 
arriua  con  la  fu  a  viltà  fenon  alle  co  fc 
prefent  i,&  vicine.  La  Capienza  del  mon 
do  vede  le  coCe  Cuperfìcialmente,ma  la 
Capienza  di  Dio  penecra  le  coCe  interio 
ri,&  però  truoua  la  fuauità.  qua!  nò  tro 
oa  La  Capienza  del  mondo.  Quefta  fapié 
za  di  Dio  cerca  con  hurniltà ,  &  n'inoli- 
ci m  di  cuore,  &  fari  un  lume  da  guidar 
ti ,  &  gouernarti .  fenza  che  ri  perdi  tri 
i  ofeun  tì,e  tenebre  di  quello  mondo  « 

Della  vanità  di  quelli,  che  fanno  pa^ 
%ie  nella  morte  de  i  v'ir  tao  fi . 
Cap,  88» 


o»  pt*»gtr r,difle  il  Signo 
rei  vna  vedoua,  qua  !  pia 
geua  la  mone  di  Cuo  ti- 
gliuolo.La  cagione  per- 
che diceua  il  Signore  à 
quefta  vedoua ,  che  non 

Jiianeefle ,  era  perche  voi  e  tu  riCuCcitar 
uo  figliuolo .  Non  pianger  come  mo r- 
-  to  quello ,  qual  vedrai  molco  predo  vi. 
uo  .  La  Cperanza  della  reCurrettione  de 
i  morti, deue  cooColar  molto  li  viui . 
Con  quefta  ragione  conColaua  S  Pao 
l.Tkef.4.  lo  Apoflolo  quelli  di  ThcfTalonica  cit- 
tà di  Macedonia  Cernendogli  da  A the- 
nc»&  dice  dogi  i.Non  voglio  the  fìtte  igne- 
runti,ttrc*  quelli  che  fi  fon  nudati  *  nfofu 
traccio  »M  vi  rat  tn fi  ut  e  cerne  quelli ,  che 
non  hanno  f}er*n%* .  Imperothe  fe  crede* 
mo%<bt  Giefu  Chnfle meri  (j?  refufetto ,  ce- 
fi quelli  che  fi  fon»  *ddorment*fi  in  Ciefm 
Chnfle  men*r*  fece.  I  gentili,  che  notV» 
hanno  fede ,  ne  credono  la  re  Tur  r  et  no- 
ne de  i  morti ,  &  uiuooo  Cenza  Cperanza 
di  tornatil  a  tiederuiui,  non|èmaraui- 
glia  che  faccino  delle  pazzie  nella  mor 
te  de  i  Cuoi;  ma  uoi  altri  chnltiani ,  che 
credete  la  reCurrettio  ne, non  douetc  far 
ne  gran  rifemimento . 

E  coCa  marauigliofa.che  la  morte  del 
rhuom,ilqujIc  è  U  i  ticua  morte,&  com 


poflo  di  molte  morti,  chiama  P  Anoftò- 
lo  fonno,&  la  morte  di  GieCu  Chrifto,il 
quale  è  la  iftefla  uita,  chiama  morrei  • 
Perche  la  morte  di  Chril.o  è  morte ,  8c 
la  morte  deirhuomo  è  Conno  ?  Perche 
Chrifto  muore,  la  morte  dcli'buom  è 
Conno.  FeceGiefu  Chrillo  conia  Cua 
morte  tanto  dolce  la  noftra  morte ,  che 
perCe  il  nome  di  morte ,  &  aequi  fi ò  no- 
me di  Conno .  Perche  quella  morte  fa  a. 
luì  dolorofa»  Cu  à  noi  altri  dolce  Conno» 

Terribile  le.e  CpauentoCa  era  la  mor- 
te  auanti  che  Chrifto  m or ifTe,  ma  con 
la  Cua  mortegli  leuò  le forze,& reflòra 
to  debole,  &  vinta  c'hora  non  e  per  noi 
pili  morte  ma  un  Conno  .  In  croce  cenU  Heh  y. 
fu*  morte  dijtrujfe  (come  dice  l'i  Hello  Cel.  a. 
Apoflolo  )  aurl  chnuen*  demmte  feftm 
U  morte  t&  c*JSo  l*  cedui*  dell*  fintene* 
c'h*mem*l*  mette  contr*  di  nei,tnchiod*n* 
dei*  m  croce «  Quello  conofceua  «quel  Lme.i. 
Canto  Simeone  quando  dille.  Adejfo  Ue- 
fa* Signore  the  il  tuo  ferue  muor*  m  f*ce  . 
Sin'hora  la  morte  era  CpauentoCa  ,  ma 
hora  che  gl'occhi  miei  han  veduto  il  di 
flruggitore  della  morte,venga  la  motte 
&  dormirò  in  paco . 

Come  quando  l'haom  dorme,  dor- 
me il  corpo.Sf  l'anima  vegliamoli  quan 
do  muore  il  gioito  ,  muore  il*  corpo  ma 
non  l'anima. Quel  che  dorme  lì  leua  cò 
più  Corza  &  con  la  iella  più  Ccarica  e  me 
glio  difpoflo ,  coti  quelli  che  moreno  i.Ctfr.if. 
nel  Sig.rifufcitaranno  con  maggior  vigo 
rc,e migliorati,  pertiche  dice  IV.  pollo- 
Io.  Pi/ògn*  che  quefio  corpo  corruttele  fi  ut 
fi*  d'incorrutuone ,  quefì*  t*me  mort* 
le  fi*uefht*  cf  tmmor/altt* .  Et  dt  i  Canti 
Martiri  del  uecchio  teftamento  dice  ti 
medefimo  Apoflolo  fornendo  alli  He*  Heh.ti. 
brei.  Ko*  ttouorno  redentione per  ottenere 
miglior  refurret itone S\  pofero  à  dormire 
quando  morirno  per  leuarfi  più  ripoCa 
Ù  r  il  ti  !  citando  .! 

Colui  che  Ce  ne  va  4  dormire.fi  mette 
à  giacere  con  Cperanza  di  leuarfi, coli  il 
giudo  muore  con  confidanza  di  riCufci- 
tarc.Dice  il  Salmifta.  Forfè  colui  che  dar-  Pf*l.  f  o. 
me, non  fi  Uu*r*  iù  .  Però  quando  Laza- 
ro  mori  dille  ii  Signore  a  i  Cuoi  diCcepo 
li .  //  noflre  *mico  L*z^*ro  dorme  tyvo* 
defi*rb  d*l fonuo.Et  non  incedendo  ben 
quello  li  Apofloli,dichiaràdoft ,  glidiC* 
Ce .  Lacero  è  morto .  Et  della  figliuola  di 
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MaJtb. *    latro  già  morta.d.tTe  il  Redentore.  Som  mali .  Effa  è  porta  dclfa  gloria  k  quel, 

è nyrta  aueflm  donali*  m*  dorme.  Di  chetnorono  bene,& principio  della  bea 

ft.Afer.II,  Giuda  Maccabeo  dice  la  feritiura ,  ebe  utudine,perilcheèchiaro,chccpiuno 

cot\C\àetò%ch*i**Ui  amali  fatamene  der-  bile  la  rooitc,  che  ii  nafciinenio  del 

3</t<£.II.  muova  ,  hauenanoilf  re  mio ,  il  che  diceua  corpo  . 

de  i  morti,  &  ancora  la  fcrirtura  parlan  L'anima  nolìra  è  prefa.fc  incarcerata 
do  della  morte  di  alcuni  Rè  di  Giuda  &        quello  corpo,  &  legata  à  i  lenimenti 

d'Ifraele  cofluma  di  dire,che  andorno  à  della  carne .  Cofi  diceua  Grob  a  Dia . 

dormire  con  i  loro  padri ,  come  dice  di  s*n  10  *"     wm%  7« 

-dà.  j.      S.Stefaoo.che  dormi  ne!  Signore.  èmtm  muefio  Urterei  Et  Dauid  pregaua 

Hor  ti  rincrefeerà  forfè,  fe un  tuo  Dio,  &  diceua.  Canammeftmanim*  mt*  pfal.i^U 

amico  Rette  dormendo  unbuonfonno,  tUUa  protone .  Quei.chc quando  more 

,   &  ripofaro  dei  Tuoi  trauagli  ?  Non  Colo  no  ,efcono  liberi  della  prigionia  di que 
non  ti  rincrescerebbe,  anzi  fc  alcuno  lo         <orP°  *  regnar  con  Chriflo ,  ponoo 

volehe  fuegliare.l'impcdirefti.Cofi  non  direi  quei  che  gli  piangono,  quel  cheil 

deui  prenderti  pena  di qnelli,che  ripo-  Redentoredirlealle  donne  di  Gierufa- 

fano  dalli  trauagli  di  quella  vita  ,  &  go-  lem  •  Non  pungete  per  me,nu pungete  fi- 

dono  conGicsù  C.hrifto  nella  gloria^.  P*~*  No  han  da  piangere  1 1  Ichia  Lnc.i}* 

Più  pretto  deui  hauerli  inuidia,  che  pia  «"  quelli,  che  viuono  in  libertà.  Più  to- 

gcrli.Sc  non  uedi  con  gl'occhi,  del  cor-  ^°  douemo  piangere  fapra  di  noi  altri  » 

po  il  ripofo,  c'hanno  con  Chrifto, balìa  che  fopra  quelli,che  fon  morti  bene_>» 

che  Io  vedi  con  gl'occhi  della  fede.e  nel  poiché  loro  hanno  la  Tua  fatute  firura, 

la  refurrettione  lo  uedrai  con  gl'occhi  &  n°i  Àiamo  in  gran  pericolo, 
del  corpo,o7  dell'anima.  Hotafiànafco        La  morte  de  i  cattiui  deucefler  pian 

tla,&  coperta  la  lor  gloria  ,  ma  quando  ta,poiche  è  mmli/iimn,  come  dice  il  Sai-  P/aJ.$£- 

verrà  la  refurrettione,  fi  publicaranno,  mifta,&  non  la  morre  dei  buoni,  quale 

li  beni, e  la  gloria  c'hanno  con  Chritlo,  precioft  damanti à  Dio.  Vfcirno  di  carce-  p/i/.uf. 

quelli  <he  morono  nel  Signore .  re    coppjero,&  fornaro  del  Re  Farao-  Cen.\9, 
Col.}*        L'ApolloIo  dice .  Sete  morir, &  la  no.  *no  fu  impiccato,&  l'altro  refiitui 

firn  una  fìà  nafoRa  ron  chnflom  Di»  »  to  al  fuo  grado  &  v/ficio.Buoni  &  catti- 

ma  amando  apparirà  Chnflo  noftra  alfa, al  ni  tutti  morimo  ,  &  vfeimo  del  carcere 

fiora  apparirete  con  Imi  neUa  gloria .  Co-  del  corpo,  ma  i  cattiui  fon  giufiitiati ,  & 

me  l'arbore  l'inuerno  è  languido  fenza  impiccati  nella  forca  dell'inferno  ,  &  l 

foglie.ne  fiori, ne  frutri,  màlaprimaue  buoni  pofti  in'honoreSc dignità  nel  pa»  . 

ra  fi  mofira  bello  ,  &  fruttifero  ,  cofi  la  Imo  del  Re  dei  ciclo,  La  morte  di  que  ^ 

gloria  di  quelli ,  che  dormirno  nel  Si-  A»  non  ha  da  eficr  pianta,ma  quella  de  i 

gnore  Ila hora  nafcolla  nella  radice,che  peccatori. 

e  C  brillo,  ma  quando  verrà  la  gloriai        Pianfc  Dauid  con  gran  ientimento  la  $.Reg,  19, 
della  refurrettione.apparira-nno  i  gialli  morie  di  Abfalon.perche  era  cauiuo,8c 
tt  •.:      carichi  di  frutti,*  molto  gloricfi  .  Non  condennato  all'inferno,  &  quando  fep- 
deui  dunque  Itar  mal  contento  per  quel  pe  la  morte  del  bambino  innocente  fuo 
li',  che  fon  morti  beoe  ,  perche  non  fon  figliuolo  egli  che  alianti  era  flato  mei-  ^.Rf/.ia^ 
morti,  ma  addormentati,  &  hora  fi  ripo  to  meflo,  fi  rallegrò,  &  lauofil,&  confo 
fano  dalli  trauagli  di  quella  mifera  vita.  lo  b  madre,&  à  quelli  che  di  ciò  fi  ma- 
Se  lo  flato  dell'altra  nita  è  miglior  rauig!iai'no,rifpofe.  petilhamoi*>o  tnfet 
che  il  prefcnre.doucmo  hauer  più  in  ui  mo  io  piarrgeno,^  diginnamo,aecio  gli  dejfe 
dia ,  che  compatitone  à  quelli  che  ci  fo-  iddio  yita,  ma  bora  che  è  morto  tptrcbe  mi 
Ecclc/lf.      noiti  auati.  M'gltore  e  il  giorno  della  mor  *jp'ge'*o  Porro  f  eoa  molto  the  faccia,  dar-  y 
te,tbe  della  natimttk  dire  il  Sauto .  La  ra»  g  '<■<  l*  *''*  ?  lo  nndaro  *  ln~i$Ó'  egli  no»  tor- 
gion  di  quello  è  perche  la  morte  ne  ca.  nati  à  me .  Con  tutto  che  affai  pianghi, 
ua  di  mifcrie,  &  il  nafeimento  ci  condu-  non  potrai  rifufeitare  il  morto . 
ce  à  quelle  Meglio  è  vfeir  delle  miferie        Vano  è  il  trauaglio,  dal  qual  nó  fi  ca- 
che entrarui.La  morte  poo  fine  alti  no-  ua  nefTun  profitto .  Vano  è  tutto  quel 
firi  trauagli,^  è  rimedio  di  tutù  tooflti  che  fi  fa  per  alcun  fine,  quando  non  fi 

coofeguita 
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colifeguita  quello, che  6 pretende.  Petv  L'Apoftolo  ancora  non  vieta  le  pie*  I.  Tlief.4. 

che  piangi, &  fai  pazzia  f  perche  morì  il  tofe  lagrime.ma  li  eccelli  di  quelli  ■  che 

tuo  figliuolo  ?  Piangi  affai,  fé  con  lagri-  piangono  i  morti,  come  fé  non  credette 

me  pattai  nTufcitarlo,  &  fé quello  non  ro  c  han  da  tifufeitarc  .  Noi  che  crede- 

puoi  fare ,  &  non  ballano  le  pazzie  che  mo  l'immortalità  del  Tao  1  tua, &  che  (ì  ri. 

fui, per  retti  ruìrgli  la  vita  ,  chedefìderi,  pofano  quelli  che  moro  no  ioChrifto  , 

fei  va  no,  poiché  fono  inutili,&  orioli  cut  douemo  temperare  1  e  noli,  re  lagrime . 

li  i  tuoi  trauagli .  Vano  è  l'unguento  , 

quando  mettendoli  (opra  la  piaga,nó  U  Della  vanhÀ  delle  fuperbe  fcpulmc 

8»»nfi».ac  fa  effetto  alcuno  .  delmondo.    Cap.  89. 

Li  figliuoli,  che  nafeono  d  una  fchia.  * 
ua,fon  fchiaui  del  padrone  della  lor  ma 
d re,&  gli  può  ven dcrc, Si  dare  à  chi  vuo 
le,  co  me  cofa  fua.Hor  non  ha  Iddio  tan 
to  dominio  (opra  noi  altri,  come  il  pa- 
drone fopra  li  fuoi  fchiaui  ?  Non  fumo  Chriito  Sigo 
noi  f.ic  creature,  &  fattura  delle  fue  ma  feti,  &  voleumogiuiìiiì- 
Rem.  8»      ni  ?  Dice  l'Apollolo .  Se  mmemo,  9  meri-  cari!  facendo  gran  fepolchri  ài  Profeti. 

msfemt  del  sonore .  Hora  fc  il  padrone  Coti  nel  mòdo  molti  fanno  delli  fuper- 

non  fa  ingiuria  a  pigliare  il  figliuolo  al  bi  catafalchi  &  fcpolture  à  i  Prencipi  , 

la  fua  fchiaua  t  &  venderlo  in  Itranieri  che  morono ,  &  fe  ben  quello  pare  cofa 

paefi  1  perche  ti  lamenti  di  lui,  feti  leuò  religiofa»  gliecceffiui,  8c  fuperbi  fepol- 

il  figliuolo  c'haueui  ?  Siamo  fuoi  ,&  egli  chri  publicano  la  vanità ,  &  pazzia  di 

ci  può  pigliare  quando  vorrà  >  &  è  paz»  quei  che  li  fanno. 

zo  chi  lì  lamenta,  perche  Dio  fa  della  .  Quando  S.  Luca  trattò  della  morte  Lue.  1 

fua  propria  robba  quel  che  gli  piace,  &  del  ricco  epulone,  parlò  della  fua  fepol 

ne  di!  pone  fecondo  la  fua  volontà.  tura  :  ilcheaon  fece  del  poucro,&giu- 

£\.'r-i"i'    '   Quando  mori  la  moglie  del  Profeta  iloLazaro .  II  maggior  penderò  c'han- 

Etechiele.gli  dhTc  Iddio.  Non  tè  t*glt*re  no  li  graodi,&  potenti  del  mondo,  quan 

t t«pelli .  Con  quello  parlare  gli  dille ,  do  morono ,  è  della  fepoltura  honorata 

che  temperale  il  dolore  ;  perche  era  co  &  fuperba .  Tanto  è  crefeiuta  la  vanità 

fiume  tra  gli  antichi  di  tagliarli  i  capei*  del  mondo,  che  ardua  à  inoltrarli  nella 

li  nelle  lor  grandi  malenconie,e  coti  leg  morte .  La  morte,qual  èilcortcllo,che 

Job  i.        gemmo  che  fece  Giob  nella  morte  de  1  più  caglia  il  capo  à  tutte  le  vanitadi  del 

/«rf.48.      fuoi  figliuoli,  G, 'cremi  a  ancora  profeta,  mondo,  &  che  moftraeffer  pazzia  il  fa- 

do  la  rouina  de  i  Moabiti, dilTe.  L*  Ur  te  ft o, nel  qoal  vi uo no  gl'huomini,non  ba 

fi*  fmrà c*lu* ,  &  tutu Leder  **re*  rupe .  fta,ne  e  có  molti  rimedio  ftifliciéte  à  di- 

\Jmot  8*     £t  Amos  denunciando  à  i  Giudei  i  lor  firuggere  la  vanità,  alla  quale  feruono . 

crauagli  dice.  Metterò  *l  ctlttHjfipr*  le  ve  La  morte  fa  eguale  il  cu  reo, agguaglia 

(ire  f}>*lle,  &  f*re  Cédue le$e fhe  tefi 'e .  i  Rè,&  i  Prencipi.con  i  femplici,&  rufti 

<7Mf.13.37     E  bene  piangere  limorti,&  culi  Abra  ci  pallori .  Non  contentandoli  molti  di 

cr  jo.       mopianfeSarja,IfaacIafaamadre,Gia  eflervanì,&  arroganti  in  vita, vogliono, 

Umm,  10.    cob  pianfe  Giofeppe,quado  lì  credeua ,  che  come  quando  viueuaoo,erano  pre- 

D'ut.  3  4.    che  fuffe  morto,Giofeppc  il  fuo  padre  >  feriti  à  gli  altri,  &  erano  piti  grandi ,  & 

».  Reg.i.    i  figliuoli  d'Ifraele  Aaron  ,  Moife ,  Da-  vani  che  loro, coli  ancora  doppo  lamor 

le**.  11.    uìd,  Saule,  &  Gionata,  Marta  &  Maria  teeiterepiù  auantaggiati  de  gli  altri. 

Lazaro  lor  fratello,&  alcuni  fanti  fepe-  Faccino  pur  quanto  ponno,che  con  tue 

limo  il  corpo  di  S.Stefano,  &  ferno  un  to  che  molto  lì  atTatightno  ,  non  fa ran- 

gran  pianto  per  lui.  Pertiche  dice  l'Ec-  no  doppo  la  morte  i  ricchi ,  &  p'otenti 

JE«/.  2  a.    rlefiaftico .  Pungi  fàpr*  ti  mene .  Ma  ac-  più  di  quel  che  fono  i  più  uili,  &  poueri 

cloche  intendi,  che  fi  ha  da  fare  tempe-  mendichi .  Lor  la  vogliono  vinrerc,&  ri 

ratamente,8t  fenza  far  pazzie  foggioo-  coprire  quella  ver  ira ,  con  vna  gran  fai- 

fe  fubito  rEcclefìatlico,dicendo.  Pian-  li  ti,&  tanto  grande,  che  in  mezzo  della 

gì  paco  per  il  morto,percke  jU  à  npeftrfi .  chiefa  axriiu  quella  ma  chi  na  fino  alla 

volta, 
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volta,8c  ancor  più  alto.  Faccino  quanto 
fi  vuole  grande  fepoltura,che  fi  affatiga 
no  indarno  :  perche  quefta  è  la  ferità ,8c 
farà  fenza  fallo  ,  che  la  morie  ogni  colà 
agguaglia.» . 

i  Che  fanno  i  feudi, &  Tarmi  ne  i  fepol 
diri  ?  Pii)  al  naturale  rapprefentano  le 
cofe  fe  flefle,  &  dicono  quel  che  fono , 
che»  le  pie  ture. Pi ù  al  vino  dice  la  follali 
/.a  quel  che  è  la  co  fa, che  il  fuo  a  caden- 
te .  Il  corpo  del  defonto  dice  la  verità 
della  fua  origine,  &  non  la  pirtura  che  è 
di  fuora.qual  è  bugiarda,  &  fatta .  Itti  li 
vermi ,  che  rodono  la  carne  putrefatta 
del  morto,  eia  fua  propria  corruzione 
dimoftrano  l'origine  della  sua  proge- 
ni e,  che  c  putrefa  ti  io  ne  ,  &  fchifezza,  & 
non  la  pittura  di  fu  ora,  che  ingannai 
femplici. 

Il  gran  catafalco  che  in  molti  giorni , 
&  con  molta  fpefa  facefti  per  far  l'effe- 
quie  del  defunto,  lì  disfa  fubito  il  ftgné 
te  giorno, e  i  fepolchri  dipinti  caderan- 
no  molto  prefto ,  &  allhora  che  farà  di 
tutta  quefta  uaniti  ?  Cotefli  fuperbf  ca 
tafalchi  danno  loro  alcun  refrigerio  al. 
l'anima  del  Rè,ò  Prfcipe  che  è  morto  ? 
Alleggeriscono  forfè  la  pena  di  quello 
che  tti  in  purgatorio  ?  Vanità  è  à  penfa- 
re  che  le  pazzie  diano  refrigerio  i  i  de* 
tonti.  Le  meflc  orati  oni,& li  moline  del 
li  fidcli.fon  foccorfi ,  coi  quali  poffono 
t  morti  c fiere  aiutati ,  &  non  con  le  va- 
ni i  adi  . 

Non  far  erti  maggior  fèruitio  a  Dio, 
e  maggior  miferieordia  à  colui,  che  mo 
ri ,  facendo  dir  tante  me  Ile  per  l'anima 
fua  di  quel  che  fpendi  nel  fuperbo  cara- 
falco, che  dandolo  à  falegnami,  &  arti- 
giani ?  Fai  fpefe  ecce  (li  ne.  Se  vane,conle 
quali  potrefli  rimediare  alla  pouertà  di 
molti ,  &  liberare  i  de  font  i  dalle  lor  pe. 
a.  AfV.f.  ne.Giuda  Maccabeo  huom  fanto,  &  va- 
lorofo ,  offerì  gran  quantità  d'argento 
nel  tempio  di  Dio  per  l'anime  di  quel- 
li  ,  che  mo  rimo  in  vna  battaglia  .  Non 
foccoifeà  i  morti  con  vane  pompe ,  ne 
fuperbe  fepolture ,  ma  con  liberale  of- 
fe* ta.cbe  diede  per  loro .  * 

E  co  fa  buona,  &  fanta  accompagnare 
i  mor ti, raccomanda r li  à  Dio,forterrarli 
nelle  chicle, e  maggior  benefìcio  i  quel- 
le do  uc  fi  celebrano  pili  mene  :  ma  li  fu- 
perbi  catafalchi ,  &  pompe  ecccflìuc  à 


CAP.  LXXXIX. 

che  Temono?  Puzzano  di  gentilità.foa 
aulzi  dell'esequie  di  quelli  antichi  Pré 
cipi  Romani ,  &  non  è  fenon  un  appara» 
io,  &  compimento  del  mondo  .  Perii 
mondo  fi  fà  &  è  feruitio  fuo,  &  il  mon- 
do Io  norarà  ne  i  fuoi  libri. 

Moti  due  m  e  fi  fono  vn  gran  perfonag 
gio,  Se  per  che  in  tutto  quello  tempo  i 
fono  occupati  molti  in  drizzare  il  ca* 
t a  falco  per  le  effequie,  tu  afpetti  il  fine 
di  detto  tempo  à  far  dir  le  mefle  Se  uffi 
crii, per  l'anima  fua. Non  hauer  per  tan- 
to piaceuol  luogo  quello  del  purgato» 
rio,  che  non  fìa  meglio  vfeirne  hoggi, 
che  domane.  Quanto  più  prefto  farai 
l'effequie  del  defonto,  tanto  pio  prefto 
vfeirà  di  quella  grauiffìma  pena,  che  pa 
tifce,e  tanto  più  prefto  goderà  Dio  nel 
cielo.  Hor  non  è  maggior  miferieordia, 
che  fubito  morendo  lo  cani  del  purgato 
rìo,che  doppo  tanti  giorni  ? 

L'anima  ftà  à  paure  i  maggiori  tor- 
menti, che  fi  pollano  penfare ne  imagi- 
na re  in  quefta  una,  8c  tu  (lai  qui  fa b nei 
do  machine  difegni  inuentiooi,  Se  torri 
di  oento,  &  vanitadi,  con  le  quali  opere 
differirci  il  r i medio ,e  allonghi  il  foccor 
fo,  8t  forfè  quando  tu  foccorri  con  K*_>  ,  «* 

meffe,  già  il  defonto  non  ne  hà  più  bifo 
gno, perche  è  vfeito  delle  pene  per  prò» 
pria  làthfattione  alla  diuina  giuflitia. 
Sarebbe  meglio  che  fubiro,  &  più  prefto 
che  fuffe  poffìbile ,  faceflì  fauore  à  quel 
che  mori),  offerendo  il  corpo  &  faneue 
di  Giefu  Chriflo  per  l'anima  fua,  &  no- 
norandolo con  pompa  moderata  Se  chrt 
iliana,che  la  fri  ar  lo  ftar  penàdo,per  cau 
fa  di  una  vanità. Ma  vuoi  che  gl'I: i uomi- 
ni lodino  il  tuo  ingegno  &  fplendidez- 
za,ilche  e  pazzia  manifcfta . 

A  t  utte  le  opere  pie,  C«  del  feruitio  di 
Dio  efee  il  mòdo  all'incontro  có  li  fui 
(fattiti  contrari;,  &  ogni  di  piti  preuale. 
Et  fe  nella  uita,  quando  gl'huomini  go»  ' 
dono  della  frefehezza  della  fua  giouen- 
tu ,  &  fanità  fon  vani ,  al  meno  non  do» 
urebbono  effere  nella  morte,poithe  ve 
deodo  auanti  i  gl'occhi  fuorché  la  in  or 
te  non  perdona  alti  Ré,  &  Prencipi,.fa- 
rebbe  giù  Ilo,  che  coolidera/fcro,  che  ró 
perdonai à  à  loro  .  Queflo  penfiero  fa  à 
gl'huomini  ordinar  la  lor  vita ,  &  regi- 
llrat  e  le  loro  opere  con  la  legge  di  Dio 
ma  perche  fi  fon  feordati  di  quello.che 

farebbe 
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farebbe  giufto,  che  Tempre  fi  ricordarle  lor  malefici)  con  le  offa  di  quei  che  fon 

ro, hanno  l'occhio  di  piacere  à  i  Re ,  &  fepolti  nelle  chiefe .  Quelli  beni  hai  di 

Prencipi  vini  pretendendo  il  fa  uor  loro  fare  alli  defunti,  &  non  volere  honorar 

per  il  ben  che  Temo  alli  loro  defunti  ,&  li  con  vanitadi,&  pazzia  del  mondo.Có 

Don  fi  curano  del  fcruitio  di  Dio,e  del-  quefto  gl'hai  da  fcruire,&  aiutarci  no 

la  charità,chc  dcuono  fare  alli  morti.  con  fallo, &  pompa  ccceffiuj,&  vana. 

Molti  cercano  più  pretto  quella  ofte  , 
utione ,  &  vaniti  che  l'utile  del  defon-  '  &  fa  vanità  di  quelli ,  che  defiderano 
tocche :fi  ved-erter  con,  prhe  vogliono  longayka.     Caù.  9o. 

più  pretto  Ipeder  molto  in  c](ta  pompa,  »  r  * 

che  parrei  piccoli  debiti  del  defunto  MftjflCStff  E  ^en  '  »uomo  vt*er.ì  molti  Eccl.io. 

Cert.i$.     ne reftituire il  mal acquiftato.  Abramo  %$L&È£&  ****  m  muffi *wt*,no»kc- 

cupròvna  honorata  fepoltura  per  Sar-  IvSVjS'a^L  rtitura  fe  non  btftie ,  &  * 
ra  fua  moglie,  &  per  le,  &  per  i  Tuoi ,  8t  XKI^VffT"  V(rm' 1  d^cc  l'Ecclefiafti. 
6V».4j>.  per  Gì acob  ,  fe  ben  mori  in  Egitto,  la-  jgt^^ZJ^  co.  Come  è  pazzia  corre 
fciò  di  «Ter  fepoito  co  i  fuoi  padri  nel-  ffh  re  i  vn  luogo,  &  non  vo- 
la terra  di  Canaam ,  &  l'iti  elfo  legge  mo  l  ere  giungerui.cofi  è  vaoità  il  far  tanto 
Gtn.jo.     che  fecero  Giofcppe,  &  altri  fanti  del  gl'huomini  per  viuer  molto  tépo.  Que 

vecchio  tettameoto  quali  derlderorno  Uà  vaniti  comprende  molti  .Tanto  Iti-  Genie, 
«fler  repeliti  nella  fudetta  terra  di  prò-  ma  uà  Efau  la  vita  fua.thc  dille,  lo  mori, 
miffione .  Sapeuano  coftoro  per  fpirito  tjpthemigwml*  mi* frtmogtmturÀì  Oi- 
di Dio  ,  che  il  fin ouatorc  della  noftra_#  fprcgiauala  bcnedittione  di  Tuo  padre, 
vita  doueua  rifufeirare  io  quella  ter-  i"honore,&  ricchezze  della  primogeni- 
ta) &  altri  fanti  con  lui  ,  &  però  procu-  tara»  per  allongar  la  vita  .  L'inreUccL*  Cen,^. 
rorno  hauerlelor  fepolture  io  tetra.»  Gain  nÓ  feoti  tanto  l'hauer  morto  fuo 
fa  n  ta,  per  ri  fui  ci  tar  con  Giefu  Cfariflo'.  fratello,&  hauer  perfo  la  grati  a  di  Dio  , 
Se  ti  fepeliuano  in  pietre  &  forti  fepol-  &  il  cadere  in  molti  mali,  come  il  parer  „ 
cure  t  lo  faceuano  acci  oche  le  loro  ofla  gli  c'haueua  da  perdere  la  vita  .  Et  coti 
il  e  Acro  meglio  ripa  Ite,  &  non  tu  tic- o  di  di  Ile.  C-*fcu»  the  mi  trou.it. t  mi  tmm*^- 
fperfc.ò  portate  in  altre  partt,&Cofi  nó  ar^ri.A  Ezechia  nell'una  cola  gli  dati»  ta  ^.Rrg.xo. 
r  if ii fei  tallero  con  Chritlo.  In  tuto  que»  ta  pena, come  il  pentar  che  fe  gli  6oìita 
r  k     Ito  nego  t  io  non  trai  torno  di  vanità,  ma  lattica  *  ck  non  chiefe  à  Dio  ricchezze , 
di  cole  vtili .  h  >non  ,  ne  diletti  ne  altra cofa  »  fe  non 

E  cofa  naturale  all'anima  beata  voler  che  gli  alloogarTela  uita . 
godere  Iddio  in  compagnia  dei  corpo  .      Perche  derider iamo  viuer  molto  tem 

Quello  pretendeuano  quei  fanti  padri  po  in  quella  uita, poi  che  quanto  più  vi- 

&  quefto  deui  far  tù  con  i  defont i,crat-  uemo  ro  ella,  più  pecchiamo,  &  quanto  i 

colpe 


undo  più  di  quello  che  è  lor  gioueuole  è  più  looga,  tato  il  numero  delle 
all'anima  &  al  corpo ,  &  non  di  quello  è  più  grande  ?  Ogni  di  c  r  cleono  li  mali, 
(he  non  gli  lei  ne  a  niente,  fe  non  alla  va  &  ci  fon  tolti  i  beni.  Chi  potrà  dire  qua 
aiti  del  mondo, &  pompa,  che  oongio-  ti  mali  facemo  ,  &  quanti  beni  lafciamo 
ua  alli  morci,& dada  direi  i  uiui.I  fauij  nel  difeorfo  della  vitafEntramo  in  que- 
fe  ne  ridono  ,  &  folamente  i  pazzi  lo  lo-  Ita  vita  con  dolore ,  viuemo  con  traua- 
dano.  Che  maggior  uaniti,che  preten-  glio,&  ne  ufeiremo  con  timore. Inutil- 
derlodi  da  quetti  ?  'mente  viue  in  quefta  vita  chi  non  fi  fi  et 
Far  orazione  ,  &  dir  me  (Te  per  i  morti  ta  di  congregar  meriti,  con  li  quali  uiua 
quefto  gioua  alle  loro  anime ,  poiché  le  nella  ujta  eterna.  Q0  e  11  a  uita  deui  ama 
liberano  dalle pene,&  fepelirli  in  facra»  re,  doueè  uita  fenza  morte ,  ctouemù 
to  è  vtile  per  le  anime.e  per  i  corpi.  Per  fenza  vecchiezza,  allegrezza  lenza  ma- 
anime  ,  perche  partecipano  delle  mede  léconia.pace  fenza  discordia  beoeuolen 
ch'ini  fi  celebrano,  Si  hanno  pet  àduoca  tia  fenza  ingiuria, e  luce  fenza  tenebre.  * 
to  il  Tanto ,  in  cui  nome  è  dedicata  1  a_#  Non  voler  longa  vita,  ma  buona  vita, 
chic!:.,  &  è  vtile  per  i  corpi  acciò  i  demo  perche  migliore  è  la  buona  confidenza, 
di  j ,  &  li  negromanti  con  poflano  far  li  che  tutti  li  thefori  del  mondo  .  Perche 

hai 
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hai  tanta  cara  alla  tua  fanità,  &  fai  vez- 
zi al  tuo  cor  no, e  gli  procari  mediane? 
Perche  fei  tanto  follecito  in  quel ,  che 
tocca  alla  tua  perfona?  Dirai  che  per  vi- 
uere  affai .  Hor  poiché  fei  tanto  amico 
di  viucrc  aliai,  perche  non  procuri  di  vi. 
vere  in  perpetuo  /  Se  è  buono  uiuere 
molti  anni ,  è  meglio  uiuere  infiniti  an- 
ni .  E  rnarauiglia,che  defiderado  fi  lori  - 
ga  uita  ,  defideri  fi  poco  la  uita  eterna , 
&  affatigandoti tanto  per  uiuere  aitai , 
facci  tato  poco  per  uiuer  fempre.  Vuoi 
vi  ti  f  r  molto,&  non  vuoi  viuer  niente . 

Con  tutto  che  cerchi  di  uiuere,  non 
viucrai  longo  tempo  .  Domane  finirai 
la  vita>&  morirai  in  eterno:  perche  prò 
curafìi  di  uiuer  a  te  Iteffo.&non  uiuere 
à  Dio.  Vuo i  longa  vita  ?  Viui  di  modo  , 
chedoppo  viui  uira  perpetua  .  Quello 
è  buon  co r riero ,  che  in  poco  tempo  fi 
molto  uiaggio .  Quello  è  buon  mercan 
te  ,  ch'in  breoe  fpatio  guadagna  affai . 
Colui  uiue  molto  tempo  ,  &  acquittari 
1  j  uita  perpetua,  c  he  fe  ben  muore  gio» 
ucne,  hi  Cernito  Dio  nei  pochi  anni 
della  Tua  uita. 
Efa.  é%.         Maledetto  firn  (  dice  la  fcrittura)  il  gut 

10  di  cento  anni .  Ville  da  huomo  leggie- 
ro cento  anni,&  coli  moti  dell'età  de  Ili 
putti,  perche  pochi  anni  dette  à  Cielo 
ChriHo.il  Salmista  dice  de  i  cattiui,che 

rftl.  44.    non  jinuj ranno  alla  mila  de  1  lor giorni  ; 

perche  te  ben  uiuono  molt'anni ,  pochi 
fumo  li  giorni, che  uiuer o  uirtuofamé- 
te.Dauanti  à  Dio  non  fi  mettono  in  fó- 
to gl'anni  cattioi.ma  li  buoni ,  penici, e 

1.  Reg .  13.  di  Saule ,  qual  fu  Rè  d'Ifraele  uenti  an- 
ni,dice  la  fcrittura, che  regio  feto  due  in- 
ni ;  perche  due  anni  folamectc  fu  h  no  - 
no,& gouemò  come  doucua. 

Che  cola  è  piti  da  ridere,  che  u edere 

11  uecchio ,  the  comincia  à  uiuere  fi  II 
pazzo  fempte  comincia  à  uiuere.  Qual 
è  quel  uiandante ,  che  non  fi  rallegra  di 
finir  la  fua  giornata?  Non  è  altro  la  >  1- 
ta  n  olirà  che  un  uiaggio  alla  morte,  fe- 
ròdo quel  eh 'è  fcrftto  nel  libro  della  Sa 

9*f.  f.  p ien za.  PafSe  la  refi  r  a  rua,tome  vn  cerne 
ro,<  he  terre  metto  infletta.  Vn  di  caccia 
l'alrro, &  l'altro, l'altro. Il  giorno  di  hie 
*  ri  mando  uia  ,  quello  d'auanti  hie:  i ,  & 
quel  d'hoggi  quello  di  bicri,  &  cofi  l'u- 
no manda  uia  l'alrro  ,  &  li  (cacciano  ,  & 
ne  menano  uoian io  alla  morte .  Vo  uà, 


I.   CAV.  XL 

C  l'altro  uicne,e  mai  tornano  li  paffati . 

Ancora  he  uno  uiua  cento  anni,  Itan- 
do  nell'ultimo  della  uita ,  fe  rimirar* 
tutto  quel  che  uiu*e,non  gli  parerà  ha- 
uer uiuuto  un  giorno .  Cofi  dille  Già-  Ctn.^j, 
cob  à  Faraone .  / giorni  del mio  pelUgrèm 
naggio  fin  cenco trenta  tenui,  gechi,  ry>  cut» 
#Mf.ChiamolU  pochi  perche  in  un  pon- 
to padano  gl'anni  di  quella  uita  e  chia 
molli  cattiui,per  li  molti  trauagli  che  fe 
co  porta  la  prefeote  uita.Chrifto  Redc- 
tor  noftro  a  vno  che  gli  doraàdò  c  he  do 
oeua  fare  per  acquili  ir  la  uita  eterna,  ri 
fpofe  dicendo  .  se  vuet  entrar  nella  me*  ,  Nat.\9» 
ejferualicommandameuti.  Dille  a  fio  luta  Lue  i*. 
mente  fe  vuoi  entrare  nella  uita ,  fenza 
dir  uita  eterna, perche  per  quefto  nome 
vita  ,  fenza  aggiongerui  altro  s'intende  .' 
la  vita  eterna,  laqual  fola  è  vera  vita.  U 
medefimo  intende Chriilo  perla  vita  , 
che  la  vita  eterna,  perche  fe  non  è  etcr- 
oa,non  è  vita,  ma  va  vapore ,  &  difetto 
di  mor;e_>  .  " 

Caminamo  donque  cótinuamente  ai 
la  mone, ien /a  pitto  dimorare,  &  à  nef- 
funo  è  conceffo  fermarli  per  viaggio.  Si 
che  fon  pazzi  quelli,  che  tanto  fi  atTatt- 
gano  per  viuer  luogo  tepo,  perche  è  paz 
zia  il  correre  à  vn  lungo, &  non  volerui 
giungere .  Quello  veloce  corfo  conob 
beroben  icatriui,quàdo  flando  nell'in- 
ferno, d'Ileo.  Sei  altri  uafcendó,manthiM  Sap.f* 
me  fnbite  d'effere  .Come  quanto  camini 
la  pane,  non  fi  può  vedere,  fenon  al  feo- 
prir  del  porto, cofi  la  uelocità  della  no. 
Ara  vita  fi  cono  ice  nel  rimirare  l'eterni 
là  della  futura.  A  quello  propofico  dille 
Giob  fanto  .  llptcael  numero  dei  mie*  lek  17. 
giorni  fi  f  mrà  grrjh. 

Con  tutto  che  fiano  tanto  breui,  & 
cattiui  quelli  gioì  ni, deaerano  gl'huo* 
mini  di  vederne  moki. Che cofa  e  v  1  ne- 
re molto  rem  p  o ,  !  e  non  eficr  molto  tetti 
po  tormentato  ?  Viucmo  nella  cor  rut- 
ilo n  e  della  carne ,  tra  molte  contrarie- 
tadi,doueé  falfo  piacere, Scnefiun  gau- 
dio è  ficuro.ma  timor  che  tormenta,  c*t 
meltiria  che  fecca  le  olla  .  Se  defideri  vi 
uere  aliai, defideri  la  vecchiaia  .  La  vec- 
chiezza è  l'i  tirila  infermità, &  chi  la  de- 
fidera  vuol  per  fe  vna  grande  infelicità . 
Molti  vogliono  viuerc  lungo  tempo,  St 
pochi  vogliono  viucrc  bene  ,  con  tutto 
che  il  viuer  bene  può  cller  di  molli,  8t  a 

nefluno 
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tuffano  è  a"  celio  viuere  longo  tempo . 

E  vanità  il  voler  viuere  molto  tem- 
po, effondo  fi  circondati  di  franagli ,  & 
pericoli:  Colui  che  s'imbarcaiTc  in  vna 
«barchetta  di  creta  nò  cotta.che  d.i  mol- 
te parti  fa  acqua.hà  poca  ragione  di  ha- 
«er  fperanza  della  Aia  Mita.  Chi  habita 
in  vna  cala  di  polucred  artigliarla  doue 
»  1  «i  è  foco.nclqual  dia  vn  gran  vento, der 
uè  andar  cauto ,  che  non  fi  accenda  la_» 
j  polucre,&  fi  abbrugi in  cfla  .  La  naui- 
earionedi  quefta  uita  è  tempeftofa ,  & 
l'anima  nauiga  in  quefta  nauedi  terra 
del  noftro  corpo,che  da-molte  bande  fa 
acqua  della  Tua  perditione, con  forme  al 

i.  CVr.4.  l'ani  lo  ,  che  l'Apoflolo  ne  volfe  dare» 
quando  dine .  Ttnemo  tjmejlo  thefiroin  vn 
fi  fragili.  La  ooftra  vita  in  quefto  mon- 
do è  in  cafa  di  poi  u ere  d'artigliarla,  che 
da  feftefla  fi  accende  con  qu al  fi  voglia 
pccafiooe  in  defidcri;  di  concupifeen /.a, 
ò  di  ira, do ue  non  manco  potenza  è  ne- 
cellari  a  per  guardar  l'anima  che  no ab- 

D*n.  |.  i»rugi,  che  fu  per  guardar  qucijgiouanec 
ti,i he  non  fi  abbrugiaflero  nella  forna- 
ce di  Babilonia. 

I  gì  ulti  intendendo  la  vanità,  Se  peti- 
coli  di  quefta  vÌra,dcfiderauano,&  fofpi 
rauano  per  quella  da  norme.  L'Apofto- 

Philif.  r.  Jo  diceua  .  De  fiderò  effcrfciolf  dall*  t*r* 
»f,(?  vedermi  con  chntlo.  Ec  altroue  di. 

Rom.  7.      ce.  Chi  mi  libtr.tr*  dal  corpo  di  nueftn  mor 

P/ìtl.  ria*,  te?  Ancora  il  Profeta  regale  dille  nel  Sai 

ano  .  Cu  m  j  me,  che  ti  mio  confi**  fi  nMon» 

gn.Mi  li  peccatori  come  ciechi,  8c  addor 
mentati  non  fauno  intendere  quelle  ve- 
ritadi,  &  però  non  trattano  di  quefta  vi- 
ta, come  di  vn  mo incuto, ma  comedi  co 
(a  durabile ,  &  vorrebbono  uiuer  k  m  - 
pre,&  i  qucfto  fuono  fanno  le  prouifio. 
ni  di  quello  inganno. 

Si  promettono  uanameate  longhi  an 
ni  di  vita^ome  quel  ricco ,  che  diceua . 
X»C.  la.  Codi  un'in*  nota ,  fot  eh  ai  tanti  ktnt  tifoni 
fer  mtln  atomi .  Ma  in  quella  notte  gli  fu 
tolta  la  uita.  Non  guardando  quanto 
fi  a  tranagiiofa  quefta  vita,  i  vani  defide- 
ratio  longa  uita,  im  briaca  ti  nella  co  per 
ta  di  zucca  ro ,  che  Dio  gli  pofe ,  per  far 
meritare  chi  la  lafciaiTe ,  &  con  quefto 
fapore  giudicano  feliciti  la  prò  Iperici 
di  ella-» . 


CAP.  XCI. 


M7 


Della  breuitÀ  della  ulta  dell' huomo . 
.   Cap.  9i. 

Rem  fino  i giorni  dttthuo.  toh.  14, 
f»«,dice  Giobfanto.Paf- 
faoo  via  come  fiorì,  &i 
fuotanni  fon  fimili  alla 
ragiada  de i  prati. Ancpr 
che  quefta  vita  paia  lon- 
ga, è  tanto  breuc,  che  non  ha  uomo  di 
ella  prefente  fé  non  vn  poto,  alqoal  fuc 
cede  fubito  vn'alcro  tempo .  Quefto  ac- 
quietato pai! a  uia,&  cofi  Te  ne  uà  il  temi* 
po  tanto  in  fretta  che  a  pena  efiendo  ve 
nuto.in  un  punto  è  paftato  . 

Evn  u  a  por  e  che  apparifee,  &  in  vn  /V<r.4> 
ponto  fi  dilegua.  Sa  Ile  inaria  la  nuuo  la, 
mà  con  irraggio  del  fole  facilmente  fi  ri 
fui ue, &  viene  à  terra  .  Quefta  vita  tan- 
to amata  da  i  mondaoì  pare  qualche  co 
fa, che  s'inalza  fopra  la  terra ,  inoltran- 
do fermezza ,  &  aftiftenza  k  gl'occhi  de 
gli  huomini  ma  tutto  fi  vede  effcre  vani 
tàquando  fottopofta  al  gran  calore  del 
le  febti,&  i n  te  r mi  :ad  i ,in  un  ponto  fi  có 
aerte  in  terra  &  cenere  colui, qual  pare 
ua  che  fignoreggiafle ,  &  fufte  fegnalato 
tra  gli  altri. 

Checofaé  il  tempo  della  noftra  uita 
fenon  vn  breue  inftante,  che  corre  co- 
me vento ,  vo  cornerò  che  pafla ,  &  vn 
viandante  che  mai  ritorna?  Come  è  il 
baleno  del  cielo  nell'aprire,  e  ferrar  del 
l'occhio, col]  pareno  tutti  li  tempi, &  re 
gnidel  mondo.  Alla  vaniti  è  fottopofta 
ogni  creatura. Conta  tutti  li  di,hore  me 
fi  ,  &  anni  della  tua  vita,&  dimmi  doue 
fono  f  Palio r  no  come  l'ombra  del  fole  , 
&  come  il  ragno,  che  hi  teffuta  la  fua  te 
la.Softìò  il  vento,  &  fi  per  le  l'opera  fua  . 

Nell'una  cofa  è  ftabile  ne  durabile  fo 
pra  la  terrà,  della  quale  è  formato  Ada 
mo,&  i  fuoi  figliuoli.  Nefluna  cofa  è  pia 
breue  che  la  uita,  laquale  mena  feco  có 
gionta  la  morte.  E  breue ,  &  mifera.la 
quale  i  buoni  fopportano  con  partenza, 
&  i  canini  amano.  Ma  ancorché  l'ami- 
no aliai  ,  non  la  goderanno  molto  rem- 

pO.Ttf//*  mortmo.ér  come  A<cjur,(hc  non  ri  4.  Rtg.  14, 
tornano  indietro, corrono  f  rto//ri  gi»mr,ékc  4.1  "A 

la  fcrittura.NelTun  fiume  corre  con  tao 
ta  velocità  come  la  uita  dell'homo.  Nò 
tornio  a  dietro  l'ac que, &  i giorni  panaci 
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Tono  irr  e  e  operabili.  Non  potrai  toma-  miferi  fi  ripofano  come  Iona  all'olii*  /w.4. 

te  i  ricuperare  il  tempo  che  perderli.  bra  dell'hedeta  ,  viuendo  in  diletif  in 

Tob.6.  Come  vn'altro  Tobia  allottato  nella  quella  uita  ,  ma  il  tempo  come  uerme 

ripa  del  fiume  Tigris  dcui  ripofatamen-  gli  tronca  la  uita,  &fi  truouano  porti  al 

»*'       te&  molto  da  uero  co  n  fiderà  re  la  pre-  fole.Rode  il  verme  tutti  li  lor  dilettilo 

slezza,  con  la  quale  parlano  i  tuoi  gior-  me  l'hedera  di  Tona  . 
ni .  Qoel  fiume  è  chiamato  coG  per  la       E  tanto  breue  la  uita.che  di  lei  parili 

leegierezza ,  con  la  quale  corrono  lo  la  fcrittura.comefegia  fune  paffata.Saa 

lue  acque .  Iaqual  vcl  ariti  non  fi  può  Paolo  dtceallt  Coìn&ttifi.Voi  fete  mtrrì.  Col.$. 

agguagliare  alla  leggerezza ,  che  feco  Quel  che  palla  predo. è  tenuto  come  Ce 

portano  i  tuoi  giorni ,  corrèdo  i  piti  po  già  fune  parlato.  Ancorché  Dio  dicerìe  i  Gtn.  3. 

terc  alla  morte.  In  quella  confideratio-  Adamo ,  che  morirebbe  in  qucll'hora  , 

ne  lauarai  i  piedi  de  gli  affètti  dell'ani*  che  mangiane  del  frutto  dell'arbore  vie 

ma  tua. In  quefta  contemplatone  pur-  tato, nondimeno  viife  molti  anni  doppo 

fcarai  la  terra  dell'amor  terreno, che  ti  fi  che  peccò,  ma  la  breuiu  del  tempo  a  rè  , 

appiccò ,  trattando  in  quello  mondo .  nire  pofe p  prefente. Paffa  U  noffra  mtm  Saf.%1  * 

t         Non  domandare  all'huomo ,  quanti  (dice  i\S*uio)eime*rmatfr  come  mumoim 

anni  hi.ma  quantianni  mancano.  Qua  fi  di  1  far  ri  coni*  raggi  del  file.  Pcrilcheil 

io  piti  le  cofecrefeono,  &  hanno  refle-  Salmilta  ditte. lo d»fi m fpmto.ogm hnomt 


re.tanto  più  in  fretta  mancano  pernon  èimgia.  Secondo  i  fettanta  interpreti,  Tfd>i\*, 

efTere ,  Se  cofi  il  viuere  non  è  altro  ,  che  non  dice  Dauid,ch'cgni  huom  è  bugiar 

Iti  7.       ruggir  della  vita.  1  mmd\  (  dice  Giob  )  do, ma  ch'ogn'haó  è  bugia.  La  vita  del- 

fSgmrnph  frtp9,<beU  ula^uandoi  M-  l'huom  cuna  bogh.Non  èquel  che  pai 


gU+ts  dal  tefitttre .  Come  la  reta  fi  te  f«  re,poiche  pa  rèdo  gli  la  vitalonga.é  brei»     *<  ** 

fe  con  molti  fili ,  cofi  la  uita  con  molti  uiflima.foAé  rrw/i»«(dice)  èrpeti  k\p*r 

giorni,  &  quanto  più  fi  vi  cedendo  tanto  Ut$,é>  fin  fìtto  humiliato.  Perche  hò  ere 

più  arriua  al  6  oc,  &  piti  appretto  à  efler  duto ,  &  mi  fon  riconofeiuto ,  che  fono 

ragliata.  .  vna  bugia,  &  però  mi  fono  humiliaro .  ' 

Quanto  più  fretta  fi  danno  à  fuggire       Ancorché  l'huom  pare  vna  gran  cofà 

i  dì  paflati;tanto  più  fi  va  approflìman-  non  e  alrro,  fenon  vneffempiodtdebo  • 

do  la  morte ,  &  quanto  piti  hauemo  del  lezza/poglia  del  tempo,  giuoco  di  for- 

pafiato, tanto  meno  haoemo  del  futuro,  tuna  ,  e>  vn'imagineineonftante.  Cofi 

£74.38.       Ezechia  ancora  ditte.  £4  mu  una  è  tran-  diflci/  SaìmUìa.L'&vemoajfatn  imagi  ne,  pfal.  38. 

0-  L'imaginec  vna  figura  della  verità. Que 


catastamela  tela  del  tefiumre.  Come  co- 
lai cheoauiga.ancorche  dorma  ò  vegli,  ria  uita  oon  è  veravita.mi  vna  figura  di 
ò  dia  come  fi  voglia  ,  fempre  lenza  ecf-  vita  &  ombra  di  morte.  L'huom  forte  è 
fare  uà  nauigando  di  giorno,  &  di  notte  imagine  deH'huom  forte .  Non  è  quel 
al  porto,  con  noi  in  qnal  fi  voglia  modo  che  pare,  ma  vn'ombra  della  verità . 
che  ftiamo,  corremo  fenza  fermarci  al-  E  vn'apparenza  di  oita.che  corre  molto 
la  morte_>  .  in  fretta  fenza  poter  eflere  ritenuta 1 
Come  tri  qualche  cofa  ,  8c  il  niente  Come  la  uita  corre  al  Tuo  fine ,  coli 
non  vi  è  comparatone  alcuna  ,  cofi  nó  con  la  uita  partano  come  ombra  le  ne- 
vi è  proportione  tri  la  notìra  uita ,  &  chezze,honori,&diletti .  Fn  quelle  cofè 
quella  eterna. NetTuna  vira  può  efler  piti  auanti  chc'l  peccato  fi  co mpifea,  fi  fini- 
degna  di  quella  ,  &  nefluna  più  mifera  fcc  la  dilcttatione,»&  i  tormentai  i  qui 
della  noftra.Peròèauomigliata  al  veto,  li  per  tali  cofe  tritano  obligati,non  ha- 
lli 7»  fecondo  quello  che  dice  Giob.Rieordatè  ran  fine.  La  contentezza  di  qua  è*  molto 
di  me  Signore  porrne  la  MU  tuta  e  mento .  temporale,  &  quel 


che  tormenta  nell'ai 

Eeclef.j.   Ancora  il  fa  trio ,  &  Giob  la  chiamano  tra  vita  è  eterno.  Che  Cofa  oi  è  Mobile, e 

s*p.t>  1    ombra, laqoaleper la fua  ofeurità  natu  che  èquel  chein  quello  mondo  dura 8t 

Iti  14-      ralmètc  è  cagionedi  timore,  8t  fpaoen-  perfeuera?  Duro  mole  ricchezze  molto 

to.Cofila  noflra  uita  come  ombra  è  ti-  tempo?  Perfeuerò  forfè  la  glena  diqn* 

mo'r  della  morte,e  ci  pr  hit  del  fpleodor  fto  módorOdi  la  voce  di  quel  che  dice,  lei  9. 

del  fole  r  «he  à  Gicsù  Chri«o .  Moli»  Breve  la  mia  wta>&  f  adorno  t  mie, g.orrt 

,*;**  tome 
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tame  cerni n  C  i«|  ;  corrici  à  pena  fon  terra  noli ra,  non  vuole  Iddio  ftar  nini- 
giunti  che  già  fon  partici,  coli  la  noflra  ti  giorni  fenza  noi,  come  uno  ch'ama.» 
vita  non  eden do ancor  veouta,in  vn  pó  on'altto  ,  che  non  pud  uiuere  uo'hora 
tv  è  pa  fata.  ,  feoza  uederlo  .  Abbreviandoci  la  uita  , 
.  PaAà  b  ginuentu  ,  &  pafla  con  eflala  molli ò  che  ci  amauamolto.gii  che  per 
bcliczza,pafla  il  fior  di  quella  vii  a, e  tue  no  (Irò  bene  uolfe  che  la  una  fuOc  bre- 
to  brcucmcntc  perifee .  Vn  folo  bene  è  .ue.acciò  gl'huomioi  difpregiaffero  la  ui 
in  quella  vita  pieoa  di  mi  feria ,  &  è  che  ta  prefcnte ,  Se  a  ma  ri  ero  quella  eterna , 
mentre  dura  può  in  ctTa  il  catttuo  emé  &  beata  uita . 

darli, &  il  buouo  migliorare. Quelli  fon       Perdanomi  Signore  (  dice  Giob  a  Dio)  lab  f, 

frutti  di  prezzo  incoroparabilc,che  noti  fhcheimiei giorni fononn  mente .  Perche 

6  colgono  fe  non  in  quella  terra ,  &  per  ridde  Giob  cfi'er  niente  i  Tuoi  giorni ,  Ci 

coglierli  ci  tiene  nollro  Signore  in  tifa,  determinò  di  chiedere  à  Dio  perdono  , 

Et  meglio  ci  farebbe  nò  etìer  nati.ò  dop  ficdifirpenitenea  .  Molti  uiuono  coli , 

pò  di  clfer  nati ,  cfler  prefto  morti ,  che  come  mai  haueflero  da  morire.occupati 

doppo  di  cfler  nati  impiegar  male  la  ui  nella  uanità  deU%£pfc  di  quella  uita.» . 

ta,  Se  fanità,  fenza  cor rifpondere all'in-  ElTcndonc  Hata  dami  quella  uita  per  ac- 

t  cn  t  io  ne, co  n  la  qua  Jc  I  )  io  ce  l'ha  data .  qui  Ila  r  con  cffa,&  cóprarncquella  cele-.  * 

Per  poter  render  frutto  à.  Dio  hi  Co-  liete  glorio!"],  è  degno  di  gran  cafìigo  co 

gna  affatigarti ,  8t  con  due  mani ,  come  lui ,  che  penfa  ad  altroché  à  guadagnar 

quelli  de  i  quali  dice  la  fcrittnra  che  con  auella  che  durati  in  per pecuo .  Se  con*. 

un*  num  edificavano,     con  l'Air*  tene»  udcrì  la  breuici  di  quella  uira  ,  St  meni 

vane  l*  fpuda.C  ufi  biiogna  in  quella  bre  gl'occhi  tuoi  in  quella  eterna,  &  durabi 

DC  uita  cattar  eoo  vna  mano  nella  terra  ^facilmente  fpregiarai  la  prefcnte. 
dei  noftro  cuore  »  &  con  l'altra  fi  er  pare       Vedendo  Iddio ,  che  la  malina  de  gli 

le  male  herbe  de  gli  appetiti,**  male  in-  «uomini  crcfceua,  &  che  molti  haucua* 


egia  quella  vita  per  cC-  no  ardire  di  offenderlo,  confidando  nel 
fere  tanto  breue ,  &  dall'altra  parte  Iti-  la  lunga  uita,  &  allongando  la  pcniten- 
mala  moito, poiché  in  temgo  li  breae_j  za,  (ì  determinò  di  abbreuiarla,  acciò  nó. 
(fe  tu  vuoi  )  poi  meritarla  uita  eterna,  fi  confida  Ifero  nanamente  ne  i  molti  an 
-'i  nidi  uita.  Perche  ufamo  male  del  tem-  Cen.6» 
Ter  che  yolfe  Iddio  the  fufje  breue  la  poi*  che  Dio  ci  hi  dato  per  far  penitcn- 
r  tnta  tìtiRra  Ca*  ni  za,ce  l'abbrcuiò,  perche  uidde  che  non 
n0jtra'  C*P-  9U  feruiua  il  molto  tempo  di  uita,  fenon  à 
'  Hnom  nafte  per  trattagli*  moltiplicar  peccati. Quando  gl'huomi- 
re,  dice  (/job  ianto  Pian  ni  uiueuano  con  più  {impliciti  nel  pria 
gendo  nafeemo,  viuemo  cipio  del  mondo  ,  gli  daua  Iddio  lunga 
io  franagli ,  &  con  dolor  uita,  ma  come  uidde  che  crcfceua  la  ma 
morimo.Fu  fentecza  da  Utia,&  che  ufauaoo  male  del  tempore- 
fa  da  Dio  al  no  ih.  pa>  terminò  di  abbreuiarla . 
dre  Adamo,  che  co'Ifudo  re  della  fua_»  Parlandoli  Salmifla  con  Dio,  dice.  P/*l.S9* 
faccia  mangiaffeil  fuo  pane.  Hor  eflen-  Porufti  le  nofire  iniquit*Jt  m  p*eftn& 
do  la  vita  dell  h  nomo  vn  continuo  tra-  tn*t&  ilnoflro  tempo  al  lume  delibi** 
naglio  fopra  la  terra  ,  Dio  per  tlgrande  foca* .  Si  ahbreniomo  tutti  t  no(in  giorni , 
amore,  che  ne  porta,  ciaccona  la  vita ,  &  mtmmmo  mene  nell'ira  tua  I  noffngior 
volendo  che  6a  bteue ,  accioche  traua-  ni  faranno  come  tele  di  ragno ,  &fi  tompi- 
gliamo  poco  tempo .  Non  vuole  la  eie»  ranno  tn  fettunta  anni .  Per  i  noflri  pec- 
mentia  dmina  che  tù  trattagli  molto  té-  cati  dice  qui  il  Profeta  regale  ,  che  ci 
po  ,  ne  conferite  che  duiino  per  lungo  accorrò  Iddio  la  uita  .La  mifcria.e  bre 
fpatio  i  noftri  trattagli .  uità  della  noflra  uita  dimottra  qui  il 
Viuendo  sbanditi  in  qoefta  uita, noi-  Profeta  con  la  fimilitudinede  i  ragni  t 
fe  Iddio  abbreuiarla  per  abbreuiareil  che  con  trauaglio  tcflbno  fragili ,  &  de- 
mo eirilio  .  Haucndone  creati  per  30-  licatc  tele.quaii  rompe,*  porta  uia  un 
der  di  lui,&  eiìendo  la  gloiia  la  propria  poco  di  ucnto  .  Con  la  uita  noara  eh© 

con 


Mi* 


rfl.ioi.  fi 


con  tanto  rrauaglio  (encnro ,  i 
tamo ,  sbaracca ,  &  ftrugge  una  rcbtei  ò 
qual  (ì  uoglia  alerà  infermità . 

Non  amar  difordinatamente!  quefta 
vita  momentanea,*  transitoria .  Quella 
vita  non  è  celeftc.  ma  terrena  ,;non  è  la 
noitra  patria  ,  ma  vn  confioo,non  per-  • 
me  te  Dio  che  fia  perpetui ,  ma  molto 
breue.Sc  temporale.  Qjcfta  fi  6r>ifce,ot 

{niella  doue  fti  Dio  coni  Tuoi  eletti  è 
enza  fine.  Vano  è  colui.che  ci  minando 
con  tanto  fudore,&  trauaglio  in  quefta 
prefenteuita,  non  derìderà  di  giungere 
alla  ftiza  celefte,  doue  fi  riponi  per  fem 
pre  con  Chrifto.Qual  fchiauo  è  che  nó 
defideri  veder  fi  liberofnella  Tua  patria  ? 
Chi  c  porto  in  v  n  ofoWo  carcere,che  nó 
defideri  veder  la  luce  ?  Quefto  móndo 
non  è  la  noftra  patria  ma  vna  captiuiri 
di  Babilonia.Sc  derìder! lunga  ui ta  defi- 
deri una  lunga  captività. 

Doue  non  ni  è  uita ,  deui  fofpirare_* 
per  la  morte .  Buona  è  la  morte  poiché 
è  una  mutatióne.  Muta  lo  flato,  &  tutti 
ci  rallegriamo  coil  mutarci.  L'huom  nó 
per  Teucra  in  un  mede  fimo  ft.no,  &  viue 
con  mutarli .  Li  ferue  la  morte  per  mu- 
tarci ,  &  di  medicina  per  li  trattagli  di 
quefta  uita»  quali  non  fini  fcono,  Te  non 
quando  fintino  noi.  Chi  hà  da  camina- 
rc,  meglio  è  che  parta  prcfto,  che  tardi . 

Beato  colui',  che  hi  la  uita  in  patien- 
za ,  &  la  morte  in!defiderio.  Beata  l'ani- 
ma,  ali i  quale  uolfe  Iddio  dar  predo  ri* 
pofo  nella  uita  durabile. Buono  è  Iddio 
in  tutte  l'opere  fue,&  hà  ordinato  tutte 
le  cofe  con  fapienza .  Per  farti  bene,  & 
darti  honore,uolfeabbreuiar  la  tua  ui- 
ta .acciocheamando  la  uita  eterna.c  da 
rabile,godclli  di  ella  in  perpetuo  . 

De  ì pericoli  della  uita  deltbuomo . 
Cap.  93. 

L  fu» /<orno  farirk  carne  d 
fot  del  tm*p,  dice  il  Pro 
fera,  parlando  della  uita 
dell'huòm.A  gt  adi  peri- 
coli Uà  fot  topo  ito  il  fior 
del  campo.  li  fole  lo  fcc 
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ca,la  tramontana  l'abbrtiggìa,  vn  huom 
lo  calpella  ,  un'anima!  fé  ne  pafce.l'ac- 
qua  l'affogaci!  caldo  i'impaflìflè. Qual 


-  ■ .  impanine.  Qual 

lingua  potei  dire  i  pericoli ,  a  i  quali  lo 


hoom  è  foggetto,  &  Riferito  che  corre 
la  Tua  vita  ?  Vn  picciolo  dolor  lo  fpa  c- 
da,&  una  infermità  lo  finifee,  fi  affuoga 
nel  mai  ce  mille  altri  difetta  in  numera 
bili  malattie  gli  efeono  i  traueifo  nel 
camino ,  quando  ni  tic  più  fpenfictato  • 
Hor  poiché  da  tanti  pericoli  è  circonda 
ta  la  tua  uita ,  giù  ita  cofa  è  che  uiui  uir- 
tuofamentfL-»  • 

lui  é  uita, doue  fi  H'ue  bene  .  Alcuni 
Cominciano  à  uiuere  ,  quando  I aie i ano 
di  uioere ,  &  il  peggio  è ,  ch'.uanti  che 
comincino,lafciano  la  uita. Tutti  tao  de 
ltberatiooe  di  alcune  parti  della  uita  ,  & 
nell'uno  di  tutra  la  uita ,  Impara  à  difpre 
giare  una  uita  fi  breue.e  piena  di  perici* 
fi.  Ne  d'un  la  gouerna  bene  *  le  nó  colui, 
che  la  di fp regia.  Non  può  hauer  u ita  ft- 
enra  colui ,  che  non  tratta  (e  non  d  i  al- 
lungarla . 

Il  fauio  penfa  qual  hà  da  e  fiere  la  fu» 
ui  ta  ,&  non  a, canto  longa.Non  è  buona 
ne  cartiuo  H  lifuere ,  qual  è  comm u ne à 
gl'huomini  &alle  beflie,  mn  il  ben  uioe 
re  è  cofa  1  1  de  uo  le.  L'huom  e  prefiato  al 
la  uira,&  non  dato.  Viuéndo  a  liai, acca- 
dono molte  cofe  da  farne]  penitenza  • 
Mal  uiuono  quelli,  che  penfano  di  uiuer 
fempre .  Vorrebbono  gl'huomini , che 
gli  fu  li  e  commandato  di  ui  nere,  come  ui 
uono,  &  non  di  uiuere  come  gli  è  com- 
mandato . 

Sci  circondato  da  pericoli ,  &  co  n '  la 
fretta, che  corri  alla  morte,ti  deui  affret 
tareàemeodar  la  uita  Dice  Giob.  P*f- 
fir*9 1  mui  ?  torni  esine  r.tw  (Mghe  di  }9- 
mi,CT  p.tfjcrno  più  Uff  ieri  che  vi»  t9rrtei9  \ 
F  Mg  girne,  non  uni 'cirro  ti  bene.  Ben  dice 
che  corfero  i  fuoi  giorni ,  più  che  le  po- 
lle'. Per  molto  che  corra  una  polla  ,  hi 
da  fermarli  alcun  tempo  a  mangiai  e, Se 
à  do r m  i re, m à  i  giorni  dell'Imo  1110  fem- 
pre caminano.&  fenza  celiare  un  fol  p6 
lo  corrono  molto  inf  erra  alla  morte* 

P*fforn9 1  no /tri  jgierm  cerne  imeni,  d i l- 
fero  1  i mondani:  Dormiua  Elia  folto 
l'ombra  del  ginepro ,  qual  è  un  arbore  , 
c'hà  delle  fpine,&  affligono&  pungono 
Cefi  dormono  i  mondani  all'ombra  di 
quella  uita, ma  ne  i  fuoi  diletti,  &  uà  iu- 
ta di  trouano  delle  fpine  che  punganole 
tormentano  le  lor  conferenze . 

Non  folo  ditte  Giob  (he  palTorno  t 
fuoi  di  molto  leggieri ,  ma  ancora  che 
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■t.Ben  dice  c  he  lafua  vi 
! ,  perche  la  natie  non  il  fe- 
ce per  fìar  terma,ma  per  nauigarc,  &  ca 
minare  fino  al  porto  .  Guarda  che  oon 
fufti  creato  per  ftar  inolio  à  darti  piace 
i e, ma  acciochc  operando,  &  afficigido 

•  ti  arriuafli  al  porto  di  fa  Iute  .  Corre  la 
nauecon  molta  prertezzi,&  non  la  (eia 
orma, ne  fegno  del  filo  viaggio.  Pafla  la 
noftra  uita  con  molta  gran  fretta, Tenia 
reftardi  noi  memoria  .  Che  fi  è  fatto  di 
taoti  Rè ,  &  Prcodpi ,  come  fon  ftati  al 
moodo?Paflbrno  velo  cernerne,  &  non  h 
friorno  veftigio  ne  fegno  di  loro. 

Gradi  fonoi  pericoli, a  i  Quali  Aà  fog 
getta  la  naue,che  nautga  nel  marev  Vo- 
tando fobito  fi  apre,,ò  refta  arrenata,  la 
tempefta  raffonda,&  annega,!*  gran  oen 
ti  la  fracaflano,  ò  mandano  in  difpcrfio 
nei  corfaii  la.trattaoo  male,  &  l'abbru 
giano.Se  confederi  i  perìcoli,  nei  quali 
tu  uiui ,  troueraì  effer  molte  più  forti 
d'infcrmitadi  ,  &  pericoli  da  i  quali  fei 
circondato  in  quella  uica  .  Parte  fi  dal 

•  porto  con  profperità, alzano  le  bandie- 
re, &  comenzino  con  allegrezza  la  lor 
nauigatìonc,  ma  vrta  in  un  fcoglio,& 
tutta  l'allegrezza  fi  uolta  in  meftitia  • 
Co  fi  nel  nafeer  deli'huom  fan  fella  gli 
amici, &  parenti,  ma  tutto  è  U3nÌ(à,pol* 

i  che  per  un  cafo  muore,&  tutto  fi  rinifee 
Tftl.%9.  in  un  punto.  La  m«ums(dice  Dauid)  fi» 
n/c*,  (jp  U fe» '*  fi  fece  hi  ó>  e  «dm. 

Dice  Giob  ,  che  la  naue  và  carica  di 
pomi,&  noo  di  fèrro  ò  piombo,  né  di  al 
tra  cofa  graue .  Vani  fono  i  giorni  del  - 
l'huom,  non  lafciano  fe  non  un  poco  di 
odor  di  fama,  come  pomi,  che  padano  , 
il  cju  j1  odore  fi  fi  ut  Ice  breuemente  per- 
dendo fi  lui  il  nauilio .  Lo  lodano  il  dì 
della fepoltura  ,  ma  Cubico  é  pofto  i n_» 
.oblio.  Quel  che  naitiga  fi  muoue,& ca- 
mma flando  fermo .  Co  fi  fe  ben  ti  pare 
che  (lai  fermo  ne  uai  conrinuimente,& 
camini  alla  morte .  Hai  due  topi  un  bia 
co, &  un  negro, che  fo no  il  giorno, {k  h 
no  t  te, c he  di  corineti  rodono  la  uita  • 

Quella  breue,&  mlfcra  uita  è  circon 
data  da  molte  difgratievic  pericoli,  da  i 
quali  ndfuoo  può  fcampafe  per  grande 
che  fia.  Anzi  quelli.che  fono  in  più  alro 
ftato,pafiano  una  più  dolorofa,  &  traua 
gliata  uita  .  Son  molto  pieni  di  fpine  i 
cuori ,  che  i  Prendpi  tengono  coperti 
Difur.dcJ  Mondo  Par.I, 


cap.  xeni. 


un 


con  camifciefottiliffime  &  preciofi  ue- 
Cimenti .  E  piena  de  foilecitudioi  la  lor 
uita  ,  &  dormono  con  fpauento  i  grandi 
di  quello  mondo, an  corchc  dormano  in 
letti  morbidi,  &  delicati .  Nooguftano 
le  delitie,eprnfperitadi,perche  nacque 
ro  in  e flc,&  vi  Cono  alluefatti .  Sentono 
i  di  giacer  i,  &  le  feiagure  più  che  gli  al- 
tri huomini,  perche  lon  nutriti  in  dilet 
ti,  ckauczzi  à  fate  la  lor  volontà,  &  gli 
pare,  che  non  fon  nati  per  quelle  ad- 
uerfitadi . 

Le  perfone  ba  fi  e  fentono  meno  le  trj 
bnlationi,&  godono  più  delle  confola-  ' 
tioni ,  perche  fono  affile  fatte  à  i  traua- 
gli.Noe  Ica  m  pano  i  grandi  da  i  perico- 
li di  quella  vita,  anzi  gl'hanno  maggio- 
ri,  &  più  graui .  A  tutti  hi  voluto  Iddio 
che  fu  (Tela  uita  penofa,&  pericolofa; 
perche  tutti  ha  fitti  per  godere  di  quel 
la  eterna,gloriofa)&  beata  vita . 

Cometa  memoria  itila  morte  fi  ti- 
faregi are  le  vanitati  dei  mon- 
do.      Cap.  94. 

II. 

fi  dark  piacere  m 

e  pi ,  fi  d  cut  ricordare  del 
tif»  cfuio.de  1  molti  per- 
ni, dcjunle 

cMtfierÀ  ejfer  f*wik  imi* 
tati p*lfato,  dice  il  Sauio.In  quefleparo 
le  chiaramente  n'infcgna  la  diurna  fa- 
pienza ,  come  la  memoria  della  morte 
fcuoprc  che  fun  vanita  tutti  li  piaceri  di 
quella  uica . 

Se  cipunefiì  aitanti. à  gl'occhi  quel 
poucro  lenzuolo,  nel  qual  hai  da  tflcre 
inuolto,  &  polio  nella  fepoltura,  facil- 
mente fpregiarefli  le  ricchezze  del  m6- 
do.Seti  ricordaffi  come  hai  da  efler  ri- 
coperto in  terra, &  calpeftate,&  fmenti 
cato  per  femprc,(iimat cfli  poco  gli  ho. 
non",&  ftati  di  cjuelto  mòdo.  Se  ti  ridur 
raialla  memoria i fporchi ucrmi  c'han 
da  mangiare  cotefto  tuo  corpo,&  quan 
to  brutto,  &  fchifo  hai  da  (lare  nella  fe- 
poItura,abborrirefli  di  cuore  li  diletti*» 
&  dcliiie  prefentt.  Ma  perche  viui  fmea 
ticató  delle  cofe ,  che  ti  foprauerranno 
forfè  domane,tu  ami  quelle  vaa>tadi,6k 
manifcfti  inganni  del  mondo . 
Mollo  vicino  è  il  giorno,  nel  quale  ti 


Digitized  by  Google 


\6>  PARTE 

chiama,  à  la  morte  &  tigirtaranno  nel- 
la fcpolmray  &  alihora  <  he  farà  di  ratte 
quelle  frafcafrie  ,  nelle  qui  li  dora  tutto 
fci  occuparorChc  giouarà  in  queli'ho- 
ra  ciTcr  ricco, né  grande  né  potenter'Sa- 
rai  lafciato  fo!o  in  preda  alla  morte ,  & 
alla  corrottone,  &  vermi .  Sei  cieco  fé 
quello  non  uedi,  &  fei  voa  creatura  irti 
dona  le, &  infentìbile.Hor  fe  lo  credi,co 
me  uiui  coli  fmenticaro  di  Di  o  ,&  della 
morte  !  &  tanto  insultato  nel  mondo  ? 
Non  ti  fmcnticare  di  quello, che  Tempre 
douerciti  portar  nella  memoria  . 
4 •  R'g.  p.  -  Quella  maledetta  di  lezabele  fi  di- 
pi me  gl'occhi  &  fi  imbellettò  la  faccia  , 
&  fi  fece  vna  bella  connatura  di  tefta , 
affacciandoli  alla  fincftra  ,  per  inganna. 
ie,&  vincere  Ietri).  Se  riguardarci  li  bel 
Jet  t  i  ,&  conciature,  del  mondo  ,  &  i  Tuoi 
tratti  farai  ingannato,**  p.cfo  .  Ma  rif- 
guarda  4o  fuemuraro  6ne  di  [ezabele, 
&  non  la  fu  a  tefta  ,  &  la  trouerai  deuo- 
rata  da  cani,  &  calpeftata  ,  come  Merco 
della  terra .  Aoanzorno  folo  i  Cuoi  pie. 
di, le  mani,&  lacoppa.perchel'ciìremi- 
tadi  del  mondo  vuole  Iddio  chz  refti- 
no  per  tua  memoria,e  mcdicina,accio- 
che  confederando  la  morte  ,  &  il  6ne  di 
tutte  quelle  cofe  mondane ,  non  ti  pa- 
fchi  de  i  fuoi  belletti,  &  vane ,  &  falfo 
conciature. 

Facilmente  dtfpregia  quelle  vanitadi 
chi  fi  ricorda  c'hà  da  morire.Suentura. 
to  te.che  cerchi  il  mare  ,  &  la  terra  per 
metter  infieme  delle  ricchezze,  noo  fa- 
cendo quando  entrarai  nudo  in  vna  a  n- 
gufla,&  raefla  fepoltura,  che  farà  la  tua 
ofeura  habitationc  fino  al  di  del  giudi- 
cio.  V  ana  è  la  fatiga  di  quei.che  cercano 
diletti,  poiché  apparecchiano  vn  ban- 
chetto per  olii  uermi .  Vano  è*il  traua- 
glio  di  quei.che  cercano  honori,poiche 
colui,  qual  volcua  coromandare  à  gl'al- 
tri, è  pollo  lotto  terra  ,  Scalpellato  da 
huomini  vili .  Vani  fon  quelli,  che  con- 
gregano tliefori  /già  che  i  ricchi,  &  po- 
tenti di  quello  mondo  uengono  a  finire 
in  tanta  poucrrà,  &  abbandono  . 

Li  morte  molla  a  occhio  quali  fia- 
Leu.u  no  le  cofe  di  quella  uita.Commandaua 
I  Jdho,chc  le  piume  dell'uccello.qual  gli 
offeriti  an  o  in  facrificio,  fonerò  gittate 
alla  parte  di  orienre,nel  lucgo.doue  git 
tauano  le  ceneri. Vedi  di  giture  le  p;u 


L    CAP.  XCIV. 

mc,&  uanitadi,che  corneali  ti  portano, 
&  al/ano  à  credere  coielìi  uani  fogni  di 
h  :  con  la  l'anta  mcdirationc.ek  con 
tcmplatione  della  fepoltura,  che  è  luo- 
go delle  ceneri  nelle  quali  hai  da  riTol. 
uerti,  doue  uedrai  l'origine  della  tua.» 
nobiltà, &  il  ceppo  del  legnaggio  ,  don-  - 
dedifeendi.  E  ieri  ito.  Di  theumfuptr.  EccU/I  io. 
k*fc*  tetr*  ci»  eemrt  ì 

Noo  ai  è  peggio r  cofa  ,  che  amare  il 
dinaro .  Breue  e  la  potenza  ,  &  lo  dato, 
del  mondo,  co  fi  come  c  ancora  la  oita . 
Hoggi  fei  Rè.&  domani  morirai.  £»<tn.  EceUf.  io, 
do  mortrà  l'huom>  non  kereditétr*  font»,  ftr 
fenti,fr  bfflie,fr  rermt.  Con  quella  con 
fiderai  io  ne  disfarai  le  ali, che  ti  inalza 
no  à  volere  honoti,&  vanitaduGiita  co 
tefli  pen  fieri  altieri  nel  luogo  delle  ce- 
neri .  Per  non  confi  dcrar  v.Vh  no  mini 
quelle  cofe,  fi  affatigaoo  in  quefta  bre* 
ue,&  mi  fera  vita  in  cercare  bónori,  ric- 
chezze,»^ d  i J et  ti.  La  memoria  della  mor 
te  disfà  tutti  quelli  pazzi,  e  vaniteli  eri. 

Menò  Iddio  il  Proreta  Geremia  à  ca  Itr.  18. 
(adi  vn  vafellaro,  doue  lanorauadi  ter* 
ra,  per  infegnarli  &  parlarli  ivi ,  poten- 
dogli infegnare  douunque  uolefle  ;  per 
darci  ad  intendere ,  che  la  cafa  di  terra 
fc he  è  la  fepoltura)  è  la  fcola  della  vera 
fapienza,doue  Iddio  fuole  infegnare  a  i 
fuoi  grandi  maraoiglie,&  dottrine  .  lai 
tnfegna  la  breufta  della  vita, la  uil  mate 
ria  di  che  femo  formati ,  &  la  fpo:  etis- 
ia,* fchifezza ,  nelle  quali  han  da  con- 
«ertirfi  quelli  nolìri  corpi .  lui  infegna 
in  che  vengono  à  finii  e  gli  alti  fiati ,  re. 
gni,  &  dignità  di,  &  principati  del  mon- 
do, lui  c'infegna, che  cola  fiamo,e  ci  mo 
lira  i  vermi  &  terra  ne  i  quali  fi  ha  da  ri- 
foluere quella carne.qual  c6  tanta  fol- 
lecitudine  accarezzando  .  Vedi  dunque 
homo  che  fei,  &  in  quella  cafa  impara  à 
ordinar  la  tua  vita  . 

Quando  te  n'anderaià  letto,  nó  pen  - 
fare  al  giorno  c'hà  da  veni  re,  ma  metti- 
ti nella  memoria,  cutanei  fi  colcorno  có 
propofito  di  leuant ,  &  li  portorno  dal 
letto  al I  a  fepoltura  .  Che  cofa  vi  è  certa 
in  q uefta  vita, fenon  la  morte  ?  Non  fai 
quel  c'hà  da  eflere,  nè  fai  fe  giungerai  à 
domattina  j  folo  quello  fai  c'hai  da  mo- 
rire.  Tra  tutte  le  cofe  incerte,  la  cofa 
più  certa  è  la  morte .  La  fcritttira  dice . 
Tutu  mmmo ,  &  cerne  *cjm  fìorremt  fi   %%  Rrj.  14. 
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pra  U  terra.  Non  dice  che  moriremo  , 
ma  che  morimo  ,  parlando  di  preferite  ; 
perche  tempre  damo  morendo ,  &  ci  fi 
va  concimando  la  vita  • 

La  cenere  purga  le  macchie  de  i  pan- 
ni j&  la  memoria  della  morte  leua  da] 
cuore  l'amor  delle  cofe  del  mòdo .  Pia- 
cele à  Dio, che  li  ambinoli  »  quali  pre- 
tendono Prelature,'&  di  commandare  à 
ìlor  protrimi,  rimira  fiero  bene  il  fine 
de  i  Prelati  pillati,  &  il  lì  Gretto  corno, 
che  renderàno  delle  anime  d'altri. Tut- 
to quel  ch'è  nel  mòdo  difpregia  chi  por 
tala  morte  nella  memoria. 

Come  la  memoria  della  pafion  di  Chri 
Sto  fa  dispregiare  le  vanitadi 
del  mondo.    Cap.  95. 

Ltimtferfegr.9  fora  il  wo 
emare ,  dice  il  Signore;  . 
Sccome  chrilluno  medi 
tallì  i  trauagli,<hc  il  Irgli 
noi  di  Dio  ha  patito  per 
te, da  vere  (pregiare  1U  le 
vanitadi  del  mondo,  &  deli  carezze,  con 
cui  vini .  Se  consideri  rabiettione,&  di 
(pregio  del  tuo  Signore ,  abborrirai  gli 
honori,&  Aati  del  mondo  »  Se  farai  c6~ 
battuto  dell'amor  delle  ricchezze, por- 
ta dauitii  gl'occhi  Giefu  Chriito  igno 
do  in  vna  croce.  &  abbandonato  da  tutti 
i  Cuoi  amici .  Se  l'appetito  de  i  derider  1  j 
d  ìlor  diruti  ti  inuira  alle  vanitadi ,  ri(- 
guardai!  tuo  Redécore  ricoperto  di  (pò 
ti, bagnato  nel  Tuo  proprio  fingue,&  im 
piagato  da  capo  à  piedi  ,  Ti  verranno  à 
noia  le  delitie ,  &  diletti ,  quali  hora  ci 
recreano  ,  fé  ti  porrai  nella  memoria.» 
Giefu  Cimilo  fencififio. 

La  pallio  ne  del  Signore  è  una  regola 
della  vita  rhritH|na.  A<t**U',tbtfrgu*ma 
amefiaregVa  (dice  l'Apottolo>A^*rri 
Jòpr*  di  Uro p*cetetr  mtfertetrit* .  La  me- 
moria della  morte  del  Redentore  è  (In- 
goiar medicina  per  diTpregiar 


di  del  mondo .  Giaeob  (otterrò  cuti  gli 
idoli,  ch'erano  in  cafafua  fotto  {arbo- 
re della  t  er  mentina, con  laqualc  fi  cura- 
no le  nolìre  piaghe,^  polleme,&mali. 
Se  porterai  la  memoria  della  Palliane 
del  Signore  datianti  àgli  occhi  tuoi,  fa- 
ranno fonti  d'acqua,  &  (pregiarai  il  va- 
no rifo,  &  i'ojlcgrczza  del  mondo .  » 
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Se  haucfti  vna  (pina  della  corona  di 
Chrifto  fitta  nella  tua  te  Ita ,  ò  in  altra 
parte  del  tuo  corpo,ridercfli  1 11?  Non  ti 
deredi.anzi  piàgerefti,  &  gridarefti  per 
il  dolore.Se  fu  u  tili  vn  chiodo  della  ero 
ce  di  Chrifto  paflato  in'un  piede ,  dnue 
andarefti  ?  Star  citi  fermo  gemendo  ,  & 
piangendo .  Hor  come  clfendo  Ch  j fio 
tuo  capo,&  tù  fuo  membro, ridi,  &  vini 
in  delitie ,c  piaceri  dando  il  tuo  Dio  co 
fi  ferito, &  impiagato  ?  Perch:  ti  glorif 
della  toaliberri,  già  che  è  vici-a  dalle 
catene,*  prefa  di  Giefu  diritto  ?  Perw 
che  ti  vanti  della  tua  falute,  poiché  non 
-viene  fe  non  dalli  dolori  del  Saluato- 
te?  Perche  ti.;rattegri  della  tua  vira» 
non  cllendo  fe'non  effetto  della  motte 
di  Chrifto  ? 

Non  deui  rallegrarti  delle  cofe,cheil 
Signor  ha  patito  per  te ,  &  fe  da  quelle 
cpfe.ch'cgli  ti  diede ,  guadagnatoti  coi 
fuo  (angue  fai  fefta,& godi,  (ci  ingrato  i 
i  doni  che  r  ice  udii  dal  Signore.  Non  ha 
redi  i  beni  c'hai,  fe  Chri  ito  non  hauefli 
patito  per  te.  Accio,  he  tu  difpregiafli 
1  beni  della  terra,  non  voife  Ch'ilio  ha* 
u  creola  alcuna  in  e  Hi  ,  &  colf  quando 
morì,  volfe  morir  in  alto  in  croce.difpre    *  ' 

Sri  do  tutte  le  cofe  terrene .  A  gli  eie*  a.  Mac.6. 
ti  fi  mofli-a  il  (angue  per  prouocarli 
alla  battaglia,  come  e  l'entro  nel  primo 
libro  dellt  Maccabei»  che  fcrno  certi  gc 
tili .  Con*  con  la  contcmplatione  del 
fanguc  di  Gie(u  Chrifto  prenderai  ani* 
mo  per  combattere  contra'l  mondo  ,  & 
vincere  gli  appetiti  di  h onori ,  ricche!»  • 
ze,&  diletti. 

La  denota  contcmplatione  della  ero  - 
ce,&  pafiion  di  Chrifto  conuerte  l'ama 
ritudine  delle  cofe  di  quella  vira,  in  grS 
dolcezza,  &  fuauità .  Motte  gittò  vn  le-  f-xo.i.i^. 
gno  nelle  acque  amare  di  Maratte,&  fa 
bico  diuentorno  dolci  .Commandò  Id-  16. 
dio,che  fi  1  ipo nelle  nell'arca  la  verga  di 
Moisè ,  con  laquale  haueua  fatto  molti 
miracoli»  perche  vuole  c'Imbuiamo  da. 
uaoti  à  gl'occhi  a  perpetua  memoria  la 
croce, &  pafiion  di  Chrifto .  Con  quella  Exod.  14, 
verga cauò  i  figliuoli  difraele ,  ch'era- 
no fchia ui  in  Egitto  ,  &  con  quella  cro- 
ce fummo  liberati  dalli  tirannia  del  de- 
monio prencipe  delle  tenebre,  che  1 
ua  fchiaue  le  anime  noftre. 
Colui  a  che  porta  nella  fua 

L   a  l'ima- 
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l'imagi  ne  di  Gicfu  Chrifto  crucifiùo,  .  «   „«  .  i-W^l. 

divaria  Immagine  del  mondo .  Vna  bel-  ^  »™ltà  A  fUftV**  proz- 
ia imagioe  dell'anima  é  la  memoria  del        no  la  finitene*    Cap.  96". 
la  pallio  n  e  di  Chrifto. Da  quella  memo 

ria  cauarai  grandi  v  t  i  li  cadi  per  l'anima  JJF^^Vf  &  0n  '*r<Ure  Jt  nmtert'"Ù  *1  *C(le£  f« 

t  ua,  &  de  fiderà  rai  patir  per  Chrifto*  di-  Tu  tw^o!l  r.  Signore ,  &  non  allongare 


1 


fp  regia  odo  le  va  nit  adi  del  mondo.  Non  l*pt*'t**\*  dt  giorno  m 
folo  la  deui  medicare ,  &  portare  nella  \fì  fiì^v  U  •  penhefnbtto  veni, 
tua  memo  ria,  ma  ancor  a  sèi  irla  nel  tuo  ffcfg&ì&Q  *****  Dto,&udifir*gge 
cuore  .  Quello  voleua  pet  fuadere  San  rJt  nel  giorno  dell*  méde/u 
Paolo  À  i  Filippen  fi,  qua  ndo  di  (Te.  Senti-  dice  l'Ecclefìa  (ti  :o.  Deui  Cubito  far  pe- 
te  auel  the pmt)  cknjìo  per  *«.  Deli  d  era-  nitenza ,  poiché  nó  hai  certa  un'hora  di 
ua  piantate  l'Apoilolo  ne  i  cuori  de  i  fi  vita. Quelli  che  differifcono  la  penitcn 
deli  la  continua  memoria  della  doloro-  za  per  l'hora  dcll.1  morte ,  fon  firoili  à 
fa  ,  &  lamentcuole  paflìone  dcU'unigc-  quelli,  c'hauendo  da  fare  una  longa  ca- 
pito figliuolo  di  Dio ,  &  che  talmente  uigatione,  non  portano  fero  nella  natie 
impr  ime  libro  quella  nelle  loro  anime  ,  alcuna  uettouagJia  ò  proui(ione,c  dopò 
che  mai  fé  ne  menti  calici  o  .  Non  dille  dieiTertl  partiti  dal  porto,  fc  gli  ricorda 
Voglio  chela  pentiate  ,  nèdilTe,  voglio  delle cofe  ncceflàrie  per  il  uiaggio,  qua- 
che l'intendiate,  ma  voglio  che  la-»  do  la  nauecó  può  pio  tornare  in  porto. 
Pentiate  .  Coli  colui  che  fti  in  articolo  di  morte 
Deui  haucrè  una  confideratione  gu*  non  potrà  operare  alcuna  co  fa  di  quel- 
fìcuole  della  Paflìone  di  Chrifto  ,  che  le,che  poteua  rare  quando  uiucua,&  fla 
fia  confideration  uiu  a  eoo  fentimento ,  ua  bene. 

&  fpirito.  PéTail  mondano  nella  Paulo      Quando  il  Signore  domando  à  i  fi.  MsttLxóì 
ne  del  Redentore ,  ma  perche  non  la  gliuoli  di  Zebedeo,  fé  poteuano  bcuere 
fente  nel  Tuo  cuor  e, ne  la  piange  con  la  il  Aio  calice  gli  ripo  fero  che  fi, ma  nella  M*ttli*\l\ 
grime  viu  e  di  vero  fentimento,  perfeue  prefa  del  Saluatore  tutti  fuggirno,  &  lo 
ra  nelli  uitij,&  peccati  del  mondo .  lafciorno.  Co  fi  ti  pare  che  potrai  far  pe 
Quando  una  cofa  non  è  fent ita  dene.  nìten?a,e  prefumi  vaoamente,ma  quan 
eflere  per  vna  delle  due  ragioni ,  ò  per-  do  la  tribulatione  della  morte  ti  circo  n 
che  è  tanto  piccioli  in  sé ,  che  ui  bifo-  darà.farai  altramente .  Baldafiàrrc  Re  Dm$.^2 
gna  attcntione,accioche  (i  lenta  ,  ò  per  di  Babilonia  fe ne ftaua  fpenficrato*  ma 
che  il  fentimen  to  è  tanto  groflo,  che  fc  giando,&  beuendo.quando  fubitamente 
ben  la  cofa  è  grande ,  hi  bifogno  di  chi  «enne  la  feotenza  della  morte .  Coli  fa- 
Io  delti,  &  auinuj  per  poterla  vedere,  rai allattato  dalla  morte,  quando  non 
Horcfléndo  JaPafljonc  del  Signore  voa  harai  tempo  di  far  penitenza  ,  per  ca- 
cofa  la  più  fcgaalata  &  piti  grande  che  fógo  della  poca  cura ,  che  ne  liane  fti  in 
fin  ftata  nel  mondo  ,  doue  Dio  moflrò  vita-*  .; 

lotto  il  fuo  potere»  &  fapere,  &  bontà,      Di  ile  Giona  al  li  Ninluiti .  Di  <ju>  à  /«».£. 

chiaro  è .  che  fe  non  fenti  una  cofa  11  gri  •»*rÌt*gtornttltttue  fura  di/truffa.  Quel 

de ,  &  fi  degna  di  erfer  fentita  che  uiene  li  di  Niniue  hauendo  qfiarantailorni  di 

vita  ferno  fu  bit  o  penitenza,  (cTza  afpec 


per  clTer  tifinfcnfibile  più  ch'una  pie- 

1  ra,  già  che  le  pietre  la  fentiruo,&  fi  fer  tare  il  feeuente  giorno  .  Hor  perche  nó 
no  in  pezzi,  &  ttl  non  la  fenti  •  farai  tu  fu  bit  o  penitenza,  poiché  nó  hai 

Se  la  frequente  memoria,  &  medita-   vn  giorno  ne  un  hora  certa  di  uita?,l  Ni  Mat/Jb.  %ì~, 
tione  della  Pallio  ne  del  Signore  occv-   niuiti^ì  leuaranno  sii  contra  di  te  nel 
parà  il  tuo  cuore, ne  fcacciarai  le  imagi    giorno  del  giudicio  ,  &  condannaranno 
ne  del  mondo,  &  difpregiarai  le  fue  ua.    la  tua  negligenza .  Se  un  vecchio  di  ccn 
cita  di ,  &  honori  à  e  riempio  di  quel  che    l'anni ,  &  decrepite*  andafle  al  Re ,  &  lo 

pregaffe,che  lo  riceuefl» per  paggio,  n5 
riderebbe  no  tutti  di  lui  ?  Più  degno  fei 
tu  di  rifo,  poiché  lafciàdo  parlare  il  bud 
tempo  delia  tua  aita ,  afpetti  nella  vec- 
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thiezza  per  feruirea  Dio  ,  &  far  pe»  dìfturbl  NonJfpettareidotriarie,per- 

nitenza_».  che  porri  eflère  cheti Ga  domandato 

ZtcUf.it.      Dice  Iddio, Non  uoglo  U  mirte  Atlftc  hoggiil  eonto.Sono  alcuni  che  ordina* 

edtorr.mj  che  (i  e»nueru,fr  uiuj.TÌ  prò-  ho  le  cofe  da  venire ,  quali  non  fono  in 

mette  Dio  il  perdono  ,  &nonilgiorrfo  lòrpóteftà&lafcianoconfiifc,  &  Tenia 

di  domine.  DifF.-rifei  la  penitcnzaper  òtdjne  le  cofe  prefen ti.  Colorò  confa 

Il  tempo,che  non  fai  fe  verrà?Qucl  che  nrtoo  la  uita,c'hanno,&  fi  propongono 

ha  il  titolo  di  una  gran  primogenitura  dt  emendare,  jr,  fpendere  frutfuofamen 

poco  importa  che  (penda  alcuni  berti  tela  uita, che  non  hanno.  Quella  parte 

mobili ,  ma  chi  non  hi  fe  non  quel  che  della  vita  che  Dio  gli  diede ,  vogliono 

guadagua  giornalmentc,8t*di  quello  art  confumare  ofTendendolo»8c  quella  par- 

coraha  da  render  conto  al  fuo  padrone  te  della  ima, che  non  gli  ha  dato,vo^!ia 

à  chepropofìto  vuol  far  delle  fpefe?  N6  no  darei  Dio  ,&  guadagnar  con  eflala 

hii  titolo  fopra  vo  fol  gioroo  di  uirt  ,  «e  gratia  Tua.Qual  maggior  naniti  di  que 

al  petti  l'anno,  che  viene  per  far  pcniten  ila  puòe.(Tcre  ?  Addeflo  tihaidaemen- 

za?Sei  tanto  pouero  di  tempo,  che  non  dire  ,  già  che  ti  è  co  ncéflb  il  tempo  del 

hai  eerta  vnhora,6t  tanto  liberalmente  lafaluto.  . 
ti  prometti  molti  anni  di  uita  ?  Quella  vita  ti  fu  donata,accioche  c6 

Non  impiegare  oue.non  deui  il  tepo,  quelle  fatighe  tu  ti  comprarti  il  ripofo 

oon  far  tali  ecceffi, perche  fei  pouero, fle  eteroo.Chi  piglia  vn'opera  a  cottimo  , 

»iferO,8t  potrà  elfere  c'hoggi  ti  lìa  do-  obligandofi  a  finirla  il  tal  giorno, fi  stri 

mandato  molto  ftretro  conto,  come  hai  ga  dalle  altre  pér attender  la  fu  .j  parola 

lpefoil  tempo,ehe  ti  fù  coneefto  per  far  «  finirla.  Il  tempo  di  quella  uiia<hU»  hdM.19 

penitenza .  Sfai  nel  pcricolo.che  da  la  ma  H  Saldatore  giorno,  nel  qual  doue- 

pecora-  in  bocca  de!  lupo  .  Il  rfmc  Jjo  mo  operar*,  perche  venendo  la  notte 

U.\9,        c'hu  ,  è  belare  al  paftor  Giefu  Cirillo  «ella  morte,  nem>n  potrà  operare,  né 

fe  non  vuoi  in  vn  tratto  elfer  diuorato  meritare,nedemcritare .  Quella  ima  è 

dalla  morte.  Non  ti  promettere  longà  fl  tempo.ehe riceuelti dà  Dio,  per  meri 

EccUf.%9.  vita  .  Mola  (  diccl'ecclefLAico  jhi  m>  taH;ahra;Habbi  l'occhio  i  quell'opera 


r.      gàmn*,  h  fa*  mtf**fri*rJfA.  Wtdm  è*h|ri  nelle  mani,  fk  fe  il  mondo  tf  inni- 

non  fjpde  il  tempo  che  ti  Psdre  h.t  pojìo  in  rara  #  chìimarà  per  vH'altra.hoij  Ib  ad- 

fm  Potere  dite  il  Signore  .  Non  hà  pollo  mettere.  Seti  diri  che  Tafd  quell'opera 

Iddio  iltcpo  in  tuo  potere  ma  nel  fuo  .  «che  accettila  riddandoti  honori.riè 

Tféd.l  13.    Dice  il  Salmifta  %Ct  è  fernet  d,f*r  bene ,  éhezzed  dilettidigli  che  non  puoi,  per 

S'gnore  con  yneflo  h*n  tit/ìruru  U  ma  leg-  the  non  fai  quando  ti  feortarà  il  tempo 

gè.  Se  non  ufaraibené'  del  tempotiac-  della  otta_#. 

cortara  Dio  i  giorni  della  uita.  In  tem-  Datti  prefcia.&  non  lafTare  vn  ponto 
podi  Noe  eor.ceifc  Iddio  cento  venti  dJtrauJgliar.perchegialìauuJcinail  té 
anni  per  far  penitenza, & perche  vfurno  po.nelqtial  fi  clfaminara  fa  tua  uita,  9t 
male  del  tempo  ,  glie  ne  disfalcò  venti  tarai  pagato  fecondo  l'opera  the  face- 
anni,  mandando  il  diluuio  compiti  icen  fin  I  falconi  in  Noruegia  fìdan  prefeii 
10.  Se  vii  mal  del  tépo.  ne  farai  priuato .  ricacciare,  perche  ci  è  poco  del  giorno  • 
La  finità  corporale  fi  acquilla  à  po-  Conofd  che  e  molto  breue  il  giorno  d  j 
co  i  poco  ,  perche  non  è  di  tanta  impor  ^fta  aita  mortale, e  che  è gtuHo  i  darti 
tanza  ,  che  fia  bifogno  fubito  rifanare  ,  fretta  i  procacciare  il  régno  del  cielo , 
ma  la  fatate  dell'anima  come  cofa  tan-  con  gemiti  lagrime, &  orationi.  Guai  a 
to  neceflaria  ,  li  acqoifta  in  on  ponto  .  Quelli,  che  oon  confederano  ,  che  fe  gB 
Del  tempo  nonhii  fenonun  ponto,  paiTanò  idi  della  penitenza,**  non  arri* 
qnal  balta  per  contieni  rti  à  Dio  .  Non  ©ino  à vedere  che  fe  gli  uà  uia  il  tempo 
differire  la  penitenza  à  molti  anni.pot-  della  (àlute . 


•  1 


che  volfe  Iddio  ch'in  un  ponto  ti  con-  E  cofa  mirabile  il  uederff  tanto  fpeo- 

oertifrt .  fierato ,  caminando  tanto  in  fretta  aliai 

Non  prolongare  le  opera  di  Dio,ac-  fepoltura .  Se  farai  negligente  io  cercar 

ciò  non  uenga  qualche  intrigo  ,  che  le  la  (alale  dell'anima  tua  ,  farai  ingiuria- 

Difpr.4el  Mondo  Par.  J.  L    3  to, 
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f*4  io.  to,come  quclLeuitt ,  che  a  prieghi  del 
filo  focero.frparti  tardi  per  ondare  à  ca 
fa  fua>&  non  giungendo  quella  nono 
fi)  grauamente  oflefo .  Deui  far  fubito 
&  non  dar  orecchie  .ì  chi  li  prega, che  di 
morì ,  accio  che  cUcndo  in  camino,  non 
iij  affediato  dalla  ofeuta  notte  della.» 
morte,  &  ti  bifogni  poi  fermarti  alla  ca- 
la dell'inferno,  lenza  alloggiare  nella.» 
tua  propria  cala ,  che  è  il  cielo .  Lieua- 
ti  à  buon  hora  ,  &  piglia  il  tuo  viaggio 
per  tcmpo,facendo  peniteza  hora  e 'hai 
commodici .  Se  vuoi  ripofare  à  cai  "a  fua 
tua,quaodo  ti  fopra  giungerà  la  notte.  ■ 

Come  bifogna  far  fubito  pemUn^a, 
Cap.  97. 

XiT^W'  <r^rr  trottato ,  ihtmtticU  , 
mu*ndù  è  memi ,  dice  i( 
Profeta  1  Caia-Subito  de- 
■ùi  far.  penitenza,&  afpet 
tareUSig.ip.ognitépo, 
fecondo  quel lu^h.e  dice  il  Redentore  . 
StAte  .tpp.treaktan,  fttckt  nelt'kor*  tbt  *S 
terj[*!e}utrrjt  il figliuola  d*J(*  Vergine  . 

Ti  deue  muoucr  molto  à  t  ir  fubito 
penitenza  il  fapcrc  che  ione  rad ci  nel. 
('inferno,  che  moiri OO  contPtopofuo<li 
far  penitenza,&  piai  la  farànno^ciì  lj- 
Ecclef.ip.  rJerarànnjO,|daTjucllc  ji£nc>;..£fcriucw 
L  a  promejfmfalUce  hà  j  fttinpUi  malti  .  Il 
promettere  il  peccatore  à  fe  Hello  léga 
vita  c  pazzo  &  temerario  ,  poiché  «tar- 
pa a  Dio  il  tempo  da  venire,  &  nc.difpo 
sic, e Itcnd  u  proprio  di  Dio. Detti  fubito 
far  pcnitffiza,&  noft'lafc^  ocr  qua* 
Oo  non  poi  rai ì  più  in  la  .ancorché  voglu 

Forfè  che*»  morirai  ,hoggi,e  può cttè 
re  che  gridi  in  tempo ,cbe non  farai  udì 
co.A  quelli  che  chiamano  di  giorno  aU 
la  fortezza  quando  è  calato  il  ponte.» 
gl'api  ono,&  entrano  con  licenza  del  ca 
Il  ci  la  no.  Ma  fatto  notte,  «Se  alzatoli  pd 
te , i  &  ferrate  le  pvrte^fc  ben  c hiam a r ai 
ancorché  gridi  £f»uc  &  nicchi  »pn  fata^ 
ydito,net(ap:iràjnno.Cofi  in  qnefta  ut^ 

SI  ouc  cpoflo  ilpopte  della  ruifericor* 
ia,gVd3,"&  prega  ,  che  ti  aprano, per- 
che nella  notte  della  tuo  morte  quan- 
do s'alzarà  il  ponte ,  &  lì  fcrraraono  le 
porte,ancorchc  molto  gridi  nó  farai  vdi 
M*tlk%  x<.  to^nctifaià  aperto.  Quelle, .cinque,  ver 
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gioì  pazze,  perche chiamor no  difendo 
cbiufa  la  porta  ,  &  giunfc.ro  tardi  rcllor 
no  in  perpccuo.fuor  delia  gloria  . 
.  Tu  fai  c'hadi  venir  Dio^  domandar 
ti  conto  osella  tua  uira.ra}  non,fai  guai» 
do  ha  da  ucoire,c  pei  ò  procura  di  uiuer 
Lene  in  ni  tcmjo.  Se  cu  fanelli  certo 
che  uno  di  quelli  dicafa  tua  ti  hi  da  ara 
mazzarc,  ti  guardarceli  da  tutti  loro. 
Horfappi  certo  che  uno  dei  fette  gior 
ni  della  fettimana  ti  hà  da  ammazzare  , 
Ciche  in  uno  di  elfi  hai  da  morite.Sefci 
faci  io  in  tutti  hai  da  uiuer  bene ,  &  ogni 
di  quando  è  la  mattina  deui  reo  l a  .*  c  che 
quello  è  il  gioì  no,  nel  quale  bai  da  mòr 
rire,8tCofi  deui  guardarti  da  tutti,  &  pe  . 
lare  ogni  giorno ,  clic  quello  è  l'ultimo 
della  tua  uita.       •  - 

Molti  k  in  ce  hi  ui  fono ,  che  penfano 
effer  padroni  della lor  vita  &  cbe^lTe* 
no  diuilar  n  c  à  JoranocUye<  ch^p  in  m| 
luro  poter  \  ;ue r  e,  c  njoijre  quando  vor 
rino.Difegnano  delia  uita, co me  fe  taf* 
fe  qualche  pezza  di  panno  die  taglia- 
no della  cappa ,  Ò  (aio  ,  ò  quel  che  ve>; 
glio  do  diccn  do  ,  di  quefio  hai  da  tagliar 
quello  ,  &  di  quel  ch'auanza  quell'al- 
no .  Coli  dicono  quelli  matti .  Que- 
llo darò  ai  mondo,  &  quello  darò  da-  ,  . 
poi  a  Dio  conuerecodomi ,  &  co  fi  dile- 
gnan  o  de  Ila  uita  come  fe  ne  fu  lìcro  pa- 
droni  f  coni  e  ti  no  d'una  pezza  di  pan- 
no. Quella  è  vna  gran  vanità.  Doma- 
ne  uerrà  la  morte ,  &  che  fine  haranno 
quelle  tue  pazze  imagi  natio  ni/  Coli  ila  £*c.ii  g 
uà  diuifando  deMa  lua  uita  quel  ricco 
dell'Euangelio,  promettédolì  molti  an« 
ni  quanllo  vdi  vna  \  c  ce  che  gli  di  if  e  a» . 


.* 


é»  rf  (te  rtHfuTéwno  qitefii  tuoi  difegm^  & 

per.  furi  ì 


La  buona  vita  dà  allegrezza  al  l'huó  . 
Si  hà  da  feeeliere  la  miglior  forma  di  vi 
uere ,  &  allnora  è  diletteuole  la  buo n a 
■vita,  quando  il  co  (lume  di  yiucr  bene  la 
fà  dolce,&  allegra.  Il  v^ofltebenè^'al 
jviqcipio  da  mpleftia  aUMiuom^con^  lo 
vfo  Ju  fa  facile .  Deui,  coxniociar  f n  bi c o 
à  vai  er  bene,per  goder  della  bona  vita  , 
&  non  edere  a  6a  1  tato  dalla, óaprte. 

Quelli  che  lallàno  la  penitènza  per 
il  (in  della  lor  vita.vogliono  dareà  Diq 
le  f cecie  della  fua  vita  :  onde  deuoqo  te 
mti  e.  di  fkon  bcueie le  feerie  del  calice 

Ì.   .  i    riXIOtl   l..^'Ìr» 
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méU       All'ira  *  D»°«           quello  del  Sai-  Dai  il  miglior  della  tua  vita  al  demo 

rj4t.  74»    milu .  U  lor  fatte  m$n  fon finitele  beue*  oio ,  &  il  peggiore  à  Giefu  Chrifto .  Il 

r u nno  tutu  l>  peccatori della  terra  .  Molti  Signor  dice.  Ne*  ft  agitene  dalle (bine le  Matto,  Jm 

pfferifcono  al  mondo  il  piti  beli  o  ,  &  il  yue ,  ne  da  i  rout  li  fichi .  Cantra  quefto 

imgliore.della  lor  vita  ,  come  i  foo  Si-  del  Saluatore  fi  chi  peofa  di  raccoglier, 

goore  »  &  riferbano  à  Dio  il  più  vile ,  &  buona  morte  dalia  mala  uita.  La  col  a, 

EccUfti.  guado .  Dice  l'EccIefiaflico .  ofcrtfaÀ  che  i'huomo  più  ama  è  la  propria  uita  , 

f2  ****  °tfene  '  A  ll  "Mio  propofito  hor  gii  che  tutte  le  fuc  cofe  vuole  ,  che 

AiM.l,      diflcancora  il  Profeta  Malachia  .  Male-  fianobuooe,moltopiiìdcue  volere  che 

detto  ftal  huomì  faìf ,  c' ha  mei  fin  gregge  la  fua  vita  fia  buona.  Neil  una  cofa  è  più 

.r  :t    •  buon  farificio&  offe  rfceàDte  il  peggiore,  vile  dauanti  i  gl'occhi  de  i  peccatori , 

ty  ti  più  disfatto ,  Dai  al  mondo  il  mi-  che  lor  fteflì .  Nettano  le  fcarpe  infan- 

gliorc  dtlla  tua  vjta,  &  à  Dio  vccchicx-  gaodofi.e  racconciano  li  ueftimenti  ro . 

•  za  debole  &  inforna.  pcndolì,&  non  pigliano  penfiero  di  net 
.  Piangi  tutto'!  tempojchenottfifpen  tar  le  loro  confcienze.ft  emendar  la  ui- 
dc  con  Dio,  come  perduto .  Confetta  ta  loro  fubito  nella  lor  giouttd,  nelche 

.  ì.v.*\     iltuo  prrpolìto ,  non  dtfpregjarcil  té-  danno  i  intenderei  che  più  (limano  le 

po  ,  perche  non  ritorna  l'hdra  pallata,  lor  fcarpe  ,  &  li  lor  vcftimeoti ,  che  lor 

Forfè  che  quello  e  l'ultimo  giorno.for-  medefimi. 

fe  che  quella  c  l'ultima  hora,  e  farle  no  Se  ti  auuezzt  i  uiuer  male,  no  potrai 
ti  11 ouarà  domanc.Sc  cadeflì  nel  fiume»  da  poi  volurti  al  bene ,  perche  la  mala 
&  ti  dettero  di  mano  per  aiutarti ,  &  ca-  ufanza  ti  terrà  legato  al  male.  La  baeft' 
uarti  dell'acqua ,  appettar  citi  tùdoma-.  chetta  tenera  li  può  Raddrizzare,  ma  fe 
ne  ?  Hor  perche  llando  in  pecca  ro  ,  &  crefcc,&  fi  fa  legno  grotto, &  lecco,  non 
•  nel  ponto  dialogarti,  &  cadere nel  pe-  potrieiTer  piegato,  &  raddrizzato  efleó  ;x 
lago  dcll'abiflo  infernale,  non  ti  volti  i  do  torto .  Guardati  di  inoeccliiarti  nei 
Dio.che  ti  chiama,  &  ti  da  la  mano,  ac-  peccati  L'elefante  piegale  giunture  del 
cioche  efehi  dal  pericolo  della  morto  le  gambe  dauanti  Se  di  dietro,  quando  è 
etcì  na?Pcrche  difterifei  la  penitenza?  giouenetto,ma  dipoi  uenendo  in  età  fe 
Pazzo  echi  afpettai  trafpiantareli  gUindurifconoi  nerui ,  &hà  le  gambe 
arbori  dapoi  che  fon  vecchi,&  fccchi.  Il  come  colonne  »  fenza  poterle  piegare. 
Ecclef'}»  Sauio  dice. Tempo  è  di  piantare  &  tempe  Con grandini  ma  dirficulii  potrai  nella 
di  fucilerei  tra» [piantare  d  Piantalo.  La  vecchiaia  Voltarti  a. Dio  ,  ha u e u do  con- 
vita è  tempo  di  trafpiantarnThuomdal  furo  aia  la  tua  vita  in  peccati, 
uitio  alla  virtu.Sc  non  la  vecchiezza.ne  Dice  Gicremia,  Cerne  U  megr*  Et  btepo  im^£ 
la  morte .  Alcuni  cominciano  i  viwere,  non  può  mutare  ti  fuo  colere,  ne  il  tigre  la*  ' 
quando  gli  feorta  la  uita,  Si  i  molti  lini-  yartet/t  delle  fuc  macchie  ,<ofi  Va;  non  po- 
fee  auaotijche comincino  a uiucrc.Dif-  trete  far  bene ejfendo sceejtuman al male, 
ferifeono  di  giorno  in  giorno  il  viucre  Guardati  che  con  la  vecchia  ufanza 
\  Dio,&  non  difterifcono  il  morir  ogni  non  fi  facciano  in  teli  uitij  come  natu- 

•  giorno  i  fe  fìeflì .  oli.  A  molti  accade,  come-ai  u  ii  dante, 

Tardi  figitta  il  falc  nella  carne,quan  die  ipcontran<lofj  in  un  no  d'acqua  , 

dogiàcgualla.  Tardi  amili  con  la  me  qual  potrebbe  palla  re  con  uo  laico  ,  uà 

dicina.quaodo  la  piaga  é  gii  infiftolica  ,  più  abballo,  dicendo  li  innanzi  lo  pad* 

&  fatta  incurabile.  Tardi  fifoccorrela  rò,&  mentre  va  più  giù  femprclot  tona 

citta, quando  l'inimici  i  lungià  prefa  Ci  più  laigo,&  non  Jopuò  paffaic.  Coli  co 

vi  Hanno  dentro  .  Tardi  G  netta  il  vafo  lui  ch'ai  principio  con,  un  falco  di  dolo  mi 

.e :  J  " 1  deue  flette  il  mal  liquore  n\ojto  tempo  re  potrebbe;  panare  il  peccato  ptoloh- 

.il  ■«  1  •  &  in  Ih  molto  appiccato.  Coli  tardi  ar-  gando  la  pewtcnza,CrefcoppAeidifJìcul) 

.1         riuaàcflèr  uirtuofo  colui,  che co'l  mal  tadì,  &  ognidì  li  vi facendo  più  inhabi- 

co  fi  urne  di  peccare,  è  inuecchiato  nei,  le  per  la  penitenza.  „\, 

viti/.  In  tutte  cjiìc  cole  fan  gl'huomini  .  L'uccello ,  &  qua I  h*  uo glia  animale» 

eleggere  il  tépo  opportuno ,  nó  fi  cura-  minacciandogli  con  un  baftone,  fubito 

do  del  tépo  atto  alla  loto  e  m  c  da  ciò  oc  f  fe  ac  fugge  fccza  afpcitat'u  colpo.  Hor 

[>«chc 
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cerche  tu  oon  ti  feofti  dal  peccato  ,  & 
fuggì  alla  penitenza, ftado  Iddio  mcnac- 
n andò  ri,  5:  accennandoti  conia  morte? 
P/àl.7.  Odi  il  Salmifta  che  dice.Se  non  Su  tonuer 
ttrete  tmrtcnrk  tétree ,  f>  mi  metterà  fitetté 
di  mene,  Ogni  dì  uccide  con  quello  ar- 
co,- &  (oneriamo  i  coltri  uictnt ,  &  noi 
rome  infenfibili  non  vogliamo  fe  parar 
ci  da  i  noftri  uiti  j ,  &  far  (abito  pentten- 
za.fenza  afpettar  domane .- 

Della  Tenitcmy.      Cap.  98. 

Méttk.  1 ,    ^^e^V^  éH  fentteKA*  &  fi  tffrof- 

fol  dice  il  Signore,  Lamo. 

ftsj  [€y  W'B*  è  P*^o  del  ra- 

i^S^^y^J  gno»e  morta  è  mediana 
cfitralamorfìcatura  del 
ragno.  Cofì  il  peccato,  quando  e*  nino 
nell'anima  c  cibo  del  demonio,  ma  mor- 
to per  la  penitenza, le  fuc  lagrime,8t  do 
lorofa  memoria  fon  rimedio  contrafe 
tcn fanoni  del  nimico. 

r.uc.iy  !  Nella  legee  uecchia  quel  che  ucnde- 
ria  la  cafa ,  facena  patto  fri  un'anno  <R 
ricomprarla,  &  tornarci  rieupcrarla,d5 
do  il  prezzo  che  ricevette  al  comprato 
re,  &  fe  parlando  l'anno  non  la  rirompe 
raai  reftava  per  Tempre  i  colo?  che  l'ha 
ncua  comprata  .  CoS  le  bar  uenduta 
l'anima  tua  perii  peccato  al  mondo  ò 
3  \  demonio, tiedi  di  fame  penitenza  nel 
l'anno  di  quella  uua,&  pagar  le  tue  col 
.  '  pe  con  lagrime ,  tornando  a  ricuperare 
con  la  con  trilione  quel  che  per  di  li  i.  Se 
bora  che  nini  non  fai  penitenza,  dapoi 
ancorché  negli  non  la  potraf  fare,é  niett 
reti  giooatanno  le  tue  lagrimceV dolo- 
re, &  reiterai  per  femore  perfò. 

La  penitenza  è  medicina  dellé  pia- 
ghe,fperanza  di  fai  tue,  per  laqual  fi  fri- 
nano  li  peccatori  ,&  Dio  fi  prouoca  i 
mifericordia  ,  perdona  i peccati,  ralle* 
gra  il  m a  leoni cn  to ,apr  e  le  porte  del  eie 
Rapportala uita,  &  infonde  la  gratta . 

l,Cer.  1 1,  Se  gmdutTM  <pt  te  Refi»  nen  fitnu gr*dt- 
cèto  éU  Die .  L'anima  noftra  per  il  pelei 
della  fua  mutabilità  ^  portati  icofe che 
non  eli  fon  pròpri**  fe  cori  la  ftretrez- 
za  della  penitenza  non  fari  rafFrenata,e 
toggetta,  Tempre  andata  di  male  in_» 
pc^eio . 

Tamo  dammi  a  Dio  femopiff  obli- 
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ga ti, quanto  peccando  dauanti à  pl'huo 
mini  femo  meno  caftigat i,&  tanto  daoà* 
ti  al  diuin  confporro  pareremo  più  peri 
quanto  pio  rigorofaroente  in  quella  ui 
ta  purga  remo  le  confidenze  noftrecon 
la  penitenza.  Quella  vuol  Dio  che  fae« 
eia mo,accioc he  la  uolonti  eh* «onfen*  ' 1  •  V  •  1  '  • 
ti  nella  colpa.ella  ftefla  l'a  bborifea,  e  fe 
ne  penta  ,  perche  come  perla  un  Ioni  à 
entri  il  male,  coli  per  la  volontà  vuol 
ch'entri  il  bene.  Fece  Morse  nel  de-»  Nnm.it, 
ferto  un  ter  pente  di  bronzo ,  accioche 
con  elfo  fuffero  guariti  quelli  ch'erano 
(lati  morti  di  i  ferpertti.  Con  la  nolo»*  ' 
ta  con  la  cjnal  pecceafii  hai  da  cfler  gua- 
ri to, facendo  penitenza. 

I  F;  li  11  ci  perche  erano  flati  Impiaga-  I.  Re£.6. 
ti&  perfeeuitatt  da  i  topi ,  offerir  no  k 
Dio  forci  di  oro.quado  reilttniroo  l'ar- 
ea d*Ifraele,&  celfò  la  piaga  La  uolon- 
ti fu  per  ha,  e  rebcllc.ofTertlcila  a  Dio  hu 
mile,&  contrita.il  cuore  che  o {fenili  al 
mondo  peccando,  o/ferifcilo  i  Dio  per 
peritenza.  Quello  ti  chiede  Dm, dicco- 
ào, figliuolo  dmmmititma  cuore .Ch'cde  Id  Prcuer-z$. 
dio,come  un  gran  Signore  inoltrandoti 
quel  che  uorrebbe  magnare  ,  &  quel 
che  più  gli  «a  *  gu  fto  di  noialtri.  Noir 
chiede  la  robba,ne  la  mano,neil  piede/, 
mail  miglior  bòccone,  &  qriello  che  va 
le  per  tutto  l 'li  ufi  &  febzi  il  quale  l'hn6 
non  ual  niente.  Non  dice  che  glie  lo  i  m 
preftiamo.ma  che  glie  lodiamo,  perche 
non  triole  che  facciamo  penitenza  lolo 
la  Quadragelìraa,ò  per  vn  certo  tempo- 
ma  tutta  la  uita .  Non  dice  manco  che 
glielo  uendiamo, poiché  Dio  liberarne* 
te  ce  lo  diede ,  8c  ci  ricomprò  lenza  io- 
t'crefT<£_^  * 

•  Ma  perche  il  noftro  cuore  èinfèrmo,- 
&  atiuelcnato  perii  pcccato.bifbgn a  cu 
ràrlo,&  tormentarlo  con  dolóre  &  con 
rritione ,  &  però  lo  accetta  contrito  & 
humiliato.  Altramente  mai  le  accerta  'à 
ne  Dio  perdbna*rà  la  colpa  lenza  peni- 
tenza .  Se  qoefta  non  fai  cadcrar  nelle 
mani  di  Dio  viuò'iil  che  come  dice  lo 
Apofto k>,è  fef*  frdneht etnie.  Seebgtndii  He*  io. 
rdtemtV*  ne*  <jmtnon fitrenn  ittpot  giudtJ  I  .Cor.  i  i . 
e*ft.N**'Ai/f*r*  Die  tm*  te/a  dmeneéte ,  »  X*m.x. 
cofinócailtigarà  Dio  la  colpa  cheto  ha  Pfont* 
rai  caftigat  a.  Però  dkeua  Dauid  à  Dio  . 

Tiene  Td dio  in  mano  il  bicchierodi 
nino  mefcolato.I  pcccato»i,che  qui  fan 

no  pe- 
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io  penitenza, beuono  il  calice  di  amari- 
todine  mefcolato  con  molte  coofola- 
t  ioni  .Però  S.Giouinni  predicando  la  pe 
ni  tenia  diceua  con fc lindo  i peccatori , 

M.ttsh.  I .     che  fi  *ppr  stimati*  il  regno  del  eieh  .  San 

7.       Stephano  nella  Tua  pallio  ne  viddelt  cieit 
z . Cor.  r .     apcn/.  Si  S.Paolo  dille  che  tome aheouda- 
nano  le paltoni  nctuutt per  Cbrifto,eo/ì  art 
Ctra  abbondati*  la  confai  .mone  in  Chri[to  m 

Però  fé  qui  no  vuoi  beuere  il  calice  del 
Pfal, 109.    la  patitone  mefcolaeo  eoo  molte  d  eli  tic, 
beuerai  dapoi  quello  bicchiero  nell'in- 
ferno pieno  di  nino  puro  di  tormenti . 

Decer  minò  Iddio  di  riempir  le  fedie 
che  per  fero  li  angeli  cattiui ,  di  anime 
fa ntc .  Tali  han  da  c/fere  gi'huororoi , 
c'hanno  da  fallire  à  quella  cele  Ite  Gic- 
iu  falern,  q  uali  fumo  li  angeliche  cade t- 
lero  da  ena,  &  come  fono  bora  li  angeli 
fa n ti, eh c  per feu cromo  nel  benc.Impe- 
roche  non  eflendo  coli,  ne  fegu irebbe  > 
che  Dio  non  ha  ut  tic  potuto  perfettio-. 
Bare  il  bcne,che  cominciò,  it  che  è  mol- 
to fallo.  Bifogna  dunque  che  lì  huo mi- 
ni fi  a  no  eguali  alli  angeli  buoni .  Et  fc 
gl'angeli  fon  puri,  &  mai  peccorno,  co- 
me potrà  l'huom  peccatore  efferc  egua 
Je  all'angelo  che  mai  peccò  ?  Non  con- 
■iene  dùque  all'ho  noi-  di  Dio,  che  l'hu  ó 
entri  nel  Inogo.qual  perfe  l'angelo  cat- 
ti uo ,  fenza  eflère  purificato  con  la  peni 
lenza,  &  netto  come  l'angelo  ,  acciò  le 
opere  di  Dio  lì;  no  pet(euef&  compite. 
Eneeeflario  dunque  poiché  peccarti , 
che  facci  pen  i  te  n  za,  feruoi  godere  Id- 
dio io  compagnia  d'angeli  fanti .  . 

Qual  huom  e  tanto  pazzo  c'hauen- 
do  una  pietra  preciofa  in  mano,  fe  fi  gli 
cafea  nel  J  o  t  o ,  no  n  la  netti  prima  che  la 
riponga  nel  fuo  theforo?Se  l'anima  tua 
qual  è  una  pietra  di  ualore  in  e  it  i  ma  bi  - 
le  cadera*  nel  Io  to,  &  fango  del  peccato  , 
non  la  riporrà  Iddio  tra  li  t  he  fori  celc- 
fti ,  fe  non  fari  prima  lanata  dalla  colpa 
con  lagrime  di  dolore,  &  nettata  con  la 
penitenza. 

Quelli  c'hora  temono  il  rigore  della 
penitenza, non  riguardano  la  fiamma  di 
quel  foco  perpetuo  infernale,  qual  tor- 
mentatali peccatori.Deui  far  (libito  pe 
BÌtenza,&  conuertirti  al  Signore  auan 
ti  che  fi)  priuato  del  tempo,  che  Iddio  ti 
ha  dato  per  fa  ria, già  che  nel  l'hora  del- 
la mone  c  co  fa  unto  difficile,  che  quali 
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è  imponìbile  che  fi  coouertaàDio  da 
vero  colui ,  che  è  v&tto  à  uiuere  in  que- 
fta  uita  ftparato  da  Dio ,  io  uitij,  & 
io  peccati. 

Come  Upemtc'zaneWkora  della  mor 
te  il  più  delle  uolte  è  inutile . 
Cap.  99. 


Ve  fio  è  il  tempo  accetto  }  *»Or.  $« 
Dte^ueflt fon  li  rtornt  del  • 
lafalme.  Intontite  tofo 
difettiamoci  come  ferm  dì 
Dto,i*  molta  patiemxA  »  <* 

rribni.utoni,nece/j,/*Ì:,& 

mnptffie.  Quello  dice  l'Apoftolo  à  i  Co 
rinthij.ln  tempo  che  fei  faoo  conucrti- 
ti  i  Dio, perche  nel  dtluoio  delle  molte 
acque,quaodo  farai  circondato  da  gran 

dolori  &  tremori  dimorte,  con  molta  Pfd.Xil 
diflìculta  dice  il  Salmi  ib.chc  ti  accorta- 
mi à  Dio ,  fe  in  iòta  lei  andato  lontano 
datai. 

l>Uelèò\ot  Nel  tenepe  scritto  ti  ho  ef  Zfa,^ 
fondite,  £  nel  dì  della  fante  ti  ho  mutate. 
11  di  della  falute  è  il  Rato  della  prefente 
vita ,  ilqual  tempo  non  .'falciar  pafl'are, 
già  che  fe  ben  è  breue ,  puoi  meritare  in 
eflo  perpetuo  tipofo.Tutte  le  cofefono 
d'altri ,  folo  il  tempo  è  ooftro.Come  è 
vna  comedia.cofi  è  la  noftra  vita,laqual 
non  fi  guarda  qnanto  dura,  ma  fe  è  buo 
n  a  ò  cattiva .  Fi  ni  Tei  bene ,  &  fia  doue  fi 
vuole.  U  buon  fine  renderà1  teftimonio 
della  buona  nita,la  qual  vederemo  effer 
fiata  buona, fe  farai  buon  fine. 

Ogni  cofa  hi  il  proprio  tempo  »  Ci  è  Ecri.  f, 
temp  o  de  ndere,  e  tempo  di  pioniere.  Quel- 
lo di  quella  uita  è  tempo  da  pianger ,  & 
far  penitenza,  già  che  quel  della  morte 
e  tanto  contrario  per  acqui  (tare  in  c fo- 
la vita  erem a, quale  tù  pretendi .L 1  Con 
trilione  tanto  neceflaria  per  la  tua  fata 
te  procede  dell'amor  di  Dio,quale  con 

Sran  difficulti  potrai  hauere  nell'hora 
ella  mor  te, elle  odo  in  uita  fiato  in  of- 
fefa 1  di  Dio .  Coftui  fe  ben  molto  pian. 
ge,è  piti  da  credere ,  che  lo  muoue  il  ti- 
mor dell'inferno,  che  l'amor  di  Dio  \  il 
qual  dolore  non  bafta  per  giuftificare  il 
peccatore,  8c  per  la  penitenza  in  quel- 
l'hora  il  più  delle  volte  è  inutile. 

Semei  quando  Dauid  ritornò  vitro-  2,  Re»  tp, 
rìofogl'iifd  wcoovv  à  chiedergli  pcr. 

dono. 
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do  no, per  certa  graue  ingiuria  che  el'ha 
ucua  fatta  ;  qual  dapoi  (  fe  bea  allhora 
di  ifi mulo ) fece  ammazzare, perche  quel 
la  penitenza  non  era  volontaria,  ma  fot 
zata  .  Co  fi  molti  nell'hora  della  morte 
sforzati  dalla  accediti,  ritornano  à  pe- 
nitenza.* ....  i 

I  catttui  non  fi  dan  frettale  non  qua 
do  non  poflbno  più  peccare,  &  quando 
gli  feorra il  tempo  .  Tardi  fi  rauuide  Fa- 

r*».«4»  raone  Re  di  Egitto  ,  &  quando  nel  mar 
roflb  riconobbe  Iddio ,  &  volfe  voltarti 
indietro,  già  l'acque  fi  erano  ri  rullili  fe, 
&  huteuano  prefo  il  patio, &  con*  perì  ia 

Udtth.  \%%  eflè  .  le  vergini  pazze  nó  fi  ricordorno 
di  appjrecchiar  Icl.ipadi  ;  pertiche  non 
metttor no  cncre  admefle  alle  nozze  co 
lclli .  Nell'annulli  a  ,  &  «rettezza  della 
morte  per  marauigliafi  truoua  buona  di 
fpofitione  ,  nel  qual)  palio  è  cofa  molto 
rara  che  ero ui  vera  con  trilione  colui  , 
ch'a uanti  non  l'hebbc.  , 
Chi  non  ama  Dio  eflendo  libero  & 
,;•  in  buona  difpofitionc,  manco  l'amara 
haoendo  prefeote  la  morte, e  l'inferno, 
&  ftando  con  grandi  dolori,  &  meflitìa. 
le  paflìoni  caufate  da  maJéconia,muo- 
nono  più  fortemente  la  potenza ,  che 
quelle,  quali  fon  caufcce  da  cofe  dilette, 
uoli .  Hor  fe  vna  breuc  dilettatone  inv 
pedifee  l'ufo  della  ragione.molio  più  La 
gran  malcconia  confonderà  il  giudicio: 
Et  tra  tutte,  la  più  terribile  è  la  morte  , 
il  cui  fpauento  coli  ti  offufeara  la  ragio 
ne,chc  non  ti  volterai  a  Dio  ,  fe  in  uita 
Ceroidi  al  mondo.  Non  può  il  tuo  in  tei 
Ietto  in  un  medefìmo  tempo  Confiderà- 
re  perfettamente  diuerfi  oggetti,  &  pe- 
rò allhora  i  dolori  ti  faranno  cofi  ufeir 
di  te ,  che  con  difficulta  potrai  alzare  il 
tuo  cuore  a  Dio. 

Meel.B.  Dice  il  Sauio  Non  è  in  poter  dell' huom 

raffrenare  lo  fuo  f pintore  hk  dominio  di  fe 
mei  dì  dell*  morte  .  JL'habito  c  una  certa 
qualifiche  con  dirficulti  fe  leua  uia_». 
Harai  il  cofiume  di  peccare,  che  ti  tira. 
rà,&  grandi  tentacioni,  che  ti  combatte 
ranno.  Colui.chc  l'auei fario  coltro  per 
de  in  vita.molte  uolte  Io  torna  i  guada 
gnare.  Ma  nella  morte^ome  sà,chcco 
lui  qual  perde  allhora,  non  1  ha  da  ricu 
pcrar  più,&fc  lo  guadagna, l'ha  per  fera 
prc  ficuro.lo  perlcgujta  con  molte  for- 
ti di  tenibili,*  pctuctlc  temarioni,  ta- 
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li,&  tanto  grandi  .clic  quelle  della  otta» 
a  ri  (petto  di  quelle  non  fi  pofibno  chia« 
maretentationi. 

Hor  fe  ftando  fano  nó  refifti  alle  pie 
cole  tentati  ?ni,  come  ti  defenderai  dal- 
le grandifiìmc,ftando  tanto  in fermo,6t 
fuordi  te?Chefperanza  puoihauerdi 
vtocerc.eflendo  tu  men  forte,  &  gli  ini- 
mici più  potenti  ?  Hora  chefei  fano  no 
vuoi  entrare  co'l  tuo  nimico  in  campo» 
&  vuoi  entrar  in  duello  flado  molto  in- 
fermo ,&  circondato  di  dolori  ?  Hor  già 
che  nó  fai  fe  domattina  ti  ucdrai  in  que 
neanguftie  »  prendi  il  mio  configlio,  & 
fa  I ubi: o  pcniteza.fcnza  dimorar  pGto. 

Non  afpettare  a  mo ftrare  al  medico 
fpi  ri  tu  ile  l'io  fermiti  di  dell'anima  tua  » 
quando  non  potrai  più  erTegtiiret  fuoi 

configli .Zfiemdo  utuo,(y /•«•{dlCC  TeCtlc 
fiafilCO  )  <onfejf+raiì&  Lod.tr ai  il  S<gnoret 

lo  glotifìemrmi  utile  fio*  mtferntidit.  Di- 
ce UÙa.Gusi  a  te  the  dij}regitnon  farai  tu  £f*-35- 
diftregt*to?QQmt  'i\  peccatore  difpregìò- 
Dio  in  uita ,  cofi  Dio  lo  difpregia  in 
morte,  &  abbondonato  da  Dio  morirài 
feoza  ricordar  fi  di  lui.  Il  Re  Dauid  dice 
à  Dio.  Non  m*  è  tè*  nelU  morte  fi  rteordi  Si  P/nI.6. 
gnor  di  net.  Hor  chi  dunque  fi  ricordar à 
di  lui .  Rifponde  il  Re  Ezechia  nel  fuo 
cantico. Colui  the  Mine  Sonore  cel$ttttb*  mi.  %%• 
m*,Vl  confrJferk,fr  oiur.%  .  Nom  fmei  the 
ftà  neb'urtutlo  dell*  mcrte,  ma  muel  che  mi 
me  fi  ricorderà  dimoio  noto  Dio,  Odi  il  Sa-  BceU/llZ, 
uio,che  dicc.Ricordati  del  tuo  creatore 
nel  tempo  della  giouentù,  auanti  che  fi 
ofeuri  il  fole  del  tuo  intelletto,»:  le  Ilei 
le  de  i  tuoi  fentimenti. 

Ben  par  falfa  la  penitenza  dicofioro 
poiché  rifanando  li  vedemo  ritornarci» 
molto  facilmente  al  li  lor  vici j.  &  ricotti 
darti  delle  ingiurie ,  che  haueuano  per- 
donate. Se  il  propofito  della  penitenza 
folle  fiato  vero,&  fermo,  non  tornareb» 
bono  sili  lor  mali  coitami  con  tanta  fa- 
cilità, La  necefiìrà  gli  sforza  à  farne  vir- 
tù. I  ladroni  non  fogliono  confinarci 
lor  delitti  fe  non  con  tormenti,  &  quel» 
la  confezione  non  gli  libera  dalla  peoa 
anzi  gli  dà  la  morte  Cofi  cofioro  co'l  ti 
mor  dell'i i. fi r no,  &  tormentati,con  do- 
lore,&  paura  coafeflàn©  li  lor  peccatile 
fann'ii  libetale,che  non  farebbon,  fe  nó 
furie  la  paura  della  morte. Tal  confetti» 
ne  non  gli  da  vita,  ma  mone  eterna. 

Quando 
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Quando  Tifili  caccia  del  tòro  ,  fe  à  to,tuf  bato,&  inquieto.poirhe  ogni  cofa 

coro  corre  dietro  a  vno.fi  lcua  la  cappa,  è  piena  di  uanità.Come  colui, che  fa  fon 

&  buttala  ili  la  iella  dei  toro,  ma  elica  damento  fopra  l'acque, che. corranolo        -  - 

do  paflato  ii  roro.fi  abballa  à  prender  la  fi  e  chi  mette  la  Tua  fperanzi  nelle  cofe 

'    •    i  fini  cappa.&féla  mette  attorno,&  fene  tranfitorie  di  quella uira.Pazza  è  la  coti 

ftà  molio  ficuro  .  Colt  molti  quando  fi  fidanza,  che  fi  tiene  fi  cura  tri  li  nericai 

reggono  io  pericolo  di  morte,  diftrihuf  li  di  quello  mondo,t&  cofe  che  come  ac 

feono  li  lor  robba  rei)ituhcono,efi  mo  qua  corrono  con  furia  lenza  poter  clic* 

Urano  diuci,  &  liberali ,  ma  fe  Dio  gli  re  ritenute. 

dà  fanita.Sc  fefeampano  quel  pencolo,       Nrifuno  nanamente  fi  rallegri  dell! 

tornano  alle  loro  vfure,virij,&  peccati,  beni  temporali ,  ned  uno  confidi  molto 

&  à  eflcr  cattiui  come  prima  tornando  in  amici,  n  c  parenti,  per  che  tutte  quelle 

à  ricuperare  quel  c'haueuano  dato,  più  oofe  fono  incerte  ,  &  pieoe  di  pericoli . 

«forzati  dilU  necculti  ,  che  morii  dalla  Chi  confiderà  in  Dio  &  lo  chiamata  nel 

virtù.  ia  fuaneceifìti,  oon  fi  crouofà  abbando 

Se  quando  non  puoi  più  peccare,  la>  nato  e  feontento.  Dice  I  fi  u .  Orna*  *■  vi.  Mfi.$é\ 
fei  i  peccati,!  peccatt  Jafciorno  tè ,  &  no  che  mt  confidate tk  ma  hallo*  mj  rana  ratta . 
tu  loro. Quando  il  mercante  gitta  le  foe  Come  il  ballon  di  canoa  è  voto  ,  &  fra- 
ricchezze  in  mare  le  gitta  per  non  pò-  gilè ,  co/i  il  fanor  del  mondo  è  vano ,  & 
ter  far  altro,  &  fedapoi  celiando  la  tem  falfo . 

pefta  è  bonaccia  in  mare  procuta  di  ri-       In  che  confidi  buomo  mondano?  \v< 

haucrle ,  &  al  principio  non  le  harebbe  ti  fidare  nelle  tue  gran  forze,  poiché  tan 

.gittate,  fe  non  fi  rafie  ueduto  in  quel  pc  ti  fortiffimi  capitani  fono  itati  nel  mon 

ricolo  .  Cori  coi  toro  sforzati  della  ne-  do,  de  quali  non  fa  perno  il  norae»5c  non 

celli r  j  fanno  cofe  magnifiche  nella  mor  ne  hauemo  non 1 1 a  alcuna .  La  fcrirtura  9*fM 

te ,  hauendo  il  cuor  loro  fchiauo  delle  dice.  Affarìi  è  apparecchio  mn forte  tori . 

cofe  di  quello  mondo.  Pare  cofa  quali  memto.l  figliuoli  d'Ifraele  perche  fi  con 

imponìbile ,  che  un  mondano  fi  ricordi  fida  uà no  nelle  lor  gran  forze, fumo  fué 

più  di  Dio,  che  dell'inferno,  dando  alle  tarati  contra  li  Cananei, 
porte  lue  .  Non  ti  vantare  della  uaniu  delle  tue 

Sa  h  ii  giudicìo  cooofecrai  l'inganno  grandi  &  alte  cafe  .  E  pazzia,  eflendo  la 

nelqual  nini  prolongando  la  penitéza  e  uita  fi  breue  a  far  gran  palazzi ,  poiché 

lafciàdola  per  l'hora  della  morte  .  Ci a-  gl'antichi  uiuendo  tanta  quantità  di  an 

no,  che  non  fa  fubiro  penitenza  ,  la  la-  nihabitauauo  in  teggie  &caoanc.Giere  ter.  a  a, 

feia  p  l'hora  della  mortc.Se  lafci  la  pe-  mia  dice .  Guai  à  amttlotch'edtfica  la  cafa 

nìtenzaper  domane,  la  lafci per  l'hora  contagi* fiuta . 
della  morte,  già  che  non  fai  fe  arriuarai       Non  ti  pregiare  di  banchetti  éV  patii, 

adornane.  Hor  poiché  l'hora  è  coli  in  come  molti  uani  che  pigliano  quello 

Mfei.li,     certa.muta  la  tua  uita  in'  meglio ,  acciò  per  grandezza  ,  non  rifguardando  alla 

occupato  nell'hora  della  morte,non  cer  fentenza  di  Dio ,  qual  uenne  fopt a  BjL  Dan.  f 

chi  luogo  di  penitenza  ,  quando  non  lo  daffarre  Re  di  Babilonia,  &  non  ricordi" 

potrai  trouare  .  dofidi  qucllo.chc  dice  Udio.Gmat  à  mot  Efa.  c. 

alirt  che  mt  Iettate  per  tempo  à  mangiare 
Delle  VOne  fycr&n%e  de  ì  mondani.  **»'te  la  mmftc*  atte  vepre  menfe, 

Cap.     ÌOO  &  *•* "/guardate  alt 'opere  del  Signore . 
r  Non  ti  confidar  nella  nobiltà  del  tuo 

St^i«*£n4  On  ut  confidatene  i  Premei-  parentato,  ne  nella  uanità  della  bellez- 

P/àt.  14  C,  J&V^jIS  f'»"""11'  figlioli  de  gii  za  corporale,  poiché  e  fcrirto  .  Fattacci  Prauer.  ji. 

huomini,ncllt  tjuali  non  mi  la  gratta,      vanità  è  la  delitnz  .1  ctrpora- 

e /*l*tet  dice  il  SalmìBa  .  le.Sc  ti  uanti  della  bcllezza.lei  limile  al 

In  nclfuna  viua  creatura,  raorto,qual  fi  pregia  della  pittura  della 

ò  bella  pittura  ,  ò  nobile  fua  fcpoltnra  .  Il  corpo  del  peccatore^ 

parentato,  ò  altra  dignità  detti  porreil  fepohura  dell'anima  morta . 
tuo  penticro  fe  non  vuoi  effere  inganna      Non  ti  confidare  nella  deUrezza  del 

Corpo , 
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D  E  L  L  A  V  A  N  I  T  A' 

DEL  MONDO, 
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Compofto  dalRcuerendo  Padre  FraDiego  Stella 
:  ;  dell'Ordine  di  S.  Francefco, 

'  •  i 

Tradotto  mouamentt  dalla  lingua  SpagnuoU  nell'italiana  : 
DalR.P.Gio^»ttifta  Perufchi  della  Compagnia  di  G  i  e  s  v. 

Parte  Seconda. 
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conditi oni  del  mondo 


I 


.1 


On  volere  ama- 
re il  móndo ,  ne 
le  cote 'fae, lice 
S.Ciouanni.CW 
non  conofee  la 
maligniti  d'una 
co  fa  tanto  più  vi 
ue  con  maggior 
Scurezza,  quanto  meno  guarda  del  dan 
no, che  gli  può  ucnire\  Però  e  il  douet e 
che  Tappi  le  con dit ioni  del  mondo,  ac- 
ciò co nofcendole,con  maggior  cautela 
te  ne  guardi. 

1  fu oi  inganni  fon  manifefti ,  i  fuoi  co 
fiumi  fcuop rono, quanto  poco  deuc  cf- 
fer  amato.  Mai  hà  fatto  altro  che attof- 
ficare  quelli  che  feco  fi  fono  impaccia- 
ti ,  &  attacca  il  Tuo  veleno fo  morbo  a 
chi  trama  amicitia  feco.  Inganna  molti, 
&  vna  gran  quantità!  di  gente,  accicca . 
Quando  fugge  c  niente, cilcndo  veduto 
è  ombra,  &  quando  s'inalza  è  fumo'. 
A  gl'h uomini  pazzi  è  dolce,  &  molto 
amaro  à  ì  fauij  &  difereti. 

Pifpr.del  Mondo  Par.  II. 


Quei ,  che  l'amano  non  lo  eonofeo- 
no,&  quei  che  l'ab  borri feono  fanno  bc 
chi  lui  e  .  Per  conofcerlo  bi fogna  guar- 
darlo da  1  unge  :  perche  quelli  che  fc  gli 
accodano, non  conofeono  il  mondo,  ne 
Te  ftefii.  Produce  molti  mali,&  è  cagio» 
ne  di  infelici  effetti.  Acciecachi  fegK 
auoicina,  fa  prigione  lo  fpenfierato ,  & 
con  grani  peti  lo  tormenta  .  >  2  ti 
-  Odia  quei ,  che  l'amano  ,  in  ga  nna  chi 
gli  crede, &  perfeguita  chi  gli  ferire.  A  f - 
fligei  fuoi  amici  *  dithonora  quei  che 
l'honorano  ,  &  fi  fmentica  di  quei  che 
procurano  conferuare  la  fua  memoria  • 
Pirì  fi  ha  da  abborrire  quando  par  che 
ci  ama,  che  quando  alla  (coperta  ci  per- 
feguita. Quanto  è  più  famiiiare,tanro  è 
pia  pericolo  fu. Peggiore  è  quando  ci  In 
finga, che  quando  ci  hà  in  odio  . 

Del  mondo  ò  ci  hauemo  da  ridere,  ò 
fi  riderà  lui  di  noi.  Quei  che  ncn  fi  bur 
la  no  del  mondo ,  il  mondo  fiburlaridi 
loro .  Guai  à  quelli  che  gli  credono ,  & 
beati  crucili  che  lo  difpregiano .  E  cofa 

Aa  da 
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i  PARTE    TI.    CAP.  I. 

da  temere,  &  è  da  ruggire  •  Fallacecla  dine  nelle  fue  profpeiitac'i.Non  è  in  fa? 
fua  dolcezza  ,  infrutiuofo  ilerauagtio  »  cofa  di  foltanzi  ;  Non  h  i  fennn  vna  ap- 
perpenio  il  timore, &  pei  icolofo  l'hono 
rc.Il  principio  fenza  prudenza, &  il  (ine 
con  pentimento .  Ef  liberale  à  promcr- 
terc,  Sr-fwrfo'  aA^:cnd,cre  quej  c'-r\i 
promcilo . 

impollinile  ftamol  mondo-,*  non 
ttmcr*,non'yolerfe>nq|li  traudire, & 


parenzadtbenc.  &  una  moftra  di  piace» 
uolczza,  con  bqulfc  inganna  i  fcmpli- 
ci»che  nonio  conofe^a  >  .  I  quali  ingol- 
fatinell'am.viip.r  :  d: )\r  Tue acque, pe 
fando  che  Man  dolci ,  fono  annegati ,  Se 


jiommert;  od  pelago  c  trillerà bile abrf» 
16  di perai«one,  cffmbatturj  da 
non  ftare  in  gran  peffcolo .  Incatena  ''dei  luoi  còntraftr",8r;pericoH . 


gl'huemini.  nongli  lafla  ripoCire,c  tua: .      Auifoti.chefeiJ  mondo  ti  porrà  a»S- 

ti  vuol  cfic  crcpino.  V^np  4' In  non  te-,  ti  agl'occhi  vna.  moftra.di  panno  fino, 

ine  fperando  in  lui:&  amarlo»  &  non  pe  che  prima  di  comprare  il  panno  fpieghi 

ricolare  è  impofTibiI<\)  Che)  vuoilo  che  tuha  la  pézza.Sc  ooh  compri  tutto  i!  pa 

de  fi  Jcr  i  veder  nel  mondo,  doue  il  tutto  no  per  la  fola  me  lira.  Egli  è  un  mercan 

è  immondo  ?  Si  muta  à  ogni  palio  ,  &  te  ingannatole,  che  inoltrando  vniira- 

cot  virM  lì  fìjoilalefct  fflo&a,ch'è  gli» <firp inno  fino,  rende  vn'àrba£io 

corruttibile.  -i  grollo.  L{ 

Vuole  che  vadinocatìant?l?fernhiK8t  H  fao  princìpi©  è  grato,  ma  tutto  il 
j  Tuoi  ferui  non  hanno  ancor  comincia-  redo  molto  noiofo  .  Molti  per  vn'om- 
to  à  gufiate  i  Cuoi  benignando  gli  laifa  .  brandi  bonoxe^dile^WjcfieHl  mòdo  gli 
burlati.  Dà  à  i tirai  ferufdon  frutti  colo  rapprefenta,  comprano  tutte  le  fue  più 
titi.eV  belli  di/uora, elico  Jo  denrro  prc-  •  vili  merci, *  3uanza.r!cATaiiito«^lor  fpe 
ni  di  vèrmi, &  marci.  La  foa  gloria  e  tan  fe , che  (T  fanno  fchìaui  Tuoi  .Si  pc  tifano, 
to  breue,chelafcia,& abbandona  chi  ui  che  tutto  è  come  quel  che  paredifuo- 
ue,&  non  feguita  chi  muore..  K'orrorai  *  ia, 8:  che  La  mercantia  ,  qual  tiene  den- 
prefenti,non  conofee  li  abfcntt,  &  lafcia  tro  in  bottega  ,  fi  a  tale  come  la  moftra . 
quei  che  moreno .  Co/ì  vplfe  ingannar  lenii  inoltrando 
Beato  chi  difpregtal? fallita  de!  mS-  gli  la  faccia  imM Iettata ,  &  la  teda  ae- 
do,&  feguita  la  verità.  O  fluida  la  ter*  concia  dilczabele:ma  fubito  fumo  feo 
ra  per  il  eie  Jo  ,  &  il  mondo  por  Lcfdio  .  pente  le/uefo7>.ure,  &  cerfì  il  Uitupero- 


Tuttele  cofe,c he  fono  nej  mondo  (ano 
nli5&irrdegoedi  iccoftanià  IvajB  Co 
Aie  vn  ebrpa mottfiruofo,ch e  in-vaa  pi/ 
te  gli  atta  n  za  la  materia»  e  nell'art  ra  gli 
manca.  Coli  net  mondo  à  chi  auanza 
quel  c'ha  di  bifogno ,  &.a  chi  manca  il 
l.Or.  IX,  necc^ar  io.  Vn  more  di  famc,dicc  l'Ape 
flolo,&  l'altro  è  farollo.  •>  •  n -j 
i  '  Chegioua  acqmftas  in  quello  mon- 
*  do  grandi  cofe  ,  poiché  tutte  fono  tem- 
porali ,&  traniìtorie  ì  Forfè  die  non  fon 
tutte  fu  mo, &  vento  ?  Non  partano  tutte 
le  cofe  fue, &  (corroso  ?  Quei  che  fi  có» 
eiongouo  con  le  cofe  che  partano,  p af- 
fa no  infìeme  con  loro .  Felice  quello 
che  non  va  dietro  à  cofe,  che  pò  lied  u  te 
caricano ,  amate  inlordano ,  &  lafciaa  - 
dole  tormentano .  : 
•  Nel  mondo  vi  è  fallì  tà,  &  nelle  fue_> 
promette  inganno .  Cordoglio  nella  fua 
conuerfattone,  malcnconia  nella  fua  al 
lcgrezza,rimorfo  nelli  fuoi  piaceri,fcrà 
poli  nelle  fue  confo Utio ni, &  fo licci tu- 


4-*'/.* 


So  iìardel  mopdo. 

•  N.OR  ti  inganni  >  dunque  il  mondo  , 
iloppa  le  tue  orecchie  a  quel  che  ti  di- 
ce ,  ne  fi  pafeano  gl'occhi  tuoi  di  quel 
ohe  rapprclqnta  ,  perche  è  molto  dime, 
reme  da  quel  che  pare. Non  dormire  al- 
la melodia  della  fifa  rocé  ,  perche  è  vna 
Sirena ,  cheti  vuole  ingannare  col  Aio 
canto  ,  acctoche  Jeuandoii  la  vita  del- 
l'anima*  ti  tormenti  io  quello  mondo  » 
&  fi  j  d  a  una  to  per  sempre  nell'ai  tro  • 

Detti  inganni,  &  coperte  dei  mondo. 
Cap.  i. 

JS^^Jk  Vardateui  di  no  effer  pre  ^  % 
fi  dai  fai  fi  inganni'dice 
l'Apollo  lo.  Chi  vme  in 
vn  mondo  tanto  falfo  , 
bifogna,  che  Aia  molto 
fopra di  fe,fenc>  vuol  efTere  ingannato  k 
ciafeun  paltò  .Bifogna  che  tu  vadi  mol- 
to auuertito,  fe  non  vuoi  perderti . 

La 


Digitized  by  Google 


.'PARTE! 

La  fai  proprietà  è  condurl'huom  al- 
le co  fc  eft  cri  ori,  &  acciecarlo,acciò  non 
feda  il  loro  interiore.  Rapprefenta  al 
feo  fuale  i  diletti, ma  non  la  fporcbczza 
ne  il  fcontento  ,  che  ili  coperto  fotto 
quella  vaniti .  Mo  (tra  all'aim o  l'eccel- 
lenza dell'oro  ,  &  no»  le  folleci'cudini 
de  i  ricchi,  ne  li  carichi  diconfcie: iza_j 
con  c iie  lì  ac  qui  ila  do  le  r ice fV3*A<  In • 
uitaallhonore  di  u n a  dign ira  ò  Prelato 
ra,&  non  all'obligatione  c'hà  colui  che 
romene*:  ,h.  ..     .  {  »  sry  ■  • 

M«nb.  4-  II  noftro  aduerfarìo  non  menò  il  Sai 
tutore  ai  Santuario,  ne  ali 'intcriore  del 
tempio  t  ma  al  pinnacolo  i  qoal  era  una 
cinta  di  merli >in  ama  del; tempio  ,  che 
fiaua  in  alto ,  più  per  bellezza  ,  che  per 
uccellici.  Mai  il  demonio, ne  il  mondo 
ti  inuiraranno  al  rimor  lo  interiore  del- 
la co n fei  enza  ,  ò  eogoitione  di  te  fteflb, 
ma  con  le  vane  cofe  citeriori, &  appare  - 
ze  fuperflue  ,  ti  mena  all'eli eriore ,  & 
non  all'interiore. 

£x9Ì.j .  Jvloisc  feruo  di  Dio,  infpirato  dal  Si- 
gn  ore  menaua  il  gregge  all'interiore^ 
del  deferto.  In  quello  edificio  f 'pi  rimale 

E  yjc  4 1 .  del  tem  pio,  che  moftrò  Iddio  al  Profeta 
Ezechiele  ileorricore  largo  dicci  cubi- 
ti, aodaua  à  finire  di  dcot.ro  all'entrata 
della  theforeria  qual  era  di  un  cubito . 

Leu  A,  Córti  andana  Iddio, che  al  l'anima  le, qua 
le  gli  offeriuano ,  (egli  leu  a  He  prima  la 
pelle.  Il  mondo  vuole  che  gli  offerii  hi 
il  fe r  u i  t io  ,c  he  gli  fai , coperto  con  la  pel 
le  del  diletto,  honore  ò  ime/cUfe,  acciò 
nó  vedi  l'interiore  della  malignità  del 
vàio .  Ma  tu  deni  fare  quel  che  Dio  co- 
manda,leuando  la  pelle  del  diletto.e  co 
no  (cera  i  quanti  inganni  di  fcrnpolt ,  & 
lordure  fon  n  a  (co  iti  folto  cottilo  cile- 
no re,  che  il  mondo  ti  rapprefenta. 

Credimi  che  tutxo'l  male  flà  in  nó  le 
uar  la  pelle  al  uitio  .  ScorticaIo,&  pana 
auaati,  &  entra  nell'interiore  del  pecca 

Tei  6.  toiL' Angelo  Rafaelc  diffe  à  Tobia. Spa- 
ra  il  pcfce»e  prendi  il  itele  perche  è  buo 
no  per  la  uifta .  Co  li  tù  fuentu  il  mon- 
do, e  confiderà  l'amaritudine  che  (la  na 
Icotta/otto  li  fuoi  uitij,  bt  peccati,  per- 
ette quello  gioua  ,  acciò  apprédo  gl'oc* 
<  bi,Conof."hi  la  malitia,  &  a  t>  3  min  a  rio- 
ne del  mondo;&  i  fuoi  inganni.  Se  rimi* 
r  1 1  i utetiore,conofcerai  u  uanità,epe- 
ttikn  z a  di  quel  c'hou  ami  * 


t  CTAW  n.  » 

.  ,y«di  riftgfino  in  che^iuMirido  cre- 
dito al  mondo. Le  cole  Prandi  ti  pa  reno 
preci  ole,  &  ftimi  molto  le  uili .  Eli  erada 
Iddio  grande  ti  pare  picciolo ,  perche 
ftai  lontano  da  lui,  e  le  cofe  picciolo  del 
mondo  Itimi  per  grandi.'pcrche  l'amo, 
re  ti  congionfcà  quelle,  L/Apoftoio 
Canto  le  ft  i mau a  per  Uerco .  Gl'amici  di  Plutif.  4» 

Pio  per  eller  pieni  di  quel  diuino  lume 

conobbero  l'inganni  del  mondo . 
'  Come  il  raggio  del  Sole  pad  a  ndo  per 
la  inuct ria t a  dipinta  di  diuerlì  colori , 
non  rapprefenta,  dapoi  un  colore,  ma_* 
molti, fecondo  la  uarietà  de  i  colori  che 
ri  cene  icolì  i'huom,  l'afièttioo  del  qua 
U  Ita  !  par  la  per  di  ucr  lì  colori,  &  pitture 
d'amor  di  quello  módo,tali  colori  mo- 
tiara, 8t  tali  pareri  hà,quali  fono  li  affetti 
dell'amore  qoal  riceuedal  mondo.  Pe- 
rò il  molto  gli  pare  poco,&  la  feccia  del 
la  terra  (lima  mo!to,e  dipinge,  ■&  labri-  / 
ca  nella fua  ùntali  a  vane  imaginatio- 
ni ,  &  pazzie , 

Riprcndemo quelli, del  popolo  «TIC  Ex:i6. 
raeie,  poiché  dandogli  Iddio  la  manna  Sum.n. 
dal  ciclo, dclìderanano  Ir  cipolle, &  por 
ridi  Egitto.  Hor  con  quanta  più  ra- 
gione fono  da  riprendere  i  chtiftiani  » 
che  dandoci  Dio  gufto  del  ciclo,  &  il 
cibo  della  beatitudine,  viuemo  coli  in- 
gannati ,  che  ci  a(fcttionamo  al  cibo 
puzzolente  delle  cipolle  ,  &  malttia  del 
mondo?  Quello  procede  dalla  noftra 
ioconfideratione ,  &  pocogiudicio,  che 
peruertimo  ranco  l'ordine  delie  cofe» 
Si  di  quel  che  Dio  fece  per  fola  di  fcar- 
pe,  &  per  portar  fotto  li  piedi ,  fa  cerno 
corone  per  mettere  Copra  la  teda . 

Il  mondo  fu  datoall'huom  per  farne 
vn  a  fcala  d'andar  a  Dio  .  Quanto  farà 
piti  quel  che  fi  porri  focto  li  piedi ,  fari 
vna fcala  più  alca,&  ci  porrà  più  appref- 
fo à  Dio.  Vna  marauigliofa  fcala  fece 
S.  Bernardino  di  quelle  ere  mitre  che  il 
mondo  gli  offerfe ,  mettendotele  fotto 
li  piedi.  I  bambini  coli  affettionanoal 
latte  delle  balie  che  li  alleuano  ,  che  fi 
(cordano  delle  proprie  madri,  &  del  tra 
uaglio  c'hebbero  in  partorirlo .  Cofi 
molti  fentono  tanto  guilo  della  dolcez 
za  del  mòdo,  che  fi  (cordano  del  Padre 
che  li  creò,  &  ricomprò  con  tanto  dolo 
re.  Et  molti  fono  tanto  ingordi  del  iet- 
tare quelta,che  nell'uno  aloe  per  amaro 
Aa   a  chcj 
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die  fia .  oaOa  per  finire  di  dislattatli .  gono  ne  fi  potano  fareacquietire.Cou' 
I  buoni  fan  (carpe  del  man du,&  corona  i  mondani ,  come  bambini  lenza  giudi. 
.    della  vi  mi .  '  ciò  ne  conofetmenro  fono  inganqati  cÒ  * 
Se  impiegarai  la  tua  cognit  ione  ,  8t  l'apparenza  della  bellezza  mondana  ,  & 
amore  in  Giefu  Chrifto  folo ,  ti  leuarai  mettendoli  nelle  fiamme  de  i  fuoi  ri- 
dai cuore  eoiefte  tue  fintane,  &  errori.  eij.St  diletti.fi  crQonano  le  mani  uo:c,  & 
Se  di  turtu'l  tempo ,  che  (pendi  in  cofe  abbrugiata  la  coscienza**  . 
mondane, penfalfi alcun'hora , quanto  '  '•  ♦  » 
poco  dura  ogoicofa .  &  con  quanta  fati         Della  falfltà  cb'ènd  mando . 
ga6acquifta,&gode,fcoprendoftmbov  , 
fcata  di  quello  inganno,  non  potrebbe  * 

eflere,  fenon  che  andana  cò  più  ritegno  ^£>3Qyf  1  "umilia  fintamente ,  &  tede/,  io.' 
nel  tuo  camino.  ,  ^M*c^~?  le  fue  interiora  fon  pie- 
Non  ftare  i  contemplare  l'imagini  ^WS^^£|  ne  di  inganno,  dice  il  Sa 
delle  vanitadi,&  diletti  mondani, acciò  AJvj^V^f  Uio'  N°  creder  quel  che 
le  lor  pitture,  non  ti  cicchino  gl'occhi,  ^J^jj^^'  Ù  dice  .  ne  penhr  che  il 
&  coli  giungili  alla  morte  .  Niente  può  *  ™  r*m*  mondo  può  hauer  amici 
entrare  nel  l'i  ntetletto.t  h  e  p  o  n  palTi  pri  ria  reco .  Sotto  le  fue  utuande  Aa  nafeo. 
ma  per  t  fenri  menti .  Venendo  à  beucre  ito  il  iodico  della  morte.  NÒ  ti  fidare  di 
l'in  i  ci  Ietto  à  i  canali  de  i  fenfi ,  pone  in  Gioab  ,  ne  credere  che  il  mòdo  lì  a  tuo 
Cen.^o.  loro  il  mondo,  co  me  un'altro  Giaco  b  amico,  perche  fc  didogli  credito  ti  por- 
bacchette  di  pioppa,&  amandola  il  mó-  raiin  man  fua  con  il  baldo,  &  i  aluto  di  1D' 
do.Gi'honor i ,  &  diletti  del  mondo  fon  pace ,  ti  torrà  la  ri ta ,  come  à  vn'al t ro 
fiori  di  amadola  che  preflo  cadono .  No  Amafu  . 

credere  che  in  quanto  uedi  nel  mondo  Quanto  ci  dice,  &confeglia  è  fallo  Se 
ni  fia  alcun  frutto, nè  vtilit4,poi  che  tut  bugiardo.  Quattro  cento  falli  Profeti  i'Rf£-2t- 
co  è  pieno  di  uane  foglie.come  la  ptop-  adulauano  al  Rè  Acab  promettendogli 
.  pa  fenza  frutto.  Quelli  fiori,*  uanitadi  ui  ta,  &  vittoriane  andana  alla  guerra, & 
rapptefenta  il  mòdo  à  i  tuoi  fentiméri .  tutto  queflo  per  parlargli  àcompiacen- 
Ancorche  l'intelletto  Ita  chiaro,  il  za  .  Tutto  quel  che  configlia  il  mondo, 
.  fenfo  l'appanna.  Come  la  donna  graui-  &  quello  che  ti  dicono  i  tuoi  appetiti , 
da  empie  il  fpeerhio  di  panno.cofi  la  cac  fono  inganni,chc  ti  fan  credere,  che  ni* 
tiuaimaginatione  macchia  il  no  fi  ro  in-  uendo  come  uitii  puoi  afpettar  la  mor 
telletto  con  l'errore .  Alcune  verghe  di  te,&  acquiftar  la  sita  eterna. Morirai  co 
Giacob  erano  co  la  feorza,  6c  altre  feor  me  Acab ,  fe  dai  credito  i  i  Profeti  bu- 
ticate.cofi  de  i  riti;  alcuni  fono  co  per-  piar  di .  I  !  rimorfo  della  con  (ci  enza  è  Mi 
ti  &  altri  feoperti .  Reuendo  l'intelletto  chea,che  dice  la  verìtà,&  fpe fio  ti  dilìn- 
ne  i  canali  de  i  fenfi ,  con  l'i  magi  na  tio-  ganna  .  Gli  vuoi  male  come  Acab  a  Mi- 
ne delle  uanitadi,  &  inganni  che  il  roon  chea ,  perche  profettza  il  contrarrò  di 
do  gli  moftra,uicne  i  concepire ,  come  quel  che  ;  iì  fai  ,  &  l'hai  per  inim i co,  per- 
le pecore  di  Giacob,agnelli  macchiati ,  che  ti  configlia  la  uentà.  Procura  il  bé 
cioè  defider  ij  mondani,  partorendo  da-  t uo,&  però  non  la  puoi  uedere.Piiì  to- 
po i  opere  ingiufte.  Non  con  fiderare  ne  fio  vuoi  errare  co  i  bugiardi  co'l  perico 
affiliare  gli  occhi  tue  india  nari  età  ,  &  lo  della  tua  Ulta  ,  che  indo  urna  re  co'l 
verdura  delle  bacchette, che  il  mondo  ti  Profeta  di  Dio,&  uinetedifingannato . 
inoltra ,  perche  tutto  è  un'apparenza^  11  mòdano  efee  guidato  da  i  fuoi  ap 
citeriore,  len za  foftanza  alcuna.  petiti  alla  battaglia  della  morte  ,  doue 
Non  penfare  che  il  mondo  babbi  le  perde  la  aita .  Queflo  fono  i  falli  tetti» 
mani  molto  lunghe,  pere  he  non  ingan-  moni  j .che  adduce  Iezabcle,  quali  cflcn 
aa  fe  non  chi  fe  gli  accolte .  Inganna.»  dogli  creduto.vccidono  lo  fpitito  .  Non  3 .  Reg.  ai, 
i  mondani  come  bambini  con  la  cande  dar  orecchie  alle  fue  bugie,  fe  non  vuoi 
la  accefa,  che  uedendo  la  bellezza  della  vederti  dentro  alle  reti  de  i  funi  ingan- 
fiamma ,  uogliono  pigliarla ,  penfando  ni.  Toltele  fue  lufinebe  fon  falfe  fi  1  t  io- 
che  fia  un'altra  cola,  &  fi  feo  ita  no,  e  pia  ni  con  le  quali  inganna,6c prende  il  kio 

pcrato. 
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• 

perito .  Se  beo  hora  ti  fi  mottra  amico, 
al  tempo  della  neceflìtà  lo  troucrai  ni- 
mico .  Nelle  maggiori  anguftie  ti  lafcia 
ri,  &  nel  foco  della  tribnlario ne cono- 
feerai  quanto  fia  uana  la  gloria  del  mó 
do  ,  poithe  ogni  co  fa  ti  uerrà  meno  in 
quel  tempo . 

L'amici t ia,  cheti  mcOra  il  mondo, è 
per  ingannarti,&  fe  ben  hora,  tf  moftra 
allegra  faccia,  &  ti  uedi  profpero  &  ric- 
co ,c  molto  uicina  l'hora, nella  quale  fa 
rai  abbandonato  datutti  quelli  beni, 
quali  ami .  Non  beuere  il  dolce  latte  de 
ì  fu o i  diletti ,  ne  dormire  fopra  la  fede 
della  fua  amicitia  fe  non  vuoi  morire  di 
mala  morte  come  Sifara.Si  fidò  di  Giae 
le.  e  per  accettare  il  fuo  in  ni  co,  m  or  i  di  f- 
grariatamente_J  . 

Dice  Iddio .  Popolo  mio,quei  che  ti 
dicono  the  fei  beato,  fon  quelli  che  t'ia 

E  fi4,  >'       gannmo.Se  il  mondo  t'inuitari,  &  ti  di 
rà  che  ne  i  fuoi  honori,dilerti,ò  ricch  e  z 
m  ze  vi  è  fua  uita  ,  non  gli  credere  fe  non 
vuoi  morire  di  morte  crudele,  eome_> 

3.  Krf.13.  quel  Profeta,  the  per  credere  al  Profe- 
ta bigiirdo,fu  morto  da  vn  Leone  An 
corche  ti  dica,  che  lo  commanda  Iddio, 
&  che  quello  non  c  peccato  non  far  con 
to  del  fuo  dei  to,  peri  he  fe  ben  il  aiuere 
in  atto  fiato  da  fe  non  è  pecca:  o, pur  Ira 
no  mólto  uicinià  cadere  in  fuperhia 
Leonina  quelli,  <he viuono in profpc 
ritadi. 

Il  mondo  par  hello, Se  buono, elTrndo 
brutto,  &cattiuo,comc  una  figura  diri 
)ieuo,che  nella  fuperficie  è  beila, ma  ve- 
ramente di  dentro  non  è  fe  non  un  le' 
gno  marcio .  I  pefeatori  cuopronel'ha- 
•  no  con  l'cfca ,  per  pigliar  de  i  pefei ,  & 

ammazzarli.  Tutte  Iclufinghe  dei  mon 
do. fono  per  danno  tuo,  &  lòtto  l'hcrba 
*4j>oc.  17.  verde  flà  nafeofo  il  Ter  pente.  Quella  dó 
na  dell' Apocali  (Te  da  11  a  à  beuere  il  vele 
no  in  un  uafodioro.  O  quanti  ne  hi 
morti  quefto  maledetto  veleno  de'  fuoi 
inganni,&  quanti  beuono  la  morte  con 
il  uafo  di  honori,ricchezzc,&  vanitadi? 
Con  il  ualo  d'oro  inganna  i  femplici , 
quali  non  conofeono  il  veleno,  che  por 
ta  fete_j» 

L'ortiche  verdi  rallegrano  con  la  fua 
vilta.ma  pungono, &  cuoceno  fe  le  toc- 
chi .  Coli  il  mondo  rallegra  con  la  fua 
fperszj,  ma  ferifee  con  l'opera.  Non  ti 
■  Difpr.dclMondoPar.il. 


il:  cap-.uil  5 

accollar  à  lui  fe  non  vuoi  effere  impia- 
gato &  ferito.  La  bellezza  dell'arbore  Ce». 3. 
vietato  fu*  il  principio  del  Tingano  della 
noftra  madre Eua  ,  laqualc  il  demonio 
ingannò  con  parole  falle,  &  bugiarda. 
Coli  ingannò  il  mondo  li  figliuoli ,  dì 
Ifraelecon  leMadianire,  &  Dalila  in.  Xum*xi» 
gannò  San  Ione, &  i  quattro  cento  Pro-  lud.i6. 
feti  il  Re  Acab.  L'amor  the  coftoro  ha-  3.  il//,  is* 
ueuano  al  mondo  fu  l'cfca  con  la  quale 
fumo  ingannati,*  condotti  alla  morte. 
.  E  ingàno  quel  che  molira,  &  có  quel 
che  appare  di  fuora  accieca,  &  fa  Terna- 
no ,  come  Giuditte  con  la  fua  bellezza  tui.  13* 
ingannò  il  gran  capitano  Holoferne,  &  I«f.%» 
come  furno.ineannati  quelli  della  città  ■ 
di  Ha  y  da  Gio  fu  e  capitano  del  popolo 
di  Dio,  m o (traodo  e fTer  già  fatti  lor  pre- 
da .  Coli  fiì  ingannato  con  11  a  ni ,  &  fair?  Luci], 
piaceri  quel  figliuol  prodigo  ,  &  fatato, 
&  fi  arrouinò.Fuggi  dalli  Fuoi  inganni, 
fe  vuoi  feampar  dalla  morte . 

t       '  .  i .      .  •  1 

'  Velie  falfe  promefje  del  mondo* 
Cap.  4. 

;<£  Ohi  hàarrouinatolafua  EccUf.ip, 
C  iniqua  promerTa,  dicelo 
p  Erdcfiaftico.  Leuinlì  su 
\£  tutti  gl'huomini,  &  dica 

è^^^è  00  '  s  ncDDerp  'n  quella 
vita  mai  gaudio  fenza  do 
lo  re,  pace  fcnzathfcordia  ,  quiete  fenza 
timorc.fanirà  fenza  infermità, pane  fen- 
za delore,&  allegrczzi  fenza  maidico- 
nià  .  Promette  il  mondo  tutti  li  bcni,& 
d.i  tutti  li  mali. Promette  allegrezza,  & 
cHicrua  con  noia,&  promettendo  di  ttar 
quieto.moho  prello  fi  muta.  Promette 
ripofo,e  da  trauaglirprbmette  allegrez 
za,&  rifponde  con  feontento,  &  le  pro- 
melTedihonori  attende  con  uituperi». 

Promette  lunga  uita  ,eflendo  molto 
breue  Se  mifera,&  fottopone  a  gran  tra 
uaglt.Cotefta  uira  che  molira,  non  è  ue 
ra  uita. Ad  alcuni  la  moOra  lunga  per  ira 
gannarli  al  fine,  ad  altri  tanto  corta, 
ch'ancorche  fi  uogiiano  coouertire,  no 
eli  dà  tempo  ,  ad  alcuni  larga  ,  uccio  ti 
/larghino  &  faccino  quanto  ucgliono, 
&  ad  altri  «retta,  acciò  non  faccino  be- 
ne  alcuno  .  Inganna  tutti  cofloro,priua 
doli  della  fogninone  ,  qnal  dcuono  hi- 
ucredi  Dio,dcl  mondo,5t  di  fe  ftefli. 

A  a    3  Sette 
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Gt*.i9.  Sette  anni  kaueua  ferirne  GÙCob  à 
Laban  per  hauer  per  moglie  la  bella  Ra 
chele.ma  il  fuoccro  truffatore  gli  diede 
Lia  lippa.  Tal'è  il  mondo»  che  promet. 
le  vna  cofa ,  &  ne  dà  vn'altra .  Non  co- 
Oofcono  quello  inganno  i mondani,  fin 
che  viene  la  mai  t  i rimpallata  la  noe  te,  & 
ofeorita  della  prefente  vita,  quando  ap. 
olendogli  la  mor re  gl'occhi,  conofeono 
come  vn'altro  Giacob  ,  gl'inganni  del 
mondo .  Allhora  giungono  alla  vera  co 
gnitione  dell'amaro  fioe  ,  nel  quale  rie- 
feono  tutte  le  loro  ricchczze,&  honori, 
e  quanto  fumo  petfelc  farighc,  che  per 
il  mondo  fi  prefero  . 

Ecete/fr  Dice  lEccteCaflieo.  Come  chi  vuol 
con  la  mano  prender  l'ombra  ,  &  perfe- 

Juita  il  i  eco,  co  lì  è  colui,  che  fa  caro  del 
e  bugie  (coperte  .  Che  bugie  fon  più 
chiare,che  quelle,  che  promette  il  mó- 
Mdttk.  7.  do?  Non  fi  raccolgono  dalle  (pine  tight, 
ne  da  i  roui  vue,  oc  afpetrar  ut  cauar  le 
non'bugie  dal  mondo  fi  falfo  e  inganna- 
3.  Reg.iz.  tore.  Cuti  rxrorHetteua  AcabaNabotte 
vna  vigna  migliare  che  la  fua.  Il  demo- 
Matth.  4.  nto  quando  tento  il  Redentore  in  cima 
di  vti'alto  monte,  gli  moiìròt  regni  del 
mondo,  &  la  fua  gloria , &■  ricchezze ,  & 
gli  dilìe.Tutto  quello  ti  darò,  (e  mi  3  do 
rarai .  Menti  in  quel  che  dilTe,&  promi- 
fequel  che  non  poteua  artendere  ,già 
cK'egli  non  era  padrone  del  mondo  ,  nè 
l'haii pei  creato  j>  poterlo  dar  e  .1  un'al- 
tro. Non  era  cofa  nnoua  al  notti  o  aé* 
uerfario  promettere  mentendo,  poiché 
nel  paradifo  tcrreftre  promife  faJfamen 
te  à  i  n oi ;  ; \  primigenitori,  che  farebbo. 
no  come  Dei,  &  laprebbono  il  bene ,  & 
il  male.Tutto  fa  vanita,  e  bupia.già  che 
per  dar  fede  la  noftra  madre  Eoa  allo 
lue  parole  fù  ingannata  ,  &  tirò  il  fuo 
marito  à  peccare ,  per  il  coi  peccato  poi 
hauemo  perii  unti  beni,  &  femo  iucorfi 
io  tanti  mali. 

Quello  fa  ogni  dì  con  noi  ,  &  i  figli* 
«oli  di  Eua ,  come  heredi  dell'inganno 
di  fua  m  ad  ;-e,  per  dar  credito  alte  lue  fai 
fe  prò  m  eli  è ,  fi  dano  à  i  uhi),  &  pecca  ti, 
doncr  ;  i  troouanoil  fipofo,  necóten- 
to,che  i!  inondo  gii  promette,  ma  feon- 
tcnti, lordure,  &  rimorfo  di  conlcicnza, 
quali  duramente  8t  fenza  m  il  ericordi  a 
tormentano  il  cuore  del  peccatore  tn- 
G«.t.      gaaiiato.Diflè  Iddio  à  i  no  {in  genitori. 


!.    CAP,  IV. 

che  mangiando  di  quelFarborè.che  fra- 
na in  mezzo  del  paradifo,  nelTiHeiia  ho 
ra  morirebbono  ;  &  il  demonio  perfua- 
fe  il  contrario ,  dicendo ,  che  fe  ben  ne 
mangiauano  noo  morirebbono  N6  dar 
fede  ali  i  Cuoi  inganni,  ma  credi  al  vera- 
ce Giefu  Chrilto  che  ti  configlia  bene  * 
&  ti  dice  quel  che  ti  è  utile . 

E  ingano  manifcflo  tutto  quello,  che 
il  mori  do  promette  à  i  fuoi.Cofi  ingan -  ter.  ©V 
nauano  il  popolo  d'Ifracle  alcuni  fallì 

Profeti,  che  prò  me:  renano  pace,&noa 
ci  era  pace .  Molti  ancorché  co  no  Teano 
i  Tuoi  inganni ,  fi  dilettano  di  edere  in- 
gannati,comeBaJaam,cheercaoa&  ca-  Nmm.it, 
deua  con  gl'occhi  aperti.  Vedono  la  Aia 
caduta,  cooolcono  per  efpertenza  c'hju 
no  di  altre  unite,  il  fine  delle  cote  mon 
da  n e ,  &  la  fattiti  ch'è  in  torto  quel  che 
promette,  &  con  tutto  quello  cadono 
con  gl'occhi  aperti ,  già  che  fi  danno  al 
mondo, cono  feen  do  chi  egli  ha-. 

I  tre  amici  di  Giob  fi  gli  aceoftorno  uh  3. 
eófo  landò  lo,  &  parlandogli  come  à  ami 
co, ma  dapoi  l'ingiurtoroo,  &  gli  dittero 
molti  uiiuperi) .  Si  accollano  à  tei  tre 
uni;  capitali  del  mondò  con  dolci  paro 
le,  ma  dapoi  ti  faran  duri  aduerfarij .  Il 
mondo  venendo  con  lufinghe  fi  vende 
per  tuo  amico,  &  dapoi  tic  crudele  ini- 
mico. Noo  predar  orecchie  alla  dol* 
ee*za  con  che  entra  >j  rcrchc  poi  troua- 
rai  un'altra  cofa. 

Corxttuto  ciò  oi  fon  molti,  che  gli 
han  credito ,  &  lo  tengono  per  verace  • 
Credono  alle  fue  falle  parole,&  prolon 
gano  la  penitenza, perfuadendofi  the  vi 
oeranoo  molti  anni. &  al  miglior  tempo 
gli  ttooca  la  uita.  Vioono  coti  fmentica 
tidifeftcfTi,& fe  ne  Hanno  cofi  fpenfìe» 
rati ,  come  fe  ometterò  certezza,  che  il 
mondo  gli  dice  la  uetità  . 

Vi  giuocando  con  quelli  che  poflie- 
de,&dàfcnz?  caufa  ricchezze alli  fuoi , 
&  fenza  nell'una  ragione  gite  le  leua  y 
quando  gli  par  bene.  Non  ti  fidar  di  fue 

parole,  ne  credere  quel  che  ti  dice: 
perche  trouerai  à  lungo  anda 
te  rutto  il  contrario  di 
quelc'hora  ti  prò- 
metter. 
V 
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PARTE  I 

Come  Dìo  dà  più  di  quel ,  che  pro- 
mette.     Cap.  5. 

Lwc.iU      tS^fTt*»  L  cielo ,  & b  terra  patta: 

J  I7vf  ranno,  ma  non  lemie  pa 

IK&Ì  role  d fee il  Signore.  N6 

\  ,^3  pu"  Iddio  mancare  del- 

fidelc  in  adépir  quel  che 
promette,  che  ancor  con  quelli,  che  nò 

K"  attefero  la  parola ,  che  gli  dettero , 
ofTeruato  la  Tua  parola  pfettamente. 
flfc.M*  Quando  Moicè  intimò  la  legge  al  popò 
lo  d  It  rade  da  parte  di  Dio,  tutti  di  fie- 
ro ad  vna  voce.  Tatto  quel  che  ci  com- 
mandail  Signore  faremo,  adempimo  la 
lor  parola, anzi  fumo  tranfgrerTori  del- 
la legge  di  Dio  molte  uolce .  Con  tutto 
quelL  fé  ben  loro  non  attefero  la  paro 
la,che  dettero  a  Dio  ,  non  lafciò  Iddio 
di  adempire quello.chcgl'hjueua  prò* 
metto,  dadogli  il  Tuo  unigenito  figliolo. 

Promifea  Dauid,  che  difenderebbe 
da  lui  il  Me(fia,6uhe  Chi-irto  fa rcbho 
fuo  figliuolo  fecondo  la  carne ,  quando 
/yi/.  1 3 1.  gli  dille .  Del  fmttadel  tuo  ventre  por» 
i.R'Z-  ir.  rò  il  tuo  leggio  regale.  OrTefe  Dauid 
grauemente  IdJìo ,  &  chi  non  hauelTe 
penfato  all'ho ra  che  Iddio  hauettc  riuo 
cato  quello ,  che  gli  haueua  promeffo  ? 
Con  tutto,  che  non  haueua  Dauid  ofler 
nata  la  fua  parola.chc  diede  à  Dio,  non 
però  lafciò  Iddio  di  adempire  molto 
perfettamente  quàto  gli  hauea  pronicf- 
fo .  H or  fealli  ribelli ,  &  predicatori 
della  fua  lcgge.dàlddio  quel  che  gli  prò 
tnife,quanto  più  darà  à  iè  la  gloria  prò. 
meli  j,  fetù  farai  quel  che  gli  promette' 
fti  nel  battefmo  ? 

Vedi  quanta  ragione  c'è  per  lattar  il 
mondo  per  Dio .  Il  mondo  è  f ilfu  nelle 
fue  promette,  &  Dio  molto  verace .  U 
mondo  promettendo  molto  dà  poco,  & 
Dio  dà  molto  più  di  quel  che  promet- 
ee, a.  te.  Promife à  quel  fanto  vecchio  Sinico 
ne,chc  nò  uediebbe  la  morteli  neh?  ve- 
d  -Ile  fauci  or  della  uita  in  eirne ,  8t  gli 
diede  più  di  quel  che  gli  promife ,  poi- 
che  non  folo  lo  uidde  nel  tempio ,  ma 
ancora  lo  toccò, «c  lo  portò  nelle  (azs 
braccia.  Fece  più  di  quel  eh:  prrmife, 
già  che  più  era  toccarlo,8t  tenerlo  nel- 
le lue  mani, che  folamenre  uederlo  dcl- 
le  braccia  della  Vergine  fua  madre . 


cap.  Vi  y 

Promife  di  far'nafcere  li  fiorì  nrlla_» 
bacchetta  di  quel  che  fufle  degno  del  fa 
cerdotio,  &  non  folo  la  verga  di  Aaron  NW.  1 7. 
fece  foglie,  &  fiori ,  come  haueua  prò. 
melfo  ,  ma  ancora  produrle  amandole  , 
che  era  il  frutto .  Il  mondo  promette»» 
do  fratto  non  di  fenon  fiori,  e  Dio  prò 
mettendo  fiori ,  diede  i  fiori,&  ancor  il 
frutto, qual  non  haueua  prometto.  Qn5 
do  l'eflercito  di  Scmnacherib  Rè  de  gli 
Attiri  j  teneua  attediata  Gierufa!em,pro 
mife  Iddio  à  quel  fanto  Re  Ezechia,ehe 
nefluno  degli  inimici  entrarebbe nella 
città,  negittarebbe  faetta  dentro  di  et 
fa .  Non  io  la m ente  ade m  pi  quello  ,  ma 
ancora  ammazzò  per  mano  di  un'ange- 
lo quella  notte  cento  &  ottantacinque 
milita  dell'inimici . 

Non  folo  dà  Dio  più  di  quel  che  prò 
mec  te, ma  ancora  molto  più  di  quel  che 
uolemo,&  chiedemo .  Al  paralitico  che  Métti.  9, 
chiedeua  la  fanità  del  corpo,&  andò  dal  M*r.  4. 
Redentore  per  efler  li  berato  dalj'fa  fer-  Lue.  y. 
mira  corporale,  non  folo  diede  il  Sigao 
relè  fanità  del  corpo, che  chiedeua,  ma 
ancora  la  faluie  dell'anima,  perdonan- 
dogli prima  tutti  li  Tuoi  peccati ,  il  che 
era  molto  più  di  quel  che  chiedeua-*  • 
Nelle  nozze  di  Caoa  di  Galilea  chiefe 
la  Vergine  Signora  noli  ra,  al  fuo  vnige 
otto  figliuolo  ,  chefuppliffe  il  manca- 
mento del  uino  in  quel  conuito.il  libe» 
raliflìmo  Signore  non  folo  prouidde  di 
timo  per  quel  conuito,ma  ancora  lafciò 
in  cala  fei  vetrine  piene  di  un  eccellen- 
te uino,Jel  qual  ci  fd  da  beuere  per  pa- 
recchi giorni. 

Il  ladrone  non  chiefe  al  Salutatore  Luc.it,. 
ftando  in  croce  fenon  fi  ricorda  (le  di  lui 
quando  fufle  nel,  fuo  regno  ,  al  quale  il 
magnifico  donatore  promife  la  gloria» 
laqual  godette  nel  medelìmo  giorno . 
Quel  Regolo  dell'Eoangelio  folaraéte  /*.4. 
chiedeua  fanità  corporale  per  il  fuo  fi. 
gliuoio  ch'era  ai  fin  della  uita ,  &  il  Si- 
gnore non  folo  gli  co  ncetfe  la  fanità,  & 
gratia  che  domandaua  pei  il  figliuolo , 
ma  ancora  gl'aggiufe  molto  più  di  quel 
che  ùoleua,dando  la  fede  al  padre  >  che 
era  infermo  nell'anima. 

Domandò  MoièàDio  che  gli  mo-  Exod.  33. 
fì ralle  la  fua  faccia,  &  ci  gji  ditte  che  gli 
moftrarebbeogni  bene.  Andaoanotre 
Rècoo  grande  etterato  i  combattere  4.Reg.  j. 
A  a   4  contra 
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£.  Reg.  j.  contri  Moabiti  »  &  patendo  gran  fete , 
chlcTero  contiglio  i  Di'»  per  mano  del 

*  Profeta  Elifco  ,  à  i  quali  difl'c  il  Profeta 

da  parte  di  Dio.  Quefta  valle  Tarà  piena 
d'acqua, &  beuerete  uoi,&  tu-to  l  \ ilt-r 
cito.ei  caualli  &  quello  è  poco  à  Dio  , 
poiché  doppo  d'hauerui  data  l'acqua  , 
vi  darà  i  Moabiti  nelle  v o  Lire  mani .  Bé 
vedi ,  come  non  (olo  gli  diede  l'acqua  , 
che  chiedeuano,  &  in  grande  abbondati 
za ,  ma  ancora  la  vittoria  dell'inimico 
contra  il  quale andauano. 

3  3.  A  Salamone ,  che  chic  Jena  Tapienzi 
per  reggere  il  fuo  Regno,  diede  fapien- 
za  piifch'à  ncflun'altro  ,  &  gl'aggiunTe 
m-iggior  gratia  dandogli  gran  ricchez- 
ze &  gloria,  più  ch'i  tutti  li  Re  pattati . 
Dalfudetco  puoi  intendere  quato  è  cer 
to  Iddio  in  ofleruare  quel  che  promet- 
te,&  quanto  è  liberale  in  darci  quel  che 
gli  chiedemo  ,  poiché  non  folo  dà  quel 
che  chiedemo,  ma  ancora  molto  più  di 
quel  elicgli fapemo  domandare. , 

<Jen.11,  Il  contrario  di  tutto  quello  fà  il  mò- 
do .  Gli  edificatori  della  torre  di  Ba- 
bele $  confondendoli  le  lingue,  chiede- 
uano una  co  fa ,  &  glie  ne  dauano  un'al- 
tra, &  coli  cefiò  quella  vanitale  pazzia. 
Noi  chiedemo  una  cofa ,  &  vn'altra  dà 
la  confufion  Babilonica  di  quello  mon- 
do.Fuggi  dalli  ingannt,&  falfepromeflc 
del  mondo  mettendoti  nella  memoria 
le  promefle  diui  ne,  &  ricordandoti  in_» 
tutti  i  tuoi  trauagli  della  gioria.che  Id- 
dio hi  prometta  à  quei.che  lo  feruono . 

La  boflbla  da  nauigare Tempre  riguar 
da  il  Polo.Sc  mettila  come  vuoi ,  che_* 
Tempre  lì  riuolge  à  cflb,  coli  ciafeuno  de 
ue Tempre  voltarci  Tuoi arTctti,&  defìde 
rij  à  Gicfu  C  h ri  Ilo  affittando  gl'occhi 
in  lui.  Egliè  il  vero  noftro  Polo  i iffo  ,  & 
(labile  nel  cielo,  per  il  quale  ci  hauemo 
da  goucrnare  ,  nauigando  nel  mare  di 
quello  mondo.  Et  come  la  me  lira  da  na 
utgare,  lia  richiufa  douc fi  vuole  hor  (ia 
in  una  cadetta  d'argento  ,  ò  d'oro,  ò  di 
legno,  no  perde  la  Tua  natura  diuoltarfi 
al  Polo ,  coli  il  Ch  ri  lì  uno  in  profperi- 
tadi,&  tribulationi.in  ricchezze,  & ne- 
ceflìtadijftia  come  li  vuole  ,  Tempre  de- 

C4W/.8.  uc  rimirar  Chrifto  ,  qual  dice .  Ponmi 
per  Tcgno  Topra  del  tuo  cuore. 

Coh  faceua  quel  Tanto  Re  Dauid ,  & 

PMlS*     PCI  ò  tìiccua  acl  Salmo.  Io  hò  Tempre  il 


II.    C  A  P.  V. 

Signore  alla  mia  preferì zs.perr he  Uà  al 
la  mia  man  dritta,  act.ò  ch'io  non  mi 
muoua.  Coli  ficeua  quella  cclefle  bof- 
Tola  di  nauigare  Paolo ,  &  però  diceua 
à  gli  Hcbrci.  Corriamo  il  campo,  qual  Hei.tz, 
tuuemu  dauanti ,  hauendo  h  mira  al- 
l'auttor  della  fedc.fc  conduttore  à  og«i 
perfettione,Giefu  Ch'ilio . 

E:  come  tutti  li  fiumi  uanno  al  ma'- 
re.fccondo  dice  Salamone,pcrchc  eleo  BtcUf,  i« 
no  di  lui,  cofi  tutti  i  noftri  peofieri  fia- 
no  di  Dio  ,  &  andiamo  a  lui  con  li  dclì- 
derij, poiché  fono  fi  certe 'le  Tue  prò-  •  %.  _M 
metfe.  Vedute  le  falle  promefle  del 
mondo,  &  quanto  perfetto ,  &  compito 
è  Dio  in  adempir  la  fua  parola, non  dar 
credito  al  mondo, Tcnon  vuoi  doppo  ve- 
derti ingannato,  &  perfò .  Accollati  di 
tutto  cuore  à  Dio.chc  e  buono,  &  fidc- 
lc  amico, &  uiuerai  d  n'ingannato  inque 
(la  uìta ,  &  goderai  eoa  eli o  Tempro 
nell'altra-» .  . 

: 

Dei  lacci  del  mondo.    Cap.  6. 

N  <Ì»<fìo  maggio,  ch'io  Pf*L  141, 
^  Ci«  *  >~àt  ^ccuo  m'  nafeofero  il 
t^A  laccio,  dice  il  Profeta  re 

yxf  \  ì£j$  gale.  Come  la  volontà 
^^Ljjso^  nofira  naturalmcteèin- 
clinata  al  bene ,  &  non 
può  amare  coTa  alcuna,chc  non  lia  buo 
na,  Ct  veramente  degna  d'ellcre  amata, 
ò  c'habbia  apparenza  di  buona,  per  pa- 
fcerla  uolontà  ch'è  cieca,  ricuopre il 
mondo  il  laccio  della  Tua  mali  uà  con 
beni  apparenti. 

Ogni  cattiuo  è  ignorante .  Non  può 
la  uolótà  amare  nè  aborrire ,  Te  nò  prc 
cede  l'atto  dell'intelletto .  L'intelletto 
poiacciecato'dal  TenTo  approuail  male 
p  bene,  &  io  apprende  come  bene  hone 
Ito  ò  dilctteuole,  ò  vtile,c  lo  elegge  poi 
&  amalo  la  nollra  uolóta  facédofi  Tchta 
ua.  Nonamarcbbcilmalefclovedcfle 
ignudo,  &  apertamente  Tcoperto.  Guar 
dati  dalli  agguaiti  Stiacci  del  mondo. 
Sotto  l'herba  ucrde  Uà  li  bifeta  nafeo- 
fla.e  Torto  cotcflo  benc.chc  rspprefen- 
ta  il  mondo  viene  ricopertila  morte. 
Lieti  j  l'hei  ba  ,  che  tiene  il  UÌrìo  coper- 
to^ vedrai,  l'inganno  manifcfto . 

Non  potrebbe  il  pefeatorc  prender 
li  pefci,  Te  non  copriffel'hamo  conl'e- 

fca, 
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fea,nc  l'uccellatore  prender  gii  cecili» 
fenz*  nafeonder  le  ragne  con  qualche 
inganno.  Non  ci  hi  fiuto  iddio  vccello  , 
ne  pefccc.mà  huomo  ragioneuolc  dura 
to  d'intelletto. Non  ti  pafeerc  di  quello 
che  il  mondo  ti  rapprefenta  clicrioi  me 
te  guarda  come  vai,  &  douc  metti  il  pie 
.  '  '  -  ile  perche  il  mondo  c  pieno  di  lacci . 

L  Apofiolo  S.Giouanni  dice.  Non  vo 
gliate  crederr  à  ogni  fpirito,  ma  protra- 
1  l«C*Mi.  te  prima  fé  è  da  Gio. Sogliono  i  uiti  j  ve 
nii  c  tranciti  ci,  &  lo  fpinto  di  Satanallb 
fi  transfigura  molte  volte  in  angelo  di 
luce,  &cofì  fono  ingannati  i  pocoau- 
uertlti  lotto  colore,  &  fpccicdi  bontà . 
Coli  la  moglie  di  lei oboam  uolfeingà 
care  il  Profeta  Ahia  andando  da  lui  tra 
ucftita&fconofciuta. 

L'opera  ,  che  da  fc  c  canina ,  nefluna 
buona  iotentione  la  può  far  buona.  Có 
figliati  conia  lepgc  di  Dio ,  uedi prima 
prudentemente  fe  il  con  figlio  è  contra 
il  uoto  promettevi,  perche  fc  contradi- 
che à  q  uel  che  fei  obligato  è  temanone 
del  dea) o n io,  &  nó  inlpiratione  di  Dio . 
Bifogna  ciìere  molto  accorto,  &  viuere 
con  gran  cautela  .  In  tutto  quel  che  ci 
rapprefenta  il  mondo,  douemo  effere  ti 
moroG  faccettare  con  timore  tutti  i 
iuoi  honori,  &  profperitadf,  perche  tut- 
to quel  che  offerìfee,  è  tradimento . 

I  lacci  di  quello  mòdo  hanno  afprez 
za  uera,&  giocondità  falfa,dolor  certo, 
&  piacere  incerto, duro  trauaglio,  &  ti- 
moro  fa  allegrezza,  falfa  piaceuolezza,e 
S*p.  14.  vana  fperanza .  Salamooe  dicc,che  le_> 
creature  fon  fatte  per  pruoua  de  gl'Imo 
mini  pazzi,  &  per  temanone  dell'anime 
loro  ,  &  per  trappola  de  i  lor  piedi  •  In 
qualunchc  creatura  che  noi  uedemo,  la 
cupidità  armata  vi  tiene  un  laccio, pei  il 
che  con  gran  difficili  j  fcampara  da  tan 
ti  Ucci  colui ,  c'ha  il  fuo  cuore  inuilup. 
pato  nelle  cofe  della  terra. 
\  Però  di  ffe  il  Profeta  Ifaia .  II  laccio  è 
(opra  di  te  ò  tu  che  habiti  nella  terra-» 
fcampara  da  i  lacci  del  mòdo  colui ,  che 
porrà  gl'occhi  fuoi  in  cielo.La  fcrittura 
dice,  eh  e  noi  paliamo  p  mezzo  de  i  he. 
ci.Se  haueflc  detto  che  paliamo  appref- 
fo  a  i  lacci,  nò  farebbe  grà  cofa  ma  dice 
che  per  il  mezzo  di  effi,  nel  che  fi  dimo 
Ora  la  diffkul:i.  &  pericolo  g  a Jc  Che 
rimedio  d unque?  Volar  come  vccclliìo 


IL   CAP.  VI.  9 

alto  amando  lecofeeelefli.  Gl'uccelli* 
che  uolano  in  alto  fon  liberi  dal  cader 
nelli  lacci  della  terra.  Però  molti  io  peg 
gl'ori  che-  le  bcfHc.le  quali  fe  una  uolta 
{campano  d  .1  ijccio.fi  guardano  di  tor^ 
natii,  &  coltoro  romano  molte  uol.e  à 
i  lacci  da  i  quali  fumo  liberati. 

Se  vohffì  al  ciclo  amandoi beni  erer 
ni  ,  fuggircfti  dalla  cupidità,  che  è  l'è- 
fca  con  laquale  rettane  2 1  ;  accia  ri  i  pec- 
catori, pofe  il  mondo  à  Giuda  l'appeti- 
to ,  &  efea  dcU'interefle  ,  &  con  quello 
lacciuolo  coli  lo  allacciò ,  che  tic  uden- 
do ij  u  ci  io, eh 'era  lenza  prezzo,  quel  che 
gli  teneua  l'anima  allacciata  con  l'auari  M*:tb,  27, 
tia  ,  allacciò  il  corpo,  &  fi  appiccò  con 
vn  laccio .  Gran  laccio  del  mondo  è  I*a« 
uaritia ,  conia  quale  allaccia  il  nottro 
inimico  molte  mifere  anime.  L'Apofto 

10  dice.  Quei. che uogliono cfler ricchi,  ì.Tim. 6t 
cadono  ne  i  lacci,e  i  n  lì  die  del  demonio. 

Li  nepoti ,  &  parenti  fon  lacci ,  co  i 
quali  molti  Prelati  &  per  fon  e  di  flato 
di  perfezione  fon  condotti  all'inferno. 
Lacci  del  mondo  fono  gli  adulatori, 
che  prendono, &  imprigionano  i  feiochi 
amici  delle  uane  lodi  fiumane .  Che  co- 
fa  fono  tutti  gli  honori  ricchezze  &  di- 
letti del  mondo,fenon lacci,  coiquali 
fono  prefe,  &  impregionate  l'anime  de 
gfhuomini  trafeurati  ? 

Laccio  fu  la  bellezza  di  Giuditte:..» , 
qual  prefe  il  Prenci  pc  Ho  lo  ftr  ne .  Coli 
dirle  ella  facédo  orationeà  Dio  nel  fuo 
oratorio.  Sia  prefo  Holuferne  co'l  lac-  luiit.9% 
ciò  de*  mici  ochi.Gràd  eia  moltitudine 
di  quelli,  ch'allacciati  dalla  fua  sfrenata  ludtt,  15. 
feniualità,imitando  Holuferne  fon  con 
dotti  alla  morte  infernale ,  per  tafeiarfì 
allacciare  il  cuore  dalla  talk» della  bel- 
lezza corporale^. 

Abbracciati  con  la  legge  di  Dio,  & 
guardati  da  quelli  lacci,  leguitado  quel 
tanto  Rc,che  dice  nel  Salmo.Mi  poterò  j»yj/,  119, 

11  laccio  i  pecca» ori, &  10  non  mi  frullai 
da  i  tuoi  commadamenti.  Poni  gl'occhi 
tuoi  nella  legge  di  Dio,&  guarda  quato 
gli  deui,e  le  gradi  fjratie,  c'hai  riccuute 
di  fua  mano,  Se  ti  liberarai  da  tati  lacci. 

Efcritto  nel  Deuteronomio, che dif- 
fe  Iddio  al  fuo  popolo .  Se  fi  lcuarà  tri 
noi  alcun  falfo  Profetarne  uorrà  ingan 
naroi ,  dicendo,  che  feruiate  à  gl'idoli , 
non  gli  ere  de  te.  Teme  te  Iddio,  t  he  ui  ca 

vò  della 
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nò  della  terra  di  Egitto,&  ui  ricomprò 
dalla  flanza  della  catti  aiti.  Con  la  me- 
moria de  i  tuo  i  benefici)  voi  fé  Dio  che 
ci  fpicca  H  e m o  dal  falfo  Profeta  che  è  il 
mondo,ilquale  con  inganni  ci  vuol  trar 
re  nelle  fucreti,&  fepararne  dal  bene. 
Gtn.*9.  Cofi  fece  qocl  (amo  giouane  Giofep 
pe  figliuolo  di  Giacob  qual  volendo  la 
Aia  padrona  in  Egitto  alletare  egli  le  ri 
dufle  à  memoria  i  benefìci  j,c'haueua  ri 
ceouto  dal  fuo  padrone  &  dille  ■  II  mio 
padrone  mi  hi  pollo  in  mano  tutta  la 
eafj,&  nó  ui  è  co  fa  che  non  dia  in  potè 
flà  mia.fc  non  <  ù.che fei fua  moglie, co 
me  dunqre  pollo  io  commettere  un  fi 
gran  fallo  io  offefa  del  mio  Signore ,  al 
quale  tanro  fono  obligato?In  quella  for 
ma  fi  liberò  il  tanto  giouane,  dal  lacci- 
uolo,che'l  mondo  gli  tendeua  . 

Dauid  (lette  prefo  alcun  tempo  in 
quello  Ucci  nolo  dal  quale  doppo  clic_> 
per  la  diuina  gratia  fi  uidde  libero.  dtrTe 
ffà.  i 13.  nel  Salmo.U  laccio  è  rotto .  &  noi  fiamo 
itati  liberati .  Non  dille, io  ruppi  il  lac- 
cio perche  chi  ila  intrigato  nel  peccato, 
non  può  per  propria  uirtiìjOjr  per  le  for 
ze  fue  naturali  ftrigarfì.nè  liberarli .  Vi 
bi fogna  aiuto, &fpccial  fasore  di  Dio, 
acciò  che  il  peccatore  efea  di  peccato. 

L'uccello  da  fe  dà  nella  rete  ,  &  entra 
nel  Iacciuolo,ma  non  ne  può  già  vfeire 
fe  la  mano  dell'huom  non  ne  lo  caua_»  . 
Cofi  (là  in  tua  liberti  entrar  nelle  reti 
del  mondo,  ma  non  fei  poi  ballante  per 
vfeirne  ,  perche  ti  bifogna  l'aiuto  parti 
colore  di  Dio ,  per  liberarti  dal  mondo . 
Et  però  dirTe  Dauid.il  laccio  è  rotto,  dà 
do  ad  intendere  che  Iddio  Io  ruppe,  & 
non  luì ,  fecondo  ch'ahmuc  egli  Delfo 
fftl.  po.  dice  ,  par  landò  di  Dio .  Egli  mi  liberò 
dal  laccio  dei  cacciatori.  Ér  però  nel  fu 
detto  Salmo,  nelqual  dice  efl'er  flato  li- 
berato dal  laccio,  fubito  foggiunfe .  Il 
r/123.  no  Ih»  aiuto  è  nel  nome  del  Signore, 
qual  fece  il  cie!o,&  la  terra. 

Rompiamo  dunquei  lacci  del  mon- 
ili/.*. do,come  ci  configlia  ilmedefimo  Sal- 
mifla,&  pittiamo  giù  il  fuo  giogo.  Rom 
pi  tutti  i  fuoi  lacci, acciò  ti  polli  donar  à 
Dio  liberamente.  Non  ti  curar  di  com- 
pire co'l  mondo .  Quanto  più  fi  rtuolta 
l'uccello  dentro  la  rete ,  più  s'inuiJup» 
pa.  Quanto  più  tratti^  ti  inter tieni  in 
uani  compimenti  del  mondo  ,  più  ai  fi- 
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curo  ti  tien  ftretto. Fermati  &  poni  fine 
a  i  tuoi  vii i  j , &  prega  Dio ,c he  ti  fuilup- 
pi  da  tanti  laeei,fe  vuoi  liberamente  fcr 
uireiGiefuChrifto. 


Delia  vanità  del  mondo.   Cap.  y\ 

OoeOi  la  terra,  &  la  tur*  FfiLfpk 
bafli,rifanalefueapettn  •*  ! 
r  e,  pere  h  c  è  fm  o  11  a  ,  dice 
ilSalmifla.  Solo  le  muta 
tiooni  che  fa  ti  mondo  à 
ogni  paflò,ba(lauaoo  per 
romperla  con  lui.  Il  mondo  è  mutabile» 
fpeflo  quei  c  'h o  ra  Ioda,indi  à  poco  vita 
pera  ,&  fubito  gli  torna  i  esaltare. 

Come  l'horfolo  di  poluere  fi  uolta_J 
ogn'hora,  cofi  il  mondo  à  ogni  paflo  fi 
muta.  Et  come  la  parte  di  fopra  dell'ho 
riolo,quaI  (bua  piena, refla  uota,  &  del 
la  fua  poluere  s'empie  la  parte  di  fotto, 
ch'era  vota,  &  fubito  quella  di  fopra,  e 
quella  ad  alto,è  pofta  al  batto,  &  vna  ne? 
può  c-Hcr  c  piena,  che  l'altra  non  fia  uo- 
ta,cofi  quei  che  nel  mondo  fono  alzati 
in  grandi  hooori,  &  ricchezze,  fogliono 
in  un  ponto  cadere,  &  perder  quel  c'Iia 
no,  &  fi leoan  si)  altri  poueri  voti  de  be- 
ni temporali,  &  Tallono  a  honori  &  fta- 
lici che  ogn'hora  auuicne.fpngliandoli 
vno  per  arricchir  l'altro  .  Ogn'hora  fi 
fa  quello  nel  mondo,  doue  neifuna  cofa 
è  ferma  ne  (labile,i  cui  honori  &  flati  li 
mutano  à  ogni  palfo . 

In  Dio  volo  fi  troua  la  uera  fermez- 
za.L'amor  di  Dio  è  un  (labile  fondarne 
to,&  la  humiltà  ottiene  quella  gratia  t 
L'animo  (là  inquieto,  &  tempellofo  tut 
to'!  tempo, che  cerca  confolationi  ter- 
rene.Non  puoi  hauet  quiete  (landò  con 
l'amore  nelle  cofcioquiete.Hor  che  ri- 
pofo  puoi  hauctein  un  mondo  unto 
mutabile  ? 

Come  il  camaleonte  fi  muta  nel  co- 
lore delle  cofe  à  clic  fi  accofla.cofi  il  mo 
do  fi  muta  fecondo  le  occaltoni,  chefe 
gliorTerifcono .  Il  cameleontcriceueil 
color  biauco ,  ancorché  riceua  tutti  gli 
altri  colorì.Cofi  il  mondo  fi  mota  in  tue 
te  le  cofe,  eccetto  nella  candidezza ,  & 
bellezza  dell'animo. In  quello  folo  è  c5 
dante  il  mondo, in  cifereinconftjnte.il 
fuo  ordine  è  non  haucr  ordine,*  la  rer- 
mezza,oiaccar  di  ogni  fermezza. 

Se 
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Se  ti  dicelTe  un  ualente  architetto  ,  daua.  Di  un  huomo  molto  mutabile»  fi 

chelacafa  doue  ha  bùi  Ila  per  caderci»  Cuoi  dir  che  non  hi  edere  dihuom  ,  & 

non  ne  ufcirelli  fubito?Quel grande ar  cofi  nefluno  vuole l'amicitia  Aia.  Talee 

Lw.ij.     chitctto  Iddio  ti  dice.  Il  cielo,&la  terra  il  mondo,  &  co  fi  e  il  douere  ,  che  non  ti 

paneranno. Sa  n  Giouanni  ancora  dice .  curi  dell'amicitia  Tua .  Ama  le  cole  che 

/«•a*        Pulii  il  mondo  &  la  Tua  cupidigia.  Le  fono, &  durano, &  non  quelle  ,  che  per 

tre  c  -..tarine, nelle  quali  è  fondato  il  mó  citar  mutabili,  non  hanno  t  il? re. 

/#.c.        do, dice  S.Gio.che  fono  Superbia  Auari  E  co  fa  molto  pericolofa  uiuerdoue 

ti  a,  &  Senfualità.Stan  tremando  li  pila-  fon  continui  terremoti ,  &  crolli  della 

fi  ri  fopra  i  quali  lì  appoggia  ilj  mondo ,  terra .  Non  edificar  la  tua  cafa  doue  ea- 

&  tù  Hai  ter  mo,&  non  fuggi  ?  dono  lecittadi,&  ammazzano  li  loro  ha 

Gl'honori  &  vanitadi  cadono, &  con  bitato ri.  Edifica  in  terra  ferma ,  doue  tu 

timramente  fi  mutano.  Vedi  quanta  mu  uiui  quieto  &  ficuro.Tutto'l  tuo  penfic 

tatione  è  nelli  honori  del  mondo .  Co-  ro  fia  in  edificarti  vna  cafa  nel  cielo  ter- 

luinciòla  monarchia  del  mondo  negli  ra  certamente  molto  rerma,& qui  e:  a.  Il 

A  ili  ri  j  &  non  fi  (cimò  lì,  ma  fé  ne  palio  vao  dell'adula  t  ione,  qu  al  (là  nnchiufo 

à  i  Periìani,  8t  come  imitabile,  dai  Per-  dentro  lecócauitadi  della  terra,che  fon 

fi  a  r.i  paf&ò  à  i  Macedoni) ,  &  indi  à  ì  li  palazzi  de  i  Prcncipi ,  &  cafe  grandi , 

Romani,&  hora  l'Imperio,  è  in  Aicma  co'l  cercar  v fc ita,  &  uoler  fallire  à  hono 

gna.Hor  fe  l'Imperio  ,  ch'e  la  fommita  ri,  &  dignità  d  i,  e  cagione  dei  terremoto 

deli'honor  del  mondo  ha  fatte  tantegi-  del  mondo .  Non  far  la  tua  habitatione 

rauolte.che  co  fa  vi  è  nel  mondo,chc  fia  in  terra  co  fi  pericolofa.  Non  viuere  ne  i 


dunque  tutte  le  colonne  del  mondo  (la  prendo  la  loro  ambinone  con  hipocri- 

trem  andò,  &  fon  fi  mobili,  &  deboli, pe-  fia, fo  n  cagione  di  molti  di  Tordi  ni  che  fi 

ricolofa  cola  è  all'htioroo  uiuere  in  un  fanno  fuor  d'ogni  ragione . 
non  fi  ageuole  à  muouerfi  &  foggetto  à      Ogni  di  uedrai  nel  mondo  no uita di , 

co t  in  ui  fcuo cime; i  Fuggi  le  nó  vuoi  che  ogn'hora  fi  muta  facendo  ricchi  li  poue  • 

ti  cada  fopra, &  ti  ammazzi.U  mòdo  (li  n,&  poueri  li  ricchi  S  'hora  ti  ride,  non 

t  rcmado,8c  p  cadere, &  è  fi  amato. Che  ti  fidar  di  quel)  o, pei  che, doman  piange 

farebbe  fe  foflè  ft  abilcfit  fermo  ?  Come  rai .  E  mutabile  >  &  fe:  hoggi  ti  mollra 

fuggirefti  fe  Tulle  beilo ,  poiché  con  tan  buona  cera, domane  non  ti  aiorra  uede- 

to  affetto  t'abbracci  feco.efiendo  brut-  rcEfce  il  fole  di  matttina  rilucete  e  bel 

to  ?  Come  non  coglierefti  i  fuoi  fiori,  fe  lo,&  indi  i  poco  fi  leua  un  nuuilo,&  vie 

non  ritiri  la  mane  dalia  fue  fpine  ì  Non  ne  una  tempefta .  Che  vuol  dir  quello  , 

vuoi  1  a  i  eia  re  il  mòdo ,  &  il  modo  lafria  fe  non  modrarai.che  non  ui  è  cofa  (labi 

tc,&  tu  pur  lo  feguiti .  le  in  quello  mondo  ? 

Non  por  la  tua  fperanza  in  quelle  co      Gran  uarictà,&  mutatane  è  nelle  co 

fe  prefenti.gia  che  in  uerità  fi  poco  fi  pó  fe  di  quella  vita.MoI to  concatenata  da 

no  chiamar  prefenti  quelle  che  non  (li  ogni  cofa ,  a  pena  fi  finifeono  i  piaceri , 

ferme.Non  uoler  hauerc  quieto  ripofo  quando  entrano  li  difpiaceri.Si  conofee 

doue  non  fi  truaua  uo  moni  èro  di  quie  la  fua  inllabilità  nel  modo  có  che  tri- 

te.Non  puoi  amar  le  cofe  mobili,  e  dar  tòilSaluatore.  Lo  riceuettero  con  alile  Mdtth.xu 

tu  i  m  mobile. 1 1  n  ani  gante  ancorché  nò  grezza ,  &  la  Ile  ila  fera  fù  abbandonato 

voglia, bi fogna  che  it  muoua  con  la  na-  da  tutti .  Vfcirno  i  rìceuer  diritto  con 

ue .  Tutte  le  cofe  di  quello  mondo  fou  rami  uerdi,  f:  indi  à  quattro  giorni  gli  mat.  ic. 

mobili, &  non  hanno  (lato  permanente .  percoteuano  il  capo  con  canne  feeche  . 

Hoggi  fono,&  domane  non  fono,  &  pc-  Spogliandoli  de ilor  ue(limenii,gli  gir* 

rò  non  puoi  hauere  nera  contentezza.  tauano  per  la  uia  donde  doueua  pattare 

Il  nome  che  più  ci  dichiara  Iddio  ,  è  &  indi  i  poco  lo  fpogliorno  de  i  propri} 

l'è  fiere.  Quel  che  è  mi  hi  ma  d ar  o  à  voi,  ueflimenti  per  flagellarlo,  &  crucifiger- 

Zxodl.     di  il  "e  Moisc,  parlando  di  Dio»  che  lo  mi  lo .  Dice  uan  o,  benedett  o  fia  quello,ch« 
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viene  in  nome  del  Sign.  8c  Cubito  di  Ae- 
ro à  Pilato .  Crucifigilo,  che  merita  la 
morte.  Entrò  in  Giertifalem  con  molto 
honore,&neufcilamcdrfìma  fettima- 
na,con  gran  dishonorc  .Non  ucdi  que- 
lla mutarione  fi  grande  ,  &fi  l'udita? 
Quello  line  hanno  gli  honori  di  quello 
mondo . 

Se  hora  rìdi ,  &  pa  fTi  la  uita  in  diletti 
detti  temer  molto  il  male  che  ti  è  appa 
recchiato.  Ancorché  al  preferite  ti  mo- 
ftri  il  uolco  allegro  »  flà  pur  (opra  di  te  » 
perche  è  mutabile,uano,leggiero,incó* 
ftante,&  fenza  fede  di  amicitia,&  lealtà. 
Hora  ri  fa  non  ra  &  in  un  ponto  volt  ari 
cj rta, &  patirai  grandi  feiagure  &  traua 
gli.Metti  la  tua  confidanza  &  amicitia 
in  Dio  folo,qual  è  per  il  contrario  fer- 
mo,fc  nero  a mico , &  non  trattare  corL» 
amico  fi  ra  ut-bile, come  è  il  mondo  pre 
fente . 

Della  leggiemga  co  che  paffa  il  mon 
do.    Cap.  8. 

tyfi  Alfa  la  figura  di  quefto 
mondo, dice  l'Apoflolo. 
Incolta  n  te  è  la  Tua  glo- 
1  ria,tranfitorij,&momé. 
t1nei  fono  i  funi  beni. 
Giob  dice.  Queao  fo 
dal  principio  che  fu  pollo  l'huomo  fo- 
pra  la  terra, the  la  lode  dei  cattiui  è  bre 
ne, &  l'allegrezza  deli'hipocrita  è  come 
▼n  ponto .  Se  fallile  la  fua  fuperbia  lino 
al  cielo,  &  tocca  fl  e  con  la  teda  la  nuuo 
la, come  una  fongia  di  fterco  lì  confu- 
marà  al  fine, &  quei  che  lo  vedranno,  di 
ranno, dou'c  ?  Come  fogno  ,  che  paffa , 
non  farà  rirrouato,&  pa  tiara  come  una 
viti  ne  (ii  notte .  Tutto  quello  che  par 
«rande,  &  bello,  corre  la  polla  ucrfoil 
Tuo  fine,  con  grandifiìroa  leggierezza , 
fenza  punro  dimorare . 

Non  poteoa  Giob  fanto  a  fio  migliar 
la  leggierezza ,  con  la  quale  palfano  le 
fanuadi  del  mondo  i  cofa  piti  picciola 
«he  vn  ponto.  NefTuna  cof.  è  più  leggié 
ia,chc  le  cofe  di  quello  mondo,quali  ha 
■tendale  a  pena  hauute  le  lafciamo.Sé- 
prc  ci  mutiamo, &  corrcmo.St  non  lape 
ino  che  arriuamo  alli  confini  delh  mor 
te.  N'cl!i:oa  cofa «lunga i  grhuomini 
mortili,^  ogni  felicita  dj  quello  fcco- 


lo  quando  fi  è  hauura.è  perfa,  &  [tenen- 
do il  tempo  della  tribulattone  ,  tutto  il 
pa  (l'ito  niente  aiuta,  ne  conforta, anzi  è 
cagione  di  maggior  dolore . 

Quando  meno  ti  penfi  verranno  le 
difgraue.farai  circondato  da  calamira- 
di,ti  trauaeliarà  l'infermiti ,  &  verrà  la 
morte.dalla  quale  no  potrai  feampare. 
Molto  prefto  pafla  il  prefenre,&  del  té- 
po  non  hauemo  fe  non  un  ponto. Il  mó 
do  li  crolla,  e  trema , e  pur  è  amato.  Che 
farebbe  fe  fofle  ftabile  ?  Le  cofe  del  mó 
do  lì  defidera  che  vengano  ,  &  venendo 
non  lì  ponno  ritenere.  Panano  tutte 
le  cofe ,  &  u  0  la  no-,  &  fuanifeono  come 
rumo. 

Ogni  cofa  paffa  breuemente.  Che 
vuoi  più  predo, amar  le  cofe  temporali, 
&  paflar  co'l  tempo.ò  amar  Giefu  Chri 
fto,&viuere  in  perpetuo  ?  01  lui  omini 
fpirituali  rifguardano  alla  breuità  della 
prefenteuita,&  quàto  prefto  paffa  ogni 
cofa,comc  fe  haueflero  ogni  di  da  mori- 
re;&  tanto  fi  apparecchiano  per  le  cofe 
da  uenire,quanto  conofeono  la  leggie- 
rezza, con  la  qual  corrono  quelìecofe- 
preferiti  al  fuo  fine.Poco  è  quel  lo, che  fi 
prefto  ha  fioe,&  molto  quel  che  dura  r à 
fempre. 

Quelli  che  più  conofeono  le  cofe  al 
te,pin  faci  1  ni é te  di fnr odiano  quelle  baH 
fezze della  terra.  Giofcppefu  un  gran 
Signore  in  Egitto,  &  un  Prencipe  mol- 
to ricco,&  potente, &  non  leggerao  che 
lafciafTe  primogeniture ,  ne  ricchezze  à 
i  fuoi  figlinoli  in  Egitto .  Sapeua  ini  pi- 
rato  da  Dio ,  che  doueuano  i  fuoi  figli- 
uoli andare  in  terra  di  promiflìone  ,  & 
fe  hauelfcro  hauute  molte  ricchezze..* 
in  Egitto  gli  farebbe  parfo  Urano  a  la- 
fciarle  ,  &  perche  non  gli  impcdtffe- 
ro  Tofctr  d'Egitto  1  non  uolfe  lafciarli 
ricchi. 

Ne  meno  volfe  il  Saloator  del  mon- 
do lafciar  ricchezze  i  i  fuoi  difcepoli , 
anzi  gli  commandò  eh 'abbandona  fiero  M*ttb%  4. 
quel  chaucuano.aceiò  s 'incanì  inaffero 
al  cielo.  Breueèogni  cofa  prefente,  Se 
pattando  molto  in  fretta,  intartiene gli 
huomini  che  non  paffìno  al  cielo ,  paf- 
fando  leggiermente  le  cofe  di  quella  ter 
ra,&  fcccandofi  le  Tue  confolationi.  So) 
]  1  la  con  fiderai  ione  della  breuità  ,  con 
che  pattano  le  cofe  dei  mondo ,  doueua 

ballare 
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%aftare  appresto  di  te, a  di (pregiar  le,  fen 
sta  molte  altre  ragioni,  quali  doueuano 
canto  conuincc  ti,  che  baftaflero  per 
non  farne  conto . 

L'inoerno gl'arbori pareno  morti,  & 
fenza  foglie,  &  frutti,  ma  la  radice  é  ui- 
na  ,  douefi  conferita  tuttala  uirtù.'Xa 
primaucra  fon  uerdi  i  ca  m pi,  &  i  prati  ; 
ma  venendo l'efta te  lì  Peccano  i  campi , 
&  gli  arbori  perdono  i  fiori.  Quella  ui* 
ta  miferanó  è  altro  che  vn  meilo  inuer 
no,  &  un  poco  di  primavera,  nella  qua- 
le i  mondani  fiorifeooo  ,  &  fi  godono  la 
vcrdn  ra,&  gloria  di  quello  mondo .  Ma 
non  lì  fidino  di  quefio  :  perche  quando 
verrà  la  fruttifera  errate  dell'altra  vita 
chiara  &  perpetua,fer»n  medi  &  fecchr. 

Fakiarà  la  morte  l'herbe  [ceche ,  & 
con  effe  accenderanno  il  forno  dell'in* 
ferno .  Vidi  il  cattiuo,dice  il  Regal  Pro 
reta ,  inalzato  fopra  i  cedri  del  Libano  , 
mi  voltai  palV.no  che  fui,  &  già  non  era 
più  .  I  giù  Ri  fumo  come  gl'arbori  tenn 
ti  per  morti .  Staua  la  radice  della  vera 
viriti  ti  a  (co  R  a,  &  però  à  gl'occhi  dei  mó 
dani paruero  difot ili, &  lupe.- flui,  Ven- 
ne l'elhte,  &  vfcì  fuora  la  nr t  ù,&  vfeir- 
no  ve  Riti  di  velli  meni  idi  gloria.  Sari 
parlato  l'inoerno  delle  tribulationi,  &ì 
fiori  &  i  frutti  appariranno  nella  terra 
noftra , quando  i  gioiti  r  riprendenti co- 
me il  fole,  faranno  prefentati  d'auanti 
à  Dio . 

*  Non  ti  fidare  nella  verdura  delia  va- 
nità del  mondo  prefente ,  perche  tutta 
cotefta  ftefthezza  breoementc  paffa ,  & 
in  un  punto  fuanifee .  Non  amare  il  mó 
do  ,  qual  vedi  pattare  con  tanta  preftez- 
7.3.  perche  ramicitiadi  quello  mondo  è 
inimica  à  Dio.  Dice  il  Sauro.  Cometa 
tempefta  che  pafià,paflari  il  mondano . 
Come  il  tuono,  che  fa  gran  flrepito ,  & 
cóuert  iiafi  quella  nuuola  in  acqua,  paf- 
fa quella  tempefla,&  torna  il  tempo  fe- 
reno,  co  6  la  gloria ,  &  pompa  di  quefio 
mondo  in  un  ponto  fin i Ice . 

Ama  la  ntta  eterna, c he  fempre  dura. 
Affrettati  per  acquiflar  la  uita ,  doue_* 
tempre  vi  ui,8t  fenza  gelo  (ì a  di  cader  nel 
la  morte .  Se  ami  quella  vita ,  viuendo 
con  tanto  t  rauagli  o,  pi  u  de  ui  amar  quel 
la  doue  non  ui  è  fenoo  ripofo  ,  &  felici- 
tà. Sei  pellegrino  in  quella  terra,  affret- 
ta ri  per  arriuarc  ai  ciclo .  Tatù  k  cofe. 


II.   CAP..  IX. 


che  qui  fi  veggono ,  pattano  come  om- 
bra .  Quanto  fon  degni  di  eiTer  lodati 

2 uel  li.  eh  e  non  vogliono  fiorir  «o'i  non 
» ,  che  fiorifce.tànto  meritano  di  efler 
riprefi  quelli  che  fi  dilettane  di  mancar  ' 
con  quel  che  manca .  Le  f.i tigne,  che  fai 
per  allongar  la  morte,  acciò  non  fi  fini* 
fca  quella  uita  tranfitorta,  deui  fare  per 


Come  il  mondo  ftfeorda  de  iptol .  ■» 
Cap.  9. 

A  memoria  de  i  mondani 
venne  meno,  co'l  fuono, 
diceii  Sai mill a.  J^Jon  Ri •  >/*/.* 
mare  quello  mondo, per 
che  fi  fmética  i  fuoi  ami- 
ci,e  celebra  perpetua  me 
morta  dei  Tuoi  nimici.  Se  vuoi  che  li 
(cordi  di  t e, (pregialo ,  &  mai  fe  ne  (cor- 
derà .  Di  chi  penfi  che  fi  ricorda  il  mon 
do  ì  Di  vn  San  Girolanio,&  altri  fini  1  !  i, 
quali  fuggendo  li  paffa  tempi  del  mon- 
do.oiueoano  nel  deferto.  Di  quelli  fnoi 
nimici  fa  t. ita  memoria  ,chc  paffa  ti  mol 
ti  anni  doppo  la  morte  fe  ne  ticorda  aia 
cora,  come  fe  fuiTero  nini . 

E  vero  quel  che  dine  il  RcDauid,nel  Pfd.ilù 
Salmo.  Il  giufto  reftarà  io  perpetua  me 
moria .  Gl'huomini  fi  ricordano  di  un 
S.  Paolo  primo  heremita ,  richiofo  no- 
na m'anni  in  una  ("pelo  nca .  Di  chi  lì  ri- 
corda Roma?  Non  dei  molti  illuflri 
Prencipi ,  che  in  efTa  fiorirno,  ma  di  un 
pcfcatore,come  S. Pietro, c he  difpregiò 
il  mondo,  &  il  mondo  oó  riputò  lui  per 
niente .  I  Re, &  Papi»  &  Imperadori  ado- 
rano,&  riocrifeono  quelli,che  rifiutor- 
no  gli  honori ,  &  ricchezze ,  nelle  quali 
lor  uiuono.  Piti  honorati  fono  dal  mon 
do  quelli ,  che  l 'odio r  no ,  che  i  fnoi  a» 
matori. 

Quelli,  che  il  mondo  abborrifee  gli 
ama  Iddio,  &  quelli  che  la fei ano  il  mon 
do  riceue  Iddio,  &  honora  quelli  che  lo 
di  (pregi ano,  &  fi  nell'i Reffo  mondo  me 
moria  eterna  di  loro .  E  cofa  notabile» 
che  fuggendo  il  feruo  di  Dio  il  mondo» 
&  Ra ndo  in  un- cantone  ritirato  dal  mo* 
do ,  fuona  Iddio  la  tromba  per  tutta  la 
terra,  manifellando  à  tutte  le  genti  lx~» 
gloria  dei  fuoi.  Di  fanta Maria Egittia- 
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ria  al  m  ondo  /e  fcruen  do  al  fecolo.nòn  Giob  diffe  pài  landò  de  i  mondar  I .  La 

fu  ite  andata  alftieremo.  Se  ha u effe  Ter-  v olirà  memoria  farà  come  la  cenere .     /«f.  i  j. 

ulto  al  mondo.già  farebbe  fmenticata ,  Mai  reità  in  queft  a  ni t a  di  foffiare  il 

ina  ruggendo  dal  fece  lo,  hebbe  Iddio  cu  vento,  che  fparge  le  cenere»  che  èia  fa» 

ra  di  manifeftarla  publicando  la  gioita  ma  ,  &  la  memoria  ,  qual  cerca  l'huom 

<Ji  quella, che  fiaua  nafeoffa.  Più  guada»  mo  odano .11  Salmilla  dice.Son  come  la  Pfd.  r. 

gnò  fuggendo ,  che  fe  fu  He  reftata  nel  péluere  alzata  dal  uen  rodi  fopra  la  ter 

mondo.                                    il  ra  .  Grande  èia  uaniti  de  gl'huomini, 

O  grande  errore,  che  defiderando  Io  poiché  fapeedo  c  'ha  n  no  da  tfler  coa- 

honore  lo  perdemo,& cercando  la  me-  uertifi  in  cenere,  &  che  poftain  aria  n6  m 

morìa  di  no  i,  femo  fmCntica  t  i,&  cercan  può  refi  fiere,  &  che  quello  mòdo  è  pie- 

do  di  effer  grandi ,  cititrouamo  piccio-  no  di  uento,&  fi  perniano  che  con  tuo» 

ìi,&  abietti .  Le  cole ,  che  noi  pigliamo  quello  ha  da  durar  molto  la  lo  r  memo- 

per  contentarne ,  fon  mezzi  da  oSrlrug-  ria»  Ec  anco  r  the  Tempre  fi  ricorda  fiero 

gerci,&  perderoo doue  penfamo  guada!-  di  tegl'homini.che  gioua,fc  tu  Hai  nel- 

"  gnarc .  O  che  ioconfideratione  è  la  no-  l'inferno  ?  Forfè  te  ne  liberaranno,  ò  ti 

lira  ,  &  che  terribile  cecità  ,  poiché  de-  alleggi  criran  no  la  pena  ?  , 

fìderamo  e  (fere  prandi,  vedendo  che__>  E  vanirà  defiderare  la  memoria  di  qae 

Ìiuelli  i  quali  uolfero  effer  e  baili  &  di-  fio  mondo, ha uendo  la  confeienza  dao- 

pregiati:  lo r  foli  fon  li  grandi,  &  hooo-  nata .  Non  ti  peo&re,  fc  ben  tu  ceichi 

rati.  Volemo  che  gl'huomini  fi  ricordi*  quelle  nani  cadi ,  c'habbi  da  reftar  più 

no  di  noi,&  f ubito  fiamo  polii  in  oblio,  memoria  di  te,cbe  de  i  parlati .  Qiial» 

#    Neil u  do  è  più  hono  tato, c  he  chi  fue-  che  po  co  fa  uorifee  il  mondo  i  fuoi  ilLy 

f»e  l'honore.neiTuno  è  più  ricco,  che  chi  quefta  uita  preferite  :  ma  molto  preti* 

fi  contenta  con  poco  ,'nefluoo  è  fi  gran*  fi  fottfahe  da  loro ,  &  come  fc  mai  gli 

«le  come  chi  deriderà  effer  picciolo ,  &  haueflt  uednti,gli  pone  in  oblio.  La  me  Pnuer.io. 

nell'uno  è  fi  difmenticato,  come  chi  ccr-  morta  del  giofto,  dice  il  San  io  ,  che  (eri 

dn.  ii.     ca  la  memoria  dicjfto  fecolo. Dal  prin-  Iodata.  Pi  elfo  è fmcniicaro  il  cattiuo -, 

cipro  del  mondo  cominciò  quella  vani.  &  del  buono  fi  parlarà  con  gufto.fccon- 

là  ne  gl'huomini,  già  che  alcuni  volfe-  do  quello ,  che  dice  l'Ecclefiaftico  del  £cciff. 

ro  edificare  una  torre  nel  campo  di  Sé-  Re  lolia.L  a  memoria  di  Iofia  io  ciafeu- 

naar  per  celebrare  il  lor  nome  in  que.  na  bocca  fari  dolce.  .*•  ... 

fio  mondo ,  lafciando  lama  &  memoria  Defcriuendo  S.  Giouanni  l'infermi-  /„.  ir, 

cTi  fe.con  la  foucuofità  di  quel  luogo,  &  t a  mortale  di Lazaro,  It  i -ebmii  dello 

fi  fuperbo  edificio  .  Ma  Dio  gli  dm i fc  fue  d  .e  forellc.no m ina ndo  i anta  Mar ia 

per  la  ter  ra, &  dirimile  l'opera,  come*  M ì d  Jalena, diilc.M aria  è  quella,  che  va 

annulla,  &  calta  tutte  le  vane  memorie  fe  il  Signore  con  unguento.  Pare  che  La 

de  gl'huomini.  mcntione  , -qual  fnc  qui  l'Euangclii'a 

Sola  la  memoria  de  i  buoni  e  quella  del  fa  nido ,  che  fece  la  Maddalena  à 

che  dura .  Tutti  quelli  de  i  quali  il  mó-  C  bri  ito  fa  cena  poco  à  propoGto  per  la 

do  fa  memoria,  &  fetta «fur no  inimici  narra:  ione  delia  hiiloria ,  ma  con  tutto   

i.  Mdci.   fuoi,  Natathia  ditte  ai  fuoi  figliuoli,  ciò  uolfelo  Spiritofanto  porre  il  nome 

Date  la  vita  uo  lì  ra  per  la  legge  de  no*  di  Ma  ria, &  la  fua  buona  opera  nella  ero 

11  r  i  padri, &  ricordateti!  dell'opere ,  che  nica  del  figlino!  di  Dio,  acciò  vedi  quao 

fcruo  i  no  Hi  i  genitori  a  tempo  loro  ,  &  to  grato  è  Dio,  &  la  memoria  che  tiene 

ni  guada«>naretegran  gloria. &  nomo  de*  feruitij.chefacemo  i  fuadiuina  mae 

eterno .  Permette  la  diurna  proutdenv  Ila.  Il  icruitio  di  Maria  fi  fcrtue  a  perrc 

za,  che  vi  fi  a  perpetua  memoria  deili  ni  tua  memoria, &  duterà  la  memoria  fua 

mici  del  mondo ,  &  che  i  fuoi  amici  fi  a-  nell'Euangelio  in  perpetuo  •# 

■'«/.  i.    no  feordati .  Leuò  iEuaogeiifla  ia  me.  Solo  Iddio  è  queilo,che  mai  fi  fmcn* 

moria  di  IezabcIe,fino  alia  quarta  gene  tica  de  i  fuoi .  Quella  memoria  giamai 

ratione,  fe  ben  veniua  j  propcfitp»co-  bara  fi  ne,  Stogn'altra  memoria  molto 

me  di (truffe  Iddio  la  memoria  di  Ama-  prefio  penice,  &  hà  fine ,  Clic  fi  è  fatto 

Ex*d.i7.   lech fopra  Ja tfitia .  Pcrikhc  oueiianio  dcili boaori, ricchezze, & poiitilìoni de 

gli 
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gir  mondani  ?  Che  èdeHrbcllezzi  di  fce  motto  io  breue,  fa  remo  Sparati  i'u- 

quello  mondo  }  II  mondo  lafcia  foli  i  00  dell'altro,  &  molto  tt iciaoèil  gior- 

fuoi  fcruidori .  Si  finì  la  aita  ,  il  tempo  no,  nel  qualehauemo  da  e/ier  deuorati 

fotterrò  la  lor  memoria,!*  lor  gran  palaz  da  i  uermi,&  conuertiri  in  polocre,&  ce 

ut  ftan  caduti  per  terra,&  i  lor  fepolchrt  nere.  Tutto  palTa,&  fi  confuma  co?l  té- 

disf.tti,  non  h  1  n  la  Tei  aro  ve  frigi  a ,  ù  fé-  po.E  van  i  :ì  pigliar  le  cofe  di  quello  ma 

•Iti  gtio del  lor  camino  .  „    .  do, comete  ha  ueffero  da  durare  alquaa 

il  •       ■>  Palla  la  ui:a  in  fiore, i  Tuoi  diletti  fon  lo  ►Forfè  l'aridi  noi  memoria  ,  pi  1)  che 

breui ,  &  co  ft  a  molto  caro  quel  (he  il  degli  altrirSemomiglioridi  loro?  G  nn 

mondo  comparte  à  i  fuoi.I  Tuoi  piaceri  de  inganno  certamente  è  quello  ,  nel 

fon  momentanei, &  perpetui!  Tuoi  dolo  qualuiuemo  ,  fe  peniamo  che  di  noi  hi 

ri.  La  gloria, &  contentezza  c  come  un  da  re ftar  più  memoria, che  di  quei  cht_> 

ponto.e ìluoi  tormenti,  & trauagli  nò  fon  Ibti  auanti . 
haran  fine.  Molti  non  fi  accorgono  dei       Apri  dunque  gl'occhi  huomo  monda 

fuoi  mali, fin  che  ni  lì  veggono  dentro  t  nojvedi  bene,8t  contempla,  quantifian 

Comprano  piccioli  piaceri  con  gran  tra  fiati  più  grandi,*  patenti  di.te,  più  ric- 

4*.%\  ua  e  lio  ,  &  fu  dorè ,  &  nel  meglio  gli  ab-  c  li  i  ,&  pia  nobili  de  i  quali  hora  non  ui 
bandona_»l  .  ?—  «  è  memoria  alcuna,  Vaniti  delle  vanita* 
Gli  pone  in  li  onore,  &  par  ileo  no  tor  di  è  far  capitale  della  memoria  di  quo 
menti  intolerabili  per  mantener Io,pa&  Do  mondo  tranfitorio.Ognkofa  fi  fini, 
fa  come  fiume  quella  vanità,  &  e  fmcn*  fce,tueto  patta  co '1  tempo,&  tutto  cor- 
ticato come  fe  non  fufle  flato .  Cerco  r«  re  in  fretta  al  Tuo  fine  tutto  ua  à  feorta- 
no  le  lodi  del  mOrrdo,fi  aifatigorno  per  re,  &  r  ut  t  o  è  pieno  di  uanica,  &  cotrur- 
c  he  ;  ;  !  ha  on.  mi  par  latterò  di  loro ,  mu  none.  Solo  l'amor  di  Dio  è  quello  che 
Meco  fa  uanitawPaiìbrno,&  noi  non  fa»  fcmpre  d  ura,  per  eh  e  la  gloria  di  quelle* 
pomo  dii  turno  .  Quanti  rinomini  dot-  mondo  in  un  ponto  finifce*  .  i 

uCirn.fon  ftatj  nel  mondoylx dottrina      Cùmcilmondo  non  CMOftei  fitti . 
.y.  .\if  ,  de  quali  lu  con  gran  lodi  da  tuttifegui-  •  * 

tata,&di  loro  non  hauemonotitiaalcu  v"/-'' 
na,  ne  la  perno  pur  come  fi  chiamauanor  ^sa^m  Qn  i  iconofee  il  pazzo  di 

Li  vira  hi  breiH',!ìnirnu  con  la  morte,b  "SnJ^j!  H  ce  il  Salmilb.Si  affatiga  Pf*l-9l* 

fubtto  reftornoimentkati  perfempre.  ^j^O^  3?  no  gl'huom'ni  >  pcrac- 

.  Tanti  Re, &  Prenciptfon  pattati, lc_>  ^n^^^v^fef  <juillar  !i  nani  honori  di 

lor  felle  Si  alIcgrez7e,L  lor  cóucrfatio-  £^4V£^iA  quello  mòdo  ilquale  nó 
«è,  &  a  mici  ti  a,  che  fe  n'e  fatto  hora  del  conofee,  ne  fiioia  quel 

tutto  ?  Già  non  ce  n'è  più  memoria ,  fù  lì  dei  quali  fi  ferue.  Buon  amico  era  Da 

un  ombra  che  pafsò  ,  come  fe  mai  folle  uid  di  Naballe ,  &  di  buoni  Temiti;  co. 

fiata .  Quanti  hauemo  conofeiotì  huo-  Dui  ticeuuto  da  lui,  &  neouto  Dauid  in 

•»ìni  comc  noi  altri  co  i  «juali  hauemo  ncceffità, come  no'I  cono  fcefle,  rifpofe 

mangiato,  &  bcuuto  ,  c'hora  li  tenemo  alla  fcruidori  di  Dauid .  ChièDauid,& 

fotto  h  noli  n  piedi  fottcrrati  ,  &  fono  chic  il  figliuolo  di  Ifai?  Hodadareio. 

come  le  mai  full?,  o  il atirTurti  fon  mot  li  mei  agnelli,  &  la  mia  robba  à  huomi- 

ti;&  gii  nó  tornaran  più  à  noi,  anzi  noi  ni  che  non  conofco?Molti  giorni  haue- 

a adiremo  a  trouarji. Fumo  di  paifaggio  uaeonuerfato  Dauid  có  Naballe, e  feor 

fopra  la  terra,come  forno  noi  .lafcio reo  dato  fe  ne  domanda  chi  era  ?  Naballe, 

il  tutto  come  lo  laici  aremo  noi ,  paf-  che  vuol  dir  pazzo  (  come  dice  la  (iella 

'       forno  come  ombra,  come  noi  altri  paf.  htftoria)  rapprefenta  a  Hai  chiara  mente 

faremo.         <•      Uni ,  quello  mondo, qual  è  vano,pazzo,efog 

'  O quanto  preRo  palla  il  tutto, non  vi  getto  à  vanità, & mutar  ione.  I  mondani 

è  memoria  di  grandi  ne  potenti,  non  ni  doppo  hauerlo  molto  ben  fcruito  ,  t»li 

è  memoria  di  niente .  Tutto  fi  confuma  domandano  fóccorfo,  &  egli  non  fa  chi 

col  tempo, folo  Dio  e  ftabile,c  quel  che  fi  fiano. E  feruito  con  gran  fa tiga  di  noe 

retta. Tut  t  i  i  noftri  paffatempi,  amici,&  te,&  di  giorno, &  al  tempo  del  bifognn 

co nucrfationi  fi  finÙcouo .  Tutto  peri*  flraneggia i  fuoi. 
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mondo  è  feooofcjpnte,  come 
vn  hòfte  ò  albergatore ,  che  giungendo 
il  uiandante all'albergo  ,  &  do  mandan- 
dogli fé  lo  eonofce, rifponde  che  no  n,& 
fé  gli  diccene  è  paffato  molte  uolre  di 
là,&  è  alloggiato  in  cafa  fua,gli  rifpon- 
de.Lo  c  redo,  ma  come  pallano  molti  vii 
dami  non  pollo  hauer  memoria  di  tanti 
&  riconofcerli.  Con  fu  mano  gl  h uomini 
la  uita  in  Cernire  al  mondo  ,  &  poi  non 
gli  eonofce.  Domanda  à  i  Tuoi  chi  fono 
come  fé  mai  gli  hauefle  ueduti . 

Tutti  paliamo  per  il  mondo  buoni, & 
cattiui.comc  viandanti. La  maggior  par 
ledei uiandaoti  fuol  communemente 
invitare  i  mangiar  feco  l'ho  ile,  &  co  fi  il 
più  de  gl'huomini  tratta  il  mondo  con 
co r tefia,  &  mangiano  feco  come  có  ami 
co.Molti  ridono  con  il  mondo, &  pochi 
Con  quelli,  che  non  partano  il  fuo  cuo- 
re con  lui,&  Temano  in  molte  cofe  alla 
vanita.  Se  cn  trarsi  denero  di  te  fi  elfo,  & 
farai  ben  il  conto ,  facilmente  trooarai 
hauer  dato  pio  al  mondo  chea  Giefu 
Chr  irto.  Ancorché  l'hofte  cioè  il  mon- 
do inuiti  &  tratti  benedilli  vn  poco 
non  ti  conofeerà  più,  &  finito  di  panare 
farai  fmenticato. 

Che  rimedio  dunque,  accio  ti  cono- 
fca,&  fi  ricordi  di  te .  Trattalo  male  & 
fagli  qualche  difpiacere.  Se  darai  delle 
ferite all'hofte,*  lo  tratta rai  male,  fi  ri- 
darà  di  te,&  ti  ri  cono  feci  à,an  corche  tù 
torni  di  lì  a  vinci  armi.  La  cagione  per 
che  il  mondo  conofcc  i  fanti, &  fi  ricor- 
da di  loro,  è  perche  lo  tracrorno  male  • 
Non  eonofce  quei  chel'innitano,  &  ri- 
eonofce  quei  che  lo  ferifcono.Trattalo 
male,&  fi  ricordarà  fempre  di  te .  Non 
hauer  amichia  fcco,&  mai  farai  feono- 
(ci  no  appretta  lui.  Si  (corda  de  i  fuoi,e 
non  eonofce  gli  amici . 

O  quanti  fono  quelli  che  fon  parlati 
per  quefto  mifero ,  mondo  con  grandi 
trionfi  &  potenza,ii  nome  de  quali  non 
fapc  no, ne  hauemo  più  notitia  di  loro, 
che  le  mai  fuùcro  nati .  Co  fi  fono  inco- 
gniti, come  fenon  fuùcro  vinuti  nel 
mondo  .  Non  amare  il  me  rido, poiché  è 
fi  degno  di  edere  abbonito.  Egli  è  gua- 
ito^ vn  fu \i io  ,  che  con  tutti  quei  che 
lo  feguono.fi  precipita  all'inferno.  Hor 
perche  non  l'hai  in  odio?  Eingannato- 
f  c,&  Qon  da  c  mai  la  vcn  là,  hor  perche 


non  lo  fuggi  ?  E  un  bafilifc©  ch'ai 
za  con  la  Ina  v irta, ciò  è  con  fauori  &  ho 
nor i ,come  dunque  non  U  allon tani  dal- 
la fua  connerfatione  ? 

Se  non  conobbe  quel  che  Io  fece ,  co 
me  conofeerà  te  ?  11  mondo  fu  fatto  da 
lui  dice  S.Giouanni ,&  il  mondo  non  lo  I*.  f  • 
conobbe.Conobbe il  boueil foo  poflef-  EJk.  r« 
fore ,  &  la  beftia  la  magnadora  del  Tuo 
padrone, ma  Ifraele  non  conobbe  il  fuo 
Dio. La  ignoranza  c'hebbe  il  mòdo  del 
foo  Creatore ,  ha  ancora  di  lotti  quelli 
che  lo  fernooo.Come  è  ingrato  à  Dio,e 
fi  f corda  dei  benefici)  fuo j,co fi  non  eo- 
nofce i  feroitij,  che  gli  facemo .  Fuggi 
dalla  fua  ingratitudine inganni.e  bugie, 
&  ama  Giefu  Chi ifto  che  e  via  verita,&  /#.  1 4, 
uita ,  via  che  guida  al  cielo  feoza  fallo  » 
verità  che  dice  il  certo  per  caoarti  d'i  n- 

J ranno ,  &  vita  con  la  quale  uiuemo,  & 
eoza  la  quale  non  potemo  fcampar  dal 
la  morte  eterna.  ut 
Non  amar  dunque  il  m  ondo ,  che  non 
eonofce  li  fimi  Non  ti  affettionare  alle 
cofe  mód  ane,q  ual  i  cam inan o  fi  in  fret- 
ta al  fuo  proprio  fioe,che  è  una  uanita  , 
Guarda  il  cuor  tuo  con  ogni  uigilanaa  .r 
già  che ,  fecondo  dice  Salamene ,  da  lui  Prouer.  14. 
procede  la  vita .  Pana  per  tulte  le  cofe 
create,  mettendotele  tutte  lotto  li  pie- 
di .  Non  hauer  la  mira  a  altro  ,  f c  non , 
à  Giefu  Chrifto  fo  lo,  amore,  &  amato  re ; 
delle  anime.Quefio  folo  fari  quiete  do 
i  tuoi  dehderi  j ,  allegrezza  del  tuo  cuo 
re.feggio  fermo  della  tua  pace ,  premio 
compito  delle  t ne  fatlghe.e  corona  dea 
la  tua  uittoria.  Et  già  che  il  mondo  non 
eonofce  alcuno  de  i  fuoi ,  metti  tutto  il  ( 
tuo  pcn  fiero  in  amar  e  fer  uir  folo  Iddio  /«.io, 
poiché  egli  come  uero  pallore  ricono- 
fee  molto  bene  le  fue  pecore ,  &  le  pav 
fee  ne i  pafcoli  della  gloria. 
; .  ti-        ,•  .  '  •  1 

Cdp.  11. 

L  cattiuo  viddi,dicei!Sal  PfJ.iu 
mifta,  inalzato  l'opra  li 
Cedri  del  Lioa no,  m  i  voi 
tai  à  mirarlo,  &  già  non 
ci  era  più.  Inalza  il  moa 
do  li  fuor ,&  quando  pia 
guftaoo  de  i  fuoi  piaceri, gli  abbandona 
&  line  ti  ca.  Ben  conofecua  quello  il  Pro 

leu 
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Jto.j.       fai  Baruc,quando  gridando  ehiedeua,e  ua  fe  non  una  goccia  d'acqua  ,  &  ftl 

diccua.Doue  fon  li  Prencipi  delle  gen-  negata  ? 

ti,c  quelli  che  s'infignorifeono  delle  be      Dice  il  Sauio  in  perfona  de  i  dannati.  - 

Aie  delia-terra  ,  &  quelli  che  fcheizano  Ci  n'amo  fiancati  nella  uia  del  pecca-  Saf.f. 

con  gli  v cecili  del  cielo,  &  quelli  c  h  to,&  hauemo  caminato  per  afperi  e  dirli 

thetoreggiano  l'oro ,  &  l'argento  ,  &  le  cili  camini,  &  nó  hauemo  fapura  trouar 

cofe  nelle  quali  confidano  gt'haom ini ,  la  uia  di  Dio.Checìègiouata  lafuper- 

&  mai  ne  ueggono  il  fine  ne  compisco-  bia,&  la  pompa  delle  ricchezze  che  od 

no  li  lor  defiderij?Furno  precipitati  dal  liti  ci  hà  apportato?PafVorno  tutte  que 

mondo, &  difeefero  all'inferno .  Molto  He  cofe  come  ombra,  &  come  un  nelo- 

prcfto  pafsò  la  glora  di  quello  mondo, e  ce  com'ero, &  c<j me  una  naue,  che  non 

in  un  ponto  hebbero  fine  tutte  le  loro  lafcia  legno  del  Tuo  uiaggio,&  come  uc 

confolationt .  cello  che  uola  ,  &  come  furiofa  factta  • 

11  piacer  dei  canini  predo  fi  ni  Ice  io  Co  fi  noi  nati  hauemo  finito  dieffere, 

male,perilcheèuani(à  confidarli  nelle  lenza  potere  inoltrare  fegno  del  noflro  1 

Cacti  ha  di  di  quello  mondo  poiché  non  viaggio  . 

r diano  con  quei  che  le  pofliedono. Po-       Preltoil  mondo  ributtai  Tuoi. Nó  gli 

co  tempo  gode  il  cattiuo  quelche  il  mó  feruire, petcha  nelfuna  utilità, ne  gioua 

do  gli  dìtSi  gli  fà  molte  butle.il  mondo  mento  ne  cauarai .  Va  la  beftra  intorno 

è  andato  giocando  con  gran  Prencipi,e  alla  rota  del  pozzo. con  gl'occhi  coper- 

Signori,&  fatio  di  loro, gli  lafciò  perire,  ti,fudando,&  affatigata,  &  coli  caua  del 

quando  più  guflauano  il  giuoco.  Che  l'acqua  con  laquale  fon  adacquate  l'hor 

fon  fiat  i  gli  ho  no  ri,  &  alti  llati,fe  nó  mi  taglie  dell'horto.delle  quali  lei  nó  man  » 

•    1    -,  ntftri  di  materie,  che  cauforno  più  dolo  già.  Cori  dille  Dauid,  cheicattiui  van- 

rofa  morte,  &  più  uituperofa  caduia?  no  girando,  &  con  fatighecofi  del  cor-  .  . 
A  che  fcrui  lutto  quello ,  fe  non  à  dar  po,come  deH'anima,ciechi,&  fenza  giù 
maggior  pena  nella  partenza  ?  Se  fei  cf-  dicio, procurano  ricchezzc.St  radduna- 
faltaco  à  grandi  honorì,oon  tenellar  lì-  no  thefori,non  per  loro, perche  elfi  ut- 
euro,  perche  immondo  farà  altrcttao-  uono  trauagliofamenre,&  inferamente 
toteco.  ì  quali  godono  quello  che  ilfùcntura- 
Preiìo  pafTa la  gloria  di  quello  mori,  to  guadagnò  con  molto  fudore,&  traua 
do,e  i  fuoi  beni  fon  molto  fallì. Son  (io-  glio,&  con  danno  della  fua  confeienza, 
ri, che  Albico  cadono  ,&  non  e  da  fidarli  fic  alle  fpefe  dell'anima  Tua  . 
in  Iui,gia  choquando  pare  à  i  mondani  Non  cauaranno  i  ricchi  fe  non  pecca 
fht  Hanno  molto  ficuri  all'hora  gli  ab-  ti,&  dolori, &  i  Prelati  fe  non  le  neglt- 
bandona. II  boia  fa  fallire  il  malfattore  genze,  &  colpe  che  femo  ncll'amminì- 
alla  cima  della  forca, &  poi  dandogli  del  Brarei  fuoi  urficij.Paffa  ogni  cofa  breue 
piede  lo  gictagiucon  dishonorc.  Inai-  mcnte,&  molto  predo  il  mondo  rouina 
za  il  mondo  ifuoi  ferui,  allacciandoli  ifuoi.  I  torrenti  crefeono  il  verno,  &  fi 
con  molti  uiti  j,  per  fargli  fare  dapoi  più  feccano  Tettate  Palla  no  le  cofe  di  que- 
.uitupcrofa  caduta.  fio  mondo  ,  come  le  acque  de  i  torrenti 

j4ptc.%%         (Quella  gran  Babilonia  dell'Apoca-  &  folamente  abbondano  nell'inuerno 

lt(fc  ii  gloriaua  nella  profperità  c'haue  di  quella  prefente  uita ,  ma  uencndo  la 

ua  ia  quello  mondo  ,  ma  quando  liana  fecca  eftade  della  futura,  non  troueran 

più  fpenfìerata  uéne  fopra  di  lei  la  mor-  no  1  mondani  pur  una  fola  gocciola  de 

Ltte.it,     te, il  pianto, 8t  l'infcrno..Quel  ricco  aua  i  beni  chequi  poffcdeuano.Di  quello  è 

ro  del  qual  parla  San  Luca  ,  li  gloriaua  cellimonio  quel  ricco  epuloncche  pof.  £ucri6» 

mplto  delle  fue  ricchezze ,  &  potenza  $  fedeua  in  quello  mondo  grande  abbon 

ma  fubiro  gli  fu  detto. Pazzo  quella  not  danza  di  beni  temporali ,  &  non  ttouò 

te  ti  fati  tolta  la  uita,  &  quelle  ricchcz-  nell'alrro  pur  una  fola  goccia  d'acqua  . 
zc.chc  poflìedi,  di  chi  faranno:Che  gio-      I  beni  del  ciclo  fono  (labili,  Se  comi- 

t         uornoaqueflo  ricco  auaro  tutte  le  fue  nui  come  l'acque  delle  fintane  forgen- 

Lttc.  16.     xicchczzc,&  co  fi  al  ricco  epulone  il  go-  ti  conforme  a  quello  ,  che  l'eccidi  a  Ili. 

dc.-c  (e  flanjo  nell'inferno  non  chiede-  CO  dice  del  giuilc*.  I  fuoi  beni  fono  (labi  Ecclcj.ii, 
Difpr.dc)  Mondo  Par.  II.  '  B  b  li 
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li  nel  Signore.  La  glori  i  &  le  ricchezze  no  paglie .  Et  il  peggio  di  tutto  e,  c "h  »- 
di  quedo  Mondo'fon  fiori ,  come  difJe  il    uend>lc  cercate ,  &  t rouaje,  erano  fla- 


Salmida  parlando  de  i  mondani.  Fiori 
ranno  nella  Città  come  il  fieno  della.* 
terra .  Come  il  fieno  della  terra  fi  Cec- 
ca pretto  ,  coli  la  gloria  di  quello  mon- 
do in  un  punto  finifee,  come  dice  il  Pro 
feta  Ilaia.Tutta  la  carne  è  fieno,  &  tut- 
ta la  gloria  fua  è  come  il  fior  del  cam- 
po.  Scccoiìi  il  fieno  &  caddè  il  fiore. 
Gli  arbori  che  fiorifero  no  à  buon'ho- 


tfd.fl. 


gellati: perche  quelle  nani  radi  .quali  cer 
canocon  tanto  affanno,  danno  molra_# 
pena  in  guardarle ,  &  confcruarle,  &  il 
più  delle  uolte  fcruono  per  paglia  da 
brugiaHjieli'infcrno  quelli,  checó  tao 
to  trauaglio  le  cercorno  . 

Stentaoano  quelli  afflitti  Ifraeliti  in 
Egitto  ,  &  al  fin  de  i  lur  11  enti  erano  per 
topraniù  pcrcofTi.  Qui  pati  lei  malatii- 
ra.foglion  perder  predo  i  fiori  Se  il  frut  ca  »  offendendo  Dio  ,  &  dapoi  l'hauerai 
to.I  giudi afpettano  à  fiorir  neKparadi-  più  fuenturata .  L'iniqui  ti  da  fé  è  pena 
fo,conformei  quel  ch'è  fcritto  nel  fai  di  ic  fieli  i  .  La  mala  confcienza,ancor- 
mo.  Il  gl'ulta  fio/ir  a  come  la  palma. Fio  che  Aia  alcune  uolte  in  ripofo  ,  mai  dà 
rifee  molto  tardi  la  palma  come  i  giudi  ficura .  Hor  poiché  tanto  predo  lafcia  il 
che  qui  fon  fece  hi  &  impa  diti,  marno-  mondo i  fuoi,  che  gli  abbandona  ne  gli 
Areranno  i  fuoi  fiori  &  frutti  in  quel-  i  il  c  flì  diletti,  guadagna  ti  honor  con  luì} 
l'altra  vita .  lafciandolo  auaoti<che  ti lafci . 

Predo  paifa  Id  fplendore  &  il  lampo 


della  gloria  del  mondo, al  quale  (Dece- 
dano 1  tuoni ,  &  la  grandine  della  dan- 

I.  Mdc.ìJ,  natione eterna .  Tolomeo  Rè  di  Egitto 
fi  pofe  vn  giorno  due  corone,&  il  terzo 

lmdt$,  11.  giorno  moti  difgratratamente.Si gloria 
ua  Arfaflad  come  potente  del  fuo  gran 
de  efferato ,  &  della  moltitudine  de  i 
fuoi  carri  &  caualli.  ma  uinto  da  Nabuc 


Come  il  mondo  fi  à  vìua  ibi  mene, 
Cap.    1 1. 


donofor  Rè  de  gli  Affini,  perfe  in  vn_» 
giorno  tutti  i  fuoi  beni  infiemecon  la 


giorno 

VÌI3_J  . 

Oormiu.i 


Giona  fotto  una  hedera 


Arlò  il  ricco  parole  fu-  EeeU.ij, 
perbe ,  &  tutti  lo  lo  d or- 
no, &  parlò  l'humilefa- 
uiamente,&  non  tu  udi- 
rò.Parlò  il  ricco', &  tutti 
l'afcoltorno ,  Se  eflaltor 
no  quel  che  dille  fino  alle  nuuolerparlo 
il  pouero.ft  tutti  dicono  ,  Chi  è  coAui  ? 
Quedo  dice  l'Ecclefiadico  rapprefemi 
verde  ,  la  quale  Al  rofada  un  verme  ,  &  do  lo  Hi  le,  &  i  tratti  del  mondo  Squa- 
li fcccò,  redando  il  Profeta  al  gran  cai-  le  perche  fi  accoda  à  chi  uincc,approua 
do  del  fole .  Queda  è  la  fperanza  &  ver  quello  che  dicono  i  gridi ,  ancorché  (la 
dura,  alla  cui  ombra  Si  vaniti  dormono  co  fa  degna  di  edere  riprouata,&  uftupe 
fpenficrati  i  figliuoli  di  quedo  fecolo  ,  ra  il  parer  del  poucr  o,  &  abietto  p  btio- 
ma  il  verme  della  lor  mala  confidenza  no  che  fia .  Quedo  fi  afa  nelle  corti  de 
fecca  tutti  i  lor  piaceri,  &  il  olor  nato»  i  Rè,  Si  fi  fa  ogni  dì  nelle  fale ,  Se  menfe 
tale  confuma  l'humido  radicale,chc  fo-  de  i  Prencipi,&  Signori  del  mondo, 
denta  la  uita,&  il  tempo  confuma  tutre  Imedefimi  che*!  mondo  feeue  &  lo. 
le  cofe  citeriori, honoii, ricchezze,  &  di  datfuole  dapoi  I a U iare,  Si  perfeguitarc» 
letti,  che  amiamo  .&  pollando  tuttala  fc  gli  uedcponeri.&disfauoriti:  Il  mon 
frefeura  &  gloria  di  quedo  mondo  mol  do  non  si  darete  non  à  chi  hi,  &  non  fa 
to  in  fretta ,  lafciano  i  mondani  in  to  r-  capitale  fenon  de  i  grandi ,  &  potenti . 
mento  &  pena .  Honora  gli  honorati,&  dispregia  le  per 

Dke  la  fcrittura  che  il  popolo  d'If-  Ione  ba ffe.  Siima  quei  che  prò fperano, 
racle  fi  fparfe  p  cercar  paglie .  Ognuno  &  perfeguita  quei  che  poflono  poco.  Fa- 
cerca  riethezzerperche  tutte  le  cofe  ubi  uorifcela  nobiltà, &  ria  hrzze,&  difpre 
difeono  al  danaro.  Ciafcuno  le  vi  à  cer  già  la  pouerti.ancorche  fia  accópa^na* 
care  feparataméte  per  fc  :  perche  l" Aua  ta  con  le  uirt  ti .  Mandorno  ì  preocipi  di 
ritia  non  conofee  amico ,  ne  fi  ricorda  Gierufalcm  meflaggicri  foléni  i  S.Gio.  Um,  1 , 
di  paréte .  Significa  il  poco  ualor  degli  Batttda  ,  offerendogli  l'honorc  di  Mef- 
honori  &  ricchezze  il  di  e, che  cerca uP    &»i  &  domandandogli  fc  era  Chriflo. 

Non 
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Non  mando  rno  quella  imbafciata  al  ve 
ro  Chrifto  Redencor  no  (irò  t  ma  à  San 
Giouanni .  Più  ragioni  vi  erano  per  far 
queft'honore  à  Chrifto,chci  S.Giouà- 
.1  '  ni,  ma  come  S.  Gio.erainato  di  genitori 
più  ricchi  &  principali ,  &  il  mondo  fa* 
uorifcc  chi  ita  meglio  accommodaco,  iì 
pregiauano  di  S.  Giouanni ,  de  li  vergo» 
gnauano  di  Gicfu  Chrifto  pouero  in_» 
quello  monda. 

Non  fa  il  no  ndo  dare  fé  nó  i  chi  hà  , 
&  li  gloria  de  gli  honorati .  Al  pouero 
tutti  gli  dan  di  piede,&  chi  poco  può  da 
tatti  è  (cordato .  Cerca  fauori,&  hono» 
»e,&  però  vuol  chi  pu  ih  fasori  rio .  Le 
rondini  cantano  Teliate,  ma  fi  partono» 
&  ci  lafciano  venendo*  il  freddo  dell'in- 
uerno  .  Co  (ì  il  mondo  canta,  &  fi  dilet- 
ta con  chi  è  in  profferiti, &  in  alto  gra- 
do |  &  abbandona,  e  lafcia  i  di  fcaduci  al 
ballo  con  il  freddo  &  trauaglio  de  11  tu 
tribulationi. 

Il  mare  vi  fecondo  che  và  la  luna, ere 
ice  &  manca,  qua  do  la  luna  crefee  ò  fee 
ma.Cofi  và  il  mondo,  facendo  conto  di 
chi  crcfce,&  fale  in  honori,ò  ricchezze} 
&  difpregiando  chi  non  riefce,&  và  con 
Cen.^o.  la  cappa  rotta .  Eflcndo  Giofeppegran 
Signore  in  Egitco,e  fauorito  del  Re  Fa 
raone  ,  quando  pian  cena  la  morte  del 
Exod.  ia  Aio  padre  Giacob,  pianfero  lì  fattamen 
tecon  Ini  gli  Egittij ,  che  quelli  diCa- 
naam  di  lieto  Quello  e  il  pianto  di  quel 
li  di  Egitto. Ma  mancando  quello  fauo- 
re  à  i  figliuoli  d'i  Tracie  ,  &  morto  Gio- 
feppe ,  gli  Egitti;,  quali  piangcuano  con 
Giofeppe,  &  rideuano  quando  lui  ride- 
ua ,  perfeguitorno  il  popolo  il  Dio  du- 
ramente .  Vedi  come  il  mondo  fi  a  ut. 
uà  chi  uincc_>. 

Il  pouero,  &  disfa uor ito  non  hà  ami- 
ci ,  Si  il  popolo  d'Ifraele  finito  il  fauore 
c'haueua  co'l  Re  non  trouò  fc  non  chi 
a.  Reg.S.  lo  perseguitane.  Quando  quello  popò- 
3  •  £f£-<!  •  1°  d'Ifraele haueu a  per  Rè  Dauid,  Sala. 

mone ,  &  altri  Prcncipi  potenti ,  &  era 
ricco  cprofpcro, molti  Rè  uicini  gli  fer 
v  .      uiuano  ,  &  haueuano  à  caro  di  luuer  a- 
4.  R+g.  tf.  micitia  feco  ,  ma  quando  i Caldei  rout* 
nomo  Gierufalem,&diltfuderoilpae- 
fe ,  lafcioino  folo  nella  Tua  calamità  il 
popolo  di  Dio  :  pecche  il  mondo  fi  ac- 
colla à  chi  uioce.il  che  piangendo  il  Pro 
Tre»,  x.     l'età  Giercmia  dille  nelle  fue  lamenta  - 
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t  io  ni.  Tutti  r  fuoi  amici  la  dif}>  regiorno 
&  fe  gli  fecero  inimici. 

L'ombra  fegue  folo  colui  ch'èper» 
collo  da  i  raggi  del  fole ,  dal  quale ,  fe  fi 
nafcondeil  foie  per  alcune  nuuole,  che 
fi  trapongono,fubito  fugge  l'ombra  ,  & 
(parifico.  Parimente  il  mondo  come  ami 
co  finto  accompagna  quello  ch  e  illu- 
ftre,&  chiaro  per  ricchezze,  ò  fauore,  & 
ami  citi  e,  ma  fe  macarà  quello  honore  » 
&  profperità,fubito  è  abbandonato  dal 
fallo  Se  fìnto  amico,cheè  il  mondo  . 

Lafcia  il  mondo  i  tribolati ,  &  venuti 
al  baffo.  Al  pouero  infermo  paralitico,  M*tth.  9. 
che  defideraua  accollarli  à  Chrifto,  per 
efier  guarito  ,  neffuno  gli  daua  luogo  p 
auoietnarfi  a  lui ,  &  era  talmente  disfa- 
uo  rito  da  quella  gente ,  che  bifognò  la- 
tir  mì'1  tetto, &  leuando  le  tegole,  appre 
fon  tarli  al  ce  lette  medico.  Ma  poiché  lo 
viddero  fa nj, tutti  gli  ferno  (tracia ,  per 
vfcire,&  andar  à  cai  a  fua.  Vo'altro  para  lottt.f, 
litico  ancora  ftette  trem'otto  anni  alla 
pi  : "cina ,  &  in  tutto  quello  tépo  mai  hcb 
be  vn'huomo,  che  l'aiutafle  à  entrar  nel 
l'acqua,  quàdo  l'angelo  la  moueua,  per 
a  equi  dar  coli  la  fanità.Ma  poiché  fù  foc 
corfo  per  mifericordia  diurna,  non  man 
cò  che  fi  ricordalfe  di  lui  clfendo  fano  , 
&  gli  domandafie  perche  portane  il  fuo 
letto  sii  lefpalle. 

Lolliledcl  mondo  è  non  curatfidel 
mifero,&  ir.  fermo,  ma  far  conto  del  prò 
fpero&fano.  Suol  di  (pregiar  e  i  cadu- 
ti, &  fauori  fee  i  profpcrt.  Qui  do  Aman  Htfl.i* 
era  fauorito  del  Rè  Adderò ,  era  adora* 
to  ,  &  tutti  (egli  inginocchia  nano  ,  ma 
vedendo  il  mondo  che  era  in  difgratia  » 
&  che  il  Rè  era  fdegnato  conrra  di  lui,  Hefi.j. 
non  mancò  chi  l'aiutali  à  morire, &  di- 
ce He  al  Rè.  In  cala  di  Aman  flà  una  for- 
ca, ch'egli  fece  per  Mardocheo  .  Quella 
relarione  molle  il  Rèi  far  che  fubito 
nell'i  dell  ;  forca  fu  ile  impiccato  Aman. 
qual  teoeua  apparecchiata , per  pomi' 
Mardocheo.  Quelli  fono  i  rouerfi del 
mòdo, e  coli  fuoi  di I pregiare  quelli, che 
prima  hoooraua . 

Il  moodo  da  a  chi  hi, &  offerì  fee  pre- 
fenti  al  ricco, &  fauorito,  8t  lafcia  il  po- 
uero fmenticato.  Nel  vafo  voto  fi  hà  da 
gittate  il  liquore,&  non  nel  pieno.  Eli.  4.  Rfg,  4, 
feo  fecegittar  i'oglio  nei  vafi  voti:  per- 
che i doni .«tbcoeficij  c'han  da  fare  ai 
B  b    a  poucri. 
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pouerì ,  già  che  i  Io r  cuori  fon  vacui  di 
allegrezza, &  Jc  lorcafe  di  robba. Que- 
llo non  lì  vi  a  più  nel  mondo  ,  già  che  al 
Tuo  folito  non  cooofee  fé  non  chi  può  , 
uè  sa  far  ftima  fenon  di  chi  hà  il  modo. 

Gli  auo!toii,&  i  cani  corrono  al  cor- 
po  morto ,  fii  poi  c'han  mangiato  tutta 
la  carne,  lafciano  le  olla  fece  he  in  abba 
dono.  Quelli c'hora  ti  honorano, per- 
che fei  fàuorito,  &  ricco  domane  (ì  bur- 
laranno  di  te,&  ti  volgeranno  le  fpalle , 
fe  ti  uedranno  pouero, ò  difeaduto.  Paz 
zo  è  chi  ftima  i  fauori,  &  honori  del  mó 
do  ,  8c  non  dtfpregta  le  uanc  lodi ,  &  il 
dir  de  e  huomini,  quali  il  più  delie  uol 
te  fi  muouono  per  patitone  ò  affettiooe 
&  fi  mutano  fubito  à  ciafeun  uento,  co* 
mele bandicrolc.dicendo  hoggì  nulc_> 
di  quel  che  hieri  lodorno  ,  &  facendo 
più  Itima  della  fortuna  profpera  ò  ad- 
uerfa  che  della  ucrità,&  de  i  meriti  dcl- 
l'huomo. 

|  Come  Iddio  fauorìfieidifeaduti. 

Cap.    13.  / 

*&-34'  Bbrarciarò  io  ,  &  leuarò 

rti/X^H  fu  ,l  «duto.diceDi©  per 
Cm^ay  ^oj  ilfuo  Profeta  Ezcchie- 
r^fà^N  wi  le.  Iddio  C(  il  mondo  fo- 
3^ T^fr-ty  no  al  tutto  contrari;  ,  & 
come  quello  fauonfcé,  i 
grandi,  Iddio  alcontrario,  ingrandifee, 
&  inalza  i  piccioli.Per  quello  quella  bea 
X.  P-eg.  a.    ta  Anna  ProfetclTa  ,  madre  del  Profeta 
Samuele  difle.parlando  di  Oio.il  Signo 
re  leua su  dilla  poiuerc  il  bifognofo  ,  & 
ìf  pouero  dal  iter  co , acciò  (ìeda  co  ì  Pré 
cipi,&  pofiìeda  un  Peggio  di  gloria .  r- 
Mohi  infermi  ftauanoalla  pifeina  di 
' 3  <•         Betfaida,ma  Chrillo  Signor  nollro  mi 
nò  più  predo  il  paralitico, che  altri, per- 
che egli  era  più  difeaduto  ,  &  abbando- 
<iato,c(fcndo  trentotto  anni ,  cheflaua 
iui,&  non  haucua  chi  lo  aiutalfe.  Non 
vedi  come  Iddio  'occorre  i  pili  abbando 
nati?  Gli  domandò  il  Signore  &  gli  dif- 
fe.  Vuoi  tùefler  fano?&  ci  rifpofe, 
che  non  haueua  huomo,chc  lo  aiutante. 
Et  pur  con  tali  è  Dio,conforme  a  quel- 
Ffil*9»      lc,cheditTe»l£cpat  Profeta  al  roedefi- 
mo  Signore .  A  t e  è  la  te iato  il  pouero  , 
tù  farai  l'aiuto  dell'orfa  no. 
Son  molto  pregiati  d  a  turni  i  Dio  gli 


ti.    CAP.   XIII.  ! 

abbandonati ,  fe  ciò  fopportioo  con  pi 
tienza.  Non  ti  fgomentare  vedendoti 
abbandonato  dal  fauor  huanno, perche 
all'hora  hai  miglior  partito,  &  più  fini- 
rò rimedio.  Ncll'cuangeNo  e  fcritto,e  he  M*ttb.*. 
voa  donna  patina  una  grauilfima  in  ter-  Lue.  ti, 
miti  ,  &  confumato  tutto  il  fuo  hauere 
co  i  medici, mai  tù  rifanata. Quando  ma 
eorno  i  danari ,  &  l'arte  della  mediana 
&  ogni  aiuto,e  foccorfo  humano,aH'ho 
ra  &  non  prima  efperimemò  in  fe  quel 
la  donna  il  fauor  dittino ,  rellando  per- 
fettamente faoa  nel  toccar  la  ucile  di 

Chr  irto  .  # 

Nelle  oozzedi  Cana  di  G .ili Ica, qua-  /m*.  2. 
do  la  Vergine  madre  di  Dio  richiefe  il 
fuo  unigenito  fìgliuolo,chc  fa  ce  ile  il  mi 
racolo,  dicen  dogli  che  non  ui  era  vino  , 
non  fece  all'hora  Chriftoil  miracolo, 
perche  nó  era  anco  finito  il  uino.Afpec 
co  il  Sa  Inaio  re,  che  venirle  meno  a  fac- 
to  il  vi n 0  .accio c he  douc  mancaua  rgni 
fauor  ha  mano ,  fi  mo  ir  ralle  il  fauor  di- 
nino. 

Che  maggior  derelictione  poteua  ef- 
fere,che  quella  di  Ifaac ,  quando  era  le-  Gcn.$  x, 
gato,&  pollo  fopra  l'altare, &  fuo  padre 
alzò  il  braccio  per  tagliargli  la  t cita?  In 

quel  ponto  volle  Iddio  liberarlo, quan- 
do macauaogni  rimedio  h umano  acciò 
fi  mani f e lt;  He  più  il  foccorfo  cclerte  .         .  ■  ,i 

Tutti  li  rimedi;  humani  mancorno  al  D4nS  \  3 . 
la  calla  Sufanna  quando  non  effondo 
vdita  la  Aia  giuilitia,  era  menata  per  ef- 
feguire  in  lei  la  crude!  fentenza  della 
morre.AIlhora  quando  parcua  che  fuf- 
fe  più  lontano  il  rimedio, foccorfe  il  Si- 

Snore  con  la  Tua  mifericordia  liberan- 
o  la  innocente^ 
Il  mede  timo  leggemo  che  Dio  fece  Ge*.$j* 
con  Giofeppein  Egitto  qual  eflendo  vé 
duto  da  i  fuoi  fratelli,sbadito,& appret- 
to infamato  ,  &  fallamele  acculato  daila  Gem.}?. 
fua  padrona, ftaua  prigione  in  una  carce 
re,&  era  fin  criticato  da  tutto  si  mondo. 
Indi  lo  cauò  Iddio  con  grande  honore 
e  gloria  per  farlo  Signore  di  tutto  l'Egle 
co.  Vuole  Iddio  checonofehiamo  la  fua  Gen.+j, 
potenza  diuina, quale  all'hora  più  fi  ma 
ni  fella,  quando  manca  ogni  ingegno  .  & 
potere  fiumano . 

In  fauorirei  difeaduti  ,&  ingrandir 
quelli,  che  poco  polfono  rende  più  chia 
ra  teiUmoDianza  della  fua  bontà,&  on. 

nipotenza, 
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t\ jpn?cn7.3 .  Pertiche quel  Santo  Re  Da1-* 
rf*l  ni.  uid  dilTc  nel  Salmo  .  Chic  come  il  no- 
fìro  Iddio  ilquale  habita  nell'alto, e  rif- 
guarda  le  co/e  baile  io  ciclo,  &  in  terra) 
Fa  refiftenza  à  i  fuperbi,  &  dà  la  fua  gra 
tia  à  gli  humili.Sra  appreso  a  Ili  tribula 
li  di  c  uo  re  Dio  ha  cura  de  i  giufli,&  gli 
inalerà  dalla  poluere  della  terra  ,  per- 
che come  dice  il  Salmlfta  ,  ancorché  ca- 
da il  giù  Ito ,  non  (ì  fYacatfarà.pct  che  Dio 
metterà  lotto  la  Tua  mano,  dalla  quale 
farà  fomentato  . 

I  buoni  l'uno  come  una  balla  roton- 
da, che  fi  ferma  in  ogni  lato.  I  cattiui  in 
alcune  parti  fi  cruquano  bcne.in  altre_j* 
no n ,ma  il  buono  douunque  fia fi  t r  uo- 
ua  bene , &  fi  ripofa  per  che  Dio  con  Ia_» 
ir.  fua  mano  glifavn  pofamento.  Dauid 
e  Ile  ndo  per  legni  caco,  &  fcacciato.douG- 
queandaua  trouaua  la  prò  temone  di 
Dio,&  il  ripofo,  &  guardia . 

Giacob  trouò  albergo  in  terra  (tra- 
merà ,  &  Gio Teppe  ripofo  ne  i  fuoi  fra- 
nagli, &  di  eflb  dicela  fcrittura,  che  Id- 
dìo era feco,8c  indrizza  ua tutte  Jc  (fe- 
re Tue  •  Ionas  trouò  ripofo  nel  uentre 
della  balena ,  &  i  tre  garzonctti  nella 
fornace  di  Babilonia  >  8c  Abacuc  trouò 
Daniele  nella  caua  de  i  leoni  di  Babilo- 
nia allettato  trà  quegli  affamati  &  reto. 


Ceri.  ly. 


Iem.u 

Dan.  3. 
Dan. 14. 


Gran  cura  ha  Iddio  di  dar  ripofo  ,  & 
fi  cu  rezza  a  i  fuoi  a  mi  ri,  &  guarda  mol- 
lo le  cole  loro.  Hebbe  cura  di  liberare 

GeM.19,  Ldtb  cugino  di  Abramo  dal  foco  di  So- 
doma,con  tutto  che  Abramo  nó  hauef- 

Gen.^x.  fe  pregato  per  lui.  Cofi  ancora  ri  prefe 
Laban,  &  gli  minacciò  ,  dicendogli  che 

Cen.ll.  non  parla  He  brucamele  a  Giacob.  Qua 
do  limaci  e  piangeua  nel  deferto,vùì  Id 
dio  la  uoce  del  bambino,  &  non  per  al. 
txo.fe  nó  per  efler  figliuolo  di  quel  gri- 
de amico  fuo  Àbramo . 
Non  leggemo  che  mai  Chriflo  lodati 

Matih.  1 1.  fc  tanto  San  Giona  11  Batti  Ita, co  me  qua- 
do  ilaua  in  carcere  abietto,&  difprcgia- 
to.  Quando  Herode  lo  teoeua  in  prigio 
ne,&  il  popolo  cominciaua  a  fcandaliz 
earfi  di  lui ,  perche  haueua  mandato  à 

Lue.  7.  domandare  à  Quitto  chi  fuiTe ,  allhora 
il  Saluatore,  lo  lodò  magnificamente. 
Prende  Iddio  la  prò  te  t  non  e  de  igìufti 
in  lo  r  afienza  »  &  allhora  gli  honora  più 
quando  gli  uede  pili  a  mal  partito ,  co- 
l3jfpr.dciMondoPar.il. 


me  uedemo  ne  i  fudrtti  San  Giova» 
Battiila  Giofcppc  &  Sufanna  ,  &  anche  . 
in  Moisè  ,  quale  inalzò  Dio  con  grandi 
lodi,  quando  mormoravano  contra  di 
lui  Aaron  e  Maria  fuoi  germani  fratelli. 

Quando  il  mondo  difpregia  alcuni  e 
li  humilia, alino  ra  Icilio  più  gii  honora 
&  inalza.  Li  aquilotti, quali  l'aquila  gic 
ta  giù  dal  nido, gli  riceue,&  nutrifecun 
uccello  dì  acqua  chiamato  Folca  .  Cofi 
Dtofauorifce,&  mantiene  i  difcaduti,& 
quei  che  fon  difpregiati  dal  mondo. Nel 
primo  libro  dei  Re  fi  legge,che  vn  Ama  McV/.Jo. 
lechitafcacciò  un  fuo  fcruo  Egittio  per 
che  era  debole ,  è  infermo ,  &  l'accetto 
Da  ui  d,  Si  gli  diede  da  mangiare,e  lo  p  re 
fe  per  guida  per  distruggere  gli  Amale, 
chiti .  A  quella  guifa  riceue  Iddio ,  & 
honora  i  caduti ,  &  deboli  che  il  moti-, 
do  difpregia  ,  co  i  quali  fa  poi  guerra.» 
al  mondo. 

Raccoglie  il  medico  il  baia  u  fi  io, che  è 
il  fior  del  granato,quando  cade  dall'ar 
bore,  p  ere  li  e  C  freddo, &  fccco,  &  hi  vir 
tu  di  conile  infere  &  fcccare  gli  humo- 
ti.  Raccoglie  Chriito  medico  celeftc  i 
poucri  ,  difeaduti  abietti»  &  difpregiati 
dai  ricchi,  fecondo  quello  t che l'Apo- 
Ilo  lo  dice  fcriuendo  a  i  Corinthij .  Id- 
dio raccolfe  lecofe  deboli  del  mondo 
per  confondetele  forti,&  le  vili  difpre- 
gi  a  te,  &  lecofe  che  nó  fono,  per  dillrug 
gere  quelle  che  fono. Et  foggonge  Cubi- 
to l'Apoftolo, dando  ragion  di  q nello , e 
dicendo.  A  rei  oc  he  nefl'un  huomo  lì  glo 
rijnel  fuo  confpeito.  Perche  tuttala 
gloria  fi  dia  a  Dio  ,  &  non  al  fauor  Fiu- 
mano ,  inalza  Iddio,  &  ingrandire  quei 
che  fon  più  venuti  al  baffo  ,  &  ributtati 
dal  mondo . 

Come  il  mòdo  honora  il  ricco, &  po 
tente,&  difpregia  il  pouero,  &  humile , 
collii  Redentore  che  uenneà  diftrugge 
re  le  opere  de!  mondo,  era  manfueto,  & 
ramiliaie,&  affabile  con  i  piccioli, & mé 
dichi  &molto  Teucro,  &  afnro  con  li  rie 
chi>&  grandi  di  quello  fecolo.  Il  parali- 
tico infermo  chiamò  figliuolo  ,  al  cieco 
mendico ,  che  iiaua  nella  uia  all'entrar 
di  Ieri  co,  di  ile  lui  mar. in,  cn;e,che  die  ef- 
fe quel  che  vok.ua, quello  che  nacque» 
cieco, & il  paralitico  della  pifeina  guari 
fenza  pregadielo  ne  chiederlo ,  &  beni- 
gnamente conuerfaua  ilclementiiTim.o. 

B  b    3  Signore, 


Mutili. 9» 
Lue.  18. 

Io.  9, 
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Signorccon  li  ptìuerelU,& piccioli,  che  Dio  ti  cBaki  cobSfifoi  beatinék 

gli  rifatta  ua  dalle  loro  infirmi  radi,  lagloriaw. 
Atstth.  23.      Al  contrario  trattati* duramente  1  fu 

Z«r.tr.      perbi  pharifei.diccndo.  Guai  a  voi  Pha-  fri grauc giogo  del  mondo.  Cap.  14. 

♦wvc.o'.       rifei,& a  i ricchi  diceua.  Guai à voi  ric- 

chiyc'hauetc  qui  la  voftra  confolatione.  U/r a  7  j->^Jy  Vttt  voi  venite  a  me,  che  4*W#*.  II. 

Tutto  il  rouetfo  d^l  Saluatore  fauno  fe"  1  feteaffatigati,& aggraua  t 

molti  Prelati,  poiché  gouernano  con  ti,  ch'io  vi  ricreai  èdite 

tanta  foperwa  ,&  airoganza, 'che  i  pio-  *sg>   Uh^g  il  Signore. Trauagliattie 

ciolinonardifcorjodiaccoftaxfcgli.ef-  jk^e^^b  carichi  dice  Iddio  ,  che 
fendo  affabili,  &  piaeeuoli  coni  gran».  vano  «gli  amatori  di  que 

di,  &•  potenti.  Moflrano  firguirarei  co-  fio  mondo  .  Il  mondano  acqui  (la  con 

.    '  (turni  del  mondo,  che  fa  à  uiua  chi  u  in  -  trauaglio  quel  che  de  fiderà,  lo  nofliede 

ce,  &  non  li  coftumi  di  Gicfu  Chrifto  ,  con  timore  *  &  lo  lafcia  con  dolore^*  * 

cbcfjuo.  ifcc  i  piccicli,&  caltiga  i  poten  E  fcritto  neirApocaJjflìe,  che  quelli  che  ^P*'  14» 

ti .  QucHo  diffe  Dattid.  parlando  con  adorofno  la  betìia,  non  haecuano  con- 

rfJ.  17.  Dio  net  Salmo  .  Cd'i  fanio  farai  Tanto,  réto  ò  ripofo,qtial  ma)  acquattano  qufcL 
&  co'I  pcruerfo  farai  pcrueifo.  Secondo  li, ch'adorano  1  fuoi  appetiti  beftiali.  •! 
che  fi  raccoglie  dalla  lettera  di  quel  Tal  I  putti  corrono  tptto'l  giorno  ,  &  fi 
mo.qon  vuoi  dir  altro  Dauid,  fenó  che  fiancano  foffiando  in  una  penna  per  ai- 
Dio  con  li  Immiti ,  &  piccioli  è  humile,  zarh  in  aria  ,  &  alle  uoltc  inciampano, 
&  uuofocto,& coni  fuperbi,  &  grandi  è  &  fi  fcrifeo  no  cadendo.  Quelli  fon  de- 
terribile, &  potente.  gnidi  perdono  per  edere  lenza  giudi- 
.  Mcilci  nel  mondo  non  riconofeono  i  ciò  ,  ma  tu  chefcihuom  ragioneuo!e,St 
parenti  poucti,  ancorché  fìano  virtuolr  di  perfetta  eri, fei  molto  degno  di  ripré 
Sfanno  gran  (lima  dei  parenti  ricchi  ,  fione,poi  che  tanto  ludi ,  &  ti  tormenti 
tenendotene  honorati.  Vedendoti  m  per  la  vanirà  ,& vento  de  gh  honori ,  & 
qualche  hoporc',  fi  vergopnino  dei  pa-  ricchczzc.quali  cerchi .  Non  vedidoue 
remi  baffi.  Non  fece  cofi  Giofeppe  ,  metti  li  piedi,  Si  non  conofei  il  pericolo 
poiché  e  (Tendo  gran  Signore  in  Egitto  ,  nel  qua!  vìui ,  non  rifguardi  il  trauaglio 
&  h  feconda  perfona  del  regno  ,  rico-  qual  fopportt ,  &  perche  Io  patifci,  poi- 
nobbe  &  honorò  i  fuoi  fratelli ,  ancor-  che  tutto  qucllo'à  che  vai  dietro  &  per- 
che fodero  pa fior i  di  pecore,  &  fuifcro  ebe  tiaffatighiò  niente.  Che  frutto  *a- 
venuti  con  vili  bciìic  in  Egitto  per  fru-  uano  i  putti  d'effer  coffi  dietro  a  vna_» 

Lue.u       mento.  II  Redentore  humile,  dotato  di  penna?  Reftano  (tracchi  fenza  guada- 

,  ogni  pei  fcc rione, &  uirti),  cd'endo  di  do  gnarne  alcuna  utilità, ò  profitto;  &  tal- 

dtei  anni ,  Mando  in  grande  honore  af-  uolta  con  la  teda  rotta .  Quando  verrà 

(iettato  nel  tempio  in  mezzo  de  i  dotto-  la  fera  della  morte*  finita  quella  traua-  . 

ri,  qoafi  fi  raarauigliauano  della  fua  fa-  gliofa  iuta  qual  hai  pallata  feruendo  il 

pienza ,  non  fece  uifta  di  non  conofeere  mondo, non  ne cauarai  altro  premio, fc 

la  Vergine  fua  madre,&  il  fuo  fanro  fpo  non  nuoui  dolori.  # 
fu  Gioleppc,fc  ben'erano  humili,  &  pò-       Chi  vuol  combattere  una  citti.goar- 

ucri  in  quello  mon^h,  anzi  gli  honorò,  da  prima,  che  le  fpefenonauanzino  il 

&  fen'andò  cotr  loro  ,  (ottomettendofi  guadagno.  Il  Signore  dice.  Chic  quel  Lue.  t  4^ 

alia,  1  oro  óbedienza .  Ré  c'hauendo  da  far  guerra  a  vn'altro 

Fuggi  dunque  tù  le  leggi,  &  vfanze_>  Re ,  non  penfi  prima  rjpofatamente ,  fe 

del  morfdo,  &  accolrYti  a  quel  che  fa  potrà  combattere  con  dieci  milia  con 

Cri  cfu  Chi  ilio  fc  vuoi  regnar  có  lui  nel  quel  che  uieoc  conerà  di  lui  con  uenti 

ciclo,  11  mondo  nun  conofceil  pouero,  milia. Secondo  queflo  che  dice  il  Salua. 

Si  Dio  fuuorifcc  l'humile  pouero.  Il  tore,  auanti  ch'entri  in  campo  confide- 

mondo  fi  accoda  i  etii  uince,&  Dio  rail  danno  che  ti  può  ueniredi  tattm- 

mal/.a  li  fenduti .   11  mondo  fa  conto  prefa.  Guarda  quanto  tolta  feruireal 

afille  cofe  grandi ,  &  Dio  delle  piccio-  mondo,&  lafcieraì  co  teda  imprefa. 
ku'  Si}  picciolo  ,  &  humile  ,  fc  vuoi      II  cacciatore  molte  uoitefi  mette  à 

■  •  perdere 
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perdere  vn  cavallo  di  molto  prezzo  per  del  mondo .  Quando  Tei  fianco  di  tei  uj- 

pigliar  un  kpore,  c  he  -vai  molto  poco  .  re  al  mondo ,  Si  ti  fon  rinfacciati  i  cuoi 

Coli  ui  fou  molti,  che  perdono  le  anr-  difordini,  ali  bora  richiama  G/efu  Chrt 

me  loro  il  ripo/o,&  (anici,  &  la  propria  fio,  pebe  fei  piti  dimoilo  per  gire  a  lui. 

vita. per  procacciare  vn  breue  diletto,  Chi  no  *j»l>arrifce  la  Ulta  della  uantti >9  . 

hooorc,ò  gloria  di  quello  fecole  Quel  eoo  metterà  mano  alla  croce  del  Signb 

chefnrdonoè  moko,  &  molto  poc/>,ò  ;re.  Quando  non  hai  per  difgufteuole 

niente  quel  che  guadagnano.  .la  mala  pita  del  mondo,  nftfei  atto  per 

Se  nelle  confòlatiòni  del  mondo  ri-  aodar  dietro  à  diritto.. Però  non  chra- 

•i  '    »■   truoui  do!orc,non  ti  marauigliare,per-  mail  Rcdemore  quelli,  che  légo  o  per 

che  fono  vn  frutto  acerbo ,  &  però  non  fuaue  il  graue  pefo  del  mondo,  ma  quel . 

è  gran  eola,che  ti  fi  leghino  li  dentici  ii  che  lo  pigliano  per  pcfo,c  vanno  ttrac 

o/è.z. .      ce  Iddio.  Circoodarò  la  uia  tua  di  fpine.  «chi  con  cflb  .  *> 
•  Gli  horti  fon  circondati  di  fpine,  accio-,   .    In  u*a  parabola  dcH'EtiaogcKo  difle 

che  nell'uno  giuga  a  toccar'i  frutti.  Que  il  Padane  à  illoi  fetuido  ^rh'andilTe-  Mauk.n. 

ite  fpine  dice  il  Saluato/c  ,  che  fono  U  ro  à  chiamar  della  gente, &  gli  comroan 

cura  &  follecitudine  delle  ricchezze-»,  dò ch'andjiTeio  ali'ufcite  delie  uie,per~ 

Lmc.  9.  •     Quelle  hi  poflo  Iddio  nella  uia ,  acciò  che  la  uoce  di  D.o  non  fa  effetto  fehon 

vedendo  il  trauaglio.con  che  fi  acquiftj  nclli  cori  di  quelli,  ch'efeor  o  delle  uie, 

no  non  te  ne  coralli .  Nei  diletti  pian*  .nelle  quali  canno  ferticndo  al  mondo, 

tò  fpiaceuoli  rimor.fi  di  confeienza ,  •©»  IpeecaiPM  polli  nell'inferno  differo4:  S*p.f. 

ciò  tu  non  li  delìderafii .  Dentro  alle  Siamo  addati  il  raccjdoci  per  le  uie  del  * 

profpetitadi  fi  pofe  dell'araariiudin«>  la  inibii.  Buona  difpofaioncera  fe'n 

a.      non  le  amarti.         ,  -  tir<  la.  ftracchezza  del  camino  dell»  inf- 

L'ittoflb  peccaio  è  tormento  di  chi  Io  quii?  fe  fuucllcro  fenrito  quello  pefo , 

commette.  Molto  congionti  fono  li  do-  &  graue?za  quando  viueuaro,  giic'ha- 

4o  i  a  tutte  le  felicicadi  di  quello  mon-  ueuar.o  luogo  &  tempo  da  od  i  :  ì3io,Sc 

do  Se  ami  i  beni  del  mondofancOrche  riformar  la  uita,  girtando  giù  il  graue , 

non  uogli ,  hai  da  flar  fo^geito  a  pene  :  .  &  noiofo  giogo  del  mondo.ma  fenrono 

perche  fe  ti  va»  bene  le  colè  del  mòdo,  .  quella  noia  &  pefo  flando  nell'inferno, 

vini  con  timore  di  perdere  «quel  eh e»^  ,    Tiì  dcui  tener ,  per  pcfoiì<  feroireal 

pofliedi ,  &  fe  vao  male,  viui  con  dolo-  mondo ,  perche  quanto  manco  pena  ti 

re  di  quel  che  patiici  .  Quello  pcrroct-  4ari.il  giogo  del' mondo ,  tanto  lei  più 

.         te  I  ddio,  accioche  metti  il  tuo  amore  perfo.Se  ftnti  tanto  gran  foma,&  ti  do- 

jn  lui,  &  lo lieui  da  quelle  vaniiadi.  •  gliono  le  ammaccature,  farai  ogni  s for- 

Si  truouano  alcuni  puttijtanio  go!o«  zo  per  giitatJa  lìu  dalie  tue  fpalle, per- 
ii, che  pillano  per  le  Ipint  gocciolando  che  il  principa!  ^rimedio  di  liberarli  vr.o 
langtte,'  &  lopporcano  ogni  uauaglio  da  i  mali.è  conofeci Ir  Molti  anni  forno  ExeJ.x. 
per  torre  de  i  frutti .  O  quanti  fon  fimi  aggrauati  li  £g!iu<,Ji  d'ICraclein  Egitto, 
Ji  à  co/loro  hoggidì,cheper  fodisfire  al  &  loppprtorno  il  grawegiogo  di  Farao 
li  loro  appetiti, &  confeguirc  una  uani-  ne.ferucndo  come  ftliuoi,  *&  portando 
tà,patifcoc<T grandi  dolori  dicc-nfeien-  .  péfi  infopportabili,ma  già  mai  glilibe- 
U  ,  &  compiicelo  la  lor  uojonta  ,  con  iò  Iddio ,  negli  cauò  di  quella  fermili3, 
gran  danno  delle  anime  loro  .  Nciiuna  finche  loto  fentendo  il  j. ciò, li  rifentir- 
cofa  icmouo  ,  &  per  tutio  pattano  per  >  no,&  gridorno  à  Dio.Quando  tenneto 
effettuare  quei  che  richiede  la  leniuali-  il  mal  per  malc,&  gii  fece gemere,&  la- 
li  .  Se  coolìdcrafli  con  quanto  danno  montare  per  il  tiaua£liodella  mala  uita 
,    .della  confeienza  compii  coietto  breue  che  patinano,  dille  Iddio  à  Moisè  .  Hò  ExoJ.i. 
diletto  non  faretti  tanto  audace,  clic  co  vdito  il  grido  del  l»io  popolo  ,  &  iUra- 
tanto  ardire  ti  deiTi  in  preda  al  módp.  uaglio,chc  patifcc»&  peto  fon  . uenuto  à 

Tiopj  o  coita  il  lenii  re  ai  mondo, du  liberarlo  dalla  mano  degli  Fgitiij. 

ro  è  ii  giogo  ,  gr3ue  &  in fopport ibiìc .  Vn  gran  mal  è  ,  quando  portando  li  • 

AÌ4fth.  ii.  Chiama  a  te  Chnfio  quelli  che  fon  Ha-  guidarefehi  fi  gratuli  che  fa  nel  tuo  cuo 

uthi  di  fonare  iiidoflo  ii  pelante  giojp  .  tela  (tanagliata  oìra  che  fai  fcrucodo  al 

BB    4       mondo,  : 
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jnondo.non  li  feoti,  ne  ti  lamenti  di  e!*-  voler  cofa  alcuna  Hi  quefto  mondo.  Gfc 

C\. Dice  Iddio  al  Tuo  popolo  parlado  per  ra giti  il  grane  pefo  del  mondo, &  metti 

bocca  del  Profeta  Ilaia.  Vdiiemi.ò  cafa  fopra  le  eoe  fpaJle  il  foaue giogo  diChri 

di  Giacob  ,  &  tutto  il  redo  del  popolo  fio,&  go4crail*  uera  confolationedel- 

d'I  tracie,  voi  quali  io  porro  nel  mi>>  veri  lofpirltO,                               -  .  ' 

tre  fino  alla  uecchiezza  vi  fofterrò.Con   i   i»'< 

<hi  mi  hauete  paragonato  &  à  chi  mi  ag  Della  fitauità  ddgiOgO  dì  Clm8o, 
guagliafte,&a  chi  mihaucte  fatto  Irmi- 

.le  ?  Offerite  oro^argento.Sc  pagate  il  t'  j' 

rmeliro  acciocheui  faccia  vn  Dio  qual  ^^v^pV?  L  mio  giogo  è  foaue»  &  Mrttb.ll. 

adoriatc.Lo  portate  fopra  le  uoftre  Ipal  ^t^\  l^JZ*     <n'°  Pe*°  legicro,  dice 

Jc,& lo  trasferite  da  un  luogo  all'altro.  w?^J  {^yoT  il  Signore.  11  giogo  di 

In  quello  che  dice  Dio  per  Ifaia,&  in.»  t  j&t  Chnlloà  quei ,  cheTa- 

«utto  quel  che  fcriue  quello  Profetai  <(&iJ§U5^  mano  e  foaue,  a  i  tepidi 

.  •  -capi  quarantafei  della  fua  profctia,dài  graue,  amaro  a  i  foperbt 

intendere  al  popolo  d'Ifraele  ladiffcré  leggiero  à  t  maafoeti  &  amabile  allihn 

za,chc  ui  e  tta'l  vero  Iddio,  &  i  fa  1  fi  i*do-  mili .  Il  dolce  Gieii)  tutte  le  cofe  fa  dol 

li,the  lor  faceuano,&  adorauano  come  ci.Ogniuirtù  hà  congiunto  feco  il  bc-    '  •'* 

Dei. Lidio  porta  uoi  altri,&  ui  follenta,  ne  &  recrea  chi  la  e  Aerei ta.  E  confolatio 

&  foppo r  t a, m a  l'idoli  c'haucte  per  Dei  ne i  i  mifert  hauer  compagnia  nelle  pe 

non  folo  non  ui  portano, anzi  uoi  porta  oc  ,  Nelli  tuoi  trauagli  hai  per  c6pagnia 

;te|loro  adoflo,  &  fopra  le  uo lire  fpalle .  Gfefu  Qui  Ito  .  Neflìin  trauagllo  dcui 

Vedete  qual  è  più  no  io  fo,  Dio  che  ui  fo  tener  per  trauaglio  ,  andando  con  tal 

il  tm  a ,  ù  quello  qual  voi  hauete  da  folle  compagnia  . 

tare,&  andar  caricati  di  lui.  Qoefta  dir"-  Chi  prende  il  giogo  del  Signore  fo- 
ferenza  è  tra  quelli  che  feruono  à  Dio  ,  pra  le  fue  fpalle,  non  può  viuere  feonfo 
&  quelli  che  feruono  al  mondo .  Il  gio-  lato  .  E  chiamata  giogo  la  Tanta  legge 
go  di  Chrifto  è  fo*ue,&  il  fuo  pefo  leg-  perche  il  giogo  è  portato  da  due  anima 
gicro.ma  il  giogo  del  mondo  pefante,&  li. Se  volontariamente  ti  fotto  poni  al 
duro  .  Quei  che  feruono  Dio,  cornea  giogo  di  Chrifto  non  camini  folo.  Il  Si- 
Dio  gli  porta  nella  mani.uanno  allegri,  gnor  uien  reco  aiutadoti  à  portare  il  pe 
&  lenza  moleflia ,  ma  quei  che  feruono  fo .  Coli  aodaua  con  Giofeppe  del  qua-  Ge*.$9. 
ài  mondo  portano  grandi  &  grani  pefi  ,  le  dice  la  fcrittura  ,  che  Iddio  era  con 
&  però  uanno  ftanchi,&  aftatigati  fudà-  lui  &  indrizzaua  tutte  le  opere  fue.Co-  i.  Rej.  aa 
do  per  l'idoli  delle  lor  paflìoni.alli  qua  fiera  Con  Dauid  nelle  fue  perfezioni, 
li  ftan  fottopofli,8t  gli  portano  adofJo,e  &  con  gli  Apoftoli  ne  i  lor  trauagli  co-  Mstth.  iS. 
gli  adorano  come  Dei .  me  promife  egli  (ledo . 

Lafcia  il  graue  giogo  del  mondo  ,  &  In  tutto  quel  che  farai  per  amor  di 
le  fue  cariche  &  peli  &  ponti  nelle  mani  Dio  t  re  ue  r  ai  Chrifto  teco .  Il  bouc  mi- 
di Gicsù  Chrifto  fe  vuoi  vioere  allegro  ,  nore  porta  il  maggior  pefo  del  giogo . 
&  contento  con  molta  pace  intcriore,  e  Hor  effondo  Chrifto  il  più  picciolo ,  & 
confolatione  lpirituale.Grande  è  il  tor-  numi!*,  di  tutti  gl'huominì  il  giogo  cari 
mento,  chi  patifeono  i  cattiui  fcruendo  ca  più  fopra  di  lui. Però  quello  giogo  ti 
iqucfto  mondo.  Ancorché  di fuora  pa-  è  leggiero, perche  Giefu  Chrifto  pren- 
da che  i  rattiui  (li  an  cótenti ,  dentro  fon  de  fopra  di  fe  il  maggior  pefo .  A  lui  i  ù 
,  tormentati  con  dolori.  I  lor  cattiui  deli  giogo  pelante,  &  à  noi  molto  leggiero . 
derij  gli  perfeguitano,  &  le  follecttudi-  fit  perche  à  lui  tu  pelame, e  leggiero  à 
ni  di  quello  fecolo,e  fono  affliiticó  que  noi .  Che  puoi  tu  fu  per  lui ,  che  non 
ile  pene  interiori.  Il  cattino  è  pena  à  fe  habbia  fatto  il  Rei  c  sor  c  molto  più  per 
Hello ,  come  il  giudo  e  gloria  a  fe  me-  tè  /  Si  allcgicnfca  ti  pefo  del  feruo  con 
defimo.  fìderando  il  maggior  pefo  dell'innoccn 

Ncfiuna  cofa  in  quella  nitaè  tanto  ce Giefu Chrifto. 

trauaglio  fa ,  come  ardere  nej  defiderij  Quanto  più  benigna  ,  &  più  dolce  è 

wu«oi,oc  ut  e  cofa  fin  quieta,  che  non  la  clemenza  diurna  chclhuom ,  tanto 

più 
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più  Toane  è  il  giogo  del  Signore  chi_* 
quello  di  tutti  grhuomìm.Cht  nò  por- 
ta  quello  giogo  èaggrauato,  &  portan- 
doln  va  molto  leggieroro  .  Il  giogo  di 
Chnfio  nó  folo  non  carica  mi  fi  Phuo 
no  più  leggiero  .  L'uccello  per  portare 
fopra  le  Tue  fpaile  il  pefo  delie  fue  ali , 
con  per  quello  è  pi  il  graue  anzi  è  più 
Ithgiero ,  ilche  non  farebbe  leuatogli  il 
pefo  delle  fue  peone . 

Il  pefo  del  Tanto  giogo  del  Signore_j> 
uon  fa  1'huom  pigro,mà  diligente  ,  noti 
lo  fa  metto, graue  ne  caricato ,  ma  alle. 
\  grò  giocondo.*  allc^gierito  .  Non  fon 

i  chiatti  quei  chea  lui  lì  fo  ^gettano,  poi. 
ebe  fottorncttendolì ,  il  foaue  giogo  di 
Chrifio  aequiftano  la  uera  libertà  &  do 
minio  dello  fpirito .  La  fatigofa  uia  del 
la  penitenza  fi  fa  dolce  &  gioconda  ca- 
ntina ndo  tori  tal  ronuerfationc,  come 
quella  di  Giefu  C'hiiflo . 

Nelle  tnbnlationi  che  patirai ,  per 
Chrifio  farai  ricreato  con  foaui  cófola 
r  ■<  '.  i  :  7,  tioni .  Il  Siimi  Ih  dice  parlando  di  chi 
vi  per  la  uia  d  Dio .  Mangterai  le  fati- 
glie  delle  tue  mani.  Non  dicci!  frutto 
delle  fatighe.mà  le  fatighe:perche  il  fer 
00  di  Chriilo  non  folo  goderà  della  bea 
mudine  qua!  è  il  frutto  delle  fa  righe  , 
ina  quel  che  è  pia  con  le  medefitne  (ali- 
ghe it  manterrà  in  quella  vita, per  il  gu- 
tìo,&  fapore.che  l'anima  noftra  riceue 
ne  i  trauagTTchc  prede  per  amor  di  Gie 
fu  Chri fio  . 

Molto  buono  è  D"o, polche  ancora 
in  quello  eflìlio  in  mezzo  dei  trauagli 
dà  ripofo  à  i  fuoi.Pitì  dolci  fon  le  lagri- 
me di  quei  che  fanno  oratione  che  le  ri 
fa  dei  mondani.  Più  diietteuole  è  vna 
goccia  della  foauità  dello  fpirito,  che.* 
tutti  i  Ji  letti,  &  confuta  rioni  del  mon- 
do .  Più  ingrafTa  l'anima  noftra  la  mini 
ma  confolatione  del  cielo  ,  che  quanti 
piaceri  può  cocnmuoicargli  il  mondo. 
Indicibili  fon  li  diletti,quali  riceuono  i 
fcruidi  Giefu  Chrifio  fotto  l'afprezza 
delle  tribù  lai  io  .ii  :  Son  fiori  che  oaffo. 
00  trà  lefpine. 

I  mondani  giudicano  male  del  giogo 
del  Signore  &  hanno  per  fatigofa  la  uia 
del  ciclo.  Dan  teftimonio  di  quel  che  n5 
fanno, &  condannano  la  uia.che  mai  fer 
tuo.  Mal  potrà  gindicare  il  cicco  de  i  co- 
fori  Tutti  i  fanti  ae  hm  dato  nuoua ,  & 
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han  la  (ciato  fer  irto  ne  i  lor  libri,  che  il 
feruir  à  Chrifio  è  opera  dolce,  &dilet- 
t cuoi  e  .  Più  deue  effer  dato  fede  a  quei 
chan  portato  il  giogo  di  Chrifio,  che  à 
quei  che  mai  Phan  prefo  fo;>ra  di  fe  . 

Nell'uno  accettò  quello  giogo, che  nò 
ne  diccfl'e  bene,  &  nefiuno  lo  tiene  per 
a  (per  o  ,  che  l'habbia  portato  fopra  le 
Tue  fpall  e.  Non  ti  è  occorfo  andando  ca 
rico  di  peccati ,  finito  di  confidarti  re- 
fiar  tanto  alleggierito,chc  ti  pareua  Ila 
re  in  paradifo?  Hor  fe  tanta  confolatio- 
ne ritruoui  nel  primo  pano,  che  è  fepa- 
rarti  dal  male.di  qui  puoi  giudicarci! 
gran  fapore ,  che  trouarefii  (e  ca  minarli 
più  auàti  nell'efiercitio  delle  uirtudi. 
Hai  fatto  un'optra  di  uirttì ,  non  fei  an- 
cor uirtuofo.  Moltiplica  &  frequenta  le 
buone  opere ,  che  quando  acquatterai 
l'habito  della  virtù,  oprarai  facilmente. 
Partendoti  da!  male ,  &  cominciando  i 
feguitareil  bene,ti  trouafti  molto  con- 
tento .  Da  quella  moilra  puoi  conofee 
re  quanto  fon  pieni  di  confolationi  fpi- 
ric uali  quei, che  u. mno  auanti,  &  fegui- 
tano  la  uia  delle  uittudi . 

Di  molto  bene  fon  priui  quei,che  fer 
uono  al  mondo.  Non  conofcono,nè  fan 
no  quel  che  perdono, &  però  poco  ferie 
curano  .  Perche  non  guftorno  Dio  ,  già 
ftano  le  uanitadi  di  quella  uita  .  Ogni 
poco.ehe  ti  cibafli  della  coufolatione_j» 
diurna  ,  bafiarebbe  à  tener  per  molto 
amare  le  cofe,  che  hora  ti  pareno  , 
dolci . 

Se  il  foaue  giogo  di  Chrifio,  &  la  fua 
fanta  legge  non  11  è  foaue, né  dolce,  au- 
niene  perche  la  pigli  al  rouerfo .  Effon- 
do vna  uc ile  di  arbagio  fodrata  di  mar- 
tore, ò arme!! ini ,  fe  metti  l'arbagio  sii 
la  carne  è  afpero.ma-  fe  la  uolti,  &  met- 
ti gli  armellini  di  dentro  e  foaue,  &  pia 
ceuole.  Coli  non  ti  è  fojue  la  legge  di 
Dio  perche  pigli  Pafpero  per  tè,(St  non 
confederi  la  ragione,ma  la  carne.  Quan 
do  là  legge  di  Dio  commartda  al  ricco 
che  ti  dia  eJimofina  effendo  tu  poucrò, 
dici  che  la  legge  è  buona  ;  ma  quando 
com manda, fe  fei  ricco,che  tu  dij  al  po- 
uero,dici  che  afpera,  elico  do  legge  foa 
uiffima.  La  tieni  perafpera>perche  mec 
ti  la  legge  sà  la  tua  auaritia  .  Se  ingiuri} 
alcuno,  vuoi  che  ti  perdoni,  ma  quando 
te  ingiuriato,  non  vuoi  perdonare,per- 
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che  domandi  configlio  dal  tuo  appetì-  fé  della  mala  aita ,  che  ha!  Temendo  al 

to,&  dalla  ragione .  mondo. Che  hai  in  terra  di  Egitio/Per- 

II  carico  del  Signore  pcfa  poco  ,  &  fé  -che  inuecchi  in  terra  ftranicra?  Potrefti 

tu  hai  per  graue  quello  carico,  è  perche  hauer  buona  oita  fc  tu  uoJcilì .  Con  le 

i  porti  addotto  i  tuoi  peccati,  ftpaffioni.  tue  mani  prendi  la  propria  mòrte. 

Vn  Tacco  di  piuma  è  leggiero  ,  ma  it  là       II  nitro  è  contra  la  natura, &  la  natn> 

vi  butti  dentro  cento  libre  di  piombo  è  ra  s'inuitia  tra  gli  cftrcmi .  Lautrtiìè 

pefantc.  Co  (ì  il  carico  del  Signore  è  leg  naturale,e  Te  ben  molte  volte  uiene  nel 

giero,ma  i  peccati  che  porti  addo  ilo,  &  l'animoso  dirrkulu.pur  oiene  nel  prò 

la  Toma  del  tuo  proprio  amore,  che  è  prio  Iuogo,&  diletta  laconTcienza,  •&  fi 

molto  pefante,ti  fanno  graue  quello  pe  confà  con  la  natura.  L'ufo  longodel 

P/ifl'37'     To  .  Il  Salmi!) a  dice  .  Le  mie  iniquitadi  peccare  ti  fece  afpera  la  uia  della  uirtiL 

loprauanzano  la  mia  tcfta ,  &  come  un  Sordo  Tei  poiché  non  odi  il  rimorfo  del 

peTo  molto  graue  mi  premono  .  Il  tuo  la  propria  confcienza  ,  &  più  iafenfibi» 

amore  è  il  tuo  carico, c  pcft>,&  ei  ti  por  le  che  pietraie  non  Tenti  la  Tua  impor- 

(  ta  douunque  vai.  tuniti; 

Mai  ih.  1 1.     Il  Signor  dice .  Prendete  il  mio  pelo       La  pena  è  congionta  al  ft  colpa  ,  &  il 

fbpra  di  voi,  &  trouarete  quiete  alle  ani  flagello  alla  mala  confcienza ,  &  molte 

me  uoftrc.  Non  dice  a  iuoltri  corpi,  ma  moleftiepatlfceil  cuore,  the  ha  ira  ,  o. 

alle  anime  uoftre,  perche  Gicfu  Chri-  dio,  ò  qualche  altro  peccato  .  Tu  porti  Fmd.ts. 

ùo  non  promette  a  i  fuoi  carezze, ne  di  t  eco, come  le  volpi  di  Sanfone.il  fuoco 

ietti  corporali  in  quella  ulta, ma  traua-  dell'inferno .  La  uendetta  frguira  la  col 

i  gli .  Non  ci  conuita  i  diletti  corporali,  pa .  Di  chi  hai  paura  ?  Noni  temi  l'in-  Lue.  x  e. 

mai  Tpirituali .  Co'l  carro  ancorché  fia  fcrno,&  temi  la  uir  t  ù  ?  In  tutto  il  tèpo, 

graue,portano  i  boui  tal  carico  che  non  ch'andò  il  fìglitol  prodigo  fuor  di  caTa 

portano  altramente  portare.  Coliti  di  Tuo  padre,  non  trouò  ienon  trauagli, 

giogo  di  Chriflo,Te  ben  ègiogo,fà  por-  &  amaritudine.  Giona  fugge  da  Dio ,  &  ton.i. 

tare  con  fuauita  le  moJefitc,  &  trattagli  non  truoua  Te  non  tempelta  ,  &  affanni, 
di  quella  uita  ,  quali  non  d  potrian  por-       Lacqua,raere,&  gli  clementi,  &  tut 

tare  fc  non  con  molcliie,  &  pena ,  non  te  le  creature  fi  Icua co  contra  il  pecca* 

portando  quello  giogo.  tore,c  pigliano  l'arme  per  ucndicar  l'in 

Non  vuole  Chrifto  leuarne  il  carico  giuria  fatta  al  Tuo  creatore,  &  quando 

dei  tutto, ma  ci  cambia  la  fatìga,metten  tutti  diiTimuIatTero,tù<  fteflcnarai  uédet 

do  vn  giogo  foaue ,  per  il  graue  giogo  ta  di  tè ,  &  la  tua  confcienza  farà  giufìi- 

del  moedo .  Hor  gii  che  tanto  foaue  è  tia  della  tua  coJ;>a,&  difenderà  l'honor 

il  giogo  di  Chrifto  ,  &  quei  del  mondo  di  Dio  .  Il  Salmilla  diflè.  Temerono  do 

tanto  graue ,  piglia  volontariamente  il  ne  non  ui  era  che  temere .  Chiè  tanto 

giogo  del  Signore ,  &  uiuerai  qoi  con*  forte,&  può  tanto  fori er»rc,ehc  può  fo- 

tento,  &  nell'altra  uita  uiuerai  in  cter-  fienere  perii  Tpacio  di  un  giornoiLtor. 

no  confolato  .  mento  della  mala  confcicnza,pcrche  fa 

i  ri  tanto  paurofo,  che  tema  il  trauaglio 

Del  tomento ,  che  dà  il  mondo  à  chi  «Wk  penitenza  ?  Non  ti  ingannarcene 

gli  fine .       Cap.  16.  jn  ut  ,n  à.\  » che  foPP°r«««  <°PM  Icmc* 

°  •*  '  *  fpalleil  canto  della  colpa,  portafli  mag 

ler.i.         ^^^^^s^  Or  »edi  quatotièmaiCf  gior  peTo.chc  quello, cric  patirefli  ,  an- 

&  amaro  à  iafeiare  il  tuo  cerche  foftenefli  il  martirio  di  S.  Lorea 

Dio  &  Signore ,  dice  il  zo.Hor  Te  lei  huom  da  tanto,  che  potè- 

Profeta  Gieremia  .  Che  Hi  portare  un'anno  intiero  il  pefo  della 

lì  ^^^•^  «ofa  aeqoifì  i ,  ò  che  tro-  tua  mala  cohfcìenrafperchc  temi  di  tor 

^  ^  uafli  nel  mòdo  da  lafciar  re  Topra  le  tue  fpaile  il  foaue  giogo  di 

per  effo  la  fonte  d'acque  viue,&  cauar  Giefu  Chrifto? 

•ifterne  sfondate  ì  Piaccflea  Dio  ,che      Perta  nto  dijfjttd  r;  co  tieni  il  feguìto 

aprirli  gl'occhi  acciò  tt  t  cdtflt,&  haueflì  della  uirtù  ,  c'hauedo  i  canini  tati  Jpalfi 

compafWdi  teflcùoj  e  ti rincrcfceT.  ciiai©ri,e faifl  ne  i  fuoi  uiiii.pcnf,  c'hà 

da-. 
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•  da  flirt  i  buoni  fenza  confolationi  ime 
fiori, &  fpirituali  in  quella  uita?Ancor- 
che  fono  priuati  delle  confolationi  elle 
fiori ,  &  temporali ,  Dio  gli  uifira  eoo 
molce,8(  molto  intrinfecheconfolatio- 
ni  fpirituali,  i par ago n  delle  quali  è  tor 
mento, &  amaritudine  tutto  quel  che  il 
mondo  può  dare .  Chi  tieni  per  miglio 
t e  il  mondo  ,  ò  Dio  ?  Hor  fe  il  mondo 
rrnn  è  inarato  co  i  fuoi  feroidori ,  &  gli 
dà  diletti  in  queft*  trita,  perche  fari  Idi 
dio  feonofecnte  co  i  fuoi  amici ,  che_* 
non  gli  dia  molte  confolationi  uà 
fio  mondo  ? 

Lue.  1 8.        Se  fei  Chriftiano  credi  à 

fio, che  dice.  Chi  linùciata  il-módo  per 
amor  mio,  rfeeucri  molto  più  in  quella 
nita,  R  nell'altra  acqui  flati  la  uita  eter- 
na .  Non  Colo  diceche  darà  la  uita  eter. 
na,ma  che  ancora  qui  io  quella  i.it a  da 
ri  molto  più  di  quello,  che  lafciorno 
per  lui .  Credi  aU'Euangelio,poichc  fei 
chritìiano  .  Due  premi)  hi  la  uirtù ,  & 
due  tormenti  il  uitio .  La  ni  «  ir  diletta 
—  V ani  rr.o  in  quella  uita,  &  fa  beata  l'ani, 
ma  in  cielo .  Il  nitio  tormenta  l'anima 
in  quello  mondo,  &  dapoi  la  (profonda 
Bell'inferno . 

C0Ì.  3.  L'ApoftoloàiGolofienfi  diee.Lauo 
lira  uita  ila  nafeofta  có  diritto  in  Dio. 
Ti  pare  che  i  fcruidi  Dio  van  di  fuora 
poueri,&  mal  trattati,  ma  dentro  porta 
no  afeotta  la  uita,cheé  Giefu  Chriflo  la 
quale  tù  non  uedi,  perche  fe  la  ucdelìì, 
non  ti  por  re  Ih'  fermare  à  feruireil  mó 
do  un  fol  ponto. Come  Ghritto  eflendo 
Dio, &  tenendo  la  fua  dtuiniti  afcolla*, 
pare  di  fuora  pouero.&bauo.cofì  i  fuoi 
ferui  imitado  il  fuo  Signore  pareno  pic- 
cioli di  fuora,  ma  dentro  fon  pieni  di 
grandi  e  »  ni  ola  t  ioni,  come  li  Sileni  di  Al 
«biade, ch'erano  certe imagini  picciolc 
di  fuora,  &  rozze,&  dentro  ricchiflìme, 
&  ben  lauorate. 

Tftt.io,  Grande  ò  Signore  è  la  quantità  della 
tua  dolcezza  ,  qual  tieni  afcolla  per  dar* 

Tpmll  3.  ]a  a  quelli  che  ri  temono .  Io  mi  fon  di- 
lettato nella  uia  delli  tuoicomroàdamé 
ti  come  in  ogni  ricchezza.  Dio  è  fi  gran 
bene,  che  non  può  riufeir  bene  a  chi  lo 
lafeia .  La  prima  uendetta,  che  fa  Iddio 
del  peccatore  è  non  lafciar  la  colpa  fcn- 
za il  caftigo  del  rimorfo  della  confeien- 
za. Quando  la  gratia  fa  cenare  il  uetme 
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cheaccuk.la  confeienza  (la  quieta,  to- 
me più  fi  tipo  (a  il  nottio  cotpo  in  vnlet 
to  mollcvhe  tri  li  roui,&  fpine .  Nelli 
cantici*  fcricto.  Il  notino  Icttoèfiori-  Cént.U 
to  .  Si  ripofa  l'huom  con  la  buona  con- 
fcieoza,comc  in  un  letto  di  fiori. 

Chi  hi  moire  cole  bara  molti  penile- 
ti,  &trauagli,  ma  chi  fi  contenta  con 
poco,hari,uita  pacifka,&  quieta.Infeli 
ce  &  mifero  è  cm  non  fcrne  a  Dio,e  per 
de  tutto  ciò  che  pofllede  chi  non  ama 
Dio  .  E  nano  ,  &  inconttante  colui  che 
Di*  :  mette  la  fua  Iperanza 
creature.  Beato  colui, al  quale  Id-  J.Cor.if, 
dio  è  il  tutto  in  tutte  le  cofe,&  molto  al 
legro  dice  con  i'Apoftolo  S. Paolo. Lon  GJ.6, 
tano  fia  da  me  il  gloriarmi  in  altra  cola 
che  nella  Croce  del  no  iti  o  Signor  Gie 
fu  diritto . 

Salamone  dice  ne  i  Protterbij.parlan 
do  de]  l'in  co  ottante  ,  &  pigro  nel  i'erui- 
tio  di  Dio.U  pigro  vuole,  &  non  ruolc . 
Vuole  amare  le  cofe  del  mondo ,  &  non 
vuol  fopporrare  il  rrauaglio,  &  dolore , 
chefeco  apportano.  Quelle  cofe  non 
poflono  dilettar  l'anima,  anzi  l'empio- 
no di  dolore.  Le  ricchezze,qttali  feguiti 
per  r  ice  hc-7.7.c,  venendo  ai  fine  fono  mol 
to  al  rouerfo  del  tuo  nome,6c  differenti 
da  q utlchc  fi  (limano,  poiché  non  arric 
chifeono  chi  le  pottìede. 

Il  peccato  porta  la  pena  fero  di  ha- 
uerlo  commetto ,  come  il  ben  operare 
porta  feco  dilerto,&  alleggrezza .  An- 
corché non  ni  fufle inferno  che  tormen 
ti,  ne  gloria  da  perdere  per  il  peccato  ,  . 
rifletto  peccato  è  a  fe  medefimo  pena . 
A  colui  che  gioftra  ,  ancorché  non  ui 
tutte  premio  da  perdere ,  ne  pena  per  il 
mal  gioii  rare,  l'i)  Iella  opera  di  non  arre 
dar  bene ,  &  non  rompere  ben  la  lancia 
gli  èpena .  Non  foloil  peccato  è  pena, 
ma  ridetto  peccatore  è  pena  i  fe  (ietto. 
Do  11  e  è  rimorfo  di  confeienza  nonui 
p nò  efler  ripofo  .  Hor  già  che  coli  tor» 
menra  il  mondo  chi  lo  ferire, uol 9 
tiferuendo  àGiefo  diritto 
accio  qui  uiui  con  ripo* 
fo.egodidoppoioi  " 
loia  perpetua-» 
•  quiete. 
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Del  dannò  che  fà  il  mondo  neW  anima  uedouo  abbandonata  dal  faoor  di u ino  ;  . 

„.aM     rwft   ...  IlSalmiftadice.Quelli,checcrcauano  P/Ì/.70. 

noma.    urp.  17.  l'anima  mia,  fcrno  con  figlio  dicendo, 

Hi  oflcrua  il  commaoda-  Dio  l'ha  lafciata,perfegui fatela,  &  prcn 

mento  di  Dio,non  efpe-  detela,perchc  non  hi  chi  l'aiuti . 
rìmentarà  male  alcuno,       Come  la  barba  mentre  Ili  nella  fac- 

dice  il  Saoio.Tuttili  da-  eia  dell'huom  é  lionorata,  fitriuerita, 

ni,&  maliche  patifci,vc-  ma  doppo  che  il  barbicro  la  taglia,  e  ca 

gono  per  feruir  al  moo-  de  io  terra  è  ca!peHata,&  difpiegiata  da> 

do  con  ofFcfa  di  Dio.  Non  il  demonto ,  tutti, coli  l'aoima  ooflra  quando  fti  con 

ginnta  con  Dio  è  honorara,&  pregiata. 


ne  il  mal  buó.nè  l'infermiti, né  la  mor- 
te ti  potran  far  dàno,fe  ti  guardarai  dal 
peccato.Guardati  da  qfto  nimico, e  nef- 
fun  altro  n'hauerai .  NefTuna  auuerfiti 
ti  farà  danno, fé  non  fi  impatroniri  di  te 
alcuna  iniquità .  Dice  Idddio  .  Dite  al 
ri  11  fio,  clic  ita  il  tutto,  molto  bene. 
A  quelli  ch'amano  Iddio.tutte  le  cofe 
fuccedono  bene . 

Tutto'!  tuo  mal  procede  dalla  tua-» 
mala  confeienza.  Viuercfli  molto  quie- 
to ,  &  confolato ,  t'baueiTi  Dio  con  te . 
L'amor  di!  or  dinaro  c 'lui  al  mòdo,  fac- 
cia dall'anima  tua  Iddio  ,  che  è  tutto  il 
Tuo  bcne,&  la  tua  coofoIatione.Oiacob 
dille  à  Rachele,*  à  Lia  .  Io  mi  parto  di 

Jjui ,  perche  non  mi  tratta  labancome 
blcua.  Cofi  (ì  parte  Iddio  dall'anima-* 
tua, perche  lo  tratti  con  poca  concila  , 
poiché  preferfei  quelli  beni  temporali 
n  fua  diuina  ma t ila  . 

Vna  gran  Signora  harebbe  ragione 
di  partirli  di  cala ,  fe  fuo  marito  facclTe 
federe  vna  vii  mora  fua  fchiaua  alla  fua 
tauola, comandando  «  fua  moglie  che  la 
feruiflc  trattando  lei  come  fchiaua . 
Hor  come  non  vuoi  che  fi  parta  Iddio 
dall'anima  tua,  llimàdo  tù  piti  il  llcrco. 
delia  terra  che  lddio?Si  parte  Iddio  per 


ma  effendo  per  il  peccato  feparata  da 
Dio, la difpregiano  li  demoni ) ,  &  tutte 
le  creature. 

Non  folo  per  il  peccato  mortale  per 
di  Iddio, &  retta  l'anima  tua  tato  a  biet- 
ta, ma  perdi  anche  tutto  ben,c'hai  fatto 
in  Ulta  t  uà, fecondo  quello,che  dice  Id- 
dio  per  un  Profeta.  Se  il  giudo  fi  par-  E%ee.it. 
tiri  dalla  fua  giudi  ria, &  peccarà,  nó  mi 
ricordarci  di  tutto'l  ben  c'ha  fatto. Paz- 
zo farebbe  chiuenédo  dall'India  molto 
rie  co ,  Tubiio  giungeOc  a  cafa  fua, lì  a  n'er- 
ta ile  à  giuocarc,&  gittalTc  in  un  refto,& 
perderle  tutto  quel  che  guadognòitré 
ta anni, con  grandi  fatighc  &  pericoli 
della  uita.Il  medefimo  fai  tù  poiché  per 
un  peccato  mortale  perdi  tutto  quello 
c'hai  meritato  io  tutti  li  itemi  della  ur 
ta  pallata. 

Et  più  pazzo  feiebe  co Aui, poiché 
egli  può  tornare  in  India ,  &  guadagnar 
al t ret  tanto , ma  tu  nó  lo  puoi  fare,  redi 
do  in  fi  mifcro  (tato  per  il  peccato  ,  che 
non  puoi  far  opera  meritoria  di  ui  t a_» 
eterna. Si  che  non  folo  perdi  Dio  per  il 
mondo,&  inficine  con  lui  tutto  ci  ò, che 
haueui  meritato  ,  ma  ancora  perdi  te 
ile  (lo, &  retti  io  fiato  tanto  vile, che  non 


il  mal  trattamento  che  gli  fai ,  quando  puoi  ricuperar  niente  di  quel  che  perdi 
ami  più  la  creatura  che  lui ,  có  la  cuiaf-     iti>nè  guadagnar  di  nuooocofa  alcuna. 


Ex  ed. 
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lenza  perdi  rutti  li  beni,  &  cadi  in  tutti 
li  mali . 

Dille  Iddio  che  non  andarebbe  co'l 
fuo  popolo.il  quale  pianfe  vdendo  que- 
llo .  Cou  deui  tu  piangerc,quado  Iddio 
fi  fepara  da  te  per  la  gran  dcfolatiohe , 
nella  qual  retti .  Perilchcdiceua  il  Re. 
gal  Profeta  a  Dio  nel  Salmo.  Perche  Si 


GrandeeiJ  danno  ,  che  fa  il  mondo 
nell'anima  noflra  .Tanto danno  fa, che., 
neiluna  cofa  vi  è,  per  buona  che  fia,  che 
nó  la  có  netta  in  veleno.  Conueric  la  fà 
Iute  in  dànationc,e  la  uita  in  motte,  co 
me  apparifee  nel  facraméto  dall'altare» 
ilqual  e  iodico  a  chi  loriceuc  indegna- 
mente. Non  fi  truoua  veleno  cofi  abo- 


gnore  ti  fei allontanato  da  me?  Come    mincuolc  come  quello . 
tutti  fi  leuano  su  cor.  tra  Iauedouaab-        Seti  fuffe  donato  un  ricchiffimo  va- 
bandonata, perche  non  hi  chi  la  difen-     fo  d'oro, pieno  di  uclcno  non  lo  torre-, 
da, cofi  fi  leuano  contra  l'anima  li  de-     Ili  :  Gittarclli  uia  fi  bene  il  uelcno,&  fer 
monij ,  &  tutte  le  creature ,  quando  la    barelli  il  uafo ,  qual  non  perde  il  fuo  va 

loie 
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lore  per  Tiaoer  tenuto  il  veleno  ,  ite  il  Chi  tacciò  Adam  dal  Paradifo,  &  con-  Gen 

veleno  guaito  il  vafo.  Ma  è  fi  cattiuo  ve  dannò  tutti  ì  Tuoi  figliuoli, fe  non  il  pec- 

lcno  il  peccato,  cheoTftragge  quell'ani  cato?  Chi  tirò  giù  il  fuoco  dal  ciclo, 

midoue  lià,pcr  iiquale  gitta  Iddio atn-  ficabbrugiò  quelle  cinque decadi ,  fenó  Gen.ip, 

'  bedue  nel  tormento  eterno  dcil'infer-  il  peccato?  CI i annegò  rurto'I  mondo  Gtn.T. 

:  :  a  rio  cioè  il  peccato,  &  il  uafo  che  e  l'ani-  con  l'acque  dei  diiuui»,  &  caftigò  Eg/t-  Exod.é*  * 

ma, ancorché  ita  d'infinito  prezzo  .  to  confette  piaghc,&  affogò  Faraono  Exod,  14. 

Non  ci  è  ucleno  che  diftrugga  quello  co'l  fuo  efTercito  nel  mar  rollo ,  &  dr- 
itte Ilo  animale  che  l'hi  .  Iluèlenodel  (truffe  Amalec&  ì  giganti  della  terra  £4:0.17. 
barili  feo  non  ammazza  il  bafìlifco.anzi  di  promiffione  ,  &  ammazzò  l'esèrcito 
vi  uè  di  dio.  E  fi  cattiuo  veleno  quello  di  Sennacherib,  &  menò  fchiauo  ii'po»  ^.Rtg.  17. 
del  peccatocene  toglie  la  eira  al  fugget •  polo  d'Iliade  in  Babilonia  >  fe  non  il  4.  Rig.i+, 
co  doue  ita,  dal  che  fi  caua  ch'è  pèggio-  peccato  ?  ' 
re  eh  e  tutti  li  veleni  del  mondo  .  Nella       Chi  detteli  morte  al  figli  noi  di  Dio, 
ha  cofa  toglie  la  uita  all'anima  noitra  ,  &  lo  pofein  crocc.fe  non  il  peccato?  Fù  Rom.+Ì 
fe  non  il  peccato  folo,  il  quale  ogni  co-  dato  alla  morte  (dice  l'ApolioIo)  perii 
fa  fa  acéto, &fà  motte, &fcnza  merito  peccati  noli  i .  Vedi  quanto  è  maligno 
di  vita  eterna  tutte  le  buone  opere  che  il  peccato  poiché  p  curarlo  Giefu  Chri 
fa  cerno  »  ilo  fparfeil  fuofangue.  Dalla  gran  fpe- 

Tanto  mal  fi  ,  &  tanto  danno  ,  che  Ce  fa  ,  che  fi  fa  in  curare  una  infermità  ,  fi  ) 
tutto  l'inferno  lì  mettelTcinfieme,  e  tue  conofee  la  Aia  grandezza.  Se  le  tue  pia- 
»           ti  gk'hùomirif,  &  feroci beftie  del  neon-  ghenon  fuflero  fiate  mortali,  non  ba- 
do contra  di  tè ,  più  (ì  ha  da  temere  un  *cbbe  il  figliuol  di  Dio  perla  la  uita  per 
fol  peccato  mortale.che  tutti  quelli  ini  rilana  rie .  Dal  peccato  procedono  tutti 
mici.  Si  che  fuggi  da  quello  mondo,  &  fa  li  danni  &  mali.  Siche  facendo  tanti  dan 
gli  perpetua  guerra  .       ;  [••    A  ni  il  mondo  nell'anima  ,  &  coli  imbrar- 
Habbi  pace  con  gl'h  .tomi  n  i ,  &  guerra  tando  l'imagìne,  che  Dio  ui  pofe ,  fuggi 
co  i  uitij .  I  uitij  lenza  modo,  &  fcnza_»  da  lì  gran  pefte,fe  vuoi  viuete  &  regpa- 
ordine  hanno  da  edere  perfcguitati.poi.  re  con  Giefu  Chri  fi  o  . 
-  r  che  non  hanno  modo, ne  ordine.  Se  uh  ,  < 
fol  peccato  fè  tanto  male  nel  mondo  ;  J)el  àmiiO^chtli  mondo  fà  nel  COTÙO  .  , 
che  peccando  Adamo  reftorno  lui  » 
tutti  gli  fuoi  defeendemi  condannati  a  :s 

mone, Se  sbanditi  dal  cielo,  quanto  dan  ffl&FFfyl  L  peccato  fa  gl'huomini  Prtuefi* 

00  peni?  che  venga  all'anima  tua  per  li  S^jfj  u*fc$  ni^ef»»<1'cela^erafcrit 
molti  peccati.chc  commetti ,  &  uiti;  ne  jfcNJ  tura.  Non  folo  fa  danno 

1  quali  tu  uini  ?  rìf/J  all'anima.il  mondo,cioé 
•  Il  peccato,  come  il  mal  uino  ,lafcia  ^Lv^ja?^  li  uitij, 8t  peccati.maan. 
mal  gufto,  tormentando  chi  lo  commet  cora  al  corpo  j  poiché^* 

toh  1,     te. Cu  me  nelli  flagelli  di  Giob  mai  man  gl'amatori  di  quello  mondo  per  fo  disfa 

cò  vno  che  andalfc  à  dargli  la  mala  nuo-  re  alle  loro  paftìoni ,  patifeono  ogni  dì 

ua ,  co  fi  fubito  if  rimo  rio  della  propria  tante  difgratie  &  trauagli .  Volfe  il  Rè  $,Reg.  tù 

confcienza,accufa  chi  fi  pecca .  Quello  Acab  la  vigna  di  Nabotte  per  fua  ricrea 

reità  faiuo  in  tutte  le  perdite,  &  tra  tue  rione,  &  fpaflb  del  corpo,  perche  era  ui- 

te  le  morti  refìa  viuo,  qual  rapprefènta  cina  al  fuo  palazzo, &  tolfe  a  Nabotte  la  4,  R'g.9. 

al  mondano  i  beni,che  perfeper  il  pee-  vita.il  che  ti"  cagione, delia  mone, &  daa 

cato  ,  &  il  mifero  Dato  in  che  è  ca  duro  .  na  rione  di  Acab ,  &  di  fua  moglie  leza- 

Reg,  13.  Amone  peccando  con  la  ftfa  forella  Ta-  bcle,&  di  tutta  la  fua  famiglia.  Cara  vt- 

*  mar  fubito  l'hebbe  in  odio,  &  ne  hebbe  gna  fù,  doue  fi  vendemiorno  tante  viti.  • 
gran  dolore ,  &  meflitia  .  Di  quello  ri-        Le  morti, le  pemlenzc,facne,  &  infer- 

morfo  ècaufa  il  peccato ,  &  di  tutti  li  mitadi  donde  procedono, lenon  dal  pee 

danni,&  mali  del  mondo .  cato?  Moi&è  difle  da  pane  di  Dio  al  po-  Deut.x%. 

Chi  fcacciòi  cattiui  angeli  dal  ciclo  polo  d'Ifraele.  Se  non  udirai  la  uoce 

«egli  fece  demomj ,  fefto  n  il  peccato*  del  Signor  Iddio  tao  ,  ti  percolerà  con 
■    » .  pelli- 
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pelli  lenza  infermità,*  dolori.  Niente  ci        Cioab  J m m a  zzo  à  tradimmo  due  et  5 . 

potrebbe  nuocere  l'aduerfità  ,  fé  l'»ni-  «alien  principali  «  &  fi  flette  à  caligare  1.  Rfg.  io* 

quità  prima  no  0  ei  domina  He.  Iddio  dà  quelli  due  homicJdij  molti  an  ni, ma  non 

de  itrauagli.&infermicadi  al  corpo  per  perciò  c H c>  di  morir  di  fpada, tacendo. 

pena,  &  caftigo  del  dilord  in  .ito  amore  negiuftiriail  ReSalamone.  Quando  i  3.  Rt£.  ix« 

/««f*        c'hauemo  al  mondo.  Trentotto  anni  figliuoli  d'Ifracle  ufeirno  di  Egitto  ,  &  Exod,  17, 

flette  vno  grauemente tormentato  dal-  camminano  per  il  deferto  in  terra  di 

la  parai  i  fu,  delr  he  néfueauCa  il  pecca-  pr«  miflìoncuici  centra  di  loro  il  poro 

to,fecódo  quello  che  gli  dine  il  Saluato  io  di  AmaJec  con  mano  armata,  impe- 

'    r e, d o ppo  che  l'h ebbe  r  danaio.  Vedi  che  dendogli  il  uiaggio,  &  fe  ben  per  a  1J ho- 

*  già  fei  fanò, guardati  di  tornar 'i  peeare.  ra  non  fumo  caligati  gli  Amalechiti  co 

Tob.y,    .     Da  Tobia  ancora  £  legge,  che  eflendo  me  merirauano.in  capo  di  quattro  eci 

li  Giudei  fchiaui  in  Niniuedi  Salma,  to  annt,quando  Banano  più  ipen  Cerati, 

naflarre  Rè  de  gli  Aflìrtf,  e  vedendo  To  &  quado  penfauano  che  già  Iddio  fi  era 

bta  le  ingkirie.e  «ali.ctie  patiuano,  dif-  fmenticato  delle  colpe ,  dine  al  Rè  Saul 

fe  i  Dio'  Perche  non  ti  hauemo  obedi-  per  bocca  di  Samuel  Profeta.  Mi  fon  ri  l.R'f.  1  fi 

to,  Temo  dati  alia  morte, Se  forniti}  .  La  cordato  di  quel  c'ha  fatto  Amalec  a  If- 

ferui t ù,  &  la  mor t e ,  &  i  franagli  d'ifrae-  racle,  &  come  gli  fece refiftenza  nel  1  a_> 

le  attribuì  Tobia  a  i  peccati,come  a  cau  uia,quando  vfciua  di  Egitto,  va  bora,  & 

Cen.  19.     fa  dei  maliche  patiuano.  I  peccati  fur-  ammazza  li  Amalcchcti.fc  dittruggi  tut 

no  caufa  de  icaftighi  di  Sodoma,  &  à  tue  te  le  cole  loro  . 

ti  harebbe  perdonatoIddio,fe  ut  haucf-       Anione  figliuolo  del  Re  Dauid  co  m  -  a.  Reg.  1 7, 

fe  trouato  dieci  giufti .  Piagete  dunque  mife  (  come  fi  è  detto  )  v n  gran  pecca* 

amatori  del  mondo,  poiché  uccidete  le  to  ,  quando  sforzo  Tamar  (uà  (or  ella  , 

anime  voftre,ecófumateli  uoftri  corpi,  quale  fe  ben  alcun  tempo  fi  difiìmulò.e 

Donde  procede  la  moltitudine  delie  prolongò  la  pena  finalmente  come  tut- 

i  n  fermila  di.  &  la  morte  fu  bitanea.fe  nó  ci  li  mali  ò  tardi  à  pretto  han  da  venire 

dalla  lu  pei  Aita  abbondanza  de  i  ci  bi?  Se  c  pagar  fi,  tà  morto  Amone  da  i  fcruido 

Cài .6,       minano  co rr  u  1 1  ione, e  da  ella  raccoglie  ri  di  Abfalone  per  pena  della  fua  colpa. 

ranno  la  terribile  fentenza  di  Dio  .  Ve-  Gofi  ancora  pagò  Acab  l'ingiufta  mor-  3.  Rrg.  :: 

Dàtn.  ft      di  quanto  danno  véne  à  BUldaflarre  Rè  te, che  diede  à  Nabotte  ,  &  Caino  l'ha-  Ce «.4. 

di  Babilonia  non  (ola  all'  a  n  i  ma ,  m  .1  an-  uer  vecifo  il  Tuo  fratello  Abrle,cficndo 

cora  al  corpo,  pei  dar  fi  al  mondo  In  un  pattati  alcuni  anni  doppo  c  Inueuano 

fiefi.  7.      dì  perfe  il  regno  &  la  uita .  Afgan  per  la  commeflì  quelli  delitti . 

-   fua  ambinone  ,  &  tirannia  fu  impiccato      Molte  voice  occorre  quello  ,  quan- 

.    con  di>hocorc,  e  u enne  a  perder  le  Ilei-  do  ftan  pili  ficnri  ,&  fi  fon  fmenticati 

fo,&  tutta  la  cafa  fua.  del  male  c'han  fatto  ,  &  quando  ftaiM 

L'ombra  dell'hcdcra  coociua  à  gli  fpenficrati.comefcfempremflero  viuu  Cecie/:  8. 

gli  huomini,  &  dilcttcooic  à  i  ferpeoti.  ti  bcne,fccondo  quello  del  Sauio.  Vi  fo 

Coli  quelle  cofe  del  mondo  ,  chefono  no  alcuni  federati  che  Danno  co  fi  ficn- 

.   come  ombra  &  uaniti  ,  fon  dannofcal-  n,come  le  le  opere  loro  fuflcro  giufle . 

l'anima,  &  al  corpo  di  quei  che  sfrena-  Nellooo  inganni  fe  fteflbcon  falla  fccu- 

temente  le  amano,  &  idilc tieuoli  à  quel  rezza, nè  peni»  di  non  hauerea  dar  con 

li,che  come  beflie  fi  auuétano  all'amo-  to  de  i  fuoi  propri;  fatti.L'anima  dà  vi- 

redi  quclleuanitadi.Sc  ben  hora  gli  pa  ta  al  corpo,*  la  graiia  di  Dio  all'animi 

reno  dolci, &  diletteuoli ,  doppo  lenti-  della  qua!  gratia  priua  il  peccato.La  ui- 

ranno  i  lor  mali  >  perche  i  peccati  ò  taf-  ta  dell'anima  è  Dio»  &  la  morte  dell'ani 

di  ò  pretto  vfgono  à  pagarli. Scmei  ma-  ma  il  peccato  ,  &  l'anima,  che  pecca  , 

i.Reg.lé.  lediceua  il  Re  Dauid,  &  gli  tirano  dei  ella  monta,  &  fi  tirata  dietro  il  corpo 

fallì  da  un  monte,  e  le  ben  diflìmulò  Da  al  tormento  eterno . 

uid  per  allhora  non  udendogli  dar  quel       Tanto  danno  fa  il  mondo  à  tutto  lo  Gem.41, 

ca(ligo,chc  il  fuo  peccato  moritaua,  có-  huom  ,  che  fi  legge  nel  Generi  the  le  bé 

3-Rfgt  t.    mandò  poi  a  Salamonc  fuo  figliuolo  ,  Rubé  ditfc  i  Gtacob  ch'uccidelle  1  fuoi 

che  lo  taccile  morire .  due  figliuoli/c  non  gli  remenaua  Berna 
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WÌn  ,  con  vòlte  il  padre  darglielo ,  mi  fenfb  della  fai  volomii.  ti  >r  feti,  Ini 

qtiando  diiTc  Giuda,  farò  autot  e  del  peC  per  tritila  creala  far  afperrare  il  too  ami 

trato.fc  non  te  lo  rimcno,  fubito  lo  dee*  co  alla  porta, renza  farlo  cntrarc,fei  de* 

te  à  Giuda  .  E  più  pigliar  il  peccato  fo*  gno  di  gran  pena, poiché  lafèifìar  fuori 

pra  di  fe.chc  perder  la  robba  ì  figliuoli ,  Dio  non  gli  colendo  dar  l'entrata  nel. 

£e  la  ulta,  &  cofì  fece  più  conto  Gtacob  l'anima  toa . 

di  quello ,  che  prò m ile  Giada ,  che  di  Parla  con  eondi -  io  ne, dicendo,  fé  al- 
quel  c'haueua  detto  Ruben  .  cono  mi  aprirà  per  ragione  del  liberty 
Per  cller  la  colpa  cola  tinto  pernitio  arbitrio,  fccódo  iiquale  è  in  poterti  tua 
fa,&  bratta,!!  mondano  la  uà  tempre  n  a  di  confentireò  non  confentire.  Se  vuo* 
fcondendo,&  cicoprendo.La  donna  c*hi  le  entrare ,  non  è  fe  non  per  tuo  vtile  » 
qualche  mancamento  ,  vi  ricoprendo  poiché  dice  che  tenari  &firipofarà  te 
quel  difetto  per  non  effer  tenuta  brut*  co.Egli  porta  la  prouifiorrc,  che  non  hi 
ij, ma  quella  che  e  bella  va  con  la  faccia  da  cenare i  tue  fpefc.Intiita  l'uccellato 
feoperra. Collii  peccatore  vi  Tempre na  te  la  pernice, m .1  à  fpefa  di  effa ,  perche 
feondendo  il  fuo  peccato .  Dcppo  che  ne  vuol  fare  vita  vioanda .  Coli  conoied  <7c«.-. 
2.  Reg.  iz.  Pauid  peccò  con  Ber  fabea ,  fece  molte  il  demonio  il  primo  huomo  co'l  frutto 
cofe  pe  ricoprire  il  fuo  peccato,lacendo  dell'  abore  uietato  per  prenderlo,  fecd 
Chiamare  Vr  ia,  &  prouocandolo  con  ti-  do  quella  del  Profeta  Gteremia.Mi  tefe  ter.  j. 
uande,acrid  andarle  da  fu  a  moglie  in  ca  ro  il  lacciuolo  i  mei  nimicò»  come  ve* 
fa  fua,  &  fìnalm ente  facendolo  ammaz-  cello  mi  occifèro.Che  cofa  fono  li  dilet 
7.  a  re,  Se  tutto  quello  faceua  ,  aecioche_>  ti  del  mondo, l'abódanta  delle  ricchez- 
l'adulterio  non  fì  fapeffe.  ze,&  l'appetito  de  gli  honori.fe  nó  efea 
Vedi  in  quanta  uergogna  &  confulìo  fparfa  per  mano  del  demonio  per  preti- 
ne i  peccatt  mettono  1  peccatori, &  qua-  detti  ?  Quando  lufinga,aU'hora  vccel- 
Co  gli  tengono  arTatigari,& tribolati. Va  la»  Se  non  harai  cautela  per  prenderà 
oha  fopra  le  uanitadi  è  feruirlal  mon-  di  quelle  cofe  con  molta  confiderai  io- 
do  tanto  trauagliofo.fic  dannofo .  Veci*  ne,&  auifo,  reiterai  prefo  nelle  reti  de  i 
de  l'anima.la  «bàdifcedal  cielo,  la  fa  ha  Tuoi  inganni . 

bitatrice  dell'inferno,  fuergogna  l'huó,  Al  contrario  ne  itioita  Iddio ,  poiché 
&lo  mette  in  molte  follecitudini,  «t  pe  non  pretende  fe  non  il  noftro  bene.Ef- 
rìcoli .  Hor  già  ch'è  tanto  dannofo  per  fendo  la  fua  vocatione  tanto  fonue,ebo 
l'anima  ,  &per  ti  corpo  ,  effondo  ambe-  nigna, Iddio  oon  è  udito  ,  &  non  gli  ri- 
due  qui  tormentaci,»  da  rci  condanna-  fpondono  ,  perche  il  mondo  gli  ferra  le 
Ci  a  pena  eterna,  fuggi  dal  mondo  fi  dan  porte. Grande  è  il  ftrepito  &  gridar,  che 
no  fu,&  perni  ci  ufo,  fc  vuoi  hauer  qui  ri-  ti  fi  dentro  l'anima  del  peccatore.  Non 
pofo,&  goder  poi  tempre  con  Qui  fio  .  è  vdito  chi  chiama  alla  porta,  quando  vi 

fono  molti  gridi  dentro  in  cafa.il  gridar  ExoA.  14, 
Come  il  mondo  ferra  le  porte  à  Dio .  fpiritualc  è  il  desiderio  dell'aoima.e  prò 
Qap     19>  porre  la  petitione  con  inftanza.  Oraua 
**  M  01  sé  &  non  mon  end  o  le  labra,  gli  di  l'- 
Oliò alla  porta.e  picchio  fe  Iddio, perche gridaua  •  Anna  madre  i.Ref.?. 
4P**?9      Srl  &K  *ce  Iddio. Se  alcuno  vdi  del  Profeta  Samoele  orando  nel  tem- 
Lir^f  rala  miauoce,&  mi  apri  pio  non  apriuak  bocca,  ma  grandi  gri- 
w#  rà  .entrato,  &  cenarò  le-  di  di  defiderij  mandatta  à  Dio .  TI  deli*  Pfiì.9, 
^  c<>.&  egli  meco. Ben  fi  ve  derio  dei  poueri  hà  vdito  il  Signore* 
de  in  quelle  parole ,  che  l'apparecchio  dei  lorcuorihà  fentito 
il  Signore  parla  co'l  peccatore ,  poiché  la  fua  orecchia, dice  il  Salmista  . 
batte  alla  por ta.  Iddio  ila  in  cala  del  giù       Grandi  fono  le  voci  &  le  Arida, che  0 
fio  ,  &  però  chiama  alle  porte  dell'ani,  fanno  dentro  del  cuore  di  chi  ama  le  co 
ma  del  peccatore .  In  ciò  fi  conofee  la  fe  di  quello  mondo  difordinatamente . 
fua  poca  cortefìa,  poiché  nò  apre  al  fuo  II  defiderio  dell'honore  non  ceflà.Pap- 
Signore  the  Uà  picchiando  al  cuore ,  &  perito  della  vendetta  grida,  &  la  cupidi  - 
pregandolo  che  gli  apra  la  porta  del  có  ti  del  dinaro  di  continuo  ftrilia .  Nooè 
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marauiglia  che  Dìo  non  ila  \  diro  nella  gli  aperte  la  volontà  per  afFettionaj-fii 

cafa  doue  è  tanto  ri  fona  re  di  appetiti  di  eh"ò.  Eccoti  apprcodoli  come  conche» 

fordinati,  &  il  peggio  c  che  fe  ben  con-  in8ucndo  in  loro  molte  gratie,  &  ecce! 

defeendi  à  quelli  vani  defìderi  j,  dando-  Jcnze,doucnt  tm  o  perle  preciofiflìme , 

.    gli  quanto  chiedono, non  però  taceran-  Non  è  Dio  hora  mcn  potete  di  quel 

no.  Gli auari  &  mondani  ancorché  ot-  ch'allhora  tulle  ,  & altrettanto  farebbe 

tengano  quel  che  dclìdcrano ,  femprc_>  io  te  ,  (e  tu  volerli  leuar  uia  l'amor  del 

chiedono,  &  vogliono  più .  mondo  dal  tuo  cuore  ,  &  aprir  le  porte; 

Il  rimedio  c'hai  per  vdir  chi  chiama  della  volontà  tua  à  Dio, che  ti  flà  chia- 

di  fuora,è  far  tacere  la  gente  di  dentro,  mando  .  Leua  l'amor  del  mondo,&  apri 

Non  dare  àgli  appetiti  tuoi  quel  che_^  le  porte  aGiefuChriflo.poiche  viene  à 

vogliono, perche  mai  la  finirai  Refegna  dar  falute  all'anima  tua.  Solo  Chriflo 

la  tua  volontà, fpogliati  de  i  tuoi  affetti,  dà  ne.  a  falute  all'anima  no  Ara,  &  ci  fo- 

&  nel  tuo  cuore  vi  farà  filentio.  Cooten  lo  rilana  tutte  le  tue  jnfcrmitadi .  In  un 

tati  di  quel  c'hai ,  confederando  la  bre-  breue  momento,  &  in  vna  parola  può  li 

uità  della  prefente  uita,&  la  pouerta,  &  berarc  l'anima  noftra  d'ogni  male .  , 

humiltàdi  Giefu  Chriflo  ,  &  taceranno  Più  potcnteèla  gratia  di  Dio  perii    •  •• 

i  tuoi  sfrenati  appetiti .  Manda  fuor  del  benc.che  non  fu  la  colpa  per  il  malo  • 

tuo  cuore  l'amor  del  mòdo.jKhehaué-  Perche  odi  tu  li  vani  rumori  del  mon- 

dolo  pacifico  ,  vdirai  la  foaueinfpiratio  do, che  molte  volte  ti  tur  bario,  &  diflrti 

ne, &  dolce  vocatione  di  Giefu  Chriflo.  gono  il  cuore,"?  Perche  non  odi  le  dolci 

M.ttth.  4.       Chiamando  il  Signore  S.Pietro,&  S.  parole  di  Chriflo,  che  ti  poflono  confo 

Andrea, &  gl'altri  Apoftoli,  &  difeepo-  lare,  &  darti  conforto  in  ogni  tua  tribù 

li  quali  cauò  dal  mondo  ,  fubito  l'udir*  Jatione  ?  Spogliati  d'ogni  affetto  moo* 

no,&  lo  feguitorno  .  Non  polTedeuano  dano,&  vdirai  la  voce  di  Giefu  Chriflo. 

grandi  ricchezzc.nè  la  volontà  loro  era  Leua  da  te  li  penficri  di  quello  mondo», 

tanto  polla  nell'amor  di  quelle, chc_»  &  coli  potrai  dire  à  Dio  con  Giobfan  19> 

folte  ballante  i  impedire  chela  voce  di  co.  Mi  chiamerai,  &  ti  rifponderò  . 

Gicfu  Chriflo  non  faceflc  effetto  nelle  Comroandaua  Iddio  nella  legge,  che  Exod.  al* 

anime  loto.  Come  nel  mondo  quelli  fo  al  fchiauo,qual  non  valcoacflcr  libero, 

so  eletti  per  i  negotij  fuoi ,  che  fon  più  gli  fa  raderò  una  orecchia  per  fegno  di 

folleciti  nelle  cofe  mondane, coti  anco»  perpetua  fcruii  ù.Gl'huomini  fthtaui,& 

ra  fccglic  Iddio  pei  le  cofe  fpirituali  fcrui  del  mondo  hanno  l'orecchie  impia 

quelli,  c'han  meno  appicaco  il  fuo  cuo-  gate ,  talché  le  parole  di  uerità  non  eo* 

rcalli  beni  della  terra.  Non  fumo  chia-  erano  nell'anime  loro.  Apri  l'orecchie, 

mati  per  trattare  i  negotij  temporali  t  à  Gicfu  Chr jflo,&  guarda  chc'l  mondo 

ma  c  ti  etti,  &  però  chiamati  huomini  po  non  le  tenga  turate,  accioche  vdendolo 

neri, fcparati  dal  mondo.  I  cuotidi  lìmi»  fìccì  quel  che  ti  dice,&  acquifli  li  beni, 

li  fon  difpofti  per  vdir  Dio  .      •  quali  promette  à  quelli  che  l'odono,  & 

Vdirno  quei  difcepoli  il  Signore.qua  gli  obedifeono. 
do  gli  chiamaua, [perche  hautuano  i  lor 

a        cuori  fpiccati  dall'amor  del  mondo ,  &  Come  il  mondo  ftmpre  perfeguita  li 

perche  vdirno  il  Saluatore,  fimo ripiep  buoni.        Cdp»   20.  • 

ni  di  molto  alta  fapicoza.  Le  conche  «' 

•  matioc  quali ;lafcia  la  marca  nel  lido  J^PGVf  E  voifufte  del  mondo,  flfclfT 

d.cr  mare ,  eflendo  chiufe  fi  aprono  co*i  ^,ff0^l>£5   ••  niondo  ama  rebbe  le 

raggio  del  fole.che  io  clfc  influifee ,  &  fi  i ^2\S>^ *f   cofe  fuc,  ma  peri  he  non 

congela  l'humor  chriftaIlino,&  cofige-  Xl  f^V  j^f   lete  del  mòdo,  fetc odia 

neraoo  le  perle  .  Coli  i  difcepoli  ftaua-  jKsftftzSìf  *' da      dice  il  Signore, 

no  come  conche  nel  mare  có  gl'incclle*  r****  Non  è  cofa  nuotu  ,  che  i 

ti  chiufi  alla  fcicnza,&  fapienza,  per  ef-  cattiui  petfeguitino  li  buoni ,  &gl'huo- 

A/4/.4.       fer  ignoranti  &  l'empiici. Venne  Chriflo  mini  mondani  i  (crui  di  Chriflo  .  Coli  G**  ^. 

■  fol  di  gtuflitia,&  illuminandoli  gli  aper  Caino  perfeguitò  Abele,  &  Ifmaili^»  Ctor.ai. 

(cl'inicllcttopcrconolccrcilbcne,  &  Ifaac,  &  Efaù  Giacob,  &  i  fuoi  fratelli  Cen,x7% 

Giofcppe, 


Digitized  by  Google 


PARTE   IL   CAP.  XX. 

Gtu.\l.     Giofeppe,  &  Ferie  ima  Anna ,  Sani  Da-  torti  monio  contra  fe  fieno ,  che  non  è 

i.Reg.i.    uide,  &  leztbelc  Elia .  Perehe  effendo  buono .  Deui  con  tranquillo  cuore  fof- 

I.  Reg.  18.  la  uica  del  buono  una  tacita  riprendo-  ferire  la  perfecutione  dei  mondani,  per 

5.  Rt£.  19.  ne  de  i  coltami  del  cattiuo,è  cofa  nata*  che  più  ritorna  in  honor  tuo, che  in  dr. 

rate  che  i'ingiufti.St  peccatori  perfeguì-  shonore.  Vituperio  tuo  farebbe, fe  furti 

tinòligiulh.  lodato  da  i  cattiui.  E  cofaequiualcnte 

loft  5 .           Giob  dice  che  i  fanti  in  quefta  uita_»  elfcr  lodato  da  i  cattiui ,  &  cifer  lodato 

fon  come  parto  morto ,  che  fubito  fon  di  cofe  catti ue.  E  ancora  cofa  eguale  ef- 

n  a  (corti,  &  fepcliti»,  accio  che  non  atteri-  fere  ingiuriato  dai  cattiui,  &efler  loda 

dano  alle  cofe  del  mondo.  Ma  icattìni  to  di  opere uirtuofe. 

fon  parco  viuo  del  mondo, &  però  il  fan  Parimente  è  pazzia  far'conto  di  efle- 

conofcere,&  trattano  le  cofe  mondane,  re  infamato  da  gli  infumi.  Riprouando 

I  ladri  quando  enrranodi  notte  in  una  i  cattiui  la  noftra  uita,  allhora  in  verità 

cafa  per  rubbarc.Ia  prima  cofa  fmorza-  capprouata  .  Quella  vita  èapprouata  , 

no  illume,acciò  portano  rubbarefenza  quale  riprouano  i  cattiui.  Multri  di  ha- 

eflcr  veduti.  Quello  fannoi  cattiui,  uer  parte  della  giurtitia,  fe  cominci  a  di 

0  (curando,  &  perfeguit  andò  la  fama  de  I  piacere  à  i  nemici  di  cfla .  Non  è  colpa 
Philip,  x*    i  buoni ,  quali  come  candele  acceferi*  delle  luce,  (e  le  nottole  Tabbon  il  cono, 

fplendono  nel  mondo, perche  (comedi  anzi  è  fua  lode,  Puggédo  la  lodano.  Voi  i.Tbef.f. 

I:  j.        ce  il  Signore.)  Quei  che  fan  male  odia*  fete  figliuoli  della  iuoMice  l' Apoflolo 

no  la  luce .  à  i  buoni .  Il  medefirro  Apoftolo  dice . 

ì.Rtg.6.        Dauidfaltaua ,  &  ballauacon  fpirito  Che  ha  dar  la  luce  c^Qe  tenebre?  Non  1.  Cùr.6. 

dauanti  l'arca  del  Signore  &  fubito  Mi-  lì  deuono  rattriftare^igliuoli  della  lu- 

.   col  fi  burlò  di  lui;  come  ì  cattiui  foglio  ce  per  effer  mormorato  di  loro  ne  perfe 

no  burlarli  delle  buone  opere  de  iuir-  gu  ita  ti  dalli  figliuoli  delle  tenebjà* 

tu  ufi  .  Il  popolo  della  terra  impediua  il  La  fapienza  bifogna  che  fia  perfirgui   Prouer.  I, 

popolo  di  Giuda  nel  l'edificare  Gieru-  tata  dalli  ignoranti,&  l'idioti  difpregia 

falem,pcr  effer  coftume  del  popolo  mó-  no,  &  odiano  i  dotti  .Se  i  ciechi  giudi, 

dano ,  &  amico  della  terra  perfeguitare  cano  ma  le,  la  colpa  ila  in  loro,  &  noiu 

1  giudi ,  qyali  edificano  la  città  fanta  di  nella  bellezza  de  i  buoni  colori .  Efier 
r.^-c :<■/'.  .\.    Gierufalem  in  cielo. Ma  quelli  buoni, e  lodato  da  colloro  c  uituperio,  &hono- 

»eri  Ifraeliti  có  vna  mano  edificauano  ,  re  Tenere  difpregiato.  E  proprio  di  uno 
&  con  Taltra  fi  difendeuano  da  i  loro  ni  animo  grande  dispregiare  le  ingiurie, 8c 
mici ,  ilche  deui  far  ti),  non  lafciando  la  orTcfe .  Saiamone  dice  .  Migliore  è  il  prov.  u:. 
opera  cominciata,  anzi  feguitàdo  le  tue  patientc,  che  i'huom  forte,  &  chi  è  pa- 
lar igne,  &  gli  eflercitiKanti  di  uirtù  .  dron  di  fe  fteflò  ,  che  chi  con  qui  ita  le_* 
Quando  t'acco  (tarai  à  Dio  ,  &  farai  cittadi .  La  uirtù  fi  fecca  ,  fenon  patilce 
più  perfetto,*  dcuoto,àllhora  farai  più  contrarietà. 

fortemente  combattuto, &  petfeguitato  Non  puoi  ftoppar  la  bocca  i  tutti. An 
M*r.  9.      da  i  cattiui.  Scacciando  Chriflo  Rcdcn-  corche  i  cani  ciabbaijno,  non  potran  fa 
tor  no  (Irò  un  demonio  dal  corpo  di  un  re,che  non  fiamo  huomini  ragioneuoli, 
huomo,fe  n'ufeì  gridandole  lacerando,  &  loro  beftie.  Ancorché  gl'iiuomini 
|  .       &  trattando  male  l'hnomo  doue  ftaua  .  mormorino  di  te,&  ti  perfcguittno  ,  nó 
Quando  quel  demonio  era  co  tiretto  a  potran  fare  che  tu  laflì  di  cllcr  uirruofo 
vlcir  del  luogo  doue  ftaua, all'hora  tor-  &  loro  peccatori,  &  inimici  di  Dio  .  Piti 
mentaua  più  quel  che  pofiedeua.  Coli  i  danno  fanno  a  fe  rtcflì,chc  à  te.  L'onde 
cattiui ,  come  minittri  del  demonio  fi  del  mare.quando  molto  grolle,  &  furio 
inciudelifcono  contra  la  uiitù,&  allho  fe  percuotono  in  un  gran  Icoglio,  fi  to- 
rà perfeguitano  più  i  buoni, quando  uol  pono,&  disfanno,*  li  conuertono in  va 
tando  le  fpalle  ai  mondo  li  danno  più  ne  fchiume,  reltando  il  fcoglio  immobi 
da  vero  al  feruirio  di  Gicfu  C /Villo .  le,&  intiero.  Cefi  i  cattiui  quando  fi  le 
>  Habbi  patienza  quando  farai  perfe-  uano  con  impeto  contra  i  buoni  mó* 
goitato  dal  mondo,  pei  che  chi  non  fop  Urano  la  U  hiuma  dèlia  fua  ira  ,  &  inui- 
porta  il  cattiuo,con  la  fua  impatienza  è  dia,ma  non  fanno  alcun  male  al  buono 
Difpr.delMoQdoPar.il.  Ce  che 
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che  da  immobile  m  Dio,&  loro  fi  disfo 
no  S  coniununo  uà  Ce  ite-di,  Come  dice 
ui8.  7.      Sin  Luca  dei  perfecotori  di  S.  Stepha- 
no,  che  fi  rodc»ano,e  confamauaoo  di* 
rabbia  tra  fé  tlclfi  . 
li  Rtg.  7.       Quando  parcua  4  i  Filidei  ch'erano 
vittoriolì  de  gli  Hebrci  Se  c'haueuano 
prefa  l'arca  del  tedamcnto,trouorno  il 
fuo  idolo  Dagonccaduio.dauanti  all'ar 
ca  in  terra  ferirà  piedi  e  fenza  mani. Co 
ri  quando  penfano  i  cattici  c'hanno  vin 
to  il  buono  ,  fi  trouano  molto  indietro 
confali,  8t  ninti, oduu'  dauanti  alla  uir 
It.it.        ttì  del  giudo. Quando  l'inimici  del  Sai 
tutore  l'hiucuano  nel  lor  concilio  con 
dannato  a  morte,  &  haucuano  determi 
M*tth.  n,  nato  di  prenderlo, all'hora  entrò  il  Re- 
Mat.  i  1.    dentore  trionfando  de  i  fuoi  nimki  pu- 
Lmc.\9,     blicamentein  Gierufalem,8c  vf< i  a  rice 
ucrlo  il  popolo  della  città, portando  de 
Lue.  1 4.     i  rami  in  mano,&  quando  i  Farifei  flaua 
noi  fir  la  fpia  nel  tempo  del  mangiare, 
rimirando  fccurawa  rhidroprcoofenò 
lo  curaua.qundo  p.iroei  i  cattiuidi  ha- 
ucr  colio  &  tinto  il  giulro.all'hora  re. 
florno  confali  &  muri,  non  fapendo  ri- 
M*tth.  %6.  fponderealla  do  manda, che  gli  fece.  Po 
Mitr.l1.     fcròil  S»gnote  in  croce,*  ofeurorno  la 
X.wc.27.     fu :>  gloria, &  ho  nere  con  morte  ricupe- 
ro f>,&  all'hora  quando  parcua  che  ruf- 
fe la  fama, e  honor  del  giudo  più  al  baf. 
fo.alzò  il  centurione  la  fua  uoce,  &  dif- 
fc  publicament  e  ch'era  figliuolo  di  Dio 
M*tth.  ii.  vero.I  Farifei  mormorando  del  Reden- 
se n.     tate  lo  baflicmauano  ,  &  diceuano  che 
fcacciaua  li  demonij  in  uinù  di  Belzebù 
Prencipe  delli  demonii,  ma  acciocho 
vccglii  c  he  la  maliiia  de  i  cattici  e  fem- 
pr  e  confala,*  la  gloria  dei  giudi  elTa  Ita 
ta,fi  leuò  sii  alihora  una  dona  tra  la  geo 
te  che  ini  cra,& efehmado  ad  alta  voce, 
Lue  11.     dille  ih'ognuno  udiua.  Beat'il  vetre  rhe 

«portò,  &  le  mammelle  che  tettafti. 
<7c». 44.  [|  Tomigliintc  accadde  à  i  figliuoli  di 
G"  icob  co'l  fuo  f  atello  Giofeppe,  qua- 
le adororno  come  fignorc ,  quando  gH 
l*Rrg.i4.  parcuahauertriorfatodilui.il  medef- 
mo  ancora  accadde  a  Saul  con  Dauid,  e 
accade i tutti  li  peccatori  ognidì  con 
i giudi.  Sopporta  prr  hora  laperfccutio 
ne  dei  cattiti!:  turche fe  hai  patienza  , 
Dio  è  teco,  &  fi  liberata  dalli  trauagli , 
che  ingiuftaméte  patifct.con  pcna,C  do- 
lo, c  dei  tuoi  aduerfarij. 


Il    C  A  P.  XX. 

Abbracciati  con  CrfefoCncHto*** 
E  tio  ,i<  non  temer  la  p  de  i  mon- 

dani Quel  Santo  tcctkio Macaria  ditie,  i.kbu  x. 
a  i  Maccabei  fuoi  figliuoli.  Non  temiate 
le  parole  deli  nuora  peccatore ,  perche 
la  fua  gloria  è  l>er cu,  &  uermi,  heggiè, 
c  domane  non  fi  vede.  Se  i  cacntii  iu>r>a 
rano  à  pcrfeguiiarti ,  impara  tu  à  fi  fte- 
rìre.Qaefta  e  la  faenza, che  deui  do  dia 
te  nelh  fchuola  di  Giefu  Chiido.  Però  Ecelef.  33. 
dtccl'Ecclefiartico .  Contra  il  bene  è  il 
male.concra  la  aita  è  la  morte.  &ril  pcc- 
catoreconrra  l'huom  giudo .  Ec  poiché 
i  mondani  fempre  pei  feguitano  i  ferui 
di  Chrrdo,  vinci  tacendo ,  tv  guadagna, 
rai  voa  gloriola  corona  fotìeneud© .  . 

Come  il  mondo  pcrfegwtondo  i  buoni,    -  ' 
difìrMggcftflcflò:    Cap.  11. 

A  lor  fpada  entri  ne  i  lor  PfJ.  36*. 
cuori,dice  il  Profeta  re» 
gaic,pa»landodei  mon- 
dani .  A  pena  toccano  i 
giudi  nel  pelo  della  ve* 
ite,  che  fi  pattano  un  pu- 
gnale per  il  coore.Perfrguirano  l'inno- 
cente nella  robba ,  &  feriscono  fe  de  dì 
nell'anima. Se  furie  vno  fi  iofeofato  che 
facede  à  i  pugni  co'l  foco  ,  òjk  i calcico 
le  pietrcè  chiaro  the  n'harebbe  la  peg. 
gior  parte,  &  *ppreflo farebbe  tenuto 
per  pazzo  .  C/innocenti  fon  ardenti  co 
me  foco  ,  &  pantriti  come  fallerò  pie- 
tre Chi  fi  »orrà  appighar  con  loro,  fera 
pra  reltari  uinto . 

Più  danno  fanno à  fe  denti  catiioi 
perfeguitando  i  buoni,che  non  fanno  a 
i  giudi  quali  fono  per  legni  tari  da  loro  . 
A  quello, che  perfeguitano  fanno  utile, 
&  à  lor  dcdi  danno  .  La  pena, che  porta 
feco.chi  perfcgyita  vrt*altro,fi  può  fenti 
re,ma  non  dir  fi  .  Mormororno  Aarone  Xum.iz. 
ti  Maria  del  Ioj  fratello  Moisè,&  ne  fe- 
gaii  che  Dio  lodò  molto  Moi»è:&  ripre- 
le  afpramente  l'uno  &  l'jlrro  &  cattigd 
eoo  lepra  Maria.  Non  fi  legge  che  in  al 
con  tempo  Dro  tanto  lodarTc  Moisc,  co 
me ,  quando  mormororno  di  lui  i  fuoi 
germani .  Maria  à  le  deiTa  cagionò  la  le 
pra,8t  à  Moìjc  lode,  a  fetìf  fla  cnnfufio 
ne ,  &  vergogna ,  Se  à  Moisè  honore  & 
gloria»» . 

Mormorò  Simon  Faiifco  difpregian  L*c.iu 
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a,  &  la  chiamò 


ss 


Cen.j. 


Cen.ì9. 


Ex0ji.ii. 
A3.  S . 


do  Maria  Mdal 
t  ri  ce,  mi  io  q  netto  fece  danno  a  fc  rt  elfo 
&  vtile  à  Maddalena  ,  poiché  lei  merito 
di  hauer  Chrilto  per  aduocato  ,  &  per 
predicatore  delle  fuevirtudi ,  &  il  Faci, 
leo  fu  co n fucato, &  confufo.Chifmocca 
la  candela  con  la  mano,  fé  ben  al  princì 
pio  par  che  la  oleari  «  al  fine  s'imbratta 
egli  ideti.cbe  gli  rimangono  cinti ,  &  la 
candela  re  ila  più  chi  ara ,  &  netta .  Cofi 
auucnne  à  q u  e  (lo  Farifeo,  &  a  i  germa- 
bÌ  di  Moisè  i  quali  ancorché  mormora* 
do  par  eoa  ch'ofeurauano  la  gloria  de  t 
giuQi.al  fin  quelli  rimafero  lodati, e  più 
chiari,&  i  perfecutori  con  le  conlcieaze 
imbrattate^? . 

I  cattiui  per fegui tando  i giulìi  e  sbaa 
dcndogli,  fi  tollero  i  fe  la  uita ,  &  fcac- 
ciomo  da  fe  la  medicina  delle  loro  in» 
fermitadi.In  tutto  quel  tempo  che  Noe 
gì  uilo,  bette  io  terra ,  il  mondo  ncn  fù 
an  gaio  con  le  acque  del  diluuìo,  mu 
entrando  Noe  nell'arca,  &  abbandoni" 
do  la  compagnia  dei  cattiui, fubito  pe- 
rirno  tu t ti. Mentre  il  popolo  di  Dio  iiet 
ce  in  Egitt©,vilTo  Faraone  &  il  Tuo  etter- 
ato,ma  ufeendo  1  (  racle  di  Egitto,  fubi. 
to  morì  Faraone  con  tutti  i  tuoi.  Quan 
do  ttau.i  Lot h  io  Sodoma, non  diThnife 
Iddio  quelle  ciudi, perche  il  giufto  era 
illor  riparo,  per  il  che  dille  l'Aogelo . 
Efci  fuora,  perche oon  pollo  far  niente 
i n in  1  clic  tu  non  elei .  Et  vfccndo  di  So 
do  maculino  (\i  dellrutta  . 

C3ie  farebbe  flato  di  Egitto  à  tempo 
di  quella  gran  fame  fe  non  batterie  ha- 
uuto  feco  quel  fanto  Gjofeppe  ?  Che  fa 
rebbe  (lato del  popolo  d'I. racle  quan- 
do adorò  il  ui itilo,  fenon  hauefle  hauu 
to  quel  grande  amico  di  Dio  Moisè.che 
pregaua  per  eflo  ?  Che  fcrnoj  giudei 
u.  a  i  dalla  lor  terrai  fanti  Apollo 
li,&  discepoli di  Chrilto.fc  nó  roumare 
i  lor  muri  ,  '  '-  "  i'  c  il  lor  riparo,C  re  Ita  r 
difarmati  ?  Glifopportaua  Iddio  per  il 
iOior ito  de  i  luoifcrui, quali  c  ilendo  fcac 
sciali  d^Ui  lor  terra, &  dal  mondo  difee- 
Xc  l'ira  di  Dio  fopra  di  loro, &  fpianòle 
lor  c  1 1  tad  i ,&  tutto  il  lor  territorio . 


poltrirà, nella  quale  ninno  da  elTere  fcr 
pèlli .  Grande  è  la  ceci:a,&  oftinatione 
de  i  moodani.poi  c'hanno  ardire  di  per* 
feguitarei  feruidi  Dio  à  i  quali  le  be- 
lile ,  &  le  creature  iofenGbili  hanno  ri- 
fpetto,8t  riucrenzi .  Le  acque  del  mar  Ex§d.  14. 
ro  Ilo, e  del  fiume  Giordano  dettero  luo  lofi, 
co  a  i  ferui  di  Dio,&  fi  ritirornp  eontra 
la  lor  natura.accioche  paltalTero  à  piedi 
a 'cinturi  leoni  erano  madre  ri  damati  al  D.tnj^.. 
Profeta  Danicle,icoruiferuiu?no  Elia,  l*R<g>  17. 
la  balena  confcruò  Iona,  &  il  fu  >co  di  /•».!. 
fendeua  quei  garzonetti  nella  fornace  Dam.^ 
di  Babilonia . 

Dio  ha  cura  de  i  fuoi  elett  i,  &  difen- 
de i  fuoi  ferui ,  a  i  quali  non  fai  danno  , 
perfeguitandoli.mà  molto  vtile  .  A  lo- 
ro lauoti  una  corona  di  pietre  preeio- 
fe,&  là  edili  chi  per  te  l'inferno.  Non  mi 
non' gridi  darà  il  lor  lingue  dauantial 
confpc:to  di  Dio, di  quclli.ch'altrc  uol 
te  daua  dauanti  à  lui  il  l'angue  d'Abele,  Gen.i^. 
chiedendo  giuftitia  del  fuo  crudele  mi- 
cidiale. 

Gran  pazzia  è  de  i  cattiui,  poiché  uo 
girono  farli  potenti  &  grandi  perfegui- 
tando  1  buoni.  I  mezzi  che  prendono 
per  ingrandirle ,  fon  cagione  della  loro 
perdutone.  Coli  auucnne.  Faraone,  i  I.JtVg*  Jt» 
Saule, Abfalone, Pila to,&  Caifas.iquali  a. 
perfeguitorno  i  btso.ii  perronfcrua'fi  lo.  ip. 
nel-lor  Ila  10,  &  domi* so, &  per  acquifta-  h.  1  u 
te  honori,&  ricchezze,  &  gli  riufei  tue* 

10  al  louerfo  di  quel  che  penta  unno  poi 
che  doude  penfo  00  guadagnar  honore 
&  pomelli  ptocuiomola  lo.-  caduta  ,  & 
dishoaore_>  . 

Noi  lòiovégono  i  far  mal  fine  quel  . 

11  che  trattino  male  i  virtuo!i,ma  ancor 
qui  nella  pedecutioae  ,  &  o.lio  che  gli 
hanno, fono  miseramente  tormentati* 
Aman  ch'era  molt  o  fauorito  del  Re  Af- 
foco, chi  può  dire  quanti  do.'ori,  8c  an- 
guille patiua  nel  fuo  cuore,quando  an-  Hefl.  6. 
daua  à  piede  menando,  perle  redini  il 
cauallo  di  Mar  do  hto,  alquale  po.  taua 

odio  mortale.  Più  tormentato  era  He-  M*tih.  a. 
tode  perfeguitando  i  bambini  innocea 
li  ,  che  non  erano  tormentati  eUi  che 


Il  mondo  cicco  non  co  no  Ice  il  bene  *  moriuan*>. 
c'ha  per  li  buoni  ,& che  per  amor  loro  Leggi  la  fcrittura,&  trotterai, che  più 
/opporta  Iddio  i  cattiui, pertiche  per  le.  crudeli  o.mcvi  patirr.o  i  cattiui  den- 
guitandoii  non  fanno  altro  che  nego  r  ia  tro  di  fc  quan  Jo  perfcguitauar.o  i  buo- 
rela  lor  propria  mor *,St  edificar  «afe-    ni,  che  non  patiuaoo  i  buoni  foilcncn- 

Cc    a  do 
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Zxod.u 


M'uk.  7. 


do  le  loro  perfecutioni .  Come  il  cane 
mordendo  b  pietra  ,  che  glie  ftata  tira, 
ta,  pati  ice  maggior  maledi'  quel  che  gli 
f  ii  fatto  qtiado  gli  fu  tratta,  perche  mol 
te  volte  h'  rompe  con  ella  li  denti  »  coli  i 
cattiui  volendoli  vendicare  de  i  buoni 
co'l  lo r  mal  defiderio ,  fon  fracaflàti  in 
feftefli. 

Del  ben  che  ci  fanno  li perfecutorl 
Cap.  22. 

Opra  le  mie  fpalle  Jian  fa 
bricato  i  peccatori,  dice 
ti  Salmifta.  Edificorno 
vna  corona  di  gloria  ,  & 
merito.  Neiibn  può  dire 
l'utile  che  ci  fanno  quel 
li.che  ci  pèrfcguitano,fe  hauemo  patiea. 
za.Qtianto  più  perfeguitaua  Faraone  il 
popolo  d'Ifraelc  in  Egitto,? àto  più  cre- 
fccua,*  moluplicaua .  Dauid  oelie  Aie 
perfecutioni  era  illuminato  dallo  fpiri- 
to  profetico,*  cantaua  la  Imi.  Pctfegui- 
torno  ì  figliuoli  di  Giacob  il  Tuo  fratello 
Giofeppe ,  &  Io  vendettero  alli  Egitti)  : 
ma  da  quella  perfecutione  non  folo  nó 
gli  feguitò  danno  ne  male,rna  molto  be 
ne&  honore. 

Ancorché  fempre  furti  flato  giudo.  & 
perfetto  ,  douerelli  fofretire  con  molta 
humiltà,&  patienzi  gl'incarichi  ,  Ce-in- 
fermitadi,  per  l'occalìone  che  ti  fi  offe* 
rifee ,  con  eflì  di  meritar  molto  dauami 
à  Dio,&  tanto  più  chefe  metti  gl'occhi 
nella  tua  uira  paifata^trouerai  hauer  fac 
to  molte  cofe  |  per  le  quali  eri  degno  di 
cj uà l  fi  foglia  pene  &  aduer (ìtadi .  Poi- 
che  maogia(H,c  bene  di  nell'albergo  del 
demonio,  bifogna  che  paghi  lo  feotto  , 
accioche  nó  ti  mettano  in  perpetuo  car 
cere  per  i  debiti. 

Se  con  patienza  fopporti  le  perfetti' 
tioni, paghi  quel  eh?  dcui,  &  farai  libera 
to  con  giuda  quietanza  ,  &  potrai  gode* 
re  vna  quiete  perpetua .  Il  Profeta  Mi- 
chea diccua  molte  volte  .  Io  ricetterò  il 
caftigo  di  Dio  ,  poiché  lo  deuo,  perche 
hd  peccato.  Et  Abacuc  diccua  .  Vorrei 
chela  h jmidità  di  alcuna  cantina  ,  ò  ci- 
nema nella  quale  io  fuflì  pollo  per  tut- 
ta la  uita  mia,mi  entrafle  fin  dentro  al- 
le o(fa,&  le  facelfe  marcire,  accioche  pa 
"  debiti, hautffi pacca» 


quiete,&  finita  ne)  dì  dell i  gran  tributa 
tk>ne,&  r a degna  generalc,che  è  il  giudi 
ciò.  Deui  dfìque  r  ingranar  molto  i  tuoi 
per  (canori,  poi  che  fopporrando  c6  pa- 
rtenza la  petfecutione,paght  con  eflfa  al 
Signorei  debiri  de  i , 'tuoi  peccati ,  dei 
quali  non  hai  fatto  li  penitenza  cópica. 

Détti  almeno  far  come  i  mercanti , 
che  non  potédo  pagare  nella  fiera  quel 
ch'erano  obligati,  &  volendoli  incarce- 
rare ,  alcuni  loro  amici  pagano  per  elfi 
gratiofamente,  &  fei  debitori  deuono 
ringratiare  tali  amicalo  giudichi  chi  n6 
è  priuo  di  giudicio.  Hor  come  con  ttl  tti 
noi  (che  femo  peccatori  in  quella  uita  , 
qual  è  la  fiera  doue  negotiamo  per  l'ai* 
tra)  fi  ha  da  far  più  fttetto  cóto  di  quel 
che  qui  in  terra  fi  può  imaginare  •  gran 
beneficio  ne  fanno  quelli,  che  qui  r  e_> 
aiutano  a  pagare  ,  &  qoefti  rbn  quelli 
che  ci  perfeguitano .  Douemo  tenerli 
per  amici ,  &  ringratiar  li  per  vn'opera 
tanto  buona,  &  pregar  Dio  per  loro  ,  & 
fargli  beneficio  ,  poiché  è  giudo  ,  che  fi 
grandi  feruitij  6ano  rimunerati; 

Quelle  ricchezze  fi  truooano  per  la 
uia  della  partenza.  Non  bifogna  cauar 
la  terra  come  fanno  in  India  quelli,  che 
cercano  oro  :  perche  fopra  la  terra  à  ma 
ni  piene  puoi  raccogliere  queOi  thefo- 
ri ,  quali  ti  mettono  auanti  per  la  uia  i 
tuoi  perfecutori.  Non  penfareche  fiadi 
poco  valore  quello  theforo ,  poiché  ual 
tanto,  che  non  folo  puoi  con  elfo  paga- 


re t  tuoi  debiti ,  ma  ancora  due  a  Uio , 
che  ti  ucnda  il  fuo  regno  ,  già  c'hai  con 
che  comprarlo . 

Quelle  fon  le  vere  ricchezze  del  chri 
fliano,&  di  quclli,chepatifeono  perfe-  M*ttb.  f. 
curio  t  e  ,  dice  il  Signore ,  che  è  il  regno 
del  cielo.  Non  dice  che  farà,  come  difiè 
dei  mifcricordiofi,e  pacifici,  ma  che  gii 
è  &  hanno  H  regno  per  fuo  :  perche  co- 
minciano in  quefta  uita  i  godere  della 
quiete  di  quel  regno  con  fa  lor  parten- 
za .  Con  la  patienza  tra  le  perfecutioni 
pagarai  quel  che  fei  debitore,  &  ti  farai 
vo  theforo  nel  cielo  ,  &  quella  puoi  ha- 
uere  fc  vuoi .  Nefluno  ti  potrà  togliere 
*  la  tua  bootà.nè  la  tua  pace,  fe  tu  non  la 
lafci volontariamente.  Nei  Proucrbijè 
fcritto.il  pazzo  feruirà  al  lauio.  Il  catee 
re,ilfoco,la  (pada.li  tormenti,  e  la  roor 
te,tuttofcfue  alpaticntc,  &  virtuofo. 

Tutte 


Digitized  by  Google 


*ì£Z*?Wj&  Oa  la  voftra  patienza,di-  L*c,xi% 
^Vv^^UlI  C8    Signore  »  polfedcrc* 
À  U Vf^ò^J   te  l'anime uollre.  Mira- 


PARTE   II.   CAP.  XXIt  j7 

Tutte  quelle  tcTe  conuerte  la  patienza  il  Signore  per  ammaftrare  Ifraelc^». 

in  utilità  di  chi  l'ha  .  Ancorché  le  pietre  precio  fé  fian  git- 

.  Che  mal  ti  può  fare  la  malitia  altrui)  tate  nella  fongia  ,  non  però  perdono  il 

fetù  farai  buono  ?  Nell'uno  può  centra  Aio  valore,  &  bontà ,  anzi  come  l'oro 

la  patienza  :  anzi  accrcfce  il  merito .  nel  fuoco  fon  purgate,  &  perfettionate. 

A  ciafeun'huomo  tale  gli  feri  l'aduer-  Habbi  patieoza  nelle aduerfitadi,e  rac- 

fità,&  tribulatione  eftertore,quale  egli  coglierai  grandi  frutti, &  utilitadi. 
Trm.  ip.  fatà  interiormente.  E  ferino.  L'impa- 

tientc  patirà  danno.  Per  molto  che  tra-  Della  patien^  nelle  aduerfuadi. 

uaglino  i  cattiuiper  ofeurar  la  gloria  de  - . 

ì  buoni, non  gli  toglieranno  la  fu  a  buo-  f  * 
na  fama.ck  nome .  Ancorché  il  decimo 
cielo  co'l  suo  moto  fi  tiri  dietro* gli  al- 
tri cieli  da  oriente  à  occidente,  pur  eoo 

tutto  quello  nó  lattano  di  muouci  fi  col  bile  pofleflìone,  poiché 
fuo  proprio  moto  da  occidente  à  oricn-  p« 'a  patienza  non  poi- 
te,**  di  influire  nella  terra, &  communi-  Cedi  campi, heredità,  né 
care  la  fua  viri  ti.  Co  fi  ancor  cheli  gran  robbj,ma  te  dello,  chefei  più  che  tutto 
di,  &  potenti  del  mondo  vogliano  con  quello .  L'impatiente  perde  fe  ftefl'o  .  Il 
le  loro  perfecutioni  ofeurare  la  fama_»  gran  dominio  dcH'huomo  è  quello,  che 
de  i  buoni,non  baitarànno  le  lor  forze ,  raffrena  lhuom  intcriore  dell'appetito 
per  leuare  che  non  uadaauami  la  lor  illecito  di  vendetta.  L'impaciente  èlì- 
uirtiì,5c  credito .  •  gnoreegiaro  dall'ira, &  dall'odio  :  ma  il 

Molto.fi  atfatigaaano  i  figlioli  di  Già  pallente  é  fìgnore  di  fe  fteiTo. 

ceb  per  fotterrare  la  uirtù  di  quel  fan-  Tanto  harai  del  fauio ,  quanto  haraì 

Ce». ^7-     togiouane  Giofeppe,ma  non  pottero  del  patientc,&  tanto  del  matto,  quanto 

.cola  alcuna  contra  il  grullo  j  anzi  quan  dell'appaflìonato. La  uirtù  fenza  patieo 

io  ftl  piti  perfeguitato ,  tanto  fu  doppo  za  è  uedoua .  La  patienza  è  uirai  con-  tdc.u 

ter.  2.       più  honorato,&  glorioJb.Gieremia  dice  feruatiua .  La  patienza  fa  l'opera  per  fet  Demt.i  i. 

che  dilfcro  irà  di  loro  i  peccatori.  Veni-  ta.  Dice  Iddio.  Lafciatcà  mela  uendet*  Rom.n, 

te,&  circondiamo  il  giù  ito ,  ì;  fradichia-  ta,che  io  ne  li  pagato  per  uoi.  Se  ti  ven- 

molo  dalla  terra  de  i  uiuenti ,  &  non  ui  chi  di  chi  t'ha  ingiuriato  ,  nó  harà  Iddio 

ila  più  memoria  del  fuo  nome.Cofi  fece  che  cailigare .  La  maggior  uendetta  che 

la  finagoga  co'l  fuo  fpofo  Giefn  Chri-  puoi  fare  del  tuo  nimieo,è  non  vendicar 

flò  un  nome  (opta  ogni  nome,  &  fama,  meglio  di  tè. 

&  gloria  piti  che  neliun'huomo .  Se  tu  tacerai  Dio  parlerà,  &  fc  tu  par 

Cétmf.t,        La  chiefa  ,  come  giglio  irà  le  fpine ,  ierai  Dio  tacerà  .  Piti  honorato  reftarai 

crebbe,  &  moltiplicò  nellefuetribula-  ni  pendendo  Iddio  per  iltuohonore, 

■  tioni  marauigliofamentein  tutto'I  mó>  chefe rcfpondcfli  tiLTaccualaglorio- 

do.  I  persecutori  rcltorno  uinti ,  &  i  giù  fa  Maddalena  quando  il  Farifeo  la  to' a-  £*r.7* 

Iti  purificati .  Quando  il  fcarpello  per-  fimaua,&  hcbbeil  Signore  per  aduoca- 

cuojc  la  pietra  là  vtile  alla  pietra  ,  per-  co ,  &  per  predicatore  delle  fue  buone 

che  la  lauora,  &  addrizza,  &  fà  danno  i  opere.  Piùhonore  acquitlò  tacendo, 

fc  (fio,  poi  che  fi  rintuzza,  &  guaita.»,  di  quel  che  poteua  guadagnare  rifpon- 

I  perfecutori  difi ruggendo  fc  HelTì inle-  dendo. 

guano  quelli,  che  perfeguitano,  &  gl'il-  Non  rendere  mal  per  ma  le, ma  uinci 

lum  ina  do  con  la  perfecutione  l'ìntellet  con  il  beneil  male.  Se  riguarderai  quel 

to'La  fa  era  fcrittur  a  doppo  hauer  nomi  che  meriti  per  li  tuoi  peccati,  patirai  vo 

nato  alcune  nationi  diventiti,  che  per-  Jontieri  qual  fi  uoglia  trauagli,  &  perfe 

feguitauano  il  popolo  di  Diofdiilefubi-  cutioni.  Se  à  un  affollino  di  ftrada,  8t 

Jud.},       lo.  Qjelli  fono  li  gentili,  the  lafciò  homicidiale,e  gra  malfattore,qual  me-  * 

,    V.Ct.  del  Mondo  Par.  IL  Ce   3  ntau- 
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citando  per  pi  ufi  i  ria  morte  crudele, non  fii  franagli  fon  minori,che  le  pepe,  qua- 
gli dettero  altra  pena ,  the  tre  giorni  dì  li  meritiamo  per  ì  noftrt  peccati  *  Sasta 
prigione  :  fc  cottili  chiamale  crudele  il  Ai  quella  certo,  &  molto  pia  confidera- 
Re,&  fi  lamentale  della  prigione,  &  di-  tione,  &  degna  di  fi  illuflre&  virtuofa 
celie  che  gli  fan  torto  à  tenerlo  prigio-  donna  . 

ne  quelli  tre  dì, non  lo  ferretti  per  paz-  Il  Profeta  Michea  ancora  ditte .  Sop.  Mith.1» 
zo  ì  Vedi  dunque,che  per  li  tuoi  pecca-  porcaro  Tira  del  Signore,perche  hò  pec 
ti  meritaui  (tare  nell'inferno ,  &  che  ui  cato  conttadi  lui.Noo  dir  dunque  per- 
Ranno  molti,  che  nó  lo  meritauano  ta-  che  patifeo  quetto  ?  anzi  di,  meno  è  di 
to  come  te.  Uor  fetù  hai  fatto  cofe,  quel  che  merito.  Riccui  dalla  mano  di 
per  le  quali  meritaui  Ilare  ardendo  nel-  Dio  con  patienza  tutto  quello  che  nor- 
ie fiamme  dell'in ferno.feparato  in  eter  ri  mandar  fopra  di  te.  Ncfluna  cofa  fi  fà 
no  da  Dio  perche  ti  lamenti  per  cotefti  in  terra  fenza  giufta  caufa .  Tutto  vien 
pochi  trauagli,che  Dio  ti  da  meritando  dalla  mano  di  Dio,&  ei  sì  perche  lo  fa. 
tu  tanti, &  fi  grandi  tormenti  ?  Sottoponi  a  lui  il  tuo  cuore ,  accioche 
Tu  pardi  quel  che  patifei ,  &  noru  vedendo  la  tua  humilià  &  patienza,  di- 
quel the  meriti .  Se  guardattì  quel  che  fponga  bene  il  tuo  defiderio . 
meriti,  ferretti  pdelitic  tutto  quel  che  '  Se  guardi  appretto  con  quanta  man- 
patifei ,  ancorché  patirti  tiì  Colo  tutti  li  fuetudine  patì  tanti  tormenti,  &  perfe- 
tormenti,chc  patirno  li  martiri. Perche  turioni , co n  morte  dolore  fa  colui ,  che 
te  ne  ttai  coli  fmenticato  de  i  tuoi  pecca  oltra  l'erTere  Dio  uero  ,  era  piti  fenfiti- 
ti.e  della  pena, che  per  etti  meriti, la  qua  uo,&  delicato  di  tutti  quei  che  fon  na- 
ie hoggi  ("ottengono altri  manco  pecca-  ti,non  ci  lamenterai  ciTcndo  mal  tratta, 
tori  chete,&  tu  ti  lamentici  quelle  co-  to.  Molto  deue  fopportar  rhuom.cflcn 
feda  fcherzo  ,  the  patifei  f  Confiderà  do  chi  è  per  le  fuc  proprie  colpe,poìche 
quanti  ftanno  nell'inferno,  che  non  fo-  tanto  patì  Iddio  elTendo  chi  era  per  le 
no  fi  gradi  peccatori  come  te,  che  fe  gli  altrui.  Hai  tu"  patito  tanto  per  Dio, co- 
de (Te  Iddio  licenza  di  goder  l'aria,  la  lu  me  Dio  hi  patito  per  te  ?  Di  che-dun- 
cc,e  la  fanità  c'hai  ti), fi  tcrrcbbono  per  que  ti  lamenti  ?  Ancor  non  hai  patito 
beati, ancorché  tutti  gl'htiomini  gli  fpn  rinoal  fpargereil  fangue.  Hai  fatto  mai  tfet.ix. 
tallero  in  faccia,&  gli  dettero  de  i  calci,  à  i  tuoi  perfecutori  tanti  beneficij ,  co- 
anzi  gli  gittaflcro  in  fornaci  accefe.  me  fece  Giefu  Ch  ri  Ho  à  quei  che  lo  cru 
O  cicchi, &  fuenturati  noi  miferi  pec  cifittero?Sei  t  il  forfè  più  fanto  che  il  tuo 
catoti ,  fotto  i  piedi  dei  quali  arde  l'in-  Rcdentore,<  he  patendo  lui  tanto,  non 
ferno ,  &  tiene  aperta  la  bocca  per  in-  Mogli  t  ti  patir  niente  r 
giot  time,  che  per  nó  ricordarci  di  quel  Perche  vai  fuor  di  te  tteiTo,  &  fmen ti- 
ene meritamo  per  i  no  fi  r  i  peccati,  ci  la*  cato  di  confederare  quel  che  farebbe  il 
mentiamo ,  &  mormoriamo  d'ogni  pie-  dotici  c  c'haueflì  auati à  gli  occhi  in  tut 
ciola  cofa  che  patimo,eflendo  degni  del  ti  li  tuoi  trauagli.inrermttadi,  &  aduer- 
foco  eterno  .  Meritando  lanciateci  do-  fitadi.vai  fcontento,aggrauato,  inquie- 
lemo  delle  punture  de  i  fanciulli  .  Dice  to  ,  &  lamentandoti  di  molti .  Se  fletti 

P/J.6}.     il  Sai  mifta, fon  feri  ti  con  facete  di  putti,  dentro  di  tettetto ,  Ct  haueffì  nel  cuore 

Quefta  ragione  coofiderauano  li  fi-  Giefu  Chrifto  crucifilTo  ,  gran  confola* 

Gcn.  +  z.  gliuoìtdiGiacob,  quando  nella  fuaad  tione  riceuerefìi  nelle  cole  c'h  ora  ti  da 
nerfita  ,fic  tribula tionc.diceuaoo  l'uno  pena.Habbi  patienza,che pretto  fiiìni- 
ali'altro ,  Giuftameotc  patirno  quetto,  ranno  i  tuoi  crauagli. 
perche  peccammo  concra'l  noftro  fra-  Il  maggior  fegno,  al  quale  uno  fi  co- 
ttilo, &non  l'udimmo  quando  ci  prega  nofee  feè  giudo,  &  buono,  è  il  riceuere 
ua.  Quello  feotimento  haueuaancora  ton  animo  tranquillo  le  tribu!ationi,& 

Indir.  8.  quella  fanta  donna  Giuditte  ,  quando  aduerfiradi .  li  uero  amore  fta  nel  pro- 
trando il  popolo  di  Dio  io  grande  angu  fondo  delle  uirrudi,&  fi  mani  fetta  nelle 
ftia,&  calamità,difl'eà  ifacerdoti.  Non  aduerfTtadi .  La  patienza  fi  rallegra  di 
cerchiamo  di  far  vendetta  per  le  cofc_>  cofe  dure,&  chi  hà  patienza  uince  fe_*t 
che  parjtaOjflM  confideriacoo,  che  que-  Beffo.  Se  confiderai!,  con  quanto  amo- 
re, ti 
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re  ri  manda  Dio  le  tributar  ioni, le  accec 
tarefti  con  rendimento  di  grati c.  Le  ad- 
uerfieadifon doni  preciobffimi,che Id- 
dio manda  à  i  Tuoi  arniche  familiari  per 
adornare  le  lor  anime . 

L'infermo  impatiéte  fà  il  medico  cru 
dele .  Se  ti  fdegni  có  l'amaritudine  del- 
le medicine ,  a  cere  Tei  il  tuo  tormento , 
poiché  quel  che  fi  prende  con  amore, 
non  può  far  adirare.  La  maggior  parte 
della  diferetionec  la  patienza  .  Per  non 
fopportare  vnpoco  di  trauagtio  ,  vuoi 
Aar  fenza  Dio,  come  colui  che  (colia 
con  la  mano  il  rafore,ò  lancetta  del  ci- 
r  ugic  o,&  la  ributta  da  fe .  Però  fa  Iddio 
come  il  cirugico ,  ligando  le  mani  al  fe- 
rito impaciente.  Però  ti  dà  infermi  cadi, 
&  crauagli,  accioehe  coli  acqaifti  la  fani 
ti  dell'anima.  Sopporta  con  patienza 
molte  co n t r a r ic t a d i ,fe  vuoi  rifanare . 

Nauigauano  Chrifto  ,  &  i  fuoi  fanti 
difcepoO con  uento  contrario.  Il  con- 
trario della  ma  ledi  1 1  ione ,  è  la  benedic- 
tione,  &  il  contrario  dell'odio  è  l'amo, 
re.  Se  fai  ingiuriai  chi  ti  ingiuriò,  & 
perseguici  chj  ti  perfeeue ,  non  nauighi 
con  oento  contrario .  Benedì  chi  li  ma. 
ledice,  ama  chi  ti  abborrifee ,  e  giunge- 
rai A  porto  del  ciclo .  L'  A  portolo  dice. 
Benedite  quei  che  ui  perfeguitano ,  be- 
neditesi non  uogliaie  maledire.  Alt  ro . 
ue  dice .  Semo  maledetti ,  &  benedice. 
0to,parimo  perfecutione,&  la  foppor. 
tamo.  Nauiga  con  uento  contrario,  co. 
me  nauigaua  il  Signore  nella  naoc del- 
la Croce  per  i  fuoi  nimici,&  facendo  be 
ne  i  i  fu  o  i  persecutori . 

I  catti  ui  ancora  pari  (cono  molte  voi 
te  perfecutioni ,  &  infermitadi ,  come  i 
buoni, perche  vuole  Iddio  che  cominci- 
no in  qucfto  mondo  i  fentire  i  tormen 
ti, che  patiranno  nell'altro. Nella  patil- 
za  fi  conofee,  quali  Mano  le  a  Juerfì cadi, 
che  fi  danno  per  guadagnar  la  iuta,  & 
quali  fian  quelle  della  morte.  Se  uedrai 
ale  uno, che  nell'iofermicadi  biaftema  ò 
offende  Oio,conofci  che  quella  infermi 
ti  fi  di  per  pena ,  &  che  già  comincia  à 
fentir  l'inferno .  Ma  fe  hi  patienza ,  & 
ringratia  Dio ,  credi  che  Dio  gli  manda 
quella  infermiti  per  fuo  bene  per  pur- 
gation  de  i  difetti, ò  per  aumento  di 
merito . 

I.  Re^.  \6.    SauljAacioco ,  6t  Herode  fumo  tor- 


li Ctr.  il. 


mentati  per  fuo  male,  coli  come  la  figli  I.  \{  se.  p. 
uola  della  Cananea,  della  qual  duTe  tua  AB.  i  x. 
madre  parlando  co'l  Saluatore.  Lamia  M*ftk.  iy. 
figliuola  è  malamente  tormentata  dal 
demonio .  Ben  tormentato  fu  Giobfan  Iti  i* 
to  poiché  i  fuoi  trauagli  fcruirno  per 
maggior  corona,&  gloria  fua,per  la  gra 
patienza  c'hebbein  loro.  De  i  giufìi  di- 
ce la  fcrittura .  Fumo  affl.tti  m  poche  S*p  %» 
cofe ,  &  faranno  in  molte  >bcne  acrom- 
modati.  Habbi  patienza  nelle aduerfi- 
tadi,&  tutto  i  iufeirà  in  bene,  &  caucrai 
dalla  tributatone  grandi  ihefori . 

La  patienza  è  il  thefo  o  nafeoflo  nel 
campo  del  cuore  dcll'huom  patiente. 
Nelle  buone  opere  che  fai ,  come  digiu- 
ni,limoline,  ò  penitenze  fei  peifcguita- 
to  con  lodi  humane,  &  molte  volte  per- 
di gran  parte  del  merito, Ma  la  patienza 
è  un  ben  occulto, del  quale  puo:he  vol- 
te fei  lodato ,  per  non  faper  gl'huomini 
quel  che  patifei.  Se  hai  patienza,&  taci, 
non  fei  lodato,  perche  nel  patire  ui  e  fi- 
lentio ,  &  nella  impatienza  ftrepito  di 
parole .  Se  fei  poco  patiente  tutti  fi  tac- 
ciano^ fe  hai  pacienza.nefiuno  dice  nié 
te ,  perche  gl'huomini  odono  le  parole 
impatienti,ma  non auaertifeono  lapa-  -? 
tienza,che  a  loro  è  muta . 

Quanto  il  tuo  cuore  è  più  facrificato, 
tanto  più  accetta  Dio  l'opera  tua  ,  &* 
quanto  da  gl'huomini  è  meno  oiTeruata 
&  lo  data, tanto  è  più  intiera,*  è  meglo 
oilèruata  .  Si  j . con Itan te, &  habbi  patien 
za,che  il  tempo  rimedia  tutte  le  cofe.Se 
hoggi  fei  meiio.do.nane  farai  ali  gto,& 
fe  no  a  fei  feo  mento  pretta  farai  confo- 
lato.Tr  à  tanto  tempera  la  tua  colera,  & 
metti  freno  alla  tua  lingua, &  non  ti  affa 
tigare,ne  ri  affogare  in  poca  acqua.  Si)  fi  Apici. 
dcle  fino  alla  morte,  &  riceuctai  la  coro 
na  della  uita . 

« 

Come  il  mondo  cifepora  da  Dio. 

Cap.  24. 

Vedo  popolo  mi  li  onora  Mssth.  le. 
có  1?  labra,mà  il  fuo  cu  o 
ree  mol  o lontano  da_» 
me,dice  il  Saluatore,par 
landò  di  un  popolo  moa 
dano.ll  maggior  danno, 
che  fi  l'amor  del  mondo  nell'anima  del 
peccatore^  fepararlo  da  Dio.  Il  figliaci 
Ce   4  prodigo 
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,lf,     prodigo  partendoti  da  c.ifa  Hi  Tuo  padre  che  laftf  alte  la  fua  «erra .  &  difpregiafle 

fc  n'andò  in  vn  paefemoholontano.Ve  le  cofe  fue» per  unirli  piti  eoo  lui. Il  me* 

di  che  il  peccalo  ti  lu  molto  allontana-  defimo  commandò  nella  leggedi  gratia 

«o  da  Dio,&  che  feì  feparato  da lui.noo  il  figliuol  di  Dio  à  i  fnoi  fanti  Apolidi, 

rir  ditlanta  di  luo£o,ma  di  oppolìtione  &  difcepoli ,  perii*  he  il  prencipe  loro 

contradittionc.  Si  oppone  la  tua  uoló*  dille  al  fuo  diuino  maeftro.  Noilafciam 

t à  contra  Dio,quando  fai  il  contrario  di  tno  quanto  haueuamo,  &  ti  habbiam  fe 


quel  che  ti  commanda.Fai  quel  che  Dio 
li  u  i  cu,  &  non  vuoi  far  quel  che  ti  com 
manda  ,  Secoli  Hai  lontano  da  Dio  per 
contradittione  di  uolontà . 

Non  può  cller  diiìanza  di  luogo  tra'l 
mondano  e  Dio,per  ftarc  Iddio  in  ogni 
luogo.fecondo  quello  del  Salmo.  Doue 
andarò  che  poi»  vi  fia  lo  fpiriio  tuo  e  dò 
tie  fuggirò  dalla  tua  prefenza?  Se  fallirò 
in  Citlo.tù  fei  iui ,  &  fe  defeenderò  allo 
inferno  ancora  farai  ptefèntc.Ma  lì  fcpa 
ra  il  peceator  da  Dio  per  ribellione  di 
cuore, ^'  preuaricats'onedi  uolontà. eoo 
tradiccndo  con  l'opere  Tue  .Ila  uolontà 
di  Dio,qual  6  manifefta  nella  fua  fanta 
F/tf.118.   legge.  Pei  il<  he  dille  il  Salmilta.  La  falu. 

te  Uà  lontana  da  i  peccai  ori.Ec  rende  la 
ragione  dicendo  à  Dio.  Perche  non  ccr 
eorno  le  tue  opere  giuflc .  Et  ncll'iftelTo 
Salmo  dice. Si  accottorno  i  miei  perfecu 
tori  all'iniquità,  &  fi  pofero  molto  lon- 
tano dalla  tua  legge. 

Elfcpdo  il  witio,&  la  uirtù  due  termi- 
ci contranjl'unodjll'altto.chi  lì allóta 
na  più  da  vn 'diremo,  (ì  auuicina  piti  al- 
l'altro .  Chi  li  allontana  dalla  legge  di 
Dio,<he  c  la  fua  fanta  volontà,fi  allonta 
na  dal  medefimo  Iddio,  &  tanto  più  li  al 
lontana  dalla  uirtù ,  quanto  più  fiacco- 
la al  uitio .  Separandoti  da  Dio  perde 
molti  beni,&  cade  in  molti  m.  li.  Il  li  l  li 
uol  ptodigo  fuora  della  cafa  di  fuo  pa- 
dre non  ti  ouò  fc  non  trauagli ,  &  mife- 
rie,&Caimofeparav>  da  Dio ,  andò  ua 
uagabondo, &  fugiiiuo  fopra  la  terra . 
Agar  non  trouò  fuor  di  ca/a  di  Abramo 
le  nò  fetc,  &  ftanchezza  ,  &  tù  feparato 
da  Dio  noo  puoi  trouar  fc  non  feonten 
to,&  rimorfo  di  confeienza .  Il  Piofeta 
regale  dice  à  Dio.Pcrirlr.o  quelli ,<he  fi 
feparano  da  tè . 

L'amor  di  quelle  core  terreoe  fepara 
l'anima  noli  ra  dal  fuo  Creatore,  eV  c  un 
cran  miracolo, elfcndo  fi  con  otta  la  no- 
Óra  natura,  poifedere  molte  ricchezze, 
&  non  amarle  difordinatamentc .  Però 
commandò  Iddio  al  Patriarca  Abiamo 


.ir. 


Gen.11. 


Cem.ix. 


guirato. 

Chi  ha  à  trattare  negotij  con  alcuno 
vuole  che  Aia  sbrigato  da  altri  negotij  > 
perche  quando  il  cuore  è  diltratro  in  di 
ucrfe colepi  pe n fiero  non  Uà  coli  atteri 
to  à  vna  cofa  fola.L'huom  perfetto  è  co 
me  un  pilaOro  ò  trane  della  c- 1 a ,  che  fe 
condo  il  rito  ,  &  luogo  c'ha  d'hauereiil 
eflà/cofi  lo  fcarpcllano,&  Iauorano.Per 
vna  cantina  ò  Dalla  ballano  alcuni  t ra- 
uca i  rozzi  fenza  lauori ,  ma  nella  fala  fi 
pongono,  le  pietre  sbozzate  fcarpella- 
te,  &  polite,  &  tal  uolta  ancora  indora» 
te.Cofi  Dio  Come  voleua  far  gli  Apollo 
li  grandi  nella  Chiefa  fua.  &  che  come 
principali  (Un'ero  ne  gli  occhi  di  tutti 
nel  principal  luogo  dicafa  fua,volfepri 
ma  sbozzarli,leuandogli  ogni  cofa  tem 
poralc,  &  terrena,  commàdandogli  che 
difpregialfero  le  cofe  di  quello  fecclo , 
accioche  poi  ellcndosbozzari  dall'amor 
del  mondo,&  ben  lauoratt,  cV  politi ,  vi 
poneflc  l'oro  della  diuina  gratta, poiché 
erano  eletti  per  il  luogo  più  a!to,&  emi  }  : 
nenie  delia  fanta  Chiefa  . 

Quei  ch'i  quella  maniera  fi  sbrigano 
dal  mondo,&  dalla  poQeiTione  delle  co- 
fe loro,difpongono  il  lor  cuore  per  rice 
uere  Iddio ,  &  à  far  che  Dio  fe  gli  com- 
muoichi.  Quella  differenza  pofcl'Apo-  i.Cor.j, 
fio  Io  San  Paolo  tra  la  donna  maritata, 
&  la  vergine,  quando  fcriuendo  à  i  Co. 
rinthij  dille.  La  vergine  penfa  alle  cofe 
di  Dio  per  cfler  fanta  nel  corpo,  &  nel- 
lo fpiriio,ma  la  maritata  penfa  alle  cofe 
del  mondo,&  come  piaccia  à  fuo  mari- 
to, llpenhero  di  quello  mondo  fi  tira 
tìietto  il  notti o  amore,  &  lo  fcpara_» 
dal  fuo  creatore,  nel  quale  douetebbe 
porlo . 

Commandaualddio  nella  legge  vec-  Deut.iS, 

ehia,chegPhuorr>mi  deputati  al  fuo  fer 
uitio,non  haneflero  terre,ne  heredità, 
acciò  non  fi  diltrahcflcro,  &  feparalTero 
da  lui .  Ne  anche  uolcua  che  gli  feruifle 
nel  tempio.ne  facefle  vfricio  di  facerdo-' 
te  huumo  gol/bo.ll  gobbo  guarda  in  ter 

ra,  & 
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■  ramperò  *  ributtato  «lai  facerdotio,  &  chiaro  fol  di  giuBi'tia  Chriflo  ,  maggio^ 

feruuio  di  Dio  nel  tempio,  perche  vu«  ombra  fà  di  amor  del  mondo.  De  i  beni 

v       le  Iddio ,  che  affittiamo  gl'occhi  nottri,  terreni  parlauala  fcritttira, quando  dif- 

i"intèntione,&  penficri  nel  ciclo  .  foia  perfona  de  i  dannatt.Palloroo  tut-  S \ 
Solamente  quello  amore  difordinato  te  quelle  cofe  come  ombra .  Si  condole 
»tt           del  mondo  ci  fepara  dal  Creatore,  &  ci  ua  di  quella  vanità  dei  mondani  il  Pro- 
fa  accollare  aite  creature,  quali  noi  pre  feta  C  ri  cremi  a  dicendo.  Guai  à  uoi,che  ltr.6* 
ferimo  à  quel  che  le  fece  di  nicn ic.Hor  il  giorno  è  declinato  ,  &  la  fera  fon  più 
acciochc  co  l'ufo  Joio  oonct  acciethia  grandi  le  ombre.Pare  a  gl'h uomini  che, 
mo,&  li  a  m o  ingannati  à  lafciare  il  foni  quelli  beni  della  terra,chc  frguono  fia- 
mo,&  incom  rautabil  bene,  per  il  ben_t  no  ampi  &  grandi ,  come  l'ombre  della 
falfo ,  &  apparente,  chenfplende  nelle  fera,&  non  indouiuano  il  grande  ingan. 
<rcaturc,la  uia  più  fìcura  c  difpregtarla  nochefeguitano .  E  fcritto .  Come  chi  Eeclef.^ 
feguitando  Giciu  Chrifìo  pouero,&  nu  dà  di  mano  all'ombrai  fegue  il  vento, 
do  in  Croce,  fcnon.uolemo  fepararci  coli  è  chi  fa  conto  di  fallì  rad  i  conni  *ciu-  •  ' 
dal  bene  infinito,  &  accollarci  alla  foni  te.  Chi  ama  i  diletti,  va  ni  cadi,  &  hooori 
ma  tniferia  .                                *  del  mondo  lì  abbraccia  con  l'ombra  ,  & 
Quello  mal  amor  mondano  fepara_#  ama  le  fallirà  J  i  man i felle,  il  che  riprcn- 
l'huom  da  Dio,&  feparatoda  lui  viene,  de  quel  Santo  Re  Dauid.dicé'do  nel  Sai 
-.           à  cadere  in  molti  mali.Eiìendo  il  fole_*  mo.Figliuoli  degt'huomini  fino  à  quan  P/W/.4, 
otto  volte  migliore  che  tutta  la  terra  »  do  ha.- ere  il  cuor  graue  ?  perche  amate 
ci  par  che  non  e  maggiore  di  un  taglieri  la  vaoità,&  cercate  la  fallii  à  ? 
percht  rè  lontano  dalla  nofrra  uilta  .  Le       Ancora  co  me  le  terre  difeofle  dal  fo- 
eofe  che  fon  lontane  da  noi ,  ancorché  le  fon  fredde,  &fter  ili,  coti  l'anima  feo- 
fiano  grandini  pareno  piccìole.  Grande  fiata  da  Dio  è  tanto  Iterile, che  non  può 
è  il  nollro  Dio  dice  il  Salmilla  ,  &  non  fare  opera  alcuna  ,  che  Ma  meritoria  di 
ci  è  mifura  ne  fine  della  Aia  grandezza .  vita  eterna  .  Se  darai  quanto  hai  alti  po  1.0.13, 
E dendo  incóprcnfibilel&  fi  grande  feo-  tieri,&  efporrai  ti  tuo  corpo  alla  morte 
«a  mifura,il  peccatore  lo  tiene  per  pie-  non  battendo  charità ,  niente  ti  gioua  . 
ciolo ,  Se  all'amàtor  del  mondo  gli  par  Conia  prefenza  del  fole oièlocc&al 


picciu lo , perche  Uà  molco  lungi  da  lui ,  legrezza,&  in  affenza fua  1 

Se  và  molco  lontano  da  Dio.Stima  mol-  ncbre.come  in  Egitto  haueuano  i  catti*  Exo.  18. 

to  le  cofe  del  mondo,  &  gli  pareno  gran  ui.eflèndo  luce  doue  flauano  li  giutti. 

di,  per  che  fta  appretto  di  loro,&  l'amor  Si  allettano  i  mondani  nelle  tenebre,  &  Lme.u 

le  tiene  unite  con  lui.  Da  quella  falfa  Ili  nell'ombra  della  morte ,  perche  ha'an- 

ma,&  error  dell'intelletto  prò  cede, c  he  do  Dio ,  padano  al  paefe  del  Demonio 

tu  offendi  Dio,&  lo  difpregi  per  qualun  doue  non  è  fenou  tenebre . 
che  intereffe  temporale ,  ò  diletto  del      Et  il  peggio  di  tutto  è  che  come  chi 

mondo  .  •  più  fi  allontana  da  oriente,  più  li  auuici 

San  Paolo  Apoftolo  perche  era  acco*  na  all'occidente  ;  coli  quanto  più  ci  feo 

flato  à  Dio,  amandolo  (opra  tutte  le  co  ili  della  gratia,8t  mrfericordia  di  Dio.  ti 

fc.con ofceua  la  fua  grandezza,  &  tanto  to  più  ti  accolli  alla  Tua  giuftitia.  Si  par  un.  1. 

flimaua  il  flargli  approdo,  che  diccua_j.  ti  Iona  fuggendo  da  Dio,&  entrando  in 

Chi  ci  fepararà  dalla  charità  di  Giefu  nane  fi  leuo  fubito  gran  tempefta.  Qua 

Chtiflo,forfe  la  fame,fete,nudìtà,perfe  to  più  fi  uà  allontanando  il  peccatore 

cutione,tribulationciO  a ngu  lìia  <  Só  cet  dalla  gratia  di  Dio  ,  tanto  più  li  va  auui 

to  che  ne  la  mortene  la  utta ,  ne  gli  an-  cinando  all'inferno.  Quelli  mali,  &  dan 

geli, ne  principati.ne  alcuna  creatura  ci  ni  procedono  dall'amore  c'hauemo  al 

potrà  feparare ,  dallo  amore  di  Giefu  mondo.cjuaodo  fmcnticati  del  Crcato- 

Chriilo.  Et  perche  era  lontano  dalle  te  ci  doniamo  alle  creature,  laffando,  & 

creai  ure,le  flimaua  tanto  poco  ,  che  di-  bollandoci  da  ogni  noftro  bene .  Perii 

fbiltf.\.     cena. Tiri  e  le  cofe  tengo  io  per  Aereo,  che  fuggi  da  quello  mondo  uano,&  per 

auL  4.         Come  chi  più  fi  fcolla  dal  fole.fà  pia  niciolo,poiche  fi  tanti  danni,  &  mali  al 

{rande ombra ,  coli  chi  più  lì  fcolla  dal  la  t  ua  conicienza  < 
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Come  U  mondo  [caccia  Dio  dall'anima  n  '  A  ' a  creatura*  fenza  che  fi  mux^a  il  ^ 

„„/l,  fco  Creatore. 

wo/mr.    Ctfp.  2$.         .  prcdicò  ilPfofeta  Gion4;0  Niniue 

Ifét.u       #EitSSBsC?  Aiabbandonato il  tao po  per  commandamcnto  di  Dio ,  &  dille  . 

polo,  la  cafa  di  Giacob  ,  Di  qui  à  quaranta  di  Niniuefarà  diftrut 
perche  fon  (lati  pieni  di  ca.I  Niniuitì  forno  penitenza,  &  fi  con-  Mdtth.  il. 
idoli , pccc.it  i ,  &  abomina  uertirno  à  Dio ,  &  Niniue  non  fu  fpro- 
tioni,  dice  à  Dio  il  Profe  fondata.Non  però  fi  mutò  Iddio,uc  pre 
ta  H  aia.  Come  Iddio  la.  fe  altro  propofito,  come  noi  quado  prò 
feia  il  popolo  peccatore,cofi  ancora  ab  mettemo  vna  cofa,e  ne  facemo  poi  vna 
bandona  col  ni, che  fenza  freno  difordi-  altra,ma  la  mutatione  fù  in  quelli  della 
natamente  G  di  al  mondo.L'amor  sfre-  Città  di  Niniue .  Promife  di  cafiigar  li 
nato  ch'ai  mondo  hauemo,  fcaccia  Id-  Niniuiti  peccatori,  &  fé  ben  non  li  cadi 
dio  dell'anima  no  lira ,  &  è  cagione  che  gò,oon  però  fi  mutò,  per  che  non  trouò 
egli  fi  (cordi  di  noi .  Cofi  dille  l'ifteffb  peccatori  da  caligare  etìendo  già  quel- 
Signore  al  fuo  popolo  d'Ifraele  che  fi  li  di  Niniue  giù  Ri .  Determinò  Iddio  di 
era  uenduto  al  mondo.  Che  indrumen-  percuotere  quei  che  Ila  u  ano  alla  fua  ma 
to.di  ripudio  è  quello  con  il  quale  hò  la  fini  ih  a ,  &  perche  loro  pa  fio  r  no  alia  drjt 
feiato  uoftra  ma d re? &  chi  è  il  creditore  ta,&  fi  rr  utomo,non  furono  per  co  dì  . 
alqual  vi  hò  uenduto  ?  Vedete  che  per  Se  il  Re  giurarle  di  ammazzare  i  tradi  l.ftg .  x8. 
le  vo III  e  iniqu i  t  adi  fete  uenduti,&  per  i  tori  della  Cit  t  a,nó  fi  m uta  r  ebbe,  ne  tor 
voli n  peccati  lafciai  la  uoiìra  madre»  narebbe  indietro  dal  Tuo  primo  propoli 
perche  uenni,&  nonni  era  un  huomo,  to, ancorché  non  ammazzane  oefluno, 
chiamai  &  non  ui  (à  chi  mi  vdifle.  non  uieflendo  n  eli  un  traditore  nella  cit 
i.  R*£.i1»     I  alno  Dio  Saule  Re  d'Ifraele»  e  paf-  li  .  Ben  può  non  ammazzar  ne  filino  ,  &  "* 
fò  à  Dauid,per  la  difobedienza  che  fece  dar  immobile  fermo,  &  coliate  nel  fuo 
non  facendo  la  giuAitia,  che  gli  haueua  propofito .  Co  fi  Dio  mai  fi  muta,  ne  fi 
commandato  degli  Amalechiti.  Però  muoue.ancorche  allhora  fi  dice  allon- 
dille  di  ciò  dapoi  Saule  parlando  con  co  lanarfi  dal  peccatore,  &  lafciai  lo ,  &  ab  - 
lui,cherapprefentaua  la  perfonadi  Sa-  bandonarlo,quaodo  l'hucm  fi  muta,  & 
\.Rr£.  18.  muehe.I  Filiftei guerreggiano  contra  di  fi abfenta  ,&  allontana  da  Dio  peccan- 
mc,&  Dio  fi  è  allontano  da  me ,  &  non  do,  &  pi iuandofi  della  gratta  ,  &  amici- 
mi  vuole  vdire-Nó  cadendo  in  Dio  mtt-  eia  fua  p  ufar  male  il  fuo  libero  arbitrio. 
1  atio  ne,  ne  potédofi  muouere  da  vn  Ino  Si  feodò  Saule  da  Dio ,  &  diceua  che 
go  all'altro  quel  ch'empie  ogni  cofa  ,  fi  Dio  fi  era  allontanato  da  lui,  perche  gli 
dice  che  Dio  fi  allontana  ,  quando  fi  al-  negaua  i  fauori,  che  gli  foleua  fare  quan 
lontana  da  lui  il  peccatore.  Il  mouimen  dolo  feruiua,&  gli  flaua  appreflb.  Quei 
co  è  nella  creatura  ,  dalla  quale  Dio  (li  che  nauigano,quando  cominciano  à  na 
lonrano, quado  ella  fi  frolla,  &  all'hora  uigarc  partendoli  dal  porto  ,  gli  parej» 
Iddio  è  uicino  ,  qua  odo  fi  auuicioa  a  lui  che  fi  parte  la  terra, &  che  loro  ftian  fer 
la  creatura .  mi,  effondo  in  uerità  molto  al  cótrario 
Stando  io  fermo,  fenza  muouermi  da  perche  loro  fon  quelli  che  li  m  no  no  no, 
vn  luogo  può  uno  (lare  a  mia  man  fini-  &  caminano.re(lando  la  terra  immobi- 
flra,6t  poi  pa  lìa  re  alla  dritra,&  metter-  le  &  fcrroa.Cofi  par  che  fi  muoua  Iddio 
mifi  appreflb,  ò allontanarli  da  me,  fen  ma  neramente  la  mutatione  (li  in  noi. 
7. a  c h '10  (ucci  mutatione. Quello  fanno  Non  romperebbe  Iddio  l'amici tia  fua 
gl'huomini ,  quando  ti  fcollano  da  Dio  &  oon  ci  mancarebbe  fe  noi  per  Teucra f- 
peccando  ,  &  quando  fi  accodano  à  lui  femo  nell'amor  fuo,  &  nò  fu  demo  mu- 
co n  ucr  tendo  fi,  &  quando  dando  à  man  ubili  &  leggieri  lafciando  Idd  io ,  &  uol- 
finidra  nel  numero  de  i  reprobi ,  patta-»  tendo  le  (palle  al  fommo  bene,  &  uoltj 
no  facendo  penitenza  à  man  dritta  di  dori  alle  creature.  Il  mal  amore  c'haue 
Dio,  quale  nei  grembo ,  &  choro  dei  moal  mondo  e  cagione,chelafciamo  Id 
git'fti.nclqnal  luogo  daranno  il  giorno  dio,  &ci  rrouiamo  labiati  da  Jui. 
del  giudicio  i  buoni»  &  quelle  muutio-  Stando  il Kcdcotor  del  mondo  infc-  Mtttb.  iy, 

gnando  , 
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grondo  ,  &  ammaccando  il  Tuo  popolo 
giudeo,dicei'Euangelifta  San  Mattheo, 
che  glilafciò,  &  fé  n'andò  selle  parti  di 
v  Tiro,&  di  Sidone ,  quali  erano  terre  di 
gentili.Corae  lafciorno  partir  dalla  lor 
terra  il  lor  Meffìa  ,  poi  c'haueuano  tri 
loro  quél  che  tanto  haueuano  defidera- 
to  ?  Perche  l'haueuano  gii  abbandona- 
to. Hauendo  prefente  il  lor  desiderato 
Meffia,non  volfero  riceuerlo  i  giudei  ao 
si  lo  fcaccìorno  dalla  lor  terra  ,  perche 
non  era  fecondo  la  uolontà loro.Non  fi 
conformane  con  li  lor  mali  coftumi,an> 
fci  riprendeua  i  lor  uitij',  &  però  lo  fcac- 
cìorno fuora  .  Si  rallegra uano  ben  del 
Meflìa.ma  uoleuano  che  ruffe  à  loro  mo 
do. Se  Chrifto  fu  He  venuto  fimile  à  loro 
&  non  hauclfe  riprefo  i  uitij  de  i  facer- 
-do  ti, Farifei,  &  dottori  della  legge,  fi  fa- 
rebbono  rallegrati  di  lui ,  &  l'harebbo- 
no  riccuuto  per  Media. Ma  come  era  c6 
trario  d  loro,&  non  folo  non  fi  con  fa  ce 
ua  con  dio  loro, anzi  riprendeua,  &  no- 
;  raua  i  lor  mali  coltami,  dilTero  che  non 
1*  9*  era  huomo  di  Dio, ne  il  Meflìa  promef- 
fo  nella  legge . 

Quella  è  la  ragione  che  il  mal  Chri 
lì  ia  no  (caccia  Iddio  dall'anima  fua,  per- 
che Iddio  non  condefeende  à  i  fuoi  ap- 

{ 'etiti. Quando  Iddio  fa  fecondo  la uo- 
onti  de  gl'hoomioi  mondani ,  lo  loda. 
»o,&lo  fcruono  ,  ma  come  contradice 
•alla  uolonrà  loro, lo  frecciano  da  fe .  Il 
Tfd.AÌ*     Profeta  regale  parlaodo  con  Dio,  dice . 

Ti  lodarono  quando  gli  farai  del  bene . 
Exod.  14,  11  popolo  d'Ifraele  quando  ufei  di  Egit 
1 5 ■  1  6 .  to,hauendo  fpogliati  i  fuoi  nimic i, vede 
do  affogati,  &  morti  i  fuoi  per  fremo  ri, 
fi  rallegrò  &  cantorno  lodando  Iddio,  e 
ringraziandolo  della  vittoria  ,  ma  man- 
candogli da  ma  ngiare,  &  bcucrc,  mor mo 
r  or  no  cootra  Dio, e  contra  Moisè,  e  de- 
iiderorno  tornar  in  Egitto. 

Mentre  Iddio  accarezzai  mondani , 
lo  lodano,  ma  non  facendola  uolontà 
loro, lo  fcacciano dalla  lor  anima ,  per- 
che non  appruoua  i  lor  difordinati  defi- 
d  cri}.  Pere  he  Chrifto  non  fauorifee  i  ri 
ti j,b  fcaccia  il  mal  Chriftiano  dall'ani- 
ma fua,8t  l'in fidele  non  lo  vuol  riceue- 
re.Non  fi  fa  Chriftiano  il  moro, ne  vuol 
riceuere  Giefu  C  hrifto,  perehe  la  legge 
di  Chrifto  mette  freno  alla  carne,e  non 
di  licenza  alla  feafualità ,  di  commet- 
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tcre  alcuni  difordini  ,  &  difTolutioni. 

Gli  Azotij  fcaccìorno  l'arca  di  Dio  1.  Re£.  f, 
dalla  lor  terra ,  perche  haueua  trattato 
male  Dagone  idolo  loro  ,  &  gli  haueua 
percoffì  nelle  parti  fecrete  de  i  lor  cor. 
pi.Cofi  fcacciano  i  mondani  Iddio, per- 
che  tratta  male  i  lor  uitij.Sc  diletti  fen- 
fnali.  Con  la  prefenza  di  Chrifto  e  per» 
coffo  l'idolo  del  uitio.quale  adorano, & 
caligata ,  &  raffrenata  la  carne ,  &  però 
non  lo  vogliono  gl'huomini  fenfuali ,  & 
che  uiuooo  in  piaceri, &  diletti.  Voglio, 
no  un  Dio,  clic  fi  conformi ,  con  quello 
che  uoglion  loro,  c  che  lì  a  fatto  i  lor  vo 
lontà,&  però  fcaciano  i  Farifei  G ics  il  Mi/ti.  ir. 
dalla  terra  loro  il  qual  fi  parte  da  loro  ,  Af«r.7« 
&  vi  à  Tuo,&  Sidooe  popoli  gentili,  ue 
dendo  la  oftinatione ,  &  colpe  di  quelli 
indurati  Farifei. 

Taglia  ilfartola  uefle  non  fecondo 
la  uolontà  fua , ma  conforme  alla  uolon 
ti  di  quel  che  glie  la  fa  fare.  Non  ti  hai 
da  gouernare  con  la  tua  uolontà ,  ma  la 
hai  da  mifurare  conia  uolontà  di  Dio. 
Non  uoler  Iddio  fecondo  il  uoler  tuo  , 
ma  tu  conforma  la  tua  uolontà  co  quel 
la  di  Dio .  Scaccia  il  mondano  Iddio 
dall'anima  fua,perchc  non  è  «onformo 
al  fuo  appetito ,  &  partendo  fi  Iddio  re- 
fta l'anima perfa,& morta.  Riprefeld.  Num.u. 
dio  Maria  Sorella  di  Moisè,  &  coroecia- 
to  con  lei  fi  pan  ì,&  feoftandofi  reftò  co 
per  ta  di  lepra.  Quando  Dio  fi  adira  con 
tra  li  peccato  ri,  lì  allontana  da  loro  per 
caligarli,  &cofi  prima  fi  patti  da  Maria, 
&  feoftato  che  fù , retto  leprofa . 

La  prefenza  del  fole  r  il  calda  ,c  fa  fruc 
tifìcar  la  terra, &  rallegra  il  mondo,eco 
fi  con  la  fua  alien /.a  è  iter  il  r, ombro  fa, e 
mefta .  Quelli  fteltì  effetti  cagiona  nel. 
l'anima  noftra  la  prefenza  del  chiaro 
fol  digiuftitia  Chrifto  Signor  no  Uro, co  M*i.*}, 
l'alfenza  del  quale  perdemo  ogni  bene, 
ecademo  in  ogni  male.Fuggi  dall'amor 
del  prefente  fccolo,nófoggettare  il  tuo 
cuore  i  quefti  beni  uffibjli,  &  tra  n  fico- 
ri;,anzi  con fiderando,  come  il  mondo, 
fcaccia  Dio  dall'anima,*  il  gran  danno 
che  da  ciò  ti  tiiene ,  allontanati  cornea 
feruo  di  Dio  da  tutto  quello,  ch'e  ini  ne 
dimento  della  tua  falute,&  del  gloiiofo 
finc,chc  tu  pretendi. 
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Quanto  T>io  hà  in  odio  il  mondo .  *  "     ™g">ìl0  figrmcMtóto  heb 

r/»o       *  ne  in  odio  il  peccato  ,  &  cofi  a  un  certo 

C  ap.    26.  roo do  all'effetto  noo  amò  unto 

Il  demonio  fia  una  crea-  Iddio  per  Ifaia"  Per  le  fcelcrazc  del  mìo  sfa  < 
tura  che  Dio  hà  piti  in  popolo  ho  pcrcofio  il  mio  figliuolo . 
odio ,  non  gli  vuol  mal*  Dette  alla  morte  il  figliuolo  per  diltrug 
,r      fc  non  per  il  peccato.E  fermo.  NeiTuna  gereil  peccato  .  L'innocente  fu  morto 
cofa  hi  in  odio  Iddio ,  di  quante  hà  fati  per  crucifigere  il  peccato ,  &  hcfcbc  Io. 
te.  Solo  il  peccato  hi  in  odio,del  quale  dio  per  bene  che  il  figliuolo  monflc,ac 
Iddio  non  è  auttore  ,  &  fe  il  demonio  è  ciò  il  peccato  reliaflc  distrutto  . 
hauuto  in  odio  non  per  fe.ma  per  il  pec       Se  nella  fantiffiraa  Vergine  roadtO 
cato,chciià,feguita  che  il  peccato  e  peg  fuahauefle  Iddio  trouaio  peccalo,  eoo 
giore  che  lifteflb  demonio.  tutto  che  fuife  fua  madre  l'hatebbe  gec- 
Pciò  dice  il  Signore  nell'Euangclio,  *ata  nell'inferno .  Et  fe  per  impedibile 
che  quel  demonio ,  qual  ufeì  del  corpo  nella  facratifiìma  humanita  di  Chritto 
di  un'huomo.mcnò  feco  altri  fette  fpirl  Rcdentor  noftro  ,  cucendo  vero  hgliuol 
ti  peggiori  di  lui,  per  li  quali  alcuni  fan  di  Dio  fi  fuflc  trouato  pcccaro.lbareb- 
ti  intendono  il  numero  dei  fette  pecca  be  Iddio  fenxa  rimedio  precipitata  oti- 
ti mortali .  Quelli  fon  peggiori  che  il  l'inferno .  Tanto  l'abborriice.chc  lubt- 
demonio  ,  già  che  per  caufa  del  peccato  to  ineai  nato  la  prima  cofa  che  fece ,  fu 
è  abbonito  da  Dio  il  dcmonio.e  folo  il  fargli  guerra ,  &  coli  andò  a  cafa  di  Zac-  Luc.u 
peccato  dell'angelo,  qual  era  eccellcn-  caria  a  di»  ruggere  il  peccato,  nel  quale     .  H 
tiffimo  nel  cielo,lo  fcacciò  nell'infèrno  S.Gio.BactiUa  era  «aio  cooceputo,  &  i 
fatto  demonio.  riempirlodi  gratia.e Spirnolaoto.pcrfe 
Il  peccato  fece  l'angelo  demonio ,  &  giurando,  &  leacciido  fuora  il  peccato  . 
fà  che  l'huom  per  il  peccato  fia  peggio       Per  l'odio,&  detettationc  dei  pecca- 
re cheil  demonio.  Il  demonio  deuei  ti  di  quella  maledetta  regina  lezabcle 
Dio  la  et  catione,*  a  lui  l'huom  deue  la  non  volfe  Iddio  ,  che  il  lue?  Euangtlifta 
creatioue,  &rcdcntionc,perilchcrhu6  S.Mauhco,fcriuédo  la  generation  iena-  Hmtti%  l% 
è  più  obligato  à  Dio ,  &  hà  più  cauC*  di  poraledi  Chrifio  Redcwor  nottro,  no- 
feruirlo .  Non  è  morto  Iddio  pei  il  de-  minatieOchczia  ,  ncloat,  ne  Amalia  j  . 
monio  ,  come  per  te,  &  poichcgli  deui  perche  Ocnozia  fi  era  mefehiato  coU 
piu.quando  pecchi,  l'offendi  pio  graue-  fanguedi  Iczabele,.  la  quale  per  lua  coU    :  • 
mente,  &  co  fi  fei  peggiore  ehtil  de-  «a  fi  fece  indegna,  che  fi  raceUememio- 
menio.  oc  de  i  fuoi  nella  genealogia  del  Saluato 
Ti  deue  molto  fpanentare  la  foh  con  re ,  &  cofi  fino  alia  quarta  generatione 
fìderationc  di  veder  qnàto  ti  abboni-  è  ciflaia  la  fua  memoria  ,  4*  perciò  non 
S*P.l4.     Ice  Iddio,  fecondo  quello  che  dicci!  li-  dille  S  Man  beo  chelorà  gcoc.òOchor  4,jk~  g, 
bro  dilla  fapieoza.  Iddio  hà  in  odio  il  zia  (le  ben  era  fuo  figliuolo) ma  Ozia, 
cattiuo,&  la  fua  maliiia .  Neffun  amico  laici;  rido  in  mezzo  Ochozia ,  &  loac , 
ha  Dio  nel  cielo, né  io  rerra,per  grande  &  Amafìa_*  . 

che  fia,  qual  non  odraile  morralmcnte       Cofi  vuole  Iddio  che  fuggiamo  dal 

fc  hauciic  pcccato.I  figliuoli  che  Dio  li  mondo,  perche  lo  abborrifee  molto  ,  8c 

to  ama,che  gli  detteli  fuo  fargue,  &  vi  tato,  chedifle  Moisc  da  parte  di  Dio  al  xvm.ié, 

la  ,  fcacciercbbe  nell'inferno  in  perpe-  popolo  d'ifraele,  quando  volle  fprofon 

tuo.lc  io  loro  ritrouaffe  peccato .  Con  dare  Datan  &  Abiton  con  li  fuoi .  Scc- 

tutto  cheS.  Pietro  amafle  più  ardente,  ftateui  dalle  tende  de  i  cattimi*  nó  toc 

mente  il  Signore  che  n di u no  de  gli  al-  cate  cofa  nefluna  delle  loro ,  acr«ò  non 

M  ttth.xé.  tri  Apoftoli,  l'harebbe  fcacciato  nell'in  fiate  inuolti  ne  i  lor  peccati .  In  quelle 

io.  i¥.        lei  no, te  fullc  rr  urto  negandolo  .  parole  dette  à  intcndere,che  tanto  ci  ha 

Non  amò  Dio  unto  la  nita  tempora-  uemo  da  feparare  dal  mondo  ,  ch'ancor 

fino 
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fino  alle  co  fé  ,<che  pofiìedono  i  cattili  i , 
Mditb.  io.  non  hauemo  da  toccare.  Il  medcfìmo 
Luc.6.       leggemo  nell'Euangelio  che  fece  Chri 
Ilo  Redentor  noflro ,  che  mandando! 
fuoi  difcepoli  à  predicare  ,  gli  dille ,  che 
«elle  ci  radi,  douc  non  gli  uolelfero  ri- 
teuere.ufcendonefaora,  11  fcoteflero  la 
■  V poluere da  i  piedi  per  cefi  imonio  della 
lor  ribellione . 

Tanto  Iddio  abborrìfcc  il  mòdo,  che 
ne  pur  un  poco  di  poluere  vuole  che  i 
fuoi  habbino  di  lui .  Et  che  in  tal  modo 
lo  ha  in  odio,  che  Iddio  ca diga  li  peccati 
delli  padri  nel  li  figliuoli  lino  alla  quar- 
ta gencratione  ,  fecondo  quel  che  dine 
Exs.io,     à  Moisc.  Io  fono  il  tuo  Dio  forte,  &ze 

10  Co,  che  cafliga  l'iniquità  de  i  padri  ne 
ì  filiguoli  (ino  alla  terza ,  &  quarta  gc- 

%.Reg,ii.  neratione.  Cofìcaffigò  Dio  Roboam 
per  li  peccati  di  Salomone  fuo  padre.co 
me  gl'haueua  predetto,quando  lo  ripre 
fe  delle  fue  colpe .  Per  li  peccati  di  Ie- 

■5 .  R?%.  1 1«  roboam  dette  Iddio  quelli  del  regno 
fuo  d'Ifraele  à  gl'inimici ,  come  prediffe 

3.^^.14-  il  Prbfeta  Achia  alla  moglie  di  Icro- 
boam, quando  traueftita andò i  prender 
configlio  da  lui .  »i 

I.  R<?g.  3 1.  Saule  anco t  a ,  qual  fu  cattino ,  fa  coli 
c  alligato  da  Dio, perche  hi  t5to  in  odio 

11  mondo, che  nófolb  morì  lui  co  i  fuoi 
figliuoli  di  mala  morte, nel  monte Gel- 

'  boe't  ma  ancora  ifuoi  discendenti  fumo 
cr  nei  fi  (lì  per  pena  delle  colpe  di  Saule . 
Il  medcfìmo  fece  Iddio  con  la  cafa  del 
a.  Rfg.n.  Re  Acab  ,  quando  commandò  à  Ichù 
chela  diflruggcfle  tutta ,  fenza  lafciar 
memoria,  ne  reliquie  di  tutti  i  fuoi  figli 
uolt,&  difendenti . 
*Cen.9§  Però  Noe  quando  doppo  che  eefsò  il 

d  1  lu uio  &  vici  dell'arca, ftaua  addormé- 
tato  ,  &  fi  burlò  di  lui  Cam  fuo  figliuo- 
lo, conofeendo  l'huom  giuflo  il  peccato 
del  figliuolo, dette  la  maledizione  non 
al  figliuolo  Cam  ,  che haueua  comrncf- 
fo  il  peccato,  ma  à  Canaam  figliuolo  di 
Cam,&  maledicendo  il  nipote, dille,  M  ì 
ledetto  fìa  Canaam  :  Ita  feruo  de  i  ferut 
de  i  fuoi  fratelli.  Perche  fa  peua  il  fanto 
vecchio  ,  che  la  pena  delle  colpe  de  i  pa- 
dri fuoi  giungerci  figliuoli,  &  difeen- 
.  dentfeNon  maledille  Cam  qual  Dio  ha- 
ueua benedetto  ,  ma  gittò  la  fua  male- 
dizione fopra  Canaam  ,  nel  quale  haue 
uà  da  pattare  la  colpa  dì  fuo  padre. 


Hor  poi  che  Tei  chrifliano ,  &  dalla 
parte  di  quello  ,  che  canto  hà  in  odio  il 
mondo  ,  deui  fuggirlo  ,  &  difpregiarlo  , 
perche  à  quello  modo,  comfe  vero  drfee 
polo  di  Gicfu  Chri  fio,  feguiti  quello , 
che  con  la  dottrina,&  eflempio  infegnò 
à  flimar  poco  quelle  vanitadi,  acciò  co- 
fi venghi  à  imitar  la  uita  di  colui, che  nò 
potè  errare,godendo  doppo  nel  fuo  re* 
gno  i  veri  beni,  che  mai  haran  fine  • 

Velia  miferia  &  viltà  del  mondo . 
Cap.  27. 

lei  che  fa  ricco  ,  &  non  Jpoc,  3, 
hai  ncceflita  di  niente, 
&  nó  fai  che  fei  pouero  , 
&  mifcro,&  cieco, &  nu- 
do, dille  Iddio  a  un  mon 
dano .  Tal'c  chi  ferue  al 
mondo, qua!  eflendo  egli  pouero  ,  uile , 
&  mifcro,non  può  arricchire,  ne  far  bea 
ci  quelli  che  gli  feruono .  Il  mondo  è 
tanto  pouero  che  per  dar  a  uno  bi  fogna 
che  toglia  all'altro  ,  perche  per  darti  la 
dignità, qual  iti  dcfideri,bifogna  ch'ani  * 
mazzi, &  fpogli  quel  c 'fiora  la  gode. 

Si  rallegraua  Tyro  della  ruina  di  Ie- 
ijufalem, perche  con  la  dillruttion  fua 
veniuano  a  Tyro  le  nationi  &  mercan* 
tie,ch'andauano  1-, &dkeua .  Si  con*  É^Vc.13. 
aerti  in  mia  utilità  la  citta  di  Ierufalé , 
&  le  fue  ricchezze,io  farò  piena,poiche 
ella  è  deferta  .  Per  impir  un  luogo, bifo 
gna  che  fi  uoti  un'altro  ,  &  per  arricchir 
unojche  fi  fpogli  un'altro  .  Quando  il 
fole  illumina  il  no  (Irò  hemifpero.lafcia 
ofcuro  l'altro,  &  quando  in  uno  è  gior- 
no,neiraltro  è  notte .  Coli  quando  à  al  -rrY 
cuni  rifplendcil  giorno  della  profferi- 
ti.gl'ai  tri  Aanno  nell'ofcurità  della  tri 
buia t ione, &  quando  alcuni  (alleno  ,  gli 
altri  uanno  al  baffo. 

Alcuni  patifeono  n  eceffi  ti  ,  acciò  al- 
tri arrichtfeano,  &  quelli  che'l  mondo 
arricchisce  manco  vuol  che  viuano  ci-  ' 
oilmente,  ne  gli  da  beni  di  fatiare  il  lor 
d efider io  .  La! ciò  quel  figliuol  prodigo  lue.  1  $ . 
la  cafa  ricca  ,&  a  bon  da  n  te,  e  doppo  d'ha 
tterfpefo  quanto  haueua,  fi  accollò  al 
mondo, il  qual  lo  mandò  in  una  fua  pof. 
feflio ne  ì  guardar  i  porci  al  campo  .  N5 
lo  mandò  alla  città  doùe  fi  uiueciuil- 
mcnte,tna  al  campo,  come  contadino,  . 

pallore. 
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pallore, &  villano,* ccio che  fui  pafcefì  i  acanti  man-giaua  cibi  di  a n -eli, Si  éoppò 

porci  ,  A  quello  eonofecrai  la  miferia  ,  herbe  di  porci,  &  quelle  ancora  gli  era-    .  tìf. 

&  uUtà  della  carne,  &  dei  uitij  a  i  quali  no  date,  a  raifura.  Quella  e  b  viltà,  &  mi       o  • .  l 

tu  lcroi,poithe  non  uiui  cimi  mente,  ma  feria  del  mondo,  Se  in  quello  flato  pone 

in  br otturo ,  &  fporchezze ,  pafeendoi  cài  gli  feruc->  >         ;  :  i 

porci ,  &  dando  a  i  toni  lenii  li  urli  cibi  Setti  guilaflì  Iddio,  non  ti  diletta  rc- 

dclla  tua  carne .  ili  delle  (por  ertezze ,  &  \ il  tadi  dei  mon- 

Accora  quelli  brutti  diletti  pile  li  da  do. Adam  non  conobbe  la  fua  moglie  Gcn.^. 
oa  à  mifura  ,  perche  dice  i  Eu j.-.geiio ,  Eoa  in  quel  tempo  che  Itene  in  faradi- 
che defideraua  il  aiifcro  peccacore  fa-  iberna  dipoi  eoe  ne  t  u  cacciato  fuo  ra_# . 
ciarli  dei  cibi  de  i  porci,&  nó  glie  n'era  Scacciai  i  da  quei  diletti  del  para  di  fu,  fu 
dato  .  Ha  il  mondo  paura  che  k  ti  f  a  ti  j  hi  tu  :  ico  r  fero  a  quei  della  carte  «  Pen- 
dei uitio.ti  uerrà  in  fall i dio,&  lo  abbor  che  lei  privato  delle  coni olat ioni  diui- 
rirai,&ticonuertiraiàDio,&  però  èli  ne,gulU  le  mifcric,&  vili  pqflaiempi del 
gran  tiranno, che  mette  famc.étnafcon  mondo  . 

cfc  il  maogiare.  Coli  tormentano  il  de-  CojwnSdd Iddio  al  Profeta  Efcechje  wa.ui 

monio.&il  mondo  il  peccatore,  metten  le  che  dipingere  in  un  mattone  la  Cit- 

dogli  defiderto,  &  negandogli  quel  che  ti  di  Gicr  tifa  1  con  .  Vuole  Iddio  che  di  E^Vr.a. 

de  fiderà,  ò  dandoglielo  molto  a  ini  Tura  pinchi,  &  di 'egri  nel  tuo  cuore  la  imagi  .    ,-  • 

acciò  lu  più  duramente  afflitto  &  tor-  ne  delia  Citta  pacifica  del  cielo.Non  ni 
montato .  dipinger  la  gloria  di  quello  mondo , ne  i 
Coli  Faraone  Rè  di  Egitto afHigeua  il  fuoiJionori,&oanitadi,  perche  è  uHe  9c 
popolo  d'If racle  con  opere  uili  di  fpor  tranfitorio  tutto  quel, che  pare  che  fio- 
co loto,  &  creta,  &  gli  negaua  le  paglie,  tifea  in  quella  vita  . 
che  bifognauano  per  l'opera»  per  più  Non  dilegnare  neHaniina.tua  Bibita    .  . 
tormentarlo.  A  quello  modo  ancora^  nia, Citta  di  cor fuftooe, che  c  »!  ptefea- 
Holofetne  ahHigcua  il  popolo  di  Dio  ,  te  mondo  ,  anzi  leuanela  imagi  ne  del 
tenendo  ajflcdiata  Betulia, quando  gli  le  mondo  ,  1;  quale  ancorché  non  uogli  fi.  ,  .  , 
uò  li  condotti  d'acqua  ,  non  rcftandoui  di'  fa, &  pafla.  Intendendo  quello  il  Re 
acqua  da  Cattarli, ma  tanto,poca,che  più  Dauid,dicciia  à.Dio nel  Salmo.  Al  mo-  /;.  «..  i, 
pretto  fcrttiua  ad  accendere  la  fete,.§he  4tó  thcòil  fogno  di  quei  ,  the  fi  leuano 
àfmoizarla.  Collii  demonio  ti  leua  tue  «da  dormir  e  :  <o£  Signprccon  nei  tirai  in 
ci  li  diletti ,  &  per  piti  tormentarti  ti  da  niente  nei  1  a  Ottli  L  imagtne  ioro.Soa- 
parte  di  c  ili ,  per  muouerc,  &  accenderci  «Tecla  vana  felicità  de  i  mot  tali,  quale 
il  defiderio,*  quelli  con  tanta  mifura,  podgeno  nelle  cole  caduchedi  qucfto  :      »  • 
che  non  Temono  per  fatietà.ma  per  tor  mondo,  cóme  il  Tonno  d'un  ,  che  fi  lena 
mento.  Et  t  ci  lo  meriti,  p  ok  he  la  Tciafti  da  dotnitre.chc  foltamente, &  uanamen 
quel  ruote  d'acqua  uiua.che  è  Dio,  &  te  te  dtlettaua  all'addormemato .  Mà  Dio 
n'andarti,  come  dice  lercmia ,  à  bcuerc  nella- Un  Gii  i  a  eh 'è  lagloria  eterna  dif- 
nelle  eiHcrne  dei  monde  puzzolenti,  &  ùxì  l'imagine  del  mondo,  qual  dipinte - 
rbufeiarc  .  Puzzano  coteiteacque  ,  che  ro  i  pazzi  nei  tuo  cuore,  molìrando  cf- 
beui  per  il  mal  odore  della  infamia  del  •  Ter  vanità  cotto  quel  che  loro  a  m  <  uà  no, 
uitio  ,  &  hanno  mal  fapore  per  la  con»  &  feguiuano . 

feienza  ,  che  ti  rimorde,  &  fempre  ti  Leua  dal  tuo  cuore  Babilonia,  edife- 

accii:a_#  .  gnaci  la  ccléfle  GietufaJcm  uih'one  di 

Il  figliuol  prodigo  auanti  che  Ter  ni  Ile  pace,&  beatitudine  eterna,  con/ìderado 

al  mondo. haueua  padre,ma  dapoi  vn  Si  la  miTcria,&  oiltà  del  moodu,  &  la  qnie 

gnor  tiranno,  auanti  era  libero»  &  dop-  t  e,  &  ripofo  deìh  oita  futuca4doue  li  fan 

po  feruo ,  auanti  haueua  aboodanza  di  ti  in  perpetua  pace,e  gaudio  regnano  in 

tutte  le  cofe ,  &  doppo  «attua  neceffità  eterna  beatitudine  con  Chiiito ooflro 

e  11  rema  ,  auanti  viueua  tra  h  figliuoli  di  Signore*  . 
Dio, e  doppo  irà  t  pur  ci  .auanti  era  acca 
r< zzato  in  calia  difuo  padre,c  doppo  fta 
od  i  ubico  paflcue  nel  campo» 

Cime 
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Coinè  non  h&uettio  dà  fidarci  del  tnon 

do.    Cap.  ib\ 

On  credere  mai  al  tuo  ni 
mico,dice  PEcdcfiaftko» 
Ancorché  fi  finga  amico, 


ne  di  m ori  r  luì  &  fuo  padre,  &  ebe  h  Uu 
citta  di  Sichem  full',  dilirvtu  .  Coti  .no 
ri  Eg'.ù  Re  di  Moabiti  per  mano  di  Aio*  lui.\. 
te  per  fidarli  di  lui  hauendo  tiranoeggtaj  "~ 
to  diciotto  anni  il  popolo  di  Dio.  Si  fi- 
dò Abne,  di  Cìioab  haocndegli  vceifoil  I.  Reg.  3* 

&  ti  parli  praccuolmeote  fuo  fratello  Afaele.St  U  foa  pocaauuec. 

J&Ó$#^J$  guarda  di  r.on  gli  crede-  t  enza  gli  couò  la  propria  uiea  . 

te.  Cerne i cacciatori  ti  In  quella  manie  a  fu*  mono  repenti-  1.  fcVj  1  j. 
luglio  no  abb.'dtaie  aodar  chini  per  nome  te  Arsone  figliuolo  maggiore  del 
lli<>  prendere  la  eaccia,  coti  il  moa-  Re  David  per  alluda  di  Abfalonc,qual 
&  I»  humilia  per  ingannar  me-  era  fdegnaco  córra  di  lui  »  l'ingiuria  fai 
innoceite.Cofi  la  moglie  di  lero  ta  a  Itamar  fua  fo/ella,  Accetto  il  còmi. 
boam  volfc  ingannare  il  Profera  Ahi»  to-,  qua  la©  do  ueu  a  acce  tiare  mano  del 
and.mJo  f  »  ìofciura  &  trjucftita.  Non  fu»  sìnico  difiìmulato , e  métte  ■figli- 
gli crede;  c, perche  come  dice  il  Profata  na,ghfù  tolta  in  un  trattela  aita  .Non 
Ofc-a  il  fuo  cuore  èdioifojepArtito.Vna  ti  fidare  d*lk  male  perfooe,  non  cede- 
cofj  ri  unllra^m'altra  tiene  concita  rcjàchi  hai  ingiuriato. Non  ti  fidare  nel 
nel  petto .  J  i  profperita  di  quello  mondo  già  che 
Chi  fi  fida  del  fuo  nimico, morirà  nel  tra"  i  bauchei  ti  &  felle  fuole  ftar  nafeo- 
le  fue  mam.Giacob.come  prudente ,  co  Ila  la  morte.comc  flette  per  Anione,  & 
uolfc  fidar  (adi  Efau,le  ben  pìareuolmen  per  Simon  Macbabeo,  quale  ingannato  i«  M-u.i6» 
te  Io  preganti  ca'andalfein  fua  compa-  da  Tholomeo  fu  morto  in  un  eoa u ito 
gnia. Non  volfr  andar  ed  lui  pccheheb  conducici  figliuoli, 
be  la  fua  amkitia  per  fofpctta.  Però  dif-  Che  cola  è  più  piaceuole-,&  dolce, 
feil  Profeta  Uremia  Ognuno  fi  guardi  che  il  latte,  qual  dette  laelcal  capitan 
dal  fuo  proffimd.Dauid  ancorché  fi  fuf-  Silara  ?  Si  fidò  di  lei,&  fi  pofei  dormi-  Imi*. 
fè  ricoociliato  con  Saule, &  fatto  hauet  r«,8t  fi  delio  l'anima  fua  quando  ardeua 
fir-am  tenia  feeo,eon  tutto  ciò  non  fi  ten  neiricfcrno,re(tando  le  tempiedcl  fuo 
oc  per  li  curo,  "e  fi  fidò  di  lui,  &  coli  de-  corpo  morto  trafitte  con  un  groiTo  chio 
terminò  andarfnora  del  regno  di  Saule  do.Vedichc  tvttelr  cirezze,&  piacevo 
da  Achis  Re  di  Getb.  lezzc,&  dolci  parole.che  ti  dà  il  mondo 
,  Gli  n  :  mici  fogliono  di fiìn,  uKt  e,&  fin  non  fono  fe  non  mcfljgqìert  della  mor- 
dere ani  tenia  pei  far  piudanno  à  auro  te  etema.Ama  tutti, &  fidati  di  pochi . 
Ulua  .  Ancorché  la  vipera  fu  animai  ve  Piti  danno  fanno  le  piacevoli  parole 
leaofo,  &  mortifero  ,  piar  l'inucrno  per  del  finto  amico, che  l 'afpcra  riprenfionc 
il  molto  freddo  può  efler  maneggiata  fi  dell'huom  giudo  .  l 'ingannatore  fìnge 
cura  mente  SPnon  morde, ne  fa  -leu  ma-  bugie ,&  l'huom  giuflo  procede  lealmé 
le, non  perche  gli  matbi  veleno,  ma  per  te  velie  caufe .  A  Giofcppe  ftando  pri-  Ceti.  40. 
che  nò  può  adoperarlo.  Coti  quelli  dop  gione  in  Egitto, fc  ben  era  giuflo,  8t  fan 
pij.ancorchefiauo  pieni  dimalitia  ,  van  to,  perche  fi  fidò  dclcopptero  di  Farao- 
diifimulartdo  &  fingono  fantità.quando  ne,&  fe  gli  raccomandò,  pregandolo  che 
gli  manca  forza  da  esercitare  la  lor  ma  fi  ricordarle  di  Ivi.  quando  faue  tornato 
IfYia  ,  qual  mettono  io  opera  trovando  in  buon  flato,gli  forno  aggiunti  due  an 
commodità,&  tempo .  ni  di  prigione .  Cofi  ancori  permette  il 

Noncredere  maiàchihai  offefo  .  Si-  Signore  che  molti  fidandoti  del  mondo  m 

chen)  figliuolo  di  Emor  hauendo  gra-  fìano  ingannati  da  lui,  per  pena  &  cattt- 

uementc  olicio  boi.i  di  Giacobdette  go  delle  lor  colpe.  Si  fidò  Acab  dei  Cuoi  Reg.xt, 

credenza  alti  fratelli  di  Diru  ,  atbquate  falfi  Profeti,  it  ftringannato  da  loro ,  & 

hatieua  tolto  1  honorc  ,  &  perche  li  fidò  mot  idi  mala  morte.  La  grauezza  delle 

di  quelli  c'haueua  ingiuriati,  mori  per  fue  colpe  meritò  che  fuflc  ingannato  . 
man  loro  fuenturatamente.  Gli  parlor-      La  pelle  non  è  coli  dannofa  come  il 

àoli  figliuoli  di  Giacob  con  irrganno.e  familiare  amico  finto. Pertiche  e  fcritto 

gli  credette  leggiermeuce  e  cofi  fu  cagio  ne  i  Prouctbij.L'huonvhc  parla  al  fuo  Prouenp, 

• 
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amico  con  parole  piacene  li i ,  81  fin  tc.cen  taua  à  Mardocheo .  8c  quel  che  lui  face* 
Mstth.  li.  de  lacciuoli  a  i  fuoi  piedi  .  Però  (cacciò  M  Con  pafTtone&  appetito  di  UCndetta 
Lucio.  da  fe,  &  riprefe  Chrifto,duramente  i  Fa  faceua  credere  al  Re  A  (lucro,  che  lo  fa- 
rifei ,  che  andorno  da  lui  adulandolo  ,  ceua  perii  ben  commune  del  regno,  & 
quando  gli  doonandorno  fe  era  lecito  à  per  feruirlo.  Ogni  di  ucdrai ,  (fe  ci  vuoi 
pagare  il  tributo  à  Cefare.  Come  colui,  auoertire  )  molti  huomini ,  che  vedica- 
che  prende  le  perdici  co'l  boue ,  no  ef-  ilo  le  loro  ingiurie  lotto  color  di  giudi- 
fendo  vero  boue, m  a  falfo,  &  fìnto,  coli  tia,&  zelo  del  ben  commune,&  pur  cer 
molti  fotto  fpeciedi  amici ,  ingannano  cano  il  proprio  i nt e-  effe ,  colorendo  la 
l'innocenti  con  parole  doppie,&  cauti—  lor  malitia  co'l  2eIo  dell'uni  public©  . 
lofe .  Come  nelle  botteghe  de  i  faciali  Vogliono  efler  cattiui ,  non  folo  fenza 
vi  fogliono  clìere  de  i  vali  ferirti  di  fuo-  perdere  il  Tuo  credito,  ma  ancota  acqui 
ra  co'l  titolo  di  medicine  falutifere,  cf-  Dando  buona  opinione,  &  reputatone 
fendo ui  dentro  medicine  guaite  &  vec-  cóqudliche  non  conofeono  la  lor  ma- 
chic,  eh  e  pi  ù  fono  per  attomcare,&  am-  ligniti ,  ne  arridano  à  intenderei!  lor 
roazzarc,chedar  la  fantti ,  coli  molti  ri  difegni. 


con  fopra  ferina  ,  &  parole,  &  Quella  e  1  'attutia  di  molti, che  lì  met 
apparenza  di  uirtil,  hauendo  il  loro  in-  tono  in  gratia  degli  huomini  facendo 
teriore  pieno  di  malitia, & inganno.  quel  che  non  deuono,&  negotiando  le 
Colloro  fono  come  il  loglio,  ò  fegala  proprie  cofe  loro  e  la  fua  utilità,  dando 
che  parefrumento,poichc  elTendo  nimi  ad  inteoderechenon  trattano  cofe  fue, 
mi,  ci,  parcno  amici .  Però  cómandaua  Dio  mail  ben  d'altri.  Ogni  cofa  è  piena  d'in 
nella  legge  vecchia,  che  nell'uno  portai-  ganni  &  bugie.  Il  mondo  è  maligno  ,  & 
fe  ueftecefTuta  di  lino,&  lana.  Di  lino,e  con  tanta  indolirla  &  fagacha  uannoli 
lana  fi  vedono  li  doppi} ,  che  cuoprono  moodani  come  figliuolidi  quello  iccó- 
la  lor  malitia  con  manto  di  innocenza,  lo,chee(fendo  cattiui,  uogliono  efler  te  u 
Mdìtkt.  de  i  quali  Iddio  è  moljo  nimico.  Coli  nutì  per  buoni,  &  ancor  con  quello  non  , 
era  Herodc,  che  fingendo  fantità  difTe  à  fi  contentano  ,  perdi  e  coli  girano  i  lo- 
t  Re  venuti  di  Oriente,  che  uolcua  ado-  ro  negotij ,  che  nelie  medefìme  opere' 
rare  il  Rè  de  i  giudei, volendolo  vecide-  cattiue  che  fanno  ,  guadagnano  credito 
i,  fif.'.i.  re.Abfaloncmollrau".  fantira , &  dille  à  di  virinoli.  • 
Dauid  fuo  padre,  che  voleua  andare  in  Non  ti  fidare  del  mondo,  foggi  lefue 
Ebron  à  compire  il  uoto,  c'haoea  fatto,  doppiezze,  &  inganni.  L'huom  doppio» 
«  quad'andaua'fuor  vfeito,  di  uifitar  ì  cor  &  falfo  nelle  fue  parole,inganna  chi  gli 
pi  fanti  ch'iui  erano.  Tutto  quello  face  credc.E  cofa  giulla  non  ingannar  deflu- 
ita il  traditore  per  inalzarli  co'l  Regno  ,  no,&  cofa  pia'gtouar  à  tutti, 8t  reltgiofa 
come  lì  uidde  dapoi  dall'effetto .  edificare  il  prò  (lìmo  ed  parole,  &  colla 
lo.  il  Quando  Giuda  vidde  fpargere  Tun-  mi.  Vàchiaro,trattalaue>itàcon  tut- 
guento  preciofo ,  Sdegnandoli  dille  che  ti,&  (li  *ù  l*aujj°»  poiché  uai  tri  liTcar- 
cra  megli  i  a  d.ir!o  alli  poucri,il  che, co  ptoni.Nol4^T^r  ^'ognuno.nè  credere 
me  dice  l'Euangclifta^S  Gio.  non  dice,  à  tutti, perche  le  gliamici  i  pVo -hi  fon  li 
ua  per  chariti,  &  perche  gli  rinerefcelfe  migliori .  r  ' 
de  i  poueri,  ma  perche  era  ladro  ,  &  lui 

portaua  la  borfa ,  &  non  potè  rubbare  Della  debolezza ,  &  poche  fòrze  dH 

quel  prezzo  dell'unguento.  Voleua  tico  •            mnnHn     Ca*  -.n 

.    *   prirla  fua  auaritia,  lotto  fpecic  di  mife  m0n*°'  CaP' 

Io/m.  I  !.    ricordia.Caifas  ancora  ricopnua  la  fua  JP^/^tr7^  °n  temere  ,c  Paro^e  dcI  - 

malitia  ,&  odio  c'haueuacontra  Chri-  ^PO^Il'    l'huom  peccatore ,  per-  ; 

flo  con  il  zelo  del  ben  commune, &uti-  ^^SJ^Sf  che  la  fua  gloria  è  come 

le  della  Republica,  dicendo  che  eonue-  W  '^^V^  tìerco,  &  uermi,  hoggiè 

niua  per  ben  del  popolo  ,  che  Chrifto  &*$^^Jfl  alto, e  domane  non  è  nié 

moriifc_>.  w^rv^-*^B  tc  QuC^0  diflcquel  fao 

He/I.].         Aman  volendo  d/ftroggert  tutto  'Ipo  to  ueerhio  Mathatia  ài  fuci  figliuoli  t.  M.tc.z. 

polo  d'Ifraclc,diUimulò  Iodio,  che  por  MaccabcMafcgoandoli  *  prezzar  poco 

il  mondo 
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il  mondo  per  efTer  tanto  puoche  le  fue  *ù  dalla  colpa  ,  fe  Iddio  particolarmente 

forze.ehe  no  i  è  nienre,fe  beo  pare  qual  co'l  luofpccialfauorenon  gli  dà  mano , 

che  cola.  Mandando  Idd.o  i  predicare  il  &  l'aiuta  Dice  il  Salinità  .  La  mia  uirtù  r/.i.'.;c. 

Profeta  Ezechiele  à  ccui  peccatori,  gli  è  inferma  nella  mia  pouertà. 
EccUf.  2.    difle.Non  gli  credere,  perche  reco  Uao-       Il  timore  d»  perder  le  co!c ,  che  ama- 

no  increduli, & disruttori.  La  ragione,  no.fuolfare  gl'huoiuini  deboli  ,& da  po 

che  Dio  da, che  non  hanno  a  effer  temu  chi, Non  ci  e  colombo  che  coli  tremi  da 

ti,è  perche  !on  cattiui .  uanti  al  fparuicri  ,ne  pecora  dauanei  al 

La  cagione  perche  nò  han  forzai  mó  lUpo,come  il  cattìuodauantial  buono, 
dam,  è  perche  fon  uitiolì  &  peccatori.  Pare  che  i  buoni  hanno  vn  cerco  domi- 
S'haueilcr o  u iruì.cra  giulf o  che  fu  lieto  aio  fopra  i  cattiui,&  che  i  cattiui  tremi, 
temuti,  ma  eflendo  cattiui  non  gli  teme  r.o  dauanti  àloro.  Quello  lì  uedeper 
te  dice  Iddio,come  fiacchi,&  fenza  for-  efpcrienza  o^ni  gioirò.  Sirifolfero  lo- 
ze.Più  può  un  folo  armato  con  uirtù  ,  nata,  &  il  Tuo  compagno,  di  arlàliregli 
che  molti  e  11  codone  nudi.  Eilendo  il  inimici, &  pattare  ailt  loro  alloggiameli 
4.  Rfg.  6.  Pi  ofeca  Eli  i'eo  circondato  da  un  potcn  ci  :  pafj>ò  lunata  là  dove  loco  erano  ac- 
te  ettera  to  di  Affirij.ditte  alfuo  garzo-  campati,  fallendo  certi  fccgli,  -dirupi, 
ne  che  teméua  il  potcrede  i  cattiui.Nó  &  quando  alzò  la  tcfta.dice  la  fcrittura, 
\  temere.perche  più  fonocon  noi  che  có  che  vedendo  li  Filillci  inimici  di  Dio  la 
.*  lo  o  .  Viddc  allhora  il  garzone  di  Elilco  faccia  di  Ionata, alcuni  gli  ca  de  usuo  al- 
ta n  graode.eilercito  di  Angeliche  guar-  li  piedi,&  altri  egli  ammazzaua . 
dauano  il  Profeta, &  lo  difendeuaoo.Gli  Si  il  mondo  quanto  pollono  co  Dìo 
rumici  fumo  per  colli  di  cecità!  &  venne  li  buoni ,  &  che  gli  ella  udii  ce  conerà  di 
co  in  mano  del  Re  d'Ifraele  in  Samaria.  loro,  &  che  fc  chiedono  à  Dio  ,  che  di-  4./t/g.i, 

Voleua  Saulc  ch'era  cattiuo  uccidere  fcéda  fuoco  dal  ciclo  fopra  di  loro,  che 

PauJd  giudo,  &  dice  colila  Tenitura.  dcfc£derà,comc  fece  Elia,  &  che  fe  chic 

4-  Rf£.  l8«  Saufe  temette  Dauid,perche  D  o  era  fe  dono  che  lì  apra  la  terra  per  ingioiarli, 

co.Era Saule  Re  n.ol  o ricco,  &  potente  come  domandò  Moisè  che  ingiottilfe  Sum.xf. 

&  circondato  di  gente  d'arme  haueua  Daran&  Abìron,che  fi  aprirà,  &  che  fc  17. 

pau/a  di  unbanditOjdifcacciato,  &  po-  chiedono  che  non  pioua  >  che  nó  pione,  Ext. 9. 

t  ueto,cyfce  àjl'hora  era  Dauul .  In  que-  c  che  fe  chiedono  pettiIcntia,fubito  uie  ler.  1  j, 

do  uedra^uanto  deboli  fon  li  uitij ,  Si  ne.Però  dille  Dio  al  Profeta  Giercmia . 

guanto  grandi  fon  le  forze  delti  un  1  ù  .  Io  ti  datò  qito  popolo, coinè  muro  for^ 

ra  Diocou  Dauid,& noncon  Saulc.St  tedi  metallo,  combatteranno  concia  di 

però  Saulc  temeua  Dauid  .  Chi  non  te-  te ,  &  non  potranno  vincerti ,  perche  io 

mera  il  buono  poiché  va  coli  bé  ditelo?  Ilo  teco  per  liberarti,  &  faluarti. 

Dcbole,&  di  puoche  forzeè  il  modo,       Moisè  ch'era  andato  fuggendo  da  Fa-  txtd.  x,  j, 

Se  molio  pcu'O  pon  no  i  cattiui  con  tra  li  raoneRedi  Egitto  ,  rioppo  che  Dio  gli  y, 

giutti,  Si  terribili      fpanentoli  lonoi  apparue,  riprefe  con  grande  animo  ,8t 

buoni  dauanti  à  gl'qcchi  de  i  peccatori,  sforzò  il  fuperbo  Faraone.  Per  moltrar 

Mar.  6.      Hcrodeera  Re,  &  gran  Signore  &  San  le  poche  forze  del  mondu,  mandò  Chrì 

Gio.Battitla  pouero.ma  con  tutto  que-  ito  contra  di  lui  deboli,  &  poueri  difee- 

flo  diccl'Euangcl'O  che  Herode  teme-  poli' per  foggiogarlo,&  farlo  ai  rendere, 

ua  S.Giouanni.Non  temeua  S.Giouan-  Vedete  ch'io  vi  mando  come  pecore  uà  M.tah.  io. 

ni  Hetodc,  &  però  liberamente  ripren-  i  lupi ,  dille  il  Signore  mandando  1  fuoi 

deua  i  fe  pi  uitij ,  fenza  timore  alcuno,  difeepoiià  pradicarepcr^l  mondo. Con 

ma  Herode  teme  S.Ciouanni.perche  fa  quelle  pecore  vinte  Jupi,  comcnella_» 

pcua  ch'era  huom  Santo,  &  giudo.  terra  di  Madian  con  quei  pochi  buoni»  Iud.7, 

Son  Bacchi, e  poco  pollono  quelli  che  ni,  &  fen  zar  me  Gedeone  ditti  utte  il  po 

feruono  al  monco,  S;  uoltano  le  fpalle  ,  tcnte  ellercuo  de  i  Madianiti .  Vinfc'il  1.  Reg.  17. 

comelt  figliuoli  di  Efrcn  nel  dì  della  bac  fuperbo  Golia  con  un  paffutello,  &ttó 

taglia. Re  Ita  l'anima  caduta  in  peccato  cò  la  tetta  ail'arrogantuTimo  Holofcr-  ludst.  13. 

tanto  fiacca.  Si  debole, r Ir:  non  può  refi  ne  per  mano  di  una  donna, come  lei  poi 

fiere  à  qualunque  tentai  o  ic.ne  Icuarfi  notò,  quando  diceua  lodandone  Iddio. 
Diluì  . del  Mondo  Par.  IL  Dd  Non 

t 
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Non  fcrirno  !  figliuoli  di  Titano»  ne  gli 
altri  giganti  j  ma/Giuditte  figliuola  di 
Merari  lo  dittrufle. 

Có  dirgli  il  Saluatorc,  ch'ei  li  midi, 
gli  da  à  intendere ,  the  poeo  (limino  le 
forze  del  mòdo,  poiché  va  fi  bene  arma 
tfd.  14.     ti.che  portano  Dio  con  loro.  Io  (  vfaua 
Exid.  14.    dire  )  che  (cacciai  l'angelo  del  cielo ,  & 
far*/.  17.    annegai  Faraone  ne!  mar  roffo  ,  &  di- 
ti rulli  la  memoria  di  Amalech  fopra  la 
Num.xi.    terra.e  fcrij  Og  Rè  di  Bafan.egli  Amor 
NMm.  16.    rei,&  Cananei,  &  commandai  alla  terra, 
che  fi  aprifle>&  ingiottilTe  Dathan  & 
Cen.\9.     Abiron.  Io  che abbtugiai  Sodoma  ,  & 
Uen.3.       Gomorra,  &  Tom  merli  il  mondo  con  le 
acque  del  diluuio,&  mandai  foco  dal 
'4.  Rfg .  j.    ciclo  fopra  i  melhggicri  di  Ochozia  ,  & 
4.  R(j.  ip.  dilli  uili  il  grande  eilercito  di  Sennaclie 
rib  fi  potente,  fono  quel  che  vi  mando  . 

Confiderate  la  potemia  di  quel  che 
vi  manda, &  non  temerete  alcun  perico 
h>  per  grande  che  fìa .  Ciafcuno  di  loro 
portaua  Chritto  nel  petto,  hor  chi  potè 
ua  contra  di  loro!  Io  vi  darò  liti  guadi- 
la quale  non  potranno  contradite  gli 
aduerfarij  voftrirll  mondo  é  debolc,poì 
che  con  lì  deboli  inftromemi  è  uinto. 
I  rittj  fan  codardo  l'huom  ,  &  fan  pufil- 
lanimo  il  peccatotela» . 

Della  pufilkntmità  de  imondanu 

1  Cap.    3  o. 

CO^s^yi  ^'gge    cattiuojfenza  cf« 
Pr9*er>iS.  jS>*|  U^T^\  fer  perfeguitaro  da  nello 
r£rrd  no,diccilSanio.In  que- 

*     1  &° fi  vcdc  11  sr?n  p°tcr 

di  Dio  ,  che  Cubito  dà  vn 
ftitnolo  alla  confcieriza 
tormentandola  con  un  tic: me  rabbio- 
fo.chc  (èmpre  morde, &  fcgueil  monda 
no  peccatore,  ferir  1  chcptfla  fuggire, 
perche  Tempre  porta  le  fterJ'o  douunque 
va.  Pertichi  non  parli  qui  Salamono 
dcili  pcrfccuioridi  fuora.ma delli inte- 
rioti  :  perchedentro  dell'anima  fuafon 
grandi  le  perfocutioni ,  che  patifcc  chi 
lafcia  Iddio . 
l'Reg.  io.     Di  molti  mali  G  kamentsua  Dauid 
doppo  che  peccò,  &  grandi  pei  fecutort 
haueua .  11  primo  la  turbatone  del  cuo 
r/ii.141.    rc.fccondo  che  dice  nel  Salmo.  In  meli 
è  conturbato  il  cuore,  fi  hmenta  ap- 
pretta che  gli  mancò  il  cuore,come  có- 
*fi*l9*     fella  io  un'altro  Salmo.diccndo.Il  cuo. 


,    CAP.  XXX. 

• 

re  mi  è  mancato .  Terzo  fi  lamenta  che 
il  fuo  cuore  l'ha  lafciato,  come  afferma 
dicendo.il  mio  cuore  mi  ha  lafciato  .  Si 
turbò  il  fuo  cuore,  mancogli  b  foa  uir- 
ttìj&al  fine  l'abbi  ndotò.  e  lafoò  al  toc 
to .  Hor  chi  non  ha  cuore.che  fortezza 
hauerà  ?  Et  chi  non  temerà  f 

Non  ti  marauigliare  della  uiltà.fic  po 
fillanimi  a  de  i  mondar  i. Chi  non  cerne 
Dio,ogni  cofa  teme .  Caino  da  poi  che  Ce «.4. 
offefe  Iddio  rcftò  tato  pufìllanimo ,  the 
dille .  Ogni  cofa  che  trouarò  mi  amniaz 
zara.  Colui  c'hebbe animo  di  uccidere 
il  proprio  fratello  è  tanto  timido  chc-a» 
confeffa  ch'ognun  chetrouarà  ,  Io  am- 
mazzare. Quefta  èia  gran  pufìilaoimi- 
tà  de  i  mondant,quaIi  perdendo  Iddio  , 
che  è  la  forza  &  uirtiì  dell'anima, retta-  " 
no  molto  debili, &auuììiri.Cofì  temet-  Mtttk.  a. 
te  Herode,  &  li  turbò  temendo  on  barn 
bino  allhora  nato  ,  flr  non  fo lo  lui ,  ma> 
tutta  Gierufalem  con  lui. 

Come  f  canini  hanno  di  dentro  la_» 
confeienza  ,  che  continuamente  gli  ac- 
cufa, vanno  tempre  fpauentati ,  &  timo- 
rofi.Tcmono  delle  foglie  d*arbori,&  io 
qual  fi  voglia  picciola  infermità  penfa- 
no,chegiàuiene  la  morte.  Cofi  dice  Leu.  16. 
Dio,parlando  di  certi  peccatori,  che  lo 
haueoano  abbandonato  Gli fpauennerà 
il  tuono  di  una  foglia ,  chcvpla^er  l'a- 
ria,&  fuggiranno  come  da  un»  fpada_# . 
Caderanno  fenza  effer  perfeguitati  da 
alcuno  ,  &  moriranno  come  fuggendo 
dalla  battaglia  .  NcfTuno  di  uoi  altri  ha 
rà  ardire  di  refiflere  à  i  fuoi  nimici.Scó- 
tenta  &  infelice  è  la  uif  a  che  fanno  i  mó 
dani ,  8c  fe  ben  nel  mondo  non  ui  fuffe 
altro  male ,  che  la  paura  c'hanno  i  fuoi 
ferui.douerefti  di  fregiar  lo . 

Chi  fa  quel  che  non  deue ,  tempre  và 

timor  do,  in  quieto,  feonten  ro,&  auuili- 

to .  Se  ben  di  fuora  moflra  allegrezza , 
chi  hà  iiucrfàta,&  intrigata  la  confeien 
za  :  non  può  hauer  gaudio  perfetto  ,  ne 
può  meno  uiuere  fenza  fpauento  .  Co- 
me icattiui  giudici  temeno  la  fin  dica  tu 
ra,&  il  maggior  domo,  (he  non  è  fidcle 
il  dar  conto  al  fuo  Padrone,  perche sà 
ch'è  mal  in  ordine ,  &  che  è  aceti  fato  có 
verità  da  quelli  di  cafa  ,  coti  uà  fempte 
fcontemo,&  fpauentato  colui,  qual  la.» 
propria  confeienza  acctifa.  La  mala  con  S*f,  17* 
feienza  fempre  prcfuinc  male . 

O  quanto 


:  1>  ART  E .  I 

0  quanto  più  r ipofato  uiuereft i ,  8r 

quanto  harefti  teco  maggior  contento, 
fe  lafciando  quclti  fogni  del  mondo, ièr 
uilli  folo  à  Giefu  Chriflo ,  con  la  con- 
fctenzi  netta .  Ancorché  non  hauefie 
altro  male  il  uitio  ,  fe  non  tenere  il  pec 
catore  coli  timorofo,  &  pulìll animo, do 
ucrebbe  cfTerc  odiato.  Et  fenon  haueffe 
altro  bene  la  uirtù,  fenon  la  Scurezza* 
&  l'animo  con  ilqual  ua  chi  la  poffiedc, 
douercbbe  e  fiere  amata . 
Gtn.i  U  Quando  Laban  riuoltaua  la  robba di 
Giacob  cercando  i  iacri  Dei ,  quali  ha- 
ueua  rubbati  R  ichelc.hebbe  paura  Gia- 
cob .  Ma  doppo  che  non  li  trouò,prefe 
animo,  &  riprefe  arditamente  Labarr;di 
cendo.  Perche  au(»,  ò  per  qual  pecca- 
to ti  fei  accefo  d'ira  cootra  di  mc.che  ti 
fei  pollo  i  riuoltare  tutte  le  mie  maifa- 
r me  ì  Da  quella  hiftoria  fi  caua  il uil  ti 
more,  che  mette  colpa-,  &  fa  l'huorrì-» 
paurofo,&  l'innocenza  ardito .  Mentre 
Giacob  temeua ,  che  per  forte  il  focero 
non  troualfe  i  fuoi  Dei ,  taccua  non  ha- 
uendo  ardire  di  parlare,  ma  poiché  non 
gli  trottò,  quando  utddela  fua  innocen- 
za eller  già  manifclla,  prete ardire  di  par 
lar.&  riprenderlo  Icacciando  ogni  ti- 
moro.  % 

Et  acciò  uedi  la  paura  c'hanno  i  cu- 
ti ui  de  i  buoni ,  confiderà ndj  Labanla 
giuflitia  &  fanti  tà  di  Giacob,  fe  gli  fug- 
ge: tò  ,  &  h umiliando  lì  à  lui,  unta  la  fua 
innocenza  di  paura  che  n'hebbe ,  &  ri- 
cordandoli ancora  come  Dio  gli  haue- 
ua  minacciato,  &  ha  u  cu  a  cura  del  fuo 
ferno. determinò  di  far amicitia feco,8t 
eli  diife .  Vieni, &  facciamo  pacto,&  ed 
federationc  tra  noi .  Si  tengono  buoni  i 
cattiui  di  bauer  pace  con  i  buoni ,  non 
per  amor  della  uirtù,ma  per  paura  che 
ne  hanno  • 

1  buoni  hanno  gran  aiuto  tiri  ,  &  do- 
minio l'opra  li  peccatori.  I  deboli  fi  log- 
gettano!  i  (piti,  Si  il  pufillanimo  al- 
l'huom  ualeote .  Gloriofa  &  nobil  cofa 
èia  uirtù,  &  molto  uile.&dapoco  è  il  vi 
tio.  L'iniquità  fempre  hi  paura, & li  pec 
catori  tremono  di  continuo.Mai  vedrai 
ì  cattiui  commettere  alcun  delitto  gran 
de,  fenon  fia  mettendoli  molti  di  loro 
inficine  in  una  malfa  .  Quello  dipinge 

yi/.S  l*     molto  bene  il  Regal  Profeta, quando  di 
,  ce  à  Pio  oel  Salmo .  Conerà  il  cuo  pu- 
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polo  fi  congregò  una  gran  moltitudine 
di  peccatori.  Et fnbito racconta  none 
na rioni, o he  lì  congregorno  contra  il  po 
polo  di  Dio ,  che  in  comparatone  de  t 
gentili  erano  all'ai  pochi.  Gl'Idumci.If- 
maeliti ,  Moabiti ,  &  Agareni  con  altri 
gentili .  Non  uedi  qui  quanta  moltitudi 
ne  di  cattiui  fi  raduna  conrra  alcuni  po 
chi  buoni  > 

Ne  i  Prouerbij  ancora  è  fcritto ,  co.  Prttt.  i. 
mei  cattiui  fi  militano  l'un  l'altro  per 
far  male.  I  figliuoli  di  Giacob,ch'crano 
fi  valenri ,  che  foli  dua  di  loro  riebbero 
ardire  di  entrare  armati  nella  città  di  Si  Gen.}$, 
chem  ,&  fopragiungendo  gli  altri  otto 
defolorno  ,  &  diitrulTero  la  città  per  ca-  , 
ftigar  una  grane  ingiuria,  con  tutto  qtte 
Ilo  por  far  un  peccato  fi  grande ,  come 
era  voler  ammazzare  il  lor  fratello  Gio 
feppe  jutti  fi  mifero  infieme .  Grande  è 
la  uilta  de  i  peccatori,  poiché  dieci  huo 
mini  robullifiìmi  &  valenti  per  contra- 
ltare con  un  putto  di  Cedici  anni,&  difar 
mato  fi  efl'ortauano  l'un  l'altro  ,  &  ani- 
mandoltdiceuano.  Venire,&  vecidiarao  Gen.37. 
io,  &  gì  cria  molo  in  quella  cifterna  vec- 
chia, e  diremo  ch'una  beftia  l' hi  vecifo. 
Non  ballava  un  folo  per  far  quello  ? 

Teme  il  cattiuo  di  efièr  uinto  e  iTeo- 
do  folo,  &  però  cerca  compagni .  Nel-  Métti*  zi. 
l'Evangelio  è  ferino  ch'udendo  dire  i 
Parifci,  come  Chrifto  Redcntor  noftro 
haueua  pollo  filentio  ài  Saducci.fi  ra-     •  • 
dunorno  tutti  per  uincer  con  la  moki-  • 
tudine,  nó  potendo  con  la  ragione  otte 
ner  uittoria.  Il  peccato  fà  i  mondani  pu 
(ìllanimi.  Alla  Madonna  dille  l'Angelo  Lue.  r. 
che  non  rcmclTc  ,  &  gli  refe  la  ragione, 

E orche  haueua  trouaca  gra  ria  dauanti  à 
tio.Come  nel  foldato  nella  guerra  per 
fe  c'hi  le  arme  cade  timore ,  &  temono 
i  nauiganri  rotto  l'arbore  ,  coli  fon  gli 
huomini  fenza  la  gratia .  Però  Saule  te-  1.  Reg  .18. 
meua  Dauid,  &  HerodeSan  Giouanni  Mtr.f» 
Batti  ih,  perche  confideranno  lo  fpirt- 
to  di  Dio  1  del  qual  erano  nettiti  quei 
giulìi ,  &  fi  ucdeuano  loro  abbandonati 
da  Dìo, 

Sempre*i  i  mal  fattori  gli  feguita  il  ti 
more  della  pena  c'han  meritata  peri 
lor  peccati,  qualdoueua cfler  l'ufficien- 
te cauli  da  fuggire,  &  abborrire  il  pec- 
cato. I  figliuoli  di  Giacob, Dolendo  il  lor 
fratello  Giofcppe  farli  in  Egitto oajgrà  Ceti.*}. 
Dd   »  ban- 
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banchetto  Jice  h  fcrittura  chetemeua-  croce  quido  fa  c  cu  a  oratione  a  II1  h  orto, 

Get.so»     no,  &  haucoano  gran  paura  diGiofep-  perche  era  veftito  di  Sant'Andiea  eS. 

pc,  &  doppo  la  morte  del  lor  padre  heb  Andrea  non  la  temeua ,  percheera  velli 

bcroancora  paura,  &  con  bumiltà,  &  ti-  to  di  Chrifto.  Come  la  noftra  dcbolcz- 

more che  n'haneuano  >  lo  fupplicorno  ,  za  della  quale  Chrifto  era  veftito ,  lo  fa 

che  fi  f cordali  c  della  ingiurìa  parlata.  ceua  tremarc,&  temer  la  morte.colì  la 

Quella  è  la  paura,  che  di  continuo  fé  fortezza  di  Chrifto  vero  Dio, della  qua 

gtiita  quclli.che  fanno  quel  che  non  de-  le  era -velino  S.Andrea, era  cagione  che 

uono, accompagnandoli  la  lor  mala  co-  non  rem  clic  il  tormento  della  Croce . 

, .-    Icienza.M a  i  giuili  per  tutto  ftan  paeifi-  Perche  riceuette  il  fieliuol  di  Dìo  io 

chi. & firn  :.  Hor  rja  th'c  li  grande  la  fe  ftelfo  tutte  le  noftrc  debolezze,  &  mi 

pu(ìllanimit.i,c  viltà  de  i  mondani,fug-  férie,eccetto  il  peccato,  remette,  come 

gì  le  vanitadi,  &  la  feruit  lì  di  quello  mó  huom,  la  morte,  &  tù  fe  tanto  temi  non 

do.acciò  tu  godi  la  libertà  dello  fpmo,  è  marauiglia ,  poiché  hai  in  te  non  folo 

&  viui  paeifi  co,  &  fenza  timor  de  gl'imo  la  carne  debole  »  ma  ancora  il  peccato , 

mini  nella  terra  .  qual  Chrifto  non  haueua.  Hor  che  ma- 
rauiglia che  tù  temi  tante  cofe,  eilendo 

Deli  animo  de  l  buoni.    Cap.  31.  circondato  di  debolezza,  6t  aecópagna- 

to  da  peccati  -  Ma  ben  che  fij  debole  fe- 

rr  ou.iB,     ì&QyiF^Etyl     cuiflo  hi  animo  come  condo  la  carne,  *'harai  Dio  reco, fu  pera 

1  [,-;       Icone  dice  il  SaAo.Co-  ta  la  tua  debolezza  con  le  forze  della-» 

lCt'ì\    me  i  mondani,  perche  vi  gratia.ftimarai  poco  totteiccofe,che  fo 

T  ti ono  nule  ,  vanno  fem-  no  fotto'l  Cielo  per  amor  di  quello  che 

pre  pie  r  i  di  timore, &ge  fla  fopra  tutti  li  cieli . 

Jofia,  cefi  perii  cótrario  Di  quello  fpiiito  era  pieno  l'Ar>oito-  R0m.  8. 

i  bulini, haoendo  Dio  fcco.fon  forti  cov  lo.qtiando  diceua.  Chi  ci  fepararà  dalla 

me  leoni. &  non  remono  alcuno.  Sala,  charità  diGiefu  Chrirlor*  T-ribulatione 

mone  allomiglia  b  tortezza  &  l'animo  òiangu(iia,ò  fame,ò  nudezza,  ò  perico- 

dei  giu/ii  .1  quello  del  Leone,  del  quslc  lo,ò  perfecutioge.ò  fpada?  Ec  ctìnclu- 

Cgli  Hello  dice  altroue ,  che  per  eficr  il  de  dicendo. Son  cerco, che  ne  morte,  ne 

Tiou.10.    più  forte  de  gli  animali ,  non  teme cef-  vita, ne  angeli,nc  alcon'altra  creatola  ci 

-fuflo*               .                       o  fepararà  dalla  charità  di  Dio  qual  è  in 

Fxc;!.<>.        Chi  téme  Dio, neffunacofa  teme_>'.  Giefù  Chrifto Signdr  noftro.Donde  ve 

.  -Chi  diede  animo  à  Moisè  di  andar  da-  niua  à  S.  Paolo  fi  grand'animo  ,  &  po- 

uantial  fupcrboRe  Faraone,  &  dirgli  fere?  Dall'hauer  feco  Iddio.  S'harai 

con  grande  aurtorità,  che  lafriarTeil  po  Dio ,  harai  animo, &  nelluna  cofa  ti  pò- 

polo  d'I  ir  jt  le,  le  non  l'ha  ucr  di  Dio  fe-  tri  turbarci . 

ì>Rfg.  iS-  co  ?  Elia  era  amico  di  Dio,: però  »eb-  Più  potente  è  quel  che  ti  difende,  che 

beardire  di  dire  al  Re  Acab.  Tu  turbi  quel  che  ti  perfeguica.Dice  Giobà  Dio  hi  17. 

Ifraclc.poi  c'hai  lafciato  Iddio,  &  fegui  Ponetemi  Signore  preflo  di  uoi,  &  tut-  Rom.Z* 

4-       )'    ti  Baalim .  Grande  fu*  la  maefW  con  la  to'l  mondo  lì  licui  contrari  me. l'Apo- 

Mui.t.       quale  il  Profeta  Elifco  riprefe  Ioram,  ftolo  ancora  dille.  Se  Dio  è  dalla  no  lira" 

&  maggior  l'auttorirà  con  la  quale  San  parte.ehi  potrà  eontra  di  noi  ?  Perche 

Gio.Battifta  fè parer  brutti  à  Herodei  ftai fenza  Dio  ,  &  fc parato  da  lui,  temi 

peccati,  &  con  non  minor  poterla  parlò  gl'huomini .  Il  Re  percheè  circondato 

jicì.  4.      S.Pietro  nel  concilio  de  i  Giudei .  della  Tua  guardia.perdeil  timore ,  &  at- 

Furno  mirabili  le  rifpofte  che  detre-  tri  uiuono  fenza  il  timore  delli  lor  nimi 

ro  i  fanti  martiri  à  i  Prencipi,&  tfe .  Le  ci.perchc  han  buone  arme,  &  uanno  ac- 

vergini  tenere,  &  deboli  hauendo  Dio  compagnati  da  valenti  hnominì.  Hor 

feco  ,  rifuondeuano  a  i  crudeli  tiranni ,  come  vuoi, che  temano  gl'huomini  quel 

e  burlàdofì  di  loro,  difpregiauano  i  ror  c'hanno  l'ifterTo  Iddio  per  difefa  ? 

recti.  Perche  credi  che  S.  Andreaandaf-  Se  la  potenza  di  chi  ti  guarda  ti  fa  ha 

fe  coli  fenza  paura  alla  crocc?pcrch'cra  ««r  animo  ,  come  non  l'haranno  quelli 

L$u.xx.     »elljio  di  Chrifto .  Chrifto  temeua  la  «'hanno  Dio  per  guardia?  Il  Salroifta  di  pfd.xé* 

ce, 


Digitized  by  0( 


'  PARTE  1 

ce .  Dio  e  protette*  della  mia  vita  ,  di 

chi  harò  paura  ?  Dio  è  il  mio  Iume,&  la 
mia  falute,  chi  temerò  ?  Perche  Abra- 
mo haucua  Dio  feco,  era  fpaueutofo  ì  i 
Re.E  fcritto  nel  Genefi,  che  Abimelech 
Rè  di  Palcttina  dilfead  Abramo .  Dio  è« 
reco  in  ructe  le  cofe  che  ni, giurami  che 
non  farai  male  4  me,  nè  a  i  mici  defecn- 
denti.il  medefirno  fece  Abimelech  con 
Ifaac,quando  andò  i  lui  con  Ochozar.e 
Ficol  capitani  del  ftio  e(ferciro,e  gli  dif- 
fero .  Hauemo  ueduto  che  Dio  e  teco , 
8t  però  hauemo  detto .  Facciamo  pace 
con  lui  ,  Si  che  giura  à  noi ,  che  non  ci 
farai  male .  Eflendo  Iddio  la  forza  de  i 
giuttj  rutti  gli  temono.  Dio  è  fopra  tut- 
te le  cofe,&  però  non  è  gran  co  I  a  ,  che  k 
chi  ha  Dio  feco,  gli  (ìa  loggetcaogni  co 
fa. La  virtù  preuale  fopra  tutte  le  cofe. 

Non  ti  marauigliare  le  un  buono  vin 
ce  molti  cattiui ,  perche  ancora  non  fa- 
rebbe gran  cofa,fc  un  huom  viuo  perco 
tede  ,  &  ferilfe  molti  corpi  d'huomini 
morti.  La  fuola  della  fcarpa,òqm!Oehe 
altro  corame  per  grotto  ,  &  fodo  che  (ìa 
fi  a  flottiglia,  &  logra  con  Tufo,  finche  fi 
confnm.i. &  la  pelle  della  mano  elfendo 
fonile  &  deiicata,non  foto  noo  fi  confu 
ma  &  diftrugge,  con  Pcttercitio  ,  anzi  fi 
fi  piti  dura,  &  forte  afta  riga  odo  fi,  come 
vedemo  nelle  mani  delii  lauoraati  &  ar 
tiggtani,che  con  effe  fi  aftarigano.La  ca- 
gione di  quello  è  che  la  pelle  deU'huoo] 
viuo  ha  anima,  che  la  viuifica ,  &  infor- 
ma,&  con  la  uirtù  dello  fpirito  uitak_> 
che  hà.non  lblo  non  fi  confuma  &  logra 
ma  fi  fortifica,  il  che  non  accade  nella.» 
peile  dell'animai  morto,  che  per  non  ha 
ner  uita,  per  duro  che  fi  a  fi  confuma  co 
l'ufo.Odi  Giefu  Chi  ilio  che  dice.Io  fon 
vita.Chi  ha  Chntto  feco,  ha  uita,  &  coli 
coftuì  non  folo  non  lì  confuma  »  Si  uien 
meno  nelli  trauagli,&  perfecutioni  an- 
zi è  più  forte,contlantc,&  animofo .  i 

Per  il  contrario  i  cattiui,  come  morti 
&  genre  fen/.a  Dio  fubito  fi  confumano 
fi  Jiliruggono,&  uengono  meno. La  lor 
memoria  fi  finifee ,  nè  retta  velligio ,  ne 
fegno  di  ioro,&  il  tempo  li  coofuma ,  & 
ritorna  in  niente .  Et  però  non  ti  mara- 
uigliare dcH'animo,&  fortezza  de  i  buo 
ni, ne  ti  ftupire  quando  vdirai  dire ,  che 
pochi ,  gialli  uiiifero  molti  peccatori . 
CufiGiofue  fuperò  li  giganti della  ter- 
Difor.dcl  MoodoP-r.  I L 
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ra  di  promilfìone,  &  Gedeone  eoo  trecé  lud.j. 
to  foliuinfe  vnnumerofo  esercito  di 
MadianitÀét  Dauid  uecideuaorfi.lconf,  r.  Rtg.  17. 
&  uiafe  Golia,&  molti  Filiftei:  Se  pochi 
giuftì,  acqui ftor no  molti  altri  gloriofi 
trionfi  di  forri,&  potenti  elferciii  di  pèc 
cacori  per  Jiauer  Io  fpirito  di  Dio  feco . 

Con  la  contrarietà  douentano  igiu- 
fli  piti  forti ,  &  con  Paduerfiti  la  v'irti! 
più  fi  affina  .  Shaueflì  Dio  teco  ,  faretti 
virtoriofo  &  Signore  di  tutte  le  cofe_>  , 
c'hora  ti  dan  pena .  Se  tu  comcnufli  c6 
Giefu  Chrifto  cruciftlfo  folo  &  quello 
teco  hau l  ili  ,  non  andarefll  cofi  fchiauo 
del  mondo,  &  feruendo  di  famiglio  a  Ili  1 
potenti.Sola  la  uirtù  è  animofa  .  Nell'u- 
no hi  anima  fe  non  colui,  che  non  pre- 
tende alcuna  cofa  fotto  il  Cielo .  E  vna 
generofa  Signoria,  &  vn  alto  (laro  quel 
lodella  virtù  .  Tutti  li  mondarr>fon  da 
pochi  fiacchi  codardi,  foggetti  alléHoro 
pacioni, &  fchiaui  dellf  loro  ambinone. 

Grande  è  la  fignoria  cheacquitta  in 
quella  uita  il  aero  feruo  di  Giefu  Chri- 
lio.Douunque  vada  Uà  ficuro,  perche  è 
ditefoda  Dio.Comcttna  balla, rotonda 
che  da  qualunchc  parte  fi  urta  ,  fi  pofa, 
&  hi  Itu'go,co(i  i  buoni  ancorché  il  mò 
do  fi  lieui  contra  di  loro,&  gli  uolti  fof- 
fopra  truouano  da  pofarfi,  perche  Dio, 
come  dke  Dauid  mette  fotto  le  fue  ma 
ni,  e  di  elle  gli  fà  fedia  doue  fi  affettino, 
&ripofino,comein  proprio  luogo,  len- 
za edere  danneggiati  da  i  peccatori.  La- 
ban  molte  burle  fece,&  dette  molte  ri- 
uoltecome  à  vna  balla à  Giacob,ma  tut  Ge*.$i, 
te  fumo  indarno.  Il  medefirno  uolfero 
fare  li  figliuoli  di  Giacob  co'lfuo  fratel  Cen.\9% 

10  Giofèppc,  ma  dice  la  fcrittura,  chc_> , 
Dio  era  con  Giofeppe,&  indrizzaua  tue 
te  le  fue  cofe. 

Come  neffuno  può  ingannar  Dio,  co 
fi  ne  anche  il  giudo  del  qual  Dio  hi  cu- 
ri. A  Giona  pittato  io  mare  fubito  Dio  h*,1. 
diede  di  mano,&io  mezzo  dell'onde  del 
mare  ritrouò luogo  ficuro,  apparecchia 
dogli  Dio  il  uentre  della  balena .  Gran, 
de  è  la  cura  c'hi  Iddio  di  dar  ricetto  à  i 
fuoi.Però  ditte  il  Salmitta.  Non  permet- 
terà Dio.che  l'huom  deci  à  i  giutti  pre.  J/S/.xo* 
giudicio  ò  danno ,  &  per  loro  cattigarà 

11  Ré. 

Accodati  à  fatto  à  Dio ,  &  datti  i  lui 
da  rero,&  fi  litui n-  »  córra  di  te  tutti  gii 
Dd    1  huorai- 
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huomini.roare^erra,  &  clementi  che  in 
nelHioa  cofa  ti  potranno  nuocere.  II 
■  Piofeta  regale,dice  à  Dio.  Se  andare» in- 
m c? ,  .0  dell'ombra  della  morte,  non  te- 
merò.perche  tu  fei  meco.Et  à  Ifaia  dif- 
fe  Iddio  ,  Quando  paflarai  tri  te  acque, 
io  farò  tcco,&i  fiumi  non  ti  faran  dan- 
no. A  Moisè.qual  teme  uà  andare  à  Fa- 
raoue.difle  Iddio.Io  farò  teco.U  «edeli 
mo  difle  a  Giacob.cflortandolo  che  dc- 
fccndcHe  fenza  paura  in  Egitto.Ben  po- 
teua  mandare  un  angelo ,  che  liberaUc 
Ifraele  di  Egitto ,  ma  uolfe  Dio  ftar  irà 
loro,accio  non  fentifleto  tato  li  lor  tra- 
uagli.  Cofi  difle ahroue,che l'anima  fua 
era  anguillaia  per  li  trauagli  d'Ifraclc . 

Hor  fc  hai  Dio  tanto  alla  mano ,  che 
ti  aiutarà.fe  lo chiamarai da  uero,di  che 
cerni  ì  A  Ifaia  difle  Iddio .  Non  tema  il 
tuo  cuo*  di  due  tizzoni  accenda  tutte 
due  biande.  Quando  il  tizzone  arde  da 
due  canti ,  non  l#potrai  pigliate  fenza 
abbruciar  ti.  Co  fi  fono  molti  tato  fupcr- 
bi,  &  mal  conditionari ,  che  per  nell'una 
ttia  fi  poflbno  menare ,  ne  fi  può  trattar 
con  loto  ne  per  bene,nè  per  male.  Se  ri 
prendi  il  tiranno.fi  fdegna.St  ti  perfegui 
ta,&  fe  gli  aduli, perdi  te  QelTo.Hor  non 
temere  dice  Dio  quelli  tiranni  del  mori 
do ,  che  tome  tizzoni  fono  iotrattabi- 
li , p et c he  da  tutte  le  parti  ftmiano,&  ar- 
dono .  t 

DilTc Dio à Gieremia .  Ioti  hòdato 
per  città  forte,*o!oona  di  ferro,&  muro 
di  metallo  fòpra  la  terra.Se  fono  fi  forti 
li  fet  ui  di  Dio  ne  i  quali  il  Signore  infòn 
de  la  fua  gratia, 'procura  di  ve  tt  ir  ti  di 
quetta  fortezza,  acciò  uiui  qui  come  Si- 
gnore,* regni  nel  cielo  perpetuamente. 

Del  conofemento  del  mondo. 

Cap.    31.  / 

4c  'Huom  feioco  non  cono 
^  fccrà.ru?  il  [>a/zo  intende 
^  ra  qucnecofc.dicejlSal- 
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mifta.Quei  che  fon  polli 
nel  mondo,  &  feruono  al 
le  fuc  uanitadi.abbaglia- 
>  ti  dal  fplcndore  della  fua  falfa  gIoria,nó 
conofeono  l'intri  nfeco,  &  la  malitia  del 
mondo.  Come  gl'occhi  noftri  non  pon- 
no  veder  le  cofc  ,fe  non  vi  e  qualche  di- 

,coli 


non  poono  vedere  il  mondo,fe  non  quel 
li  che  le  né  allontanano .  I  mondani  gli 
ftan  prerTo,&però  non  lo  conofeono ,  8( 
fono  ciechi,  S:  ignoranti . 

L'occhio  non  uede  le  palpebre,  per- 
che non  ui  è  diitantia  da  lui  à  effa .  Noti 
vedono  il  mondo  i  cattiui,  nè  lo  conofeo 
noverche  l'amor  che  gli  portano.gli  me 
na  prerToà  lui.  Di  quello  dice  il  regal 
Profeta.  Cadde  il  foco  &  non  uiddero  il  PfJ.  1J. 
fole .  Quello  foco  e  l'amor  difordinato 
di  fc  ftcflb  i  che  mette  tenebre  nell'in- 
telletio.U  fole  qual  non  ueggono  li  mo- 
dani è  quello,  del  quale  parla  il  libro  del 
la  fapienza  .  Il  fole  del  conofeimemo  nó 
è  nato  à  noi .  Vuol  dir  la  fcrittur»  ,  che  Srff.y. 
gl'hooroini, ch'amano  moltoXc  ftefli,flà 
no  in  grandi  errori,&  non  fono  illumina 
ti  dal  fole  della  fapienza  diuina,  ma  acce 
fi  cVl  foto  dell'amor  pioprio . 

L'amore  è  aflomigliato  al  foco ,  per- 
che come  il  foco  è  il  primo  dei  quattro 
elementi ,  cofi  l'amore  è  il  primo  delle 
quattro  paflìoni.  Et  come  il  gran  foco,  prtner.6, 
fecondo  dice  Salamone  ,  non  fi  può  na- 
scondere nel  fero, cofi  l'amor  forte  non 
può  ftar  nafcoHo.  Quell'amore  è  Dal  la  lud.\6. 
che  fa  ciccare  Sanfone  poiché  accieca  lo 
huom, che  non  conofea  gl'inganni,  &  va 
niU  del  mondo.  Vuole,  come  vn'al.to  1.  Rei.  tu 
Naas  Ré  de  gli  Ammoniti  cauareà  quel 
li  dWalaad  l'occhio  dritto ,  perche  è 
proprio  dd  demonio  ciccar  li  ftioi,accio 
che  non  conofeano  li  mali,  ne  i  quali  ni 
uono.  Cofi  Nabuchodonoforte  ciecò  4.  2f. 
Seder  hia. 

Molti  fe  ben  hanno  gl'occhi  citeriori 
da  uedere quelle  cole  uifibtli,  non  han- 
no occhi  interiori  per  conofcerle.  Il  fcr  4  Reg.  p, 
uo  di  Elifeo  haueua  occhi  corporali  per 
uedere,  ma  con  tutto  quello  il  Profeta 
prego  Dto,chegli  aprirle gl'occhi  inte- 
riori accioche  oedefle  la  moltitudine  di 
Angeli  che  lo  guardauano .  I  ferui  del 
mondo  hanno  occhi, ma  non  gli  Tenie  la 
lor  uifta  fc  non  per  ciecatli,gia  che  non 
vedono  l'intrinfeco  del  pcccato,&la  lo- 
ro malitia  interiore.L'andar  cofi  congio 
ti  al  mondo  con  l'amor  difordinato  che 
gli  portano,è  cagione  di  quella  cecità.  & 
inganno .  Come  quei  che  gìuocano  allì 
l cacchi  non  vedono  molte  cofe  che  vedo 
no  quelli  che  Hanno  à  vedere,  cofi  quel 
li  che  fono  intrigati  ne  t  negotii  del  mei 
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io  fon  ciechi,  &  non  vedono  motti  inga 
n  i, qua  li  conofcono  quei, che  ne  fon  fuo 
ra  lontani  da  quelle  uanitadi . 

Apri  a  unqne  gl'orchi  feparandoti  dal 
mondo  ,&  conofcerai  che  vana  ogni  co 
là  ch'è  io  e  fi  o ,  fec  ódo  quello  del  Sauio . 

Bedef i.    Vaniti  delle  vaniradi,  &  tutto  è  vanità . 

Conofcerai  che  fono  di  vii  prezzo  le  co 

fhUtf.  j.  fe  fue,come  dice  1* Aportolo .  Ogni  cofa 
ho  tenuta  come  fterco .  Conofcerai  che 
ogni  cofa  parla  breuemé  e.'ecódo  quel- 

X.f».i.  lo  che  dice  S.  G  iouanm .  P  -(fi  ti  mondo, 
&  la  Tua  concupifcenza. Conofcerai  che 
è  incontrante  61  vano.come  dice  il  Pro- 

Ef*.fi.  feti  Ifaia.  Il  cuore  del  cattino  è  come  il 
mare  quando  bolle ,  che  non  può  ftar 
quieto. Conofcerai  la  fua  infide! ta,  poi- 
ché non  onerua  lealtà  ,  ne  legge  cò  nef* 
funo  ,  conforme  à  quel  che  dice  Giere- 

ler.9.  mia .  Ciafcuno  fi  guardi  dal  fuo  proflì- 
mo,&  non  fi  fidi  di  ognuno. Conofcerai 
la  fua  hipocrifia,&  falliti,  poiché  ifemò 
do.elìendo  una  cofa  pare  un'altra  .  Per 

/«*  10.  il  che  è  fermo  io  Giob.U  gaudio  de  11' hi 
poerita  è  come  un  punto  . 

Tutto  patii  fi  reue  mente  ,  &  è  pieno 
d'inganni. Doue  io  no  ì  fuoi  compagni, 
co  ì  quali  giocaui  &  rideui  ?  Paflbrno,  e 
ti  1  afe  1  orno  lolo.  Doue  è  quel  che  hieri 
vcdefti?Si  dileguò, come  fumo .  Doue  è 
quelche  mangiarti ,  &  beuefti  f  Tatto  è 
venuto  meno.Che malti  hi  fatto  l'atti» 
nenza  eh-  fa  celti?  Non  ti  ha  fatto  alcun 
danno.E  fauio  duoque  chi  ferve  i  Dio,e 
dti pregia  quello  mondo  con  tutti  ifuoi 
diletr :.La  dolce conuerfatione, &  piace 
noi  compagnia  de  gii  amici ,  c'haueui , 
già  è  pa  Hat  a,  &  tutti  fon  morti .  Non  ri- 
torneranno i  te, .in  '.i  ni  andarai  da  loro 
quando  Dio  ti  chiamara.  Pellegrini  for- 
no fopra  la  terra,  comefei  tdjafeiorno 
il  tutto  come  tù  lo  latterai ,  &  pafiorno 
come  ombra,&  coli  paffa/emo  tutti . 

Non  cono  lei  quanto  fon  perii  &  uani 
tutu  i  trauagli.che  fopportì  per  il  mon 
do,&  però  gii  ferui  fenza  cauar  ne  frut- 
to,ne  vtile  alcuno.  Riconotci  che  e  per- 
fo  tutto  il  tempo  ,  che  f pendi  in  fen  ire 
al  roondo.&otiofi  lì  poono  chiamarci 
tutti  quelli, che  gli  feruono  .  I  mondani 
affaticandoli  molto  uiuono  otiofamcn> 
te.  Imperoche  come  tu  giudichi  per 
Cirio  li  i  fanciulli,  che  vedi  occupatifiìmi 
in  far  cadette  diete  tadj  pezzi  di  cego- 
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le,ò  che  uanno  correndo  con  caualli  di 
canna  &  in  qua,  &  in  là ,  fe  ben  à  lor  gli 
pare  di  eflcreoceupatiffimiVofigl'huo- 
mini  occupati  nelle  bagattelle ,  8c  cofe 
fanciullefche  di  quello  mondo,  fon  ba- 
ttuti per  otiofìauanti  gl'occhi  di  Dio,& 
per  tali  riputati  da  gl'huomini  fanti ,  fe 
bene  lor  penfano  di  ftar  ben  occupar  1 ,64 
che  impiegano  bene  il  fuo  tempo,fpen- 
dendolo  in  cofe  di  vento .  . 

Verrà  la  morte,  &  conofeeranno  fi  a- 
ner  perfo  tutto'l  tempo  di  quei  a  trita.» 
otiofamenteSt  che  come  fanciulli  fur- 
no  occupati  in  giochetti, 5c  corrèdo  per 
diuerfe  parti  acquifiauano  robba,mette 
nano  infieme  denari,  congregarono  the 
fon.e  negotiauano  honori,&  al  line  tut 
to  era  occupatione  inutile,  fatiga  fenza 
profitto, &  vn  gran  perdimento  di  rem- 
po.O  otiofità  delle  otiolìradi.  Vane  fon 
certamente  le  occupatiti  ni  de  gl  fittomi 
ni.  La  fapienza  diuina  ci  chiama  putti,&  Prou.  1. 
afferma  che  ufurpamo  à  i  fanciulli  le  lor 
opete.dicendo  quelle  par  ole. La  fapien 
za  predica  in  pubiico  alza  la  uoce  nelle 
piazze,  &  grida  in  mezzo  delle  campa- 
gne. Sino  a  quando  ò  fanciulli  amarcte 
la  fanciullezza  ,  8c  i  pazzi  bramcrànole 
cofedannofe?  Nó  cifer  tutta  la  uita  tua 
fanciullo , già  che  fei  buom  maturo .  La- 
feia  fior  mai  quelle  cofe  fanciullefche  & 
vane  occupationi  del  mondo.E  ragione 
■ole,chccon  Peti,crefca  l'intelletto . 

Vana  è  ogni  fatiga  che  non  hi  Dio 
per  pagamento.  Inrruttuofa  occupatio- 
ne è  quella,  che  rt  ita  fenza  premio  .  Ec 
però  non  foto  è  otiofo  chi  non  fa  nien- 
te, ma  anche  è  otiofo  chi  fi  afiàtiga  fen. 
za  frutto. Quei  c'han  feruito  al  mondo, 
che  frutto  han  cauato  de  i  fuoi  trauagli?  * 
Che  gioua  1 1  le  r  ricco  cento  anni,  &  poi 
e/Ter  pouero  per  fempre  nell'inferno  ? 
A  che  feruirno  i  quel  riccone,  di  cui  fi  Luca  6- 
mcntione  San  Luca  tutte  le  fue  dclitie  , 
&  abbondanza  di  ricchezze.fe  poi  chic, 
dendo  nell'inferno  una  <r>la  gocciola  di  $ 
acqua ,  gli  f  ù  negata ,  ne  gii  lari  data  ili 
eterno  ? 

Che  gioua  il  commandar  l'huom  in  . 
uefta  breue  uita  à  tutto  il  mondo  ,  fe 
oppo  iià  da  ftar  in  eterno  col  capo  in 
giù  nell'inferno  fotto  li  piedi  del  demo 
nio? Dice  il  Sauio. Che  tetta all'huom  EccUf.i. 
di  tutta  la  fatiga  che  fa  fotto  il  fole_j  ? 

Od   4  Ofc 
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O  le  t iì  apprirlì  hormai  gl'occhi ,  &  ue-  bo  m  incuoJc  auanti  Dio .  II  pefo  falfo  fi 

dcflì  cometa  ti  iti  ti  pafla  in  frafcane,&  fa  in  vnj  delle  due  maniere,©  per  pefa  re 

quanto  poco  ti  potraono  giouare  alino  in  fi  et  1 3,0  per  pefàre  vna  bil  ària  più  che 

ra  della  tua  morte,  che  fai  a  forfè  doma  l'alti  a. &  non  cflcre  agginflata  co'l  giudi 

ne,  tutte  cotelìc  tue  diligenze ,  &  vane  ce  •  Quando  il  demonio  il  mondo  ,  ò  la 

pretcnfiooijcon  le  quali  ti  fpargi ,  &  fei  carne  rapprefema  alcun  bene  tempora- 

diftratto?  le,pefi  in  fretta.fcnza  guardare  quel  chfe     t'y  ' 

Quei  ch*in  fi  fatti  efTercitij  confuma  fai  Non  conlìderi  chi  fia  il  mondo,  poi> 

no  la  uica  ,  fono  i  neri  orioli ,  ancorché  che  per  amor  fuo  lafcj  Iddio.  Deter  mir 

aitai  fi  affjtigbino ,  poiché  non  afpetta-  nalti  le^giermrotc,& molto  all'improtu 

Z.0C.S .       no  alcun  prèmio.San  Pietro  dille  a)  Si-  fa,fenza  confiderare  maturamente  quel 

gnore.  Faiigando  tutta  la  notte, non  ha  Io,che  deui  fa  re,  &  però  fai  pefo  falfo. 
uemo  prefo  niéte  .,  ma  nel  nome  uollro        E  lenito  ne  i  Proucrbij.Chi  va  in  pre  Pro*,  ?p. 

gittarò  la  rete  nel  mare.  11  che  facendo  feia cader i. Chi  pretto  fi  determina, pre 

S.Pietro,  prefe  gran  moltitudine  di  pe-  fio  fi  pentirà. Dódc  penfi  the  venne  che  £x#.n.  1 

fei .  Affatigandò-fi  i  mond.ini  nelle  tcoe  i  figliuoli  d'I  (racle  adororno  il  vitello 

bredi  quello  mondo  ,  &  ofeunti  delle  nel  deferì o.doppn  hauer  riceume  tante 

loro  ignoranze. non  ne  emano  frutto  al  jratic  da  Dio.fenon  per  non  afpettarc, 

cuno  .Ma  fé  nel  nome  di  quel  che  è  lu*  &  intertenerfi  finche  venirle  Moisè  ?  Gli 

ce  del  mondo  faranno  >fotzo,  non  iella  pareuache  tard.iua,&  non  vollero  afpec  . 

ranno  le  Ior  opre  fenza  rimuneratione.  tarc.Furno  fret  tolofi  &  fi  determinorno 

Conofci  dunque  il  mondo, &  the  quan  prclto,&  per  pelare  in  freaa  ferno  pefo 

toper  lui  ti  ifiàtighie  tuttopcrfo,&  fallo,pefando,& filmando  più  il uitcllo , 

otiofo .  che  Dio. 

Pecca  l'htiom  per  non  ritenere  un  po 

DC 1  fai  fi  pcft  &  fim  del  mondo.  co  la  fua  paflì*>"e,&  per  non  fi  ferro  a  re 

Caù      ?  *•  à  confiderare  il  fine  del  peccato, & il  Imo 

*  mal  fuccetlò.Sc  ti  inteneritili. &  nò  fulfi 

PfU.  6l,     ìlfi^'rXfà  Ngannari  fon  li  figliuoli  freitololoj  ma  guardarti  il  male,  chi  fai 

'  cofi 

.  Pfit.fA* 
parlando  à  Dio.  Ripcnfai 

glhuomini  nel  fuo  natu  le  mie  uie ,  &  voltai  i  miei  piedi  à  i  tuoi 

ralc  ,  come  figliuoli  di  coinmandaWntt  Andaua  Dauid  à  pefa 

.  carne, &  fangue,  quali  tono  quei  che  fer  rc,&  perche  fi  fermò,  &  confideiò  &  nó 

nono  al  mondo  ,  tutti  fanno  pelo  falfo .  uolfe  pcf.irc  in  prefeia  fece  buon  pefo, 

Pefo  falfo  è  far  libra  quel  che  non  eli-  &  non  pccò.Pciorno  in  prefeia  quei  di 

bra,  il  che  fanno  rutti  li  peccatori ,  poi-  Betulia,  quàdo  fronfidadofi  già  di  Dio,  l udii. 7. 

che  in  una  bilancia  mettono  Dio.  &  nel  li  dcterminorno  di  renderfi  a  Holofcr- 

y     l'altra  i  fuoi  inrcrcfTì,cV  dicooo,  che  pe-  ne»fc  tri  cinque  giorni  Iddio  non  li  foc- 

fano  più  li  fuoi  interefiì  che  Dio.  Que-  corrcua. 

fio  è  il  pefo  falfo  del  mondo.  Quando  menomo  quell'adultera  à  /o4*.8» 
u  Tutti  t  catt iui, quando  peccano  &  la-  Crinito  noftro  Redentore ,  accioche  la 
Tetano  Iddio  per  amor  delle  co fe  del  Condannale ,  s'inchinò  ,&  cominciò  à 
mondo, fan  pefo  falfo.Dal  tìiroar  più  la  kriuereco'l  dito  in  terra.dandoà  intc- 
creatura  che  £  Creatore  procede  ogni  derc.che  prima  the  i'h'jom  fenteotij  la 
peccato.  Effendo  obligato  amare  Iddio  caufa,fi  ha  da  inchinare ,  &  confederarla 
più  cheturre  lecofe  Uimipiùil  ftcrco  bene  co»  il  dito  dell j  diferetionc  ricor- 
dala tcrra.che  il  tuo  Dio,&  coli  fai  pe-  dandoli  che  è  rerra,  8t  cenere,  già  che  fe 
fo  falfo,  poiché  pefa  più  auanti  a  gl'oc-  fi  ridurrà  quefto  alla  memoria, non  ardi 
chi  tuoi  l'honor  temporale  i'ioterefie ,  ri  di  peccare. Quando  uenina  il  popolo 
e  diletto  che  Dio.  d'Ifraele  con  querele  a  Ivl^isè,  prima  Exo.ip 
Di  tal  pelo, come  quello  ,  diflc  Sala-  chegli  rifpondcflé.le  cófultaua  có  Dio . 
rrMr.n.    mone  nclJi  Pr ouerbij.  Il  pefo  fallo  c  4-  Tu  ancora  quado  ti  verrà  l'appetito  del 

hooore 
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ho  n  ore  cu  pi  li  r  a ,  ò  diletto,  prima  che  li  no  il  contrario,  &  egli  perche  ftaua  alfet 

rifpondf.confultalo  con  Dio.  lionato  i  quella  terra,cheuoleua  pren- 

Ta  n 'pondi  lcggiermente,fenza  con  dere.andòalla  guerra,&  ni  morfe.  Qua 

hf.9»        fultar  la  legge  di  Dio  ,  &  però  pecchi .  do  l'huom  èatfetttonaro  à  «na  cofa,non 

Giofuè.petcne  feoza  coniultar  con  Dio  balla  infpiratione  di  Dio,  nè  predicato- 

•dette  l<fggiermc*nre  fede,  alle  bugie  dei  rc,ne  confefTore  a  difingannarlo, perche 

Gjb3onifi4Jda  loro  i-g.inato.  Coli  iu  tutti  i  fuoi  amici  gli  dicono  chelo  può 

fedi  leggiero  darai  orecchie  &  fede  alli  fare,ne  gli  manca  un  dottore  che  ne  lo  4 

inganni  della  fcnfn aliti ,  &  del  mondo  configli. 

Ìpgannatote,farai  pefo  f<lfo,&  ti  rrona-  Andaua  Balaam  à  maledire  il  popolo  N*m>%l\ 

rairouinato.Non  ti  determinare  di  leg-  di  D10.&  chiedendo  da  Dio  fedoueua 

l.toi.4.      g»ero,8f  odi  S.Gìo. che dice.Non  crede-  andare  gli  rifpofe  che  nò,&  pur  aftettió  1 

Dentai,    te  a  ognifpirito,ma  prouacelo,&  uede>  nato  alli  doni,chc gli ofFeriua  RjIjc  ,  ;'j 

tefeeda  Dio.  Nel  Deuteronomio  è  determinò  di  andare,:*  Patina  che caual 

fcritro  Gente  frnzj  coniglio  .  &  fenza  caua  vidde  l'Angelo  nella  oia,  &  non  no 

prudenza, piacefle  a  Dio,  che  tufferò  fa-  lendo  fpontire  auaati  la  sforzò  Balaà  , 

i)  i '  ;\  i  0  tende  (Ter  o,&  preuedeffero  le  co  &  andò. Vedi  quanto  può  l'atTcttion  gua 

feda  venire.  fiacche  ne  feppe  più  Patina  che  lui. Cju£ 

Quado  vno  cade  d'vna  torre,  dt'cemo  te  uolte  ti  dire  il  tuo  intclletro,che  non 

che  lì  precipitò,  ma  non  quando  feende  facci  tal  peccato, e  non  uadiper  tal  Ara 

per  la  (Vaia. Coli  quello  peccato  fi  chia-  da,  comediceua  l'alìna  à  Babam  ,  &  tu 

ma  Piecipirationc.il  più  altodell'huo-  dai  delle  baronate  al  tuo  intelletto  ?  Ti 

•rov>  è  l'intelletto, &  il  più  baffo  mettere  dice  il  tuo  intelletto,  che  cotcfto  è  pec- 

in  opera  quel  che  ha  imefo.Hor  Ce  tu  <»c  cato,&  tu  dai  baronate  alla  ragione,di- 

za  ronfìderar  la  cofa,  la  metti  Cubito  in  cendo,rhe  fon  troppo  fcrupoli. Però  c6 

efiecurionc,non  è  chiaro  che  ti  precipt-  figlia  PEcclrfiaftico,  dicendo  guarda  fi»  Ecclef,  i8„ 

tirVcendi  di  fc ali  no  in  fcal  1  no,  penfando  gliuolo  di  no  andar  dietro  a  i  cuoi  altèe 

Ia,&  fi  penfando  la  prima,  Se  feendendo  c  &  tppetiti. 

à  poco  a  poco.fc  non  vuoi  precipitarti.  Non  feguitare  quel  che  dice  Pappeti- 

M*r.6.      Coli  fi  precipitò  Herode.poichc  piacé-  to, ma  quel  che  ti  dice  la  ragione,  &  pre 

dogli  il  ballo  della  putta  fenza  pio  confi  ga  Dio,  Si  di  con  il  Profeta.  Dio  mio  il-  P/ìU.if. 

dcrar  quel  che  poreua  chiedergli  ditte  lumina  le  mìe  tenebre.Perchc  Caifa,  &t 

chechiedeire  qtial  fi  voglia  còfa  ,  fc  ben  quei  ch'erano  feco  nel  Concilio  erano  lo. 11. 

filile  la  metà  del  Tuo  regno.  Cofi  ancora  hoomini  affettionati  alli  honori ,  &  rie* 

a.  t<tg.  ip.  fi  precipitò  Dauid quando  cedete-  ieg  chezze,di(fcro.Se lafciamo  co ft ui ,  ucr- 

gierméte  alle  bugie  di  Sib.t ,  8c  fubito  fen  ranno  i  Romani,  &  prenderanno  la  no- 

za  vdtr  l'altra  parte,condannò  l'ionocé  Ora  terra .  Per  mantenerfe  nel  loro  ho- 

te  ,  d  indo  la  robba  di  Mifibofeth  ad  110  nore,&  (tato  condennorno  Giefu  Chri- 

feminator  dizizania.  Hor  confiderà  tu  Ilo  innoeente.Nella  palfione  ancora  po 

quello  che  ti  giouano  i  peccati  palfui,&  fii  in  due  bilancie  Chrifto ,  &  Barraba  ,  Matti.  17. 

prefenti,&  uedi  che  i:  medefimo  ti  gio-  pesò  più  Barraba  che  Chriflo ,  perche  Lue.  aj, 

uaranno  quelli  da  uenire- Va  adagio,  &  ammano  pili  la  urta  di  Barraba,  che  di 

non  pefare  in  fretta.  Chnlto  .  Non  diretti  che  quelli  Giudei 

La  feconda  caufa  perche  gl'huomini  mcritauano  l'inferno, poiché  tanto  ma- 

fanno  pcfofalfo#è  per  clfere  una  bilan-  le  pefauano  li  meriti  de  gl'huomini? 

eia  più  graue  &  carica  che  Pah ra,&  cofi  Hor  tu  fai  cofe  peggiori  di  quelle, quan 

ila  più  baffa,&  non  nel  giudice  ,  perche  do  ami  più  il  tuo  peccato  che  Chriflo. 

fe ben s'intertiene in  pefare,  farà  pcfo  Peggioreèil demonio  che  Barraba, 

falfo.Quando  la  propria  uolonti  è  pe-  &  tu  lei  peggiore  che  quelli  Giudei.poi 

fante,  &  carica, &  atfetrionata  alle  cofe  ebeami  ptu  il  demonio  che  Chrillo. 

3 .  2l'/«  *i.  della  tei  ra  ,  il  peccatore  gli  và  dietro .  Quando  tu  dai  peccando  l'anima  tua  al 

Achab  voleu'andare  alla  guerra, c  li  di'-  demonio, vuoi  più  bene  al  demonio,che 

fc  il  Profeta  Michea  che  non  lo  faeefTe,  à  Chrillo.  Cotefla  bilancia  che  tu  tieni 

ma  quattrocento  Profeti  fallì  gli  die  tua  nella  tua  uolontà  di  odio  di  amor  e,  ti  fa 

falii- 


Digitized  by  Google 


Lue.lL 


Gen.%. 


|«  He/.  II. 


O/e.  il. 


I?. 


58  PARTE  IL 

falfifieare  il  pefo  .  Fuggi  i  pefi  fallì  del 
mondo,  Ai  manda  pio  Dio,  ch'ogni  co- 
là terreo  a_#  . 

Delle  parthlìtà  &  difeordie  del  mon* 
do.    Cap.  34. 

Gni  tegno  diuifo  Ira  di  Te, 
fari  di  lì r  imo  ,  dice  il  Si- 
gnore .  Non  ui  è  la  mag. 
gior  ueriti ,  che  queft a  , 
qual  dille  la  Comma  veri- 
ti  Giefu  Chriflo  ,  Dio  & 
Signor  00 Aro,  perche  Ce  Adam  fu  1  cac- 
ciato dal  paradifo,  &  uenne  à  cadere  in 
tanto  male,  fi  legge  che  prima  ri  :'epa  rò 
da  Dio  per  difobedienza  >  caufando  la 
diuifione  &  la  difeordia.  Se  il  mondo  fu 
d  i  (frutto  con  le  acque  del  diluuio,  pri- 
ma fu  diuifo  per  contrarietà  di  uita.chc 
fu  tra  li  figliuoli  di  Seth,  &  li  figliuoli  di 
Caam.  Fu  diflrutto  l'Egitto  quando  tut 
ta  la  nobiltà  di  quei  Regno  fi  per  fc  col 
fuo  Re  nel  mar  roflo,ma  prima  fumo  di 
(cordie  &  fette  contrarie  tra  li  Egitti j , 
&  il  popolo  d'Ifrael .  Nella  cattiuità  di 
Babilonia  ancora  fu  diflrutto  il  popolo 
dMfraele,  ma  fi  legge  che  prima  fi  diui- 
fero  tra  di  loro  fcparandofi  le  dieci  tri- 
bù dalle  altre  duo. 

Vna  cofa  fi  mantiene  quando  li  quat 
tro  elementi  danno  in  pace  tra  di  loro  , 
ma  fi  feonda  quando  un  elemento  fi  ri- 
bella d  jìi'u Jc  ro  ,  &  preuale  contra  di  lui. 
La  concordia  efTcndo  vnira  non  può  cf- 
fer  uinta. Peritene  il  Profeta  Ofea  dice. 
Fu  diuifo  illor  cuore  da  loro,  Stperò  fi 
per  il  ro .  Se  la  difeordia  delle  lingue  ro- 
uinò  quella  torre  di  Babel,  quanto  più 
rouina  la  discordia  delle  oolontadi. 

Da  due  cofe  procedono  le  fattioni,& 
difeordie  del  mondo.  LVna  dalla  fu  per- 
bia,  &  l'altra  da  mancamento  di  giufìi- 
tia .  La  difeordia  è  figliuola  della  fuper- 
bia,&  da  lei  nafce,&hi  origine. Quello 
è  quel  che  dirle  il  fauio  .  Trai  fuperbi 
fen  -pre  vi  fono  qui  (li  uni .  La  conditione 
del  fupct  bo  e  efler  amico  del  fuo  par  c- 
rc,&  cofi  fi  matita  con  la  fua  uolootà  , 
perche  in  nelitina  cofa  vuol  preferire  la 
opinion  d'altri  alla  fua.  Et  elfendo  trai 
fuperbi  diuerfì  uolótadi,  &  pareri, &  ef- 
fendo  ciafeun  di  loroollinato  in  nork» 
laffar  la  fua.è  neccHario  che  lì  a  co  tra  di 
loio  difeordie  &  contefe. 


CAP.  XXXIV. 

Haucndo  Iddio  ranto  in  odio  la  fu- 
per  bia,  per  caftigo  diquefto  peccato  ntf 
vuole  dargli  la  pace  per  i  loro  demeriti, 
&  coli  uiuono  in  difeordie ,  &  riffe .  La 
pace  è  un  bene  molto  pregiato,  &  cola 
più  del  cielo  t  he  della  ter  ra,  quale  (co* 
me  li  dice  n<  li'cuaogelioj^n  può  dare 
il  mondo  .  Non  la  può  dare  fe  non  folo  z/t 
Iddio,  che  l'ha  &  ci  la  di  a  gl'huomini , 
quando  non  gli  togltono  il  fuo  honore 
&  gloria, perche  quefta  à  Dio  folo  6  c6 
u  iene  .Gl'angeli  nella  ria  tini  ti  delSigno 
re  cantorno  dicendo  ,  Gloiia  fiai  Dio 
nell'altezza  del  cielo  &  in  terra  a  gl'huo 
mini  pace. E  giufto  che  chi  vuol  vfurpa 
re  quel  d'altri,  perda  quel  che  fuo  pro- 
prio.Quando  l'fiuom  per  fua  fuperbia 
vfurpa  i  Dio  l'honore,  &  la  gloria,  pi- 
gliadola  per  IV. perche  toglie  a  Dio  quel 
ch'è  fu o, cioè  il  fuo  honore, Iddio  gli  10 
glie  la  pacc,&  non  glie  la  di. 

Il  più  delle  uolte  i  puntigli  dell'ho- 
nore  fono  a  i  fuperbi  materia  di  difeor- 
dia.&rontcnttonc.  Non  pollo  no  ricu- 
perare la  pace  perfa  fe  non  rinunciano 
li  defìderi  ;  della  gloria  altrui,*  quando 
fenza  far  quello  chiedono  à  Dio  lapa» 
ce.é  fupctfloo.  perche  gli  n  f pò  dei  Dio 
giuflamente  diceodo  Io  ui  tolti  la  pace* 
che  è  uofìra,  perche  uoi  mi  toglierle  la 
glona,iheèmia.  Datemi  la  mia  gloria, 
ch'io  ui  darò  la  voftra  pace .  Dice  Iddio  E/$.  48. 
per  Ifaia.  Non  darò  la  mia  gloria  a  nef- 
fu  no. &  S.  Paolo  Apoftoln  dice .  A  Dio 
folo  fi  deue  ia  gloria,&  honore. Hor  co  f.' 
mela  difeordia  procede  dalla  fuperbia, 
fi  uede  ch'è  un  grandi  (fimo  nule, poiché 
nafee  da  un  lì  grauiflimo  peccato .  Per 
effer  coli  mala  cofa  dice  il  Sauio.Sei  co. 
fe  abborrifee  Iddio  ,  &  la  fcttima  hà  in 
abominatone.  Quella  fettima  è  il  pec- 
cato di  chi  lemma  d.icordia  trai  fuoi 
fratelli . 

Quello  ancora  che  produce  qucflo 
malueDcnoèil  mancamento  di  gioftt- 
tia.La  giuftitia  mette  pace  fra  gl'ottoni  P/*l.  84. 
ni ,  &  il  mancamento  di  efla  è  caufa  di 
partialitadi  &  dillenfioni.Cofidice  Da. 
uid  nel  Salmo  .  I- gmfiui*  ,ejfU  f*ce  fi 
mihrm  cut  r.o.i doic  la  ingiù  li  itia  e  caufa 
di  rouinar  le  cofe,  c<>fì  la  giuftitia  le  con 
ferua  fecondo  quello  del  Salmo.fcWir*  P/J.  10*. 
r*  nelle  HAtitm  rt  ritmerà  Le  romme.lì  ina 

camenio  di  giullitia  dtuidc  li  regni,  &  il 

regno 


• 
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regno  diuifo  farà  di  ft  rutto,  quale  la  gin    ce,pcrche  come  diceS Q\o.Cl»inon  amn  1J0.  3. 

flitia  conferua  &  j>oucrna.  fià  nelU  marte.  Come  nefl'horologio  bé 
Fuggi  du^ue  da  «uh  maledetta  di  1  cor  temperato  moueodofì  una  re ta  fi  ni  no- 
di j  ,  poiché  e  figliuola  di  tato  mala  ma  uono  tutte.  &  fermandoli  una  tutte  l'ai 
drc.Se  tanto  odiofa  à  Dio,  che  fi  le  cofe  tre  (i  fermano,cofì  deue  effere  nella  re* 
che  da  fcfon  bone,. lui  accette raccò    publica  Chriflianauna  concordia  &  uà 

pagrute  dalla  dileoedia  effere da  lui  fJe  lonta,&  t ale  che  fr  ben  fono  molti  nel. 

Sate,&  odiate.  Nò  lana  Iddio  che  nef-  le  perfone.lìano  un  fi  lo  nella  conformi 
10  neeotij  feco  fé  prima  non  da  corti-  t  i. Però  uéne  Cb/ifto  come  dille  "  j eba 
btato  alla  difeordia,  &  fi  accorda  col  fuo  ria  pieno  di  fpiritofanto.  Per  dn^ire  i  Lue.  r. 
ptoflìmo.  Quello  è  quel  che  dice  il  Si-  noftn  piedi  nellama  deliapace . 
MAtth.c.    gnore  ncll'Euang.  Se  offenfet  il  tuo  dono       Ma  l'ino  nafee  di  don*,  come  dice  Giob  lol  14. 
atian  l'altare,  &  n  ricordar*  nuche  il  tu»  &  però  è  figliuolo  della  difeordia  pcr- 
fratello  h*  querela  coir*  di  tejafva  U  tu*  che  dalla  donna  nacque  la  diuifìone  ,  & 
offerta  amanti  l' sitare,  fr  u.ttti  à  ricotti  ili*  discordia  tra  Dio,&  ;  l  .   omini,  lecon- 
Tt  col  tuo  fr*'r  io, e  poi  offerire  1!  tuo  doni .  dotjucllj  del  Sauio  .    L'origine  del  pec-  Ecdef.Xf, 
A  quello  0 no! cerai  qitan'o  gran  male  caio  fi,  Udo*** .  Nafce  limonio  per  tu- 
ffa la  difeordia  poiché  fi  rifiuta  il  dono  uere, Se  nafeendo  muore,  li  va  dufacen- 
per  ilquale  fi  perdona  la  colpa .  do,&  feongiongendo  di  ponto  io  ponto 
M,  1 1,        Dice  l* Apoftolo  alli  Hcbrei.  HMiatt  &  ogni  momento ,  perde  quclcheè  8c 
pmee  con  imiti  fe*K,n  laqnalene(fmno  mede"  acqui  fta  quel  che  fubìto  ha  da  perdere . 
ra  iddio.  Beati  fono  (ilice  il  Sign.  )  li  paci.  E  più  corruttibile  che  il  fiore ,  qual  in.» 
Jt  a, perche  fi  nominar  Anno  figlinoli  di  Dio.  breue  tempo  fiorifee  &  s'impaftìfce»  pili 
Se  li  pacifici  fon  figliuoli  di  Dio, che  al-  incordiate  &  rautabilechcl  ornbra.qual 
tro  fono  quei  che  Ranno  in  partiaJìtadr»  di  continuo  crefee  ,  &  fminuifee,  &  co* 
&  difeordie  fe  non  figliuoli  di  Satanaf-  fi  l'huom  mai  flà  fermo  in  un  ilato.il 
fo  ?  E  proprio  del  demonio  &  appartie-  che  è  effere  da  ogni  canto  mifero  ,  poi. 
ne  à  i  fuoi  ferui  Ilare  in  riffe  ,  &  difeor-  che  il  fuo  bene  coofiac  in  uanità  ,  &  la 
i.Ttm.i.    die.  L'A  >oftulo  dice.  Ko»  <a*»tenealfer  fua rouìfia indifcordìa. 

nodiDf  fare mtiti.maefer man fmeto  t  ,  . 

frfAetf.o  contmm.  Del  fcruo  del  demo.  Del  bene  della  concordia,  cap.  35. 

From.  1 6.     „  io  dice  Salaraone.  L'bnom  cai  tino  nppic  Mfec^oH  Ltr'*  fi**0»  nelValteKr  Lmc.x, 

t*  tjnffe .  ^m^S^Ì  *  ^  tMe 

I  a  communità,prouincia,ò  cafa,ò  re  ( ftm*mm,t*  terr*  e*"t9rn* 
pubtica,  doue  fono  diui  fi  un  i  &  partiali-  §\ vX*  W fi  gl'Angeli  nel  di  della  ti  a. 
tadi.è  peggio  che  l'inferno ,perche  nel-  K^rssp'J*  """*  dt^ Salnattre.  Qu c- 
l'ipferoo  come  dice  Chrifio  nollro  Sig.  ila  pace ,  &  concordia  è 
Ine.iu  nell'  Euang.  non  i  diuifia  ne  tri  li  demo  molto  raecommandata  à  noi  da  gli  An- 
ni;, mi  concordia  &  unione  &  peto  du-  geli  &  dal  Signor  del  1 1  Angeli.  Cm  la  co  Salmft, 
ra  il  fuo  regno  ,  il  che  non  li  truoua  nel  cordi  a  ere/cono  le  cofe  piccale,  fr  con  la  di- 
popolo  doue  fono  partialitadi  &  di  u  i  (io  feordta  fi difiruggono  le  grandi .  Per  la  ge- 
ni &  però  tal  comunità  è  peggiore  che  neratione  delle  cofe  naturali  bifogna  » 
1-inrerno.Chrillo  lafciò  alla  fua  Chicfa  che  fi  congiongano  uniti  li  quattro  eie 
per  herediti  la  pace»quando  partendoli  mcn  ti,  ancorché  «CD  fri  di  loro  habbino 
dalli  fuot  Apo  Itoli  &  difeepo  li,  dille  .  lo  qualitadi  cont  r  arie,  1  una  dall'ai  tra.  Tul 


Apoftoli  &  difcepoli,  diife .  lo  qua 

mi  do  U  mtaface^  io  m  Infcto  U  mia  face .  ta  la  difeordia  unendoli  tote  i  quattro 

Pertiche  non  potrà  acquiftare  l'heredi-  generano  l'oro, &  l'argento.  &  le  pietre 

ti  del  Padre  cdeile  chi  non  uorrà  offer  preciofc,e  tutta  qlla  bellezza,  che  vede 

oar  il  tefiame  nto  della  pace.  mo.Che  infegna  la  medicina  fieno  la  con. 

Come  lo  fpirito  humano  non  da  ui-  cordia  di  quattro  humorì  contrari). Dai 

ta  ài  membri  dell'huom  fé  non  fono  la  concordia  di  quelli  humori  procede 

vniii  &  cógionti  in  un  corpotcofi  lo  fpi  la  Unic  a  ,e  dalla  difeordia  le  in  ter  mitad  1  ? 

molanto  non  uìuifica  li  membri  della  Che  infegna  la  mufica  fe  non  concordia 

chicfa, fe  non  faranno  congionti  in  pa-  di  voci  i 

Come 
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Cerne  una  galea  a  più  ni  a  hi  vna  ba 
dicra,&  vna  nobil  famiglia  le  fuc  armi , 
co  lì  la  religion  chriftiana  ha  per  arme 
&  bandiera, l'amor  e,  &  concordia. Dice 

lun.  13.  il  Signore .  A  <juefto  tonefetrett ,  c he  fete 
miei  dtfc  epoti, fe  h. irete  Amore  }fr  concordi* 
uà  di  uot .  Se  non  farai  buone  opere  in 
vnit  j  &  concordia  non  potrai  piacere  à 
Dio,  che  è  vno .  Ma  doue  è  concordia , 
iùièdolce  melodia, &dcue  è  concencio 

C.t  '.  5.  ne,ui  è  perditione  &  diitruttione.l'Apo 
itolo  esortando  ad  hauer  pace  dice .  Se 
tra  voi  vi  mordete  &  diuorate.guardate 

Pft!.  45.  che  non  vi  confumiate.  Et  il  Salmitla  di 
cefi  tur  borno  le  genti  8t  u  conerò  me- 
no 1  regni.  La  cagione  perche  fi  diftnig- 
gono.è  perche  quelli  che  (tanno  diuifi 
non  hàno  forze,  &  coli  fon  uintidaogni 
contrario. 

Più  forte  è  la  virtù  eflendo  vnita.che 
fparfa.Due booi,cialcuno da  Ce, portano 
poco  pefo  ,  ma  vniti  co'l  giogo  poObno 
molto  ,  Ci  portano  gran  pefo  .  Co  fi  gli 
huominiquàdo  ftanoodiutó  perdifeor 
die  &  differenze,!  citano  deboli, &  fenza 
forze.ma  vniti  col  giogo  della  chiariti  » 
non  ui  è  trauaglio  6t  affanno  che  nó  fop 
poi  tino  Pei  ò  ci  chiama  il  Saiuatore  di- 

Mdtth.  1 1.  Ci  :  .1  erme  ,\  me  tutti  voi  the  UAUAgltA- 
te,tt  Andstt  AggrAUAtttch'io  ut  ricreArì.Pré 
de  te  U  mio  giogo  fsprA  di  voi. 

Fior  già  che  noi  combattemo  contra 

tfbff.  6.    li  nimiei  uifibili  Stinuifibili.  contrAÌe 
potè R Adi ,  :y  prtnttfAtt  di  e/ttejìe  tenebre  , 
mettiamoci  tutti  in(ìcme,6c  lliamo  vni- 
ti col  giogo  della  chanci  &  netfuno  po 
tri  contra  di  noi.  Coli  la  gente  di  guer- 
ra lì  inette  nel  campo  in  ordine,  &  con- 
fcrto  &  tetti  ita  nno  vniti,  &  lo  (quadro 
ne  Uà  ferrato  perche  fe  nó  Hanno  coti  > 
&  vanno  icompigliati  facilmente  fon_t 
vinti .  La  chiefa  in  quella  una  fi  chiama 
militante, pecche  combattemo  10 que- 
lio  mondo  .  Perche  dunque  non  diamo 
tutti  conformi ,uni  ti  per  amore,  &  chat! 
ta  ?  Pere  he  andiamo  in  diuifioni,  &  par- 
tialitadi/  Non  potrebbono  i  noitri  nimi 
ci  contra  di  noi,(e  uederfero,che  ci  amia 
mo.Tanto  pio  fiacchi  &  fuperati  faremo 
da  notìri  nimid,quanto  più  ci  ucdranno 
difeordi,  &  quanto  meno  pace  fi  troua- 
rà  tra  noi.  -  i* 

Donde  uenne  à  quelli  fanti  della  pri 
mi.iua  chiefa  quella  forza,  &  vittd,  co- 
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me  fu  à  prendere  fi  grandi  contrafli,co- 
me  ferno  ì  Come  loggiogorno  tutto! 
mondo  alla  fede/1  Perche  come  dice  San 
Loca  negli  attidelii  A  pulluli .  Tutta  U  AS.^a 
mtltttudme  dt  efueilt ,  che  credeunno  cta  dt 
yn  cuore,frd'unA  ro'.onia.DiWi  concor- 
dia, &  pace  che  haueuano,gli  ueniua  ta 
ta  forza,& virtù. Ne  i  cantici  lodando  lo 
Spiritofanto  la  chiefa  primiciua,  gli  di- 
ce. BeIÌA  fri  come  Gteru/ÀIem,  &  terribile  t  Cdit>Ji 
eome  vn'e/i'ercito  di  gente  ben  ordm*tA,  La 
concordia,  &  charità  cheali'hora  era 
nella  gente  chri (liana  la  faceua  bella 
negl'occhi  di  Dio,  &  forte  &  fpauewe- 
oolc  in  quelli  de  gli  njmici.  Et  a  quello 
propofito  àitìc.Checef*  yedrAt  nell*  Smm 
(cioè  nella  fchiaua)J*  no  fijUAdrt 
e$>  ebort  di  efiertm?Qhc  vedi  (  vuol  dire) 
nella  mia  chiefa  prima  fchiaua  perla  fer 
nini  del  peccato ,  &  rifeattata  co'l  fan- 
guc  dcli*innocéteagnelio,&  hora  fchia- 
ua per  l'amor. che  mi  porta, I  e  non  com 

Eagnied'uno  battaglione  1  &  efferato 
eo  ordinato?Nel  choro  ui  è  confonan- 
za  di  uori,&  ntli'eHercito  armi  da  com 
batter  e,  Si  l'uno  &  l'altro  procede  dalla 
charità  tra  li  chriliiani,  perchetra  loro 
gli  fa  concordi  &  pacifici,  edendo  moi- 
ri, &  di  molte  forti,  Stilati,  fi  come  nel 
choro, Se  nella  mufica  di  molte,  &  mol- 
to eccellati  noci  fi  fa  una  foaue  confoni 
tia,  &  quello  con  li  nimi  ci  (come  ("qua- 
drone unito ,  &  ferrato  )  gli  fa  fotti ,  & 
valenti . 

Tanto  ama  Dio  la  concordiate  fen 
za  ella  non  accetta  i  feruiti  j  che  li  offerì 
aio .  Se  in  un  MonaUcrio  ò  communità 
vi  fono  alcuni ,  che  fanno  più  penitenza 
che  gli  altri,3t  però  fanno  diuifione ,  & 
parti.ilira,difpregiandogrj(ri,  la  peni- 
tenza di  colloro  non  è. accetta  à  Dio. 
Perilche  dice  l'Apollolo  .  Chi  non  m*n-  Rem.  14. 
già  non  difbregi  quel  the  mAtigtA.  Non  ac- 
cetta Dio  il  digiuno  ,  fe  non  ui  e  pace. 
In  Ilaiaèfcricto  che  diflcroalcuni./Vr-  Eft.  58. 
che  dtgtunAmmo,  r>  non  AccettAffi  il  ne/In 
digiuno  ?  Gli  rifpondc  Dio  per  il  Profe- 
ta dicendo.  Perche  qunndo  diginnAte,  ah» 
dAte  in  conte/è  &  dmi fiotti .  Ama  dunque 
tu  la  concordia,  &  pace,  con  la  quale_> 
fi  medica  la  grande  infermità  della-* 
dÌfcordil_» . 

Quella  pace  è  la  gioia  tanto  pretiofa, 
che  ractoaiaodò  Cimilo  quando  neli'vl 
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tima  cena  difTeal  padre.  Padre  h uogln 
che  anelli  che  m'hai  dati  fiano  una  cofe. co  fi 
tome  tù  rjf  io  firmo  una  mede/ma  cefi.  Que 
iìa  fu  la  principal  domanda  di  Chrifto. 
lt*n,  17.  Se  un  Prenripe  alla  Tua  partita  lafciafle 
alla  fin  fpofa  vna  ricca  gioia>&  lei  la  ba 
Tattaflc,&  de(Te  ad  altri,farcbbe  vna  gr5 
de  difjmoreuolezza,  &  ingratitudine  la 
fua .  Cofi  Chrifto  Prencipe  delia  gloria 
ci  ha  doto  j  Deli  j  ricca  gioia  della  pace 
andandofene  al  Padre  &  noi  per  qual  fi 
voglia  cofa,&  per  niéte  la  diamo, &  per* 
diamo  un  dono  ineftimabile.  Tanto  la 
(lima  Chrifto,  che  per  non  perder  que- 
lla gioia  dice  nel  fuo  Euangelio.^rf/fn»- 

Matth.**     no  vorrà  la  tua  cApp.i  digit  ancora  il  firn  . 

Qual  fi  uoglia  cofa  hai  da  perdere  per 
hauer  pace.Tanto  raccommandò  il  Sig. 
la  concordicene  quante  dille  &  infegnò 
nella  lecce  cuangelica,tutto  fu  per  que 
flo  fine.che  rnueffìmo  pace.  Colt  lo  có. 
feffa  egli  Hello  dicendo. Quefto  %tk\  dtt- 

loan.  16.  10  accio  bibbiate  pace  in  me.  Non  folo  hai 
da  intender  quello  di  quel  che  gli  dille 
nel  fermone  della  cena  ,  ma  ancora  di 
tutto  quello  ch'auanti  haueua  difeorfo 
a  t  Tuoi  difccpoli. Non  douemo  con  mi- 
nor cura  fmorzarc  l'ingiuria  che'l  fuo- 
co,perche  di  molto  picciole  ingiurie  fo 
gtiono  auuampar  gran  fiamme.Sc  vede» 
mo  ardere  vna  caia,tutti  corremo  a  foc- 
tor rcrl  a , ma  fc  comincia  una  difeordia, 
tutti  aiutano  ad  attizzare  il  fttoco. 

Tutto'lbene,&  confcruatione,&  per 
fettione  delle  cofe  in  vniuerfale  &  di  eia 
feuna  d'efle  in  particolare  confile  nella 
vnione.À  tutto  il  fuo  male  &  difgratia 
nafee  dalla  diuifìone,&  feparatione.L'u 
nirà  è  quella, the  dà  l'elici  e  alti  nume- 
ri,&  à  tutte  le  cofe,  &  il  numero  di  due 
e  ia  morte,  &  corrosióne  di  elle .  Se  la 
pietra  cade  con  impeto,  è  per  congiun. 
gerii  co'l  fuo  centro  ,  perche  in  quella 
unione  flà  il  fuo  ripofo  ,  &  perfett ione . 
fc  va  in  fu  con  violenza,  è  perche  la  fpic 
chi  dal  fuo  centro,&  vnità,  nellaqual  di 
ui  (ione  fi  dà  principio  alla  fua  corrottio 
ne ,  &  rompimento .  La  morte  che  è  la 
piti  ter rib il  cofa  di  tutte,  noè  altro, the 
vna  fcparatione  dell'anima, &  del  corpo 
&  la  vi' a, che  è  la  cofa  più  rara  non  è  fe 
non  vnione  del  corpo  con  l'anima. 

Tfal,  Ul.      Per  gran  lode  della  celefle  Gicrufalé 
dice  il  Salmilla.chc  i  fuoi  cittadini  fono 


come  fe  tutti  fuflero  di  un  cuore ,  &  di 
vna  ftefla  uolonti.  Il  mondo  è  confulió 
di  BabiIonia,pieno  di  confusone,  &  di- 
scordia-» . 

Quanto  Dio  ami  la  pace . 
Cap.  36. 

TOj£^r^/^  Gli  è  P3CC  nodrs  »  che  fe  tph.t. 

^1  I  ^  ^  ^ue  COfc  vni  '  ^'cc  '° 
£|  U^^^l  Apoftolo  ,  parlando  di 

Wl  Itr^arx   Chrifto  Redétor  notlro . 

X  Tantaaoii  Iddio  h  pa-  . 
ce  che  volfc  cflere  mez- 
zano tra  Dio,&  noi,  per  acquiftar  la  pa- 
ce. Se  non  l'hauefle  amata  molto,  non 
l'harebbe  comprata  fi  cara  ,  c'hauefle 
dato  il  fuo  fangue  &  la  uita  per  darci  la 
pace .  Perche  molto  l'amava,  volfe  na- 
scere nel  tempo  di  quella  gran  pace  del 
mondo  come  parlando  del  tempo  del- 
la natiuità  del  Saluatore,  profctizò  Ifa-  E/a.  a. 
ia  dicendo. Delle  tor frode  faranno  uomt» 
ti     delle  lor  Uneie  fìnte. 

Non*  vuol  Ilare  il  Signore  fenon  do- 
ue  vi  è  pace,perche  comic  dice  il  Salmi- 
fla,///w«  luogo  è  ne  Ha  pace.  Cofi  gl'Ange  P/òl.7f, 
li  nel  fuo  nafeere  cantorno  pace  à  gli  Lnc.%. 
huomini. Predicando  il  Signore  le  beati  Mattk,  f  • 
tudini  nel  monte  folamente  i  pacifici 
chiamò  figliuoli  di  Dio, dicendo .  Beati 
i  pacifici ,  perche  faran  chiamati  figlinoli  di 
Dio.  Raccommandando  ancora  l'amore 
ual  douemo  portare  à  i noftri  inimici 
iife,che  quelli  che  gli  amauano,/****-  Lue,  6. 
tono  figlinoli  di  Dto,  perche  quelli  hanno 
pace  co  i  fuoi  prò  [fimi ,  volendo  bene  à 
chi  gli  fa  male . 

Mandando  i  fuoi  difcepoli  i  predica» 
re,gli  commandò  che  oflèriflcro  fai u ta- 
ti onc  di  pace  à  coloro  che  gli  albergava 
no, dicendo.  La  pace  fi  a  tn  murila  cafa  . 
Quella  falutatione  vsò  la  uergine  fieno 
ra  no  lira, quando  nell'entrare  in  cala  di 
Zacharia  falutò  fama  Elifabctta .  Que-  Lue.u 
ila  pace  iafeiòà  gli  A  00  (io  li  per  he  redi-  lo.  i+. 
ti,  quando  partendo  fi  da  loro  gli  dille. 
lo  ut  do  la  mia pace,rjr     lofi  10  la  mia pa- 
«.Doppo  la  refurrettione.  La  prima  pa  lo.io. 
rola  con  la  quale  gli  falutò  tu  dicendo-  Lue.  24. 
gli .  ?  .1  Pace  fi  a  con  mot .  1 
Tanto  ama  Dio  la  pace  che  non  voi-  Gè*.** 
fe  rifguardare  àCaimo.ne  riceuerli  fuoi 
dovi ,  perche  non  haueva  pace  co'l  fuo 
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frarello  Abcl .  Et  tanto  defidera  hauer  —  Signore  quelli s he  mm*n&  U  t**  Itggt. 
pace  co  i  peccatori,  che  fta  apparecchia  La  vera  pace  che  Chrifto  infcgna ,  & 
to  à  perdornarlì  tutti  i  loro  peccati ,  &  promette,  ftà  nella  profonda  humiltà,& 
cóprar  fi  cara  la  pace,  &  amicitia  loro,  nella  abnegadonc  della  propria  nolon- 
che  gli  darà  il  regno  del  cieIo,fe  faranno  tà,&  nella  mortificatione  di  ogni  catti- 
•  penitenza.  ua  dilcttatione ,  e  nel  difprcgio  di  ogni 

MAtib.}.  Apparfe  lo  fpiritofanto  in  fpecie  di  lode  mondana,  &  confolationeefterio- 
colomba  fopra  Chrifto  nel  battcfimo  ,  re  di  quelle  cofe  caduche.  Dan  tentano- 
per  denotare  li  pace  ,  &  manfuetudine,  ne  le  ricchezze ,  corrompono  i  denari» 
che  Chrifto  predicaua  ,  &  uoleua  c'ha-  infettano  i  diletti ,  ammazzano  i  molti 
ut  filmo  .  Quella  pace,  clic  tanto  amò  il  cibi,le  feienze  gonfiano,  le  fignorie  infu 
Signore ,  che-  per  darnela  perfe  la  uita ,  pcrbifcono,glilionori  ioalzano,&  le  Io 
.  dcui  amar  ut  Si  perdere  tutto  il  ben  tem  df  humane  ingannano  i  cuori  leggieri . 
potale  per  hauerla .  Hor  perche  tri  non  Pazzi  fono  quelli ,  che  molto  ftimano 
rami.haucndola  tanto  amata  il  tuo  Re-  qucfti  beni  terreni,  poiché  non  poflbno 
dentcre  f  fatiare  l'anima  noftra,ne  quietare  il  no- 

Come  i  pacifici  fon  figliuoli  di  Dio ,    ftro  appetito  ,  ne  ci  lafiano  hauer  pace 
co  fi  i  brigofi  &  rompitori  della  pace  fon    ne  ripofo . 

figliuoli  del  demonio.  Ncfluna  cofa  è  (i  Fuor  di  Dio  non  ui  è  cofa  perfetta  » 
to  in  potetti  deH'huomo,coroc  la  fua  vo  uè  che  polla  dar  perfetto  gaudiose  pa- 
iòla,perilc  he  è  in  potefta  tua  hauer  que  ce  all'anima  noftra.  Ogni  cofa  è  va  n  a,  & 
fta  pace ,  poiché  in  potefta  tua  è  la  tua  caduca, &  il  uederia  dà  dannatione,  qua 
volontà. Se  vuoi  hauere  quefta  pace,hab  do  non  è  riferita  a  Dio ,  dalqual  proce- 
bi buona  uoló'à,&  all'hora  l'harai  buo  de  ogni  bene  ,  &  nel  quale  ftanno  tutte 
na,quando  amarai  cofe  buone.  Et  haué  le  cole.  Non  ti  gloriar  dunque  uanamen 
do  la  uolót ì  butna,  barai  ogni  cofa  buo  te  huom  fragile,^  mortale,  &  colpcuo- 
na, barai  ogni  cofa  buona, perche  fecon  le  in  molte  cofe  inclinato  al  male,  Scin- 
do la  difpoliriooe della  volontà  fi  muo.  conftance  nel  bene,  ne  ti  confidare  in  te 
ueno  tutte  l'altre  potentie.  Retto  ,penfandoò  prefumendo  grandi 

Quefta  pace  raccommandaua  l'Apo*   cofe  di  te ,  ma  tutto  quel  ch'intendi  di 
fio  lo. -i  quei  di  Efefo,  quando  gli  diffe.    te,  &  vedi  nelle  creature  ufcrifcilo  4 

Zph.A,.  StMie folleatt  m  tonferu*r  U nmtà dello (j>t  Dio,  Allhora  trotterai  pace,  & q uiete  in 
ru$.t0t$  $1  leg*me  deità  p*e* .  Non  la  no  Chrifto,  fir*hó  in  alcun  altro  bé  creato  « 
commandò  coli  femplieeméte,  mà  dille.  Quefta  pace  procura,  poiché  è  tanto 
s>Ate  fm  !fi  ///.perche  volfc  che  procura  f-  amata  da  Die,  &  tanto  raccommanda  ra 
fero  la  pace  con  molta  follecitudine.  nella  fua  fcrittura,  quale  non  potrai  tro 
Procuta  di  hauerla,  &  non  la  cercar  nel  uare  fe  non  in  Dio  foto.  Quefta  pace, 
mondo, parche  non  la  trouerai,  fe  non  che  trouerail  Dio,  è  allegrezza  del  cuo 
in  Giefu  Chrifto  folo,quaI  e  tutta  la  tua  re,&  à  beneficio  dell'anima.  Scaccia  uia 
fallite ,  &  nel  qual  confitte  la  vera  p.ace  il  mondo,  vince  il  demonio,  chiude  Vi  a- 
dell'anima.  Chi  ama  Chrilto,hà  pace,  ferno,& apre  il  ciclo.  Doue  è  pace  &  c5 
Se  fi  ripofa  in  lui ,  &  non  vuol  altra  codi  cordia,iui  ftarà  Dio,&  tutti  li  beni.  Do 
da  lui .  ne  è  conteotionc ,  &  diicordia ,  vi  Ili  il 

La  pace  dell'anima  fidcle  in  quefta  vi  demonio, &  tutti  li  mali.  Vinci  la  fuper- 
uè  fopportar  molte aduerfitadi  pera-  bia,&  trouerai  la  gratia  dello-  pace, 
mo r  di  Dio, in  nome  di  Chrifto.S'im>a-  Doue  fon  parole  dure ,  ui  fon  ferite 
na  &  erra  chi  altra  cofa  penfa.  Si  atFotiga  le  vifeere  della  charità.  Doue  e  la  faina 
indarno  chi  non  porta  Dio  auanti  gl'oc  dine  ,  &  il  filentio,  iui  e  la  quiete  degli 
chi  in  tutte  le  fue  opere,  &  pen  (ieri,  &  huomini  Religiofi.Doue  èia  occupatio 
-  non  cerca  Dio,  &  Io  defidera  puramen-    ne,& difciplina,iui  è  il  profitto  loro.  Do 

Efi.  48.  te.  Però  diifc  il  Profeta  Ifaia.  NtPh^/tm  ue  è  tifo,»  difl"oluiionc,i  ui  fugge  la  dc- 
ntp*<e  1  (Atttui  dice  il  Signore.  Chi dun  uotionc.  Doue  vi  è  paticnza.uic  gran 
que  hà  pace?  Rifpoodcil  Regio  P;yfc-  ,  vittoria  dell'inimico,  Se  doue  è  turbano 

J7-/.II8.    utpztUadocoaDio.Mfl/a^el>ArA»'  ne,  fugge  la  pace  Do  uc  c  fedeltà,*  ucri 
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.  ti.vi  è  ficura  la  pace.  Douc  è  inganno.c 
malignità,iui  é  mala  confcienza,&  pru- 
denza cicca  . 

Doue  è  chariti  flà  Io  fpiritofanfo  ,  & 
douc  è  ToTperco.uiè  conrenrione.Douc 
è  cogniiione  della  ueriti,  vj  è  alleggrez 
za  del  cuore,&  doue  è  Tinta  narratione, 
?ì  fti  aTcofto  l'inganno  del  fimo  amico. 
Haucra  molta  pace  chi  fa  bene ,  &  chi  fi 
arma  co'l  feudo  della  patienza  .  Quel 
che  più  conterrà  la  pace  &  la  dcuotio- 
ne,è  o Herua re  il  filentio,  fuggirlo  Are 
pito  della  gente,&  l'otio . 

Quelle  tre  cofe  fono  accette à  Dio  , 
&  a  gli  Angeli.cioè  lauorar  con  le  mani 
contra  l'otio,  amare  lo  Audio  della  lct- 
tionc  coatra  il  tedio  del  cuore, &  conti- 
nuatelo ftudio  della  oratione ,  contra 
l'inganni  del  demonio. Colui  che  tace, 
&  fi  dì  a  Dio  ,  è  benedetto  dal  medefi- 
010  Di  o,8t  fi  troua  difpofio  per  contem 
piare  i  diuini  fecreti,&  è  illuminato  pili 
'altamente  .  L'otiofo  ,  &  parlatore  fi  fi 
indegno  de  i  doni  celelli ,  Ita  inquieto  , 
&  fenza  pace,  &  è  molcflo  à  i  fuoi  prof- 
fimi.  . 

Del  princìpio,  e  fine  delie  cofe  del  mon 
do.    Cap.  37. 

Olut  t  the  vaile  ,  edifc.tr e 
Vi*  torre,  prim  i  conji.itrj 
jl?  le  fftfe  tér  futi  /ito  (onta 
gjB  ****t$  che  l*  comma tà\cc 
ilSignore.Auanticheco 
minci  l'opera  guarda  il 
fuo  fine  :  Cefi  è  bene  ,  che  rifguardi  il 
principio,  &  fine  del  mondo  .  Le  opere 
del  mondo  hanno  gloriofo,  &  nobile_> 
principio, ma  hanno  mal  fine,  &tiefco- 
no  Tempre  male. 

Se  riguarderai  il  principio  della  tor- 
re di  Babel,&  uedrai  con  quanta  fuper. 
bia  ,  &  fpefa  cominciorno  à  fare  quella 
opera  fcgnalata  alcuni  mòdani ,  ti  parrà 
che  tutto'l  mondo  non  balla  r  ebbe  a  di- 
ftruggere  quella  fi  gran  machina,  ma  cu 
fondendo  Iddio  le  lingue  ceTiò  l'opera 
&  gli  edificatori  Turno  difperfi  per  tutta 
la  terra, &  cofi  riufci  tutto  in  oiente.Co 
fi  è  il  mondo ,  pare  gran  cofa  ne  i  Tuoi 
principi/ ,  ma  al  fine  tutto  è  vn  poco  di 
vento . 

ftabucodonoTorre  uolfe  efiere  adora 
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to  come  Dio,  &  con  grande  arroganza, 

&  Tuperbia  diceua  à  gii  Hebté.Cbi  è  Da  Dtui.  5 . 

the  m  foffét  liberare  delle  mie  ménti'  VolTe 

eflere  adorato  come  Dio ,  ma  come  be- 

ftia  paTcolo  l'herbe  del  campo . 

All'altro  Nabucodonoforrc  Re, de  Iud.i, 
gli  A(lìri;tqual  commadò  che  fi  diltrug. 
gefl'ero  tutti  li  Dei  della  tena  per  elier  t 
lui  Tolo  adorato  per  Dio,TucceneaI  pria 
cipio  quello  negotio  proTpcrameato  » 
ma  al  fin  fiì  come  Tono  tutte  le  cofe  del 
mondo. Vna  donna  hebrea  lo  confufe  ta 
gliando  la  teda  a  Holoferne  capitan  ge 
nerale  del  fuo  potente  efiercito ,  il  qual  * 
fi)  tutto  faccheggiato,«baragluto,&  per 
To ,  &  la  fupcrbia  di  Nabucodonoforre 
humiliata. La  gloria  h  >norc,Sc  potenza    .  . 
del  mondo  ha  profpcro  priocipto,ma  al 
fine  è  morte  &  perditione . 

JLebpere  di  Dio  al  contrario  hanno 
fi  humile,&  picciolo  principio, che  a  pe 
na  crederefli ,  che  da  fi  balìo-pr  meipio  , 
pofla  procedere  cofa  buona  ne  grande , 
ma  il  fine  è  gloriofiflìroo,&  molto  alle- 
gro.Gmrda  Giofeppc figliuolo  di  Già- 
cob quanto  humilc principio  hcbbe.Fù  Gch.iZ* 
venduto  da  i  Tuoi  fratelli,©: come  fchia- 
uo  riuenduto  in  Egitto,&  iui  infamato, 
Scincarcerato,in  paefe  lìraniero.fcono- 
fciuro,abietto,&  fenza  padre,  r.è  fratel- 
lo, oè  amico,  nò  parente .  Chi  harebbe 
creduto  che  collui  douelìc  eiTerc  Signor 
di  Egitto  ?  Quelli  fnrnó*i  principi;  di 
Giofeppc,  ma  efialcollo  Iddio  ,  &  il  fin 
fuo  fu*  profperilfimo  &  molto  gloriofo. 

L'ufcita  delli  figlioli  d'ifraele  di  Egit  Exod. j. 
to  hebbe  molto  ballo  principio,  poiché 
cominciò  Iddio  con  mandargli  Moisè , 
che  era  vn  huom  folo  paflor  di  pecore , 
&difarmato contra  un  potentini mo  & 
fuperbo  Re.Ma  il  fine  fu  molto  glorio-  E xod,  ;  4. 
To, perche  fi  aperfe  il  mare ,  &  [andando 
auanti  Iddio  nella  colonna  di  fuoco  ,  & 
nella  nuuola ,  vfcfU  popolo  di  Dio  del- 
l'Egitto có  grande  honore,  &  gloria.  In  * 
diritto  Saluator  nofiro  vedrai  quello 
lì  elio, pere  he  Te  rifguardi  la  Tuanatinità  Lme.u 
&  morte  lo  trouerai  humile,&  piciolo  ,  M*tth.  27, 
mi  le  palli  auanti, lo  uedrai  nella  Tua  re-  M*r.i6, 
furrettionc,&  afeenfione  trionfante  in 
fuprema  gloria. &  maclU . 

Quello  medefimo  dice  i!  Redentore» 
parlando  della  Santa  chiefa  fuafpofa. 
E  fimile  U  chef*  À      grimo  di  Sea*fi4  , 
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Mattk  13.  ^,4*1  è  molto  picciolo  tra  le /emende,  frft*  me  aflenzo.Apri  gli  occhi, e  rifenar da  il 

Luci},      m  atto  neli'horto  nac<jne,(jr fi /ree  vnarhs  fine  in  tutte  le  cole  ,  fc  non  vuoi  errai  c 

re grande .  Cori  hebbe  la  chiefa  humili  in  quel  che  fai. 

principi) ,  perche  cominciò  con  alcuni 

pochi  pefeatori  templi  ci,  pouerj.  &  fen-  Quanto  contrari*  fi  ano  Dio,  &  il 

zalettere,la  predicanone euangelica, &  m0ndo.    Cap.  38. 

chiamò  Giefu  Chrilio  perfone  balle,  8c  * 

1,  Cir.L    uiii  come  dice S.Paolo,  &  c  crefeiuto  ta  f*rr^sP/^  Hi  vorrà  eflcr  amie»  di  aue  fot. 4. 


io  quello  picciolo  granello  di  fenapo ,  Sf/W^^X  m9*do ,  fi faintmtcodt 
che  ha  occupato  tutto'l  mondo. Ben  in-        t(§Kòr-Ji  Dl0t  dicel'Apoftolo  Saa 

tele  quello  Gamaliele,quando  dille  nel  EAy/^*o£ì  Giacomo .  Contrari/ fo.» 

concilio  à  quelii.che  voleuano  impedì-  ^fS^^jà  no  Dio  &  il  mòdo  in  ttlìf 
re  la  predicanone  de  gli  Apolìoli.L«/?/«  re  le  cofe  »  perilche  chi 

*<g/« ,  perche fe  «ue/t.* e  opera  da  h uomini,  ama  D i o , n ccellariament c-  hi  da  odiare 

da fe  fremirà  meno     /e  è  opera  di  Dio,  no  leuanitadidelmondo.il  mondo  non  fa, 

f ott eie  impedirla .  lniendeua  Gamaliele  far  Anni,  le  non  delli  rict  hi  &  potenti, 

ai9.<*  .    la  differenza  ch'è  tra  le  opere  di  Dio,  &  ma  Dio  ama  li  poueri  &  humili.Ii  mon- 

quelle  del  mondo ,  perche  le  opere  del  do  guarda  blamente  le  cofe  di  fuora» 

mondo  da  ie  li  dillruggono  ,  &  rouma-  ma  Dio  uede  il  cuore, &  giudica  feeon-  f.  Reg,  17» 

no,ma  le  opere  di  Dio  ancorché  comin  do  quello  di  dentro.  Il  mondo  guardale 

cino  dcbolrncntc,crclcono  dapoi  fenza  cofe  prefenti ,  &  non  quelle  da  ucnire , 

termine  &  milura.  ma  Dio  guarda  le  cofe  che  Man  per  au- 

Procura  dunque  in  tutte  le  cofe  con-  ucnire  a  noi,alqual  ogni  cofa  è  preséte, 
(idei  are  il  fine.  Se  il  mondo  ti  oficrilce       Nel  mondo  b  prima  cofa  fi  da  le  nuo 

honori,ò  ricchezze,  rifguarda  il  hne  dì  uealJi  Ke,& Prencipi,  &  dapoi  allinobi 

tutto  quello, &  nò  ti  infupcr  bire.Sc  Id-  I4,  &  quando  vengono  à  faperle  li  poue 

dio  ti  bumilia ,  &  dà  trauagli ,  guarda  il  n,già  fon  uecchic  ali»  grandi.  Ma  nel  re 

'  fine  di  quelle  pcrco  Ile  di  Dio  ,  &  non  ti  gno  di  Dio  uà  alroueifo,percheaJlipo 

fconbdarc,nè  pigliar  pena,  peithe  moU  ueri  li  annuntiano  prima  le  buone  nuo. 

to  bene  &  gloria  ti  e  apparecchiata.  Pc«  ue,&  dalli  poueri  aili  ricchi.  Coli  dille 

rò  dille  molto  bene  Salamone  come  la-  il  Signore  ncll'Euangclio .  jitpoucrt  fi  Mattb.M* 

Écclef.  7.     Ilio.  Migliore  è  ti  fine  dt  <j*al  ji  cogita  cofa  dan  le  ottone  nuoue  dtl  regno  del  elei»  Gio  L*e,9» 

che  il Juo principi*  .  Ci  ammonite*  Sala-  na  prima  cominciò  in  Niniuc  à  predica  /a*.j* 

.mone  in  quello,  che  nó  giudichiamo  al-  re  il  regno  del  cielo  à  i  pouet  i,&  di  li  an 

cuna  cola  tecondo  il  fuo  principio ,  ma  domo  le  nuoue  al  Re ,  &  però  dice  la_» 

fecondo  li  fuo  fine.  (aìttot*.  Yenne  la  parola  ài  Dio  al  Re.  Luci. 

Colui  che  non  rifguarda  il  fine  pre-  Nella  pattuita  del  nollro  Redentoic* 

Ilo  è  ingannato  ,  poiché i  buoni  princi-  Gielu  Chrilio  prima  l'angelo  diede  le 

pi;  del  mondo  femprc  hanno  mal  line ,  bone  nuoue  a  ì  poueri  pallori,  che  guar 

&  le  giudicatene  per  li  principi j  ci  in-  dauano  il  fuo  gregge  annunciandogli  il 

gannaremo,  amando  il  móndo  come  co  nascimento  del  Saluatorc  ,  &  i  pallori 

la  nobile  ,&  grande  ,  &  difpiegiandole  dicdcioidapoi  nuoua  à  gli  altri ,  &  per 

cofe  di  Dio,come  picciolc,&  balle.  San  mano  loro  (ù  annunciato  il  naicimcnto 

yipic.  io.     Giouanni  dice  nel  Ifflro  dcll'Apocauf»  del  Signore  alli  ticchi . 

fe,  che  un  angelo  gli  dette  un  libro ,  &       L'fcuangclio  prima  ttìpredicato  ad  al  Miet.4* 

gli  commandò  che  lo  deuoralTc,&  face-  cunidifccpoli  poueri,  &à  pefeatori,  &  Mar.u 

dolo  cgli.fe  gli  fece  il  libro  in  bocca  dol  dapoi  per  man  loro  à  tutto  il  mondo,  & 

ce  come  mele,  &  dapoi  che  lo  trangug-  quelli  poueri  diedero  quelle  buone  nuo 

gio  ,  era  nel  luo  uonue  molto  amaro  .  ue  alli  grandi, ÓV  potcti  del  mòdo  .  Eleffe  I.  Cor.  !• 

Cofì  è  il  mondo  dolce  nel  principio,  &  Iddi»  le  cofe  de»»ti,per  eot>fond,re  le  font . 

poi  molto  amaro  ,  cerne  colei  che  dice  Nel  primo  libro  de  i  Re  lì  (criuecheun  1.  Reg»l°* 

frwer  f.    baiamone  oc  iProuerbij,  chclafuaboc  feruo  Egittio  dcbole;&  infermo, &  mor 

ca  e  dolce  come  un  rudonc  di  mele ,  &  to  di  fame  diede  nuoua  al  Re  Dauid  do 

al  bue  l'vhioic  cole  lue  fono  amare  co-  Uc  Bcllcro  gli  Amalcthui  có  le  nechez- 
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le» c'hauenano  rubbate .  Co  fi  Dio  per 
mano  di  alcuni  deboli  &  poueri  predi 
catori  diede  à  i  Re  le  nuoue  del  ciclo  • 

Il  regno  del  mondo  comincia  dalli 
ricchi, &  potenti, ma  il  regno  di  Dio  co 
»facia  dalli  poueri .  Il  mondo  guarda 
a I li  : icchi, ma  Chriflo alli  poueri, fec o n 

F/aLio.  do  quello  del  Salmifla.  Ifuetocthinf- 
g**rd*notl poucr$ .  Et  di  tal  forte,  che  fa 
ccndo  il  Saluatore  molti  miracoli  auan 

Matib.  17.  ti  gl'occhi  de  i  poueri ,  netToo  miracolo 
volle  rare  auaoti  al  Re  Herode.  Co  me 
il  fauio  mercante  non  moftra  le  fuc  ric- 
chezze, &  mcrcantia  a  gli  orioli ,  &  cu- 
r ioli, che  nó  hanno  da  comprare, ma  Io- 
le a  qu  e  1  li  .ch'intende  che  le  pigliar  3  n- 
no,&  pagar  anno.  Coli  Chriflo  predica- 
ua,  e  faceua  miracoli  tri  quelli  ,quali  fa 
peuache  fcoedoueuaao  a p profittare. 
Quelli  erano  i  poueri, &  humili . 

Il  mondo  non  sà  far  conto  fe  non  de 
i  grandi,  ma  Giefu  Chriflo  fi  gran  capi 
lale  de  i  piccioli .  Il  mondo  honora  le 
ricchezze  tempora  li,  &  Dio  le  virtudi.  II 
mondo  fi  conto  dell'oro  &  dell'argen- 
to,&  Dio  de  Ili  buoni  coltami .  Andaua 

Jlétftb.  &.  Chriflo  à  cala  del  Centurione,  a  vifita- 
re  il  poucro  feruo,che  era  paralitico;  & 
lo, 4-  non  volfe  andare  à  cafa del  Regulo, che 
era  huom  gencrofo,&  ricco,à  vi  fi  tare  il 
fuo  figIiuolo,c h 'era  infermo  ,  ancorché 
ne  fù  piegato.  Più  conto  fece  del  feruo 
del  Céturionc,cbe  del  figliuolo  del  Re- 
gulo .  Non  fece  conto  del  faflo  &  pom- 
pa del  mondo",  ma  (limò  molto  la  fede, 
&  virtudi  del  Centurione.  Nel  mondo 
quel  che  pi ù  è  dimenticato  è  la  vici ù,& 
là  verità  è  vituperatati  infamata. 
Il  mondo  combatte  con  la  guerra,  & 

Lue,  10.  Dio  con  la  pace.  Coni  mando  Chriflo  à 
i  fuoi  difcepoli ,  che  fu  fiero  poueri ,  Si 
che  entrando  nelle cafcdiccrfero.  Lupa 
te  fta  m  <]Hfjìa  empt  :  &  con  quefla  pace 
che  ofTcìiuano  vinfcro  il  mondo,  &  Io 
foggiogorno  .  Quei  del  mondo  combat 
tono  carichi  d'armi,  ma  ì  foldati  di  Dio 
difarmati.  Quei  del  mondo  eoo  molti 
*  cariaggi ,&  bagaglie,&  con  grandi  moni 
t  i  od,  &  arnefi,  &  quei  di  Dio  fcabri ,  & 
nudi  non  portando  prouiflone  alcuna . 
Quei  del  mondo  guadagnano  le  citta- 
di  facendogli  guerra, &  quei  di  Dio  dan 
dogli  pace  .  Cefi  dirle  Dio  al  fuo  popò- 
2  c.    lo.  Òttandoarrwarete  per  combatteteti. 
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cuna  città  ,  U  prima  to/à  gti  offerirete  lai 

Il  mondo  ancora  tiene  per  dishono- 
re ,  &  cofa  di  poco  valore  la  humiltà ,  & 
l'abballarli  a  cofe  vili,  &  picciolo,  il  che 
auanti  gl'occhi  di  Dio  e  grandezza  ,  & 
ho  no  re.  Pareua  à  S-  Pietro  che  Chriflo  lo.  15  . 
perdeua  della  fua  auteorità  ,  humilian- 
doli  à  lauargli  i  piedi,  &  però  non  vole- 
ua  clic r  lauato  :  ma  non  intendeua  che 
la  uirtù  è  un  benehonoreuole,&  chc_j» 
non  lì  perdeua,  anzi  lì  guadagnauaia 
q  u  e  Ilo,  che  fa  ce  u  a  il  Signore .  I  uitij  fo- 
no in  fa  m  i,  &  drihonorano,&  m  biffano  i 
cattiui  .'perche  la  virtd  fe  bene  agl'oc*  • 
chi  de  i  mondani  pare  balla,  honora,  Si 
clfalta  chi  la  polfìede .  * 

ApprefTo  al  mondo  è  vna  corona ,  & 
grande  honore  il  uincere ,  &  uendicarH 
de  fuoi  nimici,  &  quello  fcriuoUo,  e  no 
tano  i  fuoi  hiflorici  facendoui  proemi;, 
&  amplificando  quelle  vani  cadi,  ma  Dio 
ch'è  al  tutto  contrario  al  mondo  le  co- 
fe vili  fl ima  a(Tai,&  quelle  elialta.S.Gio. 
cominciò  altamente  il  fuo  Euangélio  , 

dicendo  .  Set  principio  er*  ti  Veri»,  &  al-  /*.  I. 

tre  cofe  molto  alte ,  &  lottili ,  &  tutto 
quello  fece  per  venire  adire.  Sui  ver. 
ho (ì feie  forme.  Coli  ancora  fece  vn  gran 
preambulo  auanti  che  uenifTe  a  raccon- 
tare, come  il  Signore  lauò  li  piedi  ài 
fuoi  difcepoli .  Per  defertuere  vn  uffi- 
cio fi  bado ,  &  humile,  come  era  lauar  li 
piedi  de  i  difcepoli  con  le  fue  proprietà 
mani  inginocchiato  auanti  i  loro ,  de-  fo\  I}« 
fcriue  il  tempo ,  &  il  giorno ,  nelquale 
quello  nuuenne,&  molte  altre  cofc,co- 
mechi  vuol  raccontare  vngrao  fatto, & 
fcgnalato.  - 

Come  il  mondo  flima le  arroganze, 
&  fuperbie,&  gradi  tirannie  degli  fuoi, 
eiTaggerando,&  inalzando  le  lor  vanita- 
di  fino  alle  nuuolc,  coli  ancora  Phi  fiori 
ci  di  Dio  eiTaggerano,i*humiItà  Si  'biec 
tione  degli  eletti  :  perche  amtllo  ,  ebeti  Lue. 16, 
mondo  tiene  per  grande ,  aitanti  gl'osti*  di 
Dio  è  co/'m  tuie ,  e>  pimela  ;  &  quel  che  il 
mondo  difp regia  ,  Iddio  ne  fa  gran  iti- 
ma  ,  &  per  clfer  gran  cola  lo  feriueno  i 
fuoi  con  tanta  diligenza ,  &  magnificen- 
za .  Coli  gli  F 11. ^  gelilti  per  le  cofe  ho-  M*r.\6. 
norate  di  Limite,  come  la  Refur  renio- 
ne,  &  Afcenfionefene  paliamo  bteue- 
mcnie.Sctiueodo  S.Luca  la  pouei  ta  del  Lut.x. 

Ec  fuo 
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Rio  nafcicnento  molto'.illa lunga  ,&  la 
fu  a  ignominia  ,  4k  patitone  ,  &  morte  di 
croce,  &  flagelli ,  &  boffettate  fcriilero 
tutti  quattro  molto  alla  lunga,  dicendo 
molro  in  particolare,  &  fpectficatamen 
te  tutti  i  fuoi  uitoperij ,  &  opprobrij. 
Quefto  è  honorr  dauanti  à  Dio  ,  &  co- 
me cale  lo  trattano  alla  diftefa  * 

Non  folo  in  quefto  fon  contrarli 
Dio ,  &  il  mondo  ,  ma  ancora  i  ferui  dì 
Dio  fon  differenti  dalli  figliuoli  di  que- 
llo l'eco  lo  in  r  ice  .it  r  compagnia  nel  fcr 
uitio  di  Dio.  Quei  che  fcruono  à  Pren- 
ript  &  Rè  vogliono  elfcr  foli ,  ma  i  ferui 
di  Dio  defiderano.che  tutti  fi  occupino 
nel  fcroicio  di  Dio.  Vnfauorito  di  un 
Kè  oon  vuole ,  che  vi  fia  altro  fanorito, 
&  per  clfcr  folo  abbraccia  molti  ufficij . 
Tutto  vuol  per  fe  ,  &  folo  vuol  feruire: 
perche  pi  ti  preflo  vuole  il  Tuo  ut  ile,  che 
il  buon  feruitio  del  fuo  Prencipe  .  Ma 
quei  che  feruono  Dio, come  non  «e'Ca- 
•  no  il  fuo  interefle,ma  il  feruitio  diDio, 
&che  fia  ferui  io  da  tutù  ,  perei  ttoglio- 
no  che  feruano  tutti  à  Dio  ,  &  ùccuo- 
no  eópagnia,  &  6  rallegrano  d'haoerla . 
lue.  io.  Marilù  cra.occup.ita  nel  feruitio  di 
Cimilo,  &  volcuacifcre  aiutata  dalla-» 
Aia  forcila  Maria,»  li  lamentò  al  Signo 
Exod.it  re  perche  non  l'aiutaua  .  Moisèferuo  di 
Dìo  volfc  per  compagno  Aarone, quan- 
do Dio  lo  fece  Principe  del  fuo  popò- 
lor,  &  fuo  imbafeiadore ,  mandandolo  i 
Faraone  Rè  di  Egitto,&  cflendo  nel  de- 
ferto capitano  di  fi  gran  popolo  ,difieà 
Kant.  Il»    Dio .  Sinpoffoto  (»!o  portar  fi  gran  pefo . 

&  peto  gli  dette  Iddio  fettanta  huomi- 
nj^cht  ■  'iiutafièrò . 
Zxod. 1 1.  Come  ;ncora  à£efclccl  ch'era  mae- 
Aro  nell'opera  'del  tabernacolo ,  dette 
Idiio  Oliab  per  fomp:pno  M a  quei  del 
mondo  con  tutti  li  carichi  c'hnnno  ,  fon 
p->tenù,&aecettano  tutù  gli  utficij.che 
gli  danno  con  tutto  che  fìano  molti ,  & 
grandi  .  Quando  Dio  crcòl'hiiom  alla 
l'uà  im.iginc,&  limilitudme,  dice  la  ferie 
tura  che  fi  ripoiò.  Riposò  Iddio  trouan 
doun'jltro  limile à (e,  &  ni  non  vuoi, 
fenon  cllere  folo,&  che  neffuno  tifi  pa- 
ragoni, &  fenti  pena  fe  alcuno  fi  aggua- 
glia à  te  nella  potcza.fauore.ò  rierhez* 
zc.  Già  che  in  tutto  fono  tanto  difVercn 
ti  Dio^  il  mondo, faggi  da  lui ,  fe  vuoi 
fetuire  a  Giefu  Ornilo. 


DelTamcr  del  mondo  :  Cap. 

On  fogliate  amateti  wf-  i./o.i. 
do  ne  le  (me  tofè  ,  dice  San 
Gio.  L'amor  di  quefto 
i  mondo  non  gtoua  ,  8tfe 
ciotta  non  recrea, &  fe  re 
crea, non  batta.  Vng/a-     ,c  7 
ue  pefo  per  l'anima  noftra  è  quefto  cor 
po  corruttibile,  fecondo  quello  del  Sa» 
UÌO  .  //  etrpo  tori  ut ubile  tigrati*  Vamm.1,  Smf.fm  ' 
&fela  tir*  dietto.  L'anima  creata  per  có 
templare  Iddio  &  goderlo,  mearcerata 
in  quefto  corpo  è  tirata  dietro  di  lui  Ie- 
ttando l'amor  da  le  cofealte,  &  impic. 
gandolonel  Merco  della* terra. 

Non  potendo  la  uMontà  ftar  otiofa  , 
s'impiega  molte  volte  in  quel  chelifen 
timrr.fi  corporali  gli  rapprefentano, i 
quali  fono  quefti  beni,  che  vedemo  ,  & 
palp-mo.  Cofi  trafeinara  dal  corpo  fi 
và  abballando  &  arterrado  à  tutto  quel 
che  il  corpo  fi  applica,  8t  battendo  già  il 
medefimo  pefo  che  il  corpo,quanto  al- 
li  defider i/.  poiché  fi  è  conurrtita  in  lui, 
non  fi  ferms  fino  che  giunga  al  profon- 
do dei  uitij.  K 

In  perfona  di  quefti  rhe  hanno  la  lor 
volontà  occupara  nell'amor  del  mòdo  , 
diceua  Dauid  ntì^ìmo.  Liberami  Sig»ù  Pfi!.63. 
te  ,  perette  mi fono  entrate  tV  attiue (ino  al- 
l'anima ,  mi  tengono  fitto  net/*  malfa 
de! profondo  .  La  maJra  è  un  loro  molle, 
nel  qual  chi  cade,non  fi  può  foftentare, 
ma  fi  aftoeda  in  effo.  Quefto  hi  l'amor 
mondano, che  è  loro  compofto  di  polue 
re  &  acqua  :  perche  tut  to  quello  di  che 
fi  ciba  l'amor  della  carne, è  poloere  che 
è  portata  dal  uento  ,  &  acqua  ,  che  non 
hi  fermezza,*  conftanza  alcuna.  Et  co- 
me chi  cade  nel  loto  fi  và  fprofondan- 
do  à  poco  a  poco,  perche  non  hà  in  che 
fermar  fi,  cofi  chi  comincia  a  cadere  ne  i 
defidcrif,&  appetiti difordinati  del  mon 
do  ,  &  carne ,  à  poco  à  poco  fi  và  affon» 
dando  fenza  alcun  tetmine  . 

Dentro  i  queflofangB  ftanro  tutti  li  # 
figliuoli  di  quefto  mondo,  polli  nell'a- 
mor di  qnefte  uanindi,eflcndofi  refi  al- 
le lor  pa(Iìoni,&  gottemandofi  per  cfle. 
Molti  non  hanno  nitro  fi,  ne  altro  nòfe 
non  lafua  came,5c  i*raptfpctito  modano  . 
Data  la  fedeal  mondo  ,  rinfangati  in- 
dclìdtrij  beftiali,  Hanno  vpholandofi  co 
1  k  mt> 
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ime  porri  nel  fango  dell'amor  del  mon- 
do ingannatore  ,  &  fuggitiuo ,  qual  fug- 
gendo lafcia  l'huoai  con  dolore,  &  feoo 
tento., 

Se  vederti  l'eceelléza  dell'anima  tua, 
Si  quanto  più  nobile,  &  bella  creatura  è 
di  tutto  c%che  è  in  quello  mondo  uifi- 
bi le,  cono  ice  r  tit  1  certo  di  quanta  ripren 
itone  Tei  degno, le  penli  the  fuor  di  te  vi 
fia  alcuna  creatura  degna  dell'amor  tuo. 
Fa  ingiuria  à  fé  ttcflb  chi  ama  cofe  bade, 
&  coli  fai  ingiuria  g  te  delio  amando  co 
fe.che  rton  fon"degne  del  tuo  amorc.Se 
confederi  la  tua  dignitàri  terrai  a  vergo 
gna  amar  cofe  fi  uili ,  tome  quelle  del 
mondo.Le  cofe  belle  confideratele  in  fc, 
emendo  pareggiate  con  altre  più  belle, 
rcftanouili. 

Come  l'amor  di  Dio  è  fonte  di  tutti 
li  beni,  coli  l'amor  del  mondo  è  radice 
di  tutti  li  mali  .  Amare  il  mondo  c  ab- 
bracciar l'immondo^  fe  ti  diletta  il  mò 
do, femore  vuoi  Ilare  immondo-  Amare 
il  mondo  è  amare  il  pericolo,^»  d>  *m* 
ti  percolo  perirà  m  e(fo.\mit  quello  fcco- 
lo,è  amare  un  luogo  di  tormenti, &  vna 
figr.oria  dei  demonio,  &  à  uclcr  habita>  < 
re  in  una  cafa  che  ila  tutta  abbruciando 
di  foco. 

La  fornace  di  Babilonia  ardeua  ro'l 
foco,cofi  la  confusone  ,  &  difordincdi 
qticflo  mondo  arde  di  foco  di  ambino- 
ne,^ cattiui  defidcrij  leniuali .  Arde  la 
cpfa  da  ogni  banda  di  foco,&  c  ti  Hai  fer- 
mo in  ella  ?  Fuggi  dai  foco  di  Sodo.ua  , 
&  fjluati  nel  monte  della  uitaJ'olitaria . 

Se  ami  il  mondo  ,  farai  fi  diligente  in 
acquetarli  beni  della  terra ,  ch*e  difprc-  . 
giani  quelli  del  ciclo. L'amator  di  que- 
llo mondo,  quato  phìèfcordato  da  Dio 
tanto  piti  dallato  da  Iui,&  il  tuo  penfie 
ro  più  s'indura  .  Quanto  più  fi  accoda 
per  amore  alle  cofe  del  mòdo,  tanto  me 
no  intende  li  beni,  che  perde-Gl'huomi 
ni  fanti, come  quei  che  desiderano  lLn- 
za  celefic ,  &  non  amano  alcuna  cola  di 
quello  mondo, uiuono  in  gran  tranquil 
li'tà,&  ripofo.La  felicità  di  quello  mon- 
do è  grande  Infelicità  . 

O  quanto  è auucnturato  colui,  alqua 
le  è  conceflo  dilpregiarcil  raondo.cfer- 
uìre  a  Oicfu  Chrillo  con  ogni  libertà  . 
Spn  factte  del  demonio  le  <ofe  del  mon 
dg.Dlamina  il  tuo  cuore  con  molta  dili- 
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genza(&  netta  Io  talmente ,  che  non  ri- 
manga in  elfo  alcun  amore  fcnfualedi 
neiTuna  cofa  di  quella  uita  ,  per  piccioli 
che  lìa .  L'amor  di  Dio  è  tanto  delicato 
che  non  cóporta  fcco  neffun  altro  amo. 
re,che  non  fia  tanto  puro  come  eflb.De 
ut  in  ciò  porre  molto  fiudio,  &  vigilan- 
za ,  perche  è  ramo  fottiie  quello  amor 
dei  u;ondo,che  fi  mefcola,  &  fi  imramec 
te  fotto  titolo  di  fpirituale,  &  entra  co- 
me domeftico,&  amico,  ellendo  foreftic 
ro,&  inimico  dcli'anima.  Cofi  i  Gabao- 
niri  andorno  à  Giofue  con  habito  feono  lof.9. 
fciuto,& ingànorno  il  popolo  d'Ifraele. 

Deui  Ilare  molto  (opra  l'auifo  per 
conofcerlo,  perche  hor  fia  queft'  amore 
dipnoi  fleflì,  hora  fia  di  altri,  egli  è  quel 
ch'inganna  moiri, &  gl'impedite  dal  far 
profitto  nell'amor  di  Dio  .  Et  tanto  è 
più  difficile  da  conofeere ,  quanto  più  li 
mefeoh  fo.10  color  di  beni. Perche  i'aa 
gelo  di  Sath  mallo  fi  transfigura  in  auge  i.Cor.u. 

10  di  luce ,  è  molto  neceilaria  qui  la  di- 
fcretione.e  pregar  molto  il  Signore  che 
ti  dia  il  fuo  lume ,  co'l  quale  conofehi  li 
(piriti  quali  fiar.o  ciafeuno  di  loro, acciò 
rifiuti  il  cattiuo,&  abbracci  il  buono. Co 
fi  uolfe  la  mogli;  di  letoboam  inganna- 
re il  Profeta  Ah*],  entrando  à  lui  in  ha-  14. 
bito  fconofuuto,ma  Iddio  riuclò  al  fan 

to  chi  ella  fu  ile. 

Prega  Dio  con  humilcà  ,  cheti  dia  A 
conofeere  quello  mal  amore  del  mo.ido 
qual  vien  dillìmulato  ,  &  entra  molte.» 
volte  in  cafa  fconolciuto  .  Sedefiderica 
minar  bene  in  quella  uita  deui  Scaricar- 
ti, efpogliarti  d'ogni  arfettione  di  perfo 
na, ancorché  l'amicitia  fia  licita,  &  hone  , 
fta.Da  ogni  cofa  temporale  hai  da  (pie* 
care  il  tuo  cuorc,&  ptocurar  nell'anima 
tua  con  fermo  piopofito  ,&  uolontà  di 
non  uoler  amare,  nè  defidcrarc  alcuna 
cofa  creata  di  qual  fi  uoglia  forte,nè  pa- 
dre,nè  madre,  nè  1  fanti, negli  angeli, fe 
non  quanto  conofeerai  clfcr  volontà  di 
Dio,  qual  vuole,  che  defideri,  &  ami  lx 
tal  cofa.  Cofi  come  io  proporrai,procu- 
ra  di  metterlo  in  opera . 

Et  di  tal  forte  deui  far  queflo,eh'anco 
ra  le  nccellìtadi  corporali.quali  nó  puoi 
fcufare.non  pigliane  procurile  non  qua 
do  è  uolontà  di  Dio, qual  vuole.checofì 

11  faccia . 

Quei  che  procurano  appetiti  l'enfila- 
E  e   1  h,ò 
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li,ò  core  eorìofe,  &  lì  dilettano  di  erte.»  fruirlo  ò  goderlo .  *L'ApofloIo  eficeu* .  Kvn.  % 

;li  piacciono ,  ò  fanno  amicirie  panico»  Mi/èra  mètef*  mtMer*rJt  iiameftr  ter}»  Ier.16» 

ari.nó  gallano  dell'amor  di  Di<>i  la  coi  morule?  Il  eurr  detl'buomt  è  tmfeneir*bt~  Pfel*9\* 

dolcezza  au  a  o  za  ogni  cofa  creata  .  Utfrfk*U  eumtfeer*  }  Tu  cmrjli  sonore 

Spogliati  il  cuore  da'tutte  le  affettio  (  catail  Rcal  Profeta)  tftufier*  drgChmm 

ni.quali  non  fono  in  Dio,8t  per  Dio  hai  mm$tmu*ntapmm*9t .  E  creaio  l'huoano 

da  fare  nell'anima  tua  vn  propolito  fer  per  amar  Dio  ,  &  Dolendolo  amar  non 

ino  di  non  uolere  eflcrcitarti  in  quella  può  amarlo  quanto  vuole.  E  legato  co'l 

via  dell'amor  di  Dio  per  neflun  tuo  in-  legame  dell'amor  uano  delle  cofe ,  che 

ter  erte,  ne  per  fentire  confolationi  fpiri  parlano, dalie  quali aheorche  fi  uoglia  fe 

tuaìi  ò  vi/ìoni.ò  riuelationi,perche  que-  parare.à  pena  può  dtlo  fenza  gran  tra- 

fta  injenrione  non  èbuoaa,  ne  perche  ua*glio,8f  fòrza, 
pretendi  per  quella  uia  acquiftare  più       Se  gultaffì  la  dolce  comic  r fa  t  ione  di 

gratia>e  gloriatile  per  alrra.ma  fo!o  per  GiefuChrilVo  preflo  fuggirebbe  dal  tuo 

che  credi  di  far  piti  fer  uh  io  à  Dio  dief.  cuore  l'amore  delle  creature.O  qomtò 

fermarti  per  cjfta  via, più  che  per  altra.  vaoe&  inganneuoli  fono  queOe  cofe  ui 

Per  fpogliartì  dell'amor  mondano,*  libili,  ancora  mentre  durano?  Horche 

far  profitto  nell'amor  di  nino,  hai  da  con  faranno  quando  fe  ne  uanno  >  Quando 

tinuarl'orationepiu  che  potrai:  perche  fiorifcooo  fon  vane,  &  paffanoin  uo  pó 

quanto  più  continuaci  quello  fantoef-  to  ,  &  doppo  t  lor  momeotanei  piaceri 

fercitio,piu  acquiftarai  di  quello  diuino  lafciano  il  mi  fero  huom  tra  le  fpìne ,  & 

amore,e  i caccia raj  dal  tuo  cuore  l'amor  roui  della  mala  confeienza .  Goai  a  co- 

del  mondo  .  lui,clie  prefto  crede  alla  uanita,&glt  có 

feotc.c  facilmente  lafcia  la  " 


DclTsmore  delle  creature  &  fepara-  **»che  e  Dìo. 

ÙOtlt  dcU'iJìeJfe .      Caù.  40.  ^  Chl        ^ca  alcuna  condolanone 

9  "  «    T  terrena  di  fuora  ,&  neffuna  cofa  amx_# 

v(%  O  mi pértij  f»ggt*J',  &  ri.  nelle  creature  difordinaramentc  fentii  k 

^Ja4  m*P f0,,:*r'°  >  ^cc  il  Sai-  la  confobtionefpirituale>c  amor  di  Gie 

■r';*T   mi  tb.  Bf  fogli  a  che  il  fer-  fa  Chrillo  efoitcrra  qu&I  li  vo.'lia  traoa 

fKY  uo  di  Chrif'o  .  fi  fepari  glto,aiutandolo,  &  con  fona  ndolo  Chrf 

^.y  dall'amor  delle  creatore  Ho  di  dent  ro  .Scollai i  nó  folo  con  l'ant- 

foiche  impedifeono  il  ,  ma,  ma  ancora  co'l  corpo  da  tutte  le  co- 

ooflro  cuore,  che  non  fì  rolla  teuarei  fe  di  quello  modo  fe  non  vuoi  effervin 

Pio  .  Molte  lioltc  mi  ore  l'anima  no-  toda  quelle.  E  meno  perfeguitato  dal- 

flra  per  le  creature,  che  ama.cV  mólte.-*  l'amore  dr  quelle  cofe  terrene  ,  chi  ne 

colte  è  da  eil'c  ingannata  ,  &  li  feorda  flà  lontano,  &  meno  molctlia  di  auarttia 
del  fuo  Creatore  per  amor  loro  .          •  pattfee  chi  viueodo  lontano  da  gl'huomi 

L'amor  delle  creature  rmpedifee  la  fa  ni ,  non  vede  le  ricchezze .  Pcnlchc  per 

Iute  dell'anima .  II  nauiglio  ,  che  tocca  leuani  dall'amor  delle  crcature.bi  fogna 

terra, no n  arriua  in  pono,anzi  ila  in  gri  allontanarfene . 

pericolo.  Coluitche  s'accofia  per 'amore       Lo  gente  i  m  pedina  il  cieco,?  fife  grida*  lue.  iS. 

alle  cofe  terrene,  non  giunge  al  porto  di  uà  al  Signore  &  quella  impediua  ,  Zac-  Lue.  19. 

fai  11 1  e,  anzi  uiue  in  pericolo  di  perderli  cheo  che  non  lo  uedefle,  &  tra  la  gente  Lue, z. 

a  fatto.  Deui  rompere  co*J  mondo,  &  al  lo  perfe la  Vergine*,  per  quella  caufa  il  Lue.  6* 

tutto  fpiccare  il  tuo  cuore  dall'amore  Redentore  lafciando  la  gente.or.olte  voi 

delle  crcatOTcmetteodoIo  folo  nel  crea  tefenefalliua  almonteà  fat  oratione. 

torcer.  .     *  allontanandoli  dalla  compagnia  degli 

L'anima  incooftante  hora  vuole  vna  rinomini  &  rumore  delle  genti .  Per  la-  A/*r.  7. 

cofa,Sc  fubito  ne  vuole  vn*altra:bora  fld*  nar'il  fordo ,  &  ma  -  o  di  ce  S.  Marco  che 

qui, &  di  qui  i  vn  poco  è  al troue ,  cerca  Io  feoflò,  &  cane  di  rocz£o  della  gente» 

pace,&  ripofo  nelle  creature ,  &  non  |lo  II  cirugico  per  medicare  il  ferito ,  Io  ca- 

truoua ,  perche  ogni  creatura  fehà  alcfi  uà?  da  1  loghi  publiciét  lo  medica  in  tuo 

beoe>c  per  u  fa  r  lo,  ma  non  dà  fat  1  et  a  per  ga  Acereto ,  &  appartalo  da  tutti ,  &  V» 

rifana. 


Digitized  by  Googl 


PART  E   II.   CAP.  Xll  . 

Eeett.ts.   rifaii*.  Donde  I'Ecclefiaftic©  dice.NM  tè     Come  bauemo  da  morire almondo. 

4-K<*£.  4.    tmUegrmefrk  legentt.  Quando  quella  ve  r 

do ua  empì  le  vetrine  di  ogho  ,&  Dio  lo  *  "  4»" 
tnultipticò,ferrò  la  porta  per  ordine  del  gNgfcfó  ,  &  U  vo/ìr*  n'ita  è 
Profeta  Elifeo.Se  vuoi  che  Dio  comma                wjhff*  con  Cbnfioim  Dio  di- 
cchi allanima  tua  le  fue  grandi  miferi-  gPraS?  ce  l'Apo  Itolo  à  i  ColorTehfi.  C#/.i. 
<ordic,&  doni  feparati  dalle  cofe di  que               ^jon  p0temo  morjr  perfetta* 
ilo  mòdo,  &  ferrando  le  porte  della  tuoi  mente  3!  mondo,  fe  non  feparamo  le  co  * 
fentimenti  à  ogni  Hrcpito  ,  &  tumulto  fe  inuilibili  dalle  vifibili.  Se  vuoi  viuere 
del  raondo.cntra  nel  raccoglimento  del  •»  Chrifto  bifogna  morire  al  mondo .  Se  i.O.if. 
'      :   l'anima  tua.-  •  Utamettlf*ngue  no»  pojìedersnno  il  re. 

Il  pino  dura  molto  fe  fe  gli  lena  Ia_>  g„0  4,  jyt9£  imponibile  accompagnar  le 

.    #      fcorza,perchc  tra  l'arbore  &  la  feotra  li  cortfolationi  fpirituali  alle  vaoitadi  del 

generano  dei  vermi,  che  lo  rodono ,  8e  mondo. Mentre  viui  nella  carne,  muori 

confumano.  Cofi  tri  le  delitie  della  car  a|  módo,acciò  doppo  la  morie  viui  fetn 

re,  &  lo  fpirito(cioè nella  fenfualità  )  fi  prc  con  Dio. 

generano  deli  de  i  1  j  vitiofi,con  1 1  quali  lo       Bifogna  che  l'huom  rauefra  nella  car 

(piti  10  è  moka  a  to.  Bifogna  che  lieui  la  ne  al  m'ondo,  acci  u  che  viua  nell'anima  à 

fcorzj,cioè  li  deliri  j,&  dilettane  i  qua»-  Chrìno.  All'hora  fi  dice  vno  viuere ,  fe 

li  uiui ,  &  l'amor  dtfordinato  c'hai  alle  morendo  fecondo  quello  mondo,  fi  di* 

creature,  fe  non  vuoi  efler  rofo  dal  ver-  lettara  di  viuere  folo  in  Dio.l'Apoftolo  R»m. 

me  del  tuo  mal  derìderlo.  Quello  confi  òicc.Temeteui  per  morti  si  monda.ymendo 

glia  l'Apoftolo  al  li  Ephefij.dicédo.ty*-  i  Dio  m  fjitifiestiome.Covae  Chrifto  mo 

*r**-4t       gUstemi  deU'knom  yeecwojon  tutte  le  epe*  \\  per  te ,  &  rifufeicò  ,  coli  bifogna  che 

tefmcj,  muori  al  módo,fe  voi  rifufeitar  có  Chri 

'  Vedi  di  allontanarti ,  &  fuggir  e,  per-  fio  nella  gloria .  Se  vuoi  viuere  con  lui 

che  non  può  l'huom  mettere  in  opera  i  nel  ciclo  bifogna  che  muori  qui  in  ter- 

fuoi  buoni  defiderij.  &  fanti  propofiti  ,  ra  nel  mondo. Quello  è  quel  che  dice  S. 

uiueodo  tra  le  vani  radi  di  qfto  fecolo.Bi  Paolo  al  fuo  difccpolo  Ti  motheo.  Se  fe-  t.Tìm.  %• 

fogna  fuggire,e  frollarti  dall'amor  del-  ma  morti  tnfieme  con  Imi  muererm  .  Felice 

le  creature,  fe  vuoi  approfittare  nel  fcr-  la  morte  che  apre  le  porte  della  uita  e- 

uitio  del  Signore. L'oline  mai  fi  matura  terna.  Vdì  voa  voce  S.Gio.  dal  cielo  che  jpoc.  14. 

no  perfettamente  nell'arbore.ancorche  diccua.  Bestit  morti  ikrmeronontl  Signo- 

vi  daranno  molti  anni.pcrilche  bifogna  re.  H»r  gli  due  lo  [finto  che  fi  rtpofino  d*l 

coglierle,  &  tutte  infieme  ammontona-  le  lor  f*t>ghe. 

aa,&  appartata  fi  fcaldano  l'una  l'altra  ,       Veraméte  è  cofa  celefte  morir  al  pec 

&  coli  maturano.  Colui ,  che  uiue  nella  eato,&  far  forza  alla  nattira.Non  troua 

vanità  di  quello  mondo, c  come  oliua  có  ri  vera  pact  interiore  l'huom.fe  nó  mo 

gionta  all'arbore. Coftuiancorc'rwbbia  rirà  à  fe  Iteli  1  &al  mood  ».  Ogni  giorno 

dentro  di  fe  il  liquore  del  buon  propoli  ti  dcui  proporre  di  voler  morir  pChri- 

to,mai  uteneà  perfettionarfi,ne  à  ma  tu  fto  ,  &  cominciar  di  nuouoa  emendare 

rare  uioendo  nel  mondo,  ma'  fc  fi  feofta  la  tua  vita,&  à  vincerti. Tato  guadagni ,  • 

da  quelle  vaniradi ,  &  fi  accolla  à  qual*  quato  perdi  per  Chrifto, &  tato  fai  fruc- 

che  congregai  ione  di  ptrfonc  virtuofe ,  to,quanto  elei  di  teftcffo  .  Quando  la- 

&  fpir  rtuali,  con  la  buona  ennuerfatio-  fei  temedelìmo  allhora  ti  truoui,equa 

ne,  &  cflempi  loro,  giungerà  al  fine  dei  do  ti  cerchi  ti  perdi .  In  moke  cofe  hai 

buoni  propofiti.  da  morire  al  mondo,  &  non  penjare  di  Méltt^  tgt 

Fuggi  dall'amor  delle  creature,  &  fai  lattarle  con  una  fola  morte.  Deui  voler  ^^,,1 

lirai  all'amor  di  Dio,  &  all'hora  fallirai  morire  fecondo  lo  fpirito  ,  ancorché  la       *  " 

a  d'altezza  del  Diuino  amore ,  quando  carne  fia  inferma, &  ribella, 
feparandéticon  l  arfctio,&  conuerfatio      Molte  uoltc  bifogna  che  facci  quel 

ne  dal  tumulto  del  mondo, &ftrepito  fe  che  no  vorrelli,  &  molte  volte  hai  da  la 

Calare  1  ti  darai  di  cuore  folo  à  Gicfu  fciare  qnel  che  volontieri  vorrctti  fare. 
Chnllo  .                                    "  la  quello  ftà  tutto  il  tuo  cflcrcitio ,  u 

.   Difpì-.dclMjadJpar.II.  E  e   3  confido 
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confifte  li  tda.  vittoria.  Beno  chi  in  tu t 

te  le  cofc  fi  fa  lafciare,,(lt  rompere  la  Tua 
volontà,perche  riceverà  da  Dio  la  coro 
na  della uita  eterna.  La  natura  vuole  le 
fue  cofc  di  dcntro,&  di  fuora  in  diuerrl 
modi,  nelle  co  (e  grandi,  &  nelle  ptecio- 
le,&  mal  u  1,  Io  mici  i  vuol  morire  6t  ab- 
negare fe  medefim  i .  Ma  bifogna  chc_j> 
muora,&  fia  vinta ,  fé  vuole  che  lo  fpiri 
co  Ria  quieto,&  unito  con  Cluni  <. 

Se  Tenti  l'ingiurie  ,  &  refta  in  te  alcfi 
appetito  di  honore»ancora  non  fei  mor 
to  al  turto.ne  fei  libero  dall'amore  del- 
le creature ,  ma  viue  ancora  ia  te  la  m- 
tura,&  fa  in  te  il  fuo  effetto,  &  tifa  ue- 
dere  che  il  Giebufco  (  cioè  la  concupi» 
fcenza>habita  nella  ioa  terra.  Nefflmo 
uiuc  tanto  quietamente  in  congregatio 
ne,  ne  palla  coli  allegro  di  quello  ma  ri- 
dono me  il  ucro  obcdientc,&  humile  di 
cuore,  qual  rinuntia  petfettamentc  la 
Aia  propria  volóìà,&  fi  foggetta  a  Dio  , 
&  a  gl'h uomini  per  amor  di  Dio.  Gran 
virtù,  &  pri  gratia  è  vincere fc  fteflo.fil 
morir  oga'hora.Dura  è  (al  batraglia>ma 
t  più  gloriola  la  vittoria,  già  che  acqui* 
ilari  premio  eterno, poiché  fari  finita  . 

Felice  chi  muore  al  mondo.acciòcofi 
meriti  nfufcitarcó  Chrilto.Chié  mor- 
to,non  fa  conto  delle  ludi  de  gl'huomi- 
ni,  ne  delle  ingiurie  dittegli,  perche  è 
già  morto .  Chi  è  morto  quanto  al  cor. 
po  non  parla,  non  odora, non  gufta  ,  ne 
fa  alcuna  operarne  ode  la  vanità  di  que 
fio  mondo,  ne  meno  uede  le cofe  belle , 
&  curio! c,  ne  nell'una  cofa,  che  pofla  ef- 
fcr  amata  fopra  la  terra. Chi  è  morto  al 
mondo,  non  fià  nel  mondo, ma  in  Dio  , 
jlqual  viue. 

Quefto  tale cofi  parla,  coti  penfa  ,  & 
cofi  uede  le  cofe  di  fuora  ,  come  fe  non 
fu  Gero,  perche  quel  che  fi  uede  è  vano 
&  temporale,**  quel  che  non  fivedee- 
tcrno,&  uero. Quello  fpcra, quefto  defi 
dera,&  quello  di  nel  fuo  cuore,per  que 
Jto  fi  affariga,&  i  queftotdefidcra  di  per 
ucnire.Qùefto  vuole, &  ama,&  cerca  , 
che  IH  nafeofto  détro.eioè  il  fommo,8c 
eterno  bene.delqual  mai  fi  fatia  di  pen- 
fare,perche  è  bene  indicibile,  molto  in- 
tcriorc,&  dolce.  Colluiè  molto  lonta- 
no d.ilJe  cofc  prefcnti.perche  tien  fotto 
di  fe  l'appetito  della  fenfualiti,&  lofpi- 
ra  per  Li  beni  eterni. 
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La  fenfualiti  cercate  cofi  eHeriarì» 
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dciìdera  le  diretteuoh.rifguarda  allepre 
fenti,&  non  fi  cura  di  quelle  da  uenire  , 
fugge  quanto  può  le  cofe  afpre,&  ama- 
re.eflendo  falutifere  allo  fpirifo.Ma  chi 
è  morto  alla  carne  &  al  mondo  ,  non  fi 
troua  di  fuora  ,  perche  tratta  la  cofa  dì 
dentro.Quiutode  l'amato,  &  gode  del» 
la  voce  ddlo  fpofb.Conferua  il  theforo 
n a fcoit.>  .&  Jo  ferra  fotto  figlilo,  aedo* 
che  non  ui  entri  il  piede  della  fupcrbta»  Mnith.  13. 
&  fi  perda  tutta  la  uirtiì ,  8cd  fparga  lo 
fpinto  della  deootione.  Ne  però  s'inai-  P/*L}1» 
za,ò  penfa  di  edere  qualche  cofa,  ne  di- 
fpregia  pl'altri.ne  giudica  i  minori,pcr- 
che  quello  no  è  fuo  dono,  ma  dono  gra 
tutto  di  Dio. Non  cerca  le  lodi, ne  ricer* 
cu  de  i  fauoti  altrui, ma  cerca  folo  l'ama 
to.&  deriderà  ri  fuo  fattore,  Se  lode,  ncl- 
qualc  hi  ogni  cofa,  &  trema  iu  (he  que 
Ho,perche  il  fuo  aroore,&  dolcezza  aua 
za  tutte  le  cofe  tranfitorie. 

Merita  la  morte,  chi  non  vuol  uiuere 
con  Chrìllo.  Morendo  al  mondo  n me  -  •- 
rai  à  Chrifto.alquil  fe  iiiuiVmoritaf  a  te 
Ite  ilo .  11  pino  e /Tendo  fitto  in  terra  «  fe 
ben  é  ricoperto  d'acqua»  s'indura  &  è  li 
berodil  putrefarli,  ma  felì  pone  fopra 
terra  all'acquarne  pioue,  marcìfee  mol 
to  pr elio. Colui  ch'è  morto,  &  è  cornei 
morti  fepolto  fotto  terra  ,  &  de  fiderà 
eflèr  da  tutti  calpeftaro ,  &  filmato  po-  • 
co,  n  on  teme  l'acque  delle  ttibulationi, 
ancorché  Da  pollo  in  effe.  Non  folo  non 
gli  fan  danno,  ma  più  prefto  utile ,  &  lo 
fanno  più  fermo, &  confante  nella  uir- 
tù.CoIuiche  uiueal  mondo,&  derìderà 
effer  inalzato  fopra  la  terra, predo  è  tur 
bato  da  1  trauaglì,  &  diftrutto. 

Chi  è  morto  al  mondo  è  odiato  da 
lui,&  come  il  mare  ritiene  li  corpi  uiui 
&  gitta  fuora  li  morti ,  coli  il  mondo  ri- 
tiene i  fuoi  ama  tori,  per  che  uioono  à  lui 
&  perfeguita  quelli ,  che  lo  difpregia- 
no  .  Il  Signor  dille  a  i  fuoi  difcepoli .  Se  U*n.  \ 
fu(?e  del  mando ,  fitreffe  nm*n  dm  lu$  , 
m*  feri  he  non  [e  te  del  mondo, f; te  odimi  dm 
Ini.  Il  morto  e  nafeofto  nel  fepolcro  ,  & 
cofi  colui  j  ch'è  morto  al  mondo ,  deue 
ftar  nafcollo«8i  allontanato  dal  111  epico, 
&  romuleo  della  gente.Pcrè'diffe  l'Apo  C«/.j. 
i'  ■  .  he  U  utr.t  de  1  buoni  erm  nmfcofim  Il 
morto  è  frpararo  dalla  carne, &  fimilmé 
te  il  morto  al  mondo  hi  da  etfer  fepara 

co 
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to  dal  l'amor  della  carne  .  Il  morto  lafla  alcun  lo  uoglia.uiene  la  temanone,  &  il 
tutte  le  cofe.  della  terra,  &  parimente  il  trauaglio,  &  diltrugge,  &  contiene  iii_» 
morto  al  mondo ,  t  u tic  le  cofe  deue  la-  uieote  tutte  le  ricchezze,  honori,  &  fa- 
lciar per  Chritto.                         >  turi  del  mondo.  Pertiche  quando  fei  a 

«       •?  più  Jìcuro.deui  piti  cernere  la  tcntatio- 

Del pericolo,  nel  aual  vìtiono  imon-  .m*& il  pericolo. 

Ani.    Cap.  42.   •    ;  v^'^^S^?T*fSS5 

r    T.           '   t  tfmnf>ertc*lt,à\cc\  Ecclefiaftico.  Sonoh 
FrcM,  18.    ^jgLì£>f>SP  Emo  l'kiéom  cheptmfte  è  ti  grandi  t  pericoli  del  mare ,  che  nell'uno 
f^VV/d  »#r«/i,di«e  il  Sanìo.Sem  bada  per  di  r  li  ,fc  non  chi  gli  hà  fperimé 
jK^'nÌ  )   ìrc  deui  andar  fopra  di  tati  .  La  nauigatione  che  fàcemo  tra  le 
{t^lj>S  te,&  mai  uiuere  fpenfie-  tempeftofe onde ci  quello  mondo, é  ta- 
rato, andando  fi  ci  reo  n-  to  più  pericolofadi  quella,  qoàto  è  più 
dato  di  pericoli,  comc_j»  contraria  al  ripofo  eh  affetta  l'anima-» 
quelli,  che  dice  l' Apoltolo  fcriuendo  a  nottra,  amuado  al  parto  della  Tua  quìe 
i  Connthjj.  Peritoli  di  fiumi,  pencoli  di  U  te,  che  è  quella  eterna  felicità,qual  pre 
2.c"#f.If.:    dror.i.petico'i  netUcitt*,  feritoli nelUpAu  tcndemo  .  Le  '.ut  acque  fono  amaic, co- 
tuiine^ericolinelimmotetperieoliMeifdlfi  me  fono  tutte  leconfolationi  monda- 
frufelii.Et  poiché  uai  fi  circondato  di  ti  ne,  douei  potentati  come  pelici  grotti 
te  forti  di  pericoli  in  quella  mi  fera  aita,  deuorano,&  confumano  i  piccioli.  Co* 
Tempre  deui  andar  timorofo, confiderà-  mecrefcono,&  feemano  fe  fueonde ,  & 
.docheuiuiin  quefta  ualle  dilagrime.  fi  rompono  tutte  in  terra,cofiil  mondo 
Ce*.}*     n  Peccato  c'hebbe  Adamo  fubito  lo  do  mai  fi  ferma ,  alzando  alcuni,  &  abbac- 
inando Dio*,& gli  dirle doueilaua  ,  per-  fandogli  altri ,  &  tutte  le  foe  uanitadì 
che  conofcetTeil  luogo, doue  il  fuo  pec-  vengono  à  finirli  nella  fepoltura. 
cato  l'haucua  condotto,  &  ilperieolo.  Se  il  marcèamaro ,  che  cofa  ni  è  pi», 
nclqual  uiueua.  Non  ci  tenghiamo  mai  amara  che'!  mondo?  Trauaglia  con  fol- 
ficuri  in  quella  ulta,  ne  ci  confidiamo  lccitudinì,arToga  con  caLm<tadi,&  tor- 
nella falfa  ficurezza  del  prefente  moti-  menta  con  dolori.  Come  il  maregitta 
do.  Non  ui  è  cofa  ficilra,necofafempre  fuoraalla  riua  le  olìriche,  granci,  Si  -1- 
M*t.  8-      pr-ofpera  in  quella  uita  Gi'Apoftoli  na-  tre  cofe  Amili ,  &  fubito  torna  à  racco* 
Luc.  iL       uigauano  ficuri  in  compagnia  di  Chri.  glieré  q-ielle  cofe  marine  ,& le  porta  al 
ilo,  quando  in  un^fnbitofi  kuò  .nu  gr.1  «fondo  *  coli  il  mondo  hora  ci  sbalza,  & 
tempefia  nel  mare,  &  fi  uiddero  in  gran  fubito  ritorna  à  riceuere,8(  quando  pé- 
pericolo  Se  hiuentlo  Chriu  in  lor  c6-  famo  elTer  ficuri  nella riua,8(hauer  qual 
pagnia  tìcttero  in  fi  gran  pericolo  ,  che  che  ripofo, allhora  ci  trouamo  circonda 
faranno  quelli ,  che  non  fanno  lo  (tato  f  ti  da  maggiori  calami  ra  di, &  che  ingan- 
■éelqual  uiuono.ne  fonino  Dio  co  loro,  oorno  lenoOre  fperanze  uanj  cali,  e  fai 
Zf*.x%.         Pcnfanrj  gli  amatori  di  quello  mon-  fe  promefTedcl  mondo. 

do, che  Iranno  h curi, &  che  han  fatto  pac  Se  il  mare  è  mofib  con  diuerfe  tem- 

to  con  la  aorte,  &  con  l'inferno,  &  non  peli  j  di,  &  uentt,  che  tempefta  &  contra- 

ucdonoquanto  appretto  hinno  il  peri-  Ho  ci  celie  nò  patifeano  quelli, che  Ter* 

Diu.'ì.      colo.  Quella  (tatua  di  Nabucodono-  uono  al  mondo  ?  Son  combattuti  dalla 

forre  parcua  vna  gran  cofa  ,  perche  era  fuperbia,ambitione,cupidità,&odio,in< 

tutta  d'oro,  &  d'argento,  &  di  bronzo .  uidia,fofpet:i,&  grandi  dolori .  Sempre 

ma  haueua  li  piedi  di  creta, nei  quali  da  pati  fee  il  mare  continua  inquietudine, 

do  una  pietra  ,  che  cadde  dal  monte ,  la  &  a  quefta  ftan  foggetti  i  ferui  del  mon- 

disfece  tutta .  Talee  tutta  la  potenza, &  do  :  poiché  i  lor  cuori  inquieti, combat 

f "a Ho  del  mondo ,  che  fondata  in  piedi  tuti  dalle  follecitudini  di  quello  mon- 

debuii  di  terra, qual  fi  v  •  glia  picciola  té  do  tempre  fon  percoli!  da  importuni,  & 

tatione  la  rouini .  Come  cadde  fubito  varij  penfieri . 

la  pietra  dal  monte  ,  fenza  che  mani  dì  Vera  è  la  fentéza  del  Salaatore,  qual  lo.  \6. 

huom  la  tagliar1cro,&  rouinò  la  Hatua ,  dille,  che  nel  mondo  b tutti 'fimo  dette  **- 

coli  di  fubito  lenza  procurarlo  ,  ne  che  g*fìietchc  molcftando  i  no  Ih  i  cuori,&- 

Ee   4  ciaa 
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P/U.S7*   ciao  verificare  quello  d'ìfaia.  il  cut  iti  re,&honorinon  feroorio;  feoori  per  fb 

catuuo.è  cèrne  il  mmr  che  itile, che  nò  può  mentare  i  ni t i  j, il  r i medio  c  'ha i  è  difprc 

Dah.  7.      ftar  q  uieco. lu  i  vidde  Daniele  combatte  gi  ari  e  ,  gii  ch'e  tanto  mani  fello  ti  daa- 

.       re i  uenti  cótrarij  delle  foe  quattro  paf-  no,che  fanno  allo  fpirito  tuo. 

Coni.  Molto  congionte  fono  le  follcci-  Neffuno  è  che  per  faluarla  uita  cor- 
tudini  alle  ricchezze ,  &  tra  gli  hooort ,  porale  non  perda  cotti  li  beni  tempora- 
&  profperitadi  di quefto  mondo  tempe  Ii,&  molti  pochi  fon  quelli,  che  di  coo- 
ftofo,  regnano  l'arroganza  ,  &  fuper-  re  vogliano  dffpregiare  quelli  falli  beni 
bia .  Dalle  ricchezze  elcono ,  tra  gli  ho  per  la  l'alme  dell'anima:  Gl'alti  flati  n6 
Bori  fi  creano  levaniudi*  &  da  loro  fono  manco  nocini  alla  uita  dell'anima 
procedono .  in  tempo  di  fi  gran  tempefta ,  che  fono 
Sono  molto  rari  quelli ,  che  viueodo  per  la  vita  del  corpo  le  mercantie, &  rie 
in  ripoib,  Team  pi  no  da  i  vitij .  Molto  pò  chezze  temporali  nella  nane  caricar*.», 
eh.  (on  quelli ,  che  ne  gli  alti  flati  con-  Hor  non  fari  giudo,  che  quelle  ricebez 
Ternino  la  h umilia  del  cuore.  Permara  ze.quali  tu  butti  per  confemare  U  uita 
uiglia  fi  trouarà  chi  uiuendo  in  diletti,  corporale,  le  lieui  da  te  per  non  perde- 
rla libero  da  peccati.  Gran  miracolo  fa-  re  la  uita  dell'anima  ?  -tm/m 
rà  ch'un'huom  metta  tutto  il  fuo  pen-  Non  preferire  quelli  beni  momenta- 
fiero  in  Dio  .  c -fluido  circondato  dalle  nei,&  tranfitorij  alti  eterni,  ueri,  &  do- 
inqoietudini,&  follccitudini.che  nafeo-  rabili.  Eùcndo  cofa  naturale  à  ogn'huó 
00  dclli  beoi  temporali  ne  i  quali  uiue .  il  fuggirei  pericoli  è  ragione  che  fugghi 
Beato  colui,  che  volontaiiamente  la-  dal  mondo,tanto  pericolo  Io .  N  ci  mare, 
fera  le  eofc  della  terra,  doue  ogni  cofa  è  doue  il  pericolo  è  tanto  certo,  &  la  falò 
piena  di  pericoli,&  lacci .  Beato  chi  ab-  te  tanto  dubiofa,prendi  il  mio  cófiglio, 
borrifee  quello  mondo, &  tutte  le  cofe,  Te  non  vuoi  eflere  affogato,  come  un'at- 
che  in  elfo  pollo  no  tirare  à  peccare ,  &  tro  Faraone  Re  dell'Egitto.che  metten       1 4. 

3 <R'£-  19.  fugga  con  Ella  al  deferto  della  peniten  do  il  tuo  cuore  io  quella  terra  de  i  uiuc 

za .  Fuggì  da  i  molti  pericoli ,  che  con-  ti.doue  nauighi.  fuggi  tanti  pericolici 

ducono  limoni  fpenfierato  all'inferno,  fpregiando  quello  mondo,accioche  co* 

Conofci  i  luoi  pericoli.perche  dal  cono  fi  meriti  di  giugc-real  derìderà  to  porto 

feerc  il  pericolo,nafce  il  fapcr  fincerlo.  di  falutc,doue  trouerai  ficuro  ripofo. 
Chi  non  teme,  viene  alle  mani  có  altrui 

temorariamcnte,ilche  non  e  valore,ma  Della  trafeura^gtne, tetta  1 

vna  vitiofa  audacia. .....  no  limondam.      Cai.  4?. 

Sono  flati  de  gli  huomini  perfetti,  r  T5 
che  viuendo  in  honori,&  ricchezze  fon  JIL^J^--^^  V*ndo  diranno  f*ce,  fi- 
ttili amici  di  Dlo.m  a  ui  è  gran  dirVeren-  £frfàf*\&  tirerà ,  *ttè»r*  verrà  U 


za  dal  tempo  prefente  al  palliato  ,  &  pe-  V  byJjfA  H  mene  fuhmme*  ,  dice  lo 

rò  dcui  ho ra  prendere  un'altro  modo  di  AVìoitó  Apoftolo .  Non  uinere 

vita.  Quando  è  bonaccia  nel  mare  i  na-  J^^rt^K  fpenlierato,  ne  ti  tenere 

uigan'i  vanno  fieuti,  ma  ucnendo  la  te-  per  ficuro  nei  mare  di 

pclh,ptédono  per  rimedio  alleggerir  il  quello  mondo,  come  fc  ftefll  in  porto  , 

nauilio  ,  buttando  le  lor  mercantie  nel  poiché  qui  ( comedice  S.Paolo  )  quan- 

mare,  per  fcampar  dal  pericolo  .  Stana  do  flarai  più  fpenfierato  ,  farai  affiliato 

tanto  quieto  il  mare  di  quello  mondo  dalla  morte.  Non  ftar  fpenfierato  nella 

Ot»*l%.     ne  i  tempi  panati,  ch'Abramo  efTendo  battaglia.come  fegià  haueflì  trionfato. 

ricchiifimo  lauaua  i  piedi  à  i  pellegrini.  Se  non  ui  è  Scurezza  in  cielo,  ne  nel  pa 

di  Tua  mano,&  Sarra  faceua  vrricij  bafli|  radifo,  molto  meno  farà  in  queflo  moo 

Pochi  cibi  mangiauano  quelli  padr  do.  Dal  ciclo  cadde  l'Angelo  ,  &  Adam  Gen 
antichi  alle  lor  meofe,  veltiuano  Templi  dal  paradifo,  &  Giuda  dall'Apoftolato  .  AB,  1, 
cemente,cauaIcauano  beftie  vili,6t  vfa-  Ncfluno  deue  efferc  ficutoin  quella 
uano  delle  ricchezze} come  di  feruo .  vita.poiche  tutta  è  vna  temanone.  Non 
Ma  hora  che  il  mare  è  tanto  alzato,  &  è  hi  ficurezza  chi  dorme  prefTo  à  vn  (er- 
tilo ctefeiuta  la  mali  eia,  chele  ricche*,  peste.  Quei  che  uiuouo  <on  quella  tra. 

feurag- 
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foraggine,  facilmente  fon  uìnti  dal  de-  lor  anime, fi  confidano  nelli  faoori,&  va 

m    moniu. Il  timore  è  guardia  della  oirtù.e  ni  honori  del  fecolo  . 

la  t  rafcu  raggi  ne  &  ficurezzji  è  facile  al-  Se  confidi  nel  fauor  del  Principe, ò  di 

l*d.i  8.     la  caduta.  Quei  della  tribù  di  Dan  faeil  vn  grande,dormi  fotto  l'ombra. Palla  co 

méte  pigliorno  la  Città  di  Lais ,  perche  telt'om bra ,mol  to  preflo  puoi  cadere  in 

fiaua  fpcniìerat  a  .  La  molta  Acutezza  è  difgratia.come  hauemo  veduto  già  mol 

*               tempefia  dell'anima .  ti  aflai  fauoriti,ellcr  poi disfaoomi.Et Ce 

V              I  fanti  di  tal  modo  fon  certi  della  lor  nò »  fi  muore  il  Re ,  ò  Signore ,  nel  q  ual 

y%           fper*nza,che  fempre uiuono  con  dubio  fperaui ,e  refti  folo, &  abbandonato.Ma- 

0           della  caduta  .Molte  uolte  colui  che  li  té  ledetto  chi  confida  nell'huom  ,  e  male-  tir,  17, 

catione  non  potè  vincere, vince  la  trafeu  detto  è  dice  la  fcrittura  chi  mette  la  fua 

raggine  nella  qual  uiue.  Che  lìcurezza  fperanza  ne  i  Prencipi.Ia  lor  profperità 

può  eflere  doue  li  doni  di  Dio ,  &  le  fue  pana  i  lor  fauori  fi  finifeono ,  ftan  fog- 

diuine  r  cuci  11  io  ni  fono  occafione  di  ca  getti  alla  morre,fono  mutabili, &  foglio 

j.  C«r.  II.  duta?L*  Aportolo  dice.  Aceiothe  Ugrnn-  no  aborrire  chi  amano.  Vedi  che  è  gran 

eie^4  delle  nuelnttom  9—  m'>na'y,  mi  è  pazzia  dormire  fi  trafeurato  all'ombra . 

datol' Angelo  dt  Sntnnaffo,che  mt  torme» .  Non  dormire  fono  la  prottetione  de 

Non  viuere  trafeurato,  &  non  penfa*  i  tuoi  a  mici,  ne  di  faoi(à,ne  ric.  r .  '  e_>, 

re  che  per  non  haucr  uifti  li  mali,  ne  (la  perche  tutto  palla  molto  predo.  Non  ti 

rai  fcnza.L'Ecckfiafle  dice,  perche, uhi*  fidare  delle  bellezza  ne,  porre  la  tua  fpe 

non  fi  pronuntia  la  fententj*  centra  t  catti-  ra  n  73  in  Cofa  alcuna  di  q  uefto  mondo  , 

*    m ,  tommetton»  molti  mali  t figlimeli  de  gli  perche  la  fua  gloria  ,&  piaceri  corrono 

X*c.\f.      Intornimi,  fen^a  atcun  amare .  Scioperato  la  polla ,  &  mclto  pretto  farai  aflaltato 

fiaua  quel  riaone aua:  o, promettendoli  dalla  morte.  Che  fi  èfatto  della  gioucn- 

molti  anni  di  uita,quando  vdì  una  voce  ti),  &  di  tutti  gli  honori  pa (fa ti  ?  Fumo 

che  gli  di  He.  Pm^kj»  •  fuetti  mene  tifar*  vanità,&  palio:  no  come  umbra.  Dormi 

tolta  Im  mta  ,  &  the  fétà  dt  tutte  quel  che  ua  Saule ,  hauendo  poflo  la  guardia  che 

Ccn,  \  g,     hstìCoCì  ttauano  pi 'h  uomini  a  tempo  di  alcun  non  l'ani  mazza  il  e,  &  pur  con  tan- 

Noe,  de  i  quali  d i il c  11  Signore  nell'Eoa  to  pericolo ,  ch'Abifai  gii  uolfe  toglier 

gelio .  Stamane  mangiando, &  heuendejìr  la  uita,&  tutto  quanto  fu  per  confidare 

maritando  fi  f>  venne  il  diluivo  èrgi*  co»-  nelle  fue  armi,&  nella  gcn  r  c,  che  mena. 

fumo  tutn.W  mede  (imo  fu  dice  il  Redcn-  ua.  Molti  confidando  nelle  lor  fo:  ze ,  & 

Zarr.17*     tore  nei  giorni  di  Loth  quando  gl'huo-  gtouétù  differifeano  la  penitenza, &  dor 

mini  trafcuratiediricauano,piantauano,*  moto  trafeurati ,  della  falute  delle  lor 

&  venne  il  foco  del  cielo ,  &  gli  abrugiò  anime.  Dormono  fpenfierati  all'ombra 

tutti .  di  quefia  uita, dando  fu'l  punto  di  per* 

Iak*ì9»^     Quefia  maledetta  ficurezza,&  trafeu  derla.Cofidormiua  S.  Pieno  nella  car-  i.Reg.is, 

raggine  haueua Cierufalé quando  Chri  cere  di  Hetode  cifro  do  fenteutiato  à 
Sai 


fio  Saluator  noftio  compatendogli,  pian 
geua  la  fua  difgratia.Cofi  dormono  feio  Degno  fei  di  confusone.  Se  più  ,  che  A8.  i 
pera  ti  i  mondani  confidandoli  nella  fa-  Isbofeth,poi  c'hauendo  inimici,  &  andi 
niti,  &  longa  uita,  quando  in  un  ponto  do  circondato  di  tanti  pericoli  dormi 
j-Reg.ip.  perdono  quanto  hanno .  Staua  Elia  dor  trafeurato  fperando  in  uaniradi.  Verrà 
mend"  fotto  l'ombra  del  ginepro ,hau£-  la  morte ,  &  dettandoti  conofeerai  elfer 
do  me  l'i, &  arT-i  potenti  mimici. Si  gitta  fiato  all'ombra  ■  &  ridonerai  pollo  al 
■o  i  uiandanti  à  dormire  all'ombra  d'vn  caldo  del  foco  dell'inferno,  doue  i  mou 
arbore,&  come  l'ombra  p alfa, e  fà  il  fuo  daaianderanno,&  faranno  in  perpetuo 
corfo.fi  fuegliano  fudando.  &  fitiouano  tormentati.  Vanità  è  dormire  con  tanta 
porti  al  fole.  Chcfoi  tutte  le  cofe  del  trafeuragginecffendo  in  fi  grà  pericolo, 
mondo  fe  non  ombrarLi  facra  fcrittura  II  fanto  Re  Dauid  dice  de  i  mondani.  ».  Reg,  *\ 
in  molti  Lochi  l'afiòmiglra  ali'omb  ra ,  Sono  cornei  feriti ,  che  dormono  ne  »  [e  fol- 
io to  la  quale  dice  Giob,  che  do  mono  (  hri.de  t  anali  non  mie  memori*  Non  dice 
i ferui del  mondo,poiche fpenfierati  del  chedormooo  neilettidoue  dormono 
fuo  bene,  &  fraeniicati  della  falutc  delle  li  uiui,  ma  ne }  fepojkhri  doue  dormo.  o 

li  morti , 
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li  mortijperche  certamente  fé  ben  i  m5 
ciani  pare  che  fiano  ùiui.fon  più  morti , 
che  i  defonti  fepolti  nelle  Chiefe,  &  lor 
ce  mi: cr;  j .  Se  (tederò  qui  due  huomini 
giacendo  à  formi  o,  &  un  di  loro, chia- 
mandolo fi  deftaffe,  rifpondelTe,  &  lì  lc- 
u.iik"  siì.&  l'altro  ancorché  Io  ehìamaf- 
fi  molte  uolte,  &  Io  trafcincflì.e  gli  «lem* 
di  piede  diraenandolo,&  con  tutto  qne 
fio  non  rifpondeire  ,  né  mo  lì  ralle  Tenti* 
mento  di  uiuo,  non  direfli  che  il  primo 
dormiua ,  &  che  quell'altro  era  mono  ì 
Hor  tutti  quei  che  fono  fepelim  nelle 
chiefe»  chiamandogli  Dio  il  di  del  giodi 
do  fi  leucranno  ,  &  gli  rifponderanno , 
come  rìfpofci  o  Lazaro  &  la  figliuola  di 
Iairo ,  &  il  figliuol  della  vedoua  Cubito 
elle  gli,  chiamo  Chrifto,alla  prima 
roce_>. 

Però  potemo  dir  dei  morti  che  fono 
addormentati, 61  coi  li  chiama  la  ferie» 
l.Thefa,  tura  in  molti  luoghi, &  Chrifto  Redert- 
tor  ooftro  di  Lazaro,&  della  figliuola  di 
Iairo ,ch'cran  mor t i,  di fle che  dormiua- 
no,&  gli  chiamò  addormentati ,&  coli  li 
leuomo  fubito  alla  prima  voce.  Ma  tu  li 
che  fcì  morto  che  vinendo  male  tanto 
tempo  fi,&  gridando  tanto  Iddio,  chia- 
mandoti con  infpirationi,&  toccandoti 
conia  fua  mano  con  malattie  &  rraua- 
g!i  con  tutto  quello  già  mai  gli  rifpon. 
di,nc  ti  licui  dJ  peccatole  fai  fegno  di 
vìùo.Seruoi  ben  confiderarc  ,  trouerai 
che  tu,  qual  fcrui  al  mondo,  fei  il  uero 
morto, perche  gl'altri  morti  fon  più  to- 
flo  addormentati, che  morti,gia  che  fu- 
bito rifpondono,&  fi  leuano. 

Ferito  dalla  morte  flai  gittato  nel  fe- 
ptl  hro  del  tuo  uitio  ,  &  puzza  d'infa- 
mia nel  punto  di  ciT-t  ing'Ottiro  dal- 
la morte  eterna,  fenon  ti  lieuidalK  » 
morte.nella  quale  hor  fci.  Et  con  ftar  a 
pelicelo  di  mo  ire  per  fempreft  fenza 
rimcdiOjgran  compagnone  é  vedere  la 
trafcuraggine,nclla  quale  tù  uiui.  Noa 
dormir  dunque  ferito  dalla  morte  nel 
fepolchro  ,  come  diceua  Dauid  come 
morto, poi c'hat  anima ,  &  fei  huom  ui« 
uo,  acciò  quando  morirai  di  morte  cor- 
porale, non  mori  io  perpetuo  fenza  fpe. 
ranza  di  rimedio . 

O  qaanto  ti  tro  darai  burlato  in  quel 
rigo  ofo  tranfiro  della  morté  qaado  ve* 
drai  anokhJatei&  coouertitc  r 
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tutte  le  eofe,nelle  quali  ti eonfidt,e  rot- 
to quello  in  che  pone  111  la  tua  fperanza 
viuendo  in  quello  mondo.  Non  dormi- 
re all'ombra  delle  fue  vanitadi ,  accio* 
che  dettandoti  la  morte,  non  fij  circon- 
dato djllefuefpauenteuoii  angui* ir,  & 
doloiofi  tormenti . 


e/ 
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r       ^  • 


Velia  folleàtudiney  &  fattore  de  i  buù 
ni.    Cap.  44. 

Tfretumtct  a  entrari ,00 
tjttel  rtprfo  ett>n* ,  dice  lo 
ApoftoloS.Paolo .  Co- 
r/&£g\Yjfc  mei  mondani  fon  trafeu 

r3tiì8i  n*g'-'g*"M  *  sgo- 
ttar la  lor  fallite,  coli  per 
il  contratto  i  feruidi  Dio  uiucno  eco 
foHecitudmc,  c  fi  dan  prefeia  di  entrare 
in  quella  beatitudine  cterna,c  negotiar 
la  in  quella  uira  con  continuHagrimev 
&  orationi.Ne  gli  anni  della  abbondan- 
za ferbò  Giofeppe  il  pane  per  gli  anni 
dicareftia .  ', 

Quella  vita  è  tépo  di  meritare  nelqua 
iedeui  pronare  di  gaadagnare~il  cielo 
con  fanti  e  li  crei  t  i  j  di  buone  operc.U  Sa  Pnuer.6. 
uro  manda  jl  pigi  o  alla  formica, la  qua- 
le Teliate  fi  prouede  del  fuo  nutrimen. 
to  per  l'inucrno  .  Chi  hi  da  faltare  un 
torrente  ò  vn  follato  perici  lofo,  per  nó 
caderui  dentro  comincia  à  correre  un 
.pezzo  indietro ,  acciò  pigliando  l'aere 
falti  megl  o .  Perico  oTo  falio  è  quelle» 
della  morte  co*!  qual  hai  da  Altare  daL 
la  riuadiejda  uita  à  quella  dell'altra  oi- 
ta. Comincia  dtlqticad  litigarti  qui  & 
à  correre  per  li  uia  de  ili  cómandamen 
ti  di  Dio  come  faceua  quel  fan'o  Re  Da  !*/«/.  11 8. 
uid.accioche  quando  serri  la  morte,  tu 
lalti  bene.Sc  ti  truoui  ntl cielo ,  &  non 
cadi  nel  profondo  folio  dell'inferno  (ti- 
Cauaodoti  la  faccia, &  le  gambe  ,  &  uadi 
tutto  io  pezzi.  Comincia  daadclfo  i 
cotrerc. 

Guarda  la  gran  fretta  che  fi  danno  t 
monda  ni  per  a  n  dare  all'i  n  fer  no  ch'i  n  vn 
hora  (bla  mutano  molte  polle  di  pecca- 
«»Per  gittngew lai  btion'hora  ,  fecondo 
quello,  chediceil  Piofcta  Giercmia .  lert.l. 
Non  ci  è  (l»  facci*  penitene*  del  fu*  pece* 
o,&  dice.  Che  he  fatto  >  Tutti  u*nno  ./Ha 
fu*  ut*3ceme  c***ito,  che  con  impeto  y*  *l 
Upterr*  .  Tutti  Corrono  coj  fcruorc 

per 
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perii  vài  della  iniquità- Con  la  diligen-    no»  trouandofi  cofa  forco  il  ciclo  ,  che 
ia  che  i  giulli  cercano  Iddio.corronoi    batti  per  impcdula  ,  Elicici-  feruo  di 
cactiui  i offenderlo.  Con  femore  cer-  Abramo,  non  uolfe,  tornando  di  ui.ig-  Gen.14, 
Al.tttb.1.    ca.iano  quei  Santi  Re  Magi  Chriltona-  gio  mangiar  ne  beucr ,  finche  concili- 
io  di  f  ?fco  per  adorarlo  &  con  la  mede  delTeilncgotio,  &  opera  di  Dio,  c'ha- 

Méiih.  6.   fima  i^llccitudioe  trattaua  il  Re  Hero-  ueua  cominciato ,  acciò  non  s'interpo- 

-  de  la  mone  del  Re  del  ciclo.  nefle  poi  alcuna  cofa  ,  che  io  Utfrball'e . 

-  Coni  min  emette  con  maggior  im  re  Deui  con  follecirudine  &  diligenza  ccr 

to  corrono  i  cattiui  al  male ,  di  quel  che  car  Dio,&  (fruirlo  fenza  intertenerti 

,       fanno  i  buoni  alle  uirtù.Di  quello  è  ci-  &  non  efTer  tardo  ne  remelfo  in  cofa  tà- 

gione  la  natura  corrotta .  tmperoche  fe  to  importante,  come  la  falute  dcll'ani- 

ben  molte  uoltchauemo  lo  fpiritoap-  ma  tua.Vcdila  follecitudine,con  laqua 

parecchiato  per  il  bene,  femo  impediti  lei  cattiui  l'eruonoal  mondo,  &  con  no 

dalla  carne,  &  per  feguicare  il  male  Te-  minor  diligenza  deui  ru  ferutrei  fibuó 

Num,  1  3 .   mo  da  efla  aiutati  :  Balac  uolendo  che  Signore  eome  Giclu  Cbrifto. 

fiilaam  malcdicefle  il  popolo  di  Dio»  Non  cercar  Dio  con  negligenza  ,  ne 
edificò  un'altare,  &uedendo  ,che  indi  gli  domindargratiatepidamcnte.  I  do- 
nna lo  malediccua,  ne  edificò  un'altro,  ni  di  Dio, quando  fon  cercaci  cepidaraé 
&  dapoi  un'altro ,  &  un'altro  per  eflfct-  te  con  l'iftclfo  cercarli  fi  fa  l'huom  inde 
tuare  il  fuo  mal  propofito.  Non  fi  lìw  gno  di  cllì.  Imperochc  fe  tu  haueflì*  uo- 
cano  i  cattiui ,  nell'una  cofa  lafcianodi  glia  di  darmi  una  (pietra  pretioia  di  gra 
,  tentare  per  confeguireil  lor  mal  fine,  ualore.fe  uedefli  ch'io  lailimo  per  pic- 
&  riufeircon  l'intento  loro.Mai  fi  Iran-  ciolo  dono  nò  meladarelli,ma  la  uor- 
cano  ,  ne  fi  fermano  fin  che  non  compi-  retti  dare  à  chi  la  ilirnatTe,  &  pregia  Ile  il 

c7cff.ii*     feono  i  lor  peccati,  come  di  Ile  Iddio  di  dono  fecondo  che  merita .  Similmente 

quelli,  che  edificauano  la  torre  di  Babel  per  la  tepidezza  noflra  in  riccuer  li  do 

nel  campo  di  Sennaar .  Già  han  corniti-  ni  di  Dio.ce  ne  facemo  indegni. Chi  nó 

ciato  à  edificare  (  dice  Iddio  )  Se  noti-»  sbandi  ile  quella  da  (c,mai  ulciià  di  mol 

cettaranno  dall'opera  loro.  ta  pouertà  fpirituale. 

A  elfempio  loro  deui  tu  finire  il  bene      Solamente  per  uiuer  l'huom  allegro 

c*hai  cominciato,  &  nólaifarlo  per  nef.  in  quella  uira  fi  douerebbe  dar  prefeia 

fun'altra  cofa .  I  buooi  finifeono  il  ben  à  fcacciàrla  dell'anima  ,  perche  fc  ui  c 

che  cominciano,&  fc  taluolta  comincia  buó  tempo  in  rerra,&  uero  gaudio, non 

no  il  male ,  fi  uoigono  à  dietro  penren-  l'h.ì  fe  non  chi  con  feruore  ama  &  ferue 

do  fi,  &  lafciandolo.Dauid  che  cominciò  Iddio- A  cotluii'aduerfità  è  profperità, 

l.  Rfg.  6,   à  condurre  al  fuo  palazzo  l'arca  del  SU  &  le  graui  angu  Aie.che  patitee,  gli  fono 

gnore  Te  ben  cefsò  da  quella  buona  ope  leggiere  ali.  Val  più  un'hora  di  firn  il  fer 

ra  sbigottito  dalla  morte  di  Oza.có  tut  uìtio,  che  un'anno  de  (eruitio  tepido  6£ 

to  quello  non  cefsò  dal  bene,  mà  la  con  remelfo.  Il  fanto  Apottplo  Giuda  Tha- 

dufle  à  cafa  fua,  acciò  IlerTc  più  honora*  dco  dicc.S*/*r*/f  quelli  che f>4gj>ono,tome 

tamente.  Non  fi  arreftò  fin  che  finì ,  &  dai/tea  repemtno.Con  la  medefima  prc- 

perfattionòla  buon'opera  incomincia-  ttczz^, che  frollarceli  la  mano  dal  foco  , 

ì.Rtg-if.  taMa  quandoandauaa  dillruggcrlaca  fe  ti  abrugiaflì,deui  fuggir  il  mondo  ,  & 

fa  di  Naballe  tornò  in  dietro  ,  &  non  li  feruir  à  Dio  con  fpirito  fenza  nell'una 

lafciò  trafportar  del  fdegno  c'haueua  pigriciau-* . 

conceputo  conerà  di  lui .  Imparate  di       Ma  perche  ui  fon  molti  che  Rino  in- 

qui  a  tornare  indietro  dal  male  co  min-  fenfibiliSt  come  fenza  uira,  non  fento- 

ciato ,&  à  perfeuerare,  8c  non  cettar  dal  ao  il  lor  danno,  perche  fclo  fentiflero  , 

bene  finche  al  tutto  l'habbi  compito,&  nò  afpettarcbbonodomani  i  emédarfi . 

perfettionato.  Cain  orTerfe  tardi  quel  ch'otìferfe.  Non  Ge».$. 

Quella  medefima  follecitudinc  c'ha  fece  coli  Abramo ,  che  Cubito  fi  Iettò  di 

no  i  mondini  in  eseguire  le  loro  pallio  notte  per  andar  à  (j criticar  il  fuo  ràglio  Gcn.i  a. 

ni  non  ballando  cofa  alcuna  per  impe-  lo  Ifaac,&  fu  diligente  in  adempir  quel 

dirli,dcui  bauer  tu  ad  fcruitio  di  Dio ,  che  Dio  comandati» 

Con 
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tx  ti,  j  4.      Con  ragion  fi  deue  riprender  Pharao  loro,&  al  mondo  relb  ranno .  T!  Signor 

ne  Re  di  Egitto,  poiché  eflendo  tutta  la  ditte  al  rieeo,che  raddunana  molte  rie- 

fua  cafa,&  regno  pieno  dì  rane,&  domi  chezze.Quetta  notte  morirai ,  &  di  chi 

dandogli  Moisè.quando  voleua  che  pre  faranno  quelle  ricchezze  c'hai  congre- 

gaffe  Dio  per  lui ,  &  per  li  fooi,  &  per  il  gate?GJi  auari  fanno  che  raddunano  rie  Lut.  iti 

Ino  popolo ,  acciò  fe  n'andaflero  le  ra-  chezze,  ma  non  fanno  per  chi  le  rad- 

ne,rtfpofe  domane,  eflendo  ragioncuo-  dunano. 

le,  che  chi  hauena  tal  piaga,  chiedefle  fa  Non  hai  portato  niente  al  mondo, ne 
bito  il  rimedio.  Ma  tal  parola  conueni-  portarai  teco alcuna  di  quelle  cofe  i ru- 
na à  colui ,  il  cui  corpo  pretto  fi  doueua  prettate,pche  come  nafeefli  nudo  ,  c olì  uh  i, 
affogare  nell'abiffo  del  mare,  &  l'anima  vfeirai  di  quella  nita .  Accade  che  il  to- 
neirabilfo  dell'inferno.  po  magro, &  affamato  entra  nella»  di  fpé 
In  fimil  trafeuraggine  uiuono  i  mon  fa  per  vn  buco  molto  ttretto,qual  man- 
«hni>eflendo  la  morte  vicina,  &  hauen-  piando, &  fatiandofi, come  che  ingratta 
do  la  uita  fi  circondata  di  pericoli  io  pò  &  crefee ,  quando  poi  nieae  il  gatto.nft 
to  di  perderla  .  Guardati  d'imitarli ,  fe  cape  più  perii  picciolo  buco  donde  en- 
fiò voi  effer  partecipe  de  i  lor  dolori,  6t  trò.fic  cori  retta  prefo,& morto. Cofiea 
perpetui  tormenti,  che  verran  domane,  erano  li  ricebi  disfatti, piccioli ,  &  poue- 
Bifogna  che  ti  affretti  nell'opera  della  ri  nella  di fpcnfa,&  caoeua  di  quello  m6 
tua  falute,già  che  tardi  hai  cominciato.  do,doue  crefcono,&  ingranano, &  fi  fan 
Non  batta  tutto'l  noftro  capitale  à  retti  grotti  con  ricchezze  pofkfTioni,  &  here 
tnire  à  Dio  il  feruitio  delqual  l'hauemo  diradi,quali  non  potendo  poi  vfeir  libe 
defraudato  in  tanti  anni  della  noftra  ui  ramente  per  il  buco  tiretto  delia  mor- 
ta panati  cofi  feoza  uita.Impiega  il  rem  te,fon  morti  dal  demonio,  &  fepolti  nel 
po  ,  che  ti  retta  della  uita  in  feruitio  dì  l'inferno. 

Dio  con  tanto  fpirito,  &  feruore  che  ri       Come  chi  patta  da  vn  regno  all'altro 

fiori  il  perduto  ,  8t  poi  godi  con  Dio  in  regiftraal  datio  tutto  quel  che  porta,& 

perpetuo  nel  ciclo.  uc  lo  latta,*  perde  fe  e  cofa  contraban- 
do ,  cofi  alla  morte  conofeeranno  i  rie-  • 

Come  queflecofe  modane  non  fon  prò  chi  nel  pattar  da  quello  mondo  all'ai- 

prie  noflre.    Cap.  45 .  UO,tht  quanto  poffiedono  è  d'altrui,» 

'  *  non  fuo,&  come  tale  reftara  al  mondo. 

Lue.  1 6.     ^^iJta%J^  Elle  nfe fite  fi*-  Lì  fctittur*  non  chiama  i  ricchi  padro.  Lmt.  \ %m 

1  n  f deh diccìì  Signore  a  ni  ma  difpenfatori ,  acciò  compartano  i  1.  Cor.4. 

certi  peccatori, parlando  beni  che  Dio  gli  hà  dati  tri  i  proffìmi  1.  Pet.  4. 

dì  quefte  cofe  tempora-  loro.Non  fon  tue  le  cofe  che  al  partirti  Lue.  16. 

li.  L'huom  non  è  padro-  dal  mondo,  non  potrai  portar  teeo.Ta- 

ne  delle  cofe  che  li  pof-  li  fono  tutte  le  ricchezze ,  &  honori  del 

fono  effer  tolte  per  forza  8t  uiolcntemé  mondo  . 

te,  poiché  non  ftaono  perfettamente  &       Ma  moki  dicono.che  quelle  riechcz- 

libcramente  fotto  la  Aia  potetti  &  do*'  ze fon  fue,  mentendo,  &  imitando  iru» 

minio. Cofi  fono  tutte  le  ricchezze ,  &  queflo  ji  demonio, qual  falfamente  dif- 

beni  temporali,  &  pei  ò  dirle  il  Saluator  fe  al  Signore  nel  deferto,  che  tutti  li  re-  M*tth.  4. 

aU'huom  che  erano  beni  altrui ,  &  non  gni  del  mondo  erano  fuoi.Sc  è  tuo  que- 

fuoi  proprij.  Ilo  ,  che  poffiedi  perche  non  ne  fai  quel 

La  pernice  robba  le  oua  d'altri ,  &  le  che  vuoi  ?  Hor  fe  contra  il  tuo  volerò 

coua,  &  ne  caua  pernigoni  quali  comin  puoi  efler  priuato  di  quanto  hora  pof- 

ciando  à  volar  falciano  la  madre  ttranie  fiedi,non  di  re,  che  Iti  padrone  delle  co- 

ra,chv)i  fe  nafccr,&  feguono  la  propria  fe,fopra  leqoali  non  haiuolere,ne  liber 

&  naturale ,  qu.il  fece  l'ona  donde  fono  tà.Nabucodonofor  ditte  conanopanzai 

vichi.  Cofi  i  ricchi  predono  Ic'cofe  d'ai  Non  è  quella  la  mia  città,  c'hò  edificata 

trinciali  merendo  gii  faranno  tolte  ,  &  con  la  mia  forza  ,  &  potenzi?  Calligò  D*n.  4, 

ritorneranno  à  colui  di  chi  erano.  Sono  Dio  quella  loperbia.éc  gli  tulle  la  citta, 

d<.  1  mondo,pcrche  non  le  portorno  con  &  iegno,&  conobbeebe non  era  fua  ma 

dico- 
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di  colo!  die  eommanda  il  tatto,  &  e  Si-  nò  non  Tuoi.  La  uirtù  è  nnà  pofleflìone 

gnore  del  regno  de  gPhuomini ,  come  propria ,  &  nobile ,  &  chi  la  poflìcde  hi 

glìdilfc  il  Profeta  Daniele,  &  che  lo  di  fotto  il  Tuo  dominio  tutti  gli  beni  tem- 

a  chi  vuole.Fu  punito  Nabuccodonofor  porali . 

rei  acciò  conofcefie  che  Dio  era  Signor       Gran  libertà  è  dell'anima  fidele  non 

1.      del  tutto.  hauereofa  propria  dei  beni  di  quello 

L'acqua  del  fiume  non  è  propria  di  mondo  per  il  regnò  di  Dio , &  per  amor 

alcuno, &  palla  per  la  citta,  accioche  eia  di  Giefu  Chrifto,  ma  pofledere  tutte  le 

(cu no  ne  pigli  quel  che  gli  bifogna.Cofi  eolie  in  Chriflo  ,  ilquale  per  noi  altri  li 

potemo  vfari  beni  te -orali,  quali  palla  fece  pouero  ,  ft  Rette  ignudo  fopra  la, 

no  come  acqua  corredo  di  mano  in  ma  Croce,  non  potendo  muouer  le  mani, ne 

no, fecondo  la  no ftra necelfiti,  ma  non  i  piedi,  &  non haueodo  done  ripolàr  il 

fon  noftri.  Penfano  i  pazzi  che  fon  loro  fuo  capo. 

E"  beni  temporali,  ma  la  morte  li  di 

nascendogli  il  cótrario.Nó  por-  Delle  fittlom,  &  doppiere  de  l  tnon- 
iente  in  quello  mòdo, ne  porr  arai  j    •        0  , 

Etd.6.      ceco  cofa  alcuna.  E  fcritto  rhuomo  qua  *  w*  *V 

do  morirà  netfuna  cofa  porrarà  fcco .  ^Af^^nrA  FmUum  del  fermenti  de  Lue.lÙ 

La  fpofa  che  èpoucra  chiede  alle  vi-  ^/^^v^  iF*ri/ètt  cioè  dalla  hipo-  ' 

cine  imprcftito  delle  gioie  &  adobamé  (tf  [XjflÉìy'  cr'^a  dice  il  Signor  Guar 

ti,eon  liquali  lì  adorna  per  il  giorno  del  §V  vk;  ^  fi  dateui  dice  non  fenza  ra 

leno?ze,qual  padato, ritornando  a  eia-  J^^^Sf  gione.  Nel  mare :  fanno 
feuna  quei 1  c'haucua  prefo  impreftito,ri  maggior  danno  li  fcoglì 

mane  pouera  come  prima.  Vedi  huò  che  nafeofli  fotto  acqua, che  quelli  cheli  ve 

fei  uenuto  pouero  al  mondo  ,  ft  vfcifti  dono,  perche  da  quelli  li  guardano  i  na- 

ignudo  dal  ventre  di  tua  madre,  come  uiganti  oedendoli  ,  &  non  da  quelli  che 

M  u        tellificaGiob  fanto,&  ignudo  hai  da  tor  fan  ricoperti  con  acqua.  Coli  l'hipocri 

nate  alla  tua  madre  terra .  Tutto  quel  t  i  fanno  pio  danno  co*l  vitto,  che  Ài  na 

c'hora  hai, lo  riceuefti  impreftito,  &  do  fcotto,&  non  apparifce,che  anelli  quali 

mattina  morirai,  ftlolafciarai  tutto,  alla  feoperta  fon  catriui.Però  dice  guar 

AH'hora  li  uedri  chiaraméte  ch'era  del  dateui, perche  é  un  gran  male ,  &  un  ui- 
mondo,gia  che  lafciaodoti  folot  reità r a    t{0  molto  ricoperto. 

con  lui .  Il  Signor  li  aflomiglia  i  i  lupi  ueltiti  MMtb.  7. 

Il  cane ,  che  feguita  due  huomini ,  fi  di  pelle  di  pecora.  La  pelle  di  pecora  vi* 
co  no  fee  di  cui  è  ,  quando  lì  fparte  un  da  u3  quanto  più  (ì  battona,  &  tratta  male 
l'altro ,  perche  il  cane  feguita  il  fuo  pa-  tanto  più  crefce.ma  la  pelle  della  peco 
drone, &  lafcia  l'altro.  Hora  la  robba  fe  r a  qUaI  mangia  il  lupo  toccandoli  fi  có- 
nta tè,&  il  mondo,  &  non  lì  rieonofee  fama .  Coli  con  la  per fecutione  erefee 
il  fuo  padrone ,  ma  quando  la  morte  ti  nel  buono  la  nirti) ,  ma  nelPhipocrita  fi 
torri  da  quello  mondo ,  al  partir  lì  ue-  fcoprela  falfauirtu.ft  però  nella  perfe- 
drà  chiaramente  che  neffana  delle  coi-  catione  lì  eonofee  la  uera  Camiti. Come 
fe.che  pofiìedi  è  tua, mi  tutto  refiarà  in  j  torrenti  che  portano  acqua  l'inuerno  , 
quella  terra,&  tu  anelerai  folo  per  la  tua  &  fi  feccano  l'erta  t  e,  co  fi  coti  oro  mofi r  i 
uia.La  virtù  fola  è  ben  proprio  noftro  ,  do  le  lor  falfe  uirtudi  nella  profperiti  , 
qoal  ne  (fu  no  ci  può  toglier  ne  in  morte  fi  feccano  ,  ft  inoltrano  quel  ehe  fono 
ne  in  vita.  nel  caldo  dell'adaerfiti. 

Che  cofa  più  vana,  che  lodar  nel-  I  pappagalli  quando  danno  allegri 
1  hu  6  le  cofe  altrui, 8t  che  maggior  pa?-  parlano  come  huomini,  &  contrafanno 
eia |  che  pregiarli  rhuomo  delle  cofe_>  gli  altri  vcellr,ma  fe  li  molefhno  ò  per- 
che domane  ponno  paflar  i  vn'altro  ?  cotono,  li  lamentano  come  pappagalli  , 
I  ricchi  forniméti  non  fanno  migliore  il  feguittando  la  lor  propria  natura .  Coli 
jtbscx,  causilo  11  Profeta  Abacuc  dice.  Guaì  a  cortoro  nelle  profperita  imitano  Ji  fanti 
colui,  che  accumula  le  cofe,  che  nò  fon    ft  parlano  come  loro ,  moflrandofi  vir- 

tuo  fi  in  quello  di  fuora  ,  ma  fe  fono  in- 
giuriati 
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giuristi  ò  mal  trattati,moftrano  la  veri-  Gli  heretici  con  hipocrifia,£  fetto  co#, 

tà  di  quel  che  fono ,  accendendoli  d'ira  lor  di  Cantica  ingannano  molti, &  Aoti~ , 

&  fdegno,&  uendicandolì.  dir  ilio,  che  farà  il  capo  dei  cattìuì  y  in»  t 

Có  ragione  quella  fintione,&  do  pie?,  gannarà  con  hipecrifia.. 
I.  Cor.  f,  za  de  gli  hipocriti  aflomiglia  il  Redeo-       La  uirtù  fimulatà  noè  uirtiì,  ma  dop  . 

torc  al  fermento  :  perche  come  dice  lo  pia  mali  tia. Però  cpmmandaua  Dio  nel  Le*.\\ 

Apotìolo  vn  poco  di'leuato  corrompe  la  legge  vecchia,  che  gli  ofFcriflero  l'ani 

tutta  la  malfa,  &  la  hipocrifia  diAr ugge  male  lenza  pellc,li  cui  membri  uoleua  ,  ■ 

Exod.j,     tutti  li  beni .  I  magi  di  Faraone  con  lì  che  f»  arronzerò  al  foco.  Vuole  Iddio 

loro  incanti  imi-  .mano  l'opere,&  mira-  che  licui  la  fimulacionc  di  fuora,  &  che  , 

coli  di  Moisè,  ilche  (fanno  gl'hipocriti  arda  dentro  il  foco  della  charita,  che 

imitando  le  opere  fante  de  i  giulive  fin-  infiammi  le  interiora .  Coli  ancora  uic- 

gcndo  la  virtù  che  non  hanno.  Ma  co-  tò  a  Ili  Giudei  il  mangiare  il  Cigno.pcr.  Ltu.u. 

me  il  ferpedi  Moisè  deuorò  i  ferpi  de  che ha  le  piume  biachc,e  la  carne  nera.  Deut.iu 
t  magi  di  Faraone,  coli  la  fapiéza  di  Dio       La  differenza  ch'è  tra  la  natura,e  l'ar 

(coprirà  la  falGtà  de  gl'hipocriti, &  mo-  te,è  tra  la  ucra  virai  &  la  falla.  Lanatu 

ftrarà  il  giorno  del  gtudicio  eflcr  fiate  ra  nella  generatione  deH'huom  comio-        .  ' 

le  lor  opere  vane.  .  eia  dal  cuore,  &  dapoi  uiene  a  formare 

s4psc,  io,       San  Giouanni.  dice  che  fi  apriranno!  l'cltcriore.  Colìlauera  uirtù  comincia 

libri.  Come  non  fi  conofee  la  fìl(»  dot-  à  ornare  l'interior  dclì'iaimat  &  in  que 

trina  dei  libri  heretici, fenon aprendo-  fio  prima  riluce  &  più  principalmente , 

li.cofi  allhora  fi  apriranno  le  male  con-  &  dapoi  rifplende  in  quel  dimora.  Mx 


Profeta  la  loro  imagine  farà  conucrti-  ginc.ma  gl'occhi,  i  picdi,&  le  manj,&le 

ta  in  nicn  te.  Tue  te  le  loro  afiutie  cVdop  cofccftcriori  .  Coli  la  frlfa  uii  cu  non  lì  ,! 

piezze ritornerano  in  un  poco  di  fumo,  cura  deirintcriore,dciranima,ma  delle 

I  falconi  quando  vedono  la  gazzola,  cofe  cftcriori,&  della  apparenza  difuo- 

non  van  dritto  à  ella,anzi  pare  che  Ja_»  ri,perche  vuol  piacere  .1  gl'buomini . 
fuggano, &  non  la  voglino;  ma  pontano       Dice  Iddio  nelle  Prouerbij. Figlino-  /Va*.  23. 

volando  ,  &  tornano  fopra  di  cfla ,  &  la  Io  dammi  il  tuo  cuore.  L'intcriore  vuo- 

tranno  à  terra ,  &  l'ammazzano  .  Cofi  le  Iddio  più  principalmentc.e  però  cbie 

fanno  molti  hipocriti ,  che  non  uoglio-  de  il  cuore  .f  Gl'homi  danno  il  meglio 

no  honori,&  dignitadi,  &  moftrano  fug  c'hanno  in  cafa  alli  foraftieii,  rùiràdoli , 

girli, fingendo  che  non  li  uogtiono  ,  per  loro  ucl  peggiore  alloggiamcoco .  Coli 

potere  dapoi  fallir  più  alto,&  uccellare  gl'hipocriti  moftrano  al  mondo  il  me- 

maegiori  prelature .  Nell'una  cofa  tanto  glio  che  hanno,  &  fianno  dentro  allog- 

dcfidcranojcomc  ottenere  quel  che  par  giaci  nei  peggio  della  fua  roalaconfcien 

70/8*        che  difpregino.  Cofi  fiogeua  Giofucmo  za.Le  ma  ni  di  Moisè  etano  di  fu  ora  po-  Ext,  4. 

Arando  che  fuggiua  dalla  Citta  di  Hai »  lite,  &  mettendole  dentro  erano  lcpro- 

come  nó  la  uoleliè,  per  tornarui  fopra  ,  fe  •  Cofi  coftoro  di  fuora  pareno  mon- 

&  prenderla  à  fuo  pjaccre.Cofi  mollra-  di, ma  dentro  fon  leprofi . 
no  coftoro  vna  cofa  fuora,  hauendonc       I  Gab..oniti  finfcrodi  uenir  da  lonta  lef.p. 

un'altra  nel  cuore .    •  no, portando  le  fcarpe  vecchie,  1  faij  rot 

Quella  fimulatione  citeriore  molto  ti,&  il  pan  duro,&  ingannorno  G  io  lue. 

odiaua  ,  &  riprcndeua  Chrilto  Signor  Coli  gl'hipocriti  con  habito  6nto  di  fan 

no(ìro,comc  lì  vede  i  molti  luoghi  del-  tita  ingannano  qucJJi,che  non  gli  cono 

M*tth.  6*    1  Evangelio,  &  riprcndeua  tanto  l'hipo  fcono.Sono  cerne  moneta  falla, the  pa- 

&  ij.        crifia.perchel'hipoctitj fono  traditori,  re  d'oro  tino,cllcndo  di  uil  metallo . 

Lue.  11.     poiché  eflendoda  parte  dtldtmonio,  Giob  dice.   Le  penne  dcilo  lìru/zo  ,  toh  jp. 

r>  1 2.        fingono  di  clfcrc  diìh  parte  di  Dio  ,  &  lon  come  quelle  dtlìì  gazzola,  &  dello  s*  ^ 

mofirandufi  amici, fono  inimici ,  &  cofi  fparauìcrì  • 

fanno  molto  danno  nella  chitfa  di  Dio.      La  gJzzola,&  lo  fi  aruicii  volano  mol 
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to,8i  fo  ftrtizYo  incerte  h*bf»ia  lefué 
pcnne,Tìon  noia  .  et^òifr fi  può  leoar  H 
terra  .  Cofi  rhipoc'frta  hi  fimilitudme 
di  fan  (ita,  ma  rome  è  caricò  del  pefo  de 
Tuoi  viri j,  non  fi  può  alzar  da  terra  ,  ne 
volare  à  Dio,come  fanro  li  buoni.  E  li- 
mile nelle  piume  cioè  nell*efteriore  al- 
la gazzola,  &  allo  fparuieri,  mano  n_» 
nel  volo . 

Di  quelli  parlaua  l'ApoftoIo  quando 
dilTe.Hanno  apparenza, &  moftradi  pie 
tà,&  negano  1j  fua  uirtiì .  Se  Satanaflb 
fi  rramfigura  in  angelo  di  luce,  che  ma- 
rauiglia  è  che  i  Tuoi  minitìri  hccimo  il 
mrdefimo?  L'hipocrita  attribuendo  à 
fe  ftefTo  la  bontà  qual  non  hà,  li  robba 
allo  Sptrirofanto.alqiiale  è  propria.per 
ilche  dicela  fcrittura.chelo  Spirito  fan 
to  fuggirà  dall'huom  r»n:o  A  certi  hipo 
eriti  doppij  dice  Iddio  per  il  profeta  Eze 
chiele.che  fono  metallo,»  «agno.  Que 
di  metalli  pareno  oro  Se  argento  ,  non 
è/Tendo  oro,  ne  argento  ,  8tcolì  l'hipo» 
etiti  imitano  li  buoni,  &  pareno  uirtuo- 
15  non  efiendo. 

Come  nel  muro  imbiancato  di  fuo- 
f  a  non  fi  uede  fe  è  di  terra  ò  pietraie  nò 
lo  percuoti  con  vn  martello  ,  &  fcuopri 
quel  che  ui  è  dentro ,  coli  l'hipocrita  di 
fuor  3  par  buono  ,  mi  fe  cai/arai  dentro 
lo  trouerai  terreno  &  marcio.Però  com 
mandò  Dio  a  Ezechiele  che  canarie  il 
muro,&  come  l'aperfe  vidde  le  abomina 
tioni,&  peccati  chefaeeaano  i  principa 
lì  d  '  I  frati  e.  Sa  n  Paolo  d  i  (Te  a  un  peccato 
re.  pio  ti  diflrugga  parete  imbiancata. 

Il  Profeta  Ezechiele  dice  che  fono  co 
me  le  volpi  nel  difetto,  che  fi  fan  mor- 
re.  per  prendere  gl'uccelli  a  d  do  me  dica  n 
doli,e  quelli  doppij  fingonp  la  virtù  per 
ingannare  li  buoni .  IlSigoore  ancora 
chiamò  volpe  il  Re  Herode,  perche uo- 
lendo  vecidere  il  Saluatore  copriua  que 
alo  delitto  con  apparenza  di  virtù.  La 
pelle  delle  volpe  è  di  prezzo  ,  ma  la  fua 
carne  non  vai  niente.  Cofilefleriore 


piazza, &  fintiorlé  lo  loiirfano.St calun- 
niandolo domaridaumo  feera  lecito  pa  ' 
gare  il  tributo  i  Cefare,rifpofe  dicédo  ,  MéttktU 
Hipocriti  pcrtfre  mi  tentate? 

Con  due  pene  fono  tormentati  coda 
ro.L'una  è  il  rrauaglio.che  qui  patifeo- 
no  per  piacere  a  gl'huornini,&  l'altra  la 
pena  dell'inferno.!  ballarmi  &  giocola» 
tori  fi  fiancano,*  fi  fracaflano  le  olTa_» 
ballando  tutto  il  giorno  per  piacere  à 
quei,  cheli  rimirano  .  acciò  dicano  che 
ballano  bene ,  Quello  Hello  fanno  l'hi- 
pocriti, poiché  per  efler  'odati  da"  quei  » 
che  li  goardanfe.patifcnno  mala  uita.Sì 
monCireneo  pompala  Croce  di  Giri  MMtb.17, 
fio  facendoti  pagare,  Jt  per  prezzo  tem- 
porale, &  quelli  per  prezzo  temporale, 
che  fon  le  lodi  h  umane,  portano  la  cro- 
ce della  penitenza.Simon  Cireneo  fe  be' 
portò  laCroce,  non  morfein*cfla,negli 
hipocriti  moreno  al  mondo  ,  poiché  ui. 
uonoi  eflò,  ancorché  tormentino*  la 
fua  carne». 

Che  ducili  di  un  vcccllatore  vedendo 
lo  andar  cotto  dal  fole,  affamato  &  tutto 
fraca  flato  per  pigliare  vn  mofchetto?Co 
fi  vanno  affannati  gl'hipocriti  per  uccel 
lar  la  gloria  del  módo,che  e  un  mofehee 
to,&  molto  meno.Che  diretti  di  una  dó 
na  che  con  gran  Audio  fi  acconciane,  & 
imbelletta  He  per  piacere  a  un'ombra  ? 
Hor  non  è  pazzia  che  fi  affàtighi  una,  & 
erauagli  per  piacere  a  gl'h  uomini ,  quali 
fono  ombra  dell'cfferedi  Dio  ?  Più  ti 
d  cui  compiacere  di  clfcr  buono  ,  che  di 
parer  buono,  perche  à  niente  ti  feruejl 
pregiarti  di  quel  che  non  lei,  &  pecchi  in 
due  modi.  Vno  limolando  hauer  quel 
che  non  hai,  l'altro  non  hauendo  quel 
che  pare.  Molto  difficile  è  guarir  quello 
vitio.per  non  conofeerfirhipocrita  per 
infermo.eflendo  vna  infermità,  checon 
l'efler  l'huomo  marcio  dentro,  ha  i  mé- 
bri  fani  di  mota  .  Da  o°ni  canto  che  io 


Z~*c- 13. 
A  l*r.  7. 


guardi,non  trouerai  fegno  di  uitio . 
O  hipoerita  fe  è  bene  a  parer  buono  } 
de  gl'hipocriti  e  buono ,  ma  l'interiore  è  meglio  à  eflTer  buono,  perche  nel  bene 
non  vai  niente.  Però  Chri  Ilo  Rcdcnior  migliore  è  l'clTere che  l'apparenza.Et  fe 
noftro  ci  configlia  dicendo  .  Quando  di  è  male  4  parer  cattiuo, peggio  è  clfer  cac 
g?unate,non  fate  come  gl'hipocriti.  Et  a  tiuo,  perchenel  male  peggio  è  l'ellere, 
cetti  Farifei  dilTe.Hipoeriri,ben  profeti  che  il  parere.Se  ti  par  fi  bene  l'elfer  buo 
zò  di  uoi  Ifaia  dicendo  .  Quello  popolo  noverche  non  fei  buono,  poiché  è  me- 
mi loda  con  la  bocca,  mà  il  fuo  cuore  è  glio  efler  buono,che  parer  buono?  Et  fe 
lontano  da  me.  Et  a  quei  che  con  dop-    ti  pare  tanto  male  il  parer  cattiuo,  per- 


che 
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che  fci  attJoo.poìehe  peggio  e  efler  cat 
nuo.chc  parer  cattiuo  ?  Douenta  Tubi* 
lo  quei  che  pari,  ò  mofira  quei  che  Tei  • 
Ma  ii  mondo  è  io  cai  termine ,  che  già 
gl'huomi ni  non  folo  fon  cattiui,  ma  an 
cora  fi  lodano  ,  &  pregiano  di  enere,  & 
coti  Temo  venuti  in  tal  tempo,  che  bifo- 
gna  dirli  che  Mano  hipocnu ,  accioche 


Dei/ogni  dei  mondani.  Cap.  47. 

*^  Ome  fogno  it  fmei  che  fi  le- 

'   tk  ,  (oft  ritornerà  in  mente 
U  lm  1  mucine,  dlCC  àDÌO 

il  Sa Imifta.par landò  de  i 
mòdani.  Si  fogna  l'addor 
mentato  cote  Tane,  »  dettandoti  cono- 
fee  il  fuo  fogno  non  efler  niente. Come 
il  fuegliarfi  moftra  il  fogno  non  efler 
niente , cofi  ia  morte  moltraràche  fon. 
vanitadi  quelli  honori, fa  Ri,  &  gradi  del 
mondo ,  &  che  è  una  imaginc  comporta 
fenza  uita,ne  ueriti . 
p/J.7<,  Dormirono  il  fuo  fon  no  (dice  Dauid) 
gHiuomini  ricchi,»  nefluna  cofa  ritro- 
uoroo  nelle  Tue  mani .  Colui  che  fogna 
non  lì  perfuade  ,  che  fogna  :  anzi  crede 
che  è  cofi,»  che  non  è  fogno  .  Si  fogna 
il  po ucro  di  ritrouarii  tra  gran  ricchez- 
ze^ ho  nori,  &  fi  fueglia,  &  truoua  che 
è  pouero,»  infermo.  Tanto  auanzano, 
&  più  le  ricchezze,»  honori  celcfii  que 
ili  terreni,  quanto  le  terrene  auanzano 
.  le  imagi  nane,  e  uane,che  finge  quel  che 
fogna.  Per  il  che  come  e  fogno  di  chi  dor 
me  icnaginaifi  motui  dioro,co(i  e  (ogno 
penfarc  che  tutte  quelle  ricchezze  t<  m  - 
portili  &  honori  del  mondo  noniuno 
d'aere,  e  finti,»  vani  a  paragon  delle  re 
re  ricchezze  della  gloria. 

Il  mondo  tieoe  li  Tuoi  ingannati ,  fa- 
cendogli credei e,come  a  quelli ,che  fo- 
gnano ,  che  è  qualche  cofa  quel  che  lo- 
ro filmano  molto .  Con  quelli  fogni  fi 
infuperbifeono,»  inalzano,  fecondo 
quello  deli'EccIefiafìico.  I  fogni  fan  che 
Tccìef.  34.  t'inalzino  l'imprudenti.  Sognocpen- 
fare ,  che  la  gloria  di  quello  mondo ,  & 
l'honore,  nel  quale  hor  uiui ,  ha  da  du- 
l*i  io.  rar  molto  tempo .  Giob  dice, parlando 
dilla  breuita  deil'honorc  &  gaudio  del 
nondo.Come  fogno  che  rola,no»  fi  ri- 


truooa,  &  palla  ri  corsela  uifion  di  not- 
ce  •  La  oelocità  con  laqual  pafla  l'alle- 
grezza del  mondo  quiui  è  raifomigliata 
alla  leggierezza,con  laquale  pafla  il  fo- 
gno, come  ne  fan  tede  i  cattiui  podi  nel 
] 'inferno, dicendo  .  Che  ci  giouò  la  no-  &p.f« 
Ara  fuperbia.nèl'abbondaoza  delle  ric- 
chezze ?  Paflomo  tutte  Quelle  cofe  co- 
me ombra,»  come  un  veloce  com'ero  • 
Peri  le  he  dice  la  diuina  Sapienza,  in  per 
fona  de  i  mondani.  Pallata  la  uita  notira  s*f,i , 
come  un  uefligio  di  ouuola,  &  fi  disfari 
come  nebbia  .  Vedrai  alcune  uolte  nel 
l'aria  una  nuuola,che  ha  figura  di  nn  gra 
d'huom,»  ucdr ai  corri,  »  caHelii,»  co 
fe  grandi ,  »  in  un  tratto  le  disfà  il  ueo- 
to ,  »  fi  conuertono  tutte  quelle  figure 
della  ouuola  in  niente.  Tale  è  la  noflra 
fperanza ,  quando  la  ponemo  nel  mon- 
do. Ti  m  et  te  il  mondo  nella  imagi  natio 
ne  c'hai  da  edere  qualche  gran  cofa ,  » 
ti  promette  monti  di  oro  ,  &  dignità  di, 
»  honori,  ma  tutte  fon  torri  fabricate 
nell'aria  ,  »  caflelli  di  ueoto  fondati  in 
uaniti,come  figure  di  nuuola,  chefubi* 
tofparifcono. 

Molti  fi  dilettano  di  quelli  nani  fo- 
gni,» falfe  imaginationi,ma  i  1  tempo  li 
difinganna,»  mofira  che  tutto  è  uaniia. 
L'Ecclefiaftico  dice.  Come  chi  vuol  BctUf.  34, 

J render  l'ombra ,  &  leeue  il  ucnto,  cori 
chi  fi  conto  delle  fallitadi  manifeflev 
&  tale  è  la  uifiooe  de  i  fogni .  Come  fe 
hauefle  detto  piti  chiaro .  Le  ricchezze 
terrene  noo  fon  uere  rtcchezze,ma  ima 
gini  di  ricchezze,  »  tutto  quelchepar 
grande,»  bello  in  quella  uita  non  e  l'o- 
do, oc  perpetuo,  comepenfa  il  mondo, 
ma  ombra  di  die ,  »  tane  le  cofe  che 
non  fon  tafijtna  parcno  tali,  fono  fenza 
dubbio  cofe, che  fi  uedono  in  fogno,  fai 
fe ,  »  uaoe . 

Sarebbe  tenuto  per  pazzo  chi  fognati 
dofi,  che  fi  ritruoua  tra  grandi  thefori , 
fi  c  or  r  oc  ci  affé  con  tra  colui  che  lo  de  li  ò, 
dicendo ,  che  gli  tolfe  molte  ricchezze» 
»  uno  e  colui,  che  fuegliandofi  »  cono, 
feendo  la  bugia  del  fos>oo ,  fi  diletta ffc 
di  eflb,&  fi  u nelle  per  ricco,  per  die  fi  fo 
gnò  che  era  ricco.  Tale  e  dice  il  Sauio  tedef.  34. 
chi  fa  conto  delie  falfitadi  maoifeite, 
quali  fono  uifiom  di  lo  gru. Sogno  è  que 
ita  uiu  a  i  mondani ,  poiché  penfano  di 
eli  ere  felici,  non  c/fendo ,  &  che  hanno 

quel 


)igitized  by  Google 


PARTE   II.    CAP.  XLVH.  81 

ejnel  che  non  hanno .  Sogno  è  pen^r      Come  chi  fogna  cflcndo  debole ,  & 

che  quella  vha  ,  ò  le  fue  cole  hanno  da  inferrilo, fogna  di  fé  cole  grandi ,  etTen- 

durare  molto  tempo  .  do  tutto  vanità  &  buricco  li  colloro  pé. 

i  v d.  4.  Molti  dormono  come  Si  farà  nafco-  fano  cofe  grandi  di  fe,efl"cndo  deboli, & 
fli  lotto  le  pelli.i  cui  trapafsò  Giade  le  mifcri.  Colui  che  fogna  non  terne  le  co 
tempie  con  vn  grò  Ilo  chiodo  .  Coli  ftan  ic, che  deue  temere ,  &  teme  le  cole  va- 
do dormendo  ,  &  fognando  fotto  la  va-  ne.  Segli  Ili  appreifo  uno  con  la  fpada 
Otta  di  quello  mondo  difeendono  allo  nuda  per  ammazzarlo, non  temerne  te- 
io  remo  .  Gli  da  il  mondo  latte  per  ac-  me  dormendo  ancorché  Aia  in  qualche 
qua, quando  gli  dà  la  prudenza  della  car  gran  pericolo  ,  &  teme  dall'altra  banda 
nemvecedilapienzafpirituale.  il  lac-  quando  lì  fogna  di  uederlì  in  qualche^» 
•  te  procede  dalla  carne  ,  &  l'acqua  uic-  pericolo  ,  ancorché  Aia  molto  licuro 
ne  dal  cielo.  oelfuo  letto. 

/#*•!«  Altri  dormono  come  Giona  fotto  la  Temono  li  trattagli  di  quefta  vi  t  a,  c  he 
fentina  della  nane ,  llaodo  in  rermine  di  con  fono  le  non  fantalìe  comefe  fulfe» 
perderft ,  &  uiuendo  tra  i  perìcoli  del  to  ueri  mali.  &  non  temono  i  tormenti 
mondo .  Sono  deuorati  da  i  uitij,  e  per*  dell'inferno  doue  anderanno  in  per  pe- 
cari amari, co  me  Giona  dalla  balena».»  .  tuo. Di  qui  è  che  dice  Giob.Mi  fpauenta  lob  7. 
Quei  c'han  pofto  il  fuo  cuore  nelle  co-  rai  co  t  fogni,  &  con  uifioni  mi  farai  tre- 
fc  della  terra.fono  da  elTa  deuorati.  So-  mare  per  fpauento.  Chic  morfo  dal» 
fo  Giona  dormiua  in  lì  gran  tempella  ,  rafpide,flà  tutto  addornienrato,&  dor- 
ftando  tutti  in  pericolo  di  perderli.  Più  Olendo  more.  Cofi  chi  è  percofiòdal 
graùc  è  il  tuo  fon  no,  che  quel  di  Giona,  de'  monto  ,  fi  addormenta  nella  fuaui- 

s  :  *         poich'etìendo  circondato  da  tanti  peri*  ti  della  dilettatione  cariale,  &  muore 

CoJj,&  mi! t  r  1  e, non  Capendo  s'hoggi  ré-  eternamente . 

detai  conto  della  tua  uita  daini  1 al  giù-       Prediamo  dunque  il  con  figlio  dello 

dice  ctcrno.doimi  fp  e  n  Aerato  nelle  tue  ApofloJo,qual  dice,  che  ègià  hora  dile  /cmv.ij, 

uanitadi,&  pazzie.  Quello  piangeoa  lo  uarne  iti  dal  forino ,  &  dichiarandoli  di- 

l.C#r.  1 1.    Apoliolu  dicendo  à  i  Corimbi; .  Tradì  ce. Non  in  delitie»  ne  in  dd  ho  ne  Ita  di,  ne 

Voi  fon  molti  deboli,  &  molti  dormono,  io  contcnrionc,&  emuIatione,ma  veliia 

Molti  dormono  in  vitij  fenfuali,come  «noci  del  Signor  noftro  GKfu  Chritlo. 
Saofone,  che  dormiua  nel  feno  di  DaJi* 

da.qual  prefero,8t  decorno  i  Filiftei,5e       DtUa  oUinatione  de  i mondani. 
lo  pofero  a  macinare  io  un  molino. Có-  Cap,  48. 

fi  dormono) &. fognano  uaoìtadi  quei 

che  fi  dilettano  oe  i  brutti  uitij ,  tenen  -  fff&f-  'pVr'  M*'*** l" lor  **/?*>&  »»  l'E/Zr.p, 
do  per  ueri  diletti  i  fallì  paflatem pi  del  fejiCi  fè/fó  ^e'T'r0        dice  la  ferie- 
mondo,  come  fe Immaginano  vanamen-  5mJ  tura  parlando  dei  mon- 
a.7<'/.  4.   te.qnci  1  he  fognino.  Dormiuano  Isbo  §Mj  fÌ&ì  dani .  La  mala  vfanzadi 
Judit,  13.   feth  ,  &  Hoiorcrne  quando  fumo  deca-  $L''*z&éQ  peccare  fa  gl'huomini  in 
gitati  &  morti .  Cofi  dando  fpenlicrati                      durali, &  oliinati  ne  i  lor 
lon  morti,  &  fcpolti  nell'inferno  quei  ,  mali.  Le  loto  olla  (dice  Gicb  )  fon  pie-  [4  10. 
che  dormono  nei  naia  &  peccati  nei  oidi  uirij.dalla  lor  gioueniù,&  dormirà 
quali  uiuono.  r  o  con  elfo  nella  polucte.  Perche  fi  au- 
Queichedormonojianno  Jifcnfi  li-  ue7zornoà  peccare,  moiirano  nei  fuoi 
gati,cofi  i  mondani  non  odono  Dio,  ne  uitij .  Perilcl.e  ne  i  Proucrbjj  è  fcritto  .  frtuer.xx. 
guliano  del  cibo^elcfle  ch'eia  parola  di  II  giouane  che  fegue  la  fua  via ,  dapoi 
Dio,  ne  ucdooo  quanto  lon  uanele  co-  quando  s'inuecchiatà,non  fi  toglici à  da 
fe  che  amano  ,  &  fono  infenfibili  à  ogni  quella.  Dio  ancora  dice  per  Gieremia .  [tr,  13. 
benc,come  fono  l'idoli  de  i  uitij  che  lo-  Come  il  negro  Ethiopo  non  può  muta- 
re amano, l'ccon  do  quello  del  regal  Pro  re  la  fua  ptJJe.ne  il  tigre  le  lue  macchie, 
p    .j  ]  7,    feta.Hanno  occhi, 8c  non  vcdono,hanno  coli  voi  ncn  potretefar  bene ,  hauendo 

orecchie,&  non  odono,  hàno  le  maoi,e  imparato  à  far  male.  Soh  <orrotu,& far  />.,.  rj. 

nò  loccanojhino  piedi  e  oó  caminano*.  ti  abomioeooli  nelle  operr  loro,  non  ui 
Piloi.  del  Mondo  Par. II.  .       H  echi 
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èchi  faccia  bène,nó  ve  n'è  pur  vno.  Per 
e  Aere  guaHi  con  la  rosta  vfanza,  dice  il 
Salmilia  ch'erano  intubili  a  far  bene. 

Tarda  è  la  penitenza  per  quelli ,  che 
fon  guaiti  con  la  mala  vfanza.  Tarditi 
butta  il  Tale  nella  carnc,quando  e  piena 
di  uerroi.  La  verga  corta  lì  pud  raddriz- 
zare quando  è  nouclla  ,  &  tenera,  il  che 
non  fi  può  fare  in  un  legno  vecchio ,  & 
lecca.  Se  non  puoi  alzare  vna  piccio- 
La  carica,coooe  lcuarai  da  terra  vna  gran 
Toma?  Con  pochi  peccati  non  elei  del 
*peccato,oTcarichi  peccati  fopra  peccati, 
&  vuoi  icuarti  iti  ?  Chi  perteuera  nella 
colpa, aggiunge  tempre  peccati  à  pecca- 
ti^ uienc  àinduratlt.peuhcil  peccato, 
qual  non  fi  toglie  conia  penitenza  Tubi 
io  tira  in  vn  altro  piti  graue . 

Giuda  prima  fi)  ladro  ,  roi  mormorò 
con t ri  la  Maddalena ,  &  poi uendette  il 
fuo  macitro,&  finalmente  s'ammazò  da 
fé  Hello .  Cofii  peccati  l'uo  tira  l'altro, 
&  induriscono  il  cuore .  E  difficile  a  le- 
oarli,8c  peto  gli  Apollo  Ir,  chefcacciaua 
noi  demoni]  dai  corpi  de  gl'huomini 
non  poterno  guarire  un  indemoniato, 
perche  haueua  il  demonio  dalla  fua  fan- 
ciullezza^ . 

L'ufo  è  corfle  vn'altra  natura,&  quan 
do  non  fe  gli  tcfìfìe  douenta  neeefììti . 
La  mila  vfanza  fa  che  il  uitio,qual  è  co- 
me fclc.fìa  dclce.L'acqua  graue,  &  cru- 
da continuandola  a  beuere.&auoezza- 
doli  lo  lì  o  ma  co  a  ella,  con  l'ufo  viene  à 
faper  buona, &  efl'cr  tenuta  pedana. Gli 
elefanti  quando  fon  gtouanetti  piegano 
le  braccia,  &  gambe  come  gl'altri  ani- 
rr,  2  li,ma  quando  arriuano  a  vinti  anni , 
fe  gl'indurifcono  talmente  i  ncrui ,  che 
non  li  roliono  piegare,  &  re  IL- no  come 
colonne  di  marmo. Guardati  dal  mal  co 
l(ume,&  di  non  inoecchiare  ne  i  peccati 
perche  refifierai  a  Dio, 67  reftarat  come 
elefante  vecchio  indorato  nella  colpa 
per  cagione  del  mal  coflume . 

L'oltina'o  hi  i  wtij  intrtnficati  nelle 
odanomela  tcbtc  nei  tifici  che  l'han- 
no nell'in teriora:&  coli  non  han  fperan 
za  di  medicina  ,  ma  fe  n'aoderanno  eoo 
ella  alla  fcpcltura.Chi  ha  per  uicino  un 
ferra r  - .'  n  lo  I:.  leu  al  principio  dormi 
re  con  le  Tue  martellate,  ma  auuczzan- 
doti  à  vdirle,  &  atTucfacendofi  à  quelle, 
ciò;  me  al  fuoto^cUc  manciate  .  Con* 
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chi  è  nuouo  nel  peccarè,  ode  letnfpir  a- 
tioni  di  Dio,&  li  battimenti  del  cuore  » 
che  lo  fanno  vfcirdi  peccato,*mafefi  au 
uezza  à peccare,  non'fenteTinfpiratio-  .  ,\ 
ni  di  Dio,  ne  i  fermoni,&  fe  bc  Iddio  gli 
da  colpi,  &  tnbuìationi ,  non  A  dettano 
cllendo  o  Minati  nel  male .  % 

Et  fe  tal  uolta  Iddio  ne  eli  caua/acil- 
mente  tornano  alla  mab  uira  pafì'atsu», 
tratti  dal  mal  coflume  fecondo  quello 
del  Profeta  Ofea  .  Tornarò  al  mio  prt-  O/è.i» 
do  marito  ,  perche  meglio  mi  troiiauo  • 
all'hora  che  addio .  Il  demonio  (caccia- 
to dalla  ftanza  doue  flaua, dille .  Tome-  /.«eli* 
rò  alla  cala  donde  fono  vfeito.  DifTc  che 
aodatcbbealla  cala  dóde  era  vfcito,c  nó 
alrroue, perche  gli  pareua  che  nella  ca- 
fa  doue  prima  era  11  a  togli  farebbe  aper 
to  piti  prclfo  che  in  un'altra.  L'efperien 
za  del  peccare ,  &  mal  colf  urne  fon  ca- 
gione ,  che  più.tollo  torni  al  peccato  di 
prima.* . 

La  mala  ufanza  dr  peccare  (ù  diffìcile 
&  afpera  la  via  della  uirtiì.  Secondo  che  EceUf.  i  r. 
dice  rEcclcfìallico.  Dolce  e  il  lume,  & 
delctreucle  à  gl'occhi  vedere  il  fole.  Et 
pure  la  luce  del  fole  có  tutto  che  fia  ran 
to  piaceuolcoffcndegl'occhi  auuezzià 
ilare  in  tenebre.  Coti  (a  uirtù,che  è  co- 
fa  dcletteitole.&  gioconda,  è  moietta  & 
noio fa  a  chi  ha  fatto  vn  Ingo  vfonelpec 
carc.il  peccato ,  per  la  mala  vfanza  fi  fi  ' 
come  nienre  efTendo  grande  ,  &  l'ufo  gli 
conuerte  in  natura,&  vengono  a  farti  ne 
ce6arij.&  come  incurabili . 

Faraone  per  aggiungere  peccati  à  pec  Excd.i>„ 
cati  reflò  tanto  duro ,  che  di  lui ,  &  de  i 
fuoi  dice  la  fcrittura ,  che  difccfero  :  1- 
l'abifio  come  pietre .  ta  pietra  dura ,  & 
graue  difecnde  naturalmente  al  fuo  ceti 
tro,&  l'huom  oft inato  ,& indurato  ne* 
peccare  fatto  già  come  vna  dura  pietra 
difeenderà  all'abiflo  drll'inferno.Come 
è  certo  che  cllendo  la  pietra  laffata  dal- 
la mano.cade  abaffo,  cofì  tieni  per  certo 
che  poiché  fei  come  pietra ,  per  efTer 
molto  tempo  che  perijrueri  in  offefa  di 
Dio,caderai  nel  profondo  de  i  torment  i 
eterni,quando  verrà  la  aorte. 

Ti  inganni, fe  penfi  che  viuendo  male 
tutta  la  uita  tua.hai  da  far  buon  fir.e_#  , 
perche  fe  ben  quello  è  poflìbile ,  è  però 
dUSdlMBmo,  &  quali  impoffìbile,  che 
chi  hi  fatuo  ì  calli  nell'anima  con  l'an- 
tico 
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tìco  coAunac,G  riuolci  da  veto  à  Dio  nel  do.  Che  è  quello  Ifraelcche  fiai  in  tcr- 

ia  morte.  Se  vn  muro  vecchio  fta  china-  ra  di  tuoi  rumici/  Sei  inuccchiato  in  ter 

to,&  pende  da  vna  parte, dune  credi  che  ra  forafticra,& ti fei  contaminato  coi 

cader  a,  fé  non  i  quella  parte  doue  è  in-  morti,  &  fei  connumerato  con  quei che 

chinato  /  E  con  tra  ragione,ne  tù  lo  ere-  difecndono  alla  fepoltura.  La  mala  vfan 

derai.chc  debba  cadere  quel  muro  à  ma  za  ti  fa  intertencre  nella  colpa ,  &  che 

deli  ra  ,fe  fta  piegato,  &  chinato  a  man  lì  uon  odi  chi  ti  chiama,&  però  Tei  inuec- 

njftra.Hor  Te  tù  !  peri  di  tutta  la  uita  tua,  chiato  in  terra  altrui . 

&  il  meglio  di  dia ,  ftando  inchinato  al  Quando  lì  fmorza  una  candela  ,facil 

mondo,  come  caderai ,  quando  verrà  la  mente  fi  torna  ad  accendere ,  effondo 

morte  , alia  parte  di  Dio  hauendo  ogni  fmorzata  difrefco,ma  diffidimele  fi  ac- 

tua  affettione,  amore  &  penitelo  pièga-  cende  quando  il  papelo  è  freddo,&  inda 

toalmondo?          •  rato .  Cofi  li  peccatori  frefehi  pretto  fi 

•    Tutte  le  tue  pratiche, & penfieri fono  conuertono  ,  maeflendo  indurati  nei 

circa  le  cofe  della  terra, & del  mondo,  &  peccaci,  con  gran  dirficultà  fi  uoltanoà 

non  tratti  d'altro»  ne  in  altro  pentì  Te  Dio. Meglio  dunque  farà  ,  che  ti  eonoer 

non  nel  mondo, e  penfi  cadere  dalla  par  ti  fubito  auanti  che  t'induri,  &  che  rom 

te  di  Dio  ì  Vano  c  cotclto  tuo  pcn fiero  pi  la  mala  vfan  za  di  peccare,perche  con 

,>          è  molto  pieno  d'inganno,  &  cecità  mani  l'aiuto  di  Dio  potraifarlo,  feti  «forzi, fit 

fclla.qual  non  vuoi  uedere,  perche  ti  tie  arrangili  per  far  quel  che  fei  obbgaco  . 
ne  il  mondo  gl'occhi  chiufi ,  acciò  vadi 

Zccìef.y    inperditioneconlui,checperfo.  Non  Bella  feruti  it  de  i  mondani . 

5uò  métire  la  feriti ura,che  dice.  Il  cuor 
imo  la  fari  male  l'ultimo  giorno.  Que 

Lmt.S.       ita  c  la  pietra  ,  fopra  la  quale  cade  i!  le-  f^S^JVT  Zrutrtte  olii  Dei  ffrdxieri ,  ter*.  1 6. 

me,  cheferoinauailfcmtnatorcEuange  *ì                           darannt  npofo 

)ico,&  li  perfe,  perche  fi  perde, &  non  fa  ivaS^f^»  nedtnottet*e  d$  jm-wf.di- 

.     ffrutto  la  parola  di  Dio.quando  cade  nel  ^JSSjl?  ce  Dioalli  módani.Quei 

cuore  oftinato,6t  duro  come  pietra.  gfcn*QMéL  ch'amano  il  mondo,  fer- 

Crn.if.          Semp/e  quelli  ollinati  vanno  di  male  uono  alle  loro  partìoni,e 

Exod.  14.    in'peggio,come  Caino,  Faraone,  Saule,  di  continuo  patifeono  intollerabili  tor- 

1.  Reg.n»  &  leiòboaro.ch'ognidiaggiungeuano,  menti.  Le  fin  te  carezze  diDalida  con-  l*i.\6. 
3.  M*c. 14,  peccati  a  peccati, perilchc  come  dice  lo  du  lieto  i  morte  il  forte  Sanfone  ,  qual 

Kom.  8.      Apotlolo  gli  falciò  Iddio  nella  bruttura  decorno  li  Filiiiei,  &  pofei  o  à  macinare 

delle lor  pafiiooi,che  racellèto  cofe,  che  in  un  molino.  Hor  tinche ferui al  mon-    *  ' 

non  conueniuano  .  Lafciali  Iddio  fuor  do  ,  conofei  che  come  un'altro  Sanfone 

della  fua  mano,&  gli  fa  cadere  in  un  fen  'vai  girauoltando.cercando  le  ricchezze 

fo  erroneo,  permettendo  che  incorrano  &  honori  di  quella  ulta ,  fcruendo  a  i 

in  molti  peccati,cafligando  la  loro  olii-  tuoi  appetiticele  difordinati  defiderij . 

natione,&  durezza.  Il  Salmifta  dice  che  i  cattiui  dan  gira  P/i/.yn 

■    .-    Non  cerca  un  fienile  oftinato  il  medi  uolte  all'intorno,  perche  i  peccatori  nò 

co.perche  feonfida  di  fanarc,  &  gii  pare  vanno  per  le  vie  drutet  per  lequali  dille 

che  uon  potrà  emendarli.  Il  paralitico ,  il  Sauio ,  checaminauano  li  giufti,  poi-  f/.io. 

.  j  •         che  ftaua  nella  pifcina  gii  trem'otto  an.  chegl'huomini  del  mondo  andando  con 

ni,non  chiedeua  la  fanità  à  Chriflo  jco-  molta  fatiga  all'intorno, come  porta fo- 

jMMth.  ty.  me  la  chiedeua  la  Cananea,  &  il  cieco  prail  fuo  ganghero  (  come  dice  Salamo  Prtitemó. 

2.  MC.18.     appretto  à  Ierico,&  i  dicci  ieprofi,e  mol  ne ,  che  fi  nuoUa  il  pigro  )  mai  cleono 
ti  altri,  perche  l'infermità  inuecchiata 


,17.     ti  altri,  perche  l'infermità  inuecchiata  del  termino  &  fito  de  i  lor  peccati .  Ca- 

feonbda  del  medico.  V  i  e  quella  differen  minano,&  fi  Itan cano, &  femore  Ita n  fer 

za  tra'l  peccato  del  demonio,**  il  pecca  mi,  prigioni  delle  lor  palfìoni .  Gli  uà  à 

Cen.i»       to  dcH'huom,che  l'huom  cade,  &  fi  lie-  volta  la  reità,  &come  gente  fenza  intel- 

ua  iù,ma  il  demonio  perfeuera  oftinato  letto  vogliono  vanitadi, cercano  fallì  pia 

.3.       nella  fua  maluia .  Piange  il  Profeta  Ba-  ceri,&  vanamente  fi  afì'atigano . 

rudi  la  feiagura  dei  fuo  popolo ,  dicen-  Ci  adàtigàmoandàdo  per  uie  afpere,c 

Ff  a  dina- 
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dirnculto'c,ci  Recammo  ncUa  uia  del-  cona  cofa  per  Chrifto  efler  dapoi  beato 

h  iniquità  ,  dine  il  Sauio  in  perfona  de  i  Elegge  il  matto  paflar  mah  gior  ni.  * 

mondaoi.Se fcrui  al  mondo,t  tanagli ,  &  peggiori  notti ,  fopportando continuo 

muori,  &  non  eauerai  da  i  tuoi  trauagli  dolor  di  denti.o.u  tofto  ,  che  tolerando 

Ui.lt.      più  frutto  di  quel.che  cauòSanfone  di  un  breue trauaglio.reftareconripofo  li 

'              fitti  quelli  fudori.  Neflu.  premio  fù  da  bero  disella  paiTiooe  cauandofi  , I  de» 

toà  Sanfone  per  le  fue  fatigbe.ne  afpee  te  marcio .  Molti  v.  fono,  che  vogliono 

tar  tù  altro  premio  più  auantaggiato .  pio  predo  umer  vna  u.ta  penofa  e x>ode- 

Molci  anni,*  con  gran  fatica  fcrui  Già-  fcendendo  a  i  loro  appetiti 

cob  à  Laban,8c  dicci  volte  fogna*»*  do  alle  lor  breu.  paflioni  per  breue  rem 

fandogli  il  pagamonto  che  gli  doueua  .  pò.  goder  molti  anni  della  fuauita  dei- 

ioluferuono  al  mondo,  co'l  trauaglio  lo  fpirito.      .                 ^M  IL 

che  fcrui  Giacob  à  Laban ,  ftando  delli  Vn'huom  libero  innamorato  di  una 

per  accrefccr  tobba,  &  honor i ,  &  ei  gii  fchiaua  fi  delibera  di  maritarli  con  lei , 

muta  il  premio.negadogli  quel,  che  pat  &  fc  ben  uede  che  perde  la  liberta ,  & 

trggiò  con  loro.         *  che  refta  c0mc  fch.auo,  non  ne  fa  con- 

II  pefo  del  mondo  è  molto  graue,&  to.  Similmente  la  noftcauolonta  perde 

Ja  fatica  infruttuofa.  Non  fi  pareggiano  do  l'amor  di  Dio  tanto  fi  affettiona  alia 

le  burle  di  Laban  à  quelle  che'l  mondo  creatura  ,  che  niente  toma  eflcr  ferua  t»J,l$. 

fa  a  ifuoi  ferui .  No»  fi  può  il  mondo  &  fchiaua,  Aggettando  fi  alla  feruti.  * 

dolere,  che  non  lo  feruimo  ,  ma  noi  ci  captiuità del  mondo  .  Sapeua  ben  San- 

potemo  lamentar  di  lui ,  che  fcrno  mal  fone  per  altre  uolte  che  Dalida  I  haue- 

rimunerati .  Et  con  tutta  la  canina  fer-  ua  ingannato  ,  &  che  non  uoleua  fapcre 

uitù  che  i  mondani  patìfeono,  quanti  li  il  fecreto  delle  fge  forre  fc  non  per  ucn 


lire  un  poto  ai  irjujj;uw,n.i»t'v  -   .     I  .  3  .  •  r\  i.j. 

fto.eodcndo  con  lui  dapoi  nella  fua  glo  tentarla.  L  amor  che  portaua  a  Dal.da 
ria/Nonuoeliono  cambiare  le  cofepre  era  cagione  della  fua  letuità  &  capuui- 
fent.pcr^dlcc'handa  venite.  Molti  tà,& fu  condotto  alla  morte.pcrdìe  co- 
de i  Giudei  volfcro  più  tolto  fopporta-  fcnti  alle  unte  parole ,  che  quella  ralla 
re  la  tirannia  di  Faraone  in  Egitto,  che  donna  gli  diceua-*. 
fofferendo  un  poco  di  trauaglio  goder  Chi  ti  ntiene  fcruendo  al  mondo  ,  le 
doppo  la  terra  di  promiflione.  M  pre-  non  la  tede  .  che  deftì  alle  fue  bugie  r 
fto  uolfero  i  dottori  della  legge.St  faccr  Quelle  prime  dolcezze.» Rarezze, .con 
doti.ch  crano  in  Gierufalem  fopporta-  lcquali  ti  trattaua  al  principio, ti  ha  cò- 
te la  tirannia  di  Herode  ,  che  foffrire  dotto  a  cotefto  ftato.  Guarda  che  Dal i- 
ìn  poco  di  trauaglio  per  il  fuo  vero  Rè  da  con  falfe  8t  6nte  lufinghc  vende  San 
Chrilìo  di  nuouo  nato,&  cofi  fi  turbor-  fone.&  che  il  mondo  ti  fta  uendendo  co 
no  con  Hcrodcqoal  fi  turbo  co'l  nafee-  cotefto  breue  diletto  chinanti  »  ra- 
re del  Saluatore.douédo  loro  rallegrar  prefenta.Sin  hora  uiem  a  fapere,  che  la 
fi  co'l  fuo  nuouo  Rè .  prima  cofa  che  fanno  a  Sanlone.e  canar 
Quei  coouitati  deireoangelio  anco-  gli  gl'occhi .  &  che  tu  che  ferui  al  roon- 
*  ra  ftimorno  meglio  andare  alla  fatiga  Jo.fci  cieco  ?  Accieca  quei  che  credono  fUtAt  ,  |# 
de  i  lor  negotii.che  goder  con  ripofo  le  a  i  fuoi  inganni ,  perche  non  uedono  il 
nozze  del  Re  eterno.Sc  gli  flanelle  chia  trauaglio.nelcjual  uiuono.ne  fanno  qua 
mati  il  Re  del  cielo  per  fatigare,8c  il  mÓ  to  è  foane  il  giogo  di  Giefu  Chrifto. 
do  à  i  piaceri,*  ripofo,  non  farebbe  grà  O  quanto  è  meglio  feruendo  a  Dio 
cofa,che  li  fcufatrcro,mi  ctTcndo  al  con  regnare.che  viuendo  nel  mondo.patir  11 
trario,  grande  errore  è  il  tuo.fe  difpreg  infame  feruitU;  Intendi  dunque  i  tratu 
ci  la  fujuità  del  fcruitio  di  Chrifto  per  menti  del  m&dojcarica  da  te  la  fua  gra 
b  noiofa  feruitu  del  mondo.Noo  ha  ne-  ue  foma.fir  no»  fopportar  fi  grane  pefo 
re  per  miglior  cofiglio  il  tolerare  il  gra-  come  è  feruir  a  gli  hooori,ricchezze.  & 
wc  giogo  del  mondo ,  che  fofferendo  al-  diletti  mondani.  Molte  follccitudini  fo 
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no  ne  i  Tuoi  honori,*  grandi  do  lo  ri .  Co 
me  il  fumo  Tale  in  alto, coli  il  dolor  tor- 
menta quelli  principalmente  che  Hanno 
nell'altezza  dell'honore ,  &  proTperità 
del  mondo,&  di  qui  uiene  à  gittarli  giù, 
&  precipitarli  in  grande  miferie. 

Nella  ora  rio  ne  del  Pater  nofter  chia 
mi  Dio  Padre  tuo  qual  ftà  in  cielo.  Hor 
già  che  confetti  d'hauer  un  Padre  ft  ge- 
nero lo,  &  ricco  ,  in  luogo  fi  aboodante 
di  beni,&  fi  bello, &  rifplendente, com'è 
il  ciclo, gran  confusone  è  la  tua,  c'haué 
do  tal  padre  in  cielo  uai  abietto,  &  aui- 
lito  amando  le  feccic  della  terrai  &  por 
eando  il  graue  giogo  del  mondo  .  Et  fe 
contende  he  Ita  in  cielo,  alza  il  tuo  cuo. 
re  alle  cofe  cele  Hi,  &  non  lo  porre  in  co 
fe  che  fi  prefto  fi  fini(cono,ch*au3ti  che 
cominci  à  guftarle  fi  cóTumano.  Di  co'l 
Profeta .  A  te  alzai  gl'occhi ,  che  ftai  in 
cielo .  Se  ferui  al  mondo  Tempre  11  arai 
inquieto, &  turbato, perche  molto  grà- 
de  ,  &  inlopport abile  è  la  Icrui i ù  de  i 
mondani . 

Come  ne  inofirì  franagli  douemo  ri- 
correre  à  Dio, &  non  al  mondo,  • 
Cap.  50. 

Vttt  voi, lentie  ì metthe ft- 
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ti  leuarai  dal  lerfo.doae  ffai,  ma  mori- 
rai di  mala  morte.  Tal  Temenza  meritò 
di  vdir  colui ,  f  he  laTciando  Iddio  fonte 
di  falute  cercaua  rimedio  nel  mondo  " 
fchiauo,&  infermo. 

La  Tcrittura  ancora  dfee  del  Re  Sau-  i./W.XO. 
Métttb.  6,      ."«Ha  orario  ne  del  Pater  nofter  chia    le,  che  morì  diTgratiaramente  nel  mon- 
Luc.u,     mì  Dio  Padre  tuo  qual  fti  in  cielo.  Hor    tcGelbocpcri  Tuoi  peccati,  &  panico- 

Jarmcte  fpecifica  il  peccato  d'andar  nel 
la  Tua  anguria  &  neceffìta  i  prender  c6 
figlio  con  una  fjttuchiara ,  lafciando  il 
vero  Dio  d'Ifrael,  &  non  pouédo  in  lui 
la  Tua  confidanza. 

Dauid  ne  i  Tuoi  crauagli,6r  perfecutio 
ni  Tempre  prendeua  Iddio  per  riTugio.Sc 
cofi  gli  fuccedeuano  tutti  i  Tuoi  negotij 
proTperamente,&  lo  Itberaua  Iddio  da  i 
Tuoi  rimici .  Moisè  &  Aarone  fuggendo  Num.  1 0. 
il  furor  del  popolo  fì  congregorno  nel 
tabernacolo  del  Signor .  Cofi  ferno  an- 
cora il  Centurione,*  la  Cananea, &  gli  Méith.  S. 
Apolidi  nella  tempelta  del  mare  ,  &  la  Msttb,  1  f, 
glorio Ta  Vergine confuhò  co'l  figliol  di  Lme.%. 
Dio,&  Tuo,  il  mancamento  del  oino  nel 
le  nozze  di  Cana  di  Galilea,  &  il  Regu-  I0M1.4. 
lo  ncll'inTermità  del  Tuo  figliolo  cer- 
cò Chrifto. 

Come  il  ceruo  circondato  da  i  cani 
geme,  &  Te  uede  alcun  huom  uà  à  lui  ac 
ciò  lo  fauorilca  ,  cofi  noi  circondati  da 
tt *f*m**tttfr  Mggr*uMtt,    tanti  trauagli  &  pericoli  piangiamo  ,  & 
ch'io  ut  fj/itusro  d\cc  il  Si    gemiamo  ,  &  andiamo  a  Chrifto  fatto 
gnore.  Perche  laffando    huom  per  noi.  Le  guardie  del  Tepolcro  Mdtthit. 
Iddio  ti  configli  co'l  mò    andarono  da  i  Farifci,&  corrotte  con  di 
do ,  non  troui  rimedio  à    nari  celorno  la  verità  della  refurrettio- 
i  tuoi  trauagli  redando  feo  n  tento ,  ti  go    ne  del  Saluaior,ma  fe  Tufferò  andate  al- 
uerni  per  le  tue  paflìoni,  &  mai  Tei  con.    li  Apofioli ,  ò  fi  fodero  configliate  con 
Telato .  Obedifci  al  mondo,  &  fugge  da    alcuni  huomiui  da  bene,  &  Tpirituali  nó 
te  la  uera  conTolatione .  SconTolato  Ita-    harebbono  commcilu  fi  graue  peccato. 
r/tf.76.     ua  il  Re  Dauid ,  quando  dille.  L'anima       La  glorioTa  Maddalena  oedédofi  per  Lue.7. 
mia  abborrifee  ogni  cófolatione.  Staua    Ta  cercò  GicTu  ChrifioincaTadclFari* 
fi  feontento,  ch'ogni  co  fa  haueua  à  noia    Teo,&  irouò  limcdio,  ma  Giuda  ueden-  M*ith,  17. 
ma  fi  riuohò  à  Dio,  &  fu  ripieno  di  eoo    dofi  perfp  andò  a  gl'huomini,&  fi  fini  di 
folatione.come  dice  nel  medefimo  Sai-    perdere .  Vedi  quanto  più  prudente  fu 
mo, Mi  ricordai  di  Dio,&fuicófoIato.    quella  donna  peccati icc,clic  il  difeepo- 
ftJUgi  18.     Oc  ho  zia  Red'Ifrael  ftando  infermo    lo  traditore.  Ambedue  ertorno, &. im- 
&  tribulato,lo  feiagurato  mandò  meffi,    bedue  conobbero  il  Tuo  peccato  ,  ma 
che  domandammo  a  Belzebù  idolo  di    molto  miglior  conTcglio  prefe  quella 
Accaron,  Te  rimarrebbe  viuo  di  quella    ebeandò  i  cercar  conTolatione  al  fon- 
ìofermita  ònò  .  AUjua le  dille  il  Profeta    te  della  confolatione  ,  che  il  difcepolo 
Elia. Non  ui  era  Dio  in  ITrael,co*l  qua-    guaito ,  ch'andò  alla  morte  per  cercar 
le  ti  poterti  configliare  deli»  tua  finiti,    la  uita_*  . 

fenza  mandar  à  chieder  configlio  dai  de       GioTa'jt  Re  di  Giuda  vedendoli  cir- 
taooio?Odi  quel  che  dice  il  SignorcNó    condato  da  nimici,  fi  vohò  a  Dio  nella  i.Ptr.  ao, 
P1fpr.dclMond0Par.il.  Ff   3  Tua 
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fua  anguflia, &  neceflUà,&  difle.  Quar-  vuoi  eflcr  conflato  di  dentro  vtflg«cl»fi». 

do  non  Ìj  ;  cnio  chcfite,  quello  fo io- ci  lei  sdamato,  che  Chftfkl  ti  t  iliorcr:!  cui 

rclla.di  volger  gl'occhi  a  te  .  Quando  fi  pane  del  cielo  .  Beato  chi  non  cerca  la 

muore  un  che  tu  ami,ò  lei  ingiutiato,ò  coofolatione  nelle  creature  anzi  pone  /yi/.  140. 

patifei  qual  fi  ucglia  altra  tub  ubi  ione,  tutta  la  fua  fperanza  in  Dio .  Beato  chi 

ti  configli  con  la  carne,  &fangue,&per  hà  in  odio  ogni  citeriore,  &  tempora! 

die  rifguardi  in  te  fidi  lo  ,  &  non  poni  li  diletto ,  &  fi  abbraccia  co  i  trauagli  di 

occhi  tuoi  in  Dio,llai  inquieto  afflitto,  Chrifto.Beato  chi  fi  aliena  da  ogni  cola 

&  confolato.Se  patifei  trauagli ,  guarda  téporale,&  offeritee  à  Dio  tutte  le  òpe- 

che  co  t  dì  j  è  la  moneta  con  laqual  paga  re  lue. .  Ce  ila  di  cercar  molte  cofc,à  uno 

Iddio  i  fuoi,&  che  per  quella  uia  condu  ti  attaccai  uno  ti  accolla  perche  in  uno 

ce  Iddio  al  ciclo  i  Tuoi  detti ,  è  ferino  .  confìilc  il  tur.ro. Ce:  chi  no  gl'altri  varie* 

Stp.ic.     Hà  Iddio  condotto  il  giuilo  per  lciic  &  diuer fc cole efteriori,tu cerca  un be- 

drittc,  6t  l'ha  adot  nato  con  trauagli.  ne  intcriore,&  quello  Colo  ti  balla. Non 

Se  la  gràdezza  de  i  tuoi  peccati  ti  fpa  è  meglio  accollarti  à  uno  che  a  molti  ? 

Lite.  1  f ,     ueota,alza  gl'occ  hi  t  uoi  al  cielo ,  come  Da  uno  procedono  molte  cofe ,  &  non 

fece  il  figlioJ  prodigo,  &  ucdrai  come  il  vno  da  molto  • 
padre  tuo  clcmentiifimo  viene  a  te  eoo       Cerchi  quelle  cofe  u ifi  bili ,  &  in  elle 

le  braccia  aperte  per  liccuertiin  gratta  penfi  trouar  ripofo,&  perdi  li  neri  beni. 

fua.Finalmcntc in  tutti  i  tuoi  trauagli,  Vai  dietro  ài  beni  caduchi,  udendo  in 


coli  del  corpo,eotnc  dell'anima,  prendi  eflì  trouar  conteoro,&  perdi  li  beni  mi- 

per  tuo  licerlo  Gicfu  Chi  ili  o  crucifif-  gliori.Però  lei  mifero,&  pieno  di  dolS- 

fo.&uoha  lefpalleal  mondo,  &  ucdrai  re,&  amaritudine. Douunque,  ti  uolgj, 

 r  :  r.  l:  r.  1,..,  c',,„,   n:_   o.  1.:  1: 
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come  farai  fubito  confidato. S'una  ima-  ttouarai  anguftic ,  &  molti  trauagli,  fc. 

gioe  molto  perfetta  farà  mal  trattata,  non  ti  uolgi  à  Dio,che  è  la  tua  pace,  & 

chi  la  potrà  meglio  timediare,  (he  il  pie  fecuro  diletto.  lui  cerca  il  tuoripofb,do 

tore.che  la  fccc/Hor  fc  iu  hai  macthia-  «e  è  il  compimento  d'ogni  per  feti  ione, 

ta  con  alcun  peccato  l'anima  tua,chi  po  Cerca  l'acqua  uiua  nella  fontana ,  che 

tra  meglio  riformarla,  &  ripararla  che  non  fi  può  fcccare,pcr  rifrefeare  &  con 

quel  mirabile  ptttorcche  la  fece?Nó  la  lobi  e  l'anima  tua,  perche  più  eccellen- 

metter  in  mano  di  fi  cattiuo  maeirto  co  te  è  una  fola  gocciola  della  diuinacon- 

me  è  il  mondo,acciò  non  fìoifca  di  toui-  folatione ,  che  l'aito  mare ,  &  profondi 

natia  à  fatto.  pozzi  delle  confojationi  fiumane.  Man* 

Non  andar  dietro  alle  vanitadi  &  bu  ca  la  confolationc  del  vero  gaudio* 

gre  del  mondo  ingannator.ma  uoltati  al  chi  feguc  il  falfo  amor  di  quello  mòdo. 

'  tuo  Dio  ,  qual  è  fontana  d'ogni  miferi.  Vogliono  i  mondani  ftar  quieti  nel- 

co  rdia.E  pazzia  chieder  limofina  alpo.  le  cofe  inquiete  ,  &  uogliono  Ha  bili  t  fi 

ucro.hauédo  vo  ricco.chetc  nella  pte-  nelle  cofe  inflabili.Se  vuoi  vera  diletta- 

gando.Ta'.tc  lecteature  fon  ponete  per  rione,  &  feliciti ,  lieua  tutta  la  tua  Ipe- 

I*c,  1.       confolarti  ,  &  Dio  è  ricco  nella  fua  gra-  ranza  dalle  cofe  mortali,  &  tranfitorie* 

tia ,  quale  à  tutti  abon'dantilTimamcnte  Prendano  gl'altri  le  ricchezze  per  rifu  /»/*/.  2 7. 

communica  i  fuoi  beni.Volgiti  al  tuo  di  gio, altri  gli  honori,  à  t^è buono  acco- 

letto  ,  conuertiti  à  Dio  &  del  tutto  do.  Marti  a  Dio  ,  &  porr  e  in  lui  tutta  la  tua 

nati  à  lui  perche  in  elfo  trouerai  ripofo,  fperanza_» . 

/»/*/.  114.    & confobtione  fuauilfima.  Volgiti  colo  D  ^ 7    &    ,     ,  :montu^t 

baàGiefuChriQo  come àuera  Arca  di  vaio  ae  imonaam» 

Noc.nel  fccreto  del  tuo  cuore,  &nó  far  5'« 

dimora  come  il  coruo,ntl  corpo  morto  S^^V'^V't  On  trumonu  t\  fòle  [optala 
di  qucRo  mondo.  Non  trouò  la  colom- 
Cen.Z.       bx  ripofo  foora  dell'arca,  ne  ti  penfar  di 


trouar  alcti  rimedio  fuora  di  GiefuChri  wfe^ORj  è  vn'ira  inueechiata  ,  & 
Ho.  Non  trouarai  coofolatione  nelle  co  c°me  l'aceto  corrompe 

feefteriori.  il  vafo  doue  è  pofto, fe  vi 

Abborrifci  la  confolation  cfleiiorc,fc  fi*  molto  tempo ,  coli  l'odio  qual  è  una 

0  ira 


XaRra  colettiti  ce  l' A  po-  Ft>h  4. 

floloà  gli  Efefii.  L'odio 
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iralongaguafta'II  cuore.  Però  diceva 
l'Apo(tolo,chc  l'ira  no  lira  non  duri  fi- 
no all'alerò  giorno  ,  ne  andiamo  a  dor- 
mir con  e fi a, acciò  nò  uerrga  à  far  fi  odio 
•  uelenofo.che  nedeirori  l'interiore,  con 
fumi  la  chanci ,  &  faccia  il  figliuol  dì 
Dio  ,  cioè  rhuomo ,  feruo ,  &  fchiaao 
del  demonio  . 
La  pace  è  luogo  di  Dio,&  nel  cuor  pa 

-  cìflco  habita  lo  Spirito  fan  ro  .  Come  il 
forno  fc accia  l'huom  dì  cala ,  cofì  l'trau* 

Zft.  66.  fc  accia  io  S  pi  ri  to  fi  n  t  o  d  a  1  la  n  im  a .  Dice 
Iddìo  per  Ifaia.  Sopra  chi  riportalo 
Ipirito  mio  ,  fe  non  (òpra  Diurni  le,  & 
quieto,  &  che  teme  le  mie  parole?  Perii 
con  t  rar  io, quando  nel  cu  ore  c  l'ira,  li  fa 
habitarione,&  flanza  del  demonio  per- 
che  con  neflonuirio  coli  fi  impatrottH- 
fe  il  demonio  dell'h  uom  ,c  o  m  e  eoo  l'ira 
.  gii  che  l'huom  adirato  con  dubita  di 

-  mettere  in  opera  tatto  quello  che  il  de- 
monio gli  commanda, fc  bea  Ma  gra  pec 

Ai.u.'  cato.Bifogoa  pigliando  il  con  figlio  dei - 
l'ApolioIo  che  fcacci  fubito  l'ira  del 
tuo  cuore  acanti  che  s'accenda  rutta  la 
tua  cafa .  Come  colui  cita  la  cafadi  le- 
gno fit  li  attacca  il  foco,  co '1  quale  in  un 
tratio  tutta  t'abbr0g«a,cofi  l'ira  è  come 
un  fbcorpcrchc  )'impatienzainan  trac* 
co  co'l  foco  della  un  colera  abbrugia 
l'interiore^». 
fc.1t  k  II  foco  (dice la  fcritrura  )  confumò  il 
più  bello  del  deferto.  Quclio  foco  con- 

•  fuma  il  core, ch'eia  più  nobil  parte  de 
l'huom  ,&  ti  più  bello  del  mo.ido,cioè  li 
ricchi,&  nobili,oe  i  quali  come  più  po- 
Etclef.  : 8  .  tenti, più regna  l'ira .  l'Ecclerìanico  dt- 

i  ce .  Secando  le  legna  delia  felua ,  cofì  fi 

.  accende  il  fuoco  ,  &  fecondo  la  potenza 
dell  huom,cofi  farà  il  fuo  odio,&  fecon- 
do la  fba  tobba  ,  cori  farà  l'ira  fua .  Co'l 
foco  dell'ira  fa  guerra  il  demonio  per 
far  più  danno.  Come  il  Saluator  del  mó 
Ime.  i  a.  do  portò  in  terra  foco  di  ani  o  r  e,  per  ac- 
cender i  cuori  de  gl'huomiui,  cofi  il  de- 

,  mooio  torta  foco  d'ira ,  &  ercndetta  per 
diftrueger  la  pace,*  abbrunare  il  mcn- 

,  do  col  foco  d'ira. 

.f  II  foco  confuma  la  lampada, fe  non  fe 
gl.  mette  dtlioglio,&  il  foco  dell'ira  có 
fuma  l'huomo  ,  fe  non  gli  metti  l  òglio 
della  mifericordia  .  Qjiéi  cheviuouo  in 
cafe  di  naglia, li  mattina  fon  ricchi, &  la 
fera  mtì'ofpcdile  de  i  poncri,  patta  il 


li   CAP.'  LL  \%7 

foco  ri 'iù  abbruciato  quanto  ha ucuano 
Colili  foco  dell'ira  in  un  credo  con  (li- 
ma i-meriti,  che  fi  erano  congregati  iru 
molto  tempo. L'adirato  è  co  me  la  pigna 
1 5  ,c  he  beile  al  foco,  che  fpande  per 
bocca  la  equa, con  la  qual  feotta  i  circo 
fi  jnri,&  euacaa  quel  c'ha  ,  ilche  non  fa 
la  pignatta  ch'ancor  non  bolle .  Cofi  gli 
«cefi  co'l  foco  d  ira  grttano  per  la  boc- 
ca  molte  imperfe  elioni,  &  parole  disor- 
dinare ,  eh 'abbrugia  no ,  &  fpawdotìo  la 
deootio  ne  c'haocoano. 

Diffe  bene  vno  d .  ll'ira, ch'era  ma  bre 
ne  pazzia- Hor  dimmi  un  poco,  fe  tu  ba- 
tterli un  carbone  accefo  nel  feno,  non  io 
feoterefli  fubito  date?  Hor  dell'ira  dice  tccltf.  7. 
cofì  il  Sa u io  .  L'ira  del  pazzo  ripofa  nel  , 
fuo  feno .  Perilche  ne  i  Prouerbi}  ancor  Piou.6. 
di  (Te. Potrà  l'huom  afeonder  il  foco  nel 
fuo  feno,  &  che  nó  fi  abbrugino  le  velli  ? 
Hor  fe  fubi:o,fenza  afpettar  un  ponto  , 
fe  haoeflì  il  foco  nel  feno  ,  lo  feoterefli 
via, come  non  lieui  fubito  fenza  dimora 
l  ira  del  tuo  petto  ,  fenza  afpcttare  a 
domattina.»  ? 

Tanto  peggìore,&  pio  dannofo  è  il  fo 
co  dell'ira,  ch'abbriigta  li  rtobil  fugget-  •  • 
to,com*è  l'anima,  qoàio  lo  fpirito  erea 
to  all'imaginc  di  Dio  è  più  eccellente , 
che  quello  corpo  materiale  &  terreno  . 
Però  con  maggior  preftczza.feuza  com 
paratione  alcuna  desi  fcacciar  dal  tuo 
cuore  l'ira,  &  Iettar  uia  ogni  fdegno  ,  & 
pafTionediquclchegiciarcftidjl  tuo  fe 
no  li  carboni  accefi.per  non  abbrugiar- 
ti  le  vedi  menta  ,  ne  il  corpo  .  Quello  è 
quel  che  dice  S. Paolo  ,  ch*ananriil  tra-  Eph.4. 
montar  del  fole  Iettiamo  l'ira,fe  non  uo 
lemoabbrugiarci. 

L'huom  impaniente,  come  dice  Sula-  Pn*.  19. 
mone, patirà  molto  danno,  perilche  bi- 
sogna fubito  fuggir  l'ira, fenza  fermarfì 
punto,  per  effer  uti  male  tanto  dannofo.  • 
Si  fa  danno  perdendo  la  patienza,&  per 
dendo  fe  fteflo .  Con  la  fupetbia  perdi 
Dio, con  h  in  u  idi  a  tlproffimo,  fccó  l'i- 
ra te  fteflo.  Con  l'impttienza  R  perdei 
rhnom,co(ì  come  fi  guadagna,  ét  poflìe- 
de  con  la  patienza.Il  Signor  dice .  Con  Lue.  r  r. 
la  patienza  vortra  poflederete  l'anima 

vo  fi  r  a  •  . 

L'odio  e  coatrario  alla  duriti  ,  qual 
è  regina  delle  virtudi ,  &  molto  piace  à 
Dio,&  quella  fopra  modo  odia  il  demo 
Ff   4  010, 
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nio,  &  però  tato  6  aff.n  iga  fatanaflò  per 
feminar  ire.odij.diuifioii,  &  difcordie . 
Tutio'l  danno  che  ci  fa  il  demonio  nei 
beni  temporali,  non  è  unto  per  toglier 
ne  le  cofe  terrene,  come  per  prillarne, 
della  patienza  ,  accioche  con*  ne  fpogli 
della  charità,qual  ci  fa  accetti  a  Dio,  & 
Tuoi  amici. 

Eflendo  l'htiom  fecondo  la  fua  natu- 
ra humano,&  pietofo,  è  cofa  monftruo- 
fa,  8t  contra  la  natura  Tua  elfer  furiofo  . 
M  3  !•  &  adirato. Giob  dice.  Dalla  mia  fanciul 
iczza  crebbe  meco  la  mifericordia ,  & 
del  ucntre della  mia  madre  meco  vici 
fuora.  Il  fol  fe  ben  egràdiflìmo,  par  pie 
colo  per  la  gran  didanza  fua  alla  noftra 
viltà.  Co:ì  perche  porti  odio  al  tuo  prof 
limo,  &  è  lontano  da  te  per  lo  difgufto 
c'hai  da  lui-i  fuoi  gran  beni  t  ieni  per  pie 
CÌoIi,&  però  ditìruggi  l'opere  fue.  m 

Duucmo  più  temer  efler  uinct dall'ira 
che  da  nelTun  huó  per  crudele,  e  tirano, 
che  fia  ,  perche  tutto'l  mal ,  che  ci  può 
far  il  perfecutor  è  minor  che  la  morie 
lai  f«        dell'anima  laqnale  l'ira  ammazza  fecon 
z.Tim*ì.   do  qucllo,chc dicela  fcrtttura.L'iraam- 
Rosk.  ni    mazza  l'huom  pazzo  .  Al  feruo  di  Dio 
(dice  l'Apoftolo)  non  conuien  litigare, 
ma  eflcr  maofueto  cótutti.L'ifteuo  feri 
ue  a  i  Romani  dicendo.  Non  rendete  a 
nelìuno  mal  per  male ,  mi  quanto  c  dal 
cito  vofirojhabbiate  pace  con  tutti,  nò 
defendendoui ,  ma  dando  luogo  all'ira. 

Pcrilchefci  mondani  ti  perfeguita- 
no,  &  odiano,  &  li  trattano  male  con  li 
loro  fdegni, Scodi;,  diflìmulacon  patié- 
aa,&  non  rifponder,nc  ti  corrocciarc  , 
perche  fegii  contradirai ,  pr*glkcm- 
mouerai  ad  ira.i  guifa  che  l'huom  della 
&  muooc  con  le  me  minaccie  à  morder 
Io  il  canc,chc£liabbaia,i!qoal  meglio  ri 
frenarebbe  dispregiando  il  fuo  latrare. 
Milih.j.  Non  ti  fdegnare  contra  neffono,  poi- 
ché dice  il  Signor .  Ciafcuno  che  fi  adi- 
ra conerà  il  fuo  fra»lJo,meritariil  giu- 
dicio  .  L'ira  perturba  la  pace  del  cuore , 
ofeura  la  ragione, &  coofonde  la  memo 
ria.  Et  fe  alcuno  haueraodio  ò  ira  con- 
tra di  te ,  taci,  &  foaporta.perche  con  la 
patienza  nelle  perfecutioni  filauora  la 
co.  ona  del  ciclo» 


PARTE  II   CAP.  LI. 

Delia  virtù  delia  ?  attenda, 
Cap.  52. 


.> 


ftieret*$.v\tme  voflre,à\  Lue.  il. 
ce  il  Signor  l'anime  dirle 
&  non  Je  mani.nè  la  lin  - 
gua ,  perche  ponno  ftar 
ferme  alla  vendetta, &  la 
lingua  tacere  non  rifpondendo ,  all'in- 

Siuria, &  il  r  ancor  c,  &  odio  re  ita  re  afeo- 
o  nel  cuore .  E  un  modo  eccellente  di 
polledere  non  cafe, cittadine  regni ,  ma 
quei  che  più  ,  fe  itclio  per  uìrtl)  dcUa_» 
patienza . 

L'im patienza  perde  fe  flelTo,  &  non  è 
padron  di  le, fecondo  quello  che  di ce_j 
Giob  Perche  perdi  l'anima  tua  nel  tuo 
furorc?Colui  c'hà  patienza  è  padron  di  Iti  18, 
fe  Hello,  &  l'impariente  è  dominato  dal. 
la  fua  colera, & dalle  fue  pa(Tioni,& l'o- 
dio che  hi,  accieca  la  ragióne.  Saiamon 
dice.  Meglio  è  il  paticntc  che  l'huom  fbr  Prcu.  i5. 
te,&  chi  (ignoreggia  l'animo  fuo, che  chi 
fupera  le  cittadi.  Quello  dominio  lì  ue- 
'de  nel  raffrenar  la  patienza  l'huom  ime 
riore  dall'appetiti  illeciti ,di  uendetta, 
&l'efteriore  perche  ra {Irena  la  lingua 
dal  dire  ingiurie ,  &  le  mani  dal  far  for- 
za, &  uioienza.  Però  dice  il  Signore  che 
il  patiente  potfìcde  l'anima  fua. Nell'ini 
patiente  domina  l'ira, &  il  furore,  che_* 
lo  pofliedono . 

Quado  il  Signor  diceua  à  i  fuoi  Apo 
Itoli  ,  i  trauaglichedoueuano  battere, 
gli  raccommandò  quella  uirtà  più  che 
neflun'altra,  perche  è  molto  neceflaria 
per  fopportarcleaduerfitadi.Nó  Ci  può 
cooofeer  meglio  ch'uno  é  chat  ttatiuo, 
humi  le  &  manfueto,che  hauendo  patìé 
za  nelle  aduerfitadi.  E  feri t co  ncll'Eccle  EceU.iy» 
fiaftico ,  la  fornace  prona  i  uafi  del  va- 
fcllaro,&  la  tenratione  della  tributario 
ne  i  più  iti .  Se  il  mondo  ti  perfeguirarà 
eoa  ìi  fuoi  fdegni  &  od  1  j ,  impara  tiì  i 
fopportare ,  &  tacere .  Si  trooaranno  li 
no  il  ri  n  i  m  ici  co  nfu  fi  fit  uinti ,  quado  ne 
tro daranno  armati  di  patienza  contra 
le  loro  perfecmioni.Se  il  mondo  impa- 
rai perfeguitare,  impara  tu  à  io  ferire. 

Come  nella  battaglia  fon  oeceflarje 
le  armi, coli  in queflo  mondo  tau.j  pi- 
no di  t cnta: ioni. &  inimici  hauemo  bif0 
gnodi  paticn«.PeiilcbcrApoflolonc  ud.1%. 
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àmmonifcejdicendo.Corriamo  eoo  pa- 
lienta  alla  battaglia  propoftaci.Et  per- 
■  the  Tempre  damo  in  queftj  battaglia  , 
&  mentre  (he  viuemo  haoemo  bifogno 
per  combatter  dell'armi  della  partenza, 
Hch.  j o.  fcriuendo  i  gli  Hebrci .dice.  La  patien- 
za  uiè  necelfaria  chi  defederà  vincerei 
vit ij, impari  con  pacicn /  i  a  Coppo r taf  i 
trauagli,che  porgano  l'anima  noftra. 

Seda  principio  riceui  pena  delle  ad- 
uerfuadi,  vfandori  à  fopportarle  ti  fi  fa- 
ranno più  facili.  &  tanto  che  verrai  à  de 
.1  fidcrar  li  trauagli,per  il  gran  frutto  che 
ili  trouerai.il  cauterio  di  foco  da  princi 
pio  d.(  dolere, ma  da  poi  morta  la  carne 
*  non  fi  teme  il  ferro, &  fa  grande  utile  , 
t  cauandogliimali.&nociuihnmori.Pe- 
Pfiu»  3  j".  f  0  fa  of  a  tjooc  ii  profeta  dicen  do  .  Pro- 
vami Signor  &  tcnrami,abbrugia i  miei 
reni, &c  il  mio  cuore. 

Tante cofeaduerfeaccadeno  all'huu 
ogni  giorno, che  fc  fi  da  à  uolerleuendi 
care  tutte, mai  finiri.ne  è  poflìbile.I  Re 
&  Imperatori.  &  grandi  del  mondo  mol 
te  cote  fo pporta no, &  di  molte  non  fi  ve 
^dicano  che  potrebbono  ,  Se  fe  ciò  non  fa 
cefTero  non  potrebbono  mantener  i  lor 
ita  ti,  &  farebbono  tenuti  per  tiranni,  & 
crudeli  i  &  ogn  uno  lì  ha r ebbe  io  odio. 
Il  mondo  è  h  fatto ,  che  non  fi  può  vi. 
uer  fenza  patienza,&  cbi  quella  noo  hà, 
non  potrà  vi  uer,  ne  harà  ripofb. 

Con  tutto  che  tu  fi  j  molto  buono,  & 
liberale, &  benigno  có  tutti, uj  fon  mol- 
ti malignicene  fenza  caufa  diranno  mal 
di  te  con  inuidia,  &  ti  toccaranno  nella 
fa  ma,  &  li  on  ore.  Rifogna  tacere,  &  difli- 
muh rc,&  farli  fordo  in  molte  cofe ,  te 
inoltrar  che  no  l'intendi, ancorché  polli 
vendicartene.  Lafcia  abbaiare  i  cani, che 
loro  fi  ftancaranno ,  &  taceranno .  Gli 
huomini  u i li ,  e  i  putti  fi  mettono  nella 
ftrada  à contrattar  co  i  cani, ma  gli  huo 
mini  grani  diffìmulano,  &  parlano  auan 
ti  non  gli  filmando.  Perdi  l'auttorità,& 
l'hooor  ;uo ,  fe  ti  iotértieni  à  rifponder 
à  tutto  quel  che i  catti ui  dicono  di  te. 

Se  uolemo  guardar  alle  parole  ingiù* 
t iofe,  che  padano  co'l  uento,  perdemo 
la  gratia  di  Dio,orfendemo  noi  iteffì,.& 
fcandalizzamo  i  ooftri  prodi  mi.  Più  gra 
ti  faremo  à  Dio  fe  fofttrremo  con  pa- 
tienza  le  aduerfitadische  fe  le  uendica- 
cerno  non  uojendo  fopportar  Diente. 
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Nefitmo  per  grande  che  fi  a  in  quella 
uita,uiue  fenza  adoerfjtadi,&  trauaglì  t 
&  co  fi  tutti  han  bifogno  di  patienza.Se 
tante  cofe  ha  patito  il  Saluatore  per  a- 
mor  noftro,  perche  noi  non  patiremo 
qualche  co  fa  per  amor  fuo?Se  tanto  fo- 
ftenne  quell'innocentiffìmo  Signor,n6 
hauendo  colpa,  perche  non  fofterremo 
noi  qualche  cofa  per  i  noftri  pcceati?An  Hei.it. 
cora  non  hauemo  fatto  rcfilféza/ino  al 
fparger  del  fangue. 

Grandi  fono  li  mali, c h e  ci  fono  appa 
recchiati  nell'inferno, :qual  tiene  aperra 
la  fua  bocca  per  ingtottirci,  &  da  quelli 
grandinimi  mali  fcàmparemo,  fe  foftétv- 
remo  con  parie/ a  i  piccioli  mali  di  que- 
lla breue  u ita. Ricompriamo  co  1  prefen 
te  trauaglio  l'eterno  tormeoto.La  tribù 
lationepalTa,& durerà  l'eterno  ,  &  per- 
petuo guiderdone nel  ciclo. Maggior  pe 
na ti  deuono  dare  le  colpe  commefTe» 
che  i  trauaglì  quali  per  e  ile  par  tifa.  Me 
glio  è  Tener  fiora  afflitto  con  gli  eletti 
di  Dio,  che  fler  doppo  tormentato  co  i 
cattiui  nel  foco  dell'inferno. 

La  fallire  de  i  giudi  è  nel  Signore  Se  PfH>l6. 
egli  è  la  lor  protcttione,&  difefa  nel  té- 
po  della  tribuIatione.Nefluno  merita  di 
efTer  efTaltato.fe  non  cbi  si  fopportare  i 
vitupcrii  per  Chrifto .  Habbi  patienza 
nella  tua  tribulatione,&  dolore,perche 
fei  prouato  in  croce  co'i  Saluatore.Non 
uoler  perdere  il  tuo  merito  con  impa. 
tien/.a, poiché  fo  (Ferendo  puoi  meritare 
ogni  giorno,  &  ogni  fiora  la  beatitudi- 
ne eterna.  In  tutti  i  tuoi  trattagli  ponti 
dauanti  la  paffìone  di  Giefu  diritto  ,  8i 
portarai  con  allegrezza  ogni  pefo  per 
grauechefia. 

Tutto  uiene  delta  mano  di  Dio  ,  pe- 
rò tu  riceui  le  botte  del  Signor  con  pa 
tienza .  Semo  fue  creature ,  egli  hauerà 
cura  di  noi.Chi  hauerà  patienza  non  po 
tri  efTer  uinto  da  tutto'l  mondo.Con  le 
botte  s'ingrafTarà  come  l*Orfo,&  vi  uer  a 
come  la  Salamandra  nel  foco  della  tri* 
buIatione.Si  gode  il  patiente  nelle  cofe 
dure» conuerte  le  pietre  in  pane  ,  con  le 
quali  fon  lapidati  ì'impatienti  &  pafeìu 
ti  quei  c'hanno  patienza .  Domadaua  il 
Sauio  dicendo  .Potrà  forfè l'huom  an-  Pn*.6* 
dar  foprale  bragie  ,  Ct  non  abbrugiaru* 
le  piante  de  i  piedi?  Quello  che  al  Sauio 
paretu  imponibile ,  fa  chi  hà  patienza  , 

poiché 
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poiché  pana  per  il  foco  delle  tribulatio- 
r i,  1 "cnza  fargli  danno.  * 

Dal  principio  della  Chicfa  mai  man. 
cò  malignità  per fecutri ce ,  ne  gradina 
pariente. Chi  de  t  fanti  fu  coronato  fen- 
7  2  patio»  a/Cófideriamo  i  Fani  de  i  fan- 
ti  che  fon  flati  ananri  noi,&  non  ci  pare 
rà  grane nefluna  cofa  che  pa t iremo. Tra 
gli  efl'empi  dei  fanti  nefluno  è  di  tanca 
forza  4  come  l'è  riempio  di  Chrtfto  no- 
Aro  Signore}  delqual  dice  l'Apofìolo  . 
Heh.  ix»    Penfafe fratelli  in  colui ,  qua!  fofteone 
tal  corrrraditttone  da  ì  peccatori  contra 
di  letamo  non  tri  rrauagliate,  mancan- 
do ne i  voftri  cuori. Se  confiderai  le an 
gulHedel  tuo  Signore  facilmente  fop- 
porOrefti  letuc_*.  * 
t,  l£*u.6.      Nella  facra  fcritrvra  fi  dice  che  a  leo- 
ni moli  rana  no  à  gl'elefanti  il  (angue 
delle  more  &  delle  voe per  proaocargti 
Io. io,        alla  battaglia,  &  il  Signor  moftrò  il  fuo 
Imo  aperto,  &  le  fne  mani  confìtte  eoi 
chiodi  a  i  dilccpoh,  ch'erano  tribolali. 
Sarai  confortato  nella  tua  tribulatione, 
fe  confìderi  Giefu  Chrifto  inchiodato 
in  croce,  8i  rifinirai  delle  tue  piaghe  fpi 
ritua?i,come  quelli  che  rimirando  il  (et 
pente  di  bronzo  porlo  in  on  legno,  rifa- 
rà n  ano  de  i  morii  de  i  (or perni 

Con  quella  confiderà  (folte  acqui  (tet- 
ra i  rutti  tre  i  gradi  di  patien za. Il  primo 
è  diffìmolar  le  ingiurie  fe  ben  le  puoi  vi 
dicare .  Cofìfece  Saul  quando  era  buo- 
Nmm.xx.    no, &  comincio  à  regnare,  ilqualuden- 
i.  JJ</.  io.  do  delle  ingiurie,  lediffìmulaua  morirà 
dodi  non  udir  le,& non  uolfc  uendicar- 
lène  II  fecondo  è  non  folo  l'ottener  Oo- 
lontariffmente  le  ingiurie  preferiti  -,  ma 
ancora  ilare  apparecchiato  per  tutto 
quello  eoe  può  accadere.  Quello  grado 
Ioti.         di  patte  i  /i  hebbe  Gidb  fanto,  poiché 
non  fota  tolerò  con  patienza  li  Hagelli, 
che  Dio  gli  mandò,ma  ancora  ftaua  ap- 
parecchiato per  foflener  molto  piti .  Di 
j.    quella  patienza  dille  il  Saluatore.Seal- 
cuno  ti  percolerà  in  una  guancia, porgi 
gli  l'altra,  dandoci  à  intender  con  que- 
llo, che  non  folo  fopportiamo  le  iogtu- 
-  He  prefenti, ma  ancora  che  fi  ramo  oppa 
recchiati  per  fottene'r  qoal  fi  uoglia  al- 
tre adoertiradi  che  fopragwngeranno.  ■ 
Il  terzo  grado  è  prò  heroico  &  alto , 
the  è  non  folo  foflener  con  partenza 
le  ingìnrfejma  ancora  far-rr.oltt  fertmij., 


II.  CA  P.f  Ili 

&  carezze  ali  inimico ,  per  conuertir  U 
anima  fua,&  guadagnarla  à  Iddio, dicco  • 
do  ben  di  1  ni ,  Se  facendogli  del  bene^a  • 
Quello  grado  di  patienza  hebbe  Gio-  ^".37. 
Teppe  in  Egicto.quando  non  .folo  perdo 
nò  di  buona  voglia  ài  fuoi  fratelli  che    .'  i.rì 
lo  uendettero,ma  ancora  gli  fece  molli 
Piene  fi  ci  j ,  &  fa  uo  ri .  Queita  forte  di  pa- 
tienza vuole  il  Signore  c'h  abbiamo  qui 
do  ci  commanda  che  facciamo  bene  a  M*Jth,<, 
gli  nimìci  &  à  quello  flato  di  per fett io- 
ne de  fi  dera  Condurre  i  fuoi.  Ec  però  dif- 
fe S.  Giacomo  Àpoftolo,  che  la  patien-  Ut. 1. 
za  ha  l'opera  perfetta  • 


Della  pena  eberìceuono  i  mondata  del 
ben  de  gli  altri    Cap.  53. 

*Hucm  d  apoco  e  con  fumetto' 
daWiHutdta ,  dice  Giob  . 
I  mondani  vogliono  elle 
repotenti ,  &  comman- 
dar nel  mòdo  ,  &  coli  gli 
luole,  quando  altri  uao- 
no  auanti,&  riceuono  pena  del  bene  al- 
trui.  Quei  che  dapoi  hanno  da  edere 
tormentati  con  la  pena  eterna,qui  fono 
trauagliati  co  l  tormento  della  iouidia . 
Da  q ue Ho  di  1  piacer  e  p  ro  cede  l'ira ,  per- 
che quando  il  cuor  noflro  è  più  tormen 
«aio  intcriormente  ,  tanto  più  fi  perde 
la  tranquilliti  &  ripo ib  della coofeiéza. 

Quando  i  buoni  van  crefeendo  in  uir 
t  ù  i  mondani  fi  accendono  io  furore ,  Se 
perfegnrrano  grandemente  il  bene,  che 
non  uogliono  fare. Quando  il  demonio 
vede,  che  i  buoni  caminanocon  chartti 
alla  gloria,  ali  bora  procura  di  condur- 
re t  mondani  con  inuidia  alla  pena.L'is- 
uidiofo  urne  con  la  morte ,  &  muore  co 
la  uita.  Chi  fi  rallegra  dei  beni  dei 
proffimi ,  è  rimile  à  i  fanti,  màchi  ne 
hà  difpiacere  è  limile  al  demonio,  per 
la  cui  inuidia  entrò  la  rr.orre  nel  mon- 
do. Quella  dilfr  ugge  la  buona  volontà, 
qual  Dio  flima  piti  che  tutte  le  cofe  del 
mòdo. E  veleno  della  chantà.porta  del- 
la ingiuftttia,e  dinV utt  ione  della  falute* 
Gii  ai  ri  viti]  fon  contrari  j  ciascuno 
à  vna  tiìrt ti,  perche  la  foperbia  è  contra 
ria  airhoroilita  ,  l'auarirta  alla  liberali- 
tà,  &  Ja  gola  all'attinenza  ,  &  il  fin;;  le- 
de gli  alni  vi:  ij  ,  ma  la  inuidia  è  contra- 
ria a  ogni  bene ,  &  c  miotica  d'ogni  co- 
fa-» 
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fV  buona .  Gii  altri  unii  hanno  qualche 
bcnc,ancorcbe  fia  brcue,&  va  no, pere  he 
l'auaririi  hi  il  Aio  inrerefle.  la  gola  il 
piacere del  gufto,  il  fcnfuale  la  delctta- 
tìone,il  fuperbo,&  ambitiofo  l'ho  no  rr, 
i  quali  cauaqr*  qualche  commodità  d-1 

•'.  fuo  peccaro  ì  Ma  l'inuidiofo,  che  guada 
gna ,  ò  che  gli  accrefcc  per  cflereiooi- 
diofo  ?  Non  ne  riceue  alcuna  vtiliu  à 
guadagno . 

Selaiuuidiaèdifpiaceredcl  bcoe  al- 
trui,che  contento  hatà  il  mondano  per 
effere  inuidiofo  ?  Il  pefeatore  copici 
l'himo  con  l'cfca  ,  perche  buttandolo 
(coperto  nel  fi  urne,  nò  uibcccariaakqn 
pefee .  Il  demonio  pelea  il  fupctbo.co 
prendo  l'hamo  della  morte  con  l'cfca 

•  .  de  II' ii  onore.  Pefca  l'anaro  coprendo 
l'hamo  conl'efea  dell'iHilc.&il  fenfua- 
leco'l  diletto ,  &  il  medefroo  fa  con  gli 
altri  uitij  .  Ma  l'iuuidiofo  è  tanto  cicco, 
&  fenza  giudicio,  che  fa  quel  che  nó  fan 
no  le  creature  fenza  ragione  come  i  pc 
tei  ,  poiché  becca  nell'hamo  ignudo  di 
»tile  diletto, honore.ò  cótento,  ò  alcun 
bene ,  già  che  fenza  acquiAar  alcuno  di 

Juefti  beni,  fi  actacca  con  gl'occhi  chiù 
,à  va  rida ,  qual  non  è  altro  chefeon* 
•  tento  &  pena. 

E  l'inni  ita  ancor  peggiore  che  l'aaa 
ritta  |  petche  l'auaro  fe  ben  non  vuole 
commuoicare i  fuoi  beai  »  aon  gli  n n- 
crefee  c  he  gl'altri* commooichino  i  fuoi 
ne  godano  i  beni  c'hàno.  Appretto  è  peg 
giore  che  l'ira  ,  perche  l'adi raao  fe  hi 
òdio  con  t  ra  il  Aio  prò  Mimo  fuoie  que- 
llo odio  nafeere  dalla  mali  eia  del  pi  olii 
tuo  per  il  danno  &  male  che  gli  fece. Ma 
all'inuidiofo  gli  rincrefee  del  ben  del 
proflìmo  fenza  hauerlo  offèfoin  alcuna 
cofa,&  fenza  cagione.lhi  in  odio.  E  có 
ti  ana  drirtaméte  alla  charità  qual  è  vna 
virili  eccellenti/lima  &  la  più  priocipa- 
le  di  tutte  l'altre.  • 

Quello  vino  è  li  peftilentiale  che  Sa 
Tr0M.%$.    lamonc  confidila  che  non  mangi  ned u- 
l*  Jt<X>  li*  no  con  l'iouidiofo.  Non  perdonasi  pio 
•  prio  padre  ,  come  fi  vede  in  Abfalone , 

qualhauendo  i mi i dia  del  dominio  c'ha 
neua  il  Aio  padre ,  gli  uolfe  vfurpare  il 
re$no,&  priuarnclo.Non  perdonai  fra- 
tello,come  fi  vede  in  Caino, qual  per  in 
Ce*.*.      uidiavecife  Abele fuo  fratello,**  i  figli- 
ar». 3  7..    uoli  di  Giacob  periouidia  vendettero 
...  • 
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Giofeppeibrfrateilo,  ftRachclehauc  c7r».jo, 
uà  inuidiaalla  fuafotelia  Liajpetchei 
era  feconda  ,  &  aon  Aerile ,  come. Ui;  ,| 
Noa  perdona  all'amico ,  come  appare 
per  la  grande  iouidia,  che  conce pcttc 
Saul© concraj)auid»clfcodogli  fi  buono  i.  Reg.  ìS. 
amico,  che  gli  vincerai  fuoi  nimici ,  & 
gli  faccua  umi.&  fi  fcgoalajri  feAmi;. 
.  Mao.  pei  do  na  al  giuUo  &  innocente  , 
come  fiproua  per  l'inuidia  c'haucuano 
i  dilccpoU  di  San  Gioii. Battitta.i  Chri-  Io.  3. 
ito, perche  haucua  maggior  feguitav di  gé 
te  che  il  lor  raaettr 0  San  Giouanai,  &  i 
giudei  petfeguirorno  diritto,  qual  era 
ì'i  Ut  ffa  far. ti  1.1  &  bontà  eoo  inuidia  fino 
alla  morte,co me  dice  S.Matihco  parlan  M*tih.  27. 
do  della  paffió  del  Saluatore-  SapeuJ  Pi 
lato  che  per  iouidìa  glie  l'haucuano  da- 
co  nelle  mani.  Quelli  tali  fon  veri  ami- 
ci, &difeepoli  del  demonio .  EtcheGa 
il  uero  il  Signor  dille  à  i  fuoi  difcepoli .  ./».  13 . 
Io  quello  fi  cooofeerà  che  fete  mici  di- 
fcepoli» fe  hareteeharità  tra  di  uoi.il  de 
monto  per  il  cóirario  dice  a  ì  fuoi.  Aque 
(lo  conosceranno  che  fete  miei  di  Ice 00 
lì,fc  farete  iotridiofi,&  come  ueri  difce- 
poli, &  amici  del  demonio  imitandoli 
lor  maeftio.quando  egli  pctdc,  ne  han- 
no pena  ,  cenido  il  danno  del  demonio 
per  proprio  danoo,  &  quando  il  demo* 
nio  qua dagna.fe  r.c  rallegrano. 

Come  tra  gli  amici  ut  è  un  volere ,  & 
non  uolerc.cofitra  l'iouidiofo  ,  &  il  de- 
monio come  tri  neri  amici  ui  e  il  mede- 
fimo  1  perche  fi  diletta  di  quel  che  fi  di- 
letta il  demo  nio,&  gli  duole  quel  che  à 
lui  duole.  Quello  è  il  verme ,  che  rode  t$m,  4 . 
l'hedera  di  Giona,  rincrescendogli  del- 
la profferiti  al tr u i .L'in u  1  dio I b  e  pieno 
di  malitia  fino  à  gl'occhi  »  alqual  fi  può 
dire  quello  dcH'Eu.ìgclio.  Il  tuo  occhio 
fìà  male ,  perche  io  fun  buono .  Come 
nel  cedro,  qual  è  arbore  eccellente  odo 
rifero,  &  che  fempre  è  uerdc ,  non  nafee 
tarma ,  cofi  l'inuidia  non*  fi  genera  nel 
cuore  dcU'huom  genero  fa  ,  &  uirtuofo 
ma  ne  gl'huomini  itili, &  da  pochi. 

In  maggior  pericola  flà  chi  facendo 
molti  beni, li  duole  del  ben  de  gl'altri , 
che  chi  facendone  pochi,  fi  rallegra  del 
bene  dei  fuoi  protrimi  .Come  la  cico- 
gna fi  nutrifee  di  animali  uelenofi ,  cofi 
('inuidiofo  fi  nutrifee co'l  male  del  fuo 
proflìmo.  Come  la  tarma  confuma  il  le 
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goo,&  la  tignuola  il  pSno ,  &  la  ruggine  tempo  fcreao,cofi  linuidiofo  fi  rallegri* 

il  ferro,  coli  l'inuidia  rode  le  interiora  ,  del  ma  le,  &  lì  duole  del  bene. 

I.  Rfi.  ?.  doue  fi  genera .  Helì  non  polena  veder  Quando  l'muidiofo  vuole  ofeurar  la 
la  lucerna  fenon  fmorrcata }  coli  colio-  fama,&  uirtd  alrrui.uccide  fe  fieno,  co- 
ro non  ponno  vedere  le  opere  chiare  de  me  la  farfalla ,  che  muore  nella  fiamma 
i  lor  proflimi,  ma  le  cattiue  &  ofeuics.  della  candela,  quando  vuole  efiinguer- 
L'inuidiofo  muore  co'i  buono  odore ,  la  .  Perilche  dice  il  Salmifla  .  Si  riuolti  /»/i/.7< 
co'l  quale  gl'altri  viuono ,  come  i  fer-  il  luo  dolore  fopra  la  fua  tefla  ,  &  cada 
penti  con  l'odore  delle  uigne ,  quando  la  fua  iniquità, fopra  la  cima  di  cila_» . 
fìorifcono.  Confiderà  dunque  l'amaritudine  della 

Mm.  8.  Come  di  quelli  ch'amano  Iddio ,  di-  inuidia  ,  &  il  gran  danno  che  ne  proce- 

ce  l'ApofloIo  ,  che  tutte  le  cofe  fe  gii  de,&  fuggi  qucfto  veleno,  acciochepic 

conuertono  in  bene ,  coli  all  inoidiol'o  no  di  charità  godi  co  i  fanti  nel  ciclo . 

M<ttib,i6.  ogni  cofa  fe  gli  conuerte  in  male.  Coli 

dette  pena  a  Giuda  la  charità  »  che  la_*      Della  ingratitudine  de  i  mondani  . 

Maddalena  faceua  à  Chnfto,e  li  fdeguò  Capt 
contra  di  lei ,  quando  fpandeua  Toglio  ~ 

preciofo  .  La  natura  del  bene  è  di  com-  Éffèv^-?-*^       gt*ttdto  Ae  i  fgUmlt%  Ef**  1- 

municarfi,ma  pili  preflo  vuole l'inuidio  fXrrl  UJZc  & gl*     f*tn  grmnd» ,  e> 

fo  priuarfenc ,  che  vedere  il  fuo  proffi-  JfòA  Ut*S  Ur0  mi  h*mn9  "fajF*»» 

moparticipar  del  fuo  bene.  «L \f\  r        dice  Iddio  per  lfaia  Pro 

Come  l'ombra  accópagna  colui  che  wfflJjXf^LÌ  feta.Comi  nei  andò  lfaia 
va  per  il  fole ,  coli  l'inuidia  perfeguita  à  predicare  al  popò  lo,  la 

quelli  che  vanno  per  la  gloria  &  profpe  prima  cofa ,  che  Iddio  gli  cornmanda  , 

rità  del  mondo .  ElTcndo  vno  da  più  de  che  dica  e  lamentarli  de.  gl'ingrati ,  Di 

Sl'altri,  fubito  è  perfeguitato  dall  inni-  qui  comincia  la  profetia  d'Ifaia .  Iddio** 
ia .  Solamente  il  milero ,  &  debole  nó  era  grauementeofièfo  dal  fuo  popolo , 
è  inuidiato .  Non  puoi  fuggir  l'inuidia  &  fi  poteua  lamentare  di  molti  peccati, 
ne  i  beni,  che  farai ,  onde  chi  vuol  fug-  &  lafciando  tutti  gl'altri  comincia  da 
gir,di  clTcre inuidiato,  fugga  la  virtù  ,  81  i'jHo  per  e Aere J a  radice  di  tutti  gl'altri, 
non  elTendo  quello  ragioneuole,non  ti  Chiama  i  cieli  che  fiao  tcftimonij ,  & 
tributare  fe  ti  è  hauuta  inuidia  ;  perche  la  terra  che  oda  le  querele  fi  giufte  .  Gli 
quella  mala  beftia  non  fi  arrabbia  fc~>  riprende  dicendo  (he  fon  peggiori  che 
non  contrail  bene.  bettie,Conofcc(dicc)  il  boueilfuo  pa- 
Son  congionte  vna  cofa  nobile ,  &  dronc, «d'almo  la  mangiadora  del  fuo  , 
vn'altra  vilc,cioè  l'honorcc*  l'inuidia .  Signore,*  Ifraele  (  dice  Iddio  )  non  mi 
Se  ti  sforzarai  di  uincer  l'inuidia  con  la  ha  conofeiuto ,  &  il  mio  popolo  non  mi 
gloria  della  virtù,  allhora  fi  lcuaià  con-  hà  incefo.  Vedi  à  che  fiato  conduce  gli 
tra  di  te  con  maggior  impeto.  Come  il  Ji  no  mi  ni  la  ingratitudine ,  poiché  per 
fumo  và  in  alto ,  coli  l'inuidia  falle  alla  quello  vitio  fon  peggiori  che  beftic.Co 
gloria  della  uirnì.  La  nottola  abboni-  nofee  l'animale  chi  gli  fà  bene  &  ama,  e 
fee  la  luce,&  fi  diletta  delle  tenebre ,  &  fegueil  luo  padione,  &  illconc  perla  la 
l'muidiofo  del  mal  del  profiline.  11  poi  fua  ferocirà  naturale  fta  man!  ut  io  auao 
po  non  foto  mangia ,  gl'altri  pefei ,  ma  ti  à  colui.che  lo  nfftrica ,  &  mantiene,* 
ancora  le  fue  proprie  branche,cofi  l'io-  riconofee  il  beneficio  riceuuto  .  I  leoni  X'cir. 
uidiofo  deuora  fe  Aeflb  ,  &  tati  torméti  ff  braui  con  i  fcruitij  douentano  h  urna- 
mene,  quante  lodi  fente  dir  de  gl'altri .  ni,  &  gl'huomini  Immani  fogliono  vedi 
Come  le  cantarelle,che  fono  anima*  re  il  fuo  cuore  di  ferocità  leonina ,  con 
li  veleno  !ì  nafeono  tra  le  rofe  odorile-  tutto  il  ben  che  gli  è  fatto.  Come  ti  ma- 
re,* trà'l  frumento  fertile  &  grouo,co-  rauigliarefli  di  uedere  vn  moliro,che_* 
fi  l'inuidia  de  i  cattiui  fi  genera ,  &  fià  furie  vn  animale  n,  c  /  s  <>  leone,  &  mcxzo 
tra  gli  odoriferi  fiori  ,  &  nobili  uutudi  huom,cofi  dà  ammiratone  *n  ingrato . 
elei  buoni  .Cerne  la  fetcnacanra  nella  II  Saluator  del  mondo,  che  riceucua 
teeopcila,*  ne  fa  fella,  &  fi  ratinila  nel  benignamente  i  publicaoi,*  tutti  |l*al 
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tri  peccatori  di  qu al  fi  voglia  forte,  di  che  porgendoci  Dio  ti  mano  per  l'auer 

Defilino  tanto  fi  fcandalizò  come  de  gli  fità*&  volendoti  lauarc  eflendo  tù  brut 

tue.  1 7.      ingrati.  Guarì  elicci  lepro(i,&  domandò  to,  non  uooli  etTer  Jauato .  Pm  riprefe 

.  de  i  none  ingrati ,  quali  non  riconobbe  •  quello  il  Signore  inf  an  Pietro  ,  che  lo 

» .      to  la  gratta, ne  la  ringratiorno,  &  dille  .  hauerlo  negato. 

.Non  ne  fono  Itati  mondati  dieci.  &  no»  Piangeua  il  Saluatore  Copra  la  cittì  Lue,  io, 
ue  doue  fono  ?  La  diurna  fapienza,nei-  Gierufalem,non  tanto  per  l'hauer  pec- 
la  quale  non  può  capire  ignoranza  nè  rato,  come  perche  ferraua  le  porte  al 
fcandalo  ,  moflra  maravigliarli,  &  fcao-  medico, che  la  ueniua.  a  curare .  Perche 
«  dalizzarfi  de  gl'ingrati,  perche  non  uiè  non  hai  conofeiuto  il  tempo  della  tua  vi 
cola  che  paia  tanto  flrjna ,  &  fi  degna  fu  a ,  dicco  a  il  Signore.  Che  tu  cadi  infer 
d'a  m  mi  rat  io  ne ,  come  un  huom  iogra-  mo  nel  letto  non  è  gran  cofa,  perche  (ci 
,  IO,  &  balla  per  moflrar  la  grauezza  di  compofto  di  quattro  h a m ori  contrarij. 
quefto.che  l'inferno  è  pieno  d'ingrati ,  Ma  intollerabile  farebbe  la  tua  pazzia  , 
&  il  cielo  di  grati .  s'hauendo  una  gran  ferita  $c  molto  peri  , 
C(»,ip.        La  moglie  di  Loth  non  Colo  co  gl'oc  colofa  in  teda,  non  uolefli  efl'er  uilìtato 
chi,  ma  ancora  có  Fan  imo,  quando  Dio  da  medici  &  cirugici ,  ne  ellcr  medicato" 
gli  faceua  grada  di  cauarU  di  Sodoma.,  da  alcuno.  • 
rimirò  la  città,  per  la qu  ale  ingratitudi-  San  vuole  Iddio  che  le  gratie  ,  quali 
-*~   '    ne  fu  conuertita  in  Ila  tua  di  l'ale.  Quan-  ti  fa  fi  perdano  in  tè,  ma  che  le  ricono» 
Exod. i%t    do  Dio  nel  monte  daua  la  legge  al  fuo  .  fchl,  &  riceui,&  ne  Cìi  grato  referendole  U.6.  •  * 
^  ,  popolo  per  mano  di  Moisè  ,  ftaua  il  po.  à  lui,&  però  commandò,  che  api  defer- 
polo.  adorando  attualmente  il  uitello  .  to  fi  raccoglie/fero  li  menuzzuoli  ch'e» 
.fy  f§n,  i    Cofi  aocora  quando  il  Saluatotc  daua  rano  auanzati  dei  cinque  pani.  I  fratel-  <7**.43* 
.  -■1       al  mondo  il  tuo  corpo  facratiflìmo  in  et  lidi  Giofeppe  reflituirno  li  denari  che 
Pbo,&  inllituiua.il  facramento  detto  Eu-  egli  liberalméte  gli  fnucua  donati.Cofi 
chanflia,il  mondo  ftiua  negoziando  la  vuol  Dio,che idoni,& gratie,  quali  hai 
morte  di  colui, clic  fi  gran  benefìcio  gli  riceuuto  di  man  Tua ,  gli  riferifehi  a  lui 
facena,comeè  darfeftcrloin  cibo.  Stra  ringhiandolo.  Perilcbe  difTe  il  Saint-  P/ìAiif. 
na  forte  di  ingratitudi  uc  hi  quella ,  qua  fla .  Che  renderò  io  al  Signore  per  tue* 
le  confiderò  l' Apoftolo  ,  qu  indodifle  i  te  te  cofe.che  mi  ha  date  ? 
t«  Or.  1 1..  i  Corimhij  Noftro  Signor  Giefu  Chri-  .   Vuole  il  Signore ,  che  ci  ricordiamo 
fio  nella  notte  che  Io  vendeuano,  preo-  dei  Cuoi  benefitij,  &  gli  rieonofehiamo, 
dcndoil  pane  dt  de.  Quello  è  il  mio  cor  &  ne  lo  ringraziamo. Quando  non  face- 
po.Notò  S. Paolo  il  tempo  per  moflrar  mo  quello ,  toglie  Iddio  per  pena  della 
l'infinita  bótà  del  noftro  Rcdétore,  poi  ingratitudine  gl'occhi  da  uedere ,  &  il 
chea  fcrut  tanto  ingrati  daua  le  fteflb .  cuore  da  conofeere,  &  l'orecchie  da  udì 
Non  riprende  Iddio  tanto  il  peccato  re.  Gran  caftigo  è  che  ti  dia  Iddio  uita, 
come  la  tua  grande  ùigratitudine.quan  &  ti  toglia  gl'occhi  da  conofeere  cote- 
do  non  vuoi  riceuere  le  gratie  ch'egli  ti  fio  beneficio. Come  molte  uolte  ài cat- 
Mxtth.  16*  fa.Negò  S.Pietro  tre  volre  il  Signore  &  tini ,  ftando  per  cadere  gli  toglie  gl'oc- 
M*r.\^%     non  fitruoua  cheperquel  peccato  gli  chi,  acciò  che  cadano  non  uedéndo  do- 
Luc.w.      babbi  Iddio  dato  alcuna  riprensione,  ne  uc,  co  (ì  fuo  1  fare  con  gl'ingrati  facendo 
/».  18.       caftigo .  Ma  quando  Chritlo  gli  uolfe  la  gli  de  i  beneficiasi  togliendogli  per  pe- 
/■■ .  1  J%       uar  t  piedi  nell'ultima  cena,  &  non  con  na  del  peccato  loro  la  cognizione  di  ef- 
fe-m tua  che  glie  li  lauarTc,  lo  riprefe  du-  fi, fecondo  quello,  che  dice  per  I  fa  ia_»  . 
ramente .  Non  fi  fcandelizza  Dio  tanto  Vdendo  udirete ,  &  non  intenderete,,  &  £/*.  6. 
che  noi  lì  a  mo  peccatori,  &  cadiamo  co-  uedeodo  uederete,  fit  non  conofeerete. 
/>/*/.  101.    me  fragili, perche  come  dice  Dauid  egli  In  grò  (fa  il  cuore  di  quello  popolo  ,  & 
conofcela  uil  mafTa  della  quale  Cerna  chiuglt  gli  occhi. Ingroffare,  8t  ttendere 
formati  :  ma  molto  l'offende  che  uolen  il  cuore  era  fargli  benefici»,  &  con  quc. 
do  farne  delle  gratie ,  non  le  uogliamo  fio  chiede  che  gli  ciechi  gl'occhi,accio« 
riceuere.  Non  e  marautglia  che  cu  pec-  che  non  li  conofeano . 
chi, &  cadi  come  huom,ma  è  cofa  grauc,  Non  ui  è  peggtor  peccato  che  Tingra  Ber*» 

illudine. 
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titudine,Ia  quale  è  un  òento  caldo  qual 
fecca  le  m  i  fe  ri  cord  ic  del  Signore.  Non 
si  rinfacciare  li  benefìci),  che  ci  fi,fenó 

3uando  la  noftra  ^gratitudine  è  gran- 
e  .  Cofi  raccontaua  à  quel  popolo  in- 
grato i  benefici j,  che  gl'naueua  fatti ,  & 
2. i  a,  a  Dauid  per  roano  di  Natan  Profeta  gli 
rinfacciò  hauerlo  cauato  di  dietro  alle 
pecore,  &  liberata  da  Saule,  &  fatto  Rè 
d'[fraele,perche era  flato ingrato  in  of- 
fendere Iddio,hauendogli  fatti  tariti  be 
nefieij.  Quelta  nonèufanza  di  Dio , 
ma  la  no  (ti  a  ingratitudine  lo  fi  ufeire 
del  fuo  folito .  |« 
Cen.^o.  Il  mondo  è  pieno  di  ingrati.  Quel 
poppiero  del  Rè  Faraone  fu  ingrato  có 
Giofeppe  figlinolo  di  Giacob ,  poiché 
*  eflendogli  flato  buon  amico»  qoido  era 
prigione,*  hanendógli  dichiarato  ilTo- 
gno  daHa  fua  Ijbcrationc,  vfcédo  di  car- 
cere ,  &  ritornato  al  luo  antico  ufficio  ,  • 
&  fauore,  non  tenne  piti  memoria  del 
fuo  interprete,  ne  uolfe  parlare  una  pa- 
rola per  colui ,  per  coi  mezzo  hiueua  ri 
ceuuti  de  i  feruirij .  Il  roedcfimo  Gro- 
feppe  haueua  fatto  molti  benefici  j  al  re 
gno  di  Egitto,poiche  lo  liberò  dalla  te- 
me ,  &  particolarmente  fece  gran  ferni- 
tio  it  Rè  di  quel  regno ,  lavandogli  la 
terra  molto  tributaria, &  con  tutti  que- 
lli benefìci)  dice  la  fcrittura ,  che  uenne 
Zxod.j.  'un  Rè  Faraóne ,  qual  non'conofceua_» 
Giofeppe.  Colui  cfiemeritauacffcr  ce 
lebrato  dai  Rè  con  memòria  perpetua, 
èli  pretto  fmenticato da * mondani' , che 
non  fapeuano  manco  il  fu-b  nome . 

Non  fece  coli  il  Rè  AfTuero ,  gii  che  i 
termiti  de  i  luoi  faceUa  fcriuere  nelle 
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croniche,  &  leggere  dauanii  i  fc.per  ri- 
munerarli, come  fece  con  Mardocheo  . 


11  mondo  non  pag .»  fe  non  con  ingratitu 
dine.I  mondani  non  ringratiano  Iddio; 
ne  gl'huomini  de  i  benefici;  riceuuti. 
I  figliuoli  d'ifracle  non  Colo  abbando- 
norno  lddio,ma  uforno  una  itrana  for- 
te d'ingratitudine,  attribuendo  all'idoli 
quel  fi  gran  beneficio  di  cauarli  di  Egit 
E  \  ;  '.  j  : .  to  ,  &  però  diccuano  .  Quelli  ò  Ifraclc 
fono  i  tuoi  Dei,i  quali  ti  han  cauato  di 
Egitto .  Cofi  i  mondani  tutti  i  beni,  che 
gli  fa  Iddio, attribuifcono  à  fc  fleflì,ado 
randoli  come  idoli .  Le  ricchezze ,  che 
Dio  li  hi  date,  dicono  hau  cric  guada- 
gnate conia  lor  diligenza,  & foIJicitudi 


IL   CAP.  LIV. 

ne  :  La  fanità  attribuìfeono  al  lor  buon 
gouerno ,  la  bellezza  hauer  hereditata 

da  i  genitori,  eh?  gli  ho  no  ri  (t  danno  ài     r%:  1 

lor  buoni  co  Itumi,  meritandoli  loro  ,  & 

cofi  ne liun  beneficio  attribuirono  à  Uc.\. 

quel  Signore  ,  donde  uiene  ogni  bene , 

mi  all'idoli  loro . 

Di  neffuna  cofa  fanno  efi'er  grati  i  cac 
tiui,&  cofi  quato  fai  per  loto  tutto  èco 
me  perlo .  Tutti  i  feri:  iti  ;  che  gli  fai  Ci- 
fcordano,&non  fi  ricordano  fe  non  del 
le  offcfcjchc  ticeuono.Come  il  fetaccio 
gitta  fuor  la  farina,  &  ritiene  la  crufea, 
cofi  mandare  fuor  della  memoria  il  bc 
cheglièfatio,  e  fi  ricordano  delleingia 
rie  pervcwdicarfene.  •' • 

O  quanto  meglio  è  fcruire  à  Dio.poi 
che  paga,  fino  alia  terza,  &  quarta  gene 
ratione  i  f  erttitij,ehe  gli  racemo.  Tanto 
hebbe  Dio  grati  i  feruirij ,  che  gli  fece  }.Re£.u 
Dauid  ,  clic  vsò  mifericordla  con  i  Cuoi  • 
fucceliori  ,  non  caligando  le  lor  grandi 
colpe,  per  amordi  Dauid .  A  molti  de  i 
fuoi  fueceflori  diffe .  Non  ti  calKgarò  3.  Rjg%  *|. 
per  rìfpetto  di  Dauid  mio  feruo,  quaL^*  ir. 
camino  per  1  e  ine  mie_*  .       ««  "  .    -WÌ-  R'g- 

Rimunera  fino  alle  opere,  che  per  la  &  ij?. 
legge  di  natura  femo  obfigati  à  fare ,  «c 
coli  diede  figliuoli,  &  f  ucceffìone  di  fa- 
miglia i  qut-lle  mammane  di  Egitto,  Exod.t, 
perche  non  haueuano  voluto  vedderci 
figliuoli  quali partoriuanc  le  Hcbrce.-'  •  •*  ' 
Gli  fece  iJdio  molto  bene  per  quello 
fatto  acciò  intendi,  che  cofi  come  il  mó 
do  non  $k  rimunerare  alcù  feruitio,  per 
1  il  contrario  lidio  nò  lafcia  alcuna  btiò. 
na  opeii ,  per  piccioli  che     fenza  ri- 
muneratione.Hor  poiché  tanto  ingrati 
fono  i  mondani ,  &  Iddio  tanto  grato  à 
folo  procura  di  fcruire,  acciò  non  perdi 
ileopiofo  merito  ,  che  dati  qi  elio  beni  •*  *  jj. 
gno  Signore  nel  ciclo  a  qucili,chelo  ., 
feruono  qui  in  terra  f 

Velia  gratitudine  de  i  buoni . 

'  Cap.  55- 

Lndete  grane  à  Dio  fem.'Zphef. 
prf  per  tutte  le  eofe  nel  no- 
me del  Signor  Gief»  Chrt-  - 
ilo , dice  i' Apoitoio.Non 
dice  che  per  rimuneri- 
none dei  doni  riceuuti 
da  Dio  ,  gli  rendiamo  de  gl'altri ,  come 
richiede  la  legge  dell'ami citia,  che  à  va 
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beneficio  corrìfponda  l'alito ,  perche  il  fpirimp.  Non  efler  come  moItiucceU^ 

Signore  è  tanto  potente,  Stianto  fen«  che  cantano  la  primauera  »  Se  ftan  die  ij, 

«a  neceflìtà  di  alcuna  cola  ,  che  non  hà  rinuerno.In  ogni  tempo  dcui  lodar  ,  5^ 

bifogno  dei  mondani  .  Si  contenta  che  (ingranare  Iddio,CQ(ine  itrauaglt ,  co. 

«Iifiamo  grati  lodandolo,  &  amando-  noe  nelle  proTpenu  di,  I  fig;ipl.  d'I  fra  e,t  Exod.i1. 

Io  di  cuore,  &  orientando  i  fiuoi  com-  quidouiiddcro  i  lor  nimici  atVog-iti  nc^ 

mandamenti.  mar  roflo,cajtto* no,&  lodorno,  Dio,  &  Exo+16.  ^ 

Et  quello  vuole  non  per  qtnel  che_j  indi  a  poco  fiancandogli  il  mangiare, 

^    *  «occa  à  lui,  ma  per  vtil  noftro  ,acdò  mormorotno,&  vqlicro  tornare  in  Egit 

efiendogli  grati ,  egli  non  ceffi  di arric-  to.  Coli  ì  giudei  c'  ha ucuano  lodalo  UéW.6, 

«hirne  p  iù ,  lì  no  à  darci  fé  tìeflc*  per  pre-  Chrifto,quando  gli  diede  a  mangiar  nel 

mio  della  nortra  gratitudine  .  Impe-  deTcrto.nonpafjò  molto  ,  chemormo- 

roche  come  l'ingrato  merita  dtiefferpri  rornodilui,  &  fi  fcaodalizzoj-no  della 

nato  del  beneficio  riceuuto ,  «rofi  ilgra  Tua  dottrina» 
-  r  toriceue  da  Dìo  maggiori  doni.  Per-       Nel  cielo  Tempre  fi  tède  gratie  a  Dio 


Siorc  ,  &  dar  beneficio  Topra  beneficio  rendimento  di  gratie,  honori,  uirtù  ,  & 
1  grato  .  fortezza  fia  al  noftro  Iddio  per  Tempre 
Perche i  famifon  fidelii  Dio  nette  lenza  fine.  Amet».  Qoetti fiuta dini idei, 
cofe  picciole ,  meritano  ritenere  mag-  ciclo  dcui  imitare  qui  in  terra,  &ooq 
glori  donì.U  Signor  dice  ■  Chi  è  fidale  l'ingrati  «ubicatoti  di  Babilonia ,  che  fi  4  .  • 
nel  poco, farà  ancora  nel  molto  .  Obedi  Tmcnticano  Iddio,&  i  benefìci)  Tuoi. 
Abramo  à  Dio  ,  quando  gli  commendò  ,  Come  1  ingraratu  dine  è  figliola ddla 
rh'n fcìilc  dalla  Tua  tcrra,&  laTciaflela  ci  fupeibia.coii  la  gratitudine  nafee  dalla 
fa  del  Tuo  padre ,  &  coli  eflendo  grato  à  humilita,&  vero  amore,perilchcfela  in 
Dìo  delle  gratie  fattegli,  ne  riceuette_>  gratitudine  è  il  maggior  male  dei  mali, 
molto  maggiore ,  &  giunta  a  tanta  fede,  Fcffer  grato  à  Dio  è  la  maggiore  delle 
che  come  dice  l'Apoììolo, credendo  con  vi  nudi .  Render  gratie  à  Dio  non  è  al- 
fperanza  contri  ogni  Speranza  ,  merito  tra  cofa  fé  non  un  atto  intcriore  dell'a- 
di efler  padre  de  i  feiMi  ,  &  efler  polio  nima ,  co  l  quale  riconofeendo  Dio  per 
per  eflempio  a  tutti  di  t  e  Jc,c  obediéza.  Signor  infimio,dalqual  procede  ogni  be 
Per  il  contrario  (come  ilice  il  medefi  ne.fi  gode  quel  che  riceue  il  beneficio 
mo  sportolo  )  i  filofofi  ingrati ,  che  ri»  di  tutta  la  gloria  di  Dio,&  divederti  per 
ceuerno  da  Dio  il  dono  dell'intelletto ,  quel  beneficio  più  habùe  per  più  amar- 
perche  nò  refero  gratie  a  Dio,'ne  lo  glo  lo,&  feruirlo. 

rificorno  ,  turno  priuatidel  dono  a  lor      La  gratta  che  ti  fa  Dio,è  vn  fottìo  che 
conccflo,&  dati  in  reprobo  fenfo,  haué  da  Dio  nell'anima  tua  co '1  quale  accen 
doofcuratoil  lor  intelletto.  Donde  fi  deilfocodelfuodiuino  amore  nel  tuo 
caua,  che  la  gratitudine  merita  aumen-  cuore ,  co'l  quale  Io  ami .  Però  quando 
to  di  benefìci), &  la  ingratitudine  priua  Iddio  elegge  alcuno  per  farlo  grande, 
tione  dei  già  riceuuti.Cofi  dice  S.  Pao-  fuole  mutargli  il  nome ,  còrnea  Abra-  Gtv.n» 
lo  in  quella  fentenza.che  Tempre  rendia  mo,  à  Sarra  à  Gncob,&  S.Pietro,accio  Gem.tf. 
mo  gratie  à  Dio,  &  la  ragion  lo  vuole,  che  ogrfì  uolta  cheli  ricordaranoo  de  i 
che  chi  Tempre  riceue  gratie  da  Dio,  lor  propri)  nomi ,  fi  riducano  à  memo- 
Tempre  gli  fia  grato.  Però  di  cena  Dauid  ria  il  beneficio  riceuuto. 
che  la  lode  di  Dio  Tempre  era  nella  Tua       In  tutto'l  capitolo  duodecimo  dei- 
bocca-» .  PEflbdooon  fa  Iddio  altra  coTa,  Te  non  Exo,n. 

Come  non  potemo  viuer  in  quella  vi  lodare  la  gratitudine. Commanda  che  fi 

ta  Tenza  rcfpirar  n  ohe  volte ,  co  (ì  non  celebri  la  Pafqna,&  fi  mangi  l'agnello , 

può  l'anima  uiuer  nita  Tpintuale,  fenza  &  fi  faccino  molte  altre  cerimonie ,  ac- 

riceuer  il  fauor  dello  SpiritoTaoto,qual  cioche  fi  ricorda  «fero  ,  che  gli  cauòdi 

doucrno  ringratiare  ogoi  uolta  che  re-  Egitto ,  &  però  gli  diflc ,  Ricordategli 

quello^ 
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fucilo  giorno,nelqoa1e  ut  cauai  di  Egic 
co .  (Quella  Pi fo  »a  era  a  perpetua  me- 
moria del  beneficio  ,  che  gl'haucua  fat- 
t  o ,  &  perche  non  le  ne  fcordarlcro  fubi- 
co,uolcua  ,  che  non  Colo  un  giorno  ,  ma 
fette  mangia  riero  pane  lenza  fermento. 

Volcua  Iddio  cheglt  facdlcro  delle 
offerte,  perche  non  balia  ricordar  fi  de  i 
beneficij  di  Dio,ma  bifogna  ellernegra 
ti, con  ie  opere, &  feiutti;.  Commanda* 
ua  che  gli  <  (Ieri litro  una  piccioJa  milu- 
ra  delie  primitie.  Quel  chericeuemo 
da  Dio  è  fenza  mifura  ,  &  quel  che  noi 

Ìli  offerimo  è  con  mifura  r&  picciola. 
)oppo  c  he  gli  mantenne  con  la  manna 
del  Ciclo  nel  defei  to.ee  rumando  Iddio 
ZxcJ.  té.  **  Moi*è,cbe  conferualìe  un  vafo  di  man 
ita,  &  lo  ponctle  nell'arca  del  tettarne n- 
•  w>  per  memoria  fempiterna,  accioche  i 
figlioli  &  defeendenti  in  tutrele  genera 
tioni  fi  rtcordatìero  per  femptedei  bc 
nefieij  di  Dio  ,  &  faptfleio  con  the  ci- 
bo haucua  Dio  mantenuto  i  lor  padri 
nel  deferto. 

A  uno  che  il  Signor  haueua  guarito , 
dille.  Racconta  la  gratia  che  Dio  ti  r  a_» 
fatto.  Coli  Moiiè  raccontò  a  Ietto  i  be- 
nefici), che  Iddio  haueua  fattosi  fuopo 
polo  dlfraelc .  Procura  di  faperc  c hi  ti 
ha  fatto  bene  per  cflcrgli  grato,  &  non 
ti  curar  di  faper  chi  ti  ha  offe  lo  ,  acciò 
nò  l'habbi  in  odio.  Quella  dottrina  por 
tò  il  fidici  di  Dio  da  cielo  in  terra  il 
qual  eflendoglidati  dei  buffet  toni  in  ca 
MAttk.  16,  fa  di  Caifa,  permife  che  fili  fuffeio  chiù 
fi  gl'occhi  con  un  pano  .  Ben  fapcua  chi 
lo  percoicua,ma  uollc eflcr  cefi  ricoper 
to  per  ingegnarti,  the  con  ti  curi  di  fape 
rechi  ti  ha  pcrcoffo.anzi  dcui  haucr  tre* 
lati  gl'occhi  per  nó  conofeer  i  ftioi  per. 
fecutori.Se  fei  trattate  male,  &  è  detto 
mal  di  te,  ponti  un  panno  fopra  gl'oc* 
cht,&  non  uolcr  faper  chi  fono  i  tuoi  ri 
mici,6V  come  lì  chiamino. 

Difl'c  Iddio  a  Abramo  come  iTuoi  de 
feendenti  doueuano  effer  fchiaui  &  pcr- 
ft  gerita  ti  in  terra  forafìicrc ,  ck  non  gli 
volle  dire  thei  peifecutori  doueuano  ef 
fer  gli  Egittij.acciòchc  fa  pendo  chi  era- 
no con  gli  odiaflc .  Per  il  contrailo  hai 
da  faperc  il  rome  del  no  benefattore, 
per  cflcrli  grato.  Il  Bcgulo  fece  inqiiifi- 
lione  tra  i  tuoi  per  faper  fe  Chrifìo  era 
au^  del  miracolo!  iùhc  fapùio  rkooo 


/#4. 


fcendola  gratia  ritenuta  credette  lui , 
&  tutta  la  Aia  cafa.Comei  mondani uo 
gliono  faperc i nomi  dei  loro  inimici» 
tt  ridurli  à  memoria  tutte  le  cagiqoidi 
fdegno  c'hano  p  uendicarfi,  cofi  i  buoni 
lì  ricordano  de  1  benefici;  riceuuti,  &  di  • 
tutte  le  cagioni  c'hano  di  far  benefìcio. 

La  feri  «  tura  dkc,che  fi  ricordò  Iddio  Ge*.ii, 
del  patto  c 'haueua fatto  con  Àbramo,  ixcd.]. 
Ifàac ,  &  Giace  b  perilche  fi  de  tei  mirò  Uit.it. 
di  liberar  i  fuoi  figliuoli  della  tiranoia 
di  Faraoae.  Per  far  bcr.e  al  poi  olo  d'IC- 
raele  fi  riciufl'c  a  memoria  le  opcie  dei 
fuoi  padri.,  &  i  fciuiri;,  che  gl'haucuano 
fatto. Crai  o  fu  Helifco,  poiché  de. man-  4>/t>£.4«, 
dò  alla  fu:  albergatricc  » 'haueua  da  im 
pctrar  qualche  cofa  dal  Ke,r  e  r  interce- 
dere per  ?ci,&  con  lefueorationioticn 
oe  da  Dio  .  che  gli  delle  un  figliolo  &  lo 
i il u idi ò  e  I  end u  morto .  Molto  grato  fi 
mofiiò  Eljt  7 et  fcruo  di  Àbramo  có  Re-  <7*»*Z4« 
becca  |  già  che  per  rimunerarla  dell'ac- 
qua ,  che  gl'haucua  data  à  bc-uer  gli  do 
nò  orecchini. óv  maniglie  di  oro. 

Quando  Giaco b  uidde  Iddio  in  quel 
la  Itala  che  t  occaua  il  cielo  ,t  hi  amò  quel  Ctn,i% 
luogo  Bethcl  io,  memotia  di  quel  benefi 
ciò.  Ietto  facerdote,  &  Principe  di  Ma- 
dianiti fu  fi  grato  con  Moiiè,  che  per  ha 
ucr  difelo  le  lue  figliuole  da  i  patto*  i  , 
lo  fece  entrare  toccala  tua ,  &  gli  dette 
poi  una  di  loto  |S.«  moglie.  Per  tener  à 
memoria  i  beneficij  di  Dio  ,  molti  di 
quei  padri  teneuano  ai  lor  figliuoli! 
nomi  che  conteneva  no  la  memoria  di 
alcuna  gratia  fattagli  da  Dio  ,  acciò  che  Gew.4. 
ogni  uolta  che  li  uedeuano ,  Tempre  fe  Cm.i9. 
ne  ricordallcro .  Cofi  leggerne  che  fece  Gen.^o. 
Eua,Lia,Rathclt,  Giolcppc,  &  Moucfic  Gem.46. 
altri  co  1  lor  figlinoli.  Excd.  1 . 

Nó  ti  dcui  (cordare  di  chi  mai  fi  fc or 
dadi  le.Nonfilcordaua  quclfanto  Re,  P/*l*n2, 
qual  diceua  à  Dio. Già  mai  mi  feordarò 
delle  tucgiufti6rationi,perchccon  effe 
n  d)ai  uiuibcato.Tieni  femprca  memo 
ria  i  benefici)  di  Dio,&  ali'hora  ie  ne_* 
fmentica,  quando  ci  li  fmenricaià  di  tè  • 
Ett  oiche  di  notte,  &  di  giorno  fenza  -' 
mai  celiare  piouor.o  fopra  l'anima  tua 
le  fue  mifericordie,  non  deui  tenderò 
mai  per  bene,  ne  offender  chi  dì  con- 
tinuo ti  fa  benefici» ,  &  gratic  lenza... 
cu  mero. 
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Della  confuftone,&  difordme  del  gli  anelli  aUVkiino,  qual  fi  eira  tutu  (a 

mondo.    Up.  5  6.  caie.na  arl"cca"  aielro  •  ?ondc  Poich« 

r    >  ogni  cofa  fu  creata  per  rhuom ,  per  il 

[.CVr.14.    |mg^fj|        Unfef$f*càn0  ordt.  mcdcfìmo  huom  tutte  cornano  al  Tuo 

natamente  tra  ««/.Dice  S.  principio, &  creatore. 

Paolo  Apoflolo.  Quello       Quello  uolfero  dir  Salamone,quan-  Ecclef.  f . 
mondo  e  una  confultone  do  dilfe.  Vanita  fopra  le  vanitadi,&  tue- 
di  B j  biIonia,neLjujl  ma  i  to  è  vanità  .  Non  dice  quefto  perche  gli 
fi  oflcrua  ordine,  ne  mi-  arbori,  ne  i  fiumi  ladino  di  eiTer  perfec- 
fura. E  un  ritratto  naturale  dell'inferno,  ti ,  fecondo  la  perfettione  che  Dio  gli 
doues'incaminanoi  mondani  ,dclqual  >  diede,  ne  perche  gli  elementi  habbioo 
lab  io.      dice  G iob,c  he  non  ui  è  ordine  alcuno  ,  *  qualche  colpa ,  ma  perche  l'huom  vano 
ma  di  tardine  &  perpetuo  horrore.  vfando  le  creature  uanaméte  gli  di  nuo- 
Z7/M.3*         Nei  rami  di  quell'arbore  qual  uidde  uo  nome  di  Vanità .  Come  fi  dicetutta 
Nabucodonoforre,lrauano  gli  uccelli,  e  l'armonia  dell'horologio  uana,&  inuti- 
in  terra  gli  animali,  &  beflie  di  quattro'  le  quando  uon  batto  alle  fuc  hore,  dan- 
piedi. Al  rouerfo  fi  fa  nei  mo  ndo, perche  do  legno  ordinatamente  quelli  eiemen 
uedemoà  noftri  tempi ilupi.orfì,  &  leo  ti  &  cicli  fi  confertati,  &  ronfi  minuto 
n  1 , che  uan  uolando  per  i  rami^Sc  gl'oc-  ordine,fon  rote  di  quello  horologio,  &. 
celli  contra  ogni  ordine,  &  ragione  au«  mondo  tanto  ordinato  per  mano  àci- 
da r  per  terra  .  Viddiil  cattiuo  inalzato  l'onnipotente  Iddio. Quello  c'ha  da  dar 
rftl.         fopra  i  cedri  del  nome  libano,  dice  Da  lodi  con  lingua  uiua  per  una  tale ,  &  fi 
uid  Gl'h  uo  mini  bcltiali  ,&  che  come  ani  eccellente  opera,è  l'huom.  Donde  dice 
mali  feguono  i  loro  appetiti  fon  queliti  il  Salmiila.  Io  benedirò  il  Signore  in  o- 
che  re  ggono,&  gouernano  i  fauij.Que*  gni  tempo ,  &  ila  tua  lode  Hata  femprc 
Ciò.  fio  piangeua  il  Sauio quando  diceua.Hò  nella  mia  bocca. 

ueduto  un  male  fotto  il  fole.H  pazzo  po  Hor  come  per  i  peccati  i  mondani  do 
ilo  in  alta  dignità,  &  i  ticchi  llar  à  feder  sentano  muti ,  &  celia  no  quelle  diuine 
al  bailo .  Hò  ueduti  i  feruidori  à  cauallo  lodi  nella  lor  lingua ,  lequalì  fono  obli. 
&i  Piencipi  ch'andauano  a  piedi,  co-  gali  à  rendete  à  Dio  in  luogo  di  tutte  le 
meferuidori.  creature,  fi  uede  che  dal  fuo  canto  feon- 
.  Il  medefimo  hora  fi  ufa  nel  mondo ,  fertano  quello  vniuerfo.Però  dille  il  fi-  twr.ie. 
come  à  tempo  di  Salamooc.  L'indegni  gliuol  ptodigo.Ho  peccato  contra  il  eie 
poftiedor  ole  dfgnitadi  ,&  i  dotti  &  ri.  lo.Non  lolo  peccò  contra  Dio,  ma  con. 
uij  Hanno  3  bici ti.  Gl'ignoranti  ccmroa-  tra  il  cielo  ,  perche  il  peccato  feonferta 
dano  ai  dotti ,  &  i  fauij  fon  gouetnati  il  ciclo, &  la  terra ,  &  tutto  l'vniucrfo. 
da  i  ma  i  1  .L'iniquità  gouema  il  mondo.  Et  non  folo  leonlertano  quella  machi- 
l'hifoerifia  è  quella  the  commanda,i  vi  na  uniucrfalc  ,  ma  ancora  tra  lor  Utili 
tiofi  uanno  a  fopra,  la  ni  tu:  è*  uitupera-  peruertor.o  J'ordine,Ò<  lo  confondono  . 
la,  la  bugia  è  accettata  ,  la  verità  non  è  Seguono  le  ior  ptetenfioni,  &  atnbitio- 
vdita,  &  ehi  ha  anima  non  hà  uita.  I  fa-  ni,&  cefi  ognuno  vuol  ciler  mi^Jor  che 
uij  (tanno  afpettando  :  Ila  porta  de  i  rie-  l'altro  &  corr. mandai  li ,  &  di  qui  Teo- 
chi, &  non  ii  ricchi  alla  porta  de  i  fauij .  no  tante  con  teff,  &  difordmi.  Ciafcur.o 
Et  non  folo  ui  è  nel  mondo  fi  età  con  vuol  efler  fole,  &  r.on  hauct  compagnia 
fufior>e,che  vale  più  il  dinato,  chela  vir  uel  commendare,  oè  nel  fetore ,  &  cofi 
tù,&il  lauore  the  la  giuflit ia.ma  ancora  con  può  clTerpacc,nc  ordinate  non  do 
a  un  certo  nudo  i  mondani  feonferta-  ueè  Iddio. 

no  co'i  fto  difordine  tutto  l'uniuerfo.       Ncffuna  cofa  tanto  offende  l'orec- 

Guarda  ò  mondar  o  ,  che  l'anima  tua  è  chiedi  Dio.comc  la  cótuiiooe de  quel- 

un  mondo,perilquale  tutte  le  cofe  crea  Iecofe,ch'ci  vol'eche  fufiero  dilljntt. 

te  tornano  al  fuo  Dio.Creò  Dio  quelle  PcròneH.1  creation  del  mondo  diuilc  Gen.ì, 

i*  '4*1      I*  -     .  |  *  Il  ■      Il  t  m.     I  ■    *  <• 


cofe  uifibili  per  il  corpo,  &  ileorpo  per  la  luce  dalle  tcnebic,  &  le  .icquc  del  rir. 

l'anima,  &  l'anima  accioche  air  a  ile  il  roamento  da  quelle  che  fono  lo; to  il  fir 

fuo  Dio,  &  le  gli  accollane,  come  cu  ni  armento.  ColicommandauancJlt  leg-  Dtut.xx, 
Difur»  del  Mondo  Par.  1 1.  Gg  oC, 
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ge,che  non  fi  pìantalTe  la  vigna  di  diuer 
le  forti  di  cofc.  Aborrito  Iddio  fomma 
memc  lì  confusone ,  &  però  comman- 
dò Chrifto  quando  diede  nel  deferto  à 
mangiare  à  tjiici  che  lo  feguiuano  (  fe- 
coodo  ferine  S.  Luca  )  che  fi  aflettiffe- 
ro  per  ordine  di  cinquanta  in  cinquata . 

Et  non  folo  negl'nuomini ,  ma  anco- 
ra in  tutte  l'altre  creature  non  vuole  có 
fu(ionc,&  però  fanno  ingiuria  alla  nato 
ra  quei ,  che  confondono ,  &  mefcolano 
le  cole,  quaii  aulfe  Iddio  eiTcr  diftinte» 
Però  commandaua  Iddio  che  non  lì  fe- 
tninaflencl  campo  con  diuerfe  forti  di 
femi.Suhe  non  ara  (fero  con  bone,  &  có 
alino,  Si  che  non  tefteflcro  ve  in  di  lino  » 
&  di  lana  ,  &  che  l'huom  non  fi  veftifle 
ve  li  e  da  donna,  ne  la  donna  fi  vetlufe  da 
Jiuom,  perche  tutto  quello  è  confonder 
l'ordine  della  natura,  &  la  confufioneè 
co  fa  molto  odio  1 a  a  Dio. 

Per  quello  ancora  commandaua  nel 
Lenitico ,  eli c  l'animale,  quale  gli  offerì, 
nano  in  facrificio  (ì  parti  He  in  pezzi ,  & 
che  per  ordine  lo  mettefiero  fopra  le  le 
gna  nell'altare  .  Non  uolfe  Iddio  che  vi 
fuire  difordinc ,  nè  che  vi  lì  a  confufione 
oel  Aio  fa  cri  li  ciò, ma  che  tutto  vada  per 
ordine,  &  confortato .  Di  quella  confu- 
fione riprende  l'Apoftolo  1  Cortntliij , 
perche  pari  andò  con  diuerfe  lingue  por 
lanano  fenz'01  dine.  Giofeppe figliuolo 
di  Giaco b  nel  conuito ,  che  fece  à  fuoi 
fratelli  in  Egitto  ,  gli  commandò  cheli 
aflcttaffero  per  ordine, & fecondo  Tanti 
chi  u  alla  menfa . 

Vna  delle  cofe ,  per  lequali  doueretti 
fuggire  il  mondo,  &  abbi  donar  !o  al  cut 
to.é  per  uedere la  gran  confnfìone,8c  di 
Métth.  19.  fordine,che  ui  è .  Chrifto  Hedentor  no 
it ro  menò  fcco  nel  più  atto  del  monte 
Thaborrc  S.Pietro  &  S  Gio  &  S.  Giaco 
mo,  &  fi  transfigurò  dauanti  a  loro ,  & 
non  dauanti  à  gli  altri,perche  quefti  tre 
fanti  Apoftoli  erano  migliori,**  più  de- 
gni .  U  buon  ordine  confifte  in  quello, 
che  à  eia  felino  le  gli  dia  da  federe  *  &  il 
luogo  fecondo  il  foo  merito . 

Nel  mondo  fi  mena  Giada  al  monte, 
8t  f\  lafcia  S.Pietro  ì  baffo,  perche  i  cat 
tiui  fon  fauo  iti  &  inalzati ,  alla  gloria, 
&  altczzi  de  gli  ho.iori,  &  fauori  di  que 
rio  mòdo, andando  i  buo.it  abietti.  Fug- 
gi da  qucUa  Babilonia,  000  voler  bcuc- 
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re.  delle  fuc  amare  &  cófufe  acque,  per- 
ei; 21  ute e  fono  auofllcarc,&  menano  fc- 
co la  morte ,  &  doppo  quella  confufion 
mondana  conducono  l'huom  alla  con- 
fufìoa  perpetua  ddl'inferno.doue tutto 
è  feoofeuo,  Scdilordinc  abomiueuole . 

Della  poggia,  &  pocogMciode  t 
mondani.       Cap.  57. 

Cernii  U  f**  fJ(tjA  ds.  Ofe.l, 
Méimtt  k  tutti  1  fuwtuHétmom 
r«//,dice  il  Profeta  Ofea. 
Mol: e, &  molto  grandi 
fono  le  pazzie  de  i  mon- 
dani .  A  vn  ricco  auaro, 
e  hefeioccamente ,  fi  prometreua  molti 
annidi  ui ta,di Ile  Iddio .  Pazzo.quefta 
notte  morirai ,  &  tutti  quefti  beni  c'hai 
congregati  di  chi  faranno  ?  Con  ragio- 
ne^ chiamato  matto  colui  •che  non  fa- 
pendo  fe  giungerà  à  domani  accumula 
thefori  per  molti  anni  di  uita.  La  fogni 
tione  di  fe  fleflò  è  cafo  rifernato  per  1  fa 
uij  .  Neffun  matto  ficonofee . 

Non  fi  rruoua  ncll'EuangcJio  cho 
Chrifto  Saluarore  noRro  habbia  guari- 
to alcun  pazzo  Dette  la  faoiti  à  t  ciec- 
chi,hidi opra,  &  paralìtici,  &  à  molti  al- 
tri infermi  di  diuerfe  forti  d'in  firmi tadi, 
&  non  curò  nè  guarì  pazzi.  La  caufa  di 
quello  è  perche  il  Saluatore  quandu  da 
ua  la  faniti  à  1  corpi  ti  fa  nana  le  anime, 
&  illuminai)  a  con  la  fede  quel  li, che  g  ua 
riua  ,  per  il  che  vi  bifognaua  la  cogni  tio- 
ne di  fe  Retti  :  I  pazzi  non  fi  conofeono, 
&  cofi  mai  meri  torno  di  effer  rifattati. 

I  mondani  effondo  infermi  fi  tengo- 
no per  fani.  Penfa  l'a  ua  ro  di  effer  fauio, 
&  fi  tiene  per  liberale ,  &  difpregia  li  li- 
berali, chiamandoli  prodighi,  &  pazzi , 
&  dice  che  danno  per  uanagloria  quel 
c'haano  .  Gli  auari  fe  fteffi  tengono  per 
faui  j,  &  prudenti ,  &  li  liberali  per  paz- 
zi,* amici  di  lodi  humaoe .  Di  quefti  di 
ce  Salamone .  Veddi  l'huom  che  fi  cene 
ua  per  fauio  .  Il  pazzo  hari  più  fperan- 
za che  lui.  Il  mondo  è  pieno  di  pazzi , 
&  imprudenti.  Tutti  amano  honori, 
rirchezze,&  piaceri,  8r  molti  fono  quei 
che  feguono  le  uanitadi . 

Se  dou  eli  ero  entrare  in  una  co  media 
treò  quattro  illuftri  caualicri,veftiti  co 
me  pallori, non  li  tentili  per  pazzi, fe 

li  vedcllì 
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If  vedetti  Contendere  chi  di  lóro  ha  una 
miglior  uefte  di  arbagio  per  entrare  in 
quella  rapprefentationc  ?  Tutte  le  guer 
re  &  quiftioni  dei  Prencipi  del  mondo, 
fono  di  chi  farà  meglio  vefttto  di  arba- 
gio  grollò ,  poiché  trattano  di  chi  farà 
più  ricco ,  &  potente  nel  mondo  ,  &  chi 
Rari  pnì  alto  (tato.  Quelle  fono  le  ri  He 
de  i  mondani ,  &  fopra  quella  quifttòne 
fon  tante  gucr rc,&  liti  nel  mondo . 

Come  quefti  fon  pazzi  quei,  che  ti 
pregiano  di  ricche,  &  preciofe  vetii ,  & 
ranno  in  cocchi  indora  ti,  &  occupano  il 
tempo  in  orn  a  re  il  I  or  corpo  con  diuer 
feinuentionì,&  roggie  .  Non  ri  par  che 
fon  pazzi  quei,  che  per  adornarti  vari.» 
medicando  la  bellezza  da  creature  mol 
co  più  vili  di  loro  ì  l'huo m  nobile  fi  ver 
gogna  di  mendicar  da  gl'huomini  uili , 
&  vuol  più  co  fio  patir  neceflìr.i  che  me- 
dicar da  loro.Cofi  dooerefti  vergognar- 
ti di  mendicar  la  bellezza  da  i  uermi,  ar 
mellini,beftie,  &  fiere  diuerfe.  Lefete 
rafi,&  broccati  fon  tolti  da  uili  creatu- 
re, &  coli  è  pazria  pregiarli  di  quelli  ua- 
ni  ornamenti  dipioti. 

Non  terrefli  per  pazzo  vno.che  ftef- 
fe  dipingendo  vna  cala  molto  uecchia  , 
&  refla  in  cento  parti, &  che  Ila  ogn 'bo- 
ra per  cadeie  ?  Cotal  cafa  è  il  fuo  cor- 
po ,  8e  tale  che  non  lo  potrai  fuftentare 
cinque  giorni  fenza  ripararlo  con  man 
gi are ,&  bcuere .  Ogni  di  ti  bifogna  fo- 
mentar quella  cafa  con  mangiare, & dor 
mire  acciò  non  cadi.  Hi  aperture  in  ré 
to  parti, &  è  piena  di  molte  infermitadi 
&  neceilitadi ,  &  lem p r  e  Ili  minaccian. 
do  rouinajMolto  fon  pazzi  coloro  che 
con  diuerfe  foggie  ,  &  inuentioni  di  ve- 
ilimenti  dipingono  di  fuora  vna  cafa  co 
me  quella.  Grande  è  la  moltitudine  di 
quelli,  che  in  limili  pazzie  eoe  Tu  mano 
molto  tempo. 

E  pazzia  hauer  tata  cura  d' vna  vita  ti 
.  tobrcuecomequelta,&viuer  fi  Cinètica 
to  dì  negotiar  quella  che  durarà  in  per 
petuo.Se  dando  in  un  alta  torre  potef- 
fi  uedere  di  li  le  occupationi  di  tutti 
grhuominidel  mondo,  non  potreftifar 
dt  non  piangere,  confiderando  la  fretta 
che  fi  dà  il  mondo  i  fotterrar  morti ,  9c 
la  trateuraggirre  incoi  Hanno  li  viui. 
Tutti  i  lor  penfieri  fon  circa  del  corpo, 
tutta  la  cura  han  polla  eira  quel  che  ma 
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giara  no,  Se  ve  ftii  anno, e  Corne  lafcicran 
no  ricchi  i  lor  figlinoli ,  &  memoria  di 
loro  in  quefto  mondo,corrcndo  có  voi 
velocità  incredibile  alla  fepoltura. 

E  pazzia  occuparli  gl'huomini  in  gi- 
uòchi  di  putti  nelle  piazze  co  i  fanciulli. 
Sciocchezza  folenne  è  che  gl'huomini 
fi  {limino  per  le  grandi  forze,  leggierez 
za,ricchezze.bellezz3,8t  per  qualunche 
altre  gratie  acquiftate,poiche  molti  del 
li  animali  fenza  ragione  gli  aitanzaito 
in  quelle  cofe .  Guardi  1  huom  quelche 
eli  cóuiene  inquanto  huom,  &  in  che  è 
differente  dalle  beftie,  &  in  quello  pro- 
curi di  cercar  la  fua  gloria  .  La  virtù  è 
propria  noftra,  nella  quale  da  neffuoa 
parte  fi  ponno  paragonar  con  noi  li  adi 
mali  bruti.Tutto'l  rello  parTa  ,  &  fi  per- 
de come  cofa  (tramerà,  &  quello  folo  re 
{la  come  proprio, &  naturale . 

Dice  Iddio  per  bocca  di  Gieremia_ii 
Profeta. Non  fi  glorij  il  Saoio  nella  fua 
fapienza ,  &  non  fi  glorij  il  ricco  nelle 
fue  ricchezze,ma  in  quello  fi  glorij  co» 
lui  che  fi  gloria, cioè  m  eonofcermi,che 
io  fono  il  Signore  che  fò  mifericordia  > 
&  giudicio,&  giù  Hit  ia  fo  pra  \j  terra.  La 
tua  gloria  fia  in  Giefu  Chrifto  folo  ,  éc 
in  patire  pe  rfecm  io  ni,  &  foffer  ire  gran- 
di t  r  a  uagli,  per  luì,  Se  in  quello  fan  io  ef- 
lercitio  Ipendi  quella  breue  &  corruttì 
bil  uita, perche  tutte  quelle  altre  occu- 
pa t ioni  fon  pazzie  &  imprudenze  nudi 
felì e,ch e  domane  haran  fine  con  la  mor 
te,&  non  folo  non  ti  potranno  giouare 
in  cofa  alcuna  ,  ma  più  pretto  ti  rraua- 

{;liaranno  allhora,  8t  porranno  la  tua  fa 
utein  gran  pericolo . 


DeUefalfitadi ,  &  inganni  del  mondò. 
Cap.  58. 

On  pt  gli  Are  ni/ré  [acci  a, con 

ir  An  a  aHa  cu  a  j1  acci  a,  dice  Ecclef,\. 
il  Saujo.  Prendono  vn*al 
tra  faccia  i  mondani  con 
tra  la  lor  faccia  naturale, 
quando fcacciando  dal, 
fuo  cuore  la  vcriti  che  è  limile  à  Dio , 
pigliano  la  falliti  che  è  la  faccia  del  de- 
mo mo  .  Quello  fanno  molti  huomini 


doppi j,6efalfi,quali fingono  una  cofa, 
hauendonc  vo'a^tranel  lor  cuore.  Coli 
talutò  Gioab  cópiaccuoli  parole  Ama- 

Gg   a  fa, 
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ioo  PARTE 

4*  R*£*9»  fa,alqual  tolfe la uica ,  Iexjbele  ancora 
«olle  muiarli  il  uolto, acconciandoli  & 
mutando  la  Tua  faccia  pec  inganar  Ichù. 

Ecde.7.  E  ferino. Non  amare  la  bugia  .  Co- 
Il.ro  fon  limili  al  demonio,  qaal  diiTe 
la  prima  bugia  dei  mondb,&  ci  la  ritro 
uò, poiché  non  perfeuerò  nella  verità  , 

Gen.  j.  .nel  la  quale  era  (tato  crcatò.Ditfe  à  Eua 
noftra  madre  inumandola  à  mangiare» 
del  frutto  delia  fcienzadel  bene  &  del 

U.  I.        male. Non  morirete. Il  Signor,dice  par. 

landò  del  demonio.  Quando  dice  la  bu 

fiatarla  di  cofe  fue  proprie ,  perche  é 
ugiardo,&  padre  della  bugiaci  bugiar 
do  »  &  doppio  è  figliuolo  del  demonio 

Ser  imi  canone,  fecondo  quello  chedif- 
:  Chriflo  ad  alcuni  bugiardi.  Voi  haue 
te  per  padre  il  demonio, &  uoletc  com- 
pire  t  defiderif  del  voftro  padre. 

Molti  bugiardi  fon  peggiori  che  il  de 
mo n io  lor  padrc,ilqualc  quando  portò 
La  bugia  al  mondo,  &  ingannò  Eua  no* 
ftra  madre,  menti  con  la  mafchiera'en- 
uando  nel  fcrpente.non  hauendo  ardi- 
re di  mentile  a  faccia,à  faccia  co'l  voi* 
to  difeoperto .  Ma  molti  métono  fi  sfac 
(datamente che  fenza  mafeerarfi  come 
il  demonio,  ingannano  alla  fcopertail 
proffimo,&  non  fan  conto  di  non  atté- 
derc  la  lor  parola, ne  lì  vergognano  per 
hauer  detta  la  bugia .  Hi  Iddio  in  odio 
la  bocca  di  cofloro  ,  conforme  à  qoello 
Tnu.  rr.    che  dice  la  fcrittura-  Abomineuolifono 
.  lebbra  dei  bugiardi.Et  tri  le  cofe  che 
Pro*. 6.      Dio  hi  ioodio,pofe  il  Sauio  labugia. 

Se  t'inctefeerebe  di  trouare  net  tuo 
ih:  . oro  moneta  falfa,molto  più  ti  deue 
Ctn.%,       increfeerc  d'efler  falfo  tu  .  Nel  diluuio 
difliuggendo  Dio  tutto'l  mondo, perdo 
Ge».\6,     nò  à  Noe  co  i  fuoi.Neli'incendio  di  So- 
domo  perdonò  à  Lo  h ,  &  nella  dillrut- 
Uf.6,        tionc  di  letico  perdonò  a  Raab.Mà  de  i 
rjtt.f,      bugiardi  difle  Dauid  nel  Salmo  parlan- 
do con  Dio.diftruggerai  tutti  quelli,che 
dicono  la  bugia. Dille  tutti  fenza  eccet 
tione  alcuna,acciò  tu  intendi  che  a  nef- 
Mj/eh  4.    funo  perdona.  Accettò  Chriflo  in  fua 
compagnia  Pietro  ch'era  fragile,&  Mat 
'MAtth.9.    theoulurato  Se  Paolo  perfecutorc ,  & 
Maddalena  peccatrice ,  ma  mai  accettò 
jtB.  9.       alcun  bugiardo. 
Lue.7.  Tanta  forza  ha  il  ueleoo  della  bugia, 

che  polio  in  bocca  uccide  l'anìma,fecon 
54/.  1.      do  quello  del  Sauio.  La  bocca  che  meo 
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te,  uccide  l'anima.  E  marauiglia  Cornea 

gl'huomini  non  temono, quando  11  fen-  . 
tono  quello  ueleno  in  bocca.  Anania  &  AB.  f, 
Saphira  perche  mentirpo.morirno  di  fu 
btto.La  bugia,  che  dille  quello  Amale- 
chitaal  Rè  Dauid  uantandofi  c'haueua  1.  Jt-g.t- 
uccifo  Saule,  non  gli  corto  manco  della 
uita .  Se  con  tal  pena  futTero  ca Rigati  i 
bugiardi ,non  farebbe  il  mondo  fi  popo- 
lato di  gentc> . 

Da  quello  ma!  chtedeua  di  elfer  libe- 
rato Salandone  ,  quando  diceua  à  Dio . 
Allontana  da  mela  uaniti  ,  &  le  parole  Pro*.  30. 
bugiarde.  Il  commun  linguaggio  de  gli 
huoininiè  quello  ,  &  Dauid  dilfecho  P/éJ,US» 
ognjhuom  era  bugiardo, &  hoggidi  nò  fi 
vfa  altro  nel  mondo,  pertiche  deui  fug- 
gire dalle  bugie,&  inganni  fuoi.  Colui, 
che  peofì  che  Ita  tuo,  amico, è  quello  che 
ti  uendc.Colui  che  peli,  che  tratta  mag 
.gior  ver  ita, più  t'ingana.  Colui  che  péu 
che  ti  deliberila  ima,  ti  uorrebbe  uedec 
morto  .  Tale  ti  bafa  taluolta  la  mano , 
eoe  tela  uorebbe  ueder  tagliata .  Que- 
llo è  quel  che  dice  il  Profeta  Ofea.Non  O/es  4. 
ui  è  uerità  ,  non  ut  è  mifeticordia  ,  non 
tri  e  cogn  ino  ne  dt  Dio  in  terra.  Quello 
che  con  molta  abbondanza  ui  fopra  la 
terra. che  tutta  la  occupa ,  come  un  fiu- 
me ufeito  dal  mare,  è  la  bugia. 

Dice  Iddio.  Parli ciafeuno la  uerità  Zack.9, 
Co'l  prò  (limo  fuo.  E  con  tra  ogni  Ordine. 
&  ragion  naturale  ,  che  la  boccaqual  é 
iiUiru mento  di  u ita, da  anche  di  morte. 
Per  }a  bocca  refpiramo.flr  mangiamo,& 
uiucmo,fcnza  lequali  opcr.u ioni  nò  ui- 
ueil cOrpo,né  fi  conferua  in  lui  l'anima, 
che  l'i  n  fo  r  ma,  &  v  i  ui  fica .  Hor  chi  è  quel 
lo  che  fa  morte  della  uitai>  II  bugiardo.  JVMtty.  10. 
E  ferino.  La  bocca  del  giudo  e  ne n a  di 
uita ,  &  la  bocca  de  i  cattiui  tien  nafeo- 
0a  lainiqùiti . 

Il  demonio  quando  volfe  dir  la  bugia  Gev.$. 
nel  paradifo  terrei! re  ,  non  prefe  figura 
di  creatura  ragioneuole.mi  6  pura  di  he  . 
Aia  inimica  à  gl'huomini  com'è  il  ferpé 
te,  perche  la  bugia  è  un  ut leno,  che  di- 
flrugge,  &  ammazza  la  natura  fiumana, 
come  il  ueleno  il  corpo.  Vn  contrario  di 
flrugge  l'altro  contrar  io,  come  il  dolce 
l'amaro. &  il  freddo  il  <aldo,&  cofi  fecó. 
do  dice  S.  Giù.  nell'Apocalipfc  faranno  Jpc. 
fep'arati  i  bugiardi  dalla  prefentia  di 
Chrillo,ch«éucriu,  &uita,  con.ngli  /Mar.  14. 

ftefio 
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Iphtf.  4.   fteflo  dice.  Però  V  Apoftolo  S.  Paolo  a  si  trario  di  quel  che  dieeoano,&  pr  ornare 

mooifce  quelli  di  ErHo.diccndo.Lafcia  nano. Fuggi  le  lor  fa  J  fi  cadi,  &  ingannt,&  S. 

do  ogni  bugia  parli  ciafcuno  di  uoi  la  ama  la  v cri  1  a,  che  è  Giefu  ChriiTo. 
aerità  col  profilino fuo. 

la  nell'una  cofa  tanto  fi  conofce  vno  Dell'ecccllm^  delia  yerità . 

efler  del  regno  de  1  cieli,  come  sei  par-  <                 Ceto*      0  * 

,\    1  lare fit  trattare la  uerita.  Ciafcuno  d  co-  ..               .. •  '. 

nofeinto  di  che  nation  e  alla  lingua  che  Jt^J»'pV^  oftm  U  vt*,yerH*,tt  r//./,  far*.  14. 

pai  la,  &  coli  la  portinara  conobbe  alla  2L?f  ^J^f  dice  il  Signore.La  verità 

Métth.%6.  fauella  S. Pietro  che  era  Galileo.Illin-  5vv\|  è  Dio,  &  con  tra  di  effa^ 
guaggio  del  regno  de  1  cicli,  èia  nenia,  %P[A  non  bafla  nefluna  forza, 
conre  il  linguaggio  del  mondo  è  la  bu-  ÓiiSUs-tì  nc  P°'«>xa  del  mondo  . 
già.  Al  linguaggio  che  parli  conciterai  ^j*JF  E  Cerino  in  Efdca.Sopra 
a  quale  di  quelti  due  regni  appcrtieni.  -ogni  cofa  u  in  ce  la  veri  té.  La  nebbia  dei- 
Molte  cofe  fece  Giona  Profeta  per  la  mattina fuole per  qualche  poco  rico- 

/#.!,        no  dTcrtenuio  da  i  Nioiuiti  per  bugiar  -pròne  iiide.ima  crefeendo  ipiì  il  gior- 

do: fuggi  di  adempire  quel che  Dio  gli  no,  uince  il  fole» &  confumando  la  neh* 

commandaua  imbarca  doli  in  una  nane,  bia  egli  ci  lì  manifefta  ,  &  lo  godemo  . 

perche  Tapcndo  Iddio  efler  mifericor-  (  .  i  molte uolte  il  mondo  con  Aie  ma 

dio  io ,  &  che  perdo  n.i!  ebbe  à  i  Ninioitt  1  i  ti c,  &  bugie  annoaola  il  fole  della  veri 

fe  faceuano  penitenza  ,  dubitò  di  efler  tà.maal  fine  la  aeriti  uince,  &  cardi  o  .1 

tenuto  da  i  Niniuiti  per  bugiardo,  &  pe  buon  'fiora  li  manifefta  ,  con  tutto  che  i 

rò  non  uolena  predicare  che  Niniuefa  niraici  della  verità  vogliano  aerarla  ,  & 

1  e  b  be  di  tir  u  1 1  a  .  Et  doppo  che  wddè  Ni  ofeurarhu» . 

niuenon  elfer  di  (trutta,  come  egli  ha  oc  -     Quando  rifletta  uerftà  Chriftó  Sig. 

uà  detto, Accie  molti  anni  abfemc  .  non  no  (ito  era  più  mollo  al  fóndo  nella  fu* 

/M#  battendo  ardire  di  comparire  dauaoti  a  patitone,  aHhora  pili  fi  manifcftò  &  no 
quelli  che  lo  cono  iceua  no  per  la  uergo  potè  eli  ere  fprofondata,  gii  che  dcli'in- 
gna  c'haueaa.PiacefTe  à  Dìo  che  gl'Imo  nocenza  Ina  refero  teftimonio  i  fuoi  prò 
mini  faceflero  qualche  cofa  di  moitc_i>  pnj  ni  mi  ci, &  quelli,  che  lo  perfcgui  ca- 
che fece  Giona, per  non  efler  tenuti  per  nano.  Pila  ter,*  la  fua  moglie,*  Giuda ,  Mnifh.  27. 
bugiardi.  &  il  ladrone  in  croce,  confeflornola  in  Lkc.i}. 

Zcclef.ij.  «    Odi  Jf'Ecclefiaftico che  dice.  Sopta_»  nocenza  delia  uerità  cheèChrifto  Gie- 

tutto  uada  auanti  di  te  la  parola  uera .  sù,cficndonimici  di  cfla,  &  refero  tefti» 

Molli  inganni, &  doppiezze  1rouer.11  ne  monio  delia  uerità , co  niellando  poblica 

gl'huomioi  del  mondo, &  un  io  li ,  o  n  de  è  -  mente,ch'cra  giullo  &  buono  col  ui,che 

più  ficuro  fuggir  la  lor  cópagnia,  &  sfar  per  noi  moriua. 

varfi  di  do  imitarli.  Vedcrai  frefchibof-  •   I  Farifei  effendo  nimici  mortali  della        »M«  l 

.*  «         cbi,&  uerdi  arbofeeilirche  l'eli  a  te  diiet-  verità ,  non  poterno  contradirgli ,  pot- 

.......  .  tano  la  uifta,  &  inuitano:à  «polare  alla  che  quando  Giuda  dille  che  Chrifio  Re  M.tah.  ty. 

lor  ombra,  ma  dentro  fon  pièni  di  ferpé^  dentor  nollro  era  huom  gioito ,  non  gii 

ti, or  fi,  &  lupi,&  altri  Beri  ammali. Nef-  conti  adi  li  1  ro  ,  anzi  par  eh'approuorno 

funo  dubbia  intelletto  fi  gittarà  a  dor  il  fuo  teUimonio  ,  quando  dillèro  .Che 

mire  all'ombra  di  colali  arbori .  Tale  è  ci  fa  i  noi/»  Tu  doucui  ueder  quel  thè  fa 

quello  mondo,  qual  tu  ami ,  che  fe  ben  et  ui,  come  fe  duellerò  .  Che  hauemo  da 

,  1           neH'cfleriore  par  frefeo  ,  &  dilctteuole  far  noi  del  tuo  peccato?  Perche  nó  guar 

dcotro  è  pieno  d'animali  uelenofi  &  he  daui  auanti  quel  che  (»teui,  che  non  ha- 

t i, che>ccidono  quelli  che  fe  gli  auui-  refli  ucnduto  il  giu(lo?Caira  nimico  cai  Iwn.w, 

cin^no.  pitale  della  verità  uinto  dalla  gran  for- 

Cofi  ancora  è  il  più  della  conuerfatìo  za  delia  uerirà,&  sforzato  da  elfa, lenza 

ne  de  gl'huomini,  1  quali  daoanti  ti  adu  la  per  che  fe  di  celle  ,  dille  nel  concilio 

Jano,& promettono  molte  cofe,&  tutto  che  conueniua  che  un'huom  monile, 

*     è  compimento  (e  uanità,  ma  quando  ha  acero  non  fu ifero  tatti  perii. 

uu  bifogno  di  loro,trouaraì  rutto'!  có-  San  Paolo- che  fi  arditamente  dieci»,    •»«  *'  » 

Difpr.deJMondoPar.il,  Gg    3  che 
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che  poteua  ogni  co  fa  in  quel  che  Io  con 
Philtf.4.  fortaua,  confederando  la  gran  fot za  del 
la  uerità,  &  quanto  polla, ucnne  adirei 
i  Cor  indi!).  Niente  potemo  conerà  la  ve 
rit  à.Prima  fi  lodaua  ,  che  poteua  a  fi  ai , 
ma  uedendo la  forza  della  verità, fu  biro 
li  arrefe,  &  dille  che  co n tra  di  efla  nien- 
te poteua . 

La  verità  è  come  un  pezzo  di  legno  , 
che  pittandolo  nel  pozzo  uà  Cubito  al 
fondo, ma  conforme  alla  Tua  naturai  f li- 
bito torna  à  galla .  Coli  molte  uolte  è 
affondata  la  uerità,  ma  al  fine  torna  si) , 
&  uince,&  va  fopra  ogni  co  fa, co  m  e  fo- 
glio fopra  tutti  i  liquori .  Però  di  tic  vn 
fa  u  i  o  Filofofo  che  la  uerità  era  figliuola 
del  tempo.perchc  il  tempo  la  fa  ueoire 
in  luce  »  benché  meglio  harebbe  detto , 
ch'era  figliuola  di  Dio. 

E  tanto  bella  la  uerità ,  che  non  ui  è 
don/eli j,  per  molto  bella  che  foche  no 
para  bruttiffima ,  &  fchifa  auanti  d'efla 
Zxo.  17.  verità. Ncll'Efodo  è  fcrjtto,che comma 
dò  Iddio.chc  ui  fude  vn  fummo  facerdo 
te  ,  qual  en  traile  in  fa  ma  fan  to  rum  con- 
ia fu  a  uefle ,  &  haueua  nel  petto  alcune 
let  tcre, c he  diccuano  Do  1 1  rina,e  verità. 
San  Paolo  dice  ,  che  quello  fommo  Sa- 
cerdote  è  Ghrifto.,  qual  cntiò  nel  cielo 
fpargendo  il  fuo  fangue  ,  &  portaua  nel 
petto  dottrina  ,  &  uerirà  per  lignificare 
quanto  iìima  Iddio  la  fua  domina, &  ve 
t ita.  Vedi  quanto  hai  da  (limar  la  verità» 
poiché  diritto  la  porta  nel  petto. 

Noi  chrifiiani  lem  odili  imi  dalle  al- 
tre nationi  per  la  uerirà,  &  coli  chi  non 
tratta  la  uerità ,  non  è  buon  chriftiano  » 
/#.H«        poiché  dice  Chrifto, che  elfo  è  la  uerità. 

Se  la  uerità  è  Chri  Ho,  chi  non  trattala 
verità  uà  lontan  daelTa,  &  per  l'i  fi  ella 
caufa  uà  allontanato  da  Dio .  Il  mondo 
odia  la  uerirà ,  ma  tu  che  fei  fcruo  di  * 
Dio ,  a  mala,  perche  ella  ti  aiutale  Dio 
ti  difenderà  .  Chriflo  è  uerità,  &  chi  fc- 
gue  Chrifto  è  amator  della  uerità,  &  di 
ogni  uirtil . 

Chi  lafcia  la  uirtu  per  ilguadagno  té 
potale,  perde  la  fedeltà  ,  &  la  bellezza-* 
della  virtù.  Non  permette  Dio,  che  la 
bugia  Aia  coperta  molto  tempo.Bé  può 
il  mondano  fingere ,  &  ricoprirli  molto 
tempo,  ai  a  al  fine  vincerà  la  verità  ,  &  il 
finto  farà  coni  ufo  da  quel  canto  che  nò 
n**,  1*    penta .  Cofi  fu  feopcru  da  Daniele  la 


fallirà  dei  fa  cerdori  di  Babilonia, ch'in- 
gaonauaoo  il  popolo  facendogli  crede- 
re ,  che  l'idolo  belo  magiaua  tutto  quel 
che  fc  gli  offeriua .  Teneuano  fepolta  la 
uerità  quei  facerdoti  bugiardi, ma  al  fi- 
ne il  tempo  la  fe  uenirein  luce. 

IGabaoniti  ancora  andoano  fallarne  Uf.$. 
teda  Giofue  &  l'insane  orno ,  mcn ten- 
do ,&  dicendogli ,  che  ueniuaoo  di  Ion- 
ia n  paefe,ma  la  verità  fi  mani feli ò.c  p re 
fio  n  fcoperfeil  loro  inganno.  Cofi  fi  et 
te  allogata  alcun  tépo  la  uerità  in  Bot- 
to* perche  dando  fede  Futifaro  alle  bit-  Cen.%9, 
gie  della  fua  moglie, flette  imprigiona- 
ta &  nafeofta  la  uerità,  ma  Dio  la  di  fe  -  ' 
fe, facendo  Giofepppe  Signor  dell'Egit- 
to ,  per  confondere  ,  &  fu ergog nate  le 
bugia.» . 

Vedi  come  la  uerità  Tempre  è  uitto- 
r  io  fa,  &  co'l  tempo  trionfa  dcllabofja . 
Tutti  li  Re,&  Imperadori  del  mondo , 
non  fon  ballanti  à  maotener  molto  té- 


po vna  bugia  .  Le  fette,  &  falfe  dottrine . 
del  li  Arri  ani ,  &  altri  heretid  ,  che  fon 
mondo,  non  fi  fon  potutemi- 


tener  molto  tempo ,  Secoli  d  tempo  le 
hà  disfatte,  &  co'l  tempo  fono  andate 
per  terra ,  perche  erano  fondate  fopra 
la  fallita, co  me  vna  cafa  mal  murata .  Ec 
fe  ben  hebbero  Principi, &  Signori  che 
le  fauorirno.ru  e  te  le  fot  zc  di  coli  oro  no 
fon  fiate  ballanti  à  foflentar  la  bugia . 

Soli  la  Chiefa  Catholica  Romana.» 
trionfa,&  vince, Ci  dura,perche  e  fonda- 
ta fopra  la  fiefià  uerità  Chrifto  Giesiì , 
come  fopra  pietra  viua,&  fermo  fonda- 
mento. Quefia  è  la  cafa ,c he  dice  l'Eoa* 
geli  o,  che  per  efler  edificata  fopra  b  pie 
tra.nó  fu  rouinata  da  iuenti  come  quel  Mutili,  j. 
la  ch'era  edificata  fopra  l'arena  .Le  por-  Mmnk.  1  <?, 
te  deU'inrcrno(che  fon  li  ui  ti  j,  &  pecca- 
ti,&  la  potenza  de  i  peccatori)  non  pre 
ualeranno  contra  di  ella . 

Mai  la  bugia  hà  potuto  contra  la  ue- 
rira, perche  Iddio  hà  cura  di  difenderla. 
Volfe  la  bugia  vincer  la  uerità  in  Babi-  Z><t*.  13, 
lonia,quando  quei  falli  vecchi  accu for- 
no la  calla  Sufànna  ,  &  quando  pareua 
che  la  verità  fu  ile  vinta  ,  &  riufeiua  la 
bugia  con  vittoria  ,  allhora  Iddio  la  di- 
fefc,&  alzando  la  iella  la  uerità ,  cadde 
la  bugia  à  i  fuoi  piedi,  &  fi  refe. Co  fì  vna 
altra  volta  pen fa n do  i  Filiflei  che  l'ar-  1  ./?<•/•  f« 
ca  del  tcflamentod'Ifraclc  era  prigio- 
ne. 
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oe,&  il  lor  idolo  Dagooc  uirx  oriolo  ,  fi  no  fa  pere ,  &  ne  fi  un  a  co  fa  fi  sa  fen  ori  li 

trouò  tncto'l  contrario, perche  aprendo  verità,  donde  naturalmente  è  amata ,  & 

quelli  di  Azoto  il  tempio  Ioro,trouor-  odiata  la  Tua  contraria,  cioè  la  bugia.», 

no  l'idolo  caduto  per  terra  fen  za  capo,  Ma  come  il  vitto  oftnfca  l'intelletto ,  & 


ne  mani  alianti  l'arca  del  Signore.  Co  fi  fa  preuaricare  la  ragione ,  i  mondani  a- 
q  ua  odo  peofano  i  canini  di  oincer  la  ve    mano  le  lu foghe,  &  le  bugie ,  &  odiano 


rità  del  boono,fuccede  il  contrario  in-  la  verità . 
fignorendotì  la  uerità  della  bugia . 

Quido  fù  più  op'preda  la  verkà,che  cme  il  mondo  Morrifce  la  uerità . 

quando  l'ideila  verità,  &  giufhtia  cra_#  ^  1(?  ^ 

Mittk, i  7.  morta  nella  Croce?  Hor  ailhora  di  pun  *' 

co  ad  alta  uoce  il  Centurione  di  publi-  X0>X7Vr  * 19  yt      {"  v*f*,P'rcb*  U,  9. 

camenie  tedimonio  di  efla.&  dice.  Ve-  teSf^J^  "**     ******  '  dl  ffc  8 

ramente  quello  era  figliuol  di  Dio .  En  j^^N^^w  Signore ,  à  certi  monda- 

traodo  il  Saluacorea  mangiare  in  cafa  ni. Domanda  il  Saluato- 

X*<M4.  di  un  Farifeo  vn  giorno  di  feda,  Tofler-  t^itf-^j^i  re,  perche  non  gli  credo 
uauanoi Tuoi  nimici,àiqoa li  domandò  ^  no,  &egli  fleflorifpon- 
dicendo.E  licito  à  guarire  il  Sabbato  ?  e  de  alla  Tua  domanda,  poiché  dice  chc_> 
loro  tacquero.  La  bugìa  vuole  inpu-  parla  la  verità .  Se  hauetfe  detto  delle 
gnar  la  uerità,  &  armarli  contra  di  efla,  bugie,  gli  farebbe  (lato  creduto  da  i  car- 
ina uottandogli  la  faccia  U  uerità,  tace,  tini ,  ma  perche  parla  la  uerità  non  gli 
&non  fa  motto  come  uinta,  &  non  ardi  han  credito .  Coli  in  Ifaia  di  fiero  alcu-  E/i,  30. 
fcc  parlare  dauan  ti  a  lui.  ni.  Diteci  co  fc,  che  ci  piacciano. 

Lue.  1 1.  Sciogl io  no  le  lor  lingue  i  Farifei ,  &  La  verità  è  odiofa  à  tutti ,  &  molto 
perfeguicano  la  uerìcà,dicendo  diChri-  più  à  i  Prencipi ,  &  grandi  del  mondo . 
fio,  che  in  oirttì  diBelzabub  principe  Nelle  corti  de  i  Re l'adulationc  é  t "mo- 
de i  demoni)  fcacciaua  i  demoni},  e  qui  rica,  J'hipocnfia  commanda  ,  è  abborri. 
do  la  uerità  era  tanto  perfeguitata  ,  al-  ta  la  verità ,  &  regna  la  bugia  .  I  buoni* 
lhora  fi  leua  si),  una  donna  di  mezzo  di  fon  vituperati ,  &  (i  tengono  per  ciarla- 
tutta  quella  gente,  &  ad  alta  voce  loda  tani,&  richiamano  appaflìonati  quei 

/•.I I.       l'innocenza  del  figliuol  di  Dio,  &  della  che  predicano  la  verità ,  &  riprendono 

fua  Sa  n  ti  ili  ma  Madre .  Haueuano  Cai-  1  lor  viti; .  La  verità  è  fcandalo,S(  è  huó 

fas,  &  i  facerdoti,  &  Farifei  condannato  fcandalofo  chi  la  dice,&  per  tale  è  cadi 

a  morte  nel  fuo  cócilio  Chrido  Signor  gaio  da  i  tiranni  del  mondo . 

noftro ,  &  dato  commilitone  di  prender  La  verità  come  m  a  I  fa  1 1  ora  Dà  prigio 

lo  ,  &  ellendo  egli  abbàdonato,&  i  prin  nc,&  incarcerata  ,  fecondo  quello  dello 

cipali  di  Gierufalem  congiurati  conerà  Apoftolo .  Ritengono  la  verità  nella  in. 

MMt/b.ti.  di  lui ,  entrò  il  Redentore  publicamen-  giullitia.  Quel  che  venne  dal  cielo  in  Rom.i. 

te  nella  citta,&  gli  efee  incontro  à  rice-  terra  à  difendere  il  fuo  ho  no  re,  &  fcar-  Mane,  17. 

atrio  tutto'l  popolo  cantando,^  co  i  ra  cerar  la  verità  fu  pollo  dal  mondo  in.» 

mi  in  mano .  Non  vedi  come  la  verità  croce .  San  Gio.  Batti  Ita,  perche  ditte  la  Matth.  1 1« 

fempre  vince  ,  &  quanto  poco  può  il  venta  a  Hcrodc  fu  pollo  prigione, e  pur 

mondo  contra  di  lei  ?  molti  meri  tana  no  di  elicmi  podi ,  per- 

Molto  patifeono  quei ,  che  dicono  la  che  non  la  dicono.  Di  quelli  di  ile  il  Pro 

verità, ma  cùa  (iella  verità  li  libera. Que  feta  Amot .  Odiorno  chi  gli  riprende-  jÉmtt  f. 

fio  diliei]  Saluatoreà  i  fuoi  Apodoli .  ua.  Achior  fu  legato,  perche  ditfe  la  ve  ludit.\. 

lo.S.        Se  fìarcte  laidi  nelle  mie  parole,cooo-  rità  àHoloferne,  dandogli  buon  confi-  $.Reg.  11 

feerete  la  verità, &  efla  tìetià  verità  vi  li-  glio. A  Michea  fumo  dati  de  i  boftetto- 

berarà.U  figliuol  di  Dio  venne  a  dar  te-  ni,&  I (aia , Gieremia,  Amos, &  Zacharia  1.  P*r,  1 4. 

fi:  monto  deli  a  verità  dal  cielo  in  terra ,  figliuolo  di  Ioiada  Pontefice  furno  cru- 

to.\9-  ferodo  quello  eh 'ci  di  ha  Pilato.  A  que  dolmen  ce  veci  li  ,  &  tutti  quei  che  t  rat- 
ito  io  fon  nato ,  &  à  quello  fon  venuto  torno  la  verità  nel  mondo  furno  odiati, 
al  mondo  per  render  cellimonianza  del  &  perseguitati  dai  mondani.  L' Apodo- 
li verità.  Tutti  naturalmente  dclidera-  lo  feriuendo  à  i  Galati  dice.  Mi  tene-  Cst.i* 

Gg  4      te  per 
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te  per  \  nini ico  ,  perche  vi  dico  la  verità  • 
Colui,  che  non  conofee le  pietre  pre 
cjofe,  di  per  pochi  danari  va  rubino  di 
gran  valore.  Laverie!  è  pietra  precio- 
lìii  i  ni  a  di  gran  valore ,  ma  il  modo  igno 
rante  la  ftima  poco,  &  la  difpregia,  per- 
che  non  conofee  la  Tua  finezza ,  &  vaio» 
re .  Cefi  ftà  hora  la  Verità  come  huorn 
c'hà  inimiritia,  fotto  l'ombra  del  teit^, 
che  non  ardifee  comparire  in  publico  • 
Non  fi  vfano  fenon  bugic,&  ingàni.Tut. 
ti  lodano  la  verità,  &  nciTuno  vuole  vdir 
la .  E  come  l'acqua  benedetta,  che  tutti 
la  chieggono,  ma  quando  fifpargel'ac- 
q  uà,  tutti  voltano  in  là  la  faccia. 

Ioh  6,  Il  mondo  fi  burla  della  uerità ,  come 

dilTc  Giob  fanto  ad  alcuni  che  fi  burla- 
nano  di  lui.  Perche hauete  detto  male 
delle  parole  della  uerita  nó  ciìcndo  tra 
uoi  alcuno,  che  polla  riprendermi  /  La 

Dém»  8,  uerità  (  dice  Daniele  )  ègiteata  per  ter- 
ra. Gittano  la  uerità  in  terra,  quando  le 
cofe  della  terra  gli  fono  prefetti  •  Il  mó 
do  nemico  del  bene  nefrùna  cofa  tanto 
abborrifcc.comela  uerità  :  petilchc  for 
gliono  molti  ferui  di  Dio  parlare  per. 
circunlocutioue,  &  darla  coperta, accio 
che  fia  riceuut  a.  E  un  cibo  molto  ne- 
cellario  per  la  uita  del l'huom. ancorché 
lui  non  uuol  mangiarla,&  mandarla  giù 
come  pillola  amara ,  ma  utile  all'infer- 
mo, &  però  Te  gli  dà  indorata,  ò  coperta 
di  air ra  c ola, acciò  1*  mandi  giù, Si  la  pi- 
gli fenza  fenure  la  fua  amaritudine ,  & 
coli  operi  poi  nel  flomaco .  Coli  bifo- 
gna  dar  la  uerità  al  mondo,  che  non  la__* 
■  uolc  riceuere,  per  fuo  u  t  ile,  poi  che  g li 
contiene,  nafeondendo  la  fua  amaritu- 
dine con  qualche  fapore . 

Non  bifogoa  manco  dar  la  uerità  cru 
dappoiché  co  fi  non  la  riceuere  bbe  il  Ilo 
n:  j  co, ma  condita  ,  &  ben  fìagionata.» . 
Reg.  i2.  Coli  la  dette à  mangiare  il  Profeta  Na- 
tii an  al  Rè  Daoid,  quando  lo  m prete  de 
i  fuoi  peccati,portandogli  la  fimilitodi. 
ne  del  ricco,  chetolfe  la  pecorella  al  pó 
ucro  .  Se  fc o per ta mente  gli  haueffe det- 
ta la  uerità,  &  lo  baueue  rtprefo  de  fuoi 
peccati,  forfè  che  fi  (irebbe  fdegnato,* 
non  l'harebbe  rireuuta  :  perche  i  Re,  & 
j  Prencipi  rare  uolte  la  uogiiooo  udire. 
Dille  ^  uerità  il  Saulo  Profeta  con  tali 
termini,che  il  Re  la  riceucttc,&  gli  fece 
grande  utile.  Il  medefimo  fece  Gionata- 
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figlinolo  di  Gedeone  có  quei  di  Sicfiem 
con  quella  fimib'tudine  de  gli  arbori; 
che  fi  eleggeuano  un  Kc ,  &  è  lì  ile  con* 
mune  de  i  Proferi  dire  la  uerità  per  fign 
ra,&  comparatiooi,  ricoprendola  con.» 
coperta  di  zuccaro . 

Gran  male ,  che  gl'huomiut  fono  tan 
to  mmici  della  ucrna, che  con  ciìcrcofa 
tasto  à  Ior  profitteuolc,nen*ono  ardifee 
Udirli,  fe  non  per  girauolie.  Però 
Chrifto  Redentor  noftro  diceu'a  i  Fari*  ,\  vw»> 
fei  la  uerità  fotto  fimilirudrni ,  come  fu 
quella  parabola  della  uigna  ,  che  piantò 
&  diede  à  fitto  allf  la  u  ora  tori,  &  b  pa-  Mattb.  11. 
rabola  dell  i  con  u  ir  a  i  i ,  che  non  uolfero  Lue.  14. 
andare  alle  nozze ,  &  molte  altre  nelle  Métti,  %  ». 
quali  riprendeua  la  loro  infideltà,&  in- 

E a  ti  1 11  din  e:  acci  0  che  non  uolendo  udir 
uerita  feoperta,  la  udùTero  coperta.» 
con  fimilitudini. 

^  Ne  ua  la  uita  al  mondo  à  dirgli  la  ue 
riu  ,&  egli  è  tanto  nimico  del  fuo  bene, 
che  non  uuole  udirla .  E  marauiglia.che 
fe  uà  un'huom  per  la  fìrada ,  &  porta  la 
cappa  alla  rouerfa,  fegli  dici  che  la  uol* 
ti, ti  r ingrana  ,  ma  feuiuendo  male,  gli 
dici  che  porta  la  uita  al  rouerfo ,  &  che 
fi  rimiri, &  fi  emendi  1  fifdegna  ,  &  cor- 
roccia,  Si  non  uuole  udirlo .  L'odio  e  fi- 
gliuolo della  uerità .  L'adu la t ione  par- 
totifeeamìci,  &  la  uerità  inimici .  Chi 
uà  dinotte  per  mali  palli,  hà  caro  qua n 
do  alcuno  porta  una  torcia  acce  fa,  &  gli 
fa  l umc.m 2  il  ladrone»  che  uuol  fcalare 
una  cafa,odia  la  luce,  perche  fi  fcuopre 
il  fuo  maleficio .  La  uerità  e  come  una 
candela  accefe  della  quale  fi  rallegrano 
q  ti  olii,  che  fanno  bene,  &  uiuono  uirtuo 
lamento, ma  i  cattiui perche  hanno cat- 

tiuì  difegni  &  p  e  n  fieri,  odiano,  &  per  fe-  lo.  3 . 
guitano  la  uerità ,  il  che  mani  reità  lc_* 
Jbro  maJ'operc . 

Herode  (morrò  la  candrla,che gli  fa- 
ceua  lume, decapitando  S.Gio.  Battilla,  M*r.  6, 
qu  al  (come  Chrifto  dice)era  una  lucer»  /*.*• 
■a  ardente .  La  uerità,  quale  predicata  1.  Reg.  2. 
S.Gio.fcopriua  li  uirij  di  Herode,ilche 
egli  abborriua  .  Di  Heli  facerdotc  dice 
la  ferir  tura,  che  non  re  t  tua  uedercla  lu 
cerna  del  Signore .  Non  dice  qual  fi  uo- 
glia  lume, ma  la  lucerna  di  Dio,  perche 
li  mondani  abborrifeono  la  uerita ,  che 
é  Iddio.  Gran  male  e,  quando  quelli 
c'nanno  per  ufficio  di  dircla  uerità,non 

ardifeo- 
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nrdifcono  di  dirla  »  perche  gli  andito ri  nar  allegrezza  nelle  co (c  di  queQa  laica, 

non  uoglioooudirla.  ■*  Non  ai  è  maggior  inquietudine,  che il 

.  Molto  marcia.  &  corrotta  èia  piaga,  feruire  alle  proprie  paflìoni.  Sanie  ap-  u  Rf£. u. 
-che  à  neliun  modo  può  fofTerire  la  ma-  paflìonato  contra  Dauid,  dal  quale  non 
fio  dei  cirtigieo .  L'Apoftolo  San  Paolo  haueua  riceauto  alcun  male, Io  perfegut 
profetizzò  ,  che  quando  il  mondo  farà  taua,&  lo  cercaua  per  monti,e  per  ual- 
giunto  alla  fisa  pcrditione,&  al  Tuo  h  ne,  li,&  per  cotti  li  confini  d'Ifraelc,  &  ao* 
gl'huomini  haranno  le  orecchie  cofi  in-  guftiato,  &  afflitto ,  perche  uedeua  non 
ferme.che  non  porranno  udire  cofa  fa  lu  poter  e  ncqui  re  la  fua  mala  uolontà  dice 
*  ti  r'c'a,ma  foto  quel  che  piace  &  diletta,  ua  à  i  fuot.Non  ui  è  tra  di  uoi  chi  fi  do- 
Ancorche  il  moado  non  oocita  udir  la  gì ia  di  me  /  Cofi  andaua  trauagliato ,  & 
■  verità,  non  però  ha  da  Jafaar  di  dirla  inquieto  Saule,  con  grande  anfìctà  fcr-  • 
quel  c'ha  per  ufficio  di  annunciarla,  per  uendo  alle  paflìoni . 
che  non  è  buon  cirugico  chi  non  ardi-  Tu  che  ferui  al  mondo  ,  nedi  che  u.u 
fcc  di  non  toccare,  &  tagliare  la  piaga  inquieto  ,  come  le  rote  dcll'horologio 
del  ferito, &  medicarla,  fenon  quando  il  in  continue  folÌecitudtni,&  folleciti  pé. 
patiente  lo  conferite,*  richiede .  fieri,  per  cagione  del  pefo  dell'amor  mó 
t.  Tim.4*  Ancorché  al  mondo  ri  nere  Tea  lane-  da  no,  qua  1  uolgela  tua  uolontà. Qucfto 
rità,bi  fogna  dirgliela.  Il  predicatore  de!  mnoucle  rote,  quello  ti  dà  la  mala  ui- 
la  Perita  hà  da  porre  rimedio  à  i  noflri  ca ,  e  lì ò  fa  che  non  habbi  ripofo  ,  &  che 
mali.  Et  feti  pare  che  in  ciò  fia  troppo  nedi  in  continuo  moto.  Gran  turba-  Gen.j, 
libero,  &  patii  i  termini  del  riguardò  nó  tionecratrà  i  partorì  diLoth,&  i  palio* 
giudichi  bene,  perche  non  è  lui  che  tra-  ri  di  Abramo ,  &  non  ne  era  altro  caufa, 
palla  i  termini.ma  li  tuoi  mali  co  il  u  mi,  fc  non  la  molta  robba,8c  ricchezza,  che 
che  fon  difordinati&  liberi.  La  tua  uita  pofledeuano  .  Haueuano  molti  beni 
difordinatamente  utriofa,  non  permei-  temporali ,  &  guarda  bene,  Se  notarne 
te  che  di  ella  fi  tratti  con  moderatione  »  non  gli  furno  cagione  fe  non  di  inquie- 
ta rifpetto.  Il  mondo  noo  è  hora  manco  tudini ,  Se  turbationi .  Diuifero  due.» 


guaito  di  quel  ch'era  à  tempo  'di  S.Gio.  grandi  amici ,  di  modo  ,  che  bifognò 

Luci  .      Bittiila  qual  duramente  lo  riprendeua,  ch'uno  (i  feparafle  dall'altro .  Quelle 

dicendo  .  Generatione  di  uipere  ,  eh  i  fon  le  contefe,  Se  difcordie,che  nafeono 

ui  ha  iofegnato  à  fuggire  dall'ira,  che  fo  dalle  ricchezze . 

ora  di  uoi  ucrrà  ?  Cofi  ancora  adeflb  bt       Vno  delli  grandi  flagelli, che  Dio  mi  Exod.S. 

fogna  che  fi  dica  la  uerità,òt  fi  riprenda  dò  in  Egitto  fiì  quel  delle  mofche.Que  . 

no  i  ititi) .  fio  è  un'animale  importuno  talmente, 

M.ttth.  f*      Et  già  che  Iddìo  dice, che  beato  è  chi  ch'ancorche  lo  fcacci  voa  uolta  torna 

Rom,  3.     patifee  perfecutionc  per  la  giuftitia ,  nó  l'altra.  Tali  fono  i  penfieri  de  i  monda- 

4.  Rtg.  6.   è  da  temer  nell'uno.  L'Apoftolo  dice-  Se  ni,chc  mai  li  la  (là no  ripofare,nc  fi  qnie 

Dio  è  dalla  parte  nollra  chi  potrà  con-  tano .  Per  flagello  manda  Iddio  quelle 

tra  di  noi?  Più  fon  quei  che  fono  con  follecitudini  fitpenfìecj  importuni  alla 

noi,  che  con  loro,  &  chi  ha  la  uerita  nel  grandi)  Scambinoli,  come  le  niofehei 

(ito  cuore,ha  Iddio  feco,  dauantì  al  qua  Egitto  . 

le  tutti  i  grandi ,  Se  potenti  del  mondo       Dice  Ifaia  de  i  mondani.  Hanno  teli  u  rf.t.yy. 

fono  manco  che  formiche.  to  tela  ài  ragni .  Il  ragno  fi  fuifeera  ,  & 

con  molta  fatiga,  6t  follecitudine  fa  roa 

DelU  inquietudine  de  i  mondani.  tela  delicata.  & :  ttuw>  quello  per  pigliar 

Catf     61:  mofehe.  Cofi  fi  fuifceranoi  mondani,e 

**  con  molto  danno  delle  Jor  confeienze, 


I  tre.  16. 


Ui  Det  mltrm  fermitele,  the  non  Se  con  gran  fatiga  diftruggono  fe  mede- 

"pi  daranno  quiete  ne  turno,  ne  fimi .  Che  tonti  ne  cauano  doppo  d'ha 

fette ^ke  Iddio .  Non  ti  darà  tfer  teffuto  la  lor  teli  con  tanta  fatiga , 

il  mondo  punto  di  ripofo.  Se  Se  haner  acquatati  honori  Se  ricchezze? 

àndarai  inquieto,  Se  turbatole  fer  u  irai  Non  ne  acqutflano  altro  «ile:,  fe  noo 

alli  tuoi  appetiti .  Noo  ti  peniate  di  tro  follccicudini . 

Cofi 
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Ime .  ix.      Cofi  flaua  angu  fliat  o,e  follecito  quel      Deui  nega r  ce  Beffo,  &  rinunti ar*U 

ricco  auaro  dell  Euangcho.ilquale  dop  l'appetito  di  ho  non,  &  ricchezze,&  an- 

pò  che  congregò  molte  ricchezze,  non  cora  la  porTefitonc  di  quelli  beni  terre- 

fapcn do  doue  porle ,  diceua  à  Te  fteffo .  ni, fé  vuoi  ritrouare  vita  pacifica,  e  quie 

Che  farò, che  non  hò  doue  riporre  )g_j  ta.Per  due  cofe  defideraoano  i  figliuoli 

mie  ricchezze ì  Siaggiuofe  quello  ne-  d'Ifraele  vfeir  di  Egitto.  Voa  per  il  gran  E*».t, 

<o molti  pen  fieri ,  che  lo  inqoietauano  tormento ,  c'baueuano  foppor t andò  la 

&  gli  toglie  un  no  il  fon  no,  co  d  le  ricchcz  tirannia  di  Fa  raone,&  l'altra  per  la  boa 

ze.che  aggiunte  .  Gràde  infeliciti  del-  tà,&  fertilità  della  terra  di  promiflìonev 

1  h  uom  >che  fi  con  fu  mi  per  a  equi  Ila  r  io-  La  molcftia  che  tu'  pa  tifici  nel  mondo,  ti 

quietudini.  Perilche  nell'iddìo  capito-  tforzaad  abbandonarlo,  &  vfcirne,&  la 

'  • .  5       lo  dirle  fubito  il  Proreta  Ifaia .  Han  \  o-  bontà  della  terra  de  i finenti  à  te  prò-  Pftl.  141. 

fio  la  lor  confidanza  in  niente.         .  mefla^'inuita  a  lafciare  i  beni  del  moo- 

Tu  viui  ingannato ,  fé  peofi  che  puoi  do.  Non  efier  come  molti  di  quei  catoni  Extd.  \6. 

hauer  vero  ripofo  nei  beni  di  queflo  I(aeliti,quali  toleuano  più  lofio  foppor 

Irti.         mondo. Dice  Giob. Come  tela  di  ragno  tarel'intolerabile  feruitddi  Faraone  ,  Num.  20. 

EccUf.  1.    è  la  lor  fperanza .  Tutto  è  trauaglio ,  &  che  godere  la  terra  a  lor  prometta.»       &  *u 
non  tronaraiin  quelli  beni  terreni ,  fe      Non  hauere il  giudicio  tanto  perucr- 

tw.i,  non  anfitrione  di  (pirico.  Giona  allonta  fo,  che  fceglt  piti  tofloviuere  morendo 
nato  da  Dio  ,  feguendo  fe  fieffo ,  uedi  nelle  turbationi,&  r  in  orlo  di  confcien- 
quauteinquietudini,e  franagli  patifee.  za,<he  hauer  vita  pacifica  !  Giefu  Chri 
Si  gonfia  il  mare ,  combattono  i  venti,  Ho  .1  ù  camini  à  quella  ce  Ielle  Giernfa-  GV.4, 
&  è  li  grande  la  tempcfla.che  per  alleg-  lem  libera  madre  no  lira,  doue  trooerai 
gerire  la  nane  lo  giteano  in  mare.  Nella  ripofo  perpetuo.  Abboirifci  di  cuore  ti 
naue  non  era  neuto,8c  uoltandofi  à  Dio  to  inquieta  turbatione ,  &  angu  Mi  a  dei- 
in  mezzo  delle  acque  del  mare  trouò  vi  l'anima  .  La  uita  &  guai  che  patifci  fer- 
ra. &  nel  ventre  della  balena  hebbe  flan-  nendo  al  mondo, &  alla  tua  carne,&  a  p 
za  ficura^» .  pctiti ,  ti  Aan  dicendo  che  l'abbandoni . 

Seruendo  al  mondo,  ne  i  luoghi  quie  Potrefli  hauere  molto  buona  vita ,  8t 

ti  tiouarai  molta  inquietudine  ,  &  fati-  non  vuoi. 

ga,&  fervendo  à  Dio,doue  e  morte  ha-      L'ifleflb  mondo  grida,  che  non  deue 
Num.iy   rai  vita.  Contempla  Balac  Re  de  i  Moa  effere  amato. Noi»  edere  come  i  figliuo- 
bìri,&  il  Profeta  Balaam  quanto  inquie  lidiGad,che  uolonrariamcntc  lafcior- 
.    ti  uanno,&  t tanagliati, facendo  altari,  e  no  la  terra  di  piomiffione  per  il  monte 
mutando  luoghi ,  &  pattando  da  vno  al-  Galaad,  doue  voleuano  far  perpetua  ha 
l'altro, Balaam  con  la  cupidità  delle  rie-  bitatione.Molri  non  fi  curano  della  glo 
chezze  di  Balac ,  &  Balac  per  non  clic  r  ria  contentandoli  con  li  beni  di  quello 
di  lì  rutto  dal  popolo  d'Ifraele.  La  lor  mondo  maligno, &  effendo  picco  di in- 
prctenfione,  &  1  ambinone  li  fanno  fi  quietudine, &  follccitudini.  Nontipen 
inquieti .  fare  di  trouar  npolo.douc  il  tutto  è  in- 
fo».?.        Al  medefimo  modo  vedrai  che  vanno  quietudine, 6.  tonfi;  rione  I  mondani  vi 
i  Farifei  con  quel  che  nacque  cieco,  al-  r  o  confufì ,  lor  fleflì  non  t'intendono , 

Juale  il  Redentore  refe  la  uiAa,ueoan-  come  quelli  edificauano  la  torre  di  Ba-  Ct  n.  \\ . 

olo  da  vn  luogo  ali  'a  1  tr  o,&  chiamando  bilooia_. . 
i  fuoi  genitori ,  &arHigeodofi  nel  cuore  . 

per  il  grande  odio  che  portauano  alSal  Come  le  COnfoUtlOm  del  mondo  [0* 
uatore.  Pieno  di  queflo  odio  mortale  piene  di  amaritudine» 

T0.it,       fiana Caifa maledetco.quando  anguflia  Cap.  61, 

to,8tco'l  cuor  piagato  di  an lieta  morta 

le,  d  1  ceni  a  quei  del  Concilio.  Che  Ila.  Sfj^^p?  °m  fttmetitrÀ ,  de  U  mn  fori-  id  7. 


ìi  a  tare  ;  Quel!  huomo  fa  molli  mi-  fli*v^irf  '*  f,t*fi»  à^'**"**mt*  /i- 
racoli.O quanta  afttittionc,&  martirio  flà^N.)  r*  tttm* dnmuuumime ,  dice 
patifconoq«ci,chcferuonoalmondo,e  Giob  Tanto .  Non  potrai  nei 


flan  foggemaUc  loro  paloni,  mondo  godere f et fetto «polo,  ne rice- 

uerc 
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«ere  perfetta  allegrezza ,  doue  il  ratto 
èamaritudine,&trifìezza.  Confiderà 
quanta  accidia  fi  nafconde  fotto  ladol 
cezza  che  pare  dì  fuori.  Confiderà  il  ri- 
morfo,&  (contento  che  I  accede  ali  j  col 
pa.l  mei)  vigono  veli i  ti  có  delicati  e  pk 
ceuoli  ornameli  effe n do  incito  brutti . 

Non  ti  inganni  la  delicatezza  delln 
verte  del  mondo  ,  perche  tutto  è  amari- 
tudine,&  trauaglio  quel  che  flà  nafeo- 
fl  • .  A  quello  conofeerai  quanto  è  mala 
cola  il  oitio,  poiché  fé  ben  viene  fi  bé  ve 
Aito, e  fi  bruno,  se  per  la  ifteflà  ragione 
conofeerai  la  bellezza  delia  virtù ,  poi. 
che  venendo  vellica  pouerameote  è  fi 
bella,&  gratiofa.  Io  toltele  colè  mon* 
MMth.iy.  danetrouerai  grandi  dàgufli .  Parlaoa 
.  '  Chriflo  della  Tua  amarifiìma  paflìone 

nella  gloria  della  transfiguratione,  per 
infegnarci  che  la  felicità  ,  &  profperità 
in  q  u  e  ito  mondo  è  piena  di  amaritudini 
^.    &  dolori. 

!  Se  il  mondo  cllen do  fi  amaro  è  ama- 
lo ,  che  farebbooo  gli  hoomioi  fe  rode 
dolce  /  Mefcolò  Iddio  feon tento  tri  le 
con  fola  noni  monda  ne.accioche  hauen- 
do  in  odio  quella  uita,  arruffi  la  futura . 
Come  la  balia, che  vuole  (lattare  il  ru- 
bino i  mette  nel  fuo  petto  l'amaritudi- 
ne dell'aloe ,  eoo  laquale  lafcia  il  latte , 
&  abbaodooa  le  mammelle  della  nutrì* 
ce.chc  l'allena, co  lì  Dio  pofe  dell'ama- 
ritudine in  tutte  quefte  uanitadi.chc  tù 
ami  a  accioche  vedendo  la  lor  afprezza, 
&  dolo  re, abban  doni  i  uitij . 

Grao  pietà  ,  Si  mi  1  cri  cor  dia  è  quella 
che  Iddio  vfa  teco,  fpargendo  amaritu- 
dine^ feootcnto  in  tutte  le  dilettai  io. 
ni,  che  tu  a  mi ,  acci  oche  per  quella  ca  u . 
fa  le  laici  &  fogghi .  Con  tutto  queito 
molti  amino  le  lue  amaritudini,  feguo- 
»o quelche  fugge.,  &  s'accollano  à  quel 
che  gli  abbandona . 

Fece  Iddio  la  uia  de  i  v  i  ti  j  afpcra ,ac- 
ciocheci  artrettafitcno à  far  penitenza  , 
ma  motti  fono  cornei  pefcì  del* mare, 
che  non  fentono  l'amaritudine  delle  ac 
que  falle ,  perche  fon  nari  in  effe  «  Coti 
coiloio  per  la  mala  vfanza  del  piccare , 
ufi  fentono  l'amaritudine  del  peccato . 

Noo  può  mancare  di  cflere  amaro  il 
mondo  à  chi  gufla  Iddio,  per  eh/  co  i  gu 
fio  dello  fpirito  di  Giefu  Chriflo  inde- 
bolire la  carne .  Pexilche  chiedi  à  Dio 
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che  tocte  quelle  cofe  ti  fi  faccia  no  ama 
re,accio  Giefu  Cbrillo  io  1  0  para  dol- 
ce all'anima  tua .  Accioche  tu  guflilo 
fpirito  di  Dio,  bi fogna  che  tengiu  per  in 
lipide  tutte  quelle  cole  della  terra. per- 
che  coli  lì  difpone  l'animai  riceuercle 
con  fola  rioni  ipirituali  .  Le  con  fola tio ni 
di  quella  uita  hanno  vera  afprezza,  e  fai 
fa  gioco  udita ,dol or  certo,&'  incerto  di- 
lecto,duro  trauaglio,  timorofa  q uiete  , 
gaudio  pieno  di  mi  feria,  &  vana  (perao- 
za  della  beatitudine.  Peròuolfe  Iddio 
mefeo la  re  le  amaritudini  tri  le  confo- 
rt ioni  terrene ,  accioche  tù  defideri  & 
cerchi  vn'altra  felicità  ,  la  cui  dolcezza 
non  è  falla  . 

E  cófiglio  fecreto  dell'  Al  ti  Aimo,  che 
quella  pel legrinat  ione,  &  ombra  di  uita 
ria  taoto  piena  di  amaritudini,  e  follect 
tudini,  accioche  il  noftro  cuore  non  fi 
faccia  fchiauo  della  dolcezza  della  prò 
fente  uita. Quella  uita  è  vna  via. per  la- 
quale  noi  caminamo  alla  noflra  patria, 
Cipero  uolfe  Iddio ,  che  la  uita  coltra 
fune  fi  piena  di  trauagli,& amaritudine» 
accioche  nò  prediamo  la  aia  per  habita 
tiooe,&  quello  c fillio  per  patria  noftra. 

Io  toni  i  tooi  hooori  ui  fono  folleci- 
todini,  &  vere  afflizioni .  Amao  amico  Heft.^. 
dell'ho  no  r  del  mondo  flaua  molto  alle 
grò  vedé  do  lì  inaitato  dalla  Regina  Eller 
ma  fubito  refi ò  m elio, per  1  hu norc  che 
non  gli  fece  Mardocheo ,  Coli  reftò  lo  ».  13 
fuenturato  Amone  »  poiché  sforzò  Ta- 
mar ,  con  tra  laquale  co  ocepc  t  te  taoto 
odio  doppo  il  peccato,  ch'era  maggiore 
l'auerfione  che  glhebbc ,  che  l'amore  ,t 
qual  prima  gli  haueua.  La  triflezza  ac- 
compagna ogni  gaudio  mondano  ,  &  4 
quei, che  uiuono  in  profperità  ,  piccìola 
cofagli  di  pena  . 

E  co  fa  mirabile,  che  e  (Tendo  tutte  le 
cofe  di  quella  uita  tanto  piene  di  ama  - 
ritudine.non  manca  mai  chi  le  tèga  per. 
dolci, &  fapo  ri  tc.G  rande  è  la  tua  pcrdi- 
tione/e  tri  tanti  dolori  vini  contento . 
E  per  icolofo  l'infermo ,  c'ha  io  fa  il  :d  io 
ogni  buo  cibo,  &  il  fuo  Ilo  ma  co  noo  ri- 
tieoe  fejion  cofe  contrarie. Poca  fpcra- 
7.a  fi  deue  bau  ere  di  chi  fi  diletta  della 
dolce  coouerfationedi  Giefu  Chriflo  , 
&  gufla  eli  a  ma  ri  &  nocini  cibi  del  moo 
do.  Dando  Iddio  al  popolo  d'Ifraelep*  Ex*J.i6, 
ne  dal  dclo^mormorauaoo  centra  Moi. 

se» 
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iè,&  defiderauano  i  uilr ,  &  groflì  nutrì-  Della  dolcma  &  confolatìonc,  che  è 

Pfil.lo6.    menti  dell'Egitto  Ogni  cibo  aborriua  ^  6 

1  anima  loto. dice  il  profeta  Regale.  r 

La  fola  confideratione  dell'amantu»  ^TMa^  Vcmtofo*  dola  signored  jyi/.iio. 

dine  fparfa  in  tutti  i  contenti  mondani  ^^jv!  mtogufìole  tuepmtéle, 

bafta  per  far  aborrire  ogni  forte  di  con-  VkyX^jl  r*»tb*'lmtlcmtl*mt«koc 

•               fola  rio  n  tcrrena.Eflendo  Daoid  profpe  AHjf&SffcE  •**  diceu^Oauid  a  Dio. 

ro,  Si  uittoriofo,compartendo  tra  i  Tuoi  j£^>»-^^  Parlando  della  conocr. 

i.  Rfg.l»    foldati  le  fpogl  le  d'vn  a  battaglia,  in  quel  ~  fa  rione  del  Signor  dice  , 

{ionio  giunfe  un  melìo  ,  che  gli  notificò  che  è  più  dolce  cheti  mele,  perche  Ja_» 
a  morte  di  Saule  ,  &  la  perdita  dell'ef-  dolcezza  del  mele  pafla  pretto, &  la  dol 
fermo  d"  I tracie,  che  connertì  tutta  l'ai  cezza  di  Dio  dura  fempre,fe  non  è  fcac- 
lcgrezza  in  molta  triftezza .  Tra  la  fefta  ciata  con  qualche  dolcezza  mondana.».  Eecl.io» 
della  vittoria  fece  Dauid  un  lungo  pia.  AH*  hora  le  imolche  che  morono  (  co- 
ro ,  &  rome  quei  ch'iui  fi  trouauano  fi  me  dice  il  Sauio)gua(rano  la  fuauita  del 
•  ftracciorno  i  ueltimenti ,  &  pia  ni  ero  la  loglio  odor  itero,  perche  r  catt  iui  peofie 
morte  di  Sa  »  I  e,  &  di  Gionatha,&  del  po  ri ,  &  i  trili  diletti  prillano  l'anima  della 
polo  d'Ifraele.  Vedi  quanto  all'improui  dolcezza  ,  &  con  loia  rione  c  ha  di  Dio  .  Zcclef,  :j. 
fo  la  triftezza  occupa  il  cuore  pieno  di  Egli  dice  .il  •  mio  fpiriio  è  dolce  più 
allegrezza.» .  che  qual  il  uoglia  mele.» . 

Non  amar  la  gloria  del  prefente  m  5-  La  dolcezza  ancora  del  mele  fuol  nuo 
do,fe  non  ti  vuoi  uedere  fconfolato,  in.  cere,quandp  è  in  molta  quantità,  fecoo  _  # 
quieto,&  turbato. Quando  trai  più  den-  do  queMo  dei  Proucrbij .  Chi  mangia 
ero  al  uitio,  &  falfa  allegrezza  ,  partédo  molto  mele,non  gli  fari  utile. Ma  la  dol 
le  fpogl ie  come  Dauid,  dando  diletto  i  cezza  dello  fpjrito  del  Signore  Quanto 
i  ruoi  lenii,  fobico  uiene  ite  il  corriero  èpiuabondantein  noi,  tanto  eptu  uti- 
della  morte ,  cioè  ti  rimorfo  della  con*  le.La  dolcezza  del  mele  ftufa,&  partorì 
fetenza  &  li  malenconichi  fcrupoli,  che  fee  molte  uolce  fa  Iti  dio  .  ma  la  dolccz- 
fon  congi  onti  a  tutti  li  peccati.  Quello  za  dello  fpirito  feropre  accende  il  dcuV 
è  il  merlo  che  non  ti  lafcia  godere  il  mo  ri  er  io. Co  me  la  dolcezza,doue  è  diletto, 
do, quello  è  quel  che  tépera  tutti  i  tuoi  hi  uirtù  attrattiua ,  coli  la  dolcezza  di- 
piaceri  ,  &  quello  è  quel  che  conuerte  lettenole,cbe  fi  troua  in  Dio  tira,  &  ai* 
«.  tutte  le  tue  confolationi  mondane  in  legrail  cnor  deU'huom.Ma  moltimon* 
grandi  anguille.  Apri  gl'occhi,  &  confi-  dani  più  tira  l'amari tudinc,  &  puzza  del 
dera  quel  c*bai  per  lo  amando  il  mondo,  peccato, che  1  amor,  &  dolcezza  di  Dio. 

Piangi  fopra  l'anima  tua ,  &  uedi  che  Non  batter  per  dolce  l'amaritudine 

fon  morti  i  nobili  d'Ifraele ,  poiché  hai  de  i  viti;  del  mondo .  La  refettione  del 

perfa  la  charità  ,  &  le  uirtudi  nobili  fon  mondo  carica  lo  ftomaco ,  &  aggraua  il 

Hate  ferite.  Il  popolo  è  tutto  di ì  tir  urto  ,  cot  po,  ma  i  cibi  di  Dio ,  &  i  fooi  diletti 

&  é  perfo  il  mento  delle  tue  buone  ope  ricreano  il  nolho  fpirito  ,  &  lo  fanno 

re.Con  tutto  che  ferri  Je  portc,non  po-  pronto  a  ogni  buona  opera .  Non  pene, 

trai  fare  che  non  entri  quello  metto  .In  tri  quanto  lia'doke  cofa  conuerlarcon 

tutti  li  diletti  mondani  è  molto  certa  Quitto,  perche  non  vuoi  toglier  da-* 

quella  mala  nuoua ,  pertiche  poi  che  il  te  le  deli  tic ,  &  dilettationi  nelle  qua- 

mondo ,  &  quanto  è  in  elio  è  tanto  pie.  li  uiui . 

no  di  fcontento.ft  amarttudine.aborri-  La  graflezza  interiore  dell'anima  fi 

fei  di  cuore  tutti  i  Tuoi  palla  tempi ,  8t  aumenta  con  l'afprez/a  di  fuora,  &  tin- 

ranitadi,  acriochè coli  polli  godere  qui  co  pio  gode  della confolatione  fpiritua- 

io  quella  uita  la  dolce  conuerfa-  le, che  dà  Dio,quanto  meno  ricette  del- 

tionedi  Giefu  (  (info  e  dep  le  conlolationi  Clieriori.il  merlo  l'in- 

po  nell'altra  la  Tua  ditti-    "'  uemo  quando  è  tempo  freddo,  &  afpro 

na  prefecza  nel  è  grarlo,&  Teliate  magro .  Cofi l'anima 

ciclo.  no  lira  ncll'afprezza  della  uita  s'ingraf. 

'  -;  fa,&èconloiatadaDio,& quando  fi 

fparge 
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fpargealle  eonfcdationhemporali.è  pri.  far  dolci  i  noftri  trauagli .  Guftana  di 

nata  della  confólationé  interiore.  Dop-  quella  dolcezza  quel  Santo  ApoQolo  ,  a.  Cor.  f « 

po  gl'anni  dell'abbondanza  io  Egitto  k  che  dille .  Come  abbondano  le  paffioni 

feguitorno  gl'anni  fte  rììi,  perche  all'ab-  di  Chi  i  Ho  in  noi,  co  li  ci  abbonda  la  có- 

bondanra  del  corpo.fuccede  la  pouercà,  folatione  da  Iddio.  Allettato  il  Re  Da- 

8c  debolezza  dello  fpirito.  oid  da  quella  dolcezza ,  dine  a  Dio  nel 

Se  fuggendo  la  con  folatione  tempo-  Salmo  .  O  quanto  è  grande  Signore  la  r/i/.j, 

rale  ti accollarai  a  Dio ,  non  rìtornarai  moltitudine  della  tua  dolcezza.qual  hai 

nacùo,  polche  uolontieri  da  acqua  a  chi  ferbata  per  quelli  che  ri  cernono, 

hafete.&paneall'a  riamato.  E  amico  fi-  Sogliono  iuiandanti  I  ettate  quadra 

delc,chemai  lafcia  l'amante»  ma  fi  accó  non  trouano  fc  non  acqua  cattiua  di  pi* 

pagoa  uolontieri  con  lui  >  Se  fé  tal  ttolta  (ani  da  beuer ,  colirla  per  certi  facchet- 

fi  nafeonde,  &  permette  che  fia  anguftia  ri  do  uc  11  a  flato  del  pepe,  garofanò  catt 

10  chi  à  lui  fi  accolla  ,  non  lo  fa  per  ri-  nella>accioehc  prendendo  il  buono  odo 

prouario.nu  per  p< ouarlo  ,  &  ammae-  re  di  quelle  fpecic,lifappia  buona.  Coti  v 

Ararlo  Non  l'abbindonaall'hora  ,  anzi  la  palliane  &  dolori,  che  da  fe. erano  a- 

l'ammaeflra  più  fauia mente, acci^fap-  man,&  infipidi  poiché  paffornop  Chri 

pia  chi  elio  è  ,  &  fin  douc  arriua  la  fua  iio,&  turno  colati  per  lefpecie  aramati- 

virtù.B:llo  è  l\imato,&  molto  amabile,  clie,&  odorifere  della  fua  diuina  perfo- 

&  dolce  è  la  Tua  cnnuerfatiooc,9Pri  alla  na,reftorno  dòlci,&  faportti.Ne  i  craua 

car  nt\ma;llofpirito,  oc  a  gl'occhi  cor-  gli  ritroueral  eftrema,& nuouadolcez- 

porali,  &  fé/i  fi  erteriorì,  «a  all'anima  j  za,&  coatoUtione,fe  .li  riceuì  per  amor 

che  crede,  &  a  chi  ha  il  cuor  mando  ,  Se  dj  Ch  iflo,8|  ti  acco ili  i lui. 

penetra  le  cofe  fpirituali,& mutàbili.  ~  Se  non  troui  dolcezza  nelle  tue  tri- 

Chi  defidcra-goderc  la  conuerfatìo-  bularioni,  otcn  perche  non  gulii  Iddio .  Pnmcr.%7, 

ne  del  Signore  &  efferè  f otto  feco  per  II  Salmifta  dice  gufiate,*  uedete  quan* 

afretto  di  deuórtone,  bifogna  che  morii  to  e  dolce  il  Signore .  Ne  i  Prouerbij  è 

fichi  in  fc  ogni  affetto  della  carne, &  co.  fcritto.L'huom  fatio  ha  in  faftidio  fino 

r  ;i  T._  j .  1 1 .  r  r  ■  .  ir:«     JUM..:..  c.  i»  _ 


lcezza_» 

fapore  a  ogni  amaritudine.  Quella  Jol  -  ch'i  in  Dio,perche  hai  pieno  lo  lloma- 

cezzad^tte  fapore  alle  pietre  del  torté-  code  i^ibi  del .mondo,  &  trouifapore  • 

tc.con  lequali lapi Jauano  S.  Stephano .  nell'amaritudine de  i  beni  di  quello  fé 

AH.  7.       Quetta  fece  dolce  la  craticoia  a  S.  Lorc  eolo.  Quanto  meno  gallerai  delle  cofe 

?u,&  fece  che  la  croce  fufle  gloria  a  San  del  mondo, &  ne  darai  più  lontano.tan- 

Paolo,e  dclHe  a  S.  Ah  d  rea  Qnefta  doj  io  più  gufliarai  la  conforlatione  dello  fpi 

AS.f.  '     cezzt,  &  fapore  fece  andar  gli  ApoftoU  rito.  Gli  animali  di  natura  numida  fon 

molto  contenti  &  allegri  auanti  il  con*,  tanto  migliori,  quanto  fon  più  lontani 

cilo  ,  &  patir  con  allegrezza  gli  oppio-  dal  préder  1  a  t te, co  m e  fi  u ede  nella  ca  r- 

brij.&  uhuperij  per  Ch  nK>,&  fccefapo  ne  del  porco .  Coli  i  deuoti ,  &  humidi 

rin  gli  trauagli  de!  li  fanti.  Cullando  un  per  lagrime  di  compuntione,  qua  co  fon 

poco  di  queiQa  dolcezza  fpirituale  S.  Pie  più  lontani  dal  latte,  &  dolcezza  di  que 

tro  Apoflolo ,  fubi  o  feglifece  amaro  Ile confoiationi  fcnfuali,  tanto  più  gulìa 

quàto  era  nel  mondo,  &  diffe  nel  mon-  no  il  fapore  della  confolationc  eterna . 

Méttb.  17.  te.  Buono  è  il  r  ettar  ooi  qui ,  facciamo-  Pc  r  il  che  dice  Ifaia.  A  chi  infegnarà  Dio  Ef*.  18. 

uì tre  ftanze_> .  la  faenza,  8t  à  chi  farà  intender  quel  che 

4.  Reg.  1.       FI  feo  pittando  del  fale  nell'acque^  v  dirà?  A  quelli  c'han  la  [ciato  il  latte ,  Se 

M*tib.1,    amare  di  l  cri  co  le  fece  dolci,  «c  parimé  fi  fono  fptecati  dalle  mammelle. 

PbtUf.x*    te  Giefu  ChriHo  uero  fale  della  terra  Quando  uno  gufta  Iddio,  non  vuole 

disfacendoli  nell'acqua  della  tribulatjo9  abbaifarfì  al  mondo,ne  uedcrlo.Sa  Pao  Philip.  3. 

,  *      te  &  paffione,  fece  dolci  li  noftri  traua--  locheguftauale  cofe  del  ciclo, difpregi 

gli  &  paflìoni.  Annich  tò  fc  fleffo  (dice  piando  quelle  della  terra  difle. Tutto  té  3.  Reg.  15, 

l'Apollo  lo  )  8t  fi  humihò  fino  alla  ero-  go  come  Aereo.  Quando  il  Profeta  Elia 

ce .  Si  diifccc  come  fale  nell'acqua  per  uidde  Daffare  la  gloria  di  Dio ,  &  la  fua 

Maeftt 
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Mjcfti  dauanti  i  fé,  fi  coprì  gl'occhi  có        Velia  cecità  de  i  mondarti  * 

il  mantello,  perche  fu  biro  ch'uno  gufta  Qat)      (  jl. 

Iddio,  ferra  gl'occhi  i  tutto  quello  di  «  *  • 

qu  a.  1 1  Tanto  d  elìder  io  ,  che  Iddio  pone  IflGX  CSlC?  Jfciommt  U  mi*  tt'tr/ù ,  é*  P/*i.iJ» 
in  lui, lo  fa  fopportare  con  diletto  fpiri-  ^/Sj  fl~>l2     lume  degl'occhi  mtet  ttom 
male  li  trattagli  di  quella  u  ita,  gufl  ardi  [t^"S  eme<0'  dice    Salmifta  . 
Dio  ,  &  difpregiar  i  fai  ti  patTatempi  del  jfVj  Cieco  Tei ,  fé  non  uedì  la 
mondo.  jmiT  L-i^n^  difgratia.che  incorri  fcr- 
Dice  un  prouerbio  .  E  eonfolatione  à                      uendoal  moodo.Peniìtà 
i  mi  feri  l'hauer  compagni  nelle  lor  pe-  che  potrebbe  l'ucetlatore  tener  prefo  il 
ne.  Chi  è  qnefto  compagno  6  buono  ,&  falcone  nella  tlanga,  fenza  coprirli  pri- 
fì  pictofo,  che  compatifee  i  i  mj^eri ,  8c  ma  gl'occhi?Non  può  il  mondo  tenerti 
ne  accompagna  nelli  noftri  trattagli?  prigione  ne  fuggetto  i  fi  mifera  feruiru,  • 
Métth.  Z7.  Quefto  è  il  noftro  Signor  Giefu  Chri-  fenza  priuarti  prima  della  villa.  No  Mar 
tuff       fio  qual  pati.&fu  cruci  fi  Ho  per  noi  :  &  refti  attaccato  alle  cofe  terrene  ,  quali 
n*n.u.     che  dice  nel  fuo  euangelio.ehe  è  medico  tu  ami, feconofceflì  la  vanità  di  quelli 
&  paltò- e  delle  anime,&  co nfo latore  de  beni  corruttibil i . 
i  tribulati  &  poueri.  Egli  ancora  è  quel      Come  il  Rè  celcfte  vuol  feruidori  fa. 
loicbedice  nel  Salmo.Seco  ftò  nella  cri  u?j,coiì  il  demonio  uuole  feroidori  cie- 
bulatione(cioè  co'l  giudo)  &  lo  libera-  cht.Egri acciecagl'huomini,  &  fi  prende 
Pf*l.  90.    r ò,&  lo  glorificare). La  cópagnra  di  que-  piacere  della  cecirà  loro.  Il  conio  la  pri 
Ito  Signore  è  tanto  faporita,&  la  fua  có  ma  cofa  nel  corpo  morto  fi  auuenta  a 
uerfattonc  tanto  dolce,  che  fa  feordar  i  gl'occhi,*  enfi  il  demonto,  la  prima  co- 
beni  della  tèrra ,  &  non  fen  ti  re  i  traua-  la>che  fa  e  ciccar  l'huom,  acciò  pofla  da 
•*            gli  di  quella  una.  In  oltre  la  dolcezza.*  pota  modo  fuo  precipitarlo  nella  pro- 
delia  fua  conuerfatione  accende  il  cuore  fonda  forTa  del  peccato .  L'faudm  che  ci 
à  de  fiderà  r  la  uirtù.  ncde.fi  può  guerdare  dall'inconuenien- 
Non  fumo  lì  ilio  Ari  i  fanti  per  rifu-  ti,  ma  fe  è  cieco  non  li  può  fuggire. Colt 
Iettare  i  morti ,  come  per  defiderare  le  fi  metterà  in  bocca  il  cibo  ùefenofo  co  -  - 
virtudi,  perche  molti  ue  ne  fon  Aati  che  me  il  buono,  non  (chi  fa  l'intoppo  ,  &  fi 
non  han  fatti  miracoli ,  8c  fumo  più  fti-  appretta  all'inimico  ,  come  all'amico . 
*           mati,che  gl'altri  che  n'ha  fatti.  Àbramo  Non  uede  lume  per  poter  far  ditfercn- 

Ciiacob,  Giofeppefit  San  Gio.  Batufta  za  dal  buonò  al  catturo.  . 
aion  femo  miracoli, &  non  però  fon  fta-      Si  fraglia  fi  mondano  cieco  per  non 

ti  manco  perfetti  che  Giofue,&  molti  al  haùer  lumè,ne  conofcimento,alle  male 

tri  che  gli  ferno.  Quello  de  iderio  di  vir  opere, &  diletti  di  quella  uita  mifera,  &  (| 

ludi  procede  dalla  dolcezza  della  con-  cortuttibrlc  La  eccita  c  cagione,  ch'an- 

u crfatio ru;  di  Dio.  dando  per  la  uia  dell'inferno, non  cono- 

Hot  fe  ben  non  poterne  in  quella  ni  fra  la  mala  flrada  che  fa  .  Come  non  fi 

ta  guitar  perfettamente  quanto  èfoaue  chiamata  cieco  chi  tanto  male  conofee 

Iddio  nel  fonte  della  fua  dolcezza ,  pur  il  ua  lor  delle  cofe,  che  baratta  la  Iteriti 

gn  li  amo  tanta  bontà  in  qualche  condot  con  le  bugierCome  non  è  cieco  chi  cam 

co  della  fuauita,qual  deriua  dall'a  biffo  bia  il  gullo  delle  cofe  eterne  per  le  rem 

della  fua  infinita  mifericbrdia  , cornei  porali?Come  non  è  cieco  chi  fi  mette 

poueri ,  che  per  le  poche  reliquie  delle  nel  foro.&  fugge  l'ombra?  Ifaia  dke_s. 

tauole  de  i  ricchi  (  quando  gliene  tocca  Perche  dici  Giacob ,  &  parli  h  racle ,  la 

alcuna  particella  )  conofeono  di  quanti  mia  uia  è  nafcofla  dal  Signore? 
delicati  cibi  loto  Sano  fatii  &  ripieni .      Nelle  cofe  del  mondo  fonò  faw'j ,  &  E/m.  40. 

La  deuotionc  dell'animo.ramore.  &  de  ciechi  in  quelle  di  Dio,  come  la  rottola 

fidino  del  regno  di  Dio:&  il  girilo  di  «  che  uedendo  di  notte  è  cicca  di  fciprr.d. 

vQirle  fue  parole, fon  faggi  della  ineffa-  'Però  commandaua  Dio  nella  legge  uet  Lemau 

bile  dolcezza,  ch'ein  quel  pelago  immé  chia  al  fuo  popolo,  che  non  n  angiarTo- 

fo  della  bontà  di  Dio.  ro  di  quello  u  cello, per  che  ha  in  abortii 

nationc  Iddio  quelli  crYelJcndo  fettf  nel 
*      ,  le  cole 
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le  eofe  folti  tern.fon©  ignorati  in  quel  Ùùi  del  bacino  ardente ,  cheri(ple«de  » 
le  del  cielo.P.rch?  fei  cicco.Sc  fenza  co  ,  Se  non  tufferò  cechi  i  mondani,  non 
nofeimcto  d,U>famia  del  peccato  nel  harebbe detto S.Gioua^i.^eilmon.  fei. 
qnaluiui,rei.Vhiaun>&  fei  legato  àco-  do  iK>n  conobbe  Giefu  Cimilo .  No  era 
tefta  lcnfnalità,ò  ui'io  che  hai.  Aprigli  gran  cofaichefuflcto.ciechi.&  non  lo  co 
pcchi,&  ned»  t'iafcLcc  luto,*  luogo  do  nofccffcto  poiché  unta  terra  poferc .  fo 
u e  fei  caduto.  P»  gl'occhi  loro.  Andorno  cwandp.co-  Tre*.*. 

TcL.i.  Cadde  il  aereo  delle  rondini  fopra  meciechi,  di«  il  Profeta  Gieremia.  fc 
fktm.lt  gl'occhi  di  Tohia,qual  (bua  dormendo  unto  ciechi.che  non  ptxlcro  per  guiaa 
«cretto  cieco.L'ApoftoIo  dine  efier  Ber  fe  non  altri  cicchi ,  frullando  1  enem- 
co  qucfti  beni  terreniCantano  le  rondi  pio  dei  cattiui.Ma  almeno  i  ciechi  u  co 
ni  al  principio  della  primauera,&  fubito  nofeono  per  tali,  &  i  mondani  fon  taa- 
fparifcono.E  proprietà  quella  del  moa-  to  ciecm.che  fi  burlano  f  '  *e 
do.che  naffando  fi  breuemente  il  fuono  dono.fecondo  quello  del  fauio.  I  catti-  Pmmaó. 
del  Tuo  canto,  lafcia  iciechi  fuoi  amato    ui  hanno  in  odio  quelli,  che  uanno  per 

>  ri. Dormono  trascurati  fotto  la  vanità    la  uia  diritta.  _  .  

delle  ricchezze,  &  honori  temporali ,  &  U  Signor  duVa  certi  peccatori. Perche  /*.».* 
reftano  ciechi.  Noa  hanno  occhi  i  mon.  effendo  ciechi  dite,che  vedete,  rimarrc- 
dani  per  ueder  la  luce  di  Dio,  ne  il  ben  te  nel  voftro  peccato .  Come  lor  non  h 
che  perdono  ofeurati  dalle  tenebre  del  vedono.peofauochenefiunoli  uedak  Se 
Me*.  }.  le  uanità,  che  amano,  come  Heli ,  quai  però  fi  afltcurano  di  offendere  Iddio  co 
era  tanto  infermo  de  gli  occhi,che  non  me f*"****? lJS J Jfil 
ucdeua  la  lucerna  del  Signore  fe  bc  non  moftro  Iddio  al  profeta  Ezeehiele.Chta  £^>r.8. 
era  fmorzara.  Se  ben  parcno  fauij ,  &  di  mò  Dio  U  Profeta ,  &  diflegli  •  Caua.Sc 
buono  intaietto,non  fono.fcnon  nelle  apri  quelmuro,&  uedi  l'aboroinationi. 
cofe  di  quello  mondo,eome  le  talpe  fot  che  coftor  fanno  ,  &  vidde  Ieconia  co  n 
to  la  terra,  ma  cauati  alla  luce  de  i  nego  fettanta  de  t  più  yecxhi  d  Ilr  aele.che  Ita 
ti,  dell'animarono  ignoranti,  Se  Oupidi.    uano  idolatrando .  Dice  li  mondano  Zccl.x^ 

'  Vedi  la  uanità  di  quefti  beni  eorrutti    quello  dell  Eccfcfiauico .  Ncfluno  mi 
bili,  &  contempla  quella  luce  diuina,có    vcde.i  muri  mi  ricuoprono  .  Ma  nrpon 
laqualc  il  Signore  illumina  i  fuoi  fcrui .    de  Iddio  per  Ifaia  dicendo  .  Siate  voi 
Non  andar  intoppado  di  peccato  in  pec    mici  tcflimonij .  Siate  teltimonij  ange-  43. 
cato,comecicco.fecódo  che  ditte  il  Pro    li  roiei,dei  quali  quefto  e  detto  , 
Syl.u      fetaSofonia.parlandode  imondvi.An       Dcui  ricordarti  que  che  più  uolteé  - 

domo  comeciechi  perche peccorno  có  fcritto  nclfanto  Euagelio, chenoflro  Si  M*tth.9. 
/m».U*  ttaDio.Caminatc  di  giorno  (dice  il  Si-  gnor  GiefuChriftoivcdcuai  penficri  de  l»c.\i. 
goore)acciò  non  fiate  comprefi  dalle  te  1  f«o  i  nimici.&  rifpondeua  molte  uolte 
ncbre.Andando  i  peccatori  di  notte  tri  à  quclli.Hor  fe  i  peneri, eh  e  la  più  ce- 
le tenebre  della  loro  ignoranza ,  non  è  culca  cofa  che/ia  ncll  hnom,fono  a  Dio 
marauiglia  cheintoppino,  &  fi  rompi-  manifettiffimt  cfcopeiti,quanto  più  le 
no  gl'occhi .  opere  ?  Hai  vergogna  deli  huom,  che  è 

Gl'occhi  della  vanita  mondana  abba  prelenle,  &  non  di  Dio,  che  uede  ogni 
rinati  neirinterefle .  &  amor  del  mondo  cofa .  Molte  cofe  fai,  che  non  ardirctti  .  1  • 
fon  cicchi  per  feguitare  la  fua  luce .  Et  farle  auanri  à  gl'huomioi ,  &  hai  ardire 
tal  le  lor  cecità, qual Dio  nudò  per  fla-  di  commetterle  hauendo  Iddio  prefen - 
Zx:  10.  gello  à  quei  di  Egitto.de  i  quali  dicela  te?  Era  circondato  ^angeli  Elifeo,  &  il  A,Rtg.  p. 
Fcrittura,  che  per  tregìorni  nefluno  uid  fuo  feruo  non  li  uedeua  .  Cofi  til  fappi 
de  il  fuo  proflìmo.ne  fi  mofTe  del  luogo  eh/in  ogni  luogo  fta  Iddio,  &  ftai  in  pre 
douettaua.Sehauefliocchidauedcrela  fenzadeifuoi  fantiangeù  ,  qual.  fe  tu 
miferia.  nellaquale  tu  uiuì,  non  ftarefti  non  ucdt ,  li  uede  molto  bene  Elifeo . 
fcrmo.come  Egittio,  fenza  vfeir  del  tuo  perche  il  buono  conofee  che  (un  prefen 
ultio.La  cecità  ti  tiene  fermo.  Ti  accie-  ai,e  riucrifce,&  honora  la  lor  prefen  ti  a. 
cò  l'amor  delli  uani  fplcndori  delle  cofe  Per  occulti  che  fiano  1  tuoi  peccati.fi 
del  mondo ,  come  fi  cieca  l  orfo  eoa  la    maoifefteranno,  &  publicaranno  al  fuo 

tempo.  ' 
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Cem.xt.    tempo.  Beo  pensò  Giuda  figliuolo  di  Iddio  per  efìaltat  lo,  e  facendolo  Signor  Cen  4I. 

Giacob  ,  ehe  fufte  fecreto  il  peccato  ,  di  Egitto.ftì  adorato  da  Tuoi  fratelli .  44, 

otti]  haueua  commcflbcon  Tamar,  ma  Faraone  Redi  Egitto  per  confcruar, 

fi  manifeflò  quado lei  publicò  il  pegno  la  fua  u xa ,ék  il  fuo  regno  ammazzaua  li  JaW.  14 . 

che  gli  haueua  lafciato.  Coli  penlaua  figliuoli  d'I  fra  tic ,  credendo  efler  vtilc 

Mone  ch'era  fecreto  l'homicidio  ,  &  rù  alfuo  flato  reale.  Et  quello  fù  cauCa  dei 

rifaputo.  Ogni  cofa  fi  sà,&  ne duna  è  !  c  h  perdita  del  regno  ,  &  ch'egli  con  la_» 

creta  a  gl'occhi  di  Dio  .  Guarda  di  non  fua  cau: Ilaria  principale  moriltero  affo 

eflei  cieco. Cosofci  che  hai  Iddio  per  te  gati  nel  mare .  Saule  uclfe  dare  Dauid  £««1.14. 

a»Jt>/.fi.  {limonio  di  quanto  fai.  Cofi  diffe  Iddio  nelle  mani  de  fuoi  nimici  per  l'odio  che  i.jug.if* 

à  Dauid .  Tù  cótretteiii  quello  peccato  gli  portana,  &  in  Inoco  di  dargli  la  mor 

in  fecreto,fcn?a  riatterei  teflimonij,  mà  iet  chiedendo  la  morte  di  cento  Filiftei 

10  lo  publicarò,&faiò  venire  in  piazza,  torno  Dauid  con  honore  vìnti  i  Filiitei 
Perche  la  pernice  non  uede  fe  Hetla,  per  tormento,  &  pena  di  Saule .  Douc 

quando  nafeonde  la  fua  tefta  ,  péfa  che  pensò  di  dargli  la  morte,  &  à  fe  ftello  ri 

non  è  uifta  dal  cacciatore.Non  ti  ingan  pofo.negetiò  vita ,  &  honor  a  Dauid, &  Hefr.y 

nare,  perche  fe  betti  non  ti  vedi  quado  a  fette  fio  tormento.  Aman  molto  fauo 

pecchi, fei  molto  ben  villo.  Guardati  di  rito  del  RèAlTucro  fi  deliberò  di  diflrtig 

2 nella  cecità, fe  no  vuoi  cadere  io  fi  pel.  gere  Mardocheo  ,  &  tutto  il  popolo  di  //<•/?.  7, 

mi  &  ab  orni  ricucii  errori.  Dio ,  del  che  feguitò  grande  ho  ri  ore  à 

Mardocheo,*  à  tutto  II  racle,  &  noi  te 

DeWìngarmide  1  ciechi  mondani  •  igoominiofa,&  vile  al  fupctbo  Aman.& 

.*.                          Qap  atuttelacafafua.  1 

Quefto  fiellb  trattaua  Caifa  Ponte-  /,,lx; 

Outntorr.o  u+m  ne  t  l«r  ftn  fice  CO  J  Far  ! I  ci,  &  fa  c e  r  dot  i  del  tempio 

pert ,  (?  fi  ofeuro  d j 'eie eco  parendogli ,  che  fe  lafciauano  viuo  Gie  ' 

cuor  /endice  l'Apoilclo,  luChrillo auttor  della  vita,vcrrebbono 

parlando  de  i  ciechi  mó  i  Romani,*  diflruggcrebbono  Gierufa- 

cani.  E  fi  grande  l'ingan-  falem,  &  per  coofeiuarfi  nel  Jor  ttato,tl 

no  ,  nel  qual  vjuono  i  fi-  determinorr  o  di  condannar  a  mor.o 

glìuoli  delle  tenebre,  che  come  dice  qui  quel  che  veniua  à  (aluarli .  Vedi  la  ce- 

Paolo  ,  c (fendo  cieco  il  Ior  cuore  tutti  i  cita,e  vanità  dei  cauiui,chequcllo,che 

loro  penfieti  fon  come  fogni.  I  mezzi ,  ferro  per  confcruaifi  ,  tù  cagione  della 

che  prendono  perconferuarfi/on  cacio  loro  e>ircma  ruina,percbe  per  vendetta 

ne  della  lor  compita  perditione. Voglio  della  morte  di  ChnfJo  andorno  i  Ro-  tme.^s, 

no  con  orlcfa  di  Dio  fallir  per  mali  mez  mani  fòpra  la  mifera  Gierufalem ,  &  la 

torna  fopra  il  lor  capo  tutto  quel  gittorroa  ferra,  non  lafciaodoui  pietra 

lo, che  trattano, &  tentano  centra  li  buo  iopto  pietra .  Da  quelli  &  da  molti  altri 

ni,6c  al  fine  fon  confufi,&  pittati  gn; .  ctTempi  della  l'aera  fcrittura  deui  cauar 

_  Ne  ilor  penile  ri  fon  (ciocchine  i  lór  documento  per  tedino  veleni  ingràdi 

giudici;  vani,&  le  lor  cautele,  &  cau:  Ila  te, ne  clfer  (opragli  altri  per  mali  mez» 

tieni  Iorio  contra  lor  fi  crìi.  Il  Salmifìa  di  zi.ncà  (pclcdcl  languc  dtll'int occoti . 

Tfd.\\\.    ce,Nc  1  laccio  c'baueuano  apparecchia»  Allega  ,'a  tua  giultitia  ,&  guardati  di 

to,reiìorno  preti. Tendono  lacci  contra  condannar  la  fama  altrui. Molti  non  fan 

11  buoni ,  nel  the  non  (anno  altro  ,  che  no  dir  bene  di  fe,fe  non  dicendo  mal  di 
Cen.  j  7.     negotiar  la  lor  morte.  1  figliuoli  di  Già-  altri ,  &  perche  vogliono  diuenir  grandi 

cob  per  non  adorare  il  lor  fratello  G10-  risbatìando  i  lor  proli  mi,  &opprimen« 

feppe  per  tnnidia,  che  gli  haueuano  ,  lo  do  quelli  che  \.oco  pollono.e  tiranocg- 

vendettero  a)li  Ifmaditi ,  &  gli  parcua  giando  la  giultitia,  petmette  Dio  "che 

che  già  erano  liberi  da  quel  tormento  cadano  con  vergogna  lenza  ottenere-* 

à  lo;  u  irte  Ut  rat  i  lecerne  era  adorate  il  quel  che  pretendono.  E  beneà  i[  crime 

fiat  elle  Mi  actiochetù  veda  quanto  vi  tare  fi-pra  gli  alni.  11  buon  modo  di  nc- 

uor.o  ir  ganzati  i  ciechi  mó/iani ,  il  tnez  goiiarc,  ehaucielempre  la  confeienza 

*o,<hc  pielcro  j er  non  adorarlo,  tlcflc  n.olio  icgiflrata  cun  Dio .  Dice  l'Apo 

polle  lo. 
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portolo.  A  quelli  ch'amano  Iddio  fat- 
tele cofe  riefeono  bene .  Iddio  guiderà 
molto  bene  t  tuoi  negotij ,  fé  gli  porrai 
in  man  Tua. 

Non  voler  cor* alcuna  à  fpefe  del  ter 
70.  Credimi  cheti  riufeirà  molto  al- 
contrario  di  quel  che  peo fi.  Et  fe  per 
mali  mezzi  hai  guadagnato  quel  che^» 
pofìi idi ,  poco  tempo  lo  goderai, &  que 
ilo  Tara  con  molto  fpaueoto,&  rimorfo 
diconfeienza,  &  talmente  che  non  per- 
metterà Dio ,  che  tu  godi  vna  fola  hors 
di  vero  ripofo  .  Quello  che  e  acquie- 
to con  male  arti,  non  può  efière  gioue- 
uole.  ne  inutile  quello  che  honcttamen 
4.lUg.  6.   te  (i  guadagna  .  Vedi  il  modo  ho  netto , 
che  tenne  Elifeo  in  uincereli  Affi  ri  j. 
Cieco  l'etterato  di  Siria  che  lo  veniua 
a  prendere  in  mezzo  di  Samaria ,  &  ap- 
prendogli  Iddio  gl'occhi  per  l'ora tion c 
del  Profeta  ,  non  volfeche  il  Re gli  am- 
mazzane ,  anzi  gli  fece  dare  molto  ben 
da  mangiare.  &  gli  rimandò  liberi  à  ca- 
ra loro.  Volfe  più  predo  confonderli 
con  fargli  bene»  che  vcciderli  cui  dei- 
mente  .  La  vittoria  acquiftaca  per  mali 
mezzi  è  infame. 

La  dignità,  &  prelatura,  che  porticeli 
è  infame, poiché  non  fei entrato  perla 
porca  nella  mandra  delle  pecore.  Quel 
la  cada  Sufanna  volle  pi  ù  torto  foftener 
l 'op probrio  ,  &  infamia  del  fallo  icili- 
monìo ,  che  reftar  oiua  honoratamente 
in  cafa  Aia,  facendo  quel  che  non  doue- 
ua .  Non  fanno  coti  molti,  che  voglio- 
so pi  ii  totìo  far  quel  che  non  deuono  , 
&  confentire  a  j  peccati  altrui,  &  far  la 
volontà  di  Prelati  tiranni, per  hauer  pa 
ce  con  Ioro,&  a  rei o  che  gli  lattino  uiue 
re  à  fuo  modo,  che  foppoi tare  uo  poco 
di  trauaglio  per  far  quel  che  deuono. 

A  quelli  tali  gli  ne- ice  molte  uolteal 
contrario  di  quel  che  penfano  :  perche 
perdono  in  quel  che  penfano  di  guada- 
gnare. Se  Sufanna  hauefie  offefo  Iddio 
confentendo  alle  voglie  de  gli  adulteri, 
forfè  che  farebbe  caduta  nelle  roani  del 
marito,&  delle  leggi,*  Iddio  a  II  ho  r  t_» 
non  lhauercbbeMberata.  Ma  facedo 
quel  che  doueua,  Iddio  la  difefe,  &  re* 
li ù  piti  honorata  di  quel  che  mai  farcb 
'ob.\  a.  he  Hata.  Tobia,  che  perfe  la  robba  per 
la  uerit  gioititi  a ,  fu  arricchito  da_* 
Dio  |  &  gli  tece  di  grandi  bene  fi  ci;  .  Di 
Difpr.  del  Mondo  Par.  II. 


CAP.  LXV. 


qui  fi  caos,  che  ogni  cofa  honefta  è  vti-  *• 
le ,  &  le  cattiue  fon  dannofe .  Facendo 
quel  che  conutene,  per  donde  penfi  che 
gl'huomini  ti  abbaeranno,  &  i  poten- 
ti ti  gittaranno  gitì,t'inalzara  Iddio,  & 
ti  honorarà  . 

Ben  può  la  virtù  per  qualche  poco  di 
tempo  efiere  affogata,  ma  non  può  ette 
re  al  tutto  confumata  .  La  verità  uince  i.Tfdr.\. 
ogni  cofa.  Lalcia  pur  lettere  delle  reti 
à  i  cattiui,  &  ritrouareaguaitj  per  ingra 
dirfi&  eiler  potenti  in  quello  mondo  , 
non  gli  ha  uereinuidia,  perche  non  paf- 
farà  moho,che gli  vedrai  fparire.  Coli  luA.g. 
doueotorno  grandi  Abimelec  figliuolo  3.  Reg.  18. 
di  Gedeone, Abfalone,  Adonia,&  Atha  3.  Reg.  1. 
Iia,&  tuiti  qucfti  comes'inalzomo  con  +.Reg,  Ili 
tiranni  j,&  per  mali  mezzi, coli  fìnirno 
dishonora tamente, moren do  di  coltel- 
lo, ^  cofi  finiranno  tutti  quelli,  che  per 
male  arti  tallono  à  gli  honori,  &  digni- 
tadi  del  mondo. 

Chi  fi  è  ingrandito  per  mali  mezzi , 
mai  hà  fatto  buon  fine.  L'efperienza 
ogni  giorno  c'infegna  quello.  Cottoro 
negotiano  la  lor  morte,&  fono  folleciti 
di  edificarli  la  fepolt ara ,  nella  qnale 
hanno  da  ette  re  fepolti .  Sono  molto 
ciechi,&  pieni  d'inganni  quel  li.  che  co  fi 
sfrenatamente  amano  quelle  bagatelle 
&  fogni  degli  honori. 

Tutto  il  tuo.  lludio  fia  in  piacere  St 
efier  grato  à  Dio, Se  i  tuoi  negotij  fiano 
piocurar  con  lagrime,  &  orationi  il  re- 
gno del  ciclo  ,  perche  potrà  ett'ere,  che 
facendo  ni  il  tuo  debito,  come  vero  fer 
uo  dt  Giefu  diritto  ,  ti  precuri  Iddio 
per  donde  non  penli  dignità  in  terra_» 
lenza  cercarla  ne  pictenderla  tù,  &  che 
poi  godi  del  u  ero  ho  no  re  in  perpetuo 
in  cielo  . 

Del  dolor  de  ì  mondani  alpartirfi  dei 
mondo.       Cap.  66. 

p*^  L  tr*u*gl,o  iti  ft^jÀ  li  Ecctef.  IO. 
*ffl'&er*  »  dice  il  Sauio  . 
Quando  uerr,a  la  mor-  ,v 
te,  l'ufcita  di  quello  mó 
do  farà  molto  trauaglio 
fa  per  il  mondano  ,  per- 
che no  ti  può  lafc  tare  lenza  dolore  quel 
che  fi  ama  difordinatamente.Manco  tra 
uagltofa  farà  la  morte  al  pouero  ,  qual 
H  h  non 
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non  hi  che  lafciare,  che  al  potente  ca- 
rico di  ricchezze»  &  amatore  dei  beni 
corruttibili  del  mondo  .  Con  la  morte 
fi  finiranno  li  trattagli  di  quelli, che  di-* 
fpregiano  il  mondo,  &  allhora  comin- 
ciaranno  i  mondani  à  e  flcr  nuouamen- 
te  tormentati . 

Terrìbile  hora  farà  quella, quando  il 
corpo  del  mondano  nutrito  in  uitij ,  & 
in  delitie  farà  feparato  dall'anima  per 
efler  india  poco  mangiato  dai  uermi  . 
Vn  forte  tranfìco  farà  quello  ,  quando 
faranno  prtuaci  delle  ricchezze  quelli  • 
che  l'amano  difordinatamente,  &  mol- 
to fpaucnteuole  farà  quelt'hora  ,  nella 
quale  gli  amatori  delli  honort  di  quello 
mondo  Te  neuedranno  fpogliati  con.» 
molta  confusone .  I  muli .  &  giumenti 
da  carriaggi  andando  carichi  d'argenta 
ria  fon  coperti  di  tapczzarie  &  accom- 
pagnati da  molta  eente,  ma  giungendo 
à  cafa  leuandogli  l'oro  ,  &  l'argento,  & 
tutti  li  fornimenti,  &  conciatura  chs_> 
portano  ,  non  gli  relfano  fe  non  le  am- 
maccature ,  8t  fchìnelli ,  che  gl»  hà  fatti 
la  fuma,  &  il  fadorc  &  ftracchezza .  Ca- 
minando  il  ricco  &  potente  per  quello 
mondo, è  lodato  da  mel  i,  &  accompa- 
gnato ,  &  femiro,  ma  giungendo  alla.» 
morte ,  che  è  l'albergo  doue  tutti  haucw 
mo  à  far  capo, finita  la  giornata  del  uìag 
g;o  di  quella  uita,g)i  fon  leuate  allhora 
tutte  le  ricchezze,  &  honon  c'haueua . 
Non  eli  rimarranno ,  fenon  li  guidare- 
fchi  dclli  uttij,&  peccati  ..clic  gli  hà  cau- 
fati  la  foma  delle  cofe  terrene. Non  por 
taranno  i  ricchi  Prelati ,  nè  i  Prencipi , 
nei  Rè  l'oro  ne  l'argento,  ne  le  ricchez 
ze,chc  p  oflcdcuano ,  ma  li  errori ,  &  le 
negligenze  c'hanno  commetti  nei  lo- 
to vmcij . 

Stracchi,*  fudando  con  le  grandi 
ammaccature  e'harano  delle  fome  por- 
tate nel  mortdo.diranno  quello,  che  di- 
ce la  diurna  fapienza  in  perfoua  de  i  pec 
S.ip.<;.       catori.  Semo  fianchi  di  andar  perla  uia 
Pfml.  48.    della  iniquità,  il  fole  della  uera  intclli- 
ÀfMtp%     gcnM'a  non  ci  hà  fatto  Inme .  La  morte 
li  pafcerà,&  defiderando  laro  la  morte, 
fuggirà  la  mo.- te  da  loro.  Quando  verrà 
la  morte  i cattivi  fenttranno  molto  il  te 
pararti  da  quelle  vaniradi ,  che  amano» 
&  con  molto  dolore  faranno  fpiccati 
dalle  cofe  che  con  difcidinato  affetto 
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affetto  aequiflornò^  Moriranno  igìufti  L 
con  ripofo  ,  ma  i  peccatori  riceveranno 
incredibile  tormento  „ 

Quanto  pili  l'arbo  e  è  radicato  in 
terra, tanto  con  maggior  forza  fi  fucile. 
Quanto  più  il  dente  ita  incarnato  nel- 
li  bocca  «con  tanto  maggior  diffirulrà 
&  pena  fi  catta.  Quando  il  frutto  è  matti 
ro,&  lt  agio  nato  ,  fi  fpicca  da  fe  dill'at- 
borc,ma  quando  è  uerde  non  fi  fpicca  , 
fcnzaromperetl  ramo  nel  qualità  .  Si- 
milmente perche  le  anime  de  i  riurti  nd 
hanno  radici  in  terra,  non  glie  difficile 
il  fpicca rfene,  &  perche  nrn  Ibno  incar 
nate  oei  defiderii  de  t  beni  del  mondo 
fe  ne  fpiceauo  facilmente  ,  &  lenza  pe- 
na. Perche  hanno  l'anima  (ragionata  , 
&  che  gnfta  del  cielo  ,  fi  f  piccano  dj  fe 
dal  ramo  del  corpo  loro. 

Ma  perche  l'anime  de  f  mondani  han 
no  molto  fitte  le  radici  in  1  erra,  è*  ftan- 
no  molto  incarnare  ne  i  c'cGdertj  dtlK 
beni  di  quella  uira,  fi  fpiecaranno  da_» 
quella  à  forza  di  braccia  ,  &  con  grandi 
traoagli.  Et  perche  l'anime  loro  non  Co 
no  Ragionate,  ne  hanno  il  frutto  che 
Dio  ne  afpetta  ,  quando  fi  haràda  co- 
gliere il  frutto  dell'arbore,  fi  hà  da  far 

Jcr  forza,  &  con  rompeteti  ramo  doue 
pollo.  Coli  il  corpo  farà  tormentato, 
il  cuore  anguftiato,e  lui  tutto  crauaglia 
to  con  anfictà  dimorte. 

Con  trauagli  acquili ò  il  mondano 
quel  che  ha,con  molta  foUecìtudine  lo 
(lìcdc, &  con  maggior  dolore,  &  feon 
tento  fhà  da  lafciare.  Con  guflo  fi  par- 
tiranno i  buoni  dal  mondo  >  che  non  a- 
morno,ma  i  peccatori  con  dolori  &  tor 
mento  ne  faran  fenati .  Coli  ditte  Agag 
Rè  d'Amalec  al  Profeta  Samuele,  qua» 
do  uidde,chelo  uoleoa  occidere.A  que  ,  R  j. 
Ha  maniera  mi  hi  da  diuiderc  la  morte  *  *'  • 
amara  ?  Amara  trouò  la  morte  quel 
gentile  idolatra,  poiché  non  haueua  at- 
tefo  fenon  ad  ingraffare,  &  accarezzare 
il  fuo  corpo,  &  cofì  dice  la  fcrittura,che 
Agag  era  huom  e  radi  (Timo  . 

L'anima  dell'hu*  fpirituale  non  efee 
eoa  amaritudine  dr>^rv  po  fiacco, e  che 
fà  peniten7a,  conie  ufei  l'anima  d' Agag 
del  fuo  corpo  grafie», &  mondano .  Coli 
finifeono  con  amaritudine,  e  perifeono 
con  dolore  gl'amatori  di  quello  mòdo . 
Quelli  che  fiorifeono  nelle  fclicitadi 

del 
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del  fecolo ,  perHVo no  alla  oinù  di  Dio .  0^ pagamento, che  dà  il  miào  à  i  fuoi 

•lenente  te  pertico.  $ 
no  eoo  ueri  mah .  *  ■  ' 

Solamenre  per  il  do  Io  r,  eh  e  Ce  n  tirai ,  tc^f-I\^fi^  '  p*g***no  mal  ftr  bene,  e  P/kl.  j  4. 

quando  ti  fpiccarai  da  osteiti  beni  cor-  «j\  ^r/i  QE'  Jferiittà  uW^mmu  mt.t,di 


rtateibiti ,  non  douerelti  amarli ,  polche  w/Vv&l  p  ce  il  Salmifta.  E  uita  rai* 
Boa  fi  può  fuggire  quella  fepararione,  U^v/kI  k  fera ,  &  mella  feruire  al 
&  necellanamenre  ancorché  nr.nuogli  §fet~^»£^  mondo  tanto  ingrato,  & 
l'hai  da  lafciare.  Lafcia  dunque  il  mon  feonofeente.  Eltrana&t 
d o,  au  an*  ch'egli  ti  lai  ci ,  auanzalo  del-  pcruerfa  condì  t  io  ne  eleggere  la  bugia  , 
la  mano,fe  non  vuoi  cadere  in  tanti  ma  &  Lifciar  la  uerit  à,&  valer  piti  tolto  i  be 
li.  Ancorché  il  mondo  bora  ti  tormenti  ni  momentaoci.e  tràfitorij,chc  gli  eter 
aliai  ,  &  ta  uadi  carico  del  tuo  giogo  in-  ni  &  permanenti . 
Jfopportabile,  credimi  che  quàdo  ti  fpar  Per  beni  apparenti  il  mondo  dà  pena 
tirai  da  lui,  ti  trauagliari  piò  crudelmé  eterna,  &  Dio  per  piccoli  trauagli  con- 
te .  Quando  l'irraditi  uollero  uù  ir  di  cede  fornata  gloria.  Per  una  falla, &  bre 
Egitto  Faraone  prencipc delle  tenebre  ue allegrczzi,che  il  mondo  comparte  à 


E 


ili  accrebbe  le  angarieSt  tributigli  mo  ifuoiferuidori,glidà  trauagli  iatollera 
ito  piti  crudele  con  loro .  Colt  ancora  bili.fit  Dio  per  piccioli  callighi  che  man 
fece  Labao  con  Giacob  ,qual  feguitò  da  ài  fuoi  in  quella  vita.glifi  poi  parte-  ' 
Cernei,  con  gente  armata,  quando  Giacob  lo  la  api  d'una  allegrezzj,cl.c  mai  fi  finifee  • 
(ciò .  Quella  guerra  &  perfecutione  ti  U  mondo  per  un  poco  di  robba  ,  &  vani 
farà  il  mondo  nel  partirti  da  lui .  honori.cbe  preda  à  i  fuoi  rimunera  con 
E  t rauaglio  feruire  al  mondo, e  la  fua  pouertà,e  di  sho  ior  perpetuo,e  Dio  per 
conuerfattone  è  penofa  ,  ma  più  fpiace-  pochi  giorni  affligge  i  fuoi  fcrui ,  *  poi 
note  fari  quando  fi  licen  tiara  da  te.E  fa  per  fodltfarli  gli  communica  thcforiùa 
tigai  mantenere  il  fin  honore,  9t  peg-  commutabili,  gaudi;  inlìnici  ,&  honore 
gio  farà  a  laici  a  rio  con  la  morte,  e  mol-  che  fempre  dura  .  Non  farebbe  meglio 
to  dolceà  difp  reggia  rio  in  uita .  Dcuo-  the  tù  fcruilfi  à  Dio.e  poi  gode  ili  i  (uot 
,  noremer  molto  i  grandi  ,& potenti  di  perpetui  beni,  che  Cernendo  al  mondo  fi 
•quello  mòdo  quel  llrettopaflo,  nelqual  corruccibil'ctier  poi  fempre  torroétato  ? 
lì  rigorofamente  farà  etìaminara  la  uita  Meglio  è  non  godere  in  quella  uita  i 
loro,e  doue  fi  vedranno  fpogltati  di  qui  breui  diteti  del  uiondo,  che  dando  in. 
to  bora  amano  .  gioia  ai  mondo  ardere  in  perpetuo  nel- 
70^24.  Dice  Giob.  Fumo  inalzati  vn  poco. e  l'inferno. ì  'iti  naie  far  buona  uita  obedé 
non  dura  ranno, faranno  humiliati,  &  fra  ào  a  Dio  ,  che  farla  cattiua  feruendo  i 
cariati  comefpighe.  Sono  efi aitaci  in  ho  quello  mondo.  Rinfacciandoti  egli  un 
nori,&  dignitadi.  ma  poco  dura  la  lor  fc  bene  apparente,che  ti  hà  dato,  vuole  che 
licita,poicbe  fi  pilo  hi  fine  la  lor  gloria,  fempre  muori.  Dio  commanda  cofe  fa- 
Quando  uerri  la  morte  ,  di  ce  Giob)rhe  cili,&  il  mondo  difricili.Commaoda  Id- 
conte  fpi che  Carino  fracalfati.  Pallai)  Jo  dio  che  tu  perdoni  le  ingiurie,  &  il  mon 
la  1  raglia  della  morte,  il  grano,  ch'e  buo  do  che  ti  vendichi.  Gran  trauaglio  pari- 
no reltarl  intiero  conferuato  nel  grana  fci,per  giungere  a  uendicarti  de  tuoi  nl- 
ro  del  ciclo, &  cader  sono  nel  forno  del  mici.  Podcndo  goder  con  Chrillo ,  non 
l'inferno  con  la  paglia  vana,  doppo  effe  vuoi,ma  vuoi  trauagliarco'l  mondo . 
re  tormentata, &  fmmuzzita.  Seruendoà  Dio  hai  due  glorie,efer- 
Nclluoo  potrebbe  dire  il  dolore  de  I  nendo  al  mondo  due  inferni.  Dicendoti 
mondani.quando  fi  partiranno  dal  mon  il  modo, che  tu  cerchi  honori,&  ricchcz 
do .  Se  tale  hi  damiere  il  tuo  trauaglio,  ze,  non  ti  mette  egli  in  grandi  trauagli  f 
rinuncia  uolontieri  alle  vanitadi  di  que-  Se  il  trauaglio  che  fopporri  per  il  mòdo 
.  1  .  •  Ho  fecolo,  fpogliati  d'ogni  affetto  mon-  tu  prenderti  uolontieri  per  Chrillo,  ui- 
dano,  &  tranfarai  tanti  affetti ,  &  mette  nerefii  allegro,  &  contento  in  quella  ui 
angofeics.  ta.e nell'alt rafarcllifeaipre  beato. Nef- 

vu  ui  fcrturc  vn'al  tro  feoza  premio. 

Uh    a  Si 


uigin^eo  oy 
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Si  accordi  primi  co'l  padrone  colui ,  la  tua  m aggio r  neec  Hi  t  à  in  m ano  del  po 

ch'entra  in  cala  fua  à feruirlo.  Auanti  tentc  giudico  adirgli. conto  della _  vira 

che  iti  ferui  al  mondo,&  prendi  fopra  le  tua  facendoti  cadere  in  mano  di  Dio  vi* 

fpalle  le  fue  graui  fome  ,  fa  prima  patto  uo.chc  (  come  dice  PApofiolo  )  fari  co  hd.to» 

con  lui, &  vedi  che  ti  vuol  dare. Dcui  do  fa  fpauenteuole.  Noofcruire  a  chi  ti  hi 

mandare  al  demonio,  al  mondo ,  &  alla  da  abbandonate  nelle  tue  maggiori  oc- 

carnc.che  ti  daranno  feruendoligià  che  corrente.  Poco  tempo  goderai  quel  che 

per  amor  loro  ti  deliberi*  di  perderci  pofiìcdi.e  lafcierai.quando  vetri  la  mor 

ii  cielo  .  accetti  quelli  honoti.&ricchczc  de  qua 

Ca1.6.          Non  lafciare  vn  gran  premio ,  fe  non  ii  vai  caricato.  Et  che  farà  a  11  hora  di  tue 

per  vn'altro  maggiore.  Dalla  carne  dice  to  quel  c'hai  hora  ?  Che  fari  di  tutto 

*S.  Paolo  ApoQolo  che  non  raccoglierai  quel  che  poflìediV  Non  ne  cauaai  mcn- 

fe  non  corruzione-  Se  guardi  il  pagaraé  te,fe  non  dolore  &  tormenti . 

Coche  il  demonio  dà  à  i  fuoi,  non  è  fe_^  Vuole  il  mondo  efler  fempre  fero  ito  , 

non.tormento,  &  fe  fìi  conto  co'l  mon-  ammazza  di  fame  li  fuoi ,  &  li  caccia  di 

do ,  trouerai  che  molto  predo  lafcia  li  cafa  con  baronate  mandandoli  via  ignu 

fuoi,&fc  ne  fcorda.Credimi,&  non  du  di.  Segliferuirai.haraiin quella  uita_» 

bitare  che  tutto'l  tuo  male  Ili  in  non  ve  molto  grandi  (lente,  &  nell'altra  neflun 

«ire  a  fare  i  conti  con  quelli  tuoi  padto  rifugio.Serueodo  a  Giefii  Chriflo  gode- 

ni.  Proirettono  molto,8t  dan  poco.Nó  rai  ne  i  tuoi  trauagli  le  interiori  iolpira- 

«gliferuire  fenza  accordarti  prima  con  tioni,  &  confolationifuauiilìme,&dilet 

loro,&  vedi  fe  pagano  bene  chi  gli  ferua.  tcuoli.Et  fe  ben  quello  non  fufle,eonn> 

Ctn.ii,      <  Nell'uno  hi  mai  feruito  al  mòdo  ,  che  derandp  che  con  la  morte  haran  Une, 

non  ii  lamentarne  di  lui .  Serui  Giacob  i  nondeui  rifiutare  il  fuo  feruir.io.Non  li 

Laban  con  grarWatighe  venti  anni  mtie-  può  chiamar  t/auaglio  quel  che  poco  té 

ri,&  poi  dolendoli  che  l'haueua  mal  pa-  po  dura.Breue  è  la  uita  deJl'huom  itra-  jipte.f* 

gato  gli  diilc.  Et  hora  mi  manda  rai  fuor  uagli  dei  fanti  già  fon  pa  flati,  &  Te  ne  fu.-  &  I I, 

E*9.U      di  cafa  tua  fenza  niente.  I  figliuoli  d'If-  no  I  mentirai  i.  i  dolori  de  i  mondani  dd- 

raeìe  ferueodo  come fchtaui in  Egitto/  raranno fempre . 

erano  battuti  per  pagamento  di  tata  fa-  Meglio  farebbe  ch'obedifli  .i  Dio  ,an-  . 
tigha  &  feruitù.  Perite  he  uedendo  Iddio  corche  ti  comandami  che  ti  git  tallì  nel- 
il  pagamento ,  che  il  mondo  daua  à  chi  le  fiamme  del  foco  ,  che  e/Ter  perpetua- 
lo feruiua  ,  fece  che  Giacob  hauelfe  vna  mente  tormentato. Noo  temerei  iraua- 
buona  parte  della  robba  di  Labi  ,  e  che  gli, che  h  mi  cono  con  la  uita  ,  ma  quelli 
gl'I  tradì  ci  ruba/fero  gli  Egitti) .  Il  mon  dcuì  molto  temere,  che  con  la  morte  co  ^ 
do  ti  mandarà  uia  fenza  niente,  &  noto  minciano  da  ucro,&  mai  haranno  fine, 
d'ogni  bene,  &  allhora  co  no  [cerai  il  gra  Gli  amici  non  ti  liberai  anno  dalle  pene, 
peto  &  foma  che  porti,  feruendolo,  &  il  II  (angue, ne  ricchezze,nc  fatori  huma» 
premio  che  da  à  i  fuoi  feruidorì.  ni  niente  ti  potrano  gioiiarc .  Il  mondo 

NelTun  tormento  è  fi  grande,  come  fioifee,  ma  Dio  dura  fempre. 

quello  della  mala  confeienza  ,  Se  al  fine  Non  dar  orecchie  all'inganni,  &  paro 

conofeerai  la  l'orna  ,  che  porti  in  fpalia  le  del  mondo.  E  vna  guida, c  he  conduce 

mentre  ferui.al  mondo,  quando  in  Iuo.  i  mondani  alla  forca  ,  dell'inferno  per 

go  di  pagarti  il  tuo  trauaglio.  ti  lafciara  via  fiorita ,  &  verdi  prati ,  parlandoli  di 

folo  .  Quando  due  ò  tre  aiutano  à  por-  viaggio, &  molto  in  fretta  per  le  fue  có  - 

tar  una  carica  a  mo.no n  la  fente  tanto  ,  folationi,&  diletti, rendendo  mala  i 

ma  fe  l o  lafciano  folo  có  efla,fente  il  fuo  nera  t io  n  e  per  il  buon  ferme  io  . 
gran  pefo.Cofi  hora  il  demonio  ili 


do,&  la  carne  ti  aiutano  à  portare  la  ca-  ,  Del  fuggire  del  mondo.    Cap.  68. 
rica  della  tua  mala  confeienza,  fauoren 

doti,&  accarezzandoti, ma  giungendo  al  T^»  Vggut  Ai  mt^z^  d$  Bsttlom* ,  dice  lert.f  i. 

ponto  delia  m  o  r  te, farai  lafciato  da  quo  J7  Iddio.  Non  dice  che  ufeiamo  di  que 

Hi  tre  amici  folo  nell'interno  .  Da  Babilonia  parie ggiando,ma  fuggedo 

Il  mondo  al  qual  ferui  ti  lafciara  nel-  molto  in  fretta, non  ricordandone  (co- 
me li 
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ne  fi  figlinoli  di  fatele)  di  Egitto  ne  del 
le  fue  uili  uiuande.ma  con  derider  io,  & 
amor  feruence  di  Dio  ,  guadagnando 
tempre  pacfe,  finche  fi  giunga  alta  terra 
di  promiflìone.che  è  il  cielo.  La  Tua  ter- 
ra è  catttua,  pcruerfa  ,  &  amara  l'acqua 
de  Tuoi  diletti ,  è  velenofo  il  fuo  aere  di 
prefuorìone,  &  fuperbia,  maledetto  è  il 
fuo  foco  di  ardore  di  libidine  &  cupidi-' 
là .  Hauendo  quella  città  tutti  quattro 
gli  elementi  ,dc  quali  fi  ni  ue.fì  corrotti. 
&  abomineuoli ,  come  viui  inetta  ì  Per- 
che non  fuggi  ? 

Pieno  è  il  mondo  di  confu(ione,douc 
non  vi  è  ordine,  ma  horror  fempitcrno. 
Piiì  fi  fi  ima  Toro, che  la  uirtiì ,  &  i  beni 
tranlìcorij  fono  preferiti  a  Ili  fpirituali  & 

veri .  Inalzati  i  cattiui,&  i  buoni  fon  di 
c6tiouo  j  ballati.  Il  douere  vuole  che  nò 
ri  fermi  doue  è  fi  poco  ordine ,  &  fi  gran 
Èco n Certo  .  Parlando  Ifàia dei  mali  di 
Babilonia, diffe  che  gli  Arabi  non  vi  por 
rebbono  le  fue  tende,  perche  chi  confi- 
derà la  confu fione, &  difordine  del  mon 
do, non  vi  metterà  lafua  affettione . 

Quando  l  infcrmo  nó  guarifee  in  vn 
luogo, fi  muta  in  un'altro  paefe .  Molto 
infermo  è  quello  mondo  ,  &  peri  colo  lo 
per  la  tua  fai  ute,  mai  finirai  di  rifanarti 
mentre  l'eco  trattami  Mutati  &  rifana- 
rai.Lafcialo, &  harai  uita. Fuggi  da  lui  fé 
uoi  fcampar  dilla  morte  .  Per  tre  cofe 
d  iile  Platoniche  doueuano  gl'huomini 
fuggir  dalla  città.doue  fiauano,&  abbi, 
donarla  .  O  Perche  iui  fon  pili  li  danni , 
che  l'utilitadi,  perche  fon  più  i  cateiui 
che  i  buoni,ò  perche  il  Prencipe»  &  go- 
uernatoreè  cattiuo,  &  ingioilo. Hor  ue- 
dendo  quelle  tre  cofe  nel  n  ondo  ,  che 
fai  in  eli o  ni  che  fet  maggior  del  mòdo  ? 

Allontanati  dallo  ftrepitodi  quello 
mondo  tumultuofo,  fe  vuoi  viuerc  quie 
to,&  c  on  Colato .  I  Cuoi  di  letti , e  confola- 
tioni  fon  più  a  ma  i  e  eh  e  le  acque  di  Ieri- 
c  o,  &  ei  come  la  luna  è  mutabile.  Non  fi 
può  uiuere  io  terra  di  fi  male  acque.  Nò 
appro fi ttarai  nelle  uirtudi  in  terra cofi 
flcrile,&  debole. Guardò  Àbramo  Sodo 
ma,&  vidde  che  vfciua  dalla  terra  foco  , 
&  fumo,  come  di  un  forno.  Chi  fi  porrà 
i  confederare  quello  mondo  ,  non  uedrà 
in  lui  fe  non  fumo  di  fuperbia, &  vanità, 
&  foco  di  cupidità  difordinata. 

Ben  fa  chi  hi  eia  tutte  le  cofe  terrene 
.   pifpr.  del  Mondo  Par.  1 1. 
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&  fchifando  le  ftrade  del  peccare  li  oa- 
feonde  io  fecreto, fuggendo  i  negoti;,  8c 
pericoli  di  quello  módo.Prudentaè  co- 
Ìui,checonofccndo  che  il  padroneschi 
ferue,lo  vuol  licentiare,(i  rifolue  lui  prt 
ma  di  licentiarfi.  Poiché  il  mondo  è  ta- 
le, che  fcaccia  li  fuoi  al  miglior  tépo.la  - 
fcialo  auàtiche  ti  hfei.  QuSdo  nacque 
iCaac,  non  fece  fella  Abramo,  &  quando 

10  slattorno,fece  un  gran  conuìto.Quj 
do  nafee  l'huom  non  e  da  far  fetta  ,  poi- 
che  non  fi  si  che  fera  di  lui,  ma  quando 
fi  fpicca  dal  mondo,&  da  (uoi  diletti,  & 
delitie.douemo  far  gran  feria  .  S.  Paolo 
diceua  à  i  Corimbi).  Vi  ho  dato  del  lat-  1.0,3. 
te  come  a  i  carnali .  Ma  quando  lafci  di 

elTere  carne,  &  ti  fai  fpirituale  all'ho, 
ra  ti  fiacchi  dal  latte ,  &  però  fi  deuc 
far  féfta_» . 

Se  fuggi  dal  roondo,trouerai  il  thefo*  Mttth*  13. 
ro  nafeofio  nel  campo.Chi  vuol  trattar 
male, &  ferire  il  mondo, bilogna  che  fug 
ga  da  lui.Molti  dicono  mal  del  mondo, 
8t  có  opprobrij,&  uìtuperij  ne  mormo- 
rano ,  ma  non  lo  percuotono  o  re ril co- 
no, perche  non  fi  allontanano  da  lui. Vn 
che  vuol  tirar  la  pietra  con  la  fronda, bi 
fogna  che  fi  fcolti  da  colui,  che  vuol  per 
cotere,  perche  fe  gli  ft.i  accollato  ,  non 
potrà  far  niente. Cofi  chi  vuol  ferire,  8t 
trauagliare  il  mondo.fi  fcofli ,  &  fugga 
da  lui.  Se  Dauid  fi  fuflè accollato  pretto  a.  Reg,  ij. 
à  Golia , far  ebbe  morto  di  fua  mano,ma 
perche  feoftatofi  fi  ualfe  della  fua  fion- 
da.l'amazzò  con  vna  pietra  .  I  fanti  che 
con  la  lor  doctrina,&  fcritture  perfegut 
torno  il  mondo, prima  fuggirno  da  lui  • 
&  allontanati  gli  Cerno  guerra  .  Però  il 
Salua t ore  quando  mandò  i  Tuoi  drfeepo  M*uh.  10. 

11  à  conquistar  il  mondo  gli  con  mando  M*r.  6, 
che  nó  portaffero  denari, ne  bifaccia  ne  L  »<- .y, 
battone,  accioche  feottati  dal  mondo 

con  la  lor  poucrtà,  difprcgio  ,  &  nudità 
lo  poteflér  meglio  impugna r.Nc  uincere. 

Ancorché  il  mondo  ne  accarezzane, 
lodoucriamo  difpregiare ,  &  fuggir  da 
lui ,  quanto  più  eflendo  ogni  giorno  da 
lui  t  rauaghati  con  tanti  dolori,&  calami 
tadi?  Che  altro  ne  auifano  i  fuoi  traua- 
gli,&  tormenti,  fe  non  che  fuggiamo  da 
lui.-" II  mondo  c  lecco  e  con  tutto  quello 
fiorilce  nel  cuore  di  molci.Tanto  doue- 
mocon  maggior  affetto  cercar  le  cofe 
eicrne,quanto  hauemo  maggior  cogni* 
H  hA3  tionc, 
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tione,dell«  uelocità,  con  laquale  paflà, 
oo  le  cofe  del  mondo. 

Come  nell'arbore  piantato  predo  al 
la  uja  è  marauiglia  che  giunga  à  maturi 
ta  il  frutto.cofi  è  difficile  ftando  preflb 
à  quello  mòdo  conleruare  le  buone  ope 
te  (ino  al  fine  fcn/.a  corruttione.che  giù 
ghino  a  crter  perfette .  Scodati  dalla  via 
publica  fuggendo  all'interiore  del  rauo 
glimento,  accioche  il  mondo  non  riab- 
bia teco  co  j  commune,ne  tu  co'l  mon- 
do.I  roui,&  lefpìne  fomentano  li  ferpé 
ti,&  animali  uelcnolì ,  &  pelano  al  paf- 
far  e  trattano  male  li  animali  fempliei , 
&  màfueti,comepccorc,& agnelli.  Cofi 
il  mondo  perfeguita  i  buoni,  &  fomen- 
ta i  cattiui. 

Se  le  rondini  non  fanno  i  Ior  nidi  nel 
le  cafe  rouinofe ,  &  fuggono  gli  edifici) 
mal  fondati, quanto  più  deuono  gl'huo 
mini  fuggir  dal  mondo,  che  fti  per  cade 
te,&  è  fondato  fopra  il  falfo?  dio  Tue  cò 
ifuoi  molti  orno  di  fuggire,u<  Igendo  le 
fpalle  alla  città  di  Naij ,  &  cofi  la  prefe- 
to, &  d  i  limiterò  .  Fuggi  dal  mondo ,  fé 
vuoi  vincerlo. Et  non  foto  hai  da  fuggir 
co'l  corpo,  ritirandoti  dalle  coouerfa- 
tioni  pericolofe.ma  ancora,  (&  più  prin 
cipalmentc)con  l'animo.  I  figlioli  d'If- 
raclc  caminauano  per  il  deferto  in  terra 
di  promiflione,&  fe  ben  co'l  corpo  haue 
nano  lafciato  Egitto  ,  à  quello  haueua- 
no  nondimeno  il  fuo  cuore, &  ui  fi  riuol 
geuano  coi  pen fieri,defiderando  li  agli , 
&  porri, &  cucumeri  di  Egitto,  &  però 
nonmeritorno  di  entrare  nella  terra.» 
promelTagli . 

Fuggi  da  quello  mondo  pieno  di  te- 
nebre con  l'affetto  con  tutto  l'animo,  e 
volontà,  perche  deuono  eflcr  dilpregia- 
tj  tutti  li  Cuoi  diletti  abomineuoli,  &  fo 
gni  (di  uani  honori ,  fe  vuoi  giugnerc  al 
cielo  rerra  de  viui,che  Dio  ti  ha  promef 
fa  .  Quanto  più  uicir.o  anderai  à  quella: 
beata  terra, tanto  con  maggior  feruore» 
&  più  io  fretta  deui  fuggir  dal  mondo , 
allontanandoti  da  tutto  quello, che  può 
impedirti  il  far  giornata  uerfo  il  cielo  . 
C<  lui, che  caua  il  theforo. quanto  gli  và 
più  apprelfb, tanto  più  fi  allontana  dal- 
la conuerfatione  de  gl'huomini .  Cofi 
quanto  più  andarai  uicino  a  D  o ,  tanto 
più  fi  feoftarai  dalla  uanirà  del  mondo , 
&  dalle  coauerfationi  fcculari. 


Colui  ehemangiatia  l'agnello  pafcha  £*W.  i». 
le.prima  fi  circuncideu>,&  tu  fe  cofi  nó 
farai  fcacciando  da  te  l'amor  di  quello 
mondo, &  Ipogliando  il  tuo  cuor  d'ogni- 
cupidità  fenfoalc.non  mangiaraul  cibo 
fpirituale  dell'anima  .  Se  haueflì  molto 
frumento  in  un  pozzo  ,  &  ti  fufTe  detto 
che  fi  guada  in  quel  luogo  balio,  fubito 
lo  ca  ucrt-ii  i  ad  alto.  Dio  dice  che  fi  gua- 
ita il  tuo  more  nelle  cofe  bade  del  mon 
do,&  che  l'alzi  al  cielo,  &  t  u  nó  lo  vuoi 
fare.  Fu$°i  da  un  fito  tanto  infiabile,  St 
pcricojcìfo, acciò  uiui  con  fai  tue  in  per- 
petuo nella  terra  de  i  viuenti". 

Come  bauemo  da  fuggir  da  i  confini 
del  mondo.    Cap.  69. 

Cottami  <i.tlU  vi*  delUlHt  P/ì/.Ilg. 

tjuuàt  dicci  Dio  il Profe 
ta  Regale.  Non  foloh:! 
da  fuggire  il  mondo ,  ma 
ancora  tutti  i  fuoi  termi 
ni,  &  confini.  Però  chie- 
de Dauid  à  Dio.  che  Io  liberi  non  folo 
dalla  iniquità, cioè  dal  peccato,  ma  an- 
cora dalla  uia  della  iniquità  ,  cioè  dalle 
occafioni,qualifon  molto  uicineal  pec 
cato  ,  &  ne  inducono  alla  colpa .  Chi  vi 

per  la  uia  della  iniquità, molto  preflo  ar   

riuarà  a  efla.Chi  pafleggia  per  il  veftibo 
lo  ò  portici  del  mondo, un  dì  entrari  inj 


eno  .  Deui  fuggir  il  mondo  ,  &  ogni  aia 
che  conduce  al  mondo ,  fecondo  quel 
che  dice  V  Àpoflolo.Guardateui  da  ogni 
Ipecie  di  male. 

Come  Iettata  la  legna  fi  fmorza  il  fo- 
co,&  fi  confuma,  cofi  tolta  l'occafione  > 
manca  il  peccato.  La  caditi  patifee  peri 
colo  tri  i  diletti.ramor  deili  beni  eter- 
ni tra  le  ricchezze,!a  humilta  tra  gli  ho* 
n ori, &  alti  fiatila  deuotione  tra  i  nego 
tij,la  uerità  nel  molto  parlare,&  la  cha- 
ritiin  tj  nello  mondo.  Allontanati  dalle  Cen.  3  8. 
occafioni. Giuda  figliolo  di  Giacob  per- 
che trouò  Tamar  fua  nuora  a  feder  nel 
la  lira  da,  con  quelli  occafione  peccò  fl- 
ette forfè  non  harebbe  fatto  ,  fe  no  n  fe 
gli  fufle  offerta  quella  occafione,già  che 
all'hora  non  cercati  1  alcuna  donna. E  co  1.  Ktg.  11, 
fa  notoria  ch'il  medefimo  accade  al  Re 
Dauid  con  Berfabce. 

Perche  Salamon  hebbe  gran  connerfa  3.  Rtg.  Il* 
tioaccon  quelle  donnicciole  in  ri  deli , 
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«enne  à  idolatrare.  &  edificò  molo  tcm- 
.pij'aU'idoli,  contra  il  commandamento 

lx»i.j4.    di  Dio, qua  1  dille. Non  prenderai  donna 

Deur.7.      gentile  i  acciò  con  uenghi  ad  adorare 
gli  idoli  Tuoi. 

Et  co  fi  commanda  al  Tuo  popolo,  che 
non haueiie  familiarità  con  quelle  na- 
tioni  Uranici c,  accioche  non  ti  perdefle 
ro,&  in  tutto  quello  c'infegnò  di  fuggi- 
re le  occafioni  de  i  pecca  ti ,  perche  come 

tede/},     dice  il  San  io. Chi  ama  il  pericolo,  peri, 
colerà  in  e  fio. 
Terribil  cafo  fu  il  commandare  Id- 

ì.Rrg.ij.  dio  al  Re  Saul, che  diftruggellègli  Ama 
lechiti,&  che  non  perdonale  a  huom  ne 
dona,  ne  bambini,  &  ch'ammazzjlìe  an- 
|  cora  tutte  le  vacche,boui,pecore,&  be- 

lila mi  di  A m alee  .  Se  Iddio  era  offelo  da 
gi'hu omini ,  che  colpa  ne  haueuano  le 
.pecore  i  boni  &  le  uacche?,Non  pollo  no 
le  beftic  offendere  Iddio,  ne  meritare  ò 
■demeritare in  alcuna  cofà.&  con  tutto 
quello  uolfe  Iddio,  die  Saul  e  le  ammaz- 
za il  e,  &  perche  non  lo  fece,  come  gli  fa 
comroandaco.lo  priuò  del  regno.  Le  pe 
co  ;  e  &  u  acche  nò  erano  peccatrice ,  ma 
con  tutto  quello  volle  Iddio  che  morif 
feroipercheferuiuano  a  pecca  con. Con 
uerfare,ò  parlare  con  tali  ò  tali  perfone 
da  sè  nou  è  bene,  ne  mal  e, ma  fe  perte  è 
occasione  di  peccato.fei  obligato  a  fchi- 
farlo.perche  ferue  al  male. Vuole  Iddio 
che  muora  l'Ama lechita,&  il  fuo  belila 
me, peri  he  ha  da  morire  il  peccato  ,  & 
tutto  quel  che  ferue  al  peccato. 

Deui  uccidere  la  colpa,  con  le  fue  oc 
cationi.  Se  quello  non  fai,  farai  corno 
Saule  priuato  del  regno  del  cielo ,  non 
folo  perche  non  fuggirli  dal  mori do, ma 
ancorà,per  nó  ellèr 'ruggii oda  i  Tuoi  co- 
lini, ancorché  haueiìì  la fc iato  il  mòdo . 
chi  fi  cfpone  all'occasione  di  peccato 
mortale,  cade  nella  morte  del  peccato. 
Non  balia  fuggir  dal  mondo, ma  ancora 
da  tutti  i  tuoi  contorni  &  uicinanza.  Nó 
folo  non  hai  da  farcii  male, ma  ne  anco 
riguardarlo  . 
Cctt.iS.  La  moglie  di  Loth  ch'abbandonò  So 
doma, perche  li  uoltò a  rimirare  la  città 
cbclaiciaua  ,  fu  contienila  in  ftatuadi 
Ce -n.  1 5.  lale.Giacob  nalcofe  l'idolo  fotto  terra, 
per  togliere  Toccatone  c  haueuano  i 
fuoi  di  adorarli.  Non  lì  contentò  con  le 
tiare  U  pecca  10,  ma  ancora  uolfeyaaftaa 
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dendo  gl'idoli ,  lchìfare  ogni  oc  cado  ne 

di  peccato  de  idolatria,  nellaquale  auan 

ti  erano  caduti .  Quello  mcdelìmo  fece 

Mone  quando  conucrti  in  poluere  il  ni.  Zxo.  3 1, 

tcllo  d'oro  ,  c'haueuaoo  adorato  gli  If- 

raditi  nel  deferto  ,  acciò  non  tornarle-» 

ro  à  ottcnder  Iddio  idolatrando. 

Lafcia  al  tutto  il  mondo  ,  rinuntiant 
do  da  uero  alle  Tue  vanitadi,  &  nó  lafcia 
re  in  lui  ueltigio.ne  fegnale ,  ne  memo- 
ria di  te  in  cola  aleuna  .  Faraone  ditfei  Exod,  10. 
Moisè.  Andate,  &  facrirìcateal  voftro 
Dio  ,  ma  lalciate  qui  in  Egitto  le  voftre 
pecore,  &  belliame .  Coli  il  demonio  dà 
licenza  à  molti, che  lafcino  il  mondo,  Se 
abbandonando  1  peccati  fi  confeflino  la 
quadragelìma,  ma  con  patti  che  lafcino 
in  pegno  le  occafioni,  &  male  conuerfa 
tioni  della  uita  duhonefla ,  che  faccaa* 
no ,  acciò  tornino  fotto'l  fuo  dominio. 
Molti  lì  feparano  da  lui,  ma  perche  non 
fuggono  le  0 ccafìoni, &  lafciano  pegni , 
&  legnali  nel  mondo,fubito  tornano  al- 
la mala  uita  pallata. 

Quello  fpuito  immódo,delqual  par- 
la Crinito  Signor nollro  nell'cuàgelio'.  Ludi. 
ch'ufo  dcll'hnom ,&  lì  parti , perche  qua 
do  tornò,ritrouò  quell'huom  otiofo,  Se 
con  occalioni  di  ricntrareìn  lui  tornò  à 
foggettarlo,  &  quelt'ultimo  fu  peggio 
che  i  principi;  .Non  lafciar  niente  nel  Exa.io. 
mondo, accio (  he  con  quella  affettionc 
che  la  l'eia  In  in  lui  tu  non  torni  alla  fua 
mifera  fermili  .  Odi  quel  che  rifpofe_> 
Moife  a  Faraone,quando  gli  diceua  che 
loro  fe  n'andallcro  ,  &  I  al  cullerò  il  fuo 
belliame  io  Egitto.  Non  reftarà in  po- 
ter tuo,ne  nel  ino  regno  pur  un  ugna  rb 
la  di  tutto'l  noltro  belliame, ne  dì  quan 
to  pofledemo.Vcdi  quanto  rigorofamen 
te  lafciauano  il  mondo  i  fanti,che perfi- 
no à  un'ugna  ,  che  è  cofa  fi  piccioli  non 
uoleuaoo  che  r  cita  il  e  co  l  mondo. 

Quando  l'angelo  cauò  S. Pietro  del-  A&.\u 
la  carcere  di  Her  ode ,  gli  commàdò  che 
fi  calzarle  le  lue  calze,ò  (  fecondo  m  o  1- 
ti)ceru  Sandali]  quali  fiano  quel  che  ti 
voglia,  e  certo  che  non  doueuano  eilerc 
di  molto  p  rezzo, ói  fe  ben  fu  Uero  rettati 
nella  prigione  di  Mei  ode,  fi  farebbe  per 
fo  molto  poco.  Vuole  Iddio  che  tu  fug- 
gili fi  fattamente  dal  mondo ,  che  fino  a 
un  paro  di  caUe  ò  fcarpe  vecchie  no 
vuole  che  ui  laici.  Ogni  cofa  hai  da  por 

Hh    4  tar 
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tar  t  eco,  (etiti  1  a  fi:! a  mi  quel  che  «raglia  la  cófeeratione  del  facerdote  re r  i  1  pM 

no  pontale,perche  fé  ui  lafci  alcuna  co-  caco,  commandaua  Iddio  che  foflc  ab- 

fa,per  quel  poco  reftarai  fchiauo.&quel  brugiato  fu  or  a  de  gli  alloggiamenti ,  8c 

la  picciola  arTcttion,&  memoria  di  quel  facto  ccncrc.fr ni a  lalfamcne  memoria, 

10  che  ui  r  citò,  ti  farà  à  lui  tornare .  Sé  nel  che  ti  volfe  dare  a  intendere  che  nò 
Sao  Pietro  hauetTe  lafciate  le  fue  calze  debbono  reftare  in  te  alcune  reliquie 
in  poter  di  Herode  maledetto ,  ò  alcun  del  mondo, poiché  lo  lafci, &  l'alt  ro.chc, 
altra  foa  cofa.forfe  che  farebbe  tornato  deuono  eflcr  gittate  molto  botane ,  & 
per  efle.ò  a  ricuperare  quel  che  ui  lafci ò  abbrugiate  ,  fenza  lalTarne  memoria  ,  & 
&  farebbe  fiato  prefo  dalle  guardie*  però  commanda  che  fi  abbrugi  l'otterrà 
di.Herode_j» .  del  peccato, poiché  è  módaro,molto  16* 

Di  qui  è  che  è  buono,  che  co  fi  lafci  il  tano  fuora  de  gli  alloggiamenti. 
mondo,che  nell'una  cola  tua  re  111  in  po       Non  ti  para  Arano  di  perdere  alcune 

icrfuo,acciònonhabbi  occasione  di  tor  carezze  ,  &  cfler  ptiuato  di  alcune  eoo-       •  .  I 

nare  alle  fue  prigioni.  Però  commandò  folationi  temporali,  accioche  tu  non  Ita 

11  Signore  à  i  fuoi  di  fcepoh\che  nelle  eie  prefo  dal  peccato .  l'elefante  fi  rompe  t 
tadi  de  gl'huomini  mondani, che  abban-  due  denti  c'ha  di  auolio  quando  fi  uede 
donauano  ,  fi  feoteflero  la  poluere  da  i  affrontato  da  i  cacciatoi i,accioche  lo  la 

Eiedi  auanti  di  loro.In  tal  maniera  vuo-  feino.  Cofi  tu  deui  perdere  le  cofe  più 

;  Giefu  C  h  :  irto  che  lafci  il  mondo,che  chare  per  non  perder  la  uita  dell'anima, 

non  vuole  che  porti  teco  lino  alla  polue  &  non  eflcr  prefo  dal  mondo, 
te  delle  fcarpe,  ma  che  tutto  refli  feco  ,       A  co I  ui ,c  h  e  fla  tri  le  occafioni ,  fero. 

Ctae «fichi  fciolto  ,  &  libero  fenza  ornar  ore  il  demonio  li  pone  intoppi  oc  i  qua- 

niente  da  lui,  ne  communtear  feco  ,ne  li  cada,&  fi  perda. Fuggi  dunque  li  confi 

partecipare  co'l  mondo  innefluna  cofa  ni  del  mondo, &  da  tutti  i  fuoi  cótorni, 

per  piccola  che  fia.  &  uedi  di  farlo  fubito,&  di  non  eflerco- 

Quando  Giofue  diftrurTe  Ierico.com  me  li  Egittij,che  quaodo  uolfero  fuggi-  l.xod.  14. 

mandò  che  ne  il  uno  prendclfe  cofa  alcu  re  il  mar  rollo,  nel  quale  erano  entrati  , 

na  da  quella  città  feommunicata  ,ilche  fi  trouorno  circondati  dalle  acque  del 

per  non  hauer  oficruato  Acham.fu  lapi  mare,&  fumo  morti.  Fuggi  hora  c  he  tu 

dato  da  tucto'l  popoIo.Cofi  vuol  Iddio»  puoi  fuggire.auanti  che  ci  circondino  le 

che  Ieri  co,  con  quello  mondo  lignifica-  anguille  ial  Ce,  &  amari  dolori  della  mor 

Co  per  Ierico  per  eflcr  mutabile  come  la  te,quando  ancorché  uogli  ruggir  da  ef- 

luna,non  foto  fia  diftrutto.ma  che  no  fa  più  non  poflì  farlo,&  coli  difeendi  co 

anche  nclfun  pigli  niente  delle  cofe  fue,  Faraone  &  i  fuoiall'abiflo  dell'interno, 

Gè».},      fc  non  vuolchcrJapidato,&  morto. Eua  &al  tormento  eterno, 
dille,  che  gli  commaodò  Iddio  ,  che  non 

toccaflc  dell'arbore  della  uita,  &  ciò  fe.  Come  douemo  futrir  da  i piccoli  mali 

ccaccioche  toccandolo,  &  auuicinadoz  JJ-^mJ. 

fi  prelfo  a  ella  non  uenirfe  a  mangiar  del  mnd0'    CaP-  7°' 

Sxod.19.    pomo.  Coli  commandò,che  ne  Unno  del  (4k^s3^S  Vg%*  dai  peccato, come  dai- 

popolo  fi  aecoitalfc alla  radice  del  mot»  ^\Sf^y\  l" r°fekt'*  *** fidente ,  Lcelef,  ai, 

te  Sinai,  nella  cima  dclquale  parlaua  có  fe  fCffi  J  dtee  Iddio.  E  tanto  dano 

Moisè,pcr  leuarglr  l'occafione di  fallire  g£  (cV     f*  P*r  la  confeienza  l'a- 

dcI  monte  doue  tìaua  Iddio.  Per  quella  (fc&fZiyjfè  micitia  del  mòdo,  che  in 

Deut.  14.    ftefla  caufa  nafeofe  Dio  il  corpo  di  Moi  nell'una  cofa  per  picciola 

tx0.xo,     sé,  per  torre  à  i  Giudei  Tocca  fion  di  a  do  che  fiati  deui  conformar  feco. Tutto  ciò 

rarlo  ,  &  commandaua  che  non  taccile-  eh 'e  nel  mondo,fon  aiti),  &  peccati,  dal 

ro  imagini ,  ne  pitture ,  accioche non_»  li  quali  allontanati  ancorché  fiano  pie- 

idoIatralTero .  cioli .  l'EccIefiaflico  afloroiglia  la  mali. 

Cefi  nudo,  &  fpiccato  vuol  Iddio  che  tia  del  peccato  al  fcrpétc.Per  eflèr  que- 

tu  ftij  dd  mondo,  che  non  vuole  che  ne  fio  mondo  fi  cattiuo  ,  ti  parerà  che  non 

rcfti  nelTuna  reliquia  ne  memoria  nel  efaggerò  ben  quella  fuggita,  poiché  il 

I**.t,      tuo  cuorcL'aoimale  che  fi  efferioa  nel-  ferf  caie  è  da  temer  canto  poco ,  chc_# 

pochi 
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pochi  fuggono  da  efto.  Vuole  che  non  fo 

10  tu  fugghi  da  ì  peccati  grandi.ma  anco 
:  da  i  piccioli.  ■' 

E/*.  M-  Ifata  dice.  Dalla  radice  del  ferpente 
vfcira  il  balililco.  Elee  il  bafilifco  dal  Ter 
pente,  quando  il  peccato  grande  nafee 
dal  picciolo.Se  non  fuggi  dal  ferpente  » 
morirai  in  potere  del  bafilifco .  Se  no  ti 
allontani  di  i  peccati  minori,  caderai 
ne  i  maggiori.  Acciò  tu  fugghi  da  ì  pec- 
cati piccioli  diceche  fugghi  dal  pecca- 
to,come  dalla  preferì. -a  del  ferpente.  Se 
nella  nane  non  ftopparai  una  piccioli 
filfura,  donde  entra  un  poco  d'acqua,  i 
:  poco  à  poco  n'entrarà  poi  tanta,  che  nò 

harai  rimedio, &  morirai  nel  profondo. 
Taglia  i  piccioli  iaconuenicti ,  acciò  nò 
cadi  ne  i  grandi  pericoli. 

Fuggi  i  mali  per  piccioli  che  fìa  no, ri- 
nunci J  il  mo  n do  ,co  n  tutto  quello  ,  che 
ti  può  far  tornare  à  lui.  Fuggi  le  conuer 
fanoni,  ancorché  ti  para  che  non  por» 
tano  peccato, perche  indi  potrà  nafeere 

11  peccato.  Allontanati  dalle  fouerchie 
conuei fanoni, & dalle  burle,  &ociofita. 
di, pere  he  verrai  à  perdere  la  deuorione, 
&  àcadere  in  alrri  maggiori  danni .  Nò 
le  (rimar  poco.ancorcne  ti  parano  pic- 
ciole/pcrchecfefcono,  &  titorranno  la 

•  vita.  Vccidi  l'inimico  quando  è  picciolo 
acciò  poi  non  muori  di  fua  mano.  E  co- 
fa  da  fa uio  temere  l'inimico ,  ancorché 
fia  picciolo. 

Ge*.+  Piglia  «(Tempio  da  Caino,  che  per  no 
guardar (ì  da  una  piccola  con  -  ridanone 
c'hebbe  del  ben  di  fuo  fratello,  andò  co 
fi  crefcendo.che  ageiunfc  la  morte  all'in 
uidia,&  poi  1  herefia,credendo  che  Dio 
non  fapeua  il  fuo  pecca  co,  &  al  fin  cadde 
nel  peccato  della  difperationc.Cofì  i  fi- 

Gew.xj.  gliuolidi  Giacob  prima  debberò  inui- 
dia  al  fuo  fratello  Giofeppe.poi  l'abbor 
rirno,&  doppo  quello  lo  uenderno,&  al 
fine  aggiungendo  peccato  à  peccato  det 
tero  grandiflì mo  cordoglio  al  fanto  vec 
chio  padre  Tuo . 

Iud.16.  Le  ligature  di  Santone  fempre  proce- 
deuano  di  mal  in  peggio  ,  perche  prima 
fu  ligato  con  dieci  cordc,&  poi  con  cor- 
de nuoue  più  torti  che  le  prime  ,  Se  poi 
fitto  in  terra  un  chiodo  fu  ligato  k  elfo 
per  li  capelli.  Co  fi  il  cattiuo  tornando  à 
replicare  j  fuoi  peccati  fempre  vi  di  ma. 
le  in  peggio,  &  è  più  forte  liga  10  dal  de- 


CAP.  LXX.  ni 

moiio  .  Poiché  non  vuole  aia tarfì  delle 
infpirationi  di  Dio  ,  &  delle  fue  miferi- 
cordie,è  abbandonato  da  I ui, acciò  vada 
dietro  à  i  fuoiappetiti.Vn  peccato  è  ra- 
gione di  un'altro  peccato  ,  &  per  calligo 
di  un  peccato  permette  Iddio  vn'altro  , 
fecondo  q  nello  dello  AoocalilTc.  Chi  e*  Apae.xu 
lordo,fi  ailordi  ancor  più  ■ 

Il  peccato ,  qual  non  è  lattato  con  la 
penitenza  co  l  fuo  pefo  tira:  fubito  à  vn 
altro.  PerilchedicerEcclefiaftico  .  Il  Ecclef.fr 
cuor  del  cattiuo  fi  aggrauaràcon  dolori 
&  il  peccatore  feguitarà  a  peccare.  Da- 
mo1 prima  defiderò  Betfabea ,  &  poi  fu  a.  Reg.jù 
adultero, &  finalmente  homicidi-lcSao  Matti.  14. 
Pietro  prima  negò  fèmplicemente  poi 
negò  con  giuramento  &  la  terza  volta 
pregandoli  malc.Giuda  prima  rubbaua,  fot» 
Si  faceua  per  fe  borfa,  poi  fu*  mormora* 
tore,&  poi  uendetteil  fuo  Signore,*  fi- 
nalmente vecife  fe  fteflo.  Vn  ab  ilio  chia  p/J.  4 1. 
ma  l'altro  ahi  (lo,  &  vn  peccato  l'altro,  e 
chi  nó  (i guarda  dei  primi  peccati  i  po- 
co a  poco  caderà  ne  i  grandi . 

Tanto  puoi  dimorare  nel  male ,  che 
venghi  i  cadere  nel  profondo  de  i  mali . 
Come  vna  pietra  gittata  nel  fiume  fa  vn 
circolo,  &  quello  vn'altro, e  l'altro  vn'al 
t  ro,(i  n  che  arriua  alla  terra»  ò  s'incontra 
in  vn  fcoglio,cofi  vn  peccato  chiama  l'ai 
tro ,  &  l'altro  vn'altro  ,  finche  la  diurna 
mi  ferirò  r  dia  ponga  finca  i  no  Uri  pecca 

ti*  Coli  dille  il  Profeta  Ofea.  Vn  fangue  O/è. 4. 

tocca  l'altro  ,  perche  vn  peccato  laggiù 

ge all'altro.  Nell'Euangelio  icattiui  io-  Mauh.  a, e, 

no  aflomigliati  alli  capretti,perche  fera 

pre  vanno  di  male  in  peggio  quando  ere 

Icono.Vn  peccato  chiama  l'altro,  come 

l'urlo  di  un  lupo  chiama  gl'altri  lupi . 

Per  non  venire  à  i  grandi  mali  deui 
fuggire  i  piccioli, pere  he  le  tentationi.Sc  .' 
i  mali  fempre  van  crefeendo,  &  però  bì- 
fogna  troncarli  nel  principio  .  Nelle  tre  Mstth.  4* 
tentationi  che  foftenne  il  Saluatore  nel 
deferto  la  feconda  fu  maggior  chela  pri 
ma,&  la  terza  maggior  di  tutte.In  Naza  Luc.^% 
rct  prima  mormororno  di  Chrifto,e  poi  . 
io  volfero  precipitare. Non  ftar  maifpé- 
Cerato  ma  uiuf  fempre  con  follecitudi- 
ne  &  uigilanza, perche  non  ti  bifognarà 
manco  che  quello  viuendo  in  vn  mondo 
fi  pericolofo .  Gl'inconfiderati  fon  quei 
che  fon  vinti. 

Da  ogni  aflccuration  e  del  mondo  de- 
tti fug- 
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ni  fuegire ,  come  da  neftilenza  mortale 
perche  la  morteti  ita  molto  vicina,&  eo 
trari ,fe  tù  apri  la  porta, dando  luogo  al 

Zxti.%.  mefio  che  manda  auanti.Vna  delle  pia- 
ghe di  Egitto  fumo  le  zcnzale,  che  fon 
certe  mofehette  molto  picei  ole,  che  Te- 
fiate  ci  molcfiano  ,  &  ci  beuono  il  fan- 
gue. Quatta  fu"  vna  picciola  piaga, ma  fu- 
bito  fuccerlero  le  mofche  gradi,  che  cru 
delmente  tormentauano  li  Egitti;.  Dop 
po  la  picciola  piaga  uien  la  grande, &  al 
la  picciola  temanone  fuccede  la  maggio 
re.Se  n6  ti  guardi  della  prima, farai  tor- 
mentato come  Faraone  dalla  feconda,  e 
coli  andranno  (uccedendo  altre,&  altre 
piaghe  maggiori . 
L'Ecdeliaflico  dice .  Chi  difpregiale 

Lcdef.  ip.  cofe  picciole  cadera  nelle  grandi.  Per- 
che tu  tieni  cotefli  mali  per  piccioli  nó 
ne  fai  conto,&  tanto  il  male  è  maggiore, 
quanto  è  meno  (limato.  Chi  fi  accorin- 
ola à  nó  far  conto  de  i  piccioli  mali, vie- 
ne à  non  fallire  i  grandi  danni,  &  nelle 
maggiori  colpe  tanto  meno  teme,  quan 
to  nelle  minori  imparò  a  non  temer  nié 

I.  Cor.  io»  te.  L' Apollo Jo  acci  oche  Ji  Corinthij  nó 
veni  litio  à  cadere  nelle  grandi  oftefe  di 
Dio, per  difpregiar  le  piccole,  dice  cofi . 
Non  Hate  idolatri, come  fumo  alcuni  di 
loro,  che  fi  aflcttorno  à  mangiare ,  &  fi 

Ex o 7,j  i.  leuorno  su  a  idolatrare  .  Per  non  guar- 
dati! dal  troppo  mangiare  uennero  à  có 
mettere  fi  gran  delitto, come  hi  l'adora- 
re l'idoli . 

Schifa  i  piccioli  mali,  fuggi  tatto  quel 
Io ,  che  ti  pare  ti  debba  apportar  danno , 
ò  che  è  principio  di  pei  dm  o  ne  ,  perche 
chi  latta  il  Aio  nimico,  muore  poi  per 
man  fua.Et  non  foro  hai  da  fuggire  i  pie 
cioli  mali,  ma  ancora  tutte  le  occafioni 

Deut.j.  di  peccato.Ccmmandaua  Iddio  al  popò 
lo  d'I  fi  a  eie ,  che  non  lolo  diilruggcfle  li 
fuoi  nemici, e  l'idoli  loto,ma  ancora  gli 
aitati  dell'idoli, &  1  lor  tempi), S,  ilatue, 
perche  il  peccato  dalla  radice,  &  con  tue 
te  le  fuc  occafioni  ha  da  effer  diilrutrò . 

TV*».*,  Dice  Gicictnia .  Spargi  il  tuo  cuore 
come  acqua  auanti  il  confpcttodcl  Si- 
gnore. Non  dice  come  mele ,  né  come 
latte,oglio,ò  vi  no,  ma  come  acqua, pcr- 
chedi  qual  fi  voglia  de  gli  altri  liquori 
retta  veitigio,legno,  ò  odore,fuor  che—* 
dell'acqua.  Coli  fpargi  i  tuoi  peccati,  & 
fcaccia  da  te  l'amor  del  módo,come  ac- 
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qua, che  non  retti  in  te  odore,  n  e  memo- 
ria, ne  fegno  della  mala  vira  pa  fiata. Gru 
da  Maccabeo,quàdo  purifico  il  tempio»  x.  J/*M. 
quale hauenano  profanato  i  gentili, fece 
l'aitar  nuouo,  &  uafi nuoui  dilt r uggen- 
do le  immoditie  de  111  ido!atri,fenza  laf- 
laroe  fegno  ne  memoria  .  L'anima  tua 
che  è  tempio  di  Dio  (  come  dice  l'Apo-  l.C«r.|. 
Itolo  )  deue eltcr  cofi  mondata, che  nó 
vi  refti  odore  ne  memoria  del  mondo. 

Quando  Chrifto  fcacciòi  comprato  Mdith.u, 
rì,&  venditori  dal  tempio*,  ancora  giitò  Jfcr.n. 
per  terra,&  leuò  via  le  menfe  de  i  conni  Lut.  i  9. 
tati ,  perche  erano  occafione  di  torna- 
re vn'altra uolta ai  folito. Ancora  quan  i.Rtg.  it. 
do  il  Profeta  Elia  chiamò  Elifeo ,  ac- 
ciò andarle  in  compagnia  fua  ,  Io  troud 
che  ftaua  arando  con  dodici  para  di  buo 
ni, quali  Flifeo  ammazzò  &  colle  coil'a- 
ratro,acciò  non  gli  fuflcro  occafione  di 
tornare  all'agricoltura .  Lafcia  al  tutto 
il  mondo  con  tutte  le  fue  occa  fio  ni  .rug- 
gendo cofi  li  piccoli  mali  come  i  grandi 
&  tutto  quello  che  ha  odore,  ò  colore 
del  mondo. 

Come  donano  fuggire  la  compagnia, 
Ve  i  mondani.    Cap.  71. 

l^fiX/T^yfc  Hi  toecurà  Is  fett  s*imhr*t»  £cct,  I  ]« 
^f/(f^A  t"r**'&  <h*  centterfétrÀ  co'l 
(A  il ¥>^2  /uferbo,/$  ut  fìtta  di  [uftr- 
§\v^  Sf  '  .  6/-*  dice  Iddio.  Coire  il 
jjnj^artrt^  fpecchio  ancorché  fi  a  ter 
fo,  s'imbratta  co'l  fiato  , 
di  quelli  che  fe  gli  accoitano,cofi  l'huo- 
mo  per  uirtuofo,  &  netto  che  Ita ,  s'im- 
bratta^ contamina  accollandoli  à  i  cae 
tiui.Se  il  pianeta  buono  ,  &  lai  un  ter  o  fi 
congiongerà  con  gli  altri  pianeti  mali- 
gni caufarà  mala  influenza  ,  cofi  il  buo- 
no fc  fi  accollerà  ài  catriui  ,  douentarà 
cattiuo  .  Perilche dice  l'EcclcfiaHico.Al  Etclef.7 . 
lontanati  dal  cattiuo,  &  i  mali  fi  ho  Ila  r  a 
no  da  te .  Entrato  il  fiume  Giordano  , 
qual  è  d'acqua  molto  dolce,  nell'Asfalti 
le  lago  di  Palcflma  molto  cattiuo,  per- 
de la  fua  uirtù,  cofi  il  buono  perde  mol 
lo  accollando  à  i  cattiui  . 

Giofafat  Re  buono, fu"  riprefo dai  Pro  r.JW.  r  9. 
feta  Uhi)  per  l'amicitia,  &  couucr fatto-  3.  Re^  %% 
ne  c'haueua  con  Acab, quale  era  cattiuo 
&  in  una  battaglia  rime  a  rilchio  di  per 
dcr  la  uita,per  accompagnai  fi  có  Acab. 

Non 
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Non  uiè  infermità  corporale  per  conta 
gìofa  che  coli  (ì  appicchi  come  i  mali  co 
it  timi  con  la  conuerfationc.  Fuggì  la  có 
pagnia  de  i  cattiui, fc  vuoi  ferutrcà  Gie 
fu  Chrilio.  Molti  fon  miniflri  del  demo- 
nio,<juaIgli  manda  per  vccellare  &  pren 
(jet  e  dei  giufti . 

.i  l  cattiui  co'l  fuo  mal  effémpio  unno 
più  danno  che  i  ladroni  &  micidiali.!  la 
droni  robbano  i  beni  del  (orpo,  &  i  cac 
tiui  le  ricchezze  dell'anima, cioè  i  buo- 
ni coitomi.  Quanto  l'anima  è  piileccel- 
lente  che  !  corpo, tanto  deui  tener  per 
più  dannofa  la  coouerfatione dei  vitio- 
fi,che  la  compagnia  di  quei  c'hannoin- 
fermitadi  contagiose .  II  mondano  co  i 
fuoi  mali  coitomi  muoue  il  cuore  quie- 
toàfeg.uitarei  uitij .  Et  ancorché  con 
l'opetc  fue  nò  perfuada  nèiforzi.al  me» 
nodi  temanone  di  fare  il  medcfìmo, 
pecche  uedcndo  far  male,èprouocato  à 
imitarlo. 

ZxoJ.i 4.  Commandaua  Iddio,  che gl'Ifraeliti 
non  fi  m an tallero  co  i  gentili ,  acciò  no 
imparafleròi  mali  coltomi  conuerfan- 

Ce».  6.è>  7  do  con  lo,o.  I  figliuoli  di  Seth  ch'erano 
buoni  ,  perche  lì  congionfero  con  le  fi- 
gliuole di  Cain  ch'erano  cattiuc.douen 
torno  ui:io fi, pertiche  madò  Iddio  l'ac- 

3*  R'I'  que  del  diluuio  .  Quel  Profeta  finto  , 
qual  mandò  Iddio  a  Samaria  ftì  m  >rto 
per  la  uia  da  un  leone .  perche  mangiò 
co!  fallo  Profeta  &  bugiardo  :  poiché 
mol  o  più  fi  appiccano  li  uitij,  che 
uirtudi .  Come  fece  quel  falfo  Piofeta, 
coli  i  cattiui  inuitanogli  altri à  tenergli 
compagnia  nelle  lor  colpe . 

Cen. 3.  Eua  doppo  che  peccò  tirò  il  fuo  ma- 
rito à  fare  il  mede/imo.  Quei  pazzi,che 

Om,  1 1,  volfero  edificare  la  torre  di  Babelc,dif- 
fero  à  1  lor  compagni .  Vcnite,&  edifi- 
chiamo una  torre ,  &  celebriamo  il  no- 

Gm*\f*  flto nome fopra  la  terra.  La  figliuola 
maggiore  di  Loth  peccando  co'l  fuo  pa 
óre  inuitò  la  figliuola  minore  i  fare  il 
medefimo .  Non  uogliono  i cattiui  an- 
dar foli  all'inferno  ,&  fi  rallegrano  di 
bauer  compagnia  ne  i  lor  uitii .  Se  trau 
tarai  con  loro, non  refiarai  fenza  oliere 
inuitato  ,  &  incitato  da  loro  à  feguitare 
le  lor  pedate .  Pericolofa  è  la  lor  com- 
pagnia, &  pernitiofa  la  lor  carnieri  ado- 
ne alla  faluce  dell'anima  tua. 

Cooofci  quanto  fi  a  danno  fa,  &  di  pie 
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giudicio  la  compagnia  de-i  cattiti1.  DiC~ 
fe  Moisè  alli  Ifraeliti.  Kitirateui  dalli  Nttm.\6. 
padiglioni  de  gli  huomini  peccatori, ac- 
ciò non  fiate  inuolti  ne  i  lor  peccati.  Si 
fattamente abborn  Giofcppe la  compa  Cen^o. 
gnia  de  i  catciui^h'jncor  doppo  la  mor 
te  non  uollc  ftar  era  di  loro  :  pertiche 
feongiuròli  figliuoli  d'Ifracle ,  che  ca-,  \ 
uandoli  Iddio  dell'Egitto ,  portaffero  le 
fue  olla  con  elfo  loro  in  terra  di  pro- 
mifTione,non  uolendo  rclìar  fepolto 
traili  Egitti j .  Gli  Hebrei  perche ef-, 
fendo  popolo  eletto  di  Dio  ,eonuerfa- 
uanocóli  gentili»farno  riprefì  dal  PrO\ 
feta  Ilaia, dicendo.  II  tuo  uino  è  mefcola,  E  fa.  r. 
to  con  acqua.  Il  uino  mefcohto  con 
acqua  perde  la  fua  forza,&  uirttl .  Colt 
ancorché  uno  fia  bn  -no, le  pratica  co'l 
cattiuo,pdc  la  uirtù,&  à  poco,i  poco  fi 
và  fminuédo  1  femore  della  deuotione. 

Se  non  perderai  la  uirtù" ,  almeno  ci 
raffredderai  nel  feruitio  di  Dio,  che  no 
è  piccolo  male .  Et  fe  quello  non  a u er- 
ri (il  che  èquefì  imponìbile)  almeno  « 
perderai  la  buona  fama.  Perche  fe  il  ui- 
no non  perde  la  uirtil ,  &  forza  effendo 
adacquato, almeno  perde  il  colore. Per- 
di il  colore  della  buona  opinione  che  fi 
hi  di  tè,  fegl'huomini  ti  uedono  con- 
uerfar  molto  co  i  uitiofi ,  perche  tale  è 
tenuto  l'huom ,  quale  è  colui  con  chi 
pratica.  Se  vuoi  co  noi ccr  l'huom, guar- 
da che  amici  ha  . 

Il  Salmi  Ita  affomiglia  l'huomgiuflo  rfd.i, 
all'arbore  piantato  preffo  alli  canali  di 
acqua  .  I  uia ndanti  rifcaldati  &  Ranchi 
fi  ripofano  fotto  gl'arbori  frefehi,  &  al- 
l'ombra loro  riceuono  refrigerio  1  Ma 
fotto  le  ma  echi e,  &  cardi,&  fpine  non  vi  «  r- 

alberganogl'huomini,maiferpenti,  ro 
fpi,&  altre  befiie  uelcnofe.  Se  ti  accodi 
alla  conuerfa rione, &  ombra  de gl'huo- 
m  ini  giù  Iti ,  tù  moftri  che  fei  huom  ra- 
gioneuole creato  per  il  cielo.Ma  ftando 
tri  le  fpine,  &  conuerfando  coi  cattiui» 
&  peccato r  1  ,chc  vuoi  ch'io  dica  •  fe  non 
che  poi  che  fei  amico  di  cattiui  fei  tale 
come  Ioro,&  ferpente  uelenofo  ? 

Ogni  animale  ama  il  fuo  fìntile,  &fe 
mi  dirai  con  chi  vai,  io  ti  dirò  chi  fei. 
Però  Heliu  riprenderla  Giob.dicendo  ■  lob  14, 
Chi  è  come  Giob,  qual  ramina  có  quel 
li  che  operano  cofe  catt  iue,  &  uà  con 
gl'hu  omini  cattiui ,  Grande  prefunt  io- 
ne vi 
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ne  ui  è  che  fia  cattato  colui  che  conuer  i  tooi  mali  coftumi.il  buono  ti  appicci? 

fa  co  ieattiui .  Voler  effer  buono  fri  i  rà  il  fuoco  della  uirtù .  Eflendo  gittato 

eattiu i  e  notare  conerà  il  cor fo  dell' jc-  vn  morto  nel  fepolchro  di  Eli  (co,  tocca  4.  Ktf.  IJ# 

qua.  E  molto  difficile  tri  i  cattiuiuiue  do  le  olla  del  Santo  Profeta,  Cubito  ri  fu- 

oVw.        re  innocentemente .  Pochi  fooocome  Ceno  .  Co  fi  il  peccatore  morto  perii 

Loth ,  che  in  mezzo  di  Sodoma  uiueua  peccato,contferfando  co'l  giuflo  ,  &  ac- 

bene  .  Acciò  non  perire  tra  i  cattiui  lo  collaudo  fi  alla  fua  compagnia, rifufeita. 

Cen.  ip.     cauò  Iddio  dalla  ci  ttà .  E  da  lodare  an-  &  uiene  alla  uìta  di  grada ,  &  fama  con. 

Mi.       cora  Giob ,  poiché  era  buono  finendo  uerfationeu  • 

tra  i  peccatori .  Non  ui  e  co/a  che  più  adorni  l'anima  l« 

Thili/.  2.      L' A  po  Ilo  lo  loda  i  Fil  ippen  fi  ,  che  ha-  di  honeftà  &  tiri  i  cattiui  Irla  dritta  uia, 

bitando  có  natione  cattiua>rifplendeua  che  la  conuerfatione  de  gl'huomini  buo 

Can.x.       no  come  lumi.  La  chiefa  è  lodata  che  ni.  Non  fi  può  dire  l'utile  che  fanno.  Gra  Ce»,  30, 

fior  i  Ice  come  giglio  tra  le  fpine .  E  co  fa  beneficio  fece  Dio  a  Laban  per  ha  u  ere 

difficile, che  il  giglio  tenero,  &  delicato  in  cafa  fua  Giacob  famo ,  onde  l'i  ft  elfo 

perfeueri  tra  le  fpine  acute  6t  penetra»  Giacob  gli  dille.  Poco  haueui  auantì 

trici .  biffe  I  ddio  à  Ezechiele.  Di  11  r  ut-  cb'io  ve  ni  fi  i  da  te,&  hora  ti  hà  arricchi- 


toti ,  &  increduli  Hanno  teco  ,  &  rubiti    to  il  Signore  con  la  mia  uenuta .  Bene-  Cen.yy. 

dille  Iddio  ,&  moltiplicò  l'hauere}di'   .  , 


có  li  feo rpioni.Ho r  efiédo  fi  difficile  vi- 

ner  bene  tra  i  cattiui,  fi  vede  che  è  grao  quello  Egi  tuo  padrone  di  Giofeppe  per 

pericolo  hauer  amicitia  con  loro.  Se  che  haueua  in  cafa  fua  quel  giouaneca. 

Gett.19.     fuoifaluar  l'anima  tua,  fuggi  con  Loth  iìo,&  virtuofo.Per  amor  di  Giofafat  Rè  4.^.3, 

la  maledizione  di  Sodoma,cheèilmó-  di  Giuda  ch'era  buono,  il  Profeta  Eli- 

*    do, &  tutti  li  Tuoi  ha  bitatori, acciò  ti  lai  feo  dette  acqua  miracolo!  a  mente  allo 

ni  nell'altezza  del  monte,  conuerfando  efferato  di  due  Rè  cattiui ,  che  ucniua- 

Coftlifcruidi  Chrifto.  no  in  fua  compagnia.* . 

La  fci  ittura  è  piena  di  molti,&  mara- 

Come  cibammo  da  accorre  all'i  buo  uiglioli  cffempi,co  i  quali  fi  piuoua  qua 

ni.        Cap.    71.           '  tc>  gu.-idagnaoo  quelli  che  fi  accollano  à 

'*        *  i  buoni  &  uirtuofi.  Dice  chiaramente  la  <7r*.l 3. 

O'I  finn  ftrm  fimtOyfr  con  feri  t  tur  a ,  che  Iddio  arriccili  Loth  ,  per- 

P/i/.  17.                     l*mcm            /*•*•*  m~  «he  fi  accollò  ad  Abramo  Patriarca  San 

finente,  dice  il  regal  Pro  ti  Hi  mo  ,  &  dapoi  perche  habitaua  tri  i 

feta.  Se  praticarai  co'l  Sodomiti,quali  erano  cattiui,  perfe tuc- 

buono  non  faprai  come,  talafuafacdia,ilchefidimoftraal  Ge-  . 

ne  quando  babbi  fatto  ncfi,quandodice .  Et  Loth  habitaua  in 

profìtto  ,  ma  trouerai  di  eflcrti  appro-  Sodoma.  Per<he  viueua  in  Sodoma,pcr 

fitrato. Accollati  ài  buoni ,  8t  farai  uno  fela  robba,che  Iddio gl'haueua  dataan 

l.Reg.xi.  di  loro.  Saul  flando  tra  i  Profeti  prore-  dando  con  Abramo  . 

M*tth.  16.  tizzaua,&  tra  i  pazzi  era  pazzo .  S.  Pie»  Molte  volte  ancora  per  accollarti  à  i  • 

irò  cui  buoni,  cicé  coi  fanti  Apofioli  giulti,  farai  iibcio  dalli  catiighi  di  Dio 

M  ttth.ie.   confcfsò  il  Signore  per  figliolo  di  Dio,  per  amor  loro,.  Per  amor*  di  Noe,  qual  Cen.S. 

qual  doppo  negò  in  cafa  di  Caifa  ,  flan-  era  giufto.fi  faluorno  al  tempo  del  dilu 

do  in  compagnia  de  i  cattiui.  Gran  ma  -  uio  1  fuoi  f)glìuoli>con  la  moglie,&  nuo 

catione  tifare  che  facclle  incofiorola  re  quali  erano  peccatori .  Cefi  ancora  Cen.  j  0. 

compagnia  con  la  quale  pratticauano  ,  peramor  diLothfifarebbonofaluatila  17. 

hor  credimi  &  non  dubitare ,  che  non  fua  moglie  6gJiolc,&  generi,  fe  haueffe 

fa  in  te  minor  operatone  la  gente  alla  io  uoluto .  Et  a  San  Paolo  fu  donata  la 

quale  ti  accolti.  uita  di  tutti  inauiganti,  ch'erano  colui  ' 

ffitLìf,        Con  li  buoni  farai  buono,  ft  co  i  car-  cioèducentofcttanraiei  perlone,  quali 

Jfui  farai  fi  orile  à  foto.  I  carboni  morti  tutte  fi  farebbono  perfe  nella  tempefU 

puffi  tra  i  viui  predo  fi  accendono .  Ac-  del  mare,fc  non  haucllero  menato  con 

coltati  alla  I  rafia  seccia, cioè  alia  uirttl  loto  1'ApofloiO.Qtiel  cheguadagnot  no 

del  buonojocichc fc fatai  fmotzato  per  quei nauigaoti,pcr  accoilatfi all'Apodo 

lo. 


•  « 


♦  • 


parte  rr. 

,  Io,  gua  dagnì  tn  accodandoti  ai  buono  • 
Buon  appoggio  haoeuano  i  Sodomiti  di 
Loth  giutìo^uale  abbandonando,  fur* 
do  fubiro  abbrugiati .  Diflìmulaua  Id* 
dio  c**i  peccatori  di  Egitto  »  perche  ha- 
ueuano  cori  loro  i  fuoi  ferui.iquali  feo- 
fbod  >  fì  da  Egitto  e  Hi  furono  affogati 
•cimare. 

No»  foto  accodandoti  ài  buoni  im- 
parerai buoni  coflumi.ma  ancora  fchi- 
1  irai  molti  mali,&  farai  libero  dalla  già 
:     flirta  di  Dio,quai  lafcia  quei  clementif- 
l     fimo  Signore  molte  uoltc  dì  efleguir  ne 
>    i peccatori ,  trouandoli  appoggiati  i  i 
giuri  ».£rfe  guadagnano  affai  quelli  che 
fi  accollano  à  i  buoni,  tanto  più  perdo- 
no quelli  che  fi  frollano  dà  loto.  Sao 
Tomafo  per  fc  oliarli  dalla  compagnia 
dei  fanti  Aportoli,  non  vidde  Chr  ilio 
rifufcitato,&  quando  tornò  da  loro, gli 
apparucil  Redctore,&  di  difcepolo  tnfi 
dele.douétò  ftdcle, e  leale. Quel  che  per 
fc  allontanandoli  da  ì  buoni,véne  à  ricu 
perare  tornando  in  loro  compagnia.*  » 
Pcricolofa  cofa  è  abbandonar  la  có. 
pagnia  di  quei.che  temono  Iddio,  &  vii 
.  le  il  conuerfare  <oo  gli  huomim  fpiri- 
tuali .  Lo  Spiritofanto  difeefe  il  dì  della 
Pcntecoftc  doue  erano  i  Difcepoli  con 
gregari  .  Se  (tarai  co  i  buoni  riceuerai 

10  Spiritofanto  con  eoo  loro.  Molte 
volta  farai  libero  dai  mali  per  accom- 
pagnarti eoiutrtuofì.  Con  f-Iutifcre 
ammoniti oni  ti  ritirarino  da  i  tuoi  ma 

11  propofiti,  &  con  buoni  effempi  ti  ef» 
fortarànno  à  operar  bene  .  Scegli  con 
chi  deui  andare  ,  &  chi  habbi  da  imita, 
re ,  &  con  chi  facci  dolci  ragionamenti 
dell'amor  di  Dio,  perche  le  male  paro- 
le arrouinano  li  buoni  coltami. 

Quanto  per  la  fanità  del  corpo  è  ?ti 
le  il  buon'aere,  &  (ito  della  terra,  tanto 
per  li  buoni  coli  unii  ti  è  neceffario  con 
uerfare  co  i  ferui  di  Ch  ri  lì  o  .  Poiché 
perla  fanità  del  corpo  fuggi  i  paefimal 
fan i, &  cerchi  i  <alutifcri,qual  è  la  ragio 
ne,  che  per  frruire  a  Dio,  non  fuggirai 
ogni  conuerfation  mondana,*  cercarat 
l'amicitia  de  i  più  iti  ?  Fuggi  ogni  mon* 
dana  &  dishoncria  conuerfationc'eome 
il  foco  dell'in fcirno.Conuer  fa  &  va'  con 
gì;  amici  di  Dio,  perche  al  fin  della  gior 
nàta  ti  trouaraihauer  guadagnato  pili 
di  quel  t'hora  puoi  pcnfaiC-J. 
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Della  ignorati-fa  de i mondani . 
Cap.  73. 

*  »  * 

Ero  il  mio  popolo  fu  mema»  E  fi.  3 . 

ta  fihiauo.ptrcht  noni:  ro- 
be fetenza ,  fittiti*  L  tmm 
fermo  *U*rgo  il  fmo  metro , 
upn  lu  fu*  bocctfen^u 

iermme  .tic uno ,  dice  Id- 
dio per  Ifaia .  Molti  fi  dannano  per  la_» 
ignoranza  delle  cofe  di  Dio  .  I  figliuoli 
di  quello  fecolo  ancorché  fon  fauij  cir 
ca  le  cofe  della  terra ,  nelle  cofe  diuine 
fono  molro  ignoranti.  Perche  l'ignora  n 
ti  fono  molti,  &  entrano  nell'inferno 
non  a  vnoà  vno,  ma  molti  infìeme,bifo 
gna  che  l'inferno  apra  la  fua  bocca  ,  & 
allarghilo  Doni a co  .  Grande  c  la  mol- 
titudine di  quelli  che  il  demonio  pren- 
de con  la  rete  della  igt>oranza.La  prima  Oen.  1 . 
cofa  che  Iddio  creò  tu  la  luce,  6t  la  pri- 
ma cofa,  che  crea  neU'huom  è  la  cogot 
lione  della  ueriti  ,  la  quale  il  demonio 
diftrugge  in  quelli,cbe  tiene  per  fuoi. 

L'ignoranza  circa  le  cofe  neceffarie 
per  la  falute  dell'anima  (non  feufa  la_# 
colpa  |  già  che  l'huom  non  fà  la  diligen 
za  che  bi  fogna  per  vfeir  della  fua  igno- 
ranza .  Di  quelli  dice  1  "  Apolì  do  .  Chi  i.Cor.14, 
non  sà  non  farà  faputo  &  conofeiuto  . 
Chi  non  vuol  conofeere  Iddio  in  vita, 
non  lo  conofeerà  nella  morte .  Gli  diri  Mtttk.  if, 
quel  che  rifpofeallc  Vergini  pazze .  Io 
Verità  ui  dico  che  non  ulconofeo.  Don 
de  il  Salmi  Ila  dice  del  mondino  .  Non  Pfai-K.  # 
volle  intendere  per  far  bene .  Poteua  "  . 
intendere  per  far  bene  ma  non  rolfe,  ^  * 
però  è  incolpa  to  ,  &  degno  dicafligo. 
Come  non  uolefli  per  tua  colpa  faperc 
quello  ch'eri  obligato.cofi  Dio  con  già 
fiitia  non  ti  couofcerà  &  ti  trattari  co- 
me fc  non  ti  conofcclU  ,  perche  tu  non 
uolciìi  conofcerlo . 

Nicodemo  fiì  diligente  in  domanda-  h.^. 
re,&  uo J cr  fapere  quello  che  bifògnaua- 
per  faluai  fi ,  &  coli  ne  une  al  Signor  di 
notie,acciò  neffuno  lo  {turbane,  61  fc_> 
ben  hebbe  delle  repulfe  da  Chriflo  ,  & 
lo  trattò  al  principio  alquanto  afpramé 
te.perfeuerò  humilmeme,&  feppequel 
che  ha ucua  da  fare  per  la  fua tìimtJ  • 
Molti  fouo  già  huomini  fatti,  &  hauen. 
do  l'ignoranza  de'  puttini  non  uoglio. 
no  ha ucr  l'humilt à  loco  in  uolcr  cllere 
'  •  infc- 
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integristi .  La  caulà  perche  nelle  cofe 
dello  fpirito  Tei  tanto  ignorante,  &  tan 
tofauio  in  quelle  del  mondo  é  per  l'a- 
iri o  r  c'hai  alle  cofe  terrene,  &  per  amar 
poco  lecclefti,&  diuine.  Quanto  uno 
ha  meno  afte  trio  ne  alle  cofe  fuperoe, 
tanto  hi  meno  cognitione  di  ette . 

Quanto  vnoèpù*  ignorante  del  ca- 
mino del  cielo, tanto  più  il  Tuo  male  è 
fenza  rimedio .  Con  quella  ignoranza 
c'hà  il  mondano  delle  cofe  di  Dio  uiene 
à  o  (curar  fi  il  cono  fomento  della  ragio- 
ne naturale*.  Reda  fu  lo  che  come  beftia 
cieca  Ma  porla  alla  macioa,per  andar  in- 
torno di  uitio  in  uitio  beodati  gl'occhi 
del  cooofcimenio,  acciò  non  veda  lima 
le.in  che  fi  troua  ,  ne  cono  fca  il  ben  che 
perde .  Per  quelle  due  caufe  bendano , 
gl'oc  hi  alla  beftia  della  macina,  oche  fé 
vede  Ut  il  bene  delia  libertà  c'hàno  l'ai 
tre  beftie.e  l' nerba verde  che  pafcolano, 
procura  re  bbe  di  feiorfì,  8t  fé  vederle  l'ar 
marora  delle  rote  della  macina,  fpaucn 
tara  frharabbe,  &  romperebbe  le  ligaru 
rc.Cofi fé  i i  modani rotti  nei  lor  vitij, 
e  clic  nano  feruendo  al  mòdo  come  eie 
chi ,  gli  renane  qualche  cognitione  del 
ben  che  perdano,  deiqual  godono  i  ter- 
si di  Gielu  diritto  che  fono  hnomini , 
come loio,  non  fidarebbono  al  fer uitio 
del  mondo .  Se  vcdellero  l'armarura  del 
la  macipa ,  cioè  la  fatiga  ,  &  feruitù  de  i 
Degoti'  del  mondo ,  ancorché  non  furie 
per  amor  di  Dio ,  ma  folo ,  per  il  ripofo 
temporale, non  farebbe  poiTtbile,che no 
falcifero  per  róper  i  legami  del  mòdo  , 
*  k  liberarti  dal  uguaglio, che  partfeono . 

La  principal  cauta  perche  gl'huomi- 
ni  temono  a!  mondo,  &  fon  Ichiaui  del- 
le lor  paiTìom  e  la  ignoranza. Non  cono 
(cono  il  ben , che  perdono, non  conofeo- 
no  il  mal  che  partfeono, non  conofeono 
quanto  contenti, &  accarezzati  farebbo 
noferuendoi  Giefu  Chritìo  9  la  buo- 
na vittic'liauercbbor.ocon  Dio, A  però 
s'inrertengono  nelle  vaniudi,  St  pazzie 
del  mondo. Da  quella  ignoranza  proce- 
de il  difprceio  di  Dio,&  della  ojrttt,c  de 
i  rimedij.che  ui  fono  per  vfeir  del  pecca 
to  .  Ce  luì  che  pecca  con  quello  di  i pre- 
gio, 8c  riue  con  quella  allegrezza  ,  &  h- 
curti.quanto  a  lui  non  ha  rimedio. 

Cottoro  noo  conofeendo  la  colpa,  vi 
nono  allegri,  lenza  liuiorio  di  coaicico 
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za. Sa n fonc  ch'era  cicco ,fù  m cnaro-da ul  t»i.  io» 
ti  à  i  Filiftei,accioc  he  ballafle.Quei,che 
cadono  in  tanta  ignoranza»  e  ceciti,che 
non  conofeono  il  male  c'hanno,nè  il  mi 
fero  (lato  in  che  viuonoyferuen do  al  mó 
do  ballando,  &  rallegrandoli  vanno  allo 
interno.  Chi  balla, muoue  il  Tuo  corpo , 
fecondo  il  Tuono  che  gli  fanno.cofi  fono 
gli  efferati,  de  i  mondanj.fecódo  il  fuo. 
no.chc  gli  la  il  demonio,  il  mondo,  &  la 
carne, che  fono  i  nimicj  dell'anima,  co- 
me erano  quelli  Fili  Dei  del  cieco  San  Io- 
ne Lo  Audio  &  pènero  di  coltoio  e  miTa 
rato  có  le  delitie  della  carne, có  la  vani* 
ti  del  mòdo ,  e  có  le  leggi  del  demonio. 

Chi  balla  fi  feorda  d'gni  cofa,  frnon 
fi  cura  dell'autorità ,  &  Sima  della  fua 
per  fon  a,  ma  folo  del  Tuo  ballo.  E  da  do- 
lci lì  a  veder  un  huó  fi  forte,che  potreb- 
be difprcgiare  tutte  quelle  vanitadi  del 
mondo ,comc  Sa nfunc  i  fuoinimici.qui 
do  baueua  gl'occhi,  &  uederlo  uenduto 
à  loro  &  fchiauo  ,  &  non  folo  fchiauo  , 
mafatco  bu  rio  n  loro,  poi  che  t  ut  o  il  tup 
penfiero  lumdar  contento  al  mondo 
alla  car  ne,  &  i  [  demonio  con  tanto  dan- 
no della  tua  anttoriià  &  ho  no  re,  &  tan- 
to fmenticato  di  eflà,come  fe  non  vi  ruf- 
fe altra  aita  dopò  quella,  ò  come  fuffe  fi 
cu ro,  c  he  nó  gli  può  venire  male  alcuno. 

Molti  vi  fono,  de  quali  dice  il  prole-  p/tl.ju 
ta  che  fi  trasformorno  ne  i  defideri;  del 
fuo  cuore .  Ballaua  Saofone  nel  tempio 
di  un  idolo, &  falfo  Dio, chiamato  Dago 
ne,&  auaoti i  quelli , che  faceuano  fella» 
&  già  non  faltaua  più  ma  s'inginocchia. 
ua,&  adoraualo.  Se  fei  volto  aili  defide- 
ri j  del  mondo  ,  &  della  carne  ,  che  alno 
reila,  le  non  che  tu  perdi  la  fede,  come 
perdutila  citar  iti  f  Kouinata  la  cafa.che 
iella  le  non  disfare  la  calce ,  &  legatura 
dcJle  muraglie  ?  Rouiaatcl'altre  uirtu- 
dr,  non  reila altro,fe oon  chela  tua  crei 
ti,  &  poca  cura  della  tua  uita  ti  faccino 
cadere  in  errori .  Non  e  il  douere ,  che 

vn  dono  fi  mirabile  come  la  fede  li r a  »  * 

oriolo,  \  molto  meno  conuienc  ,  the  fe 
gli  facci  ingiuria  ,  &  retti  calpeilato  con 
peccati.  A  i  Fiiofofi,dtcel'Apoiioto,cfae  Rom,  f, 
non  approfittaodolì  della  cognitione» 
c'haueuano  di  Dio  ,  glie  la  leuò  ,  &  lì 
acciccò.  Cofi  leoarà  la  cognitione  della 
fedeà  quelli,  ebe  la  tengono,  ai  tutto 
ocioia_» . 

Le/ 
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Le  p afTio ni  che  crefcono.e  nó  fono  raf  giori  fono,che  quelli  ch'apertamente  ne 
frenate,  &  rintuzzate  turbano  l'io  tellee  perfegoitano,  &  però  non  fi  deuono  vdi 
to,  ti  Cubito  manca  ogni  cognizione  di  rema  (cacciare  •  H  lauoratore  che  grida 
D  o, e  del  bene.  In  quello  pericolo  fta-  àgli  uccelli,  quali  vanno  per  la  Tua  pot- 
ila il  cieco  Sanfone,  &  in  quello  viuono  fcflìone,&  gli  tira  delle  pietre  ,  non  ne 
i  mondani  che  non  conoscendo  i  Tuoi  prède  ncfl'uno,malVcceUatore  ne  pigliai 
mali  vino  io  contenti  &  allegri  in  que-  &  tira  nelle  reti  moiri  quando  gli  t  Ina- 
ilo moodo  .  Molti  fonti  ciechi.che  non  maco'l  fifchio.Cofi  il  demonio prè- 
dio hanno  ignoranza  de  i  beni,  che  per  de  tante  anime  co  i  perfccutori.come  fa 
dono.mà  ancora  fono  ignoranti  di  que-*  con  gli  adula  tori,quali  riparlano  à  no  - 
fla  ignoranza.  Matto  farebbe  uno,  di' a  ri  Aro  gutìo . 

dando  di  notte  per  un  luoco  ofeuro  ,  &  L'ombra  fi  affetta  quando  ti  a  fletti  , 

nó  può  far  di  manco,  non  conofeelfc  qua  &  ftà  in  piede  quando  tu  Hai  in  piede,  & 

to  è  necctfaria  la  lure,&  dicede  che  non  cantina  qnando  camini, &  ti  imita  in  ciò 

vuol  luce hiueodo  piedi  da  caminare.Bi  chetufai.Cofi  li  adulatori  lodano  quei 

fogna  altro  che  piedi  ,-per  caminare  in  lo,che  til lodi,  &  uituperano  quello  che 

quella  uita.  Mcglo  farebbe  che  non  ha-  aborraci  &  in  ogni  cofa  ti  imitano ,  per 

uclfi  piedi  perche  ftarefli fermo  ,  che an  piacerti ,  &  ingannarti .  Et  come  ancor- 

dar  fenza  luce  per  la  uiadi  quello  mon  che  crefca,ò  fminuifea  l'ombra,  non  pe 

do  non  co  ìofcendo  le  tuemiferìe,&  in-  rò  crefce.ò  fminuifee  il  corpo, coli  beo 

dam?are,&  cadere  nella  folla  dell'infcr  che  la  lode  fia  grande  ò  piccioja.non  pe. 

no  .  Perche  nó  cono  lei  la  necerfttà  c'hai  rò  crefee  ò  fminuifee  la  uirtuVPeròdif- 

delU  luce,  non  la  cerchi,  Stcofi  quanto  fe  Dauid  nel  Salmo.  Il  giudo  mi  correg  Pfd.i\o, 

maggior  ignoranza  hai  di  quei  che  bifo-  ga  con  la  fu  a  gialli  ria ,  ma  foglio  del  pec 

gna, maggior  rifehio  corre  la  (alate  del-  catore  non  unga  il  mio  capo .  Chiama 

l'anima  tua_» .  oglio  l'adulatione,  perche  oltra  di  eller 

piaceuole.Sc  foaue,feè  girtato  nel  foco, 

Del? adulatìo ne  dei  mondani,  accende  la  fiamma,  &  coli  l'adulatione 

Cap.    74.  accrefcc la  colpa. 

«  *  Dice  Ifaia  .  Popolo  mio  quelli  che  ti  £/*.  $. 

.6.       %{{f&2icx£  v*'  *  vo'  1' ***  io  i^^*°m*  lodano  fon  quelli,che  t'ingannano  .  Sa*  M*ith.  16. 

m  9'  iod^TAnnù,  dire  il  Si  luta uano  i  Giudei,  Chrifto cortefemen 

gnore. fuggiamo  dunque  te,  &  gli  copriuano  la  faccia  có  un  pan  - 

fili  ad  jU  turi,  come  ini  mi  no.  Coli  gli  adulatori  acciecano  colui 

ci  capitali.  Come  Sirene  che  lodano. Ode  il  cieco  quelcheglidi 

fanno  addormentar  i  fen  cono,  ma  non  uede  quel  che  gli  fanno  • 

tintemi  co 'llordolcecanto.&togliono  Colui  ch'è  ingannato  con  adulationt, 

.'«i. 4.       la  vita  dell'anima.  Coli  Giael  uccife  Si-  ode  gli  adula t o ri , ma  non  conofee i  loro 

farà  Gli  diede  del  latte,chiedendo  lui  da  inganni . 

bere,  &  addormentato  l'urei  le  di  fua  ma  per  pena  de  i  peccatori  permette  Td- 

no  con  un  chiodo  del  padiglione ,  co'l  dio  molte  uo!te,che  i  mali  non  fiano  ri* 

quale  gli  trafiflele  tépie.  11  Sauio  dice .  pre(i,ma  lodati.  Quelle  lodi  h umane  di 

Se  ti  offeriranno  del  lattei  peccatori ,  fpregiaua  l'ApoftoIo  Santo  quando  di- 

non  gli  dar  orecchie.  Il  parlar  piaeeuolc  ceua.  Poco  m'importa  effer  giudicato  ò  1.  C*r.  4. 

&  con  a  dui  iti  0:1  e  è  foauecomeil  bian-  lodato  da  gl'hnomini.Dio  è  quel  che  mi 

co,&  dolce  latte,  mani  da  afcodoilfua  giudica.  Di  colloro  dille  Iddio  per  Eze- 

veleno, co'l  quale  addormentali, Se  lega  chiele.Ingannorno  ti  mro  popolo.dicé-  Ez.ec.  1$. 

tri  fentimenti.aceiò  non  uedi  l'inganni  do  pace,pace,ft  non  ui  era  pace.  Edifica 

&i  Ucci, ti  toglie  la  aita  dell'anima.  vano  il  parete,&  e  (li  l'imbianca  uano  di 

Maggiori  ladroni  fono  gli  adulatori ,  fuora  .  I  peccatori  edificano  il  parete  di 

prauer-  io.  clic  quelli ,  che  ti  rubbano  la  robba .  E  fuora  uia  con  brutti  peccati, &  uitij,  ma 

fcritto  nei  Prouerbij.Colui  che  có  pia  gli  adulatori  imbiancano  il  parete  loda 

ceuoli  &  dolci  ragionameli  parla  ai  fa©  do  ,  &  turando  li  uitij  con  adulationì . 

amico,  tende  la  rete  a  i  Cuoi  piedi.  Pcg-  Non  uoleua  Iddio ,  che  fi  o  deride  mele 

nel 
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nel  facrificio  ,  perchcabbocrifce  le  dol   tori,8c  le  lor  bugie .  Va  acato  che  veli-  Exod.u, 

à  par  ole,  &  adulatorie.  ne  da  occidente  portò  in  mare  tutte  le 

L'adulatore  è  baila  del  demonio,  poi  locuflc  di  Egitto  .  Se  ti  ricordarai  della 

che  allcua  i  Cuoi  figlioli ,  cioè  ì  peccato  morte  ,  &  ti  ridurrai  à  memoria  il  fine 

ri,coI  latte  delia  adula  t  ione.  Et  come  la  dei  tuoi  giorni,  fcacciarai  da  te  le  adula 

baila  fa  dormire  il  bambino,  che  alleua,  noni  de  gi'huomini  chi  fi  ricorda  c'hà 

coti  con  l'adulatione  fa  addormentare!  da  morire  . 

peccatori .  Pcrilche  dine  Salamono .       Non  fu  lo  non  deui  dar  orecchie  I 

l'buom  catnuo  dà  del  latte  al  fuo  ami-  quelli  adula  t  o  ri,  ma  ti  detti  adirare  eoa 
•co,&  lo  guida  per  la  mala  via.Lo  conda  .  tra  di  loro.Colì  fece  il  SaIuatorc,quan-  jy^j  M  - 

ce  alla  cima  del  monte  per  precipitarlo  do  riprefe  quei  Farifei ,  che  gli  adulatia- 

Pr»M.ì6.    a  baffo,  come  forno  quelli  di  Nazareth  à  no  auanti  elTcodo  inimici ,  chiamandoli 

Zwr.p.      Ornilo  Noftro  Signor  e.  Co  fi  dice  Hata.  hippocriti,&  tentatori.  Dauid  ancora.*  Rgf. 

Saranno  precipitati  quelli,  ch'inganna-  commandò  che  fulle  vecifo  l'Amalcchi   '    *'  ' 


no  quello  popolo, chiamandolo  beato  ,  ta,che  lo  lodaua,  uolendofegli  mettere 

con  quelli,  che  fono  ingannati;  ingratia.  Da  colioto  fugge  Iddio  ,  con- 

E  peggiore  che  la  detrattione,pcrche  forme  à  quel  che  dice  il  Salmifta .  Per- 

qaetta  humUia  l'huom  ma  l'adulatione  che  Signore  ce  ne  uai  tanto  lontano  /  prj~t 

5*p.i7-      lo  fa  ifuperbire.il  Sauio  Salamo ne  Taf-  Rifponde  ,  &  rende  la  ragione ,  diccn-  ' 

famigliò  all'Echo.quando  dille.  L'Ecbo  do  .  Perche  è  lodato  il  peccatore  nei  , 

rifona  ne  gli  a  Indimi  monti.L'Echo  par  defiderij  dell'anima  fua,&fi  dice,  ben.» 

la  quando  tu  parli,  canta  quando  canti,  dd  cattiuo  . 

ride  quando  ridi  ,&  piange  quando  pian  «  Tra  gl'animali  fieri  nefluno  è  fi  uele- 
gi,&  quello  è  il  proprio  del  li  adulatori,  nofo  come  l'huomo  ty  ranno ,  ne  tra  i 
Mttth.i.    Quello  ferno  quelli  di  Ierufalem  quan  domeflici  come  l'adulatorcLo  fpecchio 
do  fi  turborno  co'l  Re  Herode ,  douen-  rappreiéta  l'imagine  di  qucl.chc  fi  guar 
do  rallegrarli  del  nafeimcnto  del  loro  da, ma  al  contrario, perche  la  mano  dric 
Meli i a,  &  però  dille  Salamone,  che  r i lo-  ta  fa  G  mitra,  &  la  finittra  dritta  &  quel- 
nane  gli  alti  m  unti, perche  gli  adulato-  lo  che  guarda  all'oriente ,  rappreicnta 
ri  uanno  per  le  cafcdclli  Re,  &  Prenci-  come  guardi  all'occidente.  Cofi  l'adula 
pi,&  ricchi,  &  non  nelle  vaili»  che  fono  tore  mo  Ara  fegni  di  a  mi  citi  a  ,  lodando 
li  poueri,&  tribulati.  quel  che  tu  lodi ,  ma  tatto  al  toner  lo, 
I  Prelati,  &  potenti  canno  circondati  perche  dauaoti  ti  loda,  &  dietro  fi  burla 
di  gente, che  loda  i  uitij  loro.  Come  Ca  di  te.  Parla  cofe  gufteuoli  a  i  fuoi  prof.  - *>  » 
meleonti  fi  transformano  nei  colori  ai  fitni(comcdiccilSalmilla)haucndo  ma  ' 
quali  fi  accodano,  lodando  ò  uitupcran  la  intentione. 

do  quel,  che  i  grandi  lodano ,  ò  difpre-  Quei  che  fi  dilettano  di cfler  lodati, 

giano.  Come  li  cani  leccano  con  la  lio-  osanno  il  fuo  à  gli  adulatori,  quali  li  fpo 

gua  la  marcia  &  le  piaghe  come  faceua-  gliano  di  quel  c'hanno.  Le  legna  manté 

•    no  con  Lazaro  ,  coli  cofioro  lodarlo  li  gono  il  fuoco,  ma  il  fuoco  confuma,  & 

Lue  16.     peccati  i.  ci  li  poueri  di  uirtù.  Con  il  ba-  dhfa  le  legna.Cofì  tu  mantieni  l'adula- 

fdo  di  pace,  &  dolci  parole  gli  togliono  torr.ma  l'adulatore  ti  fpoglia,&  robba. 

a.  Reg.  a.   la.viM  dell'anima,  come  Gioab  a  Ama-  Ti  loda  per  guadagnar  l'amici r  ia3c  qoal 

ra,falutandolo  fintamente  .  E  una  rete  pelle  è  maggiore  nell'amici  ria  ,  cheJ'a- 

inuifibile  del  demonio  ,  con  laqual  fon  dulationcfQuctìa  toglie  via  la  vernale 

prefi  tutti  gli  amici  della  gloria  di  que -  za  laq ualc  non  ui  può  eflere  amicitia  al 

.  Ilo  mondo ,  fecondo  quello  del  Sauio .  cuna.  La  uerica  è  quella  che  partorì  Ice  , 

Trcu.19.     Chi  parla  con  paiole  piaceuoIi,&  finte,  &  mantiene  l'amicitia,  &  l'adulatore  la 

mette  la  rete  al  fuo  profilino .  difìrugge  con  bugie,&  adulaticeli. 

Fuggi  l'adulai  io  ne, le  nó  vuoi  uederti  Meglio  è  fiar  trai  corni  che  tra  gli 
inganna  to,&  perfo.Se  metterai  gl'occhi  adulatori ,  perche  i  corui  cau3no  gl'oc- 
in  tefleflb,  &ti  conofccrai,&  uederai  chi  ai  aorii,magliadulatoriacciccano 
chi  fei  difprcgiarai  quelle  nane  adularlo  i  uiui .  E  fcritto  ne  i  Prouerbij .  Colyj 
ni,  &  cocofcciai  {'.inganno  degli  adula  che  gitili  j  bea  il  cattiuo,&  colui,checoa 

danna 
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JV#*.j?.  danna  il  gìufto.  l'vno  &  l'altro  è  abomi 
ncuole  dauanti  à  Do . 

Dell'inganno  dell' allegrezza  del 
mondo.    Cap.  75. 

E*H  mei  c  far*  pungete  per 
the  etapei  riderete,  dice  il 
Signor  e.  In  quello  ti  da 
ad  intender  il  Kedentor, 
quato  vana  &  filù  è  tue 
ta  l'allegrezza  del  mon- 
do, &  quanto  (ciocca,  &  falfa  la  fua  prò. 
Iperici.  Quei  che  difpregiano  il  ufo  ' 
mondanojfcamparanno  da  i  lacci ,  &  a- 
itutie  del  demonio.  Dette  l'Angelo  i  S. 
yipoc.  io.  Giouanoi  a  mangiare  un  libro,  &  fé  bea 
mentre  lo  mangiaua  lo  trouò  dolce  da. 
poi  era  amai  o  nel  Tuo  uentre .  A  cito 
modo  è  ogni  allegrezza  del  mondo,  la* 
quale  fé  ben  ne  i  fuoi  principi;  è  dilette 
Mole, nel  fine  mo  rdcrà  come  terpeni* 
L'allegrezza  del  mondo  mai  è  per  tet 
tamente  conofeiuca  ,  fc  non  quando  è 
perfettamente  difprcgiata  .  Far  fella,  & 
ridere  io  quello  mondo  non  è  di  huomì 
ni  fauij ,  ma  di  frenetici.  Il  cuor  mondo 
non  li  rallegra  con  l'immonditic  di  qae 
ilo  mondo,  ma  con  Dio  ilqual  folo  e  la 
fua  ucra  allegrezza. Vana, &  falfa  è  l'al- 
legrezza dt  quello  fccolo,  con  gran  deli 
deno  fi  afpetta  che  uenga  ,  &  quando 
tiienc  non  f?  può  riieocre.Falla  aHegrcz 
za,&  ucra  feontentezza, falfa  dolcezza  , 
&  uera  amaritudine  del  mondo. 

Quanto  breuc,&  fal:o  lìa  quello  gau 
dio,  &  allegrezza  del  mondo  ben  lì  ue- 
dc  in  Aman.qu.il  ttando  allegro  co'l  Rè 
Ailuero  in  molto  honore,&  piacerceli 
fu  annunciata  la  icntenza  della  fua  mor 
te .  In  un'hora  licite  nella  cafa  regale 
mangiando  co'l  Rè,  &  con  la  Regina,  & 
nell'i  ti  e  ila  fu  polio  *ù  la  forca  con  mol- 
to diihonorc ,  &  uiltà .  Stana  Dauid  a* 
fpettar.do  nuoue  della  battaglia  ,  &  ue- 
dendo  il  meilo,clie  veniua  dilfe.  Buone 
nuoue  porta.  Et  lubito  uenne  un'altro, 
del  quale  anco.a  fi  rallegrò  il  Rè,  ma  la 
fua  imbafeiarafu  annunciarli  la  morte 
od  .'lo  fìglitolo  Ai  l. .le  n, del  la  quale  ri 
ceuette  Dauid  tnllezza  grandirlima_» . 
X .  Reg.  I.  t'olì  ancora  rallegrandoli  molto  Dauid 
della  vittoria  di  certi  Amalcchiti ,  & 
iìando  con  iUegrezza  ,  à  partire  le  ff  ©• 
Difpr.  del  Mondo  Par.  I L 
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glie  dell'inimici  in  Siceleg.tn  quel  pon- 
to giuiè  un  metto, che  portò  nuoua  del- 
la morte  di  Saule,&  del  fuo  grand'amì. 
co  Gionata,&  perdita  d'  1  Tracie,  che  ri- 
uolfe  tutta  la  fua  allegrezza  in  gran  do 
lore& lagrime.  Nonti  rallegrar  dun- 
que co'l  mondo, la  cui  allegrezza  è  fai- 
fa,&  finta . 

Ne  li  una  mi  feria  è  fon  vera  ,  come  l.i  rhilif.  4. 
falfa  allegrezza  .  Rallegrateli!  ietnpre 
nel  Signore,  &  un'altra  uolta  dico,  che 
vi  rallegtiate,dite  l'Apoftolo.  Molto  có 
erari»  fono  il  gaudio  del  mondo,  &  quel 
di  Chriito .  Quando  uno  lì  rallegra  nel 
mondo  ,  non  li  rallegra  nel  Signore.*»  ■ 
L'allegrezza  in  Dio  tèmpre  lì  auméta  > 
&  crefee  1  maqìielta  del  mondo  fempre 
fi  và  fminuendo  finche  lì  tinike  i  fatto. 
L'allegrezza  ,  che  nafee  dell'amor  di 
Dio,  e  vera ,  &  quella  che  nafee  dell'a- 
mor del  mondo  è  falfa, &  vana .  Lafcia 
l'anima  amara,  &  vacua .  Accade  cheil 
muratore,  quando  hi  quali  finita  una 
grande  chiefa  ,  uolendo  metter  la  chia- 
tte, &  ferrar  la  uolta  ,  cade  tutto  l'edifì- 
cio ,  con  che  egli  riceuegran  dolore,  & 
perdita. Culi  è  ogni  allegrezza  del  nion 
do  .  La  cerchi  multi  anni  con  grandi  fa 
tighe,  &  (udori,  &  quando  Hai  piti  con- 
tento, &  ti  pare  che  non  ti  manca  fe  nó 
una  fola  cola  per  haucre  perfetta  alle- 
grezza^ profferiti ,  rouina  tutta  quel  . 
la  allegrezza,**  cade  tutto  l'edifìcio  del 
la  falfa. e  vana  profperitadi  cjllo  mòdo. 

Come  il  uafo  di  pietra  tiene  l'acqua, 
&  fe  n'efee  il  uino,  coli  in  quella  uita  fe 
ne  va ,  &  pafTa  prcflo  il  gaudio  &  l'ijjc- 
grezza  ,  &  retta  il  dulo,  e ,  &  triilczza . 
Mentre  quella  falla  e  mondana  aìlegrez 
za  Ilari  nel  tuo  cuore,  non  entrari  Gie* 
fu  Chrillo  nell'anima  tua .  La  figliuoli  Matth.  9. 
del  principe  delia  Sinagoga  era  morta  ,  Luc.à. 
&  1  fonatori  \m<  1  e  linda  di  gente  era 
00  in  cafa  della  defunta.  Non  entrò 
Chrifto  i  rifufeitar  queHa  defunta  ,  fin- 
che fumo  mandati  fuora  i  mutici,  &  fo- 
natori .  Guarda  che  con  quella  vana  al 
legrezzadel  mondo  tu  lei  morto  nei 
pcccati,&  non  feoti  i  tuoi  mali, inebria- 
to dalla  dolcezza  dell-  beni  prefentr ,  & 
profperitadi.  Scaccia  fuora  il  fuono  del 
mondo,&  gaudio  della  carne,  acciò  en- 
tri Gicfu  Ch.ittu  nell'anima  tua  . 
11  gaudio  del  mond^  U  impazzire 
li  albioni 
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j.   'i-  I 1.  l'huom,  come  fi  uedc in  Salam  one,  che  L'angelo  quando  annunciò  alle  donne  Mar.  ló» 

co'l  gaudio,  &  profferita  mondana  al.  l'allegre  nuou/  delia  refurrettione  di 

lento  le  redini  alla  carne,  &  cadde  in  •  Chrilto,gli  ridufle  alla  memoria  la  paf- 

Ecclef.  s.    molti  peccati .  Di  cofì  al  gaudio  monda  fione  del  Signore,dicendogli,che  fù  cui 

no .  Perche  vieni  lènza  Cimilo  ?  Non  ci tì ilo ,  accinche  coli  temperafl'e il  gau- 

voglio  gaudio  che  non  mena  feco  Chri  dio,  che  gli  cagionò  la  uilla  dell'angelo, 

ilo .  Il  dolore  fera  per  me  piti  dolce  di  &  la  buona  nuoua,  che  gl'annunciaya . 

te  per  amore  del  Saluatore ,  quale  per-  San  Giotta'hni  ancora  di  ce,  che  lì  ralle-  io. io. 

•      che  mi  .-.ma  mi  cu  lì  iga.  La  fallite  li  a  nel-  grorno  i  difrepoli ,  quando  gK  app3rue 

la  croce  diChrifto,&  iluero  gaudio  fot  ti  Signore  ri  fu  lei  tato  ,  &  perche  non  fi 

to  la  fua  afprezza .  Sotio'l  gaudio  fuol  inuaniflero  con  la  fua  allegra  uifla  ,  gli 

ilare  afcollo  il  dolore),  &  il  rifo  inganna  moli rò  le  fue  piaghe  ,  acciqche  con  la_# 

Eccl.zi.     molti.  L'Eeclelìaftico  dice.  L'huomo  memoria  delia  fua paflione  temperatìè 

fauio  àpeoa  ride  in  quello  mondo, per-'  l'eccello  dil  grande  gaudio  loro, 
che  teme  li  mali  da  uenire ,  &  co  ufi  de-       Falfa  è  ogni  allegrezza  prefente,  & 

ra  quanto  prello  padano  l'allegrezze*  però  bifogna  ufarla  moderatamente,  & 

prefenti .  pigliarla  con  mi  fura,  acciò  non  douen- 

Prwfrr.j.      L'allegrezza  de  i  pa^zi  (  dice  il  Sa-  tiamo  fchiauid'elia.&cì  fmentichiamo 

oio  )  che  é  infamia,  &  la  pazzia  (  come  l'etlìlio  nelqual  uiuemo,  e  di  quella  ma 

l'iflciro  dice  )  co  (toro  tengono  per  slle  lenconica,&  oicura  fepoltura,nelIa  qua 

grezza.  Perche  li  rallegri  bearne,  che  Jchan  da  ctìer  polli  t  noOrt  corpi  per 

Uà  apparecchiata  per  ctl'cr  mangiata  da  doucr  elTcr  mangiati  da i  uermi.In  ogni 

inermi^  Douefono  hora  gli  amatori  profperica  di  quello  mondo,  mettianci 

di  quello  mondo  ?  Che  gli i  giouò  li  lor  auanti  à  gl'occhi  quanto  prello  parla 

gloria  uana,  la  falla  allegrezza, la  poten  tutto  quello  ,  &  che  è  una  burla  tutto 

zi  del  mondo.le  grandi  ricche7./e,giuo.  qucllo.chc  ci  pare  qualche  cofa . 
chi.rili,  X  pallai  empi  ? 

Inganno  minifello,&  triflez^a  nafco     Del difbreyo  delle  COnfoUÙonì  del 
Ha  ètutto  quello,  che  deJctta  nel  mon.  mondo         Cap  76. 

do,  &  rallegra  gl'huomini .  Allegro ,  &  . 

contento  llaua  quel  ricco,  quando  dice  fe^-  e^VS?  '  Antm*  mia       rt/ìmuté  Tfdjjé» 
Lue,  1 U     ua .  Anima  mia  rallegrati,  &  fa  fcft*,poi  p^X^  agmtcifoUtitne,  dirle  quel 

c'hai  molte  ricchezze  ripo Ile  per  molti  Jy  J  fe^S  fanto  Rè  Dauid  ilando 

anni .  Npli'ifleiTo  punto  udi  una  uoce,  *^/J  ~^S^y  quagli!  in  quello  con  fi- 
che gli  dille .  Pazzo  ,  quella  notte  ti  fa-  VJ^_  ^  no  .  Dilettati  di  uiuere 
rà  tolta  la  uita,  &  di  chi  faranno  tutti  fenza  cóTolauonehuaia- 

quelli  beni ,  c'hai  apparecchiati  ?  Tutta  na,  ancor  che  habbi  abbondanza  di  con- 

l'atfegtezza  di  collui  fu"  fciocca,&  uana  ,  folationi.  Fragile ,  &  momentanea  è  la 

poiché  quando  era  pili  contento,  dicco  confolatione  de  gl'huomini, 8t  uanitàè 

/do  coli  a  <c  nelTo,fubito  uenne  la  mor-  rallegrarli  per  la  lor  prefenza,ne  rattri 

te  ,  &  rubbò  tutta  la  fua  allegrezza ,  &  ftarft  per  la  lor  a  (lenza.  Tu  non  flarai  c6 

/,  tobbainfieme  con  la  uiia,&  il  ripofo .  loro  molto  tempo, ne  loro  teco.  Predo 

Ben  potemo  in  quella  uita  rallegrar-  fi  feordaranno  tutte  quelle  cofe,  &  però 

ci, ma  non  potemo  eli'ere  perfettamen-  deui  tenere  per  uanità  ogni  conuerfa- 

te  allegri,  perche  fe  ui  fono  alcune  cofe  *tionehuma«a,e  confola  ion  mondana, 
che  ci  rallegrino,  molte  piti  fon  quelle,       Neifun  paéle,  ne  prouincia  ,  necitti 

che  ci  dan  pena .  Però  ogni  allegrezza  deue  defiderare  di  uedere  il  tuo  cuore , 

del  mondo  è  fa!fa,Sc  vana.  Quella1*  ve-  fe  non  quella  fola  città  ctlellc ,  doue  li 

ra  allegrezza,  della  quale  parlaua  il  Sai  fanti  regnano  con  Chn'llo.  Oquanto 

Pp*l.\6.     mi(la,dtcendo  a  Dio.  Sarò  pieno  d'alle  gran  bene  fari  rallegrarli  nel  ciclo, con 

&  10.       grczza  con  la  tua  prefenza  ,  li  fanti  angeli ,  doue  il  gaudio,  &  ripofo 

L'allegrezza  temporale  turba  la  ra-  dumi  lemprc .  Vana  &  breoe  è  ogni  co 

gione:  onde  bifogna  ridurli  a  memotia  folatione  di  quello  mondo  .  Che  gioua 

cofe  meilc ,  feoon  uogliamo  perderci  ■  accarezzar  quella  carne  ,  &  nutrirla  de. 

luata- 
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Ideatamente,  &  effer  dapoi  grnuemente 
tormentato  nell'i nferno  ?  Etchegioua 
elfer  qui  loda  co,  Se  honorato  di  gl'huo- 
nini»  &  effer  dapot  confufo,  &  conden- 
Dato  con  i  demoni;  ?  Che  gioita  edere 
in  quello  mondo  pollo  nel  numero  de 
i  grandi,  fe  non  farai  poi  numerato  tra 
gli  eletti  ?  Gran  confu  li  o  ne  far  a  dauan- 
ti  à  Die ,  &  a  i  fuoi  fanti . 

Patir  per  Chriifo,  &  efTere  difpregia  - 
toda  i  peccatori  fuetto  è  grande  hono- 
re,lode,e  gloria  dauatià  Dio,  &  à  ifnoi 

Uàttk.  e .  fanti.Beati  farete,  quando  farete  odiati 
dagl'huomini(dice  il  Signore)  Godete, 
&  rallegrateui ,  perche  il  voftro  premio 
.1  è  copiofo  nel  cielo .  Beato  che  difpregia 

.c  ogni  co nfolat  ione  hu ma na  per  amor  di 

Crinito.  Beato  chi  sa  patire  quando  fari 
abbandonato  da  gl'huom ini .  Beato  chi 
ai  affettare  l'ordine  di  Dio,  e  riceuetuc 
te  le  cofe  dalla  fua  mano.  Non  andar  va 
gabondo  per  la  vanitadi  del  mondo,  ma 
finoitati  i  Dio.ch'è  il  fonte  d'ogni  con 
fola  ti  o  ne,  Perderai  tutto  quel  che  cerca 
rai  ■egl*hu«mini,&  nelle  creature  per- 
che ben  può  perire  in  loro  alcuna  confo 
none, art  non  durare  .  Voltati  à  Chri* 
fio  nelfecretodcltuo  cuore,  perche  nó 
è  co  fa  ficura  andar  molto  tempo  per  le 
cofe  citeriore . 

Difpregia  la  coofolattone  ederiore  , 
fe  vuoi  c  He  r  recreato  interior  méte.  Tor 

Cen.  8.  na  con  le  colomba  all'arca  di  Noe,  e  nó 
voler  reftareco'l  coruo  appiedo  all'ar- 
ea ,  ma  fuggi  predo  dal  corpo  morto . 
Molte  fono  le  in  lìdie,  che  patifee  l'ani» 
ma,qual  và  vaga  bé  d  a  di  fuora  via,  e  gra 
ficurerza  è  quella  delia  colomba, che  fu 
bito  torna .  Non  tornando  doue  porre  i 
Tuoi  piedi ,  fe  ne  tornò  fubito  all'arca  . 
Voltati  à  Dio,&  trouerai  la  uera  confo 
la  ti onc  dello  ipirito . 

Beata  Tanima,che  difpregia  ogni  con 
Colanone  temporale,  &  volonueri  ab- 
braccia i  traua^li.enecedìtadi  per  amor 

GeM.i1.  di  Giefu  Chrillo.  Colini  vdirà  il  Si- 
gnor che  gli  dice  •  Io  fono  il  tuo  pre- 
mio grandc,&copiofo.Vcdi  come  quei, 
the  mi  amano,for»o  da  mccófolati.Quà 
tu  doiceméte  péli  che  faranno  trattati , 
quado  Jafctido  le  molellie  del  corpo,  fa 
rano  riceuuri  nel  gaudio  ecerno, poiché 
io  quello  ellilio  coli  confola  GicfuCbri 
ilo  i  fuoi.  Dispiace  a  Dio  dai  cerca  cólo 
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lattone  nelle  fragili  creature. Perch'ami 
ni  quelle  confolationi  terrcnc.-E  niente 
quello  che  ti)  penftche  fia  qualche  co* 
la. E  gran  marauiglia  ,  &  più  da  dolere  , 
che  polla  ellere  amato  quello, che  nòe* 
Le  confolationi  terrene  fono  come  , 
le  acque  de  i  torrenti,che  l 'cita te  mane* 
no, ma  la  confolaiioue  fpiritualeè  limi 
le  all'acqua  della  fontana ,  che  Tempre 
forge,  &  mai  fi  fecca .  De  fiderà  l'anima  Pfd.+  u 
mia  Iddio  fonte  di  acqua  v/ua,dice  il  Sai 
mida.ll  torrente  fradica  i  n'ori  &  l'her- 
be,  &  i  pianta  le  piante,  &  fi  gli  arbori 
che  gli  fon  uicini  torti, &  chinati  all'ac- 
qua.Coli  l'abbondanza  delle  confolatio 
ni  terrene  fradica  li  fiori  delle  virtudi,& 
mena  giù  feco  i  buoni  propofiri,  &  incht  . 
na  il  cuordcll'huom,  e  lo  piega  all'amo 
redi  quelle  cofe  uane,&  terrene  .  Però  Amtt^, 
dille  il  Profeta  Amos.  Lagiuditia  dei 
ricchi  è  come  un  gra  torrcte,  &  viole to  . 

Predo  fini  frono  le  confolationi  terre 
ne.malefpirituali  duraranno  Tempre. 
Il  SaJmifta  parlando  con  Dio,dicc  .  So-  iyi/.ic. 
no  le  diletrationi  nella  tua  man  dritta  lì 
no  al  Hnc.Le  confolationi  temporali  tic 
ne  Iddio  nella  fua  mano  (ìntlira  ,  ma  le 
fpiritualì  nella  man  dritta. Vi  fono  delle 
confolationi  in  duelli  beni  terreni ,  ma 
non  duraranno  (ino  al  fine,  perche  in_t 
quella  uita  al  gaudio  fegue  il  dolote ,  & 
ogni  dilettatione  finifee  con  amaro  fi- 
ne. Ma  le  confolationi ,  che  fono  nel- 
la man  dritta  di  Dio  ,  durano  in  perpe- 
tuò i  perche  nella  uita  eterna  non  lì 
può  mutare  il  gaudio  in  fcontento,nè  la 
confolaiionefpirituale  in  dolore,  né  in 
pena  alcuna.* . 

Quefle  confolationi  rcrrene  Ibno  me 
fcolatc  con  molti  dolori  &  trauagli,  ina 
le  fpirituali  fon  pure,&  perfette^*  em- 
piono la  capacità  dell'ani  ma. La  co  nfo- 
lat io  n  terrena  è'breue ,  &  incollante , 
ma  la  (pirituale  eterna,  &  molro  lunga, 
&  ficura.  Chi  non  Mima  poco  le  confola 
tionidi  quella  uita,  vedendo  quanto  cir 
condati  di  pericoli  Tono  quelli  che  vi  Ila 
no  ?  Il  lupo  ha  per  inimico  il  cane,&  nó 
le  altre  fiere ,  ma  la  pecora  ch'è  animale 
Templice  tutte  le  fiere  hi  per  contrarie* 
Tutti  gl'huomini  viuonoin  pericolo, 
ma  molto  più  i  buoni,*  i  giudi .  Quelli 
Ton  più  perfeguitati ,  &  quelli  che  mag- 
giori grauezzc  patifeono . 

li    a  Dcui 
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Deui  dunque  dispregiare  tutte  le  con  ta  di  San  Paolo  ,  &  leganflofiwn  efla,?  J0.iu 
folationi  feofuali ,  &  la  rana  allegrezza  diflc .  A  quela  foggia  leqarannb  ì  Giu- 
dei mondo,conlìdcrando  ancoraché  lei  dei  in  Gicrufalcm  colui  di. chi  è  que- 
pellegriuo,&  di  paffaggio  fopra  la  terra,  fta  cinta  .  Et  pregaudolo  gli  amici  dello 
lJVn*  i.  e  che  fai  viaggio  verfo  il  cielo .  Perilche  Apoftolo  fanto  che  non  andaifè  in  Gie- 
S.PietroApollolo  dice. Vi  pregò  che  co  mfalem.rifpofe.Perche  piangete,*  arHi 
me  pellegrini,  &foreftieri  vi  aftenghia-  geteil  mio  cuorc?Io  fono  apparecchia- 
te dai  defidcrij  della  caruc  quali  com-  to  non  folo  d'etfer  legato  in  Gidrufalé  , 
battono  contra  l'anima  .  Non  ci  ha  po-  ma  ancora  di  morire  per  il  nome  del  Si- 


.per 

che  fi  facelle  qui  vn  paradifo,  ma  perche  poco  di  confoìationc  fenfuale,&  delitic 

vi  Itelfe  come  in  vn  confino ,  &  io  una  ,  della  carnc,difpregiàdo  per  amor  di  Dio 

prigione.  quella  conuerfa/ionc  humana  ? 

Alfat-gatc  come  viandante  ,  &  eamina  Dio  com  manda  che  li  honoii  il  pa-  Zxtl.io. 

Pféd.lf*    alla  gloria,  douc  l'arai  fatiato(  come  di-  drc,8f  la  madre,&  la  legge  naturale  infc  Mttki* 

ce  il  Salmirta  )  qnando  lì  vedera  Iddio .  gna  chedeuono  cflere  riueriti  &  obedi-  Lue.  Ig. 

Il  febeo  viandante  fi  fatia  d'acqua  per  ti,  ma  quando  contradioono  alla  uita_» 

camino.donde  coglie  l'infermità ,  &  tal  fpirituale,  e  fono  impedimento  per  con 

uolta  la  morte ,  &  perde  la  buona  cena  feguire  più  alta  perfettione,  deuono  ef^ 

ZtcUf.  16.  che  gli  era  apparecchiata.Colì  dille  ttk  fere  difpregiati .  Sono  differenti  l'edifi- 

cltliaflico.  lluiandanteafletaioaprela  ciò  fpirituale'fic  materiale .  Pcrl'edifi- 

bocca  alla  fontana.e  beue  d'ogni  acqua .  ciò  materiale  bifogna  cógregare  ricche* 

Acqua  torbida  fo«o  tutti  li  diletti  ,ecó  zc,ma  per  lo  fpirituale  bifoajna  difpregia 

folationi  tcrrcne.fccondo  quello  dì  le-  re  i  beni  della  terra,&  i  tuoi  genitori,pa 

ter.  a,       remia.  Che  cerchi  nel  camino  dt  Egitto  renti,& amici,*  te  fleiTo.Dellefofe  che 

di  bcuere acqua  torbida?  più  ami  ti  hai  da  fpropriarc  ,  per  meglio 

Quelle-  confolationi  terrene  dice  S.  difponer  l'anima  tua  ,  acciò  ui  entri  l'a- 

Pietro, che  fono  cótrarie all'anima, per-  mordi  Dio.  Co !ì  commandò  Iddio  ad  On. zi. 

G*t.<»       che  come  /  A  polio  lo  S.  Paolo  fcriue  al-  Abramo  che  gli  facrirteafle  il  fuo  figlio, 

liGala:ifb  carne  femprc  cótratta  con  lo  lo  ,  ch'era  quel  che  più  amatta  ,  quello 

fpirito,  &  lo  fpirito  conia  carne.  Fac-  che  più  ami, hai  da  facuficareà  Dio  . 

ciamo  una  burla  alla  carne  per  iogan-  Eflendo  Iddio  amore ,  &  odio ,  amor 

narla,  perche  quando  Sanfone  ingaonò  delle  cofe  buone,  &  odio  delle  cattiue  , 

lud.6.      Dalila  dormi  (ìcuro,ma  quando  gli  dif-  coli  vuole ,  che  noi  habbiamo  amore  al 

fcil  fecreto  delle  fuefor7<e,fù  inganna-  bene  delli  noltri  proffìmi,  &  odio  al  ma 

to  dalfi.eVdato  in  mano  defuoi  inimi-  lechefaràin  noi, &  nei  proflimi  noftri. 

ci.Cofi  l'huom  è  lìcuro  quando  ingan-  Haucmo  da  hauere  certi  oechi.che  ueg- 

na  la  furi  carne  foggiungandola  allo  fpi  gano  li  vali ,  &  non  quello  che  ui  è  den- 

rito,&  è  ingannato  quando  gli  cófente.  tto .  Se  ne i  uafi  de  i  prollìtni,  ancorché 

(ìano  nofiri  nimici.ui  è  bontà ,  vuole  che 
Dcl(ft(breQÌodei?mtoriyedeiparen  gli  amiamo..  Et  perii  contrario  fe  nei 
'*    *s  .      ~  0  proliimi,  ancorché  fìano  gradi  amici  no 
**•        ?'  77'  ftri.vi  farà  vitio, vuole  che  gli  habbiamo 
Hi  non  h*m  odtotfn$t  feni  in  o  Ito. Se  nel  padrc,parente,ò  amico,ò 
M^Sj^  to*1 fratelli ,  &  parenti  per  fratello  ui  è  malitia.deui  abborrirla,per 
KV&VvC?  *mormto,r>9npuof    ■-->  ilche  non  co mmanda  femplicemente  il 
mW'/"/«/«diceilSigBft  Sigaorectefi  odij  il  padre.percheque- 
tjw.*.       £^>Cj^-"r^    re.  Tutti  gli  amici.&pa-  fio  farebbe  ingiufto, ma.  fc  i  genitori  vor 
^r"^       renti,eciochehi  fapore  ranno  efler  più  amati  che  Chrifto,allho 
&  gufìo  delle  cofe  di  quella  vita  fenGua-  ra  deuono  cflere  odiati . 
le,  dcui  difpregiare  per  amor  di  Gio  Tutti  quelli,  che  fon  contrarij  al  ea- 
fu  Crinito  .  Asabo  Profeta  tolfc  la  eia-  mino  dei  ciclo ,  hanno  da  cflere  odiati. 
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Più  rionore, &  amore  i ci  obligaro  porta  eh e  non  voleua  dare  a  Tao  padre  ancor 

re  i  i  genito  ri,  che  à  gli  altri ,  poiché  hai  vi  uo  quel  cordoglio,  nè  abbandonarlo  . 

riceuuto  da  loro  più  be  ne, che  da  neffu-  A  tutte  le  cofe  del  mòdo  ha  da  elfer  pre 

no,  ma  più  fei  obligato  à  Dio,  dal  quale  (erito  l'amor  di  Dio  ,  &  ogni  cofa  fi  hi 

hai  riceuuto  piu.che  da  i  genitori  tuoi .  da  lafeiare  per  il  feruitio,che  douemo  x  ' 

Hai  da  obedire  à  i  tuoi  genitori.quando  fua  diuina  madia . 

ìlor  corti  mandamenti ,  non  (un  coi  rari  j  Colui  s'accolta  a  Dio  più  familiarmé 

tfbef  6.    i  quel  che  Dio  commenda .  L'Apoflolo  te  che  drfideranó  co.iofcere  quelli  che 

dice.  Figliuoli  obediteà  i  voftri  padri  conobbe  fecondo  la  carne.  Grande  un-  l.C«r.r. 

nel  Signore.  Nó  fenza  cagione  diife  nel  pedimento  fi  da  alla  cognitioie  di  Dio, 

Signore:  perche hino  da  efière  obediti  quando  fi  congiongeconla  cornicione 

quando  i  loro  cotnmandamenti  fono  c6  della  carne .  Deue  Uar  lontano  da  i  fooi 

formi  i  quel  che  Dio  commanda ,  per-  genitori ,  &  parenti  chi  vuole^ccoftarfi 

che  altramente  hanno  da  etfereabborri  al  vero  Padre  di  tutti.DifpregiarcH  pa 

ti  non  quanto  alla  natura,  ma  quanto  al  dre  &  la  madre  per  Dio  ,  è  feguitare  la 

peccato.  virtù.Quelta  crudeltà  è  molo  gran  pie  Hm* 

Chi  ama  compiace  all'amaro  ,&  chi  tà,& mifericordia . 

non  aggradealtrui,abborrifce,&  noiu  In  Chrilto  hai  pad,  e,&  madre, 8c  tue 

ama. Ma  perche  non  haoemoda  compia  ti  i  tuoi  parcnti,8l  amici.  Perche  cerchi 

cere  à  i  noftrì  genitoii  cfl'endo  contrari)  li  morti  f  Seguita  il  viuo ,  &  lafcia  che  i 

alla  uia  del  cielo  quello  fi  dice  odiabili,  morti  fepeli Teano  t  lor  morti.  Molti  coli  MMth.  $. 

Deuf.$$.    Dice  Iddio.  Ghi  dirà  à  fuo  padre ,  &i  fi  danno  i  procurare  l'utile  temporale 

fua  madre  non ui  conofco,&  à  i  Tuoi  fra.  dei  genitori, &  parenti ,  che  fi  feparano  < 

Klli.non  sòchifiate.&nonconofceran-  dall'amor  di  Dio.l/huom  fpiritualede- 

■o  t  lor  figliuoli ,  quefli  oflerueranno  il  ue  talmente  giouare  à  i  fuoi ,  eh*  ancor, 

tuo  patto  ò  Giacob,  &  i  tuoi  giudici) ,  ò  che  gii  fauonfea  nelle  cofe  temporali 

Ifraele_>  .  non  fi  raffreddi  nella  uia  della  uirti) . 

Itx.u          Chr ilio  Signor  noftro.che  è  il  noftro  Quella  è  perfetta  rinuncia  daitantt  à 

e(fempioto  ritratto  d'ogni  virtù  retto  in  Dio, quando  oltra  la  cupidità  dtlle  cofe 

Hierufalem  effendo  di  età  di  dodici  an-  temporali ,  fi  rompe  il  laccio  dell'amor 

dì  1  del  che  non  chicl  e  licenza  à  fua  ma-  della  carne.  Quando  il  Saluatore  fi  fpcr  Lue,  ». 

d  re, ne  à  Giofeppe  i  quali  con  molto  do-  fe  di  età'di  dodici  aoni  .  non  fiì  ritroua- 

lore  l'andorno  cercando  tre  gìorni.Infe  to  tra  parenti, &  amici ,  fe  ben  fu*  creato 

gnò  con  quello  fatto,  che  per  le  cofe  di  tra  di  loro.  Quelli  ch'amano  moltoi 

Dio  ,  &  che  appartengono  al  profitto  ,  fuoi  parenti,  m. hm ente  poffono  offer- 

della  ujta  fpirituale,uon  hauemo  da  fti-  uarei  co  nmandamenti  di  Dio,  &  mol- 

mare  i  genitori  della  carne ,  ne  bifogna  ce  cofe  fanno  per  amor  loro,  che  non  le 

la  lor  licenza .  Quello  gli  dette  à  inren-  fare  hi,  quo  per  fe  iteflì.  Coftoro  non  uo  Mutth.  7. 

dere  il  Saluatore,quaodogli  ditte  nel  té  glió  entrare  per  la  porta  angufta  del  eie  L*r.i8. 

Luc.x,      pio  .  Perche  mi  cercauate  ?  Non  fapete  lo ,  poiché  per  una  porca  fi  ftretta  non 

che  mi  bifogna  ilare  occupato  ne  i  nego  può  entrare  le  non  un  folo,&  loro  ftan- 

tij  di  mio  Padre  ì  Pazzi  fono  li  padri  &  no  attaccati  i  molti  per  amore .  Come, 

madri,  che  peofano  che  i  lor  figliuoli  ha  ponno  entrare  tanti  infieme  per  la  por- 

•   bifogno  della  licenza  loro  per  entrare  ta.donde  à  pena  ,  può  entrare  uno  alla 

in  Religione,  lafciando  il  mondo  ,  poi-  volta-»  / 

che  in  limili  cafi  Dio  li  fà  clienti  dalla  II  Signore  a  colui.ilquale  mentre  pre  M*t:h.  11. 
obrdienza  de  i  genitori.                    .  dicaua.gli  di  He, c  he  la  fua  madre,  &  pa- 

Luc9-          Nell'Eoangelio  è  ferino,  che  Chri-  remi  erano  di  fuora,&  gli  voleuano  par- 

fio  Saluator  noftro  riprefe  colui ,  ch'ef-  lare.rifpofe.  Chi  è  la  mia  madre,&  mio 

fendo  chiamato  per  (cg  urtarlo, di  He  che  parente.'  Chi  fari  la  uolontà  di  mio  pa- 

«oleua  pt  ima  fepelir  fuo  padre .  Quan-  dre  eh  e  in  cielo ,  cofiui  è  mio  fratello , 

!  do  quel  giouane  diife  quello ,  fuo  padre  mia  roadre,&  lor  ella.  Tutti  li  paréti  del- 

era  ancor  uiuo,  &  voleua  dire,  che  dopò  la  carne  fi  deuono  difpregiare  per  il  re- 

U  m  o  r  c  d  1  fuo  padre  lo  feguirebbe,  per-,  g no  del  cielo .  L'arbore  manda  il  fuo  ha 

Difpr.dclMoodoPar.il.  li   a  more 
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more  naturale  ii  rami,  &  ooo  alila  radi  (àia  in  tea  rione  dell'uno  &  dcJi'alcro  .' 
ce.  Ma  mia  il  tuo  amore  in  alio  ai  cielo  ,  Saulc,  &  Oauid  ambedue  hebbero  peri-  i.  Reg.  \  <■. 
&nonàigenitori,doodehai  hauutoori  timento  delle  lor  colpe,  &  Dio  perdo*  z.  Reg.  ix. 
gine,come  da  radice .  nò  a  Danid,&  non  à  Saulc .  Quelli  d  u  -  S»m,  i6. 
(  L'amor  della  carne  è  vna  catena,  che  cento  cinquanta  che  offerirno  incerilo  .1 
tiene  ligati  gl'huomini  conlecofe  del  Dio, fcrno  una  cofa  buona ,  ma  perche 
,    mondo  ii  fattamente,  che  non  lì  akino  |  intentione  era  catttua,ufci  il  fuoco',  & 
Re*'  *'   all'amore  delle  cofe  fuperiori .  Come  in  un  tratto  fumo  abbrogiati .  Quella  Un.  ti. 
quelle  vacche.cheportauano  l'arca  del  pouera  uecchiarella,  che  non  gittò  nel» 
teftamen to,r,on  fi  uoltauano  indietro  à  la  cadetta  fe  non  dui  quattrini, fu  più  lo 
ì  fuoi  figliuoli,  ancorché  l'amor  natura»  data  dal  Signore  chet  ricchi,  quali  o  Me- 
le le  inuitaua  ,  ma  camioauano  dritto  à  riti  ano  grandi  doni, 
lice  fa  n  e,  coli  tù  difpregiado  ogni  amor       Con  ogni  diligenza  hai  da  guardare 
naturale  della  carne,  dcui  Tempre  carni-  gl'occhi  del  cuore,  acciò  quello  che  par 
nare  uerfo  ii  cielo.  buono  auaoti  à  gl'occhi  de  gl'huomini , 
Se  il  tuo  padre  ti  uorrl  ritirare  d.il-  non  fi  a  auanti  a  gl'occhi  di  Dio  inutile 
,       l'amor  di  Dio,rifpondi  li  che  il  tuo  Pa*  &  di  ned  u  a  ualorc  per  mancamento  di 
mtttb,  a,    jre  ^  |n  cjcj0  ^  gc  ja  madre  ò  i  fratelli  buona  intentione.  Come  l'edifìcio  cari- 
t'impedii  co  h«j  il  tuo  buon  prop*(ito',di  ca  fopra  le  colonne,»  le  colonne  Copra 
gli  che  fono  mortali ,  che  quello  cheti  le  bali,  coli  la  uita  chriftiana  è  fondata 
creò, ti  gouernari  .  A  chi  feruc  Dio  non  nelle  uirtudi,  &  lenirtudKhano  per  fon- 
.         mancarà  cofa  alcuna  .  Il  Salmifta  dice .  damento  la  buona  intentione.  La  no  (Ir  a 
rfel.iu     jj)i0  mj  goucrna,&  nó  mi  mancari  nien  intentione  in  tutto  quel,  che  faremo , 
te .  Grande  inquietudine  di  cuore  fono  hà  da  eflèr  in  Dio  nel  far  le  noftre  Duo- 
le frequenti  ui  tue  de  gli  amici .  Amali  ne  opere,  &  lì  hi  da  difpregiare  il  mon- 
tutti ,  raccommandali  à  Dio ,  &  fuggi  da  do  per  amor  di  Dio. 

loro,6euiuerai  quicco,&  confolato .  Di  qui  è  che  dice  Sala  moncGl'o  echi  Ecxtef.x. 

del  Sauio  (fanno  nel  capo  .  Il  ooftro  ca  Co/.i. 

Della  intentione  che  dette  battere  chi  P°  *  ChriQo  (  come  dicel'Apoftolo  > 

j&ZZ^^&B  HilsfaerÀ  U  ctf»fu*%f*-  icattiui  dine  il  Salmiita.  Pofero  ilor 

M*ltk.  16,  fòtfrff^ffi*  Are,  f>  madre ,     frMeU*  occhi  in  terra  ,  perche  i  cattiui  Canno  le 

fer  U  mÌ0tÌ9me  tteeuerkd  lor  opre  per  il  mondo.  > 
cento  depp^dicc  il  Si  y  no-  La  radice  dell'opera  buona  è  la  nuo- 
re .  Molti  hanno  lallàto  na  intentione.  La  radice  quando  ftà  tu- 
grandi  polfe(fìoni,&  non  (cotta  fotto  terra  di  viriti ,&  è  rtilc,  ma 
ne  hanno  rtceuuto  premio  alcuno,  per-  cauata  fuora  fi  perde,  &  lecca  .Co  lì  Tin- 
che non  hanno  difpregiato  il  mòdo  per  tcntione  fe  fari  nafeofta  con  h umiltà 
Chriflo.  Cercano  fe  ftefTì,  amano  la  fua  da  ualore,  &  merito  alla  buona  opera  , 
propria  gloria,  &  uogiiono  andar  per  la  ma  fe  co'l.uaotarfi  farà  publicata,  fi  per 
bocca  de  gl'huomini .  Tanto  di  merito'  de  tutto  il  frutto .  Se  la  radice  è  fana  li 
hauer£  l'opera  tua ,  quanto  hora  roag-  rarai,&  fiori  ftan  bene ,  -perche  la  bonti 
gio  r  pefo  nella  bilacia  del  diurno  amore,  ò  m  ali  ti  a  dell'albore  procede  dalla  ra*  • 

Iddio  rimira  la  caufa  che  ri  muoue,  &  d  ice, non  potendo  la  radice  infondere  al 

la  intentione  che  hai.  Egli  è  fi  liberale  e  irò  humore  alli  rami ,  fe  non  quel  c  ha. 

buono,  che  no  ri  ricco  e  alcun  leruuio  no  .  Co  fi  la  bontà  ò  malhia  dell'opera  prò» 

ftro/e  prima  non  gli  »  ti?  rimo  la  .noti  r  a  cede  dali'intentiono .  Dice  l'Àpoftolo.  Rum,  tu 

Gre  4.       volontà.  Offerir  no  Cain,  St  Abel  faa  in  Se  la  radice  fari  Tanta  li  rami  fon  fanti . 

ciò  a  Dio,    accettò  quelkxdi'  Abel  per       Dio  rifguarda  più  la  intentione  ,  che 

la  boona  intentione, &  nò  quello  di  Cai  la  Quantità  dell'opera .  Perilchel'Apo- 

Gen.it*     no.Rifcro  Àbramo,*  Sarra,  &  Abramo  ftoio  S.Paolo  fcriuendoà  i  Commini  di  t,  Cor.  13. 

fu  lodato  della  fua  fede, 8;  Sarra  riprefe,  ce. Se  darò  tutta  la  mia  robba  ì  i  poue» 

&  non  per  alito  fe  non  per  efler  diuer-  ri,&  non  haxò  chi: ita, non  mi  gioua  nié 
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te.  Tu  t  ri  li  ina  i  n  ccn  t  io  ne  fia  di  piacere 

&  efler  grato  à  Dio,&  per  fuo  folo  amo- 
re hai  da  (pregiare  quefto  mondo  feoza 
pretendere  alcun  utile ,  ò  proprio  inte- 
ri' S'  re^e*  Iddio  lodò  Giob  Santo,  ma  al  con 
trario  il  demonio  lo  riprefe  dicédo.  For 
fe  che  Giob  teme  Iddio  lenza  caufa?  Ar 
gumentò  malittofamente  perche  nó  ne- 
gò  H  buone  opere  di  Giogaia  tafsò  l'io 
tention  Tua  dicendo  che  quel  bene  non 

10  faceua  di  bando, ma  per  fuo  intereffe 
Imperoche  Te  moueua  più  Giobrvtil 
fuo ,  che  l'ho  no  r  &  gloria  di  Dio,  có  que 
fio  prouaua  che  Giob  non  era  fanto,  ne 
gi ullo.com e  Dio  haueua  detto. 

U  feruo  di  Chrilto  in  tutto  quel  che 
{ara,  nó  ha  da  cercar  altro  che  foto  Id- 
dio» fe  vuol  meritare ,  &  non  perdere  il 
merito  di  uica  eterna .  I  cattiui  ancora 
pónnofar  delle  opere  moralmente  buo 
ne, ma  quello  in  che  i  buoni  gli  auanza- 
po,  è  che  fono  (ideila  Dio  opera  do  per 
fuo  amore.  Non  è  il  douere  che  li  beni 
della  terra  ftan  preferiti  à  Dio.  Non  fei 
tu  da  più  di  lui  che  debbi  (limar  più  te 
Hello,  che  fua  diuina  maeftà. 

Se  lafièrai  di  peccare  folo  ò  più  prin- 
cipalmente acctoche  Iddio  ti  dia  la  glo- 
riarmai  entrarai  in  efla .  Se  fpregierai  il 
mo n do,&  laflerai  i  uic  i  j, &  i  peccati  folo 
ò  più  principalmente  per  non  andare  al 
tn(crnorfenza alcfi  dubio  v'andarci.  Có 
fiderà  ben  quello  tuo  fine  donde  hà  ori 
gine  che  trouerai  cheefee  dall'amor 
proprio.  Guarda  attentamente  donde 
procede  cotefta  tua  intétione,&  uedrai, 
che  l'amore  che  porti  a  te  fieno  è  quel- 
lo che  ti  i  pi nge,8Ì  moue .  Nó  fei  Signor 
di  te  ftcfl'o,non  fei  veramente  mortifica 
to, non  giungi  ancora  a  fapere  che  cofa 
fia  (eruire  à  Dio. 

Non penfare  che  tutti  quelli c'hanno 
lafciati  i  beni  terrcni,hanno  lafcìato  lor 
(Itili. Non  fono  amici  di  Dio  tutti  quel- 

11  c'hanno  di  i  pregino  il  mondo*.  Chi  è 
amico  di  Dior  Chi  lafcia  il  mondo  per 

•  amor  di  Dio.  Chi  c  feruo  di  Gicfu  Chri 

l'o;  Quello  che  nctfun'altra  colà  vuole 
fotio'J  ciclopc  non  far  la  uolótà  di  Gie 
J»/t/.l8.  fu  diritto*  11  Sairrih  aulire.  Inchinai  il 
coor  mio  i  otfernarc  le  tue  giuirificatio 
ni  per  la  atei  ce  de.  Il  premio  che  moue- 
ua quel  fanto  Re  Daui.i.era  l'ifìcifo  Id- 
dio.lctondo  quello  ^cLc  diflc  il  Signor 
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al  patriarca  Abramo.  Io  fono  la  tua  ri-  CVw.i  y. 
m  unerat  io  ne  grande,  &  copiofa .  Iddio 
folo  ti  deuemuouere,&  l'hai  da  prende 
re  per  fcopo  in  ciò  che  farai. 

lituo  intento  tu  folo  di  piacerei 
Dio,e  mcritarai  molto  nelle  buo  ne  ope 
re  ancor  picciole  che  farai ,  quali  non  fi 
potranno  chiamar  picciole  vfeendo  da 
quella  radice. N  jii  hà  pin  bontà  l'opera, 
che  quanta  è  la  boati  del  fine  per  ilqua  • 
'  le  fifa, &  fe  il  fineécattiuo, l'opera  fari 
cattiua  , ancor  ch'ella  di  fua  natura  fia 
buona.Hor  eflendo  Iddio  un  bene  infi- 
nito,quella  farà  miglior  opera,  che  più 
pura  me  te  farà  fatta  per  fuo  amor  c.  Colt 
in  difp  regiare  quelle  va  ni  t  adi del  mon- 
do, &  in  tutto*l  ben ,  che  farai  hai  tanto 
da  uoler  quel  che  Dio  vuote,  che  nó  fen 
ti  in  te  altro  fine,  che  ti  muoua ,  fe  non 
folo  uoler  piacerei  Dio. 

Scordati  del  bene,&  della  gloria,  che 
dalla  virtù  può  feguitare,&  folo  t'hai  da 
ricordare  di  Dio  che  ciò  vuole,  &  nó  di  ' 
altiacofa.  Guarda  dunque  il  (in  che  ti 
muoue  à  difpregiare  il  mondo, &  che  nó 
fia  per  timor  della  pena ,  ne  per  amor 
della  glonAQuefto  motiuo  non  è  però 
cattiu  o,ma  già  che  la  uolontà  è  padro- 
na di  poter  lafciar  uno,  &  elegger  l'altro 
&  che  è  molto  meglio  mouerb  folaroen 
te  perche  Dio  coli  vuole, inchinati  avo 
ler  quel  che  meglio,  udendo  folo  quel 
che  Dio  vuole  ,  poiché  fe  gli  deucLj 
ógni  feruitù . 

j  Non  ti  gouernar  per  il  tuo  defider io 
naturale.ancorchefia  buono,6t  uirtuo- 
(o,  poi  c'hai  tèmpre  prefente  il  defide- 
rio  di  Dio.  Quello  defiderio  diuino  do- 
ueria  muouere  il  tuo  interiore  à  non 
amare,  ne  uoler  altra  co  fa,fe  non  uoler 
far  folamente  la  uolontà  di  Dio.Leope 
re  corporali  fono  tanto  più  eccellenti , 
quanto  più  perfetto  inftruméto  dell'a* 
nima  concorre  all'opera  re.  AU'hora  la 
volontà  è  per  fetta,  quando  fimuooe  fo- 
lo per  Dio . 

Quei  che  fanno  quello  che  Dìo  com 
manda  ,  &  non  per  Iddio  folo  ,  ma  per 
util  proprio ,  fon  limili  à  Sichem  ,  &  à  Ce»,  j  4. 
Emor  fuo  figliuolo  ,  che  fi  circuncifero 
non  per  amor  di  Dio ,  roà  per  hauerla 
robba  di  Giaco  b,&  dei  fuoi  figlioli,  co- 
me lor  fteffi  difiero  al  fuo  popolo.  Et 
aouéonc  che  uccifi  non  godcrno  nien- 

li   4  te» 
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te, come  manco  poderanno  quello  moo 
do.ae.lMro  quelli, che  fi  affatigaranno 
fo.'oòpiu  principalmente  per  amor  di 
Jor  Ut  Ili, per c  he  qui  haranno  una  Craua 
gl'ara  uita, &  nell'altra  non  daranno  c6 
f  J i  r  ion e  alcuna.Cerca  Iddio  in  tutte  le 
cofe,&  non  cercar  te  ftcflb,  pretenden- 
do il  tuo  intercfl'eò proprio  vtilc. 
Cerca  Colo  la  gloria  di  Dio,  &  prendi 

t. Cor.  io.  il  configlio  dell'  Apoftolo.che  dice.  Tue 
tele  cole  fa  e  per  glo'ria  Aia.  Iluero 
amatore  cerca  in  tutte  le  co 1  e  Iddio ,  & 
f pregi  a  Ce  Hello, perche  la  duriti  e  vn_» 
legame  di  amore  ,  co'l  quale  Temo  vaiti 

Col.  3.  ?con  Dio  rinuntiando  à  noi  tteffi,  Ancor 
che  l'jno:  naturale, &  ildiuino  fi  alio- 
minimo  nelle  opere  citeriori ,  pur  fon 
differenti  nella  intetione,  perche  la  cha 
riti  in  nell'una  cola  vuole  fé  lìdia, &  l'a- 
mor naturale  in  tutte  le  cole  cerca  (e 
ftclTo  .  Quello  fi  hi  da  chiamar  male  , 
che  è  buono  per  il  proprio  in  ter  elle.  Pó 
ti  Iddio  per  caufa,  &  fine  di  tutte  l'ope- 
re tue.fe  non  vuoi  perdere  il  tempo. 


Come  Iddio  rijx 

che  t'opera.    Cap.  79. 


URtj.  16. 


'Hmnmuede  le  et/è  di  fut- 
ru.mu  Dio,  guarda  ti  cuor, 
dille  egli  al  profeta  Sa- 
mue'c  .  Gl'huomini  non 
^  uedono  fe  non  le  cofee- 
fiction, ma  Iddio  che  co 
nofee  la  intcn rionc.effamina  ben  la  uo- 
lontà,&  il  penfiero  dcll'huomo.  Molto 
conto  fa  Iddio  della  buona  uolonti. 

Dauid  hebbe  volontà  di  edificare  il 
tempio  i  Dio  ,  &  fe  ben  non  l'edificò  , 
accettò  Iddio  la  foa  volontà  ,  &  lodò  il 
fuo  bi  on  prot'ofito,&  intentionc.fecon 
do  tefiifica  di  lui  il  fuo  figliuolo  Salamo 
ne, dicendo. La  volontà  del  mio  padre.* 
Dauid  fu  di  edificare  il  tempio  al  nome 
d'Iddio  r.olìro  d  '  l  Tracie  ,  &  gli  di  ile  Id- 
dio .  Perche  quella  fu  la  v<  lontà  fuatdi 
edificare  tempio  al  mio  nome  hai  fatto 
mol  o  bene  ad  hauer  quella  volontà. 
Da  quello  luogo  della  fcrittura  fi  racco 
glie  chiaramente qnlto  conto  fi  Iddio 
della  volontà,  poiché  nefluoa  cofa  rìce- 
uc  dalla  rolìra  mano  ,  fenza  che  prima 
gli  offeriamo  :la  noftra  volontà  .  Però 


accettò  li  doni  di  A  bel ,  &  bob  quelli  Gettai 
di  Caio.» . 

Ancorché  Dauid  8c  Saule  pecco.no,  1 .  Rtf.  1  c. 
&  ferno  penitenza,  accettò  Iddio  la  pe.  a.  Reg.  la. 
tenza  di  Dauid ,  &  non  quella  di  Saule, 
perche  l'intentiooedi  quefti  dueera_» 
molto  differente-Dì  qui  feguita,  che  nò 
deui  giudicare  temerariamente,  le  ope- 
re de  i  tuoi  prodi  mi ,  poiché  non  uedi 
1  jn  tendo  ne  di  ciafcuno.Qual  fi  uoglia 
harebbe  giudic.it o,&  detto  c'haueuano 
pili  offerto  nell'ara  del  tépio ,  i  ricchi,  Lue,  1 1. 
che  dettero  grandi  doni  %  che  la  pouera 
vedoua,ma  certo  fi  farebbono  inganna 
ti,  perche  la  diurna  Capienza  qual  non  fi 
può  ingannare,  &  vede  li  cuori,  fenteo- 
tiò il  contrario. 

Penfaua  Samuele  come  huom  ,  che  li  1.  Rtf.  16, 
figliuoli  grandi  d'I  fai  erano  più  degni 
del  regno,che  Dauid  qual  era  picciolo, 
&  di  neffuna  confideratione,  ma  il  con- 
trario era  nel  vero  giudicio  di  Dio  . 
I  cattiui  difièro  nell'inferno  ,  parlando 
de i  gioiti .  Quelli  fon  quelli,  ch'alcun  S*f.  y , 
tem  po  hauemo  hauuti  in  difpregio ,  & 
penfauamo  effer  pazzia  la  lor  uita ,  ma 
vedete  come  fono  pofli  tri  li  figliuoli 
di  Dio, &  la  lor  forte  e  tra  i  fanti.  Coli 
penfauano  gli  amici  di  Giob,ch'erapec  lei  3. 
catore  &  mal  huom  Quel  fanto,effeodo 
accetto  a"  Dio ,  &  da  lui  loda to .  Molte 
voi  e  s'ingannano  gl'huomini  vedendo 
che  alcuni  ila  no  perfetti ,  &  (pregiando 
gl'altri  come  peccatori,  &  forfè  nel  giù- 
die  io  di  Dio  fono  affai  migliori  molti  di 
quelli  che  tenemo  per  cattiui, che  altri, 
quali  pen famo  che  fiaoo  giudi . 

Però  ci  ammoni fcc  San  Paolo  diccn  i.Cor.4, 
do .  Non  giudicate  auanti'l  tempo,  fin- 
che venga  quello , ch'illumina r a  li  fecre 
ti  nafeofti  de  i  cuori.  Allhora  ciafeuno 
harà  la  fua  lode  da  Dio .  Perche  mig- 
rando fui  merito  dell'opera  dall'amor 
di  Dio  con  che  è  fatta,  &  quello  rapen- 
dolo fol amente  Iddio, &  conofeendo  II 
intentione  di  ciafeuno ,  egli  folo  sa  chi 
è  migliore  dell'altro  .  Hor  fe  l'amor  di 
Dio,  &  il  fine  c'haucmo-nel  bene  file 
opere  no  ih  e  meritorie ,  &  l'huom  gia- 
llo, &  perfetto,  tutto  il  tuo  fine  in  ciò 
che  farai  fia  Iddio,  poich'egli  fa  più  con 
to  della  intentione,  che  dell'opera. 

Non  togliere à  Dio  Thonorc&gjo-  A8.  iju 
ria  eoe  gli  deui,poiihc  per  queHa  caub 
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Vangelo  vccife  Hcrodc .  Fidel  feruo  dì        Df Ha memoria  detta  w«te. 

Dauid  fi  moftfò  Gioab,  quando  tencn-  e**  o« 

S.Itf.1*,  do  attediata  la  città  di  Rabbat.tnandòà  BO# 

dire  al  Tuo  Signore,  che  veniflè  lui  prò-  Ac2l.^t;  VX  lcwd*ù  dette  tue  cofr  ulti- 

prio,&  la  prendefle,  acciò  1  ho n or  della  fi  E^'G  me>&msl f>ect**** »  dice  Bccttf.  7. 


nittorianó  fi  attribuirei  lui,  maalfuo  il  Sauio.  Molto  aiuta  la 

Signor  Dauid .  Coli  tù  in  tutto  quello  CI  memoria  della  morte,  à 

che  fai  deu  i  porre  la  tua  imeni  ione  in  20^^2t%  filmar  poco  le  vànitadi 
Dio , &  dar l'honore  à  lui  folo .  di  queflo  mondo .  FacìU 

Non  porre  gl'occhi  cuoi  tato  in  quel  mente  di  fp regia  tutte  le  cole,  chi  fi  ri* 
che  fai,come  in  quello  ,  che  pretendi  di  corda  c'hl  da  morire  •  Veflì  Iddio  il  no  Gtn.  3 , 
fare.pcrche  le  opere  b  a  flirti  me,  fono  al-  Aro  padre  Adamo  di  pelli  di  animali 
tiflìme.có  l'al.iflìma  fatinone,  &  l'ope  morti, aceioche portaffe  nella  memoria 
re  al  tifi  ime ,  con  balla  intensione  fon.»  la  fentenza  della  morte.nella  quale  in- 
molto  balle .  V  uole  Iddio  che  proceda*  corfe  per  il  peccato .  Non  uiuere  in  di* 
co  da  amore, &  però  ci  commandò  che  letti,  poiché  vedi  e  He  re  abborriti  da  gli 
ramalTemo, com'egli  ci  amò.perche  co.  hnomini  fententiati  à  morte.  Portando 
me  egli  ci  amò  fen  ?  a  ini ereflc,co  li  vuo  -  t  eco  la  Temenza  della  morte,©:  cam  i  na- 
ie che  noi  l'amiamo .  do  à  più  poter'alla  fepoltura  ,  fpédi  que 

In  tutto  quel ,  che  farai  poni  Giefu  (l'ombra  di  morte  (  cioè  la  breue  uita  , 

l.ar.13.   Chrifto  per  fondamento .  Queflo  è  il  che  viui)  in  cótinui  fofpiri,e  lagrime  . 

fondamento  del  quale  parlaua  l' Apollo  *      Singoiar  medicina  per  raffrenare  gli 

10  à  i  Corinthij,  &  l'edificio  ftà  forte  &  appetiti  fenfuali  è  la  confideratione  del 
ben  fondato  fopra  tal  materia .  Quei  tempo  ,  nel  quale  queflo  noli ro  corpo 
fanti  quattro  animali ,  quali  vidde  E/c-  dcuorato  da  i  uermi  tornari  in  terra, & 

t\fc.\.      chicle, haueuano  le  loro  ali  dirtele,  &  le  cenere  .  La  morte  gi  età  dell'acqua  nel- 

faccie  alzate  injalto,  perche  nelle  buone  l'ardore  de  i  noflri  a  c  ce  fi  defideri  j .  La 

opere,  che  facemo,quali  fono  come  ali,  morte  è  un  horologio  che  ordina  la  no- 

che  c'inalzano  al  cielo ,  hauemo  Ja_*  ftra  uita,  &  la  fua  memoria  in  un  punto 

guardare  i  Dio ,  mettendo  tutta  la  no-  appaga  l'amor  c'hauemo  al  mondo.Co. 

lira  intentione  in  lui  folo.  me  Daniele  fpargeodo  della  cenere feo*  04».  14. 

Nelle  opere  buone  alziamo  la  noflra  perfe  le  f.ilfe,  &  afeofte  pedate  de  i  facer 

AB. 9.       intentionc  alle  cofe  cele  Iti.  S.Paolo  era  doti  di  Babilonia,  co  fi  ni  impoluerando 

{terfecutore  della  Chiefa  ,'&  ancorché  ti  la  memoria  con  la  cenere  nelle  quale 
'opera  era  cattiua,  la  fua  intécioneera  hai  da  tornare ,  feoprirai  l'inganni  del 
buona,  perche  gli  pareua  di  far  feruùio  mondo  ,  l'imbofcate  del  demonio,  &  le 
à  Dio  in  hauer  zelo  della  legge  di  Moi-  fecrete  tentationi,  con  le  quali  l'i  ni  mi- 
se ,  &  però  tu  dal  Signore  illuminato  &  ci  dell'anima  tua  fanno  delle  mine  con 
conuertito,fecondo  quello  ch'egli  il  e  Ho  tra  la  tua  falute . 
dice,  feriuendo  al  fuo  difcepolo  Timo-  Dio  volefle  che  tal  pernierò  mai  ca- 
*.  Tim.j.    lnco.  Tt  ouai  mi  Ter  ico  1  dia ,  perche  pec-  delle  della  tua  memoria  .  Con  quanta 

cauo  per  ignoranza. Hor  fc  Iddio  fauo-  purità  di  confidenza  viuerefti ,  quanta  . 

ri  Tee  tanto  la  buona  intentione ,  ancor  amaritudine  trouarefli  nelle  cofe,c'ho- 

nelle  cofe  cattiue,  quanto  più  fauo  r  ir  a  rati  dilettano  ,&  quanto  c  ir  coni  petto 

la  buona  nelle  opere  gi  u Ile  ?  andarefli  in  quella  mifera  uita,  qual  ho 

Deui  adunque  hauere  buona  inten*  ra  ami  disordinatamele.  In  quel  ftret- 

-  tione  in  tutto  quel  che  farai,  indrizzan-  to  patto  conofeerai  quaco  meglio  fareb- 

do  cutto'l  tuo  cuore  à  Dio  folo ,  Egli  è  be  flato  hauer  feruito  Iddio ,  che  profa- 

caufa  di  tutti  li  beni  merito  ri  j ,  &  quel  nando  queflo  preciofo  tempo,  cól  uni  a  r- 

che  premia  le  no  Are  fatiche  con  beni  lo  in  vaoitadi,&  occupationi,cheinquel 

eterni .  Egli  ha  da  e  fiere  il  principio,  &  l'hora  niente  ti  potran  gionare.  Gli  ami 

fine  di  tute  e  l'opere  tue. acciò  non  perdi  c  i ,  &  parentale  ricchezze,  &  beni  tempo 

11  premio  delle  tue  fatìghe .  rali.de  quali  hora  fai  tanto  conto.ò  qua 

to  poco  rihanno  da  valete ,  poiché  in_* 

quel 
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quel  tempo  varrà  più  la  pura  confcien- 
za  c'hauer  commaodato  A  tutto'1  mon- 
do.Il  trauaglio  di  quel  paflb  con  nctlu- 
na  lingua  fi  può  dire»  ne  à  modo  alcuno 
fchiuare_*. 

Non  t'ingannare, come  fanno  alcuni 
fcmpliciotti,  qujli  credono}che  Dio  dò 
chiami  nerl'uno  nella  morre/e  non  qua- 
do  fli  nel  miglior  flato  delia  Tua  ulta  » 
poiché  molte  volte  i  cattiui  fon  tolti  nel 
peggior  flato  ,  che  mai  fu  fiero  nella  lor 
uita .  A  mezza  none  fnrno  chiamaté 
quelle  dieci  vergini. Có  tal  tépo»chegli 
hominidormono,eflanopiu  fpéfierati 
ne  111  lor  letti,  lignificò  il  Kedéto  re,  che 
quando  tene  ftarai  più  fpenfìerato, ver- 
ri la  morte.Cofì  venne  il  diluuio  al  tem 
po  di  Noe  1  dice  il  Signore  quando  pili 
trafeurati  flauanogl'homini,  enell'Eua 
gel  io  è  aflbmigliata  la  morte  al  ladrone 
di  notte,il  quale  non  fcala  la  cafa.e  non 
la  robba ,  quando  il  padron  veglia ,  ma 

Sitando  ftà  addormentato ,  &  più  fp  e  ri- 
era t  o  . 

Caino  alcun  tempo  fu*  buono ,  &  è  da 
credere  che  per  il  facrificio  fuffe  netro 
del  peccato  originale ,  &  fé  allhora  fuffe 
morto,  fi  farebbe  faluato .  Saule  quando 
fù  eletto  Rè,  era  humile,  &  molto  buo- 
no ,  8tfe  allhora  fuffe  morto  fi  farebbe 
faluatoima  dapoi  douétò  eatti  uo,e  mor 
fe  in  peccato,  8c  fi  danaò.Molti  del  popò 
lo  d  I  frac  le  fi  d  annor  no,ch"a  I  cun  tempo 
fumo  buoni ,  al  meno  quando  fi  circun. 
ci  fer  o ,  co  me  Efa  u ,  C  h  o  re.  Dat  ao,  Abi  r  ó, 
Abimclec  figliuolo  di  Gedeone,Abfalo 
ne  Ieroboam,  Acab,  &  molti  altri  c'ito- 
ra  fono  nell'inferno ,  &  qualche  tempo 
fumo  in  flato  di  gratia,&  amici  di  Dio, 
&  hora  farebbono  in  gloria ,  fe  all'hora 
fuffero  morti . 

Faraone  Redi  Egitto  non  ftìmaitan 
to  cattiuo ,  come  quando  furTogò  nel 
mare ,  ne  Aman  fù  mai  più  trifto  come 
quando  morì ,  perche  allhora  flaua  nel 
maggior  furore  della  fuperbia,ne  Abfa- 
lone.ne  Giuda  fumo  mai  fi  cattici, co- 
me quando  gli  giunte  la  morte.Non  flar 
trafeurato,  ne  dar  fede  à  ciance ,  perche 
forfè  quando  flarai  pio  carico  di  peccati 
&  più  fmentrearo  della  falute  dell'ani  ma 
tua,  ali  'hora  farai  allattato  dalla  mor- 
te .  Sforzati  io  ogni  tempo  di  viuer  be- 
nché coti  farai  buona  morte  * 


IL  C  A  LXtfX. 

Quel  fantò  patriarca  Giacob  qui  ndo 
m  or  1 ,  (1  raggrucchiò  nel  letto,  &  congió 
fe  i  piedi  &  le  mani,&  pafsò  di  quefta  uì. 
ca.Congiongi  auanti  che tiì  morì  i  tuoi 
ahcetti,&  defideri j  con  le  opere,  effettua* 
do  in  aita  i  tuoi  buoni  defideriji  &  mei* 
ten doli  in  opera, &  cofi morirai fantamé 
te.La  uita  hi  proportioneeon  la  morte 
&  chi  vuol  far  buon  fine  viua  uirtuo- 
famentcs . 

Poiché  non  fai  in  che  luogo  ti  afpec* 
ta  la  morte ,  afpettala  t  ù  in  ogni  luogo. 
I  giouani  hanno  la  morte  alle  fpallc,6t  i 
vecchi  auanti  i  gl'occhi .  Ancorché  non 
fi  veda  quel  ch  e  di  dietro  ,  pur  può  fare 
molto  danno,  &  maggior  danno  ancora 
che  il  male  quale  uedemo  dauanti  a  gli 
occhi.  Ponila  aitanti  a  te ,  con  te  m  pian- 
do la  ,e  meditando  la  morte ,  e  ti  potrai 
difendere  da  efTa_» . 

Prima  che  il  cauallo  entri  in  giofla.fi 
paffeggia  per  la  via  del  corfo  palleggia»- 
do  annafa  la  terra, &  fi  adi  cura,  accio  da 
poi  quando  corre  non  gii  pareffe  la  via 
affollata.  Se  vuoi  correre  bene  la  tuacar 
riera  nella  morte,  palleggia  per  il  fuo 
corio  in  uita,  &  auanti  che  muori  confi* 
dera  la  morte,  &  annafa  la  terra  nella.» 
quale  hai  da  tornare  contemplandola 
morte  in  vita.  Il  piloto  gouerna  la  nane 
ftando  affettato  in  poppa,  e  quello  de  ni 
tn  fare  nauigando  per  il  mare  tcmpefto- 
fo  di  qaefto  mondo ,fj cendo  dimora  nel 
l'ultimo  di  quefta  vita,doue  hai  da  Dare 
contemplando  la  morte  ,  fe  vuoi  chela 
uita  fia  ben  gouernata.  . 

I  prigioni  ch'afpcttano  libertà ,  tem- 
pre Hanno  alla  porta  della  prigione,  &  i 
cani  prefi  ftanno  vrlando ,  8t  latrando  al 
la  porta  donde  hanno  da  vfcire.Cofi  in 
d c ui  iter  fempre  co'l  tuo  penfiero,  e  me 
moria  alla  porta  della  morte,  per  laqua» 
le  hai  da  vfeire ,  &  forfè  prima  che  non 
penfi.La  cenere  mantiene  il  fuoco ,  &  la 
memoria  di  quello  in  che  hai  da  tornare 
confcrua  la  gratta. 

E  fomma  pazzia  non  ricordarfi  l*hu6' 
mortale  della  morte,&  fomma  pruden- 
za portarla  fempre  nella  memoria.  I  m6 
dani  tengono  la  uita  in  memoria  ,  6t  la 
morte  iti  oblio.  Ncfluna  cofa  tanto  riti- 
ra dal  peccaro,come  la  continua  rimem- 
branza della  mori  e. Beato  chi  porta  fem 
prc  la  memoria  della  morte  auanti  gli 

occhi, 
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occhi ,  &  ogni  di  fi  difpone per  riceuer-  addormentato  m  peccato  ruortale,mo- 

la .  Beato  chi  pcnfa  U  mutioa  che  non  rirai  di  morte  eterea .  &  tutti  i  tuoi  be- 

giungerà  alla  fera*  &  la  fera  che  non  fe  ai  faranno  rubbati . 

gli  farà  giorno.  B:ato  chi  va  fempre  ap  E  fcritto  di  quella  venuta  del  giudi-  i.  Thef< . 
parecchiato ,  acciò  la  morte  non  lo  co-  ce.U  giorno  del  Signore  farà  come  la  ve 
glia  .ill'improuifta.  Beato  chi  procura  nuta  del  ladro, qual  uieoe  di  notte. Nel 
di  ellere  tale  in  uita, quale  vorrebbe  tro  l' Apocamfe  dice  il  Signore .  Se  non  ve-  Afoc.  j. 
tarli  alla  morte.  gliarai  verrò  k  te  come  viene  il  ladro  di 
E  pur  il  douere,  ehs  tu  credi  lecofe  aotte.Poiche  non  fai  quando  verrà  que- 
Jf/rr.  ch'ogni  dì  uedi  con  i  tnoi  occhi.  Io  tut-  Ao  ladrone  fe  uerrà  la  prima  uigtlia  dei 
te  l'ho  re,  &  tempo  della  uita  tua  rifuo-  la  notte,  ne  la  fecondacela  quarta, prò 
li  utile  tue  orecchie  quella  fpauenteuo  cura  dì  uegliar  fempre,viueodo  in  ila  t  o 
le  tromba, che  diri. Lcuateui  su  ò  mor-  di  grada  acciò  no  ti  accadanone  i  quel 
ti,&  venite  al  giudicio.  li  colatore  man  li  diciotto.che  ttando  fopra  di  fe,quau- 
dò  fuora  l'acqua  pura  ritiene  le  paglie ,  do  meno  penfauano,cadde  fopra  di  loro 
&  l'immonditi  c  •  Non  (cacciar  da  te  lar  la  torre  in  Sii  oc,  &  morjrno  di  fubico.U  Lue.  ij. 
memoria  della  morte,  che  ti  può  giqua  medefimo  può  accadere  à  tcperilche  sé 
rc.ritenendo,  &  ferbando  nella  tua  me-  pre  hai  da  uiuer  bene ,  poiché  è  incerto 
moria  le  ingiurie  per  vendicar  le,  ò  i  di-  quando  hai  da  morire, 
letti,  &  vani  tad  i  del  mondo.  Anzi  come  Hai  da  ordinare  ciafeun  giorno ,  co  - 
feruo  di  Chrillo  fmenticandoti  Umili  me  fe  quello  fuflcl'vlt imo. Molti  edifica 
vani  cadi  tic  rida  nella  tua  memoria  l'ho  no  delie  cafe,  non  fapendo  fe  ui  habi  ta- 
ra della  mor t e.accio che  cófeguiti quel-  ranno.Molti  fan  prouitione  per  l'anno 
la  eterna ,  &  vera  vita,  doue  tu  uiua  io*  che  uiene  &  forfè  non  Io  ueder anno .  Si 
perpetuo .  apparecchiano  per  la  uita,  quale  è  incce 

ta,non  hauendo  penfiero  del  certo,ch'c 

Della  inccrtìtudine  dellhon  della  fa  morte.  Procurano  con  diligenza  per 
morte*        Cup*  Si.  tempo,  alquale  non  fanno  fegiunge- 

**  ti no.enendo  trafeurati  io  apparecchiar 

Eghiate.  parche  non  fotte  ne  il  fi  perla  morte  per  la  q  ualc  (anno  c'ha  n- 

dt,nè l'imr^dkc  il  Signore-*,  oo  da  pa Ilare.  Hor  fe  per  le  cofe  incerte 

tUTendo  la  morte  tanto  certa,  ti  prouedi  con  tanti  diligenza,  &  folleci 

&  il  tempo  qui  do  hai  da  mo-  tu  di  ne,  pere  he  caufa  non  farai  prouilìo- 


nre  tanto  incerto,  deui  fempre  ueghta-  neper  quella  co  fa  che  fai  eflèr  certa?Nó 

re, perche  finita  la  uita,nò  ti  potrai  mur.  è  giufto  che  laflì  l'incerto  per  U  certo . 

tare  di  quel  fiato  ,  nel  quale  ti  trouarà  Incerti  fon  li  di  c'hauemo  da  uiuere ,  & 

la  morte.  Doue  caderà  il  legno  iut  re-  molto  certo  è  che  tutto  quello  prefeate 

Harà  ,ò  ad  Oftro.ò  ad  Aquilone.  fi  ha  da  finire. 
Ecclef.ii.     Alfomiglia  il  Saluatore  la  fua  venuta      Non  hauer  gran  pen  fiero  delle  cofe 

nel  i  'h  ora  della  mone  al  ladro  di  notte,  che  non  fai  fe  faranno, ma  lì  i  molto  di  li 

Lue.  ii.     dicendo.  Se  fapeffeil padron di cafa l'ho  gente  in  prouederti  ,  &  apparecchiarti 

ra  nella  quale  il  ladrone  di  notte  hi  da  per  quell'hora  della  mortcqual  fai  cer-  • 
uenira  veghiarebbe,acciò  non  fuife  uo*  to  c'ha  da  venire .  Non  sà  l'huom  il  fuo  tccltf.9. 
tata,&  faccheggiata  cafa  fua.MoIto  he-  fi  ne  ,&  però  dice  il  fàuio,che  come  i  pe- 
ne e  alfj migliata  la  morte  ai  ladro  di  fciconl'hamo,&  gli  vcelli  co'i  lacciolo, 
notte,  il  o/ia legnando  c'ha  a  rubbare_j»  cofireftaran  prefi  i  peccatori  nel  tem- 
vnacafa,  fe  trouail  padrone  vigilante,  po  cattino. Quel  che  è  di  uicino  có  cer 
lo  f aluta,  &  gli  pai  la  con  buone  parole,  tezza.fi  dà  per  pallaio.  Stando  la  morte 
ma  fe  fti  à  dormire  l*a>mmazza,  &  rub-  alla  porta, t  come  pafl'ata.Hor  fe  porre- 
ba  la  cafa  .  Coli  quando  verrà  la  morte*  mo  il  non  uenuto  per  gii  pa  (fato  ,  che 
&  entrari  Giefu  Chrillo  à  prendere  il  ragione  ci  potrà  ritenere  nel  prefenter 
poiTcuo  della  tua  uita ,  fe  ti  trouari  ve-       Se  il  Re  ti  facefle  un  dono  d'vna  uo- 
•        ghiando  ,  ti  trattara  molto  h  onorata-  bile  città  del  fuo  regno  didoti  folo  un*- 
mete  c  piac  e  uol  co  te,  ma  fe  ti  trouarà  h  or  a  per  fare  il  p  rimlegio ,  &  fegnarlo  , 

eoo 
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con  molta  diligenti  lo  frriuerefli.acciò  Non  co  nf  u  ma  r  la  atta  io  boni  propo 

partendoli  il  Re  tu  non  perdeflì  quel  fi  fiti.fenza  metter  in  eiTecutione  quello, 

gran  do  no.  Da  ogni  occupatone  ti  tbri  che  molte  uolte  determini .  Molti  fono 

garefti>&  ti  ritirarefii  da#  tutti  i  negotif,  nell'in  f'croo  ,  che  differendo  la  peniten- 

occupandoti  Colo  in  confirmar  quella  za  fumo  affiliati  dalla  morte,&  carichi 

gratia.Maggiore,  &  migliore  è  la  celcfte  di  freddi  proporrti,  fon  fcpolti  oell'infer 

Gierufalem  à  noi  permefla.che  tutte  le  naie  abifo.Incerta  è  l'hora  della  morte» 

cittadì,  &  regni  della  eerra.O  quato  più  &  quello  folo  balta  per  non  uiuer  un  fol 

eccellente  &  nobile  è  la  perpetua  gloria  ponto  trafcurato. 

&  feliciti  eterna  qual  pretendemo,  che  E  pazzia  uiuer  in  ftato.nelquale  non 

U  principati  &  regni  del  mondo.Queflo  uorrcftiche  la  morte  titrouafle.  Hor 

(oprano  regno  è  quel,rhe  la  magnificò-  come  à  ogn'hora  quello  può  accadere 

za  di  Dio  liberalmente  ti concedc.il  té  la  ragion  ti  tforza  a  uiuer  ben , per  la  in. 

po  della  preferite  uita  ti  fi  dà  per  meri-  ccrtitudiue  c'hai  dell'ho ra  della  morte. 
U,  9»        tarlo. Verrà  la  notte  delia  morte,  quan. 

do  nelHino  potri^perare.  Tercbe  volfe  Iddio,  che  non  fapcjjìmo 

NciTutohàvn'hora  certa  di  uita.  Ef.  Mora  della  morte.    Cap.  81. 

feodo  il  tempo  fi  breoe,&  le  promette  lì  * 

alte,  molti  viuono  orioli  in  giochi  &  in  E*" fin»  i giorni  Jegl'htu-  toh  14, 

vanitadi,come  fe  h  lucifero  di  cerio  cen  ^  fw&J*  ""*'*& fifa  Iddio  si  il  mm 


10  ann  i  di  uita,  &  doppo  quella  non  fpe  yj;   r^vft  mtr*  de  '  fm0i  mtfi  »  dicc 
laffcio  l'altra.  Se  per  acquiflar  un  bene  hi  re»  ) Giob  Nell'una  cofa  è  pio 
temporale  tn  perdi  il  fono,  ti  togli  il  nu  C?r\j  jV^n  eerta  che  la  morte,  nc_j» 
trimento,  &  ti  priui  di  moltifpaffi  dan-  più  .incerta  che  l'hora  di 
doti  frettf,  acciò  il  temro  non  palli ,  ef-  ella  c'hi  da  uenire.Non  fai  in  qual  uigi- 
fendo  molto  più  breue  il  tempo  cheti  Ùa  della  notte  ti  chiamati  il  Signore.  In  Matth.n. 
fi  di  per  guadagnare  maggiori  beni, per.  celarne  l'hora  della  morte,  oe  n oli  c  I J- 
che  r  on  tagli  da  te  tutte  le  occupationi  dio  dare  ad  intendere,  che  fempre  haue 
mondane, (pendendo  il  tempo  di  quella  mo  da  prefumere  che  la  r  olirà  uita  è  al 
breue  uita  in  guadagnar  quella  du tabi-  fine,  poiché  non  hauendo  tempo  certot 
le, &  eterna  ?  l'hora  in  che  flamo,  douemo  tener  per 
1.  Vtt.  1.       L'Ape,  ih  lo  San  Pietro  ci  follccitaà  vltima.In  quello  come  in  tutto  il  redo 
qoella  diligenza,  dicendo  follecitate  dì  ci  trattò  il  Signore  pietofamente .  Non 
far  con  le  uofirc  bone  opere  certa  la  vo  fapendo  noi  l'hora  della  tnorte,uiuemo 
Ara  l'Oeatione.  Affrettati  non  ftar  tanto  co'l  cuor  più  puro,&  più  purgato. 
otiofo,&  non  uiuere  fi  feioperato ,  poi-  Come  ci  trouari  Iddio  nella  morte, 
che  non  fai  quando  ti  mancarà  il  tempo  coli  faremo  giudicati,  &  già  che  ci  infe- 
da maritare.  Non  ti  ingannare  (affando  gna  l'efperienza  ch'in  ciafeun  momen- 
pallare  il  tempo  prefente ,  hauendo  ua-  to  potemo  morire,uiuiarr.o  innocente- 
na  fperanza  nel  giorno  di  domane,  qual  mente  acciò  al  render  conto  ci  trouia- 
M*tth.  ir.  forfè  non  uedrai.  Quelle  vergini  pazze,  mo  più  netti .  Tanto deui effer  più  fer- 
perche  hauendo  tempo,  lo  1 a  1 cromo  paf  uence  in  ben  operare,  quanto  fei  più  in 
v          fare.confìdandofì in  quello c'haueua da  certo  dtU'hora , ncllaquaie  haidaefier 
uè  ni  re, cer  co  r  n  o  poi  il  tempo,  &  non  lo  chiamato.  Et  poiché  fei  li  incerto  quan- 
ti ouorno.  do  hai  da  morire,  Tempre  deui  ilar  appa 
Non  ti  confidare  nel  tempo  c'hà  da  recchiato  per  vfeir  fenza  dimora  iocon- 
uenire,  noo  voler  longa  uita  ma  buona  no  alla  morte.;  .  „ 
uita,  ne  far  troppo  per  viuere  molti  an-  Se  molti  uiuono  io  offefa  di  Dio  ef- 
ni,ma  deui  affatigarti  di  uiuere  boni  an  fendogli  incerto  il  giorno  della  morte» 
1.       13.  ni.  Venti  anni  regnò  Saule  in  1  Irati,  e  di  farebbono  peggiori  fe  fapelfero  il  termi 
ce  la  le  ri  t  tu  ra  che  regnò  due  anni,  pche  ne  della  lor  uita.  Dirfcrirebbono  la  pe- 
Dio  nò  conta  gli  anni  cattiui.ma  quelli,  nitenza,&  con  afficuratfi  del  tempo,c6 
che  i  péde mo  in  fuo fcruitio.Piu  deui  far  metterebbono  maggiori  peccati.Sc  col 
per  uiuer  bene,  che  per  uiuer  molto.  non  faper  yl'huooiniyarritia ranno  i 
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domattfm,  uedemo  molti  di  loro  uiue*- 
reuiriofamenteche  farebbono  fefapef 
fero  cerco  c'hanno  da  uiuer  molti  anni 
fopra  la  terra? 

•  L'ignoranza  dell'uitim'bora  della  ui 
fa  fa  raffrenar  moitide  i  peccati ,  ò  già 
<he  (i  danno  al  mondo.è  cagione  che  nó 
fe  gli  diano  tanto  in  preda  ,  co'l  dubio 
«'hanno  della  morte.  Ilche  certamente 
non  farebbono,  fé  fapefl'ero  c'hanno  da 
uiuer  molti  anni  già  ch'é  chiaro,che  con 
maggior  trafcu raggine,  &  fmenticanza 
ài  Dio  li  darebbono  alti  uitij .  Impero- 
che  fé  ben  l'Micertitudine  che  l'huomo 
Ili  dtU'hora  della  mortc.non  può  ritrar 
li  dal  peccare.almeno  in  mola  fa  quello 
bene,  che  non  gli  laHa  molto  tempo  per 
feuerarin  peccato . 

Se  i  campi  Capettero  l'hora  della  mor 
te, Ito 7. a  alcuna  comparatone  farebbo- 
.00  peggiori. Molti  nó  ardifeono  di  coni 
mcueie  de  i  peccati ,  perche  han  paura 
di  morire  in  effì.Se  l'huom  fapcfTe  quan 
do  hà  da  morire.ò  faprebbe  c'ha  da  mo 
tir  Cubito. ò  da  lià  un  certo  tcmpo.Sc  fa 
feuTe  c'ha  da  morir  (abito  ,  la  penitenza 

10  qucltc  npo  è  pCricolofa ,  &  dubiofa, 
efe  lapcflcc'hi  da  morire  doppo  più  16 
go  tempo, all'hora  pigliarcbbc  occafio- 
BC  di  peccare  lattando  la  penitenza  per 
l'ultimo  giorno. L'un  &  l'altro  è  grande 
inconucnfcntc  per  la  tua  Calure,  la  peni 
lentia  affienata. Stia  dilacionc  vana  fo- 
co due  co  'cmol:o  danaofe  alla  tua.» 
confcicnza_# . 

Per  liberarti  da  quefli  pericoli  nó  voi 
Tela  diuina  prouid-nza  che  l'hora  della 
morteti  fulie  m  inifcfta.ma  occultate- 
ciò  hauendo  fofpctca  la  morte  tu  procu 
ralfì  di  uiuere  in  ogni  tempo  airtuofa- 
mente.Sei  molto  obligaio  à  Dio.poiche 

11  nafeonderti  l'ultimo  di  della  uita  pre 
fe  per  m ezzo,  molto  (ingoiare  ,  acciò  tu 
viutlìi  bene,  pretendendo  in  quello  il 
ben  tuo. Grande  è  la  Aia  mifericordia  in 
non  darti  certezza  dell'ultim'hora  ,  ac- 
cio afpettandola  ognidì,  una  volta  ti  có 
uerti,perche  fe  ti  hauefle  aflegnato  il  di 
conaflicurarti  del  tempo,  farciti  molto 
pili  peccati . 

Volfe  ancora  Iddio  che  non  fa  petti  il 
pi  orno  della  morte ,  acciò  tu  viucttì  per 
il  profitto  &  ben  commune ,  &  non  per 
te  tieflb .  Migliore  è  il  ben  comune,  the 
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Jt  particolare .  Se  Capelli  che  pretto  hai 
da  morire,  molte  buone  opere  lafci are- 
ili  di  tare, che  fono  per  utile  altrui, &  oc 
cupato  foto  nel  tuo  ben  proprio,nó  pre 
derctìi  penfìero  fe  non  di  te  ficHo,  feor- 
dandoti  dei  prò  ili  mi. 

Appretfo  fe  l'huom  dando  infermo , 
fa  pelle  che  quella  infermità  non  è  l'ulti 
ma, non  fi  conferebbe,  nè  riceuereb- 
beifacramenti.ne  inuocarebbe  i  fanti 
ne  farebbe  dir  delle  MefTe,  ne  molte  al- 
tre buone  opere,che  uedemo  fare  a  mol 
ti  infermi  per  pregar  Dio .  Tutte  quelle 
buone  opere  refìarebbono  di  farfì ,  fe  fi 
Capette  certo  che  l'infermo  ha  da  ri  Cani 
re,&  non  morire  ali  hora. Molti  nello 
fue  grandi  tnfermitadi,fi  uoltano  i  Dio 
credendo  etier  vicini  alla  morte,  ilche 
non  farebbono  fe  Capettero  quella  non 
e lierc  l'ultima  infermità'. 

Ancora  prouedde  Iddio,&  facciamen 
te  ordinò  che  non  fapellemo  l'ultimo 
giorno  della  vita  perla  conuerfatione 
human.!, &  modo  pacifico  di  uiuere. Im- 
pero che  fe  gl'huomini  Capettero  c'han- 
no  da  uiuere  molti  anni.feguitarebbono 
i  lor  odij  &  ucnditie,&  fe  Capettero  c'hi 
no  da  ni  ori  re  in  b  reti  e  and  1  rebbono  pie 
ni  di  humore,  &  feontenti  Se  farebbono 
grani  a  ilor  ptoffìmi  malenconici.incó- 
ucrfabili.e  Callidio  fi.  Cofi  que(li,&  quel 
li  di?  farebbono  la  pace  commune,  &  h 
ciuile  politia  della  republica ,  &  la  con- 
uerfatione humana . 

Volfe  in  oltre  Iddio  che  non  Capetti- 
mo  l'hora  delle  tnorte,acciò  poco  ci  oc- 
cupammo nelle  cofe  temporali,  confide 
rando  ch'ogn'hora  le  potemo  perdere, 
ma  trattammo  aflai  delli  beni,  alli  qua- 
li andiamo  fenza fermarci .  Viuemo  tri 
vana  fperanza.e  difperatione, donde  h.ì 
prouiftb  Iddio  all'uno  &  all'altro ,  prò. 
mettendoti  perdono  acciò  non  ti  del  pe- 
ri, &  celandoti  l'hora  della  mone,  acciò 
non  ti  confidi  vanamente . 

Non  ci  volfe  creare  Iddio,  acciò  folo 
ci  con  n  erti  (Ti -no  nell'ulti  m'hora.ma  ac 
ciò  gli  feruiflimo  tutta  la  noflra  uita,  & 
non  fa  celli  mo  in  ella  co  fa,  della  quale 
poi  ci  penti  [fimo  .  Tutto  hi  fatto  il  no- 
tti-o  buono  Iddio  per  l'utile,  &  ben  no- 
Uro,  onde  c  molto  ragioneuole  che  di 
continuo  l'amiamo,*  lo  Temiamo . 

Chi 
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Che  il  fim  d'i  Dio ,  deue  meditar  la  fperità,ne  fi  infupcrbifca  ne  gli  honorf  • 

w»nrtf   *Cat)    c?  E  molto  amara  la  Tua  memoria  (  co-  tcclef.^i. 

morte.    Cap.  83-  medice  TEcclefiadico  )airhuom  c'hà  ' 

Eccitf.  il.  2ff*TM^^  $  eorche  t»  $mt  m$ltt  *n-  pace  nella  fua  tobba ,  all'huom  quieto, 

*t.&  allegri, rieord*t$ delle  &  a  quello  c'hà  le  l  ue  uie  dritte  in  nu - 

few  tempo  della  morte,  di  te  le  cofe,&  à  quel  che  può  ancora  pret 

ce  il  Sauio.  La  morte  ve-  der  cibo .  Ma  à  i  deuott ,  &  fpirituali  è 

ncndo  farà  uinta,feauan  nu  Ito  dolce  la  fua  memoria, perche  ira 

ti  che  uenga  farà  confide  parano  nella  conlideratione  di  quello 

rata.Neflun  arme  ti  può  tanto  dirende-  io  che  hanno  da  tornare  à  h  umiliar  fi,  & 

re  dalla  morte ,  come  la  fua  frequente  à  (pregiare  le  delitie  &  diletti  del  mon- 

meditatione.La  tura  del  Sauio  è  medita  do.  Bella  cofa  è  mal  trattare  la  uita  aua 

tione della  morte.Indegno  è diconfola»  ti  la  morte, &  afpettar  poi  fecuramentc 

tione  in  morte,chi  della  morte  fi  feorda  l'altra  parte  del  tuo  teme o. 
Matth.  17.  in  uita  .  Chrifto  Signor  noflro  nella  fua       Se  vedi  n.orir  gl'altri,  conofei  che-* 

gloriofa  transfigurationeci  uolfehauer  ancor  tu  camini  alla  morte.  Non  t'io* 

Moitè  ch'era  morto, perche1  nella  gloria  gannare  ,  poiché  con  tanta-  fretta  corri 

temporale  douemo  tener  la  morte  auan  al  tuo  fine ,  fc  ben  ti  pare  di  li  a  r  fermo, 

ti  gl'occhi.  come  quelli  che  vedi  morire  ogni  di. 

La  morte,cheeome  fi  uede,è  contra-  Quando  due  battelli  s'incontrano  nel 
ria  alla  vita  prefe  Iddio  per  mezzo  da  ac  mare, pare  à  quelli  d'un  battello  che  gli  » 
quitta  me  la  vita.  Fc ■  C  brillo  morendofi  altri  nauighino  velocemente,  &  che  lo- 
dolce  no f  r  a  morte ,  che  porlo  il  nome  ro  uadano  adagio,ò  itian  termi,  ma  uè- 
di  motte  fuile  inftrumento  della  vita  ,  ramente  tanto  caminano  loro,come  gli 
poiché  per  efl'a  acquiti  iamo  la  uera  uita  altrui  quali  veggono  pafiàre .  Cofi  mot 
del  cielo. Talché  quello  ch'auanti  la  fua  ti  uedendo  morir  gl'altri,  per. fa  no  loro 
gloriofa  morte  era  morte ,  horaé  vita,  di  e  Aere  immottali,&  che  ttan  fermi,  ca 
Vita  per  i  buoni,  &  porta  di  morte  eter  minando  gl'altri  alla  morte .  Io  andarò  ì.Rtg.  12. 
r  a  per  i  cattiui .  E  una  refegea,  doue  fi  à  lui ,  &  egli  non  net  rà  a  me,  dilfe  quel 
pagano  i  buoni  faldati,  &  fi  licentiar.o  i  fanto  Re  Dauid.Non  uetranno  li  mor- 
cod  ardi. La  morte  dà  la  Tua  paga  differé  ti  à  noi, ma  noi  andaremo  a  loro ,  &  ca- 
teàqueiche  foro  Itati  differenti  in  ni-  minamo  fempre  con  incredibile leggie 
ta .  Procura  di  edere ,  delli  foidati  ben  rezza  al  a  lepoktira . 
pagati.  I  viandanti  hanno  fifiò  nelpenfiero 
Non  cader  a  i  à  man  dritta  doppo  mor  l'albergo, doue  fi  hanno  da  fermare, 8t  il 
t c,fc  d'efla  ti  feordarai  in  uita .  E  altiflì-  fine  della  lor  giornata.  Cofi  tu  dcui  por 
ma  filofofia  la  frequéte  meditatione  del  tare  di  continuo  nella  memoria  la  mor 
Matth,  zi.  la  morteli  padre  di  famiglia  otdinò  che  te,poichcèil  fine,&  il  termine  della  tua 
ifuoi  feruidori  andaflero  à  chiamare  i  uita.  Se  la  morte  fe  ne  por  tara  alcuno 
eonuitati  alle  vfeite  delle  uic,perchecf-  alPimprouifo,  non  dire  chefaccia  tradì 
fendo  in  quello  mondo  uiandanti  vuole  mento  .  Già  fi  è  dichiarata  per  nimica 
Iddio  che  confideriamo  il  fine  di  quella  r.oftra,&  già  chevedemo  che  fèmpre_ * 
vfcita.chc  èia  morte.  Porta  fempre  aua  vccide,fegno  è  che  non  fi  c  fattala  pa- 
ti à  gl'occhi  quella  confidciatione,  e  no  ce .  Se  ti  coglie  alla  fprc  uifta,  è  tua  col- 
viuere  ttafeurato  .  pa  ,  poiché  minacciandoti  ogn'hora  no 
|PJ»»|a           I  Niniujti  vdendo  la  fèntenza  di  mor  vuoi  guai  darti. 

teche-Giona  predicaua  ferno  pcniten*       Dice  il  Salmifla  à  Dio .  DcfUfcgno  à  /yi/.jg. 

•      za.  Vedi  quanto  ben  fà  portar  nella  me-  quelli  die  ti  temono,acciò  foggaoo  dal  •  • 

moria  Ja  morte,  poiché  tanta  mutano,  la prcfcntia dell'arco  ,&  fiano liberigli 

ne  fece  in  quei  peccatori.  Non  farai  uin  eletti  tuoi .  Cofi  fuggì  Ezechia,quando  4.  Reg, . 

to  eden  do  tentatele  penfarai  nella  mcr  minacciato  con  la  none,  fi  conuertì  a  tl*.\%, 

te .  Allhoia  meglio  muori, quando  più  Dio ,  &  perfe  la  paura  della  morte.  Se 

•  volentieri  uiui.La  memoria  della  morte  d'ogni  tempo  1  afpcttarar,  &  l'harai  pre 

fa  che  l'httom  non  fi  inalzi  con  la  pio-  &ntc,non  ti  coglierà  à  tradimento.  Se- 
rre 
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pre  f  1  tendendo  l'arco  ,  &  pazzo  è  chi  Col  quelli  che  ca  min  a  no  cri  le  candi- 

non  lì  guarda. &  colui  fi  guarda,  che  ut-  dczze.A  profpcrita3i  del  mondo,  quali 

tféì.        uc  bene  ,  poiché  ì  coftui  farà  buona  la  come  ncue  fi  llruggono,  &  disfacendoli 

mone ,  &  prcciofi  dauanti  à  -Dio    Se  ritornano  in  nience,quàdo  entrano  nel 

quello  (iitnó  la  cemcrai.ne  deui  temer-  l'albergo  dell'altra  uica,per  la  porta  del 

la ,  poi  ch'é  fine  de  i  rrauagli  di  quella  la  roorte,non  ci  vedono.  Cofì  morono  i 

vita ,  &  principio  del  continuo,  &  eter-  mondani  lenza  fa  per  niente  di  fe.turba. 

no  ripofo  .  ti,&  feonfertati.  Nó  ti  deui  marauigliar 

Sc  ilfcrito  hàintellctto.deuepiùte-  di  queflo  poiché  eflendo  ricchi  entrano 

mere  la  corruzione ,  &  marcia  della.»  in  pouerrà,8t  u  iuendo  in  diletti,  &  glo- 

piaga,che  il  cauterio  di  fuoco,perche  il  ria  mondana, entrano  ncU'anguftia,c  te 

cauterio  di  fuoco  lo  guarirà,  &  la  piaga  nebre  del/a  morte . 
corrottagli  torri  la  uita.  Cofì  cu  fei       Bifogna  che  io  morte  lì  fmentichi  dì 

pazzo,le  tcmilamorte,i  trauagli,e  per  fefteflò.chi  in  uita  fi  fcordòdiDio.  Il 

iecutioni ,  quali  fono  come  cauterij,  &  mondano  non  può  allhora,  attendere  al 

medicine  n  fanar  le  piaghe  mortalidel  lajfua  faluce  per  l'occupa  ione  di  quello 

l'anima  tua  ,  non  temendo  il  peccato  ,  abbarbagliamcnto  del  mondo  .  II  rimc- 

qualè  la  tua  corruttionc  &  morte.  dio  ch'egli  hi  c  che  lì  ponga  alla  porta 

Il  peccato  folo  fa  terribile,  &  feroce  deIi*albergo,che  prima  guardi  fiflb,  eco 

la  morte,  la  quale  fenza  il  peccato  non  templi  di  dentro  ,  finche  perda  quella  -  , 

lem.  6.     folo  non  codanna.anzi  giuftifica,  fccoti  chiarezza  gl'occhi  citeriore  &  entri  fen. 

UCte,  Jjf,  do  quello  dell' Apofìolo.  Colui  ch'è  za  pericoIo.Cofì  in  uita  tua  hai  da  con- 

morto,ègiultificaio  del  peccato.  Se  mo  templar  la  morte  confiderando  quanto 

riremo  con  Chriflo  in  quella  uita  $rc-  vagli  la  gloria  del  mondo, &  la  vanita  de 

'  diamo, che  uiueremo con  lui  nella  glo-  i fuoi honori,  &  ricchezze,  quale hora 

ria, dice  S.  Paolo  .  Et  allhora  monmo  non  vedi 

con  Chrillo,  quando  mortificando  le_>     m  Elia  flette  nella  bocca  della  fpelonca  3«£<£' 

opere  della  carne ,  non  feruimo  al  pec-  rimirando, &  contcmplandp .  Qui  nella 

cato .  Quello  tale,  come  chi  fi  fpoglia  contemplai  io  ne  della  morte  vederai  co 

la  camifa  brutta ,  per  metterfene  poi  m'vo'alcro  Elia, qual  mente  il  furore  del 

una  netta  ,  coli  lafcìa  il  corpo  mortale ,  l'ira  di  Dio  diftrugge  tutte  le  cofe  del 

ti  c<  rombile  ,  per  uefiirfi  poi  d'elfo  mondo, &  che  ogni  cod  fi  finifee.  Coli 

immortale,  &  incorrottibile .  Coti  dice  conofcerai.come  vidde  Elia  ,  che  non  é 

l' Aportolo  à  gli  Hebrei  parlando  dei  Iddio  nel  foco  della  cupidità  di  queflo  - 

Vei.il.     fanti  martiri  del  uecchio  teflamento.  fecolo,ne  nclli  honori,&alti  fiati.  Paltò 

Fumo  uccilì,  acciò  crouatfero  migliore  il  foco,&  il  vento  auanti?Elia,perche  le 

refurretiono .  profperitadi  honori ,  &  diletti  partano 

Nel  principio  del  mondo  era  la  mor  molto  in  fretta  fenza  fermarli . 
ic  rozza  ,  &  nuoua  nell'arte  del  faetta-       Penfa  alla  morte  confiderando  la  va-  • 

re,&  per  non  affrontare  con  le  fue  frez-  nità  4pl  mondo  acciò  dlfpregiando  que 

ze  uiueuano  gl'huomioi  ottocento ,  &  fta  breue,&  fallace  uita ,  aequifti  qualla 

nouccento  anni,  ma  hora  che  fono  tan-  cterna,&  beata  uita,qual  mai  bara  fine. 

te  migliata  d'anni, che  fa  quell'ufficio  ,  ^w  »,  „   .      .     ,   »  , 

è.ì  addentata,  che  tira  à  un  bambino  Cheilfcruodi  Dio  deue  ricordai fi  con 
rato  di  otto  giorni,&  l'ammazza .  Per-         fetltìmentO  della  Vafiion^  d'i 
ìlchenon  confidando  in  giouentù  nè  io  Chriflo.     Cap.  S4, 

fanità  bifogna  che  ti  guardi,  Sciatemi, 

allhora  ti  guarderai ,  &  ti  fari  utile,,  &  Uoril^*       mt* potuti* ,  !>#».*• 

preciofa , quando  uiuendo  bene,  harai  g|  i^l *m*r*tmdmet  fì*le,à'\cc 


netta  la  confeienza,  /»|  p^wt,  il  Signore  .  Vna  (ingoiar 

Quelli  che  caminanoper  la  ncue,  M  ||!Ì2n^vy  medicina  è  la  memoria, 

non  uedoro  lume  per  fua  bianchezza  e^cr\»^^  &  la  meditatone della_» 

arriuando  all'albergo,  &  però  è  picrico-  Palli  one  di  Clirillo  Redentor  no  tiro  , 

Jofo  io  ul  tépo  pallate  per  cattiui  palli,  per  f  copi  Ire  l'aguarti ,  &  iogani  di  que* 
*  flomon- 
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fio  mondo,.*'  fpr egiare  le  ("ne  vari  radi . 
Non  tideui  fondar  di  colui ,  che  per 
non  fc<  r  dar  fi  di  te ,  ti  hà  fcritto  nellc^ 
fue  mani ,  com'egli  Hello  dice  parlando 
Z[*.  4p.     per  Ifaia.  Ti  ho  dipinto  nelle  mie  mani. 

Coti  ancora  è  honeflo,  che  fi  eccellente 
beneficio  non  ti  efea  della  memoria.*  . 
Vefi.é*  Vcghiaua  il  Re  AlTuerodi  notte.leg- 
gcndo  come  Mardocheo  lo  liberò  dalla 
morte  ,  qual  feruitio  haucua  fatto  fcri- 
tiere  ne  i  Cuoi  memoriali .  Hor  quanto 
più  è  il  douerc ,  che  il  chrilliano  non  fi 
(cordi  di  fi  alto  beneficio,  come  efler  li- 
berato per  Gicfu  Chriflo  dalla  morte 
dell'inferno  ?  Quella  morte  dalla  qua- 
le  Mardocheo  liberò  Afluero  non  era 
morte  dell'anima ,  ma  del  corpo  ,  ma-» 
Chrifto  Sig.  noftro  ci  liberò  dalla  mor- 
te dell'anima, &  del  corpo. 
Hefl.u  A  Mardocheo  non  coflò  dar  la  uita  à 
Ailucro  fe  non  parole,  dando  auifodel 
tradimento,  ma  a  Chrifto  coflò  il  Iibe* 
rame  dalla  morte  Ihonore,  il  proprio 
fangue,  &  la  uita .  Non  fparfe  il  fangue 
Mardocheo  per  Afluero  ,  come  Gieiti 
Chrifto  lo  fparfe  per  te .  Deui  fcriuere 
ne  i  memoriali  dell'anima  tua  vn  fi  (in- 
goiar beneficio,  poiché  effendo  condan. 
nato  a  morte  eterna  ,  fi  liberò  l'infinita 
bontà  del  tuo  Saluatore  ,  &  gli  piacque 
di  aprirti  le  porte  del  cielo,  doue  mai  fa 
refli  entrato  ,  s'egli  co'l  fuo  fangue  non 
te  l'ha  nelle  aperte. 

Douerefti  pattar  le'notti  intere  fenza 
dormire ,  come  fece  Afluero  ,  leggendo 
nel  libro  della  tua  redentione,  is  ridu- 
rendoti  à  memoria  la  grana,  qual  hai  ri 
ceuutadal  vero  Mardocheo  GieiuChri 
Ilo, per  la  cui  foilecitudinc ,  &  opera  fu- 
41i  liberato  dalla  morte  infernale .  Irò 
quella  fa  era  meditationc  ti  hai  da  fue- 
gliare  &  fermarti  finche  1>  accenda  nel- 
l'anima tua  un  fi  gran  feruorc  di  t pirico 
che  veghi  i  defiderarc  di  patir  per  Chri- 
flo quaj  fi  veglia  trattagli  infiammato  , 
&  acceio  del  luo  diuino  amore,  dopò  la 
meditationc  della  fua  facra  paUione.fe- 
rfJ-i?..  condo  quello  del  Salmilla  .  Nella  mia 
meditationc  fi  accenderà  il  foco.  Come 
("odiando  fi  accende  il  foco,co'i  medica, 
do  molte  uolicil  mii'erio  delia  teden- 
tion  noftra  t'accenderà  nell'anima  tua 
il  fi.o;o  dello  amore ,  di  colui  the  mori 
iene-». 


Lut.f* 


Quello  dene  eflerc  il  continuo 
citio  del  buon  Chrilliano.  Si  legge  mol 
te  uolte  ncli'Euangelio.che  Crinito  par 
lò  della  fua  paiiione  per  mettercela  be- 
ne nella  memoria.  Quello.che  fi  raccoL 
manda  caldamente  fi  dicc,&  repcte  mo- 
te uolte  donde  ferine  b.Mattheo  ch'an-  Mdtib.  io. 
daua  parlando  della  lua  padrone,  quan* 
po  li  figliuoli  di  Zcbedeo  gli  chiefero  li 
primi  leggi ,  &  anco  ne  parlò  fubito  che 
S.Pietro  Joconfefsò  per  6gliuoI  di  Dio, 
&S.Luca  fenue  che  tallendo  in  Gieru- 
falein.andaua  di fc orrendo  coi  fuoi  do- 
dici Apollolii  mifterij  della  fua  facra 
paiTìone,dicendogli.  Vedete  the  làllimo 
in  Gierufalem,  óc  il  figliuol  dcll'huomo 
farà  venduto  .beffato,  .beffe  ciato,  fpu- 
tacciato  &  crucififfo.  Non  parlaua  tante 
volte  il  Signore,  della  fua  facratjflìmi_# 
paiTione,  fc  non  per  (colpirla  nella  tua 
memoria.acciò  la  fentilìi,&  piangi  flì,8t 
coli  re  cauaffi  frutto. 

Andaua  l'angelo  per  le  cafe  ucciden-  Exit.lU 
do  k  primogeniti  di  Egitto,  ma  nelle  ca 
fedoue  trouaua  la  porta  tinca  co'l  fan- 
gue dell!agnclilo,pal]aua  awanti ,  &  non 
àmmazzaua.Cofi  ammazzaràlddio  quel 
li  che  non  hanno  tinte  le  porte  della  lor 
memoria  co'l  fangue. dell'innocente^ 
agnello  che  toglie  i  peccaci  del  mondo, 
&  non  portano  auanti  a  gl'occhi  quello 
che  Chriflo  ha  patito  ptr  loro.QuclIi , 
che  non  haueuanoil  legno  della  Croce 
del  Sai  li  a  ore  nelle  freni  loro,  con  n  i 
daua  Iddio  che  rullerò  uccilt  ,  comere- 
uelò  al  Profera  Ezechiele .  Cofi  fono 
meriteuoli  della  morte  quelli ,  che  non 
portano  nella  memoria  la  morte  di  co- 
lui, che  venne  à  dargli  la  uttjp. 

Moiri  nò  fi  ricordano  df\iucfta  mor- 
tele non  quando  veggono  con  gl'occhi 
la  propria  morte, &  allhora, fi  abbraccia 
no  co'l  crocidilo  cilendofi  fmcnticatt, 
d'eflb  mentre  erano  in  uita.  Seul  ri- 
ceuefli  una  lettera  del  Re  ferrata ,  nella 
quale  ti  fjccllc  grana  di  una  grande,  5t 
ricca  commenda  ,  afptttarclri  a,  aprire, 
quella  lettera  alla  morte  i  Hor  (e  nella 
memoria  della  paflìon  di  Chriflo  fi  tro- 
uano  gran  thefori  celeri  paflurai  la  uita 
in  (palli  lenza  leggere  quella  cedub.nel 
laquale  ti  Re  della  gloria  ti  promette  it 
Mita  c  icinar' 

Incucila  n. cui oria  u  ouarai charità  , 

humiUà, 
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hu m ili tà ,pa ticnva,  &  tutte  le  uirtud  ì,  & 
lafl'arai  paflar  q  ti  etto  buó  tempo  perii 
tempo,  nel  qual  tu  fenrirai  tanto  1  tuoi 
dolori  1  <hc  non  potrai  feotire  quelli  di 
ChrifWHora  che  uiui,&  Tei  (ano,guar- 
da  quello  che  Dio  ha  fatto  per  te ,  poi- 
ché tanto  ti  amò  ,  che  fece  per  te  quel 
ch'era  impoflibile.  Che  cola  è  più  im- 
ponìbile, che  morir  Dio  f  Non  ui  è  co- 
lia che  più  tepugni,  &  fìa  contraria  all'cf 
(CiC  di  Dio, che  lo.morte.Hor  p«e  amor 
tuo  fece  Iddio  pofltbile ,  quello  che  era 
imponibile,  già  che  l'amor  fece  che  face 
dofi  huom  doueotafle  pa  (libile,  per  po- 
ter morir  per  te. 

Che  co  fa  è  tanto  efficace  per  guarir 
le  piaghe  della  nolìra  confeienza  come 
la  continua  meditatione  della  paflìone 
di  Chrillo?Mai  ti  efea  della  memoriamo 
noe  co'l  balfamo  del  fuo  ptetiofo  fan- 
gue  volfe  il  Saluator  guarir  le  piaghe-* 
dell'anima  tua.Deui  in  tutto'l  cuor  tuo 
tener  fitto  colui  che  per  tuo  amor  flet- 
te tutto  dirtelo,  Si  confìtto  nella  croce . 
Inchioda  nella  tua  memoria  il  Signore 
che  per  amor  tuo  (lette  inchiodato  in 
Un  duro  legno  .  Sij  grato  a  quello  ,  che 
gratiofaruentc  &  lenza  doucrti  niente 
nnouò  la  tua  ima  con  la  fua  morte. 

Mori  il  creator,  acciò  uioeffe  la  crea« 
tura.  Quella  meditatione  fana  le  pia. 
ghc  dell'anima  tua.Sc  vuoifentite  li  tor 
menti  dei  tuo  Rcdcotorc  come  dcuono 
eflcr  fentitijhai  da  far  còro  che  tutti  fur 
no  patiti  per  tua  caufa  ,  perche  fe  non 
fuflc  liato  altro  peccatore  che  te  in  que 
*  ilo  mondo  ,  per  te  folo  hatebbe  patito 
tutto  quello,  che  pati  per  tutto'l  mon- 
do .  Coli  deuiehieder  perdono  i  quello 
Signote  poi  c'hai  ardire  di  comparir  a- 
uaoti  al  luodiuin  concetto,  ellcndo  (la 
to  cauta  de  i  fuoi  tormenti. 
Matth»  16.  Ma  considerando  l'amor  co'l  qual  ri- 
X *>C.l 3,  cedette  Giuda  ,  uenendo  à  tradirlo  alli 
giudci,&  il  fcruor  co'l  qual  pi e,  ò  il  P.2- 
dtc  eterno  per'quelli  che  lo  cruciti  ile. 
ro,&  il  fuoco  d'amore,  co'l  quale  uulie 
che  il  fuo  cuor  fuflc  ferito  come  quello 
del  pcllicano,per  dar  uita  a  i  fuoi  figlio 
■  ti.  101.  li,come  profetizò  il  Salmifta, potrai  pré 
dcr  ardire  di  chiederli  con  humili  a  che 
ti  doni  quel  f  commento, che  fi  deue  ha. 
uerc  di  un  tal  mifterio.Sc  le  pietre  fi  rÓ 
Uattb.  zy.  pono,eilfolc  fi  oicura ,  &  piangono  le 
Pi/px.  del  Mondo  Par.  II. 


creature*  infenfibili  feiitencfo  la  morte 
del  fuo  erta  tor  e, co  m  c  farà  forte  il  tuo 
cuore,  che  non  fentirà  quel  che  il  Signo 
re  pattfee  per  tuo  amore? 

Giona  hebbe  co  m  pallio  ne  del  rraua-  It,t, 
glio,  che  pannano  i  marinari  per  caufa 
lua,&  difle.Gittate  me  nel  mare.poiche 
■per  me  lì  è  lcuata  quella  tempefia.Guar 
da  dunque  che  il  tuo  Dio,  &  Signore  pa 
tilcefi  gran  tempefla  per  tua  catira  ,  & 
delìdera  di  eflcr  gittato  nel  mare  ama- 
ro delle  gradi  tnbularioni  per  alleggerì 
te  la  pena  del  tuo  Signore  poiché  tu  ne 
fei  caufa.  Come  quando  pecchi  torni  -à 
crucifiggerlo,come  afferma  San. Paolo,  Mei.  6. 
coli  quando  fenti,&  piangi  la  fua  paffìo 
nevngi  con  prctioio  unguento  lefue_> 
piaghe-* . 

Vccife  Andronico  quel  Tanto  facerdo  i.M*;  • 
te  Onia  à  tradimento  ,  8c  pianfe  Antio- 
co quella  morte,  cfi'endu  Re  gentile  ,  & 
peruerfo.Vedi  che  fuegliatore  è  quello 
per  te. Molto  più  deui  fentire  &  piange 
r  e  1  '  morte  di  quello  fantini  mo  &  lo  in- 
no Sacerdote  Chrifto  tuo  Redentore.  S? 
fuoi  fentir  la  morte  di  quello  da  cui  ri- 
ceuclti  molti  doni. Con  qucflo  prouoca 
na  il  Re  Dauid  a  piangere ,  &  fentir  la  1.  Rrg.  r. 
morte  di  Saule,dicédo  alle  figliole  d'If- 
raele. Piangete  per  Saule,chc  ui  ueftiua 
di  porpora-nelle  voftre  delitic ,  &  ui  da- 
lia ueltimenti  d'oro  per  voflro  orname- 
lo. I  doni,&  benefici;  di  Sanie  fon  mol- 
to piccioli  a  par.igo  di  quelli ,  che  Giefu 
Chi  1  ito  ti  ha  dati ,  &  cefi  deui  fentire 
molto  più  la  morte  del  veto  Saule  Chri 
fio  Signor  noftro. 

Con  la  memoria  della  fua  Paffion,  & 
fentimento,che  come  chifliano  deui  ha 
ucre  di  efla,leuarai  dal  tuo  cuore  l'afFet- 
tione,  &  difordinato  amore  delle  cofe 
di  quello  mondo. 

De  i  tre  [quadroni,  co  i  quali  il  mondo 
ne  combatte.    Cap.  8>. 

£  .fe/  tb*è  tutt»  nelmtndo, 

(dice  l'Apollolo  S.Gio.)  l.h.u 
è  cupidità  de  gl'occhi  cu 
pidita della  carne, ò fu- 
perbia  della  uha.Quefli 
lono  i  tre  viti;  capitali 
da  i  quali,  come  da  tre  radice,  procedo. 
00  gl'altri .  Con  quelli  tre  [quadroni  ci 
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combatte  il  mondo  &  tiene  fogge tti  &  &  buona  era  la  calla  Sufanna,ma  quei  D**.ì$. 

arrefi  a  lui  tutti  i  mondani,  uecchi  fi  per  fero  quando  la  rimirorno  . 

Vedi  che  tutte  le  cofe ,  con  lequali  il  Di  qui  impara  di  non  lattar  le  redini  del- 

mondo  ci  combatterono  come  niente .  la  tua  affettiooe  in  altre  mani ,  che  iti* 

quanto  più  harai  di  quelle  cole  tempo-  quelle  di  Dio,  qttal  folo  è  ballante  per 

rali, barai  più  bi  fogno, &  quanto  più  em  dar  quiete  al  noli  ro  inquieto,  &  mal  in- 

pirai  di  elle  il  tuo  cuore ,  tauro  reità r  ai  dinato  cuore. Solo  Iddio  hai  da  amare» 

Ectìef.  c.    più  uoto.  Pertiche  dice  l'Ecclcliaftico .  &  feruire  per  fé fteflo  rinuntiando  mot* 

L'auaro  non  fi  fatiarà  di  denari.  Confi-  to  da  uero  a  rutto  quel  che  non  è  Dio  » 

Ar.ft  deraua  molto  bene  il  Profeta  Giere-  ancorché  fecondo  il  tuo  giù  die  io  par- 
mia  il  poco  ualore ,  &  la  uanita  di  que-  ga  buono  .  »  - 1 
fìc  cofe,  quando  dille.  Guardai  la  terra»  Circondati  femo  de  centationi,  il  ni- 
&  uiddi  ch'era  uacua,  &  che  era  nienre.  micoèafiuto,fit  forti  fono  (efquadre  có 
Ancorché  il  mondo  molto  ti  combatta  lequali  ci  combatte ,  ma  più  può  la  gra* 
\  co  i  Tuoi  honor i , ricchez/o, &  diletti,  no  da  di  Dio,ch'ogni  cofa  uin ce,  &  fpiana. 
ti  foggiogare  all'amore  di  quelle  cofe  ui  San  Paolo  olendo  impugnato  con  un 
libili, perche  trouarai  che  tutto  è  vani-  fquadron  del  mondo , gridò  a  Dio,  &  gli 
tà  ,  &  morirai  fe  le  ami ,  &  perderai  la  fu  rifpofto.Ti  baila  la  gratta  mia.  Facil*  i.Cir.ll. 
quiete  &  il  ripofo.  mente  ade  colui ,  che  non  li  propone 
Non  pollano  le  ricchezze  temporali  ogni  di  qualche  bene  »  come  feudo  con- 
fupplir  la  ncceftìtà  dell'anima  no  lira.  Le  tra  Tafanarlo. 

oeceflìtadi  dell'huom  durano  quanto  Tutti,  &  buoni,  &  cattiui  defiderano 
dura  l'anima  fua,qual  è  perpetuai  que  l'ideile  cofe, c io c  ho  noni ,  ricchezze  di- 
lle ricchezze  temporali  macino  nel  mi  letti, uita,&  contentezza  dell'animo. Ma 
glior  tempo  .  Le  oeceflìtadi  dell'huom,  la  differenza  e,chc  li  buoni  cercano  que 
le  maggiori, &  più  importanti  fon  quel-  flecolein  Dio.&i  cartiui  cercano  l'bo- 
lc.chc  toccano  all'anima, &  quelle  tem-  nore  nclliuani  pontigli  d'honore  del 
porali  prouedono  folo  al  corpo.  Hor  di  mondo,il  diletto  nell  j  elìec  uno  ne  delli 
vna  ricchezza  tenace  che  cofa  è  più  po-  lor  dishonefli,  St  difordinati  appetiti,^ 
uera?Cheauaritia  èncll'acquillarle,  &  le  ricchezze  in  cofe  che  di  miglior  tem- 
fcarfezza  in  ;  o lederle  >  Qual  cibo  co*  po  gli  abbandonano.  Però  è  pouera  la 
me  quello  è  fi  caro  à  trouarc  &  fi  ama-  lor  ricchezza ,  uergognofo  al  lor  hono. 
ro  a  mangiare  ,  &  che  mangiato  poi  ftia  rc,fcontenta  la  lor  allegrezza,  il  lor  di* 
fu'lfìomaco,&  oppili/  letto  amaro,&  dolorofo. 

Hor  che  cofa  fon  li  diletti?  l'cfpcrien       Vinto  Antioco  dall'ambitione  acqui 

zainfegna  à  i  miferi  uitiofi ,  quanto  po*  fio  regni,  ficcittadi,  8c  domò  Iddio  la_*  uMae.g. 

co  hanno  di  diletto,**  quanto  di  amari-  fua  fuperbia  con  una  mifera  morte,  &  in  Lu<.\6. 

tudine,  &  di  dolore .  Non  porre  l'attor  credibili  dolori.  Fu  vinto  il  ricco  epulo  a.  Reg%  \ 

tuo  in  nell'una  cofa  di  quelle,che  il  moo  ne  dairauaritia ,  &  il  fine  fu  e  (Ter  fepol- 

do  ti  offerifee,  ne  amarealtro  fe  nó  Dio  to  nell'inferno .  Fu  uinto  Amone  dalla 

iblo,  ne  ti  fidare  di  altra  a  ffet  t  ione ,  an-  carnc,&  finirno  i  fuoi  diletti  in  gra  dolo 

corche  ti  parga  che  fia  bene  impiegata  re  c'hebbc,  &  in  morte  molto  difgratia- 

la  tua  uolonta  per  le  uirtudt  d'un'alrra  ta.  Da  quelli  tre  fquadroni  fon  uinti  li 

per  fo  n  a,  ò  per  la  bontà  di  quel  che  ami ,  più  de  gl'huomini  del  mondo, m  a  nefTu- 

perche  non  è  tutt'uno  erTcre  vna  cofa  no  trouò  già  mai  perfetto  contento  ,  ne 

buona ,  &  elfer  buona  per  te .  Matto  fa  ■  ucra  allegrezza ,  anzi  molti  trauagli ,  & 

lebbe  chi  uolelTe  che  gli  fu  fiero  cauati  amaro  fine. 

gli ocrlii  ».on  conditione  che  il  cortello       Se  intendeflero  i carmi!  il  poco  gufto 

furie  d'oro, ò  che  glie  li  cauanero  con  vn  ò  per  dir  meglio  il  mal  guflo,  &  feonté* 

diamante,ò  con  un  fmeraldo.  to,  che  gli  apporrano  quefle  cofe  che 

Cen.  t, .  Biiono  era  l'arbore  del  paradifo  ,  ma  lor  amano,  ancorché  ottéeano  quel  che 

Gem.}9.     Eua  fi  cauò  gl'occhi  con  cflb.Bjono  era  più  defiderano,uolontien  rinontiareb- 

Giofeppe  figliolo  di  Giacob  ,  ma  la  fua  bono  tutto  ciò  che  delìderano.  Molti  ve 

padrona  fi  o  tic  fc  con  la  foa  u  Ut  a.  Santa»  drai  nel  mondo  circondati  di  feta,&  pia 

circon- 
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circondati  di  uìù],  che  dormono  in  mal  puramente  lardando  Te  Aefli.La perfet- 
ti letti,  &  mangiano  delicati  cibi ,  per  i  rione  è  cofa  molto  rara,  &  un  dirti  ci!  ne 
quali  à  quel  che  pare  fu  fatto  il  mondo,  godo  è  nincer  I'huom  fe  flelTo.Chi  non 
&  ogni  piacere,  &  la  buona  uita .  Ma  fe  *'aff.a  riga  per  la  uirtiì,  non  goderà  della 
entralfi  nei  cuori  di  coftoro,  non  li  har  fua  dolcezza. La  uirtù  tira  foco, co ngion 
i  reRi  inuidia ,  perche  uedr  etti  il  carnefice  to  il  bene.Bc  recrea  chi  opera  bene .  Chi 
della  lor  mala  co nfeienz 2, che  eoa  il  ila-  opera  uitiofamente  genera  per  fe  mal 
gcllo  fanguinoléto  fa  macello  delle  lor  fine, perde  l'hono rei,  diflrugge  la  dilct- 
a  ni  me.Troua:  retti  in  loro  un  feontento,  tatione,troua  dolore,accrelce  la  triftez 
&  fecreto difgnflo  porto  nelle  midolle ,  za,&  toglie  uia  il  gu (lo  del  bene. 
&  che  non  sentendomene  porJbno  fof-  Chi  s'attiene  dalle  cofe  lecite  Mara  (ì- 
ferir  fe  fteflì,&  ciò  gli  fà  il  letto  duro,  &  coro  di  oó  cadere  nelle  illecice.  Chi  o  f. 
la  menfa  amara.e  il  giorno  malenconi-  ferua  Erettamente  il  filentio,  non  0  fon 
C0j&  la  notte  fpaueotofe.  deri  con  la  fua  bocca .  Chi  uolontieri  li 
&p.r.  Nel  libro  della  Sapienza  confettano  afeonde,  &  tace,  è  molto  lontano  dalla 
coftoro  che  caminando  per  la  uia  della  bugia, &  contefa,&  detrattiooe,  &  male 
iniqui  ci  fono  andati  per  uie  a  (p re.  Sen-  dittione,&  ira ,  &  mormoratione.Chi  no 
tono  molto  i  faft idi;  p  piccioli  che  fiano  ode  cofe  cattiue,nè  uede  uanitadi  più  fa 
&  una  picei  ola  aduerficà  gli  penetra  le  ci  Imeni  e  iefchifa,&  non  fi  ricorda  di  pé 
nifeere ,  &  gli  toglie  il  Tonno .  Maggior  fare  in  fi  m  il  cofe  .  La  guardia  de  i  fe  n  ci. 
mina  fanno  le  aduerfitadi  ne  i  prolperi,  menti,è  guardia  di  purità ,  difciplina  di 
&  grandi ,  che  ne  i  piccioli .  L'inuer-  pace, &  camera  di  deuotione* 
no,&  l'eftate  quando  c  gran  caldo  rare  Chi  refifle  alll  uitij. quando  comincia 
oche  cado  no  delle  dette  ,  quali  foglio-  no,&  par  e  no  piccioli,  facilmente  gli  aia 
no  cadere  la  peimauera ,  &  l'autunno ,  ce,aaaoti  che  crefcano.Cht  fi  dà  i  diuo 
quando  l'aere  è  fereno,&  quieto  .  Coli  ci  efferati  j  orando,  &  meditando  le  co- 
le aduerfitadi  più  ferifeono  quelli,che  vi  fe  celeri  i ,  è  fimile  al  fauto  hortolano , 
uono  io  pr  ofperiti  ,che  quelli  quali  flan-  che  pianta  rofcj,  &  gigli  nel  fuo  horto . 
no  anguftiati  col  gran  freddo,  &  fon  tra  Quando  entra  l'amor  di  Dio,  fi  allonta 
uagliati  dal  fouerchio  caldo,come  fono  nano  dalnoftro  cuore  tutte  quelle  cofe 
4  poueri,&  baffo  gente.  tràfitorie.  Iltìn  di  tutte  le  cofe  èia  mor 
.  H  or  già  che  tutto'l  mondo  uiue  fi  pie  te,la  carne  fetida, &  la  cenere.  Ancorché 
no  di  amaritudine,  &  dolore ,  guardati  uno  fia  all'ai  e(TaItato,non  è  nicn i e,  per- 
di efler  uinto  dalla  fua  falfa  apparenza  che  il  tutto  toglie  la  morte. Felice  il  pel 
di  bene ,  perche  in  erto  non  trouerai  fc  iegrino,c'ha  la  fua  cafa  nel  cielo, 
non  finti  beni, &  ucri  mali .  In  quella  vita  bifogna  chefijprouato 

con  molte  tentai  ioni  &  che  le  uinci,fe  Aéì.  14. 

Delia  guerra  contra  i  mondo .  ™°»  ««rare  nel  regno  di  Dio  .  Con  le 

C&P     %6  tentationi  femo  conosciuti,  &  fapemo 

*  *  fe  hauemo  Iddio  ò  nò.  Coli  ditte  Iddio 

Mttth.  11.  MtTàFf^L  L  retM0  *tl  eul°  fmtif'e fi*  a* fuo  popolo  d'ifraele .  Vi  tenta  il  Si-  DtM.}  r. 

-,     ,  *>»,dice  il  Signore.Il  mó  gnor  Iddio  voftro  per  fa  pere  fe  l'amate 

do  ci  combatte  co  i  fuoi  con  tutto'l  votiro  cuore,  &  volontà, 

vitij,  &  b  vita  dell'hnom  Quefto  mondo  è  una  fornace,  douear- 

è  (  come  dice  Giob)  vna  de  Tempre  il  fuoco  della  ten:atione ,  & 

continua  battaglia  fopra  aduerfui ,  per  il  quale  neceflariamente 

la  terra,perilche  bifogna  combattere  in  hauemo  da  patiate .  In  quefla  fornace 

quello  ir  ondo ,r  c  filiere  alle  tentatiooi,  delia  tribulatione  la  paglia  fi  abbrugia , 

&  non  fianca  r  fi.  11  comi  0  dare  è  di  mol-  &  l'oro,  &  l'argento  fon  purga  ti,  &  net- 

ti ,  il  finir  di  pochi ,  &  di  molto  pochi  ti  della  fchiuma .  La  paglia  fi  co no erte 

giungere  alla  perrettione  .  O  andiamo  in  cenere,  &  dall'oro  fi  fa  vafo  per  l'alta  . 

dietro  al  la  catne,o  ci  alziamo  con  la  fu-  re  .Coli  il  cattiuo  fi  diflrugge ,  &  il  buo 

perbia,ò  manchiamo  nelle  aduerfitadi .  no  è  coronato  io  ciclo .  LTcrlefiaflico  Ecclef.  17. 

Pochi  fon  quelli  che  cercano  Iddio  dicc.La  fornace  prooua  il  vafo  del  va  (ci 

K  k    a  lato, 
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laro  ,  &  il  foco  della  tribù  brio  ne  pruo-  (opti  la  terra  ,  accìoche 

Ha  il  giuQo.  ,  -\<  .  vincerti ,  &  meritafli,  vincendo^»  la  «ita 

Sempre  che  vincono  alcun  nitio  del  eterna.» . 
mondo  ,  ogni  uolta  Temo  coronati  da_»       Hat  l'eflempio  nel  Saluator  del  mon  Heh.  < . 
Dio  per  la  lattari**  &  quanto  vrro  è  pili  do , del  qua I  dice  V  Apoftolo  che  fu  tco-  M.u.h.  4. 
giufto,tanto  è  alle  volte  più  grauemen.  tato  in  tutte  le  cofe,  &  combattendo  1.  Ptt.x. 
tetentato.Vn  muro  debole  pretto  èro-  nel  deferto  viofe  il  tentatore  >  acciò  tu 
uinato,  ma  per  gtttar  gii!  vn  grolTo  mu-  lo  uinceffì  .  San  Pietro  dice.  Chritìo  hi 
ro  bifogna  artigliaria ,  &  grandi  batte-  patito  per  voi  dandoui  criempi  o.che  fe- 
rie .  Colt  il  demonio  con  picCiole  tenta  guidate  le  fue  pedare.Se  vuoi  efler  comò 
doni  gitta  per  terra  i  deboli,&  peccato-  pàgno  di  Chrirlo  nel  premio,  deni  effe- 
ti  ,  ma  combatte  i  giù  (lì ,  che  fon  forti ,  re*  ancora  nella  fatiga,eombattendo  co. 
con  gradi  tentationi.  Perchefiiarna  per  tra  li  uitij •,  ckacquiltando  uìttoria  cob- 
incttc  Iddio  che  (ìamo  tétati,épcrfcgui  tra  di  loro.   .  1 
tati,accioche  viuédo  (ìamo  coronati .         Molti  fono ,  come  quelli  »  che  dando 

ioftu  Ben  poteua  Iddio  dare  ì  i  figliuoli  di  denari  i  mercati  ti  per  nego  tiare,  voglio 

Ifraele  la  terra  di  promiflìone, fenza  có-  no  cfler  compagni  nel  guadagno,  &  non 

battere  con  quelli,  che  la  poffedeoano*  nella  perdita,  ilcheè  «fura  manifefla  . 

Oia  non  uolfcfcnja  che  la  conquiliaiIe«  Coti  fon  roolti,che  uogliono  erTerecom 

ro  per  cflercitarli .  Gli  piacque  ancora  ,  pagni  di  Chrillo  •  nelle  confolationi,  & 

che  rcftalfcro  alcune  nationi  barbaro  non  nel  li  trauagli.L'Apoftoio  fcriue  à  i 

nella  tèrra, che  li  moleftaflèro,  accioche  Corint  hi; ,  dicendo  .  Se  fe te  compagni  x.Cw.ii 

non  Mederò  orcioli ,  &  haueifero  con  chi  nelle  paflioni,  farete  ancora  nelle  confo 

Gtn.xi.     elTercitarfi  nelle  armi.  Con  tela,  &  guer-  lationì .  Bifogna  affadgarfi ,  far  orario- 

ra  ordinaria  era  tra  Ifmaele ,  Se  Ifaac ,  ne ,  &  mai  celiare  per  uiocerc  le  batta*  Lmc.iS, 

dentro  una  cafa  ,  come  tri  Giaco b  ,  &  glie  del  mondo  . 

Gen.xf.     Efau  dentro'l  ventre  della  madre. Que-       Se  tanto  fi  affatigano  i  ferui  del  mon 

ila  è  la  guerra  continua,qual  è  tri  lo.fpi  do  per  acqui  dar  dile cri  ,  &  beni  falli  di 

{frolla  carne Pcrfuadeua  Ifmaele  a  quello  fccolo ,  perche  non  ti  affatigarai 

Tfaac,che  adorale  l'idoli  di  creta,chefa  •  tu  per  uincereil  mondo  ,  poiché  ucac- 

**    <eua,comelafenfualitiinuiuilnoflro  quiftarai  la  corona  nel  ciclo  ?  Il  naut- 

fpirito  ad  adorare  le  imagini  di  terra, &  gante  palla  il  mare ,  il  mercante  circon- 

''   la  fragilità  della  carne.  da  m  1 > Ice  terre  ,  &  chi  vi  alla  guerra  pa- 

Bifogna  far  guerra  al  mondo, &  coni-  trfccfame,fetc,freddo,&  grandi  fatighe 

batter  contra  jj  viti; .  Non  dcui  lafctare  andando  carico  di  armi ,  &  il  lauorato- 

per  alcuna  cofa  i  tuoi  elle  rei  ri j  fpiritua  re  (li  ài  gielo,aU'acqua,  al  fole,  &  tutto 

li ,  poiché  tanto  dura  quella  battaglia.,  quello  li  fa  per  acqaiftar  beni  temi  a- 

quaoto  dura  la  uita .  Il  lauro  mai  efpo  li.  Non  lì  acquili  a  no  fenza  fatiga  le  rie- 

gliato  delle  fue  fògl. e  &  uerdura,nè l'in  chezze  ,  ne  gli  honori  :  hor  molto  me- 

uctno,nè  la  e/late  .  Cofi  bifogna  perféV  no  fi  guadagnala  ìl  cielo ,  fe  non  ti  afla- 

qerjre  io  quella  battaglia  ,  che  la  tua.»  tigni, com  batti,  &  uinci. 
.  *   -llirtu  non  celli  nelle  tnbulationi,ò  prò-       Come  ti  penfi  d'acquiflar  la  gloria , 

fpcritadi .  ,  fenza  far  guerra  alli  vitij  ?  Prima  che 

Più  facilmente  vincerai  il  demonio  Giacob  hauelfe  ripofo,&  ricchezze  nel- 

difprcgiando  quedi  beni  terreni ,  ch^_>  la  fua  terra  fi  aflàtigò  uenti  anni  in  cafa 

pplfedcndoli.  IKecpe  reme  l'huom  ignu  di  LabaU  veghiando  la  notte  ne  i  moni?» 

do,&  a  (Taira  il  veftito.Tcme  il  noflro  ni  &  eifendo  afflii  to  dal  freddo  ,  &  dal  eal- 

mico  il  fpregiatoc  del  mondo, che  è  nu-  do  .  Prima  che  Giofeppe  fuflc  padrone  Gen.+o» 

do  di  quelli  beni  temporali ,  6t  allìcctz  di  Egitto  pati  grandi  perfecutioni,  tra- 

il  ricco  ,  fecondo  quello  dell'ApofloIo .  uagli,&  prigione  per  molti  anni.  Auatt  i.K^.  20, 

x.Tim*  6,    Quelli  che  vogliono  e0er  ricchi ,  cado»  che  Dauid  regolile  'm  face  patì  grandi 

no  n  eli  i  lacci ,  &  tentationi  del  demo-  .tribulationi ,  &  fu  duramente  perfegui- 

nio .  Combatti  contra'l  demonio,  mon  tato  .  Nefluoa  cofa  grande  fi  è  acquifta- 

do,&  carne,  poiché  perciò  ri  pofe  Iddio  h  fenza  fatiga^  k 

Tanto  * 
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Tanto  poco  (timi  il  ciclo ,  che  penti 
non  bi legni  com  battere,  trauagliar  e,  8c 
II*  vincere  per  acquietarlo.  Il  regno  di  Dio 
patì  Ice  forza  e  con  u  iole ozi  fi  a  equi  (la, 
sbarattando  ,  8c  uincendo  lì  fquadronj 
del  mondo  »  cioè  i  viri  j  &  peccati ,  co  i 
quali  a  tenta  il  demoni o,il  mondo,e  la 
carne  ioimici  dell'- 


14  u 


.17. 


Del  primo  /quadrone  del  mondo,  cb'b 
la  fuperbia.     Cap.  87. 

L  principio  d'ogni  peccato  e 

Ufmpttitéi,  dice  ìi  Sauio. 
I  Caldei feruo  ire  fq tu- 
ri re  per  dillrngger  Giob 
sito,  che  fono  li  rrefqua 
droui  co  i  quali  il  mon- 
do ne  battaglia .  11  più  gran  de,  &  poteri 
te  incórro  è  quel  della  fuperbia ,  per  cf- 
fer  principio  di  tutti  i  mali.  Come  la 
humil ti  lega  tutte  le  uirtodi,  e  le  abbel 
lifre.éfe  gli  di  forza,  &  uigore,  co  fì  la  fu- 
perbia di  fé  r  ugge  tutte  le  uirtudi .  &  le 
in- bratta,  &  come  la  burnii  ti  non  foloè 
cratia ,  ma  gratia  di  tutte  le  gratìe ,  coli 
la  fuperbia  ooa  folo.è  cattiua,  ma  impe 
dimento  di  tutti  i  beai . 

11  uiuo  della  fuperbia  è  Rè  tra  i  uitij, 
ha  la  maledetta  corona,  come  di  ce  ((àia. 
Guai  alla  corona  della  fuperbia  .  Ec  co- 
me ilRc  va  con  comitiua,co(ì  mena  ferri 
pre  l'eco  molti  altri  uitij .  Chi  bari  iu- 
pcrbia.hari  molti  altri  uitij.  Dalla  fuper 
bia  nafee  l'herclia  ,  perche  non  fi  l'huó 
herenco  l'ignoranza,  ma  la  fuperbia-*  . 
Ci'Jtri  vitij  prcllb  alla  fuperbia,  fon  co 
me  cafe  attorno  i  vna  forte  torre,quali 
ronfi  combattono  facilmente,  perche 
la  torre  le  difende.  Coli  difende  ia  fuper 
bia  gl'iltri  uitij. 

Vedrai  molti  nel  mondo,  che  reflitui 
rebbono  rei f»t ieri  tutto*!  mal  acquiflato 
&  pagarebbono  quel  che  dcuono ,  &  gli 
vfurati  faiciarcbono  le  lor  vfure,  mà  nó 

10  fanno  per  non  uederfi  roueri.Per  ma 
tenere  il  u  ilo, pompa ,  &  vanità  nella-* 
qualuiuono,  ritengono  l'altrui ,  &  alai 
vendi c- 1.0  le  loro  ingiurie,  e hino  udlj, 
&  palli  uni, lequali  Li  darebbe  no  le  non 
f uilr  che  gli  pare  di  perdere  qualche  co 
fa  delia  lor  auitorit  a  &  bonore.  Hanno 

11  uitij  gran  difefa  fono  ia  torre  della 
fuperbia,  perche  coli  l'artici  aria  dell'in 

Difpr.  del  Moaùo  Par.  i  I. 
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(pirationi  di  D lo, Si  j  colpi  de  i  predica- 
tori non  pi  fioro  abbatterli. Però  il  pre 
dicaiore  ha  da  procurare  di  rouinir  la 
torre  della  fupci  bia  fc  vuole  fpiaoarc, 
tutto'l  retto  . 

Per  curare  il  maledeto  peccato  della 
fuperbia,  per  mette  Iddio  altri  peccati,  il 
che  non  fa  re  bbe,fc  la  fuper  bia  non  fulìe 
il  maggior  di  tutti.  S'infuperbì  Dauid,  rfal.17. 
&  dille  che  mai  non  fi  mutarebbe,  &  per  x.  Reg.  1 1. 
curai  lo  ritirò  Iddio  da  lui  la  mano,  e  cad  P/4Ì.  118. 
de  in  adulterio, &  l  >omicidio,c  però dif» 
fe  dapoi  à  Dio. Buon  per  me  Signore  che 
mi  hai  humili.no.  S'mfupcrbi  S.Pietro,  M*:th.  tf, 
&  dille  a  diritto,  che  fc  beo  tutti  gl'ai* 
tri  l'abbandonaflero  ,  egli  non  lo  lafcia- 
rebbe  mai,e  per  curarlo  da  quella  fuper 
bia,permife  che  lo  nega/Tetre  volto. 
Hor  poi  che  permette  Iddio  fi  abomine 
noti  peccati  come  quelli  per  curar  la  fu 
perbia,di  qui  intenderai  quanto  male- 
detto peccato  fi  a  quello ,  poiché  mai  fi 
permette  un  male  le  non  per  rimediare 
k  vn'alrro  maggiore . 

Coli  ancora  permette  Iddio  che  alcu 
ni  fiano  infamati  di  certi  peccati,  per  hu 
miljarli,&  curare  la  lor  fuperbia.  Et  tue 
ti  li  trauagli  che  di  Iddio  i  i  fuoi  amici 
io  quella  vita  fono  acciò  non  fi  infuper- 
bifcano.L'Apoftolo  di  ce.  Acciò  la  gran-  *,  Car.ix. 
dczza  delle  riuelationi  non  m'iofuper- 
bifea ,  mi  è  flato  dato  l'angelo  di  Sata- 
nafouhc  mi  tormenti.  Si  grande  ami- 
co come  S. Paolo  trattaua  Iddio  fi  afpe- 
rameote  acciò  non  fi  infuperbirl'e. 

Nella  battaglia  dei  unij&  uirtudi  a 
quando  lince  la  uirtù\&  uanno  fuggen- 
do gl'altri  uitij  come uinti,  fola  la  fu- 
perbia refla  in  campo,  non  celiando  dì 
combattete  menttel'huoni  uiue.  D«»pò 
c'harai  uinti  gl'altri  uitii,  bifora  litiga 
re  con  hfupctbia,pci<hc  ut  fendo  far* 
quei  che  deui,  fubito  e  teco  la  tanaglo- 
ria  A  feda  effa  (arai  ulnto,  fi  conio  i  he 
non  hai  farro  nieote.Elfendo  calto.alti- 
nente,l:bc.-ale  picto.o,  6.  hauendo  mol- 
te virtudi, .171-211  ceduti  ch'incoi  hai  da 
combatter  con  la  fuperbia,  laqual  mai 
fugge  ne  cefi-  d:  pcrlegunai  l'huom  ,  eie 
finche  vede  che  fià,  morendo  lo  combat 
te,  quando  gl'Altri  viti j  non  arcuuono 
affaltatlo. 

Se  da  quello  non  li  difendi ,  fa  conto  Lue.it. 
che  non  h-i  fatto  niente.  Quel  Farifco 
K  k  3  l'juucna 
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c'haueua  vìnti  molti  uni;,  calò  dal  tem- 
pio vinto  dalla  fuperbia  ,&  condannato, 

i.  M.tc.6,  dal  Sieuorc.Elcazaro  acquiftò  una  gran 
vittoria  quando  vecife  quell'elefante ,. 
qua  1  cadendo  colfc  fotto  il  fuo  vecifore 
&  l'ammazzò  per  non  Caper  fi  guardare . 
Coli  tiì  quando  vinci  un  uirio.fà  conto, 
c'hai  vecifo  vn 'elefante,  ma  Te  non  ci  fai 
guardare,**  allontanarti  dalla  fuperbia, 
&  vanagloria, la  Itelfa  vittoria  ti  uccide- 
rà,&  uincendo  reflarai  uinto,&  morto  a 
E  difficile  fchifare  il  peccato,  che  na- 
fte della  uittoria.  Tutti  gl'altri  peccati 
fuggono, &  fi  nafeondono .  fe  non  la  fu- 
perbia,cbe  in  cbiefa,  &  in  luoghi  publi- 
ci  fi  moftra  fenza  uergogoail  fuperbo 
cfler  fupcrbo.nclli  fuoi  gcfti  veftiraenti 
fallo,  &  grauità,  &  fi  pregia  &  honora  di 
eflcr  fuperbo,&  vano.  Nelle  fette  più  fo 
lenni  quando  fi  nafeondono  gl'altri  pec 
cati,quelto  fi  manifcfta  più  . 

Quello  che,  per  gli  altri  peccatori  è 
medicina,  per  il  fuperbo  è  toflìco  ,  per- 
che li  benefici)  di  Dio  ,  che  humiliana. 
gi*altri,&  inuitano  a  feruirlo  ,  inalzano 
il  fupcrbo,&  ne  prende  occafione  di  ef- 
fcr  più  fuperbo.  Sarebbe  vn  moftro  ,  le 
vna  donna)ch'è  creatura  nobile,e  ragio 
ncuolc  partori.Tc  vn  cancò  vn  gatto.Co 
,  fiecofa  monltrijofa  chelegratie  quali 

Iddio  di, face  ino  vn  huó  fupcrbo.L'fauó 
fa* partorire  i  una  fi  buona  cofa  ,  com'è 
la  uirtù  una  fi  cattiua.com'c  la  fuperbia 

P/J.i}9.  &  vanagloria.Coroe la  notte  fecondo  di 
ce  Oauid  è  lume  per  li  buoni,cofi  il  dì  è 

Lttc.ii,  tenebre  per  li  fuperbi .  Hor  feil  lume* 
della  g,  atia  eh 'è  in  te  è  tenebre,  quali  fa 
rannoiu  iC  I'iftelTe  tcncbre.'Iofupcrben 
doti  del  bene,fci  morto  non  concortcl- 
!o,ma  con  la  medicina-*  . 

Il  primo  che  fi  parte  da  Dio  è  il  fii- 
perbo,&  l'ultimo  che  ritorna  à  lui  .  Gli 
altri  fi  licentiano  per  terza  perfona,  per 
mezzo  di  alcun  diletto  ò  interetfc  ,  ma 
quello  in  prefenza  sfacciatamente,  con 

Uè.  4.  8rar»  fcorte'ia ,  &  però  dice  S.  Giacomo 
che  Iddio  è  inimico  a  i  fuperbi ,  perche 
quelli  foli  gli  fan  fronte.e  fi  pongono  có 
tra  Dio.fuggcndo  da  lui  gli  altri  uitij,& 
uafrundendoft  Per  il  <hc  commandan- 
do  Iddio  che  fi  mondino  gl'altri  in  ti  oli 
da  i  lor  peccati, condanna  il  fuperbo  al- 
la morie ,  &  dà  Iddio  la  ragione  ,  che  è 

N**mj,   per  cilcr  lui  ribelle,  dicendo  co  u,  Chi 
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commetter.!  alcuna  cofa  per  fuperbia  , 
•  perche  è  fiato  ribelle  cétra  Dio ,  perirà 
dal  fuo  popolo  .  »  |  !  » 

Tanto  ha  in  odio  Iddio  queOo  tu'  rio  , 
che  dirle  per  un  Profera -Io  hò  io  abomi  4***  <»• 
Bacione  la  lupet biadi O  acob.  Et  l'Ec-r»  ÙQ. 
eie  fiacco  di  ire.  Cofa  odiofa  a  Dio  ,  &  à 
gl'huomini  è  la  fu  per  hia  .  Da  Iddio  è  *V&»4'« 
odiato  il  fupetbo,  perche  vftirpa  il  fuo 
honore  qual  rion  uolfèdarcà  nefluno^ 
in  un  certo  modo  deifica  fe  fìcllbk  volen  HeB*%n, 
do  eflere  adorato  come  D 1  u  come  faee- 
ua il  fuperbo  Ama. Da  gl'huomini  è  odia     :    ■'  \ 
10.  forche  difpregia  tutti,  8c  vuole  eire- 
re  folo  .  .  .  >  ! 

Gli  altri  uitij!  a dmc  tono  compagnia  .1  .  ,\ 
&  lì  godono  ifineme  il  òarattièro ,  &  il 
gioftuqc,&  il  fenfak  con  altri  dell'ar- 
ce lor o, ma  il  maledetto  fuperbo  vuol  ef- 
fer  folo,  &  commandar  lui  il  tutto,  &  eC» 
fcr  lui  folo  ftimato,  &  Iodato,  &  non  c6 
porta  nettano.  Due  fuperbi  non  poffono 
fi  are  in  (teme,  per  che  ci  afeun  di  loro  fi 
*forza  di  àhùtCy  &  dittrugger  l'altro ,  & 
reflar  Ivi  folo. Peggiore  è  il  fuperbo,che 
le  bejtje,&  creature irrationali ,  poiché 
vedemo  che  gli  animali  viuono  infieme 
con  quelli  della  ina  fpecie,  &  gli  uccelli 
ftanno  infieme,  ma  folo  il  fuperbo  vuol 
eflcr folo,&  non  admette  compagnia  di 
alcuno . 

Tanto  cieca  la  fuperbia  l'intelletto , 
che  quaoto  più  l'huom  ha  fbperbia  tan-  D***  ♦ 
to  meno  la  conofee.  La  fuperbia  con- 
uertìNabucodoooforrc  in  beftia>&  la_» 

humiltà  continui  Giofcppeprencipe»  8C  <«*«4*» 
Signore  di  Egitto  .  La  fuperbia  na  Celta 
è  vna  ma  leder  <  a  pcftilenza  di  fuor  a  pia- 
ceuole,dentro  amara ,  nella  profperiti 
allegra, &  ncll'aduerfità  inquieta.  Tanti 
laeci  ha  il  fuperbo  à  i  fuoi  piedi,  quanti 
penfieri  ha  vani,&  eleuati . 
.  La  fuperbia  è  vjta,  &  capo  di  tutti  i  ut 
tij.Comeilferpe  ha  tntta  lafua  uita  nel 
la  tella,laquale  cflendo  morta  non  può 
far  danno  alcuno, cofi  fradirata  la  inper 
bia  qual  é  capo  de  i  uitii ,  dal  tuo  cuore 
facilmente  uinceraì gl'altri  peccati.  Se 
vuoi  darti  à  Dio  ,  &  riccuere  la  lua  gra- 
fia fuggi  dalla  fuperbia  del  cuore  ,  per- 
chef acque  della  dininagiatia  padano 
tra  i  morti  de  i  uani  &  altieri»  &  corro- 
no per  le humilj  valli. 
Guarda  chi  fci,&  vedrai  quanto  poca 

occafione 
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eWiKone  tei  di  eflTcrfupcrbo.  Nella  tua  ueroJU  ferpeote,  che  fi  uolfe  inalzare,  c7«r.j. 
concezione  trouarai  colpa,  nel  naicimé   &  efler  come  Imo  m  dille  Iddio.  A  ridarai 


l 


V.  •••   co  tniferia.nel  tuo  timer  pena,&  od  tuo  co'lpeuo  p  terra.  Et  coli  e  il  più  biffo, 

fine anguilla .  &  fcaduto  di  tutti  l'animali,  còrrtei'haó 

che  per  uoler  elTcr  fimiie  à  Dio  difeefe  P/Ì/.48. 
Cme  Iddìo  bum'dia  ifubcrbì .  amile  alle  beftie  &  eguale  à  loro . 

€a0     &8  Quel  che  feguita  dal  cercar  la  prò. 

'  J  pria  eccellenza  ,  c  ri  sballa  mento  .  Li  h- 

Iw.14.     1££&$$4S  Hiitnslì*f**àhmmtluiM,  gitoli  di  Giacob  non  uoleuano  fogget- 

^V^S^t^  ^K"c  11  i|gnore  •  Quanto  tarli  a  Ciofeppe  lor  fratello,  com'era  la 

Luc.\%.  nc  gl'occhi  tuoi  farai  più  uolontà  di  Dio  ,  &  dapoi  l'adororno  in 

glorio  o,  tanto  da uami  i  Egitto ,  gittati per  terra .  Quefto  male- 
Dio  lei  più  vile ,  perche  hanno  h  fuperbi 


Lmt,l,        WkgJ^  Dio  lei  più  vile,  perche  hanno  li  fuperbi  quali  non  fi  uogliono 

■i/l  w  MW*  jjfprcgìa  Iddio ,  &  humi  humiliare,quando  vuole  Iddio  che  ftia- 

lia  i  fuperbi ,  come  dille  la  uergine  nel  no  fotto,che  ucgooo  poi  à  efler  più  hu* 

610  cantico. Depofe  i  potenti  dal  lor  feg  miliari  di  quello  die  farebbono  Itati  da 

gk>»&  inalzò  gli  humili.  principio,  feuolonrariamente  fi  fallerò 

EjcoJ.S.        Poteua  Iddio  humiliar  Faraone  &  li  foggcttati.il  Profeta  dice.  Mi  humiliai,  P/*l.  m. 

Egit  tij,con  or h, leoni,  Se  tigri,  ma  lo  voi  &  mi  liberò  Iddio.  Pertiche  configlia  S. 

fe  fare  con  rane,  zeozale,  &  mofche,  &  Pietro  dicendo.  Humiliateui  fotto  la_»  l./V/.r . 

cofe  uilimme,&  baile,  per  domar  la  fu-  mano  del  potente  Iddio. 
MéttU.  al.  perbia  loro.  HumiJiò  S.  Pietro  eoo  una       Per  domar  la  tua  fuperbia  uolfe  Id- 

donnìcciola,di  mi  codinone, &  officio ,  dio  che  rulli  tormentato  da  alcuni  ani» 

1.  Reg.  17.  poiché  era  fema,  &  pontina  ra.  Et  Golia  ma  letti,  co  me  mandò  à  Egitto  zenzale ,  £*<?./.  2. 

per  unpaAorcllodiuilcooditione.qual  &uili  rane,  acciò  che cooofehi quanto 

egli  difprcgiaua  ,comegiouanetto  ,  &  fuor  di  ragione  habbi  fuperbiat,  poiché      .  .  « 

dl  Poco  va'ore'     fuperbia  di  Oloferne  ci  moleftano  cofe  fi  deboli.  Sa  Iddio  hu 

fu  e  alligata  per  mezzo  di  una  donna_>.  m  ìliar  i  fuperbi  con  cofe  picciole,&  pc- 

C06  fa  Iddio  h  umiliare  i  fuperbi  come  rò  dice  V  Apo  lido  che  elelfc  cofe  humi  1.  Cor.  1. 

Ztclef.  10.  dice  i'Ecclcfìafìico.Gittò  giù  Iddio  le  fe  li  &  abiette  per  confondere  le  alte,  &  fu 

die  dei  fuperbi  ,  &  pofe  à  federe  io  elle  perbe.  Coli  mandò  al  fuperbo  Faraone  Exo.$. 

gli  humili  in  luogo  loro.  un  fcialinguato  p  cauaril  popolo  d'If- 

Cen.j.         Scacciò  Iddio  Adamo  del  paradifo,  rade  dall'Egitto,  &  quando ei nacque, 

ì.Rer.  ir.  Saule  del  regno ,  à  Roboam  tolfe  dieci  non  apparue  l'angelo  ai  prencipi  ch'e*  Luc.x, 

3.  Reg.  1  x.  tribù,  vecife  cento  ottantacinque  milia  rano  in  Gicrufalem ,  ma  à  alcuni  poue- 

Ef*.17.      de  U'elTercito  del  fuperbo  Re  Scnache-  ri  pallori. 

1.  x od.\  4.    rib.afTogò  Faraone,*  dette  mi'era  mor      Riprendendo  Chriflo  la  boria  &  fu- 

2.  Mach.  9,  te  à  Aman,&  Antioco,  &  feacetò gli an-  perbia  di  Cafarnao,  come  cofach'ei  tao  Mtttb.u. 
I  4.  14.     geli  dal  ciclo  neh'abillo  dell'inferno.  La  to  odiargli  dette  la  maledittione,dicen- 

lupcrbia  fece  l'angelo  demonio, &  l'ho-  do .  Guai  i  te  città  di  Cafarnao  ,  che  ti 
Lucio.  miltà  fece  l'huom  Iddio .  Della  caduta  inalzi  fino  al  cielo,farai  sbadata  fino  ai- 
dell'angelo  fuperbo  dille  Crinito. V iddi  i 'inferno .Nerluna  cola  uiolenta  può  cf. 
SatanaHo  che  come  faetta  cadeua  dal  Ter  perpetua,  &  però  effondo  il  luogo 
cielo>  Ben  lo  aflomigha  alla  faetta ,  che  proprio  del  fuperbo  l'inferno  &  ftando 
nel  principio  rifpiendc,&  1  oi  puzza,per  egli  uiolcntemenre  in  alto  in  quella  ui- 
che  Ja  fuperbia  e  un  breuc  fplendore,  il  ta.non  può  durar  molto. Come  tu  alzi  in 
cui  fine  e  un  peitifero  odore  ,  &  puzza  alto  il  vafo  di  creta  qual  vuoi  rompere 
abomineuole.qual  cadédo  e  fepolta  per  per  fcoppiarlo  in  terra  ,  &  farne  pezzi , 
femprc  nel  centro  della  terra.  coli  Iddio  inalza  i  cattiui  in  quella  uita 
Se  coli  immillò  Iddio  l'angelo  fuper-  per  gittarli  nell'inferno. Perilche  c  ferie 
bo, che  fari  alla  terra,  &  ccncic?  Quello  ronei  Proucrbij .  Auanti  la  caduta  si»  Pro». 16, 
s'iuiupcr  hi  nel  palazzo  celefte,&  tu  nel  nalzò  il  cuore. Più  pretto  vuole  il  fuper 
la  cloaca  di  quefto  mondo.  E  più  foppor  «bo  fallendo  andare  all'inferno  ,  che  de» 

meo ,  che  nel  po.  fcendcnoo  a  a  dai  e  a  1  cielo. 

Kk   4  Gran 
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Gran  dolor  fari  de  i  fuperbi  di  querto  già  le  humili  appareechiiTlafòfc,  entro, 

mondo,  quando  ucdrannoi poueri  che  la  quale  cade fenza  fapetlo. 

loc  d  il  pregiorno  inalzati  à  grandi  hono  Quanti  han  uoluto  fallii  c,5t  caddero  Apoe*  ita 

ri  in  ciclo  ,  &  che  effi  faranno  nel  l' vici-  come  una  pietra  nel  profondo  ì  Cadde  vfd,iu 

no  luogo.  Quello  fteflo  ogni  di  fi  uede  Babilonia, &  la  fra  caduta  fu  grande .  11 

accadere  in  quello  mondo,  qual  è  come  Profeta  regale  dice  à  Di  o  .  Gli gry alti 

una  Horia  da  pozzi,ouero  come  ana  ro  giù  ou5do  s'ioilzauano.  I  fuperbi  ch'in 

ta  nel  fiume  piena  di  lecchi ,  da  adacquar  quella  ulta  nolfero  efTer  padioni  de  gli 

gl  horti  e  i  campi, leggiera,  &  mobile^  altri, non folo  con  uergogna,» dishono 

uu  Irato  come  da  una  mula  bendata,  dal  re  fumo  humiliati,&  fepolti  nell'infer* 

la  cieca  fortuna  tirando  i  mondani  à  gli  no  ,  ma  ancora  in  quefta  ulta  morirno 

ho  no  ri ,  come  fecchi ,  che  prima  itoti  fi  difgratiatameme .  Co  fi  acadette  à  Za-  }.  It>/.  il. 

empiono  d'acqua ,  &  uaono  in  alto  uno  euri,ch'uccife  Hela  Re  d'I  ("racle,  &  eira* 

doppo  l'altro,t  quali  fallono  à  gran  Ita-  ni  camere  occupò  il  primo  luogo  del  re- 

io  pieni  di  honore,  che  come  acqua  poi  g  no  ,faceodo/ì  Re,  qual  non  regnò  fe  n6 

gli  fcappa  di  mano,  &  nò  la  portano' tot  fette  di,&  meteco  do  loco  al  fuo  palazzo 

ta  i  nfìcme.pe  r  che  contra  lor  ooglia  ,  fc  ni  fi  gittò  de  ne  ro  uolontariaméte  vino . 

gli  uerfa.no  n  riufeen  dogli  r  urte  le  cofe  Comete  faette  dei  cielo  per  cotono 

come  lor  uogliono.  Et  continuando  per  più  le  alte  torri,*  fcogli,  lafciaado  libe- 

fupplire  feguitano  doppo  à  quelli  che  re  le  ual li ,&  cofe  balle. coli  il  foco  della 

uaono  auaati  altri  fecchi  noti ,  con  la  diuina  giultitia  ferirà  i  fuperbi, &  pr  e  fu  n 

bocca  aperta  cioè  ambitiofi  &  cupidi ,có  tuofi.lafciado  gli  humili.  Quel  foco  che  £a*i.|» 

dcliderio  dì  beuer  a  i  primi  l'honorem  fiaua  nel  rouo ,  doje  Iddio  apparueà 

&  il  fangue ,  con  gelofia  che  non  fiano  Moife,che  ardeua,Sc  non  confumaua  il     i  « 

da  più  di  loro.  Et  uanno  come  dice  Da-  rouo,fignifica  che  doueua  diftruggere , 

ffd.lU  uidl'vn  doppo  l'altro  in  giro  con  leboc  St  abbrugiareiIfupetboFaraone,6c  con- 
che aperte  de  i  derìderij.  Ma  empiti ,  &  fcruare  gl'humili  I  fradici, 
poi  cadendo  d'alto  con  la  bocca  in  giù  ,  Come  nell'ara  la  paglia  fta  atTopra  al 
fe  •  "e f ce  t  utta  l'acqua ,  &  calano  noti  di  frumento,  non  perche  Ita  migliore ,  ma 
rionori, &  ricchezze  nell'vl  timo  luogo ,  perche  è  più  vi  le,  &  leggiera,coS  in  que 
quelli  che  ftauano  nel  primo,  come  i  Ice  fio  mòdo  il  fu  per  Ho  s'inalza  fopra  l'ha 
chi  che  ftando  in  aitò  erano  pieni  d'ac-  milc  non  per  merito,  ma  per  uam'rà  ,  & 
qua  &i  primi,  ma  feendendo  a  ballo  con  fa  lfa  prefuntione  di  fe  fleflo.  Si  abballa 
la  bocca  in  giti  refìano  noti  e  virimi.  Dò  l'humile  non  perche  ria  di  minor  prez- 
de  a  Ilo  miglia  ben  Salamone  la  uitadt_*  zo,  ma  perche  è  di  maggior  pefo  come 
gl'huomini alla  rota  ,  che  fti  fopra  li_#  il  granello  del  frumento .  Non  fi  glori j 

Zcclef,  la.  alterna  .  Ec  come  quando  alcuni  fecchi  molto  il  fumo  perche  ua  in  ah  o,  poiché 

t'empiono, gl'altri  reftano  uoti>cofì  nel  co'l  fallir  fa  che  non  Gì.  Il  S a  Imi  Ila  dice 

mondo  acciò  alcuni  arricchifeano,  gl'ai  Come  fi  dilegua  il  fumo,  eoi!  uenghino  Pfitl.éj. 

tri  hanno  da  douentar  poueri,  pere  he  il  meno,  &  fi  dileguino  i  peccatori  I  fuper 

mondo  è  rito  po  nero, che  per  dar  à  vno  bi  t'inalzano  come  fumo,ma  faranno 

bifogna  ch'ammazzi  l'altro ,  priuando  miliati,&  connettiti  in  niente» 
quel  che  muore  per  arricchire  il  uiuo  . 

I  prudenti  per  non  uederfi  per  forza  Del  rimedio  Còttira  la  fuperbi*. 

humiliati  in  morte, proni n no  uolonta.  — 
riamece  humiliarfì  in  uita.  Chi  vuol  pia 


Cap.  89. 


cere  à  gl'huomini,  Se  erfer  tenuto  gran-  kf  ^j^P^Jj  Err* /#*&** ***** ttma.  Ce*.}. 
de,  culle  da  ua  nt  i  à  Dio  ,&  come  fumo     fervi  »  dine  Iddio  al  noli  ro 


fparifee.  Non  conofee  fe  ftefTo  ,  nè  pre-  \£T  A  padre  Adamo  doppo  che 
nienc  la  fua  caduta. Chi  n'inalza  con  fu-  Sj>*  ^JJJ  peccò .  Se  guardarai  che 
perbia  ,  per  giudo  giudicio  di  Dio  cade  SjJ^LSSR  poluere,  &  cenere,  & 
in  fenfo  reprobo.  Chi  fi  preferi fee  ad  al  ti  ridurrai  a  memoria  la 

tri,&  penfa  di  fe  grandi  colè, cade  da  al-  .  puzza.nellaqoalehai  da  efTer  cotierto  , 
Co.  Chi  penfa  cote  fonili  &  alte  &  fprc-   Boa  (arai  tuperbo  •  A  quell'ai  boxe  di  fi* 
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tmt.ii.  dron 


Mio. 


fo,che  per  efTer  11  cri  le,  co  m  m  andò  il  pa 
droo  della  frigna che  (affé  tagliato  fa  gtt 
tato  del  letame  al  piede  ,  acciò  fa  celle 
ff  in  co.  Se  collìderai  il  mi  fero  &  bailo 
ftaro.alquale  ti  condurrà  la  tua  fuper- 
bia,  fugeirefti  quello  uitfo  .  Nel  libro  di 
Giobè  fcritto.  Se  fallirà  (ino  al  cielo  la 
Tua  fuperbia,  8t  toccata  eoo  la  tettale  nu 
noie,  farà  al  fine  confumata  come  It  cr- 
eo. Qu  indo  l'huom  morirà  ,  non  h  e  re- 
di tara  fe  non  ferpcnti,be(tic,  &  uermi  , 
dice  rEcdeftafiico.  AU'hora  farà  tanto- 
tormentato  ,  quanto  qui  s'inalzò  con- 
formeà  quello  dell* Apocalifle.  Quan- 
to fi  glorificò  nelle  fue  deli  tic  tanto  di 
tegli  di  tormento. 

Gran  rimedio  contra  la  fuperbia  è  la 
rognìttonedi  fe  fletto.  Di  quello  rime- 
dio ufa  la  chieda  ,  quando  per  guarir  la 
•olirà  fuperbiavci  pone  cenere  fopra  la 
tetta, dicendo  à  etafeun  di  noi.  Ricorda, 
li  huom  che  fei  cenere  ,  &  che  tornirai 
io  ce  nere. Come  i  ladri  temono  il  giudi- 
ce che  uicnc.col)  li  me:  j  temono  la  mor 
te. Se  guardi  quel  che  fufti  nella  concet 
tion  e,&  quel  ch'eri  nel  uéere  di  tua  ma 
dre,&  poi  che  n  a  focili  à  quante  infermi 
tadi  fei  foggetto,non  trouerai  oecafìo- 
ne  per  infuperbirti.Ma  fe  confìderi  quel 
che  farai  doppò  la  morte,  non  tò  che 
caufa  habbi  di  erfer  tanto  fuperbo.cflen 
do  fententiato  4  efTer  cibo  di  uili  uermi, 
&  che  ratti  gi'huooaini  uili ,  c'hora  tu 
fpregi  ti  pattino  fopra,&  ti  calpeftino. 

Vedi  fuperbo  c'hai  da  dare  fono  li 
piedi  di  tutti  quelli,  c'hora  tu  fi  poco  ùi 
mi .  Ocecirà  intollerabile  dell'buom  fa 
perbo,  poiché  non  vuol  vedere  quel  che 
vede(ancorche  non  voglia)  ogni  giorno 
nelle chiefe,8t  cimiteri; .  Efler  l'huom 
fuperbo  è  coatra  natura ,  pefdfe  come 
bara  fuperbia  chi  porta  feco  la  fenten- 
2a  della  morte  ?  Se  guardi  l'anima  me- 
no hai  caufa  di  in  fu  per  birri ,  poiché  le 
virtudi, fetenza,  ingegno  ,  8t  qual  fi  uo- 
glia  gratta,  &  habilita  che  habbi  fon  do- 
ni di  Dio  ,  &  non  tuoi ,  de  i  quali  hai  da 
rendere  à  Dio  minntiftìmo  conto,  &  pc 
rò quanto  più  hai  riceuutoda  Dio, tan- 
to più  douerefli  edere  humile,  &  timo* 
info,  poiché  bai  da  dar  maggior  conto 
al  giufto  giudice  Giefu  Citrino . 

I  maliche  hai  fon  puri  mali ,  &  tuoi 
propri j.per  li  quii  meriti  gran  pc  a  u  • 


Ponti  auanti  à  gl'occhi  i  propri;  mali , 

&  i  beni  che  ha  il  proffìmo  tuo ,  fir  cori 

terrai  te  per  peccatore,  &  lui  per  fa  n te 

Non  paragonare  come  fuperbo  le  tue 

grafie  ,  &  buone  qualità  di  con  li  difetti 

de  gli  5 Uri  »  anzi  come  humile  guarda  i 

tuoi  ma neamen r i,  &  i  beni  de  i  proffìmi 

tuoi .  Non  eaere  come  il  fuperbo  Fari*  Lue  i  ?, 

feo  .  che  contaua  li  fuoi  beni  &  le  colpe 

del  publicano .  Di  li  tuoi  mali ,  perche 

gli  altri  haran  cara  di  dire  i  tuoi  beni . 

Conofci  te  fteffó,  &  poni  gli  occhi  in 
quel  che  fei  fiato  nella  uita  pattata  ,  & 
conferuarai  l'humiltàdel  cuore.  Pofc.o*.j, 
Iddio  Adamo  pretto  al  paradifo  donde 
fu  I cacciato  .  acciò  vedendo  la  terra  di- 
letteuole  c'haueua  per  faper  il  peccato 
ù  humiliafle,&  facefle  penitenza.  La  me 
moria  de  i  peccati  è  buona  medicina  per 
humiliar  gl'huoroini  faperbi .  Le  fpine 
dentro  la  vigna  ò  horto  fon  dannofe  , 
ma  fuelte  fi  pógooo  attorno  alla  oigna , 
&  cofì  quelle  che  flando  dentro  erano 
cai  tiue,  fono  poi  vt  ili,  per  che  guardano, 
&  difendono  la  vigna ,  che  neffiin  uì  en- 
tri .  Co/i  i  peccati  dentro  all'anima  fon 
da  n  no  fi  Ili  mi,  &  mortiferi,  ma  fuora,  fuel 
ti  per  peni  te  n  za, &  dolore,  &  polli  nella 
memoria  fono  utili ,  perche  humiliano 
'huom  ,  &  lo  conducono  alla  cornino- 
ne della  propria  fragilità.  Dauid  Rè  fan-  P/ii.fo» 
to  (come  ei  dice)  fi  poneua  iJJào  pecca- 
to auanti  à  gl'occhi  &  però  fu  fi  humile. 

N6  hai  cagione  di  erfer  iti  perbo,  poi  - 
che  per  ogni  parte  che  ti  rimiri  fei  de* 
gnodi  ogni  confuSone .  La  tua  humiltà  Miti.  6* 
Ila  in  mezzo  di  te,dice  Michea .  Sei  pie* 
nodi  peccati,  vii  verme  della  terra,  & 
vna  cloaca  di  fporchezza,8c  abbomina  • 
tiooe.  Gittò  Moicèla  cenere  con tra'l  ExoJ.g, 
cielo ,&  nenne  vna  gran  piaga  in  Egitto. 
Se  ettendo  cenere  c'inalzarai  con  fuper- 
bia ,  farai  punito  con  una  gran  piaga . 
A  quell'arbore  di  fico,  qual  per  elferc  Ljvc.ij; 
Aerile  co m ma n do  il  pa Jron  della  uigna 
chefuffe  tagliato  ,  fu  gittato  letame  al 
piè.acciò  facefle  frutto.  Sei  uafo  de  im- 
mondi rja,8t  fterco  della  terra, è  il  doue- 
re che  fi j  humile. 

Noi  femo  fottopofti  à  molti  perico- 
li,  l'oggetti  al  morirci'  do  lo  ri,  a  Ila  dan- 
natone eterna,*  mendicamo  il  mangia 
re,  veftire,  &  calzare  da  molte  creature 
vìUfiìme  molto  da  meno  dcll'huomo . 

Hor 


i 
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£ccl.  io.    Hor di  die  t'infuperbifci  terra,  &  cene-  fuperbi.fcconda  quello  che  dice l'Bccte 

re  clic n do  carico  di  peccati, &  dcbolez-  Gallico  .  Chi  conuerfarà col fuperbo,  fi  ttei,  IJ*. 

zc/  C  he  cola  hai  deli  i  ho  no  ri  ,e  ricche/.-  velina  di  fuperbia»  Mai  fi  uioce  meglio 

ze  che  tu  potfiedi  -  Non  fon  tuoi,&  do-  la  fuperbia  che  trattando  con  li  hum i- 

rrane  morirai,&  rimarranno  qtielteco-  li.&  efler  citandoci  in  opere  bafle.humi- 

fe  nel  mondo  come  Aie.  L'honorcche'l  lì,8t abiette.  Tutto  quel  che  puoi  detti 


tondo  ti  fa  è  d'altri, &  non  tuo,  &  non 
fi  fa  à  te,  ma  alla  robba  che  hai,&  non  ti 
honorano  per  te ,  ma  per  quello  che  da 
teafpettano.  Non  hai  bene, che  non  fia 
altrui, &  molto  breue,&  prcftato,&  hai 
molti  mali,&  miferie  proprie ,  che  p or- 
tarai  teco  alla  fepoltura . 

Perche  fei  cicco, &  non  ti  conofei,  Tei 
fuperbo,  &  artogan  te,  perche  fe  aprirti 
gl'occhi  per  uederti ,  non  ncderelii  co  (a 
in  tc,chc  non  tihumilij,  &  ti  faccia  tre- 
mado  temere  il  flretto  giudicio  di  Dio, 
ch'ogni  dì  ti  è  preparato .  O  quanto  hu- 
mile,  e  timore fo  andarebbe  1  huom  pec 
catorc.fe  voleffe  conofeere  fe  fleflb. 

Il  cono  fei  mento  di  le  iteli  u  e  un  gran 
rimedio  per  guarir  la  fuperbia  .  Quella 
è  pili  uitio  de  demolii j,  che  di  huomini. 
Quelli  fupeibi  fpiriti  confederando  la 
Ior  propria  eccellenza  fi  leuoroo  ,  con- 
erà Dio  nel  cielo,  &  tu  uerme  delia  ter» 
ra  riandò  in  quello  bando,  &  valle  di  la 
grinte  ti  alzi  contra  Dio  imitando  il  de- 
monio ,&  hauendo  più  cagioni  di  efler 
h umile  di  quelle  c'hebbet  o  quelli  ange- 
li fuperhK^.  / 

Gran  rimedio  ancora  per  h  umilia  re 
la  noftra  lupe:  bia,  &  4ltcrczza,èuedere 
il  hgliuoi  di  Dio  fatto  huom  ,&  tanto 
humile  per  noi .  Venne  Iddio  humile  in 
terra  per  curare  il  gran  peccato  della  fu 
Lue  t,      perbia  .  Nafcein  una  IL  ila,  &  è  p  ofloin 
una  num* mora  ,  in  uira  va  pouero  ,  & 
abietto,]  jua  i  piedi  à  i  tuoi  difeepolf,  & 
Io*».  15.  •  glieli  bafeia  inginocchiato  auanti  a  lo- 
ro, &  muore  di  morte  la  più  uhuperofa 
Métith.  17.  del  mondo.  Confondanfi ,  &  habbioo 
vergogna  tutti  i  fupeibi.che  difpregia- 
no  l'ciicmpio  del  figliuol  di  Dio.  Vioce- 
flici  Signore  u incettici  con  la  tua  hum  il 
li,vincefli  la  no  il r a  fuperbia  .  La  noltra 
faccia  fu  coperta  di  confusone.  Che  po- 
tè fare  Iddio  per  rimediare  la  nollra  fu- 
perbia ,  che  non  l'habbia  tatto  ?  Se  ui 
futTc  Rata  maggior  buttila,  fi  farebbe 
più  humiliato . 

Vn  buon  titnedio  ancora  è  per  ron_» 


fare  per  rimediare  a  lì  gran  male, com'è 
quel  della  fuperbi*_*  • 


.Vi 


Métte  dm  me,  eie  fin  im  M*tth.  I  Ù 
mite  fjymmnfueto  di  cuo- 
re, dice  il  Signore .Fug»  "tt 
gcndo  la  fuperbia  male* 
detta,  cóla  quale  ti  per* 
fegutta  il  mondo,  prendi 
la humilti  per  rifugio.  Mette  il  Salea* 
tore  fe  Hello  per  cflempio  ,  dicendo  the 
Jm pariamo  da  lui ,  pliche  ,è  humile  di 
cuore .  Molti  fon  hu m ili  d'intelletto  , 
ma;  puochi  di  volontà.  Si  conofeono 
per  fragiii,&  peccatori,  ma  non  uogtio* 
no  eiTer  tenuti  da  gli  altri  in  tal  conto  . 
Ma  tu  fi;  vero  bum  ile  di  volontà,  ralle* 
gran  duri  che  gl'altri  ti  tengano  perda* 
poco  come  fei .  Quello  è  cflier  humile 
di  cuore. 

L'htimile  Giefu  Chrtfto.come  humi  M*ttb- 17. 
ledi  cuore  mcflrò  à  tre  foli  difcepoli  AiMth.-j. 
la  gloria  della  fua  transfiguratioue,  e  la 
fua ignominia,  e  mortalità  m olirò  à  in- 
numerabili  nationi  morendo  pubica* 
mente  in  una  croce  il  giorno  della  Paf» 
qua.  Quando  uclfc  moftrar  la  iua  glo-  ZxtJ.ip, 
ria,&  maclià  nel  monti  Sinai,  non  chia 
mò  molti, ma  Moisè  foto,  e  commandò 
che  nettano  fi  acce  halle  al  monte.  Quel 

10  che  la  fua  gloria  mottraua  fertetamé 
te  fatto  huom  volfe  dauamia  molti  ef* 
fer  tenuto  per  peccatore  non  e  (fendo  ta 
Acquando  fu  circuncilo,  &  ricomprato  Luci» 
nel  tempio, &  battizzato  come  peccato- 

re ,  &  noi  per  efler  fuperbi  voJemo  clTcr  Mdttb. 
tenuti  per  buoni,  &  honorati,  &  filmati 
meritando  difptcgio,  &  confusone  per 

11  noltn  dementi,  &  peccati.  Volcmo, 
che  le  nolirc  gratie  ,  &  uirtudi  nano  fa- 
rute  da  tutti,  &  che  ncliuno  intendi  li 
hOftri  deferti,  &  fragilitadi,  ilche  proce- 
de da  non  eilcr  humili  di  cuore. 

Per  eilrr  molto  vtile.la  humiltà  la  in- 
fegtiòChrillo  molte  vohe,acciò  pigliaf- 


efler  furerbo  ,  fuggir  la  compagnia  dei    bau  da  lui  cucita  Icuionc.  Senz-  que* 

•  Ita-* 
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Aa  lettione  indarno  fi  arTariga  chi  vuol       II  cielo  non  rieeue  fe  no  gli  humtli»  e 

Capere  qualche  cofa  ,  &  chi  la  imparar*  Dio  non  elegge  fe  non  gli  h  umili. &  non 

bene,prelto  farà  perfetto.  Oda  quella  approua  li  gioiti  le -non  fono  humili. 

lettione  chi  vuole  gt-tar  giri  la  fuperbia  Quella  uirti)  non  teme  caduta  ,  perche 

&  trouar  titolo  perpetuo. Quamo  !a  fu  mai  prefumc  di  fe  grandi  cofe  .  Come  il 

per  bia  è  più  odiofa  »  Dio,  tanto  l'humil  fuperbo  li  diletta  de  gli  honori,  &  il  rie- 

làglièarcerridìma  a  grata. Quella  è  la  co  auaro fi  allegra  delle  ricchezze,  coli 

fpofa  di  Gicfu  Chrifio  ,  da  lui  molto  >.  il  nero  humile  lì  diletta  del  difpregiodi 

■  amata.conlaquale  nacque  abbracciato,  te  ftefìò.L'humilc  orando  fcampa  filaci 

«irle.  &  morì  menandola  Tempre  feco,co  ci  dtl  demonio,  utili  quali  cade  il  foper- 

.  me  amica  intrinfrea.  bo  gloriandoli  vana  méte*.  Nelluna  buo- 

M.tuh.  7.       H  Sigoor  dicc.Entrate  per  la  porta  aa  sa  opera  uale  nieme,fenon  farà  fonda* 

gotta  1  perche  la  uia  del  cielo  è  Uretra  .  ta  in  humilti.inaflFtata  di  duriti  ,  &  in* 

Non  pLOt  entrare  per  vna  porta  piccio-  drizzata  à  Dio  Colo . 
lafenza  abballarti,  fenon  ti  humiliarai       Guardati  della  fuperbta,che  è  foffa  di 

M*tth.  18.  non  entr arai  nel  cielo.  Chi  non  fiiiumi  eitij.e  caduta  diuirtudi.  Li  «mi  delliar 

liarà  come  bambino  /w»n  eotrarà  nel  re  bori  quamo  fon  più  carichi  di  frutti  fo- 

M*th.  4.    gno  .k  1  eie  lo.  Molto  amico  è  il  Signote  00  più  inchinati  à  terra  ,  &  i  ferui  fideli 

delti  In: n, ili ,  poiché  viuendo  al  mondo  di  Chriflo  quanto  più  fi  fen  tono  carichi 

non  elefi'eprencipi,ne  ricchi,  ma  poueri  di  benefici;  di  Dio,&  fi  vedono  effer  pia 

&  vili  pefeaton" .  Tra  le  fiere,&  vccelli  in  obligati.tanto  fono  più  h  umili.  1 1  Sign.  Ltu.  17. 

animali  li  piccioli  come  le  formiche ,  &  dice .  Quando  ha  t  e  te  fatte  tutte  le  cofe 

!  api  pofe  fi  gran  fapien?a  ,  che  mettono  ,  co  m  mandar  cui,  dire.  Scmo  Terni  inutili  1 

Cem.T.      ammtrationeneirhuoaio.  Et  nella  crea  L'humilta  crefceco'i  pefo,  &  quanto  ri 

ticn  del  mòdo  della  materia  prima,  che  ceue  l'humil  e  da  Dio.conofce  elle*  tan 

.  .    .  è  la  cofa  più  vile  &  da  niente  ,  che  ui  lia  to  più  obligato . 

fece  tutte  le  cole  .  Ettrà  quante  opere        I  ,  humilt  a  nafeonde  li  beni,  &  li  con- 
fece, nella  migliore  dreut  te  che  fu  mo-  fèrua  acciò  non  fi  perdano. Chi  congre-  Greg. 
n  r  per  noi,  r  Jl'plend  c  •  t  e  no  ta  bjl  nen  t  e  la  ga  uirtudi  fenza  humiltà,  manda  paglie 
.4     l  ;  fua  humilità,  conforme  à  quello  dello  al  uento,&  gitta  poluerc  in  aria,  con  la 

rhdtp.  x,    Aj-o  tolo.Si  hu  miJiò  fatto  obediente  lì-  quale  è  ciccato.  AHhor  a  le  no  [tre  opere 

no  alla  morte-»  •  crefeono  dauaatià  Dio  per  merito, qui 

.  Tanto  amico  è  il  Signore  dei  piccio-  do  mancano  auaoti  alli  noltri  occhi  per     *  . 

li.che  chiamaua  li  fanciulli  &  facendofe-  humilità.  Vna  delle  caute  perche  nò  voi 

Matth.  18.  li  accollare, diccua.  L  affa  te  venire  i  pie-  fe  Iddio  che  fapefiìmo  in  quella  una, 

cìolini  i  me  ,  perche  Ior  è  il  regno  del  i  noltri  merit«,e  che  femo  amici  di  Dio, 

cieb.Come  la  fuperbia  e  odiofa  à  Dio  ,  è  acciò  fuflimo  humili .  11  gin  Ilo  fi  pò. 

&  à  gl'huomini ,  coli  la  humiltà  è  grata  trebbe  infuperbire ,  &  dannarli  conofeé 

à  tutti.  Come  la  cenere  co  nferua  il  fo-  doilfuo  flato.  I  noltri  beni  fono  incerti 

co, cu  fi  la  humiltà  la  gratia  dello  Spiri-  accio  fi  a  certa  la  humilta! .  Incerto  è  il 

Gem.iS.     tofanto .  Abramo  diceua  à  Dio  .  Par-  fiato  della  graria,accio  habbiamo  certa 

laro  al  mio  Signore  eflendo  io  poluere,  quella  gratile  . 

&  cenerò  .  Se  Chriflo  fi  humiliò  fino  alla  mor-  Pbtlif,  1.  ' 

Quanto  è  più  profondo  il  pozzo,  ta  te ,  &  morte  della  croce ,  perche  vuole 
to  l'acqua  fua  è  più  doIce,efoaué,equa-  inalzarli  1  fiumana  battezza,  humilian- 
to  farai  più  humilc,tato  farai  a  Dio  più  doli  tanto  la  diuina  macttàr  Venne  Abel 
grato  &  amabile.  Chi  profondamente  fi  al  mondo  à  infegnar  l'innocenza  ,  Enot 
'humi  lia  fa  più  frutto  nello  fpirito  che  àinfegar  la  purità,  Noe  la  longanimità» 
tutti.Per  l'humilta  fi  placa  Iddio  di  tue  &  fperanza,  Abramo  la  obedienza  Ifaac 
te  le  offcfe,&  il  proffìmo  edificato, e  con  la  calti ra  coniugale.Giacob  la  tollerane 
3.  Reg,  ai.  f0fo  il  demonio. Coli  fi  placò  Iddio,hu-  za  dei  lunghi  ftenti ,  Giofeppe a  render 
fniliandofi  Acab,&  non  volfe  caftigar  la  ben  per  male  Morse  à  infegnar  la  mari- 
terra  a  giorni  fuoi.  L'humilta  fola  fcam  fuetudiue,Giofue  la  c6 fidanza  nelle  ad- 
pa  da  tutti  li  lacci  del  demonio.        ,  oerfitadi  Giob  la  paticza,  Dauidiamar 
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sii  nimici ,  *  Illa  U  zelo  ddl'honor  di  nino  amore  con  tante  gratie ,  &  doni"  ; 

Dio,ma  il  figliuol  di  Dio  nenoe  i  infe-  che  più  naie  il  pie  di  uoo  Apoltolo  , & 

IX.  gnar  la  humi tic à  .dicendo.  Imparate  da  difcepolo di  Gieru diritto  chele  tette 

me  di  eflere  homili  di  cuore.  Et  fe  ben  delli  Re,  &  Imperatori  del  mondo.  Le 

infegnò  tutte  l'altre  uirtod» ,  di  quella  cofe  ignobili  vili  *  deboli  fcelfc  Iddio  i.Car.fc 

più  fi  pregia,*  quefta  particolarmente ,  per  confondere  la  fuperbia ,  &  arrogao- 

infegna.perche  quefta  è  la  tiirtu,  che  di  za  del  mondo.  Quello  è  quello ,  che  il 

fponeiUdoreàriceucrelealtregratie.  Saluator  diccua  al <uo  Padre  eterno. 

&  uirtlI(1i  .  Confetto  Padre  mio  fignor  del  cielo,  &  Ili 

Se  vuoi  fare  un  grande  edifiao,tratta  della  terra,  c'hauete  ragione  a  nalcon- 

prima  del  fondamento.  Alto  è  il  ctelo.c  der  quefie  cofe  alli  prudenti,*  faui|  del 

la  uia  per  fallirci  è  lhumilta.  1  mimile  à  mondo,  &  the  fate  molto  benea  mani- 

tutti  è  gioueuolc,&  viue  quieto  tri  i  fu-  feflarlcalli  nomili.  _ 
perbi.Vwce  l'adirato  con  pacienza,*  il       Habbi  humile  fenttmento  di  te  flef- 

fuperbo  có  humilici.e  ancor  molte  voi-  fo,&  ricenerai  maggiori  gratie  dal  St- 

le  lo  cófoode,*  fi  tornar  m51ueto.ll  to  gnore.Dilettan  di  tfier  picciolo,  P 


ro  brano  lega'to  a  un  p.è  di  fico ,  fubito  mile,  acciò  meriti  di  eflere  inalwio^ 

perde  la  fua  ferocità .  Cofi  il  fuPer bo  ft  Dio  nell'alto  trono  della  gloria.  x  ».  w. 

feroce  fi  mitiga,*  a  m manza  có  la  pa tic-  - 

za,  &  ma n fuet u di n e  dellhumilc .  Etico-  Come  Iddio  effdtA gli  immiU. 

.  .  do  ella  p iccio la , fo no  grandi ,  &  potenti  £apm     o  i . 

le  forse  Tue.  L'Echino  qual  è  un  pefee  * 

picciolo  ha  tanta  forza,  *  uin  ù ,  che  ri-  1^gL0*$t/f£>  Hi  fi  bum»! '*  fini  eff*U*nt  Lm*  ta> 

tiene  una  gran  naue,&  la  fallar  fetma ,  j&^^fX?  <*icc    Signore .  Se  Dio 

fenza  che  li  pefla  muouere.  &\j>ì5J  vta  P'u  «ntfericord«a,  che 

Vedi  quanto  poffa  l'hutnilti,*  fa  gra  &  V/E=Ìp5)  giuft itia.è  certo  che  poi-  Luca  8. 

forza  fna,  poiché  innamorato  di  quetia  fef'Sw/'À  ch'abbatte  ,*  humilia  i 

nirtiì  il  flglinol  di  Dio  uenne  dal  cielo ,  fup  erbi.ha  da  eHahare,  & 

&  vnì  a  fc  la  noflra  natura  fiumana,  co-  honorare  gl'humilt .  Cofi  di  He  quella 

Tuc.\.       me  di(Te  la  SantiflTtma  Vergine  Madre  beata  Anna  madre  del  Profeta  Samue-  ì.Jl*/.  t. 

fua.  Rifguardò  labaflczza  della  ferua  le.II  signore  alza  fu  dalla  poluetcilbi  ■- 

fua.  A  tali  fi  accoda  l'humile  Signore*  fognofo  ,  &  dal  llerco  il  pouerello ,  per 

i.  C«r.  4.   conuerfa  có  gli  humili.  L'Apollolodtf-  fa;  Io  federe  tra  i  Prencipi ,  &  pofledere 

fe  trattando  dcll'abiettione,* difpregio  il  nono  di  gloria.  Qtfefto  honore  fari  i 

de  i  fanti.Semo  fpazzature del  mondo, e  chi  humilia  fe  fletto,  perche  la  humilti 

fin  hora  femo  come  feorze  rimandate .  ha  da  cfTer  uera,&  non  fìnta. 

Come  lafcotzi  che  butti  uia  per  cofa  Moki  Immillano  il  corpo  ò  i  ueflimé 

vile,rr:  ondato  c'hai  il  frutto  ,  che  vuoi  li,  ò  pai  ole  per  ingannar  gli  altri,  come 

mangiarc.cofi  li  fanti  Apolidi  dice  San  fanno  gl'hipocriti ,  ma  nò  humiltano  fe 

Paolo,come  mondatore  del  mondo  era  fi  clìì.  Bilogna  che  humilii  il  tuo  cuore , 

no  abietti ,  &  fpregiati  in  elio  .  I  ricchi  *  fij  humile  da  uero  ,  come  dice  qui  il 

grandi,  &  nobili  fon  la  polpa  del  frutto  ,  Saloaiore ,  le  vuoi  efler  da  Dio  cflLlta- 

&  quel  che'l  mondo  flima, ma  gli  humi-  to  .  Non  premia  Iddio  le  uirtudi  finte, 

li  *  pouericome  erano  gli  Ape  itoli  era  ma  le  nere  ,  *  cerò  dice  chi  fi  humilia , 

no  difpregiati.  perche  vuole  che  humiUj  te  fieno.  Chi 

Ma  accade  che  le  feorze  delle  naran-  cofi  fi  hi-mil  a  ècfialtato. 
eie  che  magi,  qua  li  poi  girti  terra,  le  rac  Le  cofe  leggici  e,*  di  poco  pefo  nato- 
coglie  quel  che  fa  le  eooferuc,*  cocer.-  talmente  faliono  in  alto .  Cofi  l'humile 
dple  in  zuccaro,fa  una  conferua  di  nari  che  fi  tiene  per  mutile,*  che  non  è  cari 
eie,  *  uale  più  una  di  quelle  ,  che  dicci  co  di  peccati  naiuraimt  nte  falliti  in  aU 
dell'altre .  Cofi  fece  il  Kcdcotore ,  che  io  al  ciclo.  Cefi  uà  l'oblio  allopi  ai  gli 
l'idioti,*  pouert  pefestori,  quali  erano  ;lin  liquori. Cm  dialo  Iddio  Abcl  fo 
(con.c  dice  S.Psolo)le  feotze,*  rifiuto  pra  Caino,*  Sem  fu  preferito  à  Cam,* 
te  i  mondo  le  colie  nel  foco  del  frodi-  a'  hfct,Uaac  à  Ukacle,  Giacc-b  a  Eia©, 

Ciò- 
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GioTcppe  à  fuoi  fratelli.Efrraimo  à  Ma-  inalza  i  Tuoi  per  dargli  maggior  crollo . 

n  3 li  c  Moifc  à  Aaronc.Anna  a  fenenna,  Da  i  trauagli  di  quella  uita  inalza  Id- 

Dauid  palio r  e] lo  al  Re  Saule ,  Salamo-  dio  i  Cuoi  ferui  a  npetua  gloria*  &  il  mó  • 

ne  à  i  Tuoi  fratelli  maggiori, Daniele  allr  do  dal  fallo  &  vano  honorc  gitia  quei  a 

uccchi  di  Babilonia,  (Giuda  Maccabeo  à  che  lo  fcruono  ncll'abilTo  dell'inferno, 
i  fratelli  maggiori  il  Pu  biicano  al  Fari-       Con  la  uir tu  della  humilta  falle  l'huó 

feo  ,  &  La/aro  mendico  a  quel  ricco  ,  al  fomrao  benet8c  ferina  e(Ta  dal  fommo 

&  poteoto  .  bene  cade  nel  profondo.  Di  quello  fon 

Chrifto  Signor  no(tro,chc  fi  humiliò  tellimoaij  Inumile  Publicano,  &  il  fu-  /.«<-.  x  8. 

Philif.  j.    piu  jj  timj  fi0O  ajja  morlc t  8c  morteli  perbo  Farifeo,  il  primo  de  quali,  ch'era 

della  croce,  fu  elfaltato  da  Dio  dando-  peccai  ore,  fu  giuftificato.  &  quel  che  pa 

Ai*t(h.  8.    li  fima.dc  nome  fopra  ogni  nome.U  Cé  reua  fanto.fu  per  la  fuperbia  risbaflato. 

turione,  che  dille  non  eflcr  degno  che  Vedi  Lucifero  come  cadde  dal  cielo ,  & 

Chrifto  entrallc  in  cafa  fua,  fu  preferi-  vedi  Lazaro  mendico  gittato  per  terra,  Lut.  16, 

toà  tutti  li  giudei.San  Paolo  ,  che  dille  &  pieno  di  piaghe  come  è  portato  da 

non  ciTcr  degno  di  eiier  chiamato  Apo-  gl'angeli  in  cielo.  Chi  vuol  piacere  a  gli 

flolo,fuil  maggior  predicatore  di  tutti,  huomini,  &  eflcr  tenuto  grande,  è  vile 

Lue  j»       San  Pietro,  che  fi  tenne  per  indegno  di  auao«  a  Dio,&  come  fumo  fparilcc,ma 

dar  con  Chrifto,  fu  princjpe  della  chic-  l'humilc  rifplenderà  come  il  Sole. 

loAn.i,      (a.L'huraile  Giou  Battiftaqual  diceua       Dell'humile è  proprio  conofeer 

che^oumcritaua  di  fcalzare  le  fcarpe  fuc  colpe, e  i  fuoi  difetti. come  del  fuper 
del  Saluatore,  fu  amico  dello  fpofo .  La    ho  fcufarfi,8t  buttar  la  colpa  fopta  gli  al 

mano  di  colui ,  che  dille  nò  meritare  di  tri.Eua  daua  la  colpa  al  ferpéte,  &  Ada 

M.nth.  3.    fciLurc  la  fcarpa.pofe  Chrifto  fopra  la  mo  a  Dio,che  gli  dette  coiai  donna  ,  &  6>».j. 

Tua  tcfta.quado  fu  battezzato  nel  Gior  coli  feufàndo  il  lor  peccato  accrebbero 

dano.Se  vuoi  ellcr  esaltato  dalla  mano  Ja  lor  colpa.  Quello  è  vero  humile  nel 

di  Dio,  procura  di  cflere  humile  in  que  bene  che  non  è  defenfore  nel  male .  Se 

ilo  mondo .  vuoi  che  Dio  ti  dia  delle  ricchezze, mo- 

Srff.4.  San  Giacomo  dice .  Dio  è  contrario  Arali  la  tua  neceflìta ,  &  pouertà  ,  &  fé 

à  i  fuper  bi,  &  di  la  fua  gratia  a  gl'humi  vuoi  che  Dio  ti  eflalti  humiliati  daua  n- 

li.Come  la  natura  non  comporta  luogo  ti  a  lui . 

vacuo,fenza  empirlo  in  un  tratto,cofi  la  Pazzo  farebbe  chi  per  chiedere  de- 
grada non  comporca  il  uacuo  della  ha-     melina  al  ricco  ,  fi  ueftirìc  di  ricche ,  & 

milita  fenza  riempirlo  fubito.Suoleld-  pretiofe  velli, &  con  anelli,  &  catene  d'o 

dio  ancora  per  inalzar  più  li  fuoi, h inni  ro,&  portafiè  delli  feudi  in  mano.  I  po- 

£%ee.i.     liarli. Humiliò  il  Profeta  Ezechiele  chia  ueri  quando  chiedono  limofina,moftra- 

mandolo  figliolo  dell'huom,  cioè  figlio  no  le  lor  piaghe ,  &  uili  panni .  &  la  lor 
lo  di  terra,6t  balfczza,  ricordandogli  la  pouertà,  acctoche  gli  fi  a  data  la  limofì- 
fua  dapocaggine,  &  debolezza ,  &  però  na.Se  vuoi  riceucr  elemofina  dalla  ma- 
di  ce  lubito  il  Profeta .  Entrò  lo  fpirito  no  di  Dio,&  che  ti  arricchifea,  &  ingran 
in  me  doppo  che  mi  parlò  il  Signor,  &  difea  con  nere  ricchezze  ,  humiliati ,  & 
mi  alzò  fu ,  &  leuommi  in  piede .  Colui  moftrali  i  tuoi  peccati,  &  le  piaghe  dei- 
che  vuole  che  la  picciola  filma  di  fuoco  l'anima  tua, poiché  Iddio  arricchifce,& 
a'inalzi.rabbafla  con  li  mantici.  eflalta  gli  humili.ll  pazzo  Farifeo  ,  che  Lue.it» 

Ceti. 37.        Cofi  humilia  Iddio  quello,  che  vuol    raollraua  nel  tempio  le  fuc  bone  opere, 
mol:o  inalzare .  Humiliò  Giofeppe  fino    retlò  condannato,  &  humiliato  ,  &  l'hu- 
lob  i.         ali  infamia, &  earccre,per  farlo  gra  prin    mile  publicano.ehe  feopri  le  fuc  piaghe 
1.        **•  cipe  in  Fgitto.Humiliò  Giob  fino  al  le-    &  pouertà.fu  eflaltato. 

tame,per  dargli  il  doppio  della  fua  rob-  L'acqua  tanto  falle  quanto  feende, 
ha.  H  umiliò  Dauid  con  grane  perfecu-  gl'arbori, &  piante  pi  ima  feendono  git- 
tione,per  dargli  il  regno.  Ma  il  mondo  tando  le  lor  radici  in  terra, &  fé  vuoi  la- 
fa  al  rouerfo,come  quel  che  lotta  coro  ciare  in  alto  una  bacchetta,  quanto  pio 
vn'altro.che  per  gittar  in  terra  il  fuo  ad  abballi  la  mano ,  più  va  in  fu,  &  gli  alti 
ucf  I'aiìv .V alza  prima  da  terrai  co6  lui    edifici/  quanto  più  hanno  d'andare  in  al 
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to, tanto  pia  profondifonda mentì  fi  git 
tano .  Co  fi  bi  fogna  che  fe  vuoi  andar 
molto  alto ,  me  Ito  ti  hufnilij, perche  qui 
to  pia  qui  ti  hu  m  iliarai  »  tanto  farai  da- 
poi  più  inalzato. 

Col ui, che  nella  battaglia  uede  che  il 
colpo  dell'artigliarla  gli  viene  incontro, 
fi  butta  in  terra  ,  &  gli  parla  la  palla  Co- 
pra fenzaeflér  ferito  .  H umiliati  quan- 
do il  mondo  ti  tirata  alcun  colpo  di  ho- 
nore  ò  dignità, fc  non  vuoi  eficreingan- 
nato, e  morto  coi  vani,  &  falfi  honori 
fuoi.Ti' ò  il  mòdo  à-S.  Gio.  Batrifia  vna 

Stoffa  balla  offerendogli  l'honore  del 
iefTia, quando  li  principali  di  Gierufa- 
lem  gli  mandomo  à  domandare  fe  era 
Chrillo.macgli  come  buon  faldato  fi 
gittò  per  terra  humiliandofi,&  dicendo 
che  non  era  degno  di  Scalzargli  le  fcar- 
/#.!•  pe.Però  Chri fio  difle  lodando  S.  Gioua 
ni,  ch'era  il  maggiore  de  el'homini  nati 
perche  fù  in  humihà  molto  profondo  , 
in  fanticà  molto alto,&  grande.  H umi- 
li a t i  quanto  puoi, accio  fi j  dapo|  esalta- 
to nella  gloria-» . 

DeWorìgine,&  fonte  deìThumUtà . 
Cap.  92. 

Deut.^i,    fttZ^ty®  mele  dtlld  pie- 

&  w~j&9    Non  ci  *  roa'c  cne  n° 

11^7^  venga  per  bene,  perche  è 
MarVTvy*  tanta  la  bota  di  Dio,  che 
non  folo  caoa  bene  daJli  noftri  beni ,  ma 
ancora  dalli  noftri  rrwli .  Caua  mele  dal 
cuore ,  del  pecca  tot  e  duro  ,  &  freddo  , 
come  pietra  ,  &  oglio,  daH'oflinauooe 
deh  peccato  . 

Peccorno  gl'angeli  in  cido,&  da  qne 
fio  male  cauò  Iddio  un  bene ,  che  fù  la 
Cen,y  creatione  della  natura  humana.Creò  Id 
dio  Ad  a  mo.a  c  ciò  egli,  con  li  fuoi  difeen 
denti  empiffero  le  ìedie  quali  i  mali  an- 
geli haueuano  perfe  per  la  loro  preuari- 
catione,&  ne  vfet  un  roalc,che  fu  il  pec- 
cato di  Adamo,&  Eua .  Da  quello  male 
cauò  Iddio  un  bene  fi  grande ,  cioè  l'tn- 
carnationeddfuo  unigenito  figliuolo, 
qual  uenneà  faluar  l'huom  pei  Io  ,  per- 
che fe  Adamo  non  pcccaua,non  farebbe 
venuto  il  figliuol  di  Dio  in  carne  paflibi 
lc,ne  farebbe  mouo  in  ctoce.  Eoi  è  che 
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a'iocarnò  il  nerbo  eterno  ,  commifc  il 
mondo  il  maggior  peccato,  che  già  mai 
fi  fj  celle, ci  oc  cruci  fìgerlo,  &  di  qui  fi  C2 
nò  fi  gran  beae,com'c  la  redentione  del 
genere  h u  mano .  Vedi  dùque  come  Dio 
per  Aia  bontà  caua  da  i  noli r i  mali  gran 
di  beni,  &  da  una  co  fa  fi  catttua  come  il 
pecca t o ,ca ua  una  cofa  fi  eccellente ,  co* 
mel'humiliti. 

Mirabil  maeftro  farebbe  un, che  lauo- 
rando  e  purgando  l'argento  nò  buttafie 
aialafchiuma  anzi  ne  facefiè  un'opera 
molto  fegnaiata.  Tale  è  Iddio,che  lauo 
rado  l'argento  dell'anima  noftra,  per  la 
noftra  mali tia  n'ef ce  la  fichi  urna  del  pec-  Ztclefi.  la. 
cito .  Coli  difs'Iddio  al  Profeta  Ezechie 
le.La  cafa  d'Ifrael  mi  fi  è  voltata  i  fchia 
ma.  Tutti  fon  douentatifehiuma  d'argé 
to.UmedefimodhYIfaia  al  popolo d'If- 
raele.  Il  tuo  argento  dice  Ifaia  è  douca 
tato  fchiuma.Quefla  fchiuma  nò  la  bue 
ta  uia  Iddio, anzi  ne  fa  opere  grandi . 

Non  permetterebbe  Iddio  i  peccati 
nel  mondo ,  fe  non  jnrnfalfe  di  cauarne 
alcun  bene, fecondo  quello  dell'Apollo  Rem.  f. 
lo.Doue  abondò  la  malitia^foprabondò 
la  gratia.  Non  è  gran  cofa  di  oro  puro  fa 
re  un  ricco  a  nel  lo, ma  è  fio  fa  marauiglio 
fa  dal  piombo  cauare  vn  anello  d'oro . 
Cauare  dal  bene  cofe  buone  è  cofa  buo- 
na &  da  gl'hu  omini, ma  cauaruirtù  dal 
vitio  è  opera  diuina .  Gi'huomini  dell  o. 
ro  delle  virtudi  fanno  gioie  di  meriti, ma 
Iddio  dal  piombo  de  1  uiti  j,  caua  l'oro 
delle  uirtudi . 

Da  fi  mala  cofa  com'è  il  peccato ,  ca-  .« 
ua  una  cofa  fi  nobile  come  l'humiliti  • 
Però  tarda  Iddio  alcune  volte  a  foccor- 
refeVe  leaar  da  tetra  i  fuoi  eletti,  perche 
vuol  guarirli  bene  della  lor  fu  pernia  8e 
fondarli  bene  nella  burnititi,  falciandoli 
cadere  in  fragili  cadi,  &  dapocaggi  ni  .  Se 
ti  fi  cade  una  cafa  per  efler  mai  fondata 
quando  la  vuoi  riedificare  Hai  molto  à 
fare  il  fondamenio  cauado  molto  al  fon- 
do,&  fe  ben  coda  molto  te  ne  contesiti 
accioche  la  cafa  Aia  forte ,  &  non  torni 
à  cadere.  Cofi  fa  Iddio  poi  c'hi  edifica- 
to  l'huom  nell'anima,  &  egli  cade,  per- 
che fu  pere  oliò  dalocnto  della  pretini- 
fiore  &  fauordel  mondo ,  mancando- 
il  fondamento  deli'humillti.  Quan- 
vuole  Iddio  riedificarlo  fla  affai  in  fa 
te  il  loodameoto  della  humilità  cauan» 

dolo.. 
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dolo  dal  profondo  de  i  peccati ,  acciò  ve 
dendofil'huom  fi  da  poco  confetti ,  che 
non  è  niente  ,  &  confidi  in  Dio  folo  ,  & 
drizzato  (opra  quello  fondaméto  l'editi 
ciò  delle  Tue  virtudi.redi  fermo, e  Hcuro. 

Dauid  doppo  che  cadde,  &  fu  riprefo 
dal  Profeta  N  uh  in  ,  fù  più  humilc  ,  & 
cai)  o  .  Fu  migliore  Dauid,  &  Teppe  più 
doppo  che  peccò ,  che  auaoti  i  peccati . 
Dpn  i  e  egli  Retto  dice  à  Dio .  Buon  per 
me, c  he  mi  hai  hutniliato,acciò  che  im- 
pari à  fare  i  tuoi  co  m  manda  menti.  Co  fi 
ancora  fu  utile  à  S.Pietro  la  caduta,  poi 
che  da  quella  imparò  i  non  prefumcre 
delle  fue  proprie  forze,  &  à  non  fpre- 
gtare  alcuno,  donde  doppo  la  refurret- 
tionedel  Signore  domandato  da  lui  (e 
l'amaua  più  che  gli  altri,  rifpofe  con  mo 
deftia,fenza  fpregiare  alcuno.  Tu  fai  Si- 
gnor  ch'o  t'amo. 

Si  Piolo  erfendo  vafo  eletto  di  Dio  , 
ricordandoti  de  i  Tuoi  peccatt,diceua.Io 
fono  il  minimo  degli  Apoftoli ,  &  non 
fon  degno  di  e  (Ter  chiamato  Apo  itolo  , 
perche  ho  perfeguitata  la  chiefa  diDio. 
Eflendo  Apo flolo  digoiflìmo  cauò  tan- 
ta humilci  dal  fuo  peccato ,  che  fi  tene- 
ua  per  indegno .  Et  fcriueado  a  Timo- 
th co,  di  ce  .  Il  noftro  Signor  Giefu  Chn 
fto  ,  venne  in  quefto  mondo à  diluirei 
peccatori.de  i  quali  io  fono  il  primo. 

Come  Iddio  caua  ben  dal  male ,  coti 
per  il  contrario  è  tanta  la  malitia  del 
dem  oni o ,  c he  caua  male  dal  bene .  Am- 
bedue quefte  cofe  fi  vedono  nel  publi- 
cano,&  Far  ileo  che  fallii  no  al  tempio  i 
Car  oratione ,  vno  de  quali  fe  n'ufci  pie* 
nodi  buone  opere  1  &  l'altro  carico  di 
peccati.  Cauò  Iddio  da  i peccati  del  Pu 
blicano  humilcà.&  fu  fatto  giù  do, &  ca- 
uò il  demonio  dalle  buone  opere  del 
Fa  r  i  feo  fuperbia  &  vanità,  &  difcefecó- 
dannaro. Se  I  h  umiltà  del  Publicauo  CO- 
gionta  con  peccati  può  tanto,  che  vince 
la  i  a  n t  iti  del  Fari feo,  che  penfi  tu  che  fa 
rilahumiltà  congiontaconIafanticiv 
&  giuftitia  ?  Et  fe  la  vanità  è  fi  cattiua , 
che  congionta  con  la  fantità  condanna 
(rome  fì  vede  nel  Fari  feo)  che  farà  fe  fa 
r a  co ngfo n ta  co  i  peccati  f 

Deui  feordarti  del  beo  c'hai  fatto ,  & 
ricordarti  de  i  tuoi  peccati ,  accioche  ti 
humilij.  Non  guardar  quel  c'hai,  ou 
quel  che  fei .  Tu  guardi  le  ricchezze , 
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che  poflìedi,  &  fei  fuperbd,  ma  fe  guar- 
darai  quel  che  fei ,  &  conofeerai  1  tuoi 
mancamenti, farai  humilc.  Pensò  quel  Lue. 16. 
ricco  Epulone  del  qual  parli  l'Euange. 
lio ,  non  chi  era,  ma  che  hiueua ,  &  to* 
gli  end  oli  la  morte  quel  c'haueua  ,  tettò 
fepolto  nell'inferno  ,doue  fu  trattato 
da  chi  era.  Ancor  che  lì  1  pofto  nel  co  !  mo 
de  gli  hnno  ri,  peri  fa  -chi  fei  .  Et  chi  fei  f 

Odi  Dauid, che  te  Io  dice.L'huom  è  fat- 
to firn  ile  alla  tunica,  H  i  fuoi  giorni  paf- 
fano  come  ombra.  Sei  polucre,  &  cene- 
rà, fei  debole, &  pieno  di  uhi; . 

Dauid  fe  beo  era  Rè  &  Signore ,  bai*  a.  Rq.  6*. 
laua  auanti  l'arca  del  teftamento ,  per- 
che contìderaua  non  quel  c'haueua,  ma 
chi  era  .  Ec  rifpofe  i  Michol  che  per  ciò 
lo  fprep i aua ,chc  voleua  clTere  pili  uile, 
ille 
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ne  gli  occhi  fuoi.Haueua  Da 
uid  sbranato  orfi,&  leont.&acquiftato 
grande  uittorie  de  fuoi  nimici,  &  fi  uede 
ua  inalzato  in  dignità  regale,  &  in  mol- 
to hooore,&  tutto  quefto  non  bario  per 
fare  che  non  fu  He  humile  auanrf  i  gl'oc 
chi  fuoi, perche  penfaua  chi  era ,  &  non 
che  hauetia.Cofi  penfaua  chi  era,*  non 
quel  c'haueua  quel  fanto  Patriarc'Abri  G$n.  19. 
mo, quando  dille.  Par  tarò  al  mio  Signo- 
re, ancorché  io  fia  poluere  &  cenere . 

Se  rimiri  la  terra  ,  trouarai  caufa  dì 
humiliarti,  poiché  la  terra  c'hora  calpc 
Ri  Riti  in  breue  fopra  la  tua  terra,  quan 
do  farai  morto  &  (epolto .  Se  rimiri  il 
cielo  ancora  hai  ragione  di.cfler  humi- 
le ,  poiché  effendo  creato  per  enere  fuo 
habitatore.ftai  in  quefto  confino.  Se_# 
rifguardi  gli  eccelli,  e  gli  animali,  vedrai 
in  loro  molte  cofe  da  humiliarti,  poi» 
che  non  hai  la  leggierezza  che  molti  dì 
loro  hanno,  né  la  uiuacità  de  i  lor  feo  ti 
menti,  nè  la  fuauità  del  canto  c'hanno 
molti  vccelli .  Loro  hanno  da  sé  la  for- 
tezza,bellezza,&  uerti,&  tu  hai  da  me- 
dicare dalle  beftie  con  che  coprire  la 
tua  nudità  ,  &  ornare  &  abbellire  la  tua 
perfona .  Hor  fe  rimiri  in  te  fletto .  qui 
trouerai  maggior  caufa  per  humiliarti  , 
poiché  fei  ereatura  da  ogni  parte  m  ife- 
ra,  &  deformo  fa  ,&  poluere, &  cenere. 

Dice  Giob.Io  ho  detto  al  fi-acidume,  17. 
tu  fei  mio  padre,  8t  a  i  uermi  dirti  uoi  (e 
te  la  mia  madre,&  forella .  Non  è  tanto 
da  marauigliarfi  che  un  foldato  fi  leni 
iùcowail  Re  vedeodofi  padrone  d'una 
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fortezza  inefpugnabile  porta  Copra  alti  fé  alte ,  &  (lattanti  à  Dio  fon  fregiati» 

fcogli  ■  ma  è  molto  da  maravigliare  fé  ma  quelli  che  il  mondo  (pregia,  illumi- 

un  poucr  huom  ,  che  habita  io  una  uile  na  Dio . 

capanna  di  paglia  fi  alzarle  contrai!  Rè.  Dice  l'Apoftqlo .  Forfè  che  noo  ha  i.frr,i( 
Che  gli  angeli  flando  in  cielo, &  cfleodo  eletto  Iddio  Je  cofe  fprcgiatc  t  fti  ucla 
di  materiamcorruttibile  fuflcro  fuper-  Iddio  quelli  milierij  più  torto  à  i  piccio 
*  bi,non  è  canta  marauiglia.come  uedere  li.ch'a  i  grandi ,  &  vuole  ibr  con  loro  , 
un'huom  ,  che  polio  in  un  facco  di  uer-  perche  ogn'uno  fi  diletta  più  di  allogo 
i.  dr.i,  mi,uogliainfuperbirfi.E  fcritto.Laglo-  giare  douc  è  meglio  trattato.  Vn  gentil* 
ria  del  peccatore  è  Aereo,  &  uermi .  huom  meglio  alloggia  in  uilla  in  cafa,di 
In  quàto  all'  ànima  ancora  hai  occa-  un  contadino,  che  in  cafa  di  un  gran  Si- 
fone di  eflere  humile ,  perche  fc  fai  che  gnore,perche  il  contadino  lo  riceue  nel 
Hai  in  peccato  mortale, pi  ù  uile  Tei,  che  meglio  di  cafa  Tua ,  &  gli  dà  il  meglio 
tutte  le  creature,»  fe  nó  fai  (come  cer-  c'hà ,  ma  il  Signore  comroanda ,  che  ila  * 
tamentè  non  fai)  che  ftai  in  Dato  di  gra-  pollo  nell'alloggiamento  commuue  di 
tia  ,  molto  ti  moro  fo  &  humile  deui  Ita»  cafa  fua,reftando  lui  nel  migliore  appar 
re  ,  poiché  fei  certo  c'hai  da  morire ,  &  tameoto  che  ui  fia.I  poueri  &  gl'humili 
dar  conto  à  Dio  della  ima  tua,  &  nó  fai  alloggiano  Iddio  nel  meglio  di  cafa  Io- 
le flato  ,  nel  qual  viui ,  né  fe  ci  ha  Dio  rodandogli  il  cuore,  &  molte  uolte  per 
perdonato  i  peccati  palla  ti.  L'origine,  alloggiar  bene  Iddio,  uanno  loro  fuor 
e  fonte  dcU'humilra  fei  tu  il  elio,  (e  vuoi  di  ca(a,andado  come  fuor  di  fe  Utili  eie-  . , 
rimirarti,»  coaofcerci .  uati,&  alienati  da  i  lor  fcntimcnti.Coli 

difle  S.Paolo  .  Noi  demo  luogo  à  Dio .  »,  c#r.  f, 

Come  Iddio  mela  ìfuoifecreti  all'i  Ma  i  grandi  &  potenti ,  hauendo  il  lor 

Caù     qj.  cuore  pieno  d'amor  del  mondo  ,&  l'in- 

yj"  cellctto  occupato  ne  i loiohonori ,  & 

odo  Pddre  Signore  del  eie  v:  nitidi  ,  &  compimenti  del  mondo, 

lo  &  della  terr*,ptrche  b*t  alloggiano  Iddio  ne  i  le  ni  unenti,  non.» 

tfeofìe  ejMeffe  co/e  a  >  fit.  dandogli  fe  nó  una  cerimonia, ò  unfar- 
"¥»  &  prudenti ,  f>  le  h*t  fi  la  croce,  &  un  poco  di  moilra  efterio- 
rmeUte  àgl'hunaU ,  dice  re  di  chriltiaoi  ■  Haueua  l'Apollolo  tal- 
li Redentore  al  fuo  Pa-  mente  alloggiato  Iddio  in  le, ch'egli  an- 
dre  eterno .  A  gl'humili  &  piccioli, dice  daua  come  fuor  di  ie,&  diceua.Viuo  io,  Gal.i. 
il  Signore,  che  r  mela  Iddio  i  fuoi  mille-  &  già  non  fon  io  che  uiuo  ,  ma  uiue  in 
ri;.  Quelli  che  con  humiltà  fi  accolta-  me  Gicfn  Chriilo .  Alloggiando  Chri- 
no  al  fonte  della  Capienza ,  acquiilano  ilo  nel  cuor  dell'humrleòt  picciolo,  par  . 
quella  feienza  .  Accioche  la  boccia  rice  tecipa  ,&  gode  dcll'immcnfa  luce  di       ;  *. 
ua  acqua  dalla  fonte  bifogna,  che  fi  ab-  Giefu  Chrifto . 

baili, & humilij,& che  inchinata  la  lua_»       Trai  fauij  quello  è  più  fauió.ch'c  pili  . 
.  bocca  vi  entri  l'acqua .  Non  a  gli  ano.  humilc.L'humiltà  è  chiane  della  Icien- 
.    ganti ,  &  co  l  collo  tcfo,ma  i  gl'humili,  za,&  la  medefima  humiltà  è  gran  parte 
che  inchinano  il  fuo  cuore,  &  fi  fogger-  della  fapienza.  Quanto  con  piti  humiltà 
•  4tano  a  Dio,  fi  da  l'acqua  di  queifacter-  fi  ailettaua  à  i  piedi  di  C  Imito  Maria», 
na  fapienza,»  fonte  perpetro  Giefu  tanto  più fapienza  riceucua  dalla  bocca  .  , 
Chritto.  Donde  e  ferino  n/i  Pro  uer-  del  Signore.  Correno  l'acque  dei  mon.  X«<.io. 
rrou.n.     bij:  Doue  è  humiltà  iui  è  fapienza  .  ti  alle  ualiihumili.  La  iuperbia  im'pedi- 
Gl'occhi  groflì,  &  in  fuora  vedono  po  fee  l'huom,  che  non  riccua  maggiori  bc 
co,  SVquei  t'hanno  tali  occhi  fon  di  cor  ni  da  Dio,c(lcndo  donato^  magnifico, fic,  : 
ta  villa  ,  ma  gl'occhi  incauati  uedono  defiderandonc  prandi  beni ,  perche  un.  '• 
'  meglio,»  foco  dfpiù  uirtù.  Coli  gl'hu-  co  ci  ama:  &  calca  la  mano  Iddio  co'i  fu  ' 
mi  Ji  meglio  intendono  i  diuini  milieu  j,  perbo  ,  accioche  non  ii  inlupcrbifca  più* 
ma  quei  che  vanno  co'l  capo  alto  ,  con-  con  li  beni  che  gii  da,  &  nó  li  faccia  de- 
fidando nel  loro  ingegno,».  Jcttcre.que  gno  de  maggiori  pene.  " 
li  i  fon  cicchi  nella  cogoiiionc  delle  co-       Via  Iddio  clemenza  co  i  fuperbi  noQ 

dandogli 
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dandogli  molti  doni .  &  per  il  contrario  ancora  quanto  pio  ti  appro  Rtt.ua  i  nel-  t 
riempie  gli  hu  mi  li  di  beni>come  dille  la  l'ini  mil  ti,  &  cono  Tei  mento  di  Dio  ,  tao. 
Vergine  Madre  di  Dio  nel  Tuo  caotico .  lo  più  m  a  ridai  ai  oia  il  uento  della  uani- 
'.I,  I  famelici  riempi  di  beni,&  lafciò  uoti  i  ta,&  fuperbia.  Et  cornei  uafi  uotandoli 
ricchi .  No  n  s'in  tondo n  o  i  doni  di  Dio  del  1 1  quo  re,  i  obito  s'empiono  di  vento  , 
in  quelli  chefongonfij  di  fuperbia,  ma  cofi  chi  è  labiato  della  uirttì,  fobico  é 
ne  gli  h umili .  Cu  me  la  prima  pazzìa  dei  pieno  di  vana,&  feiocca  fuperbia . 
l'Angelo  ifu  eleuatione  dell'intelletto ,  Quando  farai  più  abietto  humiliando 
&  cofi  perle  gran  fapienza ,  coli  per  il  il  tuo  cuore  ti  fai  più  degno  di  Dio, &  dì 
contrario  con  l'humiltà  fi  acquili  a  la  fa  fponi  l'anima  tua  per  rieeoere  più  infpi 
pienza.ch'egli  per  fé  con  fuperbia.  Chi  rationi  &  gratie.  La  terra  (  che  è  il  cen- 
ila in  una  folla  profonda ,  ò  in  un  pozzo  tro  di  tutta  quella  machina  deli'uniuer- 
vedele  (Ielle  di  mezzo  giorno,  quali  nò  fo,&lainfima,&  più  bada  di  tutto  )  rice 
uedrà  chi  ftà  in  alto. Coli  chi  con  humil  ue  più  influenze  ceicfti  ,  &  però  tra  tutti  * 
ti  fi  fpregia,&  conofee  fe  fteflb,  ponen-  li  corpi  del  mondo  è  fecondiliìma  &  pto 
doli  nel  profondo  dell'humilta  ,  arriua-  duce  molte  cofe  .{Cofi  l'anima  h  ti  mi  le  è 
ri  a  i  fecreti  alti  del  cielo, q  u  a  li  nafeoo-  ricettacolo  di  molte  influenze  di  gratie 
de  Iddio  à  gli  arroganti,&  fuperbi.  del  eie  lo,  &  produce  abódàza  di  merito . 

Sta  Iddio  apparecchiato  à  communi       A  gli  Apofioli,ch'erano  humilì,  &  po  14. 

carei  fuoi  doni  8c  fecreti  à  tutti ,  ma  il  ueri.dilic  il  Signore  Voi  altri  hò  chiama 

fuperbo  non  ha  vafo  doue  riceucrli.  N6  ti  amici  perche  ui  hò  detto  tutte  le  co- 

Exod.19.    yoleua  Iddio  che  le  beftie  fi  accoRaflcro  fe,c'ho  vditc  dal  mio  Pad  re. Se  vuoi  otte 

al  monte  doue  daua  la  legge ,  e  cofi  non  ner  da  Dio  uera  fapienza ,  e  goder  la  dol 

permette  chet  fuperbi  (  quali  come  be-  ce  conuerfatfone  di  Giefu  Chrillo  fuggi 

Hic  non  jeguono  la  ragione  ne  uogl  o-  ogoi  fuperbia,  poiché  à  i  piccioli  egli  fi 

no  co  no  ker  C)  fi  accollino  al  mon  te, do  accoda  et  à  quefti  riuela  il  Padre  eterno 

uc  Iddio  co  muumica  la  fua  fapiéza.  Chi  i  fecreti  cclelli . 
non  ui  fi  vuole  accollare  con  h  umiltà,  fa 

ti  lapidato  con  pietre  di  ignoranza ,  &  j^l  fecondo  fquadrone  del  mondOgche 
AB.»       errori.  San  Paolo  auantila  fua  corner-  ètAuaritìa.    Cap.  94. 

bone  perfeguita  la  Chicfa»&  perche  era  \ 


do  ci  combatte,  nelfuno 


a.  Ctr.  10. 


'  ta  diuina_*  . 

Tft.66,    .  i*  A  quelli  humili  rifguarda  Iddio,  fecó  e  fi  Crudcle,&  fi  tnhuma- 

do  quello  di  Ifaia.Chi  rifguardarò  io(dÌ  no  come  l'Anaritia;.  L'auaro  non  hi  ui- 

1  ':     ce  Iddio  )  fe  non  il  cootnto, &  humile,  feere  di  charmi,  non  conofee  fua  madre»  .  . 

.\.  :       che  teme  le  mie  parole?  La  baila  dà  ne  fratelli,  &  tratta  come  llranicrii  fuoi 

il  latte  al  bambino  che  a!leua,&  lo  leua  proprij.L'Ecdefjaftico  dice.  Clù  fcco  è  Eceli/.  14. 

'  *"  à  quel  ch'è  grande.  Cofi  Iddio  ti  uela  i  cattiuo, congni  farà  buono  ?  Nelfun  bc« 

fuoi  fecreti àgl'humili,&  piccioli,&  gli  oc  fi  può  fperaredali'auaro,  poich'è  ctu 

r/i/./jo.    ritira  da  i  grandi  &  fuperbi. Però  diccua  delc  con  fe  fteflò  .  A  neflunoè  buono,  St 

Dauid  nel  Salmo.Percheio  non  fentiuo  per  fe  è  cattiuo  . 
humilmére  però  ho  inalzato  il  mio  cuo       Ildenarolo  di  terra  riceue  cicche  ui 


4  v 


*  ,     re  .  Come  il  bambino  ch'é*  slattato ,  Uà  fi  gitta,&  i.on  di  niente,  fe  non ,  quando 
•  •     •   con  la  fua  madre,  cofi  fi  darà  la  rctnbu-  lo  rompono.  Cofi  l'auaro  ticeueciuche 
-;  "*         rione  all'anima  mia  .  Giuditte  ancora  può  haucrc,  ma  egli  mai  dà  niente, fc  nò 
luitt.Z.     dille  -1  popolo,  Alpet  tiamu  con  humiltà  quando  muore.  AThora  laici*  ogni  co- 
la confolatione  di  Dio  .  fa,& godono  gli  altri  quclk  cli.t,;^ua- 
Cornei  uafi  quanto  più  fi  {anno  cm-  d.  jno,&  taluolta  i  llianieri,*  .  nw&  o* 
piédo  di  qualche  liquorc,tàto  più  mada  bi  nifhict  c  haueua.  Giercmia  ditic  ud  -i-  ttr.  8* 
no  fuor  il  uéto,  delquale  fon  picai,iofi  cunJ  da parte  di  Dio,chuclidaici-I;t  h,> 
Pifpr.dclMondoPar.il.  Li"  redi 
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redi  ftranierf,&  aflegnò  la  tarò  »  dicen- 
do.Perche  dal  maggiore  fino  al  minore, 
lucci  feguono  l'Auaritia.  Coli  dirle  il 

V/t.7.  Profeta  Ofea  :  I  ftranicri  cjcuoromo  la 
fua  foltanza_» . 

L'huoir.o  auaro  della  robba ,  è  prodi- 
go dcll'honore .  Chi fà  conto dcll'intc- 
refle,non  fa  conto  della  verità .  Seruire 
alle  ricchezze  è  negar  Dio.Maggior  fpe 
ranza  ha  l'auaro  nelle  ricchezze ,  che  in 
Dio.  Crede  che  Temendo  alle  ricchezze 
hauera  ciò  c'hà  di  bifogno,&  che  feruen 
do  à  Dio  gli  mancarà,  come  fc  Dio  po- 
tette manco  che  le  ricchezza. 

tfhef  f.  L'auaritia  fu  chiamata  dall'Apofiolo 
idolatria  ,  &  con  gran  ragione, perche  fe 
offerire  due  granelli  d'incenfo  a  vn  ido. 

10  è  idolatria,  perche  non  farà  idolatria 
chi  offerifee  alla  creatura  la  ferui  tildi 
tutta  la  uita  fua,qual  deue  folo  à  Dio  ? 

A  gli  occhi  dell'auaro  nell'una  cofa  è 
più  uile  che  lui  Hello ,  poiché  lì  dà  per  il 
iter  co  della  terra .  Affogandoli  l' auaro 
nel  mare  di  c.ueSo  mondo,  douendo  dar 
dt  mano  alla  tamia  della  penitenza  per 
falu ai  lì ,fi  abbraccia  con  l*oro,e  con  l'ar 
gento,che  fon  cofe  graui ,  che  lo  tirano 
nell'ani  Ilo  dell'inferno . 
léf.io,         Gfofucdifoal  iole  che  fi  fermane,  & 

11  fole  fi  fermò,&  flette  (ìlio  il  cielo.  Có 
mandò  egli  il  elfo  all'juaritia  che  lì  fer- 
malTe,&cht  nefluno  de  i  figliuoli  d'If- 
raele  pigliale  niente  delle  fpoglia  di  le 
rico,&  non  uolfe  fermarli  l'auaritia,  per 

hf7.  che  Acanrubbò  delle  ricchezze  di  leri- 
co.  Per  non  voler  fermarli  l'auaritia  lì 

;  :  22.  perfd o  i  Giudei, &  dilfcro.  Quello  è  Io 
hercde,venite,&  vccidiamolo,  &  farà  no 

Lue.  10*  Ara  l'hcredita.  Vccifero  Gicju  Chriflo  , 
per  non  perdere  lo  flato  loro  &  ricchcz 
ze,8t per lero ogni  cofa. 

Quando  nel  corpo  fiumano  non  co- 
parte  il  cuore  a  i  fuoi  membri  i  fpiriti  vi 
tali  ma  Hanno  le  arterie  ferrate,  &  il  fan 
gue  lafcia  1;  uene  e  legno  di  morte. Coli 
quando  il  ricco  non  dà  a  i  poueri,&  fon 
ferrate  le  cafle,è  fegno  ch'è  morta  l'ani- 
ma.  Nelluna  cofa  (1  deue  tanto  fuggire , 
come  quello  maledetto  peccato,  nclqua 
le  l'huom  libero  creato  per  amare  Id- 
dio fa  febiauo  il  filo  cuore  có  le  ricchez- 
ze di  quello  mondo. 

Nonuic  peggior cofa (  fecondo  che 
dice  l'Ecckfialiico  )  che  l\»uaro,nc  in.» 
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ciclo,ne  in  terra,ne  nell'inferno.  Gl'al- 
tri peccatori, ancorché  fiano  cattiui  per 
fe,fon  buoni, &  utili  per  gl'altri. Ma  l'a- 
ntro per  tutti  ècattiuo  ,  &  in  pregiudi- 
ciò  della  republica,  perche  co'l  tener  le 
cofe  chiufe  fa  uenir  la  careftia, 

Ne c uno  è  coli  pouero  come  l'auaro . 
Egli  Hello  e  caufa  della  fua  miferia.Non 
può  elfere  maggior  pouertà  che  non  ha 
uere  cofa  alcuna.  Ali'auaro  m.ìcano  tut- 
te le  cofe,  perche  gli  manca  quel  che  hi, 
&  quel  che  non  hi .  Non  poflìede  quel 
che  non  hà,&  di  quel  c'hà  non  è  padro- 
ne,!» fchiauo .  Alia  pouertà  è  poca  co- 
fa  quel  che  manca, ma  aU'auaritia  non  vi 
è  cola, có  e  gli  baili. Compita  mendichi 
èia  cupidità  nelle  ricchezze^  . 

G I  j  Itri  mondani  fe  no  n  godono  laU 
tro  mondo, al  meno  godono  que(lo,ma 
l'auaro  non  gode  quello  mondo  ne  go- 
darà  l'altro. Si  che  tri  tutti  i  mondani  è 
più fcontento.Sr. infelice .  Chimettela  .•* 
fua  fpcranza  nel  dinaro,  è  molto  lonta- 
no dalla  prudenza  .  Il  fuggir  l'auaritia  è 
vincere  vn  regno.  Ali'auaro  mai  manca 
caufa  di  negare  quel  che  lì  chiede.Eflen  Uh  1» 
do  il  demonio  domandato  dal  Signore  , 
donde  veniua ,  rifpnfec'haucuacircon- 
daca  tutta  la  terra.  Gl'auan  non  circon- 
dano il  cielo,  ma  la  terra,  come  fece  Sa- 
tana Ho  . 

Il  ricco  auaro  è  borfa  de  Prencipi,  ccl 
laro  de  ladroni ,  &  co  mela  ,  di  paren- 
ti I  propri}fìgliuoIi  gli  defìderano  la_» 
morre  per  hereditare  .  E  indegno  della 
conuerfationc  de  gl'angeli  del  -ciclo ,  & 
de  gl'huominf  della  terra, &  però  merita 
morte  in  aria, ch'è  habitat  ione  di  demo- 
ni;*,come  un'altro  Giuda,  qualepercu-  Matth.  %\ 
pidirà  del  dinaro  ucndè  il  Saluatordel 
mondo  • 

L'auaro  prima, che  guadagni  è  guada 
gnato,&  auanti  che  prenda  è  prefo .  Si 
affamigli*  l'auaro  all'inferno  ,  qua  1  mai  Pr$mér»$ 
dice  balia,  Infatiabile  uitio  è  l'juaritia . 
Gran  (ìcurtà  del  cuore  è  non  desiderare 
niente  di  quello  mondo  .  Chi  ama  que- 
lle cofe  terrene  voglia  ò  non  uoglìa  ha 
da  flar  fottopofi'à  dolore,  e  timore,  per 
chedelìdera  funere  quekhe  nonhà  & 
ottenutolo  teme  «li  perderlo  * 

La  breuità  della  mta  riprende  ino- 
flri  difordtnati  appetiti. Indarno  radJu- 
ni  molte  cole  poichc  fi  uicino  è  il  gior- 
no nel 
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ce  nel  quale  Miai  <U  lafciar  tutte .  Non        Del  rimedio  contra  laaaritia. 
póno  tutte  le  ricchezze  del  modo  dar  ta  ap  0_ 

ta  cófolatione  al  corpo ,  quatol'infatia-  r*  >5* 

bile  cupidità  di  effe  tormenta  l'animo .  I  artisti  della  »>  .tpou?rt.\,  Tren,%* 

Se  bai  molti  denari  è  neceuario  che  Iti-  H  ESfR*  dice  ^  Sigoore.Se  riiguar 

mi  poco  ò  te  ò  loro  .  Eleggiti  vna  delle  pi  di  la  pouertàdi  Chrilto, 

due.pcrchefeti  llimarai  ltimarai  poco,  £]  pO^i  &  Tei  Chriftiano  none 

il  dcruro^  fé  Itimi  molro  il  denaro, (li-  ^,V*VN^/n  poflibilc  eh?  nò  uvc:go- 
mi  poco  te  fteffo .  v  W  g0i  d'aflatigartt  tato  per 

Arde  qui  l'auaro  nel  fuoco  della  cu-  le  ricchezze  temporali,  &  beni  di  quello 

pidigia.e  dapoi  arderà  nel  fuoco  dell'in-  mondo. Confiderà  le  ricchezze  etcrne,c 

Lu;.\é.     ferno  .  Vna  goccia  d'acqua  chiedeua  (pregia ni  quelle  temporali.Guarda  qua 

quel  ricco auaro  ttàdo  nell'inferno,  co-  to  poco  ti  giouaràno  ncllhora  della  mor 

me  fe  vna  goccia  d'acqua  douelle  Imor-  te,&  coli  le  Him arai  poco.  Ailhora  man 

zare  il  fuo  gran  fuoco .  Tutte  le  ricchez  caranno  per  te  tutti  li  caflelli  cittadini! 

ze  feoo  una  goccicla  d'acqua, a  rifpeuo  le,&  fupcrbiedificij,oroJargeoto,&  qua 

dell'auaritia  che  tiarde.Ancorcheotté-  toè  nel  mondo.Celfarannol'inllrumea 

ghi  quel  che  delìdeii,  noo  reterai  di  ar-  ti  mufici,viole,giuochi,&  tutti  i  piaceri, 

dcie  nelle  fiamme  della  tua  cupidigia .  &  tutto  tornara  in  niente  ,&  tremaran- 

Ogoi  c»fa  graue  è  inclinata  a  lcende  noi  cuori  degl'huomioi. 
re  al  fuo  centro.Ncfluna  cofa  taoto  pela      Che  firà  allhora  delli  tefori.e  ricchez 

r  ne  tanto  aggrana  il  cuor  come l'auari-  ze,  c'hora  radduni  ?  Che  giouarà  tutto 

ExoJ,  i  y .   tia  .  Dtfcelero all'iuferno  come  pietre),  quel  c'hora  poflìcdi?Vn  ricco  auaro  dif- 

dice  la  fcrittura  di  Faraone  ,& de  ifuoi".  fcàfellelìo.  Anima  mia  hai  molte  ne-  Lue  U. 
L'auarìtia  fola  tra  tutti  i  uitij  rinuerdi-  chezzc  ripolle  per  molti  anni,  rallegra- 
fccnelh  ricchezza,  ti  &  fa felta,alquai  diffe  Iddio .  Pazzo, 
Se  ti  gitti  col  petto  in  terra  ,  aman-  quella  notte  ti  farà  tolta  la  uka,&  quel- 
dò  sfrenatamente  l'acque  con  enti  del-  lo  c'hait  apparecchiato  di  chi  farà?  Di 
le  ricchezze  di  quello  lecoIo,farailafcia  quello  fi  douerebbono  Tempre  ricorda- 
to dal  canto  di  Dio.come  fece  Gedeone  re  i  ricchi  del  mondo,  perche  la  memo- 
tttd.f,       à  molti  di  quelli,chandauano  à  combat  ria  della  morte  c  un  gran  rimedio  per 
tere  cootra  li  Madianiti. Molti  hà  ingan-  curare  l'auarìtia  .  Facilmente  di tp  regia 
jtfiy.        nati  l'auaritia  .  Acan  fù  lapidato ,  Giezi  tutte  le  cofe.chi  fi  ricorda  c'hà  da  mori- 
4.  Rtg.  1 .   pieno  di  lepra.Giuda  impiccato,»  Ana-  re.  Allhora  Jafciarai  con  dolore,  &  mala 
Ai       27.  nia ,  &  Safira  morirno  lubitanamente .  conia  quel  c'hora  pollìedi  con  troppo 
^8,  5.      Guardati  dunque dali'auaritia.  auidità. 

Edaflimar  più  forte  chi  uincc  la  ca»  Che  ti  g'ouerano  tutte  quelle  tue  rie 
pidigia,che  chiur-nceli  ninfei.  Se  rad-  chezze  al  render  del  conto/ Sarai  lafcia 
duni  delle  ricchezze  congreghi  (  come  to  (olo  nella  fepolcura,  pouero  ,  &  i  po- 
li Fenice  )  delle  Jegne,con  le  quali  tu  fa  gliato  di  tutto  ciò  c'hora  hai ,  &  dato  in 
rai  abbruggiato  nel  foco  dell'inferno .  porcllà  de  i  uermi,  &  della  comunione. 

Seil  medico  Ivieta  all'infermo ,  quel  Goderà n no  gli  hetedi  quel  c'hora  accu- 
che  molto  appctifce.è  defperata  la  fua  fa    mula  la  tua  auaritia,&  rellarai  tu  in  una 

)u<e,fe  ben  non  è  certo  che  quel  medico  angutìa  fepoltura  fmenticato  co  i  mor- 
Luc.  1  a.  gh  darà  la  fanilà.  Et  à  Dio  qual  lai ,  che  ti.Beato  coIui,che  quando  viuc coniìde 
non  può  errare  non  vuoi  dar  fede  di  ce  n  ra  quello, &  lafcia  uolontariaméte,  qua 
doti, che  ti  guardi  da  ogni  auaritia .  Co-  do  à  Dio  piace.ciò  che  diletta  in  terra, 
me  medico  unpoie  la  dieta,  al  noliro  pa  do  u  e  tutte  le  cofe  fon  piene  di  lacci ,  & 
Cen.T,.       die  Adamo,*  perche  non  l'obedì  perfe  pericoli. 

inolio  (>enc,&  incorlcin  molto  malo.       Ricordati  huom  nobile  &  ricco,  c'ho 
M*tth.9>    Fgl»  Hello  fi  chiama  medico  ncll'Euan-    ra  nini  in  dclitic.qucl  che  farai  doppoJa 

gclio.Obcdifci  dunque  agnello  medico    morte  ellcndo  (epolto  irAerra  »  A  che  Eccl.io. 
cilclte  che  ti  vuol  laiuarc&  ammonilce    feruiranno  ail'hora  tutte  le  ricchezze  ? 
che  fuggi  lauart  cu  .  La  fcrittura  dice.Hoggi  voo  é  Re,  6t  do 

Li    x  mane 
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matte  moriri.Hoggi  fiede  io  un  alto  feg 
gio.&  fi  utile  di  bloccato  ,  &  domane  è 
putto  fono  terra, &  non  è  uiflo  piu.Hcg 
gi  è  honorato  da  molti,  &  domane  non 
ne  fan  conto.  Hoggi  è  magnificato  da 
tutti, &  d.omane  è  priuato  di  honori,ric 
chezze,&di  cioc'haueua.  Hoggi  ebel- 
lot8t  domane  fpauenteuole ,  &  cibo  dì 

M  Ù  .vermi.Giob  era  Re,&  diceua. Ignudo  fo 
noufcho  del  uétredi  mia  madrr,&  ignu 

s  *p-l .  do  tornato  alla  terra.  Re  era  Salamone> 
&  molto  ricco.  &  potéte,  &  dille.  La  mia 
prima  uoce  ufeendo  del  uentte  di  mia 
madre  fu  piangt  ndo,  &  neffun  Re  ha  ha 

-v»,  unto  altro  principio, &  limile  fari  l'ufcì 

ti  di  qucfto  mondo. 

A  tutte  le  ricchezze,diletti,&  ho  no  ri 
di  quello  mondo  porrà  fine  la  morte. 

Zcelef.  z.    Muore  il  dotto, &  anche  l'indotto.Tutti 

a.JtV/.  14.  morimo  ,  &  come  acqua  ci  dileguamo 
fopra  la  terra  ,  dellaqual  femo  formati . 
con  tutto  ch'uno  fu  ueftito  di  feta'broc 
caio  &  or o, con  pietre  pretiofé,  è  abomi 
neuole  &  uile  toppo  la  morte.  Felice^ 

r'm'.'p.  I.  chi  derìderà  con  S.  Paolo  cflér  fciolto 
da  quella  carne,& uederfì  con  Chriflo. 
Meglio  e  quello  ,  che  uiuer  molto  tem- 
po nella  carne,&  elfcr  bandito  dalla  glo 
ria,  per  laquale  fu  creato. 
-r  Wcl  franlito  della  morte  uedraichia 
rimonte  quanto  meglio  farebbe  Rato 
per  h  f.tlu r  c  dell'anima  tua  effer  (lato 
pouero  p 3  li  ore,  che  Re  ,  ne  Papa  ,  ne_j» 
prìocipe  grande,&  potente.  Felice  il  po 
*  «ero  di  beni  temporali,  &  ricco  di  uir- 
tudi ,  che  nel  fine  delia  Aia  uita  può  dir 
cófidentemete  quello  del  Profeta.  Dio 
ini  gouerna,&  nò  mi  màcari  mere,  egli 
ani  porri  nel  luogo  dei  Tuo  pafcolo  . 

Gl'arbori  nel  campo  l  on  conosciuti , 
&  differentiati  l'uo  dall'altro  dal  troo- 
<o,foglic,&  rami.maabbrugiati,  &  fat- 
ti cenere ,  non  ui  è  differenza  tri  l'uno 
&  l'altro. Non  è  differenza  dall'alto  ce- 
dro alla  uilehedera.Cofì  fe  ben  hora  ui 
è  gran  differenza  dal  ricco  ,  &  potente, 
a!  pouerello,poìchefon  morti  Se  torna- 
ti in  cenere  non  ui  farà  differenza  dal 
Re  al  paftore,nè  tra  l'idiota,  &  gran  Iec 
terato  .  Porta  fetnpre  nella  memoria 
quale  ti  riceuè  la  terra  fubito  che  fufll 
nato,  &*  quale  ti  tornarà  à  riceuere  dop 
po  la  morte ,  &  cofi  fpreggierai  quefie 
nane  ricchezze . 


.   CAP.  XCV. 

Rimedio  ancora  é  contra  V 2 u. trilli 
guardare  il  pcricoIo,nelq'«al  uìui.St  che 
puoi  morir  damane,  &  p?tò  non  defìde- 
rar  le  ricchezze ,  quali  hai  da  lafciar  fi 
preflo  ancorché  non  uogli .  Colt  diffc  1.^4^.4, 
Giuda  Macabeo  i  i  fu  or.  Non  defìderate 
le  fpoglie  del  li  nimici ,  perche  la  guerra 
farà  contra  di  uoi .  Quando  la  guerra  é 
pericolofa,  non  &  deuono  caricare  quel 
li  che  combattono  di  fpoglie,  poiché  nó 
feruono  le  non  per  impedimento .  Non 
deui  raddunar  ricchezze >  uiuendo  nu> 
tanti  pericoli. 

Se  rifguardi  ancora  i  tormenti  che 
flanno  apparecchiati  nell'inferno  alli 
auari,&  quella  eli  rema, &  perpetua  po- 
ucrta  ,  che  patiranno  i  ricchi  di  quello 
mondo,  ufeiri  dal  tuo  cuore  l'amor  del 
le  ricchézze.  Solo  il  fommo  bencqoal  e 
Dio,  fatia  l'anima  noftra  ,  &  nellutì  be- 
ne del  mondo,  ne  tutti  infieme  firn  que«« 
Ilo, anzi  mettono  maggior  fame,  quan- 
to più  lì  poffi  edono,  &  fola  quella  confi 
deratione  donerebbe  badare  per  raffre- 
nare la  tua  cupidità. 

Vedi  quanto  durano  poco  quelli  be- 
ni temporali.  Pattano  come  fiumi ,  &  fi 
mutano  come  boca[j,vafì,  &  altre  maf- 
faritie  delti  ho  Iti ,  chehauendo  il  uia  ri- 
dante finito  di  mangiare  l'hottc  glie  ti 
leua  dauanti ,  accio  feruino  ali'ilteffo 
modo  à  vn'altro  dandogli  foto  il  bre- 
ue  ufo  di  elle. 

Guarda  ancora  che  non  folo  Chrifto 
Signor  nolìro ,  &  gli  apollo  li ,  &  i  fanti 
difpregiorno  le  riuhezze,ma  ancorai 
molti  de  i  gentili  fa  ui  j  ,  fapendo  che  la 
magnificenza  non  lìà  in  poffederle  ,  ma 
in  (pregiarle.  Perche  dunque  non  farà  il 
medehmo  un  difcipulodi  Giefu  Chri- 
flo efiendo  chiamato  à  godere  le  ric- 
chezze celefli  ? 

Guarda  Tincommodo,  &  inquietudi- 
ne, che  feco  portano , il  trauaglio  co  che 
fi  acqui It  j no  ,  &il  dolore  con  che  fi  Ia- 
fcìano.  Manco  parte  hà  di  fe  fteffo  chi 
ptU  parte  ha  di  quelle.  Con  la  me  1:  itti  di 
ne  de  i  fafìidij  diilruggono  tutta  la  tran 
quillità  &  ripofo  del  cuore ,  che  è  la  piti 
dolce  cofa,  che  l'huom  poflieda.  Se  tipa 
re  che  ti  accrefeono  honore,non  è  vero 
ho  n  ore,  ne  fi  fa  à  te, ma  à  quel  che  hai. 

Se  dia  che  guadagni  de  gli  amici,  vna 
delle  miferie  dei  ricchi  è  noncouofce. 

re 
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te  quali  fono  neri  amici ,  perche  molli 
ili  quelli,che  fé  gli  inoltrano  amici  una 
cofa  hjnno  nel  peno,  &  vn'alrra  dico, 
no  con  la  bocca. Si  che  le  ricchezze  haif 
no  beni  apparenti}  &  mali  manifefti ,  & 
però  foo  degne  di  elitre  (pregiate. 

Della  liberalità.    Cop.  96*. 

Jltt,  r>  mi  furi  d*ft  dice  il 
Signore.  À  (Tornigli  a  Chri 
ilo  Redenror  noltro  le 
ricchezze  alle  t  pine,  per 
chele  (pine  polle  Copra 
la  mano  aperta  non  pun 
sono  ,  ne  molestano  ,  ma  ftriogendo  & 
ferrando  la  mano  cauano  fangue,&  taa 
to  più  danno  fanno  ,  quanto  piutìringi 
la  mano. Le  ricchezze  nella  mano  aper- 
ta del  liberale  non  fon  dannofe,tna  fan- 
no notabile  danno  in  quel  che  ilrìnge  le 
mani,noo  ne  facendo  parte  aiti  poueri, 
&  bifognoli. 

Due  mani  ha  I'auaro,una  tiene  aper 
ta  per  pigliare,»  l'alira  ferrata  per  mai 
dare .  Ma  il  liberale  una  mano  tien  fer- 
rata per  c  on Ter  u are  prudememete  qua- 
do  bifogna,&  l'altra  aperta  per  dare ,  5t 
fptndere  Largamente  quando  conoiene. 
Beata  l'anima  di  chi  lì  può  dir  quello 
Prouer.  2 1 .  ch'è  feriti©  ne  i  Prouerbij .  Apri  le  fue 
mani  al  bifognolo,  &  le  ftefe  al  pouero . 
Dando  al  poueio  cambij  la  moneracac 
tiua  per  la  buona .  Scemando  da  te  quel 
che  ti  auanza ,  crefeerai in  uirtù  ,  come 
l'arbore  quando  è  potato. 

Mai  màcara  à  quel  che  darà  per  Chri 
3  •  Rf£.  17.  lto,come  non  mancò  la  farina  ne  l  oglio 
in  cafa  di  quella  pouera  uedoua  che  die- 
de da  mangiare  a  Elia.  Beato  chi  dà  oree 
chic  al  pouero ,  &  bifogr.oio, perche  il  Sr 
gnore  lo  jiberarà  in  quel  di  cattiuo  di- 
P/Al.40.     ce  il  Profeta  regale  cioè  nel  di  del  giudi 
cicche  è  il  dì  cattiuo  grande  amato  ,  & 
M.ttih.  15.  terribile.  Dio  ti  Jiberarà  ,  quando  farai 
tlTaminaio  delle  opere  di  mifericordia. 
AU'hora  lì  trattarà  coni ra  gii  auari  qua 
'  ii  non  ferno  mifericordia,  più  che  lon- 
tra gl'altri  peccatori ,  perche  ui  farà  la 
parrete  accufa,cioe  li  poueri  oppreffi 
che  chiederanno  giù  lì  ina  contra  li  ric- 
chi, quali  nòn  ulorno  mifericordia.» 
con  loro . 

j.  C«r.  7.       V fa  quello  mondo  ,  come  fc  nonl'u- 
Difpr.  del  Mondo  Par.  II. 
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fa  Hi ,  acciò  co  n  li  fu  oi  beni  fac  ci  del  be- 
ne ,  &  non  f>j  cattiuo  .  Accioche  tu  non 
r  e  n fallì ,<  he  li  beai  terreni  fullèro  cacti 
ui,li  fuole  Iddio  dare  a  111  buoni ,  &  ac- 
ciò non  pcnfaflì  che  fono  grandi  beni , 
ò  fommo  bene, gli  dà  ancora  i  i  cattivi. 
Gli  toglie  ancora  Iddio  alli  buoni  per 
prò  uar  li  ,&  ài  cartiuiper  tormentai  li. 
Cori  diede  ricchezze  a  Giob  Tanto  ,  &  Uh  i.« 
gliele  tolfe  per  prouarlo,»  le  diede  an- 
cora a  Nabal  ch'era  cattiuo,» gliele tol  I.  Jt>/.  te . 
fe  poi  in fieme  con  la  una  per  caligarlo, 
&  tormentarlo. 

Vfa  ben  le  ricchezze  faceodone  par-  sutth.  19. 
te  à  i  poueri ,  &  harai.  il  tuo  theforo  in 
cielo,  &  acqueterai  'nome  glori 010  in 
terra  .  Molti  /pendono  le  lor  ricchezze 
in  cafe,tapezzarie,ue/timeMÌ,&  canal- 
li  accioche  con  quella  pompa  guadagni 
no  fama,  &  gran  nome. Ma  s'ingannano 
perche  fe  lì  uoglion  acquillar  nome ,  & 
fama  ,  più  li  diuulgaranno  gl'huoraini 
chele mura,8t  le  bellie,  che  non  fanno 
parlare.  Quel  che  fpendi  in  adornare  le 
creature  irrationali  per  efTer  ftimato  da 

S^'huomini, dallo  a  li  j  poueri,»  farai  pia 
a  molo,»  ben  uoluto.Non  hanno  i  letti, 
ne  i  muri  di  cafa  tua  lingua  per  lodarti , 
comcl  hannoi  poueri  per  magnificare 
il  tuo  nome. 

Si; liberale, &  farai  grato  à  Dio,& ac- 
cetto à  gl'huomini.A  gl'huomini  libera 
li  mai  mancano  Amici ,  perche  fe  ben  01 
fono  molti  ingrati ,  chi  da  à  tanti  non 
può  Dar  lenza  amici.L'auaro  per  il  con- 
trario è  aborrito  da  tutti,  i  poueri  il  ma 
ledicono,  »  i  luoi  glidefideranola  mor 
te.Se  ha  alcuo'altro  uitio  li  come  è  mal 
voi  ut o,  coli  l ubi;o  è  publicato  da  tutti. 
Tutti  ricoprono  il  liberale ,  &  non  gli 
manca  chi  difenda  iJfuohonore,  &  ri- 
prenda il  mormoratore. 

Nobile  conditione  è  quella  del  libera 
le.  Ah  ho  ra  è  di  valore  il  deuaro ,  quan- 
do dandolo  la  ila  di  ellerpoifedato.Mol 
ti  benefìeij  riceue  chi  gli  si  dare.  Si  può 
ben  tenere  per  beato  in  terra.  Pi  n  beata 
cofa  è  dare  che  riceucre.  E  cofa  tato  più  jt&,  i0 , 
beata  dare ,  che  riceuere,  quanto  e  me- 
glio a  mar, che  efTer  amato.  L'amare  è  ac 
t  io  ne  tua,  ma  enere  amato  non  è  amo. 
ne  ne  merito,  poiché  lì  fuole  amare  chi 
non  lo  menta_* . 

Dio  a  cut t j  dà ,  &  da  neùnno  ricette , 
LI   3  Sperò 
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&  però  chi  di  è  più  fi  mi  le  i  Iui,&  la  per    Aramone,feeeidolarrareSalamone\vc-'  Tad.t6. 
fe  trio  ne  della  creatura  confilre  in  effer   cife  i  mariti  di  Sarra,ciccò  Sanfooe,fcce  a.  Reg.  ia. 
(im  ile  al  Tuo  crearore.U  l'ole  ha  eccelle-   danni  notabili  al  Rè  Dauid  ,  &  di  Ur  urie  Dsn.  1 3. 
za  fopra  tutti  gl'altri  pianeti,  perche  dà    quei  vecchi  accufatori  di  Sufanna.  Per  Nmm.x^ 
luce  alle  altre  delle .  Chi  dà  è  liberale  »   quello  ammazzò  Iddio  io  vn  giorno  vé- 

I.  Or.  io. 


le.  Le  ricchezze  tri  i  lauij  fono  una  Ter-  peccato 

uit  11 ,  &  tra  i  matti  un  imperio.  Come  quando  cade  la  fretta,  quale  è 
Ancorché  la  prodigalità  fia  uit  io  af.  vn  fuoco  rkhiufo  nelle  nuuolc.il  tuono 
fai  peggiore  è  l'auaritia, perche  il  ptodi  fpauenta  quelli  della  terra ,  doue  per- 
go  fa  bene  a  molti,&  l'auaro  per  neflu-  cuote  ,  &  ammazzatoli  i  caAight, quali 
no  è  buono. Il  prodigo  è  (inaile  alla  uir-  Iddio  ha  dato  à  quelli, che  fono  flati  ve- 
ni della  liberalità  nel  dare ,  perche  am.  ci  fi  da  quciìo  fuoco  fenfuale ,  deueno 
bedue  danno ,  ma  l'auaro  è  direttaméte  megere  gran  timore  &  fpauento  à  quel 
contrario  alia  uirtù,perchenon  fa  dare,  li  che  l'odono  *  &  viuono  in  quella  fra- 
Di  due  che  tirando  la  baieflra ,  non  af-  gii  carne,in  che  lor  viflero.  Non  com- 
frontano  nel  bianco ,  fa  peggior  colpo  prar  tanto  caro  vn  pentimento.  Meglio 
chi  tira  troppo  baffo  che  chi  ua  molto  e  buttar  fuora  il  hocco  ne,  q  ua  le  s 'ingioi 
alto. Il  prodigo  co'l  rempo  uenédo  ver-  te  con  falfa  tanto  amara  .  Quanto  più 
fo  la  uecchiezza  ftringédo  la  mano  fuo  ti  darai  à  quello  uitio,  tanto  più  inhabi 
le  uenire  a  effer  liberale,  &  maggior  fpe  le  ti  trouerai  per  lafTarlo,8t  fe  te  nel  co  □ 
ranzaui  è  della  fua  emendai  ione,  ina.»  dcrai.ceflarà  di  darti  pena.  Se  la  donna 
l'auaro  femprc  uà  di  male  in  peggio. per  mai  la  Ha  di  dar  latte  al  bambino  che  al-  *2 
che  chi  in  giouentu  è  auai  o,in  uecchicz  Ieua,  fempre  la  natura  prouede  di  latte, 
za  farà  l 'ili ella  m  1  :c ria ,  &  auaritia .  Pi.  ma  celiando  lei  cena  la  natura,  &  fi  Ice- 
glia  il  mezzo  in  tutte  le  cofe ,  perche  la  ca  il  latte .  Fuggi  tal  peflilcnza,  e  ti  ver 
virtù  co  n  li  11  e  nei  buon  mezzo  >  &  fuggi  rà  la  confolatione  dello  fpirito . 
gli  eftremi .  Tanto  abborrifee  Giefu  Chrifto,  que 

Ilo  maledetto  peccato,  che  nel  collegio' 

Del  ter%p [quadrone  del  mondo jcbc  è  delli  Apoftoli  permife  quali  tutti  gl'ai- 

il  tu>rr/itn  fonfuolé     Caù   ot  tri  pcccati.fuor  che  queflo.Pcrmile  l'in 

li  peccato  lenjuaie.   Cap.  97-  g in  s.Thomafo\  &  p^ione  di  u.  io. 

1.  Ctr,  6.                    Om  fé$pei*tòkt  l' Apoftolo,  quei ,  che  volfero  effer  preferiti  à  gl'ai-  AS*ttb.  io. 

ihetyoflrt  erpt fin  ttmf  tri,&  Tira  di  quelli  che  uoleuano  vendi  L*t.9% 

dtllo  spmtvpmtoì  Cbt  $1*-  card  de  i  Samaritani ,  &  l'inuidia  c'heb-      1  *• 

Uri  <jme(io  tempio,f*rÀ  it-  bcro  i  Giudei  di  colui  che  faceua  mira- 

ftruao  da  Di» .  Quella  è  coli  ,&  permife  l'auaritia,  &  funi  di  Giù 

la  terza  battaglia  con  la  da,&  le  negationi  di  S.  Pietro .  Permife 

quale  il  mondo  ti  combatte.  Gl'altri  vi.  quelli  uitii ,  &  non  il  uitio  della  carne . 

tij  imbrattano  vna  parte  fola  dell  huom,  Colui  che  fi  pafee  (  come  dice  la  fpofa 

cioè  l'anima ,  ma  quello  abomineurle  ne  i  cantici  )  tra  i  candidi  itigli,  &  puri- 

peccato  contamina  tutto  l'huomo.Non  tà  verginale,  non  porc  foffrire  che  tri  i 

potrai  fuggire  il  rigorofo  cailigodiDio,  fuoi  fu  (Te  alcuno  tocco  da  quello  uitio, 

fcdishoneltamente  tratterai  il  tempio  anzi  amò  più  San  Giouanni  che  gl'ai- 

dello  Spiritofanio.  tri,perche  era  vergine . 

Gtn.%.          Per  quello  maledetto  vino  diftrufTc  Le  figliuole  ditoth  fon  notate  per  Ge»,io, 

Cem.^S.      Iddio  il  mo  ido  con  l'acque  del  diluuio.  dishonelle  per  quel  che  ferno  co'l  pa- 

Gen.  1 4.      Mandò  fuoco,  Se  1  jet  re  dal  cielo  Copr»  le  dre  Ioro,&  ucramenrc  ponno  eifer  tenu 

JmJ.xo.      cinquecirtadi.Onan  figliuolo  d*  Giuda  teper  honeftiffime  in  comparatone  di 

2.  Ref.  ij.  morì  fubitamenre  ,li  città  di  Sichenfu  altre  perfoae,  poiché  non  fi  accoflorno 

3.  Rtg.  1 1.  rouioata ,  &  fu  confumata  quali  tutta  li  più  al  padre,ne  à  nefTjn  altro  Jo  -»ò,  che 

tnbu  di  Beoiamm.  Cauto  mala  macie  à  coaccpcroo.Crcdeuano  che  Diohaud- 

fc  diihutto 
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(e  diflrutto  tutto'l  mondo  ,  &  pece  orno  unitone  della  uita.eorrettfone  della  vir 

per  confermare  la  generation  e  humana,  t  ù,&  rompiméto  della  legge.  Molto  per 

&non  per  altro  difordinato  appetirò  .  fi  fonquellì.checon  oflèfa  di  Dio  ama. 

Guardino  dunque  aderto  fe  per  quello  notaluitio. 

fin  lolo  fi  muo  iono  quelli ,  che  uiuono  Gri  moltitudine  di  gente  mena  feco 

nel  mondo,  &  conofeeranno  quanto  gli  fchiaua  quello  uitio ,  pertiche  bifogna_* 

auanzino  in  caftuà  le  figliuole  diLoth,  uincer,  e  sbarattare  quello  fquadrooe» 

non  ea'endo  (tate  eafte .  co'lquale  il  mondo  ci  combatte . 
O  quanto  pazzi, &  cicchi  fon  quelli, 

che  per  un  breue .  &  fporco  diletto  fen.  Del  rimedio  contri  l  peccato  fenfuale. 

fuale  perdono  li  gaudi;  eterni  del  cielo.  q  a  o 

Breue  è  ogni  diletto  della  carne,  falfa&  *  ' 

vana  ogni  allegrezza  del  mondo,  &  ogni  (^T^JVS  VgtteogmfirnicAÙo*e%ò\»  l.C*r.tf. 

bellezza  corporale.  Ogni  appetito  mon  U7iy\  ce l'Apoftolo ài  Corin» 


danoha  congionta  fcco  la  pena,&  meri  CjH  tT^faf)  Quella  uittoria  piti 
ta  confu(ìone,&  di  fp  regio.  Quella  fpor  \€jy  fi  acquilla  fuggendo,  che 
chezza  non  folo  è  peccato,  ma  ancora  è  (r^TT^j^É  appettando.  Il  buon  Gio 
pena  di  peccato .  Quella  immonditia_-  Teppe  (campando  tra  le  Ce».-\9- 
abborrifee  Iddio  fummamente,  &  f-.an-  mani  alla  Tua  dishortefta  padiona  acqui- 
no in  odio  gli  angelr,  &  riprouano  li  bea  ftò  uittoria  di  quello  nimico.  Come  ti 
lì.laquale  fuggono  rutti  quelli ,  che  ac  frolli  dal  foco  .accio  eh  ■  non  ti  abbrugi, 
q  ùflano  il  regno  eterno,  &  laquale  ama  cofi  deui  fuggire  quello  foco  infernale, 
no  quelli, c'hanno  da  cfTere  tormentati ,  Se  lotti  con  uno  ch'è  tutto  infangato,  & 
&  maledeti  i  con  li  demoni)  nell'inferno,  molto  fporco  ^ancorché  lo  uinchi,6t  gie  - 
Circondati  fon  quelli  peccati  da  grà-  ti  i  terra, non  rcftari  che  non  t'imbrat* 
OZ?4 1*      di  fcontenri,&  rimorfi  di  confcienza.Di  ti .  Cofi  chi  uorri  fare  alle  braccia  con 

  _  .  -  -  -     _       _    _  _  _  _  ~  -  _  ,  


ce  Iddio.  Chiuderò  la  tua  via  con  fpine  .  quello  uit  io,  ancor  che  vincano*  reflari 

Le  fpine  fon  le  fpefc,timori  uigilie.e  fol  al  tutto  netto.Però  dille  l'Ecdefìaftico. 

leeicudini  che  oreceJono i  quello  pec*  Chi  toceara  la  pecc.wmbrattarà .  Cofi  Zcclef.\i% 

cato.Corri  tràlt  fpine  alla  morte,e  con  bifogna  fuggendo  uincè.lo ,  &  non  ap- 

molte  fpefe  drizzi  lauia  dell'inferno,  preffarfegli . 

Chi  è  uitiofo  di  quello  pecca  to  ,  à  peua       Non  è  anco  prudenza  combatterei 

può  penfareallafalute  dell'anima  fua  ,  daprcllo  co'l  nimico,  quale  quanto  più 

ne  alza  gl  occhi  fuoial  cielo  chi  come  te  gli  accolli ,  acquilla  maggior  forza, 

beftia  fenza  ragione  gl'M  fitti  nella  ter  Tale  é  quello  peccato.  Il  tuo  corpo 

ra.Quello  è  quel  che  dice  Iddio  pe-  un  c'ha  pace  teco,douenta  il  tuo  nimico.Si 

°ff'S>        Profeta .  N  n  gl'entrari  ne  penfiero  di  che  come  temerebbe  il  Rè  di  dar  batta* 

voltarli  a  Oio,perche  flà  in  mezza  di  lo  glia  à  fuoi  nimici,  quando  crede  che  dal 

ro  lo  fpi  rito  dell  i  fornicatone,  &  non  fuo  campo  fon  panati  molti  àicontra- 

conofeono  il  Signore.De  i  vecchi  che  té  rij,  &  gli  foo  traditori,  coli  deui  tu  teme 

D*n.  13.  torno  Su  fan  na  dice  la  fcrictura  ,  ch'ab.  re  d'entrare  in  campo  conerà  quello  pee 
bafibmo  gl'occhi ,  &  non  uiddero  il  eie-  caro,  poiché  il  corpo  fa  ufficio  di  tradi- 
to ,  ne  fi  ricordorno  de  i  giufti  giudici)  tote  contra  di  te  ,<  in  quella  battaglia  • 
di  Dio .  Pertiche  è  più  ficuro  fuggirla,  ch'alpec- 

E  feruo  del  demo  1  io  chi  confente  à  i  tarla  j  . 
uitij,&  fi  diletta  di  mili  pctlieri. Di  que       Noi  ti  fidar  di  te  flc.To,  ne  confidar 

fio  pecca  oparlzua  l'Apoftolo  quanio  nella  caftiti  pallata ,  perche  molti  dop- 

dilVc,clie  chi  tal  tofa  faceua  non  pofiede  po  molte  uittorie  fon  caduti  m  iterabile 

rebbeil  regno  di  Dio.  Euo  fuoco  infer-  mente .  Il  fuoco  ammolla  il  ferro  ,  &  lo 

naie, la  cui  materia  è  gola  ,  la  cut  fiam-  conuerte  in  fuoco, &  quello  fuoco  infer 

ma  è  bruttezza, la  cui  cenere  è  i  nmon-  naie  fuole  ammollar  gl'huomini  di  ter- 

diti  a, le  cui  1  cinti  Ile  fon  perue.-fe  parole  ro,  per  àrtiche  fiano  ,  &  carniere  irli  in 

il  cui  fumo  e  infamia,  8c  il  cui  fine  è  tor-  fe  Hello.  Faggi  le  conuerfationi  pcrico- 

aieo to  E  difìruttioae  del  corpo ,  abbre-  lofc-Sc  il  muto  nò  br ugiarà  per  la  cade- 

1»-» 
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la  3crcfa,clie  fe  gli  apprcfiò,  almeno  re  uelfc  guardato  Bcrfabea  ,  non  fa  tehbe 

fi  a  io.  brattato, 6.  negro  .  Se  non  abbru.  caduto  come  cadde  .  Sia  bigi  Jan  te  nella 

già r ai ,  fata  otturatala  tua  fama ,  acro,  guardia  de  tuoi  fcntimcnii.  Lafctittura 

Ha  do  ti  à  irale  compagnie.  Conofei  che  dice.  L'occhio  mi  ha  tttbato  l'anima . 

fei  di  carne,  &  ron  ti  (cordare della  fra-  Quello  causò  la  morte  à  Holofemc,  il 

gii  materia  ,  della  qu;le  fei  formato ,  &  coire  gl'occhi  addio  alla  bella  Giudi t-  Imdit.  igt 

non  ti  ridare  di  te  Hello.  Altri  pili  ualen  te.  Dina  figliola  di'  Giacob  perche  fu  cu  Cen.^ 

ti  di  te  fon  flati  uintì .  riofa  in  uolcr  uedere ,  perle  Ja  lua  uir. 

Il  demonio  quando  ha  congtóti  due  gioiti, 
carbono  follìa  fin  che  li  accende .  pi  lui      £  prudenza  da  principio  re  fi  fiere  ì 

70(41»      dtceGiobfantOjchc'l  fuofoffio  accen-  gli  nimici,  nel  luogo  doue  puoi  più  facil 

de  le  bragie.  Vn  carbon  folo  ufmorza,  mente  uinccrli .  Eliachim.fe  guardarci  ludtt.^. 

ma  accollandoti  inficine  due  carboni,  pifli  lìretti  dei  monti  ,  donde  li  dittici 

t'accendono  ambedue  l'uno  co'l  calor  poteuano  fallire  in  Gietufalcm.Cofi  de 

dell'altro.  Qua  1 0  più  trattarai  co'l  mó  ui  guardare i  tuoi  fcntimenti,donde  en- 

do, tanto  farai  più  pieno  della  polucre  t ra  la  morte  all'anima  nollra.  Quaaco  ur.9. 

delle  fue  uanitadi .  E  quali  imponìbile  meno  udirai  &  uederai  le  cole  del  moa 

anelare  al  molino,  &  che  non  fi  appicchi  do,  tanto  più  fai  a  libera  la  tua  cupidi* 

on  poco  di  farina  a  1 1  i  uefìiment) .  Coli  tà  dal  de  fiderai  e ,  &  meno  penfarai  nei  f 

pare  quali  co/a  imponìbile  hauer  molta  le  cole  il  licite .  Gl'occhi ,  che  fon  guida 

familiarità  con  donne  ,  &  uiuex e  pu-  de  i  font  menti,  molto  pretìo  imbratta-  i 

ramento  .  no  il  cuore,  fe  non  ritiri  la  uifla.  Caca- 

Non  puoi  flar  vicino  al  foco  ,  &  non  no  cofe  da  quel  di  fuora ,  che  imbratta. 

Ztclef.  42.  fcaidarfi.l'Ecclcfiaflico  dice.  Dal  ut  Hi-  no  di  dentro. 

mento  procede  la  tignola ,  &  dalla  don.  Diffidi  cofa  è  ueder  cofe  belle,  &  no 
sa  il  peccato  dcll'huomo.  Se  non  ti  riti-  affettionarfcgli .  Per  liberarti  da  i  lacci 
carai  dalle  conuerfationi  pericolofe,  tar  occulti,^  da  1  feoperti,  pòpi  gl'occhi  d6  - 
doo  pretto  berrai  à  efieruinto.  Pochi  t  rodi  te,  &  leualidallecofcdifuora.il 
fono  chein  giouentù,  ò  in  uccchic//a_»  rimedio  con  tra  quello  uitio  è  ruggir  l'o 
non  paghino  qualche  tributo  a  quell'i-  tio, poiché  elfo  dà  luogo  à  i  mali  penfie 
dolo  di  SatanaiTo  ,  perche  ui  fon  pochi  ri.La  fcrittura  lo  dice,  che  l'otio  hi  in 'e  Etcì.}}. 
che  fi  determinino  di  rompete  da  nero  gnato  molti  peccati .  Et  nei  Prouerbij  pnm.  28. 
co'l  mondo .  Si  rallegrano  di  c/Ter  caflj ,  ancora  è  fermo.  Arde  ne  i  deiiderij  ogni 
&  lodano  la  cailii a ,  ma  poco  fanno  per  huomo  otiofo.Chi  ili  occupato,  è  ten- 
confer  ua  ria.  Vogliono  elle  re  bonetti,  &  tato  da  un  demonio^ma  l'otiofo  è  coni- 
no n  perdere  leuifìte,&  cópimenti  ,c'ha  battuto  da  molti  demonij,  &  tanti  lo  té 
no  co'l  mondo.  Hanno  tona  intcntion  ,  tano,  quanti  fono  i  mali  penlìeri  che  gli 
ma  fon  poco  cauti.  fouengouo . 

Bifogna  uiuer  con  molta  cautela.  An      L'attinenza  de  i  cibi,&  afprezza  di  ui 

cerche  ti  tengano  per  feonofeente  ,  8c  ta  e  rimedio  mirabile  conrra  quello  ui. 

Cecco  in  conuerfare ,  non  te  ne  curai  e ,  tio.  Lieua  la  legna  al  fuòco,togliendoti 

perche  coli  conuiene  che  Hi  per  uiucre  i  1  uino,&  i  molti  cibi,  &  non  arderà  la 

noi  in  un  mondo  fi  pericolo  lo.  Guarda  i  concupilcenza,  Salamone  dice  ne  i  Pro 

fentimenti,  che  fono  le  fincitre  dell'ani  ucrbij,che  mancando  la  legna  fi  finirà  il 

Itr.9.       ma.  Giercmia  dice .  Enttò  la  none  per  fuoco.  Gran  miracolo  (ara  (campare  da  Pr««aeT« 

le  noftrc  finefire .  Isbofeth  perleiauita  quella  morte  mangiando  ,& beuendo 

**A<X*4<     per  far  mala  guardia  alle  porte  di  cafa  fpicndidamente  &  uiucodo  iodelitre, 

tua.  Se  farai  fpenfieraro  circa  la  guardia  11  fauio  dice.  Chi  nutrifee delicarair.cn-  Ft$u.  29. 

Gè».}.      de  tuoi  fentimenti ,  farai  cinto .  Vedi  te  il  fuo  feruo  fc  loritrouaràcontuma. 

quanto  male  uenne  al  mondo  per  por-  ce.  Arma  il  fuo  nimico  ihi  dà  al  fuo  cor 

re  Eua  gl'occhi  nella  bellezza  dell'  ar-  po  diletti  &  cofe  delicate.  Co'l  ben  che 

boreuictato.  hi  ti  tuo  nimico  danni  te  li  elfo. 

Non  conuiene  guardare  quello  che      Molto  lodatae  nella  fcrittura  la  ca«  lui  j<m 

«.  Kg.  »a.  non  è  licito  deliderarc.Sc  Dauid  non  ha  fliu  di  Giuditte^  a  di  lei  c  fciitto,  che 

fi 
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/«<//'/ 8.  fi  ve  H  aia  dicilitio  Scdigiunaua  ognidì 
fuor  che  le  felle.Dice  Iddio  p  vn  Profe- 

t\ee.  16.  t 1.  Quello  fu  il  peccato  di  fodomalotio, 
&  fatictà  di  cibi. Perche  quelli  fodomiti 
oiucuano  otiofamenre,  &  mangiauano, 
bene , vennero  à  edere  fi  aboniineurli 
peccatori  nel  vitio  della  carne.  Con  ac- 
qua di  lagrime  fmorzerai  il  fuoco  della 
fcnfualità .' 

.  Ricordati  del  fuoco  dell'inferno,  do. 
ne  arderanno  perpetuamente  i  fenfuali, 
&  fi  qaietarà  qua!  fi  voglia  altra  tentaw 
tione.che  ti  perfeguiri.  Ti  parerà  duro 
refill  ereolla  tentatione ,  ma  pili  duro  è 
clTere  tormentato  nel  fuoco  dell'infer- 
no. Chi  r.on  fi  liberarà  dal  primo  fuo- 
co, non  potrà  fcampare  dal  fecondo. 
Vn'atdor  vince  l'alerò ,  &  la  memoria 
del  fuoco  infernale  ammazza  l'appeti- 
to della  carne.  Se  ui  entrari  poi  l'amor 
s"  di  Dio,  fu  g  gi  ra  n  dal  tuo  cuore  tutte  que 
ile  vanitadi. 

Habbi  fempre  nella  memoria  la  mor 
te ,  &  oiTeroarai  facilmente  quello ,  che 
ti  pare  difficile  .  Le  ceneri  della  vipera 
brugiata  ,  fono  vnafalutifera  medicina 
contra'i  morfo  della  ftetfa  vipera  .  Coli 
la  memoria  delle  ceneri, nelle  quali  ha- 
llo da  effeie  conuertiti  quelli  noftri  cor 
jpcvna  medicina  vtile  per  ammazza- 
re^ vincere  quello  vitio.  Nefluna  cofa 
è  tanto  potente  per  domare  i  delìderij 
della  carne,come  penfarc  qual  fari  dop 
po  la  morte. 

Guarda  la  bruttezza ,  &  a  bo m ina ■  io- 
ne, in  cui  fi  hanno  da  ronucrtire  quelli 
noftri  corpi,&  coni  cpla, vedendo  qual- 
che bel  corpo  ,  qual  farà  doppo  la  mor. 
«e, gl'occhi  sfondati,]!  nafo  tolto  uia,  la 
bocca  guaita, il  colore  pallido,  la  coppa 
pelata  ,  &  fenza  pelle ,  perche  hauendo 
tutto  ciò  ,  come  prefènte  nella  tua  me- 
moria,feruirai  à  Dio  co*l  corpo  callo , 
&  puro,&  poi  lo  goderai  fempre  libeto 
da  quel  fuoco  infernale  ,  doue  arderan- 
no gl'huomini,  che  come  beflieandor- 
no  in  quello  mondo  dietro  à  i  loro  ap- 
petiti lenfuali. 
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manìfeftarTeal  Profera  Ezechiele  quel-  p 

10  c'Iiaueua  da  direnili  figlioli  di  Amo,  wf'J* 
gl'uccifcla  moglie,  qual  morta  fu  inai» 

zato  a  intendere  i  fccreti  di  Dio,  pere  he 
auantf  era  tennto  &  prefo  con  li  lacci 
dell'amor  della  carne.  Come  il  peccato 
fenfuale  ofeura  l'intelletto  ,  ingrofla  il 
gtudicio,  &  debilita  la  ragione ,  coli  ptr 

11  contrario  la  monditia  della  caBiti-di- 
fpone  l'anima  ,&laf*  habile  per  n ce- 
ne re  più  chiaro  conufei mento  da  Dio, 
&  la  fa  capace  de  i  fccreti  celefti . 

Tra  gl'Apofloli  foli  S.Giouanni,&  a.  CVr.io. 
S.  Paolo  fumo  vergini ,  uno  de  quali  fu 
rapito  al  terzo  ciclo  ,  &  vidde  la  diurna 
etìenza,& all'altro  nel  petto  del  Signo. 
re  gli  fumo  riuelati  i  fecreri  celeri ,  & 
nell'ffoJa  diPatmo  tutto'l  flato  dell a_#  Jpoci. 
chiefa  militante. Per  quella  preciofa  vir 
tù  venne  iGiofeppe  fantoà  intendere  li  Ce». 40. 
fogni  del  coppicro,  &  del  fornaro  di  Fa 
raone,  &  poi  interpretò  il  fogno  dello  Gen.+t, 
ideilo  Rè  &  proferizò  la  careflia ,  &  fa- 
me  da  uenjre.E  fcritto  ancora  nell'Eua- 
gclio  di  quella  beata  matrona  chiamata 
Anna  figliuola  di  Fanuele ,  che  uiife  84.  Lnc.i, 
anni  in  gran  purità  ,  8c  caliità  ,  pertiche 
meritò  ha  ner  fpirito  profetico,  A  cono 
feer  Ch  ri  il  o  in  carne,  &  dar  chiaro  t  e  IH 
monio  di  lui.  ElTendo  gl'Apoftoli  S.Gio 
uanni,&  S.  Paolo  dotati  di  quella  fingo 
lar  preiog.itiua  di  callità, fumo  più  I be- 
lili, &  riebbero  più  alta  cognitione  delle 
cofe  diu i  ne.  come  appare  nelle  lor  ferie 
ture.S.Tomafo  d'Aquino  dotato  di  que 
ila  uirtù  fu  rifplendente  nella  Chiefa  di 
mirabil  la  pie  n  za.  Chi  è  libero  delle  cure 
re  terrene ,  potrà  contemplare  i  fecreti 
cclefli. 

La  callità  fo  tropo  ne  la  fenfualità  alla 
ragione, &  coli  difpone  l'anima  per  par- 
ticipare»&  conuerfare  co'l  fuo  fpofo 
Giefu  Chrifto.  Di  Dio, eh  e  puriflìmo  e  Ctmt.f, 
mondiftìmo,  dice  la  frriteura  che  fi  pa. 
fee  tra  i  gigli.perchc  fi  diletta  della  can 
dilla  purità  della  catìiti .  Ciafcuna  cofa 
fi  diletta  del  fuo  limile .  La  purità  nella 
creatura  ragtoneuoleè  grati rTìma  a  Dio 
nella  quale,  co  me  cofa  a  lui  molto  con- 
forme fi  gode  &  fi  ripofa  il  Signore^  . 
E  fcritto .  NefTuna  cofa  immonda  entra  jtpoc  ai. 
rà  nella  città  cclefte . 

Alla  caflirà  prindpalmente  è  attri- 
buita la  bellezza  fpi rituale  dell'aoima 

uoflra, 
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nodra,perche  produce  vna  certi  confo-  goderà  li  fpirituali,che  fon  (inceri,  &  V6 

nanza,&  proportione,  fottomettédo  la  ri  diletti . 

&p.4«      carne  allo  fpirito.il  Sauio  dice.  O  quan  Come  non  ponno  ffareinfiemc  il  fo- 
to è  bella  la  genera  t  io  ne  catta  con  chia-  co,&  l'acqua  ,  coli  non  fi  compatifeono 
rezza. Immortale  e  la  Tua  memoria  ,  &  è  infieme  le  confolatiooi  fpirituali,  &  i  ui 
conofeiuta  dauanti  a  gl'huomini,  &  da-  ti  j  fcniuali.Moisè  fece  uccidere  tutte  le  Sttm.^  1, 
uanti  a  Dio .  donne  eccetto  le  vergini ,  có  lcquali  vsò 
E  aflbmigliata  nella  fcrittura  alla  ro-  jnifencordia  midando  à  61  di  fpada  tue 
fa  fi  per  la  Tua  Ih  Ilev  za,  come  perche  na  te  le  altre. La  cadili  liberò  quelle  dalla 
fce,crefce,&  dimora  trà  le  fpine.  La  ca-  morte ,  come  libcrara  te  dalla  morte  , 
ilirà  non  nafee»  ne  fi  nutrifee,  fé  non  trà  eterna. Cofi  ancora  r>  il  dono  delia  cadi  Gem.Q. 
l'afprezza  della  vira,&  mortificatione_>  taNoefu  liberato  dalla  morte  nel  dila 
della  carne.  La  caflità  corre  pericolo  uio .  Era  di  yoo.  anni  quando  tolfe  mo-  Ctn.7, 
trà  ledclitie,&  manca  fenza  digiuno,  &  glie.&hobbe  i  fot  tre  figlioli  SemrCam, 
temperanza  ,  ma  confortata  da  quelle  e  lafet,e  però  fu  tato  amato  da  Dio, che 
due  cofe  uiue,&  fi  mantiene.E  maggior  diftruggendo  tutto'l  mondo  per  il  pec- 
miracolo  ,  che  rifufeitar  morti  cller  ca-  cato  della  carne,fcampò  Noe  per  il  me- 
tto non  eflendo  atìinente.  Loth  perden-  rito  della  tua  honedìdìma  putiti. 

Cen,\9,     do  raflinenza,fubito  doppo  quelb  per-  Quefta  tantoama  Iddio,  che  la  rauo- 

fe  la  caditi.  rìfee  fino  ne  gli  animali  brmi.Comman 

Merita  di  «Ter  collocato  tri  gl'angeli  dando  Iddio  i  Noe,  cheroeueifeneirar  Gewf, 
nel  cielo  chi  niue  cattamente  in  terra. Il  ca  de  gl'animali"  immondi  i  due  i  due 
cado  è  amico  di  Dio,  &  compagno  del-  gli  dirle  che  de  gl'animali  mondi  ut  ma- 
li Angeli.  L'humile ,  e  cado  aio  ce  li  de-  t  clic  i  fette  i-fette ,  nel  che  li  nede  il  rV 
monij.i  quali  fono  fpiriti  fuperbi,  &  im  uoie  che  dette  alla  monditia,poiche  voi 
mondi .  Le  nozze  empiono  la  terra,  ma  fe  fakiare  maggior  numero  de  i  mondi  • 
la  uirginitifa  popolato  il  cielo. E  più  Ita  E  da  notare  ancora  che difir uggendo  Id 
do  in  carne  uiuer  puramente  che  edere  dio  gl'animali  della  terra,foli  1  pefei  re- 
angelo. Chela  neue  confcrui  la  fua  bia-  domo  uiui, perche  ne  gl'animali  ancora 
chezza  nella  regione  deli'aria.non  è  gra  vi  era  corruzione  della  carne  ,  liqualé 
cofa, perche  non  ui  è  cofa  contraria  che  non  è  nclli  pelei  per  edere  lontani  da  lì 
glie  la  coglia,  ma  che  Mando  in  terra  tra  mil  bruttezza, &  perche  moltiplicaua  in 
la  po  1  nere, tv  fango,  &  eflendo  calpcRa-  diuerfo  modo . 

ta  confei  ui  la  fua  candidezza  ,  quella  è  Non  dar  otiofo  fe  vuoi  godere  queda 
maggior  cofa.  Non  è  maraviglia  che  gli  virtù.  Fuggi  la  compagnia,  &  conuerfa- 
angeli  Man  puri,&  confcrui  no  la  fua  pu-  tione  delti  diflbluti ,  &  apparecchiarai 
riti  uirgiualein  cielo,  dooe  non  ui  è  co.  nel  corpo  mondo  la  danza  allo  Spirito- 
fi  che  gli  facci  contrado,ma  maggior  co  fanto.La  colomba,vfcendo  fuora  dell'ar 
fa  e  che  gl'huomini  vediti  di  carne,ecó-  ca  di  Noe,  non  trouòdoue  fermarti  tra 
uerfaodo  nel  mondo  tra  tanti  peri  coli ,  i  corpi  morti,&  però  tornò  all'arca.  Nò 
viuano  puramente.  habira  lo  Spirito  del  Signore  in  corpi 
Se  ne  gli  angeli  porerTeerTere  inuidia,  immondi,&  fetidi,  ma  ne  gl'huomini  ca- 
de gl'huomini  vergini  folola  potcebbo-  fli,&  puri..  Gloriola  ,  &  angelica  uirtù  è 

jtpc.ix.    nohauerc.  Cofi l'angelo  nò  conienti  di  la  cadita.Beata  l'anima  calla,  ch'in  cor- 
edere  adorato  da  S.  Giouanni  Euange-  po  mòdo  ferueal  fuo  fpolo  Giefu  Chrf- 

Z*r.  2.      lida  ch'era  vergine .  Come  Chrido  Re-  do.Beato  chi  apparecchia  nel  fuo  cuore 

détor  nodto  uolfe  nafeere  in  tempo  di  danza  monda  allo  Spirito  fanto  .  Beato 

pace, per  rooflrar  quanto l'amaoa ,  cofi  chi  purgando  il  tempo  dello  Spiritofan- 

anche  gli  piacque  di  nafeere  di  madre  to  gli  da  albergo  nell'anima  fua  .  Fuggi 

vergine  per  modrar  quanto  fi  diletta  di  la  pcdilenza  dei  uiti;  fenfuali,accioche 

quella  uirttr.La  caditi  meritamente tro  l'anima  tua  fia honeiia ,  &  leal  fpofl  di 

ua  diletto  in  Dio,  poiché  per  amor  fuo  Giefu  Chrido  » 
•          hi  difpregiato  i  diletti  della  carne  Chi 
hi  in  odio  quelli  fporchi  diletti  carnali, 

Del 
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PARTE  I 

Dd  bene  che  perdono  li  mondani. 
Cap.  100. 

lente  flimtrmt  l*  terr*  de- 
fider*Me,6icc  il  Profeta 
reale  parlando  dei  mon 
dani.  Gran  marauiglia, 
chequeiio  che  più  fi  deli 
dcra  è  la  gloria  ,&  quel 
che  in  fatti  poi  meno  fi  flima .Nefluna 
cofaoatnralmenre  amamo  tarfto.nepiu 
facilmente  perdemo.Per  il  niente  perde 
mo  beni  fenza  mifura.  Tu  pei  di  in  que% 
ft.i  uita  la  confolatione  dello  Spirito  ,  8c 
nell'altra  perdi  la  beatitudine  eterna. 

Di  molto  bene  fon  prinatt  i  ferui  del 
mondo,e  di  gradi  confolationi.  Per  qae 
fti  beni  corruttibili  vengono  à  non  gu- 
flare  la  molto  dolce  co  nuer  fattone,  di 
Gitfu  Chrìfto .  E  molto  da  dolore  a  ue. 
dere  di  che  riceuano  contento  gl'huo- 
mint  con  un  gufto  coli  fuogliato, che  gli 
fa  iofipide  le  cofe  faporofe  di  Dio  ,  &  la 
fua  diuina  contemplaci one,  &  oraiione 
trouando  faporc  nclli  amari  &  inlipidi 
beni  di  queflo  modo .  Ileutto  dell'amor 
di  Dio  è  tanto  delicato, che  non  lo  pro- 
uano  fe  non  quclli,che  perdono  il  gufto 
delle  uane  confolationi  del  mondo  . 

Fuggi  dunque  le  uanitadi ,  di  quello 
mondo,  perche  quanto  più  ti  feoftarai 
da  lui  rtceuerai  da  Dio  più  interne  con- 
folationi ,  &  quanto  più  lontano  darai , 
da  lui  più  fi  accoftarà  Iddio  a  te,  &  qua 
to  manco  trattanti  co  lui,  tanto  pia  go 
derai  dcll'amicitia  del  Signore .  Se  con 
tante  &  fi  interne  confolationi  fpirituali 
fon  ricreati  quclli.chcfpregiando  le  ua- 
nitadi del  mondo  fi  accoltanoà  Dio, 
perche  non  uai  da  lui?Cheafpetti?Gran 
de  è  la  tua  perdutone ,  poiché  amor  di 
cofe  fi  balle  balla  ritenerti . 

Non  polla  tanto  pretto  di  te  l'ombra 
delli  beni  di  quella  uita,  che  ti  priuidi 
guftare  quei  fuauiflìmi  &  diletteuoli  be 
ni.ll  vetro  hi  fimilitudine  di  ChriftaU 
lo,&  i  falfi  gioiclieri  ingannano  quelli , 
che  fan  poco,vcndendo  vetro  per  Chri- 
IhlIo.Non  comprare  il  mondo  per  quel 
la.  lo  che  pare.ma  per  quel  che  è.  Si  transfi 
'  gura  Satanaflo  in  angelo  di  lòee.  Li  ho- 
nori  &  diletti  del  mondo  fon  fragili  co. 
me  ueiro,8c  ombra  delle  uete  ricchezze 
&  diletti  ccleBi.  m 


l   CAP.  C  171 

Il  demonio.il  mondo,  &  la  carne  fon 
tre  falfi  mercanti,  che  t'inuitano  a  com- 
prare alle  lor  botteghe,  dando  iù  il  prez 
zo  della  tua  liberti  per  la  poluere  della 
terra.  Fuggi  li  &  fpregia  le  lor  pellifcre 
mcrcantie.  Che  hai  da  far  co'l  mondo , 
quale  gl'antichi  chiamorno  il  fomma- 
rio  dei  mali?  Nefluna  cola  e  in  lui  de- 
gna di  ellère  amata-  Non  ti  trattenere  in 
cofe  fi  bafle,&da  niente.  Vedi  ben  quel 
che  per  di,  &  perche  lo  perdi.  Per  un  bre 
ue  diletto  tu  perdi  lddio,&  con  lui  li  be 
ni  della  fua  gloria,*  la  compagnia  del- 
li aneeli,&  fanti  del  ciclo,  perdi  l'anima 
tua.dilVruggi  la  tua  confcicnza,&  guada 
gni  l'inferno. 

Quel  che  ami  in  quello  mondo  e  nifi 
te, Se  qael  che  u  fepara  da  Dio  è  manco 
che  niente.Pcrdi  Iddio  per  il  mondo,& 
la  confolatione  intcriore  del  Signore  Se 
la  gloria  eterna  per  le  fcccie.&nuzza  Jc 
i  peccati .  Quello  dichiarò  il  Saluatoce  Lucie, 
in  quella  parabola  del  figliuol  prodigo  , 
quando  quel  mifero  peccatorehauendo 
lafciato  la  cafa  abbondante  di  fuo  padre 
&  vedendoli  morto  di  fame,&  che  ita  ua 
à  guardare  i  porci  confiderando  il  feli- 
ce irato  nel  quale  fiera  ucduto,&  l'abiec 
to luoco,  ch'allhora  fatue»* ,  dille  coli . 
Quanti  mercenoarijin cafa  di  mio  pa- 
dre hanno  viufideda'uazo.&io  qui  muo 
ro  di  fame?  Significò  in  quelle  parole 
il  ben  chaucua  pcrfo.fic  il  male  nel  qua 
Jcdi  nrefente  fi  trouaua., Vedi  ch'aman- 
do il  mondò  Itfei  la  cafa  ricca  di  tuo  pa 
drc,&  effendo  figliuolo  di  Dio  fei  fat  to 
fchiauo  del  demonio. 

Scrtu  rimiralfi  quelle  due  cofe  (cioè 
quel  che  perdi ,  fit  perche  lo  perdi  )  non 
potrelti  finire  di  vergognarti  tri  te  ftef- 
fo.come  cieco,  delle  bruttezze ,  &  fchi- 
fezze  della  carne ,  priuandoti  effe del- 
l'amicitia  di  Dio  ,  &  delli  beni  quali  hi 
promeflì  à  i  fuoi ,  Però  ha  uoluro  Iddio 
moftrare  ad  alcuni  fuoi  ferui  i  thefori. 
chegl'ha  apparecchiati,  per  preferuarti 
da  i  peccati .  Moftrò  a  Moisc  &  a  S.  Pao  £*t.«j. 
lo  la  fua  diuina  eflenza,accioche  fapcf-  i.  Re£.  10. 
fero  quanto  bene  perdono  i  peccatori , 
quali  fi  priuano  della  gloria,  per  le  uil- 
tadi,&fterco  del  mondo  .  Salti  coi  tre 
difcepoli  al  monte  Thaborre;&  gli  mo-  \Utth.  17. 
ftrò  nella  fua  transfiguratione  la  gloria 
ch'è  apparecchiata  a  i  giufli,  acciochc-» 

cofi 
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Parte  Terza . 

"         m  ^  a 

Come  il  mondo  non  fotta  l'anima  noflra.       Cap.  1. 


JUcch  (dice  ìISjI- 

Hitto  f .,me,  &f*tt 

to  delle  *eecjiité$- 
dt%  ma  a  quei  ,  che 

cer,.tn0  iddio  non 
manca  neffun  be- 
rne .  ChiTia  Dio 
ht  6gni  cofa,  &  chi  non  ha  Dio,  non  ha 
niente .  Ogni  dilcttatione  fuor  di  Dio  è 
riJ,ogni  allegrezza  vana  ,  &  ogni  abon- 
danza  è  neccflìià,8c  pouertà  Gran  libcr 
là  dell'animo  non  desiderar  cofa  alcu- 
na di  quello  mondo . 

Nell'una  cofa  in  quella  cita  è  tanto 
dolce,  che  non  (ìa  piena  d'amaritudine: 
nell'una  tra  le  cofe  create  è  fi  preciofa , 
(ì  buona,  &  diletteuolc,  r he  poffa  far  bea 
to  l'huom, liberarlo  d.s  ogni  male,  fitral 
Icgrarlo  Tempre,  fe  non  IdJio  folo,  ch'è 
fommo  bene .  Iddio  fola,  rhecreòl'ani 
ma  nolìra  empie  il  fuo  debderio  ,  &  Io- 
disfa  a  t  tuoi  appetiti.  V^ni  fon  quei  che 
Difpr,delMondoPar.III. 


penfano  rrouar  perfetto  contento  nelle 
cofe  di  quello  raondo.Tuuo  quello  che 
non  e  Dio,è  pouerta . 

Dìo  mi  pafce,&  nefluna  cofa  mi  man  prj  , , 

cari,dice  il  Profeta  recale  Non  potran  '  1 
no  dir  quello  li  Re,&  Prencipì  del  mon 
do,poiche  quinto  fono  pili  grandi ,  tan- 
to maggiori  neceffitadi  pati/cono  .  Gli 
bifogna  mintcnerc  maggior  pompa ,  & 
proucdeie  à  tr.tJgior  famiglia,  f«Jo  il 
fcruo  di  Giefu  Chriflo  può  dire,  cho 
niente  gli  manca .  Colui  eh  è  pafeiuco  v 
da  Dio,  trine  fatio,&  contento  . 

Dà  il  mòdo  he  be  fcc:hc  ille  fue  pe- 
core ,  pafcet.dole  tra  le  fpinc ,  &  cardi . 
Le  fue  acque  foa  uelenofe,&  le  fue  her- 
be tengono  la  morte  afre  fa  .  Pjfcette  il  G***l* 
demonio  t  nollri  primi  ponitori,  Si  man 
già n do  relro  no  auuelcnati .  Mangia  il 
mondano  1  herba  del  diletto ,  &  fubito 
muore.Si  pafee  di  honori,  8c  di  ricchez- 
ze,* rclla  prigione,  &f.hiauo.  Dice  il 
Salarili*  al  Signore.  Voi  fete  il  mio  Dio,  /»/£/.  141, 
Aaa  Scia 


■ 
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PARTE    III.    C  AP.  I. 


&  Il  mia  parte  fi  a  nella  terra  de  i  omen- 
ti .  Beato  chi  da  Dio  è  pafciuto,  &  non 
ha  polla  la  Tua  fperanza  ne  gl'huom ini . 
Beato  eh!  cerca  Dio  di  tutto  cuore ,  & 
da  lui  fola  vuol  efler  confola  to. 

Come  hidropico  fempte  barai  più  Te 
te,  lenza  mai  fodisfare  al  tuo  appetito , 
ancorché  beui  molt'acque  de  gli  hono- 

T/id,\f>l%  ri,&  vanitadi  del  mondo .  Tutte  le  cofe 
danno  affettando  da  Dio,  che  gli  dia_» 

Luc.if.  nutrimento  al  Tuo  tcmpo.U  figlio!  pro- 
digo allontanato  da  Dio  confetta  che  fi 

Prou.z^,  muore  di  femc.ll  unio  genera  farne  ,  & 
feontcoto  nella  uolontà.ilchc  nó  fanno 
le  uirtudi,ma  danno  alleggierimenro,& 
confol ationc  .  li  Sauio  dice .  Non  man- 
giar delle  fuc  viuande ,  perche  ha  pane 
di  bugia.  Mente  il  mondo  dicendo ,  che 
ne  i  Cuoi  vitij  ut  è  nutrimcto  da  fatiate. 

Gl'incitatori  fanno  apparire  un  giar 
dino  con  frutti, &  fc  vuoi  coglierci  ma 
giar  de  t  frutti, tutto  è  vanita. Curi  il  mó 
do  fa  ctede  e  à  t  fuo i, eh  e  di  qualche  fo 
llanza  quel  che  gli  dà,  &  che  può  fatia- 
te la  lor  fame,  ma  tutto  è  vano  ,  &  cofa 
di  uento.  Quella  è  la  caufa  che  mai  fon 
fati),  negiamai  viuono  contenti.  Apre  il 
mondano  la  bocca  del  fuo  defiderio,  flé 
dc,&  Jiargala  Tua  uolontà  ,  &  penfadi 

Ofe.iu  nutrirli  coTIi»ento.Eftaim  (  dice  Ofea  ) 
lì  pafee  di  vento. 

E  cofa  vana  quella  che  non  empie  il 
luogo  doue  ftà .  Le  cofe  del  mondo  non 
empiono,  ma  gonbano  l'anima  noflra . 
Non  tcrrclìi  per  pazzo  l'affamato,  che 
aprendo  la  fua  bocca  all'ai ia,uolcflì  ca- 
uarlì  la  fame  co'l  uento?  Non  è  minor  la 
tua  pazzia,fc  co'l  uento  della  vanità  del 
mondo  vuoi  lattare  il  tuo  appetito . 

P/sl.  I*.  Il  regal  Profera  Dauid  dice  a  Dio,par 
landò  de  t  mondani.  Delle  tue  cofe  na- 
feofte  fu  pieno  ti  lor  ventre.  I  Signori s 
mettono  tn  publico  le  cofe  ricche  delle 
ca Coloro,  adornando  le fale  ,  & camere 
di  fc:a,&  broccato, Scie  core  uili  appar 
tenenti  alferuitio  di  uffici)  balli ,  li  an- 
no nafeoftene  i  cantoni  di  cala.  Co  fi  Id 
dio  le  ricche^c  della  fua  gloria ,  &  del 
Tuo  fanto  amore  le  hà  polle  in  piazza  fa 
cendone  buon  mercato  à  chi  le  jiolelTe 
comprare,  &le  fpazzaruredi  caia  fua, 
che  fono  l'oro,&  l'argento  nafcóde  fot» 
to  terra,  come  cofe  vili .  Hor  di  quelle 
co! e, che  per  effe*  vili  Hanno  afeoite,* 


chedauantia  Dio  fon  riputate  niente» 
diccilSalmifla,chcfu  pieno  il  ucottC ffd.\€. 
de  i  mondani. S'empiono  il  fi  omaco  d'ac- 
ri a  ,8c  fi  fanno  vn  the  foro  del  Aereo  del. 
la cafa di  Dio.  . 

Quelle  cofe  del  mondo  fon  come  la 
falfa,  che  non  fatia  ,  ma  più  torto  detta  ' 
l'appetirò, &  fa  mangiar  più.  Saranno  af 
famati  come  c  a  n  i,  &  l  cor  re  r  an  n  o  la  cit-  Pfd.  y  8. 
ta,dice  il  Salmi  (la.  Circondar  a  no  la  tèr 
ra  per acquittar  hboori ,&  t teche/.ze,  ma  Agg.  u 
non  lì  cauaranno  la  fame. 1 1  Profeta  Ag 
geo  dice  à  i  Mondani .  Hanete  mangia- 
to, &  non  fete  fatij,&  coprendo» ,  non 
fete  udii  ri . 

Quanto  più  harai  delle  cofe  monda- 
ne.chc  defàderi ,  canto  più  arderà  il  fo- 
co delia  tua  cupidità ,  fari  come  Ce  vo- 
lerli eftinguere  la  fete  mangiando  del 
fale ,  &  come  chi  gittà  dell'oglio  nel  fo- 
co per  fpeagerlo .  Non  tiafFatigaic  per 
cercare  le  vanitadi  di  quello  mondo» 
perche  mai  ti. cauaranno  la  lete  dell'a- 
nima tua,  con  tutto  che  otte  aghi  quel 
che  deli deri. 

A  Elia  lì  feccò  il  torrente ,  &  à  Iona  a.  Reg.  IT* 
redera,rodendola  iluerme.  Da  i  beni  /«r.4. 
del  mondo  nafee  vn  verme ,  che  gli  ro- 
de^ confuma,  &  fi  genera  in  eilì  .  Non 
farai  fatio,ne  contento ,  fe  non  ti  volti 
à  Gtefu  diritto. 

Cerne  Iddio  folo  fath  t  aròma  noHra. 
Cap.     z.  . 

Pn lé$  he c 4, eh' 10  te  U empi  Pf*l.%o* 
to  ,  dice  Iddio.  Doppo  ha 
uer  racco  ma  dato  Iddio 
lo  H  crii  a  n?  a  de  i  fuoi  co- 
mandarne*!' ,  per  premio 
ditte  al  fuo  popolo ,  che 
apriffe  la  bocca  •  che  gliela  empirebbe . 
Non  intender  quello  della  bocca  del 
cor  pn ,  poiché  con  fi  poca  cofa  fi  empie, 
ma  della  bocca  dell'anima,  cioè  del  fuo 
defiderio.  Non  può  il  mondo  empire  il 

J;ran  defiderio  dell'anima  no(lra,ma  fo- 
o  Iddio  che  la  creò  all'imagir>e,&  fi  m  ì  - 
litudine  fua,qual  dice. Allarga,  &  (ìendi 
il  tuo  defiderio ,  perche  io  lolo  ti  polfo 
fodisfare.&  fatiare,&  oclTun  altro. 

L'anima  rationale  creata  all'imagi- 
ne,&  lìmilitudine  di  Dio  con  tutte  l'al- 
tre cofe  create  puòcoer  occupata,  ma 


Digitized  by  Google 


PARTE   IH.   CAP.  II.  3 

1 5  piena. ìn  Dio  folo  fi  rallegra,  &  quie  giunga  à  te .  Nell'una  co  fa  fuora  di  Dio 

ta.  Solo  Iddio  eli  può  dare  perfetta  alle  ci  fatiatnè  può  Podista  rei. 
grczza.Bcata  l'ammagli  aquale  Iddio  è       Vna  co  fa  fuora  del  Tuo  luogo  n  acura, 

ogni  co  fa  ,  &  fuora  di  Dio  nelluna  co  fa  le  non  fi  ripofa.ma  Tempre  ui  flà  uioled 

ha  per  fuaue,&  predo  fa  ,ma  per  amara  ,  temente.  La  natuia  delia  pietra  è  andar 

&  gfaue.Mai  l'anima  noftra  harà  quie-  all'iogiù  al  Tuo  cctro.iui  fi  ripofa,&  fuor 

te,  fc  ce  rea  confovla  tione  nelle  cofe  del-  di  quello  Uà  per  forza.  Donde  dice  Da  Pfil»7U 

la  terra*» .     jr  uid  nel  Salmo  .  Che  ho  io  nel  cielo ,  & 

Il  fecchio  mentre  ftà  nell'acqua  del  che  ho  defiato  fopra  la  terra  i  Vo  gran 

pozzo  ,  pare  che  non  pefa ,  ma  ufeendo  mangiatore ,  fe  gli  poni  auanti  poco  da 

dell*  acqua  fa  fentire  la  fua  grauezza .  mangiare,  dice. Che  ho  io  qui?  Col  di- 

0  La  ragione  è,  perche  dentro  all'acqua  ce  Dauid ,  che  non  ha  in  cu t  to']  mondo 

ftà  nel  proprio  elemento,  ma  fuor  del-  un  Ibi  boccone .  Mi  fatiarò  quando  fta- 

l' acqua  efee  del  Tuo  elemento .  Per  amo  rò  nella  tna  gloria. 

re  dai  nel  tuo  proprio  elemento ,  che  è  Quando  non  fi  hanno  i  beni  della.»  VfJ.\6. 
Dio.Stando  in  lui.fbi  allegro,  &  conté  terra,  fi  fo  !  pira  per  hauerli ,  &  ottenuti 
Co ,  ma  amando  il  mondo  uai  fuora  del  nengooo  in  faftidio.  La  ragione  è  perche  • 
tuo  elemento  che  è  Iddio ,  &  però  feoti  è  proprio  del  fine,  &  del  bene  dar  piace 
qualunque  cofa  come  penofa.  Al  cuor ,  re  &  contento  »  ma  de  i  mezzi  da  otte- 
che  flà  in  Dio  ogni  cofa  gli  è  leggiera  »  nerlo,dar  pena,  &  moleftia .  L'infermo 
&  facile,  &  chi  flà  fep.ua to  da  lui,  tutto  deriderà  la  fanità,  che  è  il  fine ,  come  un 
tiene  per  grauezza,&  pefo.  gran  bene,  ma  il  feiroppo ,  &  la  medtci- 

I  cattiui  fino  nelli  honort  trouano  tra  oa  eli  mette  pen  fiero , di  modo  che  il  fin 

u  a  gli,  &  li  buoni  nelle  defolationi  troua  vuole  fenza  termine  ne  mifora,&  li  mez 

no  ripofo, &  allegrezza .  In  Dio  folo  flà  zi  à  mifura,  &  coli  non  la  vorrà  in  b cui 

l'allegrezza  del  cuore, &  fuor  di  Dio  nó  da,ma  in  bocconi,  &  che  non  fia  caffi  a  ò 

ci  è  pace,  ne  allegrezza.Come  il  tuo  cor  reubarbaro,&  fe  por  ui  uà  reubarbaro, 

po  nò  può  trouare  ripofo  fopra  un  ftret  che  fia  poco,& temperatamente  &  limi 

co  legno,manco  l'anima  tua  trooar à  ri-  tato .  Hor  eifeodo  le  ricchezze ,  &  beni 

pofo  alcuno  in  cutte  le  cofe  del  mondo,  temporali  cerei  mezzi  da  fofleotar  la  ui 

Co  fi  è  all'anima  tutto  quel  lo, che  non  è  ta,  di  fua  natura  porta  no  feontento  .  8c 

Dio,  come  farebbe  di  ripofo  al  corpo  molte  follecitudini  &  faftidij  &  cofire» 

dormir  i  una  rauol.i  larga  folo  tre  dita  .  ita  l'anima  noftra  famelica ,  finche  fia.» 

Deui  confi dcrarc  che  nerfun  ripofo  vnita  con  Dio. 
potrai  trouare, a  mando  iecofe  della  ter      Queflo  uoleua  dir  Salamone.  Iiò  fac 

ra,  &  perù  à  Dio  folo  ti  deui  uoltare ,  fe  to  grandi  opero,hò  edificato  delle  cafe, 

vuoi  hauer  uita.Se  la  uita  noftra  fuflc  fi  piantato  delie  uigne  ,  &  fatto  horti ,  & 

léga,  che  l'huom  potette  parlare  per  tue  giardini.Ho  poHeduco  gran  famiglia,  &  tal.  a« 

te  le  cofe  create,eflc  ile  (Te  necefl'ariamc  congregato  molc'oro,&  argento,  8c  non 

te  lo  co ndurrr b b o no  à  Dio  Nelfuna  di  ho  negato  à  gl'occhi  miei  quanto  fape- 

efl'e  da  fc  gli  piacerebbe, ne  meno  tutte  nano  defidcrare  ,  &  facendo  ritìetfionc 

infiemerperche  (ubico  harebbe  fame  dì  fbpra  tutte  quelle  cofe  uiddi,  che  tutto 

alti  e,  non  t  rouando  contento  in  cofa  di  era  vanità,  &  affli  trio  ne  di  fpirito,&  che 

ou  cito  mondo,  &  co  lì  per  forza  il  defì-  niente  dura  fotto'l  fole).  Vidde  Salatnc- 

derio  prederebbe  la  mira  od  fuo  Dio .  ne  che  ogni  cofa  era  mi  feria ,  &  la  fua 

Le  conca uitadi ,  che  il  figlilo  fa  nella  fame_>  . 
cera,  l'ifleno  figlilo  folo  le  può  empire.       Nelfuna  cofa  hà  intiera  fa  fua  natu- 
Cifegnò  Iddio  co'l  fuo  figlilo  ,  quando  ra  fenza  il  fuo  principio,  fiore/fendo 
ci  fece  alla  fua  imagiae,  &  fimilitudinc,  Iddio  l'origine  d'ogni  bene,  &  dòdc  ef-  • 
&  dalia  pienezza  di  Dio  ,  qual'c  curio  fo  bene  procede,  l'anima  noftra  defide- 
pieno,  reflor  no  certe  concauicadi  nell'a  ra  fi  interamente  Iddio  ,a  ce  io  ch'in  lui 
rum  a ,  cioè  una  capacità  maggiore  che  ritroui  tutti  li  beni ,  &  il  perfetto  ripo- 
jiug.         rutto'l  mondo  .  Cihaifatti  Signor  per  fo.  Quando  Iddio  creò  l'huom,  dkeh  Cetra* 
té,  &  è  inquieto  ìlnoftto  cuore ,  finche  fantina,  che  fi  ripotò  ,  Uche  non dke 
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4  V  ARTE 

nel  creator  dell'altre  cofc.Perche  Thu6 
può  ri}  ofare  folo  in  Dio,(i  dice  Iddio  ri 
potare  folo  ncll'huom.cioè  quado  i'huó 
riceuc  ripofo  ncll'iflelfo  Iddio. Dio ein- 
rfitt.ici.  pie  il  tuo  defìderio  di  beni,  dice  il  Profe 
ta.Non  fi  quietami  noftro  appetito,  fé 
non  giungerà  al  fuo  fine. 

L'anima  noftra  è  tanto  nobile,  ch*_j» 
non  la  può  quietare  fe  non  il  fommo  be 
ne.  Però  quel  Tanto  Re  Dauid  gridaua 
dicendo.  Come  il  ceruo  afl'etato  derìde- 
rà una  fontana  d'acqua ,  coli  l'anima.» 
mia  deriderà  tè  Iddio. Ha  l'anima  mia  de 
fide  rio  di  te  fonie  d'acqua  vi  uà,  quando 
uerrò  ,  &  comparirò  nel  tuo  confpetto  ? 
Mi  fon  Itatele  mie  lagrime  pane  gior- 
no &  notte  |  quando  mi  domandauano 
del  mio  Dio.blfendo  fenza  Dio,  piange 
ua  uedendoiì  coli  affetato*&  bifognolo, 
&però  defìderaua  Iddio  ,  peruederli 
perfettamente  fatio  &  contento. 

Non  potrà  il  mondo  Ipegnerla  fete 
del  tuo  defìderio,  &  però  dcui  andare  à 
Chriflo ,  che  dice .  Chi  ha  fece  uenga  à 
mè.Non  mettere  il  tuo  cuore  nelle  vani 
tadi  di  queflo  mondo,fc  non  vuoi  effere 
moleftato  ,  inquieto, &  afflitto .  Se  vuoi 
Ottener  quanto  desideri, ptendi  il  confi-, 
gito  del  Santo  Re  Dauid.che  dtcc.Dilet 


r/J.36. 
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tati  nel  Signore, &  egli  ti  darà  le  richie. 
He  del  ju.o  cu  or  e.  In  luifoìo  ttouarai  fa 
tièti,perfetto  gaudio,*  ripofo. 

la  cagione ,  perche  Iddìo  fatta  Ioni- 
ma>&  non  la  fatiail  mondo. 
Cap.  3. 

/  fu/taro  qmamd»  utdro  /•< 
tu* glori*,  diceuail  Pro- 
ti fetaà  Dio  .Non cercare 
F?  contentezza  nelle  crea- 
iure,pcrchc  mai  la  ttoua 
rai .  Quanto  e  nclmon- 
do,  è  poco  per  quella  noli  r  a  anima  ra-, 
tjoaaie.ll  uafóchecapifce  I  Jd  o,noqfi 
può  empire  con  tutto  quel  che  none 
Dio. Cagione  ancora  di  quello  è  la  vani 
tà  delle  cofe  del  Aondo.  Lecofechedi 
fua  natura  fon  vane ,  di  tal  modo  occu- 
pano,che  femprc  quel  che  empionp  re- 
ila  uoto.Etfcndo  tutto  ciò  ch'è  nel  mon 
do  vanirà, non  s'empirà  più  l'anima  no 
ftra  con  l'oro.chc  il  corpo  co  l  ucnto . 
Né  anche  ponno  fodiifcrc  a  i  defidc 


III.    CAP.  HI. 

ri)  dell'  anima  nòflra  tutte  le  cofe  della 
terra,pereUer  tutti  quelli  fuoi^cfiderij 
quali  in6niti,8t  feoza^aefminc.  Pcrilchc 
in  quella  uita  nrn  haeemo  altro  rime- 
diale non  (piccare  il  defìderio  da  tu)ti 
li  beni  del  mondo. Se  uno  fu  fi  e  fi  matto, 
che  voleifc  uolarc  al cielo,  mal  rimedio 
farebbe  imaginarfi  rutti  Ji-mc-zv  n  ciò 
neceffarij.  Meglio  farebbe  confidcrare 
quanto  uanoè  defìderio,pokhe  è  impof 
fibile.Cofi  potrai  rimediare  a  gli  affama 
ti  defiderij.  che  haidell'honore,  &  ric. 
chezze,perfuadendoti  che  non  é  poflìbi 
le  di  fatiar  l'anima  con  ciò,  ch'e  fottoil 
ciclo.Non  hai  altro  rimedio  ,  fe  non  le- 
uar  di  te  coretto  nano  defìderio. Più  fu 
cile  è  all'huoro  hauer  ali,  &  uolar  fopra 
le  nuuo!e,che  fatiare i  defìden  1  dell'ani- 
ma nollra  con  li  beni  di  quella  uita. 

I  beni  temporali  fono  vn'efea,  eoo  la 
quale  più  fi  accendono  i  deriderti  •  Co- 
me farebbe  grà  fallo  gittar  legna  fece  h  c 
nel  loco  per  fmorzarlo ,  e  o  lì  è  gran  paz- 
zia uolcr  fmorzar  il  foco  de  i  noftri  de- 
fideri j  con  la  legna  fecca de  i  beni  mon. 
dani . 

La  prì nctpal  ragione  di  tutte  è ,  per- 
che ncflun  bene  dj  quella  vita  può  qua* 
drare  ella  natura  dell'anima  nollra.  Or 
di  no  Iddio  ili  no  nutrimento  à  tutte  le 
cofc.fecondo  la  natura  di  ciafcuna.Non 
farebbe  buon  giudicio  uolcr  fatiare  un 
causilo  con  carne, ne  vn  Itone  <on  her. 
ba, poiché  non  cóuiene alla  lcxr  natura . 
L'anima  nollra  è  fpirito,come  fi  fodisfj 
rà  dunque  con  cole  corporali/  Non  han 
che  fare  infieme  l'o.  0  ,&  lo  fpirito.Nef- 
funa  cofa  di  quelle  che  dà  il  mondo  ,  fi 
conforma  con  la  natura  dell'anima. 

Ad  alcuni  il  mondo  dà  uento,come  à 
icamcleonri ,  del  quale  pare  a  i  fuperbi 
che  lì  nutriscano  ,  ma  lanima  non  è  ca- 
mclcóte.  Ad  altri  dà  ferro  come  a  i  flruz 
zi,  co  l  quaic  pare  à  gli  auari  di  uiucre  » 
&  a  altri  fango,coi»c  à  i  leniuali  ,&  à  al- 
tri uclenp,comeaU'inuidiofi ,  &  perche 
niente  di  queflo  fa  al  propofito  con  la 
natura  ddl'anima,non  può  nutrirti  con 
le  cofe  della  terra. La  gratia,  &  doni  del 
la  |piritofanto,  come  fpi  rituali  manté- 
gono,&  dan  fot  za  L'anima  coltra .  Ec 
fe  ben  la  fnperbia,  &  inuidia  con  altri  vi 
ti  j  fon  fpiriruali ,  non  però  feguita  che 
fìano  cibo  del  coltro  fpirho, poiché  mol 
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ce eofe corporali  ni  fono,  che  non  fon»  ri j. Non  cercar  dunque  hor.cri ,  ne  rie- 

nutrimento  del  no  Uro  corpo.  chezze  di  quello  mondo,pcrche  nó  rro- 

Tutta  la  ragione  perche  Dio  è  nutrì-  aerai  fé  non  grauezza  &  io  Uccidi  dine . 

mento  dell'anima  noiira  ,  &  non  le  al-  Voltati  da  uero  à  Dio,poich*eglié  il  tuo 

tre  cofc,è  per  elTere fecondo  la  natura,  cibo,&  uero  nutrimento,che foftenca 8c 

con  laquale  creò  l'anima  nofira,il  uoler  ing  ralla  la  tua  anima, 
che  nenun'altra  cofa  gli  fodisracerfe .  Se 

domandaflì  perche  il  pane  è  nutrimen-  Come  in  DÌO  Colo  fi  troua  perfetto  con 
«o  del  corpo  dell'huomo,&  non  il  uele-  ^  Ctf/>> 

no,non  ut  e  altra  ragione,fc  non  perche  r  T 

il  nane  è  fecondo  la  fua  natura.fic  non  il  Wjffr*^/^  Nim*  mi  W/w  *U*  tu*  - 

vcleno.Il  medefimo  è  dell'anima,  che  d  Jr^^W^  dice  iì  Próf„ta  re-  P/S/.184. 


ejffer  Iddio  Aio  cibo  naturale,  tutto  ciò  ViWyyXV^  gale.  Coinè  è  cofa  natu- 
che  non  è  Iddio,c  per  ella  un  morirdi  Èw-SkA^  raleil  uolareagli  ucelli 
farr  cLJ  .  .  r»otare  a  i  pefei  &  muo- 
i  Ha  poi  queflo  cibo  vn'aìtro  uantag-  i  uerfià  gli  animali,  coli 
gin  molto  grande ,  che  i  cibi  corporali  'huom  naturalméte  defidcra,&  appetì- 
JatiadoG  d'elfi, genera  no  fa  lHdio,&  oau  fcc  Iddio  ,  nella  cui  uifla  confittela  fua 
Ica. ma  nel  cielo  godendo  l'anima  noflw  beatitudine,  &  nclqual  l'olo ,  &  nonio 
di  Dio ,  fi  compatirono  inficine  in  ella  alerò  può  trouarperfetto  contento, 
la  fa  ticta,  &  la  fame,  donde  la  fatierà  nó  L'io  fermo  ancorché  fi  muti  in  molti 
cltingue  il  del; derio,  &  c ih  nó  ceda  ere  letti.mai  trouari  ripolo,(inche  fe  li  par 
f  ce  n  do  il  de  fid  e  rio.  ta  il  dolore,(  he  e  caufa  della  fua  inquie 
NcHun  altro  cibo  può  foftentar  l'ani  tudir.c.  Tu  i orti  teco  l'infermità  dell'- 
ina nolìra,ne  empire  ifuoi  dclìdcrij,  j>-  amor  ddmondo.Sinche  te  ne  fpogli  nó 
che  tutto  ciò  che  non  è  Dio,  è  fame  per  rfpofarai  ne  i  letti  de  gl'honori  ricche*- 
Munii.  4.    lei. Fece  Chriflo  S.Pietro  fuo  apoflof\>*^~ze,&  diletti.  In  Dio  (blo  ci ou arai  ripo- 

&  predicatore,  &  dettegli  uirtiì  dkfar  fo.  Quella  donna  inferma  haóeua  con-  M*r.  y. 

miracoli ,  &  gli  promife  il  primo  luogo  (umata  tutta  la  fua  robba  in  medici ,  &  Lue. s. 

re  Ih  fua  eli;  e  la  ,  &  con  tutto  ciò  gli  do-  niente  gl'haucua  giouat©,&  uedendo 

Méti/L  i*.  màdò  S.  Pi cero  che  cofa  gli  darebbe  ur  Gicfu  Chniio,&  toccando  la  fua  uefìe, 

Méttth.  ip.  quel  c^ìauèuà|afciato  per  amor  fuo.A  j^  fubito  fu  fana.  i 
Lue»  18.      buoni  non  fodiifeuno  gi'uffìaj,  &  hooo^-  -jCredimi,chc  tutf  o'I  tempo,chc  fpen 

ri  del  mondo, ma  (blo  Iddjo .  Ancorché  di  co  l  mondo,  è^fo .  Indarno  t'affi- 

Chrillo  hauefle  fatto  San  Pietro  fìgnor  tighi^gf  inujno  conlumi la  tua  robba,& 

del  rnondo,nofi  ti  farebbe  contentato  ,  ftrza  uìileti  11  racchi .  Accollati  i  Dio, 

anzi  harebbé  chiefto  che  premio  cele-  &  trouerai  perfetta  i-Ime.  Vinci  te  ftef- 

ftegli  darebbe,pcrche  quelle  ricchezze,  fo.&harai  ripofo.  Vo  gitià  Dio.&go- 

e  beni  del  mondo  nój  fono  cibi  dell'ani  derai  vna  perfetta  quiete  .  Giona  profe-  tou.t. 

ma  no{ha,nc  ponno  fatiarla.         •  ta  {coriandoli  da  Dio  r.on  trouò  ripofo, 

I  mondani  fi  contentano  con  le  cofe  fuggi  io  una  nauc ,  &  fubi.o  venne  la_*  - 
vili  della  terra,ma  i  buoni  fofpirano  per  tempelh  .  Doue  non  e  Dio, vi  è  tempe- 
la  gIoria:& quella  uuol  San  Pietro  per  Da.  Fece  orationc devotamente  dal  ué* 
pagamento,  &  di  ncfiun'alua  cofa  fi  fo.  tre  della  balcna,*oltaqdofì  à  Dio,&  re- 
fe z  o.       disfa. Piangerla  Santa  Maria  Madalcna,  fio  libero  dclli  trauagii  palliti. 

hauendo  gli  angeli  prcfenti,perche  non  11  figliuol  prodigo  mai  ttouò  ripofo 

uedcua  il  fuo  Signore  fenza  ilquale  nef  fe  non  in  cafa  di  luo  padre,  quale  hauc- 

funa  cola  creata  la  poreua  confolare.  uaJafciato,&  però  dille .  Mi  partirò  di  Lue.if, 

Pianfe  dicendo, perche  han  tolto  il  mio  quà,&  andarò  da  mio  padre.  Vn  pecca- 

S'gnore,&  non  fo  doue  l 'han  pollo?  Gli  iore,tranfgrciltre  ticìh  ltj.ge  di  Dio,  & 

angeli  c'hauta  dauanti  non  fodi&faceua  preuaricatore  de  ifuoi  commandamea- 

r.o  à  Madalena, perche  ne  gli  angeli,  ne  ti,  non  truoua  altro  icfrigerio  che i tu» 

alrracofa  creata  fodisfanno  alPanima  Dio,qualc  fptegid.  Con  andar  aliai  per 

noflra,  ne  ponno  empirei  fuoi  defide*  il  mondo, non  ti  alìatigare  per  trouar  in 
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6  PARTE    IÌL   CAP.  IV. 

eflb  vero  comento,perche  non  Io  troua  «arfi  a  quella  donde  profede.  Th  quella 

rai,  Te  non  ti  volti  à  Dio,  quallafciafti  confìflclaperfettione.  Il  toro,  quando 

per  il  mondo .  Non  nell'honor  del  tnon  fi  fa  la  caccia ,  Tempre  torna  alia  porta , 

J/i.40.      do,  cju jJ  [  aia  di  lk\c(Tcr  fieno  del  capo ,  donde  entrò  nella  piazza  .  L'i  iftintò 

ne  nelle  ricchezze ,  &  diletti  mondani,  naturale ,  infegna  c'hà  da  ufeir  de  i  mali 

ina  in  Giefu  Chrillo  ,  folo  fi  truoua  il  per  la  porta  donde  vi  entrò .  Vai  ferirò, 

perfetto  ripofo.  &  incalzato  feruendq  al  mondo ,  di  la 

Che  gioua  a  chi  ha  slogata  vna  mino  volta  vfccndo  per  donde  entrafli.E  vni- 

porgli  nelle  dita  molti  anelli  d'oro  con  co  rimedio  per  acquiftare  la  perfettio- 

molti  fmeraldi,&  diamanti  ì  Che  gioua  ne  del  bene,  tornare  a  entrare  per  don 

albra/tio  fmorto  legarlo  con  panni  di  de  ufeitìi.  EfTendo  Iddio  vnico  prin» 

feia?  "Tutto  è  perfo  finche  non  torni  al  cipio  donde  fono  vinti  tutti  li  beni ,  gii 

fuo  luogo  l'olio  diilogato.  Il  peccato  che  ogni  dono  perfetto  vien  dall'alto , 

non  é  fenó  vn  slogar  di  mano  ò  di  brac-  fc  vuoi  trouar  ripofo ,  &  vera  allegrez- 

cio,gia  ch'elio  fcpara  l'anima  da  Dio , Se  xa,c  necefiario  che  ti  volti  a  Dìo. 
dal  fuo  Tanto  amore. Dice  Iddio  parlan       Ogni  bene  ò  è  Dio  ,  ò  vien  da  Dio .  Uc  1. 

/<*.  x.        do  de  i  peccatoti .  Han  lafciato  me  fon-  Càminando  il  Re  per  una  terra  Iterile  , 

te  d'acqua  viua  per  le  ci  (teme  vecchie,  con  la  Tua  affittata  vi  auanzano  le  vioà- 

&tfafciatedel  mondo. Hor  perchefpen  de,  &  con  l'abfentia  reftapouera  c*>me 

di  il  lempo  indarno  io  cercare  hor.ori ,  «va  auanti .  Cofi  flando  Dio  nell'anima 

&  ricchezze ,  gii  che  mai  darà  n  quiete  noflra  ,ogni  cofa  abonda  ,  &  partendoli 

alla  confeieoza  ?  Ancorc'habbi  molro  rimari  terra  Rerile,&  Tecca.  Con  la  pre 

oro,  ricche zze  ,  &  drappi ,  finche l'offo  fenza  di  Dio  ti  fon  venuti  tutti  li  beni . 

torni  al  Tuo  luogo  voltandoti  a  Dio  ,  &  In  lui  Tolo  trooarai  ripoTo  ,  &  fuora  di 

amandolo  Topra  ogni  cofa ,  èimpoflìbi-  lui  tutto  è  tedio, &  fatica.  A  Egitto  fur-  Exod.S. 

le  rifanare,ne  hauer  perfetro  ripofo  .  ?  no  date  le  rnofche  di  (ollccite  cure,  &  à 

Non  cercar  contentezza  nelle cofe  dt  rTfacl ,  che  è  popolo  di  Dio ,  il  Sabbato  Btn.  io. 

#         quella  vita ,  non  penfàr  di  trouar  perfet  dc|la  dilettatone. 

to  gaudio  in  quello  mondo.pcrchedo-      (Secondo  la  miTura  del  tfauaglio^to- 
uunque  ti  volgerai.Tarai  combattuto  da  uarai  confobtione  in  Dio,uolgendoti  à 
molte  feontenteazp.  Teco  porti  l'.nfer-  ltrf .  Il  Salmifta dice.  Secondo  la  molti  Pf-91* 
miri  ,  &  non  trouarfai  ripofo  in  nell'una  ,  tudine  dei  mici  dolori^  tue  eofcfolat  io 
coTa  di  quante  ami  ./Non  mutar  luo  go,  ni  r al  Ice 1  omo -l'anima  mia  .  La  Vérgine 
ma  muta  il  cuore.  Rnorna  i  Dio,  &ti  Madae,  &  il  Tuo  Tanto  Tpofo  Giofep|»e, 
quictarai.  Quella  e  la  prtUucue  uia  per  cercorno  tre  giorni  il  Signore  con  tra. 
trovar  la  confolatione.qual  deriderà  lo  UJglio,ma  fu  ben  pagato  quefto  dolore, 
fpirito  tuo.  Li  beni  temporali  ottenuti  cheTeotìrno  ,  poiché  tanto  fi  rallegro!-- 
vengono  in  fa  (lidio.  Non  fon  defiderati  no  quddo  lo  trouorno  allettato  tra  i  dot 
tanto  li  eterni ,  ma  ottenuti  fi  (limano  toti  con  tanto  honore.  Grande  allegrez 
molto, perche  dino  perfetta  cótétezza.  za  ,&  honore  feguitò  alla  Vergine  dì 
Gtm.ft,        Tutto'l  tempo  ,  che  flette. Giacob in  quella  maraorgltofadifputa.  Et  per  pa- 
ca fa  di  Laban  ,  mai  hebbe  Te  non  traua-  garli  meglio,  &  fodisfarlila  pallata  fa  ti- 
gli. &  fconfolationi ,  ma  parrendofi  da  gj.fe  n'andò  con  loro,e  gli  era  fuggetto. 
lui,fubito  ritrouò  li  cllerctti  de  gl'ange      Se  com'erano  Tei  aequareccie  in  Cana 
li.  Quci.che  Tcruono  al  módo.non  truo  di  Galilea  piene  d'acqua  ,  fuflcro  fiate 
nano  le  non  trauagli ,  come  Giacob  ler  f  cento,  tutte  l'harebbe  connertitc  in  ul- 
ucdoiLabà, pertiche  il  Teruo  d.Ch  ifto  no  l'onnipotenza  di  Dio.  Hai  da  Tapere 
deue  tornare  a  cafa  di  Tuo  padre,  che  è  chea  più  acqua  fcgue'piu  uino  ,  &  a  piti 
Iddio, dotte  trouari  cóTolationi  diuine.  lagrime,&  afflittiont  più  alleggrezze ,  6t 
-    Come  nei  mali  il  rimedio  c'hauemo     confolationi  fpiritiiali, &à  minori  pene  * 
è  vfeire  per  dondeentrimo  in  elfi  ,  cofi  minor  allegrezza  di  gtatia  ,  &  minor  ri- 
.  al  contrario  il  rimedio  per  perfettionar     pofo  di  gloria. L'Apoflolo  dice .  Come  1.  C«r.  I. 
li  beni,  é  tornare  a  entrare  dóde  vfeim-  abondano  la  paffioni  di  Ch  ifto  io  noi , 
mo .  E  oatmale  a  qual  fi  uoglia  cofa  voi  cofi  abonda  U  uoflia  coafclatione . 

Io 
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In  Dìo  foio  trouarai  tutta  l'allegrcz-  minando  per  il  deferto  perfe  la  fperan- 

ra  del  tuo  cuore.  So  lo  co  lui,  c'hi  Iddio  e  za  di  poter  entrare  in  terra  di  promiflk» 

::.J-   '"  allegro,  e  contento,  viuendo  tutù  gl'ai.  ne,per  li  forti  giganti,che  vi  erano,  per 

.  ...   .  tri  io  molti  tor  menti, & angofae.  Harc  difetto  di  fperanza  non ui meritorno di 

mo  moki  beni ,  s'haremo  Iddio  differii  entrami  fe  non  Giofue>&  Cateb  ,  quali 

r#i»4.      quel  fanio  vecchio  Tobia .  tempre  fperorno,  &  coofidorno  in  Dio , 

ch'adempirebbe  la  fua  parola . 

Che  in  Dio  foto  haumo  da  fperare.  Difende  iddio  quelli  ch'in  Impongo. 

Capt    ,  %  no  la  fua  fperanza.M a,  perche  la  buona 

,                 *      ~"  fperanza  fi  fonda  nella  buona  coofcien- 

pfM.i6.      ^COfe3T7Vf  Per*, *  Dio      operati  he-  za,diHe  il  Salmi  fta.che  non  foio  fperaffi  Pfid»  \6. 

m  diteti  SmlmiffM .  Tutte  in  Dio,  ma  che  ancora  operarti  benc_j . 

le  creature  fuaoifcooo  ,  Pazza  è  la  fperanza  di  colui  che  nò  ccf- 

tutte  màcano  al  miglior  fa  di  pcccare.Molti  fperano  nel  Signore 

tempo ,  perilche  è  vaniti  ma  indarno,  perche  ufano  con"  male  1  a_» 

porre  in  loro  la  tua  fpera  fua  mifericordia ,  che  no  n  G  emendano 

i  ne  gl'huom  j ni,  molte  uolte  de i  (or  peccati.  Vana  è  quella  fperanza. 

ti  trouarai  ingannato,  perche  dopò  il  fer  poiché  non  è  accompagnata  con  la  cha- 

ui  t  io  Cogliono  dar  mal  pagaméto.E  ferie  rità.La  fperanza  de  i  cattiui(  dice  ti  Sa-  Pfu.  io. 

/«r.17.      to.  Maledetto  chi  mette  la  fua  fperanza  uio  )  che  perirà,  perche  non  (ì  fonda  in 

Dcll'huom.  Non  uoler  fperare  ne  i  Pren  buone  opere.Sperar  che  Dio  ti  darà  li-» 

cipi.nè  neJli  figliuoli  de  gl'hnomìni,ne  i  gloria  oftendédolo  ogni  giorno,  è  più  to 

Tf*l.  1 1 7*  quali  non  è  i'aluce,dicc  il  Salmi  ita. Moh  ito  prefuntione  temeraria,  che  fperàza . 

io  confidaua  A  man  nel  fanore  c'hauc-  Di  un'anima  Chriftiana  è  fcritto.Dic  Pretter.^i. 

Hefì.?.      ua  co  1  Rè  AlFuero,&  con  infame  morte  de  di  mano  à  cofe  forti ,  &  prefe  il  fofo 

.  dette  terminealla  fua  uica.I  fauoriti  fo-  con  le  fue  dica .  Nella  rocca  Ita  quel  che' 

glio no  eife r e  disfauoriti,  &  quelli  c h'c-  fi  hà  da  61are ,  &  nel  fufo  quel  ch'è  fila- 

rano  am a  t i, abboniti .  to .  Nel  fufo  (la  il  eia  operato ,  &  nella 

Sempre  fi  muta  il  inondo  »  &  mettia.  rocca  quello  che  fi  ha  da  operare. Colui 

mo  che  fempre  fij  rauorito,  molto  poco  pone  le  dita  al  fufo ,  che  fpera  in  Dio  co 

ti  giouarà,quando  farai  ai  trami  io  della  quello  c'ha  già  fatco,e colui  mette  le  ma 

4.  Rt/.  18.  morte.  Non  fperare,  ne  appoggiarti  in  ni  alla  rocca ,  che  fpera  in  quel  c'ha  da 

£f*.  36.     vn  baffone  di  canna ,  &  fragile  qual  è  lo  fare. E  vanità,viuendo  male,  fperare  nel-  • 

huom  mortale .  E  fcritto  in  un  Salmo .  la  penitenza,che  farai  per  l'auenire,  poi 
Tftl.  83.    Beato  l'huom  che  fpera  nel  Stgnore.Bea  che  non  fai  fe  morirai  in  quello  giorno 
Prou.ió.    tochi  có  tutto '1  fuo  cuore  ama  il  Signo  d'hoggi.Quefli  tali  tengono  le  (orma- 
re &  pone  la  fua  fperanza  in  lui,  perche  ni  nella  rocca,doue  Ila  quel  c'hanno  da 

10  liberata  nel  tempo  dtli'anguftie.  In  farc,che  forfè  mai  faranno . 

ogni  tempo  tanto  nell'aducrlità  ,  come  •    Dcui  bora  uiuer  bcne,&  hauer  fpera- 

11  :  Ih  prosperiti  dcui  porre  la  tua  fpcran  za  che  Dio  ti  darà  la  gloria,  già  ch'è  cer 
za  in  Dio,  &  &forzarti,&  non  temere  al.  to,che  mai  l'ha  negata  à  chi  fa  i  fuoi  co- 
cuna  cofa  del  mondo,  poiché  Iddio  è  ta  mandamenti .  Cofi  offeruando  tu  quel 
to  buono, che  è  apparecchiato  ad  aiutar  che  Dio  commanda  ,  tien  per  certo  che 
ti,&  ha  voglia  di  darti  la  fua  gloria.  ti  darà  fe  Aedo, acciò  godendo  lui,  tu  fi; 

Dun.'ii.       Grande  fu  la  fperanza  c'hebbe  in  Dio  beato.Spera  fempre  nel  tuo  Dio.dice  la  o/è*  1 1. 

quella  calla  Sufanna,  delia  quale  è  ferie-  fcriuura.  Egli  ti  liberara  da  tutte  le  tue 

to.Haueua  il  fuo  cuore  gran  confidanza  tentationi.poiche  ne  i  libri  dclli  Prouer  Pro*.  3. 

^.E/dr.S.    nel  Signore .  Gran  fperanza  haueua  Ef-  bij.dice  ch'è  feudo  de  quei»  che  fperano 

dra  in  Dio  ,  poiché  confidaua  più  in  lui  in  lui. Sperò  nel  Signore  quel  fanto  Re  PfJ. 27. 

foio,  che  nelii  caualli,  &  cauatieri ,  che  Dan  id  &  fu  aiutato .  Qiofeppe  figliuolo 

loh  13.      gli  totcua  darei!  Re.  Giob  nelle  foe  tri  di  Giacob  ancorché  lauto, &  con  la  giù.  Gen.$o. 

bulationi  diceua.  Ancorché  m'uccida  fpe  Hitia  incarcerato,  perche  pofe  la  fua  fpe 

Kt*m.i  \.   rarò  in  lui.  Et  per  il  contrario,  perche  il  ranza  nel  coppicro  di  Faraonc.dicendo- 

popoio  d'Ifraclc  ufceuoW  Egitto,  Sua  gli  che  fi  ricordale  di  iui,quando  fi  tro- 

A  a  a   4  uaife 
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■aflc  co'l  Rè.pcrmife  Iddio  che  fi  fcor- 
daffe  di  lui ,  &  che  fteffe  molto  tempo  0 
prigione  > 

Lxì.i 6.        Po t eua  Iddio  nel  deferto  dar  la  man 
na  a  i  figliuoli  d'Ifraele  io  un  di  per  eoe. 
ta  li  feteimana,  ma  non  uolfe ,  anzi  che 
ogni  giorno  raccogliefiero  la  roana  per 
quel  di  fole. ,  pere  he  ogni  giorno,  &  Tem- 
pre uoleua  che  fteiTero  appoggiati  alla.» 
Lfte.iu     fuadiuina  prooidenza.  Però  pregamo 
ncll'oratione  del  Pater  noitro  ,  che  ci 
dia  il  pane  d'ogni  giorno,accio  fpcria- 
mo  ogni  giorno  in  lui . 
Ecdef.  14.     Beato  c'hauendo  polla  la  Tua  fperan- 
7A  io  Dio.non  teme  la  malitia de  gl'huo 
Efi*>  ay.     rnini.Be  ito  chi  nó  hi  nell'aoimo  Tuo  tri 
itezza,ne  cade  dalla  fui  fperaoza. Beato 
colui,h  cui  fortezza  ,  &  fperanza  è  Dio 
nel  tempo  della  tribulationc.L'Ecdefia 
Ca&li      fticodice.Guardatefigliuoli,  voi  fapete 
le  nationi  de  gl'huomini,  che  nell'uno 
(però  ocl  Signore  &  hi  confufo,nè  perfe 
ueròin  fare  t  fuoi  commaodamentt^e  fi 
•  è  veduto  abbandonato . 

Tanto  fi  confidano  in  Dio  i  fuoi  fcr- 
ni,che  da  neflim  alerò  uogliono  riccucre 
bcne,ne  male  fe  non  da  Diofolo.  Il  Pi- 
triarcha  Abramo  dopò  ch'acquifto  quel 
la  gran  uittoria,  &  liberò  ilfuo  cugino 
Loth,difl'e  al  Re  diSodoma,quale  gli  of- 
ferfe  gran  quantità  di  fpoglie ,  Se  molte 
ricch?zie.Giurando  protello  di  non  rt- 
ccucre  cofa  alcuna  da  te ,  accioch;  poi 
non  diebi.  Io  ho  arricchito  Abramo. 
Ne  meno  il  Saluatore  volfe  riccucre  nel 
deferto  la  pietra,  che  il  demonio  gli  offe 
riua.Da  Iddio  Colo  hai  da  elfcr  malcau- 
to,&  arri c chi 1 o. &  in  lui  folo  deui  fpera- 
rc.fprcgiando  ogni  fauor  mondano.  Egli 
folo  può  confolarti  celle  tuecribulatio 
ni,&  traua*li,^t  libc.arti  da  effi.Tutto'l 
mondo  i n nenie  non  e  ballante  à  darti ," 
fola  mezz  hora  di  perferto  gaudio  . 

E  cofa  ragioneuole.che  l'infermo  fpe 
ri  in  un  medico,  qual  fana  rutte  l'iofer- 
Pf*t.  M *•  min  di .  Il  Signore  (  dice  il  Profeta  )  e 
quei  che  fana  toltele  tue  io  fermi* 
cadi ,  &  quel  che  ricompra  la 
tua  atta  ,  dalla  morte , 
ila  urtino',  i  tatti 
P/*l.  14  7.  quelli,  eh:-* 

lo  chia- 


.1.". 
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DeWamor  di  Dìo.    Cap.  €*  ' 

bfiàtt^rfl  L  tMoDto  fon  tatto' i  AfMitt.  tu 

bl&X  cuor  tuo  con  tmtl*r**iM*  Lucio, 
tu*,e  rZ  tutte  te  fir{e  tu*  (, 
dice  il  Signore.  Perche 
non  balta  dirti  la  perì  co. 
lofa  uia  del  mondo,  qu>l 
dcuilafciare,  fenza  inoltrarti  la  buona 
c'hai  da  fegoire,odiando  le  uanitadi ,  di 
quello  mondo  ,  poni  l'amor  tuo  io  Dio 

10  lo  .  Non  puoi  uiuere  feoza  amare,  & 
poi  c'hai  da  amare ,  ama  douc  troueral 
pio  fuauità,&  diletto  .  Non  fi  deue  fare 
fi  gride  offefa  all'altezza  del  diuino  amo 
re,  che  fi  metta  à  paragone  con  la  baffez 
za,  &  viltà  dell'amor  del  mondo . 

Come  Iddio  in  finitamente  ^eccede  le 
lue  creature,cofi  il  Tuo  Tanto  amore  fca 
za  alcune  comparatone  eeccellentiiTt- 
mo,&  auaotaegiaogn 'altro  amore.  L*a. 
mor  di  Dio  ta  di  molti  commandamen 

11  un  folocommaodameoto  ,  perche  à 
chi  ama, molti  precetti  gli  pareno  vno , 
come  àchi  non  ama  vn  folo  precetto  , 
gli  pare  molti, Cofi  ditTc  il  Signore.Chi  h.  14. 
mi  ama  ofleruala  mia  parola .  Et  di  chi 
non  ama  dirle  Subito  .  Chi  non  mi  ama, 
non  olleruale  mie  parole. Quàdo  parlò 
di  colui  che  ama, dille  in  {ingoiare  ch'of. 
ferua  la  fua  parola ,  ma  di  quel  che  noti 
ama  difie,rhe  non  ofTerua  le  f  tic  parole. 

Dille  Eoa. Dell'arbore  ch'è  in  mezzo 
del  paradifo  ci  hi  commandato  Iddio, 
che  non  ne  mangiarTemo.ne  lo  tocca  ile. 
mo  .  Non  commandò  Iddio  che  non  lo 
toccailero,  ma  folo  che  non  mangiaflc- 
ro,ma  il  fuo  poco  amore  di  un  folo  pre- 
cetto ne  fece  due .  Al  contrario  di  6 1 3 . 
commondaoienti  ch'erano  nell'antica 
lc£ge,fece  Dauid  vn  foloquaodo  dille  k 
Dio.Molto  largo  è  Il  uoftro  commanda  Pf*l.  n8. 
mento. Di tTe ancora  ocll'ilterTo  Salmo. 
Comehò  amato  Signore  lauollraleg- 
ge.'Non  dirtele  uoftre  leggi,  fe  beo  era- 
no molte, ma  la  uoflra  legge  . 

Pochi  giorni  paruero  à  Giacob  i  mol 
tianni,cncfcruiàLaban  per  Rachele, 
per  il  grande  amor  che  gli  haueua.  Vedi 
dunque  come  fa  l'amor  di  molti  anni , 
pochi  giorni.  Hor  fe  quello  potè  fare  in 
Giacob  l'w  more  ,  d'una  do  nnieci  noi  a  , 
quanto  più  credi  tu  che  potrà  l'amor  di 
Dio  nell'anime  nofirc  ?  Se  vuoi  che  tue 

tele 
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te  le  tué  fatiglieli'  eonuertano  io  dolèez 
za,ama  Dio, Si  trouerai  foauità  in  tutte 
lecofe.c'hora  ci  dan  molellia. 

I.  Cfr.  9.  Di  chi  fon  li  fruttile  non  di  chi  pian  - 
tò  l'arbore  ?  V  Apoltolo  dice.  Chi  pian* 
la  la  uigna,  &  noa  magna  il  Tuo  frutto  ? 
.S.n.r  ,  Chi  hai  da  amare,  fcaon  chi  ti  dette  il 
potere  per  amarena  colui  folo  deui  por 
re  il  tuo  amore,dalqual  ri  ceselli  potenr 
zi  per  amarci. 

Per  tirarti  i  quello  Tuo  Tanto  amore 
volfe  Iddio  amarti  tanco.che  fi  fece  huó 
&  mo;i  per  te  .  S'un  gran  Rè  s  arfectiot 
nad'e  talméte  à  una  fchiaua  negra, e  mol 
ro  mie, che  no.)  folo  lajrifcàttaùeiaeen-r 
dola  di  fchiaua  libera,  ma  ancora  lì  ma- 
ricade  con  lei  &  poi  moriiTe  per  le  col- 
pe, &  peccati  fuoi ,  noa  dtrefti  che  que- 
llo è  vn  eftremo  1  m» re, eccedili o,  &  fea 

N*m,  l  : .  za  termine?  Mormororno  Aaron  &  Ma 
ria  di  Motsè  perche  il  era  maritato  co» 
vna  mora-C'harebbon  fatto,&  detto.fe 
filile  morto  per  lei  ?  A  quello  modo  mi 
Arò  la  booti  diuina  l'infinito  a  riore.che 
portò  ali'h u o m, vnen do  feCO  COO  indillo 
tubile  matrimonio  la  natura  humioLi 
fchiaua  del  peccato,  ricomprendola ,  Sf 
dando  la  uita  fua  per  lattarla  dalle  lue 
,i  ,t-C  «olpe •  Che  maggior  fegno  d'amore? 

Se  da  quello  amore  fu  He  uinta  l'ani- 
ma tua ,  facilmente  fpregiarefli  tutti  li 
bemtranfitorij,&  n6  farebbe  il  tuo  tuo 
re  fchiauo  delle  va  1  ita  di  del  mondo.  Pré 
di  l'amor  di  Dio  per  tuo  refugìo  &  ficu 

Ge».\9.  rezza. Quello  è  il  monte,doue  dine  Pan 
gelo  à  quel  fanto  Loth  (  poi  che  lo  cauò 
di  Sodoma  )  che  li  faluaife.fe  non  no  le- 
ti a  edere  inuolro  nel  foco  di  quelle  cit- 
t  adi.  Co  ì  tu  anima  C  fui  duna  fuggi  dal 
la  maledittione  di  quello  mondo,  Ce  no 
vuoi  eflere  abbruggiata  nell'incìdio  del 
lefue  cupiditadi. 

Nell'una  cofa  ti  farà  lì  facilmente  fpre 
giare  le  uanitadi  di  quello  mondo  come 
l'amor  di  Dio .  Dal  nò  cfler  tocco  il  tuo 
cuore  da  vna  lanci  Ila  dell'amor  di  Dio , 
nafee  l'amare,&  riceuer  gufto  delti  beni 
corruttibiil  di  tjfto  infelice  modo.  Tut- 
ti li  trauagli,&  folleritudini  c'hai,proce 
dono  da  non  amare  Iddio.  Piace  de  à 
Dio  eh:  ti)  gullalfì  alcuna  picciola  par- 
te della  fu ju uà  dello  fpirìto  ,  che  con_> 
molta  faciliti  fpregiarefli, quel  c'hora 
molto  di  mi.  Non  hau  cecili  tanti  penfie 
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ri, perche  al  feruo  di  Dio  un  folo  ne  ba- 
ll a.  E  proprio  dell'amor  far  l'huom  fpen 
Iterato  d'ogni cofa,fuor  diedi  quello, 
ch'amia* . 

Quello  lì  verifica  fino  nell'amor  m6 
daoo,  poiché  per  ottener  voo  quel ,  che 
ama,  non  pregia  hoaore ,  robba  ,  ne  fa- 
ma 1  &  molte  volte  lì  mette  à  rifehio  di 
perder  lattica  .  Po: pone  ogni  cofa  ,  per 
compire  la  fua  volontà .  Si  fmentica  di 
fé  Alfio,  &  di  tutte  le  cole  per  quelf  he 
ama .  Hor  Te  un  amor  fi  fozzo ,  &  vile 
come  quello  ,'  ha  tanta  forza  ,  che  fa  lo 
huom  fi  traici) rato, giunto  maggior  di- 
menticanza di.  fe  lleilu.  porrà  l'amor  di 
Dio/  Quelle follecit udini  fouerchie, 
che  ti  prendi ,  &  la  troppa  cura  c'hai  di 
te  lleuo,mo(lrano,che  non  ami  Dio. 

Se  amaflt  Iddio, folo  quello  penfiefo  -x 
coli  occuperebbe  tuito'l  tempo ,che  nó 
ti  darebbe  Iuogo,fe  no.i  per  feruirlo.Di 
qui  è  ch'aodauano  i  fanti  lì  elcuatt  in 
Di'» ,  &  fmenticati  di  fe ,  8t  delle cofe  del 
mondo ,  che  vedendo  gli  huomini  la  lor 
trafeuraggine  circa  le  cole  citeriori ,  li 
giudicauano  per  matti ,  come  huomini 
alienati  dai  loro  feotimeati.  Il  tuo  pria 
Cl'pale  eflercitio  dadi  far  conto  COIV» 
Dio  folo ,  &  co»  l'anima  tua  ,  come  Ce 
non  vi  Caffé  altracofa  fott  o'I  cielo.Cofì 
deuii  amare  Iddio,  che  Te  fari  podi  bile  ti 
feordi  di  te  ftelTo ,  &  fi  fattamente  ,  che 
eoo  verità  polli  dire  quello  dell'Apollo 
lo .  Non  uiuo  io  1  ma  uiue  in  me  Giefu  G*I.x. 
Chrifto . 

Non  amar  li  beni  di  quello1  mondo, 
ponendo  io  ed»  il  tuo  vltimo  fine ,  poi- 
che  trouerai  in  Dio  più  perfettamente 
tutto  ciò ,  che  puoi  amare  nel  mondo  • 
Se  ami  una  cofa  per  efler  bella  ,  perche 
non  ami  Dio ,  ch  e  fonte  d'ogni  bellez- 
za ?  Et  fe  la  bontà  è  l'oggetto  della  no  - 
lira  volontà  ,  che  piti  buono  che  Dio  ? 
NelTuno  è  buono,  icnon  folo  Iddio, pu-  Lue  1  g. 
rameote  buono, nella  fua  natura,  fic  Ib- 
flanzi.  La  bontà  della  creatura  è  in  qui 
to  partecipa  vna  goccioli  del  pelago 
infinito,  della  bontà  immeofa  del  fuo 
creatore. Hor  fe  tanto  amile  creature  , 
per  vn  veliigio  di  bontà  ch'in  ell  e  vedi , 
eiìendo  piene  di  mille  imperfettioni , 
perche  non  amarai  Dio.ch'è  lo  d  antial-  • 
mente  buono ,  &  vn  atto  puro  di  bota  ? 

Quanto  li  corpi  hanno  meno  mate- 
ria. 


Digitized  by  Google 


io  PARTE  II 

ria,  tanto  fon  più  leggieri ,  &  più'difpo- 
fti  per  fallire  inalto  .  Effondo  l'amore  il 
pefo  dell'anima  noltra, quanto  più  ama» 
rai  li  beni  terreni, tanto  meno  t'inalze- 
rai i  Dio  per  charità .  loi  è  pei  tetto  a- 
more ,  dotte  non  è  cupidità .  L'amor  di 
Dio  confuma  ogni  cupidità  .  Olii  ama 
Dio  perfet  tamen  tc.non  (lima  co  (a  a]  cu 
sa  tutte  le  vari  ita  di  della  terra  . 

DcUa  eccellenza  dell'amor  diurno . 
CaP-   7-  .  ; 

.  'jémer  è  forte  cerne  U  mot 

'  tt  ,  dice  la  (aera  icr  ittti- 
ra.  Vinfc  l'inuincifibile, 
&  di  brauo  leene  Io  fece 
h  umile,  e  mafueto  agnel 
lo. 'Per  il  grande  amo- 
rc.che  ci  portò  Iddio  (dicerApofiofo) 
che  mandò  il  fuo  vnigenito  figliuolo  à 
viuifìcarci  efTendo  morti  ne  i  peccati. 
Se  prima  non  ruffe  ftato  vinto  dall'amo 
rc,r,on  fc  gli  farebbe  auuicinata  la  mor- 
te, ne  harebbe  hauuto  ardire  di  all'aitar 
lo  .  Gli  piacque  dar  fi  per  uin to  oon  da 
altri,fenon  da  fe  Hello  t  qual  per  natura 
è  amote,al  quale  fi  refe  liberamente  fa. 
ccndofi  prigione  dell'amore. 

Qucffa  vittoria  e  fi  gloriofa.fi  dolce, 
&  ti  al] egra, che  chi  è  u in to  re lb  in  cam 
f  o,  e  chi  fi  rende  à  parti  ali  amor  fanto, 
efee  co'l  trionfo, &  chi  è  ferito  &  muore 
per  mano  dell'amore,  coftui  fcampa  co 
la  una.  Guarda  il  fuogloriofo  trionfo . 
Se  uno  vfeiffe  in  campo  córra  un'altro  , 
non  farebbegran  vittoria,  fe  umecffe  Io 
in imico,c he  ffà  fénz'arme  già  uinto  ,  & 
caduto,*  ha  legate  le  mani.  Ma  farebbe 
da  lodare  il  uincirorc,  fe  con  le  proprie 
armi  del  nimico, &  cflendo  libero  lo  uin 
ccfte,&acquiffaric)juit<oria.  Vince  la 
morte  gl'huomini  già  urnti,  con  le  ma- 
ni,&  piedi  legati,  &  condannati  a  mori, 
re, fecondo  quello  dell' Apoffolo.E  data 
già  la  fentenza  a  gl'huomioi  c'han  da_* 
morire.  Ma  l'amore  più  glorio  G  mente 
uince,  perche  laffa  libero  il  contrario  , 
non  «forza  nclTuno ,  &  volendo  l'anima 
è  Uberamente  uint  a  dell'amore. Con  le 
Tue  armi  la  uin  ce.  poi  eli  e  volendo  è  uin 
ra,&  la  laffa  con  ette ,  poiché  refla  libe- 
ra,* al  fine  il  diuino  amore  ne  ricfcc* 
con  la  uittoria.  • 


t   C  A  P.  VII. 

Et  fe  l'amore,  come  lì  uede  chiaro ,  è 
più  forte  che  la  morte,  poco  cfàggerò  il 
fauio  le  forze  dell'amore,  dicendo,  che 
era  forte, come  la  morte ,  già  che  lenza 
alcuna  comparatane  è  più  fotte  che  la 
morte.  Et  S.Paolo  veiito  di  quello  fan 
to  amore  sfi'da  la  morte,  &  dice  a  Hi  Ho-  £«w.  9. 
mani ,  che  non  lo  fepararà  dall'amor  di 
Dio  la  uica,nc  la  morte.  Vinfe  l'amor  di 
Dio  nei  fanti  martiri  la  morte:  poiché 
non  ballò  la  morte  a  prillarli  delPamo- 
re  c'haucuano  a  Dio  .  Hor  fe  l'amor  di 
Dio  uinfe  ne  i  martiri  la  morte ,  l'a- 
mor fu  più  potente  che  la  morte,  per* 
che  non  dirle  il  Sauio ,  che  l'amore  era 
più  forte  che  la  morte  ?  Perche  neffuna 
cofa  è  più  forte  che  fe  Cena ,  &  l'ifteflb 
amore  è  morte. 

i  Non  c L'eneo  l'amore  più  fotte  di  fe 
fteflò  ,  &  efTendo  eflb  morte,  non  è  pi ti    ,s  • 
forte  che  la  morte.  Morte  del  corpo,  Se 
vita  dell'ani  ma.  Ammala  l'huom  cite- 
riore, acciò  l'interiore  h abbia  uita.  Lo 
Apoftolo  dice  a  i  ColoiTcnft.  Sete  mor-  cW.r. 
ti ,  &  la  soffra  uita  e  n  a  i  co  ila  con  Chri- 
fìo  in  Dio .  Et  quando  trattò  ne  II'E pi- 
llola a  i  Romani  delle  fot  re  dell'amo- 
re, fubito  di  Ile  drizzando  il  fuo  dimor- 
fo a  Dio.  Per  amor  tuo  Ili  amo  alla  mor  R0rn.  8* 
te  ogni  giorno  ,  doue  chiama  l'amor 
mor t e, del  quale  alJhor  patlaua. i 

Fu  l'amore  tanto  potente ,  &  tanto 
grandi  fono  le  fue  forze  (  acciò  tu  ue- 
da  la  fua  potenza)che  traile  Iddio  di  eie 
lo  in  terra.L'amor  r.ofìro  per  effer  fini- 
to non  può  fare  di  due  cole  una, poiché 
fe  ben  lì  amano  -ila i  il  marito,  &  la  mo- 
glie,ò  i fratelli.ò  gl'amici,  fempre  faran 
no  due  perfone  diirintc .  Ma  quell'amo 
re  infinito  di  Dio ,  fece  del  figliuol  di 
Dio ,  &  della  noffra  natura  human  vna 
perfona,&  vn  fuppofito  lenza  alcuna 
compofitione  • 

L'amore  è  fonte  di  tuiti  li  beni ,  &  di 
tutte  le  uirtudi .  Senza  lui  le  cofe  gran- 
di fono  picciole ,  &  quel  <  h  e  più  ,  fono 
niente.  Cofi  dicel'Apotlolo .  Se  darò  i.Or.if. 
t  utroj  mio  hauetc  a  i  poucri ,  &  nona» 
haurò  quell'amor  fanto.tutto  è  niente. 
Separletò  con  lingua  d'huomini  ,6t  di 
a  net  li,  &  harò  fpirito  di  profetia  ,  &  fa- 
prò  tutti  i  miflerij,&  darò  il  mio  corpo 
ad  ardere,  fc  farò  ferza  quello  amore» 
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Et  fatte  lenza  quello  amore  U^ofc    non  hanno  più  merito,  t'hanno  di  a/no* 

re.  Quello  è  U.  pefodslrantuario  ,dtl 
quale  dice  Iddio-Tutta  gucJdVoffcritfl  Leu.vj, 
te  a  Dio,  Ha  pebto  co'Jjfcfo  d<4  fannia* 
rio»  Queftocflbibwa  le  buone  opere 
écle  da.  per  fabe,  &  leggieri,  quando  gli 
manca  quello  amore  ,  òc  alibora  fono  di 
pefo ,  &  uagliono  aliar ,  quando  hanno 
molto  amore  .  ,  . 

-   Come  il  terrò  infocalo  di  duro  Udir 
do  &  negro  ,  che  era,  pollo  n  ti  fiat**** 
fatto  lucido,  caldo ,  &  molle,  &  fa  tutte 
le  operati oni  di  fuoco  ,  cori  l'anima  deli 
peccatore, d  i  fredda,  brutta,  &  dura  che 
era.con  quello  diuino  fuoco  è  fatta  bel 
la  .chiara  ,  infiammata,  &  e  tutta  in  Dia 
per  amore  deificata.  L'huomo  terreno 
è  fatto  cclcttc^  accollando!!  a  Dio  per 
amore ,  &  tramsformajo  in  lui ,  è  fatto 
un'altro  lui .  S.  Paolo  dice. Chi  ti  acco-  I  .Cor. 6. 
ita  a  Dio,(ì  fj  vno  lpirito  con  Dio.  , 

Nell'una  cofa  ci  uni  ice  a  Dio  ,  fenon 
ramo; e  .  Quello  come  di  huomioici  fa 
diui,ni,cofieuendo  feoz'eflo,  di  rinomi- 
ni Temo  fatti  creature  in  (enfi  bili.  Senza 
quello  .i  more,  di  ce  l' Apoiiolo.ch'ancor 
che  egli  parli  eoa  lingue  d'huomini,  &,  „ 
di  angeli  *  è  Tatto  come  capana  che  fuo<v 
na.  La  campana  ha  quel  fuono,  &  rim- 
bombo ,  &  con  tutto  il  fonare  re  Ih  me. 
ta  Ho,  perche  al  fine  è  bronzo,  &  nò  ma. 
taia  natura  con  tiitto  clic  Tuoni  molto 
bene.  Coti  ancorché  tu  parli  con  lingua 
d'angeli  &  babbi  fpirito  di profetia  ,  & 
predichi  meglio  che  gli  Apollo  li,  &  fac- 
ci miracoli  ,  le  ti  manca  l'amor  di  Dio  ; 
reftt  deU'iftefio  metallo,  de  gl'altri ,  & 
bilomo  di  came.comc  gli  altri.  Ma  l'a- 
mor di  Dio  ti  fa  cile re  di  un'altro  più 

eccellente  metallo ,  già  che  non  fei  più 
huomo  come  gl'altri ,  ma  Dio  per  par- 
ticipatione  ,  &  per  mezzo  di  quello  di- 
urno amore. 

Quello  fece  che  Monè  fufle  Iddio  di  Exo.  7. 
Faraone .  Perilehe  do ppo  che  S.  Paolo 
parlò  della  dignità  delti  Apolidi^  Eua 
?  e  dell'anima  ,  &  lenti  menti  del  corpo  ,v  gelidi ,  trattando  di  quello  celeltc  fuo- 
Soggiogandoli  alfbaue  fcruit  io  dd  beni*-  CO",  ditte  *  i  Corimhij .  Hora  ai  mo  Uro  1.  Or.  11, 
gno  Signore .  Qu  c  ito  chiedeua  la  fpofa  un'altra  uia  più  eccellente .  Do  ppo  che 
ne  i  camici, dicendo. Tirami  doppo  di  te  trattò  del  fiato  fi  alco  de  gli  Apofioli , 
&  correremo  dietro  l'odore  delle  untio  Eua  n  geli  Ili,  Profeti,  &  Dottori,  dicej» 
ni  tue  odorifere.  quefto  ciTcrc  più  eccellente  flato  ,  per- 

Sola,quefio  diuino  amore  da  il  meri  che  più  è  a  ma  re  Iddio,  che  efler  Profe- 
to alle  buone  opere  che iacemo, poiché    ta,  Apoilolo , ne  Euangclifla  .  Ebendo 

Apoftolo 


grandi  fon  niente,cort  per  il  contrario  % 
quello  Tanto  amore  le  cófe  picciofe  fa 
M*tih,  io.  grandi,poicheda1reunbicrhior  d'acqua 
,  fredda,  per  amore,  e  co  fa  fi  grande ,  che 
dice  L brillo  nell'Euageho  che  darà  per 
eflb  il  cielo .  E  l'amore  una  mirabile  al. 
chimi  j  ,qu  ale  tu  ;  tu  quel  che  t  occ  a ,  cu  n- 
uerteinoro.  , 

E  l'amore  vera  aita  ddle.uirtudt,  fen 
za  ilqoale  neffuna  uirtil  ha  urta.Tutte  le 
cofemuorcno  s'ella  fi abTenta,&  le  uui 
£ca  riandò  preTente.Se  fi  (epa ra  dall'ani 
■ma.l'huom  cade,muore,&  èTcpolto  nel 
ritifcrno.Sc  torna  all'huomlo  rifuTcita 
&  arricchifcc .  Con  la  Tua  prefeoza  non 
ci  è  co  fa  più  felice,  &  con  la  fua  abfeoza 
non  caccola  più  mifera  che  l'anima, 
«  j/\  perche  la  fua  prefenza  ne  conduce  a  Dio 
/»/«/.  103.  &  la  fua  ab  fen/ a  ne  lo  toglie.ll  Salmifta 
dice  à  Dio •  Rtuolgendo  adictro  la  tua 
Taccia  tutte  le  cole  fi  conuertiranno  in 
niéce,  ma  con  la  tua  prefenza  Ton  tutte 
rauuiuate,&  piene  di  bontà 

Quello  diuino  amore  e  come  foco, 
che  arroftendo  le  carni  Je  fa  faporite ,  & 
buone  a  mangiare,8(  è  quel  che  dà  (apo- 
re,e  gufto  a  tutte  l'opere  no  11  re.  Per  pe- 
no le  che  fi  mo  le  fa  foaui,&  il  tutto  con 
uerte  in  dolcezza .  Nó  si  il  nome  di  dif- 
ficolti ,  ne  che  cofa  fia  trauaglio .  Chi 
ama  opera  foauemenre ,  &  ogni  cofa  fé 
| li  fa  facile,  &  fe  ben  opera  molto,  deli- 
bera far  molto  più . 

L'amore  è  un  theforo ,  ebe  mai  man. 
C*,&è  ricCochilo  poflìede,  &  pOueru 
chi  n'è  priuato .  Opera  fen/. 3  fatica,  & 
opera  con  le  mani  altrui,  &  fa  Tuoi  1  beni 
de  gl'altri  fenza  pregiudicio  di  neifuno. 
Io  fu  n  partecipe  (  dice  Dauid  )  di  tutti 
quelli  che  temono  Iddio.  Godendo  il  bc 
che  gl'altri  fanno ,  fei  partecipe  de  i  lor 
meriti. 

•  t  •  '  Come  il  primo  mobile  rapifee  dietro 
à  fe  l'altre  sfere ,  &  cieli ,  coli  la  forza  dì 
queflo  Tanto  amore  rapifee  tutte  le  potè 
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Apo fi olo  ti  pàò?  dannare ,  &  puoi  efler  mojk 

P r o  te  ta  , &  Euangelifta,  &  andare  all'io^  cc.C  hi  tocca  voi/occa  la  popilla  de  gK  z« A.  a. 

ferro, ma  amare  Iddio,  $  dannarti  è  im  oceffi  miei  .  Dirai  modo  raccomanda 

rotti  bile.  Se  gl'Apo floli  fumo  ti  grandi  quello ,  &  coli  fente ,  la  ingiuria  fatta  al     *     t  . 

fami,ru  per  hauer  molto  amato  Iddio.  prolTimotche neU'Euangeho  ,  quando  il  M*tth.\l, 

Quello  diuino  amore  è  fi  eccellente,  feruo  ingrato  gli  chiefe  miferìcordia.gU 
eh  tutti  i  beati, &  tutte  lecofe  create, flc  perdono  libetalmente  l 'e  tic  fa  grande» 
che  ponno  efler  create,  non  ponno  fare,  che  gì'haueua  fatta  ,& perche  poi  non 
Muih  il  a,tra  °P.era  Pio  cccellente.Però  io  chi  a-  volle  rimettere  al  fuo  proflìmo  un  pie- 
'  '  mò  il  Signore  il  grande ,  8c  primo  coni-  c  io  lo  debito,  Io  trattò  male  con  parole  , 
mandamento. In  quello facro  cllércitìo  chiamandolo  mal  feruo,  &  commandò 
fi  fono  occupati  i  fami  quando  v  iucua-  che  fuflc  cafligato  duramente . 
no  qui  in  ter  ra,&*  in  quefto  hora  fi efler-  Non  te  gi a  coli  nell'offefa  fatta  con- 
citano nel  cielo. Pi  ocura  d'imitarli  qui  tra  di  fe,accioche intendi  quanto  vuole 
accio  (ij  con  loro  partecipe  di  quel  c'ho  Iddio  ch'ami  il  prclfimo.poicbe  diflìmu 
ra  pofliedono  nella  beatitudine  eterna,  landò  le  fue  proprie  ingiurie ,  ancorché 

granici  altramente cailiga  le  offèle  fot 

Dell'amor  del  pro/fimo:   1    J  «ài  pfoflìmi  per  piccìolc  che  fiano . 

r/ltì     9               *  A  quello  conofccranno,chc  lete  miei  f0 

•            ?:  .  '  difcepoli(diceilSignote>feuiamarete  ,>J.  \ 

Mdtth  va.  f^^^Tr^i  AUtéU  tljM  tr*f,m9  t9m*  l'un  l'aloo. Il  marchio co'l quale  vann© 

'  te  fi  r fi  o ,  dice  il  Signore  .  fognate  le  pecore  di  Giefu  Chriflo  e  &6 
E  fi  congionto  l'amor  ho  differenti  dalle  pecore  deL demonio, è  lo 
nello  del  proflìmo  all*a-  amore.  Non  ti  puoi  feparare  dal  profli 
mor  di  Dio  ,  che  con  l'i-  mo  fenza  fepararti  da  Dio  .  Tutte  le  li- 
flclfo  amore  che  ami  Id-  nec  di  un  circolo  toccando  nel  cerno , 
dio  ami  il  proflìmo.  Ambedue  procedo  <  he  è  il  ponto  di  mezzo,  li  toccano  l'uni 
ito  da  una  radice,  &  fono  in  f  epa  r  a  bili  lo  l'a  1  c  ra.Ne  11  una  di  qucfielioee  fi  allonu 
amor  di  Dio,&  dei  proflìmo.  C6  i'iiief-  narà  dalcentto,che  non  fi  allontani  dal 
fo  ha  bi  io  della  c ha mu  ,  che  ami  Iddio,  le  linee  ui  cine,  ne  mero  Tara  pulii  bile  al- 
ami  il  proflìmo .  lontanarti  dalle  linee,lenza  allontanar- 
Gran  cura  hebbeIJdio  ch'amaflimo  fi,dai  centro.  Non  ti  puoi  fepararedal 
il  proflìmo,  poiché  congionfe  il  comma  «proflìmo  per  alienatone  ò  odio,  che  nó 
damenco  dell'amor  del  proflìmo  ,  coi  ti  fcpari  da  Dio. 
commandamento  dei  fuo  amore.  Nel-  Dcui  feotircli  danni  del  tuo  profli  - 
che  ancor  confiderà  che  li  commanda-  mo,&  compatirgli  ne  i  fuoi  trauagli.Stà  Exod.-^i, 
menti  del  fuo  diuino  amore ,  non  fono  ào  Moise  con  Dione!  monte,  iapendo 
più  di  tre ,  &  de  i  commandamenti  che  ilpcccato  del  popolo  d'ifraele^afciò  la 
appartengono  all'amor  del  proflìmo  ne  contemf  Iatione,&  andòà  loccorrCreal 
.  pofe  fette,  &  commandò  che  fiofter-  popolo  ,  &  Chriflo  Signor  noltio  ftan-  M*tth%  16. 
uaiTeto  con  tanto  rigore,  che  vn  folo  "  do  à  orare  nell'hot  io  lafciaual'oraiio- 
d'efli  è  aflìrmatino,  &  i  fei  fon  negatiui,  ne  per  ui  ficaie,  &  foccorrercalla  necef- 
quali  obliano  in  ogni  tcn.ro,  accio  che  Ut  a  dei  fuoi  difcepoli. 
tu  utdj  quanto  è  fàctl  cofa,  éVfoaue  fo-  Elider  leruo  d  Abramo  fcegliendo 
disfarei  benigno  Signore,e  quanto  difl  vna  moglie  per  il  figliolo  di  fuo  padro- 
nale^ fitigofo  fc du tare  alla  oblrgauo  »e,difTe.La  fanciulla  aiJaqualio  chiede 
ne,c'bauemo  al  proflìmo.  róda  bete,& non  folo  uolonticri  mi da- 
Jtoff.ijT.  Chi  ama  il  proflìmo  (  fecondo  la  fon  rà  da  berlina  dirà  che  darà  ancora  dcl- 
.*  tema  dell'Aditolo )  bi  adempita  la  Ieg  l'acqua  a  i  miei  camelli,  quella  è  quella 
ge.  Tutto  ciò  c 'ha  con,  mandato  Iddio  che  vuol  Dio,  the  lì  a  moglie  d'Kaac.In- 
«ella  fu  a  legge,  &  Profeti  è  iodrizzato  i  tendi  da  quello  luogo  ,  che  quel  .folo  è 
iàr  ch'amiamo  i  prò  ih  mi ,  iquali  ama  fi  degno  di  Dio  ,  c'ha  caiità  ucrfo  il  luo 
teneramente  l'iiUfloSig  nore ,  che  non  proflìmo.  &  gii  foccorrc  nella  fu  a  necef 
fa  altro  ch'amonircMliCftonJioftwidia  fila .  Rebecca  chi  aM  foreflieri  fcoj»»T 

feiuto 
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•         rdoto  vsò  dia  iii,&  l'invitò  ad  alloggia  che huomo  ce, per  cattiuo  che  fia , che 

re,m cr no  lì  alto  i .1  arieggio  ,  8t  quel  fa-  non  habbia  qualche  cofa  di  buono ,  che 

ilio  femo  d'Abramonon  credette  che  tu  ,  polla  lodare  ?  Tacci  il  male,  St  di 

Dio  haueua  da  dar  nuora  al  Tuo  grande  Unenti».  .  ,    ••  >t 

amico  Abramo,che non rjaucffc chantà       Viddc  Iddio  tutte  le  cofe,  che  creò, & 

vcrfoil  prolìmo, &  però  prefe  quelli  có  etano  molto  buone.  Ma  l'amor  cattiuo. 

craiegnt  di  duriti  per  conofeere  da  elfi  corrompe  le  cofe  molto  buone.  Buono 

quel!a,che  Dio  haueua  eletta  .  èt'oro,&  pur  mandò  all'inferno  il  ricco 

Uhi.        Non  fi  ftracciò  Gioble  vcfti  ncllafer  anar*.  Nonio  dannò  l'oro ,  ma  il  mal 

dita  della  robba.ma  q  uando  gli  por  tu  r-  amore  che  gli  haueua  •  Il  mal  amate  fi 

noria  nuoua  della  morte  de  1  Tuoi  figli*  le  cofe  buone  cattiue.  Buona  èia  luce, 

joli.  A 1 1  ho  ;  a  fi  fracafsò  le  velli,  &  fe  gra  &  buooo  è  il  cibo,  ma  offende  li  luce  gli 

.  ;  tv .  \  refenrimcnto. Molti  fentono  più  il  dan.  occhi  infermi ,  &  fa  danno.il  mangiare 

no  dei  Tuoi  beni  temporali  che i  mali  al ftomaco alterato . 

de  ilor  proflìmi.  Non  t'increfea  di  per*  Quello  amore  guaito  ha  il  fuo  fonte  in 

dere  quelli  beni  corruttibili.poieheDcr  noi  fleffì.Se  amamo  male  noi  Itcfli,  tutti 

un!  tuo  permette  Iddio,  che  ne  fi)  prfua  li  riui  ch'efeono  da  queiio  amore  fon 

io,ma  ti  penettino  l'anima  li  raalj,&  dà  cattiui.L'odio  c  fui  al  tuo  proflimo,  prò 

ni  dei  tuoi  proflìmi. .  cede  dal  tuo  cuor  maligno.  Per  cattiuo 

Gen.x.  Creando  Iddio  gran  quantità  Jitut-  che  fia ,  ha  molte  cofe  buone,  quali  tu 

te  le  cole  tanto  ai  bori,  come  piante,  &  puoi  lodare  .  Come  gl'avo  Ito  ri,  &  i  cor- 

animali,  dai  quali  fi  prodacelfero  tutte  uiiton  odorano  i  corpi  unii,  ma  t  morti, 

le  cofe,fecon4o  hi  foa  fpecic ,  fece  Colo  coli  chi  odia  un'altro.guarda  li  u'mj ,  & 

vn'huomo,  &  vnadóna.da  i  quali  difeeo  difetti,  &non  arriua  à  uederele  uirtu- 

^        dettero  tutiÌ£l'hjiòmini,acdocbe  j4edé.  di,c  buone  opere.Se  lo  ami,  moke  cofe 

do  che  ueniuano  da  un  foIo,fullero  prò  ti  feoprirà  il  buó  amore ,  delle  quali  po 

uocatii  più  amarli.  traiiojatlo.  :  : 

Ge*,i,         Lodò  Iddio  il  primo  digitando  creò.il      Non  ti  para  duro  l'amarlo  ,  ne  lo  te» 

mondo, &  noniodò  il  fecondo,  del  qua-  ner  per  difficile,  perche  fe  ben  lo  con  fi  1  ' 
le  non  dirle che fufl'e buono,  come  diffe  deri  piti  duro  commandamento  farebbe 
de  glUltri  giorni,  perche  abborrifee  Id-  fe  ti  commanda/l'e  Iddio  the  l'odi ailì  , 
dio  ogni  diuifione,fbdifcordia.  Perche  L'amare  è  fecondo  la  n  olirà  natura,  Se 
il  fecondo  giorno  ft  allonranaua  dalla.»  l'odiare  contra  la  natura  noftra  .  Com'è 
ynità,&  comìnciaua  i  far  diuifione.non  naturale  all'acqua  difccndere.CoG  è  ai- 
fu  lodato  come  gl'altri .  l'huomo  l'amare .  E  difficile  far  fallire 
■  Ama  l'unità  &  amore,& imparai  dir  l'acqua, &  farebbe  un  duro  commanda* 
bene  de  i  tuoi  proflìmi  in  loto  abfenza .  mento  altfiuom  commandarli  di  porca 
Xafcìando  il  Saluator  del  mondo  la  Giù  re  odio.il  commandamento  e  gioco  do, 
dea  per  le  fue  colpe  ,  con  tutto  che  fuffe  &  fecondo  la  tua  inclinatione  naturale, 
ro  cattiui,e  fuoi  nimici,  gli  chiamò  figli  pertiche  è  molto  giudo  ch'obedifehi  al 

Mmtth,  15.  tioli,  quando  duTc.  Non  é  buono  dare  il  la  legge.qual  commabda  ch'ami  il  prof.  Mdiib.  xu 

pane  de  i  figliuoli  a  i  cani.  Vedi  la  mode  fimo  come  te  fteffo. 
Aia  con  la  qual  parla  dei  fuoi  nimici  io 
Joro  abfenza. 

Nelfuno  è  fi  cattiuo ,  che  non  habbia 

alcuna  mnù  ,  è habilità  quale  tu  podi ,  ^ff  fc*>S/P  Mate  $  mofinnimtct  ,efs-  AiMtb.  j • , 

laudare.  La  uipera  è  un  animale  fi  vele-  \rHA  **  hene  à  nudi,  the  molta 

nofo,chcconlafuamorficaturaammaz  vjV^V^  m  (dice  il  Signore ) acci» 
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aa,&  pure  e  cofa  medicinale  per  infiag  -  f^SS^  fitte fij?huolt  del  uaitn  té 
gioni  della  gola,  &  di  etfa  fi  fa  la  buona  fej^^rjrf  *te  th  c  m  aeio-  *n  ned'»* 
tiriaca.&giouaài  nerui ,  &  infermitadi  na cofa  puoi  tanto  mo- 
di occhi, e  mal  caduco, &  altri  mali.Hor  Orare  di  effere  buon  Chriftiaoo  >come 


fe  la  vipera  con  elTer  cattiua  ha  tante  co  in  amare  li  ni  mici.  Se  ami  chi  ti  ama.que* 
fe  buone ,  delle  quali  può  effer  lodata ,    Qo  non  lo  fanno  1  "infid ali  f  Amar  l'ini* 
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mi  co  è  proprio  de  Chriaiani.  Io  quefto  S  ono  hauefle  vna  vefte  indotTo  mal  -« 

auanza  l'Euagelio  le  altre  leggi  ferine .  fatta,  fe  per  tagliare  &  fèndere  la  vefia  fi 

Per  conferii .a  r  la  uirtù  bifogna  un  ue  delie  a  fe  fletto  delle  cortei  late,  &  ferite» 

io  amico  ,ò  a  fpei  o  nimico.  Li  ni  mici  di-  non  farebbe  matto  ?  Vedi  che  non  puoi 

cono  la  uerità, quando  gl'amici  non  ar-  vendicarti  del  tuo  nimico  ne  fargli dao 

difeo no.  Perche  molti  non  nogliooo  ri-  no  ,  fenza  far  prima  pio  male  a  te  ch'a 

cenere  l'ammoni  rione  dell'amico ,  man  lui .  E  imponibile  ferire  il  prò  Aimo  fen 

da  Iddio  gli  nimici,  accioche  lor  dicano  za  ferir  prima  te  lidio .  Ti  vendichi  dal 

quello  che  non  fi  arrifehiano  a  dire  gli  tao  nimico ,  &  gli  fai  danno  nelle  cole 

amici. Vtili  ci  fono  gli  nimici ,  &  molto  citeriori, facendo  à  te  fletto  molto  mag- 

bene  ci  fan  no,  dó  de  debbono  cfler  ama-  gi  or  dano  n  ell'inter  io  r  e  dell'anima  tua. 

ii»&  flimati  aliai .  Diflrugge  la  fua  conferenza  chi  ha  in 

Se  il  capitano,  che  combatte  una  for  odio  altrui. San  Giouanni  dice .  Chi  ha  /**».;• 

t  cv  za,dalla  quale  gli  tirano  molto  cao-  in  odio  il  fuo  fratello,  è  ho  mi  ci  dia!e_> 


haueua  fatto  molto  danno,  non  farebbe  non  puoi  voler  male  al  nimico ,  fenza.» 

tenuto  per  pazzo  ?  Non  hanno  la  colpa  prima  vecider  te  fletto  ,  ne  toccarlo  nel 

le  artigliane, ma  quei  che  gli  derno  fuo  poco,fenza  toc* ar  te  nel  molior  ne  .fa  r- 

go,  accio  che  fpara  fiero.  Vi  nimico  è  b  uo  gli  vn  picciolo  danno  ,  fenza  farne  à  ce 

no  quanto  alla  fua  natura,  crea  to  all'ima  all'ai  maggio  re, non  ti  pare  che  comman 

gine  di  Dio,&  per  goder  la  beatitudine*  dandoti  Iddio  che  l'ami ,  ti  commanda 

Non  uoler  male  a  fui ,  ma  à  chi  attaccò  cofa  utile  ? 

il  fuocojche  é  quella  malìtia,ira  &odio,  Lamech, c h'uccife  Cai n ,&  il  gtouene,  Cen.4, 

con  ilquale  ti  perfeguita.  Non  ti  perfe-  che  lo  guidaua.difle  alle  fue  mogli  Ada, 

guita  la  natura,qual  Iddio  fc,ma  la  mali  &  Scia  .  Vccifi  l'huomo  con  la  mia  pia* 

lia  che  fe  l'huomo.  Quella  puoi  odiare,  ga,&  il  giouane  con  la  mia  ferita.  Veci- 

*  e  non  il  p ro  Ili  m o ,c h e  é  imagine  di  Dio .  drndo  il  fuo  proflìmo,  dice  che  feri  fe_* 

Come  quei  c  hanno  gli  occhi  in  ter-  Éleflb  .  Odiando  il  tuo  nimico  , diftrug- 

rr.i,  gli  pongono  au  ami  vn  panno  verde,  gi  te  tt  e  Ilo,  &  fe  lo  ami,  ti  co  n  :  er  ni .  Co- 

per  confortar  la  uifla,cofi  tu  poni  auan-  Ini  che  con  le  mani  prende  le  bragie  per 

ti  a  gl'occhi  tuoi  Giefu  Chriflo  cruci-  brugiare  un'altro,  prima  brugia  fe  ftef- 

Lme.xi»     fitto  ;  qual  prega  il  Padre  eterno  per  li  fo  .  Prima  la  candela  confuma  fe  fletta, 

fuol  nimici,  &  amarai  quel  c'hora  hai  in  che  brugi  un'altro .  Non  puoi  co'l  fuo- 

odio  .  Perdonagli  per  amor  di  Dio ,  poi  co  della  vendetta  brugiare  il  tuo  cimi  - 

ch'egli  perdona  a  te,  Tempre  che  gli  chi  e  co,  fenza  brugiar  prima  te  (tetto . 

di  perdono.  E  pazzia  hauer  in  odio  l'inimico,  r  oì- 

Non  mancano  alcuni  mali  Chriflia-  che  quello  non  può  efiere  fenza  gratin 
ni,  che  quando  con  l'eli  empio  di  Chri-  danno  tuo .  Chi  è  tanto  matto  che  fi  ca- 
llo fono  pregati  <hc  perdonino  al  nimì-  oarà  i  propri;  denti ,  per  che  mangiando 
co,  dicono  che  Chrillo  era  Dio  ,  &  lo-  fi  mordette  la  lingua  con  effi  /Chi  fi  ta- 
ro huomini  fragili,  &  che  non  ponno  gitarà  la  man,  perche  fendédo  le  legna, 
imitarlo  .  Se  il  Rèjfcopaoe  la  la  la  con_»  fi  dette  vna  ferita  nel  piede  ?  Se  alcuno 
vna  feopa,  &  furie  detto  a  un  huom  baf-  ù  celle  quello,  non  direali  che  rafie  paz- 
.«»  fo,  ch'egli  ancora  feopafie ,  poiché  il  Rè  zo  h  Hor  barai  tu  intelletto  fc  hauendo 
feopaua,  &  egli  rifpondeflc  ,  quello  fa  il  ti  il  tuo  proflìmo  ingiuriato,  per  uendi- 
Rè  perche  è  Rè  ,  ma  io  fono  vn  pooer  carti  ingiuriarai  l'jltro  membro  tuo  ì 
huom  o  ,  non  fi  riderebbero  tutti  di  que  Se  noo  ui  fu  11  e  altra  ragione  per  amar 
fio  ì  Hot  fe  Chriflo  Rè  delia  gloria  pre  l'inimico.fe  non  folo  per  non  far  dannò 
ga  per  i  fooi  nimici,  perche  tu  non  farai  a  te  fletto  ,  lo  deui  amare  ,  perche  fe  lei 
il  medefim  o  ?  Deui  dunque  amarli  per-  amico  di  te  fletto ,  dcui  amar  lui  fe  non 
che  non  puoi  far  male  a  loro ,  fenza  fare  vuoi  fare  a  te  danno . 
a  te  maggior  danno.  Deui  anche  amarlo,  perche  la  perfe- 

cutionc 
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ctitionecfic  ti  fa.uicnc  dalla  marfodi  Iddio  per  il  Profeta  [fai*  .Gli  nimici.fo 

Dio,  permettendolo  la  Tua  di  u  i  na  mae-  do  inftrumenti ,  con  li  quali  purga  Id- 

Aaus).      Hi  per  ut  il  tuo.  Vn  Profeta  dice.  Noti  dio  i  noftri  peccati .  Non  ti  perfeguitav 

ui  è  male  nella  città ,  che  non  l'ha  bòia  rebbe  il  tuo  nimico ,  fé  Dio  aón  lo  per- 

fatto  Iddio.  S'intende  del  mal  della  pe-  me  t  teHe,&  Dio  non  lo  permetterebbe , 

na,  la  quale  Iddio  manda  per  purgare  le  fe  non  trouafle  in  te  alcuna  colpa  da  ca 

tooflre  colpe ,  ò  per  .iu  menta  re  i  noftri  Rigare  ò  □  ole  He  darti  maggior  premio, 

meriti .  Per,  perfeguitate U  demonio  fjn  Al  primo  modo  purga  iddìo  la  colpa 

loi  I.        co  Giob,  prima  chiefe  liccn za  a  Dio ,  &  de  i  fuo i  eletti,  8l  al  fecoodo  accrcfce  la 

I.  Rtg.  1 8.  eoo  fua  licenza  lo  trattò  male.  Dice  an.  corona  a  i giuQi  » 

eora  la  facra  Scrittura,  che  il  mal  fpirito  E  cofc  più  gloriofa  oiuere  tacendo  , 
del  Signore  tormentaua  Sa ule-  Chia-  che  rifpondendo .  Sopporta  con  patien 
ma  fi  mal  fpirito  il  demonio  per  la  fua  za,&  taci  ne  i  tuoi  tra ua^li, poiché  im- 
propria ma  li  tia ,  &  c  li  i  amali  del  Signo-  to  ui  e  ne  dalla  mano  di  Dio,&  a  lui  foto 
re,  pere  he  per  commàdamento  di  Dio ,  ti  uolgi.il  figliuolo  eh  e  caligato  dal  pa 
come  Tuo  miniiir.o  caftigaua  Saule .  dre ,  ha  più  l'occhio  a  chiedere  miferi- 

a.  Rtg*  16.     Quando  Se  mei  ma.'ediceua,  &  perfe»  cor  dia  al  padre ,  che  non  ha  alla  verga , 

guitana  Da  uid,di  rie  quel  fanto  Rè  a  cer  con  la  quale  lo  cartiga ,  perche  la  verga 

ti  foldarj  fuoi ,  che  uoleoano quello  uc-  non  potrebbe  far  niente ,  fe  non  fulfe  la  * 

ci  dcre.  La  fera  telo  (tar  e, per  che  il  Signo  volontà  del  padre  ,  che  la  tiene  in  ma- 

rc  gli  ha  commandato  che  mi  male  di-  no.  Coti  tu  deui  nelle  tue  perfecutio  ni 

Lue  .8.      cefie.  Quando  Chrifto  Saluatornoftro  hauer  l'occhio  a  Dio ,  domandando  la 

(cacciò  dal  corpo  d'un'huom  una  legio  fua  d mina  mifericordia ,  non  curandoti 

ne  di  demoni) ,  gli  chiefero  licenza  per  del  nimico, co'l  quale  ti  caftiga.che  nef- 

entrare  in  certi  porci, ne  i  quali  non  po  fu  n  male  ti  potrebbe  fare,  fe  Dio  non  lo 

terno  entrare  fenza  prima  chieder  liccn  permetterei^ . 
za.  Però  quando  il  demonio  confumò      Se  le  creature  fi  leuaranno  cont  radi 

la  robba  di  Giob,  dille  quel  fanto .  Dio  te, temi  Dio ,  &  non  loro,  poiché  tutte 

lobi.        me  l'ha  data,  &  Dio  me  l'ha  tolta .  La  Hanno  fotto  la  fua  potelli .  il  giudice 

robba  che  gli  tolfe  il  demonio,  d  ili  e  che  commanda  che  il  ladro  ha  impiccato  , 

glie  la  tolfe  Iddio ,  perche  il  demonio  ma  il  boia  l'impicca .  Se  tu  preghi  Dio 

non  glie  l'harebbe  tolta,  fe  Dio  non  gli  che  faccia  morire  il  tuo  nimico  ,  tu  vuoi 

haucÓì  data  licenza  :  Cofi  hai  da  rimi-  fare  Iddio  boia. Chi  ha  in  odio  il  fuo  ni  - 

rare  nel  tuo  nimico ,  &  confi  dorare  la_»  mico  ,  è  mollo  ui:  ino  ad  hauer  in  odio 

potetti  ,  c'ha  da  Dio  per  perfeguicarti  ,  Iddio,  perche  com'egli  è  quel  che  ca  iti-  Hfb.it,, 

dal  quale  procede  ogni  poterti  ,  &  che  ga  ogn'un  che  riceue  per  figliuolo,  mol  ' 

Rem.  9.      non  ti  potrebbe  far  male ,  fe  Dio  nó  gli  to  pretto  odiati  Dio  chi  vuol  male  al  ni 

defle  licenza.  mico.poiche  tutto'l  male  che  ne  fa,  uie 

Colui  ch'è  giuHitiato  non  fi  lamenta  ne  dalla  mano  di  Dio .  L' Apoftolo  San 

del  boia, ma  del  giudice ,  ò  goueroatore  Giacomo  dice .  Penfaee  fratelli  di  haue-  U 

c'ha  data  la  fentenza,perche  il  boia  non  re  ogni  gaudio,qnando  ui  uedr$te  in  di  - 

è  fenon  vn  miniftro  del  giudice,  &  effe-  uerfe  ten  tatto  ni .  Ra  1  legra  ti. fe  fei  chri. 

cutore  di  quel  che  gl'è  commandato  filano ,  di  tutte  le  cofe  che  Dio  permei* 

lo*n.\9.    Coli  quando  Pilato  molto  gonfio  dice-  te  per  tuo  utile»  • 
ua  al  Saluatore ,  c'haueua  poterti  di  li. 

berarlo ,  &  di  creci6gerlo ,  gli  rifpofe  il     Del  danno  che  fanno  li  ramici  à  fe 
Signore.  Non  harcHi  potetti  alcuna  Beffi.        Coù  io. 

contradi  me  fe  non  ti  fufle  data  dal  eie  ™  '  * 

rfd.  49.    lo .  Daukì  «iiceua  a  Dio.  Tacqui  perche  %Jf*£  Mate  i  vo/ìri nmk$\iie*  Idia .  M*uh.  fi 

ho  eooofriuto  che  tu  hai  fatto  quello .  tfSiYi  No  n  deui  o  d  i  a  re,  ne  perfegw 
Però  non  fo  male  al  mio  nimico  ,  per-     ry{3\y  tare  chi  ti  perfeguita,  poiché 


che  fo  che  voi  gl'hanece  dato  licenza,  aftijì**  il  perfe cutore ,  &  inimico  fa 
che  mi  perfeguiti .  più  danno  a  fe  Heno^he  a  te.  Tu  perfe- 

r.f*.  io.        Ali  u  r  è  la  verga  del  mio  furore,  difle    gui  ti  il  perfegui  ta  to ,  &  feri  fri  il  morto  , 

quando 
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quando  fa)  m  ile  al  tuo  nimico.  Queiìa'  <ftl  piaga  (opra  piaga,  &  lì  aggiungi  do-' 

è  vna  fpecie dì  grandiflìma  crudeltà  ,  &  iore fopra  dolore.come  diue  il  Salmifla. 

di  quelli, che  qutftó  fanno,  dine  il  Pro-  '■  Deui  compatii*  alTioimico,»  haner  /yi/.tff . 

pfal.  £8.    feta  regale.  Han  perfeguitato  quello  ,  gli  mifericordia  per  il  gran  danno  che 

che  tu  hai  perfeguiiaro,  &  hano  aggiun-  egli  fi  fa  nó  Colo  nell'anima,  ina  incora 

Gì».*.      to  piaga  fopra  piaga".  Lamech  vedrei  *el  corpo,e  maffime  che  molte  volte  gH 

Cain  nel  corpo,raa  fé  fteflb  nell'anima  .  rimici, &  persecutori  foglio  no  firmai  fi 

Non  può  l  inimico  farri  tStcr  danno  nel  ne,&  morire difgutiaramétc  Saul,  Ab*. 

eorpo,nèneirhonore  ò  fama.quai  o  ma  fa  lo  ne  Semei ,  «  Siba  forno  perfecutori 

le  fa  a  fe  fteflb  nella  pr opria  con feic/a  .  del  Re  D.iuid :  il  primo  de  quali s'am>  •?  •  .  j  >.  .1 

Sei  crudele.feperregoiti  il  morto  ;  La  «ino  Te  fteflb;  &  poi  dette  Iddio  nelle 
eh  i  eia parlando  in  un  ninno  dell'in  ftrù  mani  di  Dauid  tutti  ti  fuoi  defoendentt,  a.  Reg.  18. 
nienti  della  paflìone  di  Chrffto,  chiama  &  glicommandò,  che  gli  cruci figeflcj.  t.Reg.i6. 
dolci  li  chiodi  i  &  la  croce',  ©Vcfndele  il  Ab  fa  fon  e  a'pprefl'o  a  vna  quercia  fa  am-  3*  Reg .  a. 
ferro  della  lancia .  La  lancia  ferì  il  Re-  maziato-a  colpi  di  ISciate ,  &  Semei  che  *•  *°» 
dentore  doppo  d'efler  morto  »  &  però  è  perseguirà ua , &  malcdiceua  Dauid.mof  4«  R*g-9. 
chiamata  crudele .  Più  crudele  Tei  tù,fc  fedi  (pad*,  &  Siba  fu  decapitato .  Ieza-  4<  R'g.u- 
fcrifei  l'inimico  doppo  d'efler  morto  có  bel  perfecut ricè  del  Profeta  Elia  fu  pre-i  He/i. 7, 
la  fua  propria  mal» ia. Chi  ha  chiarità  ha  Capitata,  &  calpeftata  da  i  Caualif,  &  de-  ******  v 
I.fe.a*      nita.&chi  non  ama  (come dice  S.  Gio-  uorata  da  i  cani  ;  Athalia  perfecntrtee  t.K'jJ.if. 
oanni)  è  morto, perche  la  uita  dell'ani-  delia  fchiata  regale  fu  ammazzata  con  ^xod.i^. 
ma  noftra  è  l'amor  di  Dio,  fenza  il*qua*  pugnalare  i &  Aman  nimico,»  perfecuto  4»  R*g.  i*. 
leomorta.Horfe  l'inimico  e  morto  per  «del  popolo d'ifraele  fu  impicato,  &  i  i>M*c.9. 
mancargli  quella  charita,  perche  adun-  fuoi  figlioli  morri,  &  tuttala  fua  ci  fa  ro  *.Af*r.  IJ, 
que  perfeguiti  il  morto  >              U>  •  trinata- II  medefimo  fu  di  Egione,Agag, 
Deui  più  rollo  vngcrlo  Come  corpo  &  Faraonc.Sennachetib,  Antioco,Nica 
morto  con  piaceuoli,&  dolci  parole»  &  nore,&  di  tutti  li  perfecutori,  &  ni  mici 
non  adii  arti  conti  .1  dì  lui.I  corpi  morti  de  r  buonirp  biche  tutti  venne:  o  a  finire 
dcuono  crìer  unti  con  fuaui  ua  tioni ,  &  i  n  f<  I  i  ci  Hi  ma  mente, 
non  farti  in  pezzi,  coli  hai  da  ungere  l'a       Quando  ì  tuoi  nimici  ti  perfeguita- 
nima  morra  del  tuo  nimico  con  buo  no,  non  fanno  aliro  the  procurare  per 
neopeie_J*                 •  -  '•                •  fe  Ireflì  l'inferno,  &  edificar  fi  la  fepr  lot- 
II  fuoco  confamela  materia  ,  che  lo  ra ,  doue  hanno  da  effer  fcpol  ti  .-perche 
mantiene,»  Iodio  eh'  c  come  fuoco  di-  dunque  li  perfeguii  i ;  Lafciagli  fiate ,  ft 
llruggc  il  cuoVe  doue  raCce/tL confuma  bibbi  eompaflìone  di  loro ,  perche  fan- 
tutti  li  meriti  dell'Imo n,o  Come  il  Ino  no  molto  più  dano  a  lor  fteiTijthe  à  te. 
D.tn.         co  della  fornace  di  Babilonia  brugiò^  Guarda  cheglifei  molto  qbligato  ,  & 
quei  che  l'accelero ,  cori  il  fuoco  della  che  fono  molto  infermi,  &  h'mo  più  to 
perfeen  tiono,&  c  dio  che  ti  porta  il  nimi  fto  neceflìti  di  uezzi ,  &  di  efler  trattati 
co  ,  abb»*rgia  Itine  proprie  interiora .  con  piaeeuolena,&  amore. 
Non  gli  lur  dunque  male ,  perche  più      Appretto  a  i  faui;  nó  ui  è  luogo  d'odio- 
m-ic  ha  in  fc  di  quel  che  tu  li  puoi  fare-  ne  di  «u  n  detta  ,  perche  odiare  il  botino 
Se  perfeguiu l'inimico,  lei  limile  i  ica.  cconfra  la  giuftitia,  &  odiare  il  rastiuo 
ni,i  quali  mordono  il  ranech'c  morfo  .  ècontra  la  ragione,poiche  è  fi  inferno, 
Non  mordere  quel  ch'egià  morfo  ,  né  &  piagato.che  più  tolto  eh  hai  da  hauer 
dar  ferite  al  morto.  Gli  deui  hauer  coro  eompaflìone ,  che  trarratlo  male .  Se  ti 
paflìonc.&  fargli  ogni  ben  ,  che  potrai .  uendichiperfeguiiando  chi  ri  ingiuriò  , 
rfjl.  117.  11  Salmifta  dice  che  i  fuoi  nimici  lo  cir  fai  più  danno  a  re  flciTo ,  ch'ai  nimico, 
condorno  come  api. 'Le  apiipugendola-  qunl  per  legniti.  L'inimico  ti  (o'fch  ter- 
fcano  il  Tuo  aguglio,&muorono  ,  &  à  ra  perfeguitandoti  &  tu  ti  togli  il  cielo 
l'huom  fan  poco  danno.  Co(ì  colui  che  odiandolo, &  fei  lì  pazzo  che  peli  di  ef- 
•  ti  per  fognila,  ammazza  fe  fìcflb,  quan-  ferti  uendicato,  ma  uerainéte  tu  aiuti  il 
do  ti  pcrftguiia  &  fc  tu  perfeguiti  l'ini-  tuo  nimico,  poiché  perfeguiti  te  fteflb  . 
mico  |  &  lai  ingiuria  a  chi  l'ingiuriò  li  E  pazzia  combatter  contra'l  tuo  nimi-  • 

co 
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PARTE  li 

CO  con  fonili  armi.Cótra'l  fuoco  è  Tae- 
qua.la  patienzi  conrra  l'impatienza,  la 
bontà  conerà  la  malata ,  &  la  fapienza 

Prau.  %6.  contra  la  pazzia,  if  S j u io  dice .  Non  r r- 
fponder  al  matto  (ècddo  la  Aia  pazzia , 
accie  che  roti  fi j  fiatile  a  lui.  A  quello 
P topo (ito  dille  ancora  l'Apoftolo  .  Non 

Jt0*9,  il.  voler  elfer  uimo  dal  male,ma  uinci  col 
bene  il  male. Confcruar  l'odio,  è  rirene 
re  il  peccato  •  Voler  fare  uenderta  del 
nimico,ch*è  coli  appaflìonato,&  fer i. o, 
non  è  fonezza.neu.lore,  ma  fiacchez- 
za d'ani  mo,«r  dapocaggine  di  cuore.  Da 
poco  fci,  poiché  non  batti  i  temperar  il 
tuo  furore,  effendo  quello  cofa  propria 
«leH'huomo. 

E  cofa  più  forte,  &  genero  fa  fpregìa- 
re  la  pazzia  altrui  che  legni  ria. Quanto 
il  tuo  nimico  è  più  adirato,  &  fuperbo . 
tanto  più  tNeui  guardare  di  alluminiar 
ti  a  lui-  Non  è  buono  che  per  uendicare 
il  peccato  altrui*  tu  ne  commetti  un»» 
nuouo . 

Matth.  7.  Pio  hai  tu  offefo  Dio  di  quello  ,  che 
il  tuo  nimico  ha  peccato  conerà  dite. 

Lue  n.     Cenanti  debiti  perdoni  al  tuo  nrmico.ta 
tfti.prorrtette  di  perdonarteneChrifto. 
Perdona  tu  al  proflìmo  ur  a  colpa  leg- 
gier  a, come  fono  tinte  quelle  ch'uri  huó 
\  cornette  con  tra  l'altro  ,  perche  Dio  te 

ne  perdoni  lo  migliaia,  che  tu  hai  com- 
incilo contra  diluì. 

Poiché  fai  lunghi  pellegrinaggi, &  fia 
tìoni  per  guadagnar  giubilei,&  il  perdo 
no  delle  tue  colpe, armando  fuor  di  cafa 
non  lafciar  quello  lì  buie  &  certo  pel- 
Iegrinaggio,qual  Dio  t'haljfiiarn  den- 
tro  a  le  potte  di  «afa  tua  ,  poiché  fenza 
fatiga  puoi  guadagnare  indi  Igenza  pie 
naria  de  i  tuoi  peccati  perdonando  le  in 
giurie,& amando  il  nimico,fccódo  quel 

Lue. 6.  lo  che  dice  il  Saluatore.Pcrdonatc,&  ui 
farà  perdonato. 

Se  non  fai  conto  della  parola  irsgìu- 
riofa,tutti  crederanno,  che  non  cade  lo 
pra  la  tua  perfona  ,  ma  Te  uedono  che  ti 
accendi  adita  dal  foretto  ,  che  rotu 
fu  detta  lenza  cagione .  Se  hai  riceuuto 
danno  quello  non  fi  toglie  conuendi- 
carti,anzi  ua  per  la  uia  di  crefeere,  cre- 
feono  l'ingiurie,&  gli  nimici,  fé  ci -l'eu- 
ro contende  chi  guadagnarà  più  hono- 
rem fi  ri n fi c fcar.'o  ì  dolori,  &  firinoua 
no  più  le  piaghe,  tanto  che  douentano 
Difpr.del  Mondo  JPar,  IIL 
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incurabili".  Ma  quando  il  negotio  fi  gui- 
da per  aia  di  patienza,8r  piaceuolezzi,rì 
fana  colui  che  fa  ingiuria ,  &  di  nimico 
torna  à  farli  fidele  amico. 

Hor  poiché  l'inimico  perfeguitando- 
ti  fa  più  male  à  fe  Hello ,  che  i  te,  è  ragio 
neuole  che  l'ami, 8r  gli  ompatifehi ,  Se 
medichi  le  fue  fcrite.eó  fargli  del  bene. 

DelCuùtetcbe  ci  fanno  gli  nimici, 

Cap.     1 1. 

SUt$  U  mofitt  mmiet  t  dice  Métti,  f . 
Iddio. Non  io  lo  J  cui  ha- 
■er  co  n pallio n e  a  i  tuoi 
nimici  per  il  male  che  li 
fanno  i  fc  fteffi,perfegui 
i-ndo  ti,  ma  ancora  hai 
obligo  di  amarli ,  fif  fargli  molto  bene» 
per  il  grande  utile,che  à  tè  fanno.  E  cofa 
molto  conforme  alla  ragione  naturale» 
che  i  benefici}  fiano  ricooofriuti ,  peni- 
che  douemo  amare  gli  nimici ,  &  fargli 
bene,  ri  mimerà  ndo  i  benefici)  che  da  lo 
tohauemo  riceuuti. 

11  Signor  dice ,  che  amando  gli  nimi-  Méttb,  j. 
cijfaremo  lìgi  oli  del  Padre  eterno,  che 
lìàincielo.I  figlioli  dell!  Re  fi  allenano 
con  goueroatori,  &  maetìri  ihegl'infe- 
gnano  h creaoza,&  gli ca Rigano,  8t  ri- 
prendono,! lor  diretti.  Non  ci  è  miglior 
roaeftro.chc  l*inimico,qual  hi  cura  dek 
li  tua  uira,&  commettendo  tu  la  colpa, 
la  riptendc.Se  vuoi  caminar  cautamen- 
te prega  Dio  che  ti  dia  un  nimico ,  che 
egli  ti  fari  andare  fopra  l'auifo.  Se  l'hai 
che  altro  vuoi,  che  hauer  un  maeltro  di 
collumi, che  offerui  la  tua  uita,fenza  pa 
girgli  la  Tua  fatiga  > 

Gli  fieri  fpcndo  ,oi  fuoi  denari  ìn_t 
cercar  raaelti  o  di  colturali,  &  non  lo  pon 
r.o  ti  ouai  c,  &  tu  l'hai  prelTo  di  te  di  bS- 
d«>,fer  z a  dargli  cola  alcuna,*  non  vuoi 
almeno  degnarli  di  ringratiarlo  có  buo 
ne  paiole.  SevuoieHcrc  figliolo  del  Re 
della  gloria  ,  bilogna  che  ti  alleui  c6  vn 
maeftiodetoltuoii.  Quello  tien  conto 
della  tua  una,  &  ti  la  uiuer  bene,  &  an- 
dar fopra  l'auoifo.Dauanti  al  nimico  tu 
guardi  come  parli,  perche  fai  che  erra n 
do  mormorari. Guardi  come  uiui,  per- 
che facendo  jl  male  lo  publicarà.  Guar- 
di come  uai ,  perche ufeendo  della  buo- 
na ftrada  ti  riprenderà.  Tutti  quelli  be- 
nefici; riceui  dal  nimico, 

B  b  b  Con 
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Con  l'amico  offendi  D io , &  co'i  n  imi  lo  tra  tta  retti  bene .  Hor  1!  tuoi  n  imìci  ti 

co  fai  quel  che  deui.  Il  nimico  è  un  horo  ofTcrifcono  fi  ricco  prefente,  &  con  moi 

logio.chc  or  dina  la  fu a  uita .  Poiché  ri-  ta  fpcfadclle  loro  anime,  &  conferenze» 

ccui  meglio  dal  rumi  co,  eh  e  dall'amico,  &  però  con  rendimento  di  gratie  deui 

e  nera  mente  ragioneuole  che  ami, &  ho-  riceucte  il  ben,  che  ti  fauno,  &  hauer  có 

non  chi  ci  fa  tanto  bene .  Egli  ti  fa  uir-  paflìonedcl  «tanno  loro  . 

tuofo,prudenre,difcreco,&  accorto.per  Se  gli  nimici  non  fulfero  utili, non  gli 

ilche  conforme  alla  ragion  aattrale  è  farebbe  lafcia  ti Iddio  viuere  (oprala!»  .n 

giudo  che  ami  l'inimico,  &  glifi/  grato,  terra.  Vna  delle  principaliragioni ,  per- 

Afe/A».  i6.  Chrilio  Signor  noRro  chiamò  Giudx-j  che  foftéca  i  ca  ui  ni  à  per  l'utile  che  fan 

amico,perchc  fe  ben  era  nimico,8t  tradì  no  alli  buoni ,  poiché  gli  c/Tcrciuno  in 

tore.il  bene  che  faceua  al  geoere  h  a  ma-  patlenz»,&gli  lauorano  la  corona  cele- 

no, quale  il  Satuatore  teneua  per  Tuo  ,  He.  Nóbarebbe ereato  Iddio, gl'angeli» 

era  di  amico. Cofi  quei  che  ne  ue ridono,  ne  gì  huomini,  quali  fapeua  c'haueuano 

&  pcrfeguitano,fono  noliri  bencuoli,  Oc  da  eflcre  cattiui ,  fe  non  hauefle  faputo 

ci  unno  benefici;  da  amici.  chedoucuano  edere  utili  per  li  giuiìì. 

Quelli  deui  tener  per  amici ,  poiché  Non  uolfe  che  i  fuoi  ferui  carpifleio  la  UMih.  n. 
ila  loro  riceui  tanto  bene.  Se  riponi  vna  Zizaoia  .acciò  non  guailatTerò  il  fr  nmca 
bacchetta ,  perche  con  ella  tu  fettoti  le  t  o.Perderebbonoi  buoni  i  beneficicene 
udii,  &  ne  caui  la  poluere ,  perche  non  riceuono  da  i  cattiui ,  fe  li  teglie0c  I d- 
h  o  norarai  il  tuo  nimico ,  che  ti  netta  ia  dio  del  mondo  «' 
poluere  de  i  tuoi  difetti  riprendendo  li  Colui  ch'entra  ì  bottega  dell'orefice » 
tuoi  mancamenti .  E  il  Rè  di  Aflìria  la  &  vi  vede  ricchi  vali  d'oio  e  d'argéto,  no 
uerga  ilei  mio  furore  dille  Iddio  per  deuc  abborrirc  il  fornello, c  carboni  fuoi 
£/<.  io.     bocca  .del  Profeta  Ifaia.  Prefe  Iddio,  poiché  non  perebbe  lauorate  il  maftro 
L'Affino  nimico  del  popolo  d'Ifraclc  Quei  belli  vali  lenta  carboni^  foco.  Ce» 
per  uerga  di  fcuotcrc.fit  flagellare  il  fuo  fi  nella  chic  fa  di  Dk>,douc  fono  tu  ci  buo 
popolo,  accioche  có  la  perfecucione  del  mini  eccellenti  inuirtudi,&  lettere,  anw 
nimico  retlane  mondo, &  Canto.  Non  ró  corchc  uedi  tra  di  loro  de  gli  alui  catti- 
per  quella  uerga.nè  la  gittar  nel  fuoco ,  ui ,  &  oitiofi ,  non  deuj  fcandalizzarti  di 
&  non  (limar  più  la  robba  che  l'anima .  loro,  ne  volerli  diflruggere.poiche  fe  nó 
Quando  gl'amici  ne  lodano ,  &  il  po-  vi  fuflero  tiranni, nó  ui  farebbono  mar- 
polo  ci  eli  al  ta,&  honora.gli  nimici  rif-  tiri,&  fe  non  ui  fulTero  nimici,  non  ui  fa 
ba  ifa  n  o,  &  fottomettono,acciò  che  non  rebbono  tanti  fanti.  Con  «al  foco,&  car 
ci  perdiamo  con  la  uaniti  ,  &  fuperbia .  bone  fi  lauorano  li  uafi  d 'argento  . 
Quando  la  profferitici  accieca  ,  loio  Nó  fece  tanta  utilità  alla  ChiefaCó. 
conla  perfecutione  ci  aprono  gl'occhi  «  ftantino, dandogli  ho  no  ri,  &  ricchezze» 
Quel  che  fa  la  lima  al  ferro.Sc  la  bugata  come  Nerone,  &  Diocletiano  ,  &  gl'al- 
alli  panni  di  lino,  fa  l' mimico  nell  anima  tri[Impcradori  tiranni , che  la  perfeguf- 
tua  .  Laua  le  lordure  &  macchie  della  torno  con  fuoco*,  &  ferro .  Nelle  cittadi 
tua  confeienza .  che  Hanno  nelle  frontiere  &  confini  per 
Se  uno  ti  tira  de  per  farti  male  piatire  che  hanno  delti  nimici,  gli  habitatori  fo 
d'oro  ti  chinarelti,per  raccoglicrle,&  le  no  più cauti,&  ferrano  le  porte,&  viuo. 
pigIiarcAi,&  quanto  più  ti  tirafle ,  ti  fa-  no  più  fbpra  l'auifo  ,  ilebe  non  fanno  le 
rebbe  più  ricco.  In  cambio  di  farti  dati-  cittadi,  <  he  non  hanno  nimici,  che  viuo* 
•no  ti  farebbe  vtile,perche  quello  farclv-  no  fpenficrati,  &fenza  ferrar  le  porte. 
becaufad'arrichirti.Se l'inimico  t'ingiu  Quello  utile  efperimentamo  ogni  gior 
ria,e  ti  perfeguita,taci,&  abbafl'ate,e  rac  no.che  ci  fanno  gli  inimiei,&  quelli  che 
cogli  le  pia H re  di  oro, che  ti  tira,e  radda  mormorano  di  noi ,  poiché  ne  fanno  ila 
na  il  theforo  .  re  con  più  auuertimento,  &  cautela  nel- 

Se  uno  ti  portane  urfgran  prefente,  e  la  uita &coftumi . 

a  portartelo  hauefle  pallaio  molte  fati  Hor  fe  có  tutte  quelle  vtilitadi  tu  gif 

ghe,&  pericolalo  ricetterai  di  fua  ma-  abbortifci.c  un  gran  male,  poiché  le  ecf- 

a.o,&  har  citi  co  mp  alilo  ne  al  por  tato  re,  e  te,  che  ordina  Dio  per  il  tuo  bene,  &  uà 

le,  tu 
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feto  per  la  tua  mahtia  le  conuertì  io*     come  bauemo  da  amare  li  inimici. 

tuo  danno. Come  moftra  vo  cortcllo  et 


fer  catti uo,  quando  quanto  più  lo  netti , 


Cap.     1 2. 


più  pigia  della  ruggine,  co  fi  aio  Ara  gran  f^^^T  *****  '  HOftrt  ******  >  dice  M.ttth.  $ . 

male  nel  Chriftìaoo,  mentre  è  più  perfe  /r^A^À  Iddio.  Sci  tuoi  nimici 
guitato,lo (lare più ollinato.  Perche nd    \l*K&\i3  perfeguitando:i  fanno  i 


hai  la  grada  di  Dio, fui  in  odio  rioìmi-  wfeà^^jl  ,e  ^clìl  tJn  to  danno,  &  à 

co.Pcrche  al  cor  tei  lo  gli  manca  l'accia-  JTP^rjrj»  te  fi  grande  valiti,  come 

ro  ,  piglia  predo  la  ruggine, & non  vuol  hauetno  veduto  ,  fe  fei 

flar  nei  co,  per  cflentutto  ferro  .  L'huo-  ChrÌftìano,&  hai  ufo  di  ragione,  cono  - 

mo,  che  è  tatto  fenfualenon  vnole  per-  feerai  chiaramente  ,  che  gli  deui  amare 

(ccucio«i,e con  effe  peggiora,perche  gli  per  il  grande  ob  Ugo  .  che  gli  hai ,  &ha- 

manca  l'acciaro  della  gratia.  uergli  compaflionedei  lor  mali* 

Le  mofche ,  quando  fi  pofano  in  un  S.Giouanni  dice.  Chi  non  ama,  (tata  1.7*4. 

corpo  vi  uo,  non  generano  corruttiouc  ,  fiato  di  morte.  Nò  Colo  camina  alla  mor 

ma  fe  fi  pofano  in  cofa  morta ,  fubìto  re, ma  la  morte  é  andata  à  Jui,&  feco  (lì 

.    producono  putrefatetene, &  vermi. Dio  perche  ancorché  uieu  in  quello  mondo, 

Métth.  aa.  è  Dio  de  i  nini,  &  non  de  i  moi  ti .  fi  che  lo  giudicano  per  morto  Iddio,  &  gli  aru 

10,  proeoca  dì  efler  fempre  viuo  (  acci  oche  geli>  &  li  demonij  ancora  non  trattano 
Iddio  h  ibi  ti  in  te.  Allhora  molìrarai ,  fe  non  della  Tua  fepoltura.ft  vano  guar» 
che  fei  viuo  .  quando  il  tuo  nimico  nel-  dando  in  che  luogo  dell'inferno  lo  allo» 
la  perfecnc  ione  non  cantari  in  te  corrile  garaono.Se  ti  parcafpero  amare  l'i  nimi 
ti  o  ne  di  peccato .  co  ,  cola  più  dura  deui  tenere  ardere  in 

11.  LafriailcaftigoàDio,giachedice.  |Crpetuo  uell 'inferno.  Scegliti  vno  di 
Lafciate  rare  a  mela  ucndetta .  Se  ti  di-  quelli  due,  perche  fe  non  ami  il  proflì- 
cederò  che  l'anno  ,  che  viene  hanno  da  mo, fatai  tormentato  eternamente  nel - 
traCcinar  il  tuo  nimico,  &  fquar  tarlo,  &  le  fiamme  dell'inferno .  Sueoturato  co- 
attaccarlo ia  varie  ftradc  fuor  delle  por  lui, che  più  tolto  volfe  ardere,  ch'ama  re 
te, non  fa refti  contento  ?Può  cflcrccbc  perche fehaueffe  amato  il  profilino, mai 
colui, clic  ti  perseguita,  domane  H.ua_#  farebbe arfo  nell'inferno. Mala  elettio- 
neli'in  terno, &  quelli  è  di  fede  ,  &  tanto  ne  fu , chi  vuole  eilerc  più  torlo  dannato 
ceno,che  l'è  imponibile  à  fai uarfl.fcnó  che  amare  ilfuo  profilino,  ancorché  fia 
ti  chiede  perdono ,  &  ti  fodisfa  tutto'l  nimico  . 

danno, che  ti  ha  fatto  .  Hor  le  quello  c  Quello  non  è  buon  contìguo  ma  di 

coli,  perche  non  ti  contenti  co'l  danno  precetto, &  comandamento  di  Dio,  che 

che  gli  c  apparecchiato  ?  Meglio  lo  calli  ti  obliga  fono  pena  della  eterna  danoa- 

gari  Dio ,  &  maggior  pena  gli  dati ,  di  tionc.a  amare  il  tuo  nimico  .  Horrenda 

quella, che  tu  gii  puoi  dare.  biaftema  è  dire,che  commanda  Iddio 

Bfét,  io.         P&  o  doppo  che  dille  Iddio  per  Ifaia,  cofa ,  che  nonpotemo  fare  aiutati  dalla 

che  il  Re  degli  Aflìrij ,  era  la  verga  del  fua  gratia ,  &  poiché  quella  noi  la  nega 

fuo  furore,  con  la  quale  ealìigaua  il  fuo  mai  Dio  à  chi  dal  fuo  canto  fa  quelche 

popolo  d'I  fi  u  le,  fu  óito  di  (le  .  Guai  allo  deue,è  chiaro  che  fenon  ami  l'inimico , 

Adii  10,10  ti  ili  taro  la  fua  alcierezza,  &il  vien  perche  non  vuoi,  e  per  tua  propria 

fuo  cuore  gonfio.  Colui  che  ti  perfegui  colpa.»  . 

ta,  i£t  utile,  ma  guai  à  lui  dice  Iddio ,  Guarda  che  non  ti  commanda  Iddio 

poiché  per  te  negotia  il  cielo ,  &  per  fe  tanto  l'amar  l'inimico, perche  iù  l'ami, 

flclfo  l'inferr  o  .  Hor  che  maggior  ueo-  H  per  fuo  bene,  quanto  acciò  che  leui  il 

detta  di  quella  vuoi  ?  Sopporta  hora  c6  male  da  te  lleilo.  Imperochefcal  nimi- 

za,e  poni  nelle  mani  di  Dio  co  fai  male,piu  dannofai  à  te  Aeffo  nel- 


la uva  caufa, perche  egli  la  pi-  l'anima  di  quel  che  hai  fatto  al  nimico 

gliarà  per  te ,  &  ucndi-  nel  corpo.  Et  fe  ne  il  u  n  male  li  fai,odian 

tue  ingiù-  dolo  folo  nel  tuo  cuorc/enza  dubio  fai 

grao  male  à  te  (IciTo ,  non  pregi  udican- 
lu*         do  in  niente  al  tuo  proffimo.  Se  perdoni 
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al  nimico  .certamente  perdoni  pittate 
ltcfl*o,& fogli  fai  bene, maggior  bene  fai 
a  ce  che  à  lui . 

Gran  ni  mi  e  non  far  danno  à  chi  ti  dà 
nrggiò  ,  gran  fortezza  poi  perdonare  à 
chi  ti  ha  orTcfo,  &  gran  gloria,»&  honore 
far  bene  à  chi  ti  fece  male .  Non  pote- 
rlo (lare  io  quella  uita  fenza  nimici",  & 
«cflùnoè  che  non  oehabbia  .  Non  Tei 
maggiore  del  tuo  Signore,  &  potch'cgli 
n'habbe  nel  tempo ,  ehe  vide  in  quello 
mondo  ,  non  penti  il  feruo  che  ne  ha  da 
ftf.if.  ftar  fenza.il  Signor  dice .  Se  han  perle- 
guitato  me,  perfegoitara no  ancora  voi . 

Le  gencrationi.e  corruttioni  delle  co 
Te  còlono  cagionatele  nò  dalle  qualità 
di  cótraric,  c  coli  ancora  bifogna  chela 
volontà  habbia cótraricià  di  nimici, per 
predurre  le  fue  opere  uirtuofc.Et  fé  con 
lotto  quello  hai  percofa  dura  amarlo 
injmico,rimira  nel  premio  cheti  darà 
Iddio,  &  adempirai  quello  commanda- 
mento con  facilità. &  allegrezza . 

Quelli  che  padano  qualche  braccio 
di  mare,  (e  non  vogliono, temere  la  ma- 
rea affiliano  gl'occhi  alla  terra,  pclie  fe 
guardano  nell'acqua ,  fuole  a  molti  tur. 
barli  li  celiai  ucltarfcgli  Io  (ìomaco,  e 
venirgli  il  vomirò  P..  dando  tltcmpefto- 
fo  mare  di  quello  mondo  tra  le  onde  fa 
late.Sc  amare  della  per  fccut  ione -del  ni- 
mico,guarda  di  non  por  gl'occhi  in  lui , 
ne  rimirar  la  malitia  del  nimico  ,  aedo- 
che  non  ti  :  ut  In, &  perdi,  ma  affilfa  gl'oc 
chi  nella  riuiera  del  cielo  alquale  driz- 
za (li  il  maggio  rimirando  quella  tetra 
di  viuentì ,  doue  delìderaua  Dauid  ha- 
PflUl+Xm  tier  la  fuà  parte .  Affilia  gl'occhi  nella 

Sloria  ,  &  confiderà ,il  premio  chegua- 
agnarai ,  per  quefle  fatighc ,  &  non  ti , 
tur barai. 

Non  riguardare  la  prefente  pcifecu- 
t ione, qua I  patifei,  ma  la  gloria  da  ueni- 
re,chcafpetti. Camini  verfoi!  ciclo, pon 
AS.jt  gl'occhi  nel  porto  della  tua  falute.S.Ste 
Fano  io  mezzo  alla  furia  della  perfecu- 
tione,&  fifehio  delle  pietre, con  le  quali 
lo  percoteuano,affif*o  gl'occhi  nel  ciclo 
&  dille.  Veggo  t  cieli  aperti,  &  Giefu 
Chrillo,  che  ila  a  man  dritta  della  uin  ù 
di  Dio.  Et  percheron  nfguai^aoa  l'ini- 
qui» à  dilli  rfimici.mala  corona  di  glo- 
ria, che  gli  era  apparecchiata,  di  tic  al  Si 
oratione pet  loto.  Signo- 


re non  gli  imputare  quello  peccato .  Se 
quello  fai ,  trova rai  Gielu  Chrillo  in 
tuo  aiuto, &  (auore  come  lo  uiddcS.Ste 
fanofcioè  ilare  in  piede ,  Jaquali  poi  tura 
è  di  quel  li  che  combattono . 

In  quello  ancora  fi  conolèe  i'ecc cllea 
za  dell'amor  deili  nimici ,  &  quanto  ua  - 
glia  l'oratione  tatù  per  loco. Or  andò  S,  AH.  7, 
Stefano  per  gli  nimici,  vidde  i  cieli  a  per 
ti ,  &  Giefu  CbriOo  alla  delira  del  P* 
d  re.  L'Or  a  t  ione  fat  ra  per  gli  nimici  non 
picchia  alla  porta  del  cielo, co  me  l'altre 
orationi,  ma  la  truoua  rutta  fpalancata, 
poiché  qui  i  cieli  li  aprirno  a  S.  St eta- 
no, acc  io,  he  più  liberamente  negotiafle 
con  Dio  • 

Efcritto  .  Lalimofina  vecideilpec-  TVr.4. 
cato  .  Hor  quanto  piti  l'amor  del  ninni-  >*\»M 
co?  La  liraofina  corporale  ficaoa  dal-  ... 
la  cada,  8t  lafpirituale,  perdonando  le 
ingiurie.efce  dalle vifcece,  &  dal  cuore, 
&  però  è  pili  preciofa  dauanti  a  Dio . 
La  limofina  corporale  feturaon  la  da- 
rai ,  prouedera  Iddio  di  un'altro  che  la 
darà  al  pouero  ,  ma  il  perdono  della  in- 
giù ah  nello  no  lo  può  dare,  fe  non  tu  , 
che  fei  l'ingiuriato. Pertiche  deuì  perdo 
Darli,  poiché  coli  paghi  a  Dio,  qucichc 
gli  dcui ... 

Quanto  più  ti  lì  deue ,  fei  più  ricco  '• 
Quando  glinimici  t'ingiuriano, &  per  - 
feguitano ,  douentano  tuoi  debitori ,  & 
coli  ti  arricchifeono,  periiche  non  folo 
non  dcui  perfeguiratii,ma  amarli . Por- 
che deui  molto  a  Dio,&  000  pnoi  paga 
re  per  li  peccati,  che  cótra  di  lui  hai  có- 
mefli ,  puoi  dire  a  Dio ,  che  rtfeota  da  i 
tuoi  nimici ,  &  coli  pagarlo  con  quello, 
chei  tuoi  persecutori  ti  deuono.  Guar- 
da quanto  tu  guadagni  perdonandoli* 
poiché  con  amarli  hai  capitale  per  paga 
re  a  Dio  tanta  gran  foni  ma ,  ehe  gli  de- 
ui ,  &  ancor  robbi  ,  &  fj  egli  il  demonio 
conia  tuapatienza . 

Quando  alcuno  ti  perfeguiia,manda 
il  demonio  il  fuo  ed  r  ci  o  per  prender- 
ci,^ allhpra  ti  fa  fthiauo  quando  ti  fde- 
gni,fit  adiri  contra  qud  che  li  perfegut- 
ta  ,  perche  perdi  la  pace  del  cuore ,  che 
prima haueui.  Mafc  non  ti  muoui  ef- 
fondo ingiuriato,  non  folo  ti  liberi  da 
lui ,  ma  gli  cogli  le  lue  ipoglie .  Se  hai 
giudicio,&  fei  <br  iftiaoo,  dcui  uedere , 
che  tutto  uieoe  dUla  mano  di  Dio  pc* 

il  bene 
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8 bene  &  utile  tuo,  nehe  molto  ti  ami,  fefo Dio  ;  poiché  quando  I'o  ffendemo , 

&  però  deui  rallegrarti  di  quel  che  fa.  -  meritiamo  che  tutto'l  mondo  fi  leui  co* 

Eca'ff.i.       Ncll'Ecclefiàltico  è  ferino .  11  bené,  tra  di  noi  ,&  gridi  io  fuo  fa  uore.Se  ama-  Pr»*,t.  , 

&  il  male, la  uira, & U  morte,  la  pouf  r-  rai  l'inimico,  farai  figlinolo  di  Dio  ,  co-  M*itk,  f,  * 

tà.&honeltà  vengono  da  Dio  .  Se  le  me  dire  L'ifteflo  Signore,  &  fe  farai  figli  oV-4. 

perfecationi  vigono  dal  (bmmobenc,  nolo,  fatai  aocora'heredc  (  fecondo  feri  .Ti******* 

ch'è  Iddio ,  feoza  o  c  lì  u  n  fallo  fon  buo-  ne  l' Apoftolo)  herede  delli  beni  di  Dio, 

I.  Ceraie,   ne  ,  &  degne  di  effere amate .  Eglrle  da  &  herede  intìeme  co  Chrifto.tn  quel  re 

a  mifura,&  non  più  (  fecondo  la  fenico  gno  «Ielle delle  gloria,  doue  in  perpe- 

za  dell' A  pò  11  ol  o  )  di  quel  che  l*huom  tuo  ti  ripofarai .  -> 

£74.40.     pud  portare.  Cofi  dice  Ifaia .  Dio  tiene  *\i  #1 

le  acque  nel  pugno;,  &  mtfura  il  cielo  à  Come  bauemo  da.  far  bene  a  ì  noflrì 

.1          palmi.  Per  l'acque  fonie intenderla-.  '    nlmkl  m/r^-  v 

feri  t  tura  le  anguille,  5r  trjbulationi,  fe-  ■  -TX.  n?**r  ■ 

Pf*i,  63.     coodo  anello  del  Salmo.Saluami  Signo  Jgf*            M*u  1  wfht  mimiti, & f<~  Métto,  y . 

re, perche  fono  entrate  le  acque  fino  al-  "  hntA**elU,cht  xfdt*  '  "* 

l'anima  mia. Non  parla  dell'acque  mate'  yffl@&^~3  "°'^ce  il  Signore .  Non 

rijli  ,  poiché  quelk  non  ponno  entrare-  ^°'°^e'  obligato  a  amar-  .'.^'-t 

'*  '  ncll'anima,cheè  fpiritormadelfaflidio,  fij^^iAJ  li ,  ma  ancora  a  farli  be- 

&  pene, che  trauaglia no  l'anima .  '     "■  7^              ne,  quando  ci  fari  necef-  *  1     a  •  ' 

D  i  Iddio  le  tribola rioni  i  pugno  chiù  riti,  come  comanda  C  brillo  noftì  o  Si- 

fo,  &  il  cielo  a  palmi  aprendo  la  mano  ,  erto  re  nel  fuo  fanto  Euangelio .  In  quel 

-  1  perche  da  le  tribulationi  a  mtfura,  &li-  di  S.  Luca  e  ferino  che  dice  il  Signore.  Ltu.6.  ' 

mirate, con  b  mano  ferrata,  &  le  confo*  Benedite  quelli  che  ni  maledicono.  Co- 

lationi  cele  111  in  abonddzaa  manaper  fi  faccua  il  fanto  Apollolo  quando  dice 

re.  A  mifura  ti  da  Iddio  le  tribulationi ,  oa  .  Semo  m3ledetti,&  bcncdi cerno, pa-  1.  Cor.  4. 

quali  non  fono  maggiori  di  quelle ,  che  timo  perfecutione,  &  la  fofferimo.femo 

tu  puoi  fopportare,  &  puoi  molto  bene  biallcmati, &  pregamo  Dio  per  loro, 

portare  il  pefo  ,  &  amar  l'inimico  ,  fetu  1  Con  tre  cole  ti  perfeguita  l'inimico , 

vuoi .  Iddio  è  fapiente,&  sa  molto  bene  cioè  co'l  cuore  odiandoti ,  con  la  bocci 

quel  che  puoi  portare, &  è  fide  I e  amico,  dicendo  mal  di  t e , &  con  le  opere  fa  ceo- 

n  è  permetterà  ,  che  tu  patifehi  maggior  doti  male .  Comanda  dunque  Chriflo 

perfecutione  di  quella  che  puoi  forieri-  noltro  Signore,che  l'aini,perihe  ti  ha  in     •  *  ' 

Vf4l.11,     re.  Dice  il  Salmi  Da  ,  che  Dio  radduna  odio, che  dichi  ben  di  lui ,  perche  mor- 

.1  ?        l'acqua  del  mare  come  io  un  utre ,  per-  mora  di  te  ,  &  che  facci  bene  a  chi  ti  fa 

che  di  a  mifura  le  amaritudini  dello  male .  Facendo  quello  dice  r  A  portolo 

tribulationi.              ».  S.  Paolo  ,  che  porrai  carboni  utui  fopra 

<  Gta  vergogna.a  uoler.che  Dio  faccia  il  fuo  capo .  Pertiche  fcriuendo  a  i  Ko.  Rem.  u 

un'altra  uia  n  non  a  per  te,  uedendo  che  mani  dice.Se'l  tuo  nimico  harà  famc,da 

A3, 14.  i  Unn  fon  entrati  per  molte  tributano,  gli  da  mangiare,*  fe  ha  fcte,dagli  da  be 
ni  nel  regno  di  Dio.  Et  fe  con  tutto  quo  uere,  perche  facendo  quello  raddunarai 
Ilo  vuoi  perfeguitar  l'inimico,  &  non_»  delle  brafeie  in  cima  della  fua  tefìa_»  . 
fopporrare  le  tribulationi,  perfeguitalo  Quello  dille  i'Aporlolo ,  perche  con  li 
co*l  contrario,  cfl endogli  tu  cont  rario :.  beoeficij  gli  accenderai  il  cuore  con  fuo 
L'odiouon  e  contrario  all'odio.  Sehai  co  dichiariti,  &uerrà  adamarti  ancor- 
in  odio  colui.che  ti  odia .  non  fei  il  me-  che  non  uoelia,conflretto,  e  confufo  da 
defimo  che  è  lui  ?  Sarai  fuo  contrario,  i  tuoi  benefici; . 
quando  effondo  lui  cattiuo,  tu  farai  buo  A  quato  vagliano  li  benefici;  per  pla- 
no, e  quando  amerai,  e  [fendo  odiato  dal  care  l'inimico,  &  accendere  il  fuo  cuo* 
cuo  nimico .  re  ad  amore,ben  fi  uede  in  Giacob,poi«  Ce n,  3 1. 

JLom.  1  a.       Vinci  il  male  co'l  bene.Tauto  più  che  che  con  benefici;  &  prefenti  placò  l'ira, 
non  lì  deue  tenere  per  aggrauato,nein-  &  fdegno  del  fuo  fratello  Efau .  11  in- 
giuriato per  neflun  affronto,  che  riceua  defìmo  leggono  hauer  fatto  Elifeo  con  4.  Rt&.  6* 
da  fuo»  nimici ,  &  perfecotori  chi  ha  or-  quelli; che  veniuano  a  prenderlo  da  par-  •  '  -  v.f  1 
-  ^  Difpr.  del  Mondo rar.lll.    '  Bbb  3  tede! 
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te  del  Re  di  Siria*  quali  coojù  fé,  facen-  per  hauer  dato  Abimelechd  e  Ho  David 

dogli  dar  molto  ben  da  mangiare, talché  dei  pani  dilli  pigolatone  per  trpuarfi 

r.R*{,  *6.  nó  coroorno  più  a  rubbar  la  terra.  Co.ì  ifttftrema  ne^eftta ,  fe  morire  Abime-  i.Jtej,  x«, 

.  ancora  con  benefici]  uinfc  Dauid  i!  ino  Ice  con  3j.ftcerdoti,  Jk  aòbmgiò  Npb* 

.  i  A«'o  g^n  nimico  Saule,  &  lo  indù  He  a  cogoi-  città  face  rdo  ta  le  con  tu  iti  i  fuoi  rubi;*-, 

Gm . 3  7.     ti one  della  Tua  col pa .  G i o fé p p e  c  He  <  do  r  ori , pe r  il  feruitio  c'baueui  fatto  a  Da-r 

Gm.tf.     venduto  da  i  fuoi  fratelli  in  Egitto  gli  fe  uid .  Et  pur  có  etìèr  fi  perfeguitaro  D  a  - 

banchetto,  &  gli  accarezzò  &  gli  abbras  uid  da,  chi  d  >ucua  cflcre  rimunerato  «    -V   ;  .r 

ciò,  &  basò*  &  piatile  fopta  ciafeuno  potendo  poi  recidere  a  min  faluailfuo. 

di  loro.  «  »,  nimico  capitale  Saule  *  che  cercaua  di 

Zx>.i7.        Moisè  eflendo  flato  molte  uolte trar-  ammazzarlo  non  uolfe,  anzi  doppo  che  f<  Ar/. a*> 

•    iato  male  dal  fuo  popolo,  qu-1  anche  lo  rifeppe  la  fua  morte,  piante  per  il  gran 

voìfe  lapidare*  con  tutto  qucfto  prega-  dolo  re,  k  leti  n  mento,  &  digiunò,  &  con  z./t4/.  r. 
va  Dio  con  molta  caldezza,  quado  vii-  molte  lagrime  lodò  il  Tuo  nimico  di  foc 
deche  li  v olcua  diftruggere  r»  i  lor pec-  tczza,e  valore.diccndo.  La  fpada  di  Sau 
Exo.z  j.  cati.  Hauendoil  popolo  d'ilraclelcac-  le  non  li  moveva  indaco. Era  piu  vec- 
ciato 1 1  Profeta  Samuele  dal  tuo  p  ri  nei.  ce  Saule  ebe  l'aquila*,^  pio  forte  cho 
> •  R'i.  8.  pato,  &  ho  no  re.  Con  tutto  c  'h  a ue ne  j U  il  leone, < 

cenuro  fi  grande  offefa ,  diflc  lorequel       Pianfe  anco  con  abondanza  di  lagrf--  a.  Aej.tf. 
i.  Reg,  tu  fanco  uecchio.  Non  uoglia  piò  cn*ibTÌ  me ,  &  gran  tenerezza  queftofonto  Rè 
Ciri  mai -di  pregar  per  uoi .  E  il  Tanto  dei  la  morte  di  AUTalone  facto  fon  capital 
fanti  QhctAo  Signor noftro  rifanòl'o*  nimico, che  l'haucua  perieguitato  ,  Sf 
recchia  di  Malco  Tuo  nimico.qual  S.  Pie  tacciato  di  cafa..  Noe  per  mi  fe  che i  a.  Rrg,  \6, 
tro  gli  haueua  tagliata*  &  dette  il  fan*  fuoi  foldati  uccide  fiero  Semei,  ne  uolfe, 
guc,&  la  uita  per  i  fuoi  ormici,  &  con  La  farne  uendetta ,  fe  ben  gli  era  nimico 
fua  morte  (  come  dice  l'Apoftolo  )  fuf.  mortale ,  &  fi  audace ,  ch'andaua  da  un 
fimo  riconciliati  con  Dio ,  cilendo  fuoi  monte  tirandoglìde  i  fallì ,  &  diceodo- 
nimici.          ■                       •  .  gli  delle  ingiurie  Quanto  piu  doueria- 
t   Quando  quei  fanti  del  teftamento  monoi  perdonare  le  nofìre  piccole  in- 
vecchio a  maria  n  o  i  loro  nimici ,  prega-  giurie,  poiché  Dauid  eflendo  Re  poten- 
uano  per  loro,  &  gli  faceoano  tanti  bc.  te  pcrdonauaìe  fuegrandi  ingiurie  po- 
nefìci/,  nò  haueuaoo  ancora  udito  Chri  tendo  vendicarle  Se  non  hauendo  l'ef- 
i  u(.  zj.     fio  pregare  in  croce  per  loro,ne  haueua  fempiodi  Chriito  c'hauemo  noi  altri 
ancora  il  figliuol  di  Dio  data  la  uita  per  chriftiani?  Mitigaua  il  fdegao  de  Tuoi 
loro  ,  ne  era ao  (tati  prouorati  all'amo-  nimici, vincendo  il  mal  co'l  bene  II  me-  Ram.  rz, 
re  de  i  lor  nimici  con  l'efi'cmpio  ebe  il  de  lìmo  puoi  far  tu.co'l  mettere  de  f  car 
noftro  benigniflimo  Redentore  ci  ha  la  boni  accclì  fopra  la  teda  del  tuo  nimico 
feiato.  Ma  tu  chriitiano  che  credi  l'eua-  co  i  quali  accendi  ad  amore  il  cuor  fuo 

f;elio,&  uedi  il  tuo  Dio  in  una  croce  c 5  facendogli  del  bene, 
e  braccia  aperte  per  riceuere  i  fuoi  ni-  Gli  elefanti  fon  preft  con  li  bene  fieri 
mici,  &  co'l  coftato  aperto  per  metter-  i  quali  elfendo animali  (i  grandi,  &  for- 
ti nelle  fue  uifecre ,  che  prega  il  Padre  ti,petfa  la  lor  ferocità  naturale,  ob/di- 
per  quelli,che  gli  dauano  quel  tormen-  feono  alt'huom.Se  vanno  dietro  a  colui» 
to,come  non  ti  vergogni  di  perfegutta*  che  gli  liberò  della  toHÌ,  nella  qual  cad* 
te  il  tuo  nimico, hauendo  nome  di  enti-  dero,*  gli  dette  da  mj^giarc.Hor  oul- 
ftiano ,  &  facendo  ptofcftìone  delia  leg-  to  meglio  fari  quello  1  huom  per  ni  mi- 
gedi  Chriflo?  co  che  ti  fia.fetu  gli  fai  bene? 

Non  hai  ancora  o brigato  con  bene-  Laùriacaè  mediana  contra  il  uele- 
ficij  il  tuo  nimico  tanto  come  Dauid  fe  no,&  fi  fa  di  ueleno .  E  ueleoo  la  mali, 
con  Saule, gi  \  che  Saule  haueua  riceuu  tia  del  tuo  nimico, ma  puoi  di  qnelto  ve 
to  n  ohi,  &  grand  illimi  benefici;  per  ma  1  e  no  far  medicina  pe;  l'ani  ma  tua  .  Me- 
ro di  Dauid  i  ne  il  tuo  nimico  ti  perfe-  fcola  con  quefto  ueleno  altre  buone  ma 
guita  con  odio  fi  crudele  &  mortale,  co  terie,dando  da  mangiare  al  tuo  nimico, 
r.ft*£.tt.  me  Sauk  haueua  a  Dauid,  poiché  folo  feha  fame,  vcftendoly  Te  cnudo,&  dan- 
dogli 
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Ica  tutte  le  tue  iofirmnadi  fpiricuali,. ..  fanno  che  m  è  nimiciua  ,  nu  pan  fanno 

Il  fole  non  lafcia  di  darla  fui  lucei  che  l'ami, fe  per  fegoì  cllcriori.no  n  tno 

ancorché  le  nuuolc  vogliano  impedirla.  Ari  di  non  odiarlo  ,  Seiobligato  perla 

Coli  noi  óòivfafciamo  di  far  bene  anco  legge  naturale ,  &  diurna ,  à  felli  fare  lo 

ta  à  quel  li  che  procurano  d'o  leu  rare  la  fcandalo,perikhenOn  balla  a  mar  lo ,  tu  a 

noftra  fa  ma,  &  gloria  .  Se  beo  le  noci,  le  bifogna  che  gli  pai  li,  &  gli  facci  bene.  } 
oliue,&  jmao dolc  fono  per  t icare,  e  mal       Se  ucdeftì  vno  che  alzandoli  rhoflia 

trattate, nó  però  celiano  di  dar  fruttila-  có  l'aera  ta  ite  ile  ed  immodeftia,  &  lenza 

potiti  à  quelli ,  che  fi  male  le  trattano ,  alcuna  rÌQereoza,gindicarelti  coli  ji  per 

Coti  noi  ancorché  fi  a  mo  per  feg  u  ica  t  i,  &  hcrctico ,  ancorché neramente  fufle ca- 

ferit  i,  non  lafciamo  però  di  far  bene  à  i  tholico.Co  fi  ancorché  vog  1  i  ben  e  al  ni- 

noltn  amici, &  perfecutori.  mico,fe  uedooo.chc nó  gli  panli,  ne  mo 

MéitU.  f.      Però  dicendo  il  Salvatore  che  facefli  Ori  fegni  dj  amore  giudicai  a  n  no  quei 

mo  bene  à  i  noftri  nimici ,  fubito  dette  che  ti  ucdono,chegli  feiìiimico,  &  che 

l'eilempio  delnottro  Padre  cel cdc,dicé  non  ti.fi  e  pattato  Jo  fdegno  .  Eleazaro  2.  Méc.6. 

do  che  fa  dal  cere  il  fole  per  t  buoni ,  &  era'sfòrzato  à  rompere Ta  legge  dì  Dio 

cattiui,&  che  pione  fopra  i  giuit  1,  &  in  -  &  fc  beo  gli  ponevano  auanti  de  i  cibi 

giulti.Parlando  deiramorc.lubito  trae-  che  noverano  probi biti  ,  non  ne  man. 

tò  delle  opere,  per  che  non  vuole  amo*  giò  per  non  fingcic  che  rompeua  la  leg 

/#.  1  j.       re  lenza  opere. Quando  nell'vkima  ce-  gV,  poiché  dali'obedire  al  tiranno  ne  fe-  , 
na  dille.  Quello  è  il  mio  co  ai  mandarne  guitaua  fca  ridalo  ,  &  fi  da  ua  mal  e  {leni- 
rò, che  ui  a.miatc  l'un  l'altro,  aggiunfefu  pio  àgli  altri .  Non  uedono  gl'huoraini  \.Reg.  16. 
bito  parlando  delle  opere,  &  dille.  Nella  il  cuore,  ma  l'cfteriorc  &  coli  fei  obligà 

/#.  ir.      no  ha  maggior  charita,  che  chi  mette  la  ro  i  far  feruitto  al  nimico ,  quando  ci  è 

uita  Tua  per  li  fuoi  amici.  Et  vn'altra  uol  acca  fio  ne_> . 

ta  difle.Se  mi  amate,  ofleruato  i  miei  co       I  benefici;  fatti  al  nimico  fon  chia- 
ma ndam  enti.  Non  vuol  che  l'amore  Aia  mati  mi  feri  cordi  a  di  Dio.  Volendo  Da-  a,  Rfg . 
o  ciofo,  ma  accompaguato  di  buone  ope  uid  far  bene  alla  cafa  di  Saule  fuo  ni  mi 
re  che  ne  faccino  fede .  co,  domandò  dicendo .  E  rimafo  alcuno 
Commandaua  Iddio  nella  legge  »  che  della  cafa  di  Saulc,co*l  quale  io  polfa  cf 
nel  fuo  altare  fempre  ardefle  il  foco,  &  fercitarela  mi  l'eneo  rdia  del  Signore  ? 
ÌO  nu  tri  He  il  facerdo  te, aggiungendo  del  La  no  (Ira  mifericordia  non  fi  llendc  Ct 
le  legna. Co  lì  vuole  I  dd  ;o ,  che  nell'alta-  non  à  noi ,  amando  fu  I  a  mente  qui  che 
re  del  noftro. cuore  arda  fempre il  fuo»  ci  amano,  ma  la  mifericordia  di  Dio  có- 
co  del  fuo  diuino  amore ,  quale  fi  ha  da  prende  gli  nimici ,  perilche  Dauid  pro- 
•  nu  trire  co n  le  opere .  Come  non  è  poni  priamente  c  hiamò  la  mifericordia  che 
bile  tenere  il  fuoco  in  feno,  &  non  bm-  viò  co'l  fuo  nimico,  mifericordia  del  Si 
giar  fi  le  ve  li  1 ,  co  fi  è  imponìbile  amare  il  gnore.Si  che  fecondo  il  commandame* 
profilino, &  ctTer  freddo  nelle  opere.  to  di  Dio  non  folo  hai  da  amate  l'inimì 
Non  folo  vuole  Iddio  che  ami  l'ini-  cerna  ancora  fei  obligato  a  parlargli,* 
m  ico  ,  ma  che  ancora  gli  facci  fer  ni t i o  ,  fargli  de  1  fcr uiti  j,q uan do  ne  bara  necef 
quando  nt  fura  neceftuà.  Se  l'ami,  per-  fità,6tà  pregar  Dio  per  lui,  non  efebi  de 
che  non  gli  fai  bene  /  Ellcndo  tu  molto  dolo  dalle  orano  ai  generali, &  có  m  uni. 
ricco  ,  &  vedendo  vn  poucro  ignudo  &       L'ora  none  fatta  per  l'inimico  è  dita 
pieno  di  piaghe ,  fe  folo  diceflì  che  ami  ta  forza,che  di  Ile  Iddio  parlando  del  po  Ter.  1  c . 
quel  pouero  come  te  Hello,  chi  non  fi  ri  polo  ribello .  Se  pregaraono  Moisè ,  & 
derebbe  di  te  ?  Come  dici  dunque  che  Samuele  per  queito  popolo  non  mi  uol 
ami  il  tuo  nimico ,  nó  foccorrédolo  nei  tarò  à  loro .  Nominò  Iddio  quelli  due 
la  fu  a  nectfiit  a  ?  Nó  gli  fei  amico, ne  gU  Santi  più  collo  che  gl'ai  tri.  per  etfaltare 
vuoi  bene,  poiché  non  lo  aiuti  quando  l'oratiooe  fatta  perii  nimici,  &  ingran, 
ha  bifogno .  Ancorché  tu  l'ami  ad  tuo  dire  U  fuo  oalore,  perche  qnetti  due  tro 

Bbb    4  marno 


Digitized  by  Google 


t. Reg.lt. 


*4  PARTE  IIL   C  A.P.  XIV. 

Starno  ne!  vecchio  reftamenro c'hà  pre  tore ditutte  le  uo  lo  ricadi  hibhia  do mr- 
gatoperilor  rimici.  M<m*  pregò  per  rio,  &  preminenza  fop/a  tutte  l'ai  tre- 
queIN  che  loUoleuano  lapidare  ,«£  Sai.    Donde  in  tutto  ciò  che  finiti  deui  fmé 


r i c are  del  tao  proprio  volere  ,  &  procu- 
ra re  che  in  tutto  fi  faccia  la  uolontà  di 
Dio.fenza  alcun  rifpetro. 

Tanto  deui  procurate  che  la  uoln  mi 
di  Dio  re$ot  in  te,  che  ne  dui a  cofa  na- 
fta dai  tuo  proprio  solere  >  ma  intiera* 
mento  dalla  volontà  di  Do,  qoal  regni 
•  Ama  dunque  gli  nimici,  &  parlagli. fa  in  tc.Ma  l'amor  proprio  guada  il  tutto, 
otarton  per  loro ,  &  fagli  de  i  benefici)  E  come  il  cuore  nel  corpo  ,che  regge,» 
per  il  grande  utile,  che  ti  fanno ,  per  la  fonema  la  carne  i  nerui,&  le  ucne.  L'ai, 
obligatione  che  gl'hai  &  perche  Dio  «or  di  fc  fteflo  regge  &  gouerna  il  pec 
tc'lc6mSda,accìòcofiiij  figliolo  dell'ai    catorcio  tutti i  fooi danni,  &  mali.  Per- 

tillì  mo,  &  hèrede  dei  Tuoi  c  ter  ni  beni  « 

:         .  ..rt  (fi-Si .  io-  .* 


m uele  per  quelli  che  gli  uoleuano  torre 
il  fuo  principato.  Per  efaggerare  l'cccel 
len/a  dcllorationc  fatta  per  l'inimico, 
«l'per  inoltrare  quanto  era  »faftidiato 
Iddio  diquel  popolo  ,  portò  Porat ione 
di quelli  due  come  orationc  più  alca  St 


C7c».lt. 


Vell'amòrproprfo'    C*P*  I4« 

Sci  d*lU  fAttt*  tu*,  {jfdt* 


',1  ,%l 


che  defidcri  hodo.  itficcheue,&  dilc  t  ti, 
fe  non  perche-te  ami  afhif  r»n 
11  fp regio  Afe  fkflo  fa  t'httom  grato 

à  Dio, &  .1  g|'  litri  hu<j  mini.  L'amor  prò 

E io  è  come  il  tradimento  ,  che  merita 
morte, &  perdita  de  r heni.Se  in  te  re* 

del  tuo p.i  Ue  ,  diiic  Iddio  gn  a  l'amor  proprio,  fai  quel  che  deride* 

al  patriarca  Abramo.Dc  ri.ma  non  uedi  quel  che  ti  e  utile  .  Sei 

ui  vie  ire  dalle  a  fleti  io  ni  cieco, &  apr  allumato,  &  però  non  meri 

terrene,  per  non  cercar  ri  che  fi  ti  creda .  Non  hauer  in  luogo  di 

lecofe  tue,  ma  quelle  di  Giefu  Chrifto  ragione  la  tua  uolontà. 

laièia  l'amore  di  quelle  cofeui libili  per  Che  cofa  hà  in  odio  Iddio  %l  che  ca« 

amor  delle  cole  inuifibili,&  tdefli.Suel  fti^a.feoon  la  propria  uolonti/Se  cef. 

h  con  la  radice  le  male  h  erbe, acci  ù  non  fari  la  propria  uolontà ,  celia  ri  l'info* 

tornino  à  nafeere  vn'altra  uolta.  no  .  Concia  chi  li  fdegna  quel  fuoco ,  fe 

L'amor  proprio  è  cagione  di  tutti  li  non  contrai  la  propria  uolontà  i  &  ho  ra 

mali,  l'amor  proprio  peruerte  il  giudi*  fe  la  perfecutione  ò  altio  trauaglio  ti 

do,offufca  la  ragione, ofeura  rintclleo»  tormenta,  chi arHigefe non  la  propria 

to  infetta  la  uol6tà,8t  chiude  la  uia  deU  notanti.*  Quella  c  quella  che  fi  duole  , 

la  falute .  Non  conofee  Iddio, bandifee  8t  à  quella  dà  tormento  .  Togli  la  pro- 

ie  ni r rudi. cerca  gli  honori,  &  ama  il  mó  pria  uolontà  ,  &  non  ui  farà  maceria  di 

do  Chi  ama  coli  la  foa  una,  dice  il  Signo  tormento .  Sotterrai  pena  finche  fia  del 

MsJth.lt,  Teche  la  t  e rde.  L'anima  per  l'odio Jel  tutto  confumata. 

mondo  .  «Se  di  Uefa  fa  profitto  nell'a-  Perche  uai  per  due  «rade?  Non  puoi  j.  1 8. 
tnor  di  Dio.S  del  proflìmo  &  per  il  fpre  amar  Dio  fenza  leuar  uia  il  ruo  amor 
pio  vi eli i  beni  terreni,  &  rrantitoiij  ere»  proprio. La  pietra  prettofa  in  un  metal- 
Ice  nel  derìderlo  de  i  ceicOi,&  ccernùDe  lo  perde  la  fua  uirti),&  in  un'altro  fi  ac- 
uì refegnarti  tutto  nelle  mani  di  Dio ,  et  e  Ice.  Etfendo  l'amore  una  pietra  pre- 
riountiando  io  tutte  lecofe  al  tuo prò.  ho  fa,  fi  perdefe  1  o  poni  in  te  Hello  ,&  fi 


Set». 


Het.lt, 
l.Reg.  If. 


aumenta  ponendolo  in  Dio.Eifa minar* 
prò    Iddio  fino  alle  opere,  che  fono  moral- 


joto  amore. 

La  radice  d'ogni  peccato  è  l'amor  | 

prio.F  fau  Saules&  Antioco  non  trouor  mente  buone ,  &  uerri  a  nedere  fc  fono 

no  perdono  deilor  peccati ,  fe  ben  con  falfificate  con  l'amor  proprio.  Il  Salmi  PfJ.\\\. 

dolore  &  lagrime  chiamorno  Iddio, per  fia  dice  in  pe  fona  di  Dio.  Quando  uer 

checercauanofc  ftefli ,  temendo  più  la  ra  il  mio  tempo  io  £iudicarò  le  giufti- 

propria  dannatione.che  l'orTefa  di  Dio.  eie.  Non  dice  che  giudica  r  a  li  furti.gl'a- 

Cerca  Iddio  in  tutte  l'opere  tue. mette-  dui  retri  j,homicidii ,  ò  altri  mali,  ma  che 

éo  la  tua  incentione  in  lui  folo .  Certa-  gindicara  l'opere  buone,  quali  procedo 

mente  e  giudo  che  U  uolontà  del  crea-  oo  dalla  propria  uolontà, 

«■  Tu 
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f  Tu  ami  mot*  o  tt  fleflb,  poiché  ancor    u  i  O  quanto  meglio  farebbe  fc  la  noftra 

ne!  ben  cbefai.ccrcnnl  rno utile,  &  no  volontà  non  fune  noftra  ,  &  fe  uo  Icifi- 

Hionor  di  Dio .  Rènderai  conto  di  tue-  mo  quel  che  Dio  vuole, &  non  quel  che 
to']  bene,  poiché  iui  non  fi  può  nafeon-    volemo  noi.  Nell'orationedel  Paterno, 

dere  la  tira  propria  uolótà,  laquale  t'itn  ftro,  che  il  Signor  ci  infegnò  ancora  di-  Matti.  6. 

fedirà  il  paffo  per  molto  gran  perfettio  cerno  a  Dio,chefia  dtrah  fu.t  uolonta.  L*e.n. 

ne.  Dal  conner  far  reco  ureni  ad  amarti  Qoefta  fola  propria  uolonta  è  quella.* 

6  ciecamente  ,  come  dal  cohuerfar  con  che  ci  conduce  all'inferno ,  &  neffuno 

Dio  n  A  ce  il  Aio  finto  amore.  entra  nel  cielo  ,  fenza  abnegar  fe  fteflb.  J 

rJvVhuom  nito,  &  nutrito  in  una  po-  Chi  fopportara  il  feruo,che  dice  uoglio  tme*  17. 

nera  uitla  è  fi  cieco ,  che  gli  pare  che  il  dauanti  al  fno  Signore  ?  Se  noi  femo  fer  1  .Cor. 6, 

Tuo  Iterile  piefe  è  li  nv'gtior  terra  del  uit8c  fertii  inutili,  &  ricomprati  co'l  fan 

«rondo. Conuer fi  molto  teco,  &  però  ti  gue  di  Chrifto ,  guardiamoci  di  uolere 

ami  canto  .  Non  tratti  fe  non  dell' vtil  per  noi ,  &  uiuere  per  noi .  ma  folo  per 

tuo,mai  attendi  fe  non  à  quel  che  tocca  quel  ch'é  morto  per  noi. 
al  tuo  interefic,  8f  la-gran  conuet  fatto-       Quello  amor  proprio  ci  diftrugge , 

nec'haitéco.è  cagione  dell'amor  difor  l'amor  proprio  è  eaufa  delle  cótefe  nel 

Rem.  2.     dinaro  co  l  quale  ti  ami.  le cittadi,  &  perche  molti  amano  le  fue 

' Sei* Aportolo  annua  tanto  lddio,che  cofe  proprie  più  che  il  ben  commune, 

tirceua.che  ne  (Tu  ita  cola  lo  poteua  fepa-  ni  fon  mancamenti  nel  gouerno  de  11  a_* 

rare  da  Chrilto,non  ti  rajrauigltare,poi  republica.L'Apoltolo  dice.  Nelli  tempi  z.CVr.  f. 

che  egli  fteflò  è  quel  che  dice,lcriuendo  à  uenire  ui  faranno  huomini  amici  di  le 


a  t  Filippenfi  .  La  noftra  conuerfatione  ftel7ì,auari,fuperbi,biaftematori,  &  pie 

è  nel  ciélo.Conuerfa  ta  S.PjoIo  all'ai  c6  nidi  molti oitij.  L'amor  proprio  ècaufa 

Dio,&  poco  feeo,&  però  amaua  molto  di  tutti  li  mali,  ch'tui  ponel'Apoitolo ,  a.  Tim,  3. 

Iddio.Sc  poco  fe  Iteflb.  P  un  t  tuoi  pen>  &  però  lo  pofe  nel  principio  come  fon- 

Seri  in  Dio, datti  all'oratione,  81  conte-  damento  fopra  ilquale  fi  appoggiano  li 

p!attone,nerche  fe  in  quelti  fanti  efler-  altri  uni; .  • 

citij  fpenderai  molto  tempo,  farà  impof  NefTuna  cofa  tanto  nuoce  all'huom  , 

fìbile.che  non  ami  Dio,  etfendo  chi  fei.  rome  godere  della  fua  propria  aoloari. 

Due  amori  hanno  edificate  due  citta  Quello  è  il  fondamento  fopra  ilquale  H 

di ,  l'amor  di  Dio  fino  al  difpregio  di  fe  appoggia  tutto  il  difordine  de  i  peccati, 

Beffo, &  l'amor  di  fe-ileflo,  (ino  al difpre  &  do uc  fi  ripofa  l'amor  del  mòdo. Leua  >l 

gio  di  Dio. Quanto  pìiu  l'amor  tuo  fise  il iondaméto dell'amor  proprio, e  cade- 

coda  a  te,tantopi&n  allontana  da  Dio,  ramo  tutti  li  muri  di  ferico,cioè  leuara- 

Se  quanto  più  fi  iitCoftaà  Dio,  tato  piti  udi  di  quello  fecolo,  &  pazzie  che  ami. 

fi  allontana  dr  tè  j  per  nero  difpregio  di  •   £  • 

te  ftelfo.  Et  pér  il  contrario  tanto  fi  può  Delìabne^atione  dì  fe  flefìo . 

accollare*  te*  pei- grande  amóre  dite  cap.  ti. 

fteflb.che  uenga  al  difpregio  di  Dio.  *  * 

• 1  Se  quelli  due  nomi  mio,  5  tuo  ceffaC  ^f^^^/f^  1(1  uorr^  venire  dietro  ime  Lm.fi 
fero,non  farebbono  tante  difeordie  nel  Ù/H^S^jX.  9*S^ifi  P*Jfi  »  ^,cc  Si- 
mondo  .  Quefta  parola  uoglio  dillrug-  VÀ                gnore.  Quello  venire  nó 


ge;la  pace,&  turbala  republica.Andor-  p^yi^^w  cPcr  mouimcnto  di  pie. 

Mdtti.  11.  no  al  Signore  iFarifei ,  Se  dottori  della  fefe-w^ct&      ne  PCr  P*1^'  corPora- 

legge  ,  &  gli  di  fiero  .  Volemo  uederei  li.ma  per  alletto.  E  fetit-  Gtt.Xfc.X. 
M*r.  6.  tnoi  miracoli  •.  La  malungta  Herodiadc  to  nti  Genefi,cheRebecca  andò  a  prega 
dille  a  fuo  padre.  Voglio  rhemidif  la  te  re  il  Signore.Non  fi  parti  da  luogo  do* 
ita  dì  Gio.  Batti  Ila  .  Piaceffe  à  Dio  che  ne  non  fuffe  Iddio,*  andò  in  loojo  dò- 
quella  maledetta  uoce  mai  ufeiffe  da  noi  ue  fteffe.poiche  ftà  in  ogni  luogo,  ma.» 
ma  che  poteflìmo  dire  neimodo  cheti  pafsò  da  una  vhaivn'altra.&di  benein 
Saluatote  c'infegnò  à  orare  à  eifempio  meglio  Coli  tu  mutando  l'affetto  &  paf- 
Mditk»  16.  fuo  ,  quando  orando  dilfe  al  Padre  .Sìa  fando  da  ima  uita  à  v n 'altra ,  dcui  anda- 
facu  la  tua  uoloati.  re  à  Chtifio^  fegui tarlo. 

Non 
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Noo  dice  manco  chi  uorrà  venire  die 
irò  alle  cofe  mie ,  ma  dietro  à  me ,  per- 
che hauemo  da  feguitare  Chrifio  per 
Chritìo,&  eoa  per  i  Tuoi  beai.  Molti  nó 
feguono  Chrifio,  ma  le  fue cofe. Colio- 
ro  fono  merceria  ri  j,  &  ferui  ìntcr  cflarij, 
&  amatoti  di  lor  fteflì  perche  cercano  La 
lor  propria  confolatioae,&  utilità ,  cofi 

Gen.i.       Sichem,  &  Emor  Tuo  padre  fi  circunctfe 
ro,&  pareua  che  fcguuauano  il  Signore 
•  ma  forno  q detto  folo  per  fuointereffe, 

perche  pretendeuano  goder  la  robba, & 
beli  lame  dì  Giaco  b,  come  lor  fieni  dif- 
fcro  al  fuo  popolo. 

Muftì*.  16.  Merita  C  Imito  di  efler  ferui to  per  fé 
He  fio.  La  uia  regale  per  andar  à  Chrifio 
èuincer  la  propria  uoloati,patir  necef- 
fitl  con  patienza ,  &  con  cercare  l'util 
proprio. Il  uero  feruo  dì  Dio  oon  cerca 
il  proprio  ini ereife,  ma  la  gloria,  &  ho- 
nor  di  Dio.  Chi  fegue  Chrifio ,  nega  fé 
fleflò  ,  negando  la  Aia  propria uolontà 
in  lotte  le  cofe .  Hai  da  dire  in  ogni  co- 
fa  a  Chrifio,  non  (la  fatta  la  mia  uolon- 
tà, ma  la  tua  ,  qual  uolonti  propria  hai 
da  dare  à  Dio,  abnegado  te  flefib.Se  hai 
quella, non  harai  alcun  ripofo  ,  &  fe  la- 
fei  quella  vii, crai  come  in  unparadifo 
fopra  la  terra.*. 

In  vaa  galera  (ì  mangia,&  bene,  &  Io 
fchiano  hi  gualche  ripofo,  ma chi  fegue 
la  fua  propria  uolontà,non  hi  ri  polo  al 
1f,  cuno,nc  refrigerio.  Dice  Iddio. Serui re 
te  a  Ili  Dei  alieni,  quali  non  ni  daranno 
ripofo  ne giorno,nc  notte.  O rieri  fon  à 
Dio  in  fac nheio,  brugiando  la  tua  pio. 
pria  uolótà  co'lfuoco  dell'amor  di  Dio. 

La  propria  uolonta  è  come  il  corno  , 
che  caua  gl'occhi  à  chi  l'allena. Come  il 
cerno  tratto  dal  fno  appetito  fi  pone  io 
mano  del  cacciatore ,  qua  1  finge  la  uoce 
della  ccrua ,&  è  ferito  di  facua  auelena- 
la,  cofi  chi  fi  gouerna  per  la  fna  propria 
uolontà  |  &  appetito  quanto  vi  più  1  oj 
fretta  dietro  a  quel  <be  deriderà ,  tanto 

Zcdff.  18.  più  corre  alla  mot  te.Pcrilche  dice  l'Ec- 
clcfiafiico .  Non  andar  dietro  alle  tue 
concupifcenze_*. 

Se  labe  Aia  che  caualchi  vuol  fatta- 
le »  la  tiri  per  le  redini ,  &  fe  fi  ferma  gli 
dai  di  fproni.Cofi  hai  da  fare  con  la  tua 

>  feofualjtà, ritenendola  quando  fi  uolcf- 

fe  lanciar  bciuitij,&  caligandola  qui- 
do  è  pigra.Non  la  lafciarc  andare  douf 


IL   CAP-  XV. 

vuole,  perche  ti  preci pitari  ,  ma  dreo'l 
Profeta  regale.  Io  fon  come  befiia  daui  P/V.  7u 
ti  i  te,guidami  per  la  aia  de  i  tuoi  com-  rfat,  1 18 
mandamenti.  P 

In  tutto  ciò  che  fai  procura  di  piace- 
re à  Dio  ,  &  riceuerai  dalla  fua  mano 
fempre  maggiori  beni.  Egli  ila  princi- 
pio, &  fine  di  tutte  l'opere  tue,  acciò  nó 
perdi  il  fruito  delle  tue  fatighe.L'a  mor 
proprio  è  una  pcilìma  pefiiléza.  Chi  cer 
ca  fe  Detto,  fe  Hello  trouarà,  la  buona»* 
opera  fatta  per  amor  di  Dio, rall  egra  li 
confeienza,  illumina  l'intelletto,  &  me 
rita  aumento  di  gratia. 

Molti  fpregiano  le  cofe  efieriori  che 
pofficdono  , ma  non  giungono  alla  per* 
teuione  evangelica, che  è  negar  fe  fieni, 
rompendo  le  lor  proprie  uolout adi  .  Ec 
però  tornano  al  primo  fiato,pcrche  rité 
gono in  fe fteflì l'amor  proprio, qual è 'd 
laccio,  co'l  quale  erano  legati .  Il  uero 
feruo  di  Giefu  Chrifio  non  folo  hi  da 
pregiar  puocoi  beni  tcrreoi,maglic&- 
«iene  ancora  fpregiar  fe  fteflo,  acciò  nó 
iì  a  impedito  nella  uiar  del  cielo  per  la 

Sjual  camina. Impari  con  la  gratia  dello 
piritofanto  a  uiocer  fe  fieno  •  celai  che 
auanti  con  la  fua  infpiratione  potè  fpre 
giare  le  cofe  mondane.  Quefia  è  la  per- 
ferra  rinantia  (pregi are  fe  fieflò  di  cuo 
re,  &  non  cercare  confolatiooe  delle* 
creature.  Se  cerchi  alcun  proprio  be- 
ne ò  temporale,  non  fei  pei  rettamente 
mortificato .  i 

Quando  il  feruo  di  Chrifio  non  fi  è 
abnegato  perfettamente  non  merita  ot- 
tenere la  confolationc  diuina ,  Molti 
attratti  da  unadeuotione  citeriore, & 
confolatione dello  fpirito,  comincior- 
no  con  femore,  &  perfeueroreo  poco 
tempo  .  Cercauano  nella  ora  none  la 
propria  confo! a  none, della  quale  vede- 
doiipriuati ,  &  fallito  il  lor  intento,  fi 
uoltorno  alle  c  ofe  del  mondo,quali  già 
haueuano  lafciate.Si approfittano  poco  • 
perche  noo  hanno  acquifiato  perfetta 
vittoria  di  lot  fiefii ,  ne  fono  veramente 
mortificatane  han  lalciatilor  fiefii. 

Ponti  auanti  a  gl'occhi  il  fola/crai* 
no  di  Dio  ,  &  fe  non  farai  confolato ,  il 
faper  tu'  che  quella  èia  volontà  di  Dio, 
dcui  tenere  per  gran  d  illima  con  fola t  io- 
ne. Molti  Il  abnegano  alcune  cofe,  6:  in 
altre  nò ,  &  obcdifcono  in  quel ,  che  gli 

par 
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par  bene,&  in  quel  che  fentono  pio  c6-  p<rilche  perle  il  regno,  &  difpiacquf^* 

tradì  1 1  io  ne  dell*  propria  volonrà,trona  molto  a  Dio  . 

no  fc  fteffi. Per  l'abnegatione della  prò-       Vuoi  approfittarti  ^>iu  trt  nn  giorno , 

pria  volontà  »  la  volontà  dì  Dìo  ha  pie-  che  in  un'anno  :  Abnega  te  fieno  ,  non         •  •  •  \ 

no  dominio  in  noi,  Se  la  volontà  del»  facendo  la  uolontà,  tua  in  alcuna  cola, 

l'huom  è  cofì  transformata  nella  volon  Qaefta  propria  volontà  è  la  fontana,* 

t a  di  Dio,  che  fopporta  tutte  le aduer-  origine  uelenofa.dalla  quale  ditte  il  Sai 

fitàper  lui.  uatore.che  nafeono  quéi  fiumi  di  Babt«  Mw.J- .  1  r. 

•'  AUhorà  feguid Chrifto  ,  quando  con  Ionia,!  furti, nomici Ji  j . adulteri j,  Si  bta- 

a  in  or  e,  &  per  amore  fai  quel  che  ti  co  n  ftcmc.Fo  ruana  piena  di  tofltcó,&  di  a  r- 

manda:  feguirar  Chrifto  é  operare quel  fenico  faportto  alti  figliuoli  di  Adamo  * 

lo  ch'egli  oprò  per  noftra  dottrina ,  &  lacciuolo  da  legare  tutti  i  buoni  defide 

nel  modo  ch'egli  oprò .  E:  il  modo  con  ricacciò  nano  prefi  dal  cacciatore  infer 

che  egli  operò  t  u  con  amore,&  per  amo  nale.retc  ftrcttora,chc  tutto  tira  dietro 

re ,  perche  quello  è  il  più  alto  modo .  alla  foa  iniquità, &  cape  (Irò, che  ferue  à 

Quello  tu  puoi  fare,  ancorché  non  coli  chi  lo  porta  in  mano,di  quel  che  feruì  a  Mttth.  17. 

perfettamente  come  lui .  Come  vn  che  Giuda,  &  Achiiofele,  che  s'impicco  r  00  a.  Rq.  if, 

ritiene  la  fan  ella  a  un'altro  per  l'odio  ,  da  fé  fteffi. 

che  gli  porta,  coli  deui  eflere  có  te  Aef-       Cooofci  che  il  commandarti  il  Signo 

fo,&  non  uolerri  udirete  condefeeode  re  che  ti  abneghi ,  8t  fcacci  da  teeote- 

,<;  :  .m  -\ re  niente  di  quel  che  vuole  la  tua  fen-  fta  tua  propria  uolontà  ,  lo  fa  per  ntil 

fnalità,nè  ascoltarla, nè  parlargli,  nè  ri-  tao.  Ti  commanda  che  ti  franchi  dalle  .  •»  •  .* 

fpondergli,nè  trattarla  come  contraria  fpalle  un  pefo  infopporrabile.  Della  prò 

a  ogni  tuo  bene .  pria  volontà  fi  dolcua  Giob .quando  di-. 

•  O.fer ifei  la  tua  urlanti  a  Dio, la  qua  eeua.  Io  fono  pefo  à  me  italo ,  &  noia-* .,  lab  7, 

le  egli  vuole ,  per  edere  la  più  nobile*  Chi  ti  afRige,&  da  pena?  Chi  ti  atterra , 

potenza  dell'anima ,  &  che  commanda  fc  non  la  propria  uolontà  ?  Acciò  uiut 

alle  altre  potenze ,  &  ella  refla  libera  ,  quieto  ti  comma  nda  il  Signore  che  ti  ab 

calche  tutto  ciò  che  è  volontà  rio,  à  nef-  neghi.Gittagitj  cotefto  piombo,  fcarga- 

fun  modo  e neceflario, perche  nó  fi  può-  ti  da  coretto  pefo,  &  regnarà  Dio  in  te. 

intendercene  la  volontà  fia  uolontà,  &  Se  acqui  [tarai  la  perfetta  uittoria  di  ce 

non  fia  Tempre  libera .  Quella  vuole  il  fteflo  ,  in  poco  tempo ,  ti  approfittarai 

Signore  che  gli  doni ,  abnegandola  per  molto . 

fuo  amore.  In  ogni  cofa  ti  deui  abnega*       Non  cercò  Giefu  Chrifto,  la  gloria.»  to.  S . 

re, ancora  ne  i  beni  che  fai  volendo  far  fua.ma  la  tua,  non  uenne  il  Signore  dai 

la  volontà  del  tuo  fu  per  io  re ,  più  tolto  cielo  in  cetra  i  cercare  il  fuo  int  creile , 

che'l  tuo  proprio  volere .  Non  perdi  la  ma  il  ben  tuo .  Perche  non  cerchi  fen  i.\ 

opera  buona ,  anzi  la  muti  in  migliore ,  ce  fteiTo.quello  che  fmécicaco  di  fe  ftef- 

tacendo  facrificio  della  tua  uolontà  a  fo,  fi  volle  dar  tutto  per  te?  Honeftaé 

Dio,  la  quale  egli  defidera  più  che  tut-  quella  fpofa.chc  j  neflun  altro  vuol  pia 

to'l  mondo .  cere  fe  non  al  fuo  fpofo  .  Beata  l'anima 

Hor  fe  nelle  cofe  buone  non  impari  cafta,che  non  pretende  piacere  fe  non  al 

ad  abnegare  il  tuo  proprio  parere ,  già  fuo  fpofo  Giefu  Chrifto.  Beata  l'anima, 

mai  ti  trouarai  al  tutto  difpofìo  per  ab-  che  à  Dio  folo  defidera  di  parer  bella.  Se 

negarti  in  quel  che  è  cattiuo  .  Impero-  non  vuole  altro  amore  foprala  terra  • 

che  fe  la  tua  uolontà  è  ofiinata  con  fpre  Buono  è  il  tuo  fpofo,  &  merita  di  edere 
gio  dell'obedienza  ancorché  ria  per  far       amaro  per  fe  fteflb.  D'c 


qualche  bene,ti  trouarai  mal  inclinato  deui  fmentteare  per  amor 

per  caftigo  di  quella  oftinatione  per  vin  fuo ,  &  latciareil  curto  , 

cere  il  m ale, cioè  la  vanagloria,  che  ti  11  Se  abnegarle  fieflo, 

rapprefeotarà  di  quella  buona  opera-».  per  godere  del 

Guardati  che;  nó  ti  auuenga  quello  che  .     .  la  foa- 

I.  R'f.lì*  a  Saulc,che  reftando  con  la  propria  vo-  «e  amicitia  di 
lontà  intiera  offeriua  facr ifi ci)  a  Dio  , 
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Cerne  douemo  portar  la  Croce  m  ffaU  f>°™  la  croce  £  Ciuffo,  ma  la  trofia 

la      Cdò    16  con  la  grana  di  Dio,e  facile,  &foaue  a 

14.    %ap.  1  .  portarla.ancorchelafenfoaiitacontra- 

Remd*  U  fu*  Croce  in  ogni  dica .  Sarai  uincitore  di  te  fteflo,  fe  dal  - 

t arroghi  Orni ftgtitdrmt,  la  croce  comi n darà  la  tua  uì teoria .  No 

'&  re*£*  meco,  dice  il  Si-  è  flato  nella  preferì  te  ui  ta  alcuno  ,  che 

gnorc .  Perche  non  baila  non  habbia  la  Tua  croce.  Gli  cccleiìaQi- 

i  feguirar  Giefu  ChriAo  ci,i  religioni  maritati,  i  Prelati,  i  Re,  i 

po u ero  per  te ,  fpregian-  Preneipi.i  plebei,  ciafcuno  nel  fuo  fiato 

do  le  ricchezze,  &i  vani  honori  tempo-  ha  la  Tua  croce.  >,i.fi 

r 3 li.  fc ce ionge  il  Signor  dicendo,  che  pi  Vedi  che  dice  il  Signore,  che  porti  la 

gli  la  croce  tua,  &  lo  feguicr.  Dice  nel  fin  tua  croce.  Portala  tua  croce,  &iaCcia 

gola; echi  vuole,*  non  in  plurale,  quei  l'altrui .  Molti  fi  cogliono  tu  le  fpalle  i 

che  oogliono  feguitarmi ,  perche  fotìj  peofieri  altrui ,  non  tenendo  conto  dcl- 

moIti.qnclli  che  feguitano  la  Tua  carne,  li  fuoi  carichi.  Tico  conto  della  tua  vo 

&  vao  dietro  à  i  loro  appetiti ,  &  pochi  catione ,  guarda  il  tuo  flato,  &  porta  la 

quei ,  che  oogliono ,  torre  la  croce  io  croce  che  ti  è  im  polla .  &  lafcia  la  Tua  à 

gl'altri.  Guai  a  quelli ,  che  portano  Ja 


fpall 


a_» 


Tra  tantoché  caminano  per  la  uia  lar  croce ,  &  non  la  Tua,  come  Gtefu  Chri- 

ga  de  i  ui  ti  j,&  vanno  in  polla  alfinfen-  Ilo, ma  l'altrui ,  come  Simon  Cireneo . 

no  oi  è  alcuno  (  dice  il  Signore)  che  vo  Ciafcuno  renderà  cóto  a  Dio  della  fua  M*r.  1  j, 

a.  Rfg.  le.  glia  uenir  dietro  à  me?Suona  il  fuo  cor  uita  :  fiche  cottila  croce  che  tic*  impo- 

no  il  tt aditor  di  Siba,  &  lo  feguita  tutto  Ha, procura  di  portare,&dar  buon  con- 

I  irati  e,  e  pochi  fc:j ni tan o  Dauid.  Cbia.  to  dì  qucJ,che  lei  ohligato .  c 

;     ma  il  mondo  per  ingannare,*  la  carne  La  uwadel  Chriftiano  deuc .  eflcte^> 

per  infangare,*  il  demonio  per  roiuna-  una  continua  meditatione  della  pafiìoo 

re,e  tutti  lo  feguitano.Chtama  il  Re  del  di  Chriflo  .  La  uita  di  colui,  che  uìuefe 

la  gloria  per  filtrarti ,  &  pochi  lo  feguo-  condol'Eaangelio  è  croce,  &  martino  . 

no  comeDauid,*  vanno  dietro  al  tradi  II  creator  del  mondo  k  fferfe  l'ignomi 

tor  del  mondo.  Chi  vuole(dicc)*  d  ia-  nia  della  croce»e  tu  hai  perturbattjquel 

ma  generalmente,  tutti  fenza  efcludcr  li, che  viuono  nella  felicità  di  quello 

nenuno  colui,che  tutti  rireue,fenzaac-  mondo,  &  godono  ne  i  diletti.  Il  nero 

cettationedi  perfone,  coli  il  grande  co-  fervo  di  Giefu  Chiiflo  abnega  fc  Ile  fio, 

•  c  ■  me  il  picciolo,*  il  ricco,  come  il  pooe-  &  mortificando  l'huom  cfìcriote,porta 

ro.  I  Preocrpi  del  mondo  non  riceoono  limagine  della  croce  del  Signote  ni  Ha 

tutti,  ma  quelli  c'haono  fauore  ò  fono  di  fua  propria  carne . 

oobil  fangne,ma  Chrifio  chiama  tutti,e  Non  folo  hai  da  fpregiare  tutto  ciò» 

tutti  riceucLJ  •  «he  diletta  fotto'l  ciclo,  ma  ancora  eoo 

Dice  che  chi  Io  vuol  fegujre  toglìa  la  l'intrinfeco  del  cuore  hai  da  de  fi  de  race, 

fua  croce.  La  Crocedi  ChrìHo  è  grande  &  cercar  molto  da  doueto  di  eflere  fmé 

&  graue,&  nerTiin  ha  forza  per  portarla,  ticatoda  tutto'lmondo,  &fìimato  po- 

&  lo  fi  en  crei  trauagli ,  &  dolori  ch'egli  co.L'Apoftolo  dice.  Il  inondo  è  cruci-  cZc/.e?. 

foftcnne.re  non  luilleflb,  che  comedi-  6IT0  a  me,*  io  al  mondo.  Quando  due 

gante  (  fecondo  dice  il  Kcgal  Profeta  fon  confitti  in  una  croce,  uno  tiene  uol 

te  le  fpalle  all'altro .  Haueua  S.  Paolo 
oolce  le  fpalle  al  mondo,  perche  lo  fpre 
giaua,*  l'ha  11  cu  a  rotta  con  lui,  &  uolta 
to  la  faccia  a  Dio ,  &  il  mondo  ancora 


18.  Dauid)corfecon  impeto,  &  (cruore  per 
la  pen ola  uita  di  quello  prefente  eflì ho . 
Donde  confiderà  n do  la  noflra  debollez 
za, non  vuol  porre  la  fua  graue  croce  fo 


pra  le  fpalle  no  11  re,  ma  ci  commanda,  haueua  uolto  le  (palle  aU'Apofiolo,per 

che  ciafcuno'  prenda  la  propria  croce ,  che  no«  Jo  poteua  ucdere.per  il  grande 

mortificando  la  carne ,  foftenendo  cop  odio, che  gli  haueua. Odiaua  quei  facto 

Capienza,  traoagli,*  adue.rfitadi  per  il  momlds  &  il  moodo  lo  pagana  della 

Chriilo,fccondo  la  propria  uirtiì.  ilefla  moneta, 

fc  impedibile,  eoo  le  fotzc  humane  .  Molli  pollano  le  fpalle  al  mondo  là. 

*•  feiando 
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fciando  le  Aie  ricchezze,liberta,&  paf- 
fatempi  ch'in  elio  haueuano,  ma  ne  n_# 
vogliono  i  né  gli  piace  che  il  mondo  gli 
«olei  Je  fpalle.c  lì  fcordl  di  Ioro,poiche 
cogliono  cllcr  chiamati  a  i  Tuoi  riono- 
ri, &  pxolperitadi .  Perche  non  fono 
peritamente  mortificati ,  non  portano 
la  croce  del  Signore  nell'intrinfeco  del 
fuo  :  tio  re, ma  foto  la  imagine  di  quello 
mcij'habtto  cllcr  io  re ,  &  apparenza  di 
-fuo r a_»  • 

Deui  efferc  coli  morto,  che  ti  tenga 
H  mondo  per  rate .  Cofi  da  uero  hai  da 
romperla  con  litiche  di  cuore  uogli  ef- 
fe re  difpregiato  dal  mondo,  &  fmentica 
•to.  Se  ti  perfcguita.quefto  deui  tu  deli* 
de  r  .1  -  e, le  di  te  fi  fmentica, quello  è  quel 

10  c'hai  da  pretenderei  fé  ti  arUige ,  & 
tormenta ,  di  quello  ti  deui  rallegrare . 
Seponeflì  gl'occhi  nella  tua  croce,  & 
nella  ci  oce  di  Giefu  Chrifto  ti  gloriare- 
tìi  nelle  tue  pene. 

Lxod.i],       Le  acque  di  Mara: h  erano  amare  ,  & 

11  popolo  d'Ifraele  non  le  potendo  be- 
nere,cominciò  a  mormorare ,  al  che  ri- 
medio Moisègittando  in  efife  un  legno, 
&  diuentorno  dolci .  Coti  la  croce  di 
Chrifto  toglie  ogni  amaritudine  dalla 
no  lira  croce.  Se  ti  ricordarli  quii  che 
Chrifto  ha  patito  per  te ,  non  mormo- 
ra retti ,  ne  ti  lamentaretti  di  quel  poco 
che  parifei .  Se  haueffi  a  memoria  quan 
to  egli  fopportò  per  te,  dolcemente  ,  & 
eoa  allegrezza  di  cuore  foffrirefti  mol- 
ti trauagli  per  lui .  Chrifto  uicne  in  tua 
Compagnia, e  però  ti  dice  che  Io  feguiti. 

San  Paolo  portàdo  in  fpalla  una  gra- 
ne croce  di  grandi  trauagli ,  &  perfecu- 
rioni,dìce  che  può  ogni  cofa.aiutato  da 
M'/p.  4.  quel  che  lo  confortaua.  Che  fono  i  deli 
derij  del  cielo  ,  che  Iddio  t'infonde ,  le 
non  fauori ,  che  ti  aiutano  i  fopportar 
la  uita  peno  fa, «t  afpera  penitenza?  Pe- 
rò non  lì  fente  quali  la  fatiga,  &  coliì 
feruidi  Dio  portano  fòaue.néte  la  cro- 
ce della  penitenza ,  perche  li  difgufli 
(noi  li  appoggiano  come  \  fpalle  d'altri. 

Quando  i  cerni  parlano  alcun  li u me, 
tè  n'accompagnaao  infìeme  molti ,  & 
vanno  per  ordine.  Il  fecondo  pone  la 
«cfla  fopra  il  pri.tio  ,  5t  il  terzo  Copra  il 
(econdo ,  &  coli  pafTano  leggiermente, 
feoza  che  il  pefo  della  tefta  gli  facci  v  e- 
aùrmeno,&afuodarfi  od  fiume.  Palla 


III.   CAP.   XVI.  19 

Chrifto  primo  il  fiume  della  Paffione, 
fenza  hauerc  (come egli  fteflo  dice)  do  Lucy. 
ue  ripofare  la  tefta.  Egli  come  più  forte 
va  dauanti  con  la  croce  lenza  edere  ai  uu 
tato  da  ncUuno,&  lo  fa  acciò  noi  feguf* 
tandolo ,  aiutati  dal  fuo  fauore ,  pallia- 
mo riposatamente  quello  fiume  di  do* 
lori.  An J  imo  noi  ripofaado i noftri capi 
fopra  Chrifto ,  &  egli  dandoci  forzu . 
Coli  li  fanti  martiri  paliamo  quello  fiu 
me  di  pafOone,e  portorno  la  fua  croce, 
vedendo  il  Signore ,  ch'andaua  dauanti 
portando  la  fua  graue  croce . 

Quello  che  da  te  lì  richiede  è  la  vo- 
lontà, &  defiderio  di  voler  effei e  un'al- 
ti o  Gio.  Battifta  nella  folirudi ne,  &  a- 
fprczza  di  uita.  Il  di u ino  fauore  è  mol- 
to pronto  per  aiutare  limili  deliderij. 
Come  fece  Elifeo  con  la  firia2  coli  le-  4.  Reg.  3, 
uara  Iddio  col  fuo  fauore,  8t  gratis  l'a- 
maritudine, &  timore  eh  e  ne  Ih  peni- 
tenza .  Non  penfar  che  vai  folo,perche 
Giefu  Chrifto  vien  teco  aiutandoti  à 
por  tare  la  croce. 

Abimelec  principe  d'Ifraele  tagliò  lui.9. 
vn  ramo  d'arbore, &  mettendofcloàa 
fpalla, dirle  a  i  fuoi  foldati.Fate  il  mede- 
fimo.  Il  che ferno  fubito  ,  &  feguitorno 
il  ldr  capitano.  Quello  dello  fa  Chrifto 
capitano,&  Re  nolt r  o, p ojche  tagliando 
l'arbore  della  croce ,  &  ponepdofelo  in 
fpalla,  ci  commanda  che  facciamo  il  me 
defìmo, togliendo  ciafeuno  la  fua  croce 
in  fpalla, &  feguiiando  il noftro  Prenci- 
peritando  quello, che  co'l  fuo  eifcm- 

Jiio  ci  inuita  come  inuitò  Abimelccji 
uoi.  Seguitiamolo  come  Ifaac  il  fuo  pa  Cen.ix. 
dre  Abramo, portado  le  legna  in  fpalla. 

Et  perche  no  bafta  cominciare  a  por 
tar  la  croce  in  fpalla ,  fcla  lafci  à  mezza 
via, dice  chela  togli  ogni  giorno,perche 
in  ogni  tépo  hai  d'haucr  l'animo  prep  a 
rato  per  foftenere  qua!  li  voglia  male, 
fcè  perferuitio  di  Dio,porrando  di  con 
tinuo  lotto  polla  li  fcnfualitàalla  ragia 
ne,  &  la  carne  allo  fpirùo.  Perche  vo- 
leua  fan  Paolo ,  che  i  Corinihij  in  ogni  ».  Ctr.  4« 
tempo  follerò  mortificati ,  gli  prouoca 
co'l  fuo  clìcmpio.dj cèdo.  Patendo  pcr- 
fecutione,non  femo  abbandonati, femo 
h umiliatila  non  con  fufi, facciati  non 
ci  perdemo,  portando  ferapre  la  morti- 
ficatione  di  Giefu  Chriito ,  nel  noftro 
corpo .  Dicendo  l'Apoftolo ,  chefem- 

pre 
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30                 PARTE  III.   CAP.  XV1L 

preandaua  mortificato,  diede  ad  inten-  tuo  Redétore  .  Chi  ("occorre  il  proflì- 

dere,  che  portaua  la  croce  ogni  giorno ,  mo ,  che  flà  in  neceflìtà ,  tiene  Giefii 

cioè  in  ogni  tempo .  Chrifto,  per  la  mano. 

Sempre  hai  da  far  penitenza, &  porta  Chi  con  patienza  porta  la  grane  fom» 

re  il  tuo  corpo  mortificato  ,  già  che  chi  della  dura  obedienza,  porta  Giefu  Chrt 

porta  la  croce  di  Chriflo ,  ha  da  morire  fio  cruciti  Ilo  fopra  le  foe  (palle . 

al  mondo,  perche  portar  la  ero  ce,  &  non  Chi  confola  il  fuo  fratello  fconfolato 

morire  à  fe  ftetio ,  e  de  bipocriti .  Non  dà  vn  amotofo  baflìo ,  di  pace  à  Giefa 

IBdttk.  17.  volfe  il  Signore  fondere  dalla  croce ,  fe  Chrifto . 

ben  era  prodoeato  da  fuoi  menici,  ne  t  d  Chi  piange  le  colpe  altrui ,  &  prega 
deui  calar  dalla  croce  della  penitenza ,  Dio  che  gli  perdoni,  laua,  &  netta  i  pie» 
ancorché  il  mondo,&  la  carne  ti  preghi-  di  di  Chriflo . 
no  che  feendt  di  efla.Come  i  con  danna-  Chi  mette  pace  tri  gli  nimici,  propa- 
li a  morte ,  fe  foo  fauij ,  non  penfano  in  ra  nell'anima  fua  vn  letto  di  fiori  à  Gic 
neffuna  cofa  terrena,  &  tutti  ilor  penfie  fu  Chrifto. 

ri  pongono  nel  cie!o,&  in  apparecchiar  Chi  mette  nella  menfa  al  fuo  fratello 

fi  à  beo  morire,cofi  in  quella  otta  porta-  migliori  co  fe  che  a  fe  fterTo,di  da  magia 

do  la  morte  auantì a  gl'occhi,  deui  por*  te  à  Chriflo  fauo  di  mele, 

re  tutti i  tuoi  penfìeri  nella  gloria,fpre-  Chi  fi  efferata  in  fante  medita t ioni , 

giando  quefta  uita  mortale,come  breue  mette  Giefu  Chrifto  nella  camera  del 

&  tran  fico  tia .  fuo  cuore . 

Deui  ancor  qui  confiderare  fa  bontà ,  Chi  dà  al  Tuo  proAimo  vn  libro  di  fa. 

&  cortefìa.rcon  laquale  ci  tratta  il  Salua  era  lettione.pone  uino  preciofo  nella.»  . 

tore,  poiché  r  on  ci  fa  prendere  la  croce  bocca  di  Chrifto  . 

per  forza ,  ma  uolontariamente  &  però  Chi  riprende  le  parole  oeiofe  caccia 

dice .  Chi  vuol  venir  dietro  à  me ,  pigli  le  mofchc  dalla  menfa  di  Chrifto  . 

la  croce  fua.Se  ootemo ,  dice  lardando  Chi  non  vuole  vdirc  le  detrazioni,  & 

10  in  potetti  noftra,fenza  sforzarci .  Se  corregge  quelli  che  dirono  delle  leggie 
ur  o  facefle  un  bando,  &  dicerie,  che'chi  rezze,  da  di  baffone  al  cane ,  &  lo  caccia 
? noleoro,argento,&  pietre  preciofe,  va  di  cafa  di  Giefu  Chrifto. 

da  in  piazza,che  glie  ne  daranno  quan-  Chi  vedédoli  mali  altrui,  piange  & 

to  vo n  à ,  farebbe  più  fauore  alli  ci  t  cadi-  duole  di  etti  vngc  le  piaghe  di  Chriflo. 

ni,c  he  à  menarli  per  forza  trafeinando  Chi  racconta  i  buoni  effempf  ,&  uirtn 

11  per  li  capelli  in  piazza  à  prender  del-  di  de  i  fuoi  proftìmi.rapprefenta  à  gl'oc 
l'oro.Cofi  lafciando  Iddio  la  noftra  fa-  chi  di  Chrifto  vaghi  fiori  . 

Iute  nella  no  (h  a  uolonti  ,  l'imitandone  Ch>  legge  deuotamente.Sr  predica  le 

con  li  beni  della  gloria,  &  dandone  tot-  parole  di  Chriflo  ,  Ipargeogli  odoriferi 

io*l  neceflario  per  nequiftail»,  ci  fa  mag  tri  gl'auditori. 

gior  gratia.chc  fe  tiraffe  per  forza  al  eie  Chi  rapporta  li  deferti  altrui ,  &  pia- 

Jo.Ct  tratta  rortefemente  fenza  far  uto  mente  gli  feufa, otterrà  mi. tricordi  j  da 

lenza  alla  uclonti  no  Un,  ne  sforzare  il  Giefu  Chi  irto  . 

libero  arbitrio  .  Chi  ricuopre  l'infamia,  &  deferti  del 

Prendi  dunque  la  tua  croce  per  amor  profilino  tuo.  >  icuopre  con  le  vefli  i  me. 

di  Giefu  Chriflo,  nó  ti  fpaueotino  i  fuoi  bri  ignudi  di  Chrifto  . 

trauagli,  perche  quel  clcmcntifllmo  Si-  Chi  penta  mole  aolte ,  &  contempla 


gnore,alqual  ferui  li  con ucr tira  in  gran  con  deuot ione  i miracoli  diuini,&  le  hit 
diffimcconfolationi.  milioperedi  Chrirh,riceuclatte,&  me 


le  dalla  fua  bocca 

VcRa  tmtationc  della  rtta  di  Giefu       Chi  caota,ò  legge  per  amor  del  frate! 

Cbrifio.     Cap.  17.  lo  infermo,  o  Iconfolato,  f,ona  &  canu 

■      *  dolcemente  co  ifanrt  angeli  dauanttat 

CHi  mtffgmit*,  non     meUé  tentare ,  piefepio,&  culla  m  Giefu ÌChtirlo . 
dice  il  Signore  .  Turto'l  tuo  (fu.       Ch  fa  oraciooedeuotaméte,cfiafltt  Métih.  1. 

dio  àa  d'imitare, &  feguitare  la  una  del  oc  da  cibi  delicate  rifiuta  li  beni  di  que 
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fio  mondo ,  t  fonìe c  à  Giefo  diritto 
treprccio!idoni,conli  tre  Re,  danti 
Magi. 

Ma  ih.  i .  Chi  laua  li  ueftimenti ,  &  la  teda  de  i 
poueri  fratclli.bauezza  Giefu  Chritìo , 
con  S.Gio.Battiita. 

Ato/A.  4.  Chi  fi  con  ter  u  a  raccolto,  &  flà  folita- 
t io ,&  quieto,eot ra  con  Cimilo  nel  de- 
ferto . 

<  Chi  refifte a  i  vitij.e  caft/ga  il  Aio  cor 
no,  digiuna  con  Giefu  Chritto. 
•   Chi  dice  al  fuo  proflimo  parole  di  fa 
1 11 1 c, predi ca  il  regno  di  Dio,  con  Giefu 
Chriftd.  ^ 
/».  li*  Chi  fa  orario  ne  fi  de!  mente  per  l'in. 

fermo,&  tentato, viiìt a  con  Giefu  diri- 
tto Lazaro,&  fa  oratione  con  Martha,& 
Maria . 

tutù  1  $.  Chi  prega  per  li  morti ,  vi  con  Chri- 
fto  al  monumento  di  Lazaro,&  prega  il 
Padre  the  lo  liberi  dalle  pene. 

Chi  mangiando  pafee  l'anima  fuacó 
lafanuletuone&penfieri  di  Dio.ccoa 
con  ChriHo  &  con  j  fuoi  Apoftolt. 

Chi  dando  à  menta  co  n  Terna  nel  fuo 
cuore  le  parole  di  Dìo,  flà  eoo  S.  Gioua 
ni  conia  teda  inchinata  fopra  il  petto 
di  Ornilo.. 

Uatth.  té.  Chi  nelle  cofe  contrarie  obedìfcehu 
mi I ment c,&  prontamente  feguita  Gie- 
fu Chi  itìo.f  n  li  ili  q  i  A  po  li  oli  nel  moa 
te  Oli  uet  o.doue  fu  prefo . 
»  r.  £2.  Chi  nella  tentatione ,  &  tribulatìone 
fa  oratione  con  in  ftaoz.a,& femore  com 
batte  contra  i  demonio  con  Chriflo  po 
ilo  in  angonia. 
Manli,  vf,  (  Chi  abnega  fe  fleuo,  &  lafcia  al  tatto 
il  fuo  uolcre  &  il  non  volere  adempie  la 
volontà  del  Padre  eterno,  con  Giefu 
Chr  ifto#&  porta  la  croce  al  monte  Cai- 
uarto . 

re.  %i .        Chi  prega  Dio  per  quelli, che  lo  per- 
seguitane., prega  con  Chri  ito  in  croce 
che  perdoni  à  i  fuoi  n  i  m  tei . 
M*r.\*;.       Chi  rinuntia  uolontnriamentele  co. 
\.C*r.  11.  fedel  mondo ,  &  mertnin  oblio  tutte-» 
quelle  cofe  infittili  *  muore  con  Giefu 
Chritto  in  crocc,&  è  rapito  eoo  S.  Pao- 
lo al  paradìfo. 
J$.  19»  Chi  conferua  il  fuo  cnore  netto  ,  & 

quitto, ìnuolgc  Giefu  Ch ritto  in  un  leu 
zuolo  netto,  &  k>  ierelliice  nell'anima 
fua_* . 

Chj  perfeucra  fino  al  fine  io  ferirne 


n.  cap.  xvn. 


it 


Iddio, do- me  ,  &  ripofa  foauementcncl 
fepolchro  eoo  Giefo  Chri  (lo . 

Chi  peofa  delie  parcle,e  fatti  di  Chri 
flo»app crecchia  molte  vntioni ,  che  ua- 
glioco  molto  per  co nloU. ione  dell'ani 
ma  afflitta . 

Chi  con  humiltà  ringtatfa  Dio  deuo 
tamente dc!li  benefìci  j  riceuuti ,  va  con 
Maria  Maddalena  al  fepolchro  di  Chri- 
ilo  con  le  un t ioni . 

Chi  doppo  la  conti  itio  ne  ,  &  conil'f- 
fioo  vocale  de  i  fuoi  peccati  propone  fer 
inamente  d.  emenda  fi,  tifufeita  có  Gie  Matti.  18. 
fu  Chn  ilo  dalla  morte  della  colpa . 

Chi  fcaecia  da  fc  la  tepidicà  ,  &  da  ;di 
mano  a  vnnuouo  feruore,celebra  in  (pi 
rito  una  naoua  Pafqua  con  Chriilo  ,  &  Atl.  i . 
canta  feco  ilgiococdoalleluia . 

Chi  (Urna  poco  li  beni  tranfitorij,  di 
quello  mondo,  &  fi  accende  con  fante 
meitat ioni  all'amor  delle  cofe  etichi  , 
(alle  al  cielo  con  Giefu  Chrifio . 

E  e  ita  l'anima,  alla  quale  Chriflo  é  vi  pU.l 
ta,  8c  il  morir  con  Chriilo  è  guadagno. 
Bifogna  che  rauora  i  (e  flelTo  chi  uuol 
viuercó  Chnfto.Bifogna  ch'abbandoni 
tutte  quelle  colè  vaoe,  chi  vuol  guftar 
Cbritìo,&ritrouatlo  dolce.  E  difficile  4 
lafciar  quello,  &  è  dolore  il  morirei  fe 
ile  Ho,  ma  egli  poi  regnar*  io  u  i  t  a  eterna 

COO  Ch r  1  Ho, q  ual  è  1  a  1  u t c, &  UÌta. 

O  quando  fari  ch'Iddio  folo  h*a  a  te 
il  tutto  e  in  tutto  unito  à  lui.  Sinché  l'a- 
nima fidele  non  fari  vnita  con  Chri  Ho 
nella  gloria* 000  può  eflere  perfettame- 
te  beata.  Seguita  dunque  Giefu  Chriflo 
tnqueflauita  cópalfì  di  amore  per  fede» 
&  c  ha  ri  ti  fer  ti  ent  e,  accio  che  poi  lo  ucp- 
ghi  à  faccia  à  faccia  effeodo  beato  tra.* 
gli  angeli  nella  gloria  . 

Deldifjn'eff&iiifefleJJb.  Cap.  18. 

Orrtamo  al  campo  delia  ia*  Hth.%%1  *x 
tagh a,  rimiramdg  Chn, lo  » 
qmalfoflenwela  Croce  tom 
eomfmfitm*. ,  &/}rtgto  di  fa 
medefim*,  dice  l'Apollo- 
lo  .  Bifogna  elfer  morto 
i  ogni  affetto  disordinatoci  io  Ji  huma 
ne.honort ,c fauori,delìderaodo  di  c He r 
da  tutti  fprcgiato,& confuto.  Facilmeo 
te  fpregia  tutte  le  core ,  chi  fpregta  fe_# 
-togoicofarDifpregia 
le  tutte . 


"  *  Digitized  by  Google 


;ì  PARTE  III.  CAP.  XVIII. 

• 

le  tutte .  Non  fet  ancor  peifetto,poiche  prìoato  il  foo  redentore  in  croce , 

il  mondo  non  ti  burla  dite  .  uenga  meno  per  quello. 

Se  vuoi  etfer  beato  impara  à  fpregia-       Molti  fanno  vn'adulterio  Tpirituale» 
rc,&  efler  fpregiato  .  Nell'or  i  America  è  ponendo  il  Tuo  vi  timo  fine  in  quella  de 
vna  figuracene  lì  chinina  Zero.qual  eden  uotione  fen libile  ,'&  cercano  l'oratione 
do  fola  non  ual  niente ,  ma  fa  ualere  le  «cotale  folo  per  quello  fine  ò  più  prtn 
altre  figute  congiongendofì  con  effe .  cipalmentc.Non haida uolerela tua  c6 
Coli  il  dtfptcgio  di  fe  ftelfo  ancorché  ,  folatione,aocorche fpiritualc,  ma  il  fer- 
da  fe  non  vaglia  niente  in  quello  moa-  uitio  cU  Dio ,  Non  confitte  la  petft-tiio* 
do  auàti  à  gl'huomini,fa  però  valer  mol  ne  in  quelli  doni  dell'amor  fen  libile,  mk 
Tote  altre  uirtndi, che  fono  nel  cuor  del  ncll'eflentialc  dell'amore}  che  è  ftar  uni 
l'humilc.Sij  tuo,&  non  di  nefiun  Atro ,  to  con  Dio,  &  far  lafua  volontà  in  ogni 
&  non  dai  c  à  nefluno  poi  eli  a  nel  tuo  cola. Non  ha  da  cercar  la  fantitàii  fe'ruo 
cuore ,  fe  non  à  Dio  &  al  tuo  Preiato ,  di  Giefu  Ch ritto  ucll'oration  fenfibile , 
per  amor  di  Dio .  ne  nella  frequente  confolatioae.ma  nel 
Pochi  fon  quelli  che  cercano  il  uero  fpregio.&  mortificatione  di  fe  fleflb  ,  flc 
fpregio  di  fe  tt etti ,  perche  fe  fi  troua  ehi  nella  dritta  tntentione  di  fare  per  Iddio 
n on  habbia  delìderio  di  booori ,  pochi  folo.qual  folamente  difeci  n c  tri  ì  u eri, 
fon  quelli  che  dal  profondo  dei  cuore  &  falli  ferui  di  Chrifto. 
vogliano  elTere  fpregiati ,  &  di fc acciari .       Beato  chi  è  tanto  mortificato  ch'é  ap 
Se  delìderr  quelle  cole  di  ruote  .  Dio  te  patecchiato  à  foitcneie  tutte  le  pene 
lodata  ,&  fe  non  ci  manda  aduerfità ,  è  dell'inferno  per  amor  di  Dio  ,  purché 
perche  conofee  che  non  fei  forte,  &  uc-  ftiabeneco'l  Signo.  c.Beato  chi  èdifpo 
ra  mente  mortificato  .  A  ne  il  un  a  cola  è  (lodi  elle  priuaio  d'ogni  gratta  lenii  bi 
Dio  coli  appai  cariato, come  a  manda.  lc,deuotione,amorc  &  dolcezza ,  come 
redellt  trauagli ,  &  ttibulationi  ai  «ero  a  ricetcìe  tali  doni. Beato  chi  è  coli  ac- 
ino r tifi cato  ,  perche  conofee  ch'in  que-  «cfo  dell'ai  dorè  dell'amor  eflcntiale  di 
fio  fìà  il  fommo  merito,  aiqnale  defide-  Dio.ihe  con  l'intrinfeco  del  fuo  cuore 
ti  di  condurrci  fuoi  amici  :  defidcra  Ilare  tutto'/  tempo  dilla  fua  vi  »' 

Tutte le  cofe  che  vuoi  da  Dio,&  puoi  ta  lenza  l'amo/  ler.fibiic,  ignudo  con  l'a 

defidcrare  ,  ehe con  fono  otdinate  alla  more  ciientiale  folo,có  anguliia  di  eco. 

nuda  n.onificatione.e  fpeegio  di  te  flef-  rc,con  curandoli  di  altra  interior  coniò 

fo  per  amor  di  Dio, fono  mefcolate  con  laiione,pCr  fpirituale  che  fia. 
,   la  natura,8c  amor  proprio.  Et  fc  ben  da       Bta.ocbicon  Tintrinleco  del  cuore 

vna  banda  fi  fcaccia  l'amor  di  fe  flclfo  ,  ^elìderà  imitar  Ce  u  Cimilo  priuato 

torna  dall'altra  fccretamente  cercando  in  croce  d'ogni  bene,&  honor  tempora 

fe, 'alche  non  rotemo  conoscerlo, e  qua  lc,&  dclleconfoiationi  fpirituali  fen  libi 

do  penfamo  elfere  lenza  noi,  trouamo  li-Mclti  elfcndo  priuati  di  quelle  confo 

noi  ili (Ti. Di  qui  procederne  to.qual  de  lationi  fpirituali,doucntano  negligenti,  • 

(ìderaui  grandi  adueriìtadi.vicni  à  man-  fiacchi,^  malenconichi.il  rallegrarti  a  n 

care  con  poca  cofa, perche  non  arriuaui  co,  che  manchino  l'interiori  mlpiratio» 

al  perfetto  difprcgio  di  te  flclfo.  Staua  ni,&  dolcezze^  fegr.o  di  pmo  amore, 
diflìmulato  l'amor  proprio,  e  tornò  qua       B  cara  l'anima  ch'e  fi  morta  a  fe  ilef- 

do  fu  fcolfo.Scbeo  dorme,  eoa  pcnlar  fa,  (he  uiuefenza  queitcriìcttioni  pelle 

che  fia  morto.  grinc.Sarà  monda  da  pecca  ti,  (quieta  nel 

Beato  colui  fi  morto  à  fe  fieffo  ,  che  cuorc,iibea  dalie  pene ,  aliena  da  ogni 

da  tutti  dcfidci  a  rtfer  fprcgiato.Mirabi-  timore  ornata  di  uirtudi  illuminata  nel 

le  chem pio  di peifcttifiima  mortificatio  l'intelletto,  cìeuata  in  fpirùo  unita  con 

ne  dette  il  Signore  quando  dilTc  utili  Dio,&  poi  eterna  n  ente  beata, 

croce.  Dio  mio  Dìo  mio  teche  mi  hai  _  ..     .      .    ...  H  — 

*7.  abbaodooatorll  perfetto  feruodiGiefu  *>««  VMWM  di  fe  fieffo.  Cap.i9. 

Cbrifto  deue  coli  rallegra rfi  di  efler  de  T    Afnf«drirhu«mèum*t9mm»mgue  Ishf. 

relitto,  ch'ancorche  Dio  lo  priui  delie  \_u    (opr*U  urr*.  due  Giob  ftnto. 

confolationi  fpimyali  fcofibUi^omc  fu  ?\°u  puoi  viuci c  lenza,  battaglia,  &  do- 
»  uuncjue 
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tnirique  farai,  h  a  ri.  battaglia, pcrthe  in  acqui  iì  a  fuggendo. Fuggir  i'h  uom  fc  flef 

te  ttelfo,  po»  ti  chi  ii  (  on  •  radi: c  :  io  un'-  fo,&  fogaioga;c  i  fuoi  propri;  afTctti, re 

i  Cor.  i4.  huomo  pone  l'AyoftoIo  die  h u omini ,  rlftendo  alle  Tue  male  inciioationi,paci 

&  tanto  congiontt ,  che  l'uno  non  può  fi  cari  do  i'h  uom  citeriore  accio  che  regni 

ftare  fenza  l"altro,re  haucr  uita  ne  glo-  l'interiore  è  una  gloriofa  uittoria  ,  8t 

ru, Scianto  diffe  e^ti  chela  uita  dell'  v-  più  illuftie.che  uinccre i icgni  &  forze 

no  è  morte  de  l'altro.  Sono  li  prefi  &  in  del  mondo.  Qucfta  uittoria  d;  fc  Hello 

carenati ,  che  e(Te:ido  due  fono  uno  ,  &  è  quella, che  canta  Dauid,  &  quella  che 

eifendo  uno  fono  due.  Tra  quelli  due  celebra  in  quel  Salmo  come  guadagnata 

huomini  palla  tutta  la  contradittione  già  la  vittoria , dicendo  hauere  Iddio  via 


delta  no  Ora  uita.  co  i  fuoi  nimtei,  acciò  fapp»  che  quella 

Però  l'Apollolo  gli  ha  dato  diuerliti  vittoria  lì  acqui  il  a  folo  co'l  fauordiui- 

teli ,  chiamando  uno  fpirito  ,& l'altro  no. Et  però  non  dille  à  Dìo  io  hò  rerito 

carne, vno  anima,  &  l'altro  corpo  ,  uno  i  mici  nimici.ma  tu  gli  ferifii .  Sofit  en- 

lcggc  dell'anima, &  l'altro  legge  de  i  mé  do,  &  fuggendo  fi  acquilta  quella  uitto. 

bn,uno  huomo  inicriore,&  l'altro  hu5  .ria. Quelle  due  cote  fece  Dauid. 
citeriore .  Caminate fecondo  lo  fpirito       Gedeone  &  i  fuoi  non  vinfero  i  Ma.  Indie,  7. 

CéJ,f,       (  dice  l'Apoflolo)    non  ade.npiieiei  dienitt  combattendo  majfoftenendo  , 

de  fido  ij  della  carne.  Morirete fe  viucre  &  1  ci  ite n do  .  Oiofue ,  &  quei  ch'erano  /«/"$. 

cefecondo  lj  catoe,&  uiueicre  'e  morti  con  lui  fuggédo  dalla  città  di  Nai  acqui 

ficarete  la  carne  con  lo  fpirito,  la  earce  Homo  la  muori*. Se  vuoi  vincere  la  có- 

ha  derìder ij  contrari;  allo  fpii  ito  ,  &  lo  fufionc de  i  tuoi  appctiti.fuggtgli. fuggi 

fpirito  alla  carne.  Gran  nouita  di  guer-  te  tlello,&  uinccrai  te  fletto, lafcia  il  m6 

ra.chc  nella  battaglia  lì  cerca  la  pace,  &  do,&  lo  ui  n cerai, fuggi  te  lidio, &  acqui 

nella  pace  la  battaglia .  Ntlla  morte  ui-  ftarai  uittoria  dite,&  odi  S.  Pietto.  che  *•  Pet.i. 

la,  &  nella  uita  motte.Neilaferuitil  li.  dice.  Sarete  partecipi, &  compagni  delia 

berta, &  cella  tfbe.tà  fernitti.  natura  dtuina  fuggendo  la  corruzione 

La  li  berta,  tx  ualare  del  buono  li  mo-  della  concupifeenza  ch'è  nel  mondo. 
.  o            Ara  in  uibcer  Te  Hello  ,  &  foggiogare  le       Non  ui  è  maggior  uittona,chc  uincer 

fuc  pafiiooiRaff  enar  gli  appetiti  è  uir-  fe  Heflo. Vuoi  acquiltarc  gran  dominio  t  •  . 
tu  animo:  1  ,&  fcguiurli  gran  debolezza.  Signoreggia  te  iteflo.il  Sauio  dice.  E  da  Prou.  ìf. 
E  da  tener  più  forte  chi  uincc  le  cupidi  più  chi  onice  fc  Hello,  che  chi  prende  le 
taci,  che  chi  uinceli  nimici.  cittadi.Mol.i  c-fpugoaDo  i  regni,&  le  eh 
TfJ.l*  Nel  terzo  falmo  dice  Dauid  à  Dio  .  «adi,  ma  pochi  fono  quei  che  uincono 
Tu  ferilli  tutti  quelli, che  conerà  ragio-  fe  Melfi-Elfer  padronedi  fc  lìcito ,  è  vn 
nemi  perfeguitauano,  &  lompefliidcn  grande  imperioG/an  eofa  fa  che  fi  vin- 
ti de  i  peccatori.  Secondcsìno  (Ira  il  tito  ce  in  tutte  lecofe.  Chi  uincc  fe  fleffo  è 
i.Reg.16,  lo  di  quello  1.  Imo,  lo  compofe  Dauid  padron  del  mondo,  &  nerette  del  ciclo . 

*  quando  fuggiua  dal  fuo  6gliolo  Abfalo-  Chi  r.on  fi  uincc  io  poca  cofa,come  uim* 

ne,  che  lo  icacciaua  di  cala  fua,&  del  re-  cera  le  magg;ori?Gran  trionfo  del. 'huo 

eno,  &  s'inalzò  con  cflo  .  Canta  Dauid  mo  è  vinca  e  quel  eh-1  diletta  ,  aflTrar 

u  uittoria  fuggendo  dal  fuo  figliolo  >  &  quel  che  lp.menu,&  fo^portarc  allegra 

paté  contta  la  ragione ,  che  celebri  la  mente  quel  che  molto  duole, 
vittoria  chi  fugge  come  uinto  .  Ma  per       Lauia  regale  per  andari  ChriOoè 

vn'sltra  più  fcgnalati  uittoria  rende  gra  vincere  la  propria  uobn:à,patìre  necef 

tie  Dauid,  ckc  per  haucr  acquillato  vie  fità,&  non  cercare  le  commoditad:  del 

totia  di  fc  fteho,6>dcllc  fuc  proprie  paf  corpo  .  Harai  perpetua  allfgrczza  per 

fioni ,  &  appetiti,  &  tanto, che  tirando  vn  picciolo  trauaglio.Non  n  fia  graueil  E.xoJ.14. 

Scmci  in  quello  uiaggio  «ielle  pie.ie ,  &  vincerle  Hello,  pei  che  il  Signore  com- 

roaledicendO  quel  ianto  Re,crahpadro  batterà  per  tc,&  tu  tace.  ai.  Il  Signore  ti 

ne  di  fc  llclfo  ,  t  he  volendc  lo  vecidere  i  data  forza  per  uincere.cv  tu  tacerai,per 

fuoi  foldati Dauid  lo  uietò.  •  che  non  deui  attribuire  quella  uittoria 

Fuggir  dal  mondo  non  èelfer  vinto  ,  alle  tue  fotze.ma  a]  fauor  dioino.  Colui 

ma  vincitore .  La  uittoria  della  ca.nc  ti  è  buono  &  ualcnte  faldato,  che  uincc  fe 
Difpr.  del  Mondo  Par.  1 1  L  C  c  C  ile  Ilo. 
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"fieflb.  Colui  è  vero  feruo  di  Giefu  Chri  DdU  cognìtionc  di fe  Hejjò. 

ao.che  foggio»  la  carne  allonimo,*  Cap.  io, 
la  fenfualua  .Ila  ragione, 
i.  Cor.  io.     Se  fei  uincof  per  tua  colpa  Tei  vinto . 

PApolloIo  dice  Iddio  è  rìdele,  &  nó  per 
metterà  che  fiate  tentati  più  di  quello 

che  potete  foiportare  .  E  ufanzadei  Sl^l^Xi^  ^c  °8m  creatura  nella 

giudici  del  duello  mifurare  le  armi  a  j^^Si*"5^*       or'8'ne  c'  «oflra  '* 

2 udii  ch'entrano  in  (leccato  .  Cèfi  Id-  .                .  graofapienza,&  onnipo 

io  entrando  nel  campo  di  quello  mori  tenza  di  Dio.  molto  più  ti  condurrà  al-* 

do,  ci  mi  fura  le  armi ,  non  confentendo  la  Tua  notitia  la  cognìtionc  deU'huom, 

che'l  nollro  nimico  ci  combatta  con  poich'è  imagine  ,  &  fimilitudi ne  dello 

maggior  tentatione  di  quclla,che  potè-  ileflo  Iddio.Molti  fanno  molte  cofe,  & 

no  Ritenere.  non  fanno  niente  di  fc  ItcHi. Vedono  gli  Cen.u 

Se  due  entrano  in  campo  eflendo  am  al:ri ,  &  hfriano  fe  fleffi  .  Cercano  Dio 
bedue  del  tutto  eguali.quel  farà  uincito.  per  quelle  cofe  eiicrioii,  lattando  1  inte 
rc,c'harà  foccorfo  :  fe  fauorifet  il  corpo  Hore  douc  fi  troua. 
con  otio, mangiare,©*  dormire,tl  corpo  Entra  nell'intcriore  del  tuo  cuore» 
reità  ri  vincitore,6t  l'anima  rettati  nifi-  perche  quanto  più  ti  approfittarai  in  co 
ca.  Ma  fc  l'anima  farà  aiutata  con  uigi-  nofeerti,  tanto  più  andarai cono fccndo 
Ile  a  &orationi  reftarà*  il  campo  all'ani-  chiè'Dio.Ec  fc  ben  dalla  cognttior.e  del 
ma,ctyendouinto  il  corpo.  E  più  giudo  la  nobiltà  dell'anima»  fi  caua  più  chiara 
che  fauorifehi  l'anima, che  il  corpo, per  mente  la  cognitione-ddla grandezza  di 
che  fe  l'anima  uincc  in  quella  battaglia,  Dio  pure  per  ri&ballar  la  cua  fupei  bia 
guadagnano  l'anima^  ti  corpo,3i  eflen  habbi  fempreauanti  agl'occhi  la  mite, 
do  uincitore  il  corpo  ,  ambedue  perdo-  ria  del  còrpo,  &  la  breuità  della  prete» 
no .  Se  il  corpo  uincc ,  farà  con  l'anima  te  uita  ,  perche  per  quella  uia  nerrai  à 
perpetuamente  tormentato,  &  eflendo  Dio  Conofcendo  te  Hello  ti  hamiliarai 
vinto  godeta  con  l'anima  fempre  co  tu»  &  humiliandoti  temerà*  Dio,  &  quello  pfal,  ioo. 
Ch  r  i  Ito .  timore  è  principio  della  fa  pienza.Efsé-  Prouer*U 
,t              La  uirtoria  del  corpo  è  uituperofa,fe  do  il  timor  di  Dfo  principia  della  fai  u  - 
la  fuggettionc  è  gloria  (ua.  Honorataè  te,  deui co minciarc  dalla  cogmtiooedì 
la fua  rerttiul  &il  triófo infime.  Se  ami  te  Hello  .                       ti   -»  „.  . 
la  tuacarne.nógli  pnoifareil  maggior  Se  vuoi  faper  chi  fei,  prendi  un  fpec- 
feruitio,the  foggiogarla  alla  ragione, &  chio  doue  ti  rimiri.  Lo  fpccchio  don 
all'hora  l'hai  io  odio  quando  l'accarez  buomo  èlaitr'huomo  .  Se  l'altro  è  ter- 
zi.Chi  l'ama  l'odia,  &  chi  l'odia  l'ama .  ra,uermi,  &  cenere,  ancor  tu  fei  talecd 
Dice  Cirillo.  Chi  odia  quella  uita  fen-  tutto  c'habbi  gran  ricchezze,  &  ftato,& 
fualc  in  quello  mondo  ,  la  confei  ua  per  che  ti  uegghi  inalzato  in  gran  dignità, 
la  uita  eterna, &  colui  la  perderà  the  la  Ma  perche  nel  fpecchiariì  può  l'huó 
conferuarà  in  quello  mondo  accarezza  erTere ingannato  ,non  ti  rimirare  in  un 
dóla. Vedi  dunque  quanto  è  più  glo  io-  fpccchio  concauo  ,  ò  fondo  ,  in  dentro  , 
falauittoria  dell'anima  ,& quan  o  più  chemollra  l'imaginealrouerfo  ,ma  in 
guadagni  foggiogando le  tue  pallioni.  un  Specchio  piani., che  rapprefenta  la  ve 
Fauorifci,&  foccorri  l'anni  j,  riduce-  riti  di  quel  ch'è  l'rwom.Se  ti  guardarai 
do  la  fenfualità  in  feruitù  dello  fpirito,  nella  pane  didentro  di  un  cuccherò  dì 
pcrcheè  molto  breue  la  battaglia ,  glo-  argento  ò  di  ottone  ben  netto ,  &  forni* 
rio  a  li  uittoria,  &  più  beata  la  corona  •  to  uedrai  la  tua  faccia  al  rouerfo  li  bar 
Non  fuggire  il  trauaglio ,  fc  vuoi  edere  ba  in  fu,& U  fi ó:e  in  giù.  Cufi  nell'huS 
premiato. Non  fi  dà  il  premio,  fe  noni  fono  due  fpeechi.cioe due ftati.oc  1  qua 
chifi  affitiga.  Sij  fidele  fino  alla  morte*  li  ti  puoi  rimirare.  Vno  è  la  uita,  &  Pai- 
perche  il  Signote  dice  che  ti  darà  la  co.  tro  la  mortc.La  u  ita  è  un  fpecchio  eoo- 
tona  della  Ulta.  cauo  che  morirà  l'imagine  al  towerfo. 

Par  che  tu  fu  fano ,  frefeo  &  gagliardo. 

&CQC 


1 


*  • 
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&  che  viucraì  molti  .1  mi,  &  tutto  é  vani  quelli  >  che  conofccuano  le  proprie  iu- 
ta^ bugia. Se  vedrai  la  frefca  giouenttj,     fct mitadi  &  neceOìtadi. 


non  c  1  fidar  di  <]'  c (io, perche  è  inganno. 
Bugi  a r da, &  ìngtmneuole  èl»  bellezza. 
trw*  3  i.  Pare  forte  cflendo  debole ,  &  moftràdo 
quefta  uita  ingannatrice  di  effer  grande 
à  grhuomini ,  è  il  contrario  di  quello , 
che  rapprefenta. 


Lue.  18. 


Chiedédo  Dauìd  mifericordia  à  Dio  Pftl.^o, 
per  inclinarlo  a  perdonargli,  lo  e  Horta- 
ua  dicendo. Perche  io  coocfco  la  mia  ini 
quità  ,&  hò  fempre  il  mio  peccato  auan 
ti  a  gl'occhi. Pericol  jfo  è  l'infermo, che 
fi  tiene  per  fano  Giade  infermità  è  quel 
Lo  (iato  della  morte  èlo  fpecchio  pia.   la  dei  frenetici, perche  non  lì  eonofeo- 
no  ,&  vero,  che  moflra  le  cofe  come  io.    no  infermi, &  fe  ne  ridono ,  &  Oanno  al- 
ilo, &  dilinganna  .  Vuoi  huom  fj per  chi    legri  come  fe  dittero  fani.  Domandò  Id 
(ci  /  Gaarda  vnaltro  huom, non  viuo  ma    dio  a  Adamo  doue  era  per  tirarlo  alla  Ctn-i . 
mono,  lui  vedrai  che  fri  terra,  &  cene.    cogoìtionc,&  eonfeflìonc  della  fua  col- 
ar» &  che  fei  una  cauerna  d'imaionditia     pa:fi  ricooobrc,&  faiuoflì,&  perche  no 
dipinto  có  un  poco  di  colore  che  1:  pie-    lo  fece  Caino  fuo  figlioloju  dannato  &  Gen,\. 
iìovIa  uita.Iui  uedrai  la  tua  nobiltà  ,  iui    fi  perfc-> . 

conofce.ai  quanto  grande  e  il  tuo  do.  Quella  è  la  conditione  delh  natura 
minio  .  Quel  che  tu  fei, fumo  loro,  St  bumana,  che  chi  non  conofee  fe  lieiTo  è 
quel  che  ior  fonoyto  farai.  da  meno  che  le  beltie ,  ma  fe  cenofeen- 

Se  vuoi  rimirar  te  ftcflo,trouerai  ma-    do  l'altre  cofe  conofee  fe  fleflb.è  da  più 

di  loro.Non  e  colpa  oc  gl'animali  bruti 
il  non  conofcerfi.ma  èuitio  nell'huom» 
&  per  effer  colpa  W  lui,  &  non  nelle  be- 
itic,  quando  i'huom  non  fi  conofee,  è  da 
meno  che  loro,roiche  in  lui  è  colpa  ,& 
non  in  elle. 

Il  oofijo  male  non  è  citeriore,  ma  ia 
tcn\  rc,&~11micmo  détroalle  uifeere, 
&  però  contanti  difficoltà  acquiftamo^ 
la  falurc  ,  perche  non  conofeemo  IffcgdR^ 
flretnfermitadi.  Gii  errori  non  cono* 
feiuti  dirli cilmente  fi  emendano. Il  fuo- 
co fi  mantiene  con  la  cenere, &  la  gratia 
dello  Spirito ( j n ;  o  fi  conferua  nel  noftro 
cuore,  conofecndofi  l'huoro  terra  &  ce- 
nere. Lo  Spiritofanto  uenne  in  forma 
di  fuoco  fopra  i  fanti  Apolidi,  ilqual  Acl.i. 
fuoco  cele  Ile  fi  mantiene  nell'anime  no 
Are  con  la  cenere  dcH'humilti,  &cogni 
tione  delia  propria  debolezza. 

Molti  (bno  come  gl'occhi  del  corpo  i 
quali  uedono  l'altre  cofe  &  non  fe  lì  cllì 
coli  molti  conofeendo  molte  cofe,  non 
conofeono  fe  flelfi .  Mettiti  la  tua  con. 
fetenza  8r  uita  auanti  agl'occhi,  &  rimi- 
rati in  elfa  come  in  un  1  pecchie,  &  cono 
feerai  chi  feiXa  noflrainfermiti  è  poRa 
dentro  alle  interiora, &  come  non  la  ve- 
demo ,  ne  conofeemo  ,  mai  ne  guarire- 
mo. Quei  fanti  quattro  animali  andaua-  E^Vc  I. 
no  auanti  delle  lor  farete,  perche  cono- 
fccuano e  (ledi .  Molti  non  fi  tengono 
auanti  di  te,  ma  dietro  alle  (palle,  perii 
chchaueodo  gl'occhi  dauanti  per  cono. 

tee    a  feere 


i  pocorche  cofa  è  l'hu6 
quanto  al  corpo  ,  Ce  non  un  vafo  di  cor 
ru ctione?  Et  che  è  quato  all'anima  (po 
fi  a  da  parte  la  gratia  di  Dio  )  fe  non  ni- 
mico del  bene.herede  dell'inferno,  ami 
CO  della  u  a  nità,  opera  ror  disecca  ti,  fpre 
giator  di  Dio  ,  &  vna  creatura  attiflima 
T>er  ogni  ma Ic,&  inetta  al  bene .  Chi  fei 
fe  non  un'animale  da  ogni  cato  mifero  ? 
Nei  tuoi  coniiglij cieco,  nelle  tue uie 
fuiato ,  nelle  tue  parole  vaco,  nelle  tue 
opere  defettuofo  ,  nei  tuoi  appetiti  di- 
shoneno,&  finalmente  tutte  le  tue  cofe 
pi  ce  iole,  ma  folo  nella  (lima  di  te  Hello 
fei  grande . 

£  un  effer  cicio  heroico  il  conofee r  fe 
fu  fio.  Procura  di  conofcerti,&  fchiferai 
molti  mal i. Non  farai  fuperbo.ne ambi- 
tiofo ,  ne  fpregierai  li  altri  foflerrai  con 
partenza  le  ingiurie ,  fapcndoche  tu  fei 
un  mifero  peccatore,  &  che  meriti  effer 
da  tutti  difpicgiato  .  Il  conofee rfcflcf- 
To  è  propolì:  ione  che  difeefe  dal  cielo. 
"'  Molte  uc  Ire  chiedeua  Chriflo  Signor 
noiiro  dall'infermi  quali  rifanaua  ,  che 
cofa  uoleuano  ,  non  perche  non  fapeffe 
il  derìderlo  loro,  ma  perche  uoleua  che 
conofee  fleto  la  lor  neceflua,  &  mi  feria, 
&  Jaconftffaflerodi  bocca  loro.  Nó  Jeg 
gemo  neh 'euangelio  che  Chriflo  guari- 
le  alcun  matto,&  la  ragione  è,  pei  che  il 
matto  non  lì  conolcé.cV  penfa  c'ha  intel 
letto, &  peto  era  indegno  dalla  fanitàla 
aqual Cimilo  non  uoleua  dare  lenona 
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frere  gl'altri,  Tono  con  lor  ftcfli  cóme      Lo  aito.net  qual  vini  «  fna  cipriuitiV 

talpe  cieche^»  .  &  fciuiiu  ioftltce .  L'huom  :orm.ito  di 

Pptl.  40.       Parlando  Iddio  nel  Salmo  del  cattino  tcrra»concepu<o  in  peccato,  fa  mali  che 

che  guarda  gl'alti  ì.enó  conofee  fe  ftef-  noi  conueng«>o,eole  brut  ir, molto  in- 

fo,dice  cofi.  Io  ti  riprenderò, &  ci  porrò  dcccti,&  vanc,quali  manifestano  la  Tua 

aitanti  la  faccia  tua.  Io  contratterò  teco  miferia.E  nato  per  faiighe,  per  timori.e  f« 

•       (dice  il  Signore)*  ti  moltrarò  i  tuoi  ma  per  dolori ,  &  quel  che  più  mi  ferrabile  , 

li  &  ti  porròauanti  à  te  ftefto ,  accioche  per  morire.  Hor  fe  Li  fauio,  all'hora  fei 

Leu,  ip,      ti  vegghi,  &  ti  conofehi .  Nel  Lenitico  più  mifero  che  il  contadino  ignorante  , 

co  ni  man  da  Dio  che  la  bilancia  fufle  giù  qual  non  conofee  ancora  le  fu  c  miferic 

Ha (  &  lì  pefì  eguali .  Contrala leggedi  come  Ihuomofauio. Tamo pio,  che  ciò 

Dio  fa  chi  pone  in  un  pefo  li  difetti  ai-  che  fi  sì  è  molto  poco  ,  poiché  il  noftro 

trui,&  in  un  altro  i  fuoi ,  ilche  procede  intelletto  (anco  a  ntl:c  cofe  .fl ai  mani 

«la  non  conofeer  l'huom  fe  ite  fio  .  felle  alla  natura  )  è  come  l'occhio  della 

In  quello  fantoeflercitio  deui  impic  nottola  auantii  raggi  del  iole,  &  la  mag 

3 are  la  uita  tua, perche  dalla  cornicione  gior  parte  di  quel  che  fapemo.c  la  miao 
i  te  fteùo  verrai  alla  cognitió  di  Dio,  e  re  di  quel  che  non  fapemo.  , 
dalla  cognition  di  Dio  fallirai  all'alce*-       L'huom  mi  fero  è  impiaga.  o,e  qurfto 
za  del  fuo  diuino  amore.II  conofeimen-*  io  ogni  parte,  tanto  nelle  potenze  della 
iodi  le  Helfohunv  Uà  l'huom  &  difpone  anima.comc  nclti  membri  del  corpo-per 
l'anima  fua  che  Dio  uenga  ad  habitar-  leinfermitadi  ,  &  miferiedi  quella  a r- 
.ui.Moho  poco  ti  gioita  che  fappi  le  fet-  ne.  Quella  uita  è  piena  di  tanti  maliche 
te  arti  liberali ,  Se  fifdottore  in  tutte  le  la  morte  non  fi  deue  tenere"  pena  ,  ma-# 
fcienze.ie  non  conofei  te  ftefl'o.  Più  tra-  per  rimedio  .  Et  però  fece  Dio  la  uita 
le  l'humil  cogoitionc  di  fe  Aciro,chc  fa-  breue ,  acciothe  le  foemoleftieihe  con 
pere  f  into  è  (cricco  .  la  piofperitànon  potcuano  efl'er  rime- 
Co  i  o  Tei  chi  fei  donde  venifti,  douc_j»  diate,  ne  tolte  via.có  la  breuiti  del  rem- 
ftai,&  doueuai .  Sei  hu^m  mortale,  un  po  fi  finillero ■«  Chi  porrà  gl'occhi  iflu» 
poco  di  terra.vaf©  di  corrottone,  &  pie  quel  tempo  della  eternità, &  confiderà-, 
^no  di  mifcria.Vcnifii  piangendo  dal  uen  ri  la  breuit a,&  miferiatfelh  uita  huma 
tre  di  tua  madrc,&  concepuio  in  pecca-  na,fcmpre  farà  humile,&  abietto  ,&  Ili* 
to  Sei  circondato  di  pericoli ,  &  camini  mata  r  oco  tuito'l  prefente . 
alla  fepoltura.  Giob  dice.  Sono  limile  à       Scontenta ,  &  mifera  èia  uita  con  la 
vn  poco  di  creta,&  al  {tappino  della  ci-  qual  viuel'huom  foprala  terra.  Mifera 
stpoc.i*      dcla.  Entra  dentro  à  quella  luce  di  Dio,  vitale  nafeer  fchiauo,  &  viucre,  &  morir 

&  faprai  chi  fei  •  Tu  dici  che  fei  ricco  ,  &  fchiauo.Il  Salmifta  dice.  Io  fui  roncepu.  Pfid.  j  e. 

non  hai  bifogno  di  ntentc,&  non  fai  che  to  in  peccato.Ecco  il  fuo  princìpio. Vita 

fei  poucto,&  mendico .  circondata  di  trauagli ,  &  piena  difati. 

Della  confideratione  della  mìferìa  /;«-  fMouàc  có  un  piacere  ueggono  mil- 

L«„*     r„H    ,r  ledifpiaccn,&ralmenie,chc  quella  una 

mona,     top.  zi,  più  fi  può  chiamar moxte.che uita. 
I J»        £fS^-            'Huomt  ruta  di  dontm  rime        Non  è  creatura  più  bifogno  -  a  che_* 

de  breue  temfo ,è  ruteno  dt  l'huomo.E  creatura  iato  mifera, che  mé 
multe  mt ferie  ,  dice  Giob  dica  il  ve  (lire,  &  calzare  dalle  belìie,  & 
fanto.Checofa  è  cofi  mi  quel  c'hi da  mangiare  dagli  vccelli ,  Se 
Tera  come  l'huomo?  Co  animali  ,&  guadagnati  pane co'l  fuo  fu- 
t  elio  corpo  che  caioami  dorè,  le  quali  cofe  ò  le  più  di  effe  hanno 
ha  da  marcirli  nella  fepoltura.  Che  co/a  ,  gl'uccelli,  &  gli  animali  ^a  fe  fenza  ha- 
è  fi  horribile ,  come  l'huom  morto  f  Vn  uer  bifogno  di  chiede,  lo  à  nelliino.  Al- 
fe 1  giorno  non  può  reftar  nel  mondo  cu  ni  animali  hanno  alt  per  volare ,  altri 
fenza  putredine  tra  i  fuoi  parenci,&  ami  vgnc,&  denti, per  difenderli .  &  fcrirc,& 
ci .  C0.1  turto  che  l'amino  aitai  clTcndj  altri  piedi  molto  veloci  per  fuggire  i  pe 
viuo.no  1  lo  potranno  fopporcare  cffeti-  ricoli,  le  quali  <  o'c  mancano  all'h  >om  * 
do  morto.  mi  fero,  perche  niente  bà  del  (uo,&  tut- 
to quel" 
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iò  quel  elia  è  d'altrui ,  &  tolto  da  altre  nolco  grande  &  Tenza  m  ifura  ,  &  nera 
creature  minori  di  lui ,  acciocfae  cofi  fi  pazzia  amar  quello  mondo  pieno  di  Ter. 
humiliafle,  e  perderle  la  fnperba  arroga-  uitù,  8c  di  tante  miferie  ,  doue  fé  or  è  al- 
za che  ha .  cun  beoe ,  tutto  è  mcfcolato  con  inno- 
Neflun  ripofo.nc  quiete  ha,percf>e_>  mcrabili.angulrie,  8c  farjghe,  quali  fono 
non  può  tempre  Aar  fermo  ,  ne  Tempre  principio  peri  fuor  amatori  di  quelle 
camini  rene  Tempre  dormire  ,  ò  veglia»  grandi. &  perpetue  calamitadi  dell'in  fcr 
re .  Quando  l'huom  è  più  Tano  ha  mille  no . Pi  iì  leggiero  é  ti  patire  qual  il  uoglia 
i  nfer  mitadi,ci  oc  fame,  le  e  e,  freddo,  cai*  tormento, che  afoettarlo,&  poiché  ogni 
do,ltanchezza,forlno,  &  altri  molti  bifo  dì  aTpettamo  la  Tenteoza  della  morte, co 
gni,de  i  quali  e  abon  dante  .  E  trauaglia-  noTci  eiTcr  mi  fera  la  otta  ,  nella  qual  vi- 


ni .  Donde  nella  fcrittura  non  fi  chiama  j.  Reg.  1. 
quella  propriamente  uita  ,  come  ne  la_»  1 1.14.1*. 
morte  corporale  fi  chiama  morte  ,  ma 
Tonno . 


Voife  Iddio  che  furie  fi  trauaglioTa.ac 
ciocheamafli  l'altra  uita.  Vedi  che  ti  fu 


to  con  faettedei  cieio,rooni,&  peli  il  co 
«seleni  di  Terpenti ,  pericoli  di  mare , 
pericoli  di  terra,  do!ori,&  mille  manie, 
re  d'i  nfer  mhadi,&  morti. 
I.Jt//.  4.       Chi  poteu  a  ftar  piti  fi  curo  che  Heli 
affettato  in  una  fedi  a  a  ripofarein  ca(a_» 
fua?Non  è  luogo  ficuro  in  quella  via  ,  data  come  vn  legno  nauialio ,  accìoche 
£wr«  I?.    poiché  indi  cadde,  &  morì  Tubito.  Cori  nauigando  come  pellegrino  poco  tem- 
mc  ri  r  no  quei  diciotto  ,  Topra  li  quali  po  tra  i  pericoli  di  quello  mondo,  fi  j  con 
cadde  la  torre  in  Siloe,ftando  fpeofiera-  flrettoàdefiderare,  Scarnar  l'altra  uita, 
».  Ri£.  so.       morir  no  all'im  prouilo.  Coli  fubita  che  è  glori  ofa.ftt  eterna  .  Se  quella  vita 
a.  Ref.  3,   menre  morirno  Am  afa,  Abner  ,  SiTara,  folle  proTpeia  ,  &  gioconda  trarrebbe  co 
Imd  4.      Hdofefnc  Isbofeth,  Ammooc  figliuolo  fi  l'huom  al  Tuo  amore,  che  lo  farebbe-» 
imiti  13.    del  Re  Dauid,  Anania, &  Salirà,  &  molti  ("cordar  la  nera  uita, per  la  qual  fu  crca- 
'  a.  Rtg.  4.  a' cn  ftaodo  aliai  trafcurati.Hor  il  Tonno  to.I  molti  mali  che  patiTci,  e  miTerie  del 
z  •  R'g.  II.  c^c  prendemo  per  noftro  ripolo  ,  é  pie-  le  quali  Tei  circondato,  t'inuitano  a  ama 
1  édtt.  ft      no  di  falle  UBagróationi,&  ua  ni  t  adi .  re  il  cielo,  e  la  pena  che  qui  porti  ti  Tpin 
Quello  che  chiamamo  uiuere,non  è  gei  andare  à  Dio .  Trau aliandoti  egli 
fe  non  un  morire .  E  canto  amica  la  ui-  con  tante  amaritudini,  che  altro  grida , 
ta  no  lira  della  morte,  che  non  fi  mantìe  fe  non  che  ami  lui? 
ne,  ne  uiue  Te  non  con  morte,  perche  ac  N6  amar  uita  fi  foggetta  a  miTerie,  no 
Cloche  uiua  l'huom  deuono  morire  ani-  metter  fi  il  a  l'ancora  del  tuo  cuore  in  be 
mali,vccelli,&pefci,quali  mangia  l'huó  ni  fi  mutabili,*  momentanei .  Per  ben 
&  lo  notrifeono ,  &  morendo  altri  viuc  tuo  ti  ha  circondato  Iddio  di  tanti  tra- 
lui. Accìoche  la  uita  noftra  fia  uita. ui  ha  uagli,accioche  cofi  ti  riduceflì  a  memo- 
da  eneremolti  morti.O  huomo  compo  ria, che  non  è  quella  la  uita  per  la  quale 
ftodi  morte  perche  ti  fpauenti  quando  rutti  creato.Ti  poTe  qui  in  continua  co- 
ir uo  ri,  poiché  ton  morte  viuemo,&  con  tefa,accioche  uinccndo  acquiftaffi  la  co 
morte  ci  mantenemo  ?  rona  della  gloria.  Volfe  che  fune  traua. 

Non  è  altra  cofa  l'huom ,  Te  non  vna  gIiofa,accioche  e  (fendo  tu  oaturalmen- 

imagine  del  t cm  po,  fen  ti  n  ella  della  uita  te  amico  di  ripoTo  ,  amaflì  il  vero  ripe  To 
mancamento  di  luce,  difetto  di  uita,  via 
dante, die  pafla^oraftiero  del  luogo ,  & 


Ter  no  della  mortc.Che  maggior  mi  feria 
che  dilettarli  l'huom  in  quello  eflìlio , 
eden  do  bandito  dall'habitatìone  del  eie 
lo r Confiderà  la  tua  miferia ,  &  neceflìt  a, 
&  il  trauaglio,&  dolore  co'l  quale  entra 
iti  in  quella  uita  che  fu  piaogendo.e  che 
vi  ui  con  trauaglio,&  che  con  dolore ,  & 
pena  ne  hai  da  vfcìre. 

Ne  fi  11  ua  rmfeia  è  cofi  ma ,  come  la 
filila  allegrezza .  Cedi  à  è  certamente 
Pupe  delMcmdoPar.UI. 


del  cielo. 
Delle  cognkiom  di  Dio.  Cap.  21. 

Ora  ti  utggano  gl'tceht  miti 
&  f  0  f*n,ttr.  neli.tctnt 

radice  Ciob  lanto  à  Dio. 
Poiché  fu  Iti  creato  ,  per 
conofeere  Iddio,  apri  eli 
occhi ,  Stconofci  chi  c. 
Dalla  cognitione  di  Dio  u iene  la  cagni 
tionc  di  le  fteflo,  &  dalla  prò  pria 
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tioneaiafcc  il  ernofcere  Iddio. Pero  ,dirt 
fejGioU» Ti  uop^ono  j;t  occhàmiei;Dio 
mio  tCi  pexù»clÌt«eo«rejraròi^Qiiien> 
24*  D«icoQorceie-Idi]icr«icoi.*  «£afgH 

nucn  n/.a.  »  .  ,;:  ,  •»  M'jur;  .  ;  ri 
■,1  l'in  centri  corife,  &  gli  dai  vnNirto- 
»e,&  paflì  i'tj  lenza  urne  ttimn ,  perche, 
nonio  coeofci.  Pari  a  di:  villano  con  lui 
oej  camp#y8ei>oo  gliYa  1*  cor  cefi  a  rch  e 
deue  pcp nOn  coao&erfo .  Molti  dann* 
di  vrtone  à-DÌat,& Jor  trattano  con  irrc* 
«-.».     uerenza, perche  non  lo  conofcono.CoG 

£x$dtf.  :  diflcil  Éupcrba  Re  Faraone  àMoiiè. Chi 
C-DÌO?  Io  non  conofeo  D.o  ne  uuurò 
Ifraele.  Eradifobedieoteà  D  o  quel  ti- 
«nnu  ,  perche  gli  mancaua  il.  conofei- 
jnemediaDio.;  _  y  •  *?a 
?  :  Non a\ i  mara ui-lia re,  che  li  fanti  .tao 
io  £  Imtnilrauano  ;  perche  c  on  u  cr  ùu  a  - 
jìq  nelU.corte  celette,  e  conofceuanxxil 
, Rè  della  gloria  però  fi  abbailauana 
£no  aliai  ctt  a .  Molti  dicono  cari  ad  mi- 
lauooc-.  O  meli  fan  ri  Cernendo  a  Dio 
Yen/  a  oiTco  J  crK.,^  etìeauka  (ìbridi  «mi 
ci  i u* ) i  fi  terteuano: pei  sf  r a n d i  p e cca  lO- 
ri,&  lenii  inutili  ?  <  ih  atomi  che  ftin- 
c o  :  p..r  fi  p  ir  l'ari*»  &  reggano  col  rag-1 
.fio  del  foie  4  i  quali  pee  ctfer  l'i  minuti 
non  fi  pofJonoYcofgcre  all'osi bra.Cofi 
ttamj  come  erano  illuminati  conia  Ju-s 
ce  di  Dio,  al  fplcndorc  delbcfriaTcaZiA 
diutóa',  veggono  i  fuoi  molto  pi  ce  ir  lì 
^difetti  t  &  le  colpe  che  non  fòn©  anco* 
veniali,  &  confiderai  d  o  l'abiflb  ianSoi-, 
w,  8i  fcozaYondD.  della  bontà  inamen-i 
ia  di  Dio,  &  rimira n do  in  quella  luce  U 
fu  a  de  boi  t- ?  /j,  &  pi  cci;  le ■  ?  i ,  li  t  eoeua- 
jjo  pei  vili  vermicelli  dellaltertttv::  ;-v* 

Cen.  ip.  i  a  Qoél  tanto  :Pat  ri  arca  ABtann,c'c 
COnuCrfàtm  con  Dio  ,  flit  lo  con  oli  dia* 
di  ti  c  parlando  con  lui.  Pariamal  'mi  > 
Signore  eli cn do  io  pi, liicrc  ,  eli  cenere  . 
Quella  cognitione  della  grandezza  da 
Dio  haueua  la  gkariofa  Vergine,  &  pe- 
fft-thwftfljò  laiiio^he^Ucidq  dfe«l- 
fima Madre  di  Dio  dille  all'angelo  che 
,  :  f  -•. .  era  foa  Ir  huua  .  Sa  ma  Riifabcua  i  hi  mi 
n  3 i 2  t  i  t ]  u  ;  1 1  o  raggio  diui no  tonofeeo 
do  il  Saiuarore  ,  vN;ìa  Ina  faotlftma  Ma* 
-dre,6  namiliò,&  e&fatiiando  dille.  Doti 

/-Me,  i»  idequtho  a  mecche  JaNfc&dJel  nai^ffi 
gnor  e  rai  venga  a  vi  fu  a  re  /*f  l  me^eTtmo 
fece  S. Pietro. quando  tonoJabcV*  pot& 
su  del  Sai uaior e  nel  miracolo  de  j  pei 
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■f<i,iSc  lujQilmcnre  ':  gt6ò>  a  /  fiioi 
ìdlccnd** oScoftatidatme Signore  ,.pej-  Lue.f, 
the  io.  ono  vo  pcocUtore,  Il  Qentwio* 
ne  illuminato  da  Dio  ,  &  pienoni  fede*» 
■con  □  Ctsnào  4a-»aekù,&  gj  andciz*del 
S.iluator  del  im>nd»v<run  mo!  .i  f .  ■ 
humil  m  %V  àkìc v  Non  fon  degno  «ha  M*ttk.  8. 
entri  inc.iianii.i . -La  cognitione  >  c *ha« 
ucuano  di  Dio  ,  cai  lana  in  quelli  fanti 
iiumiUày£{  abie»(ioao^>ctche  fé  bc  cra> 
no  grandii  coniìiicraodo  la.  grandezza 
di  Di'^rro  jauano  ch'erano  eom&oiéte. 
,  ♦  i  cj in u i, come  Ranno  in  tenehres  né 
folojnon  veggono  gl'atomi , cioè- i lof 
piccioli  difetti,  mane  mcnaarriaanaa 
coKofcertle  lor^raBtcoines&petòer-    ^  ^v4  i 
iendo  catcua  fi  tengono -per  buoni ,  8c 
Iti  ni  j  nd  j  molto  fe  lèctTi  rtìinianopocò 
Iddio  .  i\-c  ricvo  ,  &  fcnxa  alcun biro»   .  *  | 
gno  fi  ceoeua  quel  VefcDKeM^i  Lao cicca  Apoc.  3, 
q uni  dtfingaroò  Iddio ,  dicendogli»;  che 
apri  flc  crucchi,  &  fapclLc  rfi'cra  no-jc-     -  ^ 
jOtfSf  m.lcioA'  cjcco.cx-  mido  .  Ftìendo  L*t.  18.  ■; 
pazzo  »^6»  molto  /o  per bo  quel Parifed  ,        >  *  fc \ 
che  faUi  a,  far  Orario  ne  ii  tempio  ,  fi  re*  <  ^\ 

neua  per  lan:o^' giuilo,  &-per  r:lr:  il  lo  ,  ^  vA.i 
dau*,efleodo  veramente  vano;atrogaH<>  ;  1  v  a  .« 
te,&i"pregiatorcdel  Tuo  protlìmo.  *  .  ;  iSk 
&  Perche  dai  lon: ano  tla* Dio  ttM^d il- 
luminata l'animaìtua<Miia  cognftìoi 
51  e  distici  cheèl  Iddioifie  di  qui  proceda 
che  nos  tjeonofci ,  per  andare tt»  allo 

leu; o,d  ; ode  viene  che  fd  fupetboi&  ti 

llimi  m4ilto4&  ti  lodi*  &ti  uanti  >  come 
colili, che  diceua.  Non  e  quella  Babilo-  D.w.4. 
«ila lagran citta  eh  10  ho  edificata,  con 
k  milxuirtù,&  fonez/.a,  &pcr  £;!otra_* 
dilla  mia  grandezza  ?  Prega  tko  cori 
Jagi  ime  che  ti  fi  dia  a  conoscere ,  &  non 
t'inganare,  ne  pcCire  ch^ lo xonofei ,  u» 
eoe  he  pt\'i i  che  vi  1  Dio,  ^  credi  tutto 
q*iclld,<hc.ciedola  fama  madre  chicra. 
t  ;  *  Vn  .p  a  it  or  mole  o  1  ofr  Ho  nar  •  &  nutra 
fio,  tra  i  fdo  grego  «molto  Con  hi  fa1  noti- 
tia  può  h.; nere  d  A  Re  p  ma  fe  g Ir  c  dettai 
fluaafeo  è 'grj^Sign<*c&;q«anro  pomi 
le  per -caiugarc,  cv..1trÌccJiihrel'3ltri,  la 
ferri  in  m.i  -1  v-r  noerenia  .  'S"  tu  non 
fatatati  Yp  non  «he  cS  *Dlov  lo  terrai 
iti pocolcont®'  «t  persi  bifognd che fappi 
U  ;ua  granigli  Riha  ndorendori  3  me- 
moria i  molti  caftighitfaos'nccibrhe  cot 
flU,temi^eono<bi»ofue«Tandi  mtTe- 
•kofd«e}acciofheco£  non  ti  diffidi. -CW 
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nofci  i  grandi  thcforic'hi  r»r  i  fuoianw  feftutto  q«dehe.fer  per  toc  the» 

c>,  atnoc  ho  co  fi  f  a  c  ci  la»ot>ioacà  luu  |!  Dio  ti  iporc  a.  tt  te  Dio  si  ocn  rn  ò,  patì. 

Con  fiderà  b  foa  béù , poiché  fcrwn  me-  &  aio r j  in  una  era cc/i  rccwmorcaley  & 

rifarlo  tu.ne  haucr  bi.og*c  drte,  venne  p^fliblle  per  Jma»:ruo.i  n:..oi:  )li>nt 

in  propria  per  fona  a  t  Crearti,  &  tt  rkò-  Lea  i  du  none  b  tee  rocche  la  mar  del 

prò  con  dolori,  e  grandi  traua  gitacelo*  mondo  catenella  inda  del  tuo  ìnccliec 

che  coli l 'ami  Contempla  b  lua  potei  to»  (è  vuoi  conofcorlo ,  accio  ucdi  quel 

Mylc  fapicuta  la  fua  iobniof  gran  de r>  ohe  l  ei  ptaaiéróJiioi,  rwihei*aoto  ha 

za ,  accioche  cofi  lo  temi ,  lo  tèmi ) te  fatta  io  te,  &  quanto  lì  bum  ilio  per  te , 

riacrifehi.       :  ••>..«■  u;  .*» . '.Jilrj-,*;  poiché  li  fero  hùon>,'&  aion  por  liberar 

kl  Se  credi  che  btrono  confiderà  minti-  ti.  L'amor  del  mondo;  è  terra  poiaefo* 

tatnente  corclb  bontà,  &  torto  i^tielchc  p»a  gl'occhi  nobrà^Tiicei  pwi  t  li  '}iic- 

ZMW.iI.    cono'cielfcre  in  lui.Norl  uoleu.i  Iddio,  ita  co  e  ni  t  io  ne  ,  donde  dciw  (pregiarlo  , 

DtiM.14.    ehefe  gli  orde  nife  animale  ,  che  non  ru-  adcioriie  coneichi  te  Jichn;  &  Dio  . 

mina  fi  c, ne  vuole  huom,  che  nó  rumini,  1  Prima  che  Dio  ftmsnifeAaifea  Moi-  Exod.i. 

«editando  ,  &  con  rem  pia  ndo  di  ti  1  nta-  sè,  gii<o«itiarrd-i  che  fi  tra  brade  le  tea  r 

mente  le  coi  e  the  u  ede  di  DÌO  ,  accio»  pc .  Mai  ci  dira  d>io  chi  lei,  t cera  lena r 

che  <oH  bibbia  più  chiara  ,  éx  dilli nta  prirr.i  da  te  t'atfeotioni  mondane. Qud- 

«otttii  di  elio  Signore  .  Sturba  ti  di  00-  do  uoited  Uedonti»>e«coorif  la  Già  glo  M.i:th.  ij, 

n  0  fc  e  r  e  i  1  tuo  Dro,&  Signo ,  e ,  pfcf  ohe*  ria  a  r  tre  dtf ce  poh,  gli  fri  al1)  ir  dai  la  usi 

Zcele/.i.    ferino.  Gl'occhi  del  buio  Hanno  necb  le  doucibuano aimoraeThabor,doue 

fella  .   Non  parla  de  gli  cechi  ,  ne  de  La  louiddcro  trascutato  .  Per  tallire  al. 

retta  corp©Taaelboich«:cd  fi  i  fcufyeonnc  Mtexza  deiiafogttiaioncSrconiempla 

i- matti  hanno  gl'occhi  in -teli  a,  ma  par-  tionc  di  Oio.fpr  caia  di  cuor  e  le  ballez- 

\\  t  f v  'at*e  gl'occhi  dei l.i  cornicione,  i  quali  il  ac  di  que ho  mondoj  ci.. .  airsuiaaa  :  » 

buio  tiene  in  quella  celia  ,  qu:l  dilk  lo  -a  \  unir.  .''  ;            h:  rn       ;  >  »  11  . 

i.cer.p.    Apoabk>;cbWa-G(cfu  Chnfto  .  DeHamedàatìèfie^tbnttrhPidtioHe. 

-Beato*  Pfcadmo  vche  cònofceGiefij  i\    1  ju  ;  :   Ffipl  :  4    ♦  •  "  taaciiM  » : 

Chrillo,  6*  non  conosce  i  alrrc  coic  vfif  *            "           —  on. 

infeiitecoluf  ^  che conofee  tutte  i'a4cre  'J^ptf&J}!  Lti* mi»mti»l*ò***fì mt~  pfil*  38. 

cole  ,.&  non  cooofec  Iddio  .  Chifìsnia  ^N^ylìy  rr*«Wà  #//*«W>dÌce<Ìtre 

Chrifio  tà  molte  cofe  ,  non  u  niente.  C  'ijW N§|a  gal  Profeta  Dauid  .  Per 

Balta  coftofcerChrHlo:, aotdrtbe oon  ^  I^^Vrè  ««nd«nc  H  fuoco  dei. 

(oppi  l'altre  co -e.  Come  il  piloto  non  gJ&£^U  l^Mittfr  dP  Dio».ll*no- 

pan  piato* porto  lenza  *l  lume  dei  To-  ^         il    l<»>vo>dta  yi8thaaieripna 

le,ò  della  luna,  cofi  l'huona i*enza  la  lu-  chiara co?Y»;riorte  dp'Dio.e  net  elbr i a  la  • 

te  della  lo^mtione  di  Dio, nò  punire-  rreditaeione,  &  coot<«iplatio*<S  tra  le 

derc  il  poftadclla  glorile  qoandopen  t]U.ih  r.on  é  air  rapirle»  en?.n  fe«bn  che 

lar.i  citrar  l'ancora  m  hif.-co  licoro ,  la  la  meditatone  è  di  c^lui,  che  có  fatica ,  » 

gitrìnmdoucegli  1Ì  perda.  I    v?>-    .1.  &  di  Acuirà  pertfa<in'Dìv».&ia4orttein- 

>V<  ilt  te  'speic  eh:  t  Dio  >  Guardate  platione-edi  co  lei ,  clic  come  piuener. 

chiMctcX  »  per  lid,  &•  guai  date  thi  e  lui  oùaio  ha  fa  rio  h.ibro.e.  peni a  nel.  ,\ef- 

pèSr  voi  -  ba  i  gran  latin  erano  motto  hu  fo  SignoM*o«ipfiiaàeUkJ»frdolcestx.a. 

nwb,  guarda  tunr»  chetot  t  o  quello  t'ha-  -,  Nel  meditate,  ò  co  ncrm  plano  rróton 

neuanu.erawU  L>io,8tclie*»ò'«h,era«o  £fl©ia  perfettioiw.ma  ma  mar  Dio.  La 

benttra  i-iijt  mane  oclt  -  luti  wm»,  cerne  coni  empia?  ione  é  opera  dtH'iàcellet- 

i.Or.4.  dice JMpotìoloi  C  benanche nond'hab  ct>y&vta,&  mez?o' alia pcufertiones ma 
Li  t>c  citato  -  &  fel!huÌ4  ice  liuto,  per  olie  ncll  ul/ar  la  no  (tra  volontà  a  Dionee 
n  glo !:!>,< urr  e  fenon  1  ha ueftì ricetti*»?  ditiini  umone,  A  amortoprana,  conft- 
Se  fri  lni<.«^crcanira  ragioneoole^etca  Ae  la  perfotziooe.  Ingannati  mcdtr  dei- 
io  :  :  •  ::r..ui'.c  ,  ^  1  m:>:  i  ;  .udine  d  1  Dio  ,  li  hJ'ofor»  potei  o  b  per  fet  :  ne  ne  : .  1  r  11 
rapace  della  beautudine.&«t.édolchia  ra  contcwpbtion'e  fpecola'uuavSt  non 
tao  perii  ptocato,fcigixricópro,:&ilibe  art iuoroo  alhtìt  dclla'Jvefa'  perfectio- 
.  -tv vi  i   iOi«utto«}ueil.a .naLii^cuu^da  L>io,&  nei  pCMbcoCTcauuoQla.cooiemf  lariD- 
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4»  PARTE  I 

«e  del  fommo  be*e(che  è  Dio  )  fe  fletta, 
&  dod  per  altri  perfettione,  nella  qui 
contemplai  ione  fa  pio  la  fot  cilici  dello 
intelletco,che  il  feroor  dell  'affetto.  Ma 
qua n do  la  con t empia tio ne  fi  cerca  non 
per  fe  fteffa,ma  per  amor  della  co  fa  eoo 
camplata,  acciocheehi  contempla  ri  ac- 
cenda nell'amor  di  Dio,  il  qual  contem 
pla,allhora  non  e  puramente  fp  eco  lati- 
na ,  poiché  opera  pia  l'affètto  f  che  l'in- 
telletco . 

Nella  vera  có  templatione,  che  il  fer- 
vo di  Dio  ha  da  fare  delle  cofe  diuine 
fla  l'amor  ferneate,&  acato,  perche  chi 
ama  non  fi  contenta  con  l'efteriore  del 
l'amato ,  ma  vuole  quanto  gli  è  porti  bi- 
le penetrare  l'interiore  di  chi  ama .  Re- 
tando la  faenza  fuora ,  entra  dentro  lo 
amore.  Coli  quando  la  contemplano- 
ce  e  digiuna  dell'amore ,  &  fi  cerca  non 
per  altro ,  che  per  Capere  folo ,  èfecca , 
fredda, &  imperfetta,  &  l.ifcia  il  contem 
p  la  ti  i«  o  fenza  guflo,ne  fapore .  La  dol- 
cezza non  ita  nella  pura  contemplai  io- 
ne fpeculatiua ,  ma  nell'amore ,  perche 
l'intelletto  non  dà  palio  all'anima  no- 
li ra .  Non  ila  il  fapore  in  apparecchiare 
il  mangiare ,  ma  in  mangiare  quel  ch'c 
prepa/ato . 

Eflendo  il  bene  l'oggetto  della  no- 
fftra  volontà, &  tal  mente, c  he nell'una  co 
fa  può  eflerc  amata  ,  fe  non  è  buona ,  ò 
fotto  colore  di  bene,  moftrando  l'intel- 
letto l'a bili o  della  infinita  bota  di  Dio, 
molto  fredda  fari  la  nolontà,  che  come 
ArW.4»  un'altra  Fenice  non  t'accende  nel  fuo- 
co del  diuino  amore,  contemplando  li 
chiari  ili nu  raggi  del  Sol  di  giufhtia_, . 
Batti  le  tue  ali  inalzando  il  tuo  cuore 
tra  le  fa  ere  medi  mio  ni ,  fe  vuoi  cflere 
j-inouaio,&  contienilo  in  cenere, &  ver 
me,  n conofeen do  il  tuo  niente  dauanti 
a  quella  infinita  bontà  di  Dio . 

Se  vuoi  orare  con  dolcezza ,  &  etTer 
conforto  nelle  tue  contempla iìodì,  me 
fcolaui  le  forze  della  volontà ,  inalzan- 
dola a  Dio,accioche  co  fi  confeguitific 
meriti  di  ottenere  il  frutto  della  conte- 
platione.  Il  g  ti  Ito  &  diletto  della  oratio 
ne  con  fi  Ile  nell'amo  :  e,  per  che  la  uolon- 
ti  è  quella,  che  dà  da  mangiare  all'ani- 
ma noflra. Alcuni  fi  e  ricreila  no  fulamcn 
te  nella  parte  in  1 ellettiaa,  e  non  nell'af- 
fetto della  volontà,  &  il  lor  fine  uó  è  per 


IL   CAP.  XXIIL 

accenderli  con  ardente  amore ,  mi  per 
hauere  una  co  rio  fa  no  t  iti  a  di  Dio.  Però 
pendano  come  nacque,viflè,  moti,  &  ri- 
fufeitò  il  Sigr.  ore ,  &  altre  cofe  di  Dio  , 
penfando  co  fi  darti  alla  uita  contempla 
ciua.  Molco  fi  frollano  cofloro  dalla  ve- 
ra nita  cótempL  t  iua  ,  fe  pongono  la  lor 
felicita  nella cognitione,  &  pura  fpecu- 
latione  di  tali  mifteri j, 

Pcrilche  cóuiene.chel'huomo  fi  pto- 
fbndi  nell'ardente  a  biffo  dell'amor  di 
Dio.nelqualeco'l  fuo  amore ,  &  affetto 
deuc  unirfi,& efler  abforto,  accioche  co 
li  fi  abbrngt,  8t  confumi  in  lui  ogni  im- 

Eerfettione,&  immortificatione.  Tutti 
tuoiclfcrcm'i ,  hai  da  ordinare  per  a- 
mar  da  uero  Iddio,  &  non  per  acquiftar 
no  ti  da  di  Ini ,  fermandoli  nella  fola  co- 
gnition  fua .  Se  riceui  alcuna  cognitio- 
ne di  Dio ,  non  hai  da  ripofarti  in  efia  » 
ma  panar  auanti  amando  elfo  Signore  • 
I  co  n  t  empia t  iu i  pecche  fanno  i  fecre 
ti  di  D  io,  &  entrano  nella  fua  camera  fe 
creta,fon  chiamati  amici,  come  erano  i 
fanti  Ape  Ito  li, à  quali  dille  il  Sign .  Voi  /#**,  f  jjj 
chiamo  amici,perche  uiho  manifeftato 
tutto  quelVho  vdito  dal  mio  Padre_j  . 
Ma  quei  che  fi  efler  citano  nella  uicaat- 
t iua, fon  chiamati  fcrui.  La  meditatione 
ti  apparecchia  fetenza ,  la  feienza  com- 

Euntione,la  compuntione  deuotione,& 
ideuotione  fa  lodeuole  la  oracione. 
Al  l'ho  r  a  fe  ben  l'anima  noflra  Ai  in  que 
ito  mondo,  sacc  ofta  per  amore  à  Giefn 
Chrifto,  quando  medita  le  cofe  celelli, 
&  fuperno. 

Se  temi  le  u igilie, digiuni,  &  trattagli» 
facilmente  fopportarai  il  tutto ,  &  non 
li  temerai,  fe  meditarai  i  tormenti  eter- 
ni. Fuggirai  le  parole  otiofe  ,  fe  medita- 
rai lo  itretro  conto  che  n'hai  da  jende- 
rc  di  tu  ti  e.  Il  maggiordomo,  c'hà  da  rea 
der  conto  al  fuo  padrone  di  quel  c'ha 
fpefo  del  fuo,  prima  che  gli  comparifea 
auanti  guarda  i  fuoi  libri.  &  calcula  i  cò- 
ti c'hà  da  dare,  &  quando  non  riefeono, 
procura  di  rimediar  al  meglio  che  può, 
&  li  racconcia  doue  Hanno  male,£t  cer- 
ca il  miglior  rimedio  che  può  per  non 
trouarfi  confido, &  affrontato  in  prefea 
tia  dei  fuo  padtone.  Ancorché  non  vo- 
gli  hai  da  morire,&  ò  tardi.o  à  bnon'ho 
rahaida  comparire  auanti  il  tribunal 
di  Chxifto  à  render  conto  dclja  tua  ui-  a.C<r.e; 
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ti  ,  &  di  tatto  quel  c'hai  rìceuuto  dalla      li  eorpo  dcue  efler  trattato  duramen 

man  dì  Dìo .  Hor  non  fari  bene  c'hor  te  acciò  non  fi  rebelli  con  tra  l'anima  ( 

che  uiui.faccf quel  conto  con  te  fteflb ,  ma  ha  da  cffer  di  modo,  che  po  (fa  feruir 

c'hai  da  rendere  alla  tua  morte  &  rirqr  glì,poiche  è  dato  per  feruir  allo  fpirito, 

mi  li  tua  mala  confcieoza.  &  non  ha  da  efler  tenuto  come  (e  per 

Quello  conto  devi  fare  in  uita  medi-  lui  uiueflemo,&  per  amor  fu  o, ma  come 

tando,già  c'hai  da  morire.ilche  farà  ter  quello, fen7.a'l  quale  non  poremo  uiue- 

mine  di  cotefto  tuo  corpo  ,  &  di  tutte  le  re.  Il  di  (pregio  del  corpo  è  una  certa  li- 

cofeche  unto  ami,  acciò  uedendo  il  mi  berta  Solo  colui  non  cade  in  cofe  illeci 

auto  conto ,  ch'all'hora  hai  da  rendere  te , che  fi  attiene  dalle  lecite.  Quado  Sar  Ce  »,  a  a,' 

a  Dio  di  tutte  le  tue  opere ,  parole ,  8e  ra fi  afteoet»  da  quel  che  gli  era  lecito 

penfi eri,  ci  rimedi; .  Viue  come  bcRia_»  con  fuo  marito,  &  quado  erano  gii  mor 

l'huo  m ,  che  non  eoo  fiderà  le  cofe  furo-  ri  in  lei  gli  appetiti  mondani,  allhor*-» 

re,  &  non  prouede  prudentemente  alla  partorì  ifaac,  cioè  il  gaudio ,  &  rifo  del 

neceflìtà  c'hi  da  uenire  come  fe  quel  padre_>  . 

fattore  dell'cuangelio.chc  fece  Iimofina       Mai  acquiftarai  il  uero  gaudio  dello 

della  robba  del  fuo  padrone  ,  acciò  ha*  f pi  rito  ,  fe  non  fai  an  morti  in  te  tutti  i 

tiene  poi  chi  lo  r iceuefle  in  cafa.  difordioati  apppetiti,  &  cupiditatidi 

Nella  meditatione,  &  contemp  la t io-  quello  mondo.  Doppo  la  uera  mortifi-  , 

re,  co  me  in  un  fpecchio,uede  l'I  u  ó  nel-  cario  n  della  carne  partorì  Sarra  il  figlio 

la  uita  di  Chrifto  noftio  Signore  qual  lo  dello  fpirito.Mori  Chrifto  acciò  quel 

ila  la  uita  fua,  &  quanto  lontano  fia  dal  li  che  viuono  nò  vi  uà  n  o  i  fe,  ma  à  quel 

la  uita  del  Saluatore,rirbrma  quello  che  lo  che  per  loro  mor  ì,  &  rifufeitò.  Abra-  x.  C§r.f. 

va  male,reddrizza  la  mala  uia  ,  coaofce  mo  non  riceuc  la  circoncifione  finche  Gen.xj. 

l'huom  Id  dio ,&  fc  licfTo.fpre&ia  quello  vfei  della  fua  terra.  Viuo  io ,  &  già  non  G*l.  i. 


mondo, &  ricupera  gran  forza  per  fetuì 
re  i  Dio . 


Dcllaveramortificatione.  Cap .  24. 


Er  -nife, 
tal  giorno ,  dice  il  Salmi 


viuo  io,  ma  uiue  in  me  Quitto ,  dico 
l'Àpoftolo. 

Morto  Herode  uenne  Chriflo  di  Egit 
to  alla  terra  d'Ifraele.Sinche  tu  non  la-  Mttib.  1. 
rai  mortificato  non  uerrà  Gtefu  Chr  j- 
fto  all'anima  tua.Accioehevi  uéga  Chri 
ilo  è  neceflario  che  muora  il  pcccato,& 
(la  parlando  a  Dio.Beata    acciò  viua  l'huom  ioreriore,bifogna  che 
l'anima,  alla q  naie  Chri-    Teueriore  Zìa  mortificato.  Vccidi  Heto 
ftoè  vita,&iJ  morir  con    de,  &  uerrà  Chrifto .  Dice  l'Apoftolo  .  pb*ltf,  p 
Chriflo  è  guadagno. Bifo    Voi  fete  m or  i , &  la  uita  uoftra  è  nafeo 
gna  che  muora  à  fe  ito  1  Fu  chi  vuol  viuer    Ha  con  Chrifto. All'hora  muori.quaodo 
eoo  Chrifto .  Viuendo  in  carne  mori  al    l'afri  di  edere  quel  che  fei.  Se  uiuemo  fe 
raondo,accioche doppo  morte viui fem    condo lo  (pirite, dice  l'Apoftolo,  cjje ca  G*l€, 
pre  con  Chrifto.Sarai  quieto  di  dentro,    miniamo  conforme  allo  fpirìto.  Se  uiue  Col.}. 
fe  non  ti  fpargerai  di  fuor/.  rete  fecondo  la  carnefice  rifteflo)tno- 

Chi  feguica  ciò  che  delidera  eflcrior-  rirete,  6t  viuerete  fe  con  lo  fpirito  mor- 
mente ,  GraftTedda  nel  fanto  prò  polito  tifica  rete  le  opere  della  carne, 
comi n ciato, &  nell'amor  di  Dio.  Tanto  Saule  impregionò  A^:g  ,  comandati-  1.  R*g%  1 1 . 
l'anima  noftra  è  cleuata  alle  cofe  alte,  doli  Dio  che  l' uccidere,  come  fauno 
quanto  il  corpo  è  più  domato ,  &  alieno  molti,  che  iropregtonano  le  lor  f  alfiont 
dalle  cofe  illecite.  Non  giungerai  à  quel  non  le  uccidendo  da  douero .  Non  bada 
eh 'e  l'opra  di  te,fe  non  leni  tè  da  te,  ne  incarcerar  le  tue  paflloni  chenonefea- 
potri  alzarli  i  quel  ch'é  fopra  il  tutto  no  fuora,  ma  bifogna  che  l'uccidi,  accio- 
chi  non  mortificarà  quel  che  lui  c.In  tut  che  muora  in  te  ogni  concupUcenza,  & 
to  bifogna  mortificarli ,  acciò  non  redi  cupidità  módana.  Molti  fono  come  i'ar 
dentro  di  te  alcuna  frintilla  di  concupi-  bori  d'inuerno,cbe  pareno  morti  al  mó 
feenza,  &  amor  proprio ,  con  la  quale  à    do  in  tutte  le  cofe  efteriori,  ma  effeodo 

pcrfcguitati,ò  trauagliati,  rifpondono  , 

&par-  , 
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&  pailstx»  ,  cerne  chi  ha  uiuc  le  paffio-  ne.  Daniele  &  i  funi  còpagni  furno-mr»!.  ^, 
ni.  lUUando  dcouoviue  le  radici ,  cor-  tu  alt  inenti,  &  calti, &  co  fi"  in  telerò  mol- 
isano a  buttai  e ,  ucncndo  il  caldo  delia  te  uifio  ni ,  &  (u*ao  capaci  di  u  utlat  ioni 
tcjwauooeu                            vf  dioioe .  Molti  uogliono  uolar  fenili, 
3.  R*/.*o.  •  Dille  Iddio  .Pe/chclaCciafli  uiuo<p-  &  fan  poco  fruttottelia  oita  fpirituare, 
Ittiche  roeritaua  Ja mortella  tua 4ika /a»  perche  non  fono  neramente  mortificati, 
r a  per  I a  fai.  M  oiir.L  J'auimn  per  la  in  u  Non  uerrai  alla  pei  tetta  co mcmplat ro- 
chelafu.  alcorj5p^ic*rCaieflefo,fc  UC  »C,  le  il  tuo  affètto  non  farà  libero  da_» 
di  c hi  ui ne  in  tC.Sc  u me  la  ca r ne,  lo  fpi-  tutte  le  co fc, c ho  fo no  fo tt o'  1  ciclo, &  ra  1 
■t.  m  •  mo*è.nr\p«c>.  Nun  ti  potrà*  dare  allora  mente -nuoHo  ti  Dio  chffappi  Spregiar 
tìo«e,DC  ciìercc«ntcniplatHi«>,fcn/a  ci"-  te  fleflo-per  aaior  di  Dicf. •  •->•  •  -  • 
Extto.  19,   f«r  prima  ni  orti  tic  aio  *.  Coriwaodò  kj-  -  Il  puto  amore  fa  lo'  (pirico  puro ,  & 
dÌo,chc  fi  lapidalìcro  le  I  elite  ,*he  t.-ac-  iVmphce,  &  ti nt  ò  libero  da  Ogni  cola  , 
cbfìatifaoal  monte, &co fi  fera  lapidato  the  lenza  fattgati  può  uol  tare  a  Dio.  Se 
con  errori  chi  fi  accoflarà  al  momedcl-  fu  (ufti  «orto  ai  «ondo,il  mondo  anco       »  r.-n 
la  co  rueni  plat  io  ne, e  il*  ndo  (eletto  al-  t  a  fatebbe  mot  ro  a  ce, com'era  al / 'Apo- 
lt  j  ali; oni  fcnfuali,  che  fon  communi  à  ftojo  .  Co  n>e  il  mare  rie  iene  gl'h  uomini 
n»i,&allebeftie.  ,r-rn-.  rv»tr -'iirl.  uiui,&  girta/«OrtfÌB*©rth<orl  il  mondo 
:Non  ti  fidar  di  te.  Ceffo,  ne  penlofe  dì  hohora  queichefoii  uiuia  iuii&feaccia 
elkr  moi  todel  tutto  al  mondo  ,  ancor-  do  fc  quelli  che  fon  morti  per  Chrilio, 
che  Mpajga  di  efferegìd  n  \oi  liticato  Deui  ptmci,  al  mente  mortificai  <  1  in- 
meanre  vi«i  in  cjueiio  cor p<> ,  penfiche  I  teriorc  del  tuo  cuore  ,  non-dèfidèrarido 
•        .  viti!  Ton  morti,  ancorché  Cario  mot  tifi-  di  eflercwnato  da  gi'huominii  perche-» 
.  Iudit.i*-     catitat'iaganni .  Voglio  nò,  dentro  a-  i  quello  Aiolo  cani  a  re  gran  fpargimcnto 


tuoi  coobai  Uà  il  Iebufco  com'era  in  I f-     dd  cuore. 


radei  &  a  nco  1  c  he  b  .t  r  iibd  itato ,  non  è  :  Accanerà  che  p r o  cu  tarai  di  p  ra  cere  a 

del  tutto /cacciato  .  Hai  da  combattere  quello, dal  qual  defiderìciTcr  amato  ,& 

del  CODtinuu  ,  ex  Ut  io  Ila  r  (Oggetto  ,  &  taluc  1:3  fi  mcfchiàrà  Con  quello  qual- 

.  .t...>.  balTorfévuoi  inai/ami  all'altezza  delia  che aduljt?on«,&  hipucrrfta,-& -finitone 

uitaeouiempIatiua.Soggeua  la  foofudi  temendo  di  fpiaccre ,  ò  diclferc  meno 

tàalla/agione, &aifaijga»i  prima  nella  amato,  &  arile  uolte  turni  arai,  quando  n  VV 
uitxattiuaupcrche non  puoi  arriuare  al-  •  femirai  che  fei  menoamato  di  qudche  '\ 

lauitacootemplatitta,  lenza  •flercitJK ti  defidèraul.fit  fpciàui;  Procura  fintimeli 

pi  ma  netti  attiua.  ^  ledièlTeramaK)  da  Dio  fc^lo  ,haùejbdo 

Cf^.^t.  I        Pein.a  Iirr.tlc  fi  chiamò  Giacer», cioè  trorto  il  ti.o  cuore  0  «  i  ;,':>hro  a  mure,  & 

calpcflatore,ò  lottatore  die  fi  chi  ama  f-  lafcia  allaidiuma  t)Olontà,&  alfarbitrio 

feluaelc  ,  che  vmo!  Ulte  chi  uede  Dio  ,  altrui  l'amor  loiouerlo  df  te  ;  perche 

pcìche.non  potrai  uctier  Di*>  nella  con  molto  fallare  ,  &  mutabile  é  l\irn'6r  de 

»  ,  .tempJa-ionc, lenti caìpclin  prima  1  ui-  gt*rftromitrr,<& moire preflo  fi perde,.'M 
.  ..   ti;  con  lai  mortifacat»  >  ;e  .  Ka  n  ortihca- 


tit>ne  appcrrioi>c  alla4i4MaMfuo»  P#ima      Dell'aflbiCMM  de  Uìbl  ;  C4PÌ  i  <. 
fidata  Lia  a  OÌaceb,cioe.rattiua,  haué     w..r.«?  %  •..vìrr...,    .-      '  g  • 
do  fcruito  molti  anhffcr  Racade>  qual     ^tt.TiSS!^ì  Orante fìvtturttt  fteeiifo  Rem,  8. 


:    rapprclieaia-lacontcplatiua.  Ancorché  ^.^/i  Se  '/*-«rKr,'rftcérApoItolo, 

Rachde-lia  prima  ignobiltà  &  perfettio  CTfVwJl  S  Mai  ferniiai  iiU  fpiritb, 

ni,é  vici  ma  ai  tfflér  tolta  &  a  generare.  Mf^\  / ?'\  ^  fc'oon  l3rai*atìinihrcy& 

Aacarche  1j  contempi  attua  Ita  miglio-  M^Ù^^y^  penitente  in  uhi  tua.  La 

rc>cherattiua)prim«bai  da  riceoereTat  w^/v^*'  •  niue  ,*  the  pòrta  ftiuet- 

tiua.Maritati  pinna  conLiir  ^poi  ver-  chio  pefo,èTratta'tecb'^lrcr(,dr);s  fccàr 

raa  à godere  Rachele.  •               >  ■  <  garai  il  tuo  coipo  con  m  Iti  cibi.àcdà- 


c7«».j. 
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pòca  arra  chcrtf stri  h  TUére  dcPw  \ $ n ri*,  i .  C*r. 
S:Pa  >lò  fipehtfó  cVeVaWo'dTHettffr-  Z)*»;^** 
'ne,ra  Argani  il fuo  -corpo7, '&  neri  Chc*rl6 
hauemo\ertezzvfe>o:iyietref  riecf*. 
tori  nolemo  ulceriti  de?it?x?'Daùiefe  *  w% 
per  elfer  più  appaVeectoiiro'  4  rlcéuWle 
dtèinV  eoo  folat  font  /  digitìnà  «fr^  fcttl- 
inancnonnfaógian'do  pahr;r\c carlfe.rte 
fceuendo  rint*  ;  tfeoftoride  'pdi'hiblte 


R(T\  P  II!. 

C7?*.9.  i  4vei  figiMi/Hoef  er  troppo  "Beuer-ftcc 
Imdtt.  ir.  t»fjeniidV£c-r*burl3tod3lTuo'fÌ5>»!o( 
2.  Re?  ij.  &»FNlorern«fu 'decapitaro  «ftta*  foae^ 
Ecclef.$j.  Weih&  iArtioneifidròlo1  deiiRèDattid 

cflcndo  ^'H'fto  dal  *irro-,     allegro  nel 

eonuit^ftrnìorto  d a 4  fcrui  Jo.'i  di' A  i- 

ftlónc.Però-diffel'^ecWÌjftido.NJoltffi 

fono  d-annnSper  H-oianghr,*  bctiere." 
LeuAo.       >C*mmanda«4ddiVnclla  vecchia^ 

legge,  clic  non  benone- nino  il  làcerdo* 
lui.\\,      t<e,quando  entrala  nel  Santuario.  ASI 

foniche d^tieta  libe'rarefi  popolo  d'ftl 

rari e.fn  dall'angelo  uieta'o i|ru*no,&f« 

èietato  ancora  dallo  iftèflb  angelo  alla  Ib'.l/artni  chVl  HCm'cinlo  prenae'Wptfa 
madre,che  l'haueiii  dacotKCperr.epor  di  te.rr*  «a  propria  carne:  ChffrdaA 
Luci,  torire.S  di  S.6io  Biniìtab  quale  haue*  a  i'dilctti ,  &  deliriedct  cbrpV,'  ca Jcra 
oad.r  annuntiare  H  Sshntor  dcl  mont  nella  fetonti  del  demonìo.ttanitjc  prf- 
do,&  darfi  molti  inhj  all'  or  a't  ione,  &  mè  nia  diftrtiffe  l'idolo  Bel ,  &'poi  il  drago- 
ditatidne  nel  deferto  ,  difle l'Angelo  al  neth'era'ntffcotto  fotto  ì'ìdùìo:  Tratia,- 
fuo  padre  Zicharia,  che  non  beuèrebbe  glia  ,  &Ha'gélla  l'idolo  della  tifa  carne  i 
vrno,&  fu  un  Tanto  di  fi  rfiarauigliofa  afti  con  afttnenZa>iii^H'ie,&  ór'atiorii'/St  trió 
nenza,che>dt  lui  dilfe  Chrifto .  VertncLi  faraidel  deni'onio,  '•' 
Lucy,  Gio.Battifta.non  mangiandole  bcaen-  Nefldnà  cofatantòf^aoeìiti.oVfa  fa* 
do,perche  il  fuo  mangiare  era  come  nd  gire  il  demonio  ,  come  Pàfprézzi  dell* 
iftangiarTe,8cilbeuerc  come  non  beoek  utta.NctTunacoftglidi  tanto  ardire,  & 
fe.Tutti  quelli  eh:  fi  foh^voluti  dareda     Io  fa  audace  à  tentare,  come  1e  dcliti^ 


riuelatrdnfiSt  016^*^17*  " 
'  Togli  al  nimico  i\irmifeVifo?'  vincer 


Dm.  14, 


r  V> 


tiro  a  Dio.fort  flati  raoltoafttnenti . 
,/raftfnenzJ ,  8c  afprezza  di  Ulta  con- 
B?enealla  mortificatione ,  pcrilchc  noti 
foto  hai  da  efier  mortificato  nel  cu  ore,  le 
v»\\  oarnfon(i  0gnì  amor  mondano,ma  anco* 
ra  ti  bnognahaoere  la  fenfualità  mol- 
fofoggeta  allofpirito  conaftinen»  ,ifif 
afprezza  di  uria.  L'aftinenza  diede  la  leg* 
EW-M«  tfi 3  Moi$è,8f abbtacCtò  fceo'Elia.Sf  fai 
4.  R*t.  ri.  ^à  in  cielo  io  vti  carro  di  fuco.  L'aftinèrt 


ia  purg 
fbtto 


&carezze  del  corpo.  Dal  sfteuato  man 
giare,»  bcoer  profced-óno-irozzipenfifc 
ri, la  ciarla.il  Conno, la  pigritia,&  anco, 
ra  l'of curiti  def  grudicio,  Come^tr  il  có 
trario  dall'al}jn^n/i  precedono  i  pen- 
fieri  cadi,  la  compuntionedel  cuore ,  & 
'h'dìfpotfrione  deH'antrno  per  oiarù,  tói 
'diare.&tnrcndete'.'  *  "  u       '  N  '\V7 
'  •  Partkipando  la  ulta  deirhuó  di  q  ud 
la  de  gl'angeli  S  delle  bélHel.  eoo  raaì- 
ncn/  j  do uen riamo  celefìi,  Se  divini  r&c 
•  ton  la  gola  animalr  detta  terta. E  pazzia 


•  t  .. 


irg.i  l'anima,  Inegìij  i  Tenti  menti.  ST 
.  ponela  carne  arto  fpifico .  L'iftiné 
afa  il  dorè  contrito  ,  &  bumlliatò,  il    '^pehTai'e t'hai  daefler  ciflo  uiiiéodo  ih 
ualeìl  Signor  non  fpre^a.'L'aflinehza"    ^clitie.Lieua  b  legba.cioè  i  cibi.éTmpr 
ecla  fe  UUUòlé  dcHa*  òortcupifceaza  y   Yerai'ìl  forò  della  cupidità  fènfùalè.  Ef.  Cem.  1 9, 

fendo  Loth  arti nenté  In  Sodoma  fi  fibè 


fth^rijaTardoY  HbidihoTo,  &  accende  il 
tìèròlÉniedtlta'rtlìfrd:^'''4-  '  I 
^  CJonSe'qoWlichefbnò'anediàtf  fi  reo 
doltW'à'gli  ftimìci  quando  eli  c  tolr.n  li 
tirtwbliglia.YofTIa  tartbi'&là  rehluili-1 
èMflic? dell'ah i Ina  riòflf i 'Iduindoèl? 
r^fbftìVbhllòhoU'éHa  .  Etìi  «ò1ftra,m3-, 


\ò  dahgTade'incehdfò  della  c^tà  ;  &  per 
nbn  cónfertìar  quéfta^virtirbéuendo  ft> 
•Uerthiò1  Vofrhhrìile  rfucefro'  hèl  monte 
ebri  ìè  pìopfth  rT4<18re  '.'ÌNbn  fari  l*Hli& 


òlbrbdallèèra^alrèn\a^ioh1,nc-ibbfà 
«ato  dàPfù'dèo  della Tenfualìta.fc  fi  dìL 


n  monlm/feWi'  R  fu  fottopbfta  alla     ih  ^Órrfe>L'ó:h;ré  hpo  farà  aftirtentb., v  1 
còVt'ùetion'e,tf «hiohdo, &aTdomiùlò'    ','  EiicelfaTa; TI lor 'causilo èia lof cari  £/S.jr. 
«I  mitlkÒ^feaWiatadil'p1»*^.  '  '      dei  E  pèrffolo  caualcar  un  caMltòtnal 
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domato, 
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domate,  Supero  bifogna  cafligarlo  co'l  la  gloria  dei  figlioli  di  Dio. Verri 
freno  dell'altinenza ,  acciò  non  ti  getti  po  quando  la  creatura  (ara  libera»  &  no 
in  terra  &  ti  trafcini»fecondo  quello  del  bilicata  &  non  più  triburaria.pcrche  nS 
Salmo. Con  redini,  &  freno  Ai égi  le  lor  bari  bifogno  di  mangiare,  &  beucre.ne 
mafcelle .  Non  entrare  sfrenatamente  farà  foggetta  à  quefle  neccllì ta di . 
per  le  acque  de  i  diletti  di  quello  mori-  Poich'c  tributo  dar  da  mangiare  al 
do, fé  non  vuoi  edere  come  Faraone  af-  corpo,&  il  pagar  tributo  non  è  nobilti 
fogato,&  perfo .Egli  &  i fuoi  caualli  an»  ma  uilti,uedi  di  pagar  quefioitributo  al 
domo  giù  come  pietre  nel  profondo ,  corpo  di  mala  uog!ta,&  per  forza, &  có- 
&  coli  feenderanno  all'inferno  tanto  Areno  dalla  oecefTìta.  Paga  il  debito  , 
l'anima  tna,eo  me  il  corpose  non  li  fog  che  Tei  oblieato ,  &  non  più  ,  dando  al 
giogarai  co'l  freno  dell'attinenza.  corpo  folo  il  neceflario»  &  quello  fcarfa 

L'afìincnza  è  morte  della  colpa,  ban  meire,&  per  forza.  Quando  paghi  quo 
do  di  diletti ,  rimedio  di  («Iute ,  radice  Ilo  tri  bino, lo  douereflj  fentir  molto,6t 
della  gratia ,  &  fondamento  della  cadi-  andar  con  pena  à  mangiare,  pagandolo 
tà.  Gran  dishonore  è  che  ti  Zìa  com  man  di  mala  voglia.  Del  gloriofo  S.  Bcrnar- 
dato  da  i  tuoi  feruidori.Ifmaele  figliolo  do  fi  (ernie  ch'andana  à  maogiare,comc 
della  fchiaua  perfeguitaua  il  figliolo  del   al  tormento . 

la  libera ,  &  dello  fpirito ,  &  Agar  Terna  Gran  traoaglio  è  pagar  ogni  giorno 
fpregiaua  la  fua  padrona.  Afttigi  la  car-  quello  tributo. Se  trattando  co'i  Re  co- 
re come  fece  Sarra  i  Agar,  fé  non  vuoi  (e  di  honore,  &  di  grande  m  ilita  toa_», 
che  con  fuperbia s'inalzi  contra  lo  fptri  fuflì  chiamato  fuor  della  porta  del  pa- 
lo .  Gran  uergogna  è  che  effondo  tu  fi  lazzo,8(  per  tal  cauti  che  necerTariamen 
gran  p  t  enei  pc  ,  come  ti  ha  fatto  Iddio ,  te  ha  u  e  (li  da  andate  a  chi  ti  chiama ,  & 
poco  minor  che  gl'angeli, facci  la  uolon  lafiareil  Re, non  ricetterei?!  pena,  &  lo 
li  di  un  feruo  fi  uillano  com'è  il  corpo,  pigliarefti  per  gran  fupplicio  ?  L'huotn 
Quello  piangeoa  Gieremia,  dicendo  •  e  (Tato  creato  per  ua'rare  con  Dio ,  ac- 
1  fcrui  s'ìmpadi  ooirno  di  noi.  ciochc  cono  (tendo  lo  l'amatTc,  &  aman- 

dolo Io  goderle.  Donde  di  (Te  Dauid  nel 
DcWcccclleniU  del  digiuno.         Salmo .  Venite.e  ni  raccótard  quel  c'ha 

Cap.     16.  ^cto  1^'°  all'anima  mia.  Che  gratia  fa  PfU*€u 

quella  ?  Rifpondc  dicendo .  Gì idaià  lui 
con  la  mia  bocca.  Mi  fe  gratia  di  parlar 
(eco,  &  mi  accettò  alla  Tua  conuerfatió. 

Grande  è  il  guflo,che  riceue  l'anima 
nodi  a  nell'oratione,  &  cótemplatione» 
to  fu  He  vaflalIo,  &  obliga   quando  conuerfa  co'l  fuo  Dio  ,&  quelli 
to  a  pagar  tributo,  certo   foli  che  fi  effercitano  io  q uc  fi '  v  ffi ciò ,  lo 
è  che  non  pagarebbe  più  di  quel  che  de   fanno.  Molto  male  gli  sa  à  cofioro  qui 
ue  ,  &  quello  ancor  di  mala  uoglia ,  &   do  lafciano  la  conuerfarione  del  Re  del 
sforzato. I  cibi,il  mangiare, &  beucre,ue   la  gloria,  Se  uanno  à  pagar  quello  tribù 
fi  ir  e,  &  dot  mire  che  al  ero  fonofenó  vn   to, poiché  larTano  di  conuerfar  con  Dio 
tributo  &  debito  che  hatV  E  una  gradirli   per  dar  da  mangiare  ò  dormire  al  cor- 
ma  gabella  quella  de  i  figlioli  d'Adamo   po.Se  erTeodo  tu  gran  prenci  p e,  &  fauo 
Come  è  nobiltà  non  ctìcr  tributario,    rito  del  Re  ,  ti  facefle  famiglio  di  dalla» 
co  fi  è  nobiltà  del  corpo  non  efler  fog-    non  farebbe  vna  gran  baflezza  f  Non  ti 
getto  a  mangiare,&  becere,  &  dormire,    ter:  e  fi  i  à  uergogna  l'abballarti  a  fi  vii 
I  fanti  nel  cielo  fon  nobili  &  gentilhuo   ufficio  ?Hor  quando  ru  lafci  l'oratione, 
mini, &t  noi  doppo  la  tefurrcttione  Da-   &  palei  i  tuoi  fenfi,nd  lafci  Iddio,  &  it ri 
remo  in  corpi  glorio  fi, &  nobilitati  ìxl»   gli  caualli?I  (enfi  fon  communi  à  noi,& 
eielo  |  liberi  dal  pagar  quello  tributo .   alle  beftie. 

1*  Apoftolo  dice.  Ogni  creatura  è  fono-  Gran  tributo,  &  miferia  è ,  cbel'hui 
polla  alla  vanità,ma  farà  libera  dalla  fer  fìa  fchiauode  i  fuoi  lcnfi,&  che  fia  obli- 
ni  :  ù  della  con  o  «  ioie,  nella  UbCttà  del-   gato  a  dargli  da  mangiar)  &  bcuer  ogni 


VétrtUte  di  non  gr***re  i  uo 
Bri  entri  cp'I  m*ngt*r  ,  rjy 
heuer,dìce  il  Signore .  Se 
vn'huom  fauio  &  difere- 
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poco  tempo. Se  tu  fuflì  quei  che  deu?,  ri 
cenerei ì;  molta  pena,8t  fcontcnto,al  pa 
ger  quello  tributo,&  fé  non  riceui  pena 
.e  perche  non  lo  tieni  per  tributo ,  &  il 
non  tenerlo  per  tributo, procede  dal  no 
conuerùr  con  Dio,  &  dal  non  darti  al- 
l'oratione>&  contemplatone. 
ffid»  ti.  Sentiua  queftg  tributo  quel  Tanto  Rè 
che  diceua  à  Dio .  Liberami  dalle  naie 
neccffìtadi.Cotefle  oeceffìtadiò  fon  né 
ceflarie  ò  nò .  Se  fon  ncceflarie,  perche 
<nicdi  che  ti  fUeuioo  ?  Se  non  fono  ;  tu 
:lc  puoi  leuare.  In  terra  dice  Danìd  è  rtn 
polTibiledi  nó.bauerlcpcro  voirci  vlcir 
<li  quello  mondo  ,  &  clfer  con  D.'o  ocl 
Rom.Jt  fuo  regoo  per  nó  haurr le. Quello  thie- 
deua  l'Apollolo- dice-ido  .  Infelice  me, 
chi  miliberarà  dalla  morte,  di  quello 
corpo?  DefìderauaS.Paolo  vedati  Jtbe 
,to  d»l  corpo  foggecto  à  mangiare,*  al- 
le'necctfìtadi.e  hmerlo  fcioliO,e  libero 
da  quelli».  u  » . 

v  Come  tu  pigli  una  purga  non  per  di- 
letto, ma  per  ncceffità,  coh  hai  da  pagar 
quello  tributo  dr mala  uoglia,efol<rper 
neceflìtà.comc  chi  piglia  vna  purga  ama 
ra.conformcà  quello  che  dice  l'Apodo 
Rom.  xa.   lo.Non  hab&ia  e  cura  della  roftra  car- 
ne.fecondo  ì  fuoi  appetiti .  Non  dice  S. 
Paolo  che  non  ntangi,ma  che  non  man* 
gì  con  auid.tà  di  mangiare,  ne  per  man- 
giare,ma  per  fofteotar  la  natura.  Habbi 
cura  del  corpo,  ma  non  deli  dorare  d'ha 
ueme  cura  ,  anzi  dcui  d elider. ne  di  ce- 
derti libero  da  tal  follecitudine  . 
Leu.i.         Commandaua  Iddio  ,  che  quando  gli 
ofFeriuano  li  tortora. gli  lorcclTero  il 
collo, &  la  tefta  icilalTe  mezza  fpìccata , 
ne  in  tutto  tolta  uia,  oein  tutto  attacca 
ta ,  perche  il  penderò  del  corpo  nó  l'hai 
in  tatto  da  togliere,  poiché  ici  obligato 
i  pagar  quello  tributo  . 

Confiderà  ancorala  differenza  ch'è 
dalli  pouert  alti  ricchi. ,  &  è  che  i  poueri 
vanno  Bracciali, &  rappezziti, &  i  ricchi 
nò. Quello  ooflio  corpo  è  uc Ile  dell'ani 
#«t  io.      ma, c o  n c  dice  Giob  à  Dio.Mi  hai  ucfti - 
co  di  t  clic  &  di  carne .  Come  l'habito  è 
i  vefie  del  corpo,cofi  ti  corpo  è  vefle  del- 
Taoima,&  come  la  uefleda  fe  nófì  muo 
«te,fe  non  veftc  il  corpo,co(ì  il  corpo,nó 
firoucLc  lamina  fenon  come  vede 
dell'anima.In  quello  mondo  tutti  femo 
poueri  rappezzati»  &  fe  poa  mcitcmo 


CAP.  XXVI.  4$ 

alla  vefte  di  quello  corpo ,  ona  pezzi  4 
ogni  palio,  fi  flraceicrà  il  corpo,  &  non 
valer  a  niente  •  Ogni  dì  andamo  spez- 
zando quella  ueflc,perche  fempre  il  ca« 
lor  naturale cófuma  l'humido  radicale, 
&  bifogna  rappezzarla*,  &  rimediarla  ed 
li  cibi . 

Quei  che  fono  in  cielo  fon  ricchi ,  & 
quando  ha  ranno  i  lor  corpi  glori  olì ,  fa* 
ranno  riccamente  u  eli  iti  di  predo  fc  vc- 
fli ,  perche  non  bifognara  mangiare ,  no 
beuere.ne  bifognara  taopezzare.In  quel 
la  beata  danzi  daremo  ancor  noi  le  ve 
Ili  nuoue.perchc  come  dice  l'Apollo  lo,  Pktl*/.  j. 
rifornì  j  r  .1  Chi  ilio  il  corpo  della  vollra 
v'Iti  transformato  nel  co-po  della  fu  a 
chiarezza.Ma  qui  in  quella  vita  ,  fe  non 
buttiamo  ogni  di  pezze  à  quella  velie* 
non  è  poilìbilc  portarla  ir,  d  o (To . 

Hor  già  che  non  fi  può  mancare  di 
rappezzarla,ncn  efler  lì  pazzo, doue ba- 
tta vna  picei-  '  I  a  pezza,  ne  girti  vna  gran 
de:  Secondo  li  rottura  lì  ha  da  buttar  la 
pezza, &  fecondo  il  calor  oaturale  confa 
malha  da  e  ifcre  il  mangiare  •  Molti  per 
una  pi  e  eie  la  rottura  buttano  moke  ,  & 
grandi  pezze ,  mangiando  molte  viuan- 
de,  ba  Ha  n  do  u  r>a  ibi  a  .  Et  ancora  fuo  le 
crefeer  tanp  l'ingordigia  &  dilloluiio- 
ne.ché  fi  rappezzano  di  diuerficolori.Sc 
differenti  panni  mangiando  carne,  &  pe 
feein  un  medefimo  paflo  .  Checofaè 
più  brutta, &  difdiccuole  di  quella  t 

Ciafcuno  ha  à  piacere  di  buttar  la  mi 
nor  pe/za  che può,&  folo  la  neceifaria  , 
&  dell'i  Ite  ifu  color  del  panno, acciò  non 
fi  conofea  ,&  non  para  fi  brutto .  Hor 
perche  tu  hauendo  neceffiti  di  mangia  .  - 
re,&  di  rapezzare  il  tuo  floroacp  ,  nó  gli 
darai  folo  il  neceffario,&  quel  che  baila 
fenza caricarlo  con  molti  cibi,&  differé- 
ti  inuentioni  d'imbàdigioni,6t  intingoli/ 

Se  fallendo  fno  carico  <ù  per  una  co- 
rta molto  afpera  &  erta,  pigliaffe  fopra 
di  fe,  vn'altro  maggior  pefo,  non  dir  citi 
che  colui  non  ha  uoglia  di  ca  min  are.  In 
quella  nita  andiamo  all'insti  verfo  il  eie 
lo,&  piaceire  a  Dio  che  gl'huomini  lo 
credefTero.se  non  ui nell'ero  come  fe  noo 
vi  fuffe  altra  vita  doppo  quella .  Po  ria- 
mo in  l  p  al  la  un  grane  pelo ,  cioè  il  no- 
Uro  corpo.  Auanti'l  peccato  d'Adamo  Gern.}* 
noo  era  pefo  per  la  concordia  ch'era  tri 
]a  fcofualiù.e  U  ragioac.Haueua  il  cor. 

po  raa 
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po  vna  grande  vnione  co  l  fpiritó ,  &  gli 
era  una  molto  grata  compagni;.  Il  brac 
ciò  per  eflerc  vnito  co'l  corpo  noo  è  pe 
fo  à  portarlo,  ma  fe  fi  tagliale ,  &  fi  po- 
rcile foprale  fpalle  farebbe  pbfo,per  ef- 
fer  feparato  dall'anione  del  corpo.  Aua 
ti  ch'Adam  peccale  eoa  era  pcfo  il  cor 

{>o,ma  hora  fi  per  la  diuifione  c'ha  con 
'anima.  Eferuto.  Il  corpo  corrottibile 
aggraua  l'anima.  Nel  Dato  dell'innocen 
*a  non  eli  era  pcfoi  ma  hora  è  gravezza 
&  pcfo  dell  anima  ,  &  per  rale  lo  teneua 
l'Apoftolo,quando  ci i Ile. Chi  mi  libera, 
rà  dalla  morte  di  quello  corpo  ì  Quan- 
to più  ti  dai  alle  delitie ,  vedi  che  mag. 
gior  pcfo  ti  metti  a  do  fio . 

Hor  fe andando  carico  falli  con  mol- 
ta pena  al  monte  del  Signore,fe  carichi 
il  tuo  corpo  con  molto  mangiare,  &  be- 
ibcrc.non  metti  pefo  fopra  pefo  ?  Se  co. 
lui  chef  carico.fi  carica  più.dicemo  che 
non  vuol  fallire  il  monte, hor  come  dire 
no  che  !  gtottone  ,  &  mangiatore  vuol 
ire  al  cielo  ì  Certamente ifmangiatore 
non  vuol  ire  al  cielo  ,  poiché  douendofi 
faticare ,  acciò  che  lo  fpirito  s'inalzi  à 
Dio,  diri  un  andò,  e  macerando  la  fu  a  car- 
ne ,  cgh  la  carica  più  con  m  oli  i  ci  bi ,  & 
gl'ottonarie .  ^  . 

Digiunando  ri  cene  Molli  la  legge, 
nel  monte»  &  co'l  digiuno  taglio  Giudìt 
te  la  teda  à  Ht  lofcrnc,  &  Heller  riuocò 
la  [cn-.cn/ a  della  morte  darà  cótra'l  fuo 
popcb,  &  li  Niniuiti  fi  liberoroo  dalla 
ientenza  promulgata  contra  di  loro  j  8c 
^Daniele  digiunando  or  a  ua  »  quando  gli 
apparve  l'Angelo  Gabriele,&  gli  riuetò 
i  mi  fieri  j .  Co  l  digiano  placornb  Iddio 
Dauid  i  &  Acab,&i  fami  aeqiiiltomo 
molte  uktorie.  Siche  fe  vuoi  alzare  il 
tuo  cuore  à  Dio,  &  far  frutto  ncll'cHer- 
cirio  della  uita  fpirimaJc,&  feruitio  del 
Signore,  bifogna  che  fi;  molto  attinen- 
te, &  temperato. 

VeWamore  della  folitudine . 
;  Cap.  27. 

A  mtn ur    i  i  ce  Iddio)  aII.i  fi 
III  udir,  e,  e  gii  T-.n'.no  mei  c  ito 

rr.Pcr  parlare  Iddio  all'ani- 
d^lSuÌ%  mi  noftra,  non  ha  bifogno 
di tefiimomj. Quando  uolfe 
«capiiularc  con  Àbramo  alcune  cofe9 


Iocauò  dalla  fua  terra ,  &  dalla  compa- 
gnia degl'huomini.ConduOe  Moisè  al-  Exdt.19» 
l'altezza  del  monte  Sinai) ,  &  coroman- 
dòche  ne  ih' no  fi  accodarle  al  monte. 
Nella  folitudine  del  deferto  apparuclo 
angelo  à  Agar,ft  Elia  era,  fuora  de)  po- 
pulato,  &  di  ogni  humana  conuerfatio- 
ne,quan'do  uidde  l'angelo .  Quando  ld  Cen.tl. 
dio  troua  folo  ilnofiro  cuore/ubito  vie  $.Rrg  1?. 
ne  à  cibarli  in  effo . 

Vedendo  il  Signore  l'anima  coltra  fb 
la  fuora  de  ipenneri  di  quello  (eco lo, gli 
ma  ni  fella,  &  riuela  molte  cofe  ,  le  quali 
non  gli  fcuopre  quando  la  troua  occupa 
ta  co'l  mondo .  Quando  all'i n tcn ti one 
dell'anima  è chiufo  l'andar  vagabonda 
clic;  iorn  ente  fe  ti  apre  U  pi  oh  irò  ime 
riorc,&  quando  il  noftro  cuore  è  ri  Uree 
to  co'l  freno  della  difciplina ,  acciò  non 
appetifea  le  cofe  citeriori,  falle  fopra  dì 
fe  à  de  fiderà  re  le  cole  fu  per  ne.com  c  l'ar 
bore  è  forzato  à  crefeere  in  alto ,  quan- 
do gli  è  impedito  ilctcfcere  nclli  rami 
da  ballo. 

■  Al  leruo  di  DÌO  il  popolo  ha  da  elle- 
re  ca  re  ere,  &  la  folitudine  paradifo  .  La 
folitudine  aiura  la  gratia.  L'acqua  tur  H- 
dafe  fi  mette  da  banda  che  neffuno  la  - 
tocchi, fi  purificai rifehiara.  Cofi  l'ani 
ma  allontanata  dalla  cóucrfatione  ama 
meno  le  cofe  della  terra,  deriderà  più  le 
celefti,e  più  puramente  fiacco  Ila  a  effe. 
».  Peoia  che  non  c'e  altra  cofa  ,  fe  non 
Dio.Sc  tu  folo  nel  mondo .  &  harai  nel 
tuo  cuore  gran  confolatione.  Vedi  che  Luci. 
l'angelo  rrouò  la  gloriola  Vergine,  riti- 
rata in  camera  fua,&  non  vagabonda  di 
fuora.  Il  tuo  pericolo  ftà  ira  la  moltitu- 
dine. Il  Saluatore ancorché  non  potcua 
eflcre  impedito  dalla  gente,  con  tutto 
quello  moUe.volte  faggina,  &  fe  n'anda 
ua  alla  folitudine  del  monte  per  darne 
cflcmpio,&  d  -trina. Dice  S. Marco  che  Lmr.^, 
ritirò  dalla  turba  il  Cordo, &  mutoilqua  lo.  6. 
Jcrifanò.percurarlo.  Mar.  7. 

La  uita  foiitaria  è  accetta  à  Dio  ,  &  à 
gli  angeli,&  amica  della  pace.  Il  folita- 
rio  ba  il  regno  di  Dio  in  filcntio.Nefl'un 
luogo  é  fi  folo,  nelquale  non  ftia  Giefo 
Chrifio.Scza  lui  ogni  fecrcto  ègra  ftre- 
pito  ,  &  con  lui  ogni  luogo  è  quieto  ,  6c 
di  leu  cu  ole.  Più  dolce  e  fiar  fcco  in  cro- 
ce, che  fcnz'cilo  in  paradifo  .  Eflendo 
egli  ptcfcntCjclictipuò  mancarc.'Harai 

tutti 
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(7ew.Ii?. 


tùfri  liberi  con  lui  folo  nella  foluudioc 
,     del  tuo  cu  jfc^ .  i.. 

Piàceife  à  Dio  cheti*  lafciaffi  tutti 
quelli  fogni, &  vane  occupaiioni,  con  le 
quali  fei  astratto ,  &  fparfo,  ilche  tutto 
ncll'hora.  della  morte  niente  ti  potrà 
giouare,&  che  ponclìi  il  tuo  cuore  fola» 
incote  in  maoo  di  Giefu  Chritto,  che  di 
molte  co*n(òlationi  goderelti, quali  ho- 
ra  ti  mancano:  Se  f  aperti  quanto. pet  di 
à  intrigarti  nelle  cqfe  della  terra,  non  ti 
•  farebbe  graue  da  ti  folo  àDio.  Scrifiu- 
■  .  tarai  la  conucrfation  mondana,  troua» 
railadiuina*  ., 

Ama  la  foiitudine ,  &  conferii  arai  la 
gratta  ricettata.  Per  non  fcpararti  dalle 
tue  folite  conuer  :uiuni, h  ai  per  lo  lo  (pi 
rito  ,  co'l  quale  cominciaui  à  feroireal 
tao  Dio. Il  (ìlentio  ,  &  la  foiitudine  fon 
muri  dclladiuotionc  .Sevuoi  conferua 
re  la  diuotione  acquiftatjr;  bifogna  amar 
la  Hit  (Udine,  &  eller  molro  raccolto. 
Vuole  Iddio  il  noftro  cuore  fenzj  rumo 
re  del  mondo,&  della  gente.  Comraao- 
dò  Iddio  ad  Abramo  che  fcacctafle  di  ea 
fa  Agar,&  ilfuo  figliuolo, cioè  il  fuo  pc 
fiero, accioche  Tolo,&  fenza  compagnia 
regnilo  fpirito  herede. 

Quella  dona  defTEuangelio.qual  pa- 
tiua  grande  infermità  ,  occultamente  fi 
accollò, &  toccò  la  uè  Ite  del  Signore  & 
fubito  fu  guarita. O  anima  Chcilliana  fe 
fei  piagata, &  infermi,  accoltati  occulta 
mente  al  tuo  fpofo  Giefu  Chrtfto  ,  pcr- 
chein  lui  trouarai  perfetta  falutc,  &  ve- 
ra con  fola  tio  ne  .  Pia  torio  farai  fanara, 
fc  in  un  cantone  alzarai  il  tuo  cuore à 
Dio  ,  the  andando  per  le  piazze,  &nci 
palazzi  de  i  Prenctpi,&  de  i  Re . 

La  dolcezza  dcll'oratione,  &  il  fapo- 
re  della  foiitudine  non  fi  paò  efplicate 
con  lìngua'  Fiumana .  Non  penfareche 
fei  folo.perchc  più  Hanno  teco,  che  con 
4.  Rcg.  6,  loro .  Mai  darai  coli  bene  accompagna- 
ro,come  quando  farai  folo.M^lro  foawe 
è  la  conuerfatyone  di  Giefu  Chnflo ,  Se 
gioconda  la  compagnia  dclli  fanti  ange- 
li .  Leggi  la  uita  de  1  fanti  Padri, &  de  i 
fanti  heremtti,&  perfetti  rcligiofi,  e  tro 
Virai  quanto  in  loro  rifplcndeua  l'amor 
dcll'h  remo, & della  foiitudine. 

Non  penfare  di  coglier  fichi  dalle  fpt 
Mdttlh  7.    ne, ne  ti  credere  che  viuendo  tra  gl'huo 
mini,&  honori  di  qucfto  mondojtui  da 


iittth.  9. 


trouare  la  vera  confolatione  dello  fpirj 

lo.Qoaodo  farai  orarione ,  entra  nella  M*tth.  6.  . 

tua  caoiera  fccrcta.diceil  Signore.  Già  Gen.^x, 

cob  retto  indietro  folo ,  quando  andò à 

riceuere  Elau  fuo  fratcIlo#pcr  far  oratio 

ne  a  Dio  datolo*- (ola ,  mandando  tue* 

tala  fua  gente  auanti .  Giuditte  ferrata  l*dtf.  o. 

la  fua  porta  oraua  al  Signore  nel  fuo  fc, 

creto,  come  Elifeo  per  rifufeitare  il  fi-  4.  R*{.  4. 

gì  io  lo  della  Sunamite,  &  il  Saluatorc 

feo  fiato  da  tutti  i  fuoi  difccpoli  oraua 

ncli'hor toniche  folca  molte  volte  fare,  M  tuk.  16. 

Spargendoti  in  fouerchie  conuerfa- 
tioni, tronchi  il  (ilo  all'oratione , & aj 
profitto  fpirttaale.  Se  guflj  alcuaa  cofa 
dello  fpirito.non  mi  puoi  negarcene  la 
foli  t udinc  è  molto  uccellarla  per  la  ora 
tionc. Non  ti  darai  .1  Dio  a  tuo  modo  , 
fe  non  in  luoghi  remoti, &  feparati.Per 
ilche  non  urè  cofa  più  conueniente  per 
l'oratione.chcla  foli:  udì  ne,  &  li  defer- 
ti >dc  tic  a  briglia  feiulra  gl'occhi  doucn 
tino  fonti, fit  i  gemiti, &  ringhio  zzi  han- 
no folo  Iddio  per  teftimonio.  Vuoi  tro 
tur  quiete  per  l'anima  tua  ,  ricreatione 
per  il  tuo  intelletto, &  Inanità  à  tuo  mo 
do?  Di  co'l  Profeta.  Mi  allontanai  rag-  P/*t.f4* 
gendo,&  mi  fermai  nella  foiitudine. 
,  E  cofa  naturale  di  quei  c  h 'a ma  no  ,  a- 
mar  la  folitudine,8c  coli  fc  ami  il  crea- 
tore ti  diletterai  di  llar  fenza  fe  creati!  *  « 
re.Terrai  ogni  conuerfatione  humaoa 
per  noiofa,  fe  regna  ri  nel  tuo  cuore  il 
dolce  amore  di  Giefu  Chritto.  Molto 
aggraua  la  moltitudine  il  cuore  dell'* 
huom  fpirituale.  Ben  puoi  nell'oratio» 
ne  dettar  l'anima  con  alcuna  parola, 
che  l'inciti  &  muoua  j  perilche  tu  fteflo 

Jmpi  giudicare  quanto  è  ncceflaria  la 
oli  t  udì  n<_;  • 

I  figlioli  de  i  Profeti  fuggiuano  dal  tu 
multo  ddla  gente.S.  Gio.Bittilta  fi  gra  M*tth,  1  r. 
Tanto,  che  fecondo  il  tettimonio  del  fai 
uator  e  nell'uno  fu  di  lui  maggióre  nella 
Tua  fanciullezza  fuggi  nei  cantoni  del  Lmt.ym 
drferto,  eflendo  fantificato  dal  uentre  Luci, 
di  fua  madre ,  per  non  imbrattar  la  fua 
otta  fantiffìrna  con  qual  fruoglia  pecca- 
to veniale.S.  Gioiiannieuangel  (h  nel-  Apoc.  u 
l'ifola  di  Patmo  uidde  fec reti  celctti ,  & 
gli  fu  riuelato  in  quella  foiitudine  lo  fla 
to  della  chìefa  militante ,  &  fa  ripieno 
di  fpiii.o  profetico.  Qucfti  grandinimi 
fomieflcodo  confermati  io  gratia  per 

'  fcruire 
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Gratto  tra  molti  andare  ali'inferno.No 
può  durare  molto  tempo  buono  colui , 
che  tratta  volo  oneri  con  m  ohe  per  io- 
ne del  moudo,Prefto  perde  la  fua  «leu© 
tione  chi  non  è  Col lecito  a  guai  darla,  & 
cerca  confolnione  tra  gli  amici.  La  cut 
dela  rkhiufa  nella  lanterna  conferua  il 
fuo  lume,  &  cattata  fiiora  prello  lo  per- 
de,&  ogni  vento  lo  fmorza. 
-  Se  ogni  co  fa  rara  è  più  cara,  &  pretto 
fa, tanto  imo  fari  più  amato  da  Dio  ,  & 
{limato  da  glbuomini ,  quanto  meno  fa  ■ 
rà  uitto andar  tuo ra .  Non  tornar  come  i.retr, * 
cane  al  uomito,  non  andare  alla  tua  ter 
ra,&  ài  parenti  per  quali  già  hai  laicis- 
ti, non  trattare  con  quelli  di  fuora  ,  & 
trouerai  la  confohtió  di  dentro.  A  che 
ferue  fa  per  nuoue  dei  mondo,&  ne  goti  j 
di  quello  fecole, fe  nonché  poi  facendo 
oratiooe  non  ti  poiTi  leuare  quelli  pen- 
fieri  dal  cuore*  ? 

Alcuni  fotto  fpecie  di  pietà  uolfero 
gìouareà  iloro  amici,  &  parénti  &  Itart 
do  tra  loro  forno  ingannati  dal  nimico, 
&  fi  raffreddo: no  nel  primo  propc  (ì:o. 
Bilogna  che  Zìa  molto  fondato  nella  vir 
ni, &  the uada  Copra  di  fè,& molto  auer 
tuo  in  tutto  quel  che  fa ,  &  dice  chi  vuol 
far  frutto  nel  popolo ,  &  vuol  conuer- 
far  nel  mondo  lenza  danno  delia  fua 
confcicnra_».  »  •  -  - 

Il  zelo  delie  anime  è  degno  di  lode , 
fe  è  difcreto,&  puro,  &  non  imbrattato 
con  qualche  vanita  ,  ile  he  rare  uolte  fi 
troua  ne  i  noui  in  uirtù,  che  nó  fono  an 
«ora  per  Cena  mere  mortificati.  Che  gio  Métth,  16. 
ua  all'huom  guadagnar  tutto'l  mondo» 
fe  per  oc  Ce  lidi  > 5  A  ma  la  falute  de  gl'ai 
tri, ma  guarda  à  re  mcdc/ìmo.Non  è  per 
dcr  la  cinta  ò  vna  Scarpa,  perdere  lo  fpi 
rito  della  deuotione,  metter  a  pericolo 
Vggiddette  mi»,  cornee*-  '  l'anima  tua ,  ò  raffiedartt  nel  ben  co- 
ftfl«,ér  tm»  cetmeti0i6u    t  minciato. 

ce  il  Signore  lafcia  gl'a-        Gl'Hiferroi,  &  fiacchi  han  da  fceglie- 
conolccmi.i  paté     re  i  luoghi  più  ficuri.  E  cofa  molto  dirli 
uicini  1  acciò  truoui     cile  uiuer  nel  fecolo  puramente  &  con- 
C hi  1  ito,  &  lij  poi  compa    feruarfi  fenza  peccato.  Dauid  huom  fan  I*  R'g.  i7> 

?;no  delli  angeli. Ama  di  non  eflèr  cono  to ,  Co  ne,  &  armato  fallì  co  i  Cuoi  à  i  luo- 
ciuto,tmpara  a  morire,  piangi  il  palla»  ghi  più  fieuri  nel  deferto  e  (fendo  per  fe 
to,fptrgia  il  ptefente  ,  Se  pcnfaiJhm-  guitato  da Saule.&iui  flette  afcollo  fin 
ro.Ticnt  à  memoria  quella  breuerego-  che  cefsò  lo  sdegno  del  nimico.  Allon. 
la,&  t'infegnari  à  cfler  raccolto.  lanati  ancor  tu  da  gl'huomint,  acciò  nó 

E  meglio  uiuer  feparato  innocente-     fi;  inuolto.ne  i  lor  peccati ,  &  doppo  U 
mente,  &  Lltai  li  Iole,  che  uiuendo  di-     caduta  piangi  il  tuo  errore. 

Toccando 


feruire  4  Dìo  più  puramente,  &  per  go- 
dere la  fua  din  ina  co nuer Catione, anda- 
vano alla  Coli  t u dine, &  vuoi  tu  carico  di 
uiiij,&  palfioni  goder  la  Co  a  ue  conuerfa 
tione  di  Giefu  Chrilìo  fatto  fpalTeggia- 
to rc.fi  andando  vagabondo, &  ditìrarto 
in  mezzo  de  i  gatbugli ,  &  trafichi  del 
mondo  f 

Se  vuoi  feruire  à  Dio,  bifogna  che  ti 
raccogli .  I  frutti  dell'arbori  che  fenza 
fiepe  lon  piantati  appretto  alle  oie,  mai 
maturano,  perche i  uiandanti  li  coglio- 
no aua  nti  che  Mano  maturi.I  buoni  prò 
pofiti.chc  l'anima  tua  hà  conceputi,nó 
verranno  àpctfettionefenon  ti  racco, 
gli  &  allontani  fuggendo  alla  folitudi- 
Hi  ò  fe  tirandoti  nel  luogo  doue  uiut 
date  conuer Cationi  La  conuerfatione  di 
molti  è  pcnofa  ,&  però  deui  fuggire  dai 
ridimi, &  dalla  moltitudine  di  gente. 

Quando  Adamo  ftaua  Colo  in  paradi 
fo,  era  gratoà  D10.&  a  gli  angeli,  &  fpa- 
uenteuoleai  demoni;,  ma  doppo  che 
gli  fu  data  compagnia  attaccò  il  ragio- 
namento Ceco  ,&  perfe  molti  beni.  Elia 
dando  folo  era  pafeiuto ,  con  pane  del 
ciclo, &  Aando  tra  la  gente ,  con  molta 
fatica  trouò  che  magiare.  Qua  do  l'huó 
ftà  Colo  truoua  la  confolation  dtuina  » 
ma  in  compagnia  de  gl'huomini  perde 
il  pane  del  cielo.Non  mangiorno  la  ma 
na  i  figlioli  d'Ifraelc, finche  palfailero  il 
mare,ciot  le  tur  barioni  di  quello  feco- 
lo.Perderai  Dio,  Ce  vuoi  trattare  có  gli 
huomini.  Non  Mimar  fi  poco  Iddio,  che 
lo  uogli  perdere  per  fi  poca  cofa  >  come 
è  priuarti  delle  confolationi  humane . 

• 

Dclraccoglimentot&  claufura. 
Cap.  z8. 
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Toccando  il  Sor  tenero  fi  guada,  &  fa- 
cilmente e  trapaffaro  dalle  fpine.I  nuo- 
ti! foldati  diGbriito  fenon  li  fcofhno 
dalla  compagnia  mondana, predo  faran 
no  arfi  dal  foco  della  concupircene  fen 
foale,fcorrendo  per  le  vie  mortifere  del 
la  gota,fupcrbia,inuidia,&  altri  peccati. 
-Sei pena  puoi refi  ite- e  alle  lenjatioot 
fuggend  j  le  occafìoni,  come  prefumi  di 
uincerle  andando  h> mezzo  de  i  lacci  ì 

Molti  fotto  colore  di  virtù  ti  vorran 
cattare  dal  tao  raccoglimento ,  &fanto 
cifri  citio  ,  dicendo  che  la  (ritriti  non 
cerca  le  cofe  lue,  &  allegando  altre  lìmi 
li  autorità Ji ,  &  ragioni  apparenti  à  i 
quali  vieni  rifpondere  c»*l Profeta, Buo- 
no è  per  me  accollarmi  i  Dio  ,  &  porre 
nel  Signore  la  mia  fperacza.  Etaltroue 
parlando  con  Dio, dice  I  catti»  mi  han 
racconto  fa uole ,  &  non  fecondo  la  tua 
le$ge.  Guardati  del  ri  uh  lo  dei  ferpenti 
perche  i  deftruttori  ftano  teco,&  h  :  Sic  1 
in-mezzo  di  generatione  pelli  ma.  Quel 
che  il  no it  r u  aduerfario  non  può  far  da 
fe.fuole  compirlo  per  mano  de  fuoì 
miniitri . 

Son  tanti  inganni  nel  mondo,  &  di  ta 
te  contcn  t-ioni ,  &  fallì  cadi  è  pieno  ,  che 
non  ni  è  luoco  (ìcuro  ne  quieto  .  Fuggi 
la  compagnia  de  gi'huomini ,  &  cerca-» 
Giefu  Chriflo  nel  deferto,  come  quelli 
che  racconta  S.  Luca  nel  luo  euangtlio. 
Elei  con  Abramo  della  tua  terra  ,  Oc  dal 
tuo  patentato ,  acciocheodi  la  legge  di 
Dio.fij  ottenghi  le  dittine  promcflc.Sal 
uati  nel  monte  con  Loth,  le  vuoi  fca lu- 
pa re  dell'incendio  di  Sodoma. 

Vuoi  vdirc  Iddio,  che  parla  all'anima 
tua'Pcrfeucra  con  quel  fanto  Profeta.» 
Samuele  auanti  l'arca  delaSigaore  fe»  uc 
do,&  nijniltrando  all'aitare  dcuotame- 
xe come  focena  Samuele,  &  coli  vdirai 
Dioche  tiparla,eome  vdiua  Samuele. 
Perche  vai  uagabo.ndo,&  nò  fai  fermar- 
ti,come  quetla  donna  che  dice  Salamo- 
ne,che  va  inquieta, &v>a£abonda,&  non 
può  ilare  in  cafa/HoraTuora,  hora  in.» 
pi.izza,nou  può  it  j  r  raccolta. 

Dina  figliola  di  Giaco b  perfe  vngra 
bene  per  andar  fuora  à  palleggiare.  Se 
la  uccelliti  ti  sforzai  andar  luora,tor- 
nandoal  tuo/idutto  come  a  porto  di 
ripofo.poniineflo  l'ancora  della  ibbili 
Ù,con  Toration  feruente.&deuotalet- 
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tione.La  cella  non  comporta  molto  té- 
po  il  tepido.ne  l'otiofo .  Molte  volte  da 
Iddio  l'cfperienza  della  fuauiii  tnterio 
re  i  quelli ,  che  fanno  oratione  dinota  - 
mente,&  Danno  in  fecreto  ,  &  tacciono 
volontieri.ilche  nega  i  i  ciarloni,*  va- 
gabondi.Se  vuoi  vincereli  nimicl  dell'- 
anima tua,  fuggi,  rad,  ora  ,  digiuna  ,  & 
trauaglia_» . 

Cric  fratto  caui  dall'andar  artorno , 
8t  fcorrcndojuedcndo  erodendo  molte 
cofe  che  ti  diftruggono?Sarai  molcliato 
ncll'oraiione  con  molti ,  &  varij  peolìc- 
ri  delle  cofe  c'hai  vedute,*  udite  andan 
do  fuora. I  negotij  citeriori  ,  &  occupa* 
rioni  mondane  fanno  neH'intclletto  vn 
panno,  che  l'ofcura  St  fi  pigro  à  contem- 
plare le  cofe  di  Dio  .  Beato  chi  guarda 
il  fao cuore  &  il  fuo  corpo  daogrieua- 
gationc,&  Uà  dentro  di  fe  ftefio.  Guai  k 
tefeuaiuigjbondo  di  fuora  ,  &  confa- 
mi il  tempo  fenza  frutto ,  &  fcandajizzi 
gl'altri. 

•  Har«  molta  pace  chi  lì  diletta  dentro 

nel  fuo  oratorio  ,  &  ridotto  ,  &  fi  dà  a 
Dio  in  fccrcto,&  ora  fpefTo  ,  fcriuc  ,  8c 
legge  libri  facci ,  &  fi  diletta  nelle  fante 
meditationi. L'otiofo  ,  &  parabolano  è 
degno  di  molta  riprensione  ,  &  deue  ef- 
fer  fcacriato  della  compagnia  dei  buo- 
ni.accioche  non  infetti i  (empiici, &  par 
uoli,  &gli  fcandalizzi,  &  turbi  c>n  va- 
ne parole,  S:  co  Rumi.  Quando  ti  allon- 
tani più  d il  Urcpito  della  gente  ,  &  ru- 
mor de  gi'huomini, orando  meditando, 
&  {Indiando  ,  ali  hora  più  ;i  accodi  à  i 
chori  de  gl'angeli ,  81  fi  allontanada  te 
la  compagnia  de  1  demoni) ,  Ci  il  raon- 
ftruofò  cilcrci'o  de  i  uiilj. 
•  Fuggi-la  mohitedine  della  gente,  ac- 
ciò non  fi)  prefo  in  parole,&  confuta  nel 
fe  opere. O  quanto  e  vtile,  &giocondo 
ritirarli  l'buom  nella  folitudinc,8t  tace. 
re,&  parlar  conDio,  &  fruir  folamcnte 
il  fommo  bene,  nclquale  fianno  tutte  le 
cole.Piaccfle  à  D,o  che  cefi  ti  accoltali! 
1  quel  lìmpliciffimo,  &  unico  bene,  che 
non  ri  moueffiper  nefluna  affettionc,& 
dittiamone  di  quelle  cole  tranlìtotie» 
&  non  prt  tbfli  gl'octhi  à  nclfuoa  crea* 
tura  ,  guardando  curiofamentc  quelle 
cole  vilibili.Chi  fi  diletta  d'andar  fuora, 
&  conuerfar  con  la  gente,  non  hi  gali* 
to  la  dolcezza  della  lolitudine. 

D  d  d  Gran 
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Gran  vinti  dell'animo  e  fuggire  la  co  flrattionedi  cuore:fuggi  gi'lniomini,  &  * 
ucrfatione  de  gi'huomini ,  &  hauere  il  li  rumori  di  quello  mondo  ,  perche  non 
penderò  raccolto, quando  la  ncceffiu  ti  puoi  fodisfareà  Dio,&  à  g«'huomini,ne 
sforza  à  ilar  con  loro.  Come  alcuni  pc-  compire  con  le  cofe  eterne,  &  tranfito- 
fei  fuggono  l'acqua  dolce  ,  &  li  diletta-  rie  .Chi  è  pronto  à  pai  lire,  molto  pre- 
no  dell'acqua  del  marc.cofi  molti  abor  Ho  paffara  la  mifura  del  parlare.  Se  ba- 
ri Co  no  la  foli(udine,& raccoglimento,  ueffi  Chrifto  crucifido  fitto  nel  tuo  cuo 
&  hanno  in  fi  indio  la  dolcezza  della  vi  re,  no  n  vfeirebbe  d'elfo  parola,  vana,  &  • 
ta  contemplatala,  &  fi  dilettato  delle  otiofa.Ma  perche  non  hai  Chriflo  fer- 
amare  turbationi  del  mondo.  inamente  richiufo  nel  tuo  cuore,cer chi 
l  ».  -f .            Dio  è  fpirito,&  però  vuole  non  folo  la  confolatione  cfleriore,&  friuola.qua 
Ja  folitudine  del  corpo, ma  ancora  quel-  le  aiuta  molto  poco  per  li  dolori  inte- 
la del  cuore.  Colui  Ha  foto,  che  non  pé  riori  dell'anima  tua. 
fa  nelle  cofe  del  mondo,  &  all'hora  farà       Grande  arte  e  faper  tacere  quando 
più  lontano  da  penfarui,quando  ne  Ila-  fei  cor  reno, &  gran  prudenza  parlar  c6 
ri  più  fcparato  ,  &  manco  trattari  co'l  modelli  a  al  Aio  tempo  quel  che  bifogoa 
Te*,  x,       mondo  .  Fuggiua  Tobia  la  moltitudine  aitanti  i  t  difcreti.il  matto  non  sà  oSer 
de  gl'ltuomini,  &  andana  folo  in  Gieru-  Dar  il  tempo, ne  ordine, ne  modo, per  ti- 
fai c  m  à  adorare  Iddio  nel  tépio,  &  coli  che  gli  aiiuengono  molti  mali ,  &  è  giù-  , 
meritò  ottenere  grandi  doni  dalla  ma-  ftamente  riprouato.  Il gtouane  ardito» 
no  del  Signore  &  cflcre  illuminato  dal-  .  &  pronto  à  parlare  è  limile  al  matto,  Se 
E/*-1*).      l'angelo.  Il  medefimo  farà  teco  ,  poiché  è  molto  vicino  alla  caduta. Se  ammoni- 
la  mano  dì  Dìo  nrn  e  abbreuiata,<c  fog  to  vdira,&  corretto  tacerà,  &  obedirà»- 
gendo  le  coniierfatiooi  &  pratiche  fu-  bari  fpcranza  di  approfittarli  molto  & 
pei  fi  ue,  ti  darai  da  vero  à  Dio.  fiorirà  nelle  virtudi  come  giglio. 

Molte  q  tufi  ioni  tronca  chi  tace  Btht 

Dclfllcntìo*         Cap.     29.  patienza. Vn  gran  theforoftà  nella  boc- 
ca del  fauio.ina  non  è  minor  quello  che 

JtaT^ ^p^ffl  L  Sm*ll°  ielljt imfi'tu  *  'l  ùenc  fcrra  1 0  cn'  u ce* &  ora.Perchc  San  Iudie.  16. 

^,1*1  tè/ri^M  [tienu;  dice  I  (aia.  Se  non  fone  non  fèppe  tacere»  ne  conferuare  il 

<j?vl  vtr^\    ' lra'  aniico  della  folitu-  fuo  fecreto  fu  prtfo  &  trattato  male  da 

■hVj  ì         d;ne,&  del  filenuo  ,  mai  fuoi  nimki.  Il  forno  c'hà la boccyper- 

Idc.u        *ÒL*$z&S$2  farai  perfetto  rcligiofo .  ta  perde  il  calore,  &  il  fiafeo  durato  rice 

S.  Giacomo  Apollolo  di  uc  delle  brutture.Perderai  il  feruore,& 

ce.Se  alcuno  penfa  di  efier  rcligiofo  ,  &  calore  della  d:uotioae,fe  nonoflctuerai 

non  raffi ena  la  fua  lingua  uana  è  la  fua  il  fìlentio. . 

religione.  Granfcgnodi  religione  c  il       II  fìlentio  è  guardia  della  diuocipne. 

fìlentio.  Non  ti  maravigliare  Ce  effondo  diuoto 

Quanto  gnadagnafli  nella  oratione  Hora  ti  troui  frcddo,& arido,  poiché  có. 

fpand-j rai ,  &  perderai ,fe farai  parlatore,  fumarti  il  tempo  in  parole-oriofe,  & fo- 

Comc  Irtela  di  colei  ,  chednfaceua  di  uerchic.  Impara  à  tacerete  vuoi  far  frue 

notte  quel  che  teffeua.di  gioì  no  ,  &  mai  10.  Perche  ti  diede  Iddio  vna  lingua  ,  Se 

Ja  fi ni uà, enfi  tutto  quel  che ncll'oratio-  due mani.fc  non  perche  parlarli  poco , 

ne  tcnlì>& guadagni  di  «otte  disfai  &  di-  &  operarli  affai?  pue  forte  hà  polle  Id- 

ilcffi  digiomodillrahendori  con  ciarla  dio  alla  tualingua,  vna  di  oarne.cioèle 

rie,  &  quella  è  la  caufa  perche  fai  fi  pò-  fobia, &  l'altra  depilo  più  forre.acciò  ef 

co  frutto.  fendo  tanto  guardata,  parlaffi  folo  il  oc 

Dai  fìlentio  è  generata  la  giufìitia  ,  cellario, &  fchifaiìi  il  fouerchio. 
dajlaquale  come  da  un  arbore  fi  racco-       Che  cofa  fei  eflendo  ciatlone  fe  non 

glie  il  frutto  della  pace.  La  pace  coperà  città  fenza  muro,ca fa  fenza  porta,naue 

di  giuflitia.St  il  fìlentio  fuo  ornamento,  fenza gouerno.vjfo  fenza  Hoppaccìo,& 

Ama  la  folitudine,&  il  fìlentio,  &  troue  cauallo  fenza  frcno?Che  puoi  conferita 

rai  quiete,&  buona  confcienza.Douec  re,ne  che  ricchezze  pofledere,  tenendo 

'  :  rumore  &  grande  di-  la  pona  della  tua  bocca  aperta/'  Stando 

coli 
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co  fi  fpalancata  han  no  l'entrata  fìcura  i 
demom'i  ninnici  dell'anima  cua»per  rub- 
barci  tutto'l  ben, c he  acqui  fti. 

t*c.\.  La  morte  ,  &  la  vita  (unno  io  mano 

della  lingua, Gran  conto  han  fatto  i  fan 
ti , &  rcligiofi  del  filentio,  &  con  gran  ri 
■gore  l'hanno  ofTcruato,  come  chiaueL* 
della  religione,  per  non  perdere  eoa  le 

E  fi.  30.  ciocie  il  guadagno  di  molti  giorni.  Ifaia 
dice .  Il  filentio  ,  &  la  fperanza  faranno 
voftra  fortezza .  Dal  filentio  efee  ancor 
la  pace.perilche  lì  deue  molto  (limare , 
poiché  ne  procede  lì  gran  bene .  Molte 
contefe,  ire,  &  perfìdie  lì  r roncarebbo- 
no  ,fe  ci  furTe  la  guardia  del  (ilentio.  Pe 

Prw.ió.  ròdifleSalamone  nei  Prouerbij.  Chi 
mette  filentio  al  pazzo, placa  l'ira.  N  c  k 

loh  3.  fun  pazzo  può  tacere.Giob  à  i  fuoi  ami 
ci  c'haueuano  parlato,*  più  di  quel  che 
bifognana.diue  cofi.  Pia  ce  Ile  a  Dio  c'ha 
ueffete  iacinto,  perche  farefte  tenuti  per 

Lui j  . 

E  cofa  monftruofa  che  un  morto  par- 
li, &  fetuuedeffi  parlare  un  corpo  mor- 
to,ti  sbigottirei  1 ,  &  fuggi  tetti .  Hor  fe 
fei  religiofo,  &  morto  al  mondo ,  &  vai 
ueftito  di  nette  da  morti,  come  morto, 
con  I aquale  hn  da  effer  fepeltto,  perche 
fei  un  cicalone  ?  Come  parli  tanto,  &  fi 
C0I.4.       forte,*  fuor  di  tono?Odi  S.Paolo,che 

•  dicc.Scte  morti,*  la  voftra  vita  è  nafeo 
*fta  con  Chrifto;  Ta»to  in  tacere,  come 
in  obedire,procura  di  efler  come  mor- 
to ,  dandoti  in  tutto  nelle  mani  del  tuo 
fupcriore_> . 
Trntr.  10.  Molte  volte(  dice  il  Sauio)mt  fon  pé 
tit o  per  hauer  parlato,"*  mai  per  hauer 
taciuto.  Molti  per  parlare  fon  caduti  in 

.  peccato,*  per  tacere  pochi  hanno  erra- 
to, pe-ilche  è  più  difficile  faper  tacere  , 
che  faper  parlarceli  fauio  confiderà  dili 
gentementenon  fuloquel  che  parla-», 
ma  il  tempo,  *  la  perfona  con  chi  par- 
la,* la  occafìone  del  I  uogo. 
'Lue.  1.  Il  filemio  dà  molta  gratia  alle  virtù. 

di  Zaccaria  «andò  muto  ,  *  in  filentio 
genei  ò  S.Giouanni.the  vuol  dir  la  gra- 
na.Taci,  &  ricetterai  gratta  dal  Signore. 
Come  la  pignata  coperta  bolle  più  pre 
Ilo, ma  feoperta  tarda  più  per  il  ferupre 
che  fuapora,co(ì  tacendo,*  ferrando  la 
tua  bocca  con  filentio  ,  farai  più  prcflo 
fet  uente  nel/eruitio  di  D;  >.  Se  non  ini 
!  patatai àtacere,mai  laprai  parlare. 


C*AP;  XXIX.  51 

Del  buono  dice  la  feriti  ura.  Starà  fo- 
litario,*  taceri,  &  fi  alzata  fopra  fe  ftcf 
io  .  Chi  tace,  *  fla  folo ,  s'inalza  fopra 
di  fe,  contemplando,  &  amando  le  cote 
cclefti,*  fpregiado  le  terrene.  Chi  offer 
ua  il  filentio  ,  con  maggior  faciliti  alza 
ti  fuo cuore à  Dio.  San  Giacomo  dice.  Ue.U 
Sia  ogn'huom  facile  a  udire  &  tardo  à 
parlare.  Cadono  dal  flato  della  retti  co- 
dine quelli  che  li  distraggono  rompen- 
do il  filentio. 

Come  Inacqua  turando  tù  le  bocche 
de  t  canoni  per  i  quali  hi  vfeita,  falle  in 
alto,cofì  fe  allo  fpirito  della  diuotione 
turatati;  bocca  co '1  filentio ,  fallirà  à 
Dio  nell'intcriore  del  tuo  cuore.  Per 
tante  bocche  di  canoni  fpargì  la  diuotio 
ne  qìial  riccuelli ,  quante  parole  otiofe 
parli .  Tante  porte  apri  per  dar  entrata 
al  nimico  che  ti  fa  la  fpia,  quante  uoltc 
dici  cole  leggiere.Efcritto.  Come  la  cit  Prott.ij, 
tà  aperta  &  lenza  m  uro,  co  fi  e  colui, che 
quando  parla  non  può  raffrenare  lo  fpi- 
rito fuo. 

Riccue  cannonate  terribili ,  lacitti 
dell'anima  noftra, quando  non  hi  il  mu 
rodel  filentio.  Nabuzardan  rouioò  le 
mura  di  Gierufalem  ,  ilche  pretende  il  4.  Reg.  xj. 
demonio  facendoti  rompere  il  fìlcntìoj 
acciochcco/ì  prenda  il  tempio  delll tua 
confeienza  &  meni  fchiaua  l'anima  tua 
alla  confusone  Bibilonica  dell'inferno. 
Metti  gran  guardia  alle  mura,  fe  norL* 
vuoi  eUere  facchcggiato,*rubbato.  <* 

Delle  parole  otiofe.    Cap.  30. 

WT  Umttt  le  t>vole  otiofe  rende  Mtttk  1 1. 
Ù  t*k  tonto  nel  porno  del giù 
b  dtao ,  dice  il  Signore .  1 1 
1  notlro  cuore  e  come  ce- 
ra.checo'i  fréddo  s'indu 
rifee,*  fi  disfa  co'l  caldo. 
Mollificata  la  cera,ui  improntarai  l'ima 
gine  del  Re.  Stoppa  le  tue  otecchie  alle 
parole  vaoe,&  otiofe,  perche  raffredda- 
no,* indunfeuno  il  cuore. Se  dalle  pa- 
role otiofe  non  ti  guarderai, farai  molto 
poco  fruito  nelferuitio  di  Dio. 

Le  parole  fante,*  fpirituali infiam- 
mano il  cuore,  fecondo  quello  del  Pro.  Pfid.  m8. 
feta  .  Il  tuo  ragionar  Signore  è  infoca- 
to .  Andauano  quei  due  difcepoli  di 
Chrtfto  in  Erajut  nel  di  éeìlì  fua  fama 
D  d  d   a  refur. 
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tcfurrettione  parlando  fcco ,  &diflcro  contrario  foffìaranno'neilévelcdenel* 
dapoi.Non  ardeuail  noftro  cuosc  quan  tèe  orecchie  parole  dilTolutc,  contrarie 
duci  parlaua  per  la  uia  ?  Re  fi  a  ri  il  ruo  alla  tua  nauigatione ,  fi  fproforlda ranno 
cuore  difpofto  per  imprimerci  l'imagi-  con  l'animarci  pelago  del  Labi  fio  intfer-        .',  \\ 
ne  del  Re  eterno,  fc  có  le  parole  di  Dio  lule.L'Ecclefiartico  dice.Tutto'l  tuo  fa  Ecclef.f, 
lo  ribalderai, & ammollirai.       ,  gionamento  Si  parlare  de  i  precetti  del 
Con  gran  diligenza  deueil  fervo  di  Faltiflìmo.  Le  buone  parole  in  fiamma- 
Dio  fchiuar  le  parole  otiofe,  &  ripren-  no  il  cuore.accendono  la  volontà,  cdi fi- 
acre chi  le  dice  auanti  di  lui.Se  non  ha-  cano  il  g  roflìmo.Sc  aumentano  il  diuino      c  fc  .  ,1 
rai  cura  di  quello  è  fuperfluo  afTatigarti  amoto. 

pereflcr  perfetto.  Indarno  ti  arfatighi       Le  parole  otiofe,  &  vane  diftraheno 

per  faf  profitto  nel  feruitio  di  Dio  ,  fe  l'huomo,  fminuifcooo  il  fe  ruo  re,  raffi  ed 

non  metti  il  freno  alta  tua  lingua  ,  par-  dano  la  diuotione,  8t  fcandalizzano  gli 

landò  poche  parole,  &  molto  ordinate,  auditoti. Si  conofee  ciafeun  metallo  dal 

a.  Ttm.  2-  l'Apollo  Io  dice.  Non  conuiene  al  feruo  Aio  fuono  .  Se  l'oro  ha  fuono  chiaro,  è 

di  Dio  litigare, ne  perfidiare,  ne  tui bar  fallo.tie  nlo  pur  per  ottooe,ò  rame  .  Le 

gl'altri  gridando.  parole  fono  il  fuono  de  L'ani  ma  ,  donde 

*    Nel  mondo  tri  gente  ciuile,  &  ho  no .  quando  fon  gì  idi, ò  parole  vane,  e  difin-  »  \ 

rata  fi  tien  per  cofa  brutta  ,  &  dishono-  tonate,fono  ottone>&  non  oro.S:  fono 

#      rata  parlare  parole  dishonefte,  ancor-  graui,&  prudenti  fi  donofeono  per  oro. 

che  Ma  burlando  .  Hor  molto  più  trai  II  vafo  uoto  rifuona  fortc,&  chiaro.  Sci 

ferui  di  Chrifto  fi  deue  fuggire  fimil  lin  voto/e  rifuoni  fi  forte.  Sij  graue,&'pru 

guaggio .  Girti  le  parole  al  uento  come  dente  ne  i  tuoi  ragionamenti  &  fapere- 

lob  6.        dice  Giob,  quando  parli  vaniradi. Siano  no  che  feihnom  fodo,& di  foftanza. 

molto  puri  li  tuoi  ragionamenti,  &  con       La  parola  è  una  imagine  dell'animose 

fiderate  le  tue  ragioni ,  come  conuiene  tale  è  l'huom.qual  è  quelche  paili.I  cac 

à  un  accorto  cortigiano  ,  nutrito  nel  tiui  come  nel  ceruello  fon  leggieri,  coli 

palazzo  di  GiefuChriUodouett*faila>  nelle  parole  fono  precipitofi ,  perche^ 

tua  uit ì .f .  quelchela  confeieoza  leggiermente  ha 

E  difficile  parlar  molto, &  non  dir  bu  conceputo, non  *à  conferuare  la  lingua        •.  '  ^ 

gia.Pa:ìar  molto  è  pazzia,  &  la  voce  del  che  e  più  ucloce .  \ 

Tmt  io.    vano  rifuona  in  molte parolc.Nel  mol-       La  facra  fcrittnradicc»  che  Giuda-»  2.  Mét,$* 

co  pailarenon  mancara  peccato ,  come  Maccabeo  armò  ifuoi  con  buone  paro- 

'  ^il  fiume.ch'efccdal  letto  va  turbido  ,  &  le,  &  vinfeil  potente  efferato  diNicano 
brutto. La  parola  uana  da  teflimonio  del  re  .  Grandi  arme  fono  le  fante  parole, |6c 
la  uaoa  confeienza .  molto  daìino(è)& noci ue le otiofe.JL'ho 

Dcui  tacer  volontieri,e  guardarti  dal  rologio  feè  flemperato  dentro, di  fot  di- 
le  parole  otiofe,  perchoil  cicalare  veci-  na  il  fuono  della  campana  di  fuora ,  ma 
de  la  diuotione ,  genera  difTolutione,  fa  fe  dentro  le  rote  fon  temperate  •  ancora 
fpenderc  male  il  tcmpo,condanna  la  có  farà  la  campana  di  fuora.Nelletue  paro 
fetenza, &  cfTcntlei  proiTimi .  La  buona   ledifordinate  fi  vede  quanto  habbi  feon 

Krolaèfoaueà  vdire,&  l'afpera  turba    fertata  la  confeienza. Per  la  tua  boccali  Luc.\9. 
mico,  &  l'otiofa  perde  il  frutto  del  te    condanno. La  portioara  diffe  a  S.Pietro. 

Eo.Molti  mali  nafeono  dalle  male  paro    Tu  fei  Galileo  ,  perche  la  tua  lingua  ren  M*ttbt 

sL'Apoftolodieeà  iCodn»hij,chele  -de  teflimonio  di  te.  Chiaro  teflimonio 
male  parole  corrompono  i  buoni  coflu-  dai  di  te  a  quelli»  che  ti  odono,  di  eftsre 
mi*  Dalle  parole  fi  viene  alle  opere,&  huomo  leggiero,  poiché  tali  fono  le  toc 
molti  temperati ,  &  bonetti ,  per  darli  à   parole  . 

narolc  otiofe ,  vennero  à  cadere  in  ma-  Il  linguaggio  manifefta  ehi  fei,&  dal- 
le opcre^j.  la.  lingua  fi  conofee  il  foiellierodi  che 
Come  vj  la  nane  fecondo  foffia  il  uc-  natione  fia.Nonmi  dire  di  efrtr  uirtuo- 
to.co/ì  l'anima  nollra  nauigando  co'l  vé  fo, poiché  in  quello  <hepali,& diei.mo 
to  profpero  delle  buone  parole,  ci  con-  ftri  dìefTeredilloluto.A  chi  hagra  febre 
durra  profperamcntc  aUiclo  .  Se  per  il   fc  gii  conofee  nella  bocca  crcpata  .  Ti 

vfcì 


« 
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PARTE   Ili.   CAP.  XXXI.  51 

re  per  la  bocca ,  &  coletta  tua  mente  fopra  tutti  quelli ,  ch'udtoano  la 
etócata  fa  fede  ,  che  Tei  infer-    parola  di  D  o .  Come  il  fumo  caldo  tira 


bocca  1 11  u  e 

ma».  H  j bbi  gran  vigilanza  in  quel  che    à  fe  il  fuoco.cofi  le  parole  di  Dio  ferué 
parli  e  dici.perche  glhuomini  non  vedo    ci  fanno  difendere  lo  fpiritofanto  .Co.  i.  C*.  i  f . 
M*tih,  1».  no  li  cuori,ma  odono  le  parole .  Per  le    me  le  parole  vane  eor»  ompono  li  buoni 
tue  parole  farai  giufti6caco,dc  per  le  tue    coftumi.sbandifcono  la  dinorione  ,ii 
parole  farai  condannato . 
_  Sij  molto  circonfpetto  in  quel  che  di 
ci, perche  la  parola  non  può  tornare  in 
dietro  doppu  ch'é  ditta. Eilamina  molto 
'  ben  q ucll  j ,c he  dici,  prima-che  parli ,  & 
non  ti  tronarai  dipoi  con  fu  fo  ,  &  penti- 
to.Non  dir  dapoi.no n  penfauo, 


brattano  li  conferenza  ,  &  fcandalezzi- 
co  i  pi  odimi,  coti  j  buo.ii  ragionamenti 
accendono  i  cuori  pi  j  all'amore  delle  co 
fccelclti.e  pattorifeono  opere  virtuofe. 

Ufauio  tira  prima  dalla  ragione  alla 
lingua  quel  c'ha  da  parlare.mi  il  pazzo 
fenza  co  e,  fui  tate  la  ragione ,  tira  quel 
non  è  da  pruderne  dire ,  oc  far  niente,    che  dice.dalla  bocca  alla  lingua.Non  vo 
fcuza  prima  penl'ailo.  Et  à  perfuaderti  i    lcr  nelle  tue  parole  inoltrar  la  tua  feien- 
fatto  che  con  grandirfima  diligenza  de-    za.volcndo  efler  tenuto  dorto.eoroe  H« 
ui  fuggire  le  paroleotiofe  ,  baiiaua  che    liu.crTardì  di  riprendere ,  &  infegnare , 
Méitb.  1 u  àicciie  il  Signorc,cheoel  giorno  del  giù    &  uincere  con  ragioni  ingegoofe,*  com 


dicio  fe  uc  domandar  a  iti  ceto  conto. 

Delle  parole  fmte.^  Cap.  ji. 


MMtb.xZ. 


MU  1. 


Otte  f*r**no  dite  «  tt$ 
greg*i$mtlmu4  nome,»  Hit 
m  meKA»  d$Ur»,àice  U  Si 
gnore.  Chiaro  tcftimo- 
nio  hauemo  di  quella  ue 


polle  il  beato  G:ob,qual  era  migliore,& 
più  fauio  di  lui,  ma  Dio  lo  difpregiò  ,  & 
riptouò,  perche  con  fuperbia  volle  pre- 
ferirti à  Giob  fanto . 

Le  parole  uane  cogliono  la  diuotione, 
&  gratia,&  i  buoni  ragionamenti  acero 
feoflo  la  fpiriruale  allegrezza.  Tutto 
quello  che  non  edifica  torna  in  danno  di 
quelli,che  Io  dkonoj&oiono.La  n  olirà 


rità,8t  promena  fatta  dal  ijng„a  moftra  la  noftra  ragione.»  intef. 

Redentore  nell'Euangelio  di  S.Lucado  le  parole  uane  fonofegnodima 

ue  fi  dice,che  andando  quelli  due  difcC-  |a  confcicnza .  Qual  è  i'huom  nell'ani* 

poli  in  Emau*  parlando  di  Dio  per  la.»  ma.tale  Io  dipinge  la  fua  lingua  in  quel 

uia,&  trattando  della  patitone  di  Ch'i-  cne  parla . 

fto.tra  quelli  fanti  ragiooamenti  &  eoo  Felice  la  lingua,  che  no»  si  parlare , 

uerfation  uirtuofa  licite  prclemc  il  Sai-  fc  non  <ici|e  f0ai  diuioe.  Le  parole  di 


.t    ••  \ 

'  ». 
•t  ■  • 


uatorc, Si  gli  accópagnò  fino  ad  Emaus, 
infegnàdoli  li  rmlttnj  della  nolba  fede. 

Il  frutto  che  cauorno  da  quette  lau- 
te parole.ru  (i  grande  ,  che  non  folo  gli 


Dio  ricreano  l'animo  ,  baccano  i  vani 
penficri,ri(lringono  le  cupiditadi,alza- 
no  il  cuore  al  cielo  ,  &  gli  dan  pace ,  & 
tranquilliti  .  Ncfiuna  confulationeté- 


fu  illuminato  l'intelletto  nella  cogoitió  por3je  è  a  paragone  della  confeiatione 

di  Dio,  &  intelligenza  della  facr a  k  nttu  fpiritualc ,  che  procede  dalle  parole.» 

ra,ma  ancora  con  il  buoo  ragionamen-  di  Dio. 

to  fumo  le  ior  uolontadi  acceic  nell'a-  .  Non  elìere  pelle  tue  parole  fiiriofo, 

mor  dmino, come  loro  doppo  dittero,  neadirato,  perche  la  mansuetudine  có 

patendo  f  uno  con  l'altro.  Dapoi  racco"  fcraa  l'alma  .  I  vali  di  verro  fi  confer- 

tando  cjuctìa  gloiiofa  apparinone  a  glt  UMQ  tra'i  ficnoi&cofe  molli, fcnzi  r«- 

Apolloli  in  Gierufalem.dice  l'Euaoge-  pcifi  (  &  rJB|ma  notira  ffeonferua  con 

lilla  .  Mentre  Qauano  dicendo  quelle  co  ja  manfuctudine  ,  come  dice  l'Ecelefia- 


fe.ftetteGieiù  in  mezzo  diloro.Scgli 
dille.  La  pace  fia  con  voi .  Io  fono ,  non 
vogl  ate  temere.  Nó  vedi  come  Uà  Dio 
in  mezzo  di  quelli,  che  parlano  di  lui  ? 
E  ferino  ancora  ne  gl'atti  dclli  A  po- 


llice Figliuolo  confcrua  l'anima  tua  co  T.a'.eft  io. 
la  manfuctudine.  Come  il  noflro  cor- 
po meglio  ripofa  in  un  letto  molle,  che 
duro  ,  coli  Dio  fi  diletta  del  cuor  man- 
fuero  &  humile.  .  . 


aloli,the  predicando  S.  Retro,  fitparlan       Le  parole  a  fpere  accendono  l'ira,  ma  Armi* 
do  di  Dio  venne  lo  fpiritoianto  mubij-    le  piaceuoii  placano  li  fdvgni.Cup  doU 
DUpr.  del  Mondo  Par.  IH.  r  p      Ddd   3  ci,c 
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e.  cì,c  boonc  parole  Abigail  piacòDanid,      Chi  fmocca  la  càdcla  eoo  lecita  %'im- 

quando  andaui  moire  cor  roccia  to  idi  bratta  lai.&laQa  eno  maggd  luce  la  ca 

flruggere  la  rifa  di  Nabal.ll  medefimo  dela.Chi  detrarre  della  fama  del  uir tuo- 

fece  Oiacob con  Efaufuofratcllo.quaa  fo  imbratta  l'anima  fua,c la  confeienza, 

dotoraando  di  Mefopoiamia,  alla  fua  6t  di  al  buono  occafionedi  mcrito.Co 

terra, l'incontrò  nel  camino.  fi  fece  Simon  Far  ifcocó  la  Maddalena. 

Le  buone,  &  fante  parole  non  folo  che  morirò  1  andoncluLfu  da  Chr  iflo  lo 
placano  l'ira  ,  &  Io  fdegno ,  ma  ancora  datategli  co ^fufo.Maggior danno  fan 
come  l'acqua  adacquando  la  terra,  la  fa  noi  mormorai  ori  à  fe  Itcfli  chea  gl'ai- 
frutti  fica  re,  &eflcr  fertile,  cofi  la  buona  tri; poiché  toro  fi  vcddono,&  giouaoo  i 
conuerfatione,  &  fante  parole  fao  fiut-  gl'altri.  Mai  Iddio  lodò  tanto  Moi^è.co  N0m.ii, 
co  Dell'anima  noftra ,  &  la  migliorano  .  me  quando  Aaron, Maria  morn.otor- 
Dice  Iddio  per  Ifaia.  Come difeende  la  no  contra  di  lui.J  mormoratori  acqui- 
pioggia, &  la  neuedel  cielo, &  fa  la  terxa  fìorno  per  lo  o  lalepra  &  à  Mo  sé  lode, 
fertile-,  coli  la  parola  ch'elee  dalla  mia       Quando  tDOrmorauano  di  Ghatloi 
bocca  non  tornata  a  me  vacua  ,  ma  fari  Farifei,e  biaflemando  diccuaoo  che  cac 
frutto  in  quelli  ;i  chi  la  mando .  Dille  ciaua  t  demooij  in  aitili  di  Belzebù*  pria  Lue.  11. 
ancor  MoiS  è  nel  Deuteronomio  .  Crè<  cipeloro ,  allhora  per*onfufionc  dei 
fca  come  pioggia  la  mia  dottrina.  E  af-  mormoratori,^  gloria del  Salaatore_>» 
famigliata  la  parola  di  Dio  alla  pioggia  volfc  il  Signore  che  fi  IeuaiTe  1  ù  una  do 
perche  come  la  pioggia  putifica  l'aria  ,  na  di  mezzo  di  tutta  quella  gente  ,  c*  có 
coli  quella  purifica  il  cuore,  come  dille  alta  noce  lodandolo  ,  che  tutti  vdiuano 
ièSaluatore  a  i  froi  difrepoli .  Voifcte  dreeflè  B.ato  >1  uentrechc  ti  portò.&lc 
mòdi  p  la  dottrina  chi  vi  ho  ìofegnata .  mammelle  the  fuggetti.  Cefi  foglionoi 
Cofi  ancora  fi  purifica  l'o.o,&  i'argé  mormoratori  acquetare  ilbr  Beffi  dir 
to  co'l  fuoco,  &  fimilmcnie l'anime  no-  «honore,  &  a  quii  che  perfeguitanocak 
fbe  io.?o.acc«fe  nell'amore  e  diuotione  le  lorlingue  gloria,*  honore.  Mai  man 
&  purgate  dalla  fchiuma  della  pigritia  *  cai  coftoro  chedi*re,nè  gli  bifogna  cau* 
&  tcpidirsr.  I  duo  difeer  olich'andauar  o  òoccnflone.che  loro  fe  la  pigliano  • 
con  Chrillo  parlando  di  Dio  per  la  uia       Vna  delle  piaghe  che  mandò  Iddio  à  Zxod.%. 
di  EmauJidifTero  po,  l'ueo all'altro.  Il  Egitto  fu  dtlle rane  ,  &  uno  de  i  grandi 
coltro  ci  ò  e  non  ardeua  egli  nel  uiag-  mali  t  he  fono  nel  mondo  ,  fono  i  mor- 
gio  ,  quando  il  noflio  maeltio  ci  parla,  voratori.  Dentro  ai  fango,  &  immondi 
*  wa  ?  Dice  ancora  Iddio  per  Gieremia  ,  ita  de  i  uirij  ftan  cheti  di  giorno  ,  taccn- 
<he  le  fue  paiole  fon  come  fuoco  .  -do  le  virtudi ,  &  buone  opere  ,  de  i  lor 
Le  paiole  aitate  nuoceno  à  i  1  empiici  pro(Ttmi,8t  cantano  di  notte,publtcando 
&lc  piacevoli  ingannano  molte uolte,  li  lor  dcretti.Coltoro  fono  peggiori  che 
ma  le  paiole  di  Dio,  che  fon  chiare  puii  i  ladri, che  ci  rubbano  li  beni  tempora- 
ficacoil  CLo  e,  accendono  nell'amor  di  li ,  poiché quelli  ci  rubbano  la  fama  ,  & 
Dio,8c  fanr.o  grande  utile .  l'honorei  quali  fono  di  più  pregio ,  che 

tutti  li  beni  della  terra.  Dice  la  fcrittu-  Pnuer-n- 

DeUemormorationi.     Cap.   31,  ra  MigliorecU  boonafama.chelemol 

■  re  ricchezze. Chi  toglie  li  beni  tempora 

On  mormsrmte ,  come  uniti  li  teglie  li  robba.ma  il  mormoratore  è 

di  loro  moimoTomo,  &  mt-  ladro  della  ferma.  Et  tanto  maggior  dan- 

rt,*9ftveffermorfià*t  ftr  no  fa  chi  l'effonde  con  le  mani ,  quanto 

fentty  dice  L'Apollo  0.  Ir  beni  dell'anima  fon  migliori  che  quei 

L'ecclcfiaflico  dice  ch'c  del  corpo. Con  le  mani  può:  ferire  il  cor 

pegg  ore  la  lingua  ,  del  po,ma  con  la  lingua  l'anima .  Le  mani 

mormoratore,  che  l'inferro,  &  la  ragio.  perdonano  aH'ablei>u,8c  la  mala  lingua 

ne  è,  perche  l'infert.0  tormenta  fo!oì  finoalli  morti  caua  della  fepohuta  ,  & 

cattiui,& il  tr>Of  mora»  orci  buoni, &i  offende  li  abfenti .  .  •• 

cattiui  perfegnita  eoo  la  fua  linguaio-       Quello  nido  per  effer  fenza  rimedio 

zififdcgnacóairala  virtù  ■  èmolto  pericololo.Tutti  ^it  alni  danni 

xiccuono 


: 
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riceuono  Coòis  tal tiene ,  fuor  che  quello 
dell'infamia.  I  frutti  il  ponno  rcHkuire, 
ma  non  i'honore  ,  perche  Ce  ben  l'infa- 
matore fi  difdice,  e  (Tendo  la  nollta  nata 
ra  più  inclinata  à  credere  il  male  che  il 
bene,  Tempre  refi  a  la  prima  opinione,  ò 
alcun  velìigio  della  prima  informano* 
ae.Si  facilmente  li  crede  il  male,  che  da 
poi  di  rado  fi  lieua  al  tutto  il  primo  mal 
concetto,  con  tutto  che  poi  ci  fi  a  detto 
molto  beno . 

Io  una  corda  grotta  di  natie  difficil- 
mente- fi  fa  un  nodo,&  facilmente  fi  foo 
glia,  &  in  un  filo  di  feta  facilmente  fi  fa 
il  nodo, ma  per  fcioglierlo  ci  bifogoa  la 
punta  dcll'aco ,  &  con  molta  dirti  cu  I  ;  a  fi 
disfa  Co  fi  per  far  danno  al  tuo  profilano 
con  fatti  è  difficile,& con  fatiga  fai  que- 
'  fio  nodo  nell'anima  tua,ilqual  puoi  tuf- 
fare facilmente,  fatisfacendo  il  danno  al 
la  parte  offe  fa .  Ma  facilini  m  amente  fi 
maneggia  la  lingua, e  fai  quello  nodo  nel 
la  (et  affamando  il  profilino  &  fé  vuoi 
fuogliere  il  nodo  foditfacendo  I'honore 
-'ha  i  tolto,  puoi  far  conto  che  fa  certi  vn 
nodo  molto  ftretto  in  va  filo  di  feta  deli 
cato,  eh  ;  e  quali  impollinile  i  disfarlo, e 
molteupltercfta  cofì.ncl  che  puoi  vede 
re  quante  è-feéile l'infamare,  &  quanto 
difficile  rert i  t u ire  la  fama  tolta . 

Se  non  metterai  freno  alla  lingua,  no 
Ecclcf.  19>  farai  frutto  alcuno .  L'Eccidi  artico  dice 
Ecomevna  faettachelli  nella  gamba 
del  cane,  la  parola  nel  cuor  del  pazzo.U 
cane  che  porta  fitta  una  faetta,aó  lì  fier- 
ma ,nc  ripofa,finche  fe la  lieut,8(  il  paz 
ao  non  può  rtar  fermo, ne  ripofa,  finche 
dica  à  gl'altri  il  male  (he  penfa  del  Tuo 
profilino . 

Pf»t.  139.  Agu Giorno  le  lor  lingue  come  ferpe'- 
tì ,  &  uelenodi  afpidiftà  fotto  le  labra 
diflc,  Dauid  pthe  porta afeofo  il  veleno 
folto  le  buone  parole  .  Comincia  à  lo. 
dar  uno  facendo  dell'amico  ,& dicendo 
che  non  lo  dicono  per  roormorare.e  dir 
male,efubito  fpargono  il  veleno,  che_> 
ilaua  nafcodo.infamaodo  l'abfente.  Di- 
cono bene  prima,  per  farri  predar  fede , 
5ccioche  cUcndo  tenuti ,  da  quelli  che 
gl'odono  per  buo  ni ,  &  perfone  di  verità, 
&  amici  della  giuUttia,  credano  il  male, 
«he  diranno. 

tJum.i},  '  Si  legge  nel  libro  de i  Numeri ,  che 
quelli  i  quali  andotoo  a  ticoflofcerc  la 


t 
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terra  di  promiflione,  comtnciomo  à  lo. 
dar  la, dicendo  ch'era  fertile,  &  abondan 
tifiìma  ,  ma  fubito  rominciorno  a  dire 
c'haueua  forti  cittadi ,  &  giga  ni  .Se  altri 
mali  di  dia, cor,  ilche ofeuromo  cutro'l 
ben  che  n'haueuano  detto  ,  &  fi  fatta  mé 
tesbigottimo  quei  che  rudirno,che  fi 
deliberorno  di  rumare  indietro  in  Egic- 
to.Cofi  fono  gl'accorti, &  alluci  marino 
ratori.chc  prima  lodano  colui  di  chi  uo 
gliono  mormorare ,  de  poi  mettete  in_» 
odio  a  quelli  Che  lodano  Tabfeate.  &  il 
danno  chrcqfioro  fanno,  fi  uede  bene 
nel  grandiftìmo  fcandalo,&  molte  mor- 
titene fumo  nel  popolo  d'lfracle,pCr  ha  Nem<.  14. 
uer  mormorato  della  terra  di  prò  ratino 
ne  .  Coli  quelli  mormora: un  fon  cauli 
di  grandi  aramortina  mentre  morti, 

Animone  taglio  all'imbafciadori del  1.  Rtg-  10. 
Rè  Dauid  la  mità  delle  uefii.  Lafcia  la 
miti  fana,&  taglia  la  miti  della  uede  co 
lui ,  che  lafcia Tana  una  parte  della  uita 
di  colui  ch'infama,  lodando  alcune  cofe 
buòne  che  hi,&  taglia  l'altra  mità  dalla 
banda  didietro.perche  taglia  le  ucrti  al 
l'abfente  didietro  dicendo  mal  di  lui. 
Ma  Dauid  rifentédofi  della  ingiuria  fat- 
ta à  i  fuoi.diftrufic  la  terra  d' Amatone, 
ilqual  caliigo  dourebbbono  temere  que 
ili  mormoratori  perche  verrà  Dio,  teca 
fiigarà  terribilmente  le  ingiurie  fatte  1 
i  fuoi  lenii , come  caftigò  Dauid  quelli 
Ammoniti,  &  come  calìigò  Dio  con  fu- 
bita  &  crndcl  morte  iefpie ,  chedoppo 
di  lodar  la  terra  di  promiflione,  ne  moc 
mororno . 

Come  ferpenti  mangiano  la  terrai 
i  mormoratori,  perche  fi  nutrirono  del 
JeAiiltadi  &  cofe  batìc  de  i  lor  profiìmi ì.  : 
La  pietra  che  fi  fpiccò  dal  monte,  cadde  D*m.  a. 
nelli  piedi  di  fango  della  ita  tua  di  Nabu 
vhodonoforre.  Non  dette  nella  tefta.di 
oro,  né  nelle  braccia  d  argento,  ma  ne  i 
piedi  di  terra  ,  perche  il  mormoratore 
non  dice  fenon  li  deferti  de  i  proilìmi , 
tacendo  le  uirtudi ,  &  le  gratic ,  che  cui    .  ' 
hanno  . 

Do  m.l  Jan  a  il  Sai  mi  ita  dicendo.  Chi  è  P/it.}}. 
colui, che  defidera  haner  »ita,  8t  vedere  i 
buoni  giorni?  Et  perche  ognuno  lo  defi 
dcra,  dille  nel  feguentc  uerfo .  Ritira  la 
tua  lingua  dal  dir  male ,  &  le  tue  labra 
non  parlino  fallita  .  Non  fece  Iddio  la 
lingua  d'oifojtna  di  carne,  molle  perche 
D  d  d   4  volcua 
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voleua  che  le  tue  parole  fullcro  molli,c    meditare,»  non  voler  fepcre  niente  del 


foaui.»  non  afperc.S  dure . 

Catligò  lì  afprameoie  Iddio  i  mormo 
ratori,c!iediflciM«isè.NeiTi'nodi  quei 
han  mormorato,  entrari  io  terra  di  prò 
mifsìonc  Donde  di  lei  cento  milita  (he 
vfeirno  di  Egiito, due  foli  entroroo  uu 
terra  di  pronazione  &  ueramentc  nella 
cerra  à  noi  prometta  del  cielo, non  entra 
ranno  i  mormoratori . 
« 

Della  guardia  del  cuore. 
Cap.  33. 


M*tth.  1  y, 
rrauer.4. 


Tfò  Oh  cgn'i  dilige*^ 
rJJ  di  gti.tr d  ire  tltHOi 


tutte,  di 

ce  il  Sauio  .  Dui  cuore 
efeono  i  mali  penfieri,  gli 
homicidi  j,  adulteri),  fur- 
f-lli  te  II i monile  tut 
ti  gl'altri  mali,  il  perche  bifogna  multo 
ben  guardarlo,  come  fonte  donde  efeo. 
no  tati  uhii.Molci  fanno  bene  quii  c'ha 
no  da  fjre,&  dt  che  lì  Jeuono  guardare , 
ma  perche  non  mettono  diligenza  nella 

Juardia  del  cuor  loro,ron  picciola  occa 
onc  tornano  alti  uitijdi  prima. Vna  co 
fa  è  fa  pere  il  rimedio,»  l'altra  applicar- 
lo all'in  firmiti . 

In  quella  vita.che  tutta  è  tcntationn, 
bifogna  trinerà  có  molta  cura,e  guardia, 
ìnuocado  la  diuina  grana. Grà  dirBculta 
è  guardare  il  cuore  ,&  non  eifer  tirato 
dietro  alle  cofefenfibili  elìeriori .  O  ti 
muouc  il  Creatore,ò  la  creai u  a,  &  fccp 
do  lodato  dell'anima  tua  lì  muouonp 
le  mani,»  la  lingua,  »  nefiuna  cofa  lì  fa 
in  parole  ò  in  fatti,  che  non  proceda  dal 
li4tth.\,    laradicedelcuore.il  Signor  dice.L'buó 
.  buono  caua  dal  theforu  del  tuo  cuote 
cofe  buone»»  il 

cattiuo  cofemale. 
Deui  molto  uigliatc  (opra  la  guardia 
del  tuo  cuore,  »  confederare  (he  penfìe- 
ri  1  »  a flit  1  ioni  hai  di  dentro ,  acciothe 
fcaccii  cattiui,a  riceui  i  buoni, penfan- 
do  fempte  alla  (alme  dell'anima  t  ua,  co- 
P/*l,  Il  I.  me  dice  il  Profeta.  L'anima  mia  fta  fem 
pre  nelle  mie  mani,  »  non  mi  fon  feor- 
dato  della  tua  legge.  Se quello  faceua 
Dauid  goucrnando  il  regno,»  occupa- 
to in  negoti  j  temporali ,  quanto  più  lo 
deui  far  tu  eliendo  [eparato  dal  mondo? 
M'  Itogioua  per  la  guardia  del  cuore  la 
lblitiicliQC.il  Lieo; io, il  leggerò, orate,  & 


mondo ,  perche  me  Ire  volte  fanno  nf« 
danno  limali,  the  fi  (dono,  di  quel  che 
che  giouano  li  beni ,  che  fi  leggono  nei 
facti  libri.  . 

E  necelTaiio  che  il  cuore  fia  riraro  a* 
diuerfe  cole,»  timbrarti  con  uirij>(c  nò 
fi  occupa  in  d  uoti  efl'ercitij .  I*  tutr* 
quel  che  farai.alza  il  tuo  cuore  à  Dio,  » 
fefai  qualche  bene  pènfa  di  rne  elctu* 
ìnuiilcOffcndegl'occhidclla  m;cita  Ji  Lmcij, 
uina  qu  [fiuogha  picciola  ciarlone  del 
cuore.  Dallecofc  elìeriori  fi  viene  alfe 
interiori,»:  dalle  inferiori  alle  funrr  ioti 
&  dalle  corporali  alle  fpirituali.  Non  ti 
dilettar  di  nuouc,  ne  dar  f.t ci Imet coree 
chie,ne  credito  a  nouelIieri,perche  que 
fle  cole  diftrnggono  molto  il  cuore  .      Mmttk.  8. 

Seguita  Giefu  Ohritto .  &  bfeia  ehe  i  Luc9, 
mòrti fepelltfcano  i  Ior  morti,  Non  de- 
tteti fcruo  di  Dìo  occupar  fi  in  quelle  cu 
riofifadi,ediflrattioni,main  cofe  diedi 
ficatione,»  nella  guardia  del  fuo  cuore 
orandojeggcndò,»  meditando,»  facé. 
do  altre  opcic  fante .  Gli  A- bentefi  non  17*  \ 
fioccupauan*ofenonin  uJi  cò  Jrro al- 
cuna cofa  nuova  ,  ile  he  è  *prehekifibilc 
in  quelli ,  (hcuogliono  far  frutti  nella 
vita  fpirituale  e  nel  feruitW*  rStgnore. 

Non  ti  accollare  al  circolo"*}*  i  cian- 
c'ratori ,  ne  à  i  grandi  &  porenti  di  que- 
fto  mondo, perihe poi  di  t»l\  conuerfa- 
tionite  ne  tiouaraiil  cuore  inquieto,» 
che  tornaili  indietro  dalli  uia  co  min-, 
ciata  della  vi  ni).  Sia  la  tba  conuerfatio» 
ne  co  i  fem  piaci ,  »  denoti  c'ha  uno  buon 
fornimento  di  Dio,»  fi  accordano  tee» 
nel  bene» Se  alcuni  nó  fi  accordano  col 
tuo  fpirito,  lafcialiper  con*eruar  la  tua 
pace,  »  la  loro,  perche  il  defenf«re ,  & 
giudice  noftro  Giefu  Chrifto  ci  coro, 
fee  chiaramente  di  dentro, auaoti  alqua 
le  i  giudici)  humani  molte  volte  »'in. 
gannaro .  t  *. 

Chiudi  il  tuo  cuore.aecioche  in  ogni 
luogo  che  ti  trotterai ,  ti  accompagni  la 
folitudinc  8c  puriri  dell'anima.  Chiudi  Gtn.%. 
Io  10  vn'arca  ben  falda,  &  ncura,  accio- 
che  Io  fatui  nelle  acque  del  diluuio.  N6 
fi  può  dire  quanto  fon  grani  l'onde  del 
gran  mare  di  quello  mondo,»  il  danno 
che  fa  la  fua  conuer fa tio ne. S.  Giouanni 
ftaua  nella  ripa  del  Giordano  ,  qu»ndo  /#.  1, 
uedde  venir  CbriOo  à  fe.  Sta  eoo  Chii- 

.  fio 


» 


Digitized  by  Google 


PARTE   III:  CAP.  XXXIIT.  57 

Ito  fopra  la  ripa  del  fiume  che  fi  allenita  alla  tua  lingua, perche  chi  è  préVo  .1  par, 

vta  da  tutti  i  negotij  &  opere  del  mondo  Jare ,  prerto  palla  la  miùiradcl  parlare,, 

pe  ueder  il  Signore  coirgli  oCchftfcth  -V  In  ai: io  ciò  che  farai ,  habbi  dauanti 
fede,  &  con  cpl  >r  lo  plgf  fu  fu  lilla  tné^^-dT  gl'occh  rGic  fu  Chr  i  fto  crucirKlb,conV 

Denifare  voa  fioellra  in  quell'arca ,  eglidice  nei  cantici  parlando  con  l'ani 

come  fece  Noe ,  accicche  per  effa  entri  ma  dinota  .  Ponmi  come  (ìgillo  fopra  il  C**t.%, 

Ch'ilio.  Felice  l'anima  che  fi  guarda  di  tuo  cuore  .  E  utile  tìgillareil  cuore,  & 


1 


\ 

\ 


ligentemente  da  ogai  male,  &  non  con- 
ferite che  fi  fermi  nel  fecrero  delfno 
cuore  cola  ch'offenda  gl'occhi  del  Tuo 
HU  Y  Dio.  Ubaifamo  fi  gì  afta ,  fe  non  iti  ih 
un  vafo  molto  netto,  cofi  bHbgna  che  il 
cuoref  ch'è  vafo  do ae  hi  da  dare  la  grd» 
tia  dello  Spiritofanto  )  fia  molto  netto 
&  lenza  macchia  di  neflun  peccato.  Que 
l.Tbifi,  fio  configlia  l'Apoftolo  dicendo.Ciafcn 
no  fappia  pofledereil  Tuo  rifa  in  fa  n  tifi 
Catione,$  honore. 

Guard  1  il  tuo  cuore  di  dentro,  &  tu* 
ti  i  tuoi  lentimenti  difuora,a:cioch^ 
ho»  fii  prtfo  dalle  eofevane,  &  dilette 
noli  Ji  quello  mondo.  Semetti  mal  mi 
di  ne  alle  porte  dei  tuoi  fendine  iti,  mo 
».  4.  rìrai  co  né  vn'altto  Isbofeth,  quaflru  ve 
eifo,perchc  fi  ad  Jormentò  la  portinara. 
l  i  teueua  pcrgWfdia  vna  donna  fra* 
gilè, &  èftvrando  doi  ana11ìnr,gli  taglior 
ho  la  tetti.  Cori  perche  hai  debol  guar- 
dia alH'tuoi  l'- tu  ime  nei  ,  &  li  guardi  con 
«òca  follecitudl  ne,  entrano  gli  ninnici  , 
&  weeid  >no  l'anima. 

Apri  il  t  uef  cuore  a  Chrl(!o,&  chindi 
lo  da  uero  al  monJo,&  coli  l'anima  tua 
ftari  nel  cielo, &  non  nel  mondo.  Nella 
ni  cofi  è  piti  difficile ,  ne  più  utile ,  che 

K ardire  il  cuore  da  vane  fintane  &  la 
cca  da  parole  ottofe.  Nell'una  cofaè 
pia  utile,che  darli  l'huom  à  cflcrcìtij  fpi 
rituali.orando.meditando,  &  efletcicau 
d  ì  nella  duriti.  *  * 

Guarda  la  bocca ,  fe  vuoi  guardare  il 
cuore .  Le  parole  fouerchie  apportano 
arroganza, le  liggiere  vaniti,  le  curiofe 
diftrattione  ,  le  dure  eccitano  tur  bit  io- 
ne, le  alte  generano  elatione,le  (empiici 
inoltrano  humilta  ,  lefalfe  prouocano 
fdcgno.le  buone  meritano  lode,  le  catti 
uc  pena, &  le  fante  vita  crema,  &  gloria. 

Il  buó  guardia  no  del  fuo  cuore  guar 
da  con  foli  tei tudinc  la  porta  della  lua_* 
bocca  per  non  perdere  la  g-atia  della  di 
notione  di  dentro  ,  non  co.i fide r andò  le 
parole  di  faora.Lt  principal  porr  a,c*haj 
da  ferrare  é  ia  bocca,  mettendo  il  freno 


{guardarlo,  acciò  nenendo  per  il  tuo  di- 
etro forfè  non  fcampi ,  &  p.ifllauanti, 
poiché  non  uifita,ne  vuole  fenó  il  cuor  #  n. 
puro,&  rumile.  Quello  inulta  la  fpofa,  C4».c. 
dicendo.  Ven^a  il  mio  dilqtto  neH'horr 
co  del  mio  cuo«e,accioche  mangi  il  frac 
to  dèi  fuo  giardino. 

Con  gran  follecittidine  hai  da  vigila- 
re fopra  la  guardia  del  tuo  cuore,  per- 
che fe  vuoi  ben  confiderarlo#ncfluna  co 
fi  hai  fi  pretiofa,ne  maggio  •  theforo  fo 
pra  la  terra  .  Prudentemente  fa  chi  la- 
feiando  tut-ciecofe,  tratta  fola  mente 
della  guardia  di  fe  Hello  .  U  cuor  dell'- 
buotn  è  conc  l'incenfiero  pieno  di  mot 
ti  bacchi,  &  apparecchiato  ì  riceuer  tue 
to  cìoche  ui  fi  .mette  Se  ui  metti  del  mé 
giuy,ò  pallelletti,empie  la  cafa  di  buon 
odo  re,  m.i  Te  ui  getti  del  lójfo,  infetta  or 
gni  colaco'iiitp  mal  odore,  Cofiil  mal 
peofiero  rouin  a  non  fo  lo  il  cuore ,  ma 
tutta  la  republica ,  come  dal  buo  n  pen- 
siero procedono  l'opere  buone, &  edifi- 
cano ne  dei  proflimi. 

Poiché  il  cuore  è*  origi  ne  de  i  mali,8c 
de  i  benì.habbi  cura  con  foni  ma  diligen 
za,&  vigilanza  diguardarlo  talmente . 
che  nonni  entrino  fe  non  penfierifanr 
ti,  &  buoni  ,accioche  crefrendo  quelli, 
raccogli  poi  frutti  gloriofi  odia  beatilo 
dine  eterna.» . 

Della  monaìtia  del  cuore.  Cap.  34. 

•  *•'"     .  ■'•  1 

£<•/*  //  monAt  d*  cu  are  ,  ptr- 

dice  il  Signore.  Ama  Id-  Métti,  r, 
dio  il  cuor  puro,  &  ne  lla  P/iA  77. 
pacehabita  Giefu Chrié  Efa.66. 
ito, &  nell'humile,  &  mi 
fuero  fi  ripofa  lo  Spiritofanto  .  Nel  tu- 
multo fi  perde  Chrifto, nel  rifod  onVo, 
nell'ira  fcaceiato, nella  bugia  fputaccia- 
to,  nella  detrattione  fpogliaro  ,  nel  l'in- 
ganno ferito, St  nell'odi.»  crocifitto. 

Monda  il  tuo  cuore  da  ogni  affeno* 
mondaDo.To^li  da  lui  l'amor  delirio-  , 
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58  PARTE   m   CAP.  XXXIV. 

dì  modàne,  &  gloria  uana  di  quello  mó    gioia  non  li  contenta  con  l'arrtoreal 

do .  Perche  vuoi  elici  Iodato  de  i  beni ,  _  fegno  dei  palio ò  feommefìa ,  ma  palla 
Che  non  hai?Veramente  feVdegno  di  di-    inTaìrrfT6n'hso»edefimo  impeto ,  accio- 

fpregio  in  molte  cofe.Chi  adirla  vanN-  -*k*fi  tieda  chiaramente  che  hà  guada- 
ta? Quel  che  derìderà  la  lode humana.  gnato  la  gioia,  &  il  premio.  Coli  tu  no 
L'humile  in  fé  ftelTo.ftà  in  ogni  vanirà  ,  folo  hai  da  módare  il  tuo  cuore  da  ogni 
&  non  fi  infuperbifee  co'l  bcne.ma  fi  hu  immondiiia  di  peccato  mortale,ma  paf 
milia  in  ogni  cofa,&  conolccfi  per  pec-  far  auanti  purgandolo  da  ogai  colpa  ve- 
ca to re*  .  niale.e  da  parole  otioiV, &  da  ogni  cofa, 

M*itU.u,      Entra  dentro  al  tuo  cuore,  &  rimira     c'harà  gualche  fapore  dell'amor  di  que 

ben  te  fteflb,& non  creder  Icgeìermcn.    ilo  mondo  .  ;  T[aL\ì. 

•  te  alla  lingua  altrui,*  alla  fama  fallace.  La  gloria  della  figliola  del  Re  fia  di 
Ho  ned  ino  chi  loda  uà  il  Aio  proffìmo  dentro,  di  ile  il  Salmiih.L'iarci  ior  della 
in  fua  prefenza,  come  i  Farifei  il  Salua-  tua  conferenza  hai  d'hauer  nfondo,  prò 
torc,&  poi  ne  diceua  male  in  Aia  anen-  curado  di  purgare  il  cuore  da  ogni  mac 
m  .  Co  lì  Gtoab  falutò  Amala  ,  tenendo    chi  a .  Loda  lo  fpofo  ne  i  cantici  la  belle*;  c**t.  4., 

afeofo  il  pugnale  ,  co'l  quale  gli  tolfe  la  za  della  fpofa  ,  &  principalmente  l'jnte- 

'  aita  i  Ho  confiderà  to  al  contrario  chi  "ore  dell'anima  fua  .  dicendogli.  I  tuoi 

ammonto,  &  riprendeua  il  foo  amico  «echi  fono  di  Colomba,  fenza  l'ioterio- 

in  fna  prcl'en/a ,  &  in  publico  fcata  fa*  ceche  ftà  alcoli  0 . 1  buoni  procurano  di 

per  lo  lui.  lo  di  fendei)  a  in  fua  allen/.a_* .  hauer  l'intcriore  buono  ,  &  mondo  ,  &  a.  Ctr.  u  ' 

Quando  la  verità  &  la  charità  s'ypeon*  in  quello  fi  gloriano ,  come  dice  l' Apo- 

trano,  all'hora  trattano  infieme  le  cofe  ftolo .  La  noftra  gloria  è  il  teftiraooio 

che  fono  di  pace, &  Mute.  dcllaxonfcienza  noftra.  Quella  mondi   .?  *  !,§ 

Lana  le  tue  mani  dalle  opere  peruer-  aia  di  cuore  chiedeva  à  Dio  quelfaoto  Pfid.  118, 

fe.guarda  le  tue  labia  da  parole  otiofe,  Re,  quando  gli  diceua .  Sia  il  mio  cuore 

&ì  tuoi  occhi  da  ueder  vanitadi ,  &  il  feoza  macchia  nelli.tpoi  comnaandamé 

cuore  da  mali  penfieri,  & l'ha  u  crai  mon  ti  acciò  non  fia  coofufo.lmperocjie  vuo 

dodauantia  Dio.Tilaui  molte  uolte  le  k  Iddio  che  gl'orerìa  mo  l'interiore, 

mani ,  &  la  faccia  per  non  fpiarere  à  gli  dell!  anima  noftra ,  &  il  cuor  mondo , 

hoomini,  hor  molto  più  dcuì  lattare  la  &  puro  . 

tua  conferenza  da  ogn!  vitio,&  peccato,       Co  manda  ua  Dio  nel  Leuicico  che  del 

&  il  cuore  da  ogni  macchi'a.per  piacere  l'animale, qual  facrificauano.gli  oflèrif- 

I.  Rtg.  to',  a  Dio,che  vede  1  feeretf  nafcoiìi  del  cuo  fero  la/mogia,  &  la  rete,  &  l'interiora ,  Lue%  7. 

re,&  per  eflcr  grato  à  i  fuoi fanti  angeli.  &  queflo  uolcua  che  gli  offenderò  fo- 

•  Il  cuor  mondo  è  l'occhio  colquale.fi  pra  l'altare.  Cofi  tu  tutto  il  più  graffo. 

Vede  Iddio, &  con  la  pumi,  &  monditia  &  l'intcriore  dell'anima  rua,&  il  meglio 

ai  damo  alla  gloria  dell'eterna  teli  cita .  de  ui  offerire  A  Dio ,  facrifìcandogli  co'l 

Il  coor  mondo  è  habitatione  dello  Spi.  fuoco  del  diuino  amore ,  talmente  che  Pfd.  101. 

ritpfafitOféV  douc  nò  fi  dà  luogo  al  mal  poffi  dir  co'l  fanto  Re  Dauid,BenedifIi 

penfìero,iuj  dimora  Iddio.  Il  cuor  mon  anima  mia  il^ignore  &  tutto  quel  ch'è 

do*  fcdiadellafapienza,& tioucGcon.  dentro  di  me.il  fuo  faoto  nome, 

ferua  la  purità  dell'anima  ,  non  noce*  :  I  Farifei  nectauano,&  lauauano  i  uafi  M*tth.  13. 

•  "    ranno  i pericoli deU'aduetfità.  Eccome  dalla  banda  di  fuora,  effeodo  detto  fpor  Lue,  t. 

fregando  Jivafi  con  un  panno  afpero  fi  chi ,  «c  il  roedefimo  faceuano  nelle  Ior 

nettano,  cofi  con  l'afprezza,dclla  vita  fi  perfo  ne,  poiché  oueruauaoo  le  ccrimo 

purga  il  noftro  cuore.  Si  legge  ne  i  Pro-  nie  di  fuora ,  hauendo  i  lor  cuori  pieni 

Preu.tu    uerbij.  Chiamala  monditia  del  cuore ,  d'iniquità,  &  rapina  .Simile  à  qoefti  fu  htAtth.i-j. 

ha  rà  il  Re  per  amico.  Pilato,qual  fi  lauò  le  mani  con  l'acqua, 

Non  ti  deui  contentare  di  hauer*  .1  hauendo  la confeienza  corrotta  danna- 

cuor  mondo  di  colpa  mortale  ,  ma  deui  ta  &  guafta,  &  con  quella  Uuatura  cfle- 

procuraxe  di  mandarlo  da  ogni  colpa  aa  riorc  fola  gli  pa/reua  di  reftar  mòdo  dal 

«orche  veniale,»  picciola.  Colei  c hc_>  la  crudcl  lentenza  ,  che  daua  contra  il 

%       ,  corre  al  palio  dfupu  la  Icomcila  di  vna  giutìo,& colà  dine  ch'era  innocente  cir- 
ca il 
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ca  il  fatigue,  che  fi  fpargeua  di  quel  giù-  de  1«  uica  »o(tra,&  jl  noftio  bene,  fcnza 

fio.  L'interiore  vuole  Iddio  che  bui,  ftp  ilquale  non  ut  è  bene  alcuno?  Se  tao. o 

purghi  da  et  ih  macchia,  perche  quel  di  gode  il  cicco  ricuperando  1,^  uuu  corpo 

fuorapuòftar  come  fi  f noie.               •  rale«quanto  più  contenti i*jrciv.o,vcdé- 

In  Chnfto  redentor  noli  ro  l'interior  do  Iddio.qual  è  fonte  d'ogni  allegrezza? 

era  il  meglio,perchefe  ben  il  fuo  corpo  Quel  che  farefti  fé  funi  ctcco,il  medefi- 

cr j  mortale ,  &  patìbile ,  &  fuggetto  a  mo,c  tr.ol:o  più  fcnza  comparatiooe,  de 

molti  trauaglijl'anim.i  fu  a  fa ntiiìmi .u  ui  fare ,  per  uedere  Iddio,  &  godere  la 

era  beata,  &uedeaa  Iddio,  &  fruitala  fuauifta. 

diuiaa  e -lieti  za ,  Parcuidi  fuora  huom  Andare  il  i  in  capo  del  mondo  à  cerca 

£/*<4f*      poro  eflendo,come  dice  il  Profeta  r  Id-  re  un  medico  c'hauc  ile  uinu  4'illumi- 

dio  naicoito,  per  che  nafeondeua  le  rie-  Aa/tiketTendo  cieco,  St  gli  dai  di  i  tutta  la 

chezze della  fua dioinità,  &  gloria .  Ta li  tua  robba  accio  che  ti 1  alalie. II or  guar- 

vuole  il  Signore  che  fiano  tutti  i  fuoi  fer  da  che  dando  fermo, &  con  manco  fati- 

ui.ch'efl'endo  buoni  nel  l'c  (lem  pio  ,che  ga  puoi  acquila/  la  siila  di  Dio,purga- 

douemo  à  i  proflàmi  ncli'elterioic ,  fia-  do  il  tuo  cuorc,ooiche  la  Comma  uerità 

.i.   .-j'oaoiDolto  mrglioti  nelHinteraore della,  Gicfu  Clvifto4«cc,chcfono  beaii  i  mó  H*tth.  f. 

co«fcic«za_#  l                       •    •  di  di  cuore  perche  elft.uedcr  a  no  Iddio. 

r/uI.<o.      -  FaceuaDauid  orationeà  Dio  8t  dice  Tutti  naturalmente  defideraoo  la_» 

oa.Crea  in  me  Signore  un  cuor  mondo,  beatitudine      poiché  quella  confitte 

Per  uedere  Iddi  »>è  ncce.'l'ario  hauèrc  il  nella  viltà  di  Dio,  porga  il  tuo  cuore  da 

Cuore  mòdo, poiché  foli  i  mondi  di  cuo  ogni  macchia  di  peccato,  &  difordinato 

Mdttb.  e.    re  (  fecondo  la  fentenza  di  Crinito  )  ve  affetto  delle  cofe  tranfitorie  di  quello 

dranno  Iddio.Sc l'occhio  none  fano,  ne  mondo  , acciochc  confeguitiil  felice  fi, 

purgato,  n-  n  vederi  coftalcuna ,  &  però  ne, che  pretendi, &  godi  con  G.cfu  Chit 

bifugna  chela  purghi  da  ogni  amor  del  Ho  Tempre  nel  fido, 

mondo. Quando  lo  Ipccchioé  politoci  k.,t_ 

ceoein  fe  le  imagìni,  cofi  chi  vuol  vede-  Dell*  cvtfiUtione  delle  fritture  >&    r  ;  - 

relddio.purghiilloo  cuoredaognipee  jolìttidinc  dd  cuore  CaP. 

»   '  cato.  Vedi  dunque  quanto  gran  benee  J                               •  * 

apparecchiato  a  i  mondi  di  cuore,  che  e  V  itele  f(e  firme  fi*  fati.  R0m.  ij. 

vedere  Iddio,nella  cui  ui  ita  eófifte  ogni  %rÌ;A  VUtf  tePer  »°iir*         &  *** 

no  lira  beatitudine .>      »  z43~  L^*Si  m*eftrMmemtt  mt  acche  co 


Vn  gran  bene  è  la  oifta  corporale.poi  vj**  sj)"M  Ufnf»l*mHe,&  pdtiZfy 

che  fi  rallegra  il  cuore  col  vedere  il  So.  Jftfc  Ogg  che  fi  c*m*  itile  f(titt»rtt 

le,la  Luna,il  cielo,e  le  flellc,&  altre  crea  •          ,dW  m*kbi*mt  fl>er**u* .  Cofi 

tu  re,  rome  al  contrario  e  t  o  j  mefta  ,  Se  dicci"  Apbftclo  (criuendo  ai  ChrilUa. 

pcnofa  la  cecità, quale  priua  del  gaudio,  ni  di  Roma.  Vna  Tanta  occupationc  e  ri 

che  li  riceuc  con  la  mila  della  bellezza  ,  uolgier  la  fcrjttun  farra ,  &  legger  libri 

&  uartetà  de  i  colon , eh e  Iddio  ha  fatti .  dinoti,  &  fpirituali ,  la  lettione  de  quali 

Tei,  <,      pertiche  eden  do  ciecoTobia.diffe  all'an  deui  metterti  a  memoria  &  approfittar- 

gelo.Che  allegrezza  pono  io  hauerc  i  e-  ti  con  la  lor  dottrinai  eflèmpio.Impc- 

dendo  nelle  tenebre,  fk  non  uedendo  la  roche  ogni  feriti  ura  io/pirata  da  Dio(fe 

luce  del  ce  lo?Se  è  cola  fi  bella  uedere  il  condo  la  fentéza  di  li  i  tic  Ilo  Apoliolo  )  t,Tim*p 

Sole  con  gl'occhi  corporali, quanto  fari  è  utile  per  in  (legnare  per  riprendcre,pcr 

cofa  più  eccellente»  veder  co»  gl'occhi  corregere.per  inftruire  nella  viwù,acciò 

dell'anima  Iddm,  qual  è  creatore  del  So  l'huom  fi  a  perfetto  a  Dio,&aa»iuaeil  a 

le,&  di  rutte  l'altre  cofe?  Sciamo  rille  to  in  ogni  buona  opera. 

•  f  grano  le  creature  gli  occhi  del  colepo,  Bifogoa  che'lferuo  di  Dio ,  fc  vucle 

■quinto  più  rallegrati  ti  Creator  lotogU  acqui  (fare  le  uirtudi, foggi  l'otto,  &,fpq 

ocdudc4r*arrìrnanoftra?        *         u  di  il  tempo  io  clTcrdtii  lanti,  &  ho  ne  Ili 

Et  fc  e  cola  fi  milera  eiTer  priualo dei  «dandoli  all'ora t ione, &  lettione  de  i  faeri 

la  in  ita  del  corpo,quamo  maggior  infe-  libri  per  il  gran  frutto  che  fe  ne  caua.Sc 

■  liciti  c  eoo  vedere  colui,d*l  quale  dipé-  pauifee  «aitagli,* è  pctfcguitato.fi  con- 

•  folari 
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folata  Con  la fcritrora<&  in  effa  leggerà  il  confenfo  della  uoloaca 

traoagli  c'han  patito  gl'amici  di  Dio  io  qoefta  fi  litudine . 
quella  u ir a,cofi  i  fanti  del  vecchio  tetta       Lodeuole è  quella  Tolrtudioe,  perche 

mento  come  del  nuouo.Se  è  profpero.e  è  gran  fu  r  terza  di  L'anima,  con  la  quale 

ricco,nella  fcritiura  troaari'dortrioatft  fonerà  tutte  le  cofe  io  quello  mondo  . 

eflèmpij,per  non  inTuperbifi*  neinalzar  Chi  entra  in  quella  folitudioe.ancorche 

fì ,  p  eie  he  in  effa  fi  deferiuono  lecadute  traoagli  di  fuora  ,  non  cefla  l'anima  Tua 

di  molti  pi  cfunruolì,&  infogna  come  do  orar  di  dentro,&  Ce  tal  uolta  fi  fpargedi 

uemo  ordinare  la  noftra  oita.  fuore ,  molto  pretto  torna  dentro  in  l  e 

Serue  la  fcrhrura  ;  acciò  l'huom'non  fteflb  perche  ha  dentro  chi  la  fra  Tempre 

fijprecipiti  nei  uitif,fi  peccati .  Coti  Si-  chiamando  ,&  dicendo. Torna  al  cuore, 

cena  quel  Tanto  Re  Di  ni  d  parlando  có  Qui  ftò  preTenre.  Vedi  che  vengo  i  te  • 

Dio .  Nel  mio  cuore  ho  nafeofto  le  tue  Stò  alla  porta»  &  picchio,  aprimi  amica  Jft.  3. 

ffd.\\%.    parole  per  non  peccare  contra  di  te,Pre  mia.perthe  fon  inoaghito  della  tua  bel-  Cmmt.ì» 

fio  caderai  in  qualche  male  fé  non  barai  le/za.  Denta  l'aoima,  che  Tempre  ucglia. 

£„  nel  tuo  cuore ,  qualche  cofa  di  Giefu  àqaefia  uoce,  perche  Tari  depatata  fo-^ 

Chriflo  Signore^  Dio  tao .  Per  tirare  pra  t  ut  ti  li  beni  del  Signore .  Et  però  la  L»e,  1 1, 

i  te  Iddio ,  mettiti  a  memoria  il  bene ,  la  noce  del  diletto  inulta  l'anima  à  qae 

che  leggi, &  c6Ternalo  nel  tuo  cuore  per  ft'alto  ftat  caccio  non  fi  trattenga  nello  £ 

tuo  uu!e,& confolat  ione.  amor  di  quelle  cofe  baffi? . 

Tfh.^,  Quando  ti  leuarai  la  mattina  ,  dirai       Chi  fi  intertiene  nelle  cofe  inferiori* 

qutllo  dili'ApoAolo.Lieuatistrtuche  è  trolto  diftrattodider.ro,  &  viene moi 

dormi,  81  t'illuminar à  Chriflo,  qUal  ha  to  tardo  alla  folitodine  del cuore,nclU  \ 

promeffo  la  corone  à  quei  che  veglia  no,  qua  I  parla  Dio  a  gi'huomim ,  pertiche 

Métti,  a.    &  orano. Quando  fi  fònarà  all'ufficio  di  gli  mandarancio  mel  e  uolre  le  fue  ditti 

uino  dì  quelloch  e  fermo.  Qucftoèil  ne  vifitattoni .  A  quella  folitudinc  del  I 

Tegno  del  gran  Riandiamo,  &  offeria-  cuoic  enti  orno  i  difcepotirel  monte 

Pf*l.  118.   mogli  oro,  i  n  ce n  ! o ,  &  mirrha .  Qua n d 0  Thabor,  doue  non  uiddei  o  Ce  non  Gie-  Métti,  1 7 

vaf  à  Tare  alcun  ne  got  io,  di  co'l  Profeta  fu  Chr  ilio  Tolo  in  eccello  di  n  cnto  • 

regale  .  Guidimi  Signore  per  la  uia  de  Aquefla  Talli  ancor  Mnhè,  quando  par  Ex»J,z*t< 

tuoi  commandameotiaccioche  non  pec  laua  folocon  Dio  nel  monte ,  com'un 

chi  contra  di  te .  In  tutto  quel  che  fai ,  amico  fucl  parlar  con  l'alti  o.douc  ftet- 

porta  Tempre  ti  bene  c'hai  Jetto,dauan-  te  40.  giorni,&  4  0  notti,  lenza  ri  lì  oro  , 

li  a  gl'occhi  per  conforto  de  i  tuoi  tram  ne  Toccorfo  fiumano. 
gli,&  dì  co'l  Tanto  Re  Dauid.quando  co       Chi  potrà  dire  di  qoefta  folitudice 

PfJ.i  23.    minci  alcun'o pera. L'aiuto  nollro  (ìa  nel  interiore  dei  cuore, fé  non  chi  l'ha  efpe 
nome  del  Signore  c'ha  Tatto  il  ciclo ,  flc  rimentaca,  &  è  lótano  da  ogni  rumore, 
Ja  terra»*  .  &  ftrepito  del  mondo/Piu  dolce  cofa  è. 
Per  la  temone  della  ferii  tura  e  ne-  8t  pili  eccellente  efperimcntare  li  beni 
cefiària  la  Tolitudine ,  &  ritiramento,  &  interiori ,  che  darne  diffinitione .  Chi 
il  fuggir  ogni  diflrattione,e  negotij  del  vuole  efpe  rimétti  quello,  purghi  il  fuo 
mordo  .  Et  non  bafla  la  folitudioe  del  cuore  da  ogni  feca»  di  defìderii  monda 
corpo  ,  ma  bifogna  quella  del  cuore ,  &  ni,  mortifichi  le  fueconcupifeenze  .  te* 
raccogliere  inani  pernici  1.  Più  nobile  è  ma  elfei  coofolatocon  cofe  ierrene,ma 
la  folitudioe  del  cuore ,  che  quella  del  cerchi  eflèr  coofolato  Tolo  da  Dìo,  & 
corpo, perche  quella  molto  poco  gioua-  goder  fcropre  in  lui  co'l  SaJmifta.chc  di  PfM.f. 
rà.Te  ti  mancarà  queMa  del  cuore.  Que-  ce.Goderò  Signore  nella  tua  la  Iute.  Al- 
ita e  cheeonferua  puro  da  ogni  uicio  hora conolccrà  che  fcaue il  Signore» 
1  huomo  interiore,  &  fa  uoltare  il  cuore  &  che  beato  i  chi  (per»  in  lui.  Dimora.  Pf*l. }}• 
molto  fìcdramente  contra  tutte  le  tenta  rà  all'hora  la  buona  noiontà  nella  ioli, 
tioni  diSatanafTo'.Imperoche  fe  ben  l'a-  tudineioteriore.e  meditarà  multe  vol- 
ti ima  è  combattura  con  dioerfe  tentano  te  i  beni  perpetui. 
ni,pur  non  è  pennello  all'inimico  co-       Quiui  parla  il  Signore  perche  le  Tue 
trare  per  il  confenfo  della  uojonù  per  parole  fon  fpiriio ,  *  uiia.  Lo  fpirito  è  a .  Cw.  3. 

qocl 
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quel  cfce  oiuifica, perche,  li  carne  nó  gio    prefenteper  continua  memoria,  &me- 

ua  niciwe.L'huora  citeriore  dÌfiratto,&    ditatione.I  >  contempla  hora(comcdi- 

dicarne  non  fente  il  mt(f  crio,&  lecrcto    ce  l'Apollolo)in  vn  fpecchio  ofeuramé-  i.  Cor.  \  \, 

della  fuperna  riuelatione ,  come  dice  lo    te  per  fede, già  che  non  lo  può  vedere  a, 

Apo  It  o  I  o .  L'huom  animale  non  intende    faccia  a  faccia  fcoperto,&  chiaramente. 

le  cole  dello  fpiruo  del  Signore.  Qo,el|i    Cerchi  tattilmente  per  le  fcritture  quel 

che  uiuono  con  fpirito  mortificando  le    lo ,  che  non  può  contemplare  nella  Tua 

opere  della  carne, &  abbqrrifcono  il  mó    gloria.*  . 

do  ,  6c  ip  regi  j  no  i  mali  confegli  del  de-  Piacene  a  Dio,  che  non  fi  rafTreddaf- 
onio, quelli  gultano  la  mina  nai  colta,  fe  nel  tuo  cuore  il  desiderio  di  godere 
f  E  fi  foaue  la  confolatione  delle  ferie-  Iddio, ma  che  s'iaferuorade  più  di  gior 
tóre.&la  folitudi ne  del. enoteche  ncllii  noia  giorno.  E  naturale  all'anima,  che 
no  la  può  confeguire ,  fe  prima  non  ini .  .  ama  Iddio  il  defidcrio  della  fruitione  di 
para  à  ('pregiare le  confolationi  inutili)  uina,  perche  la  fruitione  di  Dio  è  fom- 
&  vane. E  fcritto.il  pazito  non  conoPce^e  ina  beatitudine,&  perpetua  felicità.  Ap 
l'infenfato  non  intende  quelle  cole. Co  pecifee  quella  beatitudine.accioche  giù 
me  in  altro  tempo  daua  Iddio  la  manna  .  gendo  il  fuo  appetito  al  fin  fuo  ,  trnoui 
alh  figliuoli  d'ifraele,  quando  erano  nel  fj.tietà,&  quicte,poichccoa  netìun  fine 
deferì o.co'ì  dàlddo  li  fua  graua.ckl'in  può  ftar  contento. L'efperienza  gl'infe- 
teriore  confolatione  delio  fpirito  à  quel  gna,chc  guanto  Uà  più  lontano  dalla  ce 
li, ch'entrano  nel  deferto ,  &  folitudine  Ielle  beatitudine,  canto  è.  più  inquieto , 
del  cuore,  &  l'hanno  sbrigato  dalli  pcn-  perche  nelTuna  cofa  è  (labile  nelle  crea 
fieri  del  mondo  .  Eccome  quando  man-  ture,  donde  pofla  elTer  quietato  il  fuo 
giorno  de  i  cibi  deMi  t  erra,  cef»ò  h  man    affetto/Voltili  dunque  a  quel  che  lafe^ 

cc,&  chieda  la  bea:itudine  a  quello  dò 
de  hebbe  origine, perche  fo!o  il  creator 
dell'anima  fatia  di  beni  il  fuo  defidcrio.  Pfid.  101. 

Ha  pollo  IdJio  nell'anima  un  tal  af- 
fetto»chc  fuor  di  lui  non  ui  (ìa  bene  che 
la  contenti,  ne  gaudio,  che  polfa  fruire 
Scuramente.  Dunque  non  ti  fermarci 
nelle  cofe  di  quella  uita  ,  perche  quiui 
noncluogo  di  allegrezza,  pertiche  ca- 
mina  al  cieio.Sc  falli  à  chi  ti  fece.  Egli  ti 
manda  meffi,&  t'inuita  à  fallire .  Tanti 
nielli  t'inuia  ,  quanti  defiderij  t'infpira 
di  uita  eterna.  Riceuuti  quelli  medi,  ap 
parecchiati  per  andare.  Vai ,  fe  defideri 
ucdcrlo.fe  ti  afFuighiper  piacerli, fe  ri- 
minti  j  le  cofe  inferiori,  &  fe  per  amor 
fuo  iafei  &  feguie:  tutto  quello  che  de- 
ui.Non  poireUi  tu  cercarlo  ,  s'egli  prt- 


na  del  cielo  ,  coli  celfa  Ix  confolatione 
fpiritujle.&inteno  a  quell|che  lì  fpar 
gono  di  fuora . 

Non  s'imbratta  co  i  mouimenti  del 
eorno  lo  fpuito ,  quando^  conferua  la 
folicudine  dell'animo.  La  tettudinefti 
coperta  con  la  (da  •onca.Sc  fe  ben  quel- 
la d'acqua  è  velenola,&  mortifera,  quel 
la  di  terra  ,  Se  la  dometlica  è  buona  ,  8c 
vtile  per  fi:  etnici.  E  cofa  I  al  j  tiferà  al- 
l  fUornhiuer  il  fno  cuore  coperto  con 
guardn,&  claufura,  &  dar  raccolto  nel 
la  congregatone  de  i  buoni. Quello  ta- 
le è  medicina  per  quelli  che  viuono  nel 
mondo  ,  6c  co'l  fuo  e(Tempio  guarifee  i 
formili,  come  all'incontro  è  dannofo 
quando  vno ,  la  eui  profclfione  è  di  ftar 
raccolto  ,  va  fuora  tra  l'acque  ,  8t  onde 
dell'inquietudine»  &  tutbatiooi  di  que- 
llo mondo . 

Del  defidcrio  della  fruitione  di  Dio .      In*rmo  { di  6*cch?™>  *  «¥*ì 

"  1  pernitiofa  chi  non  e  nfcaJdato  co  1  calo 

C<*p-     S6t  re  del  Sole  e*erno.Mafc  fonando  il  vé 

A  meditatone. del  mio  emtre  to  aullto  fi  desiderato  dalla  fpofa ,  farà  C*nt.^ 

mi  B*fempre«v*»tt,àict  \\  '  confumato  il  freddo  ,  &  la  tepidità ,  co- 

Salfnifia .  Che  cofa  può  ef-  minciaràfubito  ardere  di  ceìefti  defide 

fere  più  foaue  all'anima  fi-  rij.L'immeafo ardore  del  uc«o  fole ge 

*  dele,  oc  più  gioconda  ,  che  nera  calor  nell'amantcScaccia  fuora  le 

«editare  diuotamente  Iddio  ?  qual  già  tenebre  della  malenconia ,  &  fa  (limar 

che  non  può  «edere ,  tenga  puc  fempre  nicme  le  opere  dificultofc. 

L'huomo 


ma  non  ti  cerca 
ti  deGderij . 


tu  cercarlo  ,  s'egli  prt- 
ire.&ponclTcintei  fan- 
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L'huomo  gtuflo  ki  da  eflcre  come 
l \fc .  i.  quelle  ro re, r he  uidde  Ezechiele ,  doge 
itauano  quelli  fanti  quattro  a  nimal  i ,  có 
il  moto  impetuofo  dequali  andauano 
„  auanti  fenza  uolgerfi  indietro,  come  de 
tir  tu  defidcrare,&  camicia  re  uerfo  il  eie 
lo  fenza  volgerti  indietro  alle  cofe  del 
mondo.  Vna  molto  picciola  parte  della 
i  ora  .tocca  la  tcrra,&  il  più  uà  in  alto , 
cofi  l'huom  giudo  co'l  corpo  folo  (là  in 
terra, ma  il  principale  che  e  l'anima ,  & 
i  fuoMefìderij  hi  nella  gloria.defiderl- 
do ,  tVafpirando  al  ciclo, &  alla  fruitio- 
ne  diuina_»  . 

Come^tclli ,  che  padano  canto  un 
fiume  la  notte elTendo  fercr.o  ,  uedono 
nell'acqua  le  belle  imagini  della  Luna 
&  (ielle,  le  quali  fe  ben  pare  che  diano 
nel  fiume, fon  però  fi' re  nel  cielo, coli  i 
buoni  fe  ben  pare  che  fi. ino  nel  fiume 
di  quella  uita,  qual  corre  all'amaro  ma 
re  della  morte,  Hanno  con  lo  fpirito ,  & 
deiidcrij  fitti  nel  ciclo.Ogni  chrifliano 
ancorché  habiti  in  cafe  di  cedri,  &  dia- 
fpri,  &  riccamente  ornate  di  gioie ,  & 
d'orojdeue  fofpirarc,  8t  desiderare  la  ce 
Ielle  par  ria, &  fruition  diuina  ,  dicendo 
Pktli/.i.  con l*Apoflo!oS.  Paolo  defidet odi cf- 
fer  feiolto  dalla  carne,  &  unirmi  con.» 
Chriflo  . 

Come  l'ueello  ferrato  in  gabbia  ,  an- 
corché la  gabbia  Ma  di  cipreflb,&  fe  beo 
fu  He  d'argento ,  &  d'oro  deriderà  vfeir. 
ne  tao ra  &  elice  in  liberti.  &  col  desi- 
derio di  vfcirnecaua  fuorailcapo  ,  cofi 
l'anima  dell'htiom  giulìo, ancorché  hab 
bia  in  quella  vita  ricchezze  honorj ,  & 
delitie,deu*derail  fuo  Dio,  perche  è  in- 
rumata nel  fuo  finto  amore, &  uorreb- 
bc  uederfi  fuora  della  gjbbia,  &  carcere 
di  quello  corpo,  &  go^cr  con  Chi  ilio  * 
Cofi  quel  fanto  vecchio  Simeone  defi- 
lar. 2.  dcraua  uedere  il  Saluator  del  mondo  , 
quai>oicbe  uidde  nel  tempio  hCbbe  ti 
to gaudio, che  defiderana  eller  libero 
dal  drceie  di  queHo  corpo. 

Nelfuna  cofa  di  queitaxiira  per  gran  - 
dc,&  ricca,che  parga.ti  deue  torre  il  de 
fidcrio  della  fruition  di  Dio,  poiché  tue' 
to  ciò  ch'è  di  qua  anguilla  ,  &  arHiggeil 
cuore,*  non  di  perfetto  gaudio.  Le  co 
fe  temporali  fi  defiderano  auanti  che  fi 
hibbinoottenute,danno  nel  nafo,&  ge 
oerano  faflidio  .  Le  eterne  ottenute  più 
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ardentemente  fi  amano  di  quello  che  fi 
defiderauano  auanti .  Quelle  foledeiii  .r.v> 
defidrrare,  & fofpirar  fempreìn  quella 
vita  per  elle. 

Se  ci  afe  u  n  bene  da  tè  folo  è  dilette 
uole  ,  quaoto  diletteuolepenfi  che  fard 
quel  bene.qual  contiene  in  fcl a giocon 
diti  di  tutti  lj  bcni?Non  è  come  quello 
c'hauemo  fperimentato  nella  beni  terre 
m,ma  tanto  dirferenre,quanto  è  il  crea 
tore  dalla  creatuta .  Se  è  buona  la  uita 
creata ,  quanto  è  più  buona  la  vita  che 
l'hi  creata  ?  Se  è  cofa  gioconda  Ralle- 
gra la  fanita  Se  falute  ,  quanto  piti  fari 
quella  falute  che  da  falute  i  tutti/  Se  è 
amabile  la  fapienza  nella  <ognitione_> 
delle  cofe  create,  quanto  più  amabile  è 
quella  fapienza,qual  hi  creato  tutte  le 
cofe  di  niente-Se  fono  molti ,  &  grandi 
diletti  in  quelle  cofediletteuoli  quan- 
to gran  diietto  fari  in  quello  che  fa  tue 
te  quelle  cofe  dilettettolii* 

lui  haremo  fatieri  fenza  tedio,  liber 
ti  fctfza fcru ir  ù ,  bellezza  fenza  bruttez 
za,  uita  fenza  morte,  abondanza  fenza 
neceffiii,pace  fenza  turba. ione,  ficurez 
za  fenza  timore.fanità  fenza  infirmici, 
c ogni tionc  fenza  ignoranza ,  &  gaudio 
fenza  rrillezza.  lui  tutti  ifenfi  h  occo- 
paranno  ne  i  loro  oggetti ,  gl'occhi ue- 
d .-anno  belli/./ 1  fenzj  pari,  il  gu ito  fen 
tf  ri  fa  por  dol  illìmo,  l'odorato  odore 
luauiffimo,  il  tatto  abbracciari  fogget- 
todiletteuole,  &  all'udito  peruerrijun 
gioco  ridilli  ino  fuonn  .  Du  ndc  dicorffaia 
a  Oio.Signor,occhio  nó  hi  ueduto  quel 
che  tu  hai  apparecchiato  a  quelli  che  in 
tcfperano.Ec  l'Apoiìolodiccche  nefsfi  iCtr.x. 
occhio  hi  ueduto  ,  ne  orecchia  vdito  , 
neè  penetrare  nel  cuore  dcll'huomo 
quel  ch'Iddio  hi  apparecchiato  à  quei 
che  l'amano. 

La  grandezza  de  i  beni  di  qui,fe  ben 
nó  fi  uedono, né  polliedono,  fi  può  ima 
ginare,  &  cofi  il  poncro  può  imagìnare, 
Si  fognare  eh  e  ricchìflimo  e  fingerli  mó 
ti  d'oro, &  di  pietre  pretiofe,  & l'affama 
topuò  fenfare  grande  abbondanza  di 
cibi,  &  i'infamepuò  imaginare  molto 
grandi  honon  &  drgnlradi .  Ma  li  beni 
della  gloria  non  ponno  imaginarfi ,  ne 
penfarfifenon  fi  veggono,  &  figodono. 
I  Signori  di  quello  mondo  non  poono 
dar  tanto  alii  loro  feruitori ,  che  loro 

-  non 
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pedano  defiderare  ,  &  imagi  ture 
molto  più, ma  Dio  è  fi  magnifico  :n  ri- 
munerare ì  Tuoi  fé;  ui,chc  gli  di  quello , 
che  non  fi  può  penfare.neimaginare. 

Sarà  tanra  la  dolcezza  di  quella  frui- 
ti o  n  dtuina  ,  &  gloria  qual  alpettatro  , 
che  fé  una  goccia  della  beatitudine  ca- 
dciTc  nell'inferno ,  cm  pi  re  bhcli  di  dolcez 
za  quell'infelice  luogo,  che  i  dannati  nó 
feotirebbono  alcun  d  1  jrc,  ne  tormen- 
to. Tanto  diletto  feguita  nel  ueder  Id- 
dio,cbei  beati  uorrebboo  più  toftoftar 
nell'inferno,  &  vederlo,  che  ftar  in  c  ic- 
l<y  lenza  quella  vifta.Sc  confidcraffi  que 
Iti  beni  ecidi  i ,  &  eterni  à  te  uro  me  ili  , 
barelli  na ufc a  dei  beni  tranfitorij ,  &  ti 
vergognarefti  à  porre  il  tuo  amore  nel 
ftetco  delle  cofe  di  qucflo  roifero  moo- 
do,efTcndo  creato  per  godere  i  beni  per 
petui  nella  beatitudine  eterna.  Quello 
folo  deui  amare,fpregiando  le  uaniudi 
del  mondo. 

Il  buono, Scattino  non  fondifFercn 
ti,fitf  non  neHa  buona  fperanza  .  Il  buo- 
no ha  la  fua  fperanza  nella  Hnition  di. 
trina  ,  &  f per  a  efler  collocato  nel  ciclo , 
ma  il  cattiuo  mette  il  ftìo  defidcrio  nel 
le  cofe  di  qucflo  mondo  .  E  fcritto  ncl- 
IccUfiii*  l'  È  cele  fialtico .  Vana  èli  fperanza del- 
l'huom  pazzo. Se  fei  chrifliano,  &  credi 
la  vita  eterna  ,  derìderà  quefla  fob,& 
ptocnra  acqoiftarli  con  buone  opere» 
poiché  tutto  quello  ch'è  di  qua  è  vano, 
breue,  &  tranfitorio,  &  non  è  altro  che 
graoVzzi  &  afHiction  dell'anima  noftra, 
&  di  Aurbo  ,  quando  fi  ama  troppo  uè 
ferue  per  acqui  lì  a  re  la  perpetua  feliciti. 

Come  k  alterno  da  cercare  Iddio. 
Cap.  37. 

ffiléÈ,      *££^?M  Errate  idd;  H mimerà  tm> 

mm.t  voffr.i, dice  il  Salmi 
fta  .  Nell'una  cofa  e  mi- 
gliore, ne  pia  felice  per 
l'anima  noflra  che  cer- 
care Iddio.  Chi  cerca  al- 
tro al  fine  non  bara  niente-  Se  vuoi  nel 
tuo  viaggio  hauer  buona  compagnia» 
Lme. %.  cerca  Giefu  Cbrifto  co  i  paftori  nel  pre 
M*ttk.  x»  fepio,ò  co  i  Re  nelle  braccia  di  fui  ma- 
Imf.i.  drc,ò  con  Simeone,*  Anna  nel  tempio 
U*n.  io.  icc  n  Maria  Madalena  nel  fcpolchro.ò 
ja.i.       con  gl'Apofloli  nel  cenacolo  per  ricc- 
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ucr  in  lui  lo  Spiritofanro  fon  gaudio . 

Beato  chi  in  quelli  fanti  luoghi  diuo- 
tamente  lo  cerca,non  co  '1  corpo,  ma  in 
fpirito,&  verità.  Beato  chi  in  ogni  tem- 
po,&  luogo  cerca  Giefu  Chrifto  có  l'in 
timo  del  fuo  cuore,  &  con  grandi  defide 
rij  iofpira  per  la  fua  vifla,&  prefentia,5e 
fi  apparecchia  ogni  giorno  Beato  chi  fe 
gue  Ch'ilio  nella  fua  virarcroce,  &  { af- 
ìio.i  c ,  per  che  nel  fin  dell]  fua  uita  ilari 
con  Chriflo,&  non  temerà  (come  dice  Pfid.  HU 
il  Salmifla)quella  fpauentem  le  voce. 

L'amor  di  Chrillo  fprrgia  il  mondo  » 
&  fcaccia  molto  lótano  da  fe  tutto  quel 
eh  è  impuro,&  vaao.Moici  beni  trotte- 
rai qui,che  alterano,  &  non  fatiano ,  & 
però  cerca  un  ben  fol  i,  &  quello  ti  ba- 
fta. Cerchino  gl'altri  ricchezze, honorf» 
diletti, &  vani  cadi, n;a  a  te  balli  accollar 
ti  i  Dio  ,  poiché  quello  è  il  uero  bene .  Pf*l.  7». 
E  medico  à  gl'infermi, cibo  i  gl'ai!  ama- 
ti,a  Ilenia  mento  à  i  fianchi ,  &  allegrez- 
za a  i  feonfolati,&  mefli. 

Molti  cercano  i  loro  intcrefli,  &  con 
folationi  mondane,&  unito  pochi  cer- 
cano Chrifto  .  I  Panici  eflendo  cattiui  lo.  I. 
mandorno  à  domandar  àS.  Giou.  s'egli 
era  Chrifto.  Se  quelli  efsédo  cattiui  ter 
no  tanto  per  cercar  Dio ,  perche  non 
ti  affa  fighi  tù  per  cercatiti  ?  Sono  fi  po- 
chi quei  che  lo  cercano,  che  piangendo 
quello  dille  quel  fa  rito  Re  Dauid  ancl 
Salmo.  Non  ci  è  chi  cerchi  Iddio,  non  Pf*l.  i}0» 
ucn'è  pur  vno. 

Se  hai  per  lo  Iddio  l'hai  da  cercare  fa 
cendola  ftradaal  rouerfo.  Perfero  la  Lmc.x» 
beata  Vergine,e  Giofeppc  fpofo  luo  fan 
ro,il  Saluatore,  quando  eflendo  di  dodi 
ci  anni  reflò  nel  tempio  il  dì  della  feda» 
&  Io  rìtrotiorno  tornando  in  Gierufalé, 
&  uoltandoiodietro  per  lauia  ch'era- 
no venuti,facendo  il  uiaggioal  rouerfo. 
Colini  le  vuoi  trouare  Iddio  qual  hai 
pcrfo,muta  la  uita,&  và  al  rouerfo.viué 
do  da  qui  atlanti  al  cintrario  di  quello» 
che  fei  uiuoto  fin  qui . 

Dice  l'Apoftoloà  quelli  di  Efcfo.aRe  tfhef  4» 
nouateui  in  ■  pira o  nella  uoftra  mente  » 
vcllitetii  del  nuouo  huomo,  qual  è  crea 
to  fecondo  Iddio  in  giuftitia  ,  &  fanUtà 
di  uerità.Perilche  lafciando  la  bugia,cia 
feuno  parli  la  verità  co'l  fuo  proftìmo . 
Chi  rubbaua,noo  nibbi  piu,anzi  fi  affa- 
ti ghi  operando  con  le  lue  mani.  Il  fuper- 
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bo  fia  humilej'auaro  liberale ,  &  l'inai-  ce  ,  Sentite  del  Signore  in  bontà,  8c  cer 

diofo  charitatiuo.  cardo  con  (implicita  di  cuore,  perche  fi 

Efl'endo  il  Re  Ezechia  in  letto  vicino  ,  truoua  da  quclli.cfie  non  lo  tentano  >  & 

a  morte  (ì  mutò,  uclrandofi  al  moro  ,&  appare  à  quelli  che  confidano  in  lui.Lo 


'  Luci, 


Lucy. 

Ma!  ih.  lé, 


Cam.}, 


piante  ,  &  meritò  udire  da  parte  di  Dio 
che  non  rnorirebbe.  S'hai  per  Po  Iddio  ri 
dcndo,mutati,&  lo  trouaraì  piangendo. 
Cofì  Terno  i  Niniuiti ,  &  trouorno  Dio 
c'haucuano  perfo.  Quello  è  quel  die  di- 
re Iddio  per  Ifaia  Profeta. Lafci  il  catti- 
uola  Tua  uia,&  il  peruerfo  lafci  i  fuoi  pé 
lieti ,  8t  fi  uolti à  Dio;,  &  trouarà mife- 
ricordia_» . 

Hai  da  cercare  Iddìo  con  lagrime ,  & 
dolore  fe  vuoi  trovarlo.  Co  fi  lo  ritrouò 
la  Madonna  nel  tempio,  come  lei  manì- 
fcfìò  quando  diffe  al  fuo  figliuolo .  Con 
dolore  ti  hauemo  cercato.  Non  cercare 
Iddio  ne  i  diletti, &  vanitadi  del  mondo 
poiché  non  Io  truoua  fe  non  il  cuor  con 
triio, e  tribolato. Nel  di  della  fella  e  prò 
(perita  fu  per  fa, e  con  dolore,&  anguilla 
fu  ritrouato. 

Có  gemiti, e  lagrime  lo  trouòla  Mad 
dalenain  cafa  del  Farifeo,&  lo  trouò,  & 
poi  lo  pofledette.San  Pietro  piangendo 
amaramente  lottouò,  doppo  che  lo  per 
fe  negandolo.  Coli  lo  trouò  il  ladrone 
in  croce, 8c  coli  lo  truouano  tutti  quelli, 
che  perdono  Iddio  peccando.  Ccrcaua. 
lotta  fpofa,&  poiché  nonio  trouò,  diffe. 
Cercai  nel  mio  letto  ch'amaua  l'anima 
mia.lo  cei  cai,&  non  Io  trouat.  Lo  cerca 
ua  nelle  foauitadr.eV  carezze,  &  però  oó 
meritò  tiouarlo.  Lo  cercò  per  le  Il  rade, 
&  piazze,&  nonio  trouò,  perche  non  fi 
troua  Iddio  nelle  piazzane  nel  ftrapito 
del  mondo.ne  rra  le  gcnti.Cofi  lo  cercò 
la  Vergine  tra  la  compagnia  ddli  gente 
&  non  lo  trouò . 

La  Spofa  dice,  che  come  paftò  vn  po- 
co auanti  trouò  quello  che  l'anima  Tua 
amaua. Tutte  le  cofe  ter  rene  fono  un  po 


trouerai  fe  lo  cercarai  con  lincerò  cuo- 
re (  come  qui  dice  il  Sauio  )  &  fe  Io  cer- 
carai nella  lolitudine lontano  dallo  lire 
pito,&  tumultuofi  ira  fichi  del mondo.  - 
Si  fcriue  nel  Gencfijche Giacob  reflò  fo  Ge*.}i» 
lo,&  fubito  gl'apparite  vn"angelo,&  Dee  | 
te foco  (ino  alla. mattina  .  Moiiè  Usua  Exod.f, 
nell'interiore  del  dcfei  to.quando  trouò  , 
Iddìo,e  gli  apparue  nel  rouo.I  fanti  per 
trouar  Giefu  Chrillo  &  godere  la  foaue 
fuaconuerfatione,la(fauano  il  mondo, e 
fuggittano  à  i  deferti. Se  Vuoi  trouare  Id: 
dio  fuggi  te  Ile ifo. 

Gran  male  è  la  propria  uolontà,  poi-  Btmt 
che  fa  che  i  tuoi  benino  liano  beni  per. 
te.Leuando  quella  trouarai  Dio.  La  uia 
della  croce  é  la  nollra  uua ,  &  quella  ne 
conduce  à  Dio,&  fe  ben  per  clfcr  uiafa- 
tigo  ì  h  fa  da  pochi, pui  e  e  uia  di  fai n ce, 
&  perfezione. Quella  è  la  uia  (dice  Ha-  Eft^o, 
ia  )  caminatepcr  effa. Ma  pochi  la  cerca- 
no per  eflor  fa tigo la  ,  ancorché  fappino 
che  al  fin  della  giornata  han  da  trouar 
Chrifto . 

Quello  piangeua  il  Profeta  Ifaia  ,  £/*I7« 
dicendo  .  Rimarrà  come  oliua  battu- 
ta ,  &  perticata  ,  neli'clfremitadi ,  della 
quale,  &  cima  de*  rami  rettalo  quattro  , 
ò  cinque  oliue.  Colili  mondo  è  tanto 
feoflò  di  virtuofi ,  che  non  ui  e  fe  non.» 
tale,&  quale  che  cerchi  Iddio,  &  quello 
dice  il  Profeta  per  elfer  molto  rari  quel- 
li che  da  uero  ,  &  di  tutto  cuore  cerchi- 
no Iddio . 

Quello  mede/imo  fentiua  il  Profeta 
Michea  quando  dille.Quai  à  me, che  to-  Micb.7, 
TiO  come  quello  che  coglici  grappe  li  de 
vua  l'autunno  doppo  la  uendemia,  quart 


do  già  non  fi  trottano  grappi,&  applican 
co,&  tanto  poro  che  dille  il  Sauio,  che  do  quella  metafora  al  fuo  propulito,  8c 
tutto  è  vanità.Pafla  tutte  le  cofe  create,  dichiarandoli  dilfe  fubito  .  E  mancato  il 
&  conofeì  (  come  dice  l'Apollolo  )  che  fanto  in  terra ,  &  tra  tutti  non  lì  truoua 
tutto  è  un  poco  di  ftcrco,&  trouarai  Id  un  buono  ,  perche  tutti  perfeguitano  i 
dio,  (pregiando  te  Hello ,  &  quelle  cofe  .  fuor  proflìmi  (ino  alla  morte . 
per  Dio.Pafià  quello  pocr.chcè  il  mon  ^Piangeuano  quelli  fanti  Profeti  la  per  • 
do.foiche  tutto  è  poeo,&  niente,  &  irò  ditione  del  mondo,poiche  eifer.d  ci  ta- 
ucrai  il  tuo  diletto  .  Gemi,  &  piangi, &  ti.che  cercano  honori,ricchczzc.&  pia- 
cercalo  con  dolore,  accioche  cofi  meriti  ceri, tanto  pochi  fi  trottano  che  cerchi- 
di  notarlo .  r.o  Iddio  .  Gieremia  dice  di  Dio,  che  fi  ler.  ir. 
Salamoile  nel  libro  della /apienza,dì.  attinga  pregando,  &  non  ui  è  chi  lo  ccr 

chi. 
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chi. Ceralo  dì  maniera  che  lo  troui ,  &  quei  Santi  dell'Avocali  tic ,  ma  le  aio-  jtp«e,  14. 

trovandolo  lo  conferiti, acciochc  coli  lo  le  altrui. 

godi  in  perpetuo  nel  ciclo .  Non  fpregiar  alcuno  ,  non  giudicare 

alcuno  già  che  molte  volte  «'ingannai! 

Che  il fatuo  di  Dio  non  effemini  la  vi-  giudicio  humano .  Spedo  quel  che  pare 

taaltrui»    Cap.  ?&.  fuora  ,  è  molto  differente  dall'animo 

*  *      *  di  colui,  che  opera .  Giudica  piamente 

4  mt*mrii*  mihÀ  Ufcia-  tutte  le  cofe  che  vedrai ,  poiché  non  fai 

Px3             lumeàc  gltKtb*  la  caufa  di efle .  Lamalitia  dell'animo 

mmwn  è  i»ff*,diceil  Sai  tutte  le  cofe  può  peruertire.  E  dcg-io  di  x»Cér.  §, 
mifla.Biiogna,fe  vuoi  cer  cafligo  chi  ufurpa  l'ufficio  altrui.Oza  r> 
car  Dto,  &  far  frurto  nel  che  toccò  l'arca  del  teflameoto,  non  ci- 
Aio  Canto  feruitio  hauer  fendo  della  linea  di  Aaron  ,  fu  punito  di 
cara  folo  di  te,&  lafciareflar  gl'altri.  Di  morte  fubitaoa,  perche  s'iotromife  nci- 
quei.che  quello  non  fanoo,dice  il  Pro-  l'ufficicchenon  gli  toccaua . 
reta  Regale  ,  che  no  0  hanno  eoo  loro  ti  Pazzo  e  chi  feordato  di  fe  fletto,  s'in- 
lumc  degl'occhi  loro  .  Non  dice  Dautd  tromettenelli  negotij  altrui. Se  nó  vuoi 
parlando  in  perfona  di  coftoro,che  per-  andar  diflratto,&  vagabondo,  non  t'in- 
ficia uifta.ma  che  il  fuo  lume  non  età  fe-  tr  omettere  in  quello  che  fanno  gU  ri. 
co  .perche l'haueua  fparfo à  rimirare»  Taccia  la  tua  bocca  quello,  che  non  ti  e 
quel  che  faceuano  gl'altri .  impoflo .  Del  male  che  vedi  ne  gl'altri , 


pacciami 

quieto, &  con  fu  lato,  non  voler  clTere  cu  folaméte  cerca  vn  folo,  quale  fopra  tue 

riofo  inueftigatore  di  quel ,  che  fanno  ti,  mantiene  laiiia  cnnfcienza  in  molta 

gl'altri- Mai  acqui  darai  la  pace  del  cuo  pace.Ti  fei  inquietato  eoa  quelle  cofe,e 

I  e, ne  barai  il  ripofo  del  tuo  fpirito,fe  ti  non  ti  gioua  niente . 

diftraherai  à  rimirar  la  uita  dei  prodi-      Ciafcunoè  grauezza  fuflicienteà  fe 

mi  tuoi .  fe  non  ti  guardi  da  quello  vi.  Aedo.  Perche  pigli  più  pefo  di  audio , 

t io, farai  mal  uifto  da  tutti .  Però  dicco-  che  tu  puoi  portare  ?  Tanto  manco  può 

do  il  profeta  che  il  lume  de  gl'occhi  fuoi  vno  prouedere  alle  cofe  Tue,  quanto  è 

nonerafeco,  dille  fubito  nell'illelìo  Sai  più  dato  à  etìaminar  l'altrui.  Chi  vuol 

mo.l  miei  amici,  &i  miei  prò  Hi  mi  fifa-  elTer  milito  n^ie  cofe  d'altri,  non  è  ma 

no  allóranati  da  me. E t  meritamcte,per  rauiglia  ,  che  non  fia  difeepoio  nelle  fue 

che  chi  tratta  della  uita  d'altri  e  odiofo,  propi  ie.Non  ti  intromettere  nelle  cofe, 

&  mal  uiflo,&ifuoi  propri)  fuggono  legnali  non  puoi  emendare  Che  è  quel 

da  lui.  cheti  toccagli penfar  follmente  a te,  & 

Da  quello  vitio  nafee  la  mormoratio  dar  di  bado  à  tutto'!  retto  .  In  quello  pé 

ne,&  di  qui  viene  la  fuperbia,  perche.»  riero  trouerai  te  fleflb,  &  ti  conferuerai 

fpregi  gl'altri  non  conofeendo  te  ftclfo.  in  pace,&  farai  molto  frutto  . 

II  ti  urne  ufeendodei  letto  con  la  piena  Vi  è  vna  regola  di  ragione,  che  dice, 
netta  la  ripa,&  imbratta  fe  fleflb. Coli  non  è  fenza  colpa  ,chi  s'jnu  omette  nel- 
ti  auuicne,fe  andando  fuor  della  cogni-  le  cofe,che  non  gli  appartengono.Sei  tu 
tiene  di  te  fleflb  ,  flarai  fpeeulado  quel  giudice.ò  prelato  à  chi  quello  tocca.»  ? 
eh-  fanno  i  proflìmi.  Tu  danni  tcflcfl'o  Tutti  hauemo  da  render  contoà  Dio 
imbrattando  la  tua  confeienza ,  &  netti  delle  opere  no  Are ,  &  non  delle  altrui . 
gl'altri  auifandoli  di  quel  che  fi  dcuoao  Vn  mercato  non  laida  egli  il  t  ra  fico  nel 
emendare .  Gl'altri  guadagnano  perche  qual  conofee  che  perde  ?  Non  puoi  pi- 
gli ammonifci,&  gli  dai  da  meritare  Top  gliar  trafico,  nel  quale  tu  tanto  perdile 
portando  la  tua  natura  «  &  tu  uai  come  tanto  puoco  guadagni ,  come  in  trattar 
fiumetorbido  con  la  confeienza  immó-  della  uita  altrui.Lauia  cotedo  ufficio, 8c 
da,&  riucriata  .  Guai  à  quelli  che  fona-  abborrifei ,  &  abbandona  un  trafico  lì 
no,&  non  le  loto  uiolc,  come  faceuano  daonofo  come  torello. 

Difpt.  del  Mondo  Par.  III.  E  e  e  Tanto 
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•  Tanto  poco  hai  da  fare  ed n  te  fleflb. 
che  truouì  rempo  d'auanzo  per  anemie 
re  à  quel  che  fanno  gl'altri  ?  Efleudo  li 
oita  fi  btcuc.il  tempo  fi  corto, &  hauen- 
do  tanto  da  occuparti  circa  te  llcflb ,  è 
gran  marauiglra,  che  truoui  tempo  da 
trattate  dell'altrui  uira .  E  cofa  da  fino- 
mi™  fenz'anima,&  feoza  confeienza  ae 
tendere  à  quel  che  fanno  gli  altri.  Nef- 
funo  tanto  confiderà  la  uita  altrui ,  co- 
lse chi  non  ticn  conto  della  fua,&  nefiu 
no  è  fi  rigorofo  con  gl'altri ,  come  chi  è 
largo  feco,  beffano  fi  Scandalizza  tanto 
de  i  piccioli  difetti  altrui,  come  chi  ha 
gran  difetti  in  fe  fteflb, e  finalmente  nef- 
funo  giudica  fi  male  de  fuoi  proffìmi.co 
me  chi  nella  vita  Tua  è  molto  duToluto. 

Greg»  La  vera  giuflitia  non  fi  fdegna.ma  ha 

compatitone .  Il  cattiuo  guarda  li  difetti 
aicrui  ,  &  fc  ne  feandelezza  per  piccioli, 
che  fiano,mail  buono  compatisce  ai 
peccatori ,  &  con  pietà  ,  &  mifciicordia 
procurati  lorrimedio.il  fuperbo,&ar- 

Lmt.f.  rogante  Farifco  fi  fdcgnaua  di  fanta  Ma 
ria  Maddalena,  comedi  donna  pcccatri 
ce,  &  fi  fcandalizziua  dtChriflo  Rcden 
tor  nollro  perche  gli  faccua  accoglien- 
ze  ;  ma  il  Saluatorc  eflendo  l'iftefla  fan 
tità,&  bontà  non  mormoraua,  ne  (ì  fde 
gnaua.anzi  con  pietà, &  benignità  la  ri- 
cetieua.Ellcndo  i  Farifei,  &  dottori  del- 
la legge  auart ,  &  atr-biiiolì  ,  &  pieni  di 
molti  peccati  findicauano  i  fanti  Apo- 

Mttth.  i$.  i i  -lì  diGicfuChrilto  ,  ^èaluronioi  no 
in  loro  quello  che  non  era  pur  colpa.» 
leggiera, dicendo  che  non  fi  iachuano  le 
mani,  quando  fi  affettauano  à  menfa . 

Quanto  uno  è  più  cattiuo,  tanto  più* 
ingrandire  le  colpe  dei  fuqi  pioffimi.e 
le  fa  più  ucdcre.&  le  efjgqcra,  &  pttbli- 
ca,& quanto  è  più  uirtuolo.tanto  pìu  le 
ricuopre,&  nehaco-npaflìonc.I  cattiui 
hanno  molto  poca  cura'dcllc  co.ifriéze 
loro,  Se  grande  della  uira  de  gl'altri .  Se 
fai  quel  che  nó  deui,  quelli  che  più  mor 
inorano, &  fi  fcandalezzano  di  te,  &  pu- 
blicano  il  tuo  peceato,fon  quelli  che  fon 
macchiati  dtl  mcdclimotto  peccato,  & 
di  al: ri  peggiori.  Per  farli  tener  buoni 
loro, fi  rallegrano  di  fapcre  li  mali  d'al- 
tri.acciorhe  uittiperando  i  difetti  altru  ì 
molli  ir. o  à  quelli  cfieodooo,  cheabbor 
xifeono  il  uitio.fic  fono  amici  del  bene. 
5i  Imcucaono  di  lor  iteli  quelli,  che 
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cofi  trattar. o  degl'airi,  pei  ih  he'dicè  fi 
Sauto. Guai  a  cht  ua di  cafa  in  cafa  .  Ef-  EccUf.l?. 
fendo  il  padrone  in  cafa, t otti  i  fuoi  fan- 
no  il  debitoria  andando  fio  a  ,  Hanno 
ino  io,&  à  piacere.  Rtcosliendofila  ra- 
gione,cH  entrando  dcniro^a  confeien- 
za  i  penfieri  Hanno  à  fello, &  i  fentimen 
ri  regolari,*  Icaffèttfoni  ben  ordinate. 
Ma  le  ftai  abfente.a:  vai  fuor  di  eafa.trat 
landò  delfeìiita  altrui, Hanno  i  tuoi  pen 
fieri  otiofi.&diftruttiin  ttaniradi .  Efaii  Gen,\1* 
andana  fuora  alompo,  &Giacob  mai 
vfciua  di  cafa, perche  è  proprio  dei  buo 
ni  ftar  dentro  in  cafa  della  propria  con- 
fcienzi,come  dei  cattiui  andar  fuora  di 
fc.giiardando  à  gl'alni . 

Di  un'anima  fanta  è  fcritto  nei  Pro.  Pro$t.}\. 
nerbi;.  Confiderò  i  fentieri  della  fua  ca- 
fa,&  non  mangiò  il  pane  in  o;io.Cófide 
ra  i  cantoni  di  cafa  tua  chi  tien  conto  de 
gl'armarij  della  fua  confcienza,8t  diligé 
temente  rimira  tutte  fe  cofeche  ui  fo- 
no psr  pi  ciriole  che  fiano*.  Del  leggiero, 
che  lanciando  te  fteflb  vi  diftrat  o.coifi 
derando  quel  che  fan  gli  altri,  dille  l'Ec 
clcfinftico.il  pièdcl  pazzo  è  facilmente  Eccl.xu 
in  cafa  del  fuo  profilino  .  Facilmente  va 
à  cafa  del  uicinn,&  tratta  della  fua  uita, 
&  di  quclche  fa,  &  chi  è ,  chi  r.on  penfa  ' 
della  fua.  Cen.iu 

Qucffi  inquifitori  deiU  vita  altrui 
fono  molto  limili  à  Laban  ,  qu  .l  voltò 
foiropra,&  ricercò  la  caCa  di  Giacob,  & 
tutto  il  fuo  h  mere,  &  quanto  portaua  , 
delche  rifentédofi  Giaiob.eli  difle  cofi. 
Che  mal  ti  ho  fatto  io,  ò  che  colpa,  ò 
peccato  hai  trottato  in  mc,che  cofi  ti  fei 
accefo  &  fdegnaro  contra  di  me  che  hai 
riuoltato  tutte  le  mie  bagaglie?QucHet 
&  altre  molte  pan  le  difle  Giacob  à  La  . 
ban  gonfiò  ,  &  molto  fdegnato  cóira  di 
lui, per  la  canoft  inquifìttone,  &  ricer. 
ca  che  fece  della  fua  robba.  Quello  fìef 
fo  fdegno  ti  ptouocarai  contra,  &  farai 
a  tutti  abomincuuli,&  odiofo  ,  fe  ti  di- 
letti di  eliminare  la  vita  altrui. 

Lafcia  Aarciafcuno  in  pacc.laRaà  M*tth.6, 
ciafeun  giorno  la  fua  ;fflittionc.Per  vo 
ler  gl'huomini  piglia- li  rami  impacci 
l'un dell'altro, nafeono  n  o'ic  difeordie 
odij,6t  ntmicitie.come  uedemo  tra  eit- 
tadini,&  vicini,  ilche  tutto  cederebbe, 
feciafcunguar/eileà  <c,  &•  lafci.iiTeftar 
gl'aliti  Nunctfc.c  inquifuorc  dell'al- 
trui 
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trui  aita.Noa  tagliar  le  vcfti  adoflb  à  gli 
altri  dandone  tu  lenza,  cerne  Cogliono 
farei  farti  pouerì ,  che effendo  loro  mal 
vediti,  &  fpelati,raglionu  da  vrfiireà  gli 
altri ,  &  loro  r titano  ignudi .  Taglia. da . 
uefttre  à  te  fleflo,& tratta  di  te,  poiché 
tanto  fpogliato,&;  ignudo  fei  di  uirtù,& 


laica  gì'alcri. 


Hi 


Se  1  prc  flìmo  tuo  farà  cartaio.,  egli 
renderà  conto  à  Dio  di  fe.tu  hai  aliai  da 
far  teco  fe  vuoi  quieraiti,&  entrar  deo- 
t.Cir.S»    tro  di  te  fteffò  .L'Ajollolo  dice.  Tutti 
hauemoda  rapprc Tentarci  auantial  tri 
bunale  di  Giefu  Chrifto  ,  a  rocche  ria> 
fcuoo  renda  conto  de  l  male  ò  bcr.ec'hà 
fatto. Della  tua  ti' a  bai  da  render  con- 
to à  Dio  ,  &  non  dcil'ahr  ui .  Sei  troppo 
foli  e  cito  (ce  me  Marra)  &  ti  terbi  fopra 
di  mohe  cofe.Vno  è  nccc  Ilario .  Tratta 
Lut.\t.     con  vn  felo.rheè  Dio,  &  non  ti  occupa 
re  in  tanti  nego  ti;',  fe  vuoi  viucre  quie- 
to. &  confolato. 

Se  t  u  gì  li:  flì  la  interior  fuauità  del- 
lo fpiiito.harcfliì  noia  le  ocrupationi 
citeriori,  facilmente  (pregiatile  d'gni 
ladi  &  Prelature,  qialiecreano  i  mori, 
dani ,  fe  ce  minciarai  a  ferme  quanto  è 
fuaue  la  conucrfatione  di  Gicfu  Chri- 
ilo  .Non  fi  fognano  tefltmrr.tr  pei  pro- 
oare,  che  non  ami  Iddio,  fe  tu  hai  pen- 
sieri fouerehi,  &  fei  fi  llecito  inquifito- 
re  della  vita  dei  tuoi  proffimi.Scccorri 
li  nelle lor  neccflìtadijhabbi  compaifio 
nealli  lor  difetti,*  non  ti  curare  di  fape 
re  altro  di  loro.  Ama  tutti, &  foggi  tutti 
&  farai  amato  da  Dio,&  ben  «ilio  da  gli 
huomini,  &uiuetai  in  terra i pacifico  < 
&  contento. 

» 

Che  deuemt  comportare  i  difetti  dei 
r.cfÌTÌprcjfmi.    Cap.  39. 

CJt.é,        %kWS4  **—  y  Orti  l'rmo  Apeft  deli' si tn, 

dice  l'Apoliolo.  Soppor 
ta  il  tuo  prosfìroo  in  po. 
che  co  fe  ,  poiché  Dio  ti 
fopporta  in  molte.  Non 
ti  fcandilizzare  del  tuo 
fratello,  ne  volere  leggiermente  emen. 
dire  i  difetti  a'trui .  Hai  da  attédere  af- 
fai à  te, lenza  intmmctiertia  emendate 
quel  rhc  fanno  glMtri .  Emenda  prima 
te  «elfo,  ff  poi  fe  ti  -uasza  tempo  guar 
darai  àgi*. lui. 
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Settouarai  alcuni,  the  non  fi  confor 
mano  con  la  tua  natura  ,  non  però  gli 
hai  da  riprendere  ,  neerTergli  noiofo, 
perche  ancorché  fatti  molto  perfetto  » 
ponno  gli  aliiiciferfanti.&non  cófarli 
•teco.  Se  vedi  delle  imperfettioni  nei 
tuoi  prosfirni ,  tono  quelle  deui  crede- 
re che  ui  fono  molte  virtudi,  &  che  lor 
fanno «10I re  buone  opetc,che  tu  nó  lai. 
N>-n  fei  Dio,chetu  lappi  iurte  le  cofe. 
Molte  buone  opere  fanno  gi'huomìni, 
che  tu  non  fai. 

Non  condannare  il  prosfimo  ,  ne  ti 
fdegnare  conira  di  lui ,  ma  conofeiche 
feidebole,&  c'hai  maggiori  peccati.In- 
terpreta  l'opere  del  tuo  pro&fìmo  nella 
miglior  parte,  <Sc  fe  non  puoi  feufar  l'o- 
pera,fcuia  l'in:  ctione,  che  forfè  ha  buo 
na,òche  fece  male  per  ignoranza.  Et  fe 
in  nefluna  maniera  puoi  feu  far  e  il  tuo 
fratello,che  peccò.deuicrcdere,  che  fu 
grauemente  tentato ,  &  che  tu  forfè  fa* 
retti  peggio ,  fe  fusfi  combattuto  con  11 
grane  tcnraiione.Ringratia  D.'o  di  non 
hauer  hauuto  fi  forre  ten  adone,  &  con 
mi  c  icordia,&  compa*fìone  prega  Dio 
per  il  tuo  pioifimcr h  e  caduto. 

DiceTApoflolo  Chi  flà  in  piede,guar  1.  Cor.  10. 
di  di  non  cadere  .  Se  con  luperbia  farai 
temerario, &  rigorofo  giudice,permette 
rà  Dio  che  cadi  nel  peccato,  dclqual  c6 
danni  il  penero  tuo  fratello ,  ò  in  altro 
più  grande  per  de  mar  la  rua  fuperbia . 
San  Pietro  parendogli  ch'era  più  valen  M*uh.\6, 
te  de  gl'altri,  cadde  uilmente  Rmgratia 
Dio,  e  he  ri  haf  tenuto  con  la  fua  mano . 
Il  giuflqhà  compasfione  al  peccatore, 
ti  eónoke.che  può  errar  come  lui. 

Se  fei  leuerato,&  faiiio,&  hai  più  gra 
iiechcgl'altri,nó' tiiufuperbire,  nèfpre 
iare  i  tuoi  prosfìmi,anzi  riprendi  tei> 
le  Ilo,  poi  1  he  hauédo  maggioi  e  oblig»- 
tic  ne  di  feruire  Iddio, gli  terni  più  len- 
tamente. Se  Je  graticci  le  difpofitioni 
infame  con  lef  equéti  infpirationi,  che 
ti  ha  dato  il  Signore  per  fcr  u  ir  lo, ha  1,  ef- 
fe dato  a  uno  de  i  ladroni ,  ho  micidiali 
che  vanno  per  il  mondo ,  non  fu  lo  non 
robarebbe,&  venderebbe,  ma  feroiretr- 
be  Dio  meglio  di  te.  Per  crTer  Iddio 
buono  te<o,non  Clìcr  tu  cattino. Habbi 
fempre  htm  ile  fentimento  di  te  hello, 
&  riceuerai  dal  Signore  maggiori  doni, 
&  più  copio  la  grati*,  v  .  . 

E  ce   x  Sai 
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Se  il  tuo  Tritello  peccati,  ricciuto  có  ne  fi  fcliee.Sc  quando  SPaoIo  perfegui  AB.9. 

charita,8t  miferieordia.fecondo  che  di-  taua  la  chiefa, alcun  chriftiano  con  zelo 

Gsl.c.       ce l'Apo Itolo. Fratelli  fe  alcuno  di  voi  fa  ìndifereto  l'hauerfe  vecifo,  come  harefli 

rà  incorfo  in  alcun  peccato,  noi  che  fe-  mo  fi  gran  dottore, &  predicatore,  &  co 

te  fpirituali  inftrutte  quello  tale  có  fpi-  me  goderebbe  la  chiefa  di  fi  mirabil  doc 

rito  di  manfuecudinc,confiderando  che  trina,  come  quella  che  Cenile  nelle  Tue 

ancor  tu  puoi  efler  tentato .  Confiderà  facre  epiftole?  Chi  harebbe  già  fatto  c5 

te  fteflb  (  dice  S. Paolo)  perche  fe  ti  co-  to  di  molti  peccatoti,  che  poi  forno  gr* 

nofei  ,&  rifguardi  i  tuoi  falli,  non  t'infu  di  Santi  t 

perbirai.ne  có  fdegno  riprenderai  i  tuoi  Nefiuno  deue  efTcre  fpregiato  per  pee 
prosimi.  Quando  caftighi  te  ftefib,vedi  cator  che  fia , poiché  può  effer  fanto.NÓ 
con  quanta  pietà  ti  caftighi .  Quando  è  abbreuiata  la  mano  del  Signore.  Non  Efu.^?, 
pecchi, uorrefti  tu,  che  fubito  ti  gittaf-  voler  diminuire  1 1  fua  grana.  Due  di  ice 
fc  Iddio  ncll'inre  rno?Poiche  vuoi  che  ti  pulì  di  Chrifto  fdegnati  contra  i  Sama- 
tratti  Iddio  con  mifericordia  ,  co  fi  de-  ricini  (  perche  non  volfero  riceuere  il  Lue.?. 
ui  con  mifericordia  compatire  al  tuo  Saluatore,  ne  dargli  albergo)  di  fiero  al 
prollimo  .  Signore.  Vuoi  che  dichiamo  che  feenda 
Chi  uorrà  con  feuerita  cafiigare  i  dif  fuoco  dal  cielo  f  A  i  quali  rifpofe .  Il  fi- 
letti altrui  ,  mai  meritarà  perdono  de  gliol  dell'huom  non  è  venato  i  diftrug 
gli  errori  !  boi. Chi  è  fubito  alla  vender-  ger  gl  'h  uomini,  ma  à  faluarli-  Harebbo 
t  a ,  non  fcampara  l'ira  di  Dio.  Chi  fem-  no  quelli  Apoftoli  uolato  •  che  quando 

Src  vnole  che  i  mali  fian  vendi  cari, &  ca  lor  peccorno  ,  hauefie  Iddio  fatto  que- 
igati,hara  pochi  amici .  Difpiacciati  il  fio  con  lo  m 'Dunque  manco  doucuano 
male  ,  &  piacciati  patire  il  male .  Iddio     uolerlo  per  i  lor  proflìmi. 
folo  èquel,chemai  cade  è  erra,  ma  noi     ■  Quello,  che  non  vuoi  per  te  non  vo* 
hu  mini  femo  fragili, &  foggetri  i  fdruc  ler  per  gl'altri. Con  vna  mi  fura  volemo 
ciolare,&  cadcrc.Hor  perchè  ti  ridi  del  che  ci  mifuri  Iddio,  &  con  vn'altra  no- 
ia cadura  del  tuo  frarello?Pcrchc  lo  pu  lemo  che  Mano  mifurati  i  noftri fratelli* 
blichi,&  con  allegrezza  lo  racconti  a  gli    Quefti  Samaritani ,  iquali  diceuano  gli 
altri/Quello  ch'è  accaduto  al  tuo  prof-    Apoftoli,  che  forteto  abbrugiatì  co'l 
fimo  può  domane  à  te  accadere.  fuoco  del  cielo,  poiché  venne  lo  Spirito 
Quando  uederemo  alcuni  peccato-  "  fanto,furno  de  i  primi, che  riceuerno  la 
rimangiamo  nella  lor  caduta  noi  ftcfiì,    fede,come  dice  S.  Luca  ne  gl'atti  de  gli 
perche  forfè  femo  caduti  in  fimi  li  col-    Apolidi.  Vdcndo  dire  gl'Apofioli,  che 
pe,  ò  ui  poremo  cadere ,  fe  non  vi  femo    franano  in  Cicrufalcm  (  dice  S  Luca  ) 
io.  caduti.  Ichù  Re  d'I  frac  Ir  difirufle  l'ido-    che  Samaria  haucoa  riceuuto  la  parola 
lo  di  Baal,  &  vecifei  Sacerdoti  di  quel-    di  Dio.gli  mandorno  S. Pietro, &  S.Gio 
lo ,  ma  poi  egli  non  fi  feoftò  dalla  mala    uaoni.  Se  Chriflo  hauefie  fatto  quello  , 
tata  di  Icroboa,  adorando  i  vitelli  d  Oro,    che  quei  due  difcepoli  gli  chiefero,  co- 
l»  Rfg.  ix.  tjuali  leroboam  haueua  far  ti.  Co  fi  quei    me  fi  farebbono  conueititi  i  Samarit  av 
che  fi  Idegnano  contra  gl'altri ,  mette-    ni,  &  faina ii ? 

rebbono  io  opra  il  m;I*,che  vedono  fa-  Non  e  fiere  rigorofo  giudice  co  quel- 
re  a  gl'altri ,  &  ancora  farebbono  cofe  K  che  peccano  ,  non  porre  termini  alla 
peggiorile  haueflero  l'occafione,&  teo  diurna  clemenza, perche  forfè  quei  c'ho 
catione  che  gl'altri  hanno  hauuie.  rauedi  errare  ha  Iddio  predeflinati .  & 

Guarda  di  non  fpregiar  nefluno  per    eletti  per  elfer  fanti. Tu  nó  fai  quel  c'ha 

cattivo  che  fia ,  perche  non  fai  il  fino  daerTeredegl'huomini.Quel  che  fai,  è 
Lue,  13.     c  h  i  da  fare.Se  hogei  è  eattiuo,  domaoe    che  fei  peccatore  ,  &  quello  bafta  per 
potrà  efier  buono. Chi  harebbe  penfato,    conofeere ,  che  fei  degno  di  elfer  fpre- 
chcil  ladrone  qual  in  rotta  la  fua  vita,    giato  da  tuttt,&  meriti  l'inferno. 

m     hauea  rubtviio  hauefTe  fatto  fi  buon  fi-  -  Se  il  tuo  prò  Aimo  pecca,  uedi  che  di- 
ne, che  il  Redentore  I  h  Jucflr  condotto    eel'Apoftolo .  che  femo  tutti  membri  i.Or.U» 
feco  alla  gloria/S'un  anno  alianti  alcun    l'un  dell'altro,  &  fecondo  la  legge  natu 
i  ha  u  clic  veci  lo, gl  Iure  bbc  lcuato  vn  fi-    tale,  è  ragione  che  Vva  membro  ioccor. 

ta 
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ra  l'altro. Nó  f pregiar  la  tua  carne. Sop- 
porta con  patienza  ì  difetti  dei  tuoi  fra 


\ .  Petr.  4* 
Rem.  1  a. 


I.CVr.li. 


Lmc.x. 


re!  li  ,&  non  ti  fcandalizzare ,  ne  lafciare 
ì  tuoi  fanti  cffercitij  di  oratìooe,  &  con 
templatiooc  per  le  cofeche  uedrai  ne 
.gli  altri .  • 

Raffredda  molto  I'anitna,&  intepidi- 

fce  il  cuoi  e  1 1  fcontemo,&  pafftonc,che 
rieeui  di  quelle  cofe.La  maleneonia  che 
procede  dalle  cofe  elteriori,  fa  un  gran 
danno  nel  feruo  di  Dio. Se  non  ti  nrrar 

rai  da  quelli  vani  pen  Le  ri,  &  dillr.it!  io- 
ni)  farai  molto  poco  frutto  ntlia  vita_» 
(pirituale.  Bifogna  metter  molta  guar- 
dia à i  feotimeoti,&  hauer  molto  raccol 
ci  i  pendei  i ,  perche  fe  tratti  della  urta  al 
trui ,  &  ti  turbi  per  le  cofè,che  uedi  ne 
gl'altri, tornerai  indietro ,  &  ti  rarfied- 
darai  nel  fcruitio  di  Dio,&  buon  piopo 
fico  cominciato. 

.  Entra  détro  di  te  fteffo,&  babbi  lem 
pre  nella  memoria, che  fei  fragile,  e  pec 
catore,&  meriti  l'interno,  &  uiui  con_» 
molto  timore,  &  gelo  fa,  poiché  non  fai 
fe  fei  accetto  à  Dio,  ne  guanto  hai  dau» 
perfeuerare  nel  ben  cominciato . 

Della  cmf  affiori  fraterna.  Cap.  40. 

Offeriate  i  un  l'altre  cotu 
t  h un tà  ,  per  the  la  tharttà 
rie u opre  Umoitttudtnede 
$  fMtun  t dice  l'Apofto- 
lo.  Poiché  fetoro  tutti  vn 
fieffo  corpo  inChrillo , 
come  dice  il  medefìmo  ,  douemo  hauer 
fraterna  charità.S  legame  di  paccefien 
do  conformi  nel  bene . 

Tutti  femo  membri  di  Chriflo,  &  tot 
namo  à  nafeere  nel  battefmo  per  gra- 
fia» &  Spiritofanto ,  &  femo  ricomprati 
con  la  fua  pa  ili  0  ne ,  lauati  co'l  fuo  (an- 
gue, nutriti  co'l  fuo  corpo,  in  legna  ti  dal 
le  fue  paroIc,con6rmati  co  i  miracoli,» 
edificati  <o  i  fuoi  cffcmpi.Hor  perche  ci 
faremo  male  l'nn  l'altro?  Perche  non 
hauemo  compatitone  de  i  trattagli  dei 
noftri  proflìroi?  Chi  oiFende  il  Tuo  prof- 
fimo,offcode  Giefu  Chriflo .  Egli  uen- 
dicarà  la  fua  ingiuria ,  fe  molto  pretto 
non  ci  emenderemo. 

In  ciclo  fll  Chriflo  in  mezzo  delle 
due  perfone  diume.ncl  fuo  na 'ci mento 
temporale  in  mezzo  di  dui  animali,  od 
Dilpr.  del  Mondo  Par.  III. 


Ja  fua  fanciullezza  nel  tempio  in  mez  - 
zo dei  dottori,neila  morte  in  mezzo  di 
dui  ladroni ,  doppo  la  refurrettionc  iti 
in  mezzo  de  i  Tuoi  difcepoli,  &  bora  flà  Métth,  17. 
tra  te,&  il  proflìmotuo.  Se  dai  un  bof-  /#.  io. 
fetto  al  tuo  fratello ,  uedi  che  prima.* 
palla, per  la  guancia  di  Chrifto.qtial  of- 
fendi prima  che  il  profumo .  Se  l'ingiu- 
rij ,  &  tratti  male ,  fai  prima  ingiuria  al 
tuo  Saluacore,qual  irà  io  mezzo  . 

Tutti  femo  fratelli,  &  hauemo  un 
fleffo  Padre  nel  cicl©,e  per  fratello  Gie 
fu  Chriflo,  &  ci  doucreffimo  trattar  da 
fra  rei  li, fe  fu  (Timo  quali  douemo.Se  uo- 
lemo  farcofa  grata  4  Chriflo  ,  pigliamo  Gal.  6. 

10  fpalla l'uno  il  pefo  dell'alti  o,&  racco 
mandiamoci  à  Dio ,  &  coir  llaremo  in 
lui,&  egli  in  noi.  Tutte  l'imperfettioni, 
&  difetti  chevedemo  nei  profGmi no- 
ftri douemo  in  ter  pretore  in  miglior  par 
te,  &  far  con  loro  quel  che  vorreffimo 
che  fufle  fatto  con  noi.  Sopporta  il  tuo 
fratello, &  farai  fopportato,fcufalo.8r  fa 
rai  fcufato.Habbi  comparitone  à  chi  ha 
peccato,  &  ti  farà  hauuia  compaffìone  • 
Confola  il  .'con  tento, &  farai  confolato 
dallo  allegro.  Lieua  mì  il  caduto,  &  Id- 
dio tileuarà  n)  quàdo  tu  caderai.  Quel 

che  farai  à  gl'alti i,fara  fatto  a  te  giudica  Lme.4, 
do  Iddio  le  co fc  giullamente .  >  , 

Non  ti  marauigliarc,  ne  ti  fdegnare» 
quando  uedrai  cadere  l'huom  di  carne  , 
&  debole,  poiché  cadde  l'angelo  dal  eie 
lo,& l'huom  (landò  nelparadifo  tcrrc- 
ftre  armato  di  gratia,&  giulìitia  origina  Ctn.y 
le  cadde, &  fu  uinto  da  vn  pomo.  Spedo 
vna  cofa  molto  piccioli  prende  l'huom 
&  lo  vince .  Permette  ciò  Iddio,accio- 
che  conofea  ,  che  fe  non  può  uincere  le 
cofepicciole,molto  meno  potrà  uincer 
le  grandi . 

Si j  benigno  co'l  tentato,&  prega  per 
,  il  tribulato.come  per  te  Hello .  Il  bene 
altrui  ti  fa  ben  tuo  per  congratolatione 
&  il  fuo  male  fi  fa  tuo  per  compaflìone  . 
Tutti  femo  deboli,  Sperò  douemo  pre- 
gar con  charhà  l'uno  per  l'altro.Ncffu- 
no  riprenda  il  difetto  -le r ui ,  fcordaiofi 
di  fe  li  t  ilo, pei  che  il  negligete, che  fpre- 
già  il  difettuofo,  è  come  il  cicco  ,  che  fi 
burla  del  cieco, &  il  fordo.che  maledice 

11  fordo.c  il  matto,(  he  fi  ride  del  matto. 
Guarda  à  te  (teflo,  &  emenda  il  mal  che 
tu  proprio  hai  fatto. 

Eee   3  S'hai 
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S'hai  haom  giudici □,  &  vuoi  emendi  Tatti  Cerno  deboli  ,  &  baueaao  bifegn o  I .  VèU 4- 

re  il  tuo  p  r  a  Hi  mo,  cornine  ia  da  ce  lidio,  di  aiolo .  Moa  voler  die  re  trofeo  giù-  Ectkf,  j. 

&  poi  ammonifet  con  piaccuolezza.e  be  fto ,  me  ti  frandafirzare  del  peccato  al- 

nigniti  quel  ch  e  cadoto.Sc  l  ami  lìnee-  trui, acciò  non  roiuni  quel  che  douene - 

rameate  riabbigli  compaflìone,&  racco-  Iti  Orare . 

mandalo  a  Dio. Chi  corregge  un'altro  ,  La  mifericordia  auanza  la  giufhiia,  Ce  Ue.x. 
&  noa  prega  per  lui, negli  ha  compatto»  condo  la  Temenza  di  S.  Giacomo  Apo- 
ne, nó  è  medico  pietofotma  nimico  cru-  dolo .  Più  guadagnerai  con  benignità  » 
dclc. Nell'uno  fi  burli  dell  altro, ne  lo  di  che  eoa  timore, &  rigore. {Tutta  la  cera 
fpregi,  oc  gli  dia  pena  ,  anzi  per  amor  di  pallio  ne  c'hai  ai  tuo  fratello  ch'i  eadu- 
Dio  l'aiuti, &  l'ammonite j  ,  come  uor-  to,&  la  c  harità ,che  fai  al  meflo.ot  iufer 
rebbe  fu  ffe  fatto  feco .  mo,la  fai  al  tuo  frat  elio,  come  dice  il  Si 
Chi  conforta  il  debole  con  fante  pa-  eaore  nel  fanto  Enangeiio .  Chi  è  vero 
role.da  pane  del  cielo  all'infermo .  Chi  humile,&  vile  à  fe  fleJfo.  con  tutti  è  be- 
co  n fola  il  fconfolato,  di  da  beuetc allo  nigno,co'I  poucro  e  mifericordiofo,  có- 
xf.  affetato  .  Chi  placa  l'adirato  eoo  piace-  paffioaeuoleco'I  mifero,infcgru  chi  er- 
uoli parole»  vcfte  il  nodo  con  patienza .  ra  ,  lieoa  &u  rhi  cade  ,  ferue  all'infermo 


Chi  fi  preferifee  a  gl'altri.fi  moftra  pax-  aiuta  chi 

zo,6c  degno  diconfufione.Chi  fi  numi-  Prudente  farciti  fe  voltaflì  il  tuo  telo 
^       Ita  in  tutte  le  cofe,  merita  maggior  gra-  contra  la  tua  alteratone,  &  moto  teme 
tia  &  gloria.Se  vuoi  far  emendare  il  tuo  rario  emendando  in  te  fieno  quel  che  ri 
profumo, humiliati,  &  emendati  tu  pri-  prendi  in  altri .  Che  gioua  adirarti  con- 
ile 4.       ma. Il  Signor  drcc.Medico  fana  te  fleffo.  tra  l'altrui  colpe, le  oon  riprendi  tlmo- 

Quefto  raccordati  acanti  che  tu  correg  eo  della  tua  impatieoza?  Io  quelcbegio  Rom.  %. 

ghi  altrui, aecioche  forfè  non  pecchici-  dichi  altrui  condanni  teffelfo  ,  facendo 

prendendo  il  tuo  prollìmo  indiferetamé  il  mede  (imo  .  Che  gioua  il  fanar  altrui 

te. Il  fa  ufo  afperta  tempo  ,  &  modo  per  con  le  tue  parole  ,  feturelli  ncilc  tuc_j 

patlare,&  confiderà  prima  la  perfona,&  proprie  paflìfpi  f  .    - -j.f, 

narura  deH  huom  aecioche  per  forte  n6  Non  è  fegno  di  mànfueto  cuore_>  , 

confumi  ò  offenda  colui  quale  douercb-  correggere  altrui  incoofìdcratamente , 

be  curare.  ò  eccedere  il  modo  nella  correttionevSe  ■  • 

La  bocca  dcll'huó  difereto  è  come  va.  non  poter  temperarli  differendo  il  ealii- 

fo  d'oro  pieno  d'utionc  odorifera  come  go,Gnche  I  ira  iteonuerta  in  manfucro-  ^ 

bai  (amo,  e  piena  d'ogni  honoreverfo  gli  dine.Sc  il  zelo  amaro  in  dolcezza.  Diffe- 

altri .  Impara  i  iterprctarlc  cofe  dubbie  rendo  la  correttone,  &  raffrcddjdofi  la 

nella  miglior  pane»  à  non  giudicar  quel  ira^ono ferrai  molte  oolte,chenon  è  ti 

che  non  fai,à  guardarti  dalli  mali  mani-  to  grande  la  colpa  come  peofàui,  e  for- 

fefti.à  fi  ferire  i  difetti  delti  deboli ,  9t  Ce  feufarai  colui,  contra '1  quale  prima  ti 

infermi, &  quel  che  non  puoi  emendare  fdeg  natii. 

raccomandalo  à  Dio .  Confiderà  che  ti  Vergognati  di  non  hauer  imparato  a 

fopporca  Iddio  ogni  di  in  molte  cofe,  &  foppcytare  i  piccioli  difetti  del  tuo  fra- 

tu  non  ti  emendi,  come  ogni  di  dici ,  &  tello,defìderando  tu,che  tutti  fopporti- 

propont:anzi  pietofamente  ti  alpetta_/,  no  le  tne  infcrmiradi,&  difétti.Fa  riflef- 

che  facci  penitenza.e  conofehi  la  tua  in  fione  fopra  te  OeiTo  ,  &  guarda  che  forfè 

fermita, &  gli  chiedi  perdono  ,  pertiche  non  offèndi  più  tu  Iddio  coli  fdegnan- 

non  fpregiar  nell'uno, ne  giudicare  il  tuo  doti  rhe  nó  l'orfefe  il  tuo  profsimo  pec- 

proffìmo  temerariamente .  cando.  Forfè  egli  piaofe  il  fuo  peccato,  e 

L'huomo  giudo  fopporra  con  patieo-  piopofe  di  emendarli,  &  tu  effendo  im- 

za  i  diretti  deifuoi  prodi  mi ,  &  più  to-  paticnte,& fenza  mircricordia.non  cono 

fio  vuol  pregare  per  chi  pecca,&  hauer-  fei  ne  ptigì  la  tua  colera  Eglt.che  peccò 

gli  compafftonc,che  riprenderlo.*  mo-  flà  ben  tcco,&  non  ptnfa  mai  di  te.anzi 

lira  con  le  opere  che  gliè  amico. NeiTun  ti  tiene  per  migliote  di  lui,  &  tu  lo  fpre 

fi  fidi  di  fc  lìeffo  ,  ne  fpregi  li  deboli ,  &  gì, onde  egli  ènei  giudicio  di  Dio  prete- 

in  fer  minoiche  nelìun  si  che  fata  di  lui.  tilo  à  te ,  come  il  Publicano  al  Farifeo , 

Conucrti 


Digitized  by  Google 


*  PARTE   III.   CAP.  XXI. 
luci*.    Conuerti  entello tao  zelo  contra i  tuoi 
proprij  aiti j,&  vfa  pieti,8c  benignità  co 
i  tuoi  profsimi. 
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Dei  penfìeri  otioft.    Cap.  41. 

Vm*  W,  thefenput  ee/è 
dice  Iddio.;N6  ftar 
fcioperato,  ne  penfar  coft 
inu ( ili, poiché  dice  fa  ferie 
tura  ,  c'hat  da  edere  eli j- 
mi nato  dei  mali  penfìe- 
ri .  Bifogna  renere  il  pcnGero  raccorrò , 
fe  vuoi  far  fruito  nel  feruìtio  dì  Ojo  » 
perche  fe  dai  luogo  à  i  mali  penfìeri ,  de 
vi  fai  dimora .  uerrat  a  cadere  in  male 
opere.  Ecofa  molto  Scura  dar  fempre 
con  gran  oigUanza,  te  follecirudine  irò 
effeminare  ifuoi  proprij  penficri,  appi© 
uando  ò  riprouando  Cubito  nel  primo 
moroi  fìiofconcetti  per  accettar  i  buo 
ni ,  &  regittare  i  tattiui . 

Il  penfìero  è  la  fonte  del  bene,8k  l'o- 
rigine del  peccato.  lui  deui  ihr  attento 
co '1  peccato.doue  nafee; aatioche  Cubi- 
to re  (Tifi  al  male  auanti  che  crefea ,  & 
però  al  mal  pen  fiero  deui  fu  b ito  refifte- 
re  nel  principio .  L'orfo  ha  la  tefta  pie. 
ciola,ma>iui  bifogna  fe-  irlo .  La  teda  del 
peccato  e  il  mal  pen  li  ci  o,qu si  hit  da  fe- 
ri re,  &  vincerlo  fubito  che  urcne.  Indar- 
■o  fecchì  il  rio,  fe  non  fecchi  il  fonte  dò 
de  nafec.  Vo  picciolo  errore  nel  princi- 
pio farà  grande  nel  fine. 

Come  li  Signori  quando  fan  viaggio 
mandano  auanti  i  forieri  per  apparec- 
chiar l'alloggiamento  ,  cofi  il  demonio 
manda  auanti  i  catiiui  penficri  per  ailog 
già r  nell'anima  noHra.  I  ladroncelli  en- 
trano in  una  cafa  per  un  picciolo  fora- 
me,&  aprono  la  porta  ai  ladri  grandine 
ciò  pollano  entrare,  8»  rubbino  ,  &  ara- 
m 3. '.zi no.  Cofi  entrano  i  piccioli  penfie 
rìda  principio  &  aprono  la  porta  del  có 
fen cimento,  acciò-entri  la  morte  nella 
anima.  QueHi  fono  li  ladroncelli  di  So- 
rta, che  menomo  fchiaua  la  donzella  di 
K  ri  eie,  iquali  fon  principio  ,  &  cagione 
che  l'anima  nofira  fi  a  prigiona,  &  (chia- 
na del  demonio, doppi.  d'crferfpogKata 
dell9gratia,&  meriti,c'haueua . 

Il  rimedio  c'hai  contra  quelli  ovali  pé 
Ceri  è  porrealla  porta  dsl  cuoreìl  fi- 


entrare  fe  non  i  buoni  &  fanti  penfìeri. 
Bifogna  che  li  fcacci  fubito  da  te,perche 
ehi  dimora  nel  mal  penfìero ,  fi  mette  à 
pericolo  di  comcntirui.il  Salmifla  diee .  Ppd.\\6. 
Beato  chi  fchiaccit  t  fooi  pefieri  alt'hor 
nati  nella  pietra .  I  penfieri  auanti  che 
crefeano  ptn  frangili  co'l  timàr  di  Dio 
in  quella  pietre  della  qual  dice  i'Apo- 
frolo  La  pietra  è  ChriHo  .  Se  fono  con-  1.  Cor.  9. 
formi  alla  fra  legge,  lafciali  crefeere,  8t 
fe  non  han  diuifi  conferme  a  quelche 
D io  corri manda: vendi  l'inimico,  quan- 
do è  picciolo  ,  accio  crefeendo  tu  non 
muori  di  fua  mano . 

E  cofa  da  fauio  temer  l'inimico ,  an- 
corché fìa  picciolo .  Il  penfìero  è  come 
la  radice  dell'arbore  ,  che  ftà  nafeofta  in 
terra  ,  laqual  fe  è  buona  ,  &  verde ,  fari 
frutto  di  buone  opere,  &  fe  è  lecca,  non 
fari  frutto.  Se  il  penfìero  è  buono/ubi 
to  la  uolonta  fe  ne  pafee,  &  come  di  ci- 
bo che  gli  propone  l'intelletto ,  uieneà 
concepire  buoni  dcfiderij,  &partorifce 
buone  opere. 

ReGlli fubito  al  principio  fenza  fer- 
mar^ nel  mal  penfìero.  Perche  il  popo- 
lo d  Ifraele  fi  interteneua  ne  i  mali  pen 
ficrì,iri  lamenta  di  Jui  Dio  per  il  Profeta  - 
Giéremia  dicendo.  Sin  à  quando  habira  ter.  4. 
•ranno  in  tei  cattiti  penfìeri  ?  Non  diflfe 
quando  alloggiarono  ,  ma  fin  quanto 
habitaranno,perche  nó  è  colpa  chepaf- 
fino  di  ufaggio  i  cattiui  penfìeri  alloggia 
doli  come  pellegrini ,  ma  il  male  lì  a  nel 
io  erti  faccVolt  habitatori,  e  di 


*  -  

cafa.  Non  fi  lamenta  Iddio,c'hanno  _ 
li  pen  (ieri,  ma  perche  dimorano  in  efli . 

Quando  i  gentili  habitauano  co'lpo 
polo  d  lfraele,  fi  allontanala  Iddio  dal 
fuo  popolo , &  non  gli  parlaua,  &  coli  fa 
rai  lafciato  da  Dio,  le  venendo  i  cattiai 
penfìeri, gli  darai  dentro  al  tuo  cuore  ha 
bi  rat  ione.  Dio  è  t  eco  quando  non  dimo 
rano  in  te  penfìeri  orioli,  ma  partefì  dal 
l'anima  tua  ,  qoando  apri  loro  la  porta 
del  cofifentimeoto.  Era  lecito  a  i  giudei 
lafciar  pattar  di  uiaggro  i  gentili,pcrche 
non  è  colpa  che  pallino  come  corrieri , 
ne  come  mandanti  i cattiui  penfìeri,  ma 
era  colpa  habitar  in  una  licita  vicinanza 
con  loro  Lafciali  pur  paffar  uia,ma  guar 
dati  di  dar  li  habitatione . 

Non  ftar  fonando  nella  fdatilb  del 
mor  di  Dio  per  guardia ,  acc  10  non  udì    mal  penfìero  ,  fe  non  vuoi  che  crefea  il 

4  fuoco, 
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fuoco,*  ti  abriigi.&  ardor  dapoi  nell'in 
terno.  I  uermi  della  Teca  ne  i  lor  princi. 
pij  fono  piccioli  come  tanti  granelli  di 
fcoapa,&  li  portano  le  donne  in  vn  pan 
no  legati  in  pctto.fit  co'i  calore  fi  fan  »i 
ui  quelli  granelli,  &  douentano  uermi . 
Vcdi.cht  tu  ti  metti  nella  im.iginatione 
di  shonefla  alcuni  granelli  di  fcnfualiià, 
&  co'l  calore  del  tuo  petto  fi  crea  il  ver 
me,che  morde,  &  rode  la  tua  confeien* 
za  .  Quello  è  quel  verme  del  qual  dice 
Ef<66.      Ifaia.Mai  morirà  il  uermc  loro. 

Non  nutrire  il  mal  peoficro  co'l  calov 
re  dell'amor  mondano,  non  ti  inganna- 
rc,ne  vi  applicare  il  cófenfo.fe  non  vuoi 
morire  di  mala  morte.  Però  bifogna 
fcacciarlo  fubito ,  perche  dalla  dimora 
viene  il  coofenfo ,  &  la  He  Ha  dimora  è 
cattiua  ancorché  non  ui  fia confenfo, 
&  pcccarai  mortalmente,  quando  accor 
geodoti  del  mal  pen fiero  ,  &  conofeen- 
dolo  per  cattiuo,ti  formi  in  cfloauuer- 
cendotihauerlo. 

Colui  che  giuoca  alla  palla,  quando 
gliela  mandano  gli  hi  da  da.c,  &  ribbat 
teila  indietro  ,  perche  chi  la  ritiene  in 
roano  perde,&  fa  fallo .  Se  il  demonio  b 
la  carne  ti  mandano  la  palla  del  mal  pé- 
.  fiero,ribattilo  fubito  da  te  ,  &  non  lo  ri- 
tenere ,  fc  non  vuoi  perdere  il  giuoco  . 
Etti'.  J.  Diee  la  (critrura.  Chi  ama  il  pcricc lo.ca 
derà  in  cflb.  Chi  confen  e  di  penfarc^ 
nel  mal  penficro,  verrà  a  fare  quel  che  il 
penficro  gli  dice,  &  ancorché  non  ven- 
ga à  tal  c:  mine,  Colo  per  il  pericolo  nel 
qual  fi  è  po(to,auuertendo  ,  ch'era  mal 
penfiero.andariall'infemo  per  il  pecca 
to  che  fcce.in  fcimarfi  maliiiofamrnte 
nel  mal  penfieto.  f 

Se  ri  intertieni  ne  i  eattiui  penfieri.nó 
potrai  fcampare  di  cadere  nella  morte . 
Da  i  penfieri  uengono  le  parole,  &  dx-0 
quelle  nafeono  le  opcre,&  li  mal  herba 
fi  deue  carpire  con  le  radici .  Il  molino 
gitta  la  farina,  feeódo  il  grano  che  fi  gre 
ta  nell'arca.  Limaginationcua fempre 
girando  come  una  rota  di  molino.  Seui 
metti  buoni  penfieri  dari  farina  di  bt.  ~. 
rie  opere,*  fe  ui  gitti  mali  penfieri, con 
formi  à  quelli  faranno  le  opere.  Mai  di 
orzo  vfei  farina  di  frumentone  di  otiofi 
penfieri  ufeirno  buone  opere. 
Cen.it,  Quelli  penfieri  fon  le  mofchetminS- 
detche  imp ediuano  il  bcrificio  di  Ahi a- 
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mo,8c  co  fi  impedì  (co  no  te  nella  orario** 
oc, quando  oircrifei  il  tuo  cuore  in  l'aeri 
ficioà  Dio  ydoadedcuijfcacciar  quelle 
mofchc importune, come  faceua  quel 
fanto  Patriarca  cera  jl  uentagho  dd  ti- 
mor di  D  io  .Su  il  légno  è  fitto  nel  fiume 
fan  rumore  l«  acque  che  u'intoppano  , 
ma  fe  è  (piccato  va  giù  con  l'acque  &  n6 
fa  alcun  rumore.  Cofi  chi  non  relitte,  ari 
zi  fi  lafcia  f  ortare  da  i  mali  penfieri  alle 
opere,non  è  combattuto  da  elfi  come»* 
chi  inoltra  la  fronte  al  mal  penfiero . 

Re  fi  il i  hora  ,  &  ui  n ci  fe  non  vuol  da- 
poi vederti  in  maggior  confusone,  & 
vergogoa.  Segl'huomini  ucdelTero  II.» 
pazzia  de  i  tuoi  penfieri,  in  che  conto  ti 
hanerebbono  ?  Hor  fappt  che  nel  dì  del 
giudicio  faran  ma  nife  Ili,  &  publichi  i  fc- 
creti  de  i  cuori.Grandc  farà  la  tua  con-  I.  Or.  14. 
fufionc,  poiché  auanti  à  tutto'!  mondo 
faranno  publicati  i  fccrejititnii  penfie- 
ri ,  c  hora  nalcondi  al  tuo  maggior  ami- 
co .  Per  ilclje  non  dcui  penfar  cofa  ,  che 
non  fi  polla  bandir  siila  piazza  fenza 
dishono?  trw . 

Dei  buoni  penfieri.    Cap.  41. 

Fife  le  eofe  fot»  nude  t  &  fi  eh.  6, 
/coperte  À  gl'oc  ih  di  Dto  , 
dice  Paolo  Apoftoio  . 
Procura  di  h.iuer  fempre 
buoni  penfieri,acciònon 
ofl'cndi  Dio.chc  vede  cut 
ce  le  eofe.  Còme  da  i  penfieri  procedo, 
no  le  opere ,  deut  hauer  fempre  tutti  i 
tuoi  penfieri  molto  regi  (Ira  ti  con  li  leg 
pc  di  Dio.Penlche  I  una  dice .  Leuate  il  tf.t.  r. 
male  da  i  uoftri  penfieri.  l'aquila  mette  Afe/.4* 
i  Tuoi  tlelicli  doue  rimirino  il  fole,& 
quelli  erte  non  guardano  fitto  nel  fole 
gli  gir  •  3  fuor  del  nido  come  batta  r di,  & 
alieni. Cofi  cu  dcui  dri?zarc,&  porre  tut 
.ili  tuoi  penfieri  (che  fono  come  tuoi 
é*glioli)quando  f<  no  piccioli  i  oifta  del 
fol  di  giuilùia  Crinito,  confiderando  fe 
fono  fecondo  lni,&  quelli  che  non  fono 
tal  ,feacciali  dal  nido  dell'anima  tua, co 
me  figlioli  d'altrui, &  baftaidi. 

I  penfieri  hini.o  l'o'igine  &  il  fuo 
principio  dalle  cote ,  che  oiTerifcoao  i 
(tritili  "ci  all'intclleiro  ,  t  quali  con  tati 
to  maggior  pericolo  vanno  feoncndo , 
quanto  meno  fono  euaoiioati  ne  i  lor 
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princìpi  j  dal  giudicio  della  ragione.  Se 
vuoi  ueglijrc  fopra  i  tuoi  peodci  i,guar 
da  con  ogni  diligenza  i  ruoi  fcncimenti 
citeriori,  merendo  aciafeuno  il  freno 
della  ptudcnza.Pcrilche  l'Eccletìaftico 
dice.  Poni  fpine  alle  tue  orecchie,*  non 
ydir  )  a  m  '1  j  lingua. Beai o  l'h uomo  che 
ftoppa  l'orecchie  per  non  udire ,  &  f  er- 
ra gl  oc  hi  per  non  «edere il  male, 

Con  ra  q ii  ,  1  li ,  che  per  non  guardar 
leeone  dei  u  .nini enti  derno  entrata 
à 2 m ih  neniie. i,  &  cadder  nella  fbrTa  de 
i  viiij.  J  :tk  Iddio  per  Gieremia.  Perche 
entrò  la  morte  per  le  vo!lre  dneftre,  en 
trò  in  cafa  volita  à  diftruggerei  patuo. 
li?  Pretto  farà  ditti utta  la  cafa  della  no 
Ara  conferenza ,  fe  non  la  guardaremo 
co'l  timor  di  Dio. Non  ddirrcndera  da  i 


prette/ / j, ^  diligcza , che  feo rrrefrt  d  J 
la  falda  della  tua  uefte  vn  carbon  di  tuo 
co  fe  ui  caderTc.Come  non  può  il  carbo  Proust- o 
neaccefo  dar  nella  velie  feoza  brugiar 
la  ò  hlaarui  alcù  fegno.  coli  maco  può 
il  mal  pendei  <>  ftare  nell'anima  ,  fenzi 
lafciarui  alcuna  macchia.  Peccano  gli 
huomini  facilmétc  nelle  parole,  ma  più 
facilmente  ne  i  penfieri.Beato  chi  pone 
cutto'J  fuo  penderò  nel  Signo-e  &  nega 
l'entrata  acuiti  i  cattiui  pen  fieri. &fpre  Pfi9% 
già  tutteleconfolationi  terrene. 

Se  metterai  in  vna  fornace  accefa  le- 
gna Cecca, farà  la  fiamma  del  fuoco  eira 
ra,ma  fe  ui  porrai  legne  verdi.ò  gionchi 
humidi.ardcranno.  ma  empiranno  pri-  .] 
ma  tutta  la  cafi  dì  fumo  ,  8i  arfumarau- 
no.&fjran  negre  le  mura. Il  no  Uro  cuo 


matipenderi  chinonporra  guardiani  ree  come  vna  fornace  acccfa,eelqual  (e 
fuoi  fenfì.  Non  .icder  con  dedderio  quel  potrai  penderi  d'amor  di  Dio,rifphndc 
lo  che  non  è  lecito  desiderarci  non  vo     .  a 


ler  penfarei  quel  ,  che  non  conuicne 
hauere_a»  . 

.  Cornei  vati  pieni  di  liquore  non  r  ice 
nono  altra  cofa.che  uenga  di  fuura.cod 
il  cuore  pieno  di  buoni  pen  fieri  nóad- 
roette  le  vanitadi  di  fuora  .  E  fcritto . 
I  cattiui  penderi  feparano  da  Dio  ,  mi 
la  virtù  prouaca  caitigai  matti.  Nell'a- 
nimi catti u a  non  entrata  la  fapienza  , 
ne  habitara  nel  corpo  foggetto  à  i  per. 
cati,  perchslo  Spiritofanto  fuggiràdal 
finto, &  fi  ri  irari  dalli  penderi  lenz'in- 
ttlletto.H  malpenfiero  imbratta  l'ani- 
ma,quando  d  d.l.'tta  penfando  in  cofe  , 
che  fono  contra  la  legge  di  Dio.  Quelli 
mali  penderi  feparano  .l'anima  da  Dio  , 
&  la  precipitano  nel    fondo  de  i  mali . 

Il  mal  penderò  la  prima  cofa  auuele 
na  l'anima,  doue  entra  co'l  ueleno  del 
diletto  ,  &dapoi  ofeura  la  ragione ,  Se 
poi  lira  la  uolonu  alconfenfo  ,  &  final- 
mente  uiene  à  effettuare  il  peccato.  Il 
fanguc  tocca  il  i "a ngue(cone  dice  Ofea) 
&  un  peccalo  (ì  aggiugc  :ll'aliro,&coli 
faglia  poco  à  poco  ti  mal  collumc_#  . 
Cciiclt'eifctto  fa  il  mal  penderò,  quan- 
do  è  riceuutoneiranima.Neflfun  pende 
ro  è  d  picciolo,  che  lalfandob  crefeere 
non  fi  faccia  grande  ,  fe  fubito  non  fari 
Con  diligenza  fcacciato  dall'anima. 

Se  vuoi  conferuatela  purità  dell'ani- 
ma.&  corpo  tuo,  uenendo  il  mal  f  cade 
so  lo  deui  Tubi  co  ribattere  da  te,  eoa  La 


in  ciTo  la  damma  di  charità,  ma  fe  vi 

S't tarai  penderi  d'amor  di  te  lleffo,  fa- 
fumo  che  ti  ciccar à,  «t  vi  farà  ofeuri- 
tà,&  tenebre.  L' A  pollolo  dice  à  i  Roma  Rim.  t . 
ni  parlando  de  i  Filofofi  gentili,  Se  fauij 
del  mondo.  Suanirno  ne  i  lor  penderi  , 
&  d  ofeurò  il  cuor  loro  .  Perche  vi  gic- 
torno  penderi  vani ,  come  gionchi  ver- 
di>&  humidi.tcftò  il  cuor  loro  atfuma- 
to,ofcuro,&  neto. 

TuttoM  tempo,che  non  peod  di  Dio, 
habbilo  per  perfo  Molti  fono  li  penderi 
&arfettioni  degi'huomini  vai ij,  &  mu- 
t abili. mi  tutti  fon  vaai,&  immondi,  fe 
non  fono  di  Dio.  Infatiabile,  &  molto 
cupido  e  il  cuore  deli'huomo.  Perche  pé 
fi  tante  vanicadi,che  non  poffono  cófo- 
latti,  ne  fatiarti  ì  Non  andar  feorrendo 
co  i  peafieri,mà  fa  rifleflìonc  fopra  di  te 
dello  &  uedi  le  tue  molte  olFcfe,  &  pro- 
cura di  emendarti  .  Chi  va  feorrendo 
fuor  di  cafa  tardi  douentari  miglior  e. 

Tutte  le  cofe  che  di  fuora  pareno  bel 
le,vengonoàe(Ter  niente.  Non fatiano  EccL  |, 
chi  le  vede,  non  empiono  il  cuor  di  chi 
le  o  J  e,  &  te  non  fono  riferite  al  creato- 
re, vana  e  la  lor  villa. Puoco  frutto  caua 
rà  delle  molte  parole  chi  orando  non 
guarda  il  Tuo  cuore  da  i  cattiui  pender}. 
L'huom  fanto  penfa  cofefantc,pa>l]  có 
uerità,opera  cofe  buone,fpregia  le  cofe 
prefenti,&  contempla  le  eterne. 

Le  buone  opere  procedono  da  i  buo  Umh.  9. 
oipenSerijpertlchc  penfa  prima  molto 

bene 


Digitized  by  Google 


Lu(.l. 


Ind.?. 


f.ccUf.1. 
Etdef  9. 


74       •  . 

bene  tatto  il  bea  che  fai  auanti  che  lo 
metti  in  opera.  Quella  donna  inferma 
colendo  effer  fan a,diccua  prima  nel  fu» 
péfiero.Se  toccare  la  balzana  della  Tua 
vede,  fai  ò  Tana. Confiderò  prima, &  pen 
»ò  quel  c'Juucua  da  fare,auanti  che  toc 
cade  la  vede  ili  diritto.  Co(ì  ancora  la 
beata  Vétgioe,  quando  fu  fai  tua  ta  dal- 
)  a ngelo , pensò  che falutatione  era  quel 
h,auanticherifbondeffe.  SeEgloaRe 
di  Moab  haueue  guardato  l'ioconuenié 
ie,chc  era  di  reflar  folo  con  Aio t  h  prin 
cipe  d'lfraclefhauendo  egli  contra  giù  - 
fliiiariranui/ato  ji  popolo  d'Ifraele  di- 
ciotto anni,  non  farebbe  morto  ,  come 
morie  Et  fe  Abimelech  figliolo  di  Ge- 
deone hauch*e  confederato  détro  al  fuo 
petto  il  pericolo  che  era  ad  accodar  fi  vi 
fino  alla  torre  di  Tebej,  non  l'harebbe 
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.  Non  veniamo  meno  nel  far  be- 
ne, perche  al  fuo  tempo  raccoglieremo 
il  frutto  (e  non  mancaremo  .  Feniche 


à  tutti.  Lo  fpiriro.immondo  perche  tro-  Lue. ii, 
nò  o  tiofz,&  i  pazza  t a  la  cafa,  donde  era 
vfeito, vi  cornò  con  fette  fpiriti  più  ma- 
ligni dt  lui. E  giudo  giudici o  di  Dio, che 
da  caftigato  co'l  Icuargli  il  tempo  ,  co- 
lui, che  quando  l'ha ueua. n on  uolfc ado 
prarlo  bene.  Chi hauendo  tempo  nort> 
volfe  operare  in  erto  ,  dapoi  vorrà  ado- 
prarlo  bene,  &  nó  l'hauerà.II  Signor  di-  M*iUL  13. 
ce  cheà  chi  ha,  farà  dato ,  Srabondari»  Luci  <?. 
&  à  chi  non  ha  farà  tolto  quel  che  pare 
che  babbi  a,  perche  à  chi  fpende  bene  il 
tempo rgli  darà  Iddio  pia  tempo,  &  to- 
glierà a  11' o t ioib  il  tcpo.che  ha  ,  poiché 
non  IV fa  bene,  &  coli  dapoi ,  ancorché 


giamo  quel  pezzo  di  mola»  che  fu  gittaw  vogl  ia .«non  harà  tempo  da  operar  bene, 
to  dalla  torre.  Pertiche  nel  Salmo  è  fcritto.Icattiui  nó 
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Datfion  penfargl'huomìni  molto  be 
ne  i  negotij,  vengono  à  farli  male.  Non 
è  lodata  l'opra  mal  confìderata,&  quel- 
la che  procede  dal  mal  penderò,  e  catti- 
ua.  tfefluna  cofa  tanto  fugge  da  noi  co- 
me  il  noftro  cuore.ilqual  tante  uolre  ci 
lafcia,&  fi  allontana  da  noi, quante  vol- 
te fi  fpar^e  per  li  mali  penfìcri .  Voluti 
alle  cofe  interiori  del  tuo  cuore,&  <hiu 
di  la  porta  della  tua  bocea,&  non  andar 
vagabódo  per  i  vani  defidenj  del  mòdo. 

Come  hauemo  da  [pender  bene  il 
tempo.       Caf.  43. 

Onferm*  il  tempo  f>  allont* 

hmi  dui  m*U  ,  dice  t'Ec- 
clcliad ico. Opera  (11  biro 
ì  tqtto  quello  che  può  far 
la  tua  mano,  penhe  non 
è  fetenza,  né  operarne  ra 
gione.nefapienza  nell'abiffo  ,  do ue  vai 
dice  il  Sauio  .  Nell'altra  vita  non  ui  fo- 
no opere,  ma  premio  delle  opere  ,  non 
ui  è  fapienza,ne  Grienza  per  leu  1  art i,  ne 
difenderti,  ma  accufe,ne  ni  è  ragione^, 
perche  all  hora  nongioueranno  argo- 
mcoti.ne  fofifmi,  ma  hauer  fatta  uita_» 
vir  tuo  fa- 
ll tempo  è  breue,&  il  premio  è  gran 
dr.  A  1  o:  r  he  fia  breue,  puoi  meritar  in 
effo  molto  lógo,&  felice  rempo,  fc  vuoi 
fpcnder  bene  quello  di  qui.  L'Apollo- 


giungeranno  alla  mità  de  i  lor  giorni. 

Il  tempo  pafTato  non  fi  può  ricupera 
re,&  pazzo  é  chi  perdendo  il  tempo,n6 
conofee  quel, che  perde.NefTnna  cofa  è 
più  pr  et  io  fa  che  il  tempo  ,  ancorché  ne 
gli  occhi  di  molti  non  ui  fia  cofa  più  vi. 
le  ne  fpregiaca  .  E  di  tanto  prezzo ,  che 
per  gran  peccatore  c'hora  tu  fia, puoi  di 
tal  modofpendcr  il  tempo  ,  ch'in  meno 
di  mezz'flora  otteghi  perdono  dei  tuoi 
peccati ,  &  meriti  la  gratia  ,  &  poi  la_* 
gloria . 

Il  tempo  che  viuemo,  ci  è  dato  dato 
per  acquifere  il  cielo,  fe  uolemo  v fa  r  lo 
bene,  &  nell'hora  della  morteci  fari 
tolto , &  renderemo  tiretto  conto  di  tue 
ti  li  momenti  del  tempo  di  quella  vita . 
Però  tu  c'hora  fei  prodigo  del  tempo» 
&  lo  fpendi  in  uauitadi,  vedi  che  verri 
tempo  che  te  ne  vedrai  tanto  prinato, 
che  dt  fiderà  ndo  lo  per  far  penitenza ,  rj 
farà  negato  come  dice  l' Fede  da  dico  .  Eccl.if, 
Nel  tempo  del  paga  re,  chiederà  tempo. 
In  quei  rigorofo  tranfito  della  morte, 
rimirando  tutta  la  tìita*  pafTata  (  che  fu 
come  un  ponto  )  trouaodoti  circonda-  • 
to  dalle  anguille  della  mone,  &  carico 
di  peccati, cercarai  rempo  per  emendar 
la  tua  vita  ,  &  non  l'harai ,  ne  trouarai 
luogo  di  penitenza. 

E  matto  chi  è  prodigo,*  fcialacquato 
re, hauendo  molti  debiti.  Hor  d  ut  ndo 
tu  unto  à  Dio,cotnedeui,&  dàoVique 
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'«tra  acciò  lo  pagh» ,  perche  Tei  •  Noe,*  il  popolò  di  Dio  per  H  regno  di 
prodigo  in  (ite  tasta  liberalità  del  tem-     Egitto, e  gì' Apoftolt,e  discepoli  di  Ch ri 


po,hauendolo  riceuuto  da  Dio  perfer^ 
natio  f  Vedi  c'hai  da  rendere  i  Dio  mol- 
to mi  in? o  còro  del  tempo,  c'oairiceun 
to  ,&  c'hai  da  far  molto  ll/etto  conto 
del  tcmpo,che  Dio  ti  ha  dato  per  far  pe 
cucina, come  egli  fìeio  dice .  Quando 
io  pigltaròil  tépo.giudicarò  legiufìirie. 

11  tépo  è  di  Dio,  &  te  lo  da'  io  quella 
vita,  accio  che  con  elfo  guadagni  il  cielo 
manell'hora  della  morte,  ripigliare  Id 
dio  il  fno  tempo  ,  Iettandotelo,  quando 
non  farà  piti  tempo  di  far  ben  e,  ne  di  £ar 
penitentia  .  Non  dice ,  che  giudicarà  gli 
adulteri!  ,homicidir,  farti,  oe  altri  mali , 
ma  che  quando  pigliar*  il  Tuo  tempo, 
giudicarà  le  giultf  tic,  cioè  le  opere  buo 
ne,  &  giuHc  ,  perche  lino  alli  beni  ch'io 
quella  uitaharemo  fatti,  faran  rigcwofa 
mente  cu*  aminati .  Nella  crearione  del 
mondo  eifaminò  Iddio  la  luce,  &  nel  lì - 
neeflaminarà  ancora  le  opere  della  lu- 
ce, eh  e  fono  le  no  (ire  ti  u  o  ne  opere. 

AlUiora  dice  Dauìd  e  bs  lì  dileguar* 
la  terra, &  gì 'habi tato  i  fuoi.cV  reftaran- 
»o  ferme  le  lue  colonne .  la  tempo  di 
molta  neue  Hanno  le  campagne  bianche 
&  bellcma  disfacendoli  la  neue  fi  uedo 
do,&  fcuoprono  i  monti  di  ledame ,  le- 
gai,pietre,  &  immonditie  della  terrai  . 
Molti  cattiui  cuoprono  bora  la  lor  mali 
lia  con  manto  di  narri) ,  &  diflimulano  li 
lor  uitij  lotto  color  di  zelo,  &  giuftitia , 
ma  qu  andò  nel  dì  del  giudicio  pigliar* 
Iddio  il  fuo  tempo,  fi  flruggerano  1  catti 
ui,  &  come  dice  l'Apoftoio  S.  Paolo,  fi 
maniglia  ranno  i  cófigli  fecreti  de  i  cuo- 
ri, &  le immondiiic ,  &  brutti  uitij  dei 


rio  per  Giudea,  noie  he  emrado  Noe  mei 
l'arca ,  &  binando  gli  habiwtnri  della  . 
terra  s'affogorno  tutti, AuCccndo  Ifrae. 
le  d*Egitto,fu  diftrurtj  tutta  la  forza,  &  Exod.\\. 

Sotenza  del  R  gno  ,  &  lafciando  i  giù. 
i  Giudea  fu  dciòlata,  &  Gierufalem 
diftrutta. 

Hor  adeflo  c'hai  tempo ,  deot  farne 
frutto ,  auanti  che  Dio  ripigli  il  tempo 
che  ti  predò  per  uiuer  bene .  Che  farai 
allhora  quando  non  potrai  tornare  in- 
dietro à  ricuperare  il  tempo  perfo,  ne  ai 
emendarla  tua  aita  ?  Gli  anni  partati  fo 
no  irrecuperabili. Guai  a  noi, ch'andan- 
dotene li  giorni  l'un  dietro  all'altro  mol 
to  in  fretra,&  correndo, come  à  (taffettà 
alla  fepoltura.coofumemo  quella  breue 
oita  in  cofe ,  che  al  far  del  conto  niente 
ci  potran  gìouare. 

Palla  la  uira  ferra  fentirla  noi ,  patta- 
no i  giorni  della  falute,  fen/a  poterli  ue- 
der.e,paita  il  tempo  dilla  mifericordla.e 
nó  è  t  hi  Io  cóftderi,  &  quùdo  aprimo  gli 
occhi,e  faccmo  conto,  et  trouamo  nel- 
l'ultimo terzo  della  uita,  ì  .1  cecina  fi  nel 
longo  ufo  di  peccare  fenz»  potere  ricu 
p  erare  il  tempo  già  perduto  .  Alla  tua 
morte  chiama  Iddio  il 


Cen.l  p. 


Cen.B. 


tempo  eontradi 
te(tomediccGiercmia)  8t  difltuggeri 
li  tuoi  eletti .  Il  beneficio  del  tempo  , 
che  fi  diede,  !  a  ri  all'hora  non  folo  coa- 
tra i  cattiui, ma  ancora  contra  li  eletti. 

Deui  ancora  coofiderare,chc  il  tem- 
po in  un  modo  particolare  è  nollra  pof 
le  ilio  ne.  L'altre  cole  fono  d'altrui,  mi 
il  tempo  è  nollro,&  talmente  è  noftio, 
che  fe  pc demo  il  tempo ,  perdemonoi 
peccatori, che  qui  in  quello  mondo  era-  fteflì.  Il  perdimento  di  rempo  è  morte, 
no  coperti.I  buoni  che  come  colonne^  &  perdimento  di  uita  Ogni  di  morimo, 
Coi  lor  meriti  ,  &  orationi  Ioli  en  ri  nano  &  ogni  di  per  demo  pane  delia  Ulta  ,  & 
ìl  mondo,  re  daranno  co  n  firmati  in  gra-  coli  quando  creic  cmo*  ertfee  la  uita.  In 
Ma.efTcndo  trans  feriti  nella  gloria,  doue  tutto'l  tempo  deilatua  vip  deui  uiuer 
iia  ran  ficuri  di  mai  cadere,  ne  perdere  bene ,  poiché  tutto  quello  fu  dato  per 
la  beatitudine .  beo  operare. 

Non  ri  par  ch'era  coIona  dì  Sodoma ,  I  catriui  fanno  trouar  tempo  &  (Ja- 
ck di  quelle  cinque  ci  ttadi  Loth  Canto,  giooe  per  e  Arguire  la  lor  malitia .  Cai-  Cen.f, 
poiché  gli  diflc  l'angelo  eh'ufciflefuora  no  feppe  ti  ouartépo  opportuno  per  aai 
della  città, perche  Oando  Loth  in  e(là,nó  mazzar  Abel  fuo  frarello,6tpc:ò  lo  me 
poteua  far  niente/  Leuaodo  la  colonna  .  nò  al  c5po  ,  accioche  fenza  teflimonij, 
cadde  Cubito  l'edificio  ,  pei  che  vfeendo  &  fenza  efler  impedito  da  nell'uno  lo  po 
mora  Loth  fumo  profondate  quelle  ma  te  He  uccidere.  La  moglie  di  Putifaro  aa 
ledette  cittadi.  Colonna  del  mondo  era    cota  afpcuò ,  che  Giofeppe  tieflè  folo 

per 
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per  tirarlo  à  peccare.  Di  Giuda ^ic^j  euangelio.Il  figliuol  della  Vergine  iter*  M*:tb.  16. 

Mi.     l'Euangelio^checercada  tempo  oppor-  rà  nel Ij  gloria  del  Tuo  Padre, con  li  fuoi 

tuo©  per  tradire  il  fuo  diuino  maetìro  angcli,&alIhora  reoderà  à  eiafcuoofe- 

Mttth.  4.    sili  giudei .  Ancora  il  demonio  nel  de-  condo  l'opere  fue .  Non  dice  fecondo  la 

Certo ,  quando  vidde  che  Chriflo  haue-  Aia  fede,  ma  fecondo  le  fue  opere ,  poi- 

ua  fa  me , Io  teotòproponendoli  che  ma  che  fenza  quellefcome  dice  S.Giacomo)  Uc.u 

gii  (l  e. Polche  i  cattiui  fanno  afpettar  la  la  fede  è  morta . 

commodità  per  effettuare  il  male ,  an-       Molti  diranno  in  quel  giorno  al  gia- 
co r  li  buoni  hanno  da  oflcruar  il  tempo,  dice  fupremo  Giefu  Chrino  c'han  fcac- 
&  l'occafione  per  impiegarli  nei  feroi-  ciato  in  nome  Tuo  de  i  demooij,&  c'haa 
tio  di  Dio.  no  fatti  molli  altri  miracofi,  a  i  quali  ri 
Gen.it.        Àbramo  patriarca  fantini mo  offendo  fpondera  il  Signore  tacciandoli  dal  fuo 
mifericordiofo  ftaua  al  mezzo  di  nella  regno, &  dicendoli.  Par  ttteui  da  me  ope- 
porta  della  fua  cafa  guardando  ter  la.»  ratori  di  iniquità.  Non  potrebbono  far  Mdtih.  7, 
via. a  chi  poteflc  vfar  charità ,  perche  miracoli  fenza  hauer  fede  ,  ma  perche  Lue.  13. 
quella  era  l'hora  di  mangiare,  nellaqua  non  hebbero  charkà.e  buone  opere.rur 
le  i  viandanti  fi  fermano  per  risolar  fi.  no  códannati.  Nel  dì  del  giudicio  fi  farà  Matth,  14. 
Hor  poiché  il  tempo  di  quella  uita  è  Co  l'clTamine delle  buone  opere, quando  di 
lamentc  deputato  per  meritare,  &  afta-  rà  alli  buoni, c  ha n  dato  da  mangiare  à  i 
rigar  fi  in  elfo,  non  lo  tarlar  pallai  e  indar  poueri  hauendo  fame ,  &  coti  dell'altre 
no,  &  non  Ilare  otiofo  ,  poiché  non  fai  buone  opere.quali  per  non  hauer  fatte 
quando  ne  farai  priuato.  j  cattiui  faranno  fcacciati  nel  fuoco  del 

l'inferno . 

Della  neceflìtà  delle  buone  opere.         Siracon  giudo  non  fi  contentò  di  ue  la*.*;  r 
Cap.    44.  *kfC  Giefu  Chriflo  con  gl'occhi ,  ma  Io 
r*     w  prefcttàlc  mani.Coluiégiufioj&biio- 
iy*  tof* faro  per  g**i*gn*r  no  ,c  he  co  no  fc  en  do  Dio  per  fede  Io  por 
U      eterna  ?  domandò  ta  in  mano  con  l'eflcrcitar  le  buone  ope 
vn  dotto  nella  legge  à  re.Che  gioua  che  nella  naue  vi  fiano  de 
Chriflo  Redentor  no-  gl'occhi  fe  non  ui  fono  mani  ì  Che  gio 
Uro.  Intefe  come  fàuio  ,  ua  che'l  piloto  guardi  al l  agugIio,&  che 
che  per  andar  al  ciclo  bi  pigli  l'altezza  del  Sole  ,  fe  non  ui  è  chi 
fognatiano  le  buone  opere,fenza  lequc  riuolti  il  timone ,  &  chi  tiri  le  corde ,  & 
li  non  fi  guadagna  la  glona, &  però  non  ammaini,&  volti  una  vela?Bifogna  che 
dille  che  dirò  ma  che  fatò  per  acquiftar  ui  fi  a  chi  guardi  al  ciclo, &  gouerni ,  ma 
tue.  16.     la  uita  eterna?  Qccl  fattor  iniquo  del-  importai  ebbe  poco  fe  mancarle  chi  s'af. 

l'euangelio  confidcrando  il  fuo  rime-  fatigaflc.fit  falifle  alla  gabbia  quando  bi  .4 

dio  dtfie.  Che  farò  ?  Nella  rifpofta,  che  fogna .  Coli  importa  poco  che  guardi  al 

diede  il  Saluatore  al  Dortcr  della  leg.  cielo, habbi  uifta  da  co nofeere  Iddio,  & 

gc,  portandogli  la  fimilitudinc  di  colui  credi  tutto  quello.che  crede  la  Santa.» 

che  calando  da  Gierufalcm  à  Ierico.det  Madie  Chiefa.fe  hai  legati  li  piedi*  &  le 

te  in  mano  de  ladroni,  die  hi  a-  ò  la  necef  mani.non  facendo  bene  alcuno  . 
fità  delle  buone  opere,&  lodò  il  bé,  che       Che  gioua  che  credi  che  ui  è  Iddio, fe 

fece  il  Samaritano,&  concludendo  dille  uiui come  non  ui  tulle  Iddio?  Hai  nome 

ù  quello  &  viuerai.  di  Chrittiano,  &  nella  uita  fei  un  gentil 

Mttib.  1 1.     Lodò  le  buone  opere  di  S.  G  io  ua  n  ni  le.  Quella  coloona  di  fuoco  ch'andaua  ExcJ.  j  », 

B  un Ila  ,  &  i  fuoi  afpcri  uctli  menti ,  &  nella  nuuola  &  guidaua  i  figliuoli  d'If- 

7.      l'attinenza  ,  &  lodò  nella  Maddalena  le  rade ,  gli  cauò  di  Egitto ,  &  gli  guidaua 

opere  pie  che  fece  nella  fua  cóuerfione,  per  il  deferto,  ma  non  li  pofe  in  terra  di 

dicendo  à  Simon  Farifeo  cfpreflamcnte  promiflione.Iaqualc  i  figliuoli  d'Iliade 

come  gli  lauò  li  piedi  con  te  fue  lagri-  s'acquittorno  per  forza  d'arme,  combat 

mc,&  gli  aferugò  co  i  fuoi  capelli,*  gli  tendo  conrra  i  gemili,  che  la  potfcdeua 

aliti  beni  che  fece .  Et  ti  medefimo  Si-  no  .  Cofi  la  fedefeome  quella  colonna ) 

gnorc  è  quello  che  dice  nel  tuo  fanto  ti  caua  dalla  infelicità ,  &  tonebre  dello 

Egitto, 


Lucio. 
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Egitto,&  d'infidele  li  fa  6del  Chriftia- 
no,& ti  guida  per  il  deferto  di  quello 
mondo, iiiicgmndoti  per  donde  hai ,  da 
a  ndar e,  &  quel  c  hai  da  fare  per  falaarti 
ma  per  entrare  nel  cielo  ,  ch'eia  terra 
prò  meliaci,  bifogna  combattere^  con- 

Suiftare  il  cielo  per  forzi  d'armi,  vince n 
»  il  demonio ,  il  mondo  ,  e  la  carne  & 
tutti  ì  uitij,rrauagliando,&  fudando,co 
me  l'ha n  guadagnato  tutti i  fanti. 
Afiomigliò  il  Signore  la  fede  al  gra- 
MéttthAf.  nello  di  fcnapa.eHendoui altre cofepic- 
Lue.  1 7.  ciole  da  aflomigliarla,  perche  hi  calore, 
&  abbrugia  la  bocca,fe  ue  la  metti,  &  la 
mafliebi.  Vuole  Iddio  che  la  fede  abbru 
gi,&  che  habbia  calore,8t  fuoco  di  cha- 
rità,&  a  mo  re.  Pi  -  ce  molto  à  Dio  la  fede 
quando  è  accompagnata  da  buone  ope 
re,8t  chariratiue .  Non  ti  contentar  con 
la  fede  fola  ,  poi  che- ci  la  fola  non  bada 
per  la  tna  falute  ,  &  ancora  potrà  enere 
che  la  perdi ,  fe  non  la  mantieni  con  le 
buone  opere . 

Chiamò  l'ApoftoIo  la  fede  foftafiza 
(fe  ben  non  è  tale)  perche  hi  le  fue  prò 
iVtf.Il.  prieradi.Lafofhn/a  c  fondamento  de 
gli  accidenti ,  fopra  iaquale  fon  colloca 
ti,&  podi,  &  con  la  fede  é  una  foftanza, 
fopra  la  quale^come  fopra  fondamento^ 
fi  eòi  Beano  le  altre  uirrudi.Come  leuan 
do  li  muri  della  cafa,(ì  fcuoprcil  fonda- 
mento Uguale  ancora  dapoi  fi  di  fi.cofi 
leua  il  demonio  le  buone  opere.e  la  cha 
riti»  &  roifericordia ,  d  l'altre  uirtudi , 
acciò  diltrugga  la  fede  ,  clic n do  feoper- 
X2,8t  fola,&  priuata  di  bnonc opere. 
I.  Ttm.  I.  L'ApoAolo  dice  a  Timotheo  parlado 
d' Alcilandro, &  Himenco  i  quali  lafcior 
no  la  fedech'egl'habbia  c6  la  fede  la  bo 
na  cófcienza,laquale  pche alcuni  hauca 
no  lafciato ,  fi  erano  alienati  dalla  fede. 
Quando  la  buona  confeienza  è  (caccia- 
ta , I a  fede  patifee  naufragio.Corae  ritie- 
ni con  le  mani  colui  che  conuiti,  tiran- 
dolo per  la  cappa ,  coti  tieni  la  fede  con 
le  buone  opere,che  non  ri  fcappi,come 
ha  fitto  à  molti  per  allentar  le  redini  al 
la  carne,  &  darli  a  Ili  uitij,  &  peccati . 
Perche  fi  mantiene  la  fede  con  le  buo 
t.  Pet.  I.  ne  o  per  e,  co  m  man  d  a  S.  Pietro  A  po  Ito- 
lo, che  fi  ficcino, dicendo.  Sollecitate  di 
far  con  buone  opere  cerra  la  uoftra  vo- 
Mdith.  io.  catione. Quel  padre  di  famiglia  non  dee 
te  il  denato  (  che  è  la  gloria  )  Te  non  a 
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quelli  che  s'aftitigorno  nella  ut'gna.  Per 
ilche  il  Profeta  Ilaia  dice .  Imparate  i 
far  bene.Come  chi  cade  nel  fiume  fe  nó  Ef*.  r. 
mena  le  braccia  &  le  gam be,  fe  ne  ua  al 
fondo, &  fi  afFuo -a, ma  fe  nota  &  1$  affati 
ga  efee  i  terrai  &  fi  falua,  coli  chi  lafcia 
le  buone  opere  confidandoli  nella  fola 
fede  morta  fenza  charità,  fi  affogari  nel 
mar  profondo  dell'inferno  .  Ma  chi  con 
la  fede  fi  aiutati  con  buone  opere,  &  fi 
a  litigar  à.coflui  ufciii  i  terra,  &  arriua 
ri  al  porto  di  ialine, &  i  utta  eterna . 

Vna  mano  prefe  il  Profeta  Ezechiele,  E  ^><r.io, 
e  lo  inalzò  1  alto  i  fpirito.Le  buone  ope 
re  foo  quelle, che  c'inalzano,^  portano 
al  cielo .  La  charità  è  la  uita  della  fede , 
fenza  Iaquale  ella  è  morta ,  ma  le  buone 
opere  fon  fegno  che  ui  è  charità,  &  che 
dentro  dell'anima  ui  è  fede  uiua . 

Il  medico  conofee  al  polfo  che  l'hu6 
è  viuo,non  perche  la  uita  dell'huom  fia 
il  polfo, ma  l'anima.  La  uita  è  quando 
ha  l'anima  dentro  di  fc,e  quando  ha  l'a- 
nima,allhora  è  uiuo,&  al  polfo  fi  cono- 
fee che  dentro  ha  la  uita  .  Cofi  la  uita_* 
dell'anima,*  forma  della  fede*  la  chari 
ti,  ma  fi  conofee  c'Jiauemo  quella  uita 
di  gratia  al  po!fb,cioè  alle  buone  opere,. 

Però  dice"  Signore  all'anima  deuo-  C**.S, 
ta.Ponmi  berfagho  fopra  il  tuo  cuore,e 
per  fegno  fopra  il  tuo  braccio .  Nel  cuo. 
re  vuoleche  riabbiamo  il  fuo  fantoamo 
re,&  nel  braccio  le  buone  opere.  Vuole 
che  l'amiamo,&  che  operiamo  bene, per 
che  come  dice  l'Apoftolo.  Giudicar  a  Id  it 
dio  eia  leu  no  fecondo  l'opere  fue,  &  con 
forme  à  effe  farà  rimunerato .  S'hauerai 
buona  uolonti  di  feruire  a  Dio,&  ferué 
te  defiderio  di  esercitarti  in  buone  opc- 
re,non  ti  mancati  occafionc  ne  luogo , 
perche  fempre  fauorifee  Iddio  i  buoni 
defidcri;,&  oftèrifee  tempo  commodo. 

Aiuta  il  pietofo  Signore  la  buona  uo 
lonti,&  fu b f  co  dà  o;cafio  ìe  da  crTcrcita 
re  la  ui  ri  ù, .1  chi  ruol  fare  opere  nirtuo- 
fe .  Stando  il  pietofo,  &  mifericordiofo 
Abramo  alla  porta  di  cafa  fuaafpcttan-  Gen.%. 
do  qualche  pellegrino,  per  fargli  la  cha- 
rità, f ubito  uennero  da  lui  tre  angrli  in 
habito di  pellegrini.  Cofi  ancora  domi' 
dando  quel  fanto  Re  Dauid  ài  fuoi ,  fe 
era  rimalo  alcuno  della  cafa  di  Saulc-» 
per  ufargli  mifericordia.fubito  intefe  di 
Mifibofct  figliuolo  di  Iona ca,al qua  le  fe- 
ce cha- 
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Mttth.  ij. 


Méttili.  4.  ce  cimiti .  Cefi  al  Saldatore,  c'iuueoa 
le  uifeere  aperte  per  far  bene ,  i  ciafeun 
parlo  fé  gli  offeriuano  ftroppiati ,  &  in- 
fermi,&  gl'ufriuano  incontro  i  atchi,& 
miferi ,  à  i  quali  La  ua  le  lue  folite  mi- 
feiicordie*. 

A  chi  vuol  far  bene.mai  gli  manca  c6 
modità,&  tempo  appropriato  daeflerci 
tare  il  tuo  buon  d (.  (aleno  ,&  Dio  gli  por 
gc  materia, per  il  defìderìo  che  ha  di  ve; 
derci  occupati  nel  negotio  della  noflra 
falu'C.Sc  vuoiregnarein  ciclo  con  Chri 
fto.bifogna  far  qui  opere  Chrilìianc .  S. 
Pietro  dice  al  Signore  per  fe  &  peri  Tuoi 
Méiith.  ip.  compagni.  Hauctr.o  h fiato  ogni cofa , 
X«c.i8.  cheterà  di  noi  ì  S.  Pietro  che  chiede  il 
premio,  propone  il  feruitio  ,  perche  fa- 
rebbe pazzia  a  chieder  grafia  al  Re,  non 
eflendo andato  alla  guerra,ne  hauendo - 
gli  fatto  alcun  altro  (èruiiio  . 

Pazrc  erano  quelle  cinque  vergini, 
(&  coli  le  ihiamal'Euangelio)  che  non 
hauendo  oglio  di  buone  opere,ne  fuoco 
di  chirità,picchiauano  alla  porta  del  eie 
lo ,  &  uoleuano  entrare  nella  gloria—*  . 
M*tih.  io.  A  gli  Apofloli ,  chechiedeuano  i  primi 
reggi  nel  legno  di  Cbrilfo,  fenza  hauer* 

10  meritai  o;gli  nTpofc  il  Sonore .  Non 
fapete  quel  che  chiedete  Potete  bcuere 

11  calice  ch'io  ho  à  beuercr5  Bi'ogna  pri- 
ma arTatigarfi  Si  fopportar  molte  cofe.fc 
volete  ottenere  qutlche  chicdcte.S.Pao 
lo  prima  che  'rattafle  del  premio,  patio 
delle  fatiga,&  battaglia  ,  quando  dille  à 
Timotheo.Hò  combattuto  molto  bene 
&  compito  il  mio  co  rio  donde  mi  èripo 
Ita  la  corona  di  giuilitia,laquale  mi  da- 
rà il  giudo  giudice  . 

Le  ali  inalzano  l'uccello  ir  alto,  &  le 
buore  opere  fono  le  ali,  con  lequali  hai 
da  (alili  e  al  ciclo,  &  quelle  hai  da  fabri - 
car  qui  prima  per  entrar  nelb gloria  . 

Che  il  cielo  fi  acquila  con  buone 
opere.     Cap.  45. 

r/tl.  23.     *ev^<r* .  ^   Hi  fallirà  *l  monte  del  Si- 

1  fmntoluopì  Domandaua 
quello  il  Tanto  Re  Dauid 
nel  Salmo,  &  ril  penden- 
do à  le  l!cifo,dilfe  fubito. 
L 'innocente  di  mani. Dille  c,  he  con  ope- 
re inr.occnti.egiuiic  lì  acquiiiaua  la  glo 
beatitudine  cclelìc. 


x.  Ttm.4. 
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Quando  tehù  Re  d'I  racle  andatia  di  4.  Rtg.  io. 
fl ruggendo  lacafadi  Acab ,  s'incontrò 
in  un  foldato  di  quello  chiamato  Giona 
dabu&  gli  dilTe.Il  tuo  cuore  è  (incero,  & 
confo; me  al  mio  cuore, come  io  fono  te 
co>  Et  rifpondendo  Gionadab  che  fi  ,  gli 
dilTelehù.  Se  coli  è,  dammi  la  mano.fic 
prendendolo  per  ella  lo  tirò  su  nel  car. 
io  fuo  regale, nelquale  andaua  ■  Coli  ti 
domanda  Iddio  fé  credi  in  lui,&  hai  la_» 
tua  fcde,& confidanza  in  lui.  Et  rifpon- 
dendo come  Chriliiaoo  di  fi,  Cubito  ri  di 
ce.Se  è  coti  dammi  la  mano.Vediamo  le 
opcrefe  fon  conformi  alla  profeflione 
Chrifliana  c'hai  fatta.  Per  ìa  roano  il  Re 
Ichù  tirò  Gionadab  jh'I  fuo  carro,e  per 
le  opere  ti  hi  da  far  fallire  il  Re  celcfle 
al  carro  trionfale  della  Tua  giù  ria ,  &  que 
ile  ti  hanno,  da  inalzare,  «t  portare  al 
cielo . 

Ancorché  la  gloria  ti  dia  per  et  erna 
prcdetlinatione ,  pur  non  l'acqui  lìaran 
noi  predetìinati  fenzi  le  buone  ope- 
re  loro.  Nd  di  del  giudiciodirà  Iddio  i 
i  giudi.  Venite ,  Scentrate  nel  regno  i 
voi  apparecchiato  dal  principio  del  mó 
do.  Apparecchiato  dille  ch'era  il  regno 
per  eterna  predcftinatione:mi  acciò  fap 
pi  che  non  l'acejuith  ranno  fenza  buo- 
ne opere,  fubiio  parlo  di  effe,  dicendo  « 
Hi bbi  fame,  ex  mi  delie  da  mangiare» 
hebbi  fcte,&  mi  de  He  da  beucre.  La  pre 
dcllinatione  è  fenza  noi ,  quanto  al  fuo 
principio  ,  ma  noi  é  lenza  noi  quanto 
all'eflecutioncdel  fine,  già  che  fenza_» 
noi  non  faremo  glorificati. 

Ditfc  il  Signore  à  vno.Sevuoi  entra 
re  alla  vira  eterna,  otìerua  1  commanda 
menti  Non  vuole  Iddio  darti  la  gloria 
fenza  tè,  ne  tu  la  ptoi  acquietare  fenza 
lui.  Nel  deferto  ben  poteua  Chrifto  di 
niente  crear  li  pani,&  latiar  tutta  la  gé 
te ,  che  lo  feguitaua  ,  ma  volfe  che  gli 
Apofìoii  glieli  porgerTero .  Se  ben  può 
Iddio  darne  ti  cielo  di  bando,  non  vuo- 
le,ma  che  noici  affatigli  amo,  &  faccia- 
mo qualche  cofa,&  lo  meritiamo,  per- 
che più  honore  è  riccucre  la  cotona  co 
merito.che  fenz'etlo.  Vuole  che  noi  fac- 
ciamo dal  canto  noliro  quel  che  j  ore* 
roOjComc  idifcepolt  offerirno  quei  pa- 
ni, &  egli  farà  il  rellante  che  è  il  prinei- 
palc,dandoti  gratis,  con  laqu.le  meriti 
per  le  tue  buone  opere  1j  gloria. 
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Non  vuole  Iddio  farei!  tutto, ma  che 
tu  ancora  face*  qualche  cofa  co.»  i  i  |  u  1- 

Rom.  9.  le  meriti  il  ciclo .  Non  fono  l'opere  no* 
Are  da  fé  badanti  à  meritar  la  gloria, ma 
la  meritano  aiutate  conia  diuina  gra- 
tta .  Semo  ferui  inutili ,  ma  aiutati  dal 

Lut.ij.  la  fua  gratia, douétam>  ferui  utili.  L  he 
d'era  ch'è  herba  vile,  appoggiata  à  vo'ar 
bore  fallc,&  crefee  li  fiche  arriua  alta  ci 
ma. Le  nollre  opere  ancorché  di  fua  na 
tura  fon  deboli, &  u i li ,  fc  lì  appoggia- 
no à  Chri(lo,&  fì  congiógono  co  i  tuoi 
meriti, folto  di  gran  valore. 

4.Rtf.  13.  Helifco  pofeiefue  mani  fopralema 
ci  del  Re  Ioat,&  tirò  la  faetta  di  falute 
per  Ifraele.  Cori  mettendo  Iddfo  il  fuo 
fauore,  &gratia  fopra  le  notlrc opere, 
tiramofaette  di  falute ,  meritando  uita 

I.  C»r.  3,  eteroa.S. Paolo  Apoffolo  ci  chiama  eoa 
dimori  di  Dio,  &  cooperatoti  di  Clri- 

Itéà,  7.  Ho  .  Molto  puoco  ferno  Gedeone  &ì 
fuoi,  quando  uinfero  i  Madianiti,  ma 
uolfc  Iddio  dar  quella  vittoria  per  mez 
20  di  Gcdcone.&di  quei  foo.huomini, 
6t  no  i  per  quei  codardi ,  &  pautoS  che 
fi  ritirorno . 

l.Cfr.17.  Diovince.&acquilla  le  vittorie,  co- 
me dice  l'Apoftulj  .  Non  hò  fatto  io 
quello,  ma  la  gratta  di  Dio  ch'è  in  me . 
Ma  quella  gra  ia  ,  &  fantità  non  la  di 
Iddio  à  tutti,  ma  à  quei  che  lì  difpongo 
no,&  ufano  bene  la  gratia  riceuuta.  Af- 
fa tigati  tu ,  che  Dio  farà  il  redo  fi  dal 
canto  tuo  quel  che  dcur,&  Dio  dal  fuo 
metterà  il  principale ,  &  operando  arti- 
bedue  reftarà  vinti  i  Madianiti,  &  acqui 
darai  uittoria.  Tutto  s'iti  da  attribuire 
più  alla  gratia, che  alle  opere  tue,  ma  la 
gratia  manco  dà  il  merito  fenzi  le  ope- 
re nolire,  &  aiutandoci  etTa,  incitando- 
ci^ moticndoci  noi  facemo  opere  me- 
ritorie di  uita  eterna. 

Ancorché  l'accialino  percuota  la  pie 
tra  fo  ale,St  ne  caui  fuoco,  non  prende, 
fe  noi  vi  fi  accoda  Pefca .  Coli  ancor- 
ché batti  con  l'accialino  dall'intellet- 
to la  pietra  focale,  cioè  Iddio,  &  ne  ca. 
ui  Iumed'inul!fgenza,&  molte  fcinril- 
le  di  peifettioni.mai  p  coderanno  nel- 
l'anima tua,  fc  l'efca  dell'amor  della  vo 
lonrà  non  ui  ila  in  mezzo .  Applicando 
la  tua  uolontà  ,  &  vfaodo  bene  il  libero 
arbitrio,  meritarai  il  ciclo  eoo  le  tuca» 
buone  opere. 


CAP,    XLV.  7* 

Nella  naue  quando  (ì  nauiga  eoo  uen 
to  profpcro, pare  che  ooa  faccia  niente 
il  piloto, che  Ita  à  federe  in  poppa  ,  ma 
ancorché  fatighi  puoco,  fa  molto  in  te- 
ner la  corda  della  vela  ,  quale  fe  atten- 
tane lì  annegarebbono  tutti.  Co  lì  l'hud 
che  è  gouernato  dallo  fpirito  ,  &  gratia 
di  Dio .  i  r  beo  par  che  non  fa  niente ,  fa 
qualche  cofa, poiché  porge  il  libero  ar- 
bitrio alla  diuina  gratia  uolgendo  la  ve 
la  della  buona  volontà  al  uco:o  dello 
Spi  rito  fan  10  ,  operando  il  libera  arbi- 
trio ìnfìeme  con  la  gratia.  Aiutandooe 
Iddio, & afFatigandoci  nor,  giungeremo 
al  porto  del  ciclo  ctfn  li  memi  delle  no 
lire  buone  opere.  Vuole  Iddio  che  ope 
riamo, &  non  (riamo  orioli. 

Nefluoo  anderà  allegramente  à  rin- 
contrar la  morte,quando  uerrà,  fe  non 
colui  folo,  che  viueodo  li  erTercttò  iiu» 
buone  opere.Non  balla  uo!cre,mancà- 
do  le  mani,  cioè  le  buone  opere .  B  fo-  Mitili.  1 1. 
goa  che  ti  affitighi,  &  facci  forza  alla_»  L*ci6*. 
natura,  co  ne  dice  Chrillo.  Il  regno  del 
cielo  pa:ifce  forza  ,  &  lo  guadagnalo 
quei, cheli  vìncono,  &  lì  aftatigano.  Bi- 
fogna  chel'huom  nutrito  in  vanitadi , 
oc  vfatoà  viuere  uitiofamente  Ji  facci 
forza, &  guadagni  il  ciclo  Con  sforzarli. 
Non  arnuarai  fen/.a  fatiga  alla  deGde-  4 
rata  beatitudine .  Per  te  è  h  tua  fuiga,  Eecl.  jl. 
&  pernia  pace,&  bene.Si  troua  ferie  to. 
Mi  affatigli  con  poco  ,  &  crouai  molta 
confolatione. 

Che  è  tutta  la  fatigi  di  quella  vira 
agguagliata  al  ripofo  della  eterna  di- 
lcctatione?Chc  è  quello  breue  ellerci- 
tioi  rifpetto  della  confolatione  della 
buona  confcienzarY  Apollo!  o  dice.  Nó  Ram.  z. 
quel  li, eh.  odono  la  ler^c,  fon  giudi  da 
uanti  à  Dio, ma  quelli  chel'ofTeruano, 
&  uiuono  fecondo  la  legge .  Riceomin. 
dando  quelle  buone  opere,  dille  il  Sì» 
gnore  nell'euangcl'o  .  R  fpl:nda  lavo.  .1/ «//&.<. 
lira  luce  auanti  à  gl'h uomini ,  accioche 
uedendo  le uoftrc  b aone  opere,  glorifì 
chino  il  volito  padre  ch'è  in  cielo. 

L'amore  opera  douuriquc  egli  è,  Se  Te 
manca  di  operare  ,  è  fegno  che  non  è. 
amore.II  fuoeo  rifcalda  dou'è,  &  quan- 
do non  fcalda  non  è  fuoco. Se  ami  Dio, 
non  farai  frrdJo  nelle  opere.  Donde  S.  fa.  j,  . 
Giouanni  Apoftolo  dice.  Non  amiamo 
con  parole ,  &  conia  lingua  follmente 

ma 
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ma  con  opere,  Severità  .S'uno  haueflc  to  all'affetto  dolendoti  dì  noi ,  &  preti- 

vo  feruidore ,  the  gli  facente  riuerenzj,  dendo  per  noi  mitezza,  &  pena  fino  il-  Muth,  iti* 

&  gli  cauaflc  la  berretta  ,  &  lo  lo  d  alfe ,  la  morte.  L'ApoftoIo  dice.  Non  haue-  ^-4« 

ma  non  facete  niente  di  quel  che  gli  mo  pontefice, che  non  pofia  compatire 

co  menandolo  cacciarebbe  dicafa,&  od  alle  noftrc  miferie  ,  tentato  in  tutte  le 

10  comporta/ebbe. Vuole  il  Signor  che  cote  .  Auanti  compatiua  lenza  patire. 

11  Tuo  feruo  Io  ferua,  &  faccia  quel  che  ma  dapoi  che  fi  incarnò,  compatì  pari- 
gli commanda,  &  lo  caccia  uia,fe  non*  do  Le  miferie  ch'auanti  rimedia  ua  fen- 
vuole  obedirgli.  H  or  come  vuoi,  che  ti  za  dolore ,  fatto  huom  le  rimediò  eoo 
fopporti  Iddio, &  che  non  ti  fcacci  dal-  trauagli . 

la  gloriale  non  hai  fe  non  fede  morta,       Hor  come  il  Signore  fi  benigno  ti 

&  paro)e,&  nò  fai  quel  che  ti  comanda?  foccorre  in  tutte  le  tue  miferie ,  &  ne. 

Matth.  li.     Vuole  Iddio  opere  irheolui ,  che  lo  ceflitadi,  coli  deui  tu  /occorrere  il  prof 

ferue .  L'arbore  fi  conofee  per  li  frutti,  fimo  in  quel  che  puoi .  In  quelle  opere 

/#.  io.      &  l'huo  m  per  le  op«re.  Co  fi  dille  Chri-  di  mifericord  ia  moftra  vno  efl'er  difce- 

flo  i  i  giudei  parlando  di  fe  fleflóJL'ope  polo  di  Chnfto  ,  com'egli  dice  nel  Aio 

Gtn.i-j.     re  ch'io  fò,  dan  te  (limonio  di  me.  Non  Euangelio. A  quello  conofceranno.c he  U>\\% 

fi  fidò  Ifaac  delle  parole,ma  toccò  Già-  lete  miei  difccpolt ,  fe  ui  amai  eie  l'vo 

cob  nelle  mani.  Coli  ancorché  tu  parli  l'altro.Non  fi  dice  amare  il  fuo  prolfi- 

aflai ,  non  ti  darà  Iddio  la  benedizione  mo  chilo  uede  in  alcuna  neccffità,&  nò 

della  gloria  ,  fenza  toccar  prima  le  ma-  lo  foccorre.Cofi  dice  S.Giouanoi.  Chi 

Pf  *ì>       ni.cioé  le  opere. Quando  faranno  inno  vede  il  fuo  ptoflìmo  io  necelTuà,  &  non  Ul**U 

Méttk.  17.  centi,  &  buone ,  tifata  n  fallire  all'alto  lo  foccorre  potendo,  come  è  io  lui  la_»  • 

monte  del  Signore  doue  lo  vedrai  traf-  charita  di  Dio  ?  Hor  à  e/Tempio  del  tuo 

figurato, &  gloriofo,  &  lo  goderai  in  có  pio  dcui  in  quella  vita  effercitart  j  in* 

pagnia  deli  Apolidi  fempre  fenza  fine,  opere  di  cha*ità,&  miferie o .-dia ,  acciò 

che  gli  douenti  limile. 
Velie  Opere  ài  mìfericordia .  Vedi  la  gran  curia ,  «  he  fempre  hi  ha- 

Cap.    4.6*.  '  uuta        ^e  1  Pol,e»i.&  bifognofi.  Di  Gt9.%* 

*  fua  roano  uciìì  i  primi  noftri  genitori, 
Mtttb.  $.    ^ffj^T^f  tétti  1  rwferuorhoft  ,  ftr-  ch'erano  ignudi ,  quando  vicinano  del 

!   ■        .     (he  lo,o  corft£uir*nno  mt-  paradi(o,&  ^ucl  che  più  incaricò  à  1  giù 

ftrutrit* .  Per  effe/e  la  dei  nella  lcgge,chc  gir  diede,  fu  la  mife 

mìfericordia  virtù  mol-  ricordiaco  1  poueri,  in  fauor  dei  quali  Le*.i7* 

to  propria  di  Dio,  neflu  commandò  che  lì  pagaflcro  le  decime, 

ria  cofa  ne  fa  tanto  fimi*  acciochehauelfero  la  fua  parte .  Per  li  Deui.\s 

jià  fui, come  efiere  miferìcordiofi. Hor  bi  fogno  fi  commandò  che  fette  ami  fi  Le».*}, 

*  '     pretendendo  il  Signore  farne  fimili  afe  rilaflaiTcro  li-debiti,  ò  fi  iufpendtjiero  l 

10  quello  rhegl'è  più  proprio,  &  di  che  aggiungendo  vn'altra  non  minor  diari 

più  fi  pregia  ,  ci  chiede  che  fiarno  mife>  ti,  quando  commandò  ,  che  l'anno  del 

Lmc.§,.      ri<ordion,dicendo. Siate  mifcricordiofì,  Giubileo  tornafi'ero  le  hi  rediradi  ven- 

eqmeilUollro  Padre  cele  fte  é  miferi-  duteii  lor  padrooi.  Commandò  anco-  Demt.if. 

còrdiofo.  ra  che  lai  ti;  fiero  delle  fpighe  tri  la  llop 

•  ;'         E  Iddio  mifericordiofo  con  gl'huo-  pia,&  il  rampazzatico  nelle  vigne  ven- 

mini  ,&  fi  è  fatto  huom  per  compatire  demiai  e  ,  &  fe  alcuni  mar.occhi  fi  feor. 

più  a  pieno  alle  miferie humanc.Haué-  dauano  nel  campo  non  voleoa  che  tor- 

.  do  foló  la  natura  dioioa  compatiua  fo-  naffero  per  eflì,  mathereflad'ero  per  li 

lamenre  quanto  all'effetto,  rimediando  poueri. Perneueua  ancora  .1  i  giudei  il 

t  '       le  noftre  miferie  ,  noo  prendendo  io  fe  mangiar  fplendidamente  le  felle,  acciò 

.  'dolor  ,  ne  trificzza  di  effe  ,  per  1  he  non  jnuiialTero  i  poueri. 
era  p  allibile,  ma  fatto  huom  compatì       Nella  legge  euangelfca  non  folofiè  M*tih.  10. 

quanto  all'effetto, &  quanto  all'affetto,  contentato  di  prendere  a  cólo  fuo  fino 

Quanto  all'effetto,  perche  ne  cauò  dei  a  un  bicchier  d'acqua  dato  al  pouero 

la  fomma  mi  feria  del  peccato,  &  quaa-  in  fuo  nome,  riccucndola  come  fe  fufle 

dJio 
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dato  à  lui  proprio,  ma  ancora  hebbo 
parti  colar  cura  di  loro,  commanda  rido 
Mdtih.  rp.  x  i  ricchi ,  che  li  foecorreflero .  A  quel 
I*rvi8.  1  giouane  ricco, che  gir  domandò  che  do- 


fareperfaluarfi,gli  rifpofe.che  fe 
uoleua  eller  perfetto,  ucndede  la  fua_» 
tobba ,  &  la  delle  à  i  poueri ,  &  ancori 
commandò  il  Saltatore  che  ne  i  noftrt 
Lue.  1 4,  conuiti  eh  tamallemo  i  po  u eri  .Co lì  feco 
Ef*  ;  8.  predicare  da  Ifaia  profeta, dicendo .  Se 
vedrai  il  nudo, coprilo  ,  &  non  (pregiar 


Riuolta  il  vecchio,  &  nuouo  t< 
to,&  non  trouerai  co  fa  più  raccoman- 
data  chele  opere  di  mifericordia,  delle 

3uali  nel  giorno  del  giudicio  hai  emo 
a  edere  rigoro  fa  mente  cilaminan,  &  li 
M4tih.  il  miiericordiolì  entra  ranno  conia  bene- 
dition  celefte,  a  goder  la  gloria.  Et  non 
T  fo lo  all'hora  premiar.!  i  mifericordiofi, 

con  premio  eterno,  ma  ancora  in  que- 
fta  uita  gli  fuole  honorare  con  fauori 
particolari, dandogli  molti  beni.  Rebec 
ca,chc  diede  da  beuere  al  feruodi  Abra 
mo ,  fu  congtonta  in  matrimonio  con 
Ce n.  24.     Ifaac.Giacob  che  diede  da  beuere  al  be 
Gen.ifi.     ftiame  il  quale  pafceua  la  bcllaRachele, 
Extd.x.      meritò  eller  mcnaio  in  cala  di  Laban, 
&  hauerla  per  moglie.  Il  medefimo  oc- 
T  co  rie  à  Moisè ,  perche  difefe  le  figliole 
di  Ietro  da  i  pallori ,  &  diede  eia  beuer 
Gen.19,     al fuo  beftiame  •  Liberò  Dìo  Lotti  dal 
Cen.ìZ,     fuoco  di  Sodoma,  per  che  era  mi  ieri  cor 
diofo,  &  al  fuO  zio  Abramo  per  la  me- 
'    defi ma  canfa  fece  ionumerabiji  fauori . 
D orca, perche  fi  erTercitaua  in  opere 
di  mifericordia,  meritò  edere  r  i  fu  kita- 
AB.  9.      "ta  da  S.Pietro,  &  Cornei  io  centurione 
sìtì.  10.     uenne  alla  fede,&  Raab  meiccricc  per- 
che albergò  quei  foratticri ,  che  erano 
.  /  •  fpicd'lfraele, meritò  ch'emendo  tlìftrut 

ta  tutta  la  città  di  le 1  1  co ,  lei  lò I a , &  tut- 
ta la  Tua  cala  ,  &  robba  fi  fa  Ina  Mero  . 
Quella  gc  ti  Idonna  Sun  ami  re, ch'alber- 
4.  Reg.  4.  gana,&  faceua  la  charità  a  Elifeo.mert- 
tò che  Dio  gli  defie  vn  figliolo  per  Ie_> 
o  rat  ioni  del  t'amo  Profeta,  &  poi  more- 
dogli  lo  vidde  rifu  focato.  Quei  ch'accò 
pagnauano  lauedoua  fconfolata,  &il 
corpo  morto  del  fuo  figliolo,  qual  por- 
lue  7.      tauano  à  fepellire  dalla  città  di  Naim , 
.per  premio  di  quell'opera  di  charità  & 
mifericordia,  che  faceuano,  meritorno 
vedere  co  i  lor  occhi  va  fi  folcane 
.    Dil'pr.dcl  Mondo  Par.  HI. 


SI* 

colo  ,  come  fu  la  refurretttone  dì  quel 
gio nane,  dclqual bene  fumo priuati t 
quei  che  jnon  accompagnauano  il  mor- 
to, ne  la  fua  madre. 

Poteua  bé  Iddio  farci  tutti  ricebi,  & 
commodi ,  8c  gli  farebbe  co  (lato  molto 
poco,  ma  volfe  che  vi  fudero  dei  poue- 
ri,  &  mi  le  n,  acciò  non  manca  (Te  có  chi 
poted'emo  e  Merci  tare  le  opere  di  miferi 
Cordia.Nontiinfuperbireper  dar  limo 
fina  al  pouero, perche  Chnflo  Saluator  7 
noft ro  fu  pouero  .  Non  ti  infuperbire 
per  riceuere  il  pouero ,  &  pellegrino  , 
perche  GiefuChrifto  redento rnoftro 
fu  viandante  &  pellegrino .  Migliore  è 
colui  che  riceue  la  limofioa  ,  che  chi 
glie  la  di.  Giefu  Ch ri  Mo  è  riceuuto  nel 
pouero, &  egli  pofllede tutte  le cofe,&  .• 
chi  dà ,  ha  riceuuto  quel  che  dà  da  co- 
luta chi  dà. 

Rallegrati^  come  dice  1"  A  rottolo )  Rom.it, 
con  chi  fi  rallegra,  &  rat  tri  11  a  ti  con  chi 
fi  rattrifta,&  confola  il  proflìmo  che  di 
in  angudia. Gl'amici  di  Giob  uedendo-  lob  z. 
lo  in  tanta  angudia ,  &  tributinone ,  fi 
firacciorno  le  vedi,  fi  gittorno  della  poi 
uere  fopra  la  teda ,  pianfero  feco ,  &  fi 
a  Menomo  fccco  in  terra .  Vforno  que- 
fìo  modo  di  cófolatione,  acciochefcor 
gendo  Giob  in  loro  quella  pietà  che_» 
fentiua n o  il  fuo- patire,riceueffe  megli o 
.  le  lor  parole  confolatorie.  Quedo  de- 
UÌ  far  tu  fon  tendo  la  pena  di  chi  (li 
fconfolato. 

Vnferro  non  fi.  vnifee  con  un'altro 
ferro ,  fe  prima  ambedue  non  faranno  • 
ammolliti  co'l  fuoco,  ne  vna  cofa  dura 
fi  vnifee  con  la  molle,  Te  prima  non  fi 
ammolla  la fua  durezza ,  ne  potrai  Ie- 
ttar sii  chi  è  caduto  ife  non  ti  chini  fino  . 
in  terra,doue  è  caduto.  Cofi  per  conc- 
iare il  conforto,  hai  da  edere  Roofola  / 
to  con  lui,  per  che  tanto  medio  ri  cene- 
rà lo  fconfolato  Te  tue  parole ,  quanto    *;.-  •■, 
più  conofeeri  in  ede che  tu  fcnti  la  Jfoa  • 
affilinone.  Cofi  faceua  Giob  che  dille .  toh  30*. 
Piangeua  fopra  quel  che  dana  arili: co,  * 
&  l'anima  mia  compatiua  al  pouero.  Di 
tal  maniera  hai  da  congiongere  il  tuo 
dolore  co'l  dolore  di  chi  dà  Sconten- 
to ,  ch'alleggerifca  la  pena  altrui  co'l  te 
perai  lo  ,  &  noo  aggraui  l'afrlitto  con.» 
troppo  ingrandirlo. 

Mirab.l  vii  tu  è  la  mifericordia. Mira- 
Fff  bU 
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Mi  cofa  è ,  poiché  migliora  con  li  mal» 
alciui ,  riferì*  eoo  le  tnfcrniitadi  de  gli 
alt  u, ama  h;  k  r  con  la  poueni,  &  adé- 

Jtic  s  leoge  di  Chrifto,  portando  fopra 
*  Jue  focile  il  refo  dei  fuoi  prò  Hi  mi  . 
Cai.  i.  Quanto  piti  porrà  peli  altrui»  tanto  più 
fi  k  ar  ira  d  ci  pefo  de  i  Tuoi  propri;  pec- 
caci. Nó  muore  la  mifericordia  co  l  ma- 
le odore  dì  snelli,  che  fpiritHalmentc^ 
moretio  in  peccati,  ma  più  cotto  e  uiut- 
M*nh.  7.  fica  ta.  Coglie  vita  dalle  fpme  de  i  pecca 
ti,&  fichi  dalli  roui.  La  mifericordia  ed 
ucrcei  mali  altrui  i 


Dell' opere,  quali  douemo  offerire  à 
Dio.       Cap.  47. 

l.Cir.U      ^KpOC^VT  E  rtmf  dritte  tutta  l  mi»  k* 

aere  ai  fouen  &  foro  tut 
U  limtfterij,  frfmrUro  ti 
Itngu*  non  fili  human* 
ma  amgtUca ,  f>  ncm 
tbcrti Aliente  migsouatài 
ce  I'ApoftoIo.  Solamente  l'opere  ratte 
in  charitàfono  accette à  Dio,  &  meri- 
uno  vita  eterna,  &  ciucile  deui  orTeiite 
al  Signore.»  . 

Acctoche  la  velie  ricoprendoti  ti  ri- 
fcaldi  ,  tu  gl'hai  da  dare ,  &  appiccarci! 
calore,  poiché  la  utile  non  tifcalda  il 
corpo  a  orto,  perche  gli  manca  il  calo- 
re.  Se  vuoi  che  l'opera  buona  ti  copra  , 
&  rifcaldi  in  ciclo  dandoti  premio  per- 
petuo,hai  d'hauere  il  calor  della  cimi- 
ti teco  quando  la  fai.Ti.  rifcaldarà  fc  tu 
gli  appicchi  il  calore. 
Ce». 4.  Dice  la  fetittora  che  Iddio  rifguardò 

ì  A  bc  Ic,&  à  i  fooi  doni.Prima  rifguar- 
dò la  perfona  ,  &  poi  quel  ch'ofteriua  » 
perche  più  conto  fa  Iddio  di  chi  opera, 
3  .  Reg.6.  che  del  l'i ff  ella  opera.Come  nel  tempio 
di  S;  la  mone  nò  vi  era  alcuna  cofa,  the 
nó  fufle  co  |  e  tà  d'oro,colì  nefiWope- 
ra  douemo  Fare»  che  non  lì  a  fmaltai  a_» 
con  la  charità. 

Al  calor  del  Sole  è  limile  quel  della 
dui  ira  ,  perche  co'l  calor  c'è!  Solecre- 
feono  I  h ci  be ,  &  le  piante  ,  &  i  frutti  lì 
perfcttionano.&  maturano.  La  charità 
dà  il  merito  alle  opere  noftre,  &  ci  fà 
crefeerein  viri  A  .  &  ci  petfettiona,&  feo 
7i  ella  nell'una  cofa  proficteuole  pote- 
rne faro . 
Ma  l'amor  del  mondo  è  fienile  al  ca- 


lor dei  fuoco,  che  cófuma,  &  disfi  quei 

che  tocca,&  coli  l'appesito  lénfusle  di- 

lUuggeogni  virtù, &  me/ ito,  &  lo  con- 

uertVin  uil cenere.  Et  feeoodo  diceti  /V»*Jiv 

Saui  o  come  il  fuoco  mai  dice  bafl  i,cofi 

la  concupi feen za  della  carne,  &  dell'ho 

tofc,&  mondo  mai  dicoro.bafta.L'ana 

ro  slamai  dice  balla,  rje  l'.im  bit  info  fi 

fatta  di  I  on o r e, ne  il  ice I u jlc  di  dilette, 

Ma  la  charità  che  è  come  il  caldo  del  So 

le  fruttifica  ,&  fa  crefeere  tutte  le  no* 

(Ire  buone  opere,  &  gli  fa  meritare  ri* 

ta  eterna-*  • 

Tutte  le  buone  opere  che  farai,  prò» 
cura  che  fianofmalcate  co'J  fmalto  del 
la  tharira.  11  mercante  prudente  prora 
ra  che  le  lue  mercantie  portino  il  le- 
gno che  ènecefiaiio  ,  acciò  non  fiano 
prefe  per  perfe.  Per  quella  trafeuraggi-  Hti  ri. 
ne  forno  perfe  lelagrime  di  Efau  ,  &  di  Mmttk.  17. 
Giuda  1  &  il  pentimento  di  Sanie ,  &  di  1  -Reg- 1 5 . 
Antiocho.  Per  amor  di  Dio,  &  per  luì  i.MMe.9. 
folo  deui  affaticarti,  &  fare  buone  ope- 
re.pcr  fcruireà  Giefu  Chrifto,  feoza-* 
riguardar  a  gl'huomini.  Quello  è  quel 
che  dice  il  Signore  nel  fanto  euange-  Masti,  j. 
lio.  Guardate  di  non  fare  le  *  orti  e  beo- 
ne opere  auanti  a  gì' h uomini  per  dier 
veduti  da  loto . 

In  tutte  l'o  pere  tue  guarda  fe  piaci  à 
Dio, òro.  &  per  lire  ut  ò  pcramorCnó 
far  cofa  alcuna  centrala  tua  coofescn- 
zj.Elfamina  prima  l'opera  chcfai.&ncl 
lecofe  dubie  prendi  con  figlio  da  i  mag 
giori,&  non  ti  fidar  di  te  ft^flo.  i'Agncl 
lo  pafqualc,  chedoueua  facrificarb  nel 
di  14. dell;  luni .era  códotto  ti  lo.gior.  Exod,  n, 
no,  &  rimirato  fe  haueua  qualche  maca 
la,  per  laquale  meritarle  efler  (cacciato 
dalla  p'efenza di  Dio,  per  infegnarne 
in  quello  eoo  quanta  diligenza  doue- 
mo cflaminar  l'opere  noftre ,  per  pre- 
feota  lc,&  offerirle  à  Dio. 

Quido  Dio  creò  la  luce, dice  la  ferie  Ctn.t, 
cura, che  la  ri%oardo,&  l'efiaminò  dop 
po  haoe.  la  creata ,  &  vidde  che  era  buo 
oa.Cofi  le  opere,  che  facemo  l'hauemo 
da  eflàminare ,  &  uedere  Te  fon  fattecd 
chanti  &  fe  fon  Nudiate ,  6V  regolate 
con  la  Icf  ge  di  Dio .  Quando  1  rnaftro 
ù  alcuna  opera,  fe  è  per  alcuna  perfona 
balla, non  fi  cura  n  1  I  oche r.on  ba mol 
to  perfetta  ,  ma  le  è  perfona  di  molta 
qualità  |  la  confiderà  bene ,  &  procura 

che 
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che  fia  io  ogni  per  fet  rione.  Gran  Signo  in  rende  quel  Salmo  effer  C ompnfto  ,  & 

re  è  Dio ,  &  noi  in  comparatico  Tua  nó  cantato  in  honore,&  gloria  di  Chrifto  , 

Temo  fé  non  ombra  di  quel ,  che  remo*  che  è  il  noftro  fine  ,  alqual  douemo  in* 

&  có  tutto  quello, tutte  lecofe  che  crea  drizzare  tutte  l'opere  noftre.  Quello  fi. 

per  prenotarcele  &  per  noftro  utile ,  le  ne  douemo  porre  Copra  il  noftro  cuore 

rifguarda,  &  effemina,  acciò  fianojn  come  egli  fteflo dice  nei  cantici. Ponmi  CVtar.f, 

ogni  perfetttone .  fa  riflcfiìone  (opra  la  per  fogno  fopra'l  tuo  cuore.  Non  cercar 

luce,&  fopra  tutte  l'altre  co  e, che  creò  premio  da  gi'hoomini ,  ma  metti  tutta 

nel  principio  del  mondo  vedendole,  &  la  tua  intentione  in  piacere  io  lo  k  Gie- 

tioedendole,  per  cflere  per  noftro  fenri  fu  Chrifto . 

tio.Hor  quanto  più  douereflìmo  noi  ri  Non  feoprire il  ben  che  fai ,  perche  il 

mirare  le  buone  opere  che  facemo,  poi  feme  ch'e  (coperto  nel  campo  <.  mangia 

che  fono  per  presentarle  à  fi  grà*  Signo  to  dagli  vccelli,&  coli  non  fa  frutto.  L« 

re  come  è  Dio?.  Per  demo  dunque  mol-  foglie  rtcooprono,lt  difendono  i  frutti , 

to  nelle  operechefaccmo  per  non  efler  &  quello  deui  tu  fare ,  ricoprendo  con 

buoi-are, &  liuellate  con  l'amor  di  Dio.  humilra  il  ben  che  fai.QucIte  opere  fat- 

-  Sono  certe  pere  d'i n ucr no  che  non  11  te  in  c bariti  ,  &  folo  per  amor  di  Dio  , 

ponno  mangiare  fc  non  cotte.  Coli  non  fon  quelle,  che  deui  offerire  all'iftcuo 

mangia  Iddio  le  noftre  opere, fe  nó  fon  SigoOre. 
cotte  cofi  fuoco  della  chantà.  Le  opere 

fatte  in  gratia,»  per  amor  di  Dio  ralle-  CbebaMCmodaudkeUfOroU  di  DÌO. 

arano  la  confcienza,ricreano  colui,  che  ^a[>      .  a 

le  fa, & meritano  il  cielo.  "*  7 

Per  un  pczzuolo  di  rame  rozzo  non  ^££&$$/fè  H'è  <**  Dio ,  ode  U  f**tU  U.  8. 

comprarai  cofa  alcuna  in  pazzia  ,  ma  fe  ^rv^^-^y/  ^'  Di»,d\ce  Chrifto  Redc" 

gli  ponni  la  ftampa  Regale,  &  è  moneta  ti  &Qj?.'j*  tor  noftro. Oafcuno  fi  di 

corrente, compri  con  elfo  quclche  ti  bt-  tty^^Q  letta  d'ardir  parlare  della 


.  L'opere  noftre  di  fua  naturi  fon  ^^s^21^»  nobiltà  del  fuo  lignaggio 

come  rame,  c  he  è  od  metallo,&  di  bafto  &  de  i  fatti  de  i  fuoi  pana 

(rezzo,  &  con  elle  non  comprarai  il  eie  ri ,  &  fe  parlano  d'altri  ftirpe,  d  jnde  lui 

>  ,ma  fe  fon  formate  co'l  cogno  della.»  non  difcende,s'addnrmeota,e  non  flà  at 

gratia,&  portano  quello  fegillo  regale  ,  tento  ,  come  parlate  che  à  lui  non  appar 

&  l'arme  della  char ita, fono  di  tanto  ua  tiene. Cofi  quelli,  che  fon  della  cafa  &  li 

lot e,  &  fi  meritorie, &  di  fi  alto  prezzo ,  gnaggio  di  Dio,odono  la  parola  di  Dio. 

che  con  effe  comprarai  la  beatitudine ,  &  la  guftaoo ,  come  al  contrario  quelli 

&  aita  eterna- .  che  nó  fono  da  Dio,  »'in£aftidifcono  del 

Procura  fopra  ozni  cofa  di  ftar  bene  ragiona  r  e,  &  gli  Bnca  la  parola  di  Dio 

con  Dio, nettando  h  tua  conferenza  da  come  dine  l'i  Hello  Redentore  à  i  Farifel 

ogni  macchia,  &  habbi  per  fine  io  tutto  nimici  di  Dio.Però  uoi  non  vditela  pa- 

quel  che  farai  folo  la  marni  dtuina.e  me  rola  di  Dm, perche  non  fete  da  Dio. 

ritaraà  molto  con  pkrriolc  fatighe .  Nel  Se  uno  Ai  raccoetaodo  nuoue  della 

libro  della  profeiia  dt  Ezechiele  è  ferie  India, Ót  dei  uioggio  d'andanti,  chi  pea- 

'India 


io, che  ouellt  foli  erano  riferuatt  per  la  fa  d'andar  all'India  ode  parlarne  con  at 
oita ,  c'hauenano  U  fronte  fognata  con  tentiooe,  &  domanda  della  uia,  &  delle 
la  lettera  Tfvi  i.  Qm  Ua  lettera  lignifica  cole  dell'India, ma  fc  ni  è  alcuno,  ch<_j» 
il  fine  trà  le  lettera  hcbrce,&c  l'ultima  mai  ui  ha  da  arida  re,  li  (tanca  co'J  parlar 
lettere  di  tutte.  Rjpprcfenta  queftaGie  dell'India  ,  &  non  ha  attentioneà  quel- 
fa  CHrifto  Dio,&  Signor  noftro.che  è  il  che  fe  ne  dice.  Cofi  gl  rinomini  che  trac 
fine  d'ogni  cofa,  fecondo  quello  ch'egli  uno  della  lor  fatate ,  &t  pretendono  an- 
jtptt.u      ftc  Ifo  dice  nell'Appeal  i  lie .  Io  fono  il  dare  al  cielo,  fi  rallegrano  di  ttdtr  parla* 
Kom.  io.    prin«ipio,&  il  fine.L'Af  oriolo  ancora  di  re  del  cielo  ,  &  di  quel  c'han  da  fare  per 
«eli  fine  della  legge  è  Clirifto  .  andar  ni,  &  domandano  che  cofa  deuonò 
Quando  Dauid  mette  per  titolo  in  fjre,&  dell;  un  dei  tido. ma  i  leniuali, Se 
mol&dcfuoìSalmi.a^codo.r^rilnj»«>  mondani  .che  ton  pretendono  entrar 

Ft  f  a  nella 


Digitized  by  Google 


si        Va  r  t  e  ìil 

nella  glor ia,ne trattano  di ella,  6 addor 
mentano  al  fermone,  &  fi  ftraccano  eoa 
la  parola  di  Dio* 

Vna  delle  più  probabili  eoogietture 
che  ui  fono  per  c  re  d  ere,  c  he  uno  è  prede 
iìioato  per  la  gloria,  &  è  del  numero  de 
gli  eletti  |  è  vdir  uolontieri  la  parola  di 
Dio,  poiché  non  può  mentire  la  fomma 
verità  Giefu  Chiifto,qual  diceche  chi  è 
daDio,odela  parola  di  Dio, Et  per  il  có 
erario  chi  fi  rallegra  di  udir  bialteme,bu 
già,  &  mormorano n i,  &  di  tali  ragiooa- 
menti  fi  diletta,  dà  teftimonio  ch'c  del 
lignaggio  dell'infetno ,  poiché  fi  ricrea 
con  le  nuoue  di  elfo,  &  parla  linguaggio 
infernalcLs. 

Ancorché  fi  j  molto  fan  io,  &  gran  dot 
to.non  laflàr  per  quello  di  udir  la  paro- 
la di  Dio  &  ancora  da  quelli,  che  con o- 
fei  che  non  fanno  tanto  come  te.neti  có 
tentare  con  legger  Colo  i  tuoi  libri ,  per 
buoni  che  fiano  ,  perche  b  uiua  uoce  ha 
parucolar  uirtù  per  muouerei  cuori.  Sa 
uio  era  Dauid,  &  non  gli  mancauano  li- 
bri da  leggere, &  tutto  gli  giouaua  poco 
per  conuenirfi  ,  ma  toccandolo  la  uoce 
a.  Re$.  II.  viuadel  Profeta  Nathan ,  fubito  gl'arrù 
uò  ali'anima,&  fi  conuerti.Contcmpla- 
oa  Nabucodonofor  quell'arbore, che  fi- 
guaaua  il  fuo  fiato,  e  non  lo  moneua  nié 
te  quella  confideratione,  finche  gli  par* 
lò  il  Profeta  Daniele ,  alla  cui  uoce  fece 
penicenza.Dotto  craS.Paolo,&  ftudia- 
ua  molto,&  tutta  la  Ice:  ione  ,  &  lettere 
c'haueua ,  nonio  conuertiuano ,  finche 
vdi  la  uoce  del  ciclo,  che  lo  chiamaua  . 

Tanta  efficacia,*  virtù  ha  la  parola  di 
Dio,  che  nó  folo  fot)  enea  li  uiui,ma  an- 
core rifufeita  i  morti.Noo  vi  è  cibo  cor- 
porale  per  gioueuolc,&  fuUantiofoche 
ria,  c'habbia  tanta  oirtu,  che  rifufeiti  un 
morto.Soflenta  i  uiui.ma  uon  dà  aita  a  i 
morti. Ma  la  parola  di  Dio  ha  tanta  uir- 
t  ii, che  à  chi  è  morto  ne  i  peccati,  ci  a  urta 
Evee.fj.  di  gratia. Predicando  il  Profeta  Ezechie 
le  in  un  campo  di  olla  fecche,  fi  congion 
fero  l'un  eoo  l'altro  per  la  uirtd  della  pa 
rola  di  Dio,&  ui  entrò  lo  fpirito,  6t  ujf- 
fero.Rifufcitorno  i  morti  di  molti  anni, 
&  già  fecchi,&  fenza  alcuna  u  ir  iti .  lidi 
della  Pcntccoile  predicando  S.  Pietro , 
co  la  uirttl  della  parola  di  Dio,  rifufeitò 
quafitre  mi  Uà  anime,  ch'erano  morte  i 
peccato.c  le  ridiale  alla  uita  della  fede. 
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Quello  è  il  cibo  mirabile  dèlTannaa 
no  fin  .del  qual  diffe  Iddio  al  Profetai» 
Ezechielc.Mangia  quel  the  ti  dò  ,  &  gli  B^*(t>.l7 
diede  un  libro.  Li  co  .  trina  chiamò  cibo 
&  il  riceucrla  mangiarla .  Il  medefimo 
legge mo  neli'Apocaliffe  hauer  fatto  Id  Jpoc.  10. 
dio  con  S.  Giouanni  Euangelifia  al  qua- 
le l'angelo  diede à  mangiare  un  libro  . 
Ancorché  fij  morto  in  peccato  ,  non  1  af- 
fa re  di  udir  la  parola  di  Dio ,  perche  un 
dì  harà  Iddio  mifericordia  di  te ,  &  ti  ri- 
fufeita rà  per  mezzo  delle  fue  fante  pa- 
role. Adamo  fe  ben  per  il  peccato  per  fe  Gen.  3. 
la  uita  della  gratia,  &  la  giuftitia  origina 
leonó  perfe l'udir  la  parola  di  Dio,  qual 
vdVom'cglt  Hello  dille,  &  coli  fi  faluò. 

11  ladrone  c'ba  mezze  l'orecchie  pre- 
Ilo  è  condotto  alla  forca,  &  il  peccatore 
che  è  nimico  delle  prediche,  è  molto  ui> 
cmo  alla  forca  dell'inferno.  Qoel  folda- 
to, che  non  nolfe  udir  Helif'eo,&  fi  bur-  *.Reg.  7* 
iò  delia  fua  dottrina.morì  di  mala  mot- 
te. La  chiefa,c he  nega  ifacramentià  gli 
infidcli.&  à  i  feommunteati ,  squali  an- 
cor prima  dell'udir  Mcffa.con  tutto  que 
ilo  non  gli  toglie  la  parola  di  Dio  ,  poi- 
che  fi  admettono  i  feommunicart  alla_» 
prechea, &  la  parola  di  Dio  per  efler  nu- 
trimento dell'anima  fi  necclTario,  fi  pre* 
dica  à  mori  gentili, &  à  tutti  gl'infideli. 

Il  verbo  di  Dio  è  lume  di  uita ,  fai  u  te 
del  mondo, porca  del  cielo  cibo  dell'ani 
ma,&  alleggrezxa  del  cuore .  La  parola 
del  Signore  illumina,  fecondo  quello 
che  dice  à  Dio  il  Salmifta .  Illumina  li  Pfid.wl. 
miei  piedi  con  la  tua  parola  .  La  parola 
di  Dio  toglie  i  peccati  com'egli  dice  al 
fuo  popolo  d' li  racle  per  bocca  del  re- 
gai  Pi  ofet a. If racle  fe  mi  udirai  non  fu- 
rai Dio  nuouo,ne  adorarai  i  dei  alieni . 
Ciafcuno  tiene  per  Dio  il  uitio  ch'ado- 
ra, perihhe  S.  Paolo  chiamò  Tàuaritia , 
vn  adorar  l'idoli ,  &  de  i  golofi  dille  che 
adorauano  il  fuo  nentre.come  Dio. 

La  parola  di  Dio  diilrugge  tatti  que  - 
fri  monftruofi  idoli  di  uitij  La  parola  di 
Dio  accende  il  no  Uro  cuore  nel  d  mino 
amore ,  per  il  che  quando  mandò  Iddio 
Ifaia  profeta  à.predicarela  fua  fanta  pa- 
rola, gli  tocccò  l'angelo  le  labra  della.» 
bocca  con  un  carbone  accefo,  perche  le 
parole  di  Dio  fon  come  fuoco,ch'abbru 
già  tutto  quel  ch  e  paglia  ,  ò  fieno  cioè  i 

Dice  Iddio  per  Già  ernia .  Forfè  In.x  % 
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écie  le  mie  parole  non  fon  come  fuoco  f 
II  Sa!  mifta  ancora  dille  à  Di o .La  rua  pa- 
rola è  molto  infocata-  Et  i  du  c  di  ice  poli 
ch'andauano  ragionando  co'J  Signore, 
per  la  tua  d'Emaos  ,  dilfero  dapoi  l'uno 
all'alcro.Non  ardeua  egli  il  cuor  noi1  r  o, 
quando  ne  parlaua  per  il  uiaggio  ? 

Per  etTer  fi  v; ile  il  uerbo  di  Dio,  com 
maoda,che  fi  a  predicato  di  continuo  faa 
Paolo  al  Tuo  d  1 1 cepole  Timo;  he  o  ce  ru 
grande  iuftanza.dicendogli. Gridai  ri- 
prendi con  iattanza, dì  Tempre  la  parola 
della ueriri  al  fuo  tcmpc>&  fuor  d'elio  . 
Il  Sauto  dice  che  tutte  le  cofe  hanno  il 
fuo  tempo, &  t'uor  d'elfo  non  fen  buone. 
Er  con  tutto  quefto  dice  l'Apoftolo  à 
Timotheo  che  predichi  al  fuo  tempo. & 
fuor  di  1  cm  po,  per  inoltrar  che  mai  uic 
fuora  di  Ragione  >  ne  tempo  il  dir  la  pa- 
rola di  Dio,&  che  per  quefto  ogni  tem«* 
po  è  al  propolito,  &  appropriato  ,  pèr- 
che quando  al  gufto  de  gli  auditori  pare 
più  importuna,*  più  fuor  di  tempo,  a  l- 
Ihora  è  il  fuo  proprio  tépo,  &  la  fua  prò 
pria  ftagionO^ 

Deui  dùque  far  due  cofe.Vna  udir  la 
parola  di  Dio, perche  le  pecore  di  Giri- 
Ilo  odono  lj  uoce  del  fuo  paflorc,la  fecó 
da  tener  a  mente  le  parole  fante,  &  con 
feruarle  nel  tuo  petto,  conforme  à  quel 
ro  che  dice  à  Dio  quel  fanto  Re  Dauìd 
rf*l.  218.  nel  Salmo. Nel  mio  cuore  hònafeofle  le 
tue  parole. Deui  dunque  udire  la  parola 
di  Dio  con  humiltà,  poiché  Iddio  è  quel 
•  lo  che  parla  teco.  Laueritàihi  fi  uoglia 
che  la  dice.è  dallo  fpiritofanto.e  cofi  nó 
cene  etTere  fregiata  ,  ma  udita  co  iu 
at  teatrone. 

Cobi  ode  la  parola  di  Dio, che  la  met 
te  in  opera, fpregiando  il  mondo.domà- 
do  la  carne  ,  renftendo  al  demonio ,  & 
amido  Giefu  Chriflo:  perche  di  chi  ode 
la  paiola  di  Dio, &  non  la  fa  dice  S. Già. 
Conr.o,che  è  lìmi  lei  i'huomo ,  che  lì  ri- 
mira nello  fpccchio.Non  diffe  ch'era  li- 
mile alla  donna, ma  all'huom,perche  la 
donna  quando  fi  guarda  nello  Ipecchio 
drizza  la  fcrima,&  emenda  1  deferti, che 
gli  morirà  lo  1  pece  hi  u  ,  ilche  non  fa  un 
huona  ,  poiché  fe  ben  uede  nello  fpec- 
chio  difetti  nella  fua  faccia, non  lì  accon 
eia,  ne  fe  ne  cura .  Ciafcuno  uede  nella 
predica,come  in  un  fpecchio  i  mancamé 
ti,  8t  propri)  fuoi  difetti ,  ma  chi  1 
Dityr.del  Mondo  Par.  HI. 
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emenda. è  come  l'huom  chc^fi  rimira  nel 

10  fpecchio . 

Come  la  donna  ,  che  nedendo  nella 
fpecchio  la  macchia  della  fua  faccia, prò 
cura  fubito  di  remediare  la  fua  bt uttez- 
za,  cofi  feoprendo  la  parola  di  Dio  lc_> 
macchie  dell'anima  tua,fubito  fi  affjtiga 
ci  di  emendar ie, facendo  quel  che  t'infe 
gna  i I  predicatore. Et  acciochc  le  Tue pa 
role  ti  giouino  ,  non  folo  le  deui  udire , 
ma  ancora  confernarle  ntliuo  cuore, 

I«rdn  come  dice  il  Signore.  Beati  quel  L0t.11. 
i,  che  odono  la  parola  dì  Dio,  &  la  con* 
feruaro.  Di  quelli, 1  he  fan  coli,  dille  il  Lue*. 
Redentore  nella  lìmilnudioe  del  fetfft- 
natorc ,  ch'etano  come  la  terra  buona» 
che  conl'er  u  ò  il  grano  cheui  fu  (emina- 
to,&  refe  frutto  con  patienza  . 

Comenongioua  piantar l'aibore,  fc 
auanti  che  facci  le  redici,  fari  fuetto  dal 
ventOjCofì  non  ferue  a  niente  udir  la  pa 
r eia  di  Dio, le  non  la  conferuerai  nel 
tuo  cuorc,&  (Onfcruandola  fari  frutto. 

11  Signore  i'aflomigUaocll'Euangelio  al 
feme  ,  qua!  bile  gna  acciò  faccia  frutto, 
che  la  terra  Jo  rieeua,  e  lo  c»  <y  r  a,e  eoa 
ferui.Conlerua  le  parole  di  Dìo  nel  tuo 
cuor  e,  come  un  preciofo  theforo  .  Sala- 
mone  dice  nei  Prouerbrj  parlando  del-  Prou.i^. 
la  dottrina  di  D.o. Attaccala  al  tuo  cuo 

re,&  ponila  intorno  alla  tua  gola, accio 
duuunque  larai,uengateco . 

Come  nell, arca  del  teliamento,  doue  x.  Ptrdt.f. 
ftaua  ripctla  la  legge,  era  nafcolla  la  mà  Heb.p. 
na,co(ì  nel  cuore,  doue  Hanno  le  parole 
di  Dio, (là  nafcolto  Gielu  Chriltp  man  Ìoatj.C. 
na  preciofa.che  dice.  Io  fon  pane  uiuo  , 
t  he  («11  di  celo  dal  ciclo  AFzethulc 
dille  Iddio. Mettiti  nel  cuore  tutte  que- 
He  paiole,  che ti  ho  parlato.Et  nel  Deu- 
teronomio dille  M  '  j  r  e  al  popolo, pa  ria-  DcMt.6, 
dogli  da  patte  di  Dio .  Staranno  le  mie 
parole  nel  tuo  cuore ,  &  iaranno  come 
vn  fegnai;  nella  tua  mano .  Chi  fi  pone 
alcun  fognale  nella  mano,  lo  fa  per  me* 
moria ,  bt  cofi  chi  fi  vuol  ricordare  di  al  - 
cuna  co  (a, lì  attacca  un  filo  al  dito.  Cofi 
raccomandando  Iddio  la  fua  legge ,  che 
fe  n 'ha  u  e  ile  memoriali  (Te  .  Sara  come 
fcgnali  nella  tua  mano,  &  come  memo, 
riale  auanti  i  tuoi  occhi .  Et  perehe  non 
póoo  Ilare  nella  roano  le  parole  di  Dio, 
lenza  che  ili  a  no  prima  nel  cuore  ,  dille 
auanti  i  Quello.  Staranno  nel  tuo  cuo* 
Fff  3  te*. 
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te.  Vden  dolc.c  eonfet  uaodole.darà  frut  ci*  peccatori ,  le  cui . 

co  di  cento  per  vno.del  qual  godarai  nel  lui.moriflcro  diTgratiatameote  dorme*.    \  i  j ,', 

la  beatitudine  eterna.  do.  Sifara  capitano  del  Re  Iabin  fu  tnor  tmi  4, 

to  dormendo ,  trapalandogli  Giael  un 

Pt?/fc  T/e/7/> ,  <!$r  oratìoitt .  chiodo  per  le  tempie.  S^ofooc  dorracn.  Ud.it. 

£W      ,  do  fu  uinto, a  cui  taglio  Dalila  i  capelli,  \ 
«*  &lo  fcceprendcre,&accfecare.Dorm^ 
,•'v'•*.     Gft&Sft  Egt**te  m  fittone  dice  S.  Pie-  ua  Holoferne ,  quando  Giuditte  gli  u-  imdit.  14, 

ero.  Non  conniene  al  feruo  di  gliò  la  teda .  Euticho,  che  dormiva  alla  Ad.  io. 

Dìo  contornar  la  ui ea  in  ima-  predica  di  S.PaoIo.cadde  di  una  loggia,     .,  ,  -  . 

gìne di  morte.  Ti  diede eflem  &  mori  Cubito.  GÌ' Apolidi  addolcenti 

pio  di  veghiare  il;  Saluator  del  mondo  »  ti  te-feto  Giefu  Chriflo .  Midtth.  16. 

Lttc,  ©*.      poiché  In  molti  luoghi  dcll'Eoangelio  è  Ci  ed  imi  che  il  mol  o  Tonno  nó  fa  me 

fcritto,chc  veghiaua  tutta  la  notte!  ora  no  danno  al  tuo  profitto  fpiritualc ,  di 

tione.La  notte  é  tempo  proprio  per  ne  quelche  fc.c  in  cofloo  nell'anima  ,  & 

gotiar  c6  Dio,  pere  he  con  là  Tua  quiete  nel  corpo  .  La  virtù  non  fi  può  acqoifla- 

&  (ìlentio  aiuta  l'anima  noftra  a  udire  i  re  in  un  fubito,ma  i  poco  a  poco  con  fa< 

folo  à  fo  Io  H  fuo  fpofo  Giefu  Chrifto,&  tiga  ,  &  dolore ,  con  fermo  ptopofito  di 

fi  raccogliono  i4entimenti,non  fpargen  approfiticc  Tempre  io  rreglfo,  facendoli 

dofi  alle  coTe  citeriori ,  con  la  luce  del  forza  i  Te  fieuo.digtunando.  uegl  andò, 

giorno  .  o  andò,  medi:  andò,  affatigli  doti,  e  feqt  C 

t/*l.  1 $8.      Però dilTe  quel  fanto  Rè  nel  Salmo .  fti andofi  «felle  pratiche  ,  &  dilettandoti 

La  notte  è  la  mia  luce  nelle  mie  dclitie.  di  ftar  folo  ,  &  in  feci  ciò  .  Ogni  gaudio , 

Si  di  jet  tana  Dauid  con  Dio,&  in  quelle  che  non  è  da  Dio.ptefto  eerifce.e  palla, 

delitie  fpirituali  dell'anima  Tua,  la  notte  In  quella  ui  a  rcmo  circondati  da  ni- 

gli  era  lume,perche  quando  gl  occhi  cor  mici.à  i  quali  bifogna  refi  Oc  e  con  uigi 

porali  erano  prillati  della  luce  citeriore  lic,  &  orarioni,  fecondo  quello  che  dice 

3 udii  dell'anima  erano  ,  più  illuminati  i;  Signor  e.  Veghlate,&  fate  oratione,ac  Mmr.  14. 
i cognition  diurni .  Et  come  per  ueder  ciò  non  encria  e  in  temanone .  La car- 
bifogna  Terrar  gl'occhi,  al  mondo,  coti  ne  tenta  con  la  concopi  Tcenza,& lo  Tpi- 
ajuta  molto  la  notte  "per  conoTcere  Id»  rito  eoo  la  fuperbu,  il  demonio  con  in- 
dio, &  il  Tuo  tempo  e  diTpoftaper  eleua-  BÌdia,&  il  mondo  coi  uaniù  .  Hai  e n do 
re  il  nod  o  Tpirito  allecofc  ecidi  i.  Hor  tanti  nimici,  &  tenta'.ort,hirognauegla 
perche  dormi  tu  tutta  la  notte,ò  la  mag  te,&  oai  e  in  ogni  tempo, &  h.ogo.per- 
gior  porte  di  eifa  ,  come  huom  feofuale  chcr.oo  ui  c  luogo  ficuto  coatta*!  de.  • 
&  mondano  ,  potendo  in  elTa  negotiare  monto  nottro  aduerfario,qualnOii  dor- 
quel  giorno  perpetuo  della  glo-ia  ?  me, re  ripofa  tc.vando  anzi  come  dire 
E  cofa  molto  indecente  che  il  feroo  S. pieno,  come  leone  the  rugge ci  circo 
di  Dio  perda  un  tempo  fi  conueniente  da,<c  candochi  deuoare  .Poiché  egli 
per  orare, dormendo  in  preda  de  i  Tenti  fempicuegrVa.diccS.Pieuo  che  coli  aa  1.  Tttr.  j. 
menti  &  della  carne.  Il  molto  Tonno  del  cor  noi  uc^hiamo  in  o  ai  ioni, &  occupi 
co.  po  moftra  fonro  ,  &  trafeuraggine  done  in  fanti elTercttij. 
dell'anima, onde  i  fanti  canonisti  dalla  Veghia,  8t  alza  il  tuo  cuoi  ci  D'o ,  * 
chiefa  Turno  huominidi  poco  Tonno!,  fc  chiarello  nei  tuoi  ttuagli, perche  lo  a 
di  lunghe  uigilie,*  orarioni.  Quel  gran  tiorehumile  renerà  i  cicli.  Da  confida  EecU.jf, 
de  hercmitaSan  Antonio  poncodofiin  zadauanria  Dio,  &  f  acafla  Icforzc  del 
oracionecon  la  faccia  all'oriente  quan-  dtrpon'o.JiiTali  fi  o:  configli,  minacce 
do  il  fole  calana,perfeueraua  tutta  la_»  &  fallì' adi .  Se  di  fvo  a  rei  tm\  ediro  en- 
notte  in  oratione  fino  all'ufeir  del  Sole,  tra  rel'a  ita  carne  a  (  fe  o^do  il  con  Te-  Aidttk.f. 
„  8t  gii  J  -  ita  ne  gl'occhi ,  &  dolendoli  di  gl  o  del  Sigr  o  c)e<-hiufa  la  torta  fa  ora 
lui  diccu  a,  O  Toleperrhe  mi  impedì-  tiorc  al  pad;  e  di  narroflo . 
(fi  con  la  tua  lucchetto  n«n  goda  di  quel  Più  ualc  con  humilifar  oa-iorei 
la  l>ce  diulna  ?  Dio,<hccon  fo  tic  Pezza  d'ingegno  T|  e 

AI  còtrario  hi  voluto  Iddio  che  mtl-  cular  tuttala  a  a;  hi  na  del  modo  II  Sai  £«r.tt, 

.     .  ua.oc 
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nator  dice .  V  eghia  t  e  in  ogni  tempo  or  J  nio  a  ce  io  c  he  noo  fi  j  vinto  da  alcun  uitio 

do,acciò  potiate  fuggire  tanti  mali.Per-  ò  peccato . 

che  Tempre  Temo  circódati  da  molti  ma-  E  ancora  giurì  o  che  veglino  quelli, 

li,fempre  uolfe  il  Redétoreche  ucgliaf-  che  ca mina  i  o  dì  notte  per  monti  dotte 

femo,&  faeefieroo  oratione .  Se  gl'arti,  fono  ladroni ,  &  aflaflìni  di  ftrade .  L  a 

giani  veghiano,&  fi  affa tiga no  gran  par-  morte  ogni  co/a  rubba,  &  fpoglia  il  fic- 


ee della  notte  per  guadagnar  il  Tuo  vie-  co  di  quanto  ha, fecondo  quello  del  Re* 

10  del  cor po , perche  nó  ueghiarai  tu  oia  gal  Pi ofcta.il  ricco  quando  morivi,  nó 
do, &  meditando  per  acquiftare  ihefori  portarà  feco  niente,  ne  defeenderà  (eco 
fpiritua  Ji  ,&  fa  uiia  eterna?  L'Ecclefiafti  la  fua  gloria. La  morte  nell'euangelio  è 
co  dice. Ogni  falegnamo,  e  ferraro  paf-  affo  migliata  al  ladrone  di  notte,  perche 
(aia  notte  coli  come  il  giorno.  verrà  aU'improuifo,  quando  el'huomi- 

La  fanta  madre  Chiefa  u olendo  ani-  ni  flan  manco  accorti.  Beati  fono  li  fer-  Lmc.xx. 

.1  - 1  r*\    macci  i  quelle  fante  uigilie.ci  dice. Non  ni  ,  che  quando  verta  il  Signor  loro ,  li 

Cimate  poco  il  leuaruià  buonhora  auan  trouarà  vegliando, 

ti  la  luce  del  gior  no , perche  ha  prometto  Sogliono  ancora  vegliare  quelli  ,r  he 

11  Signore  la  corona  à  quelli  che  oeghia  patifeono  alcuni  dolori  ,  &  fono  infer- 
Etclffiif.  co.Ec  neirEcclefiafiìco  è  ferino  .  Il  Sa-  mi-  H  >r  fe  hai  l'anima  tua  fi  inferma,  & 

»i  «        aio  dedicò  il  fno  cuore  à  neghiare  mol-  impiagata  da  i  vitij,&  peccati,come  dor 

10  à  buonhora  al  Signore  che  l'ha  fatto,  mi  cofi  fpenfierato  tutta  la  notte?  Se  il 
&  orana ,  &  fuppltcaua  in  prefenza  del.  dolor  d'vna  fpina  toglie  il  fonno,  come 
l'ai  ri  (Timo.  Diceche  ueghiatia  al  Signo-  nó  ti  fucgliano  le  ferite  dell'anima  tua? 
re  ,  &  non  al  mondo  ,  perche  ogni  co-  Deui  dunque  piangere.  &  fofpirare ,  & 
fa  ,  del  mondo  perifee  ,  Se  palla ,  61  folo  gemere,  &  dtfidcrare  che  fi  faccia  gior- 
le  ccletti  durano  ,  &  perfeuerano  nu  no,&  che  uenga  quella  luce,  &  chiarcz- 
perpetuo  .  za  della  glo;  ria,  come  fanno  l'infermi. 

Secjllf,  chegouernano  la  naue  ueghia  Cofi  di  Aie  il  Salmifta  .  Io  fono  come  pfd.  ior. 

no  di  notte,  per  nóincorrerc  ne  i  perico  fa  nottola  io  cafa,&  come  il  piatta»  foli 

11  del  mar  e,  mol  :o  più  deui  tu  ueghiare  tario  nel  tetto .  La  nottola  ili  nafrofla, 
in  oratione,  poiché  fei  circòdato  in  cjfta  &  il  pafl'aro  latra  di  quà,&  di  là,ilche  de 
uira  da  tanti  oeric<  li  come  fcriue  PApo  ni  far  tu  orando  Ica  tornente,  &  veglia 

a.Car.iT.  lioloiiConnthj.be  quelli  ,che  ftanno  re  pacando  co 'i  pcn fiero  d'vn  peccato 
in  guerra  veghiano,  &  hanno  delle  fenti  in  vn'altro,&  piangeodo  à  cu  (cu  no,  con 
nafle,acciò  non  Ciano  prefi ,  ò  morti  da  i  fiderando  tutta  lj  tua  vita  pallata  .  Ri- 
loro aduerfarii ,  quanto  più  deui  tu  uc-  cordati  che  fei  pellegrino,  &  fora  Hi  ero 
ghiare  dando  in  quello  mondo  tra  tan-  in  quello  mondo.nelqual  cofi  deui  ora 
Uh  7.  ti  oimici.Dice  Gtob  che  la  no  II  ra  uita  è  re,uegliare,&  affaiigarti,  che  meriti  ral 
guerra  fopra  la  terra  ,  &  cofi  è  che  femo  legrarti ,  &  ripofar  dapoi  per  fcmprc_> 
circondati  &  a  «ediati  dal  demonio ,  dal  in  ciclo . 
naondo,& dalla  carne. 

Quelli  che  ftaono  in  pace ,  o  han  fai-  .      D eW allegrerà  ^ìritiude . 

io  tregua  con  i  lor  n  i  mici ,  ben  póno  dor  -Q# 

mirefenxa  penfiero.ma  bifognache  ve-  r*  J 

ghino  qu  eli  i.chc  Hanno  in  campo,  81  ha  tS^^A^  trutte  *l  Signore  fu  *Ue- 

guerra  con  potenti  ni  mici.  Chequelli  .  dice  quel  Santo  P/*l.99> 

del  roondo.c'han  fatto  pace  co  i  aiti},  &  I <T>NA,\j  Re  ^u'd  .oc!  S3,,no-  Si 

peccati.Huno  addormentati, nonèma-  e^V^SjWji  il  noitro  nimico  il  gran 

gattiglia,  ma  tu  ,chefcrui  i  Giefu  Chri-  JXÉie?M5£aì  tluluro  » cnc  trouano  ,n 

fio  rulla  i -.uà  del  Signore, &  hai  bandita  »r*»-*^        Dio  quelli,  che  lì  danno 

la  goerra  contra  i  vi  ri  j  bifogoa  che  negli  a  lui ,  &  ("penalmente  quelli  che  amano 

&  ri  armi  con  orationi,contra  colui  che  la  uita  folitaria  ,  perilche  come  fcacciò 

mai  dorme.  Perilche  l'Apoftolo  dice  à  i  noftri  primi  genitori  dal  paraditbjCofi 

a.  Tim.i.   ciafeuno  di  noi .  Tu  aeghia,  &  affatigati  procura  buttar  giù  il  feruo  di  Dio ,  che 

cioè  prcliit ere  al  demo  fpregia  il  mondo,  cauandolo  dalla foli- 

F  f  f  4  tudioe, 
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Ge*.$.  tudine.Si  fittolo  fcmdarc  del  Tito  prò 
pofìto,ò  raffreddando  il  Tei  uorc  del  Tuo 
Spiritual  profitto .  Si  sforza  di  far  quc  • 
fio  coti  li  triftezza,  &  pigritia ,  perche 
quando  il  nolrro  cuore  farà  occupato 
da  quelle,  nonha  uoglia  di  far  niente  f 
anzi  ucdcndofi  l'anima  noftra  •  metta  , 
&laTciata  fola  lenta  cóTolationc,è  teca 
ta  dal  demonio  ,  acciò  ptocuri  ricrearli 
«on  alcuna  condolanone  citeriore. 

L'vnico  rimedio  per  uincere  il  nimi 
co  è  l'allegrezza  Tpirituale.jforzandoti 
à  combattere  contra  quella  grauezza, 
&  pefo  di  malcnconia,fcaccÌando  la  pi* 
griiia,&  repidita,  &  dandoti  alla  Orario 
ne.Scaccia  da  i  c  la  malenconia, & dà  di 
mano  alla  dolce ,  &  Tanta  meditano  ne 
della  vita  &  pattfone  di  Giefu  Chritto  > 
&  trouerai  vera  confolaiione  contra_» 
ogni  trìti  c  2  7.3 ,  &  t  e  a  canone  .  La  buona 
vita  merita  lode,  &  la  tepida  conuc,  fa- 
none è  penofa  à  Te  ftefla,&  à gl'altri.  La 
buona  confetenza  pare  gaudio,  &  la  ma 
la  confeienza  genera  a  fe  fletta  tormcn. 
to  per  fc . 

Quella  triftezza  mette  nell'anima 
faftidiodelli  beni  Tpirituali.O  a,&  loda 
!  *e,  t  .        Dio,  cr  m  c  dice  S-  Giacomo .  Se  è  alcun. 

feontenro  tra  voi,faccia  oratione,&  ca- 
X.  Re^  i6,  ti  lode  à  Dio  .  Dauid  con  la  Tua  m  u fica 
fcacciaua  lo  fpirito  maligno, che  torm  é 
taua  Saul,&  coli  tu  leuarai  dal  tuo  cuo 
re  quella  malenconia,  cantando  le  lodi 
•      di  Dio.  Cofi  li  allegra  il  cuore,&  fi  fcac 
eia  il  mal  fpirito, &  meilo .  Pretende  il 
demonio  con  la  malenconia  ,  &  dolore 
affligere  colui  che  conuerfa  con  Dio,  ri 
ducendogli  A  memoria  le  cofe  che  gli 
ponr.o  dar  pena. Ma  ciafeuno  che  ferma 
mente  confida  in  Dio,  &  non  antepone 
cola  alcuna  .1  fuo  Tanto  amore,  $  non 
vuole  cofa  alcuna  Te  non  ra  D  o  folo  , 
farà  virtoriofo  della  ttiflezza,  &  pigri- 
tia,&di  tutte  l'altre uentanoni. 

Facilmente  vince  la  triftezza  chi  non 
ama  alcuna  co  la  terrena  .  Serue  à  Dio 
con  cuore  allegro ,  perche  come  dice 
z.Ccr.9-  l'Apoftolo  il  Signore  ama  chi  di  con 
allegrezza  .  Tu  poni  fide  nel  cibo  di 
Dio, quando  gli  offerifei  l'opera  buona 
con  mitezza.  Per  quella  cagione  no  voi 
Ltu.lO.  fe  Aaron  offerirei  Dio  Tacri(ìcio,dicen 
d<i  à  Moisè .  Come  pollo  piacer  k  Dio 
nelle  cerimonie  con  raoimo.at  cuor  me 


IH.    CAP.  £. 

flo?  Zaeheo  ritCiiertc  Ctoifto*  in  cafaj 

fua  có  allegrezza,  ilquai  fertMtro  fu  ino  1  Lue.  19. 

to  accetto  al  Rcdentor  del  mondo.  ;  » 

E  ragione  che  ftia  allegro  chi  fcruc 
à  fi  buon  Signore ,  aliiual  le:  une  c  re- 
gnare. Eamorgiuftoche  viua contea* 
to  chi  drizza  il  (uo  camino  alla  cafa  di 
Dio.  Culi  in  fpirico  fi  allegraua  quel  sa 
to  Re  Dauid, quando  dille  fono  allegra 
to  in  quel  che  mi  è  flato  détto,  ch'anda  X 
remo  alla  cafa  del  Signo-cNon  troua? 
remo  in  quella  cafa  le  non  gloria,&  ini* 
pofo  ,  perilche  douemo  caulinare  alle- 
gri. Dclli  giudi  dice  il  Salcruftache  can  pf*l.  in. 
tano  nelle  vie  del  Signore,perchc  gli  Ter 
uono  con  allegrezza.  J 

I  Fi  li  Ilei  temeuano  il  popolo  di  Dio, 
perche  combatteua  contra  loro  cero  al       *  V' 
legrezza,  &  dilfero.Guai  a  noi.chcoon  1.  Reg.  4. 
era  tanta  allegrezza  in  Ifraele  i  giorni 
pattati.  Di  Giuda  Maccabeo  dice  la  fcrit  i.Mtcb,  4. 
tura,  che  combatteua  le  battaglie  d'If- 
raele  con  allegre  zza,&  però  di  lui  fi  di* 
ce  ch'ingrandiua  la  gloria  ,  &  nome  del 
Tuo  popolo,  „ 

La  trillezza ,  che  procede  dalle  cofe 
di  fuora  ,  fa  molto  danno  nel  feruo  di 
Dio  fecondo  quello  de  i  Prouerbij.  Co  rreu.19. 
me  la  tarma  diflruggeil  panno,&  la  tar 
la  il  legno,  coli  la  malenconia  il  cuore. 
Fal'huom  fiacco  ,  tepido  ,  &  pigro  nel 
fcruitio  di  Dio,&  taato  può  quella  ere 
feere ,  Se  ftenderfi .  che  vengano  à  lattar 
l'oration,&  efferati)  fpirituali.ne  i  qua 
li  fi  occupaua.ft  ancora  fepararfi  al  tut- 
to da  Dio.  Perilche  neli'Eecleliaftico  è  Zcdff.  1 4. 
fcritto .  Fe  lice  chi  non  hi  triftezza  deL 
l'animo ,  ne  è  caduto  dalla  fua  fperan, 
za-  Et  altroue  l'Ecdefìattico  fa  orano.  Eccl.  30. 
ne  à  Dio, dicendo.  Allontana  da  mela 
triflezzl, perche effa  hi  vcdG  molti. 

L'allegrezza  cheèin  Dio,&  fecondo 
Iddio,  Tempre  ciefce,  ma  l'allegrezza 
del  mondo  Tempre  va  ('minuendo lì, fin- 
che al  tutto  manca.  Vie  vn  gaodio,  che 
non  lì  dà  a  i  eattiui,ma  folo  à  quelli  che 
fcruono  t ddio  per  amore  ,  ilquai  ga li- 
dio è  l'ifterTo  Iddio  ,8c  è  vira  beata  alle- 
grarli in  Dio,&  per  Dio.  Deui  fcacciar 
da  te  la  ti  iftezza,  per  feruire  à  Dio  con 
allegrezza  interiore,acciò  non  douenei 
iogratb  à  i  beoefirij  riceuutì. 

Doue  tocca  il  fui  della  gratia ,  deue 
fuggir  le  tenebre  della  tribulatione. 

Ncl- 
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NelParq*»;  torbida  della  criQezza faci  bicqJat  W  mio  1  pirico  fi  rallef bèlo  Dio 

.81  ftare  afcolbil  fctpe,  tìt  i  cfcare  ì'-nima .  Uiuator  mia.      .  ...... 

Doue  è  allegrezza  f piti  io  a  J  ce  J>ran  le-        11  Icone,  ()  ual  Santone  ammu/ò  ha- 
•o*.-l  goo  che  ui  dimorala  ora  ti*.  Conia  pe»  uditali  rabrica  dì  miele  nella  Tua  [ ,  re- 
nitenza ,  &  rattghc  tifila  predente  vita  #  ca>8T  lui  non  ne  mangiò,  ma  fi  bene  Sa- 

•'.  1     v*»  (  fé  ben  muore  l'allegrezza  del  mondo)  fone  &  i  Tuoi  genitori.  Coli  fono  molti 

non  iì  perde  anzi  lì  aumenta  l'allegrez-  c'hanno  fiadoni  di  miele  nella  Tua  boc- 

Gen.xi,     za  interiore  dell'anima .  Abramo  per  canape  le  parole  di  Dio,&  non  gudano 

obeiirei.Dto.peiuò  di  uccidere  Ifaac  la  dolcezza, di  quelle,  ma  ne  godono  bé 

cioc-il  rifo,  &  reiiare  lenza  allegre/za,  molti  di  queich'entrando  io  chi ef* le 

«a  coti  mori  Te  noaileaftf  ato  «he  da*  odono ,  &  lieuano  il  fuo  cuore  i  Dio  , 

ua  trilefpine.Nclla  penitenza,  che  fai  prO0ocati  <h  quei  che  gl'altri  cantano, 

de  tuoi  peccati  per  obedire  à  Dio  ,  che  G  ulta  ua  di  quelle  diuine  lodi  il  Salmi J 

lo  commanda  ,  non.rouoreno  fé  non  i  lb, quando  dilTe  à  Dio.  Quanto  fon  dot 

.'ì  '-'^  piaceri  befnali,  &  l'allegrezza  monda-  ci  Signore  le  tue  parole  al  mio  gufto.Sc  Pf*l.  118, 

aa,8t  terrcna,qual  dà  tra  le  fpine,&  lui  più  uporite  alla  mia  bocca  che'i  mietei* 

lecitfldim  dei  mondo  .  Ma  l'allegrezza  .  Halle  vitunde  regali  della  me  ma  di 

fpirituale.qual  dà  nell'anima  &  nclhui  Dio  nella  tua  bocca, &  mangiandone  gli 

buona  confcìenza  è  libera,*  retta  viua.  *Itri,tu  folo  redi  digiuno .  Statdi  $ipr- 

Qucda  allegrezza  fa  1'haom  deuoto,  no  &  di  notte  tri  li  veguenti  odoriferi» 

qttaìldenotiooe  nó  è  altro  che  vna  prò-  &  per  non  accollar  i  elfi  il  tuo  odorato 

tezza  per  operar  bene.  La  vana  allegrcz  non  fei  conto:  tato  con  la  fragrantia  del 

za  pretto  cade  dalla  bocca  di  colui,  che  fuauiffìmo  odore,qual  procede  dalle  lo 

loda  Iddio,  ma  la  buona  conuerfatione  di  di  Dio,  La  diuina  fapiéza,  eh  e  richìta 

.porta  Ceco  l'allegrezza  del  cuore  >  &U  fr  nella  facra  fcrittura.qual  cari, e  quel 

fama  delia  giuda  lode.  la  the  dice.Come  cinnamomo,*  baifa* 

1  -  *  .•   "  mo  che  rendono  odore,  cofi  hò  refo 

Delie  lodi  di  Dio.    Cap.  51,  odoro. 

Parlando  tante  volte  con  Dio  ,  mai 

1 .  Cor,  1 4.    W*E|.  tp^fii  Od*Tt  U  Sig*tre  cn  bfpm  apri  gl'occhi  del  cuore  per  uedere  eoo 

$$Y&.  ">&  l«d*r$&9coml'intellet  chi  parli.Gran  ttafeurraggine  è  che  par 


46: 


rt^^  t»  ,  dice  l' Apoflolo  .  Già  landò  co'l  Re  non  rimiri  con  chi  parli  , 

WlT*~  che  tra  tutti  gl'animali  ti  &  è  peccato  intollerabile,  che  dando  i  BccUf,%^ 

i^Jjg  ha  voluto  Iddio  dar  la  parlar  co'l  Rè  della  gloria,tu  dij  dauan 

faccclla  .  accioche  lo  lo*  ti  a  lui  con  irreuerenza  ,  &  non  arriui  à 

d  a  dì ,  v  edi  di  lodarlo  co!  cuore,come_*  uedere  l'a  t  ten  t  i  o  n  e,  &  riuerenza,con  la 

lo  lodi  con  la  bocca.  I  foldati  in  cafa  di  quale  dcui  parlargli .  Ho  r  che  fpirito  di 

MAtth.17,  Pilato  lodauano  il  Signore  con  la  boc-  dcuotione,  ne  compuntone  può  hauer 

ca  dicendogli.  Dio  ti  Salui  Re  dei  giù-  colui,che  quando  canta  vfauod  tremo 

dei,  &  percotcuano  la  fua  faccia  diurna  Unti,  & diftolute.  Fuggi  limili  canti ,  & 

con  le  mani.  Cori  fon  molti, che  cantan  vaoitadi.  Togli  lo  fpirito  alle  parole,  & 

>          do  i  Salmi,  &  lodando  Iddio  con  la  boc  prouochi  Dio  ad  ira.Tali  canti  non  eie 

ca  l'offendono  con  il  cuore  ,  &con  la  nano  lo  fpirito  al  Signore  ne  feruoao 

»  mala  vita  .  Con  la  lingua  lo  lodano  ,  &  fe  non  per  gloria,  &  diletto  tranlìcorio. 

con  le  mani  l'ingiuriano.  Quando  (ì  cerea  la  voce  dolce,  (ìab- 

Vedi  che  Man  d'accordo  il  c  no  re,  &  la  bandona  la  uita  tempera  ta .  Dille  fanto 

bocca, acciò  non  ria  diflonanza  nel  can-  A  g  0  Uno. Ogni  volra  che  mi  diletta  più 

10,81  offendile  orecchie  di  Dio , con  la  il  canto, clic  quel  eh;  fi  canta ,  confelfo 

.:            tua  mulìcafptoporttonata.La  Madre  di  hauer  tante  volte  gravemente  peccato. 

luci*       Dio  apri  la  fua  bocca  per  lodare  il  fuo  II  tremolo  delia  voce,c  fegno  di  animo 

1               v  creatore,  &  diffe.  L'anima  mia  magnili-  molle .  Com'è  cofa  riprendile  ne  gli 

.  ca  il  Signore.  Non  lodaua  la  regina  del  huomini  farli  i  capelli  ricci, &  nelle  dó- 

;  cielo  Dio  con  la  bocca  Corporale  fola,  oecrefpar  le  vedi ,  coft  è  reprenfibile  il 

Pf&HI •  ma  ancora  eoa  raoiaia,*  però  dille  fu*  caoti<hiarc,&  tremolar  eoo  la  uocc  io 
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quelli  che  cantano.  Et  come  il  uétofuf-  ucefiero,  quando  manìfcftaoarjó  chi 

bando  genera  nell'acqua  uefliche.o  nde  era .  Ne  meno  uolfe  il  Signore  che  le 

crcfpe,  &  bollore,  co  fi  il  ucnto  deUa  ?  a-  guardie  pubaicaHero  la  Tua  refurreteio  « 

aiti  fuolefar  vfare  di  gorga, &  tremolo'  ne, m a  co m mandò  à  Maria  Maddalena) 

di  voce  1  quei  ehe  cacano  te  lodi  di  Dio.  &  à  quell'altre  fante  donne,  che  la  nun 

Chi  erti  canti  fono  fienili  a  quelli  can  «afferò  à  gli  Apoftoli .  Pertiche  il  Sai? 

ti,  che  vdì  Moise  quando  d  1  fi  e.  lo  ho  vdi  mi  Uà  dice.  Di  ile  Iddio  al  peccatore.  Per 

ta  la  voce  di  perfone  che  cantano.  Ec  che  racconti  le  mie  giù  (litici  pigli  nel 

accolta  od  olì  vidde  il  ui  tei  lo,  fieli  chon  la  tua  bocca  il  mio  teda  memo  ?  Però 

di  mu fica  ,  co  i  quali  quelli  difgratlati'  comandò  Iddio  nella  legge  vecchia  che 

adorauano,  &  fcfteggiauano  quell'ido -  fi  fl oppa  He  la  bocca  al  leprofo.Cofi  có. 

lo  maledetto  con  grande  o  tfefa  di  Dio .  mida  che  fi  ferri  la  bocciai  peccatore* 

Cantando  cofloro  adorano  l'idolo  del  •  Neffuno  porri  in  menfa  anaati al  fuo 

la  uanagloria,come  Dio,  lattando  Dìo  amico  un  pomo,  che  il  porco  l'ha  hauuv 

per  cflb.Vogliono  più  toflo  empir  l'aria  to  in  bocca  .  Per  quella  caufa  il  Kè  Da- 

con  lalor  uo  ce,  che  il  fuo  cuore  con  lo.  uid  auanti  che  dice  il  e.  Signore  apri  le  la 

fpirico  del  Signore richiufo  in  quel  che  bra  mie,  &  la  mia  bocca  nari  arile  tue 

£  canta-».                       1  lodi,  diffe  prima.  Liberami  dai  (angue 

Tanto  maggior  Audio  &  diligenza  fi  Dio  mio,  Dio  della  mia  faiutcEt  Cubito 

deuchauer  nell'ufficio  divino  quanto*  foggtonfe  dicendo Xa  mia  lingua  effalta 

più  immediatamente  fi  dice  à  Dio ,  &  fi  ri  la  tua  gin  Ih  ria. Signore aprirai  le  mie 


parla  feco.Canta  talmente  di  fuora,che 
lì  j  componto  di  dentro. Sodata  talmen 
te  4  gl'h  tio  mi  ni  che  non  difpiacci  i  Dio 
se  a  1  Cuoi  angeli  fanti.  Più  guarda  Dio 
la  compuntone  del  cuore ,  che  il  grido 
della  voce  alca ,poichc  con  I  numili  pre 
ghiere  fi  placa,  8t  con  la  vanagloria  re* 
Ila  olle  io. Con  la  deuotione,  8t  lagrime 
fi  acquifta  la  gratia,&  fi  aumenta  la  vir- 
t  ti, &  ere, ce  il  merito,  &  co  'I  fuono  dif- 
foluto  fi  perde  la  deuotione,&  fi  pagarà 
la  pena  per  ogni  colpa, &  negligenza. 

Per  lodare  Iddio  come  deui  procura 
che  il  cuore  fi  accordi  con  la  bocca  ,  & 
la  uira  con  quel  che  dice.San  Luca  Eua 
gch  ti  a,  prima  che  raccontarle  il  teli  imo 
nto  che  derno  a  diritto  Simeone  &  Aa 
na  prò  receda  deferi  He  le  lor  uir  tu  di,  di- 
cendo multo  bene  delli  co  fiumi,  &  bon 
tà  di  quelli  due  fanti,  6c  doppo  di  hauer 
li  p  u  Li  he  ni  per  giudi ,  &  buoni,  e  •  Ile  le 
lodi  che  lor  derno  i  Dio. Non  vuole  Id 
dio  efier  lodato  da  i  cattiui,  ma  da  An- 
na,&  Simeone, &  a  lui  limili,  &  però  có 
neoiua  che  S.Luca  trarr  alle  difufatamé 
te  delle  virtudi  di  quel  fanto  uecchio, 


labra,&  la  mia  bocca  fit  ella  annuntiarà 
la  lode  tua .  Ec  ncU'iiìeflo  Salmo  prima 
chiede  perdono i  Dio  de  Tuoi  pecca ti,& 
il  cuor  mondo, & dapoi  dirle  a  Dio.  Infe 
gnarò  à  i  cattiui  le  tue  vie  . 

AlelTàndro  Magno  prohibì  che  ne/Tuo 
pittore  'a  refi  e  il  fuo  rie  ratto, fuor  che_^ 
A  pelle,  che  ei  a  pittore  eccellen  ultimo . 
Ancora  prohmifee  Iddio, che  nell'uno  de  .ò.r  / 
fcriua  le  fue  perfettioni  al  popolo.  Io Ji 
do  Io,&  cantando  le  Tue  lodi  fe  nò  è  mol 
10  buono, &  giuftu.Cofi  lo  lodano  i  giù. 
Hi .  &  gli  angeli  fanti  in  cielo, &  coli  vuol 
e  II  er  lodato  in  terra ,  conformandoli  Jla 
Cbiefa  militante  con  la  triófiote4&  imi 
ra ndo la  nelle  diuioe lodi . 

Cbeilftruo  di  Dio  deue  frequentarti 
fairamenti.    Cap.  ji. 

Hrfie  potutemi  a:**U  Bi- 
pedi fritti* ,  mttltttgU 
Vantilo  m  dito,  ejf>  Ufttrf  e 
èmpedi,  ditte  il  Padre  ài 
fuoi  feruidori,  quado  voi 
fe  veflire,&  adornare  Ufi 

&  dapoi  pone  He  il  cantico  Nunc  dimic-  gliuol  prodigo.  Per  quello  Padre  >*intc. 
ci s  qua!  cantò  al  Signore.  Procura  pri-  de  Dio, quale  l'Apollolo  chiama  Padre 
ma  come  Simeone  di  crler  giudo  &  buo  dimifericordie,&  Dio  d'ogni  confolatio 
no  ,  &  poi  cantarsi  al  tuo  Dio  hiani ,  ne, che  come  pietoso  padre ,  tic  benigno 
&  falmt .  Signore  riceue  ogni  peccatore,  chea  lui 

Perche  non  vuole  Iddio  effer  lodato  fi  coouerte.  Et  perche  la  fua  infinita  mi 
da  i  cattiuijcommaodò  à  i  demoniache    féricoi dia  non  comporta  dilaiionc>uoi- 

fefa- 


.if. 
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fefubi'o  uefìir  della  gratia  fnailnudo 
peccatore,  fcnza  più  affettare  differirlo 
all'altro  giorno,&  (olì  dille.  Subito  por- 
tatemi la  uefte  di  prima. 

■  Deui  frequentare  i  fa  era  mentii  non 
difieri- li ,  Si  fpecialmente  il  facramento 
del  li  penicene  a,  co  nf Tifandoti  fpeffe  uol 
te  per  le  gran  di  Hi  me  utili t  adi,  che  ne  re- 
gno no.  La  co  nfeflìo  ne  da  la  prima  gra- 
tta ,  &  fa  il  peccatore  di  attrito  contrito, 
facendo  Io  di  nimico  di  Dio,  amico  fuo . 
Nó  dare  a  dire  che  balia  pentirti  del  tuo 
peccato, &  haner  propofito  di  confettar- 
ti la  quadragefima,  ò  quando  la  neceflì- 
tà  ti  obligarà,  perche queflo  pentimen- 
to che  bai, può  eilcre  che  non  Sa  con  c6 
tritio  ne, ma  attrit  Ìone,&  il  pi»  delle  Ut  1 
te  è  cori,  imperoche  puoebe  volte  foglio 
no  haner  gl'hit  o  mini  un  atto  tanto  intèV 
fo,  come  la  centrinone  con  le  circonftl 
zc,c  he  ni  fi  richiedono,  madìme  i  mon- 
dani.Et  poiché  il  pentimento  c'hai, non 
fai  di  che  qualità  fi  fia,  non  è  meglio  che 
prenditi  con  foglio  più  li  curo  confeflan 
doti  fubùo.ch'afpettandopin  oltre/ 

Non  fai  fe  morirai  domane,  peritene 
deui  prendere  il  configlio  più  ficujo  , 
confeflandoti  fuWto,  poiché  la  confef- 
fione  fnppli  ferii  difetto  del  dolore,  & 
nò  mettere  la  tna  falute  in  dubbio .  Ef- 
fendo  in  (tato  di  gratia  meritila  vira_» 
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ne.Hor  ancorché  fa pefli,  &  Dio  ti  mie- 
la  Ile  eh  e  fei  veramente  contrito  ,  &  ia 
(lato  di  gratia ,  douercfti  fu  biro  eonfcf* 
fard,  per  non  perdere  tante,  &  fi  gran- 
di vt  ili  tadi. 

Ncriudo  vuol  feoprire  i  fnoi  feererì  a 
chi  cooofee  per  ciarlone ,  perche  come 
dice  i'Ecclcfìafl ico,  chi  fcuopre i  fecre-  17. 
ti  dell'amico, perde  la  fede  &  lealti.  Pa- 
rimente, fe  il  demonio  vede  ,  che  tutto 
ciò  che  ti  dice  tentandoti ,  Io  vai  fubito 
a  direal  confeiTore,tilafciari  come  eia r 
lone,8t  non  farai  tanto  tentato . 
-  Chi  prolunga  la  con  feritone,  fi  fm  en- 
ti ca  di  molte  co  fe,  delle  quali  nó  fi  fonè- 
tica il  demonio  per  accularlo,  ne  meno 
Iddio  per  caligarlo,  &  non  fi  può  ricor- 
dare di  tatto  quel  che  ha  fatto ,  quando 
fi  con  fella  foloogn'anno,  ò  molto  di  ra 
do .  Et  fe  ben  bada  dir  tutto  qnel  che  fi 
rkorda,hauendo  fatto  diligente  effami 
ne  della  fua  confcienza,fenza  confettar 
fi  di  tutto  quel  che  fece ,  con  tutto  que- 
llo può  hauerfcrupolo  fe  hi  fatto  tut- 
to quello  ch'era  obltg ito  circa  la  pre- 
parai ione  neeefiarta,  &  fe  bifognaua  fa- 
te Maggior  diligenza  :  ilche  tutto  eeffa 
confèflandoti  fpeflo ,  perche  ti  ricorda* 
rai  meglio  di  quel  che  hai  fattole  bifo- 
gnarà  n  rigorofo  effamine . 

E  chiaro  ancora,  che  ti  confeffarai 
eterna  con  le  buone  opere.che  fai ,  hot  con  grandiflìma  difficoltà  non  eflendo 
perche  vuoi  perdere  il  merito  delle  buo  nfato  a  quello  fanto  effercitio,  come  ve 
ne opere.che  farai  da  qui  fino  à  quadra  demo  ;'\e  patifeo 00  grandi  anguflie_j* 
gefima  ?  Non  è  meglio  che  tu  flìj  ben_»  quando  li  vogliono  cófeflàre  quelli  the 
con  Dio  (  poiché  confeifandoti  affìcUri  fi  confettano  dirado ,  &  non  fon  foliti 
ben  la  tua  confeieoza  )  &  che  meriti  il  confefiarfi  fpefiò  .  Prouò  Dauid  l'armi  1.  R>/.  17* 
cielo  con  le  buone  opere  che  farai  ?N6  di  Saule,  &  non  gli  fi  confaceuaoo  ,  ne 
perdere  le  tue  fatighe,  Scacciò  non  fia  poteua  caminarcon  effe,  perche  non  vi 
inutile  quello  ,  che  dà  qui.a  là  farai ,  è  era  vfato  con  tutto  c  he  fu  fiero  armi  ec- 
bnono  che  fubi'o  va  Ji  al  facramento  eeUcntiflime.  Cofi  l'armi  della  confef- 
deila  penitenza.  Non  fai  fe  morirai  fubi  fio  ne,  che  diflruggono  il  demonio,  il 
to,ò  fe  ti  pigbari  sleona  infermità,  con  mondo, &  la  carne  non  armano  quelli , 
laqualc  perdi  la  fauclla ,  &  non  ti  polli  che  non  fon  felici  veflirfele.  Vn  palio r 
confeffare ,  pertiche  hora  che  hai  difpo  ruftieo,  che  non  fi  pettina  fe  non  una_» 
fit  ione,  deni  (  fe  fci  fauio  )  andate  a  la-  volta  l'anno ,  quando  fi  vuol  pettinar e,- 
nani  alla  fonte  di  quello  facramento  gli  penetra  fin  all'anima  il  pettine,  &  gli 
della  penitenza.  duole  mclro,  ma  chi  cgni  giorno  fi  pct- 

Ancora  ia  con  fe  iTonc  non  folo  per-  tina  lo  fa  dolcemcte,  e  fcnza  (fivagl  o. 
dona  la  colpa  ,  ma  remette  parte  della  II  mal  cofiume  con  difficttltà  fi  toglie, 
pena , &  dà  gratia  per  viri  ti  dtlfacramen  &  petò  bifogna  frequentar  queflo  (aera 
to  ,  con  la  quale  fa  l'anima  noftra  forte  irento  atlanti  ch'inuecchi  net  peccati,  e 
per  re  fili  c  re  alle  renrationi,  &  la  vergo-  facci  mal  habtto  prolungando  la  confef- 
gna  ch'ini  hai ,  è  parte  della  faiufattio*    (ione ,  &  coli  uederao  che  quelli  quali  6 

coofef- 
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cotifcflano  molto  di  rado,prefto  ritorna  thìele .  Guai  alla  pignatta  nella  quale  è 

no  alla  fua  mala  uita  pallaia, perche  l'ha  la  ruggine ,  perche  U  ruggine  non  ic  ne 

biro  c'haueuano.qual  già  per  la  uecchia  partirà.  Come  il  cortili  a  rugginente» 

tfanza  gli  è  come  naturale ,  li  pigli*  per  netta  con  la  cenere ,  &  retta  lucente,  & 

mano,  e  fé  gli  mena  drieto.  .  cJuaro,col)  l'anima  noftracon  la  cenere 

•  Non  ti  a  uc  7.7.a  r  e  al  male ,  non  lafciar  di  penitéza  fi  netta  dalla  ruggine  del  pec 

quagliare  ì  peccati  neU'anima.neui  fare  ca  o,&  iella chiara,  &  rilucente, 

calli  di  uitij.  &  tuAto  quello  ceffata  non.  Tanto  può  ftar  la  ff  ada  con  la  ruggi- 

dtflfetendo  i  facramenti  quali  fon  rime-  ne,  che  poi  non  poiTi  cauarla  del  fodero 

dii  mirabili,  inftituiti  da  quel  ceiefleme  fcbifogui  gittaila  nel  letame  come  cola 

dico  Giefu  ChrifloDio  &  Signor  noftro  guafta,  &  lenza  rimedio  ,  pei  che  ftibii  o 

per  curare  l'infcrmitadi ,  delle  anime  da  principio  arrugginendoli  non  piglta- 

n0n,c^.                        ...  flipenfieiodi  nettarla.  Guaiallanima 


Deuiappreflo  frequentar  quello  -fa-  rugginente  dite  Iddio  per  Ezechiele» 

cramento  per  lauar  meglio  l'anima  tua,  poiché  mai  fc  ne  partirà  la  ruggme.Guai 

&  rinouar  i  tuoi  buoni ptopofiti.Le  don  al  peccatore  the  non  uà  fubito  alla  peni 

ne,fc  una  roataffa  di  filo  non  douenta^  tenza  à  leuar  la  ruggine  de  tuoi  P"""» 

bianca  in  una  bugata,la  mcuono  in  vna  anxi  ditTcrifce  di  giorno  i  giorno  la  (aia 

&  in  un'altra,  fioche  il  qlo.douéti  biaco  te  dell'anima  fua ,  &  co  fi  habjcuato  .nel 

comclaneue.  EJifeo  Profeta  ordì  nò  à  rnale.ueoga  tempo  ,  nclquale  troui  rei* 

Rff  <     Naaman,  che  fette  uoltefi  lanafle  nel  tata  la  porta  del  rimedio  ,  come  quelle 

**    *        Giordano,  &  coli  rcllò  mondo  dalla  le-  vergini  pazze, perche  pichiorno  tardi,&  M*t/è.  »f. 

pra.Lauatcui,&  fiate  mondi ,  dice  Iddio  non  fi  apparecchiomo  quando  baueua- 

tft.i.       perlfaia.  Eiacciòfappì  chenonpaila  no  tempo*       _  m . . 

del  lauarcne  della  nettezza  corporale  ,  ,  Non  fai  fe  morirai  di  fubito,non  (ai  (e 

ma  della  nettezza  dell'anima, dille  fubi.  giungerai  *  quadraeefiroa,&  folo  fai  che 

to.  Lanate  il  male  da  iupftrj  penfieri ,  Tei  peccatore,  pctilchc  fc  non  itimi  pon 

cefiàte  dal  male.&impar  atea  far  bene,  cola  tua  falute,accottatj al  fuoco,,  fefei 

E  ancora  utile  la  frequeotatione  di  fredd^freqiseotaifacrawcnti  deJjU  con 

91  ci  o  faci  amento  :  perche  il  facerdote  Ccffione,  &  communionc,  ■  acciocherer 

ti  aiutarà  con  le  fuc  orationi,&  co  i  fan-  mezzo  di  fifalutifcr  e  medicine  i 2  ca  tr  uc 

ti  configli,  &ammonitioni»co,lfauore,  to  nella  uita  fpirituale,  &  ferui  al  tuo 

&  aiuto  de  quali  migliorar  ai  la  tua  uita,  Dio  ton  pura,&  netta  con  faenza, &  me 

&  approfitraiai  nella  uirtù  ,&  J^ruitio  rjci  vita  eterna  in  tutti  li  beni  che  tu  fai. 

di  Ditf.Non  tenere  i  peccati  pcf$  buo.  .    ^  ,       ,  ?  . 

ni  aduentori  del  tuo  albergo,  che  ti  dilet  J)el  rendimento  di  graf  ie.   Cap.  51» 

ti  di  tenerli  alloggiati  molto  tempo  nel  u 

l'anima  tua.Tutti femo  deboli, & circon  u^j-^ó  Vite  i»elchef*rrete,(ì*  nel,  Cel.}* 

dati  da  mr  Iti  pericoli,*  cademo  fpcrto,  fr^T |  P^W  nette  del  me /ire  SignerCie, 

&  poiché  il  peccar  ron  cclfa,  manco  de-  .           W^lsi  fmChrt fife  rendemde  grane 

uc  celiare  il  rimedio, &  chi  ti  fpelTo  pec-  *  i^Jff  R) à  D«,& *l  PaJre,duc  lo 

cadcucrcbbcancofj.oilo  confettarli.  Se  Apollolo.Et  aTfccùUoni 

•  t'imbattile  fcarpe,  »on  le  netti  tu  fubi  *,^"r^  <v    (Ctìfl  anCor  jjcc> \n  tutIC 

to  /  Ogni  dì  netti  le  (carpe  del  loto  cjie  \c  coferédeteeratic  a'  Dio.Tuttele  crea 

ni  è,&  lafci  l'anima  brutta  co'l  loto  de  ture  jnuitano  l'huora  à  ringratiar  "Dio 

i  peccatì,per  nettarla  l'anno.che  uiene  ?  per  i  l  enefieij  ticcuuti .  Tutte  le  cofe 

Mal  hofpite  è  il  demonio ,  f caccialo  c|)t  ueden.o.crcò  Iddio  per  noftro  ferui 

fubito  di  cafa  tua  .  EflenJo  in  bocca  del  ti<,,  &  ture  ci  cbliganoa  ringratìare  il 

lupo,  chiama  fubito  il  pallore  Giefu  Creatóre. 

te.  10.       Chrilto,  &  non  afpcttar  rhcYingiotta  ,  E  un  uieio  molto  rozzo  l'ingratimdt- 

&  in  tempo,<h*ancorchc  vclclfi  chiamar  ne,per  ctler  contraria  al  rendimento  di 

lo,oonprflì.  Come  co'l  gridar  fuggono  gratic.Secda  uiUano  non  riogratiaie 

i  ladri,cofi  fuggono  i  demonij  con  la  fre  rhuom  che  ti  ha  fatto  un  dono  per  pic- 

iXte.  14.    quontc  confcihooc .  Dice  D*o  per  Ezc-  civ  lo  the  fia ,  quanto  più  fcrai  degno  di 

^  ripten- 


:  P  a:rt  e  nu  c  a  p::  lui.  & 

t  tpten  fio  n  e  fé  non  riogratìarai  colui,  effe  re  indegni  della  vita.  Vedi  di  quanto 

i  che  fenza  mai  mancare  ti  doni  fi  eram-  prec  iofa  cou  t  i  ha  facto  Iddio  gratia, da 

di  beni?  Non  è  degno  dirrceuerechi  no  dòti  rompo  da  uru emtenza.In  tfnmo- 

M»ingratil  per  qnelc'hi  riccunto.  meato  di  tempo  puoi  guadagnare  il  re 

4.  Ref.  10.     Perche  il  Re  Ezechia  ringratiò  Dio  gno  eterno.Più  valercbbe  i  quei  che  fo 

come  doucua  per  tanti  che  il  Signore  no  nell'inferno, un  momento  di  tempo 

vecife  dell'  efferato  di  Senac  heri  b,&  nó  da  far  penitéz a ,  ch'una  malfa  d'o.  o  gra  . 

Exod.  15-,    can;ò  un  cantico  a  Dìo,  rome  can torno  de  come  tutto  !  mondo  . 

Imdit.s.     in  limili  vittorie  Maria  foreila  di  Moiiè       Ancorché  là  Iddio,  che  il  cattiuo  in 

iadit.\6.    Debora,  Giuditre,«r  alrri fanti,  fd  calli  q«efto  mondo  ha  da  fender  male  il  tè-  .fi  » 

Bft.^Z.      gato  di  forte  che  s'infermò  à  morte.  no  che  gl'ha  dato, non  laida  di  darglie- 

•  \  Gl'uccelli  fentedo  ii  beneficio  di  Dio  lo.  Vedi  ancora  che  di  unti  lacci  ri  ha  li» 

quando  la  mattina  gli  dà  il  Sole,  &  la  lu  berato  Iddio ,  quanti  peccaci  hai  con- 

ce, naturalmente  fi  rallegrano, & canta-  mcfft.Nei  Proucrbij  è  fermo  I  fuoipec  Pr**.f. 

no.  Co  fi  Jctic  rallegrar  fi  i'huom,&  rio-  cati  prendono  il  cattiuo.ft  ciafcuoo  è  le 

grattar  Dio  fen  tendo  il  beneficio  cheti  gato  con  le  corde  deUe  fue  iniquità  di . 

cene  da  Ch  rido  chiaro  fol  di  giuftitia  .  Non  deui  poco  ringratiar  Dio  ,  poiché 

'Molti  fono  come  beltia, che  mangiano  il  ti  ha  fciolto  da  tari  lacci.  Per  ci  a  leu  pec 

fru  t  to ,qual  cade  daH'arborc,&  mai  alza  caro  mortale  merita»'  morte  eterna . 
no  gl'occhi  all'arboreti  quale  ricetto-      Che  grane  renderci! i  a  chi  ti  liberaf. 

00  il  beneficio  .  .  fe  della  morte  temporale ,  offendo  fen-       .  1 

L'oceupatione  de  i  beati  è  lodar  Dio,  tentiate  a  morte  ?  Ho  r  quanto  maggio 

&  ringratiarlo,come  dice  Idia  parlando  ri  gratie  deui  tu  rendere  a  Dio ,  poiché 

tfk,  $1.     della  citta  celcftc.Gaudio,&  rendimeli-  tante  volte  ri  ha  liberato  dalla  morte 

to  di  gratie,uoce  di  glorificatione,e  lo-  eterna  ì  A  molti  non  ha  fattp  Iddio  ^ 

de  fi  troua  in  ella .  Coli  quelli  che  dea*-  quella  gratia ,  poiché  li  lafciò  morire 

derano  andar  alla  gtorìa,hanno  da  imi-  ne i  lor  peccati,  &  hora  fono  nell'in  fcr- 

•  l         tare  i  tanii.che  Hanno  in  efla.ringratian  no.  Lafcjò  dalla  fiumano  il  Signore  gli  Ce».;. 

do  Iddio  de  i  beneficij  riceuuti .  angeli  nel  ciclo,  &  Giuda  ncll  apoftolà-  Mmtth.  a 

Leu.  5,       '  Cómandaua  Iddio  clic  fe  gli  orTeriffe  co.  Ringratia  dunque  Iddio  poiché  ti 

il  graffo  dell'animale ,  perche  vuole  che  conferua,&  ti  tiene  con  la  fua  mano  tra 

gli  Ga  data  gloria,  &  rendimento  di  gra.  tanti  perìcoli ,  cflendo  affediato  da  de. 

tie  per  li  benefici)  che  ci  fi. Già  che  ri-  moni  j,8(  circondato  di  varie  tenta  tieni, 

ceui  doni  da  Dio  ,&  più  che  le  altre  crea  Sei  debole, &  molto  potenti  fono  i  tuoi 

Iure,  gl'hai  ancora  da  rendere  maggiori  nimìci ,  ringratia  Dio  poiché  ti  libera-» 

graticcile  l'altre  creature,  fecódo  quel  da  loro . 
•~  —  *'  lo  che  è  ferino  nel  fecondo  libro  de  Ma      Suole  Iddio  moftrare  a  i  fuoi  amidi 

z.  M4c\,   chabei,che  di  (fero  gli  hebrei  Magnifica-  mali  dai  quali  li  libera  ,accioehe  ricono 

mente  &  liberalmente  liberati  da  gran-  frano  il  beneficio  che  gli  fa  ,&  lo  ringra 

di  per  icoli,  re  ride  m  o  gratia  à  Dìo .  ti  jno .  Coli  fece  con  Giacob  ,  qual  tor-  Cen.i  z, 

Deue continuamente  ring- a:iare  Id  nando di  Mefopoumia  al fuo  paefe,  ai- 
dio  colui, che fempre  riceue  beneficij  zando  gl'occhi  vidde  Efaù  con  quattro 
da  Dio,  fecondo  quello  dell' Apoltolo,  cento  huomini,&  reoratiouealSigno*' 

1.  Ttxf.t.   Rendiamo  femprc,&  fenza  intermifiìo.  re  con  timore ,  pregandolo  che  lolibé- 

ne  gratie  à  Dio.  Perche  tutte  l'opere  no  rafie  da  Ini .  Lo  liberò  Iddio  ,  ma  volfe 

>k    ■      flrefihanda  finire  con  rendimento  di  che  vederle  con  gl'occhi  fuoi  il  perico- 

Sade ,  finimo  tutte  le  hore  canoniche  lo,accioche  fapefle  il  male,  dal  quale  lo 

cendo  .  Deo  gratias.  haueua  liberato . 
-  Ringratia  Deo  del  tépo  che  ti  hà  da-      I  figliuoli  d'ifraele  dando  nella  riua  Ex».  14. 

to  per  far  penitenza  ,  poiché  per  i  tuoi  dell'acque  del  mar  roflb  viddero  la  gran 

peccati  meritaui  effe  r  ne  priuato.  Il  pec-  potenza  de  gli  Egitti;,  che  ftaua  già  lo  - 

cator  è  indegno  della  uita.poiche  fu  in-  pra  di  loro ,  &  gridorno  a  Dio,  a  1  quali 

grato  all'autore  della  uita,  fecondo  la_»  da  foa  parte  dille  Moisè.  Non  temete* 

lab  30,      temenza  di  Giob,qual  dice .  Peniauano  anzi  vedrete  le  maxauiglie ,  c'ha  da  far 
>  Iddio 
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I  a  dio  in  queflo  giorno  d'ho  ggi.Qucfti  fiamo  grati.Fugga  dunque  da  tè  la  vini 
Egitti)  c'hora  uedete ,  ron  it  uedrete  gloria, &t  il  oaatarfi.&  uenga,  &  entri  la 
più .  Volfe  Iddìo  che  co  i  fuoi  occhi  re-  diuoca,&  humiic  oratioae,  8c  rendimé- 
delTcro  600.  carri  fceiit,  81  li  armati ,  ft  to  di  gracie ,  «e  voce  di  lode  di  Dio  io* 

i!  potente  e  11  cr  cito  d'Egitto  ,  seriche  ognitempo.  .  1 

vededofi  dapoi liberi,  ringraciaffcro  Id- 

Exod.  1  c.    dio.come  terno  poi  cantando, fit  Iodio-  Comeh Alterno  da  hauer  t occhio  al  jm 

dolo ,  perche  v.ddero  con  gl'occhi  loro  yM;    ^  -  m  »• 

II  gran  pericolo  .  Il  me  de  limo  foce  con  *  * 

M*tth.  8.    gli  Apoftoii,  i  quali  ftàdo  diritto  a  doc  ^Ccl.r.jpafl'  Ig^rt  e  it  fine  dell' onua-  Ecdef.f. 

Luci.       mire, A  Iettandoti  gran  cempefta  nel  ma  ^\$jh  w$  »'i(t"rffi"t*rma?tt'd*Qe     ■*  L" 
re,  li  liberò  H  Signore  ftando  in  perico-  P  «1  Si«»°  •  Non  guardare  Af  7. 


per  dcr  fi ,  accio  che  dapoi  riagra-  WrAwl  S  alla  virtù  nel  fu  u  prioci- 
tianero  Iddio. v  c  de  n  co  il  pericolo  ,  del  fee?^ P'°  1  Percr,e  rork  1  ro ua- 
quale  fumo  liberati.  Cefi  tu  habbi  a  me  fai  difficoltà  ,  Angufta  c 
n.o.ia  i  pericoli  della  morte,  &  dell'in-  la  via  »  maliarda  che  conduce  poi  alla 
fcr  no, da  i  quali  ti  ha  liberato  Iddio ,  &  uita,  doue  hai  da  affidare  il  tuo peofie- 
r  ingrati  1  >  di  continuo.  -ro.  Se  bea  la  virtù  ha  la  icorza  amara , 
E  co  fa  di  anime  buone  rfngratàar  I  d-  non  la  fci.tr  di  apr  i  r  I a  ,&  magnarla  ,  per- 
dio non  folo  nella  profperita,  ma  anco  che  dentro  vi  troverai  cibo  faporofo  • 
lobi.        ra  nella  tribulatione.  CofifaceoaGiob  Perche  il  granato  hi  la  (corra  amara  , 


Pf.  1  j.       fuo  trauaglio.Dauid  dici  uà. Benedirò  il  mento  c  hi  da  raccogliere  l'ago(to,co*I 

S  gnore  in  ogni  tempo  »  Ringratia  Dio  quale  prende  confano, &  animo. Gaar. 

di  tutti  li  beni  che  hai,  come  fonte  di  da  il  rine  della  viri  ù,Pe  re  he  l  i  sbigottì- 

l*c.u        ogni  bontà,  donde  viene  ogni  dono  rai,fe  la  guardi  nel  principio.Git  modo  £x*d.j, 

perfetto .  Mohé  la  bacchetta  in  terra,  fi  conuerri 

Rendendo  gratie  rcr  li  doni  riteuo»  in  ferpeme,8i  hebbe  paura,  &  prenden 

r.i,ci  facemo  degni  di  riceuernealtri di  dola  per  la  coda  ,  tornò  bacchetta  .  Se  X 

nuouo.Ringratialo  nelle  tue  tribulatra  guardi  la  virtù  ne  i  Tuoi  princìpi!,  barai 

ni,.acciò  crefea  il  tuo  merito,  Se  fi  fmi  -  paura  ,  &  penfando  che  ha  un  ferpeott 

nuifea  la  pena  de  tuoi  peccati.  Lodala  fuggirai  da  ella,  ma  fe  la  pigli  per  il  fine 

Dio,  perche  è  buono  ne  i  fuoi  doni  »  8f  tifi  farà  molto  facile  >  &  uedrai  die  è 

lodalo,perche  è  giudo  ne  i  Tuoi  cafiight.  bacchetta  dritta. 

Molti  beni  ti  hà  dati  Ufo*  bontà*  fenza  Chi  ode  dire  oell'Eua  aoelio,  che  fo-  Mmttt.  $, 

meritarli  tu,  &  la  tua  iniquità  che  meri  no  beati  i  pouer  i,  8t  quei  che  fon  perff»   .   .■  . 

t  ò  fe  non  caftigtWSc  non  meriti  confo  gui<ati,&  quei  che  piangono,fi  fpauen- 

la-ioni,  ma  pene  ,  ringrazialo  nei  tuoi  tara, ma  fe  guarda  il  fme,che  dice,  di  co 

trauagli.  «toro  è  ti  regoo  del  cielo,  &  loro  farao- 

9*1.4.          Noa  ti  deui  gloriare  fehoa  nella  ero  no  confolatt.trouarai  che  «  dplcc.hono 

'ce  del  ooflro  Signor  Gicfu  Chtifto.Poj  rcuole  &  dtlecteuole  lavino.  &  che  nò 

che  ncfluna  cofa  buona  puoi  (are, ne  co  deoi sbigottirti .  Nel  Hn  della  virtù  ,  St 

m m ci  3 1  e,  n c  finire  fonava  la  grada,  &  fa-  nel  premio  haueua  fina  gl'orchi  TApo» 

uor  di  Dio ,  deoi  ringhiarlo  in  tutto  flolo  quando  4iue.  Paumo  trattagli  •  &  a.  Cor.  4. 

quel  che  fai.  Dio  che  é  principio,*  fine  perfecutioni,  &  tutto  fopportamo  per» 

d'ogni  bene  è  quel  che  dà,  8t  chiede  che  con  fideramo.  Iccofc  che  non  uede> 

quii  che  ha  darò  per  rendimento  di  gr a  mo.Quefiecofe che u  edemo,  fon  tem- 

tie.non  perche  ha  bifogno  delli  noliri  potali, &  momentanee,  n*a  quelle  che 

tingratiamenti, ma  per  farci  piti  bene*  non  rederno  fon  etcrnc&^urabili. 

icciò  elfeodo  grati  de  i  ©eocócij  r  1  ccu  u  Afper'c.fit  di  Acuito  !  e  fono  al  princK 

ti, ne  facciamo  degni  di  riceverne  altri  pio  le  virtudi»  &  fpaueotaoo  i  principia 

di  noooo.  Tee  octttu  vale  vool  che  gli  ti:  ma  deui  guardare  la  manica  del  fino. 

I»a 
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La  vefle  nonna  ne  f  primi  giorni  ftrin-    nel  principio, ma  nel line.  Apparile  fan 


t 


jc,8c  di  m.  l:  Ru,  mi  portandola  quii 
che  di ,  fi  corife  co'i  coreo  >  &  fi  trotti 
l'huo  mo  benecó  elfo .  Cofià  quelli  che 
di  nuouo  lì  vertono  di  Chxiflo,  gli  pare 
afpera  queRa  verte,  ma  fe  perfeoeri  nel 
ben  cominertte,  frenerai  che  è  ben  di- 
letteuole,  &  conforme  ali»  proportio- 
freft  mifera  dell'animi  ina.  L'Apofto- 
lo  ci  dire .  Velli  i  cui  det  noftro  Srgnore 
Giefn  Chriflo --.Uà 

Al  contrarrò?  Wtrj  ne  i  lor  prftwtprj 
fon  dilettevoli,  ficnel  fine  metti,  •  pe- 
nofi.  La  (tatua  di  Nabucodònosor  haue 
«a il  capo  d'oro ,  &  i  piedi  di  terra.  La 
ftatua  del  vitto ,  quale  moiri  adorano  è 
ricca.  &  dilettevole  ne  i  fooi  prineipij  t 
ma  l'cilrcmo  di  tatto  q  u  ci  lo  eh' a  mano 
ì  mondani  è abomina*ione,&  /  increfei- 
mento.GieVemta  dice.  Le  foe  fporcftez 
ze  Hanno  ne  i  Tuoi  piedi, &  non  fi  ricor- 
dò del  fi  o  fine. 
-  Non-  guarda  ri  pazzo*  H  fine  del  per- 
eato,tna  il  principio, &  coli  fono  ìngan 
nati  ratti  i  peccatori.  Atruoa  Amone  la 
fu  7  rotella  Thamar  ,  &  poiché  gli  tolfe 
l'honore  ,  fa  tanta  l'aderti  > ne  che  gli 
prefe,  che  dicela  fcrittura ch'era  mag- 
gior l'otliOjChe  gl'hebbe  dapoi  che  pec- 
cò ,<he  l'amor  che  prima  gli  haucua_» 
portato . 

Come  fu  cattiua  la  ucnuta  del  pecca 
to  coli  fa  anche  mala  partenza.  Donde 
è, fcritto  ne  i  Pi  ouerbij  Pabrica  di  me- 
le fono  le  labra  della  mala  donna,  ma  le 
fue  c  Iberni-. 1  fono  pin  amare  chel'af- 
fentio .  Et  altroue  dice  il  Sauro.  NorL* 

guardare  al  vino,  quando  Iti  nella  fua 
art»,  &  vigore,  &  quando  rifplendcil 
fuo  colore  nel  uctro.Emra  piaceuolraé 
te ,  maal  fine  morderà  come  ferpeote  , 
&  come  bafilifco  fpargerà  ,>l  fuo  vele- 
no. Però  commandò  l'angelo  à  Loth  * 
&  alla  Tua  ir  oglie,  &  figliole,  ch'ulccn- 
do  di  S  doma  non  fi  guardatTero  indie- 
tro. Non  era  meglio,  che  uedelfero  il  ca 
frigo  di  Sodoma  ,  acciò  fper imenta Acro 
fbpra  la  perfona  altruirl  uitii  fono  da  fe 
fi  aurati jui.che  icli  guardamo ,  ci  fi  ti- 
raranno  drieio  &  per  leuar  quello  peri 
colo,  vuole  Iddio  che  nò  li  guardiamo. 

Molto  male  fa  ilguardare  al  pecca- 
to, &  già  che  lo  guardi ,  guarda  il  fine . 
Coli  ancora  hai  da  guardar  la  vinti  nò 


gelo  .1  Zacharia,  &  fi  turbò  al  principio  Luci, 
uedcndolo,ma  nel  fine  rellò  mol:o  con 
folaro,  poiché  gli  armuntiò  fi  buone  nuo 
ye,comefu  h  uenuta  del  Media  ,  &  gli 
dille  che  il  fuo  figliolo  Giooanni  fareb 
be  »f  fuo  precur I o -e  .  A npar ue  l'iftefìò 
angelo  alla  gloriofiflìma  Vergine,  &  fe  Ut.%1* 
ben  al  principio  fi  turbò  .al  fine  la  lafciò 
fatta  madre  di  Dio,'  &  arri  ceni  t  a  d  i  m  ol 
ti,&  grand ifliroi  doni.  Appare  .i  i  patto 
ri  la  n  ot  te  del  la  na  t  f  ujt  a  del  Saldatore,  Lue.  a. 
&  al  principio  17  fpauent 01  no,  ma  al  fi- 
ne  relforao  allegri  con  fe  buone  mo* 
ue,che  gli  dette  l'Angelo,'*:  fumo  l'ani 
me  loro  molto  confolate  ,  uedoodotl 
figlio!  di  Dio  fatto  fosottuu  t-  f«  •  t 
Le  cofe di  Dio  al  principio  dan  timo 
re,8t  fpauécano  vn  poco ,  ma  al  fine  fon 
fuaui.cU  piene  di  molti  teni,  &  di  gran* 
dilli  me  confolationtV  Non  fpauentiil 
nuouo  faldato  di  Cbrifto  il  ttauaglio 
della  penitenti  &rafprezza,perchel'ha 
bito  che  facili ta letnfc , farà  foaue con 
l'cflercitto  tur  to  quello  ,  e  bora  partL-» 
afpero,&  difficile.  Tutti  i  tuoi  c  ti  eremi  g 
haida  fare  &  ogni  sfotto  per  vincere  le  * 
tue  pallio  ni,  &  mortificar  la  tna  propria 
volontà, acciò  ami  Dio, la  carne  fi  raf 
freni,  8t  lo  1  pirico  fi  inalzi  alle  co  fc  cele 
Ai,  6c  co  fi  mingati  tutti  li  affetti  porti  e - 
di  la  purità  del  cuore  ,&  ripofo  dillo 

f|  ir  ito. 

TialFattgaraipóco  ,  &  trouarai  gran 
ripofo.  Breueé  il  tempo  del  noftro  pel- 
legrinaggio.fr  il  premio,  &  gaudio  farai 
fen/.a  fine.  Molti  Ibpporiano  maggiori 
co  fe  per  il  mondo  di  quelle,che  noi  fon 
pori  amo  per  Chriflo.  Molti  patifeono 
cole  più  dure  ,  &  k'arfatigano  pili  viril- 
mente per arriuare all'interno ,  di  quel 
che  noi  facemo  per  il  regno  del  cielo  . 
Rompi  da  vero  co*!  mondo  ,  &  rompi  li 
timo  i,  che  da  principio  ti  pone  la  vir- 
tù, perche  mcfTa  è  naicofta  la  mannau» 
fuauiflìma  qual  darà  Gicfu  Chrifto. 

Come  botemo  da  fallire  alla  perfet- 
tione.      Cap.  55. 

SC^Mtt  d*l  mJ r,     ftgutt*  ti  lr<»e,  di-  Pftl.  a;  J . 
ce  il  Protesa  Regale  nel  S  A  mo.  per 
accodarti  alla  virili ,  &  fallire  aNa  per- 
fettione  ,  bifogoa  prima  fepararti  da 

ogni 
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ogni  vitto,  &  peccato.  Imp croche  fi  co  .  Non  volerftibito  il  primo  di  fallii? 
me  t  imponibile  ch'alcuno  fi  a  retti  tui-  aU'allezza  della  pc,  temone  ,  perche^! 
io  alla  fanità  ,  lenza  eflcr  prima  liberp  pettino  di  fubito  fi  fece  grande.  A  pocp 
dall'infermità ,  enfi  non  è  polli  bile  che  à  poto  t'hai  da  andate  cflercttando  nel 
alcuno  lì  approfitti  nella  turiti ,  fc  non  la  vita  fpirituale,  ne  imparar  cole  gran- 
fi fcoilarà  prima  dal  uitio.  .  di.npn  effondo  cflercitato  nelle pictole, 
,  Difle  Iddio  a  Cicremia  ProfetJUGuat  S.  Pietro  effondo  ancor  debole,  &  nuo* 
ter,fc       da  c  he  :i  ho  polio  fopra  de  i  regni  .accio  uo  nei  feruitio  di  Dio  uolfe  f  allir  lènza 

che  ^adichil&diarugghi.&  acciò  odifi  ali  al  martirio,  cheèx>perahcroica ,  &     .  ?  '  r.-y, 

chi ,  &  pianti  ,«op  potjcua  edi ficaie  le  di  amor  di  Db?  fopra  *uttc\to(?  >  *  Mditk' 

cofc  buone ,  fon»  diftruggere  prima  Je  coti  cadde  uilmcnte .  Perselo  W&  tue,  at, 

i  .  >  cattatele  piantai  e  il  bene.feoza  fudlle  Sahaacore-à  qneUi  the  uemuano  a.prcn 

re  il  male, &  peto  prima diffe per  fpian  dcrlo.Sc  volete  me.eccomi  qui,  ina  la>  ,t..z 

tare,  &  diftruggere  li  mali,*  dapoi  fog-  feiate  quelli  miei  difcepoli .  Non  uolfe  /#.  lf, 

giobfe,  acciò  edifichick  pianti  li  beni.  il  Signore  che  ifuoi  Apolloli  ch'erano 

P/mI.  r.      Cofi  ancora  Dauid  prima  difTe .  Beato  ancor  teneri .  fi  metteflero  al  pericolo 

rhuom  che  non  è  entrato  nel  conliglio  delJajmorte,finche  poi  effondo  già  con» 

dei  catfiui ,  &  non  fi  è<  retinato  nella  fu  ma  ii  nella  virtù  hebbero  animo,*  {or 

ti*  dei  peccatoti,  *  non  fi  affettò  nella  tezza  per  patire  il  martirio.      ro  -n 
eatbcdiadelLipcflileoza  ,&  dapoi  fog»      Multi  lafciando  il  mondo  ,  ?ogliono 

gionfe  dicendo.  Ma  hebbe  lafwa  uolon  fallire  à  piofondctécaheconicmplatio- 

tà  nella  legge  di  Dio,  &  mcditaià  nella  ni,&  cofi  imparano  cofe ,  con  Jequali  4 

fualegge  di  giorno,*  di  notte.  perdonò,  Quelli  che  cantano  a  orec- 

Al  medeùmo  modo  parla  Chrifio  chio,  &  non  fanno  l'arte  del  canto,  fi 

/#.  io.      Signor  noftto,  dicendo .  Chi  non  entra  perdono  nei  palli  d<fficili,&  difìntona- 

per  la  porta  neUa  madra  delle  pecore ,  no,  ò  tacciono.  Quelli  che  non  hanno 

ma  falle  per  altra  parte,èunladrone.Et  la  virtù  per  artc.ee  i  paflì  difficili  dief- 

feggionge  fubno .  Chi  entra  per  la  por*  fa  fogliano  cadere  in  grandi  labirinihi, 

Exod.io.    ta.èpaiìor  delle  pecore.  Pri  ma  pofe  i  fe  Puma rihai  da  occupare  in  uffici)  baffi 

gni  dei  ma)  pallore ,  &  dapoi  quelli  del  di  humiltà,abie  ti,&  vili ,&  doppo  di  cf- 

buon  pallore.  Et  nel  decalogo  prima  fi  fcr  ben  eflerciuto  r  ella  vira  attina ,  & 

pongono  i  prece, ci  negarmi,  &  dapoi  li  inpatienza,  80  era  mortificatione  ,  & 

i.TVm.j.    affirmatiui.il  medefimo  fa  S.  Paolo  feri  aboegatione  di  te  fleflb,potrai  fallite  à 

2W.|.      uci.'lo  i  Timothco,  &  à  Tuo. Et  Cbti-  altri  piualti  efforciiij. 
Métttb.6.    fio  Saluator  noftro  nella  dottrina  che       Vn  dottor  della  legge  difTe  tentando 

ci  dette  del  digiuno  ,  prima  c'infegnò  il  Saluatoie.  Macfii  o,  qual  è  il  maggior  Mitth.  xi* 
quel  chaueuamo  da  fare,  ponendo  pri-  comma  ndamento  della  legge?  Doma  n-  .  M 
ma  la  dottrina  ncgaiiua,*  poi l'affirma  daua  del  maggior  commandamento  co 
itM,  Prima  dille  quando  digiunatele,  fui  che  non  ofieruaua  aocoiailmino- 
non  fiaic  come  l'hipocriti  mefli,  &  poi  re.Non  cercar  le  cofe  grandi  fe  nó  dop- 
diffoTu  quando  digiunai  ai  .ungi  il  tuo  podi  hauer  offeiuate  le  picciole  .Non 
capo,&  lana  la  tua  ùcci  a.P  ti  ma  ancora  imparar  cofc  alte  fenza  effercitarti  pri- 
diffe  che  non  theforeggiaflemo  fopra  la  ma  nelle  abiette  &  uiii.All'bora  doma- 
iena,&  poi  che  thefotcggiafiTcmo  io  eie  da  del  commandamento  grande  quan- 
to prima  lafciarà  il  uitio,  chi  vorrà  fe-  do  haraj  offotuaio  il  picciolo .  In  quei 
guitar  la  virtù.  tempio  immaginario,  qual  vidde  Ezechie  £ t«A.4 * 

Se  il  lauoratore  feminaffe  il  fuo  fru-  le,fi  falliuaal  fac:ario  per  quaranta  fca 

monto  molto  fccho,  &  buono  nella  ter  lini,  perche  à  poco  à  poco,  &  |  er  [cali- 

ra  piena  djpiette,&  di  male  herbe,  non  ni  hai  da  fallire  all'ai,  ezza  dtlia  virili . 

farebbe  pazria?Prima  deuc  arare.c  col  La  fcala  di  Giacobine  toccaua  con  vna  Ce0.1t. 

tiuarela  terra,  &  poiché  èbeo  prepara  poma  il  cielo,  &  con  l'altra  la  teria,  ha- 

ta.pafcerà  il  frumento,*  non  lo  peidc-  ucua  fcalini  per  i  quali  falliuanogli  an- 

ra  .  Coli  bifogna  che  diftrughi  prima  il  geli.Non  voler  ucla<c,fe  nonvuoi  per- 

vitio,&  peccatole  vuoi  piàtar  la  virtù,  <km,  n,a  falli  per  fcalini  (  dopp»  hauer 

lafciata 


- 
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lafciata  fa  terra,  8t  l'amor  di  quello  016       Accollandoti  à  i  buoni,&  comic-  fa  ri 


toh  %u 


do, a  li' j  ho  della  vir  t  ù,&  perfettionc. 

Tucte  le  cofe  grandi  hanno  hauuto 
debole  princìpio  ,  &  à  poco  à  poco  fon 
cre(ciute,&  fon  douemategrandi.il  Sai 
roifta  dice  à  Dio .  Beato  I'huom ,  il  cui 
fauorec  da  tc.ordino  fallite  nel  tuo  cuo 
re  in  quella  ualle  di  lagrime .  U  dato» 
della  legge  darà  la  fua  benedittionean. 
daranno  diuirtù,  in  vi  mi,  &  uedranno 
il  Dio  de  III  Dei  in  Sió.  Di  quel  che  qui 
dice  Dauid  li  raccogliere  qu  elfo  mon 
do  è  valle  di  lagrime,  &  il  cfePé  vn  mon 
te,  al  4  tu  I  fi  falle  per  le  a  li  n  i  di  vir  rudi- 
4  Parlando  Giob  Santo  del  libro  della 
fu  a  uita,  diceua.  Per  ciafeuno  de  i  miei 
gradi  lo  pioounriarò,&  come  i  prenei- 
pe  gli  offerirò. Quelli  cMianno  acqùilta 
ta  la  pcrfettione,  non  fallirno  fubico  al 
la  fua  al  czza,ma  à  poco  a  poco.  Come 
riccuendo  la  terra  il  granello  idi  frumé 
tò  prima  fa  le  radice ,  &  dapoictefeein 
htrba,&  finalmente  buttala  fpiga ,  &fi 
ni  a  cu.  a  il  frumcco,&  viene  alla  fua  per- 
fe.tionc,cofi  la  uita  chrifiianahà  da  prò 
cedere  di  virtù  in  virili,  finche  fi  arriui 
alla  cima  della  perfettionc 


do  con  loro, fallirai  all'alto  della  perfec 
tioncrpche  i  loro  fanti  effempije  le  buo 
ne  parole  ti  aiuteranno  à  fallire.  L'ede- 
ra (e  ben  è  berba  picciola ,  appoggiata 
nondimeno  al xnur*,falle molto.  Disfà  -fyA.f. 
la  mala  uita  parlata  ,  fpoglìati  dell'huó  * 
uecchie,&  velliti  di  quclche  è  creato  fe 
condo  Iddio,  eco  méza dcll'humilrà ,  & 
a  Incetto  ne,  perche  cofi  à  poco  à  poco  da  \ 
gli  eiferciti)  della  uita  attiua  ,  fi  j  inalba- 
to alla  contemplar  i  1  j  ,  &  arriui  al  ft^to 
doue  Dio  de  fiderà  inalzare  i  fuoi. 

Della  riformatione  de  i  cojìuml . 
Cap.  )6. 

Elle  tATtfydour  prima  dimo. 
t  .iu.irto  dr Agoni ,  nafeerà 
Virtù  ,  &  t$eràur*  di  c*n- 
m  tygmnco&cz  Ifaia_» .  JE/i.3  e. 
Quello  faflì  con  la  rifoc' 
matione  dicoftumi,quà- 
do  l'anima  ch'auanti  era  tana  di  peccati 
è  fatta  per  grafia  para  di  fo  di  diletti.  Ho 
ra  che  uiui,hai  tempo  per  cambiare  Ia_» 
cateiua  uica  con  la  buona  »  negando  te 


Alcuni  comenzino,  altri  fi  approfit-  medefimo  ,  &  dandoti  tutto  alferuitio 

tano  ,&  altri  fallono  à  grado lieroiCo  .  di  Dio, Secoli  quello  c'hora  ti  pargra- 

Di  quelli  gradi  parlò  Chrifto  noiiro  Si  ue,ti  fi  farà  molto  leggiero  .  Piccioli  eV 

gnorc  quando  difle.  Il  regno  di  Dio  è  ogni  tribuiatioae  per  acquiftarela  uita' 

come  I'huom  ,  che  fcminò,&  fi  pofe  à  eterna-.. 

dormire,*  nacque,  &  crebbe  il  ftumen       Ndfunoè  più  ricco  ,  re  più  liberale 

co.Seminamo,  quando  concepemo  buo  che  chi  fi  dà  à  Dio  in  tutte  le  cofe.c  có-' 


ni  propoli  ti,  crelce  in  herba,  quando  ci 
approfittamo,&  la  fpiga  è  matura, quan 
dofemo  gii  perfetti .  Procura  fempre 
andar  auanti  feguitando  la  uia  delie  vir 
iudi,&  perfeuerando nel  beocomin- 
ciato ,  &  cofi  à  poco  a  poco  tallirai  ali  a 
perfettionc^. 


pra  Chrifto, amandolo .  Se  cerchi  altra 
cofa.fc  nó  folo  Iddio, patirai  danno,  tra, 
uaglicrai  taoaoo ,  &  non  trouerai  dilcc- 
to.La  virtù  è  vna  qualità  buona  dell'ani 
ma,  che  la  fa  pronta ,  &  habile  per  epe* 
rar  bene.  E  l'anima  inclinata  à  opere  di 
vi  rt  m,&  I'huom  ha  di  fua  natura  l'ufare 


Non  Hat  otiofo.nè  eflèr  tepido,  acciò  di  ragione.ma  gli  contradice  il  corposi 
non  titomi  alla  xorruttione  dei  pecca-  quale  ama  quelle  cofe  fenììbili . 
io,qual già lafciafli. Quando racqua,ncl  Perche  l'anima  truoua  rcfiftcnzaha 
laquale  (tanno  li  pefci.non  fi  muoue,ne  dirtìcukà  di  mettere  in  opera  quelle  eo- 
li linuoua, molto  prcGo  fi  corrompe ,  &  fc,allcquali  è  inclinata  &  lefeguirebbc 
i  fuoi  pefei  fono  corrotti,*  dannofi.Co  volontieri  fe  fufie  libera.  Le  uirtudi  fcr 
fi  quclli.chc  Hanno  nell'acqua  della  pe*  uono  à  toglier  uia  quella  ditficulti .  Per 
nitenza.l'e  non  fi  muoLono,  &iinuoua-  efTereil  corpo  congiomocó  l'anima, nó 
nocon  lafollecitudinedi  buone  opere  può  ella  tarli  fi  inlcnfibilc  che  alle  uol- 
facilmcntcfono  infettati  della  corrut-  te  non  refli  da  lui  prefa  almcao  per  non 
tionede  lor  pcc cari. Dice  Giercmia.Fcr  far  con  tata  libertà  il  bene,  e  molte  \ol 
tile  è  Moab,&  ripota  nelle  lue  feccia.  ce  ancora  per  fare  il  malc.Quando  non 
Difpr.  del  Mondo  Par.  III.  Cgg         fa  il 
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f,  il  nulcmolte  volt,  fi  qaello.che  è  c6  nati  >ù  .Mnit  .Ila  «^ea"».»  ^  . 

".a  io  alla  Tua  naturale  inclioairone ,  «t  te  la  perlona  del  ««hlo.S.Pi«.to,8<  S, 

qua" «ai»  la  Tua  uclon.a.conK dice-  Gioaar... «odoro,  a  fcpcl.hr.  del  Sj- 

uaSao  Piolo.parlaodo  di q»cfta  baita-  goore  amatuna  della  fus ,  glorici  re. 

glia.ccóiiaRo   N6foilbe»eh«oogli.  tatret.ioneAa.torch.SGioaa 

6    v. .   - ■  _  -ì  ~- ..   finnmimi.noti  uolfe  entrarein 


rtouanniar» 


L'ufficio  delle  uirtudi  è  Spedimeli  ^«f^^^Éf^Jf^i^ 

ti  all'anima,  acciochepolfa  fenza  diffi-  fto  fioche amuò  S.  PSe«ro> Centrò  U 

cui  i  operar  bene,*  qoefto  faooo  rffre-  primo.honoraodo  .o  quetto|  G^oaa- 

oando  l'appetito  fenfitino,  e  moderado  m  li  canutezza.el'autjortta  diS.P.c:ro. 
lcCPamoPDi,acciochecon  la  fua  uio.        L'huco.Uodei  configH,,l prudente  fi 

•       lenza  non  fi  tirino  drieto  l'anima,  &  la  fuarda  da  .  pericoli.il  patirne  tacenti 

conculchino  co'l  fterco  dei  uiti;.  Cofi  N™S»^'\fl4/f^ 

fanno  le  uirtudi  pronta,  &  habile  l'ani-  follccitudioe d.  miche  ha >  *>6rc.Go* 

ma  per  operar  bene.  Quello  folo  dooe-  lui  ua  bcne.chc  fi  fonda  io  humiliu  ,  & 

ria  muouer  rhuom  all'amor  della  uirttì  «od  ftima  weote  tutti  gli  honori  del 

iluederchenonfolo  ladifpone  à  ogni  monrfo.Coh».  è fauto.chc  p.ocora  P«ce 

bene,  ma  ancora  che  cofi  come  quando  re  i  D,o  frlo,  &  fugge  le  co  e  efter K>ri , 

è buono,  è  migliore  che  tutte  le  creato-  cercale  interiorhdefidera  leccleft.  ha  to 
re  uifibili.  cofiquando  è  cattino  è  peg-  le  terrene,  e  le  fpregia,e  femprc 

gioreditutte.non  folo  quanto  al  mal  propone  1  a»or  di  Dio  a  tutti  li  beni, 
della  collima  ancora  al  maidclla  pena.       Se  fri  fpregiato  da  gl  haonioi,  &  ai- 

La  uirtù  fa  on  paradifo  nel  citare  del  «ri  ti  fon  preferiti,non  ti  rattnfla-e.per 

£cc/./40  l'huomo  ,  fecondo  quello  dell'Ecclefia^  che  meglio » ,  &  più  fioro  e  humdurti 

ftico.  La  eratia  di  Dio  è  come  on  para-  con  u  roanfueti  &  fempltcì.  che  effer  ri. 

difo  i.i  bcnedittiotii.  Si  diletta  Iddio  prouato  da  Dio  con  r  ricchi  ,& grandi 

d'habitare  nell'anima  adornata  con  vir-  Guardati  delle  ioJi/emi  di  effe  e  cffal- 

tudi ,  conforme  à  qoel  che  è  fc.itto  nei  tato.ucrgognati  di  efiere  honorato,fug 

J»rr*8.     Proucrb:;.  Le  mie  diJitie  fono  lo  Ilare  g«di  effere  Aimato,  &  dilettati  di  ftar 

con  li  figliuoli  degl'huomini.  oJfft  k  n;n  *  ioVanee]:  ruo: 
Se  vuoi  riformarci  tuoi  cottomi,*  '  Piace  molto  à  Dio,& a  gì  angeli  ruoi 
feeoitare  la  uia  della  uittù,  piglia  forma  «  caftita  con  humilta  ,  la  faenza  fenza 
di  uiuere  da  i  migliori .  cerca  la  fapieo  gonfiamento ,  la  prudenza  fenza  pre- 
za  dei  più  dotti,  prendi  configlio  dalli*  luotione .  la  cloquentia  feoza  uaoaglo- 
fperimentati.&  parla  co  ideuoti.Se  ue  ria  ,  U  allegrezza  fenza  diflolutiooe. 
di  alcuni  che  non  uanno  per  la  uia  del-  la  mitezza  fenza  amaritudine ,  la  pa- 
la uirtà  non  imitare  quelli,  che  errano,  ùenza  fenza  mormoratione,  l'amor  fen 
ma  i  buoni ,  &  ferueoti  nel  leruitio  di  za  »itio  ,  IVatione  fenza  pigriiia  ,  la-. 
Dio.Mrglio  è  faluarti  co  i  pochi  entran  gratitudine  feoza  termino  ,  la  medita- 
do  nel  ciclo  per  la  porta  angufla  ,  che  «ione  fenza  fpargio»cnto,«t  la  quiete 
per  la  larga,  Sffpacìofa.qual  conduce  al  lenza  ioierrompimento .  Vn  talcèue-  «•»• 
la  perditione.  io  If.acU'a.doner.on e- inganno. O  qui 
Ama  Dio,&  lafcia  te  ftelTo,8t  lo  ritto  to  è  buoi:o  ,|  Dio  d'Ifacle.à  quelli  c  han 
oarai  in  ogoi  ruogo,&  icmpo.S  j  tempe  r,o  1  cuor  retto  .  F/mi.  71. 
rato  nel  a.angiarc,modefto  nel  ueflire ,       In  «otto  quii  che  farai ,  porta  auanti 
honeflo  ne  i  coflumi  .forte  ncH'aducrtì  a  gl'occ  hi  1  al  timo  g'orno,e  farai  tua  ui 
tadi,paticte  nclli  dMhonori,humile  nel.    la  ordinata .  Se  decedi  morire  da  qui  à 
la  profnerità  ,  grato  nei  I  deficit,  a  ile-    »n  ho'a,a'direfti  tu  di  fare  Otello  che 
grò  neidifpregi.tolcrantc  neitrauagli,  fai  r  Non  deui  dnnqoe  h^ra  t\  e  quello 
&difcrcto  io  tutto  qutl  che  fai.  Non    ch'-Ph  'a  non  ardircfti di  fare, perche 
prefumere  quando  hai  del  bene,  oefc6-    00-'  .  fèiroriraf  ia  qite'rThora .  Sefei 
,    fidati  nelle  r»duerfiudi .                        'óbarrit  o  »  Ila  pigrvia,  pela  che  quel- 
Habbi  riue'en7.a  i  1  uecchi  &  n6  n-.;     «to.rhe  ,>u  i  ippi  are  hoggi  forfè  non  ha 
Leu.xf,    Ur  molto  dauaouà  lomUicc  ldd...Lc       d-aaar*t  corno  diti  di  fililo. 

Se  fatai 
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Se  farai  tentato  da  alcun  penfier©  Tea  Tatto  è  niente ,  fe  noo  lafli  di  cercar 
frale,  penfa  nel  fuoco  dell'inferno.  Se*  ce  fleflb  ia  alcuna  cofa.lntutto'l  tempo 
l'impa tic n  /a  ti  a  i!  .ilta  ,p  cn  la  in  quello ,  che  qui  viuerai.hai  da  combattere  con- 
Giefu  Ch  ri ili  o  pa:ì  per  te,  fc  ti  tenta  la  tra  te  ile  ilo  &  fopporurti  come  aduer- 
aaniti,penfa  ne  i  mali  c  hai  fatti,  8t  the  faria .  In  quello  crefee  il  merito  fe  fop. 
quanto  più  hora  ricoprirai  il  bé  che  fai;  porti  per  Dio  quello  ,  cheti  c  ni  ole  Ho  . 
tanto  il  gtorno  del  giudido  parerai  pia  A  chi  fugge  di  paritelo  feguirarà  il  pa- 
gloriofo,  Se  ti  aggrauano  i  trauagli,e  do  tire,  perche  quella  uita  è  piena  di  ango- 
lori ,  ricordati  che  ne  Un  n  trauaglio  fi  Aie.  Tutte  le  cofe  ti  fuccederauuo  bene, 
può  chiamar  grande  ,  poiché  afpccta  fi  fe  riceuerai  dalla  mano  di  Dio  ,  qual  fi 
gran  premio  nel  delo  .  Neil  una  fatiga  fi  voglia  trauaglio,&  aiflittione. 
può  tenere  per  grcnde,ne  longa, poiché  Soggettati  alla  uolontidi  Dio  in  tue 
con  ella  fi  acqinfta  la  gloria^  beatitudi  te  le  cofe,&  harai  vita  quieta  &  buona . 
ne  eterna.* .  Se  vuoi  efler  buono, &  perfètto  feruo  di 
Delhi  uita  buona  rtr  fiati/ira  Dio,fa  la  fua  uoloCtà  cofi  nelle  profpe- 
-  J  ntadijcome  nelle  tnbulari.»ni.Segui  co 
CaP'  5  7*  animo  fiumi  le  quello  che  Idiio  ordina, 
Col*t,<he  mneerÀ  à<n9  mj  &  tutte  le  cofe  ti  faran  fuggctte,&  neffìi 
»4  nafati*  dice  il  Sigao  na  tofa  farà  cócraria  alla  iua  uolótà ,  fc 
re.Mai  hauerai  uita  quie  condo  quello  del  Salmo. Con  tuo  ordì-  Pf*L  ut. 
n,&  pacifica,  le  non  uin  ne  perfeuera  il  giorno ,  perche  tutte  le 
cerai  i  ni  ti  j ,  foggiogarai  cofe  ti  fcruono.Gior  no  e  l'huom  giudo 
le  tue  pafTioni,  e  negar  ai  per  la  Iocc,&  giulti  ria, con  la  quale  è  li- 
te fterTo. Goderai  la  pace  del  cuore  ,  die  luminato  dal  Sole  cioè  Giefu  Chritto  . 
è  manna  (uaurflìma,  8c  nafeoflaa  i  mon  accioche  veda  l'ordine  Se  equita,c'ha  Td 
dani  fe  farai  ueramente  mortificato.N6  dio  io  tutto  quello  chefa.Coftui  perfe- 
farai  pacifico, ne  ueramente  allegro  ,  fe  ueraneli'ordine  di  Dio,pcrche  è  conila 
non  mortificar?!  i  tuoi  propri}  appetiti,  te  &  immobile  in  t  u  t  te  le  cote ,  che  gli 
&  paffionì.Se  ti  pare  fatiga  uince  te,  ve-  occorrono ,fenza  mai  muta  r  (ì  di  faccia  { 
di  che  le  no  11  le  do  marai,  mai  confcgui-  poiché uede  che  uengono  dalla  mano  di 
rai  uita  paci  fica,  ne  quieta.  col  ii,alquale  obedilcono  tutte  le  cofe . 
Refegnate  tutto  a  Dio ,  &  v 


raide-  Il  no  <klh  pei fettione  è  abnegare  in  Lue. 9. 

guarnente  i lui .  Poni  il  tuo  cuore  nelle  tutto  la  propria  Boloacà .  Beato  chi  fo» 

mani  del  Signore ,  &  barai  pace  da  ogni  disfa  a  Giefu  nelle  profperitadt  &  aduer 

band  a.  Determi  nati  di  po.-tar  gran  peti,  fi  cadi  ,&  mangia  &  beuc  feco,  &  uolon- 

&  portarai  facilmente  i  peli  piccioli.  Im  tieripoi  patii  ce  fame,  &  fece.  Beato  chi  Mtith.  17. 

para  à  uincerti  in  tutte  le  cofe,  &  haue-  Io  feguita  nel  montcdclla  transfigura» 

rai  la  pace  interiore .  Ama  qockhe  ti  tioue,&  gloria,  e  non  teme  feguirlo  nel 

dt  ole,  #  harai  il  cielo .  Con  patienia,&  monte  Caluario  nella  fua  Croce.e  paf<  Aiotth.  17. 

filentio  fi  acquifta  maggior  pace.  Colui  fionc ,  &  confetta  in  ciafeuno  di  quelli 

è  fauio,  che  sa  fopportare?  tempi  »  che  è  dolce  buono ,  &  amabile. 

Lieua  dal  tuo  cuoi  e  uoglio,  &  non  vo  Egli  è  quelche  di  ce.  Beato  chi  confi  fca  Ai*tth.  1 1 . 

glio)8t  uioerai  in  terra  come  io  un  para  dalixzari  in  me .  Non  fi  fcandaiizza  in  Lmt.f, 

difo  Non  eler  fclledto  de  i  beni  terre,  lui  quello ,  che  nelle  aduetiìtadi  con  lo 

ni ,  acciò  non  perdi  li  beni  eterni,  liqua*  lafcia . 

li  Quitto,  ha  prò  incili  a  i  funi  amia.  Amalo  qua  do  ti  fa  bene,equado  te  Io 

Niente  femore  ben  d  pare  di  tSct  qual  toglie .  NcJ'una  profpcrità  ne  aduer fità 

che  cofa .  Perche  ti  lamenti  &  vai  da  ua  ti  lepat i  da  lai.Si  j  diligéte  in  operar  be- 

luogo  all'altro  cercando  confolatiooe  ?  n e,  pr udente  m  fofFcrir  male.e  farai  bea 

In  nefluna  parte  di  quante  farai  troua-  te  ia  vita,  lodando  Iddio  ogni  hota.Bea 

rai  ogni  cofa  profpera.  DouGque  li  fia ,  to  chi  di  tutte  le  cofe  caua  bene ,  e  caua 

ri  fi  offeriranno  cofe  c'hai  ua  fopporta-  frutto  delie  cofe  aduerfe .  A  colui  che 

re ,  &  cofi  bifogoa  che  eoa  paticeza  le  ama  Iddio  le  cofe  aduerfe  gli  fon  dolci,o 

Maritane*      •  le  ticeue  tutte  egualmente,  &  gli  rende 

Ggg  <aj  gratie 
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gMucper^gnicofa.  Bene  fta.*è  A'a.  sUuoiW'huomini 
llito  coluiTthe  non  confida  in  fe^nein  •  «fui  MHCt,  Quella  fece ;  i l  fig M>1  * 

neilun  huomo.  anzi  pone  tutta  la  fua  Dio  nafcerc  dell, Verginee  moine  per 

fperanza  in  Dio  folo  Gran  bcoe.è  per  b  falute^ del  genere  huroano .  > 

conferir  la  paté  del  cuore  il  6l*lWo  Quefta  netta  l'anima  d.  peccato,  A 

JVÉt.16*     della  bocca,  perche  la  bocca  del  pazzo  l'alzi  adamar  Dio  di  tatto  caoe ,  &  lo 

*W*        quafi  fcmprellà  aperta,*  «Tafcte  q.e*  infiama,*  riempie  A  mirabil e jfelc*. 

riioni .  Chi  derìderà  piacere  a  Dio  ,  &  za,  &  gli  dà  virtù  eh  inalza  gl  huornin* 

tiucre  in  pace,  guardi  il  filo  cuore,  &  la  «1  cielo .  Come  il  fuoco  lieoa  tutte  l* 

fua  bocca.acc.ò  non  perda  la«gratia  dei  c„fc  in  alto,  coli  la  charitl  alza  1  huom 

Ja  deootiònc  ,  &  c  Menda  quelli ,  che  a-  al  cielo .  Quello  è  ,1  carro  d.  fuoco.nti  ******* 

roano  la  quiete.Ecofa  da  prudente  con  quale  Helia  fu  alzato  al  cielo  . 

fidcrar  quello  che  fi  ha  da  dire .  &  Pen-  Quefta  virtù  fa  di  peccatori  putti, di 

farlo  molto  bene  Pr.ma,che  fi  metta  in  ferui  l.beri.di  nimici  amici,  di  foraftì*- 

effetto,*  nelle  cofe  dubbie  nó  decimi  ri  ci.  Wdioi,  dVfcooofoutifjcnil.ari ,  di 

£,  fi  f0l,ito .  fuperbi  humilt.di  tepidi  feruenti.  di  me 

Come  potrà  vno  venire  alla  buona  f  fti  allegri,  d Ignoranti  fatili.  &  di  terre- 

&  pacifica  vita  ?  Guardando  .Ifuocuo-  ricettili.  Quefte  cofe  adopera  la  eba-  «     j.  , 

re  da  mali  penficri ,  la  fua  bocca  da  car>  *i<a  ne  i  cuori  del  fedeli,  per  io  Spinto 

•  tiue  parole,*  le  fue  mani  da  opere  ilJe-  Tantoché  girò  dato  dal  ciclo  . 

PfJ.H.     che  .  Coflui  riceverà  la  benedittionO>  Quefta  ha  me  co  grandi  ,&  leggiere 

dal  Signore ,  &  la  mifericordia  da  Dio  ali,  &  voi.  fopra  i  cherubini^  fera  fi  ni, 

faluator  fuo .  L'humile  ,  &  manfoetudo  &  fopra  tutti  i  chor.  de  gli  angeli. Con - 

di  cuore  hirà  vera  pace,  perche  fogget-  gfonge  le  cofe  baHe  con  le  «opreme ,  « 

talafua  tolontà  a  quella  di  Dio ,  «rfi  di  molte  cofe  ne  fa  una  .  Gira  il .cielo.* 

conforma  co*  ella  nel  bene.e  nel  api»  1,  terra.*  il  mare,*  tutto  ciò  che  vede, 

1,1  9.           I  cattmi  non  hanno  pace,  pe/chc  re-  geode  nelle  creature,  lo  riferire  a  no- 

fiftono  a  Dio  Giob  dice.  Ch.fece  refi.  nore,&  gloria  del  creatore.  Neffuna  co- 

ftenza  a  Dio,*  hebbe  pace?  Non  fi  ral-  fa  è  fi  pieciola.ne  fi  vile  tra  le  creature  . 

leera  de  itrauagli,  che  Dio  gli  manda,  «ella  quale  non  refplenda  la  bontà  del 

&  coli  con  le  fue  proprie  armi  li  fa  1sl>  creato  re  .roderà  dell  ar.tefiec,la  poten- 

«        guerra  .  Se  vuoi  godere  la  nera  pace ,  %i  di  quél  che  crea ,  la  fapienza  di  quel 

fpregia  te  Rema,*  tutto  quel  che  inquie  che  difpone.  &  la  prouidenza  di  quel, 

£,.*i4.    tafottoil  cielo.  Come  i figliuoli  d'I f-  che  gouema  tutte  le  cofe  rettiiTima- 

i  ade  vfeirno  di  Egitto.e  pafiorno  il  ma  mente  .  Quefta  co  a  fiderà  none  fa  lodar 

re ,  &  il  deferto  auanti  ch'entra  Aero  in  Dio  all'anima  dcuota  ,  &  benedirlo  tu 

terra  di  promiflione,<ofi  hai  da  lafciare  ogni  loco,*  tempo,*  goder  di  lui. 

le  tenebre  della  ignoranza,*  fpregiar  Per  quefta  s'accende  il  cuore,  &  fi  di- 

rli  appetiti  fenfuali ,  e  fpogliartid'opni  legna  come  cera  auanti  al  foco ,  &  noti 

ira,*  ferocità,  acciò  godi  la  tranquilli-  sa  tener  mifura  ,  ma  uola  fopra  rutti  li 

là  della  buona  confcienza.  cicli  per  t.oaare,  &  giungere  al  fijo  vni- 

P.ocura  di  far  femprebejc  ,  &  ftarai  ca mente  diletto  creatore  di  tutte  le  co 

in  buona  pace .  Non  t  i  corjfcanrur  jnno  Ce  per  Roder  fi  liciflìmamente  fcco,  e  ri- 

i  mali  dei  peceatori/e  pcftuerarii  ftfr  pofar  ficuramente  Fdicccolui i.at  cui 

mu  nella  uia dei  gialli  .  '               '  concetto  a -cofta rfi a  D  o  ,  &  unirli  fcco 

°  to'l  legame  della charità.Beato  colui. i 

I.Ct.16.   T7^/«/rcre.^T»/?rc^eA-m^cri.  Lachariiàda  qtiefto  gufto,*  è  quella  »  >™>  'a- 

b  cei'Apoftolo.  Nobile  virtù  è  la  cha  che  t.rò  Iddio  al  mondo  &  inalzò  l  hu6 

tra  ,  poiché  auanza  tmte  le  virrudi ,  al  cielo.La  charità  non  è  otiofa  ,  opera 

&  feienze,  &  doni.  Quella  ci  Aringo  cofe  altee  s'inchina  allebafle ,  &  abiet- 

con  Dio,*  gl  huomiBi  fa  angeli,*  di  là-  te. Tratta  eoa  gl'angle  laua  i  piedi  de 
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t*+  t  pouen.curì  l'in  fermi ,  e  non  hà  à  fchifo 
di  toccar  le  piaghe, &  la  marcia  de  gl'ini 
piagati, &  mifcrabili. Tollera  con  patien 
za  le  cole  afpere ,  &  fi  rallegra  delle  in- 
giurie,&  m aTcdi elioni . 

Come  il  fuoco  confuma  la  legna,  co(ì 
Li  coariti  uccide  i  uitij .  Purga  il  cuore 
eoo  lacoatritiooe,  lo  laua  con  la  con- 
rcùaone,lo  purifica  con  I'oratióne,  l'ac- 
cende  con  la  deuota  medi  canone,  l  >  rac 
coglie  eoa  ha  bit  at  io  ne  feparate ,  &  con- 
gionge  l'anima  fon  Dio  con  la  fcrucate 
oratone  . 

Apre  la  charita  la  bocca  dell'huó  per 
lodar  Dio  ,  le  mani  per  operare  ,  i  piedi 
per  andar  e,  gl'occhi  per  contemplare,  la 
memoria  per  ricordarli»  i  membri  cfte- 
Méttk.  ix,  Tìorl  Pcr  ^rutrey  &  l'interiori  per  amar 
'  Iddio  fopra  ogni  cofa .  Toglie  nell'ani- 
ma humile  i  mali  pallai  M'arma  coatta  i 
futuri,  l'ammaelìra  ne  i  prefenti,la  libc 
ra  da  molti  dubi  j  ,  prohibifee  le  cofe  cu 
rio  (e,  toghe  le  fou  ti  chic, e  elude  le  vanf 
riprende  le  (Afe  ,  abbonifcclc  brutte, 
ammolla  le  dure,iIlumioa  l'ofcure.apre 
i  colui  che  fj  oiationc  i  fecteti  del  cie- 
lo,&  ordina  tutte  le  cofe  di  dentro,  &  di 
0 ,  fuora • 

.  Felice  l'anima  à  cui  Dio  è  tutte  le  co 
fc,&  che  fuor  di  Dio  eoo  hà  cofa  alcu- 
na per  gioconda  ne- precìofa,  anzi  -  une 
le  cofe  Ai  pareno  amare,*  graui .  Quc- 
fi  anima cerca.XddlQ  ci  carnata  dal  Si- 
gnore perche  fprtgia,  à  lafcià  fé  flcfl'ate 
ogni  col  a  pc  r  amor  fuo,&  combatte  for 
cernente  &  conferii  a  il  fùo  cuore  in  pu- 
rità. -L'anima  pura  che  nefluna  cofa  vuo 
le  fopra  la  terra, molto  prefto,  &  libera 
mente Vinal&a  i  Dio,  &  vola  fopra  tut- 
te le  cofe  createli,. 

La  chajiti  rompe,  tutti  Ij  legami  del 
irtoodo^fa  leggiere  tutte  le  cofe  graui,& 
fi  arfjtiga  per  fare  fidclméfc  tutte ìe co- 
fe che  piacciono  i  Dio.  Fa  oratione  con 
Chi  ilio,  &  dice  à  Dio. Nò  fi  faccia  la  vo- 
Méttth.  16.  lenti  mia,ma  la  tua.       chariti  hi  in 
Zuc.it.     odio  ogni  male, fi  guarda  da  ogni  pecca- 
,  to,fpre^ia  le  cofe  finre.ncga  Ic  falfc,  fug 
'  gclafeùgia,  &abborrifcc  ogni  cofa  uà- 
óa,$fdiiho  nella . 
j  .  La  chaif.i  cerca  l'honordi  Dio  i  tu 

cgni  tempo.  &  luogo,  gode  del  ben  del 
pi0rljme,&  fi  ramina  del  Tuo  m:le,  Toc 
con  e  n  eli l  neceiiìudi,  prega  per  li  pei- 
'     P^lpr.  dei  Mondo  Pac,  H  I,  J 


c  à  p.  tv  ni  ioi 

cati, perdona  le  oftefe, ha  COropaflìone  al 
l'infermi  ,  &  infegna  i  chi  è  fuor  delia.» 
via .  La  chariti  ama  l'utile  de  gl'altri , 
traccia  la  fua  propria  uoloori, fregia  le 
lodi  humane ,  &  fi  rallegra  delle  cofe_* 
bumili . 

Dalla  chariti  fola  ogni  uirtiì  prende 
nome  dì  uittri,6t  in  efla  con  lì  ito  no  tutti 
li  beni  di  tutte  le  uirtudi.  E  forma  del- 
le virtudi, perche  elTa  perfettiona  gl'atti 
delle  uirtudi,*  gli  riferifceall'uhìmo  fi 
ric,&  fommo  bene, che  è  Iddio . 

La  charita  ,  acquifta  i  .beni  del  fuo 
profilino ,  \  li  fa  fuoi.fenza  dano  di  quel 
che  li  fa.  Donde  il  Salmifta  diflcì  Dio .  P/S/.m. 
IoYon  partecipe  di  tutti  quelli  che  ti  te 
mono,&  ofleruano  i  tuoi  commandamé 
ti .  Tra  i  frutti  dello  Spiritofanto  nomi- 
na TApofìoIo  il  primo  di  tutti  la  chari-  GJ.f. 
ri.come  regina  di  tutte  le  uirtudi.  Meri 
tamentc  il  primo  frutto  è  la  chariti  fesa 
za  I.uj ualc  ,  nclTun  frutto  è  accetto  à 
"Dio.  Doue  non  e  chariti  può  eflcrc  ap- 
parenza di  bene, ma  non  uero  bene. 

Dio  è  chariti, &  che  cofa  è  più  predo  1./0.4. 
fa?  Chi  fri  in  charita  fla  in  Dio  ,  &  che 
cofa  è  più  ficura  ?  Et  Dio  fra  con  lui ,  8c 
che  cofa  è  più  gioconda?La  chariti  (che 
è  amore  del  fommo  bene  )  è  gaudiosa, 61 
però  tri  i  frutti  dello  Spiritofanto  no- 
minando l'Apoftolo  la  charita, fubito  no  G*t. 
minò  il  gaudio. 

Dalla  chariti  fi  conofeono  i  feruì  di 
Chriflo  &  quelli  del  demonio,  fecondò 
quello, che  diflc  il  Saluatore  .  A  quello  13. 
c  1  ccranno  tutti,  che  fete  miei  difeè» 
poli  fe  harcte  amore  tra  di  uoi.  La  diari 
ti  è  la  velie  dalle  nczzc,ehc  chi  non  l*ha 
ri, fari  gittato  nelle  tenebre  efleriorì.  Mtith.iz 

La  chariti  ci  fa  una  cofacó  Dio. Co- 
me ne  Ho  feudo  d'oro  ui  è  ugualmente 
il  giulio,ò  reale,  &  meglio, ch'in  fe  ItclTo 
perche  in  fe  fletto  è  argento,  &  nello  feu 
do  è  oro,(ofì  noi  più  nobilmente  Damo 
in. Dio,  che  in  noi ,  perche  in  noi  femo 
carnei  in  Dio  femo  fpirito .  Chi  fi  ac-  x.Cer.6. 
cofta  i  Dio  (  dice  l'Apoftolo  )  fi  fa  uno 
fpirito  coniai.  AU'hora  ciaccoliamo 
à  Dio  .  quando  l'ama mo  fopra  tuue  le 
cofo- 

Senza  la  chariti  non  f«J>  rhuomo  è 
poca  cofa,  ma  ancora  è  niente .  fecondo 
quello, rhe  San  Paolo  dice  ii  Cotta  h  j.  I.  Cor.  t|. 

bai ò  tanta  f;de,che  mutar ò  Ji  monti 
-v  Ogg  -3  .  dana 
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da  un  luogo  all'altro,*  non  hirò  chirZ-  medefìraó  fffe  A'mfoa  ttìr.  flfnbeoTt?  *<*1 

ta>on  fononienfe.  nonhainchcòpè^rc  ,fubiro  fiJW»b^ 

ita , l'arra  non  folo  bifrtgfla'cl.*  fi  niUoJ 

DcWotìo,      Càp.    <9-  'ùa,roarrchiufaficonhitìpf.J«tìàHf,tt 

f      "  qual  fi  uoglia  altri  .frW?  s'impelerò-» 

a  l' otto  tr  f  ? n*to  molla  m*  nifcbno,&  doueotaro i  .utili  Hindo  fer 

/wrfjdKcrEccJefialtico.  mi ,  &  ancora  le  haui ,  6c  ls  barchette  I 

Sopra  tutte  le  cole  fuggi  porti  ftando  ferme  fì  giiaft    <\6r  rdui-j 

l'olio ,  come  uera  madre  nano ,  &  nauigandò  fi  mio. tengono5 

dei  viti j,&madfegnadeL  nella  battagliaci  più  ti  muoiic.&'&i 

Jeuirtudi .  Ncfluna  cofa  baitc,uà  più  ficuro,  &  a  oii<.  !  ctìd  ftà  fer 

deui  tanto  fparagnarc,  come  il  tempo ,  ino  gl'ihcòmrano  piti  pèr/cctf. 

poiché  non  potrai  ricuperarlo  hauVndo  #  Tutti  li  metalli  pici;  cv rctlote.licnjro 

lo  petto .  Se  hai  fpefo  male  i  denari,  ne  ri.uoci,  inftrumenti,  forze  humine  I  Se 

puoi  guadagnate  altrettanti, ma  il  temi-  ingegni  drftruegelWo,&  lWoll  atcód 

-  po  mal  fpefo  non  fi  può  racquiftarc^» »  'cia,&  affina. Sirio  al  ferrò, fe  fi  elfer'tirat 

Igiornipaflano^'maiiifornanO.,    f  li  polifct.'i'fift  rilucente ,  8t  terfo.  Ofl 

,«   .      L'otiofo  di  luogo  io fcfleffoaLdemo  elementi  no  fanno  VhmòmétootiorT. 

rio ,  donde  non  ,f  degnò  d'altrui  luogo  .1  cieli  Tèmpre  ri  mrjouono  ,  iri.rni 

Sefk.^     che  dell'inferno. L'Apoftolo  dice. ISlon  Vrodu'èono  iffiroj  erfetii.  Vn  fol  motlrrj 

vogliate  dar  luogo  al  diauolo .  L*btlb:fo  ertel  m'd'ndo,*  qucRo  èl'htibm  otiòfo: 

c  come  il  bianco.ò  fegno  pofto  àlle  fatt  -*v  I  libri  fon  pieni  dei  mali,  che  nafeo- 

te  de  i  demoni) .  no  dall'otio.Vcdi  dunque  tome  fpcndi 

L'etiofoè  molto  r[cco  ,  poiché  della  il  tépo ,  fedi  una  fola  paiola  btiofa  hi! 

cofa  più  preciota  di  tutte ,  che  è  >1  rem-  da  render  Conto. Grhuorhini  ijluftri  ne»  Mutth.  \u 

po,c  tanto  abondantc.chenó  sì  che  faf-  .'fhiuorcòiito  Torto  òbligaci  àdare  del 

fcne,hauendonedauantaggio.  Ma  ucrri  'forotio  eh*  ilei  lor  negoVij .  perche  in 

tempo  che  farà  tanto  roucro  del  tempb  ne  (firn  tempo  vuole  il  Signore  che  ftia-  MAtth%  io. 

c'hora  eli  auanza,,chc  oc'ehiederi  vn  pò  'mo  otiofi,m,tnttele  horéyfcì ,  &  man, 

co  per  far  pcniter.z.1,  &  gli  fari  negato  ,  dò  à  lauorare  nellilua  vigna, tutti  quel 

Tanta  gloria  pe.dcmo  in  elafe  un  non»  ~K  che  trouò  nella  piazza, 

quanttbeni  poniamo  fare,  fer on per?-  Sempre  deui  ila r  é  occópato,  accio- 

diflemo  il  tempo,viuendoo  iofi.      (  che  il  nimico  notiti  tròni  otibfo.il  vafo 

Vcctdi  l'otio,  &  nafeera  la  fama  ,  per-  th'é  occupato, &  piènb  non  può  riccne 

che  la  fatiga  è  madre  della  fama.  Come  re  altra  cofa.  l'anrma'òecupatanS  può 

per  Rendere, & allargare  vna  mafia  di  fer  "  ricercare  cattiui  penfieri-Il  demonio  ut 

robifogna  martellarla ,  &  percuoterla ,  potrà  buttare  quel ,  che  norra  tfouaa 

coli  per  Ucnder  là  fama  ,  &  fatla  crefee-  dola  disoccupata, 

re  per  il  mondo,  bifogna  the  co'l  fi^oco  L'acqua  corrente  produce  di  buoni 

delle  fatiche ,  &  martellate  de  trau'agli  &  foaui  pcfchma  l'acqua  cheta»  &  otio- 

fia  eflercitaiala  uirtiL  fa>Comc  quella  delle  lagune,  &  pantani 

Non  e  ahro  l'otio  ,  ch'una  leppi  tura  non  produce  fe  non  rane , &ferpi,  &  i 

1  x  *  ' z'    dcli'huom  uiuo.  Dall'otto  tenne  il  po-  "lu'oi  pefei  foro  infipidi.St  nociui.  Che 

i.C*r.io.    polo  di  Dio  a ellerc idolatra,  non  cono  'puoi  tu  prodnrte  eflendo  otiofo  fenott 

i.  Rei»  il*  fcendoilfuo Creatore  ,  &  Dauid  lìaua  jpèn(ìeriVaoi,di*honeili,&  brutti? 

otiofo, quando  palTeggiaua  per  ilfuopa  Scaccia  da  te  l'otio,  perche  fé  naiu 

lazzo  al  mezzo  giornr.dal  qual  otio  le-  "^ggi  quefla  pelle,  non  fuggirai  di  cfler 

gui l'adulterio,  &  la  morte qe( valoroso  fchtaùodi  mol.ivitij.  Salamor.e  mérre  J-  Ke/.  ir# 

Z*sc\6.    foldato  Vn'a,  &  altri  molti  riY.li,  Trii  'fle  tè  o:ciiparo  in  edifieij,  non  ettefe 

peccati  per  liquami  fu  defirutta  Sodoma  Iddio,  ma  cefiando  le  opere  fi  diede  al- 

,  racconta  UÌWcta  Ezechiele,  che  fu  'l'otiÒytf  commife  traodi  peccati.,  t  fi-  /W.t8. 

,    l'otio.       .                         :      "  bolidi  Din  difi^fie.otacitti  di  La- 

Vedi  il  d'ino  ,  che  fa  l'otio  in  queAe  "chi* ,  perche  il  popolo  Itati a'otiofo  ,  et 

cciw  corFo;aii ,  &  tieni  per  certo  che  il  ^foc(U£aio.L'otio  è  vnefea  dei  pecca 

tt"car- 
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ti  (Tirnali, come  fi  vede  io  Dauid.Scfug  rirti  con  la  tentione ,  &  priuarti  delia 

girai  l'olio,  farai  morir  di  fame  ,  i  vici]  vita  dell'anima. 

lenfuali, prillandoli  dej  fuo  nutrimento       Pofe  Iddio  il  primo  huomo  creato  in 

con  l'occupatio  ni, &  fatighe.  flato  di  gratia,  &  dotato  di  giufthia  ori 

<ty.  IO.  Menò  Iddio  il  giuflo  per  le  uie  drit-  ginalc,& di  molti  doni,  nel  paradifo  ter 
tc,&  l'adornò  eoo  le  faiigr^e.diee  il  Sa-  reflrc,accioche  operalTe  in  etto,  &  vuoi 
Ilio, La  vìa  del  ciclo  è  piena  di  trattagli,  ni  prillato  di  quelle gra tic, &  circonda- 
.1  di  continue  occupatiopi  fante,  &  efler-  to  di  fragilità  5;  di  molti  altri  ineonuc- 
citij  di  virtudi  Se  confiderai  the  di  tut  nienti,  &  varie  tcotationi  viucrcotiofa- 
to  il  tempo,  che  perdi ,  hai  da  render  a  mcntc.'Eglifi  perfe  affa  rigando  fi,  &  pél? 
Dio  molto  tiretto  conto,  non  ardircHt  tu  di  guadagnarti  flando  i  piiccrc-Có- 
per d'eroe  vn  fol  ponto.  mando  Iddio  all'huom  che  fialr'jtigaf- 
Lo  fpirito  del  Signore  Cubito  fi  fa  co-  fé, ne  l'harcbbc  cònimandato  le  nò  fuf. 
A  nofeere  doue  ftà  perche  non  lafcia  re-  fé  fiato  bene,  &  il  fuo  commandameo- 
gnar  l'olio. Di  vn'anima  fanta  è  fcritto.  to  non  fantificafle. 

Premer- 51.  Non  mangiò  il  pane  otiofameote.  Sran       Tutta  la  Ulta  di  Chriflo  macftro  ,  & 

do  otiofo  tu  perdila  miglior  cofa  che_J  eflempìo  di  tutti,  fu  afratigarfìfino  alla 

Exed.  16.    hai,  ciò  è  il  tempo.  Raccogli  la  manna  il  mòrte.  Prcdicando.fanando,  infcgnan- 

»  »  ,  venere,  affatigandoti  in  ijocfla  vita  per  do  in  ogoicempfyìh  viaggio ,  &  ftando 

"        v"  j}Sai)bato &fcfta  del  ripofo  dell'altra  .  nei  mòti,  femprefenza  maiceffareòpe 

Préu,  io.    l[  pigro  non  volfe  a^atigar  fi  perii  fred-  raua,  &  fi  affatigaua  il  clcn  citiffin;oSi 

flo,&  meiìdifarà  l'cflate,  dice  Salame  gnoreperla  nolfra  falute,  il  cui  efl'em- 

nc.  Se  laici  pafJ'arequcGa  vita  otiolamc  pio  ci  efforta  adaifatjgarci.Sc  à  fare  pur 

rt>ti  morirai  di  fame  eflendo  porto  al  qualche  cofa  per  colui.che  tanto  fi  affj- 

cajdo  del  fqoco  dell'inferno.  tigòpcrnoi.  I  fanti  non",  guadagnorno 

Mstth.  10.      Gl'orioli  fon  tiprelì  ncll'euangelio.  là  gloria.c'hora  poffiedonu  nel  ciclo,  fc 

La  terra  otiofa ,chr  non  e  lauorata  prò-  non  con  molte  fatighe. 

duce  cardi,&  fpioc,&  fe  tu  ftarai  otiofo       La  fanta  occuparionclcua  laoceafio  , 

non  mancatanno  di  nafeerc  nel  tuo  cuo  ne  di  peccare, &  fcaccia  icattiui  penfic- 

je  cutiui  penficri. Mentre  che  viui  (di-  ri.  Giamai  fi  acquiflò  cofa  qranJe  fenxa  M*tth.  10. 

rél  Aj  oilolo  )  procura  di  uiucr  bene.  fatigli,  &  lecofe  che  con  ella  fi  acquilìa 

Ga\  6.        Non  venni  (  dice  Chriflo  )  à  chiamar-  r.o,danno  pio  guflo.  A  i  difeepoh,  che 

Ì9MH.9.       ui  per  ilar  a  piacere, ma  perche  ui  affa-  chiedeoano  la  man  dritta  ,  &  la  fìni- 

xigjfic_>  .  ^ra  r  ei  icgno  di  ChWfto  ,  conceffe  più 

Occupa  Tempre  la  terra  del  tuo  cuo-  quel  benigno  Signore  di  quel,  che  thie     .  ■ 

re  in  fanti  ,& buoni  cfìcrcitii.aciioche  denano  ,  già  c he$>li  pròmife  ehebcuo 

rpndi  opcre,&  frutti  di  meriti.  Doma-  rebbono  il  calice  della  faapaffior.c. 
nc'farit rà.  il  tuo  muglio  ,  &  hota.  poi-       Pio  gloriofa  è  la  corona,  che  fi  acqui 

chcil  tempo  c  breue',  non  ibic  otiufo,  ila fatigindo,&  viuendo.ehe quella  che       ,  . 

acciochc  ti  tipob  ^oi  per  tempre.  fi  dà  di  bando  ,  &  gratiofamente  fenza 

meriti.  Dolce  è  il  fonno  A  colui, che  fari 

tei  bene  della  f 'ut ùba.  Cap.  6*0.  ga.  Chi  lieua  la  fatiga.lieua  il  ripofo. 

La  fatiga  fa  abondanti  le  terre  Iterili .  Eccl.S- 
1*1           StfifeiSèT^tf  "''fi'  t'r'fawP'  QbcRo  Metfò  effetto  fa  la  fatiga  ncll'a- 
^Sh^oW^.  "1' biella  ferv«éure,A^  «Tima  tua.  Le  virtudi  fi  hanno  da  acqui- 
ci rji»,b  an.o.  Come  Tue-  fforc  con  fudore  La  continua  fatiga  via 
cello  ha  ducali  per  vola  Ce  tutte  le  cofe  Le  fatighe  prefcuolon- 
^3  re  ,  ti  ha  dato  Iddio  due  tarjjmenre  fannò  che  non  fiano  traua- 
mani  per  fatigarc'.fK  non  g!iure  le  sfo  zite, 
per  ftar  otiofo .  Non  tira  il  baleniero       L'ApoHulo  molto  fi  pregia  di  effere 
òarcicro  al  l'vccello  quando  vola  ,  ma  huó  da  fatigare.S:  in  molti  luoghi  delle 
^fpetta  the  fi  fetmi.  ^on  :i  combatte  il  fuc  epiitolc  loda  U  lauorare.  A  i  Theffa  t.Thefi. 
demonio  coi  foci  colpi ,  quandu  ti  oc-  lonlcenfì  Ictiue,  che^ii  fanno  come  Io 

cupi,  ma  afpcua  che  liij  otiofo  óct'fc-  hanno  da  imitai  e,  poiché  tra  loro  non 
,{,v          rrTT    %          1  /         *  fj  g  g    ^  Hettc 

-»i     »  .... 
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2«C«r.  il. 


flette  mai  otiofo,  nè  cheto ,  ne  mangiò  &  chépuoi  per  non  petderla.Fa  tu  quel 

pane,  che  prima  non  fi  foffe affatigato ,  che  deui  dal  canrp  tuo  &  affa tigaH,  co~ 

&  chegiorno,&  notte  lauoraua,&  fìaf-  mefidclferiiodi  Chrifìo  ,  perche  quel 

fa:igaua  perno  dar  erauczza  à  neffuno.  che  non  potrà  far  )a  carne  inferma  ,  Io 

Et  quello  dice  che  faceua  per  dargli  re-  farà  Jadiuiha  grada. Se  farai  paure  f  h ,  & 

gola,&  esempio,  &  co  fi  gli  perfuadt-»  otiofo,  u  inondo  fenza  far  niente,  farai 

che  Tempre  fi  affatighino,  &  gli  dice  an.  fcacciato  dal  regno  del  cielo.comequef 

cora,  che  chi  non  vuol  affa  ti  garrì  »noo  codardi  ch'andauano  alfa  guerra  coti 

roSgi.Quefto  loda  anche  a  i  Coriothìj,  Gedeone . 

narrandole  fuc  fatiche,  &  in  molti  al.       Dei  genitori  di  £  GiolBattifta  dice 


.e:  ,»l 


rmd.f. 


righ 

tri  luoghi  fa  il  mede  fimo  .  Spendi  dun 
que  il  tempo  in  lecite,  &  honefteocca- 

f>ationi,&  fuggi  l'otio,  che  mai  fece  co- 
a  buona_t . 

Impiega  la  vita  tua  in  fatighe,  &  no- 
netti cflercitij,  perche  la  vi  r;  ù  porta  Ce- 
co contentezza  ,  fe  fi  prende  uoloma- 
riamente.  Non  cercar  qui  ripofo  ^  per- 
che non  Io  trouerai .  Non  efiutto  il  ri-' 
polo, c  he  nafea  in  quella  terra.  la  cielo 
tiene  Iddjo  apparecchiato  il  ripofo,per 


u 


genitori  di  SlGio.  Barrirla  die* 
S.Luca,ch*erano  giu(li,perche  offerita? 
nano  tutti  i  commandamenti  di  Dio  . 
Dio  è  qui  I  che  opera  ib  noi ,  &  la  no. 
ftra  fufficienza  uiene  da  lui ,  ina  di  tal  1.  Cor.  12, 
maniera, che  non  lafciamo  boi  di  opera 
re  1  &  afhiigarei .  Senio  ebadiotòri  di 
Dio,  dice  S.  Paolurprocttra  di  auanzar^ 
il  tempci  di  qocfta  ui:a,auiaii  the  6rrf» 
fc3/ec6do  èrtilo  che  dicc  r j Rclfo  Apo 
ftoJ«  Ricomprando  il  temr$,péVch:c  fd 
i  di  mali.  Etlcndo.il  •  empo  (chiauo  , 


z.Cor.l."  _ 


Lue.  13. 


quei  che  fi  affàtigaho  nella  uigoa  ,  &  il  &  incatenato  con  le  catene  de  Inoltri 

maggiordomo  Gicfu  Chriflo  gli  darà  errori  &  peccatane i  quali  lo  conforma 

il  dioaro  della  gloria.    .,  nfo.tiammorfifceKApòfrohichetiafra 

Gl'arbori  ìnfruttuofi  &  faluatichi ,  righi  con  follecita  cura ,  tu'  ricomprare 

che  non  fon  buoni  à  niente.fi  tagliano  ,  vn  fchiauo  taoto  utile,fpendtn<fo  tn Ter 

&  fi  gittano  al  fuoco,  co.nc  quell'arco-  uitio  di  Dio  quello  tempo  fi  1.  rrue  .  Bé 

re  di  ficoVche  eflendo  otiofo  &  inutile  lo  chiamò  f chiavo  S  Paolo;* difle  t'ha 

il padrone  lo  fece  tagliare.  Quando  hai  ueua  bifogno  di  frfcar.a  ;  perche  a  gli 

inai  ueduco  tagliare  un  buon  arbore  annìperfi.fftoita  con  fornata orfbTamé* 


er  -r. 


MMtk.  7. 


Kom.  &. 


Cett.ì. 


i.R'Z.  ir. 
a  7. 


Signor  dicc.L'arborc  che  non  fa  frutto,     peccare  Calche  tempre  1 
fari  tagliato ,  &  gittato  nel  fuoco  del*     car  tempo)  non  manchi  per  ricompri1* 
l'inferno.  re  con  buone  opere  il  tempo  (chiatto 

Nó  fon  degne  le  tue  fatighe  di  acqui  per  il  peccato.  In  quello  confittela  no- 
fiartila  vita  eterna, ma  con  tutto  ciò  n6  fira  perfettione  ,  &  qui  vi  flà  la  chiane 
la  guadagnaci  ,fe  non  ti  affatichi,  6Vfa  del  ntìflto  profitto  ò  danco,  cioè  in  or- 
rai  da]  canto  tuo  quel  che  dcui-  Ben  fa-  din  a  re  il  tempo  ,  ;  frugandoci  in  elfo 
peua  Giacob  c'haueua  Iddio  in  Tuo  fa-  roggiamente  &  t h ift  linamente.  Et  que 
note,  6V  che  l'haucua  difc'o  &rrfpolfo  fio  dice  l'Ai  oftolo  ,  cb*  fi  hi  da  fare, 
pei  lui  à  Laban,fuo  fuoccto,&  con  tut.  perche  1  dì  fon  catiiui .  Tutto  quel  che 
10  quello  fece  quanto  potè  per  placar  Dio  baratto  é  buono  ,  come  afferma  la 
£fau  fuo  fratello, mandandoli  pi  e  enti,  fcrittura,ma  dice  qui  S.Paolo,  che  lidi 
&  hiimiliandofi  auantià  lui.  Sapeua  ao  fon  cattiui ,  per  cfler  noi  altri  cattiuì. 
cora  Daui  J,i  he  1  aiutaua  Iddio,  &  Io  di  Come  dicemo  che  una  cola  èiofame,& 
fendevi  da  Sa  1  le, ma  non  la  Ha  u  a  di  na.     cattiua, perche  h  perfona  che  ui  habira 

oiue  male,cofi  not  effendo  gente  cattt* 
ua,&  |  ecca:ori,hauemo  infamato  il  té* 
po  1  &  d:mo  titolo  di  iniquità!  i  gior. 
snellendo  noi perucifi,&  cattiui. 
lUcompta  il  tfno^  pi  «cura  di  gu«.  Ucu 


fcondcrfi,&  cercar  mezzi  ncceffarij  per 
lafua  difcfa_». 

Ancorché  tu  fapelfi  certo  ,  che  Dio 
t'ha  da  dar  la  gloria ,  deui  affatigani,  & 
far  dal  casto  uo  i  uuo  quel  che  deui , 
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bagnarlo,  Bt  non  ti  contentare  della  fe-  uà  tanto  otiofo,  che  aliti  ibftemanaoo 
de  fola ,poichc  dia  foia  fenza  charìtà  è*  le  file  m  ani,&  tanto  occupato,  che  con 
morta,&  poco  gioua  sè/a  le  buone  ope  le  mani  otiofe  vince  ja  quelli ,  i  quali  i 
re  i  Che  gioua  hauer  la  chiane  in  feno  ;  tuoi  non  pòteuano  uinccrc  combaci  ea 
(e  con  ofla  con  apri  ?  Il  fin  della  fede  è  do  .  Più  guerra  faceua  a  gli  Amalechiti 
regolare  la  noftra  uiia,acciò  arriuiamo  flaodo  fcrmo,che  gli  altri  Ifraeliti  com 
k  poffedere con  opere  le  ricchezze  del  battendo  nel  campo.  Più  fi  ar£itfgaua,& 
ciclo  .ch'ella  ne  m  >fì  ra  nella  uìa  di  qu  e-  fi  oectpaua  colui.che  pareua  (1  clic  otio 
Ba  trita*  fe  ben  non  chiaramente:  perii-  fo,&  ripofato.che  quelli  i  quali  fi  affa  ci- 
che don  per  mi  e  Iddio ,  che  i  fecreri  vafi  gauano  molto  combattendo  nella  goer     .  - .  • 
Ext.  no,     Qt  ordegni  del  Cartario  liportaffcro  i  Le  ra .  Pili  nobile  era  la  vittoria ,  laquat 
orti  per  ti  deferto  fe  non  coperti .  Non  Moifc  acquiftaua,che  quel  la ,  q  ual  acqui 
ftare  oiiu  lo,  non  ti  contentare  con  la_»  fi a nano  i  foldati'a  forza  d'armi . 
iedefola.ma  arraugaii,& occupati, clfer       Eco(à  piugloriofadiftruggerereffer  ^.Rfg.ó. 
citandoti  in  opere  chriftlane,&  uir  t  uo-  cito  de  gli  aduerfarij  con  meriti  che  cò 
fe ,  accioche  coli  ti  conducili  al  por  io  armi  matertali.il  Re  di  Siria  affaltaua  il 
del  cielo.      •  popolo  d'Ifraele  per  diuerfe  parti  ,&  fi 

j  >  confultaua  molto  co  ifuoi,  per  conqui- 

DetTotio  Canto.    Cap.  6*1 .  Aarc  il  popolo  di  pio ,  ma  tutu  i  fuoi 

I     .  »     "     *  ■  agitaa,&fecreteaftutie  fapcuail  Piofe 

lue.  io.     IteLTr^M  yirid  hÀ  peltét  U  mglft  ta  Elifco  ftando  affettato ,  &  fermo  io 

S  t/iK         dice  il  Signore  loda"  vn  luogo,»  feopriua  al  fuo  popolo  d'Id 

ct\xW4  P  do  l'°"0  (il  Pjrc"  t3('C  '  Prnf'cri,&  tradimenti  deglini- 

W^VZ^S  uaa  Martha  che  la  fua  mici,&  auiiaua  i  fuoi  che  fi  guardane- 

9^0*281^  grande  occupatone cir-  to.  Maggior  guerra  faceua  il  Canto  coi 

ca  il  leruitio  corporale  fuoi  auiii  dando  quieto  di  quel  che  po- 

del  Sa'uatore  fuffe  opera  più  meritoria  irebbe  fare  un  potente  efferato  eflendo 

che  il  fanro  otio  della  fua  forella.laqual  molio  ben  armato.Et  fe  bé  ti  pare,  che 

tacendo,*  affettata  a  i  piedi  diChtirto,  flaua  folo.non  era  folo.ma  molto  bene 

vdiua  con  atteotione  le  fue  parole.  accompagnato,*  circondato  di  copiof» 

.  Molti  fecòlari  occupati  circa  le  cofe  moltitudine  di  Angeli,  che  lo  guardaua 

pertinenti  al  corpo.giudicano  per  otiofi  no.Siando  otiofo  non  flaua  otiofo ,  ma 
I  religiofi,&  hcremiti  ritirati ,  &  li  ten-    occupato  in  alti  penfieri. 
gono  per  gente  inutile,  come  Martha_#       <Come  può  flar  folo  chi  e  aecompa- 

dudicaua  Maria ,  preferendo  le  Tue  in-  gnatoda  Dio,  nel  quale  flanno  tutte  le 

quietudini  al  tipofo  dello  fpirito,  &  a  i  cofe  f  Come  Iti  otiofo  chi  negotiafem- 
/ami  effercitii  dell'anima.  Ma  la  diuioa  pre  con  Dio ,  &  mai  ceffa  di  meritare  ? 
gtuflitia  condanna  tal  penfiero ,  dando  L'huom  fpintuale  quando  è  più  folo  • 
la  fentenza  in  fauor  dkMaria.il  cui  otio    fti  più  accompagnato ,  &  quando  è  più 

è  preferi  o  alla  follecitudine  di  Manha.  otiofo.all'hora  flà  pili  bene  occupato  . 

Col»  hebbe  Fataonepct  otiofi  li  Ifrae-  Maria  ancor  che  ottofa ,  ftaua  meglio 

liti ,  che  fi  dauano  à  Iddio .  quando  gli  occupata  che  Martha. Impiegaua  il  fuo 

*W.e.     diffe  State  otiofi,8c  però  dite.andamo  a  intelletto  nella  eontemplauone  delle.» 

facrificarc  al  Signore.  cofe  celefti ,  &  il  fuo  cuore  era  accefo  T 

Ancorché  diano  corporalmente  che  dell'amore  delli  beni  eterni.  Buona  era 
ti  qi)ctli,<  he  fi  occupano  in  oratione,  «e    l'occupatiooe di  Martin,  ma  meglio  cjl 
lettione  di  fanti  libri  &  cantano  i  dhii-    la  di  Maria .  L'una  &  l'alita  ci  bifogna  . 
ni  vfflcij.non  penfareche  ftiano  otiofi ,       Gli  Apoftoligiudicomo  meglio  Tuffi  JB.  J. 
perche  più  fi  nft'jtigano  ,  &  più  fanr.odi    ciò  del  far  otatione,&  del  predicarcene 
te  che  non  ti  fermi  tutto'l  gjorno.Moi-    il  feruitio  cor porale  delle  menfe.fc  coli 
sé  tacendo  parlaua ,  &  operaua  «andò    eleffero  Diaconi,  che  fi  defiero  alla  utta 
IXilll.    otiofo. Senza  parlare gridaua,  &  com.    «tiua,per occuparti loto  nella  contem- 
battona  ftando  fermo,&  non  folo  com-   platiua.Ben  uedi  qui  come  la  ulta  cont€ 
baueua,  mairioBfauadciUBim^Su  DUdwèiPteuo^aJi'att^^o^ 
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cattino  S.  Stefano,  ch'era  uno  de  i  Tette  n e, &  puriflìma  co n  t  e m  P!a  t  io  n  e,  hanno 
Diaconi, ma  migliori  erano  gì' A  portoli:  la  mielior  parte  nella  chiela  ,  fono  del 
oc  meno  e  riprefa  Martha  per  il  buon  cófiglto  fecrcto  di  Dio,&  quei  c  he  c  rat  - 
fcr uit io  che  fa.fe  beo  è  pio  lodata  Ma-  tar.o  fcco  familiarmente ,  &  apparten- 
ga. Man  ha  ferue  a  Chrifto »  &  i  Diacci,  gono  all'interiore  del  tabernacolo, 
ni  à  gli  Apoftoli,&  Chrilto,  &  gli  Apo-  Non  mancaoo  però  alcuni  infelici , 
Itoli  fi  danno  all'orare, &  predicare. Am  che  per  lor  difgratia  eflendo  cauat i  dal 
bedue  quelli  uffici»  bifognano  nella  fan-  la  uirtti,  &  ripofo  dt  Ila  contempla t  ione 
taChicfa.                               ,  !  perefletefuWiniaù  iodignitadi,&  pr,c- 

Rom.n»        L'Apoftolo  dice.  Cornei» un  corpo  Iaiurc,  e  dibatti  in  vfficij  citeriori»  che 

foco  molti  membri ,  &  tutti  non  hanno  wlol  dire  effer  <il«i>,  Anelli  del  tabetsf  .^f 

il  mede/imo  vfficio,  ma  diuerfi,cofi  mol  colo ,  quel  chedouerebbpno  piangere, 

ti  tema  un  corpo  in  Ch  ritto  ìa  offici j  hanno  per  uentOra,  &  accodandoli  alle 

difFcr cn t  i.fecó do  la  gratia  data  à  ciafcu-  fetighc  di  Martha ,  abbandonano  il  i  ao- 

i-Cor  12     no .  Et  fe  bene  alcuni  membri  fono  pia  to  otio  di  Maria . 

principali  degli  altri,tutti  bifognano,  &  Beato  thi  affettato  a  i  piedi  del  Si- 
ciafeuno  ha  bifogno  dell'altro.Cofi  am-  gnore,  gode  le  fue  celeftì  parole .  Beata 
bedue  le  ui  te  fa  et  iua,  &  la  con  tempia  ti-  l'anima  che  libera  dalli  romori,  &  Are- 
na bifognano  nella  Chic  fa ,  ancorché  la  piti  del  módo,pdc  io  Cleqtio  il/no  fpo~ 
contemplatiua  fia  più  perfetta  che  l  atti  fo  Ciefu  Chrifto.  Beato  chi  «rigando  il 
oa,  qualdiflc Chrifto  che  non  farebbe  fuo  cuore  0>  ogqioccupatioBe  fecola^  (OI  itXj 
tolca  da  Maria.Prima  perche  l'attiua  fi-  re  ,  lo  può  liberamente  donare  al  fuo 
nifccqui.ma  la  contemplatiua  dura  fino  Dio, & dedicandoli  a  lui,  dire  quel,  che 
al  cielo,*  in  effo  fi  perfetiiona.  Secódo  la  fpofa  dille  nei  cantici.  11  mio  diletto 
perche  la  uita  attina  può  efiere  impedi  a  me, &  io  a  lui .  Coftui  harà  il  paradifo 
ta  in  molti  modi  per  forza .  che,  ancor-  fopra  la  terrai  conuerfarrHn  ciclo ,  & 
che  voglia  non  fi  dia  alle  opere  di  miferi  io  quello  Canto  otio  fi  occuparà  neìl'ef* 
eordia.mala  contemplatione  no»  può  fcrcitip.c'haaiB»  li  fcmj  n,OU  beacitucli 
efler  colta  da  chi  non  vuol  lafoiaria.per  ofc& gloria  ciana.  ,  ...  ,t  .  ,  . 
che  il  contempla  ino  porta  tutte  le  rofe 

fcco.e  nelle  ftrette  pregioqi ,  e  ne  i  tor-       Del!  ceccherini  della  vita  attina.  . 
menti  può  fare  oratione,  come  fàceiu-  Qap  (j2t 

no  i  fanti  martyri.  \   *  ^ 

Hor  poiché quella  è  pio  perfetta  »  &  ^iwfit*  &  <pii4tr4t\A\$c  Lue.io% 
non  può  erTer  tolta  centra  la  volontà  di  B^J  hjHy\  'i  orca  ano  fc<he  gli 
chi  la  poihede,  nò  penfar  iù,  che  per  tra  fjX»4  f£&Ji  demandò  che  colo  h;uc 
Bagliore  in  opere  pie  più  che  i  folitarij»  !aA\U^^  Ma  da  fare  ppr  faluariì. 
&  coatempiatiui ,  fri  migliore ,&  più  a-  Bppj^frffi  Voleua  fapere  un  Dot/ 
mato  da  Dio,  perche  il  Signore  Separa  tor  della  legge  la  via  del 
dille  occupationi  efteriori  quelli, che  te  cielo ,  &  con  quali  opere  potfederebbe 
neramente  ama  .  li  padre  vieta  la  fatiga  la  vita  eterna  .  Hor  intc  o  che  il  fonda- 
corporale  al  figliuolo  delicato ,  qual  a-  mento  di  tutta  la  per  feuionc  chciftia- 
mamoho,&  manda  il  fcruo  a  lauorare.  pa  è  l'amor  di  Dio  ,  &  del  profiimo,  gli 
txtd,i€.  Dentro  di  quello  antico  tabernacolo  in  legna  quel  divino  ma  diro ,  chedoue- 
della  legge  di  Moisc  ftaua  l'arca  del  Si-  ino  (occorrere  al  n/oUro  profumo  pollo 
gnore ,  &  altre  cofe  d'oro  di  gran  prez-  in  necellìcà ,  con  fargli  beoe,comc  fefe, 
zo,&  tutto  com manda ua  Dio  che  lìdie  quel  Samaritano ,  qual  arTaffinorno  ,  & 
coperto  di  fuoradifacchi  di  cilicio,  &  ferirlo  i  J*droni,difcer<dendo  da  Gicra 
pelli  di  caftrati.  Lofi  fon  polii  molti  falem  in  Icrico .  Fa  tu  altrettanto  dice 
nella  chiefa  per  retTcrcicio ,  &  occupa*  Ori  fio ,  &  vjucrai .  Ccn  quello  \l  Sf- 
tione  de  i  negotij  eficriori,  come  tabar-  gnote  caoooiza  gli  dici  cittì  dcJlavita 
to  groflo  da  viaggio  ,  che  di  tende  dal-  actiua ,  f  piche  ci  raccomoda  il  feruìttQ 
l'acqua ,  cv  ripara  li  buoni  veftimcnti.Ma  de  gl'infermi  &  la  pictjà  e'&au/^o  ò  ita 
«Judit  che  fono  ciati  da  pio  per  nxatìq  yete*  iwM^.^ÀP^  r'^...  • 
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Per  craanro  fi  r9ccoglie  à*a  quella  hi- 
fìoria  colui  è  prolTrmo  ,  cVufa  mifer i* 
cordia  có  chi  (là  in  nereflttà,come  fece 
qncl  Samaritano. S.Giouanni  dice.  Chi 
vedrà  il  proftìinooatir  neeeflìtà  ,-9i  gli 
chi'idrrà  Iefuevifcerc,coroeAi  io  lui 
lacharità  diDio  ?  Petilrhè  tìoppo  che 
ìlSaluatore  etfannfinò  S.  Pietro  deli'i- 
mor  che  gli  puttaua  JiflcTubiro.  Sega- 
tami ,  vu<d  dire  con  la  imlratione  della 
ir. o ne, fcgtmando  i  miei  tramagli,  8c  af- 
lliTra  vedrò  per  ciyer'Tcrrza  che  tòri  arni. 
Co(ì  anche  d^ppo  the  difcoHfc  wfotf 
diniro  amo.c  ncll'ulrima  cena  »  Abito 
bófc  in  crTccuriorjc  il  grande  amor  thè 
ci  Intiera  ,  e  dille  .  Lcuatcui  iù\aodia- 
Wcmrdinua.cioì  alla  jjaflfotìe . 

'Vita  Giaffa  piena  d'a<fqiii  .ptreché 
ira  netta, n  a  morendola  fi  vedcla  brut-i 
tu, a  che  Raua  nel  fondo  Se  ami  Dio, 
ò  nò, fi  onofee  mouendotj,  &  fi  vede.* 
chiaro  .  Donde  parlando  il  Signore  del 
Tuo fanto amore, diflè  .Semi  amate.of- 
ìeruar  e  1  mici  commanda  menti  Et  dop» 
j»o  che  commandò  che  fi  amalTe  il  prof- 
fmo;fubito  difle.Ncfiuno  ha  maggiore 
amore ,  che  colui  qual  mene  h  una  Tua 

Jerrfnoi  amici.  Ancora  dicendo  che 
baili mo  gli  turnici ,  Cubito  foggiùnfc. 
M*uh.  c.    Et  fate  bene  a  quelli ,  che  vi  hanno  in 
X)d:o  .  Ben  comprendi  da  tutto  quello  , 
•  _   •  "flie  non  vuole  Iddto  amore  fenza  opc. 
re,  &  chele  opere  rendono  teflimonio 
«•''  •  '  ■  -dell'adibre. 

SeTei  vero  eonremphtiuo,8r  amaror 
di  Dio ,  non  è  peflìbireche  ru  fij  negli- 
gente in  (occorrere  al  tuo  fratello  po- 
llo in  n  cecili  ti  .  Prima  ti  hai  da  e  fler  ci- 
tare nelle  far  ighe  della  uita  attiua,  che 
falli  all'altezza  della  contemplatone '. 
Ambedue  fono  forelle ,  &  amiche,  &  Te 
ben  la  uita  contemplatioa  è  più  eccel- 
lente ,  roti  però  l'ima  contradice  all'ai* 
tra,anzi  fi  arotano  come  buone  forelle . 
118.  Il  Salmiftadiflc.  Io  corti  Signore  per  la 
•  via  de  i  toftri  :om  mandamenti, quando 

allarga  Hi  il  mio  cuoi  e .  Semina  Dauid 
nel  correre  ,  &nellicflcrcitij  della  uffa 
attiua  quella  leggiere7za,&  allargarne*) 
ro  di  cuore.quaì  è  il  gufto.e  fujuua  dd 
la  cont emplatiua'raccià  co  vedi  come  in 
^njbedùele  vite  in  Geme  fi efletcitatii^ 
e  che  mrfcolauà  la  contcmplaiione  ebù 
Tatto  dcli'operatiònet  !,°  ò 


Qpefto  dice  la  fcri<tBr»,qù3ndo(ég.  Gem.i, 
gemo  nel  Genefi ,  che  lo  fpirtro  del  Si-' 
gnore  and  ina  fopra  le  aeque  •  Non  dire 
che  (latta  fermojtnaehe  andana,  perche 
l'amor  dì  Dio  non  perde  vn  momento 
di  tempo.  Andana  fopra  l'acque, pere  he 
la  contemplar ior e  pu<\  andare  feorren 
do,  8c  congionta  fopra  la  vita  attiua ,  la 
quale  è  come  le  per  co  Ile  di  onde  d'un 
d? lu tiro ,  le  quali  rotbanò  Po t io  di  fanra 
Martha  .  Ma  al  fine  rutto  può  il  Canto 
am'ore^  poiché  fi  camp  artfee  eo'J  gooer- 
no  di  ca  fa,  &  CO*l  feruitio  de  pò u eri  *  & 
è  molto  bene ,  the  con  quello  vada  no- 
tando ,  &  volando  lo  fpiriro  di  Dio  >  & 
l'amor  fuo  ,  amando  ,  &  contemplando 
Jhfierne  con  l'opera. 

I  ffirflÉHwl,  Ce  li  figlinoli  delle  tenc- 
bre  in  nitro  ciò  the  tanrm  hanno  pre- 
(ett^rihvererJeilqual  eeréano,  perche 
tu  ctTendo  figliuolo  delty  luce,  nella  vi- 
ta attiua  ,  che  fai  ih?  non  porti  Giefu 
Chrifto  auami  gl'occhi  contemplando- 
lo ?  Ambedue  le  cofe  puoi  farcinvn_» 
fteflo  tempo .  Martha ,  &  Maria  fon  fo- 
rellf  ,eV  non  ni  mi  (he,  ne  contrarie.  Nora 
fi  può  chiamar  cótetnptatiuo  c  hi  al  fuo> 
proflimo  non  forcorrc  nella  fua  angu- 

II  b. &  tubi  li  1  ione  . 

•  Et  ancor  m*tte  volte,fe  ben  è  più  per 
fetta  la  vita  con  rem  platina,  è  più  meri- 
toria l'attiua.  Perche-come  il  merito  lì 
mi  fura  con  la  charità,  con  la  quale  fi  (a 
arcano  pra .  &  poò  vno  con  maggiore  a- 
more  dì  Dio  fare  alcuna  opera  attiua  , 
che  non  fa  colui  che  ora,  &  contempla 
con  tepidezza  ,  &  manco  amor  di  Dio , 
ebbro  è  ch'in  quello  cafo  la  vita  attiua 
è  pai  meritoria,  che  la  eontemplatiua  . 
Donde  difle  S. Paolo,  c'haueua  gran  de.  R9m,  ?, 
fiderio  di  efiere  feparato  dalla  fnauiti 
delfa  contemplatone,  per  il  bene  c?c_j 
Cuoi  fratelli.  • 

•  L'una  non  impedifee  l'altra, quando 
la  fatica  corporale  non  è  fouerchia.  Nd 
ti  affaticare  corporalmente  tanto,  che 
affoghi  lo  fpir  ito  delta  diuoriont.Fauo- 
rifcela  contempjatiojte  l'hooeflo  effer- 
citio  della  uita  attiua ,'laquale  è  molto 
fecèaV&  penolàV  (e  non  è  mcfcolata  cori 
iVat^atìone  mentale .  f n  ceni occupatio-  • 
ne  efìerioredeui  portar  Cfirido  nel  tuo 
pen fiero  con  la  continua  medita tione,c 
volare  con  q  tic  fi  e  due  ali  aldclo . 

Quelle 


•  ■  \ 
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Quelle  fono  quelle  due  ali.che  furno  li  e  (Ter  citiamo  con  li  poner!  afflitti, ma 
Ape.  li,    date*  quella  don  na,  che  dice  S.  Giouan  doppo  che  fi  fece  buona ,  &  pouero  pel- 
ni  nel  l' Apoca  lille  per  notare  od  defer-  legrino  ira  Jc  Tue  creature ,  inalzò  que- 
to.cioé  al  cielo.et  pero  quei  fanti  anima    Ita  à  tanto  grado,  che  prefe  fopra  dì  te  il       .  ,u 
E\tch,\o.  li,  qua  li  uidde  Ezechiele  non  folo  haue-  bene.che  racemo  a  i  bifognofi  come  fé 
nano  ali  con  lequali  uolanano  molto  ai  lo  riceuefle  nella  Tua  propria  per  fona  • 
to, ma  Cotto  l'ali  ui  era  una  mano  come  Si  fermi  quella  ueriti  nel  Signore 
di  huomo,  accioebe  intendi  »  che  la  uita  oel.tuo  intelletto  ornato  di  fede,  riiguar         .  ft1 
amua  ,&  contemplatiua  non  fono  nimi-  dando  che  il  mifero  è  una  viua  imagi  qc 
che,  ma  (or elle, &  molto  un ice.come  era  di  Clu ilio,  poiché  dice,  che  quanto  fi  U  Udith*  lf« 
no  Marta,&  Maddalena.  Et  però  la  ma-  a  quefli, è  come  fc  ut  fa  ceffi  a  lui  Hello, 
no  ftauafotto  leali,  perche  la  uita  atti-       Benché  il  Senatore  andafle  ragionao  i*r.»4» 
sa  aiuta  il  uolo  della  contemplatiua.  do  delle  feri  t  ture  co  i  durdifcepoli,  che 
Non  ti  contentare  con  far  oratione  k  andauano  in  Emaus,nó fegli  dette  à  co- 
Dio  folamente  nella  folit udine, ma  fauo  no! cere,  finche  non  fi eùcrcicorno  iflur 
n lei, &  aiuta  quei  che  fon  feontenti  nel*  opere  di  charita,&  mifericordia,  Mog- 
ie loro  angu (1  te, &  tribulationì.  Lodeu o  giando  il  pellegrino  fconofduto.  La  mi 
lue. i .      le  è  reflercitro  della  uica  at  t  i  ua «  Quei  fcrico rdia  i  vna  mina,  &  ricetto  di  cntti 
Tanti  pallori      i  quali  apparue  l'angelo  li  t Lei -iri,  &  ricchezze  del  ciclo,  &  la  fca 
la  notte  della  vuoiti  del  Sabato  re,  nò  b,q i ai  ndck  Giacob ,  per  l'aquile  falli-  <7**.at. 
fi  concetxoroo  con  adorar  Giefu  Qui.  uano,&  ftendeuano  gli  angeli.  Sallooo 
fio  nel  monte,  ma  andotno  ad  adorarlo  prenotando  alla  diurna  macftà  le  no- 
al  prcfepio.Non  andorno  iBettelemco  Are  opere  di  mifericordia,*  feendono 
me  increduli, per  fapere  fe  era  vero  quel  portandoci qi  elio  dal  cielo.Sca  Iddio  ia 
che  l'angelo  gt'haucua  detto,  ma  andof  cima  di  q i. cita  fcala  appoggiato  rimiran 

*  no  per  feruire  con  le  opere  quello  ,  che  do  attentamente  come  mettemo  in  ope 
volontariamente  ciedeuaoo,  &  amaua*  ra  la  foa  uolootà. 

A3. 9.       no. Manco  Ile  ttc  (ermo  S. Paolo  quando       Poteua  il  Signore  prouederealle  ne-  Gen.ti, 

fu  illuminato  dal  ciclo,  rru  fi  leuò  sii ,  &  ceffi  radi  altrui  per  mano  degl'angeli,  co  l.  R*g.  19» 

andò  in  Damafco  per  e  flore  infegoato .  meleggemo  c'hà  fatto  alcune  utite.au    .  4v.*W 

Molto  meno  flette  otiofocolui.chetro  ha  uolutolafcia/lcàroi  da  piouedejg^ 

Mdtik»  13.  uò  il  theforo  nel  campo, ma  andò,  &  ué  accioche  con  il  loro  cAcrcit  io  meiirnì? 

dette  quanto  pofledeua  per  haueilo  -  mo  il  ciclo,  Di  ce  l'Apoftolo  chela  miu)>Jfc»  7"M« 

La  charici  non  uien  meno,non  ripofa  ri  co  rdia  è  utile  a  tutte  le  co,  e.  A  Corue*-'3*6»  I0i 

I.Cw.13.   non  Ha  otiofa?  cerca  Giefu  Chrifto,  do-  lio  fu  morir  arala  uia  ddla  blutc^er  le 

nunque  fia,e  porta  auati  à  gl'occhi  quel  opere  pie  che  faceua  .  lì  ioaue ,  &  oapo 

1J«  Jo,thc  dice  il  Signore  .  Quel  che  fate  à  giogo  dedale  opere  di  mifericordia  di 

vno  di  quelli  miei  minimi ,  lo  fate  à  me.  (pone  le  piaghe  dell'anima»  accioche  cu 

fletto.  In  ogni  cofa  prendi  per  euempio  la  liberalità,  &  grati  a  di  Dio  qual  da  di 

la  uita  del  Redentore,  quale  orando  neji  bando, I,:  giuiiihcatiooejc  rifani  có  pec- 

monti  tutta  la  notte,  fi  efl'ercitaua  di  retta  giuiiitia.CoftdilTe  Daniele  profeta 

giorno  in  guarir  le  infirm  uadi  de  inaile  à  Nabncodonofor  Re  di  Caldea  .  Rico-  D*».  fi 

ri,&  infrenare  à  gl'ignoranii,  acciò  imi.  pra  i  ruoi  peccati  con  le  limoline.  Peril- 

landoloin  quella  una  Io  godi  più  lem-  che  quelli  beni  temporali  fono  tanto 

pre  nel  cielo .  buoni.quanto  fono  utili,&  giovano  per  >:J  » 

acqui  ita  r  c  l'eterna  (eliciti .  ( , 

Degli  ejfercitij  della  uita  attuta.         Pr©mettc,Dio  longa  uita,  &  buona.» 

Cap.  '   61.  morte  i  i  mtfericordiofi.Nel  di  del  giu>  74.4- 

•    \\         *  .dicioauanti  ig]  angcii,& in  preferì tia  di  Jtmtth.  ift 

Vp^^?  ///  nctui  ua  p*ruoU  tn  nem<_j  Dio,  fv  di  tutti  li  fanti  tacendo  il  m^t  u-  Gt»,\% 

Matti,  1 8.  jf „  mio.Ticrur  mt,óicc  il  Signore,  rio  di  A  jc  I,c  la  fede  di  Abramo, e  h  ctp 

*fl^è^grj  Sempre  lon'ltarì  gran  a  Dio,  cedi  S.  Pietro ,  parlati  la  mifericordia* 

gli  etici citjj  famiglia  uua_«  )Non  percheron  riceueranno  tali  colf 

it  iiua ,  &  opere  pie  &  di  chaiiu^cqua^  glóriofo  pìémio,  ma  acciot  l»e  tu  intcu- 

'  di  qua.ft- 
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è?  quanto  grata  è  à  Dio  Ja  mifericornia,    to  poco  tatto  ciò  eh  c  quiin'te ra,  che 


Dm.  1. 


/Wc.  1. 


poiché  publicamen'.e  fari  lodata  con  ta 
to  hodorc.e  rimunerata  có  beni  eterni . 
*  Ommandò  Nabucodonofor  a  Mi- 
lafare  c'inueua  cura  de  i  giouanecti, 
tonali  fi  alleuauaao  per  fcruitio  del  Re, 
che  fulcro  belli  ,  &  lenza  macula  ,  &  li 
nrantenefTe  con  il  cibo  della  menfa  rega 
le.  Quelli  c'hanro  da  comparire  danan- 
ti  alla  facia  del. Rè  del  cielo  nella  gloria» 
U  fruire  io  e(Ta  la  eifcnza  diuioa  ,  bifo- 
ra che  qui  Mano  perfetri.e  fenza  maro 
i,&  nutrici  co  i  cibi  celeHi, quali  ueogo 
no  dalla  menfa  teglie  della  gloria  ,  cioè 
delie  uirtudi,  &  doni  fecondo  quello  di 
S.Giacomo  Apoftolo.Ognicofa  eccelle 


tutte  le  ricchezze,&  beni  di  quello  mori 
do  vidde  il  Signore  in  un  melante.  Tu  t- 
to  ciò  ch'è  di  qui  è  un  mifero,  &  poue- 
to  coperto  di  paglia  ,  che  fubho  Ci  fini- 
fcc  di  vedere  in  vn  pomo  ,  feoza'fpen. 
derui  molto  tempo. 

Deui  dunque  cambiare  quelli  beni 
momentanei  &  tranfìtori;  per  quelli  , 
che  fempre  durano,  facédoli  inftruméii 
della  mifericordia,  &  efferati;  della  ui- 


gna  che  qui  (iano  perfettive  lenza  maro  ta  actiua,&  pietà  chrifliana.  Non  haue- 
Fa,«c  nutrici  co  i  cibi  celefli.quali  ueogo    re  per  difficili  i  fanti  efferati}  deil  1  uita 

attiua,poiche  verranno  a  terminare  nel 
la  cu  rem  pia  none  della  diuinaelTenza  , 
&  fruitione  della  beatitudine .  Breue  è 
te  à  noi  data,&  ogni  dono  perfetto  uie-    la  fatiga,&  il  ripofo  fari  perpetuo.  Nac» 
ne  di  (opra  dal  padre  de  i  lumi..  que  prima  Efaiì,  ma  menò  fccoGiacob,  OVa.xc. 

I  uui),  &  i  peccati  fono  cibi  mol*o  ut-  cioè  il  bene  ,  &  lo  mena  attaccato  per  il 
li,&  nutrimento  di  porci  •  &  quelli  che  ^piede .  Le  fatighe  di  qoefta  uita  porta- 
contali  uiuande  fi  mantegono  nonue-  no  feco  congiontii  beni  della  gloria»»  . 
dranno  la  faccia  di  Dio  in  cielo.coaae  di     Doppo  la  notte  ofeura  viene  la  matti. 

oa  allegra  .  Afpettamo  il  Saluatore(di-  Vh.bp.  ; . 
ce  l'Apoftolo)  ilquileriformira  ilcor- 
po  della  noltra  baifezza  transformato 
nel  corpo  della  fua  chiarezza . 


ce  l'Apoftolo  fcriuédo  à  eli  Ffcfij  Ogni 
huom  carnale,  &  immondo  òauaro  non 


ha  heredità  nel  regno  di  Dio.  Le  uirtu- 
di fon  doni  di  Dio  ,  &  fregole  che  cado- 
no dalia  fua  menfa  con  le  quali  i  giufti  fi 
mantengono  in  quella  ui t'a.Pcrilchc  ef- 
fendo  la  mifericordia  un  dono  perfetto, 
che  difeende  dal  cielo,  eflercitadoti  qui 
nelle  opere  di  mifericordia,  &  pietà  eoo 
feguirai  dipoi  la  mifericordia,della  qua- 
le diceil  Signore.Beatì  i  mifericordioti, 
perche  loro  trouaranno  mifericordia . 

Mi*ttb.$.  Chi  non  fi  nutrirà  qui  con  li  cibi  della 
gloria ,  no  n  uedrà  dipoi  Iddio  in  ella. 

Che  cofa  potrai  fare  per  Dio,  ne  da- 
re ai  hi  fogno  lì  per  amor;fi.o,che nó  lì  a 
poco  ,  ò  niente  a  cópa-acione  di  quel- 
lo,che  dapoi  ricenerai  in  cielo  .  quando 

Lue.  4.  farai  dauanti  a  Dia.  Dice  San  Luca  nel 
fuo  euangdio  ,  che  quando  il  demonio 
menò  Cimilo  Signor  noftro  in  quello 
alto  monte,  e  gli  pofe  auanti  a  gl'occhi 
tutte  Je  ricchezze,*  gloria  del  mondo, 


Della  confiJan^qual  hauemo  da,  ha 
uerinDio.    Cap.  64. 

£^rft  O  no  Sogùld*  morte  d*l  ftc  tKJlh.  1 8. 


r>  vu.*,  dice  :1  Signore . 
'  ^  n    ontlJ-uc  nei  tuoi 

r  r. li,  &  tribù  latto  ni  , 
della  mifericordia  ,  & 
clemenza  di  qucllu  pietofo,  &  benigno 
Signore,  ma  chiamalo  con  confidanza 
nelle  tue anguflic,&  neceffìiadi,  dicedo 
co'l  Profeta.  Al  nato  vdito  darai  gaudio 
&  allegrezza  ,  &  fìrallegrarannole  offa 
humiliate.  Colui  che  vici  con  le  brac- 
cia a|  erre  a  riceucrc  il  rigliuol  prodigo 
che  fi  allontanò  da  lui,&  fi  ra-tl  di  eafa 
fua  per  il  peccato,  uerrà  à  te  con  la  fua 
che  glimolbò  tutto  quello  in  un  mo-  folita  rlcmen7a.Non  dubitare  di  quelta 
mento  .  I  palazzi  de  i  Prencipi,  &  le  ca-  benignità  ,  poiché  vsò  ogni  rigore  co  l 
fe  grandi  de  i  potenti  non  fi  veggono  fuo  figliolo  per  moilrar  la  mifericordia 
in  un  tratto.pcrche  vi  fono  me  Iti  appar    con  li  fchiaui. 

t  amen  ti,  &  ilanze,  &  molte  cofe  da  ve-  li  leone  effendo  fatio  non  fi  male  a 
dere,  &  per  tutto  quello  vi  bifogna  tem  gl'altri  animati, cofj  il  Padre  eterno  re- 
po.  Ma  chieotrain  vna  capanna  da  pa-  ilo  tanto  foJufatto  di  Giefu  Ch  iflo 
Aori,ò  teggia  di  vn  mellonaxo  entrando  fuo  vero  fig!it*olo,che  non  moftrara  re- 
%ede,  quanto  uie  hi  un  momento. E  tara    co rigore,an7Ì  allécar*  la  mifericordia  , 


pyi/.ro. 

Lmc .  i  f. 
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acciò  faccia  il  (olito  fuo  vfficto  eoo  chi  feire  il  Tuo  popolo  in  campo  fu  (Te  ani- 
ii  lei  ricorre.  Qual  tribunale  fi  cruoua ,  nato  da  i  facendoti  con  l'ombra  del  Si- 
done (e  il  reo  con  fella  le  lue  colpe,  del-  gnor  e  de  gli  effcrciti,in  cui  mano  era  la 
le  quali  lo  uogliono  interrogare,  Io  af-  Ja  vittoria  L'allegrezza  fpintuale  è  ca a  i 
foluano  da  effe  ?  Quello  fi  fa  nel  tribù,  (a  di  uincere  il  nimico.  Il  diletto,  che  fi 
naie  di  Dio,&  douc  è  maggior  miferia ,  riceue  n eli  o pera,  accrefee  forza  di  far- 
applica  più  la  lua  mifericordia,  perche  la.  Qua r. do  manca  l'allegrezza  fpiritua 
come  dice  l'Apoflolo  ,  doue  aloodò  il  Ie,l  anima  perde  il  gufto  in  fe  flefla  ,  St 
delitto  foprauanzò  la  gratia,  &  la  mag-  co  i  proflì mi,&  ha  molto  poca,  ò  nefiu- 
gior  caduta  deU'buom ,  è  occafione  di  na  confidanza  in  Dio. 
maggior  gratia  di  Dio.Hor  chi  sbigot-      Tutta  la  malinconia  di  alcuni  è  \  er 
tiranno  li  molti  debiti  hauendo  fiUbc-  peccati  veniali ,  &  perche  non  feruono 
rate  creditore?  a  Dio  come  donrcbbono,i  quali  fe  arri 
Quando  i  figliuoli  d'Ifraele  vfeirno  uaflcio  a  uedeie  quanto  maggiore  (ia  il 
Extd. 14,   di  Egitto,  dille  Moiic  al  popolo  che  non  «Unno  di  tal  roalincooia,che  quello  del 

temefTeroli  lor  ntrriri, perche  non  li  le cclpc,pcr lequali fi rattriftano,&fc6  .i.-.l 

vedi  e  b  ho  no  piu,&  fe  ben  poi  li  uiddeto  fidano  ,  fi  dilettarci  bo  no  di  fornirei 

erano  affogati  nella  riuadel  mare,  di  Dio  con  allegrezza,  &  diligenza,  homi* 

modo  che  non  l'haucuaoo  à  temere, an  liandofi  col  vedere  la  Jor  debolezza ,  & 

zi  il  ucderli  gli  fu  creatone  di  lodare  confidando  nella  fortezza  di  Dio. 
Exod.ii.    Iddio,  dicendo.  Cantiamo  al  Signore       Sarebbe effercitio  più  certo  (pende-  f,  xim,  l 

perche  è  flato  gloriofamente  magnifica  re  il  tempo  della  triflezza,  in  leuar  la_# 

to,hà  affogato  nel  mare  il  caeallo,&  il  taufa,  L'Apoflolo  dice,  che  il  fine  del  '•  { 

eaualiero.  Quello  accade  a  i  peccatori ,  precetto  è  la  chantà ,  che  procede  dal 

che  con  confidanza  fi  voltano  à  Dio ,  cuor  puro,&  buona  confeienza,  &  fède 

che  affogai  lor  peccati  nel  mar  roflb  non  finta. Chiama  la  fpetanza  fede  non 

dei  Tuo  pretiofo  (angue,  &  quel  che  re-  finta  ,&  confeienza  buona, dandoci  aia  • 

fla  è  la  memoria  di  hauerli  comn>cfli,Ia  tendere  che  fe  non  vi  è  buona  confcieu-~ 

qtale  non  folo  non  li  condannala  lor  za  con  fede, an  o,  e,&  buone  opere  ,  nò 

gioua.acquifìando  femprcnuouo  meri-  ui  farà  buona  fperanza,  che  ci  dia  alle- 

to  per  la  nuona deceda '.ionCjSt  odio  del  grezza.ll  vigore  del  cuore,  &  il  gaudio 

peccato .  della  buona  conicienza.fon  frutt  i  della 

Grande  artificio ,  che  ca  ua  Iddio  ti-  buona  vita,  &  al  contrario  dice  la  ferie  - 

riaca  dal  uefeno,  thttrnggeodo  n  pecca  tura  che  il  cuor  cattino  hi  trillezza,  & 

to  co'l  mr  de  fimo  r  creato.  Vedendo  qne  da  ella  nafte  la  diffidenza, 
flolieua  ogni  pufillanimitir dal  tuo  cuo 

re ,  poiché  doue  l'huorn  mette  mano  «      /W  rimedio  contro,  la  diffidemd. 
mette  Iddio  il  cuore  fiutandolo  parti-  C  dò  6c 
colarmente  come  quello  cb'è  unico  te  *  *" 
fugro.&  fìngolar  rimedio  di  toeti  quelli     ^e^^GVJ'  £  iddio  urderÀ,  tfrett.xlo,  a*4(.X% 
ch'a  lui  ricorrono.  Difpiacque  molto  a  *c               /m^r  ****** &>-°»j*rÀ 
Dio  la  diffidenza  che  di  lui  hebbetl  fuo  ^'"^V^v^j  dimora,  dice  il  Profeta-» 
poprlo  d'I  frac  le,  urdendo  ch'i  parago  V  \  (-\  i^f  Abacuc.  Non  ti  «bigotti 
ne  de  i  giganti  della  terra  d'i  Canaam  rfV^^t^  re,  ne  perder  d'animo  fe 
lor  e  j  io  come  loculle,  &  però  eli  giù-                       fubito  doppo  il  bi  fogno 
r/i/.p4.     rò,  come  dice  Dauid ,  con  ira ,  che  non  non  viene  il  foccorfo  ,  ma  affetta  il  Si- 
ene r  ar  eh  he  odia  fua  gloria,  hauédo  pri  gnore  con  confidanza ,  perche  fe  bea 
ma  dirfimulati  altri  n*>l:i  peccati  coi  molte  volte  cadi,  ti  aiutata,  fe  vuoi  va* 

3uali  l'ha uei iì  no  offefo  .  Licua  dunque  lcrri  del  fuo  fauore. 
a  te  quefta  diffidenza, &  pufJlanimiti       Egli  è  qnclchedice,  che  noi;  perdo-  Matti,.  iS 

perche  non  puoi  menar  teco  maggior  niamo  i  i  nottii  fratelli  non  foìo  fette 

nimico  per  entrare  j  battaglia,  cioè  nel  volte  aia  fettanta  uolte  fette ,  nel  che 

la  via  della  proferitone.  pofeil  cumcto  tìniio  per  l'infinito ,  & 

Deut.it,.       Commaodaua  Iddio  eh aoanti  di  v-  cofi  uclfc  dite  che  lenza  mifura  &  alcfi 
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termine  pe-doniamo.Noo  è  da  credere    uid  nel  deferto,  quando  e^a  per  feguira-  /*»  a. 
che  quello  clementifTìmo  Signore  farà    eo  da  Saule,e  con  quei  garzoni  nella  for  M*<tk.  14. 
meno  mifericordiofo  con  noi  che  vuo-    nace  di  Babilonia,  &  con  Giona  nel  uen 
le  fiamo  con  altri ,  ma  moìro  più  ,  poi-    tre  della  balena, &  con  S.  Pietro  nel  ma 
che  la  fua  bontà  auaoza  in  finitamente    re ,  quali  tutti  liberò  potencemente  di  . 
la  no  (tra. Colui  che  volle  che  fu  (lì  ino  fi     grandi  tiibolationi,&  angqfiie.Hor  che 
liberali  in  perdonare»  come  farà  fcarfo    ragione  hai  di  feonfidarti  >  Te  beo  hors 
à  farci  grada  ?  ti  uedi  afflitto  da  tcntationi,  fapédo  che 
luJn-.j.      ^  Non  fiamo  come  quelli  the  diflero  .    ecoftumedi  Dio  prouar  gli  eletti  fuoì 
Se  in  cinque  giorni  con  ci  foceorrc  I d-    per  maggior  bene  loro  ?  • 
dio, arrendiamoci  a  i  noftri  ni  mici.  A  co       Nó  riguardare  alla  tribulat  ione  pre 
imJn.S.     fioro  rifpofe  Giuditte,dicendo .  Chi  fe-    (ènte,ma  poni  gl'occhi  nel  pallàio,  per- 
le voi  ,c he  mettete  tempo  à  Dio,&  li  a  f-  che  fe  guardi  quello  ch'ai  prefente  paci- 
Ex$d.$  a.    fegnate  il  giorno  ,  I  figliuoli  d'ifraele    fei ,  ti  parrà  che  Dio  fi  fmentica di  te, & 

perche  tardaua  Moisè  nel  monte,feonfi     dir  ji  quclche  dittero  gli  Apollo  li ,  quan  si.uth.  9. 
dando  del foccorfo  diuìno ,  femo  il  ui-    do  il  mare  fi  turbò,& il  Signore  domì- 
tcllo  da  adorare.Cofi  molti  Cubito  fi  fcó  ua  nella  poppa  della  na uc. Signor  falua- 
fidano  dell'emenda  t  ione,  e  mettono  ter    ci,  perche  femo  per  fi.  Fumo  loro  riprefi 
mini  al  fauor  di  Dio .  dai  Saluatote  della  loro  dirli  danza .  Cofi 
.  *      Non  ti  flàeare  di  affettare  Iddio  per  fe  tu  farai  p  ufi  II  anime  ,  &  di  rifi  dente  ti 
che  quanto  è  maggiore  la  tribulatione ,  giungerà  la  riprenfione  della  fcrittara  , 
canto  è  più  uicino  il  foccorfo  di  Giefu  che  dice  II  pazzo  fi  muta  co  ne  la  luna.  Eeel.  17. 
Chriflo  fi  moftra  nei  fuoi  fanti  Apollo        Quando  Dio  ti  aiutò  altre  uolteha. 
Msttk  14.  Ut  quali  lafciò  t Tanagliare  dalla  tempe  ueflì  molta  confidanza, &  hoia  ,  perche 
da  nel  mare  la  maggior  parte  della  noe-  ci  pruoua,ti  perdi  d'animo ,  non  dando 
ExsJ,  14.    te,&  poi  li  fo:corfc,c  nel  fuo  popolo  de  fède  fe  non  à  quel  che  uedi,  come  fcrno 
f  frac  le,  (]  lui  lafciò  molti  anni  patire  de  i  i  figliuoli  d'lfracle,quali  hauendo  uedu. 
traoagli  U)  Egitto,»  al  fine  l'aiutò,  &  có  tele  cofe  mirabili,  che  Dio  haueuafafc.  N*m.\4. 
molta  gloria  8r  honore  lo  cauò  di  quel  ce  per  loro  in  EcìttOj&ncl  deferto,non  Hek.+% 
regno  annegando  tutti  i  fuoi  ni, mei  nel  derno  fede  alla  fua  promeifa,  8t  però,co 
mar  rodò .  me  dice  l'Apoftolo.non  entrorno  in  ter 
Pcnfa  mentre  non  uiene ,  che  ti  con.  ra  dì  promiflìone.Fuggi  dunque  la  feon 
uengonoli  trauagli,8t  diferti,  &  manca,  fidanza. &  inabiliti,  quale  riprende  la 
menti  d'aiuto ,  accioche  cofi  ti  hu m  il < j,  fcrittura,&  procura  la  fermezza,  &  co- 
stà forza  di  cadete  uenghi  alla  perfectio  Danza  ,  quale  loda.dicendo.  Il  gi u i\ o  Eccle,  17. 
M'cè.+.      ne.II  Profeta  Michea  dice.  Verrai  fino  à  perfeuera,come  il  fole  .Vuol  dircene 
Bibilonia  &  iui  farai  confolato .  Vuole  procuriamo  di  confidarci  in  Dio  nel  té. 
Iddio  ch'arriuiamo  fico  alla  confufione  po  della  aduerfità.eome  in  quello  della 
per  liberarci  per  mezzo  dalle  cadute,  confolatione ,  & allegrezza,petehe  co- 
L'efperiéza  c'hauecno  del  fuo  aiuto  nel-  me  di  ce  i'Ecclefialiico  .  Nel  tempo  del  EccUf.  1  r. 
li  effetti  delle  cofe  pallate,  ci  da  cótidan  bene  non  ti  fcordaredcl  male,&  nel  té* 
za  nelle  prefenti cofe  del  mondo.  po  del  male  non  ti  feordare  dal  bene. 

Se  un  h  nomo  in  quelle  vedano  che  ci       E  ancora  fcrittò  di  Anna  madre  del  I.  Ref.  c. 

fauortfee  dieci  ò  uenti  nolte ,  nelle  no-  Profeta  Samuele ,  che  orando  nel  tem- 

itre  r.ecetlìtadi ,  hauemo  caparra  dello  pio, non  fi  mutò  la  Tua  faccia  varia men- 

amor  che  ci  porta  ,  &  fpctaoza  che  mai  ce. Vuol  dire  c'hauetra  egualità  di  cuore 

ci  mancarà  poteodo.Nclfuno  è  flato  té-  in  ogni  fuccelfo .  Ancora  quel  Canto  Re 

cato.&'tribulato,  che  confidandoli  nel  Dauid  dicela  fetiteura,  ch'era  come  vn  a.  /cV/.rj. 

Signore  noo  fia  ftaio  foccorfo  non  folo  angelo  di  Dio,  che  non  fi  mutaua  per 

dieci, &  uenti  uoltc.ma  infinite .  maledittione,ne  benedu none .  Quella 

D*n.ì;t       Della  calla  Sufanna  dice  la  facra  ferie  faldezzaèlatendada  fare(come  dice 

Gen.+  i.      tura,che  tlfnocuore  hiueua  fperanza  Ifaia  )  ombra  conti  a  il  gran  calore  del  .E/Ì.4. 

ì.Reg.ij,  in  Dio, 8t  cofi  h  Co  eco  r  Ce.  Umedefimo  fole,  &  ancor  è  il  rimedio  conerà  il  tur- 

otn.i,     fecc,con  Gloi'eppc  in  Egiuo.Sc  con  Da-  binc.&lc  tempeftadi.  Et  fe  ben  quella 
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fi  cu  rezza, qml  nafte  dalla  confidanza  in      Coftoro  Cogliono  effcre  communemS 

Dio  è  molto  picciola  a  rifpecto  di  quel  teidioti,&  oimici  di  letterati^  penfano 

la,  t'hanno  i  cortiggiaei  del  ciclo  nella  di  fapere  ogni  cofa ,  &  portano  atlanti  i 

gloria ,  è  però  molto  grande  in  compa-  gl'occhi ,  quella  parola  dcll'Apoftolo  , 

» ationc  della  i  n  qui  et u  di  n  e,  &  timore  de  che  dice.  La  fetenza  gonfia,  &  la  diari  ti 

Heh.6.       icattiui.  Qucfla  uirtù  chiama  l'Apo-  edi fica. Tengono  li  dotti  per  fuperbi,n5  i.Cw.t. 

Colo  ancora  ferma.  effendo  ucramente  maggior  fuperbia  , 

Se  ben  il  demonio  cerca  di  precipitar  che  tenere  un'altro  per  fuperbo ,  &  fc 

ti, la  uin  ùdi  Dio, &  gl'occhi  fuoi  bene  Aeffo  per  humile.Deui  guardare  quanto 

detti  veghiano  fopra  di  tc,fenza  la  cai  li  è  perieolofa  quefta  fuperbia.poiche  prò 

cenza,&  permiffione  non  può  l'inimico  cede  da  più  alto  principio,  cioè  dalla  fai 

cor  certi  un  pelo.  Confi  da  in  ognitempo  fa  opinione  di  fantiri  c'hàno  dilor  fieflt 

nel  Signore  con  eguale.c  ferena  faccia  ,  {limandoti  mtlco,&  fpregiando  nel  fuo 

&  cuore  uirile,perche  colui  che  diede  fe  cuore  gli  altri . 
itefl"oàte,&  per  te,  &  tutti  i  fuoi  beni  fe      San  Pietro  nel  tempo  della  paffione 

co,noa  ci  macai à nei  tuoi  trauagli.Per-  del  Saluatore  come  ancora  imperfetto  , 

Teucra  con  allegrezza  nel  ben  comincia  &  non  con6rma?o  in  grada,  confidato- 

to,c  nelle  tribola  noni, &  aduerfitadi  no  fi  molto  in  fe  ftctfo  ,  &noo  conofeendo. 

perdere  la  fperanza.chc  deoi  hauerc  del  la  fua  dcbolezza.dilTe  i  Chrifto-  Ancor  Maiib. 

clemcMiflìmoSignore.ilqualcfoccorre  che  tutti  fioffendclfcrodite,io  mai  mi  * 

à  i  fuoi  nei  lor  trauagli,& ncccflìcadl.  fcand.ilzzarò .  A  quefto  modo  peccaua  t*c.\%» 

Che  il  fimo  di  Dio  deuc  fuggire  il  fuo  <?uel  Fiti  r5°  vche  Cfl  ?*6jfc  t^LSl 

J      .  '  *  ttone.queila  fupcrj>ia  e  molto  pencolo- 

propriO  parere .     Cap.  66.  fc,&  canto  perniciofa.quanto  più  è  fon- 

tfaU       Vte=>o--»  ^ml*         fi**  f***ln**  data  in  beni  fpirituali,8c  più  fotiilmcn- 

uofi ri  o«  hi,  ér  prudenti  d*-  \  e  fo  Art  a  t  a_*  . 

nauti  a  un  medefimi,  dice       Polio  che  il  dotto  fia  fuperbo,  ti  dcui 
il  Signore.  Sono  alcuni  ricordate  di  quello  ,  che  il  Signore  dice 
c'hanno  tutti  li  buoni  fe-  nell'Euangelio.I  dottori  &  Farifei  ftan-  M*ttb. 
gni  di  uirttì,  attribuendo  no  a  federe  fopra  la  cathedra  di  Moisè, 
ia  di  tutto  quello,  che  gli  fate  quello  che  uidiranno,&  non  viucte, 
comunica, Ct  tenendoti  indegni  dei  fuoi  fecond  >  le  lor  operc.Dio  uolfeinfegna 
do.ii.mi  ttannoin  un  giandiffimo  inga  re  àgl'huomini  per  altri  huomini.  Con 
no,  pen  lindo,  che  la  luce.qualc  Dio  gli  tutto  che  Mohè  parlafle  fi  fpeflo  cS  Dio  E*«d.i8. 
ha  communicata,  8t  beni  fpirituali  fono  &  fuflc  tato  fuo  fjmiliare,yolfc  che  fuffe 
tanto  grandi,chc  non  hanno  bifogno  di  ammaeltrato  da  Ietro  principe  di  Ma- 
alcuno,  &  coG  fpregiano  gl'altri,  &  non  dianiti.qual  era  huom  barbaro,&  genti 
vogl  loro  ir»  cofa  alcuna  prcndcrcil  lor  le,circa  jl  reggimento  e  gouemo  del  po 
pa'cro.  polod'Iiraele.Cofi  ancora  hebbe per  be 
A  coltoro  pare.che  tutto  quel  che  gH  ne  che  S.  Paolo  effendo  dottiffimo  nel. 
altri  ponnodi;e,fia  ignoranza,  &  chefo  le  legge  &yafo  eletto  di  Dio ,  imparalfé"  dB.f)» 
lo  in  cafa  loro  ui  è  h-cj^ecjw-U «etto  Ha  da  Anania,  ch'era  dei  minori  difccpoli  AB.xx*. 
in  tenebre.  .Qutlli  cheli  conformano  diChntto.  Ammacttiò  Cornelio  per 
co  i  loto  tengono  per  ficuri,  &  non  han  mezzo  di  San  Pietro,  &  l'Eunucho  dcl- 
no  coù  più  moietta,  c'haucre  cfflli  con-  la  regina  d'Ethiopia  per  iucazo  di  San 
Itadica.  Penfando  che  Dio  Uà  in  loro,  Filippo. 

fono  molto  lontani  da  lui,e  fono  in  dif-       Non  uolfe  Iddio  riuelare  i  fuoi  fccrC 

gratia  di  quel  o  a  cui  penfaro  diclTcrac  ti  a  Samucle,finthcpigliafle  cófiglo  da  i.K*g*\% 
cetti  i  quali  molto  pretto  cadc.annoin    Heli.th'cra  facerdote.cV  dotio.Dcui  du 
ogni  illufione  dd  demonio  ,  oc  vrtaran-    que  cófigliani  con  i  fauij ,  perche  a  chi 

gf,  3.  no  nella  pietra  dello  fcandilo,  perche^  crede  à  le  ftcffo,non  gli  bifogna  altro  de 
j.  rat.  ».        guidaci  djllor  proprie  parerc,fenza    monio  che  lo  tenti,  mi  egli  demonio 

dar  orecchie ànctfuno  per  fanto,&  fpcri  à  fe  fldfo .  Il  proprio  paiere  è  mal  con- 

uieuiato  che  fia .  figlerò,  &  non  communica  Dio  la  lui 

graiia 
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grattai  chi  potendo  hiuer  maeftro  che 
lo  guidi. &  ha  il  Tuo  proprio  parere  per 
trotter.  16.  m aeftr o.  Hai  veduto  quel: he  fi  tiene  per 
6uk>?  Hor  l'ienocaote  farà  pi»  fauio 
tede  fé.  Che  I  ui,  d  i  c  e  Sai  a  m  o  ne .  Et  ]  '  Ecd  e  fi  a  li  i  - 
00  ancor  dire.  Se  uorrai  inchinar  la  tua 
orecchia, ri  cenerai  dottrina^  Te  amarai 
l'udire  farai  fauio. 

Lo  fpirito  del  Signore  che  è  fptrito  di 
humilitàjJr.  pace,  non  muouc  nefluno  i 
efler  contrario  a  tur  fi,  &  tanto  confidar 
fi  in  fc  it elio, che  nó  ti  c motti  chi  gli  p of- 
fa infegnare,&  giudicare  del  fuo  fptrito 
feè  buono ò cattiuo.  Se  la  fapieoza  e 
da  Oio,uoa  delle  fue  proprietadi  ceflcr 
fai  u  tiferà, e  non  fi  perde  per  foggettarla 
al  parer  altruì,an*i  eflendo  Iddio  tanto 
amico  della  humi lità.I  a umenta.  L'Apo 
llolo  d  1  ce .  Noa  vogliate  efferc  faui j  ne 
gl'occhi  ootìri. 

11  proprio  parere  è  un  male  qua  fi  in- 
curabile.Se  la  llK«(cioè  l'intelletto)  do 
uenta  tenebre ,  &  fi  torce  la  regola  della 
ragk>ne,chila  potrà  rimediare  ?  Per  più 
fuggirle  il  tuo  proprio  parere  guarda  che 
da  lui  fon  proceduti  tutti  gli  errori ,  & 
herefie,  per  tenere  lo  fpirito  di  Saranaf- 
».C#r.  1 1.  f©  per  angelo  di  luce .  Più  credito  dan- 
no  gli  nemici  al  fuo  falfo ,  &  peruerfo 
parer c, c h e  i  quel  che  dice  la  Tanta  Chic 
la  Romaoa  ,  laquale  mai  errò  nè  può  er 
rare .  Non  crediate  i  ogni  fpirito  (  dice 
i./M.      &Gìouanni  Apoftoly)ma  piouate,&ve 
lf .  dete  fe  è  da  Dio .  Coli  uolfe  ingannare 

$.Reg.  14.  la  moglie  di  lei oboam il  fantoPiofeta 
Ahia,  la  cui  fimulationefu  conofeiuta 
dal  profeta,  &  fu  feoperta  li  lua  falliti . 

Il  proprio  pare  e  fi  ricuopre  con  ap- 
parenza di  dotiti,  uenendo  la  fuperbia 
{camuffata  con  coperta  di  fptrito  &  di 
vi;  ui  Non  tiouarai  altra  uia  più  breue, 
&  migliore  per  fare  la  volontà  di  Dio  , 
chela  humili tà,&  tanto  più  ficuroanda 
rat  per  la  via  della  per  fet  rione,  quanto 
più  ti  fogget tarai  al  parere  de  i  maggio 
ri,  &  antichi, quali  hanno  efperienza  del 
le  cofe.fit  hanno  lettere  da  con  ulcere  il 
E^eek.u.  bcne,& il  male,8t  faono  difcernc.e tra'l 
fanco,&  il  profano. 

Habbi  io  ogni  co  fa  ninnile  fentimeo 
to  di  te  liehro)raccogli  1  vani,&  alti  pen 
fieri  giudicando  bene  de  gli  alcrf,6t  fen 
tendo  male  di  te.  Habbi  la  tua  propria 
uolontà  per  nimica  domeflica ,  &  il  tuo 
Dupr.  del  Mondo  Par.  111. 
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proprio  parere  per  fofpetio.  Quanto 
lei  più  foggetto  al  parer  altrui,  tato  fei 
più  (ì curo, Se  tato  ti  deoi  tenere  per  pia 
libero  ,  quanto  meno  puoi  fare  quello 
che  non  deui  uolere.  Sta  con  timore,  8c 
geloHa.gia  che  non  lai  lo  fiato,  ne Iq u al 
viui.ne  meno  fe  perfeuerarai  molto  té- 
po  nel  ben  cominciato. 

Della  vittoria  dìfe  Heffo.    Cap.  6> 

LKegmidetefaptufctfm  M4fdt.11 
&         <b*  fi  f**n4 

violerà  fa  iOnyutll*no  , 

dice  il  S/gnore.L'huomo 
comporlo  di  carne,  &  di 
fpirito  parti cipa  delle* 
proprietadi  di  ambedue  ,  cioè  fenfealtV 
tà,  &  ragione ,  accioche  con  li  appetiti 
dell'una  fi  cóferui  l'indiuiduo,  &  la  fpe  .  « 
eie h umana, &  con  la  difcretione  dell'ai 
tra  fi  conferui  il  merito  dell'appetire  , 
acciò  non  efea  de  i  termiai,chc  la  natu- 
ra gli  ha  polli. 

Ha  la  parte  fenfitiua  le  potenze  cioè 
l'irafcibile,  &  la  concu pi feibi le,  quella 
appetì  Tee  i  diletti  fenfuali,&  quella  refi 
ite  a  quel  ch'é  dannofo,&  coaferua  il  fa 
iutifero.  Quelle  due  potenze  fono  ner 
celiane,  ma  fe  la  ragione  non  le  gouer- 
na,l'huomo  farà  peggiore  ch'vna  beftia^. 
non  vfando  bene  la  parte  principale  in* 
lui  ,  anzi  ufandola  per  fua  propria  dan- 
natìone_r> 

Elicti Jo  quella  inclinatione  in  noi 
naturile, non  (ì  può  chiamare  bia fin clo 
lene  Jodeuole,fe  non  in  quanto  vince, 
ò  é  vinta  dalla  ragione ,  come  fi  uide  ne 
i  puttini,  nellt  quali  le  opere  per  efiere 
naturali  non  apportano  feco  merito,  * 
ne  demerito,  (e  con  l'ufo  del  libero  ar- 
bitrio non  fi  fanno  uolontarie.Di  qui  fe 
gue  <hei  primi  moti  fono  lenza  colpa, 
poiché  non  è  in  noftro  po  .ere  il  fchifar 
li,  ma  foprauenendo  il  con  fen  fo,  non  Co 
no  più  primi,  ma  fecondi,  ò  terzi,  ne  li 

f tonno  chiamare  fubiti ,  poiché  danno 
uogo  al  giudici  o  ,  che  veda  quel  che  fi 
fi  nella  fua  giurifdittiooe. 

11  miglior  coniglio  è  farti  fo-zanel 

firimo  impeto,  accioche  acquetandone 
a  uittoria,non  tornino  co  fi  fpeffo,  &  fe 
lor  l'acquillano  di  noi, fono  più  ferri, & 
violenti  nel  ritorno,  fepclcndo  quafi  al 
H  h  h  tutto 
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tutto  la  ragione,*  talmente  che  il  cade  ni.chein  quefti  ma  po temo  pbft4flff.j 
re  fi  contiene  in  confuetndme,  &  per  Imperoche  pep/uincer  fòglio  è  ncccf- 
eftirpai la  bift>gna  tanto  maggior  fitiga,  feria  forza  iopra  fe  fteflo  V  &  quc  ffa  e  la-  . '  .* 
quanto  minor  fari  al  principio  combat  gratta,  &  vini)  fopranaturiie,]  jqu.-ile  fe 
tere  có  la  patitone.  Di  qui  uedrai  quito  da  parte  di  noinon  troua  dittino*,  v$é~  «te* 
importa  a  fiuefar  fi  al  ben  dal  principio,  ne  à  i  noftri  cuori,  &  hi  forze  per  uince 
Ne  deuemeno  (confidare  il  mal  rubi  re,&  cambiare  la  naturale  dal  canto  no 
tnato,  poiché  aiutato  da  Dtoporradtf»  Aro  faremo  quel  chedouemot  'l'»» 
fare  la  mala  confuetudinc,&  cofi  *\  j  j  n-       Iddio  eoo  la  Aia  onnipotenza  apri  il  ExU.ii, 
co  più  13  arTatigaràvcrefceral  più  la  cau  fa  mar  r  o  Ho,  a:eiocbe  pa  (falle  I  fra  eie,  ma' 
del  meritare  ,  Se  farà  la  coi  oaa  più  glo-  non  volfc  che  Moisè  fteti*  oriolo  ,  anzi 
riofa.doue  farà  maggior  contrafto.Per-  che  felle  dal  canto  fuo  quol  che  potena 
ilche  mai  deue  lafeiar  l'huomo  J'impre  percotendo  con  la  verga  il  mare .  HSk  tmd.f, 
fa  di  vincere  fe  Hello,  perche  quello  è  il  gnore  è  quet,che  ninfe  il  potente  efler- 
Mdith.  \6.  primo  precetto,  che  Giefu  Chrifto  no»  cito  de  Madianiti,  &  non  volfefar  que- 
Lmc.  9.       Aro  m adiro, &  fìgnore  dia  i  fuoi  d i Ice-  fto  miracolo  per  mezo  de i  codardi ,  & 
i  ».     poli ,negare  fc  ftcffi,6k  abori  i .  c  non  lo-  -  o  tio  fi ,  q  ua  1 1  ri  ma  n  d  ò  Gedeone ,  m  a  di 
lo  il  mondo, ma  ancora  i  propri!  corpi ,  quelli  cìVobedcodo  à  Dio  rclìorno  co- 
li vfurpa  il  nome  di  eh  nlìiano  chiùque  mevalorofi  nel  campo*  Bi  fogna  che  va 
C4. 1 .       quello  non  fa,  perche  come  dice  l'Aro  facci  quel  che  puoi.percbe  come  dice-» 

Itolo  i  quei  che  fono  di  Chrifto  hanno  l'Apolli.  1  .>  ,  colui  che  cominciò  in  noi  Pkilip.  i. 

c  r  u  cifi  lì  a  la  lor  carne  con  li  viti  j,  Se  eoa  la  buona  operaia  compi  ri,&  «taragli  la  : 

cu  pi  I  ce  ,zc  fue.  fua  perfettione. 
^  Per  molti  con  t  rape  fi  di  male  inclina       Ne  balta  vincertreon  la  imagraatio* 

riont  che  tu  fenta.noa  ti  sbigottire  pen  ne  fola,  ma  ancora  t'hai  da  nincerecoo 

fai. do  che  non  potrai  vincerti ,  perche  l'effetto, ne  di  un  foluitio,  ma  di  tutti , 

fe  dal  canto  tuo  ti  sforzi  à  foggioeare  le  perche  fe  la  uittoria  nó  è  intiera  ,  d'una 

tue  paffioni,  co'l  fauor  diuino ,  (enza'l  piede  la  radice ,  che  ui  refi i  nafeeranno 

quale  è  vana  qual  fi  uoglia  fatiga,  acqui  le  altre  male  piante ,  &  di  una  pafììone 

(tarai  di  te  fteffo,&  di  ogni  uitio  perfet-  fola  ne  germoglieranno  molte.  Perche  i.Rtf.  ir. 

a.iW^r.8.    ta  vittoria.  Haueodo  Giuda  Maccabeo  Saule  non  uccife  tatti  gH  Amalechitf , 

Iddio  onnipotente  per  fuo  adiutore,  vi  n  come  Dio  gli  haueua  commandato ,  Hi 

fe  con  puochi  de  fuoi  il  grande  esercito  priuato  del  regno .  Nel  mar  ro  Ilo  tutti 

p/J.  3  ?.    di  Nicànore .  Donde  diceua  Daoid  nel  eli  Egitti!  fumo  affogati ,  perche  mole  ExhL  14. 

Iddio  che  morano  tutti  eli  nimici  del- 


Salmo,  parlando  con  Dio.  Tu  fei  il  1 

adiutore, &  mio  protettore.  l'anima,  &  chc'n  ogni  cofa ri  1 

Se  Iddio  non  porcile  liberarne ,  mai       La  uita  dell'huom  fopra  la  terra  è 

harebbe  la  fna  bontà  permeilo  che  in  rna  battaglia ,  &  ci  fon  dare  le  armi  per  /«V7. 

noi  fuflcro  Amili  pallimi,  K]  uà  I  i  di  fua  combattere .  Et  fe  forfè  hai  pattati  mot 

natura  06  fon  cattiue.anzi  fanno  le  no-  ti  anni  di  uita  lenza  trartare  di  quefto 

Are  colpe  più  efeufabili,&  coli  l'angelo  cflercitio ,  uedi  quanta  grada  di  Dio  è 

non  fu  ricomperato  da  Dio,  per  r  he  non  ftata  la  fpet  ra  ni,&  non  ti  fgomenti  il  CO 

hauendo  quelle  naturali, &  deboli  indi  «linciar  tardi,  poiché  Dio  qual  non  fli 

turioni,  hebbe  minor  occafiooe  di  pec-  legato  al  tempo,  può  in  vn  ponto  farne 

carc_a>  •  fanti .  Et  fe  fin  hora  fei  dato  negligente 

77W.  y o.        Implorando  il  profeta  Danid  la  mife  in  vincer  te  fteùo.deui  hora  efiere  ua-  Eféefs* 
rìcordia  di  Dio, diceua  ch'era  coocepu        IO  più  diligeot e,&  folleciio.quao- 

to  in  peccato,accioche  con  pia  confidi  ■       to  meno  fei  flato  nel  tempo 
za  chiedeffe  il  perdono  ,  che  defideraua  paflato  ,  &  in  quello  da 

ot  tenere.  A  noi  ancora  fono  grandi  mo  uenire  ti  refta  m  a  - 

tiul,acciòchefconfidandocidi  coi,  do-  co  tempo  per 

mandiamo  di  continuo  foccorfo  à  Dio,  operarci 
&  frequentiamo  l'oratione  con  vna  hu  bene. 
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0ff  firum  delle  buone  open.  «  ad  obedire.Veune  lo  Spir itodnto  io  AB.  ». 

Ctfp        (78.  forma  di  fu  o  co,  &  diuento,&  di  ho -ite, 

ii  *  perche  netranacofa  fi  maoac  eoa  pui  fa 

JtMMi*     J*£2^ftf&  O*  falltatnÀmt  ,frvKAfu  cilici  <t  leggici  tua  che  quelle .  Chi  hi 

'  pnt$M ,  fn [finto  ftruentt  fcco  lo  fpinto  di  Dio  ,  è  molto  prò» co 

feruti*  éd  Signtre ,  dice_j»  ael  feruìtio  di  D.o.  Si  in  itone  come  lin 

1  ApoAolo.  Non  è  giufto  gua  di  fuoco  eoo  calore ,  &  fervore ,  & 

che  cerchi  ,  ne  feroi  t  epi  veloci  à . 

da mente  colui ,  che  eoo       Più  piace  i  Dio  vn*hora  di  remore  ,  . 

tanto  femore  ti  ha  cercato  &  fermio  .  che  cento  di  feruit  io  tepido.  Più  conto 

U.  Ij«   '    A  Giuda  traditore  dine  il  Signore  nel»  fa  Iddio  del  feruore,  che  del  tempo .  In 

l'ultima  cena,  che  fi  a  ftr et  calle,  &  6  fpr-  poco  tempo  puoi  meritar  molto  ,  &  io 

xlilìe,  co  me  quello,  che  non  uedeua  l'ho  molto  icmpo  guadagnar  davanti  à  Dio 

ra  di  morir  per  voi.  Vergognati  di  rcrui  molto  poco.  Poco  tempo  Terni  à  Dio  il  Ime,!). 

•I        re  fi  negligentemente  un  Signore,  che  ladrone  Ila  odo'jn  croce,  ma  moico  meri 

con  fi  gran  fpirko,  *  incredibile  reruo-  tò  in  qvel  poco  fpatio .  Quei  padre  il-  £«r.If« 
re  uolfe  patir  per  e cBifogna  il  uv  tal  Si  quale  ci  ra  p  prefenr  a  Iddio ,  quando  ri* 
gnorecome  quello, crTer ire  feruit ij  fer-  ceuet re  il  figlici  prodigo, fece  gri  fe ria, 
uenti ,&  accerj  nel  fuo  amore.  &  tavca,chc  fi  I degnò  ilvgUuol  maggio 
JB.U           Lo  Spiritofan co  in  un  Tubilo,  &  con-  r e,  &  fi  lamentò  co'l  padrerdiccndo  che 
ju» eflezza  venne  in  lingue  di  fuoco  fo»  non  haneva  fatto  atticità vco  feco,ruu  é 
pra  i  fanti  Apo doli ,&  dou  egli  flà  foae-  dolo  Tempre  obedito.  Giallamente  fece 
.|>v;it  eia  fuora  la  debolezza  &  tepidiià  del  il  padre  maggior  fella  al  figlivol  prodi- 
cuore,  perche  la  gra  tia  dello  Spiritofan  go,  p  e  re  he  doppo  la  fu  a  con  u  et  fio  □  c  c  0 
ito  non  fa  eflerpigra.  Andò  molto  itk*  tanto  reruote  fi  leuòul  ,&  andòàcafa 
Lue .  i.       fretta  la  Vergine  madre  di  Dio  à  vi  fi  ra.  del  padre,  c  h  e  io  quel  breae  àpatio  meri 
refanta  Eiifabetta,  nel  che  d e ui  notare,  tò  pi ù.che  ilfigJiool  buonora  molti  an- 
.\ :      quanto  piena  era  di gratia,  clic  la  moue  vi  di  freddo, &  tepido  feruìtio. 

ua  con  feritore  a  c  Aerata  re  le  opere  di       Alcuni  giouani  foao  velia  religione 
Ex§.  ix,     charita.Commidaua  Iddio,  che  l'agnel-  che  auanzaoo  in  meriti  molti  del  li  net 
lo  pa  feriale  fi  magia  ile  molto  in  fretta  :  chi,&  amie  hi.  Nò  allegare  à  Dio  gli  .in- 
perche  vuole  che  ci  diamo  fretta  a  ope  ni  del  l'antichità ,  ne  il  tempo  del  ferui- 
rar  bene,&  che  non  lo  feruiamo  con  pi  tio,  come  quel  figliuolo  che  rinfacciava 
gritia,macon  feroor  di  fpirito.  al  Tuo  padre i  Tuoi  feruit  >j ,  perche  può 
Congan  femore  feroiua  à  Dio  quel  eflere  che  quelli,  che  ueuocro  hieri,  ha  - 
~       Tanto  pjrriarcha  Abramo  ,& coli  infe-  no  pio  aerei  ti  a  Dio  di  re.Non  fa  conio 
i  gnau*  a  tutti  quelli  di  ca  fa  fua ,  già  che  Iddio  del  tempo, ma  peTa  molto  lo  fpiri 
nel  Teruiiiodel  Signore  nell'uno  de  Tuoi  to,8t  femore  I  pallori  vdendodire  della  Luci. 
Cit.it.     era  pigro. Quando  ueonero  li  angeli  ad  natiuiià  del  Saiuatore.non  fumo  tepidi 
-albergare  in  cafa  Tua  in  forma  di  pelle-  ne  pigri  in  andate  in  Bethleemad  ado- 
gr  ini , dice  la  ferii  tura  ch'andò  io,  icodo  rarlo,aozi  ut  andorro  l'ubilo  ,e  molto  in 
al  beffarne  perii  uitello,&  il  Terno  an-  fìctta,& con  femore, 
cora  ir»  fretta  lo  portò  ,  &  loapparec-       Diceil  Srgnore.PiacelTc  à  Dio  che  tu 
ch.ò  &  Sarra  Aia  moglie  con  molta  dili-  fuffì  fteddo,ò  feruentc.ma  pettha  lei  te 
genzi  ammalio, &  coltele  fogaccie.IiL»  pidO,ti  comincia- ò à  ir*  urica  <c  dalla-* 
cafa  del  giufto  tutti  Temono  i  Dìo  con  mia  bocca.  Quella  è  maia  tepidità,  che 
.  feruore, &  r  ch'uno  è  negligente,cofi  ri-  feguita  doppo  del  caldo,  perche  uà  ucr- 
tme.  \9'     ceuette  Zaccheo  il  Signore  io  cafa  fua .  fo  la  freddezza ,  ma  con  e  canina ,  anzi 
Vuole  Iddio  Ipiriio,  &  feruore  nei  buona  quella  / he  dalla  freddezza  uiene 
Métti.  4.    TeroitiVhe  gli  facemo.  I  lauti  Apofloli  al  caldo .  Colui  ch'eflecido  cattiuo,  co- 
nci pomo  che  fumo  chiamati,  fenza  di*  mincia  àfervire  à  Dto,&  accollar  fi  à  lui 
mora  Jafcion.o  quanto  haueuano,&  (e-  non  merita  erTcr  riprefo  per  la  fua  tept- 
-  '  /  '      guitorno  Crinito.  1  ferui  di  Dio  opera,  dinanzi  aiutato  acciò  doventi  remen- 
.*       .  so  tome  angeli  i  quali  fono  mollo  odo  icMa  tolvi  che  fu  femc*te,&  hora  e  tc- 

H  h  h   a      pido  t 
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piJoi  in  colpa,  perchcua  uerfo  lafred  uooalifar  lecofc  per  uji  di  fa  rie  corpo 

dczz.i  del  peccato.  Quella  feconda  tepi  ra)i,ma  dì  fi  loto  m  i  guidai  la  c<3  la  ragio- 

dui  riprende  Lidio, &  con  molra  ragio-  ne. Il  de monio.ee ne r  a  del  quale  co.nbat 

ne  ,  perche  uà  de  cen deodo  dalia  uimu  temo  ci  fa  piò  guerra  co'l  fapere,  fratta    ,t't .t»« 

al  uitio .  eia  ,  che  con  forse  »  donde  noi  ancora-» 

Se  compita  qualche  giornata  ti  do-  douemo  combattere  conrra  di  lui  có  fa- 

veflero  dare  una  gran  foni  ma  dì  denari»  pienza,  &  accortezza  ,  &  non  eoo  forze 

fenza  intertenerti  in  altre  cofe ,  farefti  corporali. 
3.  R  tg.  17.  vn  era  uiaggio  .  Grade  è  il  maggio  c'hai       Non  fono  baflanii  le  forze  à  refill  ere 

da  fare.il  tempo  della  aita  è  breue,  &  il  alla  fapieoza,  perche  come  dice  la  ferii- 

guadagno  è  grande.  EtTcndo  il  premio  fi  atra  migliore  è  la  fa  pienza  che  lefa  zc ,  S*p6t  a\ 

eopiofo,8t  il  tempo  fi  corto,  non  andar  & Thuoru  prudente  ebe'r  torte 


tanto  adagio >ne  feruire  a  Dio  con  tan-  a  intendere  che  no n  uagltono  niente,  le 

"  la  pigritta.  Piacerle  à  Pio  che  tu  con  tan  opere  lenza  diferetione ,  non  uoleua  Id- 

to  feruore  ca  mina  ffì  ,chc  con  uerità  po-  dio  che  nella  legge  vecchia  gli  clic  riffe-  Lme.t, 

Tfd.  ut.  teffi  diteco'l  Profca  .  Io  fon  corfo  Si.  ro  l'animai  cicco.  Cofi  manco  vuole  Id- 

gnoreper  b  uia  deiuofrri  commanda,  dio  che  gli  ofTcrifchi  opere  indifcrcte,  & 

menti.  N6  andaua  quel  Canto  Re  per  la  cieche.  Per  la  fleffa  ragione  coro  manda 

uia  di  Dio  al  modo  che  uai  tu, ne  glifcr  ua  che  in  ogni  facrificio  gli  offerì  Lero  il 

uiua  có  cjlla negligéza.che  ni  gli  feroi.  falc.il  (ale dà  faporeà  i  cibi ,  &  pcricùo  ,:.f^ 

Ti  deui  ahS-eti  are  à  meri  t a  r e,co  m«j  «'intende  la  dilcr  et  io  ne.qual  fa  le  opere 
chi  non  ti  fe  ha  un  hora  di  uita .  Vn  fa-  accette  à  Dìo.  1  'a*»:n, 
uio  diffe della  medicina. La  uita  è  breiie       E  fcritto  ne i  Prouerbi ].  La  tua  uifla  Pncai.4. 
&  l'arte  è  longa,&  Tefperienza  fallace .  vada  aoanti  alle  tue  pedate  Ci  dà  a  iute 
Non  dille  quello  perche i  fuoi  difcepoH  dere  in  quello  Salomoniche  confidi  ria 
non  ftudf  afferò  la  medicina,  ma  perche  mo  le  opere  noflre,  &  vediamo  quel  che      .  • i 
fi  affrettane™  a  iludiare  ,  poiché  la  uita  facemo  .  A  quello  è  conforme  qurl,che 
e  breue,&  la  faenza  difficile  Cofi  anco-  l'Apoilolo  difleà  Tìmothco  fuo  difee-  1.  Tim.f. 
si  deui  a  frettarti  à  feruire  a  Dio,  per-  polo.  Vfa  un  poco  di  nino  per  il  tuo  Ro- 
che la  uira  è  breue, &  eie  molto  da  fare,  maco.eper  le  continue  infermitadi  tue.     ,1  :  r  ì 

I  fanti  non  fi  ilancauano  in  feruire  à  Vuole  Iddio  efler  feruito  prudeoremen 

Dio,anzi  quanto  più  fi  auuicinauano  al  te,&  non  con  fupeifluicadi  &  erti  cmi.ac 

la  morce,con  maggior  fpirito,&  feruore  ciò  nontienghi  poi  à  confultar  i  medici 

fi  aflat jgaua no  .  Cofi  mai  deui  fiancarti  &  ti  facci  ioutile  al  (cruicio  di  Dio  per 

nel  fer  uitio  di  Dio,  ma  ogni  giorno  ere-  le  tue  opere  inconfi  derate.  A  quello  prò 

fccrc  nel  fuo  a  more,  e  Ipirto.  Quelli  che  polito  difle  S.  Pretto  A  popolo.  Non  no  I.  Ptt.  4. 

cauano  il  theforo .quanto  pio  fi  auutcioa  gbatc  pellegrinare  con  feruore  »  che  vi 

no  a  elio, con  maggior  feritore  fi  affati-  fcrua  per  temanone* 

gano .  Il  n  oto  naturale  è  più  leggiero       L'Ecdefiafiico  dice .  Non  voler  effer  ZciUfrf. 

nel  fine, che  ntl  principio.  Serut  feropre  troppo  grullo. Sono  alcuni  che  in  oefiu- 

à  Dio  con  feruore,&  quanto  più  ri  acco  na  cofa  uogliono  condcfccoVre  al  corpo 

fii  alla  morte/eruigli  con  maggior  calo  ilebe  è  una  grande  in  giù  lima .  Non  far 

rc,Si  fpirito  .  eccelli  ne  fu  pn  fluir  a  di  nelle  tue  cofe. 

Sono  alcuni  in  di  Ter  cri  ,  che  uedendo  le 

Del  feritore  indiftretO.    COP.  69.  «brindi  attinenze  de  ifaoii,fubito  fenza 

difcretionc  fi  metto  à  fare  il  medefimo, 


12.  >  u  npontuole  d  *9fìf  fer-  facendo  legge  commuoe  de  i  priui lesi  j 

mm |  dice  l'Apoilolo  à  i  concerti  à  alcuni  pochi. Confiderà  fauia 

Romani. L'huom  è  crea-  mente  le  tuefoizr.ft  vedi  qu ciche  puoi 

tura  ragioneur  le ,  e  cofi  fc<  «.e  non  cominciar  cofe  che  r>on  polli 

deuefi  eoueroare  con  ra  i>$witare,acciò  non  fi  burlino  di  tei  ni 

gione  in  tutto  quel  che  tnici ,  &  dicano  quello  deli'Eoangelio  • 

fa.Si  deue  più  gouernare  con  la  fapieoza  Queft'huom  cominciò  à  edificare.e  nò  MéUik,  - 

che  con  le  forze.  E  cofa  di  aojoali  ara-  ha  potuto  compite  quel  che  cominciò .  » 

Chi 
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Chi  fenza  difcretione  fi  confuma,  di- 
giuna, &  fa  altre  opere  fi  mili  diftruggé. 
do  il  corf  o  ,  impedì  Ice  molti  beni  fpiri- 
tuaJi, toghe  al  corpo  l'effetto  della  buo 
na  opera  ,  &  allo  fpirico  l'affetto ,  &  al 
profilino  Tedempio*  &  a  Dio  l'honore . 

1  .Ctr.6.  Si  può  chiamar  tacrilego,poichc  è  uiola 
torc  del  tempio  di  Dio,  cioè  del  Tuo  cor 
po.  Chi  opera  fenza  difcrctionc  è  come 
chi  corre  al  fcuro,che  quanto  con  mag- 
gior impeto  corre,  tato  va  con  maggior 
pericolo  di  fracaflarfi  il  capo.  Salamon 

Pn*tr.  19.  dice. Chi  corre  io  prcfcia,intoppara  con 
li  piedi . 

Nell'uno  in  un  ponto  fi  è  fatto  grade . 
Sallcndo,  &  con  uolando  hai  da  a  adare 
Prou.  zo.  in  iù  per  la  fcala.E  Icritto.  L'her edita  al 
la  quale  dan  prefeia  nel  principio,  non 
harà  frutto  nel  fine.  Et  fc  bé  quella  frec 
ta  lì  ha  da  temere  in  tutti ,  ma  però  più 
arili  ououi.Chi  caraina.c  li  aflàtiga  tróp 
po  la  mattina ,  non  hara  buona  giorna- 
ta.Sono  colloro  molto  tocchi  da  luper- 
bia,&  vanagloria.  Perche  ramo  più  che 
gl'altri,  lì  ltimano  da  più  di  loro  >  tono 
amici  del  lor  parere,non  pigliano  i  con 
irgli  de  i  uecchi,&  fperimentati,ilche  tut 
to  èmanifclta  fuperbia. 

Perche  fei  fi  luperbo ,  che  ti  pare  che 
gl'altri  errano  ,  &  che  tu  lolo  dai  nel  fc- 
gno  ?  Se  la  pcrfettion  ChriHiana  con  li- 
lle in  amar  Dio,  beh  può  il  tuo  fratello 
amar  Dio  più  che  te,c  per  la  He  Ha 'r agio 
ne  elfer  migliore  &  più  perfetto  di  te,an 
corche  non  faccia  tante  aHinenze  come 
tu  fai.  Humilia  te  Hello,  mortifica  il  tuo 
cuore  interiormcnte:goucrnati  per  il  c6 

Sito  de  i  tuoi  padri  ipitituali ,  &  anti- 
i,obedifci  in  tutte  le  cofc,&  cofi  facen 
do  poco,meritarai  più  che  nelle  grandi, 
&  eltrcmc^lniienzi  che  fai. 

Non  penfareche  tu  lolo  hai  lo  fpiri- 
to  di  Dio,&  the  gli  altri  ne  looo  fenza. 
I.1V.4.       S.Giouaonidicc.Non  credete  à  ogni  Ipi 
rito, ma  prouatelo  le  è  da  Dio.  No  puoi 
cHere  buò  giudice  nella  tua  propria  cau 
1 .  2t?<  if .  fa.Samuclc  dille  ch'eia-peccato d'idola- 
tria nó  voler  obedir,ne  lottopors'a  mag 
giori.  Non  lii  l'antico  nimico  miglior 
aHutia  per  toglierti  l'aito*  di  Dio  dal 
cuore,  che  farti  andar  perla  uia  dello 
ileflo  amore  fenza  auifo,&  difcretione. 
QucHi  tali  portano  in  proccliionc  la 
cioce  lenza  candele  secete  conti  a  il  co* 
Diipr.dciMondoPar.nl, 
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fiume.&  ordine  della  chìefa,perche  por 
cano  infpalla  la  croce  delia  penitenza 
fenza  lume  di  fapienza,&  prudenza . 

Salamonc  dice  di  vna  dona  fa  uia,  che  Pnmrr.}  1 
operò co'l  coniglio  delle  lue  mani.  Dai 
l'operare  fenza  configlio,  &  dal  portare 
la  croce  della  penitenza  fenza  lume  di 
fapienza  fu  ole  accadere  molte  uoitc, 
che  andando  allo  feuro  crocifiggono  lo 
huomo  nuouo  hauendoda  crucifiggere 
il  uecchio  ,  cootra  quel  che  commanda 
l'Apottolo.  L'huom  uecchio  e  la  concu  Rm.C. 
p1lcer.2a.6c  mal  coltume  di  peccare,&  il 
nuouo  e  lo  fpirito  conceputo  dalla  uir 
tiì.  Affogano  quello  nuouo  huomo  con 
fouerchtcaltinczc,  e  lo  crucifigono  qui 
do  per  le  indiscreta, &  ecccciliua  allinen 
za  non  gli  lattano  compire  l'obedicnza  , 
ne  può  operate  opci  e  di  uirt  ti , 

Pigliano  colloro  arme  li  graui  (opra 
le  lor  l'palie.che  non  le  poiTono  maneg- 
giare ,  ne  feruirfene  combattendo  con* 
tra  il  deu  onio. Non  uoli'c  Dauidlcar-  i.Rsp,  j.,, 
me  di  baule, perche  erano  molto  graui, 
&  non  poctua  cani  mar  con  etìc,  &  coli 
le  lafcò,e  uinfe  Golia  con  la  fua  fronda . 
prendi  arme  contra  il  demonio ,  che  tu 
polli  ben  giocar  concile,  &  leruirtenc, 
armandoti  con  penitenze  che  tu  polii 
pQriarc,perchccofi  vincerai  il  demonio 
adempiendo  l'obcdienza ,  &  feguitando 
la  uolontà  dei  tuoi  Prelati  in  tutte  le 
colo . 

LApoflolo  dice.  Mortificate  i  u  o  li  ri  Col.i, 
mcmbri,che  (011  lopra  la  terra.  Vedi  che 
non  dice  San  Paolo  che  ci  ammaz7j,ma 
che  ti  a  or  ti  fu  hi .  E  pazzia  metterti  li 
fproni  co'l  caualloimpetuofo  ,  bruen- 
dolo da  tirar  per  il  treno. E  tanto  nccef- 
fario  il  freno  perii  cauaiio,comcli  fpro 
ni.  Non  fi  ha  da  creder  femprealla  buo* 
na  uolóta,ma  bifogna  molte  uoite  raf- 
frenati. Come  l'infermità  che  procede 
da  caufa  caluia  è  più  pericolofa,  che 
quella  qoal  uicnc  da  caufa  fregida  ,  coli 
c  più  pericolofa  infrimità  quella dclli 
bruenti  indifcreti,chc  quella  dclli  tepi- 
di nel  fcruitio  di  Dio . 

NeHun  huomo  vuole  che  il  fuo  ! 'tr ni- 
tore digiuni  canto,  che  non  polfa  feruir 
lo,*  meno  vuole  Iddio,  che  fi  aftatighi 
no  tanto  i  fuoi  lerui ,  che  non  pollano 
fare  quelchc  gli  commanda.La  molta  ca 
rica  la  andai  la  naue  al  t ondo,&  la  mot* 
Hbii   j  u 
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ta  penitenza  dìfirugge  la  natura ,  &  per 
del'htio.no.Nó  uoier  feruiie  di  tal  ma- 
m'era  a  Dio,  che  non  poffi  Cernirli  mol- 
to tempo.Che  coi  j  pìu  pazza  che  far  le 
cofe dimodoché  non  le  porli  fare  mol- 
to tempo  ?  Togli  al  canallo  la  biada,  & 
vuoi  andar  con  elio  una  longa  giornata? 

Molti  t'inganni  fc  pentì  che  non  puoi 
eflcr  fanto  fenó  a  elici  homicidialc .  Le 
corde  della  uiola  fe  fono  lente  fanno  vn 
fuono  rocco,  &  fe  fi  tirano  molto  fi  ró- 
pono .  B  ifogna  in  tutte  le  cofe  tene/e  il 
mezzo. Il  uento  ferrato  nelle  concauita 
di  della  terra  è  caufa  di  terremoti,*  rre 
mori  di  efl*a,pcrche  cerca  ufeita.  Non  ti 
ti  abbottar  tanto  «che  crepi .  Dà  luogo 
alla  natura.  Bifognauiuere  con  molta 
prudenza, &  diferetione  per  affrettar  nel 
la  uia  del  cielo  }&  piacer  à  Dio  nel  fcrui 
tio  che  gli  fai . 

All'amor  di  Dio  allenta  la  briglia.*  , 
amandolo  quanto  potrai, ma  in  tutti  gli 
altri  eftercitij  corporali  piglia  vn  mea> 
zo, facendo  conto  ,  quantopuoi  fare,  & 
cotefla  feguita  perfeuerandcwicl  ben  co 
minciato, acciò  guadagni  li  corona,  che 
fi  di  folo  à  quelli  che  perfeucrano/  fino 
al  fino. 

Del  vitto  della  tepidìtà.  Cap,  70. 

Itcejfe  À  Dio  (dUc  il  Signo 
re  neirApocalilfe )  che  tu 
fmfii  freddo, 0 fer  mense,  m* 
peri  he  fu  te  fido  ti  eomtn- 
euro  À  usmit*re .  Eflendo 
tepido  predo  farai  fred- 
do,&  però  eico  che  cominciarò  a  uomi- 
tarti.éc  quando  tu  finirai  al  tutto  di  raf- 
freddarti per  il  peccato  mortale,  io  an- 
fora ti  Domita* ò  del  tutto . 

Come  il  feruore  indifereto,  e  fenza_# 
fieno  di  prudenza  è  dannofo,  coli  la  tepi 
diti  ,  &  freddezza  nd  fcruitio  di  Dioè 
vn  gran  male.  E  quello  vn  picciolo  amor 
del  bene,  co  "i  quale  fi  danno  ali  al  demo 
nio, acciò  che  tenti, &  aflalti  i  tepidi  co- 
lui, che  non  hi  ardire  di  affrontate  i  fcr- 
uenti.Le  moferfe  ncn  fi  pofano  nella  pi- 
gnatta che  bolle. 

Chifcruc  à  Dio  tepidi  mente ,  Sr  con 
regligenza.fia  nuho  uicino  al  fepararrl 
al  tutto  da  lui  per  il  peccato.  San  Pietro 
come  imperfetto  ,  &  fiacco  fcguitatiail 
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Sj  Ina  co  re  da  lontano,  &  noa  di  p  re  flb. 
uando  i  fuoi  nimici  io  menauano  pre- 


fo.nclchctt)  dcui  notare,  che  quelli  che 
feguono  Chrilto  con  trpidità  come  San 
Pietro, fono  molto  uicini  à  lafciarlo  del 
tutto, &  cadere,  perche  li  tepidi  nel  fer- 
uitio  di  Dio ,  uerranno  molto  pretto  ad 
efler  freddi.  Cofi  S-  Pietro  da  quella  te- 
pidità  uenne  à  elTer  freddo,  &  dal  leg ai- 
tar Chrifto  tanto  di  lontano,&  con  ri- 
to timore,  ueaneà  lafciarlo  del  tutto, 
negandolo .  j, 

E  molto  pernìttofa  la  tepidità  nel  fer 
uo  di  Dio. Non  ottiene  quel  che  chiede 
nell'oratione,  combatte ,  &  mai  uince, 
&  feminaodo  non  raccorcia. Maledetto 
fia  l'huom  (  dice  il  Profeta  Gieremia  )  ter.  48* 
che  fa  le  opere  di  Dio  con  negligenza  . 
Perche  fei  lento  nel  feruitio  di  Dio  , 
poiché  i  cattiui  fon  fi  diligenti  in  ferui- 
re  al  mondo  f  Herode  con  diligenza  do  MMttb.t* 
mandò  del  tempo  ,  ch'apparuc  la  (Iella 
alli  Rè  diOriente,&  gli  difle  dapoi.  An 
date ,  &  domandate  diligentemente  del 
bambino.  Vegbiaua  GiodV  & andaua  M*tth.  17 
foliecito.quando  gli  Apo  Ite  li  dormiua- 
no  nell'horto  . 

Qucflo  è  quello,  che  difle  il  Profeta 
Gieremia,parlando  della  diligenza,con  ter.  7. 
la  quale  i  cattiui  feruono  al  mondo .  Li 
figliuoli  raccoglior.o  la  legna,  &  j  padri 
accendono  il  fuoco, &  le  donne  a  mena  f- 
fano  li  pani  per  facrificare  all'idoli,  prò 
uocando  l'ira  di  Dio .  Come  tutti  i  cat- 
tiui fon  diligenti  in  fcruire  al  demonio, 
cofi  deuono  li  buoni  non  cflere  negli- 
genti nel  feruitio  del  Signore.  Come 
tutti  dieafadcl  cattiuo  fioccupauano 
co'lfuo  padrone  a  feruire  all'idolo  con 
diligenza ,  cofi  rutti  quelli  della  cafa  di 
Abramo  fi  occupauano  fenza  pigritia  C*».i8. 
né  repiditi  io  feruire  a  Dio.  Il  medefi- 
mofaeeuano  quelli  ch'ufeirnoa  riceue 
re  il  Saluarore,quando  entrò  in  Gieru-  \Uuh.  21, 
falé  ,  perche  alcuni  taglìauano  rami  da 

f;li  arbori,jl'ri  fi  fpogliauano  le  velli,  & 
egittauaooin  terra  per  doac  Chrifto 
haucua  da  paflare,&  tutti  l'acccmpagna 
BSnOjft  eantanano  lodandolo  .  Imita  i 
buoni,&  non  feguitare  i  cattiui,  i  quali 
eflendo  negligenti  nel  feruitio  di  Dio» 
feruono  A  mondo  con  preflezza . 
.  Più  valeuo  giorno  di  feruenteferni- 
tio ,  che  cento  di  feruitio  tepido ,  &  ri- 
me fio. 
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ineflo  .  Fai  gran  conto  de  i  molti  anni  no  per  la  campagna  lenti  t  6r  pigri ,  ma 

c'hai  fcruito  a  Dio,  &  non  vedi  che  mol  odorandola  Hanno  attenti,  &  non  fi  fer 

tidiquei,checominciornohieritivan  mano  finche  la  ritrnouino.  Coli  tufe 

cV*«r.il.    taggiano,&  ti  vanno  auanti .  I  figliuoli  odorarti  quei  doni  cele  ili.  &  haocflì  (cn- 

.d'Iuacl  poiché  camioorno  38.  anni  per  timento  di  Dio»  gli  feruirelìi  con  feruo 

il  deferto  ,  quando  penfaoano  d'efler  re,&  lo  cerca  re  iti  con  diligenza .  Odo. 

pretto  alla  terra  di  promiilìone ,  fi  tro-  rorno  Chriiìo ,  &  gultauano  la  Tua  dot- 

uomo  lontani.  Coli  penfano  al  cimi  .che.  trina  quelli,che  dice  S.Luca,che  venìua  Lue i. 

per  eflcr  molti  anni  eh' ut  cimo  delle  te-  no  di  Gierufalem  ,  &  di  Giudea ,  &  di. 

aebre  di  Egitto,cioè  del  mondo,ilquale  Tiro,&  di  Sidone  per  vdir  la  Tua  domi- 

lafciorco  ,  che  già  fono  molto  appretto  na  .  Con  tal  feruore,&  fpirito  dcui  cer-  ' 

a  Dio ,  &  alla  fua  gloria  terra  a  lor  prò.  ear  Dio,&  feruirli  fcacciàdo  da  te  ogni 

meli  a,  effendo  veramente  molto  lonta-  tepidità, 8t  negligenza . 

ni,  perche  han  fatto  quello  viaggio  tcpl  Chi  fcaccia  da  fc  la  tepidità,  &  fi  ab. 

da  mente, &  mormorando,&  lamentan-  braccia  co'l  fcruore,  &  co  l  trauagliire, 

jT«aM.If«  doG,  come faceuano  i  figliuoli  d'I  frac  lo  acquiita  grande  honore,cV gaudio  diui- 

acl  deferto.  no,qoelhida  preferire  a  ogni  coCa.  Id- 

/yi/.  18.       Vedi  dunque  di  feguitar  le  pedate  di  dio  è  premio  di  tutte  le  buone  fatighc»  , 

colui,  del  quale  dice  Dauid,  che  come  e  fudori,e  dolorìjc  corone  de  i  fanti . 
gigante  corfeper  la  uia  di  quella  uita  , 

negotiando  la  tua  falute  con  fcruor  di  frUa  difcrctìone  che  fi  ha  daìuucre 

fp.rito.Seguita  quello,*  non  ti  fgomé.  neljermtiodi  Dio.    Cap.  7 1 . 

tare  nella  via, come  ti  ammomfcelo  J  »  ' 

Ueb.u.     Apoftolo  dicendo.  AifiUategl'occhi  in  Vf^err^J^  Eef*  putì  e  .vedi  dt  fate  Deut.io. 


colui ,  ebe  fopportò  tal  contradittione 


puff  *mtnt< ,  tifa  Iddiq 
al  Aio  popolo  d'Ifraelc. 
Non  vuol  Dio  che  fola* 
méte  facciamo  bene,  ma 


:  toppo 

contra  fe  Hello  per  i  pcccacori.acciò  nó 
vi  fgomentiate  nel  vofìro  cuore .  Com- 
roandaua  Iddio ,  che  lem i  re  ardeffe  il 

fuoco  iù  l'altare,  quale  mantenefle  il  ™ir%"*Jf""       ancora  (come  dice  i 

facerdote  aggiungendo  legna  ogni  di .  quelle  parole )  ci  comanda  che  il  bene 

Vuole  Iddio  che  nell'altare  del  tuo  cuo  fi  faccia  debitamente,  &  guittamente^», 

rearda  fempteil  fuoco  del  fcruore.* .  Raccomanda  il  modo  ,  &  il  buonmez- 

Quello  fuoco  hai  da  nutrite  portando  zo,co'l  quale  douemo  operare,  &  la  di* 

di  continuo  nella  memoria  i  benefici)  (erettone,  &  prudenza,c'hauemo  d'ha* 

i ice uu ci  da  Dio,  &  maflìme  dal  tuo  Re.  uere  nel  ben  che  faremo . 

dectore  Chrillo  Gic&ù,poiche  con  tati-  E  vitio  à  fcruire  a  Dio  remeflamente 

to  feruore,&  fpirito  ti  ricomprò.  com'è  ancora  tifere  indilcreto  in  fcr- 

Pouero  farà  di  beni  fpirituali  colui  ,  uirio  con  fcruore  fi  foucrchio,&  impru 

che  è  tepido  nel  feruitio  di  Dio  fecon-  dé te. che  ferua  di  tentatione,come  dice 

Trou.  10.    4o  quel  ch'è fcritto  ne  i  Pronerbij .  Ri.  S.Pietro .  E  diferetioneche l'huomo  lì  t.Pet.*. 

s4fci%      trouò  pouertà  la  mano  lenta  .  L'acqua  ordini  di  modo,che  có  le  opere  fueDio 

tepida  prouoca  il  vomito ,  &  la  tepidità  fi  a  glorificato,&acqmìU  premio  per  fe, 

prouoca  l'ira  di  Dio,  &  però  dille  Iddio  &  a  i  proflìmt  dia  buon  elTcmpio .  Non 

Ez,fc,ij.    al  tepido,  che  lo  vomitarebbe.Ezechiele  credere  a  ogni  fpirito, ma  guardate  pri- 

vidde  nel  campo  .che  Dio  gli  moflrò  ma  fc  è  da  Dio .  Chi  crede  leggiermen-  r.fr.4. 
molte  offa  fecchc ,  perche  molti  fonò  te  è  leggiero  di  cuore,&  è  uitio  non  ere  Ecde/,19. 
quelli, che  con  liceità,  &  tepidità  vanno  dere  nclfuna  cof*. 
perla  via  di  Dio.  Bifogna  tener  conto  del  tempo,  ella 
Se  gu  Ila  fli  un  poco  di  Dio.nó  gli  fer-  gione  per  fcruir  a  Dio  quando  conuic 
oirefii  tanto  tepidamente,&  remelfamc  ne,&comeconuicne.  Gl'Imo  mi  ni  indi- 
ce, ma  perche  ti  fuogli  per  lecofeelie-  fcr^  molte  volte  fon  vinti.  Moltinon 
«ori ,  non  ci  diletti  nelli  beni  interiori,  fi  armano  auanti  ch'entrino  nel  capo  , 
&  coli  lei  tepido,  5:  pigro .  I  cani  quan.  &  quando  fentono  il  dolor  delle  ferite, 
do  non  fc^  tono  l'odor  della  caccia  va.  alihora  prendono  le  armi.E  fcritto.Ap-  tttUf.x. 

Hhh    4  parec- 
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parecchia  l'anima  tua  per  la  tétatione. 
L'apparecchio  è  ch'auanti  della  teota- 
lione  penti  come  l'hai  da  vincere.  De- 
uono  ftar  fempre armati  quei,  che  van- 
no  tra  i  fuoi  nimici .  Vai  circondatò  di 
conerà  rtetadi.deoi andare  fopra di  te, & 
armato  ,  &  non  buttar  l'armi  della  pa- 
rtenza, quando  entrarli  nel  campo,  ne 
afpetraredi  armarti  doppo  e(Ter  ferito . 
La diferetioneconferua  tutte  levir* 
'  tndi,&  ella  fi  fa  madre ,  &  guardia  foro, 
perche  neffuna  virtù  arriua  allaperfet- 
tione  fenza  quefta.Si  parte  la  virtù, qua 
do  fi  tiene  indiferetamente,  &  è  più  ri- 
tenuta quando  con  diferetione  è  lafcia- 
ta.  La  virtù  ftane i  mezzi,  &  tutti  gli 
cft remi  fon  vitioli. A  pofla  fi  allenta  l'ar 
co,accioche  più  giooi  al  fuo  tempo. 

Guarda  molto  Iddi  j  il  modo,  che  tie 
ni  in  fac  l'opera  buona.  Però  dille  Chri 
do  a  i  Tuoi  difcepoli  dop  po  che  gli  lauò 

lo.  i  j.  li  piedi .  Io  ui  hò  dato  effempio,  accio- 
checomeio  ho  fatto  quello  co  voi,  fac- 
ciate l'ifteffo  nella  medefima  maniera  . 
Il  modo  gl'infegnò  ch'imparaflero  da 
lui ,  perche  può  cflere  vn'opera  moral- 
mente buona,»  non  clfer  meritoria,per 
efferc  indiscreta  ,  &  fenza  prudenza.» . 
Può  ellere  vn  cibo  buono  ,  ma  per  elfcr 
mal  condito, non  fi  può  mangiare. 

Gen.xi,  Offerfe  Abramo  aDiovn  piatto  di 
vi uàde,8r  fe  bene  il  cibo  era  buono,fcp- 
pe  molto  buono  à  Dio  per  efl'er  bea* 
preparatogli  commandò  Iddio  che  fa. 
crificalìe  il  fuo  figliuolo  Ifaac,&  egli  co 
ine  ch'era  fauio,&  difereto,  vfet  di  not- 
te di  cafa  fui,  acciò  non  lo  fapeflc  Sarra 
fua  moglie ,  perche  fe  l'haucffe  Caputo , 
forfè  con  pianti»*  Aridi  harebbe  mollo 
il  cuore  delfanto  vecchio  ,  &  polio  in 
pericolo, che  il  commandam^to  di  Dio 
nonfiadempilTe.il  medefiroo  feceqoao 
do  lafciò  ifuoi  feroi  a  pie  del  mòre, per 
che  non  glie!  leuaffero  quando  lo  vo- 
*  Ielle  facrifieare.  L'huom  fauio,&  difere 
ro  è  pieno  di  confi derationc.  Seppe  egli 
fchifar  tutte  le  cofe^nc  poreuano  elio 
re  impedimento,  che  quel  c'haueua  co- 
mandato Iddio  ,  Don  venifte  ad  effètto  • 
Piacque  molto  a  Dio  quello  feruiti» 
pet  eircre  accompagnato  da  difcretio- 
ne,8t  prudenza. 

Aborrifce  il  Si^norei  paz7.i,8t  è  mol 
to  amico  degrhuomiaifaui;,&cbe  pria 
. 
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dentemente ,  &  con  di  faci  ione  giifer- 
uono  .  Non  ftà  la  loie  nell'opera  ,  ma 
nel  modo  che  tu  tieni  in  farla .  Le  armi 
tutte  fon  di-acciaro ,  ma  v«  maeftro  di  .1 2 
li  buona  tempra  all'acciaro  ,  che  le  fue* 
armi  auantaggiano  molto  l'armi  che  fa 
rn'altro.Tal  tempra  di  diferetione  de  ni 
dare  alle  buone  opere  che  fai, che  fìaoo 
di  molti  cara t ti  e  meriti  dauanti  al  Sig. 

In  un  mufico  è  molto  lodata  l'aria-» 
del  fonare,  &  fe  ha  buon'aria ,  dà  molta 
gratia  al  fuono  .  Vedi  di  dar  buon'aria» 
&  £  nt  io  Co  modo  alle  buone  opere, qua 
li  offerifei  a  Dio  ,  &  a  i  feraiti  j .  che  gH 
fai .  Cjueft a  diferetione,  &  buon  garbo 
piacerà  più  a  Dio  nelle  opere  che  ti  par  .  :  -. 
ranno  non  elfcr  cofì  heroiche ,  che  iru# 
quelle, quali  tieni  per  molto  grandi ,  fe 
fono  fgarbate.èV  inconfiderate . 

E  molto  ncceffaria  la  dtferetione,  8c 
prudéza  nel  feruitio.chefacemo  a  Dio. 
Nei  Prouerbii  dice  Salamonc. Nella  ca  Pr#*.ai. 
fa  del  giudo  firicrtoifa  theforo  defide- 
rabilc,&  abondaza  di  oglio,ma l'impru- 
dente lo  confumirà  tutto .  Però  bifo» 
gna  che  vadìper  la  uia  di  Dio  con  mol- 
ta prudenza,  &  diferetione . 
.  Camma  per  la  uia  reale,  non  allenti 
do  le  redini  alla  feofualirà,  ne  afarigan 
do  fouerchiamente  il  corpo  ,  acciò  non 
cafehi  con  la  foma .  Non  vuole  Iddio 
che  diflrugglii  il  corpo,  ma  che  diftrug- 
ghi  li  uitij .  Non  ti  domanda  le  cofe  im- 
ponìbili ,  ma  le  vtili  per  la  tua  falote . 
Di  fant configli ,  prouedidelle  cofe  ne- 
Ceflarie  per  la  tua  uica  ,  &  ufa  bene  del 
feruitio  del  corpo  per  fcrohto  dell'an*. 
ma.gouernandoci  con  diferetione. 

Correr  hoggt,e domane  giacer  Arac» 
Co,  non  è  far  frurto  nel  feriti t io  di  Dio, 
rrfa  eófonder  fe  fterfb,&  impedire  il  fruf. 
to.Non  hauer  rnggi  niente,  &  domane 
hiuer  fouerchio.non  è  amare  la  pouer- 
tà,ma,riutrire  la  cupidità  :Ri  fiutar  hog- 
gi  le  cofe  necefTjric  Se  domane  uoler  co 
fe  fingolari  non  è  far  aflinenza,  ma  irrt 
tar  la  gota.il  non  uoler  hog»i  mangia- 
re quel  che  ti  è  dato,  &  mormorar  do- 
mane del  poco  ,  che  ti  dann  o  ,  non  c  le- 
gno di  anima  attinente ,  ma  di  mónftro 
impaciente. 

Leggere,  8t  fcriuer  rioggi  tanto,cht_jv 
ne  fègutti  dolor  di  tefta  ,  no.a  è  pafeer 
l'anima ,  ma  farla  impaticatt  pet  al  ne 
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•pere buone. Non  parlar  hoggì  niente  •  ceffi  t  i di  quella  mifera  vita»  rifteilb  Si 

bc  domane  eiTerdifloluto  rompendoli  gnore  fintene  per  feruito.DelU  fame,fe 

fi  le  n  no,  non  è  hauet  zelo  della  religio-  te,  Se  peaaliradi.che  meritamo  per  li  no 

ne,ma  fcandalizzar  molti  in  eoa.  Tutto  fìii  peccati, è  tanta  la  Tua  bontà, eh?  pré 

auello  ch'eccede  il  modo  ,  &  non  è  con  deoccafione  di  premi  irne  .  Con  quelle* 

difcretioae.ne  piace  à  Dio ,  ne  può  du-  neceifitadi,  &  pene,  che  ci  ueogono  per 

*ar  molto  tempo.  E  necclfarioin  ogni  il  peccato  originale,  c  >  ne  percoHe  che 

opera  fpirituale,acciochegiuoga  à  per-  ci  fa  darla  diclina  giù Ititia.po: caio  folle 

fetuone.ch'olTeriu  la  uita  commune,  &  taodo  con  eli  :  la  no  lira  uita,piaccr  ra  ol 

rugghi  di  clTcr  notato  per  (ingoiare,  &  eoa  Dio.                                :»  1 

nelle cofe  dubbie cófigliati  co  i  ueechi,  Tutto  quello  puoi  fare  à  gloria  di  B 

&  fper  imeqtati.  Dio ,  perch  e  l'arte  di  feruir  e  i  Dio  è  far  * 

Chi  ruol  fa  r  frutto  per  federando,  nó  tutte  le  cofe  purame  ue  per  amor  fuo . 

folo  miri  al  principio, ma  ancor  ai  fine .  Commandò  Iddio  a  AJamo  che  man  cjV».j. 

Molte  volte  i  pr  incipit  molto  tiretti,  &  gtilTe,&  à  gli  A  ju  Itoli  chedormiocro , 

rìgoroiì  di  aleuti  li  fon  finiti  in  relaffa-  perchje  feben  non  bifognaua  comman 

tìonc,&  quelli  tali  fon  tornati  al  mòdo.-  d  a  memo  per  tali  cofe,  già  the  la  oecelll 

Encceflario ilfcruore at principio ,  ma  taera  rnaeuVa,pur  tiolfc  co  rom  indirli,  M*tth.  \6. 

non  fenza  mcfderatione.Noo  èfiatL*  perche  io  tutte  le  cofe  lo  fcopo,5cil  noe 

pericolo, Se  fenza  laccio  l'olleruanza  fin  Ila  la  fu  i  diuiaa  rolonti. 

golare  nella  cafa  commune .  Quel  fcr-  Colui  che  ogni  cofa  opera  a  timore, 

«ore  è  più  degno  di  lode,  che  preferi fee  &  gloria  di  Dia  merita  più  mangiando, 

le  cofe  communi  alle  proprie ,  &  lì  sfor  che  il  peccatore  digiti  nido.  C  »ttui  dor 

za  di  noaell'er  negligente  nelle  cote  del  mcndo  fa  orario  ic  ,  poiché  00.1  dorme 

la  communiti.                        ,  fe  non  per  ucgliare  in oratrone,  Se.  man 

La  diferetione  è  vnabclla  virtù  >  che  giando  digiuni,  perche  non  mingiareb 

guardandoli  dalli  lacci ,  che  (tanno  alla  be ,  fe  non  per  uiuere  al  uoler  del  fuo 

d  cii  ra,  &  3  ìli  Gniltra.d  imo  lira  il  camino  Dio.Ilferuo  di  Dio  hi  folo  da  cercar 

della  perfettione.  In  tutte  le  cofe  ofler-  l'honor  di  Dio,  &  noa  il  fuo  proprio  in 

oaiamoderanzarpcrchela  moderanza  terefle.Piu (lima fece  Moke  deli'honor  A7**.I*« 

è  vnabclla  virtù*  .  A  molti  manca  la  di-  di  Dio,  che  dèi  fuo  proprio  utiie.poicbe 

fcrctionc  ,  &  hauendo  zelo,  &  non  fecó  facendolo  Dio,  Signore  di  maggior  po- 

do  la  fcienza,(ì  abbracciano  Con  grande  polo,&  lui  più  potente  principe.fcordi 

amare  con  le  cofe  pieci  ole  fprc^iando  do  del  fuo  proprio  ime  refi  e  ,  &  hono- 

E\ft.  1.    le  grandi .  Q^ei  quattro  animali  faoti  re,  tenne  conto  fola  mente  dell'hanor 

andauaoo  auanti  alle  lor  faccie,  perche  di  Dio  ,  qual  fupplicò  che  non  diflrug- 

li  prudenti  ueggooo  quel  chefanno ,  &  gene  il  popolo  d'Ifraele ,  per  il  danno 

guidano  te  lor  cofe  con  difcretioo?_>.  che  pmcua  patire  l'honor  di  Dio,  accio 

PM.f.      V  A  po  itolo  dice.  Vedete  di  far  lecofe  che  gli  Egitti;,  Scaltri  gentili  nò  dioelTa 

con  cautela. Molta  auuertenza,8t  prude  ro,che  per  non  hauexli  potuti  condor- 

za  bifogna  per  feruir  a  Dio  come  eoo-  re  in  terra  di  prorruflìooe.gli  uccife  oel 

||ÌenC,&al  modo,  che  COO  uieoe.           1  deferto, Si  nonadcmpi  la  parola,  che  gli 

.  !  haueua  data.Vediche  (lima  fanno  li  ter 

Comi bone mo  da  ferutre  à  Dio.  vi  di  Dio  deli'honore  del  fuo  Signore 

CaP     71.            *'  frnenticati  del  fuo  intcrefle. 

*  '    7  '.     .  Non  cercar  la  tua  loJe,tna  cerca  folo 

I.  Ctr.  io.  }È)A3^uA  V '*»               ?  leuer*'.  Dio, fecondo  quelch'egli ci  dice.Guar- 

9j*r*i  ^m*l  fi  rnglt*  *ltr*  date jì  di  non  far  le  uoltre  opere  per  ef« 

radice  l'Apottolo,/*'-  fcr  ueduti,8t  lodati  da oì  nuomini.  Il  fi. 

tap4*h9*«rt  &gl*ri4  i*  ne  a: Ile  cofe  morali  ha  la  oiede:ima  vi» 

Di» .  Ben  pare  che  Dio  tù  che  il  principio  nelle  naturali ,  &  ci-  i,Tim,U 

non  ha  bifogno  de  i  no-  fendo  l'amor  di  Dio  il  fi«ie,  fecondo  di- 

ruitij,  poiché ferucodoct  cel'Apoftolo,  quello  folo  ci  Jca^ 

tra  àoi  iteli  io  quel  che  aciuci;  u  ne»  muoucre ... 

la 
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In  due  eofe  co  n  fi fl  e  la  perfettion  del  tra  l'utile  di  chi  la  fa.  Hor  Ce  nella  buo- 

)a  buona  opera.L'una  intirizzarla  all' vi  na  opera  hai  l'occhio  più  al  tuo  roterei 

timo  fine, cioè  Iddio,&  la  fecódam cleg  le, che  ill'honorldi  Dio,* chiaro  che  lei 

gere  buoni  mezzi.il  fine  è  buono»  qui.  :  amico  di  te  li  eli  o  più  che  di  Dio  .  Di 

do  è  ancora  principio  ,  &  però  la  figura  tal  forte  fai  quel  che  ti  comanda  Iddio» 

sfencat  cioè  un  circolo  molto  rotondo,  che  s'egli  nonhauelfeche  darti ,  non  gli 

è  la  più  perfetta  figura  di  tutte,  perche  feruirefli .  Sei  mcrcennario,  &  non  ami 

il  finc,&  il  principio  fono  vna  lidia  co-  co  di  Dio ,  il  quale  non  darà  la  fu  a  g!o- 

fa.Hor  eflendo  Iddio  principio  ,  &  pri*  rh  a  i  fcrui ,  ma  a  gli  amici.  NerTuno  cn- 

ma  caufa  d'ogni  bene.bifogna  acciò  lo.  trarà  nella  gloria/e  non  amara  Dio  pia 

pera  Suona  Ha  perfetta ,  che  il  fine  fi  a  che  fé  Ucflo  .  Più  tofto  vuol  tu  li  doni 

ancora  Iddio,  &  che  l'opera  ha  in  Dio  »  di  Dio  per  cflerc  utili  per  te,  cheti  me» 

&  per  amor  di  Dio.  defimo  Iddio .  Et  fe  ami  Dio  non  per  Ce 

Qua  do  Moisc  alzana  le  mani  à  Dio,  fi  e  ilo,  ma  per  quello  che  ti  può  darc,fet 

Exod.  1 7.    vinceua  il  popolo  d'Ifraelc  ,  &  quando  ama t or  di  te  fteiìo  ,&  non  di  Dio. 

le abbaflaua  a  terra  uinceua  Amalech.  Perche  non  farai  con  Dioqueiche 

Cofi  quando  tu  al/i  le  mani  drizzando  fai  con  un'huomo  ?  Ami  ramico,&  con 

l'operc'tue  à  Dio,  &  facc-do le  per  amor  uerfi  feco  fir  ti  diletti  di  lui,  non  perche 

fuo.uinci  li  tuoi  nimicò  ma  fe  le  la  Hi  ca  vogli  il  Tuo  fauore  ò  la  robba,percbe  tu 

dcr  giù  operando  per  amor  di  te  ile  Ho,  fei  piti  ricco ,  &  più  fauorito  di  lui ,  ma 

1o.6,  vince  il  dcmonio.il  Saluatore  nelle  buo  l'ami  fola  mente ,  perche  è  huom  da  be- 
ne o  pe  r  e, che  faceua,  alzana  gl'occhi  ai  n e, p rudente ,  &  conforme  alla  tua  con- 
cielo,per  infcgnarne,che  nelle  opere  no  ditione .  Gran  cofa ,  che  non  vogli  far 
lire  mettiamo  la  noflra  in t emione-»  con  Dio ,  che  è  fommo  bene  quel,  che 
in  Dio  .  fai  con  un'huom  pieno  di  molte  impef 
L'artefice  che  fa  qualche  opera,  nnn  fetttoni.  Ami  l'huó  fenza  interefie.an- 
la  fa  fecondo  la  fua  propria  fanta(ia,uu  ,  zi  gli  dai  di  quel  c'bai ,  perche  gli  vuoi 
conforme  alla  uolonta  diquel  che  glie  bene,  e  non  vuoi  amare  Iddio  Ceno  per 
la  fa  fare.L'intentionc,&  mira,&  uolon  quello  che  ti  può  dare . 
m  •  *  tà  altrui  hà  da  tenere  à  memoria.  Coli  Se  dicerie  un  figliuolo  a  fuo  padre , 
tu  in  tutto  quel  che  fai ,  porta  fempre  che  gli  obedifee,  &  fa  tutto  quel  che  C5 
in  memoria.,  &  avanti  à  gl'occhi  la  mi-  manda  non  perche  èfuo  padre ,  ma  per 
ra,&  uolonta  di  Dio.  Beato  chi  può  con  la  robba,ch'afpetta  hereditar  da  lui,  nó 
verità  dire  quel  che  dice  quel  Santo  Re  meritarcbbe  di  eflère  etheredato  ì  Hor 

Pf*l.  if,   Dauid nel  Salmo.  Io  portano  fempre  fe  tu  fai  quel  che  ti  commanda  Iddio 

Iddio  dauantia  gl'occhi ,  pere  he  Aà  alla  non  per  amor  di  Dio,  r,  e  perche  è  tuo  pa 

mia  man  dritta,  acciò  ch'io  nó  ini  muo  drc,ma  per  hereditar  li  beni  della  fua_# 

uà. Non  fi  moueua.ne  faceua  un  palio  il  gloria  , non  meriti  diete  esheredato  f 

Profeta  regalc,che non  portafTc  dauan.  Per  chi  vuole  il  padre  la  fua  robba ,  le 

ti  Iddio,  per  la  cui  uolontà,  fi  reggeua ,  non  per  il  hg]  j  no  lo,  che  l'ama  ?  Per  chi 

indrizzando  tutte  l'opeic  fuc  à  lui.  vuole  Iddio  li  beni  della  fua  gloria ,  fe 

£*».*?.        NclTEflòdo  è  ferie  io,che  dna  cheru-  non  perquelli,che l'amano  ì  Vuoi  glo- 

btni  ricoprruaoo  con  le  for  ali  l'arca  ria,&  ripofo  per  te?  Non  la  cercare  per 

del  teli  a  mento.  Volcua  Iddio  eh 'e  fon»  fin  principale.^:  la  etouerai .  Trourrai 

mo  benda  et  or  n  olirò ,  dar  coperto, per  quel  che  non  cerchi ,  &  perderai  quel 

infegoarne  a  far  bene ,  &  non  uoler  c  f-  che  cerchi .  Cercando  Dio  folo  ,  barai 

fer  veduti  da  gl'huomini.Se  oflèruarai  i  Dio,&  rutti  i  Tuoi  beni,  &  cercando  fo- 

dieci  commandamenti  cofì  li  tre  della  lo  i  Tuoi  beni,&  perderai  ifuoi  beni ,  & 

prima  tauola,  come  li  fette  della  fecon-  rimarrai  fenza  Iddio.  Carni  na  per  quo» 

da,folo,ò  principa)mentc,perche  Iddio  fio  certo  fentiero .  Cerca  Iddio  per  Te 

*»■    ti  dia  la  gloria,  haaeodo  quello  per  viti  Ucflo,  &  ti  fi  dard ,  &  con  lui  tutto  ciò  * 

mo  fine,  fappj  che  mai  entrarai  in  ella .  che  puoi  desiderare . 

Nell'opera  buona  fono  due  cofc_#  .  In  quel  poco  che  fai,  puoi  meritar 

L'una  l'honor c,&  gloria  di  Dio,  &  l'ai-  molto ,  fc  fai  indtizzare  le  tue  opere  à 

Dio* 
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Dio.  Deuìam.u  Iddio  tanto, &teflef.  fógna  più  che  la  buona  inrentione,  ma 

fo  fi  poco  ,ch;  fc  percafo  impoflìbilc  fe'l  tuo  occhio  fari  fcmplice  ,  perche 

potelfi  fl.tie  oc  i  tormenti  dell'inferno  vuol  che  l'opera  habbia  buone  circondi 

lenza  offcra  di  Dio,  ò  godédo  la  fua  glo  •  zc.Molti  facendo  molte  cofecon  buona 

ria  nel  cielo  con  otfVfa  di  Dio,  piu  toilo  •  intentione.uanno  all'inferno.  Spogliala 

deoi  roìer  patire  rutti  li  tormenti  del-  opera  d'ogni  intentione,  8c  vedi  fecote- 

l'inferno,  &  Mar  ben  con  Dio.chepof-  fto  ,  che  fai  è  contra  lauolontà  di  Dio  v 

federe  tutti  li  beni  dcM.i  fua  gloria  con  òdcl  tao  Prelato  ,  qual  fti  in  luogo  dì 

fua  offcfa.Se  fuggi  l'inferno, li  a  più  pria  Dio.Allhora  l'occhio  è  buono ,  quando 

cipalmente,  perche  fai  che  quelli  ch'Hii  ha  buona  intentione ,  &  perche  fa  male 

ftanno.fono  nimici  d?  Dio,&  fe  defide-  per  ignoranza,  non  è  femplicc,ma  cieco  . 

rìla  gloria, deui  uoler!a,&  pretenderla,  Due  cofe  fon  ncccflaric.chariti  nella  in 

perche  gli  habitatori  di  quel  regno  ce-  tenttone,&  ucrità  nella  clcttione . 
leftefono  ficuri  di  nó  offèndere  Iddio.       Sì  Iddio  pefarele  eireonftanze  della  6>if.tt. 

Deui  amare,  &  appetire  quel  fiato  opera,  co  ne  fece  con  Abramo, lodando 

doue  Dio  non  può  ell'erc  offelo,  Se  quel  lo  che  gli  uolfe  facriricarc  il  figliuolo 

flato  infernale  deui  aborrire  ,  doue  la  effendo  unigenito  ,  &  coli  con  la  Mad- 

diuina  bontà  ogn'hora  è  biaftemita-*  .  dalena  effaminando  tutti  li  feruitii,  che 

Amando  Iddio  piu  ,  che  re ,  adempirai  gli  fece  in  cafa  di  Simone  .  Guarda  che  Lue.  7. 

tutta  quefta  dottrina  puntalmente.  Cer  fa  intentione  Ha  buona  ,  &  che  l'ope- 

ca  Dio  in  tutte  lecofe,  fmenticato  di  te  ra  non  fia  di  fna  natura  cattiuu*  . 

fteflo  ,  &  dei  tuoi  intercflì  t  &  ftandoin  Quando  l'opera  non  coitradice  à  quel 

ripofo  correrai  in  polb  al  eielo«&  ftan-  che  Dio  commanda ,  &  fifa  folo  per  a- 

do  a  piacere  >  meritar  ai  piu  che  1»  gran-  mor  di  Dio  ,  egli  n'è  feruito  ,  &  l'huom 

di  lauoratori ,  che  non  fanno  fcruire  4  merita  il  cielo.L'opere  indifferenti  farà 

Dio,  perche  non  indriztano  l'opere  fuc  buone ,  fe  faranno  fmaltatc  con  l'amor 

alui  folo .  Sia  il  fine  ,  di  ciò  eh:  farai ,  di  Dio . 

{>erche  Iddio  Io  commenda, perche  vuo'       Meritarti  in  ogni  cofa  ehefarai.quan 

e.  &  perche  fua  diuina  Macfta  è  feruita  do  purifìeado  il  tuo  cuore  da  Ogni  amo 

di.queilo,  procurando  di  fare  la  fua  fan  re  di  quello  feco]o,Io  porrai  folo  in  Gie 

la  volontà  in  tutte  le  cofe ,  la  -:|uale  tu  lu  Chrillo  . 
hai  da  preferire  a  tutte  le  creature . 

Deui  ancora  cófiderarc.che  ben  puoi  Come  in  ogni  cofa  bauemo  da  fcruire  à 
hauere  buona  intentione  in  quel,  che  ^:Qt    ^aiJ  7i 

fai  &  elIcrguida:o  da  buon  fine  ,  8c  non  '       r0  79 


folo  non  meritar  la  gloria,  ma  ancora-»     $<\&~2Gtè  Viriate  che  Uft'iAmo<j***  Méttk.  iy. 


andartene  all'inferno  .  Due  cofe  ha  da      //^^Sm  **  h*ueuamo , 
hauer  I  opera  per  effer  meritoria  >  Tona    0  [K\-*rr  m9  ftgu$u,a*  differo  gli 


che  di  fua  natura  non  fia  cattiuà',&  l'ai-  illvfl  Jh  Apoftoli  à  Giefu  Chri- 
tra  che  fi  faccia  per  buon  fine.  L'opera  fto. Non  vuole  Iddio  che 
che  da  (e  non  e  buona  nell'una  intendo-  tu  gli  di;  il  cuore  diuifo, 
rie,  per  buona  che  fia.la  può  far  buona .  ma  in  n'ero. Se  vuoi  feruir  i  Chrifto,  bi- 
Se  dar  à  vfura  é  male.ancorche  fia  per  ri  fogna  lafciar  il  mondo  fenza  che  fia  nel 
comprar  feniani  farà  male.  Effamina  pri  tuo  cuore  alcuno  amor  di  eflb.  Ogni  co 
ma  l'opera,  &  uedi,  che  non  fia  contra-  fa  hai  da  rinuntiare ,  &  lafciar  per  amor 
le.  16.  ria  alla  legge  di  Dio .  Il  Signor  dice,clie  di  Dio,come  fcrno  i  fanti  Apoftoli.  Aaa  jifl.f. 
i  pcrfccutori  degli  Apollo  Ir  penfauano  nia  ,  &  Safira  fumo  diligati  con  morte 
di  far  ferii  iti  n  à  Dio  in  quello ,  ma  non  fubitana ,  perche  vna  parte  del  prezzo 
gli  feufaua  la  lor  buona  intentione,poi-  del  campo  dettero  a  Dio,  81  l'altra  par- 
che l'opera  era  cattiua.  te  ritennero  per  loro . 

Della  intétionc  parlaua  Chriflo,  qua       Molti  uogliono  fcruire  à  Dio  in  quel 

Mttth.  6,   do  difTc.  Se  il  tuo  occhio  fari  fcmplice ,  lo,  che  non  gli  è  fi  penofo  ,  difobedendo 

tutto'l  tuo  corpo  farà  chiaro.  Non  diffe  in  quello,  che  più  cdtradice  alla  lor  pio 

fc'l  tuo  occhio  (irà  buono,pcrchc  ui  bi  pria  volootà.S.Ciacomo  dice.Chi  man-  Uct* 

caia 
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cari  io  uni  colà  è  fatto  colpevole  di  tue  te  del  Tuo  corpo  ne  1 1  a,  &  l'altra  leprofa. 
te.  Si  contentano  si  cum  eoo  cilcr  calti,  e  Intendi  di  qui  quanto  più  pcricolofo.fi: 
liberali,  &  con  hauer  altri  buoni  coftu-  vile  e  lo  fiato  di  queliti  che  in  parte  fon 
ru i.con  guardando  che  fono  ambkiofi ,  buooi ,  &  in  parte  esumi  ,  che  di  quelli  m 
&  che  cercano  hunori.  Altri  fono  che  che  fono  al  tutto  canini.  Colui  c'ha  la 
gli  pare  elfcr  amici  di  Dio  perche  non  una  me  l  e  hiata,  confidando  li  nei  benino 
pigliano  quel  d'altri ,  r.c  fanno  male  i  fi. cura  di  emendarci  mali, 
m- 1:  un  o,&  dicooo  ben  di  tutti, &  viuono  Quello  è  quel ,  che  di  cena  Iddio  per 
cai?amentc,&  non  (t  accorgono  che  fo-,  bpcca  del  Piofeta  Gicremia.JNon  vi  vo.  in.?. 
no  sturi, &  cupidi .  Lo  fiato  dicofioroè  gliate  confidare  in  parole  bugiarde,  dì-,  ,T 
più  pcticolulojchcdi  quclii,cbcfonoal  cendo .  11  tempio  del  Signor e,il tempio  ' 
tutto  cattiui .  Confidandoli  in  alcune  del  Signore .  Penfauaoo  i  Giudei  che  có 
buone  opere  che  fanno,  &  buoni  co  fi  a-  offerir  incenlo  a  Dio ,  &  guardar  le  fuc 
mi, che  hsnno,viuono  molto  trafeutati,  felle  era  U 1 1 o  il  tutto,  ma  perche  con_» . 
patendogli  o'hauer  certa  la  lor  la  Ime .  quello  haucuano  le  lor  mani  inlacguina 
Con  quelle  buone  opere  che  fanno,  gli  te  con  talfur  e.e  perfecutioni,chc  faceua, 
tiene  il  demonio  più  lìcuri.  Quanto  pjù  no  i  gl'innocenti,  gli  dille  Iddio  j  cr  Ha*  Eft.i. 
viuono  fenza  (ciopolo ,  tanto  Hanno  in  ia,chc  abborriua  le  lor  calendc,&  ielle, 
..   maggior  rilieo  di  dannarli .              .  &  che  il  oro  incerilo  gli  era  in  abomina 
Ma  quei  che  lono  al  tutto  peccatori!  none.  Cottfoo  molti  trai  Cbrifliani, 
lor  peccati  li  cattano  fuor  della  colpa,&  che  fanno  grandi  limoline,  &  non  IdJa- 
i  peccati, die  gli  Hanno  rimptouerando  no  di  udir  melfa  ogni  di,&  tutti  li  lor  be 
&  rinfacciando  la  lor  mala  una  gli  emé  ni  foro  abomineuoli  dauantial  diuiru» 
dano. Quelle  due  forti  di  peccatori  rap.  confpctto,pciche  fono  ulurari ,  &  rob- 
prcfentaoo  molto  bene  ql  Farifcochia-  La  do  la  robba  d'altri, &  con  dame  parte 
;      mato  Simone ,  &  quella  peccatrice,  che  alJi  poteri  gli  pare  che  fodisfano  mol- 
li gittò  alli  piedi  di  Chritìo ,  &  li  lauò  to  a  Dio . 
con  le  fue  lagrime.  Il  Farifeo  cor.  h  dan-  Tutti  li  uitij  hai  da  lafciare,&  in  rur- 
dolì  ne  i  (noi  digiuni, e  cattiti, &  oilerua  to  hai  da  fcruite  al  Signore,ilqual  dice, 
za  di  cerimonie  »  li  tencua  per  giuflo  cf-  Piacctfe  a  Dio  che  tulli  ò  freddo  ò  fer-  Jpcc.  3. 
feodo  pieno  di  ambinone  ,  &  lupei  bia.  uente,ma  petche  lei  tepido  ti  comincia 
Perii  contrario  la  Maddalena  confufa  rò  à  grecar  dalla  mia  bocca. Tutto  hai  da 
dalla  moltitudine  de  fuoi  peccati,  non  fi  lafcia  re,  &  tutta  la  legge  di  Dio  hai  da 
tenne  per  degna  di  cotfi  dauanti  al  Sai-  compire.  Chegicua,cllendo  attediato, 
.    natote ,  &  delli  fuoi  piedi ,  folo  fi  con-  che  tu  ferri  tutte  le  porte  della  citta,  le 
.  «       tcntaua_# .                          x  laici  un  ufeiofecreto  aperto,  per  donde 
Non  credet  te  la  dcuota  penitente  ha  entrinogli  nimicj,&  prendano  la  terra? 
ucr  in  fe  cola  buooa,&cofi  fece  fi  heioi-  Non  ti  fidar  di  te  lidio, ne  cller  uaCcura 
ca  penuen. ■  jjchc  meritò  perdono  di  tut  to.ma  uiui  con  tanta  auertenza,e  caute 
ti  i  Cuoi  peecati.il  Fallico  ancor  che  ha-  la,&  tanto  lerrato  al  mondo  ,  che  ncifu- 
uctic  molte  cole  da  >.  1  reggere  in  fe  llef-  na  entrata  truoui  in  te  il  demonio, 
fo  non  faccua  penitenza, pere  he  fi  iene-  Tutti  h'  uitij  hai  da  dillruggere  fenza 
ua  per  giulto  per  alcune  poche  opere  di  iettarne  ncflui^».  Saule  perche  non  ucci  1. 15. 
gìuttitia.ehc  faceua.Molto  peggiore  era  fe  tutti  gli  Amalechiti  fu  pnuato  del  re 
lo  Italo  del  Faiifco,chc  quel  della  Mad-  gno,&  nprouatb.Nclmar  a  ilo  tutu  gli  Exod.\  +  . 
dalena, poiché  il  Far  ileo  con  la  fua  uana  Egitti;  morirno  fenza  iettarne  ncfluno. 
prefunnonc  tcllò  net'fuoi  uitij,&ladó  Per  ile  he  il  fanto  KeDauid  pattando  có  /»/•/.  11 8. 
na  peccatrice  fu  giulti6cata.  Dio, diccua  nel  Salmo.  A  tutti  i  tuoi  có.  * 
l»c  25.        Marauigliofa  iofa  e  che  nella  legge  mandamenti  10  m'incaminaua ,  &  hcb- 
uecchia  il  leprqfo  era  giudicato  per  net  bi  in[odio  ogni  mala  uia.Non<Jicc,ch*an 
tb, quando  haucua  tutto'] corpo  cgual-  dò  per  alcuni  commandanr.cnti ,  ceche 
mente  ticopcrto  eoo  la  Jcp r  3 ,  &  era  te-  odio  alcuni  mali,ma  che  caminaua ,  per 
nuto  per  immondo,  &  leprefo,  quando  tutti  li  commandamenti  di  Dio,  &  che 
haucua  lepra  mur  rotta,  di t n 4 0  «sa  par  abbornua  tutu  li  mali . 
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Dei  ^tenitori  di  S.  Giona  ori  Batti  (b, 
dice  S.  Luca  ,  di 'cr ano  gioii  dauanti  a 
Diu,&  lo  protrò  dicendo  .  Go/ninauario 
ptf  «itti  li  cummand  amenti  &  giuQifica 
Cttf.ì,     tioni  del  Sigfeorej  Quei  fanti  quattro 
.animali  teneUanoleaìicoogronte-i'tioa 
.  con  l'altra.  Le  ui  r  t udi , c  he  fo  n  come  ali 
•  Con  le  ijuali  noi jro o  alotclo,  tutte  flan- 
»    .no  attaccate ,  &  congiunte  l'una  con 
,1'alira-». 

,  •  .  Quando  il  pefeatore  prende  aliu  pe. 
»«        r   f<e  grande  nel  mare,  non  tira  Cubito  la 
car  d  ci  li ,  uccio  nó  icuropi,  ma  gli  dà  cot- 
.  da,&  gli  larda  bé  ingiottire  i'hamor  per 
.temerlo  piuficuro.  Colili  demonio i 
quelli  c  hi  prelìcon  alcun  vàio,  gli  da 
.corda  che  faccino  alcune  buone  o  pere, 
con  lequalì  non  aduertano  il  peccato 
SCI  quii  vi  uomo,  e  coli  li  tega  più  ficur». 
M4r.  o*.        Cori  teneua  prefo  Hetode  con  l'Icv 
,5  .Vi»?    Dio  della  camepoiche  viueua  in  pecca- 
lo con  la  moglie  di  fua  f< a i ci  1  o , &  co  cut 
to.  quefto  dfee  S.M-irco  che  vdiua  Hc.ro 
.de. i  ragionamenti  di  S.  GlouaniuBjtti- 
fta.&taccua  molto  buone  opere,  mollo 
dallcpredichc  del  Sà  to  Pr  e  c  u  r  fo  :  e .  C  h  e 
-  :  giouauano  à  Herode  li  beni, che  faceua, 
le  dall'altro  canto  lo  teneua  prc/o  il  de- 
jnonioco'l  uitio delia  carne  ?  Gli  ferui- 
,.      .   ua  il  fieri  <  he  fi  ce  u  a  ,  per  confidarli  più 
jkcUì  fua  gtuttitia,&  per  conofeer  meno 
il  fuo  pecca- o ,  acciochc  à  quefto  modo 
falle  c'ito  più  kh; ano  del  demonio ,  qua 
Co  più  viueua  lenza  fcropo(o,e  ripoiaco, 
^  Come  l'uccello  fe  ben  ha  fctolto  un 
-piede  i  (tendendo  l'ali  non  può  uolare 
o  hauer  vn  pie  fola  legato, &  fi  dice  Dar 
turco  legato, coli  ancorché  tu  tacci  eli- 
mofinc  e  moiri  beni,  fe  hai  vn  vttio  quel 
iolo  baila  per  tenerti  legato  ,&fchiauo 
del  demonio,  8c  far  che  non  noli  à  Dio  . 
UMib.  l\%  Quel  negotiatoreeuangelKOtrouando 
il  thefor  o  nafeofto  nel  campo ,  andò ,  & 
vendette  tutto  ciò  c'haueua  Tenia  laffar 
aìcnie,&  comprò  il  campo  II  medefimo 
fece  quclche  cerca  ua  perle,  qual  crouan 
done  una  molto  eccèllente  »  ucn  dette 
ogni  cofa  per  hiuerla .  ' 

In  tutto  ti  hai  da  fpregiare,  &  tutta  la 
legge  hai  da  compire  per  amor  di  colui, 
che  tutte  le  cole,  e  nel  qual;  Ita  ogni  be 
A  ft,9>       ■<-'•  S.Paolo  nella  fua  cóuerfione  fu  tut- 
to circondato  dì  luce,  acciochc  intendi. 
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ra  luce, non  folo  da  una  banda  ,  I afe i: in- 
do dall'altra  tenebre  ,  ma  bifogna  che 
da  ogrii  banda  fij  circondato  di  uirtudi , 

i  &  ì  n  ogni  co  fa  efea  di  te.  Ilice  di  buone 
opere,  Ice  or.  do  quello,  che  il  Signor,  di* 
ce  oell'Eoangelio .  Rifplcnda  la  noftra  Mttth.e. 

i  luce  dauanti  àgl'huomini.accioche  ne- 

•  dendo  le  uoftre  buone  opere  glorifichi- 

I  no  il  voftro.Padre.chc  fla  in  cjeln .  . 

u  In  tutto  ti  hai  da  oendere  per  Dio, ne 
gando  te.ficflo  per  lui ,  fenza  riferuar 
nienre  per  te.  Molti  obedifeono  à  i  J ' uo i 
Prelati  io  alcune  co  fe,  ma  non  in  altre. 
Vendono  mezza  uolontà  ,  &  ritengono 
l'altra  mezza ,  dell  a  quale  fono  padroni. 
Commandaua  Iddio  ,  che  nel facrificio  Leu  4. 
fu  Ile  brugiato  1  ut  to  '1  uitclfo .  Tutta  la 
tua  uolontà  innera  hai  da  facrifieareà 
Dio  ,  &  abbruciarla  co'l  fuoco  del  Tuo 
da»  no  a  more.  Procura  di  effer  perfetto,  Umh.  6. 

come  il  tuo  Padre  celere  è  perfètto  ,  8c 
all'ho r  a  l'i m K arai,  quMo  \  tutte  le  co  fe 

gli  fcruiratperfetcaméte,  e  nó  in  parte  t 
facendone  alcuoc,c  lafciando  le  altre. 


Corninoti  potemo  feru'trt  à  due 
Signori    Cap.  74. 

Lffuno  fu0  feruire  à  due  fa  hiatth.  6, 
drom ,  dice  il  Statore. 
Vn  cuore  non  puòrice- 
uere  due  amori  contra- 
ri j,  donde  chi  vuol  fcrui- 
rc  à  Dio  ,  bi fogna  che 
Xpregf,&  abborrifea  le  opere  del  demo- 
nio,&  l'amor  di  quello  mondo .  Ifaia  di  £/2,i8, 
ce.Aigofto  èli  letto,&  uno  ha  da  cader 
fuora ,  &  il  manto  è  corto,&  non  può  co 
ptire  due. Se  Ha  in  te  l'amor  del  mondo 
non  vi  è  luoj  o  doue  polla  capire  l'amor 
di  Dio .  Se  nettarai  il  tuo  cuore  dell'a- 
mor del  mondo ,  entrari  io  lui  l'amor 
diuino. 

Colui, c'in  efperìenza  dell  i  confla- 
ti o  ne  di  Dio ,  ha  in  odio  tutto  quel  che 
il  mondo  oflferifce  a  i  fencimcnti.  Se  fa-  /«.  4. 
peflero  gl'huoraim  il  don  di  Dio,  &  gu-  Pfti.99- 
AatTero  quan-oè  foaue  il  Signore,e  qua 
to  giocondo  è  ferure  al  Re  ccleOe  ,  uQ. 
lontieri  fpregiarebb  >no  ti>tr«j  lecofe, 
terrene  ,  &  '1  duro  feruirio  del  mondo . 
Seruirealla  carne  è  mor'e,  cibo  diuer- 
mi.n  ti  tri  mento  d'infcrmitadi.corrottfb 
ne  de  Ui  cor  pi  3&  digrumo  ne  di  uirtudi, 

perdi- 
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perdimento  di  benì,e  poffefftone  di  ani 

ti  mali, &  dolori  .  ì 

Servir i Dìo  è  beatitudine  dell'ani' 
ma,  fa  luce  del  corpo  .prudenza  dello  fpi 
rito,»  vii  a  cclefe  .  A  chi  mai  da  fera- 
re, al  Sign ore, che  trattacene  i  Tuoi  fer- 
ui,  ò  al  ci  ranno  che  gli  tratta  ma  1  e?  Chri 
Ito  commanda  cofe  fa  oli,  &  il  mondo 
difficili.  Chri  ito  mantiene  li  funi  »  il 
mondo  gli  fa  morir  di  fame  .  Chriflo 
dà  via  eterna  a  quei  the  lo  feru ono ,  & 
il  mondo  gli  pitta  n  ci r inferno  .  Hor  a 
quale  dique  Ili  due  fìgnori  ègi»fto>che 
tu  (eroi  t  Se  hai  givdicio,  fup porlo ,  che 
non  puoi  feruirc  a  ambedue , poi che_> 
com mandano  core  eoa tr»rw,(coi3 du- 
bio  hai  da  feruirc  a  Gvcfu  Chrifto  gic- 
ta  n  do  il  grauc  giogo  del  mondo. 

Dice Chrifto,  meno*  puoi  feruire a 
qnefli  due  (ignori ,  perche  e  cofa  affai 
poffibilc  fertnre  a  Dio.fc  vf*  del  mon- 
do ,  ma  feruire  si  mondo  facendoti  fuo 
fchiiuo  ,  obedendo  ai  tuoi  appetiti  ,  & 
.infieme  feruire  a  Dio  è  cofa  impoflibi- 

l.  C#r.  7.  le.Vfa  quello  mondo,  come  le  non  l'u- 
f: fTi.per  far  bene  con  li  fuoi  beni,*  non 
cfTercattiuo  .  Abramo,  Loth,Giob,& 
Dauid  fumo  ricchi ,  &  huomlni  perfet- 
ti,perche  no  erano  ferui  dcljfrtkchez- 
7.e,  ma  ufa  uano  di  effe . 

Vuole  Iddio  il  cuor  libero  ,  &  non.» 
fchiaoo  delle  cole  del  inondo .  Non  fu 

Fv9.\6.     data  a  i  figliuoli  d'I  Tracie  la  manna  dal 

/o/.y.  cielo  finche  fu  finita  la  farina  di  Egitto, 
&  mangiando  i  cibi  della  terra ,  cefsò  la 
manna.  Con  quel  li, che  vogliono  ferui- 

$.Rt£.i$.  rea  due  (ignori  parla  il  Profeta  Sofo- 
•    ma  da  parte  di  Dio, dicendo .  DiArug- 
gerò  quelli  che  giurano  per  Mclchin,  & 
giurano  per  Dio  .  Vai  per  due  Arade  , 

Stpb.S.  quando  vuoi  feruire  à  Dio  ,  &  ai  mon- 
do,come  Quelli , che  r iprefe  H  Profeta.» 
Elia  .  Lafcia  dunque  il  feruitio  del  mon 
do ,  &  lo  Aereo  della  terra  per  U  cibo 
del  cielo . 

Se  hai  poca  confolatione  interiore  è 
perche  cerchi  l'eitcriore .  Non  menia- 
mo rìccuere  la  c6folarione  diurna,  per 
che  facilmente  riceuemo  l'humana,do- 
uendo  aborrirla.  Gli  arbori, c'hino  mol 
te  foglie  fono  ombro  fi ,  &  non  godono 
tanto  del  calore,&  virtù  del  fole.  Non 
goderai  del  calore  dei  fole  di  gitili  iri  a_# 
t-hritto,  tè  della  in  duco  za  ce  J  clic  fe  ler 


fi.  CATtXXXIV. 

ui al  mondo,  &  vaici  ico  delle  vane  fo- 
glie de  i  fuoi  ne gotij ,  &  verdi  fperatye 
vane, &  mutabili  a ciafe un  u en to  come 
fono  le  foglie  degli  arbori,  &  itetele 
co  fc,  eh  e  pretendi .  L'ombra,  che  fai  di    i  .mi 
vanirà  ,  è  impedimento  che  non  pianga 
al  tuo  cuore  il  caldo  dell'amor dr  Dio . 
•  Laida  Timor  del  mondo,  fe  vuoi  <  h  c 
l'amor  di  Dio  entri  nell'anima  tua_*. 
Son  contrarli  Dio,&  il  mondo,  l'amor 
di  Giefu  Ch  Ìfto,&  l'amor  detta  terra  , 
L'amor  di  Ch'iffo  è  mi  carro  di  fuoto  ,  4.  Jbg.  I. 
come  quel  di  Eliache  inalza  i  ' h  u  o  rru> 
al  cielo ,  &  l'amor  del  mondo  è  cario 
dell'inverno ,  che  porta  là  gl'h  no  m  i  ni  • 
Non  ri  affaticare  incorno  a  mo  Ite  cofe, 
procura  di  feruire  a  un  folo  fignore , 
cioè  Giefu  Chrifto  .In  vn  folo  penta,  & 
vn  folo  bene  derìderà,  Jt  troverai  ripo- 
4ot8t  diletto.  .0.^.*. 
t  Dando  Faraone  licenza  aHi  figliuoli  ExoJ.8. 
d'Ifraelc  per  fa  cri  fi  care  a  Dio  dentro 
di  Fgirto ,  rrfpofe  Mone" .  Hauemo  noi 
forfè  da  facri Beare  al  noftro  Dio  le  abo 
minationi  di  Egitto  »  Non  puoi  fetniie 
a  Dio,*  al  demonio  infieme.  L'Apollo 
lo  dice.  Che  ha  da  fare  la  luce  con  le  x.Ctr.6, 
t  enebrc,8i  in  che  conuengono  Chri  (lo, 
&  l'idolo  di  Bclial  ?  Dio  ,  &  la  cupidità 
non  poiTono  ffarc  inficme.  Entrando  lo.  u. 
Chrilloncl  tempio  nè  (acciò  i  vendi- 
tori, &  compratori . 

Vn  cuore  non  può  riceoere  gli  amo- 
ri contrari] .*'  Come  il  fuoco,  &  l'acqua, 
non  ponno  Aare  infieme .  coli  non  puoi 
amare  iddio  infìeme  co  1  mondo  .  Le 
confolationi  fpirituali  non  fi  danno  a 
quelli ,  ch'amano  queftì  beni  terreni, 
peri  Iche  fe  cere  hi  la  con fo  lau'o r  e  tem- 
poraIe,non  goderai  la  diuina .  La  ma- 
dre non  di  latte  alito  figliuolo ,  quan- 
do mangia  gli  altri  obi .  Sarai  priuato 
della  confolatione  fpiricuale ,  fe  gufti 
della  terrena.  . 

Non  goderai  di  Dio ,  fe  non  fpregt  il 
mondo  per  Dio, poiché  Dio,  &  il  (ron- 
do non  pofl'ono  Aare  iniìeme.  A  dorè-  Deut.6. 
rai  il  Signor  Dio  tuo, &  alni  folo  lenii-  Mmkji* 
rai  leuaodoti  de  i  vani  penfieri  di  que- 
llo fecolo.  Non  ti  occupare  attorno  à 
molte  cofe,  poiché  te  ne  balia  vna /bla  . 
L'ape  fe  comincia  i  mangiare  di  un  fio  *\ 
re  ,  non  và  all'altro ,  fioche  troua  quel 
che  vuole  io  quel  fiore  che  comincio,^ 

finche 
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fin  che  lo  finifcl .  Non  ti  Spargere  per,  e  (fi ,  accio  che  intendi  che  chi  fcruc  4 

:  diuc<fc  pani  ,  mainDto  fedo,  al  quale  Dro.non.Ju  di  <hr  fcrn.o,  ma  ba  da  ca. 

cominciarti  a  ferutte »  ti  deoi  occupa-  minar  (empie  firnza  mai  fermar  6,  di  vir 

te  ,  la  ciaudo ie  foilecitc  cure  di  quello  tu  in  fina ,  approfittando  «jnj  di  nei 

menda  .  *         -  "\  bcnc,finchc  vegga  Iddio  inSion.  P/al.Sj. 
Xctltf.ih      L'EccIcGalìico  dice .  Figliuolo  non       I  fiumi  non  celiano  di  cortere  fino  Sede/,  i. 


ftratto  ia  molte  parti,  non  farai  coli  ac  il  fuoco  falle lenza fermarci  lino  alla  Tua 
lento  a  una  fui  n  cola  .Per  Teucra  in  q  u  ci  sfera ,  &  la  luna  non  lancia. di  crefeere  -  . 
folo  ,  t'hai  cominciato  ,  perche  6  falli,  finche  ha  piena .  Pari  mente  dapo:  che 
»•.-.  -\  diachi  vi  prouando  molte  viuande  .  Se  tn  hai  io  linciato  il  bene,  non  dcui  mai 
gulUrai  di  Dio.feruuai  a  luifolo,  &  ne*  celate  di  andare  approht  r  andò  ci,  fin  che 
onderai  guilando,nc  prouando  le  vi  ua  n  giungendo  al  termine  della  morte»  eu- 
ri c  del  mondane  mutandoti  i  molte  co  tri  in  quel  mare  infinito  de  la  gloria  pie 
fe .  Lafcia  alili  figliuoli  d  t  quello  feco'o  no  di  virt udi  ,  doue  infocato  del  diuino 
làuana  fo  lice ttu dine  del  mondo,  &  a  te  amore ,  ripofi  in  Dio  ,  come  nella  prò* 
y..      balla  Gicfu  Chrilto  Colo, & con  elfo  de-  pria  «fera.*. 

ui  contentarti .  Non  può  la  n olirà  volontà  ftar  fer- 

a  ^  Di  picc  loia  età ,  &  fu  bit  o  dalla  fan-  mi  i  a  vna  c  o  fa ,  per  ile  he  /e  et  Ha, -a  di  far 

ci  u  Mezza  comincia  a  feru  ir  a  Dio  folo,  frutto  nella  virtù  ,  lì  voi  tara  a  111  viti). 

9fWn.fi      perche  come  dice  il  Profeta  Gicremi  a .  Ma  fe  alla  girella  del  pozzo ,  quando  fi 

Xor.a.       Buono  è  all'huom  portar  il  giogo  del  tira  il  fecchio,  va  in  fu  voltandoli  *  lenti 

Signore  dalla  Tua  gioueotiì .  L'ottauo  la  mano  &  la  la  Ili  sodare ,  fobico  li  uol-  . 

giorno  dopro  iL.fuo  nafeimento  volle  ta  in  dietro ,  &  lì  maoue  al  contrario  • 

il  Saluatore  eflère  circoocifo ,  per  infe-  Co  fi  lafciando  di  fegukace  la  uia  della 

gnarne  ch'i  buon 'bora  hauemo  a  co-  virtiì ,  &  ftando  fermo ,  &  otiofo  fenza 

mincia .  e  a  feruire  a  Dio.  &  pigliar  li-*  andar  auàtf.tu  torni  indietro.  Di  Ifaac  Gem.  24. 

'  croce  della  penitenza  fopra  le  noftre  dicela  fem tu ra.chcanJaua  approfitta- 

fpalle.Come  il  panno  ch'è  ùnto  in  lana  do,&  crefeendo  finche  fu  grande»  Anco  a.Arf.j* 

.    ^  .     co nf er ua  più  il  fuo  colore  ,  che  eflendo  ra  di  Dauid ,  dice  il  fecondo  libro  de  i 

tinto  doppo  d'cllirr  tefluto,  &  fa  tto  ,co  fi  Re,  ch'a  nd  aua  migliorando,  &  do  ucrva- 

a  chi  comincia  (ubito  nella  fanciul  lei-  do  più  forte  di  fe  Delfo»  &  che  la  cafadi 

*a ,  &  giouent  tì  a  feruire  a  Dio ,  meglio  Saule  andaua  feomando ,  &  mancando 

fe  gl'imprimerà  1  habito  della  uirtiì .  ogni  giorno . 

Ol'  angeli  nella  fra  la  di  Gtacob  mai  67».  18. 

Come  nel  feruhìo  dì  Dio  douemo  an-  flauano  rermi.pcrche  ò  falliuano.ò  fee*- 

rÌAr  fervmp  nu  ,*,ti     r      m  e  deuano.  Co  fi  per  la  fcala  delle  vtrtudi , 

darfempre  ra*.  Cap.  7  5.  ^  4  fc ^  p/rdoadc  , at|oo  gl,huo|ni 

Crtg,        hCQ^F^i  L  n0M  *Pf**f*u***  nel  fer'  ni  dalla  terra  al  cielo ,  bifogna  fceudere 

uwodt  D  «e  tornire  indie  ò  fallire .  Vedi  anche  non  fallendo  ,tu 

tn,  dice  vn  faoto  Dotto.  fcendi»&  fermandoti  cali  giù.Nó  è  bue. 

re.  Non  andando  auanii  no  colui, che  non  vuole  efler  migliore, 

nel  ben,  t he  cominciali!*,  &  done  comincia  à  non  voler  cfler  mi • 

'  " 9  1  w  ti  volgi  indietro  .  Quei  gl io  re,  ni  lafci  di  eflcr  buono .  Il  Signor  Lue.  9, 

£«/*.!.     quattro  fanti  animali ,  che  vidde  Eze-  dice.  Nefluno.che  mette  la  mano  all'a- 

.chiele  ,  andauano  douch  portaua  ]'u7i-  ratto  & lì  volge indietro.è atto  pcrilre 

peto  dello  fpirito ,  &  non  fi  volgeuano  gno  di  D;o .  Colui  ch'arando  rifguarda 

tmt.  1.      i ndietro .S. Luca  doppo.cbe  difle  de  i  ge  indietro  rari  il  folco  torto  ,  ò  ferirà  li 

nitori  di  S.Gto.  B attilla,  ch'erano  gin-  boni  co  i  quali  ararnella  ma  del  cielo,  fe 

ili  1  per  proua .  &  tellimonio  di  quciìo  guarda  à  1  uitij ,  &  alle  uanttadi  lequali 

dirle ,  che  caminanano  per  li  commau-  lafciò.ftorce  il  camino  &  ferifee  l'ani- 

dame  n  ti  di  Dio. Non  fi  contentò  l'euan  ma  fua.Colui rifguarda  indietro ,  che—* 

gelida  con  dire ,  ch'oflernauano  i  com-  celia  nel  bene  incominciato . 

"1  diffc  che  andauano  per      Perche  li  figliuoli  d'lfraele>ch'erano  Sttm.i  r. 

vfata 
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vfcit  i  di  Egitto,  to  r nomo  co'l  defider io  core  he  non  o:  terghi  da  Dìo,  quel  che  ttt 
indietro  ,  non  entrorno  in  terra  di  prò-  chiedi.  Non  uoleua  Iddio,che  il  popolo,  Ezjectf» 
Phtl.x,      roiflìone  L'Apoftclo dice.  Smenticato  qual  entraua  à  lui  ndtépio  ,  vfeiife  pce 
delle  cu  fé.  che  retta  no  in  dietro.e  ftcndé  la  porta  donde  era  entra  to.ma  per  un'al 
do  tutte  le  mie  forze  4  quel  ch'è  avanti,  tra.acciò  non  uoltaflè  a  Dio  le  fpal  • 
feguito  il  maggio  della  molto  alta  uoca  Molti  ottengono  da  Dio  ,  quel  che  no-     :  . 
tione di  Giefn  Chriflo.  Il  giudo  fempré  gliono, &  fubito  l'abbandonano,  e  fi  voi 
de  fiderà  approfittare, e  n  a  ftalica  per  aa  tano  a  Ili  lor  l'ol  iti  /iti  j. Chi  can  a  l'acqua 
dar  auanti .  Guarda  ancora ,  che  noa  ti  della  font  e,po  oc  gl'occhi  in  cfla*  ma  em 
dice  il  Signoresche  ti  po  ne  fiori,  ne  rode  pi  t  a  la  brocca  egli  u  u  Ir  a  le  fp»Ue>&  n  o  n 
in  mano.raa  l'aratro  ,  perche  la  vita  dei  Tene  cura  piu.Diodice.Han  lanciato  mo  iet%  x , 
Chriftiano  non  è  di  Jet  ti, &  pi  aceri  ,ma_»  fontana  di  acqua  viua.Ti  uolgiin  dietro 
trauagli,  &  fudori .  Non  fufti  chiamato  &  lafci  la  fontana  uiua i ,  quando  non  uai 
per  darci  piacere, ma  per  arare,  &  fatiga  auanti, ne  ti  approfitti.    *  ;■ 
re,&  l'aratro  ti  è  pollo  in  mano.  Perche  Bifogna  che  perfeuerì  nel  ben  comin- 
dunque  ti  fianchi ,  &  non  uai  auaati  ai*-  dato,e  che  uadi  auanti,  acciò  non  fi  d  i- 
faiigandofi  t                               .  cadi  te  quello  dth'Euangelio .  Quello  Lucia. 
Non  ti  fermare,ne  ri  n  ora  re,  finche  gifi  huom  cominciò  à  edificare^  non  hi  po 
rf«L  77.    ghi  aI  regno  di  Dio.  Il  Salmifta  dice .  Li  toto  compire. Co  me  la  bilancia  dell'ore 
figlinoli  di  Efrcn  fi  uoltorno  in  dietro  ficeè  tanto  delicata, che  con  qual  fi  uo* 
nel  dì  della  battaglia .  I  fauij  fatigando  glia  picciolo  pefo  cala  i  ballò,  &  la  Fa  ini-  ; 
Tempre  imparano, &  per  l'eflercitiodel-  eh  mare, 'co  lì  noi  molte  uoltercc  piccio 
le  buone  opere  ogni  dì  uanno  approfit-  la  occatione,&  picciolo  fdegno  tarliamo 
tando  nel  conofciméto  di  maggiori  ne  la  buona  uia  incominciata,  &  feendemo 
ludi .  Gran  parte  del  profitto  è  volerli  al  profondo  della  vira  di  prima,  dódeco 
approfittare.  Celli  ogni  pio  ri  ti  a,  per  che  m  iridammo,  &  quando  ben  guardamo* 
fé  non  vuoi  Dottarti  indietto,  bifogna.»  ci  trouamo  nel  principio  ,  quando  per- 
correr auanti .  famo  eflci  e  molto  auanti. 

Nefluna  cofa  è  peggiore  nel  fanto  prò  Non  ti  turbino  quelle  cofe  della  ter-  P/sI.Sj. 

polito,  che  i'otio  ,  perche  non  folo  non  ra,  poni  gl'occhi  nel  cielo  alquale  t  inca  1. 

fi  acquiila  cofa  di  nuouO ,  ma  ti  perdo  mini  facendo  ogni  dr>  maggior  frutto,  & 

quel.chefiera  guadagnato.  Però,per-  fallendo  dì  uirtù  in  uirtù.  Le  uacebe  che 

che  per  la  nollra  debolezza  humana  nó  por  tauaool  arca  di  Dio,  congionre  fen- 

po:emo  per  Teucra  re  in  vn  flato  ,  ferma*  za  voi  tir  &  1  man  dritta ,  ò  alla  finito* 

mentefenza  mutarci ,  bifogna  per  non  caminauaao  per  la  uia  di  Bcth'ames ,  & 

tornare  indietro,  rinouar  ogni  giorno  il  (e  ben  li  uitelli  richiufi  gridauano  dietro 

fanto  propofito ,  dettando  la  deuotione  alle  lor  rr.adri,e!le  lenza  fcr  marnane  voi 

con  nuoui  (limoli  di  amor  fanto.  Però  urli  indietro  fcguitauanó  la  uia  coróin- 

tfh.9»      dille  l'Apollolo  àgli  Efefij.  Vedete  dica  ciata. Poiché  ti  feicongionto  co'l  giogo 

minare  come  conuicne ,  acciochc  più  6c  del  Signore  por  andò  la  fua  fan ta  legge 

più  abbondiate-*  •  In  fp  alla, Sf  uai  perla  uia  dcl'a  uirtù,  ne- 

Lmc.u        .  S.  Luca  dice  del  Precurfor  fanto  del  di  di  andar  auanti  ,&  non  lafciatlo. 

Signore  .h'andaua  di  giorno  in  giorno  Ancorché  i  tuoi  appetiti  fenfuali  co- 

crefeendo in  fpi rito, 6t  virtù. I  buoni  fem  me  figlioli  tuoi  naturali  muglino, e  t'ir*. 

Jire  vaneo  migliorando, e  ere! cencio  nel  uitino  a  uoltarti  al  mondo,  la  uirtù  uio- 
eiuitio di  Dio ,cofi  cornei  cattiui torna  ca  l'amor  na turale,  &  come  fordo,  e  mo 
no  indietro  ,  &  uanno  ogni  dì  mancan*»  to  taci,&  continua  la  tua  uia  comincia- 
lo. Cominciano  con  feruore ,  8t  à  poco  ta,fenza  rifpondcrc  al Ji  gridi  del  mon. 
a  poco  fi  uan  raffreddando,  finche  laffa-  do,&  della  carnè, finche  giunghi  à  Beth- 
no  al  tutto  la  bona  via  cominciata.L'ec  farnese  he  vuol  dire  cafa  del  Sole ,  cioè 
clcfiailico  due-La  figliuola  pazza,  fem-  quella  luce  eterna,  &  chiarezza  infini  ta, 
pre  aadari in  diminuitone^ .  do uc  vedrai  Iddio. 
tede, 3  1.       Deui  Tempre  aftatigarti di  perfeuera- 
re  nel  bene,*  non  uoltarti  io  dietro,  aa 

CU 
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Che  Jemprc  bauemo  da  fare  buone  nell'anima.non  pcrfc  il  lignaggio  ,  ne 

onere  r-i*  ->/z  la  faodla ch'alianti  haueua,  quando  an- 
tere,   cop.  76.  daua  in  compagnia  del  Saluatore.&cofi 

t.  Thtfil*  °'  fr*,e/t$  ntn  l*ft»**t  mmJU  f*r  per  la  liogua  fu  conofciutocflcr  difeepo 

"  *«»*,d»ce  rApoftolo.il  far  be-  lo  di  diritto.  Ancore  he  tu  frj  vngra  pec 

ne  ru  Tempre  buono  inqnal  fi  caio  re,  & ancorché  con  heruc  iniquità* 

uoglia  tempo  .perche  l'opera  di  habbi  negato  il  tuo  D'io, guarda  di  n6 

buona  mai  perfe  il  fuo  merìto.Se  uiui  in  lafciar  i'h  ibi  to,&  il  linguaggio, che  fole 

Ha  co  di  gratia,meriti  la  uita  eterna,  e  fe  ui  hauere,quando  uiueui  in  flato  di  gra 

nò,  non  lattari  però  di  ciler  ti  utile  il  ben  tia,Non  celiare  di  dare  eli  mo  li  ne  ,  ne  di 

C'hai  fatto  .  digin  na re,  ne  di  udir  mena  >  &  fermoni , 

Vn  orefice  fe  fa  nn  uafo  di  argento,^  perche  celiando  di  quelli  eflcrcitij ,  lafd 

non  riefecà  modo  fno,lo  torna  à  fonde  il  linguaggio  di  Dio,& dai  armi  ii  tuoi 

re,  N'on  perle  l'argento, ma  la  fattura. Il  nimici  . 

ben  operare  è  Tempre  buono,  perche  fe       Non  foleua  Iddio  che  gli  fune  orTer- 

Ben  non  meriti  il  cielo  Mando  in  mai  Da  to  animale  immondo,  ne  meno  uolena         1 7 

Co, retti  ben  habit uato,acciochc  dapoi  in  che  lo  uccideflero,ma  che  lo  vendettero 

flato  di  jjraria  operi  con  maggior  facili-  &  gli  oileri&ero  il  fuo  piezzo  .  Animale 

ti. Colui , che  uiuendo  male  non  fa  buo-  immondo  è  l'opera  fatta  in  mal  ftato,an 

ne  opere, con  gran  difficultd  uerri  i  ef-  corche  (ìa  buona  moralmente. Non  tice 

fere  virtuofo.  Auezza  ti  al  bene,  facendo  ne  Iddio  quell'opera, ma  il  fuo  prezzo  , 

fempre  opere  diuirtù.  perche  ufandoti  poi  a  far  bene,&adcm- 

MMth.\*       Qw  Ili  che  fi  battizzauano  per  mano  piendo  i  commandamenti  di  Dio  ,  alle  '.tu 

diS.Gio.fiattifta,non  riceucuano,gratia  quali  lèi  obligato.riceue  Iddio  la  baooa  ,\i  s 

per  uirtiì  di  quel  battemmo,  ma  rcttaua-  vfanza  per  il  luo  proprio  tempo,  ancor- 

nodifpofti  perriceuer  poi  il  bacteiìmo  che  l'opera  fiafenza  merito, 
di  Chritto.  Co  il  ttando  in  peccato,ancor       Quel  dottore,  che  domandò  diritto 

che  non  riceui  gratia  ne  gloria  per  il  bé  Signor  noilro  del  maggior  commanda-  -%lJ'-'r:-  - 

che  fai ,  pur  guadagni  quello  bene  che  mento  della  legge ,  ancorché  domanda- 

fai  l'ha bito,accioche  quando  uerrà  il  té-  ua  quello  tentando  ,  &con  mala  intcn- 

po  della  gra  1 1  j  ,oper  i  più  facilmente.  Pe  tione,per  che  la  domanda  era  buona, me 

rònondeuimai  lattare  di  operar  bene  rito  di  eiTere  illuminato, & che  ii  Signor 

CaU6,       in  ogni  tcmpo.L'Apoftolo dice. Facendo  giidice(Te,fecondo  fcriuc  S.Marco.  Non 

bene  mai  ueniamo  meno  ,  perche  al  fuo  fei  lontano  dal  regno  di  Dio,  Ancorché  Mar.iz. 
tempo  raccoglieremo,  fe  hora  non  la  l'eia  non  lì  meriti  la  glo«a>fi  merita  beni  tè- 
mo le  buone  opere,  porali&cheil  demonio  habbia  minor 
Ancorché  hora  non  meriti  il  cielo,  potetti  fopra  di  lui.Donde  è  molto  buo 
non  lattar  di  far  bene,  ne  ti  ftancare.per-  no  ch'in  ogni  tempo  ti  efferati  in  ope* 
che  nerri  tempo, che  mutandoli  lo  ita  io  re  di  uirti) ,  poiché  in  ogni  modo  fari 
in  che  ti  troui,ti  rallegraci  di  eflerti  ef-  con  frutto, &  ti  ti oucrai  dapoi  haucrla 

Mttth.ii.  fcr citato  in  opere  buone. l'aliando  Chri  indouinatx.»  . 
Ao  pretto  a  un  arbore  di  fico.lo  maledif- 

fe.perche  non  haueua  fichi ,  &  fubiio  fi     pe//d  perfeueran^a  nel  ben  com'm- 

M*r.\\.     fcccò .  Non  era  allhora  tempo  di  fichi  clatQ  Cap 

(come  dice  S.Marco)e  con  tutto  quefto  •       r*  // 

gli  dettela  maledizione  .  Ben  sa  Iddio  ^£2/J*^* Htperf-iurtrÀ  fin»  M  fine, 

che  ttando  in  peccato, non  è  tempo  di  fi  ^r/^^^Ù  /*'<*/ alno, dice  il  Signore  Mttth»  io. 

chi,cioè  di  opere  meritorie  di  aita  eter-  ,(  (i^XSC?  &l  molti  è  cominciarc,dt 

na,ma  con  tutto  ciò  vuole  che  operi  be-  ' pcrleucrare.Mol 

ne. Quello  è  maledire  Iddio  il  hco,per-  wnSÈJffà  11  cominciano  la  uirtd, 

che  non  haucua  frutti,  fe  ben  non  era  la  *w^rT*    ma  pochi  la  conducono 

lor  flagione .  al  fine.Non  gioua  hauer  cominciato  bc 

M4Uh,  16.     S.  Pietro  in  cafa  di  Caifas  Pontefice  ne.lafciandoio  po  i. 

Con  ciler  freddo  nel  corpo,  e  più  freddo       ficaio  quel  fcruo  ( dice  diritto  )  che 
pifpr.  dei  Mondo  Par,  III,  "         lì  j  quando 
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iav.lt.      quando  verrà  il  Tuo  padroni,  lo  trouarà  m«  face  dar  p_  Macinio  ai  b  e  oc  K  poiché 

bea  occupato.  No»  dice,  che  lo  trouarà  ìui  fi  da.  .'incoi  male  fecondo  quello  del 

Inuer  Fano,  bene,  ma  che  di  prefente,-  &  Salmo.  Scortati  da  !  m 3  he,  8t  fa'  beno .  /yiA  3  J. 

attualmcntefabe»c,,accioche  ioicodi  L'altro,  fine.è  perlcucra/c  nei  ben  co. 

che  aon  bafraell'er  fiato  buono  »  ma  che  minclato  finche  lì  finisca  .  Il  primo  fine 

bi fogna  e dere ancora  adefiò ,  &in  ogni  hebbe  la  moglie  diXoth  fcparadofì  dal-  Gen.19, 

tcmpo>perfeu*randonclbcoe)accioche  la  mala  compagnia,*  cominciandoli 

quandouerra  la  morte  ùtrooui  ben  oc  bene  comandatogli  da  Dicma  gli  man 

cupato, poiché  come  ti  trouarà  alJiura  ,  cò  l'altro  fine  ,  ch'era  la  pei  le ueran/a  . 

coti  farai  giudicato  .  perche  nella  uia  uoltò  il  capo  indietro  , 

lui.  ì6.        Se  la  prudenza  di  Sanfo  ne,  &  la  fa  pie  per  il  che  fu  caligata,  connettendola.» 

3  •  R*£.  1 1.  li  di  Salamonc  hauelfcro  lunato  perfe-  Iddio  in  lì  a  tu  a  di  fale.  Non  la  vanfmu- 
ueranza,  non  farebbe  uno  (lato  priuato  lò  in  pietraie  inarbore ,  ma  in  fa  le  in- 
delle  forze, l'altro  della  Capienza .  Non  fruttuofp,&  fteriic,per che  con  quel  fa- 
fi  ricerca,  nelli  ChrifKani  ili  principio  ,  le  voi  e  rimediare  la  nortra  ■  . corrotti»-. 

<4fl.  9.      ma  H  fi  nc.5.Paolp  cominciò  maJe,  e  fini  ne    fragilità»  acciochc  temendo  fi  mi  1 

MéUtb.  27.  bene,&  Giudacominctòbcne,  e  hni  una  cafligo,  Hiilìmp  obedientia  Dio,'&  per- 
le, &  però  uoofi  faluò,&  1  altro  feconda  feucrauuno  con  fortezza  nella  via  ud- 
rò ,  perche  non  perfcuorò  fino  al  line  la  bontà  .  *  0 
nel  ben  cominciato.  Però  la  petfeucranza è  chiamatalo- 
Indarno  corre  colui ,  che  uìen  meno  no  di  Dio,&  con  ragione,poi  che  come 
auanri  che  giunga  al  fine  della  confa_#.  nópotemo  meritar  la  prima  gratia, qua 

r  k-m  ; .  '    Molli  arriuano  con  li  1 1  ebrei  nel  defer-  lene  fa  grati  a  Dio  ,  manco  có  le  noftre 

to, ma  pochi  entrano  nella  terra  di  prò-  forze  fi  può  merirare  il  perfeuerare, 

milfìone.  Cominciare  il  bene/&  finirlo  perche  il  libero  arbitrio  non  refìa  di- 

con  mal  fine,che  altro  è  fenon  fabrica-  Arutto  per  la  gratia  ,  anzi  iella  perfet- 

re,& componete  cofemoniìruore?  Mon  donato,  &  coh  potrà  fare  quel  che  vor- 

ftruofa  è  l'opera,  c'hà  il  principio  di  ra-  rà,&  non  perfeuerare  nel  bene.  Però  la 

gione,& il  fine  di  fcnfualita.  Dipingi  co  perfeueranza  è  dono  di  Dio.  come  fu  li 

fi  un  centauro  cioè  la  teda  d'htìoroo ,  &  prima  gratia ,  quaie  non  potemo  meri- 

i  piedi  di  cauallo.  Difforme  è  quell'epe  «re  con  le  no  Ri  e  forze. 

ra,il  cui  finenócorrifpódcal  principio.  Ancora  ditfe  il  Sauio,che  la  perfeue-  S*f.9* 

Meglio  farebbe  flato  non  hauer  cono  ran  /a  ordina  le  fue  cofe  con  fortezza  , 

l.Pf/.i.      feiuta  la  via  delia  uerirà,c  he  doppo  di  ha  perche  la  princi  pai  parte  della  fortezza 

uerla  conofeiuta,  tornare  indietro  per  èia  perfeueranza,  fenza  la  quale  non  fi 

tnconftanza  .  La  perfeueranza  nel  bene  da  la  corona  della  viuoria.fec 6dp  quel» 

'fino  al  hr.c, e  fegno  di  predcfìinatìone,e  Jo  dell' A  po  Udo.  Non  farà  coronato,  fc  i.Tim.  x, 

faluatiooe,  fenza  laquaic  nell'uno  vede-  non  chi  legittimamente  combatterà  . 

ì.Tim.i.    rìlddio,  ne  acquiftarà  la  gloria.  Togli  .Quefta  lealtà  ,&  fideltàconfifte  in  non 

la  perfeueranza,  e-la  uirttì  non  harà  pre  voltar  le  f palle, come  codardi,  come  ter 

mio, ne  la  buona  opera  merito  .  Comin  no  li  figliuoli  di  Efrem.  PfU,  77. 

.  ciano  alcuni  il  bene,&  per  non  perfeue-  Guarda  ancoraché  non  dice  qoi  San 

rare,  non  foloncrdono  il  premio,  Paolo ,  che  Iddio  da  la  corona  del  pre» 

meritano  ancora  nuouo  diligo. Gli  ami  mio  a  chi  vince,  ma  a  chi  lealmente  có- 

i<f  J.        ci.di  Giob  cominciorno  bene,  confolan  batte,  perche  non  fei  tu  che  vinci  i  tuoi 

do  Giob,&  fletterò  fette  di  có  lui, e  per-  contrari j,ma  Iddio  onnipotéte,che  vin. 

che  non  perfeuerorno  in  quella  buona  ce  in  te.  Se  io  alcuna  cofa  hai  parte ,  è 

ì.Rtg.  10.  opera, meritorno  caliigo.Duoni  fumo  li  nel  combattere  ,&  coli  ti4t  dice  che  in 

I.  ft«g.  31.  principi)  di  Saule.ma  perche  non  perle-  combattere  tO  fijroniiaate,  &  perfeue. 

uerò  nel  bene,mori  di  mala  morte.  ri  ,& come  vn'altro  Giob  ti  auifano  da 

Sd/,9-           Di  quefla  virtù  della  perfeueranza  è  parte  di  Dio  i  fuoi angeliche  ti  aicordi 

fcritto  nel  libro  della  ftpienza,  che  giù*  della  battagliacela  quale  fei,c  che  poa 

pedaun  fine  all'altro  fortemente,  8t  di  ghifilentio  alla  tua  bocca, 

fpooc  tutte  le  cofe  con  fuanità .  U  pri-  Se  fpregi  le  vanitaci  del  mòdo  i  mon 
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dant  ti  hanno  da  perfeguttare  ,  però'nò  te  mofcbe  il  facrifìdo  di  Abrahamo,  G:n.  iy. 

ti  volgere  a  quel  che  la  Cerarti. Molti  (ore  ch'orrerioa  a  Dio,  &  egli  matlafsò  il  fa- 

giorno  jl  mondo,  &  gli  volturno  le  [pai  cri  fi  ciò  ,  febeo  fu  molto  importunato, 

Cen.  if.     le, co  me  la  moglie  di  Loth,e  perche  tor  Se  ti  dai  all'oratione,  vedi  che  da  diuer 

nomo  a  eiTo>ardono  nel  l'in  ter  no.Mol-  fi  peofieri ,  come  ninfe  he  ,  hai  da  elTero 

ti  Hanno  nell'inferno , che  fpregìorno  moleflato,& perfeguttato.  Scacciali  da 

qn erte  va n i t adi  dei  mondo  ,  &  al  noftro  te,&  perfeoera  nel  ben  cominciato, 

aduer  Cario  ciò  importa  poco,  fe  nó  pei*  Che  gioita  cominciar  cofe  grandi,  fe 

Teucri .  L'arbore,che molte  volte  fi  tra  nefluna  fai  paHar  auanti  f  Non  ti  parli 

fpianta.nófarà  radici.  Se  ti  muti  a  ogni  la  vita  in  andar  cominciando  ogni  gior 

pa fio, »o  n  facédo  radici  nel  ben  comin-  noverche  non  fai  qnando  verrà  la  mor 

ciato  ,giamai  farai  frutto  di  virtd .  te ,  &  potrà  etierc  che  ti  pigli  impenfà- 

La  virtù  è  ha  biro,  &  fe  non  multipli-  tamentc .  E  lenito  in  vn  Salmo.  L'hoÓ  Pftl.  3  8. 

chi  gli  atti  dieffa,  frequentando  lebuo  palla  in  tmagine.  Vna  imaginedipiora 

ne;opere ,  mai  fi  geo  erara  l'habito  della  Ce  ftà  affettala  mai  fi  lieua  sù,pare  che  li 

virtù.  Quefta  vinti  è  forma  del  merito,  voglia  lcuarc,&fta  ferma.  Moltevolte 

conforta  il  buon  propoli  to ,  premia  chi  proponi  dì  leu  a  j  ti  da  i  tuoi  mali  coli  u- 

corre, corona  chi  cóbatte,  porta  la  pai-  mi ,  &  mai  ti  licui,  determini  di  andare 

ma  ,  &  conduce  il  nauigante  insorto  di  per  la  via  di  Dio ,  &  femore  Mai  fermo, 

Exod.i%,    fa  1 11  te  .  Qocfta  è  la  tunica  facer  dorale ,  &  quando  ti  licui ,  &  cominci  a  camma. 

E xo.i.  t9.    che  giunge  fino  alli  piedi,  è  il  grado  del  re  per  buona  via,non  perfeucri . 

Le».}.       l'animale  qual  voleua;Iddio  che  gli  fuk  Affatigati  perperfeuerarc  nel  ben  co 

fe  offerto  nel  facrificto     è  quella  che  mtneiato,  &  feguita  il  viaggio  che  fai.fe 

ci  conferma  in  ogni  bene.  Quella  dà  la  vuoi  acquietare  perfetta  vittoria.  Si;  ré-  <J/>oe.*. 

p  "Km  .t  alli  mar  t  in,  &  corona  le  vergini,  dele  fino  alla  morte, &  acquiitarai  la  co 

Che  gioua  al  martire,  fecóbaiterà  per  ronadivita.  Nell'orlo,  cV  pedana  della  Lx$d.  28. 

la  fede,  Ce  non  pcrlr-ucra  ri  ?    -  vette  del  g»à  facerdote  erano  pomi  era-  * 

Vi  è  cofa  miglior  di  Dio  ?  Dunque  nati  trà  le  campanelle  d'oro.Trdi  frut- 

per  nefluna  cofa  deui  lafciare  il  feraitiò  ti  il  granato  folo  ha  la  corona  ,  la  quale 

di  Dio  .  Guarda  Giefu  Chriflo  maefiro  per  efler  premio  della  virtù,  fi  pone  tra 

di  tutte  le  vi  r  rudi ,  che  per  tutta  la  fua_»  le  campanelle  d'oro,  cioè  buone  opere, 

MM/t.  4.    vita  perfeuerò  nell'opera  della  nottra  che  rifonano.  Non  fi  pongono  nel  prin 

redentione,  ne  cefsò  per  le  tentationi  cipio,  ne  nel  mezzo  della  velie ,  perche 

M.vth.  27.  del  d emonio, ò  perfecutioni  de i  giudei,  non  fi  dà  a  quelli ,  che  cominciano  ,  Se 
cllendo  effettato  ,  che  fcendcfle  della  vanno  al  mezzo. Si  pone  nel  fin  della  ve 
croce,echeglicrcderebbono,nnziper-  ile  ,  perche  foli  quelli,  che  per  Teucra  no 
feuerò,finche  dille.  E  confumato. |Et  al-  fino  al  fine,  riportaranno  la  corona  del 
Ihora  rendendo  lo  fpirito  al  Padre,  dif-  premio ,  cioè  la  beatitudine  eterna  ,  &  MMth.  10. 
fe  .  Nelle  tue  mani  raccomando  lo  f  pira  gloria  ch'affettatilo, 
to  mia.  Nel  qual  efTempio  ci  lì  dà  ad  in- 
tendere ,  che  il  Padre  celefle  quelle  ani-  Delle  teì.tatìoni.     Cap.  78. 
me  fole  riceuc  nel  regno  eterno ,  chc_> 

per  Teucra  no  fino  alla  morte  nel,  ben.»  </^r>,VS  //W*  *c€ojl*nd«ù  *l  fet-  EccUf,  %l 

comi  nciato .  trìUjftjì          D">  *l 

Corriamo  dunque  noi  con  l'Apollo.  KM  p^&V  t*ù  <»pre  *U*  tenuti»**) 

Heh.  12.     lo  al  campo  della  battaglia ,  perche  fe-  £/J  (cV^  dice   Sauio.  Non  ti  ma- 

i .  Or.  7.    condo  l'i  ite  TTu  dice,  il  tempo  è  breuc,&  ó££F&s$3  r^u'gl'are,fe  comincian- 

M*  th.  5.    il  premio.come  dice  il  Saluatore,  è  co-  a    do  a  feruir  a  Dio ,  harai 

piofo .  Qucrle  due  .cole  habbi  fempre  delle  tentattooi,pcrche  non  ti  furno  da- 

;  nella  tua  memoria.  La  prima  che'l  tem  te  Uarmi,fe  non  per  combattere  con  ef- 

po  è  breuc,6tla  feconda  che  il  premio  è  fe.Se  pa  ci  fei  tenta  none,  non  ci  fconfolar 

grande.  11  fauio  perfeuera  come  il  fo-  per  qoelto.pcrcbe  il  demonio  non  tenta 

Zttltf.XT.  le,  &  il  pazzo  ti  muta  come  la  luna.  Nó  quelli  c'hi  per  fuoi .  Come  il  leone,  le 

iti  mutare  a  ogni  uéto.  Stot  bauano  mal  vede  che  la  caccia  c'ba  ita  le  mani  vuol 
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fir-gire.U  fti  inge  più  forte  con  l'unge,    prouata .  Nonè<onofciuto  chi'ha  pai. 
perche  oon  gli  Ica  ppi,  coli  il  demonio  a    tienza,  fenon  oell'aduet  lìti  ,  Le  bom- 
colai  che  vede  voluti  partire  della  fua    barde  fon  pregate  dal  fuoco  fc  fon  buo> 
poteOiJo  firinge  più  force,  con  le  vgne    ne.ò  càttiuc:crcpano  tirando,  & fe  non      tV.T  .-■•> 
delle fue  tentationi .  riefeono  buone. 

:  x:  {  . .        Faraone  Rè  di  Egitto  piti  perseguito       Molti  peofano  di  fcfteffi  che  fono 
llraele.quandofe  ne  volfe  andare,  che    molto  toni, come  li  difccpoli  diceuano 

Cen.^u     quando poilcdeuaquel  popolo  pacifica-    di  fe  fleffi  neiroltitna cena  a  quel dioi- 

mente .  Laban  non  perseguito  Giacob,  no  macttro  ,  ma  uedendoii  nella  tenia-  Mtitb,  z6, 
fc  non  quando  fe  n'andaua  .  Più  perfe*    t  ione  quando  egli  fu  prefo, tutti  fuggir* 

Sita  il  noUioaduerfatio  colui,  che  la»    no.  Nella  temanone  fi  conofee  la  no- 
andolo  comincia  a  ferirne  a  Dio,  che    Ara  debolezza .  Il  Profeta  regale  dice? 
ehi  pofftede  in  pace.  Il  cane  non  morde    ua .  Io  dilli  nella  mia  abondaza  non  mi  Pf*'- 
aquelli  di  cafa  .  ma  a  quelli  di  fuora_#  .    moucr ò.  Toglierti  da  mela  tua  preferl- 
Coli  fi  demono  non  perfeguita  li  fuoi ,    za,  e  fubito  fui  turbato. Gridarò  a  te  Si- 
ma li  piurti,  &  li  buoni.  gnore  &  l'applica  ;  ù  a  te  Dio  mio .  Non 
ludi:,  n.      Quaodo  Giuditte  vidde  Holofcrne   ìolo  per  la  tétatiooe  hebbe  Dauid  efpe 
allettato  in  una  ricca  Tedia  regale ,  co-    rienza  della  fua  debolezza,  ma  gridò  in 
mine  i ò  a  tremare >  ma  cfifortandola  gli   erta  a  Dio,  perche  doppo  che  ci  ha  pro- 
dille  Koloferne.Non  tcmerc,pcrche  io    nati ,  conofeemo  quanto  è  neccfTarto  il    <?.  >  ~ 
mai  feci  male  a  quelli,  che  vogliono  fer   fauor  diuino  ,  &  ci  di  occafione  di  far  \ 
uire  al  Re  Nabucdonofoic.  Come  Ho-    oratione_j  . 

loferne  non  faceua  guerra  a  quelli,  che  Guardati  di  confentire  alla  ternario» 
feruiua  al  Tuo  Rèi  ma  a  quelli,  chcgl'e-  ne .  Dalle  per  co  ile  del  focile  nella  pfe- 
raao  ribelli, coli  il  demonio  non  tenta  »  tra  focale  fe  ben  efee  fuoco,  non  batta  il 
ne  perfeguita  quei  che  lo  feruono  >  ma  cauatlo,  fc  nó  fi  accoda  l'efca  nella  qoal 
li  fìranicri ,  &  gli  amici  di  Dio  .  prenda, &  fi  accenda .  Cori  ancorché  il 

Permette  il  Signore  dandoci  la  fuaj    demonio  percuota  coM  focile  della  ten- 
gratia,&  facendoti  bene,  che  W\  tentaio    catione  nella  pietra  della  tua  fcnfuali- 
lob  7.        per  tuo  honorc,&  utile,  Giob  dice  par-    tà,mai  cauari  fuoco,  cheti  a bruggi,  fc 
JandoconDio.  Che  cofa  è  l'huomo,    non  vi  applicarai  Tcfca  del  confenfo  del 
che  tanto  lo  ingrandifci  ,&  metti  in  lui   la  volontà. 

il  tuo  cuore  ì  Lo  viriti  la  matrioa,  &  fu-       Se  non  farai  molto  auuertito  ,  molte  M*ith.  7. 
bito  lo  pruoui.  M'onorandolo,  &  vifitan    volte  farai  ingannato.  Si  vcftedi  pelle 
dolo  con  la  tua  grat  ia,  vuoi  : u  Imo  prò-   di  pecora  efiendo  lo  po,  per  più  diffimu 
Gen.ii.     uarlo  con  teuratione .  Coli  Abramo  ,    Jar  Ja  fua  malitia  .  Quella  èia  più  peri- 
quando  era  più  ricco,&  fauorico.fubito    colofa  tentationedi  tutte,  nella  quale 
Dio  lo  tentò,commandandogii,the  fa-   ì  viti)  coperti  co'l  manto  di  virtudi ,  fi 
£x9J.j.     criticarle  il  fuo  figliuolo.  Cominciando    vendono  per  amici.  I  co  ria  ri  mettono 
à  faooriic  il  popolo  d'Ifraele ,  &  prò-    oc  i  lor  vafcellt  bandiere  di  pace,  veoen 
mettendogli  libertà  ,  fubito  permette ,    do  con  guerra,  aeeioche  facendo  creder 
che  Ma  più  perfeguirato  da  Faraone.*  •    alli  nimici  che  fono  amici,con  maggior 
Jch  U        Elfendo ancora  Giob  fanto  honorato,&    fecurezza  li  facciano  fchiaui .  Alza  ao- 
lodato  d  a  Dio,  fu  grauemenre  tentato,    cora  il  demonio  le  bandiere  di  virtudi , 
Et  Chriflo  noflro  Signore  tflcndo  loda    le  quali  noi  chriftiani  hauemo  ,  accio* 
to  dal  Padre  eterno  nel  battefmo,  quan   che  credendo  efler  de  i  n  olì  ri ,  venghia- 
do  dille  ch'era  il  fuo  fi  gli  uol  diletto  ,  fu    mo  in  fuo  potere  . 

fubito  tentato  dal  demonio  nel  deferto*       Molti  inganna  fotto  colore,  St  fpecie  *»C*r,\l* 

Il  Signore  permette  che  tu  fij  tenta-  di  uirtti.Si  tran»figura  in  angelo  di  luce 
19  per'prouarc ,  &  vedere  fc  perfeueri  &  muta  l'habito.come  la  moglie  di  lei©  3.  Reg>  14. 
od  ben  cominciato.L'angelo  dUfe  a  To  ooam,che  feonofetuta  uolfe  ingannare 
Tob.u,  bia.  Perche  tu  cri  accetto  a  Dio,  bifo.  il  Profeta  Ahia .  Non  efler  precipìtofo 
gnaua.c he  la  tcntatiune  ti  prouarTe.  Nó  à  qual  lì  uoglia  mouiment o  che  verrà , 
ci  evintene  da  «jotlla  tcutìoncnóùa   ma  prouafe  quello  /pirico  è  da  Dio.Sao 
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I.7#,4,      Groulnttt dice. Non  dare  crédito  }  ogni  tfc  ftanno^li  angeli  godendoli  con  *tw,? 

r?irito,niaf»rouatèfcèdaDio.SoBoa-  &1T  trouaoo ancora prefenti  i  demooij 

nelefuearti.aaftuijc.Móltevolteaft  tentandola, «r  diftruggendol© .  Qjan- 

falta  in  una  par  te,  &  ferifee  in  un  altra  ;  tto  cominci  à  far  ora«ion€,fuggono  i  de  Heb.u. 

Altre  uolte  mn'l  ra  dì  andar  ferie,  acciò  tj  moni;  come  dal  fuoco  cioè  lddio,e  Qui 

abbandoni,»  Itando  tu  coli  fpeufferato;  do  vuoi  parlare ,  tornano  tutei  per  itic- 

egli  torni  [opra  di  te,  ft  più  hcAsn&tté  fcHàrè  i  vani  rumori, 
ti  vinca .                        si  ■■■       5       Kkogliti  in  hlcntio ,  &  penfa  di  Dio 

.  ,<\  _  SélAteatationeitlaiHara^noótìaJj-  T>eVW»cWfolarjortci&  ti  liberarsi  daN         «  • 

*aadonare,perchc  atiHórà  ti  vuole  aflal  fa  piemia  del  ben  operare,  &  per/euer* 

tare  pm  da  doueró.Dèùra^darepiàatoi  «»  nel  ben  cominciato.  Sij  fcJclenel 

uertito  nel  tempo  della  pace,  c  he  nel  té  ^nioco.Sr  t  i  co  nifi  mira  Iddio  nel  moko^ 

.*i      ^  po  della  guerra. Maggior  pericolo  cori r  '*jon it»rO(iofoio fec«etoJne elle r ciac  Mttih.x^. 

vna  »aue  quando  èm  calma ,  che  quati-  Ione  in  publico ,  &  fuggirà  il  demonio 

do  parifee  tempcOa ,  perche peHafretn  "vinto  dal  tuo  filcntio.  Aborrifce  il  no- 

ptita  in  fono  molti  rimedi i,&  per  il  -  e-  :ftrO  adoerfario  colui,  che  fi  afta  riga,  ta-      • :  \  • 

po  di  bonaccia  ncfTuno.  ta  maggior  rea  tee,18t,ora»&  penfa  in  coferboonev  rbu  Ji 
*X\*  «tìoo#èn6hauerrc^taribne.MaioVji       Doutmque darai ,roioò accompagna 


penlarcdi  haucr  tante  tentai  ionj, come  to  ti  bifora  eóbac  cere, iterare, &  or  j- 

quando  ti  pare  che  ne  flai ferita  S " '  *  yecdhtra  le  tentationi  della  carne ,  & 

Entrando  nello  ftonucóif  cibo^'com  $éll©  fpiritó.Combatri  forteméte ,  ora 

batte  il  calor  naturale  con  enV.fin  che  lo  ;*>rue«rèroenfe,  affatigaii  dtligcntemen      •  V  •  = 

conuerte nella  fua  foffanzt.Et  le  conuer  it\  taet> &  fopporta  con  partenza  fpcra 

titolo  non  gli  dano  dell'altro  cib>  ,co'l  nel  Signore  Tempre  che  farai  tribolato, 

qr-' le  contralti, fu  battjglia  con  le  Ut  iìIì  '&  che  ti  trouarai  feontcnto.  t 

e  fc  è  laffaro  fwiibuitaruFtfèTtìuriimè  -  '  In  ciclo  fempreui  e  gaudio ,  nell'io-     •3.*'  t 

to^combacteri  fecd'Cn  the  tu  m  u  o  m  Co  ferno  fempie  è  pianto,tna  qui  in  quella 

fi  fe  di  fuoranon  h»rai  tentar/ode ,  la_>  vita  ui  lèdi  tutto  per  prouare  gl'hoomi- 

prenderaicon  te  Weflo,&l'haraididei*.  ni  buoni.&cattiul.  LVftate  fon  li  gior 

tfoaUoore.^  ni  chiari,&  rinnerno  fon  fcuri.  Quefto 

'  x~      Non  t'increfea  di  effere  tentato,  per-  'flc^To-per  mette  il  Stgnoreche  lì  facci  c$ 


no  le  t  en t a  i  ioni  d i  fu o  ra  ,  trouerai  den-  cop  la  deuotfene  che  (ènte.  Ma  quando 
tro  di  te  chi  ti  faccia  erode! guèrra.  Dìo  'iella  tetre atione gli  è  tolta  ia  gratia  del 
vuole  die  tu  fi;  tentato  per  tuo  otiHL    la  deuotione.ftaairhoraneiriuuerno. 


E  néceflàro  eh  uéngàno  dcllé  tentatio-  &  freddo,*  in  ofeurità  d'intellctr,o.Al« 

ni.L' Apo itolo  dice.  Tutti  quelli  cheuò  'l*hora  è  occeflaria La  patina, qual e p» 

\.Tim.$.    gliono  uiuere  in  Chriflo  pati/cono  per-  accerta  à  Oio.ch'alua  cofa. 

lccutiòw;Nonftfà  oatOnatoVfenon  chi       Crefconole  virtudiperaduerfiti,  & 

2.77/».2.    legittircamentecombartcri.Comevifa  fi  aumentano  per  la  partenza  li  premi) 

rà  la  guerra,fe  non  vi  èchi  ia  faccia?  N6  eterni.  Si  h umilia  l'anima,  &  è  purgata 

,può  cifet  gloria  fetta»  uit  te  ria,  ne  UhtbV  per  le  percoffe.fi  confonde  la  fupcrbiaw, 

tia  lenza  b  - itagli*.  •      ,  &  fuanifcé la  vanagloria.Mentre  che  v i 

;  »  r  V     J  ut  l'anima  nel  corpo  G  tiferei t a  in  am- 

D  ella  fdlccituàincì&  umlanra  con-  beduc  le  cofe.accioche  crefea  nell'amor 

&tr\  ^'  Li'jiete  *l  dtmtnté  t&  fugr*       Piglia  per  armi  le  fante  paiole,&ope  # 

f4C4.  ^  w.dice  S.  Giacomo  Apo»-  re  di  Chrirto,&  vincerai  l'inimico.  Tut- 

•  floIoi  D»ue  '1  buono  Uà  oeca  to  quello.che  leggi  nelle  fcritturc  laotè 

pa»o  Con. Dio  meditando  >  è conlolationc per  l'anima  fidcle polla* 

orando,  fi  Hdi-md- »,  o  ùtiuendo  libri  lao  ÌQUÌbulatÌone,6t  timedio  colf  tra  il  uc- 
Difpt.  del  Mondo  Pai.  Ili.  I*i  l  le™ 


izeo  dv 


)og!e 
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bop  Ji  fat a  rutto,  &  alia  il  clizie  al  ciclo 
la  la  guardia  alli  cuoi  fcntimenti,  $rve- 
d  di  nweiTa  e  ingannato,  Mestre  chf 
vi ui  bi  o  ;na  combattere  ,  accipche  noa 
fij  vinto.gridando  à  Dio  con  gemiti ,  $ 
oratioai. 

La  carne  vuole  cpfe  fuaui,&  Diaccilo 
li,&  per  il  contrario  lo  Spiritofantp in- 
Ktm.W  legna  cofc  dure,  &  afpere .  Se  CemdU 
carne  farai  ingannato,*  fe  tega  iti  V>  fp« 
lieo  farai coro.uto .  Va  con  cautela  ,  & 
guarda  in  ogni  parte,  perche  in  neiTuna 
♦  parte,che  vedi,ftarai  ficuto  delle  iufidic 
del  nimico. 

Se  portarai  Iddio  teco,ogoi  cola  co  1 
r/J.90.  fuo  f  juore  ti  farà  p  iana  .E  fcrir.0p-.Come 
feudo  ù circondari  la fua  verùà.non M 
merai  il  Umor  della  «otte  con  lunghe 
vigilie>ne  di  giorno  temerai  il  demonjp 
di  mezzo  di,  ne!  !c  molte  tue  faughc  ,  & 
flretti  digioni,Giefn  Chrifto  che*  w*i 
I#.l4.  .  ià,&vitailarà  alla  tua  man  dritta,  *  fi- 
ni  lira  in  tutte  le  cofe  che  fai  »  accioche 

perfeucri  allegro,  &  uimhi  co'l  fuo  ai u 
to  le  tentationi.£gli  è  tuo  protettore  , 
X"».8.  &  difenfore  con  tra  i  maligni  nimjci .  Se 
Iddio  è  t eco, chi  potrà  contra  di  te  ?  ì 
Vuoi  non  temer  rinimicoMma  Cbrr 
fio . Qua n t o  più  crefeerà  io  te  l'amor  di 
Dio,  tanto  meno  temerai  il  male,  Scia 
potenza  de  tuoi  nintici- L'amor  di  Dio 
non  teme  la  morte  »  né  il  demonio ,  nò 
J'ioÉer  00.  Tién  fotte  lo  feudo  delia  bup 
na  uolont a  nell'amor  di  Dio  ,  &  perire 
ogn i  timore, &  ìogaono  del  nimico. 

Chrifto  figliolo  di  Dio  vino,  virtù,  & 
fapientu  di  t u  t  ti ,  è  più  potente  in  ciclo, 
«c  in  $erra,fic  potrà  uincere  fatanaflb,  & 
fatarlo  per  terra  con  una  fola  parola-* 
ponendolo  fatto  li  piedi  delli  fuoi.  Do 
4c  fé  alcun  (timore  repentino  uerrà  fo- 
pra  di  te,fa  oratione,  &  di  eo'l  Profera. 
rfj.60.    Sii  a  no  i  Signore  torre  di  fortezza  con- 
erà la  prefentb  del  nimico, 
iyi/.  1 1  8.      Se  la  carne  fragile  ti  combatteva  ora 
tione ,  &  di .  Inchioda  le  mie  caini  co'l 
tuo  timore ,  perche  ho  temuto  i  tuoi 
giudici, .  »  . 

P/a/J*       Se  iltuo  cuore  è  combattuto  da  mail 
%  penficri,ora,&di.Creaànraeuncuor 
mondo,  &  rinoua  nel miointeripre  va 

fpirito  retto. 
P/4/^0.       Se  la  malinconia  ti  trauaglia,  ora,  8t 

di.  Rendimi  l'allegrezza  della  tua  fclu- 


Ifc  .CAP.  t,X,XÌX. 

te^  co^ct^namicóftiri^iB^ÀP^ 
Se  la  vapa|lo/ìa*iperfcguHa,  pra,  A 

&  Non  a  cokSignojeuop:*  npi«  ma  al 
tuo  nome  lì  a  da  ta  la  giuria. 
.Se  la  dcfpe.  arione  ti  dà  molcfì  ia,ora, 

&  di. Tu  Signoi  e  Tei  la  mia  fpftanza  del 
la  mia  gìoacotiì  ,dal  ucnticdi  mia  ma- 
dre fei  il  mio  protettore.  j 

Scgrauczzao  pigritia occupa  l'ani-  lyi/.ilS. 
ma  t'un,o*a»ftaiij  Aiutami  Signore  &  & 
rS  faluo ,  6t  meditato  nelle  tue  g  ioOifU 


P/iiflìj.1 
P/tf.70. 


cationi  1 

.  Sp  Qfonoo  ti  trauaglia.ora,  &  dLIK  P/S*.  1*. 


P/7P. 

P/tf.  a* 


lumina  gì*,  j  c  chi  mi  ci  Tacci  oche  non  mi 
addo .  rnru u  giamai  nella  morte,  &  dica 
il  mio DfOAÌfo,.  Io  fcn  prcualfo  conerà 

•  .» u?a  ». mjo  1  £  ±. 

Seti  fombajte.la  pigri» a,  ora, &  di» 
Dcfb  Si^norclatuapoieoza.Si  vieni , 
&  confermami  con  le  tue  paiole, accio- 
che nóp  manchi  ncll  a  via,  <  , 

Se  lafattga  u  tìanca,ora,&  di.Guarda 
la  mia  vikà,&  1 1  mio  trau  aglio,  &  perdo 
na  mi  tutti  i  miei  peccaci.  n 
,  ..*^Pi?fWo  dihpopre,  ò  ricchezze 
il  pcrfcg^Ma ,  or  », ,  *  ^.Inchina  il  mio 

cuor  nelli  tuoi  tcliimoo:  j,&  nò  ncll'aua 
/itia.  Ritira  gi  occhi  miei  che  non  ueda» 
j»o la  vauìtà,£jMÌn#«ami  nella  tua  via> 

Se  1 1  per  feguita  la  tua  cu  ri  olì  rà  di  ve 
de r  co  c  citeriori, &  belle, di  col  Prore-  P/*A  44. 
za  /Tutta  la  gloria  della  figliai»  del  Rè 
di  di  dentro.  #.  0.  «  ,  .  K  i  l 
".Et  finalmente  in  qual  fi  u  0  glia  eam» 
battimento^  in  ogni  tentatiootxtàl  de 
monto,  poiché  oon  pretende  fe  non  le» 
pararti  da  Dio.o ra,  &  di  col  Salmifl a_» . 
A  me  è  molto  buono  accodarmi  i  Dio, 
e  porte  nel  Signor  tutu  U  mia  fpcraza. 

* 


DcUut'ilt  delle  te»  tot  ioni. 

■80." 


ih  :  • 


**to  l' huome ,  the  fofporu  /«•».!• 

f*rì  prou4f,rtee*rrà  U  C9 
ron  udivi'*  ,  qu*!  bà  pr0~ 
mt {fu  Iddio  Ài**»  <k* 

»-»j»»,dice  San  Giacomo 
Apo ft  o!o.  Breue  è  la  briga  della  tenta- 
tione, &  molto  grandeil  nremio.che  ri 
ceuerai  fe  utocerai.  Tu  j^cno  non  ti  ami 
.tanto ,  come  ti  ama  Dio ,  &  co  fi  tutto 
quello  che  fa  è  per  tuo  utile. 

Dio 
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Dio  vuole, che  tu  fia  tentato ,  accio-  tetta  mandar  l'acque  del  diluuio,  &  co* 

che  meriti  pitt,&  la  tentarione  è  per  mi  f  glter  gl'In- omini  fprouilri,ma  perche^ 

Al  li         fion  diu  ina. Temo  il  demonio  Oìob,ma  ve  Icuj  l'emenda  rione  de  i  peccatori,  & 

prima  hebbe  licenza  da  Dio ,  la  qual  fé  a maua  piti  la  falute  Ioro,che  la  perdftio 

non  ha  udle  ha  urna,  non  l'harcbbe  pota  ne,  gli  aui.  ò  per  Noe  cento  annt  auanti. 

to  tentar  e.  La  legione  de  demoni; ,  che  Quando  determinò  di  mandar  fame  iti 

Lue, 2.       feacetò  il  Saluatore  dal  corpo  dì  vn'huo-  Egitto,pof<r  quel  forino  in  Faraone,  St  Gtm.44. 

mo,  chiefe  licenza  al  Signore  per  ent  r  a  preuenne  Giofeppeche  dichiara  (ic  il  fo 

re  i  n  alcuni  porcijfcn  za  /aq naie  non  po  gno,  &  fu  (Te  Aid  maggior  domo,  il:  he  p 

t cua n o  quei  demoni)  e n trami.     .1  certo  non  harebbe  fatto  i!  noftro  b u 0- 

l.  Reg.  18.     Nella  fCrittura  fi  legge  che  lo  fpirito  no  Iddio  ,  fé  gli  haùeffè  ali  9  Iuta  mente 

•         maligno  del  Signore  tormétaua  Saule .  ooluti  far  morir  <Hfamc,«t  dtftrnggerc 4 

Di<e;ì  il  demonio  maligno  per  la fu  a-»  Et  perche  iTclememiflìmo  Signore 

propria  m  a  li  ria  ,  &  per  la  mala  uolontà  titol  pmla  noftra  vita,  che  la  noftra  mot 

l.Ctr,  io.  c*hi  di  dinar  ne,  &  è  del  Signore  perche  te,ft  vuole  l'emendi  none  mandò  Gio-  Un.  1, 
non  gli  lafTa  fare  più  al  quel  che  gli  pia  ria  Profeta  a  predicare  la  penitenza  à 
ce,  cioè  non  più  di  quello  che  noi  potè-  Niniue,auanti  che  gli  caftigaffe .  Rice  ut 
mo  portare .  Et  poi  che  fet  tentato  eoo  li  flagelli  dalla  mano  di  Dìo ,  co  m  c  di.» 
licenza  di  Dìo ,  ilqual  tanto  deriderà  il  padre  pictofo,  poiché  incora  nei  cadi- 
ti] n  bene,dcu  1  far  frotto  delle  tenta  fio-  ehi  Cerca  la  tua  utilità ,  &  if  tuo  bene  • 
ni,cófiderando  i'vriliù,  che  fenc  caua  .  Se  letentationi  non  furfero  buone  per 
Non  ardirebbe  il  nauigante  a  paffare  la  tua  falute,  mai  permetterebbe  Iddio 
i  pencoli  del  mare,  fe  confiderai^  folo  che  tu  raffi  tentato. 

litrauagli,cheincfTo  fi  pafTapo,nerIIa  II  Signore  in  quella  firaJlitudtoe.che!  Lue. i. 

Doratore  fop  porr  crebbe  tanti  freddi,  &  dice  delle  due  cafe  nell'Elia  ngelio  ,  vna; 

caldi, fe  non- fperaffe  la  raco  La.  AnCùr1  delle  quali  era  edificata  fopra  la  rena,* 

che  ti  nafaftidiofo  il  refilterc  alb  tenta  r*#trà  lopr.i  la  pietra  viua.t'infCghò  la 

*l  »*~ktione,  ti  deue molto  confortare  il'jkrè'  lile,ehe  fanno  le  tcnrationi.Per  la  cafar 

mio ,  che  fi  gu*tygni,alquale  deui  ha-  ch'c  fondata  fopra  la  pietra  intende  iui 

uer  gl'occhi.  !  Chriflo  il  buono,  cofi  come  per  l'altra*, 

PftL  *f.     •  Il  Salmifta  dicci  Dio .  Prouami  Si-  qnalhi  mal  fondamento  è  lignificato  il 

gnore  &  tentami ,  abbrugia  i  miei  lem-  cattino  fecondo  la  fenteza del  Signore .' 

bi ,  &  il  mìo  cuore.  Due  utilitadi ,  tra  Sopraucnendo  moire  acque ,  rouìnò  la 

moire  altre, dicequi  Dauid  che  n'apror  cafarnai  fondata,  recando  l'altra  nel 

tà  la  tedtatione.La  prima  por  fuoco  nel  fuo  effere .  Cori  quando  viene  la  tenta- 

cuore,  accioche  come  uafo  eletto  di  rione  lafda  il  buono  più  fermo, 6t  refla 

Dio  per  il  tempio,  parffi  perii  fuoco  de  prooato  per  coartante  nella  uirtù,  &  il 

i  pc  n  !'ieri,ch'i n  1  eriorm  cn  te  gli  fan  guer  cattiuo  è  gittato  à  er  ra,  &  vinto  . 

ra,  donde  vincendo  con  fortezza  laici  Per  cui  colpa  cadde  la  cafa  mal  editi 

ogni  imperfettione,  &  ruggine  ,  perche  eata?Per  fna  propria  colpa.  N6  dir  che 

Kum, 4.     cofi  co m man chua  Iddio  che  fi  purificai  li  venti.ne  l'impeto  dell'acque  la  toni* 

feroi  vafi  del  tempio,  ancorché fuflero  nò, ma  che  cadde  per  fua  colpa ,  perche 

di  oro  fìtto.  l'i  (Iella  tri  bui  at  ion  e  uenne  per  la  cafa 

U  fecondo  frutto  e,  che  la  tentatioae  buona ,  Be  non  cadde .  Donqne  la  colpa 

è  vt  c a  ir  c  -  io  di  fooco  per  la  fenfn  alita,  Irà  nel  fondamento.  Se  pecchi,  non  dar 

&  però  dice.  Tetami,  &  abbrugia  i  miei  li  colpa  alla  rcutatiuàe,  ma  a  te  ftefib. 

reni.  Fuoco  è  l'infermità  i  dolori,  &  per  La  malitia  delia  propria  uolonri  è  cagio  ' 

fecutio ni  de  gli  nimic, co  i  quali  celiano  ne  del  tuo  peccato.  Se  fuflì  amico  di 

i  mali  deli  denj,& fi  vincono  icattiuiap  Dio,  &  fu  (li  bé  fondato  nel  fuo  amore  J 

pet  i  !  i  Qui  in  quella  uita  tremerai  anco  non  tiatterrarebbe  la  tentinone,  fe  ;  li 

ra  fpirituale  confolatione  finendo  di  cadi,  pef  propria  debolezza  cadi, 

vincerci  .  Gìob  diflTe a  Dio.PonctCmi  preffó  di  l&if. 

In  tuitete-tentarioni  pretende  Iddio  voi,  8t  licuiff  fuchi  uorrà  centra  dirne'. 

Gtn$4      la  noftra  enreadatioue,8t  ntilc.Ben     •  Veti  dunque  come**  réntatf-onenó-fb1 

Ili  4      lo  è" 
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lo  è  buona  pei;  i  buoni  poiché  è  materia  tentatione ,  &  meritò  h.xjufe  nelii  rer- 

«ii  meruo.nia  é  ancora  utile  per  i  caciii  rafie  corona  nel  ciclo»  Più  vale  gli  fece* 

ut, anco  c li- il  dannino  Con  ciii.       |    .'  la  tenta  [ione.chc  dantiO>  DÌ  quel  tanto* 

Quella  cafa  mal  fondata  ,  ancorché  uecebio  Tobia  dice  la  fccittura,  che  per  Tot .  u 

nontuflc  combattuta  da  i  uenti.ne  dal-  mife  Dio  chefufle  tétato,  perche  à  quei 

l'acque. in  tutti  li  modi  haucua  da  cade  c'haueuaao  da  venire  celta  He  memoria, 

re  >  perche  la  cafa  edi  ficaia  fopra  il  mal  &  elfcmpio  della  patienza  c'hebbe. ,  •  j 
tcrrcno.non  può  durar  moho.Cià  c'ha 

ueua  da  cadere ,  fu  meglio  che  cadeffe  Come  nelle  nofire  tentaùoni 


conquelboccaf^pcrchecfcufata,,       da  confidare  in  Dio.  Cap.  gì.  1 
condircene  fu  molto  ecccUiua  la  rem-  .  •  y  *  (?| 

Sella  che  veri  nemiche  non  può  dire  qui  ì£>fc*=£Ocò  ^^tffigtm^t  U  n*t»nt  EccLi* 
o  da  fe  11  etfa  cade.  ElTcndo  tu  cactiuo  ,  ^-//r^^^  ^r     i,w>m,m. &>fw<** 
debole, & mal  inclinato,  ancorché  noi*  gf  (Xa^V       nejTu»*"»**  fi èi»*fi- 
.»  •  babbi  tentai  ione  di  fuora.hai  da  pece*-        \C  *J  lì        *el  Si£atre,     è  refi* 
re. Manco  mal  e  peccare  con  tentatione  &vS^or3^i  t»t**f*f«t  dicel  Ecclefia- 
che  fenz'eilà. Qualche  feufa  hai,  dicedo  ftico.Eflen.do  gli  Apollo,  £«r.8« 
hauer  patita  graue  tentatione:&  anco-  li  tentati  in  quella  temperila  de]  mare , 
r  a  fari  mino  te  la  pena  de  i  peccatori*  cófidornoip  Chrillo,& lo  ch'amoroo  , 
che  caddero  eflendo  tentaci,  c  hcdiqucl  %  fumo  liberi  del  pencUo  .  H-bhi  pa- 
lanche fenza  tentatione  peccano  per  lor>  tienza  ne  i  tuoi  traiugli ,  &  confidala 
propria  m-luia. .",                     V.j  t>io,accio:be  fli/ fcrmo,&  llabUe  inhjt. 

Se  vuoi 'altramente  con(idera*e,tro;  Egli  è  polente  per  liberarti  da  tutti  li 
uerai  che  le  tcmaiioni  fon  bu>nc,&  uu  mali.che  paiifci. 
li  per  tutti  cofi  buoni  come  cattiui.  Nel       Suole  iddio  mandare  delle  confola- 
la  tribulationc/diceil  Profcta)qù  a|iar  uonÌg'adf,3t  tempo  fereno  doppo  i  tra. 
f/*f.+      gafii.  Come  il  fuoco  fi  accende  lòflfian-i  uagli.Tecon do  qucllo.chc  dille  al  Signo 

4o,&  fi  ftendc,&  allarga  ,  brugiapdo  la  re  quel  fanto  vecchio  Tobia.  Non  ti  di.  To* j. 

legna,  che  gli  Ili  apprelTo,  cofi  il  nr  Uro  letti  della  noitf a  perdutone  ,  perch 

cuore  ct/i  loffio  &  ticnto  della  tributa,  doppo  la  temp'elh  mandi  tempo  quie- 

lior.e,&  tentatione.fi  (tende,  &  ingran-  toi^t  doppo  le  lagrime  ,  6t  pianti  fopra-  •  - 

difcc,fjcédoh  maggior, &  piugenerofo;  giong'i  con  allegrezza  .  Anco,  the  tutto 

Le  tcntatioci  in  olrre  tirano  gl'huo*  auctto  o.ondo  fi  adiri, &  come  mare  the 

mini  illa  cognit  ione  di  lor  fieflì,8t  della  fpuma  ,  fi  infupc  bifea  ,  &  fìia  !  ollendo 

lor  propria  debcletza  ,  &  glidifpógooo  contra  di  te,& fi  leuino  ucnti  contrarli 

à  riccuerc  la  gratia  dclSigcorc.  Liberal  di  tentationi,non  tafeiar  la  confidanza, 

mente  fa  teco  dandoti  molti  mezzi,  &  che  de  ni  hauer  e  i".  L>;   ,  perche  fc  ben  Pfid.  no. 

prcparationi  per  faluani ,  &  farti  meri-  par  che  dorma ,  non  (là  addormentato  • 

.    tarla  gloria  Procura  di  uinccrc,  accio-  colui  che  guarda  Ih aele. 

che  ottenghi  la  beatitudine,  che  preten       Egli  è  qucl»che  fatua  quelli,  che  fpe- 

dì  •  Poi v  he  è  cofa  più  gloriola  goder  la  rano  in  lui ,  &  quando  pare  che  il  tutto 

cotona  có  meriù.che  Icnz'eflìjmaggior  è pcrfo,&  che  non  ci  èrimcdio,3li'hora 

gradati  fa  Dio  in  darti  delle  tócaiioni ,  meglio  Tocco,  re,  acciòche  la  fua  bontà 

&  trjuapli.con  li  quali  meritila  gloria»  fia  più  maptfc(la»&  tutto  fi  attribuita 

che  ieudefle  la  della  gloria  di  bando  »  alla  fua  mifericordia  .Cofi  fo  teorie  If- 

€c  gratiofamente  fenza  hauer  la  prima  racle  in  Egitto,  quando  al  e  -mmun  pa-  f-xs.  j* 

meritata.  rere>  /bua  quel  popolo  fenza  fperanza 

Procura  di  nincrre,perchebreueè  il  di  rimed  o'.Cofi  aiutò  Tobia,  Daniele ,  Tot.  n. 

Msttkf.    tormento,  cVrnolio  copkfo  il  merito,  Dauid,  \  S  .fanna  ,  &  cofi  fauorì  ilfuo  Dan  14. 

Colui  cheil  Re  vuoi  premiare  più  cLe  popolo  d  lfjtacle io  temi  o  di  Giudiite,  i.Jfcjf.  ij. 

J^'aitritlo  mette  io  luogo  più  pericolo-  &  Heller.  Chi  harcbbectedu:o  cheGio  D**.  ij, 

o.Non  farebbe  (lata  tenuta  in  tanta  ri-  Teppe, dando  in  Egitto  ueduto  da  i  Tuoi /«^.  13, 

t  crcoza  la  calia  Sufanna,fe  prima  non  f^aiclb, infamato, .bandito  ,  &  iocarce  H'y?  ?. 

iulk  fiata  te  wau^&itOàmau.VinffJU;  raio,abbandunato  da  tutto'l  moodo.fii  Cem.^u 
.   „»  Tcono- 
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feonofcrofo  io  terra  forafliera,  doticfle 
uenire.i  tan-ohanore  ,  &  coranundare 
i       al  regno  di  Egitto  ì 

Serbe  ti  pare  impqflìbile  vfeir del  tra- 
U3glio,&  neccflìtà  nella  quale  hora  fei, 

guarda  ch'à  Dio  neffuna  cofaèimpoffi- 
ile,  &  chegli  è  molto  facile  cattarti  da 
ttiui  li  mah  che  tu  patifei .  Non  turare 
Con  le  tue  feo  .fidanze  &  Milla  rumiti 
di  cuore  i  cannoni  della  Tua  booti ,  & 
potenza. L'angelo  dille  alla  Vergine* . 
L*e.l%  Neffuna  cofa  e  imponibile  a  Dio .  Tra 
tanto,  ancorché  fi  lieuino  uenti  di  ten- 
tationi.fic  fallano  il  furore  del  mare ,  & 
le  onde  gonfie  fino  ai  ciclo,  tu  taci ,  ftà 
cheto,  &  non  ti  muouere. 

Quando  et  ci  ce  la  marina,  fé  nella  ri 
Hiera  Iti  alcuna  pietra  fpiccata  ,  la  ma- 
rea fc  la  mena  à  poco  a  pqco  al  fondo  • 
Ma  lo  fcoglio  che  ili  fino,  &  immobile, 
ancorché  l'onde  del  mare  lo  coprano  , 
non  fi  muoue  del  fuo  luogo.ne  è  porta- 
to dalle  acque.Percotendo  le  onde  con 
.  !  >  graod'impeto  nello  fcoglio  fi  f  acaffa- 
00, &  disfanno  come  fchiuma,  &  lo  feo 
glio  Ita  fiffa  ,  &  vittoriofo ,  &  ancorché 
lo  ricoprano  le  acque ,  ribatte,  &  cua- 
cuala  marea, cV  fi  (copre,*  alzala  tefla 
impatroncndolì  delle  acque,  che  lo  có- 
bat  teuano.  Se  fi  leuaranno  contra  di  te 
leoade,  &  acque  di  tribul.it  ioni,  &  uer- 
raono  gli  rumici  gittando  fchiuma  di 
^    •     rabbia  Ita- tu  fermo,&  fitto  come  fcoglio 

immobile,**  uincerai.  .. 
.  .  '  Il  tempo  rimedia  tutte  le  cofe.Non  ti 
affogare  in  poc'acquathe  ucrra  tempo, 
e  non  cardarà, quando  porri  Iddio  quel 
tfc'hora  ti  perfeguitano  fotto  i  tuoi  pie 
«Ìi>&  ti  uedrai  padrone  di  loro.Soppor- 
tala  temanone  con  patienza ,  perche 
domane  fi  finirà  il  tuo  trauaglio ,  &  re- 
agirai honorato  coire  prima. Sii  fermo, 
perche  fe  ti  muoui  con  impatienza,farai 
viniu  d. Ila  tentatjone,  &  comprefo  dal- 
leacque  delle  tribulationi.Non  ti  feci  - 
dar  di  Dio,ne  ti  fpiccar  da  lui ,  ma  chia- 
malo co*l Tanto  Profeta  dicendo  Lieua- 
ti  >ù  Signore, perche  dormi, nó  mi  fcac- 
Mtuib,  8.  ciar  da  te  in  perpetuo.  Di  con  li  A;.ofto 
li.Sàluaci, perche  femo  petti .  Egli  fi  le- 
turi  in  ito  fauore,  &  farà  ceffate  la  té 
pt  Ita  del  mar  e,  c  goderai  la  tranquilli^ , 
&  il  tempo  prefpero .  / 
.tVcdi  di  ttai  faldo  con  Dio, Se  In  Dio, 

i. 
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accioché  non  ti  afib^hi^o  letribwlotfo- 

ni.e  ti  tirino  eco  al  protondo  come  pie 

tra  mobile.  Dio  hari  cura  di  tc,fe  poni 

in  lui  la  tua  fperanza  .  Chi  confidò  mai  Eccle,  t» 

in  lui.&  fi  è  trouato  abbandonato  ?  Chi 

lo  chiamò, Se  con  fu  foccorfo?Egli  è  prò 

tettione  de  i  giufti.e  ricotta  di  quei  che 

a  lui  s'accodano. La  naukella  de  gl'Apo 

Itoli  ben  può  e licr  combattuta  dalle  on 

de,ma  non  anneggara,  perche  gridorno 

aluero  foccorfo  Gicfu  Chrifto.  Mttth.  t. 

L'arca, dune  uà  il  giù  Ito  Noe  è  mole-  <7?*.8. 
(tata  dalle  acque,  &  uenti,  ma  noo  è  io. 
gÌottÌta,nefracaffata  Peri  equità  il  dia-  stf9C.\u 
gone  la  donna  finta  dell'  Apo  e  1  ;  He,  ma 
non  può  preualere  contra  di  efla.Che  te 
mi?  Più  Hanno  teco  che  con  loro.  Mag-  4-  R<£*6* 
giori-  fon  le  forze  di  colui,  che  combat- 
te per  te, che  quelle  de  i  contrari j.Buo- 
oa  confidanza  haueua  di  Dio  quel  fan- 
toRè,chediceua.Sehabitarò  nell'eltie  Pfid.  Ij8« 
miti  del  mare  iui  mi  guiderà  la  tua  ma- 
no^ mi  difenderà  la  tua  delira . 

Sci  Ch  ri ili  la  a  o  ?  hoe  credi  alla  fcrittu 
ra,che dice.  Humilia  Iddio  ,  quelli  che  /W//.14. 
prefumono  di  fe»&  confonde  quelli,  che 
confidano  nella  fua  attutii. Il  prefuntuo- 
fo  fi  diffida  nelle  rribulationi ,  ma  l'hu  • 
nule  confida  in  Dio  nel  fuo  difpregio  . 
Quel  che  confida  in  Dio  fopporta  tutte 
le  cofe  in  patienza,  &  quel  che  puramen 
te  cerca  Dio,prcfto  fi  trouari  contento. 
Softcr ilei  con  patienza  ,  fpera  in  Dio  co 
confidanza ,  perche  vicino  ftà  il  Signore  Pfid-  JJ* 
a  quelli,  che  hanno  il  cuor  tributato ,  & 
falu a r  a  gl'humilf  di  /pirico . 

Per  domar  la  noflra  fuperbia,&  humi 
liar  l'altezza  del  no  Uro  cuore  gin  11  a  mé- 
te permette  il  benigno  Signore  chetia- 
mo per l'egui tati, jrfìi'rti  ,  &  fregiati. Ri- 
duciti alla  memoria  i  tuoi  uitij,&  pecca 
ti  quado  farai  (pregiato  da  quelli  di  fuo 
ra,&  taceri  ogni  fdegno  chcharai.Nef- 
funo  è  puro  del  tutto  ,  nell'uno  è  libeto  Prou,  io, 
da  ogni  immonditia,ne innocente  di  col  iof,  ij. 
papere  he  tutti  peccamo .  Iddio  foto  è  Kom.  3. 
puro,&  fanto.immortale,etemo,&  fen- 
za  mi fn  ra,  &  /òpra  tutte  le  cofe  degno  di 
lode  Metti  tutta  laiua  fperanza,  &  tut- 
ta la  tua^iteggrezza  in  Dio,&  offe,  i fa- 
gli 1  a  tua  uolontà  apparecchiata  i  patir 
qual  fi  u  oglia  pena  per  amor  fuo. 

Se  ben  pare  che  tarda  il  rimedio ,  non 
diffidate,  perche  come  dice  nn  Profeta ,  aì*c.i. 

Tenendo 
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venendo  uerrà  ,&  non  cardar à .  Vuoi  tu  fere  l'orar  ione  arme  moire  (ingoiare 

infegnare  à  Dio,  quando  conuiei.e  darti  per  uincere  i  contratti  de  i  ninnici  Nella  Matti. 

ludu, $.    il  rimedio?  Ri  prete  Giuditte  i  facerdoti  oratione.che  il  medefimo  c'infegnò  dif-  Lme.  1 i. 

&  il  popolo  di  Betulla  .perche  limiiorno  fe  the  chiederemo  à  Dio, che  ci  liberaf-  Luc.iz. 

i  giorni  à  Dio  ,  ne  i  quali  gli  hauetia  da  fe  dalle  tentationi.il  S*gnore  hebbe  per 

liberare  ?  riniediol'oratione  re  la  grande  tenta- 

Molte  uo I te  da  Iddio  il  r  ì  m  edio,  qua  n  cione, &  anguftia  della  Aia  paflìone,per- 

do  tu  diffidi ,  &  più  non  lo  chiodi ,  acciò  che  contra  tutte  k  tentar  ioni  del  moti- 

(appi  quanto  egli  fa  meglio  dire ,  che  cu  do  è  falutirero,&  eccellenti^,  rimedio  . 
chiedere.  Oh is'har  ebbe  penfato  che  do       Come  i  ladroni  fuggono,quando  (èli 

Cem, 1 t.    ueua  Iddio  liberare  Ifaac  dalle  mani  di  tono  alcun  motto, &  odono  i  uieini,  che' 

fuo  padre,  quando  era  già  legato,  &  ha-  uengono  a  (occorrere,  corni  grido  del-      . T 

ueua  Tuo  pad;  e  alzato  il  cortello  per  t  a-  l'ora  rione  fa  fuggire  i  demoni;.  &  della, 

gliarli  la  tetta.  Chi  harebbe creduto  che  &  prouoca  i  fanti  in  noftro  foccorfo .  Io 

Iddio  do  ueua  i  calzar  G  k  b  i  doppia  glo  ogni  tribulatione,  &  temanone  ricorri 

Job  4t.      ria  dal  letame  ?  Chi  harebbe  ditto  che  au'oratione  come  i  porto  lìcuro  dell  a- 

iom.4.       cflendo Giona  gittato  in  mare,  d  jucua  nima tua ,  implorando  il  fauor  diurno. 

D*n,  i      viut-e.  Se  predicare  dapoi  in  Ni  niue_>  ?  Quanto  più  tolto  farai  quefto ,  tanto  ti 

Chi  h  harebbe  imaginato  che  efleodo  fari  più  vtile ,  &  quanto  l'oratione  farà, 

già  Sufanoa  tanto  all'eftremo.ch'era  già  più  fornente,  tanto  è  piU  accetta  à  Dio. 

datali  fentenza  della  morte  contra  di  II  pietofo,  &  mifericordiofo  Sgooré 

lei.Sc  menandola  a  lapidare ,  la  doueua  vuol  efiere  pregato ,  offerifee  occafioni 

alihotail  Signore  libcta'C?Si  circonda»  da  far  orati&ne,  &  promette  che  ciudi»' 

i.K*/.  a». to  «*  »«d<,c  Dauid  dalla  gente  di  Siule,  ri,dicendo.Chiedete,&  ui  farà  dato.  LtK,lù 
■  che  gii  feonfidaua  poter  fcampare  dalle       Come  lì  flruggela  cera  prerTo  ai  fuo 

fue  mani,  quando  Iddio  Io  liberò  mi-  co,  co  fi  auanti  l'ora  tione  pura, & ferriera 

rabilmente.  te  fi confumano  tutte  le  /quadre  del  de 

Pone  Idd.'o  molte  notte  in  fomma_»  monto. prendi  per  dtfcfa  Iddio,  &  farai 

anguftia  gì h  uomini ,  accioche  fi  diffi-  libeto  al  totto.Non  potrai  uincere  con 

dino  del  fuo  fapere,5t  pongano  tutta  la  le  tue  deboli  forze,  &  feti  confidi  in  te, 

lor  confidanza  in  Dio  folo.  Moftra  egli  farai  uinto.Odi  l'Apoflolo,  rhedicc; . 

la  fua  potenza  quando  manca  tutto  l'in  Tutte  le  core  io  polTo  in  colui  che  mi 

gegno,  &  potere  humano ,  accioche  più  conforta  .  Gran  miferia  è  all'huomo  lo  Putii*.  4. 

chiaramente  fi  ueda  il  fauor  diuino  ,  8c  flar  fenza  quello,  fenza  il  qua  le  non  può 

l'huom  non  attruibuifea  cofa  alcuna  a  flare.  Senza  lui  non  ualcmo  niente,**  vé  a.C«r.|« 

I,  Reg.  x.  fe  ìteflo  .  Il  Signore  (  dice  la  fcrittura )  nendo  ogni  noftra  fuflìcienza  da  Dio  / 

è  quel  che  mortifica,  &  uiuìfica,  &  gitta  già  che  ci  uedemo  circondati  di  traua- 

nel  ptofondo  gli  huomini ,  &  gli  caua  gli,&  tentationi  mondane,  mandiamo 

fnora_>.  vn  meflaggiero  à  Dio  ,  chiedendogli1 

Impara  i  confidare  in  Dio  'blo  in  tut  foccorfo.  -  .  1 

ti  li  tuoi  t  rauagli,  8c  rentaiioni,ìnuocao       La  orattone  è  vn  meno  ,  che  manife- 

do  il  fuo  fauor  e,  con  fede  .  8i  fperanza  ,  Ita  a  Dio  la  noftra  neccfTui  ,  fecondo 

poiché  ancora  ,  quando  le  cofe  Hanno  quello  del  Profeta .  Entri  Signore  la_»  Pfit.ij. 

più  aire(tremo,&  più  lontane  dal  rime»  miaoratione  come  corriero  dauanti  al 

di  >,fuole focconei  e  con  la  fua  bontà,  Se  veltro  confpetto.Iui  narra  a  Dio  le  nc- 

'  1        cicruenza .conduccnd»- 1.  i  buon  porto .  Celina  di,  in  che  cr  rrouamo  ,  &  ragiona 

con  lul,eV  gli  chiede  il  fno  fauore . 
Dd  rimedio  contra  le  tentatìom ,  cioè     '  Due  cofe  ha  d'hauo  e  il  buon  roeffag 

orinone.    Cap.  82.  giero.  Vna  che  fia  veloce  flt  vrda  prefto, 

r'      '  &  non  la  tanto  tardo,  che  mentre  egli 

A'«fnt.  16.  TJ*  Att  or*t»*et*ttt9  non  entriate  in  te*  vi,  diano  di  qua  la  battaglia,  T 'et  andar 

j7  '         dice  il  Saluatore.  Accioche  più  leggiermente  fi  lieua  la  cappa  ,  & 

tu  *;oS  fij  vinto  dalla  rcntarrbnc ,  vuole  ogni  pe(o,per  correr  meglio1.  Non  po-J 

il  Scuote  che  facci  oratioae ,  per  cf-  tra  la  tua  oratione  gifiger  preftoa  Dio, 

fevai 
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fc  vai  carico  t!i  occupaiioii,  &  negoàj  vuole  che  gli  iodm zi  amo  il  meflo  dd- 
mondani .  Li  pen  fieri  di  quello  tccolo,  lo  rat  ione,  per  che  ha  determinato  li  bc- 
&  negoni  temporali,nei  quali  ti  occu-  rarti  dalla  tentatone  per  quello  mez- 
i,fono  molto  danuo6  per  la  oratione .  io.  Bi  fogna  che  facci  01  a  ione ,  non  per 
[necefiariala  morrificatione,  &  the  tu  £ar  fapcrea  Dio  di  nuooo  quel,  che  non 
itj  priuato  di  ogni  con  fola  e  io  ne  tempo-  fapeua  j  li  a  n  :  i ,  ne  per  mutare  la  lua  di- 
ralc. La  cu  il  pelo  della  vana  follcci tu.  uina  determina'  ione ,  ma accioche eoa 
cline  di  quello  mondo ,  fé  ci  vuoi  dare  la  tua  oratione  ufi  li  mezzi ,  mediami  i 
à  Dio .  quali  ha  determinato  Iddio  di  darti  tal  . 

L'altra  cofa  ,  c'ha  d' Imi  ere il  buoru  «ofa_> . 
!»eff»ggicto,ècb*fiadcftro  in  nego  ti  a-       Iiaac  focena  oratione  a  Dio  per  la  <5>«- 1  >\ 
re ,  &  fappia riferir  bene  la  necefliti  ,  &    fua  moglie  Rebecca ,  qoal  era  Aerile.        i  S* 
>erfaadere,chc  fi  «ila  foccorfo.Ec  fe  ben  Haueua  Iddio  prometta  à  Abramo  c'ha 
olicentiano,  che  torni  un'altra  volta  a  rebbenepoti  del  fuo6gliuo!o  Ifaac,  & 
parlare  al  Rè  &  Ila  importuno,&  per  fé-  aon  dubitaua  Ifaac  delle  ptomefle  diui- 
ueri  (in  che  lo  fpedifeano .  Non  deue  ne ,  ilqaole  Ce  ben  fapctia  certo  ,  che  gli 
l'oratioac  ch'ere  reme  Ila  ma  diligente ,  .  doueua  Id dio  dar  figliuoli  di  Tua  moglie 
noa  tepida  ma  feruente,&  infiammata.  Rebecca ,  con  tutto  qucOo  pregaua  Id- 
Ancorché  tu  nò  lìj  rdito  ,  ne  ti  fp  edifica  dio ,  che  glielj  delle  ,  per  vfar  i  meui  • 
no,fij  importuno  ,&  perfeuera  gridane  che  Iddio  haueua  prede  limato  ,  poi- 
Afì.i*      do ,  Come  i  fanti  difcepoli  che  perfeue-  che  per  mezzo  delle  orario  ai  di  Ifaac 
rauano  nell'oratione  .  Prega  Sfattomi  haueua  determinato  di  dare  genera  cio- 
cie.! Rè  che  patlino  pene,  pigliandoli  ae  a  Rebecca, 
per  iatercefiòrijCome  fanno  quelli,  che       L'ora tio n e  prefènta a  Dio  le  tue  n  e- 
vogliono  effer  fpeditt  dal  Rè.  Inuoca  il  cella  adi,  humilia  il  cuore ,  ti  libera  da  . 
fauor  della  madre  di  Dio ,  &  de  i  Canti ,  malc.tira  /ddio  in  tuo  fauore,  &  ricoa- 
àc  i  quali  fei  più  dcuoto .  cilia  l'anima  tua  con  luiOgnicolaottie 
I .  j  ilclfj  Saluatore  c'infegna ,  come  ne,&  vince  la  buona  oratione ,  &  le  fue 
hauemo  da  negotiar  feco  ,  in  quella  pa.  forze  &  vittorie  fono  molto  grandi.Saa 
L*t.\ i.     rabola  di  coIui,che  chiedeua  tre  pani  al  Paolo ,  &  Sila  ferno  tremar  la  prigione  -^**  " 
Tuo  arnico.doue  dice,  che  già  che  nó  gli  &  lo  ratio  ne  fe  quei  garzooerti  in  R  ibi-  Djn- >  • 
•  dà  quel  che  chiede ,  per  effer  amiconi-  Ionia  come  tanti  giganti.  Chi  de:te  tan 
.  «1  meno  per  effer  importuno  gli  darà  ipa-  te  forze  à  vna  fragil  donna ,  come  Giù-  Hefl%<% 
ni  neceflàrij.Vuole  il  Sigaordche  tu  Gj  ditte,Hcfter,&  Giial  f 
importuno  .&  differì  Tee  il  premio  ,  ac*»  ;  Vince  l'orationc  i  leonn che  non  toc 
cioche  perfeuerando  ,  &  gridando  ere-  chino  Daniele,feben  erano  molto  affi.  D*m.\A* 
fca  il  tuo  merito,  &  cofi  fi  j  degno  di  ri-  mati .  Aprì  la  bocca  alia  balena  orando 
teucre  il  dono »  che  ti  vuoi  dare ,  che  e  Giona.rouiaò  li  fòrti  muri  di  letico,  8t  /*».  %. 
più  ii  quel  che  chiedi.  ruppe  le  catene  di  S.Pictro.L'oratione  l°f>  6» 

Chi  non  perfeuera  è  come  chi  dà  la  vince  gl'huoinioi,  come  Dauid,  &  Giù-       1  *• 

Applica, &  non  afperta la  rifpoita.Non  da  Maccabeo. che  vinfero orando. Vince  »•    g'  *!• 

«    ti  partir  dalla  corte  del  Rè,  lenza  ricu*  il  faoco,  poiché  non  abrugiò  quei  gar-  i.Afec.15. 

,\        perar  la  rifpofta-Et  fe  la  fpeditionevà  a  zonati  in  Babilonia  ,  quando  faceuano  Ddm.  3. 

Inogo,  fappi  certo  che  ti  fi  apparecchia*  o  atione  nella  fornace  di  fuoco.  Vince 

Métik  if.no  maggori  premi;.  Coli,  auuenneà  il  mare ,  porche  orando  Moisè  fi  aprì  il 

.o .  iT.  quella  donna  Cananèa  ,  1  quale  per  far  mar  rofTb .  Vince  il  tempo ,  poiché  Elia  -£**4 14» 

oratione  co  i  perfeueranza,occéae  quel  fece  che  non  pioncfle,  &  poiché  piouef-  4*  ReZ  1 7* 

che  volcua  ,&  fu  lodata  per  bocca  de'  fe  quando  egli  volfe.  Vince  il  corpo  ,  £**i.*Z4» 

Signore,  il  che  fu  più  di  quel  ch'e'Ia_*  Moisè  lìcite  quaranta  dì  &  altretante 

chiedeua .  notti  lenza  mangiare  ,  mantenendoli 

.  San  Paolo  tre  volre  fece  oratione,  6t  con  la  fola  oratione. 

I.  Tet.  it.  Ch  irto  ire  volte  oì  ò  ntll'liorio<&  vuoi       Vince  la  morte. come  fi  uc de  in  Eze-  4.. /e*/  a.0. 

luc.i\.     tu  eflere  vdito  la  ptima  vcl.a  ?  Etan.  chìa,  che  fententiato  a  morte  fece  ora- 

coi  the  fappia  Dio  la  ooftra  occeflìta ,  itone,*  ottenne  multi  anni  di  nita-# . 

Vince 


i  -  • 
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Vince  !  cicli  poiché  Gfofue  orando  fe- 
ce fermare  il  Sole  >  &  i  cicli .  Ei  oltre  di 
ciò  fono  canto  grandi  le  forze  della  ora 
tione ,  che  vince  l'i  Hello  Iddio  .Grana 
Moisc>&  gli  difle  Iddio. La  (eia  mi,  acciò 
mi  nendichi  di  lo r 0. Còte  ib  Iddio  di  ef- 
fer  rireouto  dalle  orationi  di  Moisè,gia 
che  gli  chiede  che  lo  bici. 
Dice  il  Signore  rìceoerete  tutto  quel 
lo,che  chiederete  orando.Poiche  ranco 
può  l'orar  io  t  c\in  tutti  li  tuoi  trauagli, 
anguflie,  &  teota  (ioni  prendi  per  feudo 
l'ora  tione,  perche  lenza  fallo  acquifta- 
rai  la  perfetra  vittoria. 

Velia,  ecccllen-^adelToratione . 
Cap.  83. 

Vii»  q*&ffo ,  fhé  chiederete 
c  Aftdt  l'otterrete  ,  dlCC  ti 

cH\(C^  Signore- E  molto  necef. 
$\  faria  l'oranone  al  feruo 


di  Dio.cò  bqualc  (ìpla 
ca  il  noftro  Signore, & 
ttod.^i.    s  inclina  i  noi. Cól'oratione  placò Moi 
4-  &ez*  io.  «è!ddio,&  Ezecha  ottenne  la  falu  te  del 
l'anima, &  del  corpo. 

L'oratiooe  pura  fa  l'huom  proflìmo, 
&  vicino  à  Dio,&  quello  che  riceue  per 
Ecclef.t*.  feruo  di  Dio  fallo  amico  fuo.  La  orario 
ne  pura,&  feruenre  penetra  i  cicli, illu- 
mina l'intelletto.di  chi  ora,  chiude  l'io* 
ferro, apre  il  paradifo ,  &  ni  mette  den- 
tro l'anima  de  1  fide  li. 
Come  co'l  cibo  corporale  lì  foflenta 
•  l'huom  citeriore,  coli  con  le  diuote  ora 
tioni  fi  pafee,  &  mantiene  l'huom  inte- 
riore .  La  meditatone  infegna  quel  che 
manca  ,  ma  l'oratione  che  non  ci  man* 
chi  niente.  11  rrligiofo,che  non  freqofc» 
t a  l'oratione  nonfolo  cmifero,  &inuti 
le,  ma  torta  l'anima  morta  nel  cor. 
po  viuo  . 

Tra  gli  eflcrcitij  del  chrifliano  quello 
della  ora  t  io  ne  ha  il  primo  luogo.  Que- 
sto è  quel  nobile  effercitio  ,  co'l  quale 
accodandoli  l'huom  a  Dio  per  amore  , 
orando, uede  m  lui  come  in  un  fpccchio 
le  proprie  colue,  &  mi  ferie  ,  &  cono  tee 
Cflcr  vanita  tutto  ciò  ch'è  in  terra,  lm- 
peroche  illendo  l'oratione  vn'dcuario- 
ne  dell'anima  i  Dio.è  illuminata  i  Dio. 
con  la  cui  luce  coto'ce  ellcr  vanità  tut» 
io  ciò  ch'é  od  mondo.  Appio] 
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a  Dio.  &  farete  illuminati,  dice  il  Regal 
Profèta .  1 
L'oratione  è  un'eccellente  rimedio 
per  arquiffar  ogni  bene  •poiché  in  crTa 
-s'inalza  il  no  Uro  cuore  à  Dio,  co'l  qual 
mezzo  ci  accorila mo  i  lui,  &  ci  faccmo 
va  a  cofa  (eco, In  quello  fanto  e  liei  omo 
falle  l'ani  ma  fopra  di  fe,&  f«pr*  rutto'! 
creato,  ck  congiongcndofi  con  Dio  èia* 
go  Ifat  a  in  quel  pc  b^O  d'i  rifinita  fuauirì 
&  amorc,&  unta  con  li  diuinagratìa,& 
ufta,6c  r ipofa  in  Dio,& in  quello  r  ip  o- 
o hi  tutta  quella  gloria*  ch'in  quello 
mondo  fi  può  acquilbre. 

L'oratiooe  è  pafquadeU'aoima ,  un 
certo  diletto  ,  &abbracciameoto  ccn_» 
Dio ,  un  bacio  di  pace  tra'l  fpofo  Giefu 
diritto,  &  l'anima  fua  fpofa,  &  una  cai 
fa  da  diporco,  &  ricreaiione  fu'L  monte 
Lìbano,doue  il  vero  Sa  bm  0  n  e  ha  i  fuoi 
fpaffì  ed  li  figliuoli  de  gì  huomini.EUac 
vna  rcpataiionc  falutifera  de  i  difetti 
quotidiani,  &  vo'erJcrdrio  continuo  di 
tutte  le  virtudi.mortedi  tutti  gl'appe- 
titi fcnfiiali,8t  fonte  di  tutti  i  buoni  pio 
politi, &  defiderij. 

Quella  è  medicina  de  gl'infermi  »  al» 
legrezza  de  i  fcontemi,for tczza  de  i  tiac 
chi ,  rimedio  dei  peccatori  ,  colme  dei 
gi ulti, aiuto  de  i  viui,furTragio  de  i  mor- 
ti,&foccorfo  commune  di  tutta  b  chic- 
la.  E  una  porta  regale  per  entrar  al  cuor 
di  Dio ,pr  1  m  tic  della  gloria  futura, man 
na  che  cótiene  in  fe  ogni  (uaoità,  &  vna 
fcala ,  come  quella  che  ridde  Giacoò  , 
che  giungeua  dalla  terra  al  cielo,  per  la 
quale  gl'angeli  fempic  fallono,  &  feen* 
dono  ,  portandole  noftre  domande i 
Dio,  &  riportandone  la  1  pedi  t  ione  dei 
oolìri  negoiij.  » 

Per  eder  fi  uule,  &  heroico  cflèrciuo 
quello  della  ora  tione,  b  prima  cofa, c  he 
Adamo  infegnò  à  i  fuoi  figlioli  Caino  , 
Si  Abele  fu  di  faie  ora  ionc.comc  fi  uè» 
de  nel  facrificio  che  l'ut.o,&  l'alti  ooffer 
fero  al  Signore .  Noe  fece  orarione  a 
Dio auanti il diluuio,&  doppo,&  Enoc, 
Matofalcm,  &  Giob  ferno  il  medefimo. 
.  Nelle  battaglie  commaodaua  Iddio 
cbeiui  fufie  vn  facerdote  per  far  orano- 
ne.  Orò  Giacob  ,  quando  nel  cornar  di 
Mefonotamia  ,  hebbe  paura  di  Elau  Tuo 
fratello  ,  qual  fece  Iddio  piaceoole  »  & 
mafucto.I  fi t h,  h  d'iliade  clTendo  affiic 
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A?  A  R  TE  HI. 

Exod.i*  u  in  Fgftip  ,  gridomo  à  Diò ,  &  fumo 
esauditi .  Moitc  m  tutti  ii  Cuoi  nego  ti; , 
Stditiìcultadi  ricorreua  ali'oratior>c_>  . 
Coli  ancora  faceuaeo  Giofoc, Gedeone 
Icpct-.Safunc,  Saulo,  <*  Oauid  nelli  lor 
>,  ,\  •  uauagli»* .  battaglie.coofigliaodofi  pri- 
ma cop  Dio,&  facendo  oratione. 

3.  R'£.  8.       Fece  oratione  Salamone  quando  cdi 

4.  /c</.  19,  fico  il  1  ero  pio.  &  Ezechia  neh  a  lied  10  di 
4.  Reg.  10.  gierufalem,*,  nella  fua  maljwia.II  me  - 
Toh.}.  deli  ino  fece  G.ohfat  uedendofi  alfedia 
Iud.9.  10  con  gucrrc,&  Tobia  nella  Aia  cecità* 
Uefa**  &  Giuditte,  #  Eller  nelitanguaiadel 
Z7.Mr.i4'     fuo  popolo, &  Daniele  nellago  ddlileo. 

si, Giona  nel  uctre  della  balena,  &  f  tre 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia \x 
quali  unti  liberò  Iddio  di  ogni  augurila 
miracolofamente  &  fumo  liberati  per 
pic-izo della Q,a;ionew  '  ìv\  ia'.i»tfK.i 
t.\Uc.t        Leprandi  victotie  di  Giada  Macca- 
7- H beo  fi  hebbero  per  l'orarioneiPer  l'ora- 
MMth.  te.  jione  furoo  tocco  r  ti.  la  Caoanea.il  Ce  a 
Muti/;.  8.   turione,  &  il  Regulo ,  &  i  cicchi  ei  le- 
lo.  I.        proli,  &  molti  altri  miferi  ebegridorno 
l  «<■.  1 8.     a  Chrillo.  L'ora;ione,che  fece  il  ladro- 
Lmc.  1 7.     r»c  nella  croce  gli  guadagnò  la  gloria, & 
Lnt^i,      l'oratione  ch'in  elfa  fece  il  Saluatore  , 
He%.  y .       dice  l' ApoRolo  S.  Paolo  ,  che  ci  liberò 
AB.w.     da  i  notiti  peccati,  L'oratione  che  face, 
ua  la  chi  e  fa  per  S.  Pietroso  liberò  dalla 
carcere  di  Herodc. . 
.  Deui  in  tutti  li  tuoi  trauagli,&  neccf- 
iliadi  ricorrere  all'oratione, poiché  per 
ella  ne  libera  Iddio  da  tanti  mali,  chia- 
mandolo con  tutto'l  tuo  cuor e.dclqua- 
le  Iddio  tiene  conto  più  principale.  Piti 
parla  con  Iddio  il  dcfiderio ,  che  la  voce 
Iti  3 1*       corporale ,  come  ci  mofira  Giob .  Oda 
l'onnipotente  il  mio  defiderio(dice)  8t 
non  le  uoci ,  perche  la  aera  oratione  nò 
và  nella  uoce  corporale,  ma  nel  defide- 
ri  0  del  cuore. 

Se  Con  Uoce  corro,- ale  chiedcmo  la 
aita  erema ,  &  non  la  dtfideramo  co'l 
cuore,gridando  taccino,  &  fe  la  defide- 
ramo  co'l  cuore»,  ancorché  tacciamo  co 
ExU.  14.    la  bocca.raccndo  gri  damo.  Cori  à  Mol- 
icene oraua  nel  luo  cu  or  e,  81  taceuacó 
1.  Reg.  1.   la  bocca  dille  Iddio.  Perche  gridi?  Anna 
madre  di  Samuele  orando  nel  tempio 
F/il.fi.      co'l  cuore,  gridaua .  lì Salmifta dice .  Il 
deiìdc;  io  de  i  poueri  ha  udito  il  Signo- 
rc,&  la  preparau'onc  del  lor,  cuore  ha 
Arino  la  tua  orecchia. 
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Accio  che  Iddio  oda  i  noftri  defili  eri  j,,  .  •  •  •  -  \ 
&  li  gitdi  idei  cuorej  bi  fogna  erre,  ha  net?  .  ; 

to ,  &  alieno  da  pece  ari.  Sciamone  prima  3  •  Reg-  8. 
edincò.o:  adornò  H  tempio, &  puoi  fece  1.  Ctr.  6. 
in  elfo  oratione .  L' Apoilolo  dice .  Voi 
Cete  il  tempio  di  Dio.  Bifogoa  che  que- 
llo tempio  li  a  netto  di  peccati,  &  orna* 
to  di  ufrtudi,&  adobbato  di  buoni  peni- 
rieri  per  far  oratione  in  elfo  i  Dio . 

Qoefto  e  quel  che  dice  l'Ecdefiafti-  teclef  18. 
co.  Prepara  l'anima  tua  auanti  L'orario* 
oe,  &  non  citcre  come haom,  che  tenta 
Iddio.  Donde  la  cluefa  auanti  che  nella 
metta  dica  l'oratiooe  del  Pater  no  Iter, 
gli  fa  un'humile  protetia  ,  dicendo  che 
ni  ardire  di  dire  quefta  fanta  oratione 
auifata  prima  con  precetti  l'aiuti  feri,  8c 
per  intlituoondiuina.  Coti  hai  dà  fac 
oratione  i  Dio  iniirutto  prima  con  ia\ 
legge  di  Dio,  &  apparecchi  a  né»  auantc 
il  tuo  cuo re,  &  mondando  la  tua  confeie 
za  con  Salutiferi  documenti.  ! 

Moisè  quando  faceua  oratione  al -a-  Fxo.l.  17. 
ua  le  fuem. mi  a  Dio,  &  tu  dcui  presen- 
targli buone  opere,  fe  vuoi  ch'ere  etl'au- 
dito.  Però  comandata  Iddio  che  l'agnel      :  ;  • 
io,  quale  Ce  gli  o (f eri u.i,  tulle  fen za ma- 
cula .  Cofi  cu  orTerifci  à  Dio  la  tua  ora-»  £aw*f.ia, 
t  io  ne  pura  lenza  macchia  di  peccato,  & 
otterrai  quel  che  chiedi ,  &  conseguirai 
moltìaltri,&  molto  grandi  beni. 

Della  perfeueran%a  neU'oratiooe . 
Cap.    8  4. 

ìfogms f?mpre  9r tre, ti?  mm  tM%  1 8. 
m4M(*re,dtcc  il  Sicnore. 
Doppo  ch'egli  dirle  a  i 
fuoi  difcepoli  i  gradi  tra 
uagli  c'haueuano  da  paf- 
farc ,  &  le  calamitadi  del 
gioroodel  giudicio,  Subito  trattò  della 
perfeueranza  della  oratione  ,  dicendo  , 
che  bifognaua  fempre  orare,  &  non  ma 
care.Portò  per  eflcmp io  il  mal  giudice 
quale  fe  beo  era  cattiuo,  per  enere  im- 
portunato dalla  vedoua ,  gli  fece  giufti-* 
«ia.Non  ècolà  che  000  ottenga  i'oratia 
ne  fatta  con  perfeueranza . 

Gran  perfeueranza  hebbe  LaCaaa-  Mdttb.  ir 
oea  nella  fua  oratione,  e  San  Paolo  tre  fedivi  Sa 
uolte  pregò  che  gli  fuife  leuato  lo  Al« 
molo  della  carne  ,  &  Chritlo  Redentor 
no  Uro  tre  upllt  fece  oratione  nell'hoc 

io. 
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M4ttf7.it-,  to.Quel  Santo  Patriarca  Abramo  oran  fumo  dcfiderij.Però  dirTerifce  il  Stgno- 
O'en.ij*  do, &  Verificando  a  Dio,  mai  lafciò  il  fa  re  molte  uohe di  concedere  quel  cheli 
cri tì  ciò  ,  fe  beo  era  importunato  dalle  chiedemo  accioche creta  in  noi  il  me- 
rr.ofchc,  &  cofi  tu  ancorché  fij  combat*  rito  perfeuerando  in  oratione,  &  ci  tac- 
iuto da  ua ni  pen fieri  che  come  (porche  ci  amo  degni  di  riceucre  quel,  che  gli  do 
mofche,&  importune  ti  fiancano,*  dan  mandiamo  .  Coli  fece  con  la  Cana-  M«b  -U 
no  molelHa  )  non  leuare  ilcuo  cuore, c  nea.che differendo  di  concedergli  quel 
il  tuo  penderò  da  Dio,  in  cui  lo  deui  te-  che  chiedeua, &  perfeuerando  eira  nella 
nerhiio.  fua  petit  ione ,  non  folo  do  ppo  ottenne  - 

Ancorché  li  cieli  inferiori  habbjano  tafaniti  per  la  fua  figliuola  ,  ma  ancora  * jt 

diuerfi  moti,&  operino  in  quelle  We  meritò  di  oliere  magnificamente  loda- 

quì  a  bario, pur  il  cielo  foprem o  (  qua!  ta per  bocca  di  Ch  ritto  noitro  Signore, 

chiamamo empireo  .''  fempre è  ìromobi  Nella  parabo la, che  Chriito  porta  nel  Lmc .  1 1. 

lr,&  quieto,perfeuera  nella  fua  imrru-  l'Euangelio  di  San  Luca  ,  duue  infegna 

Labilità. Coli  ancorché  le  nofire  potenw  a  chiedere  con  perfeuc 

te  intcriori ,&  fenfiriue  fi  muouano,e  tur  che  chiedeua  tre  pam ,p 

bino  defiderando  quelli  beni  fenfibili ,  ua  gridando ,  meritò  n'ecuere  i  tre  pani 

pur  la  ragione  mai  fi  de ue  turbare  ,  ne  che  chiedeua  &  quattri  n'bebbe  bi fogno 

muooerfi,  ne  fepararfi  dal  defìderio  del  &  chiedendoli  impresto ,  glieli  donò  , 

li  beni  fupcrni,  &  celeri,  doue petfeae-  perchb'doraandò  con  perfeucrauxa.  *  r 

rando  deue  flar  riffa.                ">  Dà  Iddio  pili  di  quel  che  chiedono  a 

L'oration  per  feu  crac  tt,  fai  le  al  ciclo,  quelli, clic  chiedono  con  per  Teucra  nza  . 

placa  Iddio  ,0 1 1  ien  e  gratta.*  fcaccia  l'in  Chiedeua  Giuditte  a  Dio ,  che  libera  Ile  Inditi 

ganni  del  demonio .  Quella  oratione  il  fuo  popolo  da  i  fuoinimici ,  &  perche 

perfeucrante  bifogna  per  vincere  le  tri*  perfeuerò  orando  ,  non  folo  gli  liberò-» 

Ceri.  11.     bulationi  della  p  refe  me  ima .  Lottati»  ma  gli  diede  ancorale  ior  ricchezze. 

Giacob  con  l'angelo  fino  alla!  mattina  >  Non  folo  libetò  per  leoratiotrì  di  Eller  //<-/?.  14. 

&  dicendogli  l'angelo  che  lo  lafciaue  ,  (che  perfeneraua  in  oratione  )  il  popò* 

gli  rifpoic  Giacob  che  non  lo  lafciareb.  lo  d'Ifraele  àzH*  dianoia  di  Aman  ,  ma  \ 

be  finche  lo  benedicefle.  Cofi  tv  non  la  ancora  gli  d'teóeh  fua  (iena  cafa ,  &  le 

feiar  Dio  ne  ti  feparare  dalla  oratione ,  fue  ricchezze.  Cofi  fanno  ben  nego  eia - 

fin  che  otienghi.qucl  che  domandi .  La  re  con  Dio,  quelli  che  perfeuerano  fa- 

C*n>  5 .      fpofa  ne  i  Cantici  dice  dei  difetto ,  che  cendo  oratione . 

lo  tenoc,&  non  lòlafciò.  Quella  donna  Molti  fono  cerne  il  Leopardo  ,  il 

4.  Rej.  4.   Sonamite  tenne  li  piedi  del  Profeta  Eli  quale  fe  di  primo  falto  non  piglia  la  cac 

fco,enonli  lafciò  finche  ri  fui  eh  ò  il  fub  eia, non  fe  ne  cura  più, ne  la  feguita.Nó 

figliuolo  dck  nio  .  Cofi  tu  girtati  alli  laici ar  l'ora  t  io  ne  ,  ancorché  non  otten- 

piedi  di  Ch  ri  Ho  ,  &  non  li  lafcia  re  ,  fin  |hi  fobico  quel  che  chiedi,  ne  ti  partire 

che  ottenghi  qneJche  chiedi .  lenza  rifpoita.Chi  prefenta  la  fua  o ratio 

1.  R tg.  r.       Anna  madre  del  Profeta  Samuele^  nc,8t  petitionc  à  Dio,  &  fi  parte  auanti 

perfeuerando  in  oratione  con  lagrime  che  gli  ila  data  rifpofta  è  firoiieà  Pilato, 

ottenne  da  Dio  quel  che  uoleua .  Sarra  che  domndo  Chrillo  Signor  noftro  che  1*. 

Tol>.$.       moglie  di  Tobia  minore  orando  con  per  cofa  era  la  verità  ,  &  non  a  (petto  la  ri- 

feueranza  tu  efaudiu  dal  Signore,  &  S.  fpofta.Vedi la  benignira  di  Dio, e  la  fua 
A3. 1.       Luca  dice  de  gli  Apoholi,che  per  feu  era 


nano  in  oratione  infiemecom  la  glorio. 


dementia,  poiché  vuole  e  (fere  importa 
aato.Non  gli  è  molcfta  la  ooftra  impor 


fa  Vergine ,  &  cofi  riceuerno  lo  Spirito  tunita  anzi  ne  (fon  a  che  perfeueriamo 

latito.  Il  cieco  ch'era  nella  uh  di  lerico  gridando. 
Lmc.  1 8.     g  ri  da  u  a  a  Conilo  ,  &  fe  ben  era  riprefo       Se  Cbrifio  in  3  j.  anni ,  che  con  tanta 

dalla  gente,  non  lafciò  di  perfeucrar  gri  fatiga  ti  ha  cercato,'  à  pena  ti  hà  potuto 

dando, c  però  meritò  ottenere  quel  che  trouare.che  marauiglia  ,  che  tu  non  io 

chiedeua-*.  crooui, poiché  tanto  poco  e  che  io  cer- 

I  fanti defideri;  con  la  dilettone  ere.  chi, &  con  fi  poca  fatiga  ?  Suole  accade- 

Stono,*  fe  con  elTa  acogona  meno,  né  te  per  non  perfeuerare ,  che  molti  non 

Colo 


Digitized  by  Goo^c 


PARTE   III.    CAP.   LXKXrv.  14) 


Colo  nono^teogano  quel,«he  chiedono, 
ma  che  ancor*  peggio nino .  Saule  grido 

1.       iS.  a  Dm,& perche  non<  fu  (ubilo  ellaudito, 
ricarica  vna  fatmechiera  per  ottenere 
per  mezzo  del  demonio»  q  uello  >ehc  con 
la  tua  ocnianc  un.)  a  cica  re  no  a  hiueua 
.,  .  ottenuto., 

1.  Pet.  4.       Però  ci  ammonìfceS.Picrro  Apofto- 

/<«r,  y.  Io, che  per feueiiamrì  can  patien/a  ho 
o/adone,  &  San  Giacomo  c'infegoa  nel 
la -Tua  canonica  ,  che  domandiamo  con 
confidanza»  nó  dubitando  della  cicmen 
za  dmina.  Quando  mancaua  il  vino  nel 

/«.a.  le  nozze  di  Cana  di  Galilea. manifcllò  la 
beata  Vcrgioe;al  fuo  unigeniir». figliuo- 
lo quella  nrcelDtà  u8i Te  bene  non  ricc 
Mette  la  rifpoftxchc  doAderaii},  non  ;>e 
,v  f°  I'  perfe  d'animo, ne  fcontìdò,anxi  có 
molta  confidanza,  perfeueraudo  nella 
£ua  petiuone.dillc  alìi  feruidori,  che  fa- 
'  tetfeto  quanto  Chrillo  gli  commanda- 
uj.C  ì  bi  fogna  confidare, &  perfeuera 
rCr&  non  uenirmc-  io  nelle  noftre  ora* 
tioni,  &  petitioni ,  fc  uolemo  ottenere 
quel. clic  chiederli  > . 

Saulcdfer  cagione  di  nó  perfeuerare 
la  ccpidità,&  poca  dcuotionc  cò  la  qua- 
le faccmoorativnc ,  la  qual  molte  uol- 
te  ci  fuole  far  rimedi ,  &  pigri ,  St.  far  la. 

Afrw.ll*  fciare  l'oratione.I  figliuoli  dlfrjelcper 
che  non  trouauano  gtillo  nella  Iterilica 
&  fìcciccà  del  deferco,  deliderauano  cor 
«are  indietro  a  mangiar  l'agii,  e  porri 
dell'Egitti), e  però  morfero  tucti,eccet- 
to  Giofue,  e  Caleb,  perche  voleuano  la 
fuauica,  e  doLc-7/.  1  nella  uia  ,  quale  gli 
era  apparecchiata  in  terra  di  promilTio- 
ne.  Vedi  tu  che  Ibi  nel  deferto  di  quefta 
uita,  fc  non  truoui  gullo  'pi rituale  nel- 
l'orationc .  e  nelle  fatigli?  che  tu  patifei 
in  quella  pcllcgrinatione ,  di  hauer  pa- 
zienza (in  che  giungili  interra  di  pio- 
mìtlìone.cioè  alta  gloria . 

Gtn.i.  Accio^he  nafceiìero  gl'arbori, &  l'her 

be  fece  Iddio  la  terra  iccca,&  dilfe.  Ap- 
parila la  terra.  Senza  liceità  non  crefee 
ri  la  tua  patienza.  Et  quanto  (limi  Dio 
la  perlcue ranza  in  quella  liceità, lo  mo. 

Jer.i.  lira  per  Giercmia  dicendo  .  Mi  fono  ri- 
cordato di  te,perche  mi  feguitaiii  nel  de 
fcrto.Mi  lenii ui  feoz»  imeredeperfeue 
ratti  net  tempo  della  tempeda  trauaglii 
do  in  ella  liceità, però  ti  ho  fcritto  nella 
mia  memoria  per  pagarlo  al  Tuo  tépo. 


E aQCO  ragione  di  non  perfcuer.irt_> 
nella  oranonc  la  nollrJ  cime  ?r.iu5  . 
Quello  nimico  vinfe  gl'Apoltoli  nello, 
hortOj&peròglidi^eCrviilovNonha-  M«tth.  \6. 
uete  potuto  un'ho ra  negliar  meco  .  Lo 
fpirùo  è  pronto*  «a  la  carne  inferma. 
Scola  Dio  ,  la  debolezza  in  non  luucr 
perfeaeraio  nel  l'orar  io  ne  .  oer  eiler  la 
carne  debole.  Hor  tu  combatti  conerà 
cotclta  tua  fenfualicà  ,  perche  chi  lì.  fa 
fo*aa,  acquila  il  cielo, &  la  perfeueran-  'Mtttk.  11. 
ze  ottiene  da  Dio  ciò  che  vuole . 

In  oltre  fugali  edere  ancora  cagione  di 
non  perfeuerare  la  feon  li  Jan/a  ,  perche 
capare  che  Dio  (Una  a  rài  poco  la  nollra 
oratione  ,  8l  che  noti  laremo  da  lui  ef- 
fajditì.  Noa  ti  deue  quello  thig.ottire  ,  Lue.  it. 
poiché  il  Signore  ti  comma  oda  che  fac- 
ci oratione  ,  &  già  ch'egli  dello  ci  com- 
manda ch'oriamo,  già  e  obligato  à  cllàu 
diime,quando  faremo  oratione  con  hu- 
miltà,&  confidanza ,  8c  non  mancara  di 
darne  rifpofta. Perche  li  figliuoli  d'Ifrae 
le  udendo  dire  alle  fpie  1  giganti  lì  tro 
uauano  in  terra  di  promitlìone.ne  perfe 
ro  la  fperanza,&  gli  panie  di  non  po  ce 
ui  entrate,  meritorno  di  non  podcdcrla 
ne  goderla. 

Nell'uno  di  quelli  tre  impediméti  lia 
potente  per  toglierti  la  perfeueraoza , 
dcll'oratione  ,  poiché  con  effa  otterrai 
ciò  che  chiederai.  Perche  Chrifto  Sai-  Lem.xi. 
uator  nodro  perfeueraua  in  oratione» 
gli  apparue  l'angelo  dando  in  oratione 
ocirho;co,&  gli  diede  rifpofta  ,  perche 
non  vi  è  oratione  con  perfeueràza  ,  che 
ha  fcaza  rifpofta . 

Tercbe  non  fuole  Iddio  concedere  ciò 
ebecbiedemo.    Cap.  $5. 

Hiedete  ,  cy  nan  ottenete^)  l*c.4* 
juet  che  chiedete  ,  perche 
chiedete  m*le.  dice  S.  Già 
corno  ApodoJo  Chic  Jc- 
mo  male, quando  par  Jan 
do  Có  Dio, tratta  n  «  co'l 
mondo. Separlando  co'l  Rè ,  tu  trattarti 
con  altri, 8i  introducclli  ragionamenti . 
fuor  di  quel  che  parli  co'l  Rè ,  farebbe 
inconueoiente  ,  &  vna  mala  creanza-*  . 
Hor  quanto  più  Icorretto  farelli  fetrat 
tando  con  Dio  de  inegotij  della  tua  fa- 
luce  ,  pontili  il  tuo  péiìcro  nelle  cofe  di 

qui? 
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qui  ì  Non  ottieni  quel  che  chiedi,  per- 
che ftando  con  Dio,  à  ragionare,poni  il 
tuo  ncnfiero,&  aticocione  nelle  frafche 
rie  della  terra.» , 
•  Se  vuoi  efière  effaudito ,  procura  di 

non  efTcr  cótrarìo  della  volontà  di  Dio. 
Habbi  lo  fpirito  di  Dio,  e  nó  farai  efdu 
fo  nel  Tota 'ione  fenza  ottener  quel  che 
vuoi.  La  puriti  della  confidenza  co'l  ter 
uoredel  diuino  amore  fa  l'huomo  Ami- 
le à  Dio,  &  la  famigli  art  za  cagiona  amo 
r  c,&  l'amore  apporta  familiarità ,  &  la 
familiarìti  confidanza,  &  la  confidanza 
facilmente  ottene  il  fine  della  fua  peli- 
ti o ne  .  I mpcro  che  come  tra  le  cole  d irti 
mili  non  può  edere  uoionc,cofi  tri  Dio 
&  l'huomo  cattiuo  nó  gioual'oratione* 
Se  derìderi  che  giouino  le  tue  oratio 
ni. netta  prima  il  tuo  cuore  con  uera  pe- 
nitenza ,  &  poi  procura  d'infiammarti 
con  l'effercitio  della  faota  compuntio- 
ne,&  pafei  l'anima  tua  nel  rtudio  dello 
amor  di  Dio, acciò  non  abbandoni  in  al 
con  tepo  il  bene,ch'ella  cominciò.  Do- 
pò che  farà  in  te  crefeiuto  il  defiderio 
del  diuino  amore,&  perfeueraodo  Ilari 
ferma  l'anima  nel  buon  propoSto  ,  en- 
tra la  rtmilttudine  di  Dio  per  amore  vni 
tiuo,&  l'oratìone  giunge  alfuo  debito 
fine*». 

Quanto  più  l'anima  andarà  approfit 
t  andò  lì  oell'amor  dioino,tanto  più  p  re 
fto  otterrà  nell'oratione  quello  che  chie 
deci  à  Dio.  Solamente  l'amor  dì  Dio  fa 
l'orattonc  potente  in  lui .  Quanto  più 
feruentemeote  accefa  fari  l'anima  no- 
Ara, tanto  più  facilmente  otterrà  l'erfet 
to  delle  fue  petitioni.Se  molto  ami  mol 

f.7«.4.  to  puoi. Dio  è  charità,&  chi  fli  in  eh j ri 
tà  Ai  in  Dio,&  Dio  flà  in  lui .  Nefluno 
è  più  forte  che  colui ,  in  cui  Dio  (là  ,  fe 
non  J'ifteùo  Dio  .  Perche  non  hai  que- 
llo diurno  amore  nel  tuo  petto,non  ot- 
tieni quel  che  chiedi . 

/#.  4.  Dio  è  fpirito  1  &  chi  camina  fecondo 

lo  fpirito,lì  accolla  à  Dio,&  non  chi  fe- 

r  ,1/,  14.  guita  la  carne.Dio  è  giullo,  &  retto,co- 
me  dice  il  Salmifta,&  allhora  ode  la  tua 
o  rat  ione,  quan  do  il  derìderlo,  &  la  buo- 
na uita  tnfieme  pregano .  Alihora  gridi 
molto  forte  i  Dio ,  quando  fe  ben  tace 
la  lingua, gridano  le  buone  opere.  Nel- 

StttyltS.  l'Ecclcfialtico  è  fcritto  .  Apparecchia 
Vaoima  Auarjql*Qta.tionc  ,  &  boa  cline 
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come  l'huomo,  che  tenta  Iddio .  Ben 
ora  chi  ben  uiue.e  molto  predo  ottiene 
quel  che  vuole.chiora  con  opere  fante . 

A  cei  ti,che  facendo  oratione  nò  era- 
co  eflauditi.ne  oueneuano  ql.che  chic- 
deuano ,  dice  Iddio  per  il  fuo  Profeta 
Ifaia.  Quando  moltiplicarcre  l'oratìone  E/i.  1. 
non  ut  vdirò,  perche  le  voftr  e  mani  fon 
piene  di  fangue.  S'andarti  a  chiedere  un 
piacere  a  uno, &  portarti  le  mani  infan- 
tai n  a  te  del  fangue  di  fuo  hg  li  uolo ,  qua- 
le hai  veci  fo,  come  ri  concederebbe  co- 
li ui  q ue! ,che  gli  chiedi .  Non  folo  non  ti 
farebbe  il  piacere,«ma  ancora  ti  ributta- 
rebbe  da  fe  con  fdegno.  Hor  tu  peccato 
re, eh c  con  le  tue  male  opete  (  come  di-  - 
ce  r  Apollo \n)  torni  vn'altra  uolta  i  crir 
ci  figger  GicfuChr  irto,  come  fai  orario-  Hcfr.G. 
oe  a  Dio  hauendo  le  mani  infanguinate 
co'l  fangue  del  figliol  di  Dio,qual  fpar- 
gi  con  la  tua  mala  uita  f 

Perilche  fubito  foggiunfe  il  Profeta 
I  faia.  L.iuateui,  Siate  mondi.leoate  il  ma  Efit.x, 
le  da  1  uoftri  penfierì  d'auantt  al  mio  có 
fpctto.ee  ila  te  di  far  nule,  &  imparate  i 
far  bene-Cercate  il  giudicio,foccorrete 
all'afflitto,  fate  giultitia  al  pupillo,  &  de 
rendete  la  uedoua,&  venite,  &  doleteui 
di  me,s'io  vi  maco,dice  il  Signore.Que  t*c,  1  u 
Do  fteffo  infegna  il  Saluatore  nella  fimi 
litudinc,che  porta,per  infegna r n e  à  chie 
derg lì, dicendo ,  che  colui  che  ehiefe  i 
tre  paniera  amico  i  quello,i  chili  chie 
deua,per  moftrar  in  quello,  che  procu- 
riamo di  hauer  per  amicò  Iddio,  quan- 
do gli  uorremo  chiedere  qualche  cofa , 
&  allhora  faremo  fuoi  amici,  quado  fa- 
remo quel  che  ci  commanda ,  com'egli 
ftcllo  dice  a  fuoidifcepoli.  Voi  fete  miei  ii4rt,  1  j. 
amici ,  fe  farete  quel  ch'io  ui  comman- 
do .  Co  fi  tu  chiedendo  à  Dio ,  uedi  di 
hauer  amicitia  có  lui ,  facendo  quel  che 
u  co m manda-»  . 

Procura  prima  di  efler  fuo  amico  » 
fiando  ben  eoo  lui,  &  nettando  la  tua-» 
confeienza  con  la  confertìone  facramé- 
tale,  fe  in  ella  è  alcuna  cofa,  ch'offenda 
gl'occhi  di  Dio ,  &  chiedi  poi  quel  che 
vorrai ,  &  Dio  ti  concederà  la  tua  do- 
manda, com'è  fcritto  nel  Salmo .  Fari  r/if«M4« 
Iddio  la  volontà  di  quei ,  che  lo  temo» 
no,&  eflaudirà  le  lor  preghiere.  Et  Da- 
uid  in  un'altro  Salmo  dille .  Se  io  ho  ri-  *f**  *  J* 

cuore,  non. 
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mi  cffaudirà  il  Signore .  E  ifaudi  Tee  Id- 
dìi* quei, che  furpo  peccato.  i,flc  fi  foiu 
gii  emenditi,  &  però  dice  la  chiefaà 

Dio.  Noi  peccatori  ti  preghiamo, che  ci 
ellaudilchi ,  m^nnn  ella  udì  fee  quel  i  , 
che  Hanno  con  compiacenza  de  lor  pec 
cati.Stattoalmcntc  ltanno  in  ellì .  Et  di 
quelli  pathua  quel  cieco,  quaudoditlc. 
lo.').  Sipctiau,  che  non  cflandifcc  Iddio  i  pec 
catori,ma  quei  che  lo  Temono . 

Di  quelli  che  Hanno  nei  lor  peccaci 
Trem.j.      dice  a  Dio  il  Profeta  Giercmia.  Noi 
peccamo,  &  perorano*  ci  ellaudifci. 
P/tl.ij.      Gl'occhi  del  Signore <ta«no  (oprai  giù 
Hi,  &  tiineleiue  orecchie  inchinate,  al- 
r/y.140.   Je  lor  preghicrc>diceil  bJ.nilta.  Peiò  e, 
ailomi^iiata  nella  crittura  1  or.uiuoe> 
aiTmccnfo,  ilquaie  non  rende  odorct  fé 
non  gitiato  nel  fuoco,  &  eoli  l'oraiione 
ne  ha  Jj  cllcr  gittata  nel  fuoco  dclla_> 
chariia,  &  amor  di  Dio,  &  infiammata, 
&  accclaco'l  diurno  amore ,  aceioche 
Uum.\6.    fìa  odorifera, & accetta  a  Dio.  Quelto 
è  quell'incenfo  ,  qnal  otfcriua  à  Dio  il 
fommo  facerdote  Aaron, quando  fi  po* 
Tetra  i  morti,  &  ti  a  i  viui ,  &  j  lacò  l'ira 
di  Dio,&  cefìò  il  flagello  . 

Prefcnta  a  Dio  la  buona  coufeieza  , 
&  fante  opere,  &  otterrai  quel  che  chic 
Ctn.i  a,  di.Giacob  per  ottener  la  gratia  del  luo 
fratello  Efad,  quando  titornaua  di  Me- 
fopotamia,gli mandò auanti  dei  prclcn 
ti.  Non  apparir  con  le  mani  vacue da- 
uanti  a  Dio,  ma  accompagnate da  buo- 
ne opere  ,  &  confeguirai  le  tue  do.nan. 
jt3.\o.  de  .  Cornelio  con  limoline,  &  buone_J 
o  a  c  li  difpofc  per  uccucrc  la  fede  ,  Se 
ottenne  quel  che  deftdcraua  il  fuo  e  no. 
te  .  Come  non  lì  ode  la  voce  di  chi  gri- 
da quando  ciè  mei  o  rumore,  coli  con 
ode  Iddio  l'oratiooe  accompagnata  da 
appetiti  leniuali ,  &  defidenj  del  mòdo. 

Perche  non  odila  uoccdel  poucro 
nella  Tua  i.ecellua  quando  ti  chiede,  nó 
farai  clfaudito  da  Dio  quando  lai  ora- 
Pr0U.il.     tionc.comc  dice  baiamone  ne  i  Proucr 
bij.  Chi  tura  U  lue  orecchie  à  1  gudi  del 
poucro, egli  gridari,  &  non  farà  udito  . 
Odi  ihi  11  chiede  perdono,  perdonando 
à chi  l'ha  ingiuriato,  ficfa  ai  udito  da 
Eeclef.zS.  D.o.  L  Eicleliailico  dice .  Percolai 
pi c  .  ::i     I: c  t'ha ingiuiiato,& ali'hora 
piegando  I  ddio  ,  ti  fa-anno  perdonati  i 
tSar.  il.     iuoi  pccvan. Quello  dille  chiaramente 
Difpr.  del  Mondo  Par.  III. 
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Chrilto  redentor  poltro  a  i  fooi  difee- 

poli. Quando  farete  oratione,  perdona 

te  fé  hauete  querela  con n  a  alcuno, 8c  il 

uoir.ro  Padre  ch'è  in  cielo  ui  perdonar* 

ì  voltri  peccati.  Octerretno  al'  fermo 

quel  che  chiederemo,  fe  perdonando  le 

ingiurie, &  amando  Iddio, &  ilproffimo 

chiederemo  con  humiltà  ,  ficconftanza 

quel  ch'è  grato  à  Dio3&  vede  all'anima 

Facendo  oratione  Elia,  fecfe fuoco  4. Reg.  \. 

dal  ciclo,  &  coli  nella  oiationc  pura  ,  & 

lanca  icenderà  nelli  nottri  cuori  il  fuo. 

co  dell'amor  di  Dio  li  ]\?  Ezechia  uo-  4.  Reg.  10. 
lendo  far  o:  atione,fi  uoliò  ai  muio,  ac- 
ciò non  fuife  impedito  da  alcuna  cola 
elici iore  ,  ma  fi  uolcatlc  con  tutto'l  f «  o 
cuue.flt  attentior  e  a  Dio.  Donde  il  re 
gal  P/ofeta  dice. Gridai  con  tutto'l  mio  Pftl.  118.  ' 
cuore  al  Signore,  &  cHaudi  li  mia  ora- 
tione.Hai  il  cuore  fparfo,  &  diuifo  in  di 
uerfe  pani,&  però  nó  è  eiiaudita  la  tua 
oratione.  Di  Anna  madre  del  Profeta  i.Reg.i. 
Saniutl:  dicela  fenrrura  chefaceua  o- 
ranone,  &  la  Tua  faccia  non  fi  murò  di- 
uetlaoicnte, perche  01  andò  non  lì  voltò 
alla  vana  allegrezza  del  mondo. 

Se  ben  Iddio  pei  fua  pietà  è  clcmen* 
tiffiipo.molte  die  prcljga  quello  che 
vnloniieii  concede,  aceioche  impari  à  . 
defiderar  molto  ,  &  ardentemente  c*  fe 
g  a  «di  &  a  conferuarle  poi  ce'»  maggior 
cura,&  rendimento  digraiie.l  lami  de-  y 
(ideuj  con  la  dilatione  cre(cono.&  fe  có  Creg» 
ella  mancano, non  fumo  defiderij. 

Altre  uoltc  lilla  Iddio  di  darnequd  ljc.4. 
che  chiederuo  ,  1  e  1  he  chiedemo  quel 
che  non  douemo  chiedere. Pei  che  nò  ri 
coninone  quel  che  chiedi, non  te  lo  ,01  • 
cede  Iddio.  A  S.  Paolo,  qual  chiede  1  a  ,  i.Cor.ìt. 
che  gli  fu  Ile  Iellata  la  temanone  della 
carnc,non  gli  fu  conci  fio  quel  >  he  thifl,' 
deua.Alli  tìglio  li  di  Zebedcu  marno  fu  M*tth.  io. 
concello  quel,  the  chicdeuano  ,  peiche 
non  gli  eia  utile. Molte  volte  chiedi  co- 
le,  che  non  ti  conuengono,  &  però  i.oa 
vuole  Iddio  danti? ,  ma  te  ne  dà  alue 
n.  .  1  ori, che  n«>n  chiedi. 

Se  chiedi  come  detti  ,  cV  quel  the  dc- 
ui.uon  dubitare  di  11  1  bontà ,&  liberali- 
tà di  quel  c!c  nctillimo  bigno.  e, ma  die 
u  darà  quel  che  chiederai  ,  pouh-  e^li 
lo  promi(e,i]uàdo  dilli .  Tutto  quel  che  Màt.x  X* 
chiedereic  oranuo,  crede  te  .  (he  lo  o;- 
ui.t.c  ■ 

K  le  k  Ctme 
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Cow^  douemo  femore  far  ormone. 
Cap.  26. 

Empre  hi  fogna  orare  m« 
mancare,  dice  il  Signore, 
E/fendo  tutta,  la  no  tira  ul- 
ta urna  continua  battaglia 
(«fra  la  terra,Secondo  di 
ce  G!"b,k  effondo  l'ora- 
t ione  un'arma  foniflìma  per  uiocerc-* 
gl'auerfarij  ci  ammortifee  U  Signore  gii 
che  Satanafio  n6  dorme,  &  come  Iccr.Z 
ruggendo  cerca  chi  deoorare,  che  Tem- 
pre facciamo  oratione  per  uincerlo. 
Poiché  mai  mancano  pericoli  in  ogni 
tempo, hauemo  bifogno  del  fauor  disi- 
no. Poiché  mai  mancano  miferie*,  Tem- 
pre hiuemo  bifogno  della  mifericordia 
di  Dio,  pcrilche  douemo  fempre oTarc 
fenza  mancare ,  poiché  fenza  mancare 
femo  combattuti,  &  con  quelle  armi  ha 
uemo  da  uinceie. 

Non  vuol  dire  che  fti  j  fempre  attual- 
mente facendo  oratione,  perche  quèfto 
è  imponibile  in  quefta  uita,  poiché  hai 
da  dormire, &  condefeendereper  forza 
alle  neceffitadi  corporali  ,  ma  è  un  mo. 
do  di  parlare  hiperbolico  &  eeceflìu», 
co'l  quale  vuole  il  Saluatore  lignificarti 
che  facci  fpeflb  oratione,  &  con  perfeuc 
ranza  frequentando  l'oratione  .  Coli 
fcriue  rifletto  San  Luca  di  Anna  iìgliuo 
la  di  Fanuele,  vcdoua,che  non  fi  partiua 
dal  tempio, doue  parla  per  ecccrTo,uolé 
do  dire  ch'andaua  al  tépio  fpeffe  volte. 

La  perfeueranza,&  frequenza  dell'o- 
racione raccomanda  Chrifto,  dicendo, 
che  sepre  facciamo  oratione,  fenza  mai 
mancare .  Douemo  qui  in  terra  fempre 
orare  8c  fenza  negligenza,  poiché  que- 
llo hi  da  edere  in  cielo  il  coltro  ufficio. 
Procura  di  offerirei  Dio  l'orarion  pu- 
rat&  monda  in  ogni  tempo .  Se  defideri 
clfer  amico  di  Dio ,  &  terribile  alli  de- 
moni!, tieni  la  conferenza  netta  ,  &  non 
lafciar  mai  l'oratione  mentale.ComC-* 
non  coouiene  al  foldato  entrare  in  cam 
po  dtfarmato,  coG  non  conuiene  al  chri 
itiano  entrare  in  opera  alcuna  fenza  l'ar 
me  dcll'oratione. 

Auantich'Ifraele  combattere  co  n_» 
quei  popoli  barbari ,  infognò  Iddio  al 
luo  popolo  a*  orare,  accioche  entrarfero 
io  campo  armaci  eoa  l'arme  dell'orario 
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nc,&  gli  commando  che  faceflero  un'o. 
ratorio.  S'ingcgnorno  prima  di  far  ora- 
tione, perche  dall'orarione  bada  naicer 
la  vittoria .  I  padri  della  legge  di  natura. 
(  laquale  S.  Paolo.chia^a  legge  fc ritta  1 .  Reg.  1. 
neicuori  de  gl'htiomioi ) haueuano  il  i.Cw.j. 
lor  tempo  dcll'oratione  per  ragionar 
con  Dio . 

Vinci  la  tepidezza,!»  laflaodo  di  ora 
re.perche  molto  pretiofa  è  l'oratione  , 
&  molro  la  filma  Dio,  poiché  <e  la  chic 
ét  ;  &  tiauifachebifogna  far  oratione 
per  non  clTcr  uinto  La  icpìdiii,  &  poca 
deuotionc, che  ui  haj,ti  fa  eflcr  pigro,  & 
laflar  l'orartooc,  non  perfeueraudo  in_» 
efia-Nó  fi  cura  molto  Sataoaflb,  che  tu 
comiud.fe  non  perfeueri  nell'orationc. 
Afpcrta  il  fine  ,  &  quello  fine  è  quel  che 
impugna/econdo  gli  dille  Iddio  parlao 
do  con  lui.  Tu  metterai  «lidie  alfuo  Gem.j. 
calcagno . 

Trentaduerailia  à  un  fuono  di  trom- 
ba fi  ragunorno  ncll'cHercito  di  Ge-  Iudtc.j. 
deone,ma  joo.foli  fegui  torno  la  guerra, 
&  perfeuerorno  ,  &  riccuertero  la  coro 
oa  della  vittoria. Il  Sauio  dice,  che  è  me  Ecete.f. 
glio  il  fine  deli'oratione  ,  che  il  princi- 
pio, &  ha  ragione,  perche  come  chi  hi  . 
gelatele  mani ,  fioche  fi  rifcaldi  nel  lo- 
pera  che  fa,patifce  trauaglio,  coli  l'ani- 
ma quando  entra  nell'oraMonepatifee 
trauaglio  nel  principio ,  &  al  fine  troua 
ripofo,  &  gufto  .  Chi  dunque  per  impa- 
tienza  non  afpetta  fi  dolce  fine ,  hi  da 
reftar  per  forza  difguflato  per  pagamen 
to  dell  »  fua  poca  partenza. 

Il  diletto  fa  perfeuerare  quel  che  fati 
ga.II  d  elìder  io  del  fuo  interefle  fa  feor- 
dare  i  i  mondani  il  lor  trauaglio .  Hot 
quanto  più  il  frutto ,  &  Iegrandi  vtilita 
di  della  oratione  douerebbono  fcacciar 
uia  la  debolezza, &  negligenza?  Poiché 
l'inimico  è  fi  diligete  in  tentare,  non  de 
ui  tu  effer  negligente  in  orare  ,  gii  che 
l'oratione  è  quella  che  ti  darà  Tarmi 
per  uincere. 

Quando  Hcloferne  andaua  con  po- 
tete efferato  fopra il  regno  di  Giudea,  luitt,*. 
il  gran  faeerdote  Eliachim  confortando 
il  popolo  di  Dio  ,  dirle  a  tutti  Sappiate 
ch'efTaudira  Iddio  le  uoftre  ora:ioni ,  Te 
perffueraretein  digiuni, &  orationida- 
uaoti  al  Signore.  Coli  ancora  Giuda.»  iMme.it. 
Maccabeo  armaua  i  fuoi  con  buone  pa- 
iole 
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role  co  nera  il  potente  eflercito  di  Nicà- 
nore, qual  uinfcro,&  vecifero  eoo  le  po 
tenti  armi  della  orai  ione. 

E  l'ora  rione  vna  catena  gittata  dal  eie 
lo  fino  alla  ter ra,allaqualc,fe  uno  dà  di 

.  !  mano  per  fallir  per  ella  ,  pare  che  tira  à 

fé  la  cxcna.ie  ben  veramente  ella  è  che 
tira,&  alia  colui, che  ora,  al  cielo  .  I  la- 
nij  del  mondo  rtadiauo  legge  «do ,  ma  i 
Caotf  di  Dio  ftudiano  Orando  più  cho 
leggendo .  Nelle  lettioui  hai  per  mae- 
4ro  il  libro, ma  oell'oratione lo  Spiriro 
fanro.O.  a  !empre,8c  farai  infegnato  ,  & 
acquifera!  forze,  le  potenza  per  uince- 
re  rotte  le  tentationi,  6:  pericoli  della.» 
prefente  uits. 

Come  il  fuoco  fpioge  da  sè  molto  16 
Uno  la  baila  della  bombarda  con  impe 
to,&t  forza, co  fi  l'afflittione  tleua  l'ora- 
t k>n  fe -a cn  e  fino  alla  cima  del  cielo  . 
Però  ci  fuole  mandar  Iddio  trauagli,  flc 
tnbulationi,  ncciocheci  rieo- diamo  di 
lo  i.&  lo  ch'amiamo  con  orarioni.  Il  fi- 
gliool  prodigo  mentre  c'hebbr  che  fpé 

L*c.\<{.  dere,non  (ì  ricordò  della  cafa  di  fuo  pa 
dte,m*  uedendttrt  ammaro  &  .tri  tro.fi 
voi  ò  a  lni,e  fece  orati,  ne  deuotaméte. 

Se  cai  Moira  ci  o.-correrà alcun  defa- 
ftro,won perciò  lafc»a<  e  l'orni  ione,  nei 
tuoi  fanti  foli  m  effcrcitij  ,  perche  chi  lì 
{fomenta, &  1  ifcia  la  virtù1  p  alcuna  dif 
gratta  che  gli  auuiene,  è  come  il  \.  nciul 
lo  ,  c  he  per  leuargli  tu  di  mano  on  tra- 
flulU  tro.gitta  qocl  che  gli  auanza  ,  ac- 
corcile fia  quel  cita  da  mangiare ,  &  fe 
oe  vi  adirato. 

Non  gittar  l'armi,  qui  do  ne  hai  mag 
gior  n  ecertìtà,|&  poiché  in  tutto'l  tem- 
po di  quella  «iia  femo  tentati, &  tribola 
ti,  io  ogni  rempo  ci  fon  neceflarie  Tar- 
mi  de)  la  otatione.per  vincere  i  molti  ni 
mici,<  he  ci  tengano  ancdiati,&  ci  com- 
bottoiio  di  continuo. 

Che  non  douemo  rifoluerci  leggier- 
mente*   Cap.  87. 

^*  *******  *  ogmfpmt*,*** 

^^85  ?r"**"P"m"f*l*lt,",oe 
^*  Dto.óuC  S  Giouanni. 
rv  ^r,ma  ir,c  M  determini  , 
HaTO^ffl  confidCra'ben  l'opera, & 
vedi  quel  che  fai  ,&  quel 
ette  puoi,&  noo  ti  auucotare  come  cic- 
co. 1 U  ìocc  tu,  come  tal  leggieri  dt  ccr- 


nello,  coli  nelle  parole  fon  precipito/i . 
Gran  danno  fentirà  oel  fine  chi  ai  prin- 
cipio fari  fubito. 

Bifbgnaconfiderar  le  cofe  prima  che 
fi  facciano ,  acciò  l'huomo  non  ita  fen- 
za  con h£yljo,rome  quella  mala  gente,  & 
ribella, della  qua!  dice  Dauid  nel  falmo,  Pf.  77. 
che  nó  indrizzò  il  fuo  cuore  à  Dio. Nel 
le  cofe  dubie  tieni  fofpefa  la  fentenza  , 
&  non  cffcr  trcctolofo  in  determinarti 
leggiermente  lenza  con fideratlo  prima 
molto  bene  .  Delibera ananti  che  parli 
accioche  tu  non  lì  j  prefo  nelle  parole. 

Di  quei  quattro  animali  fanti  dice  S. 
Gio.  nell'Apocalilfc  ,  ch'erano  pieni  di 
oCihi.Deui  uiuerc con  molta  cauteli, 
&  guardar  da  ogni  bada,&  portar  gl'oc* 
chi  aperti  ,uiueodo  cautamente,  &  con. 
federando  lecofeauanti  che  tu  le  facci . 
La  fcrittura  dice. Gente  fenza  cófìglio  ,  DeMf.jx. 
&  fenza  prudenza  ,  piacerle  à  Dio  ,  che 
fapeUero,&  intcndeÌTero,  &  preucdcrTc- 
ro  le  cofe  da  venire. 

Molti  principianti  cominciano  con 
femore ,  &  fenza  guardar  auanri  fanno 
delti  eccedi  fenza  difcretionc)&  perdo- 
no il  tutto, mancando  nel  miglior  tem- 
po,&  molte  uolic  ancora  r citano  penti 
ti  del  ben  che  ferno .  Guarda  fe  potrai 
condurre  auanti  quel  che  cominci,  per- 
che Dio  non  fauonfcc  le  opere  incoi»» 
fideraie,&  fitte  fenza  prudenza. 

La  Maddalena  co  m<  1  o  amoreafpet  Itétn.xo, 
tò  perfeuer^do  al  fepolchro,  &  Chrillo 
non  rcrmifcdicficr  tocco  da  lei.quan- 
do  gli  apparue.  A  S  Tomafo  dilccpolo 
incredulo,  &  opinato  commandò  il 'Si- 
gnor che  lo  toccarle.  Ti  parti  còrrà  gru 
Ititia,  che  fauorifea  Chrillo  il  dilcepulo 
ìnfidcle.ufando  Ccortefia  con  la  (anta,& 
deuota  fua  difcepola.  Iddio  è  molto  ni- 
mico di  opere  inconfideratc  S.  Tomafo 
dille, che  toccando  crederebbe,  ti  Mette 
fetmo  otte  giorni  in  quello  propofiro  , 
&  detcrminato,  &  però  fu  da  Chriflo  fa 
uorito.  La  Maddalena  conoscendo  il  Si- 
gnore, fubito  fi  lanciò  fenz'altra  de  ter- 
minai ione,  &  però  con  ragione  fu  ribuc 
tata. Non  vuole  Iddio,  che  leggiermen- 
te ci  determiniamo, ma  che  eoo  pruden 
za  )  &  diferetione  pentiamo  prima  che 
operiamo . 

La  Vergine  madre  di  Dio,  effondo  fa  Luci. 
lutata  dall'angelo,  pensò  che  tulutatio- 
Kkk    4  oc 
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ne  era  qut  l\.it perche  come  prudentiflì - 
ma  confiderò  atlanti  che  precipitane  la 
fenrenza, dando  rifpolta  a  quella  imba- 
rdata .  Quanto  più  deuoto,  &  feruente 
ti  trouerai,hai  pili  bifogno  di  prudéza . 

Eed.19,  Nó  effer  facile  i  credere, perche  chi  pie. 
fio  crede  è  leggiero  di  cuore. 

a.  Reg,  19*  Dauid  per  creder  leggiermente  le  bu 
gie  a  Siba, diede  ingiufla  fentéza  contra 
Mifibofcth,  nel  qual  errore  cadono  mei 
ti  Prcncipi.fit  Pi  elari, che  credendo  leg- 
giermente quell-^che  gli  meo  detttojro 
uinano  gl'huomini  fenza  ctìere  Uditi,  & 
i  fuddiii  pauicono  delle  graue/ze  fenza 
fapereperche.ne  donde  gli  uiene .  Errò 

».  Re».  7,  Narhan  rifpondcndo  a  Dauid  fenza  eoa 
fideratione ,  configliandoli  the  ciificaf- 
feil  tempio, fenza  confricai  lo  prima  có 

lofi  9*  \  Dio. Coli  fu  ingannato  Giofuc,  per  cre- 
dere leggiermente  a  i  Gabaoniti  ( i  qua 
li  gli  dilla  o  la  bugia  ,  con  dir  che  vent- 
ilano di  lontan  paefe )  fenza  confìgliar. 
fi  có  Dio  1  per  dai  li  la  fua  parola  di  non 
vcciderli . 

Il  Siluatore  effendo  prefo  per  giudi- 
ce  à  fentcntiare  la  donna  adultera  fofpc 
fc  ni  fentéza  mettendoli  a  fcriuere  co'l 
dito  in  terra .  Non  vuole  il  S  gnorc  che 
diamo  fentezi  fcnzaconfìderarla,  e  trac 
.tarla  prima  co  l  dito  dilla  diferetinne . 

Exc.l.  19'  M  ijc  fuo  grande  amico  vdendo  le  que- 
rele del  popolo, le  riferiua  prima  a  Dio 
&  poi  rifpondeua. 

Non  credere  leggier  mente  ne  cfler  fu 
bito,nc  f  ctcolofu.lc  non  vuoi  poi  tro< 

leele/.^i.  uarti  pentito, &  fcontcnto.Non  ti  muo- 
uerc  a  ogni  ueoto ,  ne  caminar  per  ogni 
uia  L'Apoftolodice.Aodatc  con  caute 
la,non  come  (ciocchi.,  in j  come  fauij  >  & 
prudenti, acciò  non  incorriate  in  perico 
lo.  Vuole  Iddio  giudico. S:  maturità  ne 
i  fcruin  1  ,c he  gli  racemi  ,1  quali  non  rice 
ne  fe  non  fono  ftagior ari  co'l  file  della 
confiJeratione, &  prudenza . 

Del  timor  di  Dìo.    Cap.  SS. 

fftl.t.        EK2^^-4\T  £rmUt  *       i0H  timore i 

rullrp.i!(  ut  ih  imi  con  tre» 
mire,  dice  il  regal  Pi  ofe- 
ta  .  M*.  Ito  aiutati  timor 
di  Dioà  (limar  poco  li 
beni ,  di  quello  mondo. 
Se  il  mercante  co'l  timore  di  perder  la 
fita  corporale  gnu in  mare  le  ricchi:*- 


ze  ,  quali  molto  ama  ,co(ì  fe  tuttemérai 
Iddio  facilmente  f^reeiarai  i  beni  della 
terra,  per  non  perder  la  vita  dell'anima' 
Gran  pazzia  è  viuere  lenza  il  timor 
di  Dio,viuendo  t*  à  tanti  pei  1  coli, co  me 
quei,  che  fcriue  S.  Paolo  a  i  Coriothij .  i.Cmmi. 
Il  rimedio  di  non  temere  alcun  peno 
lo, è  temere  Iddio  folo ,  com'egli  fìefì'o 
c'infegna,  dicendo.  Non  temete  quelli,  Lme.it. 
■che  rolfono  vecidere  il  corpo  ,  &  noru 
poflono  vecidcr  l'anima  .  Lhuomo  con  S*p.\4. 
la  fua  militi  1  vecide  l'anima  fua  ,  dice 
Sciamone,  &  quello  fai  quando  pecchi. 
Pei  che  temi  uunque  quelli ,  the  polka, 
no  vecidere  il  corpo  ?  Temi  te  Hello  , 
che  puoi  vecidere  l'anima  tua,  perche 
il  maggior  nimico  e'hai  fei  tu  lìcflò  • 
Ncfluno  ti  può  far  male,  fenon  te  lo  fai 

CU  n il  ut  11 111  u. 

Non  dice  qui  Chnilo  ,  che  vuol  dan*  i.Tmv»*. 
narti,  pere  he  la  volontà  di  Dio  è  cìi^j 
tutti  gl'huomioi  (i  ùltimo,  ma  dice  1  he 
può  dannarti,  perche  ha  potenzi  pei  ro 
uinarti,fic  gittai  ti  nell'inferno  .  Noi  con 
i  nollri  peccati  io  sforziamo  a  vn  certo 
modo  a  dànare  quello  che  vorrebbe  fai 
iure.  Coli  dilfc  l'i  lì  elio  Sigo.  per  If.iia  .  Eft.%. 
Mi  confo  lai  ò  fopra  1  mici  auuerfarij,  & 
mi  vendicarò  de  i  miei  nimici.  Come 
chi  Uà  fconfclaio  per  la  morte  del  pa- 
dre, figliuolo, ò amico, cofi  parla  Iddio, 
&  dice, che  li  consolari  co'l  calìigo  de  i 
peccatori. 

In  6  gicwnicrcò  Iddio  tutte  le  cofe,  Cem.i. 
&  in  40.lt  difìrufle  quali  tutte  coi  l'ac-  Gen.j, 
que  del  diluuio.per  moftrar  quat©  prò- 
to fìa  per  farci  beneficio  ,  &  quanto  ria 
tardo  a  caligare.  Egli  dice  per  Ifaix.».  /  /-.fi. 
Predicate  l'anno  della  pietà  al  Signore 
&  il  di  della  vendetta  al  noftro  Iddio. 
Vedi  come  la  pietà  chiamò  anno ,  &  la 
vendetra  giorno,  perche  perdona  mol- 
to,* calliga  r  oco.  Quello  conferma  lo 
ifteilò  I'r< ..fera, dicendo  a  Dio.  Nel  mo-  Ef*.  e 4. 
mento  del  tuo  fdegno  mi  harcofi.e  nel* 
Jc  tue  mifericordie  Tempirerne  mi  acco 
Hai  a  te.  Nel  dì  dtlgiudicio  il  fole,  la 
luna,  fiele  (Ielle  &  il  cielo  moftraraiu  L0e.11. 
mitezza,  conformandoli  col  fuoSigno 
re  qual  non  verri  alleg'O  ,  ne  dijetun- 
doft  della  pena  de  i  cucini . 

La  ragion  vuole  che  tu  temi  Iddio  ,  Heh.  io, 
poiché  è  cofa  fpauenteuole  (  come  dice 
l'Ap oftoio)  cadere  nelle  mani  di  Dio  vi 

uo. 
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uo.  Sopra  tutto  temi  d  offenderlo,  poi-  geilicjipodi  rendei  lo.  Solo  contrai 
che  il  peccato  è  caufa  di  quello  caligo,  peccatore  lì  I  degna  1j  murte,&  egli  ftef- 
M  Iti  temono  la  morte,  &  non  temono  fo  gli  dà  l'armi  coi  Tuoi  peccati,  coi 
il  peccato  ,  come  bambini, che  remono  quali  lo  tormentai.  Se  Iranno  due  in  pri 
vn  fpauentuccio.che  fe  gli  fa  p  burla, Se,  g.one.uno  de  quali  e  fenza  colpa,  &  ha 
n6  temo  no  di  metter  le  mani  nella  hi-  molto  giultificata  caufa  ,  &  l'altro  per 
ma  i'e.1  >  candii  «  acccla,douc  fe  le  br«-  elici  malfa.torc,  &  auttoic  di  gaui  de- 
giano. N"n  e  ma;  amplia  che  co  facci-  litti.flt  homicidij,  e  chia.  oche  il  primo 
no  i  baml.:  i,qujÌ4j)0  1  h  nino  vfu  di  ra  il  rallegra  quando  lo  canario  di  prigio- 
gione.ma  e  ben  mirauu;lu  che  huo  ni-  ne  ,  perche  ciò  è  per  liberarlo  ,  &  alle- 
ni  d'intelletto ,  &  giudJkio  temano  la_»  condo  gl'incrcfce  di  ulcirne  ,  poiché  lo 
m^rre  corporale  ,  che  gli  può  f,r  male,  vfeire  è  per  la  forca . 

& r.on  temono  di  porli n.-Jlc  tu-nme  de  Coli  i  buoni  lì  rallegrano  diufeìre  PMff.  r. 

i  vitij.&  peccati ,  &  in  q.  c!  crtibil  tuo-  della  prigione  di  quello  corpo.  &  deli Jc 

t*fd.  \\.     co  dell'inferno  .  DI quelti  il  S.lmiita  d'\  rano  la  morte ,  come  S.Paolo,  &  come 

ce.  L  i  temcttcro.ouenon  era  d.ttcme  Dau.d,  qual  diceua  a  Dio.  Caua  dalla  Pf*Lni. 

re.  Temono  d<  ne  non  ci  è  caufa,  carcere  l'anima  mia  .  Et  Giob  ancora  7* 

non  temono  quel  ch'egiufto  di  fempre  diceua  a  Dio. Sono  io  forfè  mare,  ò  pe- 

tetren  * .  fce,chcmihai  circondato  di  quella  pri- 

Nclfun  danno  può  far  la  morte  cor-  gione  ?  Quel  famo  vecchio  Simeone  fi  Lmc.i. 

porale  a  chi  non  l'ara  vinto  dalla  mone  rallegrò  quando  uidde  ,  thegiii'.gc-ua  il 

Apoa.      dall'anima.  Ncil'ApocaliiTe  è  icritto.  tempo  ,  nel  quale  baueua  da  ulcirc  del- 

A  chi  vincerà  ,  non  nocerà  la  feconda  la  carcere  di  quello  corpo . 

morte  La  prima  morte  è  quella  dell'ani  Come  ai  nobili  fuolc  la  giuftitia  dire 

ro?,&cifi  prima, cheècagione  della  le-  la  torcala  per  carccre,coli il  corpofchc 

fonda  morte.chc  c  quella  del  corpo  Si  nel  ftato  dcll'innoccoza  era  all'anima 

fattamente  è  prima  ,  che  fe  non  vi  folle  cafa,&  Itanza  gioconda)  fu  dato  a  Ada-  Gtn.  j. 

morte  nell'anima, non  farebbe  nel  cor-  mo  primo  preuaiicatore.Sc  a  i  fu  i  figli 

Rom.j,      po  .  Horà  chi  vincerà  la  prima  morte  »  uoli  per  ca  cere  peoofa  ,  doue  l'anima 

non  gli  noterà  la  feconda.  Non  dice  S.  Ila  incatenata  in  un  coirò  ribello,  &  le- 

Hth. 9.       Giouanni,(  he  non  morirà, perche  buo*  gara  con  le  catene  de  i  fenfì.  Qtieftj  pri 

ni,  &  catijui  tutti  mor imo,  ma  dice  che  gione.chc  donerebbe  tener  l'huom  per 

la  fetonda  morte  ,  cioè  quella  del  cor-  peno. a. ha  il  peccatore  per  diletceuo!e  , 

po,  non  gii  farà  danno  ,  anzigrandiUi-  perche  l'ufcir  di  carcere  ha  da  ci"  gli 

mo  bercia  .  per  giulticiario  .  Come  dei  dir  pngio. 

Chi  vincerà  i  nimici  dell'anima.  &  di  ni,  ch'erano  nella  carcere  di  Faraoac.il  Gem.40. 

uerra  vmeitor  del  peccato, trtótàra  del-  forna  o  alci  per  ellt-r  impiccato  ,  &  il 

la  feconda  morte  del  corpo.  L'Adolfo-  coppie  o  per  eflc'C  hono  ato  nel  pala/, 

lo  cerne  vincitor  del  peciato,  &  di  ic_*  zo  d.  i  Re,  coli  ufccndo  cinti  dilla  cai  ce 

Aedo,  burlandoli  della  mone  corpnra-  re  del  corpo  i  catiiuì  eirono  per  lo-  dati 

l.CM.lf.    le,  gli  dice  ■  Doue  è  ò  mone  la  tua  vir.  nationc ,  &  pena ,  &  1  buoni  pei  la  glo- 

toria  ?  Dot  e  è  ò  mone  il  ruo  agitai  o  ?  ria.oi  ripofo  . 

L'aguglio  delia  morte  è  il  peccai»..  Le  N<>n  temerli  morte  corporale,  ma 

api,  &  zcnzilc,  che  ci  molellaro  i't  ita-  temi  la  mete  dell'anima,  perche  la  ue* 

te, tutto'!  danno  ci  far.r  o  con  l'jguglio,  ra  mot  >c  e  q  nìla  dtliVnfei  no,  &  1.  ca* 

qualefe  togli  all'ape  •  nclfun  danno  ti  gioncdi  ella  e  il  peccato,  qual  fopra  tue 

puòfare.  L'aguglio  della  morte,  &  le  te  le  cole  dco:  b<>rrue,&  temere.  Pi  ò  M*tib. io, 

fueaimi.tS  fotzeionoil  peccato  come  diccil  S"gnotc,.hc*no  i  ttnng  h  »omi- 

qui  dice  l'ApóJfa  Io ,  donde  quando  nó  ni, il  cui  potere  non  li  Mende  più,  che  à 

ci  è  peccato, la  mot  te  uici<c  diiarmata  ,  dar  mone  co  potale,  ma  temi  Iddio  g 

&  feuza  forze.  che  può  giù*,  ti  n.  1  'icfcrno.Nó  temer 

N  llun  danno  fa  la  morte  a!  giufto  ,  la  morte  cotpor.  le.ma  ijl.a  ce. l'anima, 

m^  I  r  teme  il  pecca  o  e,  penhc  eicne_*  Come  il  fu  co  della  candela  non  du 

male  il  conto  dclli  o  -,  i  ni ,  ,  &  giun-  rapiùthe  quantodura  la  cera  ,  li  qual 
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finita  fi  fmorza  ilfuoeo,cofi  tutta  la  ma 
litiadegl'hiiomini  fi  finifce  eoa  toglier 
li  U  vii  a  corporale.  Come  vru  uro  f?a,8t 
forte  roucrc  ò  elee  refi  fte  a  i  grandi  ve- 
ti,i  quali  Ce  ben  li  togliooo  le  foglie,  Se 
i  rami,deorro  fta  la  uirtu,  &  forza ,  che 
la  mantiene  ,  donde  non  è  fuclta  ,  eoli 
ancorché  il  mondo  perfeguiri  il  buono, 
&  gli  toglia  le  ricchezze  ,  Se  rnnori ,  8c 
anco  la  uita.nòn  potrà  toglierli  Iddio  , 
nè  la  virtù  ch'entro  tiene  afeofa.  Ben 
può  elTer  priuato  di  ricchezze. falute,& 
vita ,  cornei  faori  martiri  fumo  prioati 
di  tutte  quelle  cofe  t  ma  non  di  Giefu 
Chrifto.  Quelli  temeuano  Iddio,  e  non 
gli  hoomini . 

Il  timor  di  Dio  è  anchora  dell'anima 
noltra ,  quale  non  ftaccaranno  l'acque , 
ne  le  temperie  delle  perfecutioni.Temi. 
che  la  proictiion  di  Dio  non  ti  abbàdo 
ni  pe-  pena  de  i  tuoi  peccati ,  &  palli  a 
un'altro  .  Temette  Adamo  Iddio  ,  qual 
paffeggiaua  per  il  paradifo .  Chi  parteg- 
gi *  patTada  vn  luogo  al/altro,  e  quello 
e  da  temere ,  cioè  che  ti  lafci  Iddio  ,  & 
paffi  à  un'altro, come  fece  con  Saule,  fe 
i  condo  gli  dille  Samuele,  che  lafciaodo. 
io  era  pattato  al  Tuo  emulo. 

Nell'Ago  cali  (Te  è  fcritto,  che  quelli, 
che  v  infero  la  beftia ,  &  la  fua  imagine 
(perii  quali  s'intendono  i  giufti )  diile- 
ro  .  Chi  non  ti  temerà  Signore  ,  &  non 
magni  heari  il  tuo  nome  ?  Perche  tu  fo- 
lo  lei  pietofo .  Per  il  che  tutte  le  genti 
verranno  .  &  adoraranno  nel  tuo  con- 
fpetto  .  Non  era  molto,  che  diceffero  i 
giufti  a  Dio  ,  che  lo  temeuano  ,  perche 
caftigauj.cra  forte,  potente,  &  feuero, 
ma  è  marauiglia  ch'affermano  di  temer 
Io,perche  è  nictofo  ,  &  però  verranno  i 
gentili  ad  adorarlo .  Temo  Signore,  co- 
me fei  pictofo  &  nell'imo  ("cacci, ma  tut- 
ti riccuijchc  ti  fordi  di  me,&  come  ab- 
bandonarli Gicnfalem  deferta  ,  Se  paf- 
Métth.  ij.  falli  alti  gentili,chc  i'ifteifo  oon  auuen- 
ga  a  me . 

Ifaia  dopoo  che  difTc .  Venire,  fallia- 
mo al  monte  del  Signorefdouehaucua. 
no  da  andare  a  lui  tutte  le  nationi)fog- 
gionfe  poi  dicendo  .  Hai  labiato  il  tuo 
popolo.St  la  cafa  di  Giacob .  Sopra  tut- 
to temi  diefler  lafciato  dalla  mano  di 
Dio  ,  perche  quello  e  il  maggior  male 
di  lutti,  dal  qual  proccJe  U  maggior 
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pena  di  tutte.lealtrccioèeflere  prioa- 
to  in  cremo  della  fua  villa  .  i>e  non  te- 
merai Dio, molto  predo  (  dice l'Ecde- 
fiaftico)  calerà  la  cafa  tua,  8c  per  il  con  Eeclef.17. 
trarlo  di  Tobia,  che fc temerai  Dio  ha-  Tot. 4. 
rai  moki  beni . 

Acciochc  l'Ifraeliti  temeflero  fddio,  N*m.i6. 
commandò  egli, che  li  thuribult  di  quel 
li,  ch'ufurporno  il  Sacerdotio ,  &  fumo 
infocati, &  fatti  lame,  fulfcro  cófìtti  nel 
l'altare ,  acciò  gl'altri  temeffero  limile 
eaftigo  .  Caltigo  Moifè,&  Dauid  dura-  Nxm.  14* 
mente  (  con  tutto  che  fulfero  graodi  a*  a. Re%.  ar- 
mici di  Dio  )  quando  l'offe  fero  .  E  giu- 
llo  che  l'opra  tu  tre  le  cofe  tu  temi  que- 
llo Signore: poiché  ancor  nei  fuoi  gran 
di  amici  non  lafcia  colpa  fenza  calligo  • 
Se  temendolo  ti  guarderai  d'offender- 
lo, goderai  poi  có  lui  Tempre  nel  ciclo . 

Della  obedìen^a.     Cap.  89. 

Hi  è  co/lui  «/  7 **!e  il  mé  Méttti  M. 
ré,  fri  venti  tieiiiften»  ? 
Quello  differo  certi  «a- 
uiganti  parlido  di  Chri 
Ho  noftro  Signore. Vedi 
che  dcut  obcdirc  a  co- 
lui, 3 1  quale  obedifeoao  le  creature,  iu  - 
fen Cibili .  E  marauiglia  gra  1  de, che  no« 
obedifea  l'huom  a  colui, a  cui  obedifèo- 
no  il  mire, Se  i  venti.  Il  maggior  fegno 
della uera monificatione  èl'obediéz*. 

Il  maggior  difpregio  del  mondo  è  ne 
gar  la  propria  oolontà  per  Chrifto. Da- 
do quella  tu  dai  a  Dio  la  miglior  cofa 
che  hai.  Non  tener  pergrauezza  il  fog- 
gettarti  al  Prelato  per  amor  di  Dio,  poi 
che  dell'ifteflo  Signore,  dice  l'Euange- 
lio  ,  ch'era  foggetto  a  Giofeppe ,  8t  alla 
fua  madre.  Non  hauer  per  praue  il  gto-  Eme.x, 
go  dell'obedienza .  poiché  il  figliuol  di  P*''.J« 
Dio  fu  obediente  fino  alla  morte.  Se 
guardi  quanto  maggore  era  Chrifto  , 
che  quelli  a  chi  obediua  ,  nò  ti  farà  dif- 
ficile obedire  a  quelli ,  che  fono  miao- 
ri  di  te . 

Per  non  hauer  tu  a  memoria  quelle 
cofe  ,  ti  lamenti  perche  obedifei  à  chi 
non  sà  tanto  comete.  Non  è  gran  co- 
fa,che  eflendo  huomo,obedifchi  all'huo 
mo  per  amor  di  Dio ,  poiché  Dio  obe- 
difee  alla  creatura  per  amor  tuo.  Se  ti 
pare  alpe  co  obedire  al  tuo  Prelato, ama 

Dio,  , 
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Dio,  perche  il  Tao  diuìno  amore  il  tut- 
to contiene  in  dolcezza. 

Se  alla  porta,  che  fa  rumore  quado  fi 
apre ò  ferra, metterai dell'oglio  aJ  gan- 
ghero,fì  mouerà  fenza rumore  .Se  fio- 
ra fai  quel  che  ti  comanda  l'obedicnza 
mormorando , Se  dolédoti, metti l'oglio 
dell'amor  di  Di<3  ne]  tuo  cuore,  &  carni 
narai  eoo  fìlentio,&  con  fuauita  difpiri 
to  farai  quel  che  ti  è  commandato  . 

Molti  obedifeono  nelle  cofe  a  lor  gu 
fto,&  facili  da  fare»  &  non  nelle  diffici- 
lijoellc  quali  trouano  lor  (tedi, fenza  ne 
gare  le  lor  proprie  folontadi.ll  Parali- 
tico,che  il  Signor  curò,  non  folo  obedi 
in  quel  ch'era  foaue.cioe  in  ieuaril  fu  fa 
no, commandandoglielo  il  Signore,  ma 
nel  dirficilc,cioc  nel  portare  il  fuo  let- 
to in  fpalla  .  Sanfone  obedì  a  Dio  coni- 
mandandogli  cofa  G  afpera ,  com'era.» 
che  mori  ile  rouinando  il  tempio  di  Da 
gone.S.  Paolo,  come  obedi  in  quel  che 
era  foaue  ,  &  boooreuolc,  cioè  in  farlo 
Dio  fuo  Apoftolo,  &  Dottor  delle  geo 
ti  i  obedì  ancora  nel  contrario  ,  poiché 
quado  gli  dille  Agabo  da  parte  di  Dio, 
che  gli  farebon  legaci  li  piedi ,  &  le  ma-  - 
ni  in  Gierufalem, dille  a  quelli, che  pian 
geuano  .  Io  flò  apparecchiato  non  folo 
a  erier  legato  ,  ma  ancora  a  morite  per 
il  nome  di  Giefu  diritto  . 

Tu  nel  bencobedifei ,  &  lodi  Iddio, 
come  li  figliuoli  d'Ifraclc ,  quando  ca  n- 
torno,&  lodorno  Iddio  nella  profpcrità 
ma  ncll'aduerfìtà  mormori, &  ti  lamen- 
ti ,  &  ditobedifei,  come  faceuano  loro, 
quando  gli  mancò  l'acqua  ,  &  da  nun- 

Obcdi  Abramo  à  Dio  in  precetto  lì 
duro,  che  fu  commandargli,  che  fa  cri  fi- 
ca ile  il  fuo  figliuolo  Ifaac,la  cui  obedié 
za  è  nella  frattura  molto  lodata ,  per- 
che bruendogli  prometto  Iddio ,  che 
delcendcrcbbono  molti  popoli  dal  fuo 
figliuolo  Ifaac,  commandandogli  che 
lo  facnrkatle  ,  quefio  contradiccua  alla 
promclla  ■  Poteua  dire  Abramo  à  Dio, 
che gua.d-iic  oòche  coaimandaua,per 
che  era  contrario  à  quel  che  auantigli 
haucua  piomelfo .  Tacque,&  obcdi,la- 
fciando  il  tutto  alla  diurna  prouideoxa, 
perche  il  buon  obediente,  ancorché  pa 
ra  cofa  impertinente  ciò  che  couiroan- 
da  il  Prelato ,  non  eflendo  peccato  ,  hi 


da  tacere,  &  obedire,  captiuandoìl  fuo  a.Ctr.io. 
intelletto  ,  &  legandolo  con  quello  del 
Prelato . 

Non  fei  tu  giudice  del  tuo  Prelato , 
ne  fai  la  caufa  perche  ciò  ti  comman- 
da.Non  vuole  Iddio  argomentarli  in  ca 
fa  tua, ma  humili,&  obedienti.Nó  effer 
curiofo  difputatore  di  ciò  che  ti  è  com- 
mandato .  Il  principio  del  noflro  male 
fu  l'cfler  Eua  fi  curio  fa  difputatricc  del  Gen.^. 
commandamento  del  fuo  furcrioie .  Il 
demonio  gli  dille. Perche  ui  commaodò 
Iddio  ,  che  non  mangiale  dell'arbore 
della  uita  ?  Se  folle  fiata  buona  obedié 
te,doueua  r effondere.  Sò  che  m'ha  có. 
mandato  à  non  mangiameli  caufa  non 
conuicnci  me  afa  perla.  Giulio  è  ch'io 
gl'obcdifca.poich'e  il  mio  Dio,&  il  mio 
creatore,  &  a  me  balìa  di  eflcr  fuddita  , 
e  coli  balli  à  te  di  fapcre  clic  quella  è  la 
volontà  del  tuo  Prelato. 

Si  perfe  Eua, perche  fi  pofe  à  difputar 
co'l  demonio  .  Pertiche  1* Apoftolo  San 
Paolo  dice  ài  Corinthij, che  temeua  nf>  i.Ctr.  Ili 
fullcro  ingannati,&  perdclicro  la  fimpli 
cita, come  fu  ingannata  dal  ferpentc  la 
nofìra  madre  Eua.  Semplicemente  dcui 
obedire, &  non  argumcntare,nc difputa 
re,come  fece  Eua,accioche  non  t'ingan 
ni  il  demonio  come  ingannò  lei .  Non  è 
vnScio  del  fuddito  argumentare,  ne  per 
fidiate, ma  obedire.  Taci  pur  tu  &  obe- 
difci.Noo  rilpondereali'aduerfario ,  ne 
attaccar  ragionamenti  con  lui ,  perche 
fe  gliuorrai  rifpoodere,farai  uioto. 

Inferra  la  uolonta  del  tuo  Prelato 
nella  tua  ,  perche  ancorché  fei  arbore 
languido  &  lecco, ellcndo  buono  ,  quel 
che  egli  commanda  ,  buona  è  la  pecca  ò 
licitola  acciò  instandola  nella  tua  uo- 
lonta,tu  rendi  ce ,  i<  lì  fru  tti  di  meriti . 
Non  folo  dcui  obedire  in  ciò  che  ti  èc5 
mandato,  mà  ancora  in  tutto  ciò  che 
intendi  che  Iddio  n'è  fcruito  . 

Molti  penfanothe  pcruiuere  fotto 
l'obedic/.a,  e  fare  etìei tormente  ciò  che 
-dici  lor  Prelati  gli  commandano  ,  fon 
perfetti  obedicnti,  &  nó  hanno  propria 
volontà  da  abnegare .  Et  quefio  è  gran- 
de inganno  ,  perche  fe  ben  quella  obe- 
dienza  èfanu,  &  uccellarla,  non  cfdude 
peròl'obedienza  intcriore,*  più  delie  a 
ta, quale  obligata  l'anima  hauere  à  Dio 
procurando  di  obedire  alle  fuc  intcrio- 
K  k  k    4  « 
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ti  infpiration»,  con  intie  a  abnegatone 
di  tutto  quello  che  Pentiremo  in  noi,  ri 
bellare  contra  quello  ,  che  in  noi  più 
gli  agg  a  la. 

Et  quello  ha  da  eflereeon  fi  g-an  fer- 
vore, chr  non  l'olo  obediamo  in  quello 
che  C'jnofcctcmo  che  Dioruol  per  pa 
iole  le  quali  nella  fetittura  ci  hi  efprcf- 
k  ,ma  ancora  ne  i  fegni  che  ci  fari  )  an- 
corché Mano  lontani, &  piccioli,  perche 
con  certt77.j  iì  conofeano  perfuoifei 
foggettùmo  del  tutto  vegliando  ,  8cuo- 
ExeJ'S'  landò  per  Compirli .  Non  diflc  Moi«t  à 
Faraone, il  Din  degli  Hcbrei  ci  hà  com 
mandato  ,  ma  il  Dio  degli  Hcbrei  ci  ha 
Olclli  in  uiaggio,&nel  medefìmo  conto, 
come  indonnando  la  Tua  uolontà  ,  u  1 
fcrocaminare  tre  giorni  per  facrificar- 
li. Gran  contentezza  hauerai  ,  »'a  que- 
llo modo  ob  ed  irai . 

Quanto  l'obedicn/a  hà  più  di  te  flef- 
fo, tanto  hai  minor  merito  .  Viuerai  in 
gran  ripofo.fe  farai  buon  obediente.  Lie 
ua  il  pelo  dilla  tua  propria  volontà  che 
tanto  ti  trauaglia ,  &  ftanca  ,  &  mettila 
nelle  mani  del  Prelato, &  uiuerai  ripofa 
io  Can  ripofo  è  non  hauer  penfieto  di 
niente-» . 

Beata  la  ulta  dei  reltfiofì, doue  i  fud 
diti  ponendo  i  lor  penfieri  Copra  le  fpal 
lede  i  fuoi  Prelati.non  hann->  folleciru 
dine  delle  cofe  coporali, acciò  cofi  pof- 
fano  più  liberamente  darli  allo  Tr  inco  . 
Solo  i  Prelati  fi  ponno  tener  aggranatì 
&  lamenta-c  ,  poiché  non  godono  que- 
ilo  priuilegio  .  Non  intendono  quello 
linguaggio  i  mondani, neguftano  fi  deli 
cata  viuanda  ,  com'è  la  l'anta  obedienza 
quelli, eie  non  fanno  che  gufto  (ìa  obe- 
dire  per  Chrillo  Amano  le  [Telature  & 
fuggendo  la  quiete  dello  fpirico  penfa- 
no  mi  trouar  ripofo, douc  tutto  e  folle- 
citudinc,&  negorij . 

Soaue  èil  giogo  deil'obedienza.I  ve 
riobedié.i  foli  confeguiràno  la  libertà 
dello  fpiriro,&  quefli  foli  uiuoni  con- 
folati  nella  religione  .  Molti  eleggono 
di  fua  fa  or  a  fi  a  luoghi  di  confolationc  , 
crcdendo«h'iui  tìaran  contenni  fi  tro 
uanjpoimol  o  fconfolati  .  Altri  ueti 
obcJienti  uannoin  paefi  priui  d'ogni 
confolatione,  &  iui,  doue  non  fi  peofa- 
vi,  ii  truouano  molto  confolati .  Credi 
mij&  non  t'ingannare,  che  non  può  cf- 


fere  confolatjonr/e  non  doue  è  Iddio  , 
e  che  Dio  r.on  ili  fc  non  nei  cuore  del- 
l'obedienre. 

Se  farai  ueio  obediente  ,  doue  farai , 
ti  trouerat  conft  laro  ,  perche  porti  Id- 
dio teco.  Se  ri  gouernt  per  il  tuo  appetì 
to  ,  Se  u  eleggi  la  terra  do-jc  hai  da  (la. 
re  ,ò  muti  ordine.ò  conuento,iui  doue  ci 
pare  che  ftarai  come  in  paradifo,trona- 
rai  rinferno'.Iui  barai  la  tua  propria  uo 
lontà.che  ti  farà  crudel  guerra  ,  iui  fia- 
tai le  tue  paflioni .  che  ti  moleflaranno 
di  notte, &  di  giorno. ti  Sauio  dice.  Lo  Pr$*.  %j. 
huomo  obediente  acquilìarà  uittoria. 
O^m  c<->fa  ti  farà  fughetta  ,  &  ne  farai 
Signore  cileni» nero  obediente. 

De  Ha  pronta  obedicn'^a.  Cap.  90. 

r/areeehmio  è  ti  mio  cuore,  pfjl,  <p, 
*f>pjrtrrhi4to  è  ti  mio  tuo-  pfitt,  j  07» 
re  Seriore,  dite  il  Re  Da- 
uid  a  Dio .  Cofì  deui  tu 
tener ,  preparato  il  tuo 
euore,erìar  in  ordine  per 
ohedire  prontamente  à  Dio.  In  quella 
mirabile  vifìone.che  moflrò  Iddio  à  Fze  £^ec,u 
chicle  fotro  quei  quattro  animali  fanti 
erano  quattio  rote  l'opra  Icquali  leg- 
giermente fi  moueuano  Le  to.e  lì  muo 
uono  facilmente,  &  coli  fi  moueuano 
qpclli  fanti  con  la  pronta  obedienza 
c'haueuano  .  Come  la  rota  Ita  apparec- 
chiata per  mouerfi  in  ogni  parte,cofi  la 
pronta  obedienza  fubito  fi  muoueà  tue 
to  ciò  che  fi  commanda. Donde  ne  i  Pro 
uerbii  è  fcritto  .  Viddi  vn  huom  veloce 
nelPopcrt  Le,  ftarà  auanti  i  Ré,  &  non 
trà  i  uili 

Gl'Apoftoli  fanti  fubito  chiamandoli  jfjpj  + 
il  Saluatore,lafciorno  le  lor  reti.&  l'ar- 
te imperfetta  che  faceuano,  &  lenza  di- 
mora feguitorno  ri  Signore  la  perfetta, 
c\  pronta  obedienza  lafcia  le  fue  cofe 
proprie  fenza  rinirlc,pcr  far  perfettame 
te  l'altrui  tiolontà.  Però  fu  incolpato 
quel  difcepolo.che  chiamandolo  il  Sai-  Lme.9. 
nato-  del  mondo,fece  dirrora  à  compi- 
re l'obed'cnza,  dicendo  che  prima  vole 
ua  fepelir  (no  padre.  Noo  fece  coli  San 
Paolo  Apofiolo, poiché  vdendo  la  uoce  Afl.9. 
dei  S  gnor,chc  lo  chiamaua,fubito  dif- 
fc.S  gnor  che  com  mandi  ch'iofaeeiar* 

Molto  pronta  fu  l'obcdicnza  del  fan*  Ce*.  17. 

to 
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to  Patriarca  Àbramo, poiché rkeuendo  Molti  obtdifcono in  quelchegli  è  ho 

da  D  o  vn  commandamenro  Ci  afpeo  ,  norc,&  accecano  Prelature  ,  percho 

come  quello  dJia  circoicifìonc.nó  dir"-  glie'!  comanda  l'ojedienza.i  quali  qua. 

feri  di  compir  qucllo,chc  Dio  gli  haue-  do  gli  fono  co  cu  ma  ridate  cofe  humili ,  ò 

ua  commendato,  perche  dice  la  fcrtttu-  di  fatiga  ririurano  i'obedicoza,  &  feguo 

■ra,  eh:  fui .  o  quéll'iflcflo  giorno  mi-  so  la  lor  fuperbia  ,  8c  propria  uolonta. 

feinefecu  i  >ne  r^Mcctto  diuino.VJc-  Saule  Te  bé  era  huomo  grande  ,&  il  più  ì.Reg.p* 

Lue, 19.     do  Z  irch«pJi  ave-:  di  Chriflo ,  che.  gli  »l<o  del  popolo, obcdi  al  Tuo  padre  Ci» 

comrttrtcfo  che  fccndcllc  dcU'arboic,&:  che  gli  fece  cerare  le  afi ne  perfe,  &  me 

gl'apparecch  aife  da  mangi  are, dice  San  ritò  ticrouarc  il  regno,  perche  obeden- 

Luca,  che  fubito  con  diiigeoza,  &  pron-  do  ira  un  ufficio  humile  l'eie  Ile  Iddio, 

tamecc  fece  quel  che {.Signore  gli  com-  per  Prencipe,&  Redcliuo  popolo  d'if. 

ma<idjua_».  iaele.Cofì  moritarai  tutiouar  gratia  da 

M*tth.  a.       L'EuangrMla  pondera  la  pronta  ohe  uanti à  Dio, &  il  rc^no  dèi  ciclopc  obe- 

dicnza  di  San  Giufeppt   .  f ,  ddli  Ver-  dirai  nelle  cofe  balle  &  humili  pronta- 

•  gine, poiché  vtdenrJoJ'.ingelo  ,  elicgli  mente  a  i  tuoi  fupcriori . 

commjndòch  an.bflr  hii^iu^  leuó  Non  ai  è  ufficio  per  uilc  ,  &  baffo  che 

f  tù,fcrr/.a  p-into  dimorare  .  L'angelo  gli  fia.chc  non  fia  molt'alto/c  fi  fa  per  obe 

parlò  in  foono.di  no  re.  dado  egli  à  dor  dienza .  Non  tenere  per  opera  piccola 

mire  Bel  Tuo  letio,c  fubito  dinottr(Ten  quella ,  con  la  quale  fi  merita  il  cielo  . 

ia  a  pettar  che  fi  fjecflr  gtorrio)fi  leuò  Noi  non  uolemo  obedirc  fe  non  nelle 

sii  &  mifei«  eftècuiionc  ^ud  che  Iddio  Colè  di  bonore.Si  abomino  di  fare  li  vf. 

gli  coinrraìdò per  il '";o  angcl  1  Tanto.  cij  humili ,  per  amor  di  Chriflo.  Gli 

txo.  xc,     ■   Gommando  Iddio  à  Moisc,chc  facef-  Apofloli  condannano  la  null.ra  prefun- 

fe  due  eh  .'ruSint  d'ur<> ,che  flctfcro  d^l  tione,&  lupci  bia  . 

l'uni  Mi  rtefcft  dal. 'altra  drll'oraeulo,  &  Nclluno  è  più  difr orto  à  correreper 

che  full  *ro  duttili .  D.i  ft  le  lignifica  vna  la  un  della  pcifeuione.comechi  obedi- 

cofaJi.  Irg^i  ralente  fi  tolt  i.  Diletta-  fee  prontamcnie.il  vero  obediente  non 

fi  Iddio  della  fiorirà  de  i  cherubini  i  qua  afpctta  la  parola,  ciicndogli  mani  fella 

3.  Reg.  6.  li  conforme  alla  u<  lonra  di  Dio  free  an  la  1.0!  »nt a  del  fuperiorcNon  giudichi  • 
<ora  Salamone  nel  tempi",  &  voi:--  che  no  il  parere  de  i  maggiori  quejli ,  l'urti- 
li moueficro  facilmente ,  &  lor  Kclli  di  ciò  de  quali, è  obedirc, & compire  quan 
piopria  natura  fon  uclocillìmi,& mol-  to  gl.é  impofto. 

10  leggieri, per  demoflrar  in  quello  ,  &  Come  udiremo  r.oi  i  nollrifuperiori, 
darne  ad  intendere  quanto  fi  diletti  di  roti  udirà  Iddio  le  noiireorationi.  Qua 
quelli, che  con  diligenza, &  pronta  obe  do  odi  b  uoce  del  tuo  Prelato,  che  ti  có 
dienza  fanno  quello  che  gli  commada  .  manda  alcuna  co  la, de  ui  penfare  che  no 

B?ato  chi  flà  fi  pronto  per  oSedirc  à  odi  la  lince  di  un  huomo,  ma  la  uoce  di 

Dio,  che  può  dir  quel  che  già  gli  dille  il  Dio  ,  che  ti  commaoda  quello  ,  poiché 

Eft.6»        Profeta  lf.ua.  Eccomi  qi  i  Signore, man  egli  è  quel  che  parla  tcco.Non  èobedié 

datemi  Cercando  Iddio  chi  mandarcb-  te, ma  negligente  chi  afpctta, chegli  fia 

be  à  predicare  al  popolo  ,  fu  hi  10  fu  ap-  commandata  la  cofa  due  uolte. 

paiccchiato  il  Profeta, e  fi  orTcrfc.I  due  Poco  è  efTcr  fuggetco  à  Dio,fcnonfa 

MAuh.il.  Apofioli  che  andorro  à  quel  uillapgio  rai  anco  obediente  alli  Copertoti  •  per 

Bt..  fage  per  l'afina  ,  &  per  il  pollcd.  o  ,  amor  Ji  Do.  Chi  vuol  giunger  preflo  , 

quando  Chriflo  entrò  in  Gierufalem,  alla  pcrfctitone,procuri  di  obedire  ito 

fubito  commandandoglielo, obedirr.o.c  ogni  cola.  Quèfla  viri  ù  è  preferita  à  1  fa  ì.Rfg.ic, 

con  tutto  ch'erano  predicatoti^  huo-  crificij,&  oflerre.Licua  l'obedicnza  i  ma  Ztdejf.  4, 

mini  di  auttoriti,  humilmcnte  obedir.  li  r aliati, guarda  da  quei  da  neni  e  ,  re- 

no  al  Sigr,o.-e,&  menomo  quelli  anima  latta  la  pena,&  ci  libera  dalla  dannano* 

11  à  Chi  ilio,  chegliel  commandaua  ,  fe  ne  eterna  . 

bé  quello  era  vn  officio  bailo,  &  fp  regia  La  gloria  che  ci  perfe  Adamo  conia  t7m.)« 

to  .  Coli  dcui  tu  obedire  prontamente  fua  dtlòbedicnza  ,  ci  guadagnò  Gicfu  PbtUp.x, 

nelle  cofe  humili, &  baffe .  Chriflo  fatto  obediente  lino  alla  mor- 
ie^». 
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te. Egli  è  quel  che  dice,  eh  e  non  venne  i  dare .  Predo  trouarà  pace ,  chi  predo  fi 

l$4*.Si      fee  la  fua  uolontà,  mila  volontà  di  efii  foggettarà,  &  obedirà.  .Nell'uno  fi  quie- 

lo  mandaua.  tamentc  uiue.nefiuno  fi  feeurameoic_# 

La  pura  obedienza  più  gioua  che  l'ai-  muore  come  il  vero  obediente,ch'in  tue 

ta  dottrina, più  utile  è  che  la  potenza,e  telecbrV  ftafoggertoà  Dio,& àgl'huo-  * 

più  fi  cura  che  la  dignità ,  &  prelatura .  mini  per  amor  di.Wó. 
Chi  ha  quella,  camina  per  la  uia  dritta  « 
al  ciclo .  Vedi  quali  ludditi  vorrefti  ha-        Della  difubedien7<t>^€&.  9 1 . 
uer  tu  fé  ruflì  Prelato,  hor  tale  deui  ef-  % 
fcr  ,  qual  vorrefti  che  gli  altri  fuflero  Enrc/e,/e/mrete  dtfohedten  Deut&» 

teco  .  tfol  (Pltf^v  n       mote  ^  s,£nor 

Douc  è  pronta  obedienza  ,  tuie"  alle  jy  flQ>ffli  d*9*»/h»,  ditela  lacra_» 

gra  confricai. Chi  fcmplicemcnte  obe  |!rJ  ^CT^y  Tenitura  .  Quel  Profeta  $,Jleg.  if. 

difce,uioce  fe  fteffo  lasciando  la  fua  prò  fi^M^sf  faoto.chc  fece  tutto  quel 
pria  voionti»&  feguitando  humilmen-  lo  ,  ch'Iddio  ,  gli  haucua 

te  l'altrui  uolontà.  Di  qui  nafee  gran-»  commandato  riprendendo  lei  oboam, 

pace,  &  concordia, fi  acquilta  buona  cu-  perche  incannato  da  un  falfo  Profeta 

faenza,  &  fi  accrefcc  allegrezza  del  cuo  mangiò  in  quella  terra  contra  il  comma 

re.  Coftui  acquila  confidanza  dauanti  damento  di  Dio ,  fu  morto  da  un  Leo. 

à  Dio,  &  non  teme  morire,  perche  Dio  ne, a  ccioche  uegghi  quanto  a  boti  ile  c  Id 

è  la  fua  fpcran/a,alquale  fu  apparecchia  dio  la  difobedienza,  poiché  con  tanta  fe 

co  di  obedire  fino  alla  morte.  uerità  la  caftiga  anco  ne  i  Tuoi  proprij 

Le  buone  opere  fatte  fotto  femplicc  amici . 
obedienza  fono  accettiiTimeà  Dio  ,  &  Grande  fu  la  difobedienza  di  Giona,  /#,  1.  1 
molto  meritorie  .  Senza  obedienza  fon  poiché  commandàdogli  Iddio  ch'andaf- 
tenute  le  n oltre  opere  per  molto  piccio  le  a  Niniue,  egli  andaua  à  Tarlo  .  Molti 
le,ò  per  niente,  fe  ben  ci  paiono  grandi,  mali  fa  un  difobediente.Ogni  cofa  con- 
fi: con  pronta  obedienza  piacciono  mol  turbò  Giona.Tutta  una  religione  turba 
to  à  Dio  per  ptcciole  che  tììno,  vn  difobedientc  ,  &  anco  ogni  cofa  cou- 

II  vero  obediente  non  è  tardo, ne  ne-  tradiccàchinon  faobedire.Non  iotleo-  Sum.16. 
gligeme.ne  fi  duolc,ma  ita  apparecchia  ne  la  terra  Datan,  &  Abiron  ingiot ten- 
to a  far  tutte  le  cofe  per  amor  di  Dio .  Il  doli  oiui,&le  lor  cafe,&  mogli,  Bt  tiglio 
ucro  obediente  fe  fa  oratione,ò  fi  affati  li ,  perche  tutti  confentirno  nella  rcbtL 
ga.fe  veglia  ò  dorme,  fe  parla  ò  tace  ,  fe  ljone.Non  potè  l'acqua  loflencr  Giona» 
ita  fermo  ò  camina,  fc  feri  u  e  ò  legge,  fe  nel  ària,  ce  la  naue. 

entra  ò  efce,fe  mangia  ò  digiuna  tutto  Se  la  difobedienza  fcacciò  i  primi  no  rJrw.j. 
fegli  con  uer  te  in  bcnc.c  gli  torna  in  me  Ari  genitori  dalparadifo  tcrrctire,coroe 
rito  per  la  uirtù  dell'obedienza.  Sempre  vuoi  tu  entrare  nel  paradifo  telette  ef- 
ità  in  gaudio,  &  pace,  chi  vince  fe  Hello,  fendo  difobcdicmcrPer  la  difobedieoza  3.  Rfg.  io 
&  fi  nega, &  fpoglia  della  fua  propria  uo  fu  morto  da  un  leone  colui  che  non  uol 
lontà,&  fi  fpregia  refegnando  il  fuo  uo-  fe  obedire  à  vno  de  i  figlioli  de  i  prò  te- 
iere nelle  mani  del  Prelato.  ti, che  li  dille  clic  lo  pcrcoteiTe,&  la  mo- 

Gtn.y  Se  il  primo  huumo  fulfe  flato  obedié  ghediLothfu  conuertita  in  (tatua  di  fa  Cen.19. 

te,  fenza  fatiga  harebbe  cófeguita  la  bea  le. Li  li jtua  pare  huomo,ma  non  e  huo 

l.JUf,  if.  titudine.  Samuele  diflc  a  Saule.  Miglior  mo  ,  collii  religiol'o  difobediente  pare 

e  i'obedienza,che  il  facrificio.  Có  ragio  religiol'o ,  non  erlcndo  fe  non  fiat ua di 

ne  è  preferita  l'obcdienza  al  facrificio  ,  religiofo . 

perche  nel  facrificio  muore  la  carne  d'ai       Per  qocfto  peccato  Saule  fu  prìuato  1.  Rt{.  i< 

tri,  &  nell'obedienza  la  propria  uoion-  del  rcgno,perche  nó  veci  le  tutti  ii  Ama 

ti.  Sempre  che  l'h uomo  riterrà  la  prò-  le  ehm,  come  Iddio  gli  haueua  commao 

pria  uolontà,  non  gli  mancarà  contela .  dato.  Nella  legge  uecchia  il  figliolo,  che 

Surricicnrt  caufa  ,  &  ragione  e  Dio  per  era  dilobcdicnte  a  fuo  padrc,cra  caltiga 

obedire  à  i  noftri  maggiori.  to  con  pena  di  morte,commandando  Id  Detti. il, 

Piu  lìcura  cofa  è  obcdire,cbe  comma  <lio  che  tutto 'J  popolo  lo  lapidale .  Per 
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eararla  noft  a  difobed lenza  il  figliol  di 
Pkdtp.u     Dio  fi  fece  tediente  lino  alla  morte, 
&  mone  della  ao  e .  Nella  grandezza 
del  rimedio  conofeerai  la  gr  i  de  zza  del- 
rmi'à.  Per  non  perder  l'obcdicnza, 
perfeCh  ift  >  la  vita, 
t.  R'g*  l  %*      La  difobedienza  è  chiamata  idolatria 
neilifacra  fermar*.  Per  non  obedirc 
l'hu  o  no  à  Dio,  uennero  à  dilobedir  al- 
l'huonto  tutte  l'altre  creaturc.Combac 
lofio.       tendo  Gì  >rae  Mette  fermo  il  Sole  ,  &  fi 
fcrm  >rno  i  cicli, ne ui  fu  aumti  ne  poi  fi 
gran  giorno,  obedendu  Iddio  alla  noce 
ocll'huomo  .  E  marauif  Ita  ch'obedifea 
l'huorn  al  demonio,  &  alla  carne,  &  alle 
cofe  della  terra, e  à  tutte  le  Ine  ^aflion», 
&  non  coglia  obedire  à  Dio  lolo,che  lo 
c  iòdi  nieivc-,e  lo  indenta. e  gli  di  vita. 

Non  obedifei  a  Dio  in  cofe  facili ,  & 
L<gieri,chc  fon  per  tuo  vene,  &  obedi- 
fei al  demonio  in  cofe  diflìciliflìmc  per 
tuo  danno, &  perditione.  Tutte  le  crea- 
ture obedifcono  à  Dio  ,  &  l'huom  folo  , 
per  cui  amore  fumo  creaci  qoe!  che  di 
ffd.  14S.  fobedifce.il  fole,&  la  luna,*  tutti  li  cor 
pi  cele  Iti  adempiono  il  commandamen- 
to di  Dio,  come  dice  il  Stimo  .  Gli  pofe 
Iddio  il  precerto,  ilquale  non  hanno  tra 
Bfi,  u  patTato.  Donde  Ifaia  per  inoltrare  la  ri- 
bellrone, &  difobedienza  dell'n uó,chia  - 
ma  il  cielo,  &  la  terravper  tetti  moni  j ,  n 
confondere  la  difobedienza  dell'huomo. 
Vdice,(dicc  Ifaiajvoi  cieli,  &  terra,  per- 
che il  Signor  dice.Hòaltruati  li  figlioli, 
&  gli  h  >  fatti  grandi, &  etlì  mi  han  fpre- 
giaco.Si  uc  tedi  moni;  cielo,  *  terra, che 
obedendomi  noi  altri ,  folo  l'huom  non 
mi  obedifce. 

Zx*i.  14.  L'acqua  dette  luogo,  eommandando 
glielo  Dio,  acciò  patTalfe  il  popolo  d'If- 
raele,&  (lette  falda  cootra  la  fua  natura 

H»m,i6,  come  muro.  La  rerra  fi  aprì  quando  gli 
Io  commandò  Iddio,  &  ingioiti  Datan, 
&  Abiroi,  il  fuoco  obedì  ,  8t  abbrugiò 

Lem.  10.  Nidab,&  Abiu  figlioli  di  Airon,&  il  eie 
1  >  fi  fermò, quando  combatteua  Giofue, 

/«/7io.  &  i'huó  fola  difobedifee  à  Dio  ,  &  (pre- 
gia 1  fuoi  commanda  nenti.Noocreò  Id 
dio  alla  fua  imagine,  &  fìmilitudine  que 
fi  e  creature,  ne  Iparfe  il  fuo  fangue  per 
loro, come  per  l'huomo. 

Per  la  difobedienza  fono  deputati  li 
buomini  con  li  demonij,  perche  neifuna 
colà  di  quante  Iddio  ha  create»  difobedi 
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(ce  à  Dio, fc  non  i  mali  huomini  &  i  de- 
n.o  iif,&  coli  hirjnno  compagnia  intic- 
me  in  perpetuo  nell'inferno.  Tu  bruen- 
do promeflo  obedienz:  chiedi  efler  mu- 
tato alttoue ,  parendoti  ch'ini  ti  potrai 
meglio  darei  Dio.  Che  luogo  è  più  alto  £cr.x8. 
che  il  cielo  e  npireo  ,  doue  fumo  creati 
gl'angeli? Indi  caddero  fatti  demoni)  per 
(et:  tir  are  la  lor  volontà.  Il  meglio  della 
terra  era  il  para  di  lo  terrei!;  c.dóde  vfeir 
no  ptagendo  i  no  Uri  primi  genitori  per»  GVw.j. 
che  fumo  difobedicnti  à  Dio. 

Se  bm  quel  che  Chritìo  co  nmanda- 
ua  à  S.  Pietro  pareua  che  fulle  contra  ra  Lue.  f. 
gione,con  tatto  ciò  obedì, &  prefe  gran 
moltitudine  di  pefet .  L'obedienza  fece 
ricuperare  il  tempo  perfo  ,  St  tutti  li  er- 
rori palfati  rimedia, &  però  fi  empi  la  re 
te.  Affarigandofì  tutta  1 1  notte  non  pre- 
fe niente,  &  pefeand  >  per  oSedienza,  in 
vna  fola  tratta, empi  la  rete  di  pefei.  Ben 
puoi  affaticarti  molto,e  peicar  poco  me 
rito,&  affatigandoti  poco.pefcar  molto. 

Tutio'l  male, che  uéne  ad  Agar  di  ef- 
fere  bandita  dalla  cafa  del  fuo  padrone  Oem.xò. 
Abramo, fu  per  non  edere  obedienteal 
la  fua  padrona  Sirra  .  Et  coti  fuora  dcl- 
l'obedieoza  non  gli  m  incorno  pianti, ne 
anguftienel  defer!0,eome  tu  minco  ba- 
rai ripofo,nc  perfetto  gaudio  nella dilb- 
bedienz  »  . 

Co.nmandaua  Iddio  nella  legge  ,  che  Nmm.ipm 
il  vafo,  qual  non  fteffe  tarato  luffe  tenu 
to  per  immondo. Copri  coteQa  tua  nolo" 
ti  vafo  di  Dio, filettandola, &  legando 
la  alla  uolonta  del  Prelato,  fé  non  vuoi 
effer  vafo  riproaato  dal  tempio  del  Si- 
gnore_>  • 

Commandò  Iddio  à  Faraone  che  la  -  ExoJ.  5". 
feiaife  il  fuo  popolo, &  egli  rifpofe.  Non 
conofeo  Iddio  ,  &  non  lafciarò  II  racle . 
Vedi  come  la  difobedienza  procede  dal 
nonconofeer  Iddio.  Chi  vuoie  obedire 
à  Dio  ,  accodili  à  lui ,  &  procuri  di  co- 
no feer  lo. 

Se  il  grande  tntereffe  non  ci  muoae  i 
effere obedienti ,  cideue  fpauentare  il 
terribile  caftigo, poiché  non  folo  comma 
daua  Iddio,  che ruflevecifo  il  figliol  difo  Deut.u. 
bediéte  al  padre,  ma  ooleua  ancora  che 
moriife ,  Ce  ben  il  padre^li  perdonaua . 
Peccato  fpauenteutfle,  poiché  non  balla 
ua  che  perdonale  la  querela  la  parte  per 
che  uo  j  fi  cdcquitfe  la  feotenza. 
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Digiunaua  il  popolo  di  Dio  ,  &  faceua 
E/*.$6.  penitenza, &  non  fu  clfaudito,  &  la  cagio 
ne  fu  fecondo  rifpofe  Iddio  per  Ifai?  t 
perche  nclli  lor  digiuni  fi  trouaua  1»_» 
propj ia  uoIontà.Di  q  iella  vuole  Iddio  , 
che  ti  fpogli,fe  uuoi  che  i  tuoi  digiuni, òr 
tutte  le  opere  buone. eh-.*  farai,(iano  ac- 
ce te  a  fu  a  diurna  madia  Og»i  peccalo 
èdifbbedienza,&  ogni  pecca<ore  tt  a>af 
fa  alcuno  delli  commandamenti  di  Dio. 
La  caufa  perche  po'e  Iddio  r.miiprecet 
ti  al  Tuo  popolo  Ilraelhico,  non  fu  ajtra 
fe  r  on  per  clfcr  quel  popolo  di  telladu- 
ra,c  idinato  à  <IÌfobcdiéza,c  ribellione* 
Perche  il  po|  olo  d'Jftacle  mormorò 
conerà  Moise  gli  poli*  Iddio  lc-gg*.  Si  Ita 
Extd.  1C.  tuli, com'èferitto  nei  libro  dell'Elio  lo, 
ai  quali  doppo  haucgli  impelle  le  Kg 
gi  i  di  (ir  coli  .  Se  udirai  la  uoce  di  tuo* 
Dio,&  farai  qutl,  ch'è  buono  dauanti  à 
lui, e  obedirai  à  i  tuoi  commandamenti, 
e  ofleruaraii  fi  toi  ptccetri.non  ti  manda 
ròfoprai  flagelli  ne  l'iniuniitadi ,  che 
manchi  a  Egi;to.Pcr  esortare  il  fuo  po- 
polo d'Ifracle  a  obedienza,gli  minacciò 
Iddio  có  le  per  colle  che  dette  aldifobe- 
Exoi.  16.  diente, et  ribelle  P.i<-aone.  Et  i  queJi  di 
fobediéti  Ifracliti.ihc  fé' banano  (a  man 
na  fino  al  giorno  feguenrc,  con  ra  quel 
che  gli  era  commandato, fe  ti 1 1  corruppe 
il  cibo,  et  fi  perdeua.acciochc  intrudi ia 
quello  il  frutto,  che  fa  la  difobedienza  , 
poiché  fi  con  ompe  ,  et  perdettero  quel 
che  li  fa  contra  l'obcdtenza. 

Dilettati  di  obedir  con  Chrifio.  e  per 
amor  di  Chi  ilio  ,  perche  co  nVgli  pei  la 
Aia  obedienza  fu  e  (laicato,  e  l li  diede  I J 
d  o  n-'  m:  fop  a  ogni  no  ne, o>fi  ti  cflalii 
Iddio  do  >po  quella  una  nella  beaiitudi 
ne  eterna. 

Della  obedienza, ibe  fi  dette  all'i  Tri- 
fali, ancori  he  ftano  canini. 
Cap.  pi, 

gì*  Wi  t  fftregts  me  ,  <jjr  tht 

/kre&f*  mt  >  ffref.'*  t^t  mt 
m+ndt ,  dice  Chrifio  r  o- 

ftro  Redentore  a  i  Prela- 
ti della  fua  chiefa.  li.  1  io 
godi  Dio  ftailPrNato,  et  quel  ch'egli 
commanda, Iddio  lo  commao  a,  quàdo 
ooo  comma  n  da  cofe  conila  la  legge. 
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Ta  riuerffei  Iddio  in  lui ,  et  ancorché 
la  pei  fona  fi  a  tal  uolta  canina, l'ufficio  c 
Tanto  .  Dauid  honoraua  Saule  ,  perche 
era  fao  Re, et  Pi  elato  ,  fe  bé  fapeua  che 
fu  (Te  catti  uo,  et  riprouatoda  Dio.  Per- 
che Diuid  una  uolta  gli  tagliò  Inu  lte  ,  I.  H 
perrolfe  Iddio  il  fuo  cuore  perche  calli- 
gara  Dio  quelli,  che  tagliano  le  veftìà  i 
tuoi  Prelati  mormorandi  dì  loro  ancor 
che  fiano  peccìatori  com'era  S  iule.  Rac- 
comandali à  Do,  et  obedifci  (duplice- 
mente faeenJo  quel  che  ti  commadano. 

Non  guardate  all'ht<omo  che  comma 
da, ma  a  l)i  >  iqual  et.li  ci  rapprefenta . 
Noofoio  JilTc  Chrilto  in  quelle  parole», 
ih  li  p  ciati  iutiero  obcdi'i.ma  aurora  ' 
ihc  rulla  o  honorati,&  nó  (pregiati.  C6 
gregò  il  Saluatorc  t  dud.ci  Apoftoli ,  Se 
gli  dille  in  fec  ero  h  fua  paflìone.  Tra  la  Méttlh.  . 
molta  gente  eh  ccompagnaua  Chrifio 
in  quel  viaggio  vie  ano  alcuni  più  fanti, 
&  giudi  che  Giuda  ,  &  con  tutto  quello 
honorò  il  Signor  Giuda  più  che  gl'Jtri, 
ancorché  fullci  o  migliori ,  &  lo  chiamò 
al  fuo  fecreto,  per-  he  età  Apoilolo .  Se 
ben  la  pc  oia  d*  Giuda  «racattiua.l'uf 
ficio,&  dignità  di  A  pollali  c'haueua_#  , 
era  grande ,  perilche  eia  degno  di  t  iuc- 
renza_» .  •• 

Mentre  hi  chiefa  n  le  a  il  mal  prcla- 
to,fei  obligato  à  dargli  obedienza,  &  ri. 
ueréz>,peiche  l'ufficio  che  ha, c  da  Dio, 
q  ialc  honori ,  &obedi  ci  nel  Prelato.S. 
Paulo, che  mah  dille  Anania  lenza  co  o  Lxo.z  :. 
fcerlo.li  fcu>ò  poi  dicendo.  Non  fa  peno 
ch'era  Prencipedci  laccrdo'i .  perche  è 
fcritto  .  Non  dir  male  del  P  cocipcdcl 
tuo  popolo. De  i  Faii!ei,&  Dottori,  che  M*tth  i$. 
infegnauano  beue.fe  ben  ioro  erano  cac  r 
tini, dille  Chriito.chc  fi  vd'Uero,&  obe- 
dillc  o  &  non  timicailcro  nei  lor  mali 
co  dumi . 

Ancothe  il  fuddifo  fìa  migliore  del 
Pitia  o  li  deue  più  rifpetto  &  riaerea* 
za  al  Prelaio.chr  al  liiddito.Non  hai  da 
guardare  i  i  uiwj,  che  fono  in  loro  ,  ma 
alla  giui  i  ditiur»e.&  aut  toriia  c'hanno . 
Se  fui) i.  un  eccellente  medico,  &  uitio- 
fo  ,  non  lafciarcfli  di  medicarti  da  lui , 
perche  lo  confìderi  medico,  &  non  pec- 
catore.Guaida  nel  iacerdote,PreJa.o,ò 
predicatore  l'ufficio  c'ha,&  la  (i  a  autto 
riu,&  dignità, &  lafcia  il  rtlto  .  Timori 
hai  cura  diluii  ma  lui  di  te ,  &  non  i  ha 
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fenoli  in  quanto  Prelato,  dquefto  folo 
«Jeui  riguardare  „  '^ìé' 

mormori  del  Prelato  ,  mormo.i 
contra  Dio,c  fe  fpregi  luf.fprcgi  Iddio, 
lxtd.16.  -Qua  ìdo  i  figliuoli  u' I tracie  mormoror 
no  eoutra  Moisè,&  Aaton  lor  Prelati , 
perche  non  haueuano  che  mangi  are  nei 
deferto.loro  glidiilero  .  Hauemo  udite 
le  uoftrc  mormorjtionic"  ra  Dio.  Mur 
mororno  c  ontra  Moisc,&  Aaroo,  &  lo» 
ro  gli  dittero, che  la  morcnor ationc  era 
•fiata  contra  Dio,  perche  chi  mormora 
del  Prelato  ,  che  Uà  in  luogo  di  Dio» 
Vitm,\t.  oior.io  adi  Dio.  Moitè  ancora  dille  a 
loro,ò<  a  quelli  dcllalua  tribù  de  Leui, 
perche  li  polero  con  tra  Aaio.i  lomn\$ 
laccrdote.  Non  ni  fete  tutti  uoi  icuati 
contra  Dio  ?  Non  dice  contra  il  Pon- 
tefice Aaro.i.ma  contra  Dio. 

Se  la  uita  di  alcun  Prelato  noni  (ì 
buona  ,  ne  fi  perfetta  come  richiede  il 
fuo  Rato, tu  obedi(ct!o(5chonora!o,pcr 
che  1:01  ticeuerai  il  premio  da  huomo, 
ma  da  Dio.  Quanto  il  Prelato  è  più 
icln.cn,  Si  cari  ino,  tanto  hai  da  cfler  tu 
più  paziente, Ut  obediente.  Quanto  è  più 
balordo  il  barbie  o.tanto  ha  da  (tar  co- 
lui  che  fi  acconcia  più  l'aldo,  &  più  'og- 
getto ,  &  obediente  à  Ini,  perche  nonio 
ferifea  eoo  le  forbici.  Cofi  quanto  mai 
co  ceruello  ha  il  Palato,  tanto  più  ha  il 
fuddito  da  liar  cheto,  &  fuggetto,  acciò 
non  lo  fcnfca,&  gli  facci  danno  nella  fa 
ma,&  honorje.Queiia  è  dottrina  di  San 
Pietro  Apoflolo,qna!c  nella  fua  prima 
a.  Pet.i.  Epiftola  Canonica  dice  coli.  Serui  obe- 
dire à i  voftri  maggiori  ,  & non  folo  ai 
buoni.ma  ancora  a  i  cattiui . 

Se  non  haueflìmo  da  obedire  fe  non 
à  i  buoni, la  giurilditione  della  chiefa  fa 
rebbe  cofa  incerta,  poiché  non  (apemo 
chi  c  buono  ò  cattiuo,  &  coli  non  Ope- 
riamo i  chi  hauemo  da  obedire  ,  ne  chi 
fulfc  P4 elato, &  tutto  farebbe  ma  confu 
fiori  Babilonica.  Se  il  cattiuo  ancora  nò 
haueilc  da  edere  obedito,la  giù  ifditio- 
oc  della  Chiefa  non  harebbe  ferme /a  , 
ne  inabiliti  alcuna ,  perche  chi  horaè 
buono,  può  edere  di  quìa  unhora_» 
cattiuo . 

Ancorché  il  pittor  fla  brutto,  può  di 
pingere  vaa  figura  molto  bella, &  la  trgu 
re  niente  perde  della  fua  bellezza  per 
la  bruttezza  del  fuo  pittore.  Coli  il  Pro 
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lato  cattiuo  può  commandar  cofe  buo- 
ne,poiché  fe  ben  è  cattilo,  fla  in  luogo 
<*i  Dio. C'Apoftoh/dke.  Ogni  fo  cftnè  Rom,  13. 
da  Dio, \-  chi  refilie  allappicela,  reliilc 
all'ordine  dr  Dio.    >xi»  r*'-' 

L'obedicrrza  non  riguarda  la  fa  ritiri 
di  chi  commanda, ma  l'auttorità,  &  giù. 
Tffdiitione.ch'cgli  harQuanto  il  Prela- 
to è  più  infoiente  ,&  currimanda  co(a 
più  afpcrestanto  più  gli  deui  obedire, 
acci  oahepa  (frodo  pei  la  Uretra  obèdié 
vx  ,  fij  pia  purificato  della  macchia  del. 
l'anima  toa.ChriHo  loda  «eli' Euan^eiio  Md/ik.to, 
la  prudenza  del  ferpentc,  pei  che  pailan 
do  per  la  ftrettura  di  una  pietra,ic!ta  ri 
aouato  Per  far  quello  (ì  richiede  cheii 
luogo  donde  pa  (la ,  Ma  Itretco ,  &  ancor 
femo, acciò  non  fe  lo  porti  (eco  .  Coli  C0/.3. 
bifogna  fe  vuoi  Spogliarti  dcll'huomo 
vecchio, &  ucllirti  di  quello  eh'c  creato 
fecondo  Iddio.che  palli  per  la  Grettez- 
za dell'obcdrenza.liando  fermo  in  efia, 
cVperfeuerando  nel  ben  cominciato. 

Non  maledire  il  Prelato  ,  ancorché  Gen.f. 
fla  cattiuo,perche  è  benedetto  da  Dio. 
Noe  non  volfe  maledire  il  fuo  figliuolo 
Càm,fe  ben  era  cattiuo, ma  Canaam  fi 
gliuolodi  Cam,  ocpote  fuo,  perche  Id- 
dio haueua  benedetti!  figliuoli  di  Noe, 
onde  non  uolfe  egli  maledire  Cam  fuo 
hgliuolo  effondo  cattiuo, per  cfler  bene 
detto  da  Dio. Il  Re  Balac  perfuadeua  al 
Profeta  Balaam,  che  malcdiccfleil  po. 
polo  di  Dio,a!quaIe  difle  Balaam  .  Co- 
me pollo  io  maledire  chi  Iddiohabene 
detto  ?  Ancorché  ila  cattiuo  colui,  che 
Dio  hà  benedetto,  com'era  Cam  ,  non 
lo  maledire. 

Non  uolfe  Dauid  porre  le  roani  nel  i.Rtg.14. 
Re  Saule,  effendo  cattiuo  ,  &  fuo  per- 
secutore capitalc.fc  ben  Io  poteuafare, 
&  la  ragione  ,  che  diede  A  chi  gli  diceua 
che  l'uccideflè  fu  dire  ,  che  Saule  era  lo 
unto  del  Signore,  &  l'ifleifo  commandò 
che  fi  ammazzarle  l'Amalechita ,  che  t.Ref.u 
dille  tramandoli  d'hauer  motto Saulc. 
Non  Sciogliere  la  tua  lingua  contra  l'un 
to  del  Sig.  per  cattiuo  che  fia,anzi  qua- 
do  non  folle  qual  conuiene  »  obedifciglt 
tanto  più  uolontieri,  &  raccoin manda. 
Io  a  Dio,  poiché  ti  acquifta  una  corona 
perpetua  nel  cielo . 
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Della  pouertà.    Cap.  93. 


Métti.  ft 


Mmtih.  4. 
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Emi  fi  putrì  it  fptnto,  for- 
che lof  è  ti  regi*  d*  $  cieli  t 
dice  il  Signor  c.  Per  dai  ti 
il  Rè  il  gouerno,d'una_» 
foltezza,  più  uale  una 
polita  Cotto  fcrirta  del 
Tao  no  me,  che  ai  ohi  denari,  perche  per 
la  fcrittura  te  1  j  confegnarà  il  capitano 
della  fortez7j,&  non  per  denari. La  po- 
uertà ha  una  poliza  da  Dio, con  liquale 
Cara  da  to  ai  pot  er o  il  paradiso  ,  poiché 
dice  ti  Signote  che  il  regno  dei  cieli  è 
delli  poueri-  Per  entrar  rei  cielo  più  va 
le  quella  poliza,  che  tutte  le  ricchezze 
temporali  del  mondo  • 

Dice  di  prefente  che  è  già  loro  il  re* 
eno  del  cielo  v  per  che  gii  lo  tengono  in 
fpe-an7 a  certa, &  perche  fono  gii  beati, 
te  fi  ponno  chiamare  ricchi.  Tre  forti 
fono  di  httomira.che  fe  bene  non  fon  rie 
chi  attualmente  fi  ponno  chiamar  rie* 
chi, per  la  fperanza  certa  c 'hanno  di  rie 
chezze  ,  cioè  quei ,  che  fono  eletti  per 
qualche  gran  dignità,  &  quelli  e  h  anno 
deportato  qualche  gran  theforo  in  luo 
go  <ìcuro,&  primogeniti, e  heredr.di  Rè 
ex  Prenci  pi  grandi.  Co  fi  fon  ricchii  po- 
li e  ri  di  uolonri  ,  perche  fono  eletti  da 
Dio  all'alto  flato  della  pouertà  Euan- 
gclica,&  han  pollo  il  lor  tbeforo  (fecon 
do  la  dottrina  del  Saluatore  )in  luogo 
lì  lìcuro  com'è  il  cielo,  &  fono  fatti  he* 
redi  di  Dio  ,  come  dice ,  San  Giacomo 

A pollolo  . 

Cerchi  ricchezza  il  pagavo,  che  viae 
fenza  Dio, cerchi  le  il  giudeo,alquale  id 
premerli  beni  terreni, ma  tu  die  feichri 
diano,  con  che  faccia  cerchi  ricchezze, 
vdendo  Giefu  Chrifio  che  dice,  che  fon 
beati  i  poueri.  &  infelici  i  ricchi  ?  Egli  é 
quii  r  he  dice.  Beati  li  poueri  perche  lo- 
ro è  il  '  -gnu  del  cielo ,  &  guai  à  »oi  ric- 
chi, c'hauece  qui  la  uottra  coofolactooe, 
dice  li  Signore. 

Se  un  Re  molto  poterne  hauefTe  ri* 
chi  ufo  in  una  flanza  un  gran  theforo  fot 
to  chijue.c  ti  delle  due  t  hi  a  tri,  vn  a  d'oro 
molto  pretìofa,  con  il  cordon  di  feta,  & 
l'altra  di  ferro  tugmente ,  &  legata  <  oa 
un  vii  cordone  di  lana  ,fe  quella  di  Oro 
non  apriti ^  lj  pori  a  dei  t  fu  ,o  o,&  la  po 
teflì  aprire  con  quella  di  icno,  non  fcc- 
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glierefii  più  torto  la  chiane  di  ferro,  che 
quella  di  oro?  Có  la  chiaue  di  ferro  aprì 
rai  lj  porta  dehheforo,  &non  con  quel 
la  d'oro  .  Vedi  dunque  che  la  pouertì  é 
vna  chiaue  di  ferro,  con  la  quale  aprirai 
il  theforo  del  cielo,  il. he  non  potrai  fa- 
re con  rutto  il  thefo.-o  ,  &  ricchezze  del 
mondo. Chi  hà  quertachiaueè  heiro,8t 
ricco,  poiché  con  e(Ta  a  quitta  la  bestini 
dine ,  &  apre  ithefori  ceiclti  i  quali  gli 
fono  promeffc. 

Il  pouero  di  foia  to  è  beato,  8t  non  fi 
ricco,  perchefcc  beato  chi  nelfunacola 
vuole, nó  è  beato  ri  ricco,  <  he  vuole  mot 
tecofe.  Il  poue  odi  f pirico  non  hà  quei» 
Che  non  vuole, 81  hà  quanto  vuole.  No» 
voolc  quel  che  gli  manca,  &  hi  quel  cfce 
defìdera.  Di  c orto  10  dice  Chr ilio  che  i 
il  regno  del  cielo  . 

Seil  ricco  vox>  leil  regno  del  cielo,  va 
di  à  compia  lo  à  cafadei  pouero, poiché 
è  Tuonandogli  limMìna  II  pouero  entra 
rànci  regno  del  eie  lo  per  eflerfuo,&  ao 
cora  il  ricco  ,  fe  lo  comprare  alla  botte- 
gai &  cafa del  poaerOydoue  fi  credei  buó 
mercato  Rallegrai  di  elfer  pojeto, poi- 
ché fei  tanto  ricco,  c'hai  il  regno  del  eie 
lo  per  tuo ,  &  portiti  per  venderlo  A  chi 
ti  farà  bene ,  fenza  perder  tn  querta  rie- 
chezza,faluo  fe  perdendo  il  thefoi  o  del 
la  pouertà  euaneelica,  vuoi  refegnare  la 
ragione ,c"hai  nel  cielo. 

La  pouertà  è  un  bene  fenza  calumnìa. 
La  poueitàèvna  robba  fenza  liti, ne  qui 
(rioni.  La  pouertà  è  vna  fìcura  pofTeflìo- 
ne  ,  che  non  hi  piai  ti ,  ne  domande.  La 
pouertà  farà  libera  da  quella  fenrenza 
fi n Ac,  che  fi  darà  contra  li  ricchi  dicen- 
do. Hebbi  fame,  &  non  mi  celli  da  man-  Matti,  xj 
giare, &  erte  rido  nudo. non  mi  veftifti.  li 
pouero , che  non  hà  che  dare, non  è obli- 
oso .7  quelle  opere  di  miicr  i coi  dia  ,  ne 
all'altre  pie. 

La  pouertà  nó  hà  bifbgno  di  cofe  ter- 
rene,ancore  he  non  l'hahbi.Coluiè  po- 
uero ,  c'hà  hi  fogno  di  quel  <  he  non  hà . 
Chi  non  deriderà  hauere  qu<  1  che  non.» 
ha, co  (lui  è  nero  La  pouertà  cófirtenel 
mancamenro  di  quel,  che  fi  defìdera  ,  8e 
non  nella  quantici  di  quel,  (he  fi  pome 
de, perche  ion  e  pouero  chi  fìconrenra 
có  la  pouertà.-  La  pouertà  fa  ticco  Thuó 
più  che  tutte  le  ricchezze. 

Beato  il  pouero,  il  cui  adiutore  nella  Pf+l,  83 . 
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fua  tributano  ne  è  DI o,  confò] atore  neh  ro  per  arrichirti.Poucro fu  nel  naGcioaé 

la  Tua  anguilla,  vnica  confidanza»  &  fpe;  to, nella  vita,&  nella  morte .  Se  il  figli, 

ranzii  oell'edremitadi,  &  corona  di  già-  uol  vnigenito  di  Dio.  (ì  fece  pouero  per 

ria  nel  regno  d  ila  beatitudine  eterna  .  amor  tuo  ,  perche  hii  vergogna  di  efloc 

Prciiufa  virtù  è  la  pouertà  volontaria-*  pouero  per  amor  fuo  ? 
prefa  pei  Chi  iflo.il  cui  premio  è  pernia       Gran  ricchezza  èia  Tanca  ponenà. 

nenie  con  gii  angeli  nel  eie  lo, do  uc  non  Per  la  perfetta  monifìcatioue  bifogna 

artiuano  lt  Li  u\  i  a  robbare.  Felice  la  po-  fregiare  quelle  falfe  ricchezze»  ò  fpic- 

ucrta,chc  toglie  la  luprrbia  de  gl'occhi*  care  il  tuo  cuore  dal  difordinato  Ior  a-. 

&  l'occafionc  di  molti  uitij.  Apre  le  por  morc.il  cjae  dirficilmc.c  lì  può  fare  pof- 

te  del  ciclo, aumenta  la  corona  di  glo-  fedendole  .  Prendi  la  parte  più  lìcura* 

ria  ,  &  con  i  fanti  martiri  n  erica  di  rice-  Più  tofto  giungerai  a  Dio  crJ'endo  poue 

uere  la  corona  della  pacienza.  ro.chc  ricco . 
Mdtth.  f«       Nelle  beatitudini,  che  il  Signore  pre       I  poueri  partorì  andorno  di  luogo  vi.  Ltte.x. 

dicò  nel  moate,  coagionfe  la  pouertà  ciao  a  adorare  il  Saluaiorcin  Bethleé,  M.ttth.  :. 

eoa  le  pcrfecotioni.dicendo  che  de  i  po  nel  giorno  della  Tua  fanta  natiuata,  &  li 

Iteri  &  perfeguirati  era  il  regno  del  eie  Rè  orientali  vi  andorno  da  lontano  ,  & 

lo.E  tanto  congionta  nel  mondo  la  per  l'adororno  pa  flati  ij.  giorni,  perche  có 

fecutione  alla  pouertà, che  non  ci  è  po-  maggior  dirficulta,&  più  tardo  vanno  li 

uero,che  non  ha  perfeguitato  ,  &  ch'in  ricchi  a  Dio, che  i  pouerelli ,  &  abietti, 

molte  cofe  ogni  dì  non  pacifea  delle  gra  Quelli  che  fon  fopra  la  terra  fon  più  vi 

uezzc  •  Non  ti  fconfolare  per  elìcr  po-  cioi  al  ciclo  »  che  quelli  che  viuono  nel- 

uero,  &  perfeguitato,  poiché  di  tali  è  il  le  cauc  ,  &  profonditadi ,  come  fon  più 

regno  del  cielo  .  Rifguarda  Giefu  Chri-  vicini  a  Dio  quei  c'hmno  il  mondo  fot 

fio  pouero,&  perfeguitato  p  amor  tuo,  to  li  piedi ,  che  li  ricchi,che  fcruono  al 

&  harai  gaudio  ,  &  vera  allegrezza .  Il  mondo. 

cnor  del  ricco  flà  nella  terra,  e  quel  del       Dilettati  di  accòpagnar  Giefu  Chri- 

poueroncl  ciclo.  Il  cuor  dell'humile  fta  ilo  pouero  ,&  nudo  in  vna  croce,  acciò 

fot  t  o  à  Dio,  &  il  cuor  del  fuperbo  con-  godi  có  lui  delle  ricchezze  della  fua  glo 

tra  Dio .  riofa  refurrettione  nel  regno  del  cielo. 
Cirillo  è  amatore  della  pouertà  ,  & 
Imczx,     ha  gran  follecitudine  di  lodarla.  Có  giù        Dei  prìuilegif  Della  pouertà. 
ramento  affermò,  che  quella  vedoua  po  Catt.  01 

nera,  ch'offerì  due  piccioli  nella  calla  * 

del  tempio ci  gittò  più  che  tutti  li  rie-  &fiàfip\(l  P*»**1  &  frftftio  lutti  per  M*tth.  e. 

chi- Deriderà  molto  di  perfuaderne,pot  ^JrJ  <h*  loro  ed  regno  del  ctei». 


che  giura  colui  a  cui  fenz.a  giuramento  KsT  dice  il  Sigoore .  A  tutti 
deue  etfere  creduto .  PoPe  tanta  forza  V/J  V  JfcX  vuo^c  ^  Redéror  del  mó 
in!  lodar  quella  pouera  limofina  ,  data  *#[  y  Jgfia  do  dar  la  beatitudine.  Se 
dalla  mano  pouera  ,  accioch'intédiamo  hauefle  detto  che i  ricchi 
quanto  è  amator  de  poueri  8t  feguita-  erano  beati, che  harebbon  fatti  li  pone, 
tore  della  pouertà  .  Non  tufferò  i  fe  ri?Ma  dicendo  beati  li  poueri, uol  e  che 
gl'occhi  fuoi  i  ricchi  doni  dei  potenti ,  tutti  fuflero  beati ,  perche  li  poueri  gii 
ne  la  lingua  per  lodarli ,  ma  la  pouertà  fou  poueri, &  i  ricchi  porno  urli  polie- 
dri quella  pouera  vedoua .               *  ri  lafciaudo  quel  c'hanno  ,&  coli  tutti 
Sé  la  pouertà  non  fu  fi  e  buona  ,  non  p'onno  efler  beati,  poiché  per  eficre  vno 
fpecifìcarebbe  l'angelo  cofi  io  panico-  ricco  ci  è  molta  dirficulcà  ,  ma  percrTer 
lare  a  i  pallori  i  beni  della  pouertà ,  di.  pouero  non  ve  n'e  neffuna  ,  e  cofi  più  ta 
Lmzu      cendo  che  il  Saluator  del  mondo  ftaua»  cilmente  potemo  efi'er  tutti  beati  con 
inuolro  io  poueri  panni*  e  nel  prefepio.  quefèa  pouerti,che  con  le  ricchezze . 
Imper  oche  fe  vno  vende  la  cala  fua,  mo       Volendo  Iddio  che  ruttici  falualfi- 
fira  in  particolare  tutti  li  beni  che  ha,  &  mo,hà  mefio  la  beatitudine  a  tal  prezzo 
tutte  le  cofe  migliori  che  vi  fono .  Del  ch'ognuno  la  poteffe  comprare .  Facil- 
1.  Cor.  t.   Signor  dice  l' Apo ftolo,chc  li  fece  poue  mente  puoi  feruixe  i  Dio,&  acquiti  ar- 
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b  beatitudine .  Per  feruireal  Rè,  bifo- 
gnano  ac(timenti,& fpefe,& ricchezze» 
ma  per  fcruireà  Dio  la  pouerta  bada. 
Con  manco  fpefa  fi  fcrue  i  Dio  ,  che  al 

Lue  14.  mondu.  Cofi  neli'Euangciìo  fa  chiama- 
re il  Signore  i  zoppi  sc  ice  hi  ,  rtroppiatì , 
&  ogni  forte  di  gente.  Al  feruitio  del 
Re, non  fi  ammettono  i  zoppi, riechi.ne* 
•  itroppiati,ma  il  noftro  buono  Icf dio  ri- 
ceue  tutti,  &  dice  che  il  regno  del  ciclo 
è  dclli  pouetelli  ,&  abietti . 

Svm.10.  T  figliuoli  d'ifroele  qua  odo  pafiaua- 
no  per  il  deferto  caminando  in  terra  di 
promiflìone ,  mandorno  a  dire  a  quelli 
di  Edon  ,  che  rafTarcbbono  per  la  lor 
terra  con  preftezza.  Coficaminàdo  noi 
per  il  deferta  di  quella  vita  alla  terra  di 
promilììone.eioc  al  cielo,  hauemo  da_* 
pafTare  con  molta  prodezza  per  le  cofe 
di  quello  morvdo  ,  t  cncndo  gl'oc*  hi ,  & 
defìder ii  al  cielo  .  Come  vl<ìFdonio> 
contro  all'Ifraelici  a  fargli  guerra  ,cofi 
il  mondo  perfeguita  con  la  fua  lingua  i 
poueii  di  fpirito,  tenendo  per  pazzia  la 
poucrti  tuangclica. 

Quanto  più  lontana  ila  la  luna  dal 
foie, tanto  più  illumina  la  terra  ,  &  me- 
no il  cielo,  &  quaoto  più  uicina  è  al  Io- 
le e  più  illuminata  r-e  la  parte  di  fopra, 
tv  allhora  non  di  neflun  lume  a>là  ter- 
ra. Penfano  allhora  quelli,  che  non  fan 
no  eh:  fia  ofcnrij cflendo  veramente 
churiffima  nella  parte  di  fopra  perla 
congiuntione,c'ha  co*l  fole.  Colìquel- 
>        li  che  s'allontanano  da  Chrifio  fol  di 

M.il.4.  giù  (ii  ti  a,  come  lo  chiamò  Malachia,  & 
cercano  la  gloria  di  quello  mondo  ,  fon 
tenuti  d.l  mondo  per  beati  cflendo  ve- 
ramente tfjuanri  a  D  o  -  feur  1 ,  &  fpre- 
giati .  Ma  ipoueri  di  fpiriio  che  fpregia 
do  quelle  va-madi  s'accattano  a  Dio  , 
fono  dal  mondo  reputai  1  ofeuri ,  cllcn- 
do  molto  illuminati  nelle  anime  loro . 

Beati  dunque  fono  i  poucri,&  anco- 
ra più  beati,  che  i  ricchi,  nella  uita  ,  & 
nella  mone,  &  doppo  la  morte .  E  più 
beato  il  pouero  che  il  ricco  quando  ri- 
tte ,  prima  perche  gode  più  libertà  ,  fa 
quel  che  vuole  ,  &  vi  doue  gli  piace,  & 
parla  a  fua  volontà  ,  perche  neiluno  ha 
che  far  con  lui,  il  che  nó  può  fare  il  ric- 
co,perche  tutti  lo  rimirano, &  vi  rircon 
dato  da  molti  i  quali  notano  ciò  che  fa, 
&  dKC,&  ha  uuii  cu  liberti  per  Ut  di  le 


'quel  che  vuole  per  cagione delPhono- 
«re,&  [  ompa,  &  fua  auttorità,  c'ha  da_» 
mantenere  . 

Secondo  in  quella  uita  è  più  beato  il 
pouero  ,  cheil  ricco,  perche  il  ricco  ef- 
fendo  nutrito' in  ptofpetità  ,  &  delitie  , 
non  gode  tanto  le  delitie.Sf.  beni,  e  llcn- 
do  già  ufaro  a  quelli,  &  le  trihul  trioni, 
&  trauagli  li  fonte  molro,  noi  ctlendo. 
ui  a  (lue  fatto  «'  Al  contrario  il  pouero 
non  fentc  tanto  le  mifericperche  gli  fó 
no  ordinarie  ,  &  è  auuezzo  a  qui  Ile ,  6t 
gode  mel  o  più  che  il  ricco  di  aitai  fi 
voglia  recreat ione  che  ha, non  eifcndo- 
ui  vfato  .  H  r  Wtfl ricco  l'ente  piti  li  tra 
itagli ,  S:  n  c»  o  le  confolationi  che  il ,  o- 
uero,  òc  il  pouero  gode  più  dulie  confo 
lattoni, e  lente  meno  le  miferie.è  chiaro 
che  il  pouero  è  più  beato  che  J  ricco  . 

Se  il  ricco  hi  molte  viuande  ,  non  le 
può  mangiare  con  appetì  o  ,  il  qual  è  il 
fapore  ,  8?  il  guftu  di  clic,  &  fan  meglio 
al  pouero  con  f.ime  i  fuoì  pochi  ,  &  vili 
cibi, che  al  ricco  l'abondaoza  c'hà  llan- 
do  indigeno  ,  &  ftomacato  .  Il  pouero 
chefariga ,  &  vi  a  dormire  firarconel 
tuo  duro  lei  o ,  dot  me  meglio  doppo  la 
fatiga,rhe  il  ricco  qua]  Ila  a  piace,  e  ,  & 
non  può  prender  fonno  nel  fuo  letto 
delicato,  eflendo  circond.no  di  penfie- 
ri  .  Donde  il  S.mio  dice .  Dolce  è  il  fon  Ecclefi  %, 
noà  quel  che  fatiga  ,  hor  mao«ipoco  , 
hor  mangi  aliai,  ma  il  ricco  che  uà  alee 
to  fatio  ,  la  repletionedel  (lomaco  non 
lo  lafla  dormire.  Et  ne  i  Prouerbi;  di-  TV**,  17, 
ce  .  Miglior  é  un  pezzo  di  pan  duro  con 
allegrezza,  che  la  cafa  piena  di  uiuande 
con  co  mc  c  &  lo  Jecitudini. 

Dell'acqua,  campi,  folc,aere,'&  luce 
tanto ,  &  più  gode  il  pouero  che  il  rie- 
do  ,  &  di  tutre  le  cofe  necefiarie  per  fo- 
Itentar  la  uita,&  con  magg;oi  liberti  an 
cora  che  il  ricco .  Il  freddo  meno  pene- 
tri la  pelle  dura  del  pouero  mjl  udii, 
rti.chc  al  delicato  ricco,  che  va  bé  ad>b 
baio,&  più  gulla  l'acqua  fredda  al  poue 
ro  allettato  ,  che  fi  arTjtigò  nel  campo» 
che  al  ricco  i  tuoi  vini  preciofì.  Che  gjo 
tu  al  ricco  quel  che  ha  ,  eliendo  ti  qua- 
glia o  dalla  gorra  ,  &  alrre  infermiradi, 
&  hauendo  iopra  le  fpalle  una  gran  fa- 
miglia.Ac  l'I. onore  da  mantenere,  &  an* 
dando  accompagnato  da  una  moltitu- 
dine di  lo licci LUvJim  ? 

Nella 
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Nella  morte  ancora  il  pooero  è  più 
beat»  che  il  ricco, prima  pche  al  ricco 
molti  gli  defiderano  la  morte  per  nere  • 
ditarlo,  &  quando  muore  fi  paga  alla 
feruitiì  la  Tua  mercede,  fi  ueflono  i  po- 
neri,&  fi  fanno  offerte  nelle  chic  fe,  del 
le  quali  viuooo  i  lor  mini  Uri,  fi  pagano 
i  debiti,  &  molti  guadagnano  có  b  m or 
le  del  ricco ,  &  però  non  è  marauigtia , 
che  molti  fi  rallegrino,  poiché  molti  ne 
godono • 

Secondo  il  ricco  nella  morte  ha  rool 
ti  negotij  temporali ,  &  carichi  di  con* 
feienza  ,  &  vno  gli  ftà  di  ce  n  do  .che  fi  ri* 
cordi  della  figliuola  abbaodooata,vn'al 
tro  gli  dice  che  difpopga  de  Ila  tal  co  fa , 
&  nel  tempo  eh 'è  tanto  occcHario  ridur 
li  Iddio  nella  memoria,  &  la  Tua  miferi- 
cordia,  come  tutti  trattano  di  loro  in- 
terefli  t  cm  poi-ali,  n  6  vi  è  che  fi  curi  dei- 
li  Tua  anima,  ne  dèi  cielo, fit  ancora  acca 
de  che  fi  ferra  la  porta  a  i  rcligiofi ,  che 
vengono  per  trattar  di  quello, ò  li  chia- 
mano a  tépo,che  nó  fon  più  dibifogno. 

Tutto  quello  ce/fa  nel  i<ouero,già 
che  per  la  fua  mo.  te  guadagnandoli  fi 
poco ,  anzi  per  deudofi  ( poiché  co'l  fuo 
(udore  fuftenraua  la  Ciniglia  )  tutti  io 
piangono,e  gli  duole  che  muora,ne  me 
no  trattano  di  beni  temporali,poicheci 
è  poco  da  difponete,  $  con"  non  fi  trat- 
ta fe  non  della  falute  dell'anima  fua_* . 

Di  quello  priuilegio  della  pouertà  go 
dono  tutti  li  rcligiofi  i  quali  non  hauen 
do  cola  propria,  ne  di  che  far  tcltamen- 
to, quando  Hanno  in  pericolo,  di  ncfl'ua 
altra cofa  trattano,  fenon  dell'anima 
fola  ,  &  cofi  muorono  accompagnati  da 
molti  uirtuofi,  &  gli  raccomanda  a  Dio 
tutto  il  mo  tu  Iter  io  .  Mirabile,  &  ecce  1- 
le  iflìmo  priuilegio  della  pouertà  è  que 
(to, donde  e  manifcfio  che  in  morte  ì  po 
ueri  fon  più  bea  ti,  che  i  ricchi ,  com'an- 
che  fono  in  uita . 

Hordoppo  la  morte,  che  fi  a  no  più 
beaci  ,  balìa  che  lo  afferma  Chriflo  Si- 
gnor  noftro,  fit  non  delli  ricchi,  poiché 
Méttih.  j.  dice.  Beati  li  poneri,perche  loro  è  il  le- 
gno del  cielo.  Non  dice  che  gli  darà  il  re 
gno  della  terra ,  ma  quel  dei  cielo,  per- 
che fi  uergogna  Iddio  ,  che  fi  a  data  a  i 
Cuoi  ferui  ;  arte  fi  baita,  come  quella  del 
Dfut.io.    mondo  .  Non  uoleua  Iddio, che  i  Leui- 
l*/.io»      ti,  ch'erano  eletti  per  lui  are ,  fitte*  il 
Difpr.  del  Mondo  Palili, 
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fuo  feruitio,  ha  tufferò  poflefitone  qui 
in  terra .  Elelìè  Iddio i  poue/i  per  il  re- 
gno del  cielo ,  &  non  uolfe  c'hiucffero 
niente  in  terra .  accio  che  inalzaiTero  i 
lor  cuori  al  cielo. 

Che  cofa  è  più  trauagltofa.ch?  la  di- 
(ordinata  cupidigia  delle  ricchezze ,  8c 
che  cofa  più  quieta,  che  non  delìderare 
cofa  alcuna  di  quello  mondo?  La  ponce 
tà  è  un  bene  aborrii o,madrc  delia  fa  ti  e- 
tà,feparatiooe  de  penfieri,  negotio  fea- 
za  danno ,  &  felicità  fenza  follecicudì- 
ne .  La  pouertà  ci  dà  da  mangiare ,  «Se 
beuere,&  ueOire,&  calzar  e,  &  edifica  le 
cale, &  fa  le  ci  tea  di,  perche  fe  toglila 
ucrtà, togli  chi  feminijzappi ,  ari, 8c  fe«* 
ehi  ;  a  m  malli, &  cuoca  il  pane,  fit  togli  i 
farti,  &  i  cai. -.ola ri, e  tutte  Parti  della  re- 
publica  ,  fenza  1  equali  gMi  uomini  non 
ponnouiuere.  La  pouertà  fa  tutte  que 
Ile  arti.fenza  le  quali  non  potrebbe  có- 
feruarfi  il  mondo.  # 

La  pouertà  c Tinuentricc  delle  arti, 
&  la  maeftra  de  i  buoni  ingegni,  Si  quel 
la  che  foftenxa  il  mondo  .Non  eonofee- 
ua  il  mondo  i  piiuilegij ,  &  beni  della.» 
pouertà,  finche  il  Redentore  fi  abbrac- 
ciò con  elfa,  accioche  vedendo  noi,  che 
era  fpofa  amata  da  Giefu  Chriflo  .  Là- 
maffìmo,  &  flimaflìmo  molto  .  Amolla 
il  Signore  nella  fua  natiuità,«S(  nella  ui- 
ta,8t  nella  morte .  Dio  fi  chiama  parti- 
colarmente Dio  delli  poueri ,  fecondo 
qutllojch'igli Hello  dice.  Non  puffie  Num.iS. 
deui  r,  di  un  j  cofa  della  terra  ,  ne  harai 
parte  in  elfa,perchc  io  fon  la  tua  parte, 
&  hcredità . 

Dìo  harà  particola  r  cura  de  i  poueri  Mdtth,  ar. 
il  giorno  del  guidino,  &  rigornfamence 
caftigara  i  ncch:,  che  non  gl  hanno  fat 
to  dia  «iti. Dio  chiama  a  cenare  i  poue- 
rì,Conforu;c  a  quello  del  Sa  Inulta  Hii  P/4L67, 
preparato  có  la  tua  d  -Kczzj  ldd;o  per 
il  pouero.Dio  aiuta  ip  meri, come  dice 
il  Profeta.  Ha  udito  Idd  o  il  porco  P/i/.iOt?. 
neJlafua  neccllni.  Dio  hi  utile,  icvrdia 
del  poucro, fecondo  que' lo  d'I  3Ì3.  Ha-  Ef*>  4P* 
uetà  mifeticordiadeifuoipotc  t  Dio 
elcggeipoueri,comediceriflcll:>  [fai*,  tf-  48. 
Io  ti  elefli  (.ella  ùja  della  \  o  .e  ri .  S-u 
Giacomo  ancor  dice.F  tic  no.,  hafeei  Im,x, 
ti  Iddio  1  poueri  in  quello  o  o  id-.  ? 

Dio  eilaudifccli  p««  iteri,  ft\ód j  quel 
lo  dei  Salmo. Il  dtlìde  1  u  de  1  poueri  ha  P/*l>  9» 

Lll  iiÌ4U- 
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e  Man  dito  il  Sten  ore  .  Dio  ii  ricorda  de  c'hauemo  da  fruire  .  L'Apofìolo  ci  am*  CW.t, 
i  poueri, onde  dice l'iltelio  rcgjl  Profe-  mooifee  ,  che  cerchiamo  le  cele  di  fo- 
ia. Noo  fi  iment  icari  Iddio  finalmente  pra,  &  non  quelle  della  terra .  Non  far 
del  pouero .  Dio  ha  cura  di  effi,  donde  conto  di  quelli  beni  corruttibili,  metti 

Pfit-l  9.     nel  Salmo  è  fcritto .  Io  fon  pouero,  &  il  cuore  in  quella  terra  foprana ,  doue 

mendicò, U  Signore  ha  cura  di  me.  Dio  goderai  beni  incorr  ur ribili. No n  far  fón 

e  rifugio.fii  ricorfo  de  i  poueri,  confor-  damento  nelle  cofe  uifibili ,  ma  lieta  ii 

prjt9t      me  a  quello  del  Salmifta .  Il  Signore  è  tuo  cuore  alic  iouifibili . 

rifugi  0  del  pouero .  Procura  da  uero  di  uenire  al  fine,  per 

P/sl  71         Dio  lai  ua  li  poueri,  come  dice  il  Pro  il  qual  fei  flato  Creato.  Perche  li  hà 

'   '    *    feta. Perdona  Iddio  al  pouero  &  al  bifo  creatto  Iddio  >  Per  goder  lui .  Tutto'l 

gnofo  ,  &  faluarà  te  anime  de  i  poueri .  tuo  Audio  fi  a  uenire  a  queflo  felice  fine. 

Non  fon  piccioli  i  priuilegij  della  po-  Domanda  ua  il  S.  Imi  111 ,  dicendo  .  Chi  Pf*l.  13 

ocre  à,  poiché  hanno  li  poueri  Dio  mol  fallirà  al  monte  dei  Signore  ò  (hi  flarà 

to  particolarmente  per  fuo  Dio,  a  duo-  nel  fuo  luogo  Tanto?  Rifponde  egli  ftef- 

eato, protettorei  adiutore, &  Saluat ore,  fo,e  dice.  Col ui,chc  nonna  riceuoto in 

&à  loro  è  dato  il  regno  dei  cieli.  ■  uano  l'anima  fua  .  In  vano  fi  riceueuna 

cofa,quando  non  fi  eflercira  quello,  net 

Del fine  per  fattale  fu  creato  thuontO.  «he  fu  fatta.In  uano  comprato  la  velie  9 

Cab     oc  fe  mai  tela  metti.  In  uano  riceueftii'a- 

v  r>    y>*  aima.fe  con  cfla  non  fai  gli  uffici; ,  per 

^,(.     *73«*£*rfS  0 fin  frmttftt >,r>/iw,dice  limali  fu  creata . 

EccUr.u  S^fl  &<R  Iddio- 1  fimmi  ef9"  déd  .  Creò  lddio  ,a  ««moria  »  ledoeheti 
rf^l  Pyo?  *,<r''Ó'w'),*'«  *U'tfttf-  ricordarli  di  lui,  l'intelletto  accioche  lo 
$WJ  f  WS  f°m*Tt-  Tutte  le  cofe  ap-  conofceflì.e  la  volontà  accioche  l'amaf- 
^({MgK  petifeono  naturalmente  fi.  E  giuflo,  che  tallendoti  Iddio  fatto 
m  il  fuo  centro,  &  fon  por-  per  amarlo,eferuiilo,ch*in queflo  efler 
tate  à  eflb  fecondo  la  lor  natura .  Hor  citio  fpendi quelli  breoi giorni,  per  ac- 
cudendo Iddio  il  mare,  donde  fei  tifcito,  quilfarc  il  gloriofo  fine  per  il  quale  fu. 
à  lui  naturalmente  defidera  andar  l'ani,  fli  crearo.Colui,c'lnuendo  l'anima  vine 
ma  noflra  come  a  fuo  uero  centro,  &  vi  come  fe  noo  l 'ha  ut  ile ,  &  chi  occupa  ii 
timo  fine. Non  può  trooar  ripofo in  nef-  fuo  intelletto  in  acquiflar  honori,&rie- 
luna  cofa  della  uita  prefente,  percho  chezze ,  &  impiega  la  fua  volontà  ina 
Dio  è  il  fuo  ultimo  fine,  per  tlquale  fu  amar  li  beni  di  qoefto  mondo,  coflut  in 
creata.»  .  uano  ha  riceuoto  l'anima  fua,  poiché  I d 

jiMg,  Ci  ha  fatto  Iddio  per  fe  ft  efTo,&  il  no  dio  con  la  creò  per  queflo.' La  beatitudi  ^ 

fi  r  o  cuore  è  inquieto ,  finche  giunga  4  ne  è  l'ultimo  fine  deU'huom,per  laqua- 

lui .  Tutte  le  Creature  ha  creato  Iddio  le  fono  ordinate  tutte  l'altre  cofe. 
per  rhuomo,e!'huom  per  fe  flefTo.Eco      Non  porre  il  tuo  ultimo  fine  in  neffa 

fa  marauigliofa,che  facédo  tutte  le  Crea  na  cofa  della  terra, perche  ne  l'honore» 

ture  quello, perche  fono  fiate  cre«e,fo»  ne  la  feienza  ,  ne  alcuna  cofa  creata  ti 

lo  J'huom  gli  e  ribello,  e  noo  procura  il  può  qui  età  re, né  fo  disfare  .  Lietta  il  tuo 

fine ,  per  il  quale  fu  creato .  Non  il  ha  cuore  da  tutte  le  cofe  della  terra,&  ama 

creato  Iddio  p  la  tet  ra ,  ma  per  il  cielo,  Dio  folo ,  per  il  quale  fotti  creai o  .  Da 

nò  ti  hi  create  p  mettere  l'ultimo  tuo  aderto  affilia  gl'occhi  in  quel  beato  fi. 

fine  in  quelle  cole  mondane,  ma  in  Dio.  ne,cioè  nella  gloria  ,  &  noo  affettare  i 

Le  beflie,quali  ha  create  perla  terra  domane .  Buono, &  utile  è  per  il  gioii  a-  7V*».j. 

portano  la  faccia  io  terra ,  &  camioanù  netto,  fc  dalla  fua  tenera  cti  por  tara  fo  Matti,  ir* 

con  quatro  piedi,  ma  l'huom  c'ha  fatto  pra  le  foefpalle  ilgiogo  di  Ch  rido  Sal- 

per  il  ciclo  và  dritto ,  vedendo  il  citlo  uator  noflro. 

doue  ha  da  andare .  Non  intrigare  nel  ;  Nò  sò  qual  ragìfi  voglia  il  dare  alano" 

viaggio ,n on  confonder  t  palli , ne  turbar  do  il  fior  dell'età, &  i  Dio  la  faccia  della 

la  ragione .  E  fomma  pernerfità  fluire  rccchicrza  ,  fcruire  al  demonio  &  alla 

le  coic,vhe  douemo  vfcuc,  &  vlar  quelle  catne,co'l  meglio  delle  tue  forze,»  of - 
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ferire  iGiefuChri (lo  il  peggiore  della 
tua  uita. Có  nindaua  Iddio, che  l'agnel- 
lo qua!  fé  gli  offertila,  non  haueflè  diret 
to  alcun  né  Ij  pecora  ammorbata  fe  gli 
oflfcrifle  ,  ma  del  migliore.  OrFcrifcia 
Dio  il  buono  della  tua  uita.  Non  ellère 
come  Caino, ch'offerì  à  Dio  il  peggio  , 
ma  imitailgiuilo  Abele  Tuo  fratello, 
che  del  meglio  gli  fcccl'orterta.però  lo 
rifguardò  Tddio,&  riceuecte  il  fuo  facri 
fi  ciò, c  gli  fece  lì  gran  gratia,che  fe  il  pri 
mo  martire  del  mondo. 

Quello  riprendeua  Iddio  al  Tuo  po- 
polo d'Ifraele,pcr  il  Profeta  Malachia  , 
dicendogli  il  malchefaceua  ,  poiché  gli 
orTcriua  ammali, ciechi,  zoppi,  &  infcr. 
mi. Quello  fai  tu, quando  Iticudo  paf- 
farc  la  giouen t  ù, &  Il  migliori  anni  della 
tua  uita  dai  a  Dio  la  nccchiaia  inferma, 
&  debole ,  perche  in  ella  non  puoi  piti 
ferut  realli  tuoi  appetiti,  ne  ci  vuole  più 
il  mondo . 

Colui  deui  ferurre  in  tutta  la  uita.* 
ma, che  dalla  Tua  fanciullezza  ti  comin- 
ciò à  fcruirc, dandoti  la  fua  uita  .  Tren- 
ta tre  anni  lo  fjccfti  feruire  ne  i  tuoi 
peccati ,  com'egli  fteflb  dice  per  Ilaia , 
otto  giorni  doppo  la  fua  naciuita  fpar- 
fe  il  fuo  fangue  per  amor  tuo,&  in  Cro- 
ce lo  diede  tutto  per  il  tuo  rifeacto . 
Quello  foto  deui  Cubito  amare,e  ferui- 
re, poiché  fei  (lato  creato ,  per  godere  i 
Tuoi  beni  celclli . 

Spregia  il  mondo  prefente ,  &  uerrai 
at  fine  dcùdcrato.Quf  ita  ragion  fola  ba 
ftaua  à  peri uadcrti, che  difprcgi  le  uani- 
tadi  del  mondo  ,  vedere  che  (ci  creato 
per  il  ciclo.  U  tìneper  ilqu.il  fu  iti  crea- 
to e  D<o,&  fuor  di  lui  nó  hirai  allegrez 
za.Non  ti  attaccare  à  cofe  li  uilt,e  laraj 
in  certa  quieto,  &  poi  Tempre  gloriofo, 
&  beato  . 

Del  tremendo  giudicio  di  Dìo. 
Cap.  96. 

Om  entrare  m  gi»dici$  ttfl 
tu»  /ermi  ,  diccua  à  DÌO 
quel  fanto  Re  Dauid.Da 
uid  era  fcruo  di  Dio ,  & 
ancorché  fia  fuo  fcruo  di 
ce  che  non  facci  conto 
con  lui. Confiderà  ancora  quanto  terri- 
btfhora  tara  quella ,  nella  quale  (arai 
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chiamaco  à  dar  conto  di  te, poiché  Da- 
uid  prega  Dio, ohe  non  entri  a  far  con- 
to con  lui .  Si  rigorofo  fari  quel  giudi- 
ci o ,  della  morte ,  che  Dauid  con  efler 
chi  era  fugiua  di  uederlì  in  elio  .  Hor  fe 
chi  ferue  i  Dio  teme  canto  quello  giu- 
dicio,  perche  non  temerà  chi  ferue  al 
mondo  ? 

Diceche  non  entri  in  giudicio  co'l 
fuo  feruo  •  Che  conto  daranno  li  fcrui 
del  mondo  ,  poiché  cauto  temono  que- 
llo conto  li  feriti  di  Dio  ?  Se  il  giullo  a 
pena  li  ùluarà  (  come  dice  San  Pietro)  1.  Pei.  4 
che  fari  il  peccatore^ demoni;  temen-  Lue. 4. 
do  il  giorno  ilei  giudicio ,  vlciuano  de  i 
corpi  de  gl'Imo  oiini,  conrenando  il  no- 
me di  Chritlo ,  hor  perche  non  temi  tu 
quello  giudicio, &  giorno  rigorofo? 

Allegrili  il  mio  cuore ,  &  tema  il  tuo  Pf*l.  8j. 
nome,diceilSalmifta.Dio  è  molto  ama 
bile,&  molto  tcrribiie.Rallegrili  chi  Io 
ama,&  rema  chi  non  l'ama .  Chi  non  te 
me  ne  ama  è  fciocco.Sc  uano.  Donde  di 
ce  il  regal  Profcta.Perche  temerò  nel  dì  jyi/.&a, 
malo  ?  Perche  l'iniquità  del  mio  calca- 
gno miairediarà*  Vuol  dire  che  i  pecca- 
ti,che  non  ftimaua  per  eflcr  piccioli,  lo 
accufaranno  terribilmente,  nel  giorno 
del  giudicio  .  Delle  cofe  fpregiate  fole- 
aio  dire,  che  non  le  Mimiamo  quanto 
quel, che  ealpeftiamo .  Colìi  peccati» 
che  per  parerne  piccioli, non  ne  facemo 
conto,  ci  faranno  crude!  guerra  al  far 
del  conto . 

Non  ti  penfare  per  non  uccider  de_j 
gli  hnomini ,  ne  far  altri  delitti  grani  » 
che  però  fei  lìcuro,  perche  il  giudicio  di 
Dio  e  fi  tremédo,chc  ancor  le  cofe,  che 
per  eiler  piccioie,non  le  tlimi  niente,  ci 
porranno  in  grande  anguilla, &  tribula- 
tione, quando  nell'hora  della  morte  fa- 
ri prefeotata  l'anima  tua  dauaoti  al  tri 
bunal  di  Chrifto.Stò  temendo, &  tremi 
do,quaodo  uerrà  l'edàmine ,  e  l'ira  da  l9'  *« 
venire, di ceua  Giob . 

E  cofa da  piangere  uoderti  u i u ere  lì 
fpenlierato  ne  gl'honori.St  uanitadi,ef- 
fendo  fi  uicino  i  cadere  in  quel  fl retto 
patTo.nclquale  con  candele  accefericcr 
ari  Dio  tutti  gli  armari;  della  tua  con  SoP"'  '  ■ 
fcienza,&  fecreti  del  cuore. Quelli  lauo  1  •• 

ratori,  a  i  quali  il  padre  di  famiglia  arfit 
tò  la  vigna,&  per  redarae  padroni  eoa 
c&ifcro  di  grendi  eccelli, iorAellì  diede* 
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ro  la  Temenza  eomra  fé  fteflì, acciò  tu  ve  pellarfiauanti  >lfuptemo  Re  della  gì*-' 

dì, quanto  Iddio  ègiutlo  nei  Tuoi  giudi  ria. Si  porranno  tutti!  tuoi  peccati  nella 

o'j.chc  fino  ù  i  códannati,&  nemici  fuoi  bilancia,pefando  Je  circonftanze  I010.& 

confctTaranno ,  che  il  caftigo  di  Dio ,  è  lutti  li  benefici]. c'hai  riccunti  dalla  man  ^ 

giufto,  &  bédatoconllrcttì  dalla  retti-  di  Dio.  AlThora  farà  diuifo  il  tuo  ;cgno, 

indine  della  Tua  dritiiffima  giuftitia.  cadendo  Co'i  coTpo  nella  fepohura  per 

TracraràmaIeicattiui,&allogaràla  efler  diuorato  da  i  uermi,&  coti  l'anima 

fua  uigna  à  altri  lauoratori .  Ben  ue-  nell'inferno.doue  arderà  Tempre, 
di  qui  il  giufto  giudicio  di  Dio  ,  poiché       Non  ti  giouari  chiamar  i  fanti  in  tera 

non  diftrugge  riiuom,fc  egli  fteflo  non  po  che  tutti  faran  futdi ,  &  da  nefluno 

lì  diftrugge  per  il  peccato.  Procedette  il  vdirai  tifpofta.Non  uederai  altro.che  di 

peccaio  dalla  ingraritudinc  ,  &  l'alzarti  fopra  il  giudice  adira  o,di  fono  l'infer- 

contra  Dio  ,  &  l'odio  della  uerita  ,  &  la  no  aperto,  à  man  dritta  i  peccati  ch'ac- 

mortedei  feruidori  dcll'herede.Mai  W  cufanoalla  finiftrai  demonij  aftìftentr 

dio  apparccchiarcbbeil  fuoco  dell'in  fer  dentro  la  conlr.enza  che  rimcrdc.&  fuo 

no  ,  fc  non  trouafle  ncll'hiiom peccato  «il  mondo  .che  arde.  Se  Adamo  rcr  vd^eff.j, 

Volontario.il  Salmifta  dice.  Diftrugge-  bottone ,  che  magnò  centra  la  uJontA 

rai tutti  qoelli,che parlano  bugie.  Pri*  di  Dio,fuggtua  coli  la  Tua  prefenza ,  che 

7y5t/,jv      ma  fu  la  bugia,  &  poi  il  caftigo .  farai.ò  doue  ti  nafconderai,quando  ver 

Tremendi  ,&  terribili  fon  li  giudici]  rà  Iddio  à  domandarticon  o,uedcndou 

di  Dio,&  molto  tiretto  il  conto,  c'han  pieno  di  tanti ui ti j,&  peccati  ? 
da  rendere  i  peccatori, quan  do  federa  il       Come  la  cera  fi  dilegua  «alla  prcfcezA  P/kt.  67» 

giufto  giudice  ricercatore  de  i  noftri  del  fuoco, cofii  peccatori  periranno  da» 

cuori  a  cfiaminarli .  Dcfidcraràno  chei  uanri  a  Dio.  E  ferino.  Tremi  auanti  lui  Pfé$Ì,tÙ 

monti  li  ticuoprano,&  i  colli  cadano  fo-  tutta  la  terra,  &  fi  commouano  alla  fua 

pradiloro,  &  che gl'iogt'otta  l'inferno,  prefenza  tutti  gl'habitatori  del  mondo. 

&  li  nafeonda  in  un  fuo  cantone,per  nó  Maggior  pena  farà  efler  feparato  da_*  Eft.66t 

vederli  confuti  dauanti  al  giudice  adira-  Dioiche  i  tormenti  dell'inferno. Ifaia  di 

to,in  quel  tremendo ,  &  fpauentofo  tri-  ce.  Sia  feparato  il  cattiuo,  acciò  non  ve* 

bunale  di  Chrifto.  da  la  gloria  di  Dio  II  Signor  dice. Se  no  Luc.H. 

Quello  terribile  giudicio  tu  afpetti  farete  pentté/.a.pcrrrete  tutti  in  eterno, 
ogn'hora:  però  non  viuer  trafeuràto  per  Accioche  tu  fuggili  quello  fuo  terri- 
chc  potrà  efiére,  che  quado  farai  più  fr/é  bile  giudicati  ammonifee  la  clemenza 
Cerato  di  quel  che  fi  cóuiene,&  più  fon-  del  Saluatore.che  deci  penitenza.  Per- 
iato nel  mondo  ,  tu  cadi  nelle  mani  di  che  vuole  Iddio, che  il  peccatore  fi  con- 
Hei.io.  Dio  viuo,  ilche  dice  la  fcrittura  che  fa-  uerta,&  fi  falui,glidice,  che  faccia  peni- 
ci», ra  fofa  hor renda.  Bai talfarrc  Rè  di  Babi  ter»z3,fottrahcdofi  al  tremendo  giudicio 
Ionia  (landò  inuolto  in  uiti; ,  &  peccati  di  Dio,doue  rigorofamente  faranno  cf- 
molto  contcnto,e  fpeficrato,  aU'impro-  faminati  i  fecreti  penfieri-Hora  c'hai  té 
uifo  uenne  la  mano  vindicatiua  di  Dio  ,  po  fuggi  quello  parlo  pericolofo,  &  ipa- 
&  ferirle  la  featenza  della  morte  dicen-  uenteuole  >  emendando  la  nita,8t  fpre- 
do  che  voleua  Iddio  far  conto  con  lui,&  giando  quelle  uanitadi.  Gl'innamorati 
porrebbe  i  fuoi  peccati  nella  bihncia,&  di  quello  mondo  non  conofeooo  la  va- 
diuidcrebbcilfuo  regno  .  Cofi  vicina  è  nità,  nellaquale  viuono  ,  finche  aprcn- 
l'hora, nella  quale  renderai  tu  conto  mi  dogli  l'intelletto  la  pena,  conofeeran  da 
nulamente  di  tutte  le  tue  opere ,  paro-  poi  la  fua  feiagura. 
le,&  penfieri. 

j.Or.4.     •  si  manifeftaranno  i  fecreti  del  cuore,  Del  timor  della  pena  eterna. 

&  tutti  gl'occulti  penfieri  vfeiranno  i  n  Qap  g_ 

campo  per  dar  caftigo  à  ogni  cofa  con  **  y/' 

rigorofa  ginfthia.  Non  potrai  negare  co  T  N<UioJ*  co'l  tuo  umore  U  m*  c*r*t ,  pfU.i  il* 
fa  alcuna, perche  i  tuoi|peccati  te  la  ri n-     indite  a  Dio  il  rcgal  Profcta.Vtileora- 

facciaranno,  &  la  tua  propria  confciéza  tione  è  quella  coatra  i  vitii  della  carne, 

fati  l'accufatricc .  Non  ha ta  luogo  l'ap-  &  per  tbauar  la  fupcibia  dell*  animo . 
v        -    .  '  ~  Qucfti 
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Quelli  due  mali  combattono  l'huomo, 
&Io  pcrfcguitano  ogni  giorno  , perche 
ò  la  carne  fi  lieua  fu  conerà  Io  fpirìto,  ò 
lo  fpirico  s'infnpcrbifcc,  &  cerca  lodi . 
Neli'vno,  &  nell'ai  to  vi  egran  male,  & 
molto  gran  pencoli. 

Quando  ti  tenta  la  mifera  carne»  che 
molro  pretto  morirà  rico  dati  del  fuo- 
co eterno  ,  &  fmorzeraftl  fuoco  dcl!a_» 
concupire. iz: ,  perche.li  maggiori  mo- 
ti cltinguono  li  mtr.  orinacelo  che  lo  fpiri 
l.Cér.y  to  fia  (aluo  per  il  fuoco  .  Come  il  dolor 
di  tetti  fa  gemere,&  piangere  (hi  Io  pa- 
lila-,oli  il  timor  delta  morte,&  l'ardor 
dell'inferno  fanno  l'appjliionaio &  té-. 
^^*«tato  attenerti  da  i  peccati.  Chi  va  lenza 
timore, prclto  cadcrà  nel  male,&  chi  no 
fi  humilia  dauanti  à  Dio  ,  &  i  i  Tuoi  fan- 
ti 1  farà  co  nfufo  nel  di  del  gitidicio  da  i 
demoni)  ,  &  tormentato  durùTimamen- 
teda  loro. 

tdc.  4.  Vcia  è  la  fentenza  che  dice.  Dio  refì- 

fte  à  i  fuperbi  &  da  h  fua  gratia  alti  hu- 

S*f  4.  mili.La  mifericordia  di  D.oè  eternarne 
te  co  i  Tuoi  Cinti,  &  rifguarda  i  t  uoi  elet- 
ti.Temi  dunque  il  giudicio  di  Dio  in  tut 
to  cj  ci  che  fai, &  nó  ti  gloriatene  i  tuoi 
vani  per. fieri.  Quando  harai  fatto  tutto 
quel  che  puoi, &  dcui, ancora  manchi  in 
molte  eo  e  ,  &  à  pena  puoi  dare  vno  per 

Job  9.         mille,  comedice  Giob  fanto.  Temila.» 

giuth'tia  di  Dio,&  temi  il  giudicio  da  ve- 
nire. Nellun  male  rettati  fenza  calligo  , 
ne  bene  fenza  premio. 

Se  fi  brugiallecata  tua, non  fuggnc-fti 
di!  fuoco.fcnza  dimora/Se  quello  fa  il  ti 
more  della  pena  temporale,  quaniopiù 
lo  deue  fare  il  timor  del  fuoco  dell'i  n  ter 
no, che  fugghi  fubito  la  tua  mala  confcié 
v  i, Si  ti  riuolghi  i  Chn(lo?M«>lio  meglio 
e  hot  a  guardarii,piangerc,&  far  petme- 
za,  ch'eflcre  poi  tormentato  co  i  cattiui 
in  cópagniadei  demooij.Chi  qucllcco 
fc  pcnlarà,e  ftrertaméte  cófiderat  à.plto 
fp  regiara  tutte  le  cole  mudane,  &  abor- 
rirà li  diletti  leniuali ,  per  (capar  le  pe- 
ne eterne  ,  &  giungere  a  i  gaudi;  et  U  iti- 
Guai  a  quelli ,  che  non  temono  i  giu- 
dici) di  Dio,  &  li  fpregiano,  per  non  ha- 
Zctl.9.  uer  fperimentatc  qi;cllepcnc.  Cornei 
pefci  fon  preti  e  0,1  l'hamo,  coli  i  cattiui 
faran  colti  con  morte  improuifia. Quei 
che  mai  fon  flati  infermi  ,  penfano  che 
mai  fi  amma'aranno  ,  quei  che  non  fot} 
Difpr.  del  Mondo  Par.  IH. 


morti  penfano  che  non  moriranno,  & 
coli  è  grande  la  pazzia  de  i  modani, poi- 
che  pelano  di  non  uedere  molte  cofedi 
quclle,chc  mai  hanno  ueducc  Le  cofe_> 
che  non  hanno  prouate.credono  di  non 
le  vedere, &  cofi  viuono  fpenfierati ,  co- 
me fc  Inutile.- oda  viuer  tempre. 

Doppo  la  giouéiu  viene  la  vecchiaia» 
&  doppo  quella  vita  viene  la  morte, &  à 
quelli  piaceri  mondani, &  vani, fucccdc- 
raono  gemiti  eterni .  Domane  ti  ucdrai 
in  cflì.Senon  po.rat  uoltarti  ind;c.ro, ari 
corchc  uogli.Nó  vogliono  ueder  gl'huo 
mini  li  mali  da  venirc,nó  uogl  uno  per- 
fuaderfi  ch'ogni  cofa  è  mutabile  ,  &<hc 
non  ponno  ritenere  i  giorni|&  che  la  vi 
ta,&  ianità  c'hor  hanno,  non  può  durar  Lmc.JJ. 
molto  tempo.Come  à  tempo  di  Noè  fta 
nano  gl'huomini  fpenfierati  mangiselo, 
&  beucndo,&  uenne  il diluuio,&  la  mor 
te  gli  portò  inuolti  ne  i  lor  peccati,  coli 
faranno  molti  peccatori,portati  repen- 
tinamente all'inferno. 

Dcui  prcuenire  in  quella  uita  il  tre- 
mendo giudicio  di  Dio,&  i  fuoi  tcrr ibi  - 
HcaftigQÌi  &  pcr.c,lauandocon  lagrime 
le  colpe  paflate,ck  fcruédo  à  quelto  tre 
mcndo  Signore  con  pura  cólcienza. Co- 
me il  fulmine  brugia  le  cofe  dine ,  &  la- 
leu  le  molli, cofi  ti  fuoco  dell'ira  di  Dio 
infuoca  gl'indurati  peccatori  »  lafciando 
lil  cri  i  binili .  Se  vuoi  fuggir  la  pena  fa 
qui  penitenza  dei  tuoi  peccati  Fa  Iddio 
con  li  peccatori,  come  il  barbiero  con  li 
contadini,  che  li  fa  pettinare  da  fellctli 
prima,perchc  fe  egli  li  piglia  tri  le  ma- 
ni,li  pclarà  di  mah  maniera. Non  afpet- 
tare  che  Dio  ti  pettini,  ina  fij  tù  prima 
il  boia  di  te  fttflo. 

Domandando  Iddio  à  Gicrcmia  che  ler.  r. 
cofa  ucdcua.rifpofe  cheutdeua  una  ver- 
ga, &  tornando  à  domanda;  L  feconda 
uolta  che  ucdcua  ,  dille  che  ucdeua  una 
pignatta  accefa .  Il  calligo  di  quella  uita 
è  come  una  verga  di  concinone,  &<ni- 
fcricordia,con  Inquale catftga  Iddio  per 
emcndatiouc,&  non  à  n  o.  te,  Donde  ne 
i  Proucrbtjé  fcritto.Se  lo  percolerai  có  Proti,  13. 
la  ucrga,  non  morirà. Il  cailigo  di  qua  è 
non  di  odio, ma  di  amore,lecondo  quel 
lo  del Sauio  ,  chi  perdona  alla  vergaha  Prouer.x^, 
in  odio  fuo  fìgl.olo.  Et  l'Ecclefiallico  an  Ecclef.^o, 
Cora  dille.  Chi  ama  il  tuo  hgliob.ficqué 
ta  il  caltigo. 

Lll   3  Ma 
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Ma  doppo  quella  i>ita,tvon  faran  calli 
gati  con  uerga,ma  co'l  fuoco  eterno  ,  & 
però  uidde  Gier  ernia  prima  una  verga , 
&  doppo  una  pignatta  infocata,  per  enei 
cafìigo  di  qua  è  piccolo,  &  per  emenda» 
tioae,&il  cali  igo  dell'altra  uira  farà  di 
fuoco,per  tormento  ,  &  pena.  Nella  pi-, 
gnatta  lì  cuoce  la  car  ne,  qual  Ha  den t ro 
di  ella,  &  cofì  i  cattiui  faraono  abrugiati 
per  li  peccati, che  qui  commifero, quan- 
do uiu. uano  in  carne. 

Del  terrìbile  giorno  delgiadicio. 
Cap.  98. 

Edermnn  1  buon,  et  t  emtnw  ti  fi- 
gUud  deU'hmom»  ,  che  vtrrÀ  M 
■vnu  ftuuoU  etn  ^o-en^j^  mie 

/fidiceli  Salua.rore.  Quando 
il  Re  entra  pacificamente  io  vna  città,  ò 
aà  i  tor  moglie,  i  Tuoi  foldaci  l'aiutano  i 
cittadioicon  allegrezza, &  vanno  ueftiti 
defeda  ,  ma  fé  è  città  che  fi  fia  ribellata 
contra  il  Rè,  uà  il  Re  con  tra  quella  con 
fdegno,&  con  gente  d'arme  per  cafligar 
la. Nel  primo  aduento.uéne  il  Re  di  glo 
ria  Gicfu  Chrifto al  mondo  paci fìco,fi  o 
fan  do  fi  con  la  noflra  humana  natura,  & 
coli  uennedifatmato,&  Mette  humilc^ 
nel  Tuo  na  ferimento, reclir  a  o  in  un  prc- 
fepio,  &  gl'angeli  ch'eran  Tuoi  ferui ,  & 
foldari <alurorno  gl'habitatari  ddmon 
do  annunciando  a  1  pallori  le  buone  nuo 
ue  della  natiuità  del  Signore, &  banden- 
do la  pace,&  gloria  nell'alto. M.i  nel  fe- 
condo aduento, che  uerri  la  guerra  con 
era  il  mondo  ribelle,traditore,  &  preua 
ricatorc  de  i  commandamenti  diuini , 
verrà  con  gente  d'arme  à  caftigarc  i  pec- 
catori, &  cofì  il  Sole.la  luna,  le  (Ielle  ,  & 
li  cieli, &  gli  elementi  prenderà  n  l'armi 
contra  il  mondo,ofcurandofi,  &  mouen 
dofì,rooftrado  il  fdegno  del  giudice,  che 
verrà  con  gran  madia  ,  &  gloria  in  vna 
nuuola,combatteodo  all'hora  l'untuer- 
fo  contra  l'infenfatf. 

Nella  Tua  prima  uenuta  moftrorno 
gl'angeli  la  clemenza,  &  benignità  c6  la 
qual  veniua  quello  Re  ,  ma  nella  fecon- 
da uenuta  il  cielo, &  la  terra  ,  &  gli ange 
li,  &  tutte  le  creature  renderanno  tefti- 
monio  dell'ira  eoa  che  uicnc.  Si  o  "cura- 
ta il  Sole,  &  la  luna, &  farà n  tert cinoti, & 
aUcratiooi  ne  gli  clementi ,  &  creature 


iofcnfibili,  &  irrationali ,  perche  fe  bei 

quelle  creature  non  pecco.-  no, faran  ca- 

ltigate,pche  feruirno  à  i  peccatori  CoG 

commandò  Iddio  à  Moisè  che  quando  i  Deut.xo, 

figl  ioli  d'Ilraele  conquiliaifero  qualche 

città, che  rouinaflero gli  arbori  delli  ni- 

roici,&  à  Saul  commandò  .  cheammaz-  j,  Rfg.  \  e, 

zaffe  tutti  gl'aninaaii  de  gli  Amalechiti . 

Calligò  ancora  il  ferpentc,  che  ingannò 

Eoa,<iiccn  doli  che  andar  ebbe  traicinan  Cen.$. 

doli  fopra  il  fuo  petto, non  perche  il  fer- 

pente  hauene  colpa, ma  perche  fu  mllru 

mento  del  peccato, &  al  peccato  haueua 

feruito.Colì  calidari  la  luna,  che  fa,lu-  £xt>ie. 

ne  al  peccatole  di  notte  nei  fuoi  mali, 

Stia  terragne  lo  follcnraoa,& le  ocitn 

te.che  gli  feruiuano,  perche  tanto  hà  in 

odio  Iddio  il  peccato,  che  non  folo  catti 

gara  il  peccatore,  qual  e  l'ina  I(>aro  ,  & 

l'auctore  della  colpa,  Ma  accora  quelli» 

che  feruooo  al  peccato  con  tutto  che  nò 

ui  habbiano  colpa. Cori  co  m  manda  ua_# 

nella  legge ,  che  fe  peccarle  alcuno  con 

vn'animale.moriffe  il  malfattore,&  anco 

ra  la  belli  a  io  deteflatfone  del  peccato. 

Farà  ancora  quello  Iddio  accioche  ve 
dendo  i  peccotori  i  fremiti  del  ma  c ,i  la 
pi, le  faette,  comete,  terremoti ,  &  tand 
mali,  t remino, &  ha bbino  paura,8t  fi  con  /^fr/.i» 
uertano  à  Dio .  Quando  Holoferne  di- 
fcefe  ne  i  campi  di  Damafco  foggettan- 
do  i  Madianiti, e  abbrugiò  la  mcfle,&  ro 
trinò  gl'arbori, &  i  campi,  dice  la  feruta 
ra ,  c  he  fu  grande  il  timore,  che  cadde  fo 
pra  tutti  gl'habitatori  della  terra  .  Coli 
farà  Dio  quella  rouina  nelle  creature  in 
fenfìbili ,  quali  non  peccorno,  accioche 
lo  temano  1  pecca  tori,  &  lì  connettano. 

I  figlioli  d'Ifratleuedeodo  i  lampi,  & 
tuoni  del  monte  Sinai  con  gran  timore» 
&  fpauento  dittero  à  Moisè.  Parlaci  tu  ,  ^ 
&  non  ci  parli  Iddio,  acciò  forfè  non  mo 
riamo  .  Ho.-  che  farà  il  peccatore  quàdo 
uederà  tanti  &  fi  gran  fegni?  Se  tanto  te 
mono  gl'huomini  la  tempefta  del  mare» 
i  fife  hi  de  i  fer  perni,  &  dragoni,  i  ruggiti 
de i  lcon i, i  gran  uenti,li  r umori, &  1  Are 
piti  di  notte,chefarà  quando  fi  (Irauol- 
tarà  tutto'l  mondo, &  tremarà  la  terra  , 
&  t'aprirà,  &  andara  ogni  cofa  in  confu- 
lìone,& fpauento? 

Come  nel  giorno  della  Paffione,  qua-  Maiik.  17. 
do  ti  fece  giullitia  del  figliolo  naturale  Lue  13. 
di  Dio  per  U  peccaci  de  gl'huomìni  ,  (i 

ofeurò 
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ofctirò  il  Sole.  &  fumo  tenebre  in  tutto  to  infìeme  in  quel  giorno. Se  ì  figlioli  di  Gen.+f. 
il  mondo,  coli  quàdo  fi  fari  piufti  ia  del  G  ofeppe  coli  rremorno,  quando  li  v dir 
figliolo  jdnrn'i.o  di  D  o, cioè  l'huomo, fa  no  due  I  >  fono  il  vohVo  fratello  Gio- 
ran  quelli  Tejni.accioche  tema,  &  fi  con  feppe  <jual  vendette  in  Egitto,  ri  o  din- 
uerta,c<  me  lì  co  no  erri  il  Centurione  9c  doli  dell'iniquità, c'fuueuano  commef- 
molrt  ch'erano  con  lui ,  nella  morte  di  fa  contra  di  liti ,  della  quale  già  haucua- 
Chrilio,  fedendo  quelli  fegni,&  i  tetre-  no  facto  penitenza,  che  farai  tu  quando 
n  o  i.Vedi  quanro  tpaucnrofo,&  tcrribi    comparirai  carico  di  peccati  dauantia 

le  (ari  quel  giorno  poiché  le  ni  nudi  del  quel  terribile  furtremo  giud  ce.Signo 

cielo, cioè  gli  angeli  lì  oioucranno,&  ma  re  nó  d'Egitto  folo.ma  di  tuuo'l  móJu/ 
(aiHglìaraaao.  So  Efter  venuta  meno, cadde,  ueden-  Hefì.\^t 

Se  nfguardi  i  crauagli  &  miferie  ,  che  do  fa  prefenza  del  Rè  Attuerò,  &  Danie  D*n  9. 

qui  patiUono  i  buoni,conofcerai  <]uan-  le  oedendo  l'angelo, & le  guardie  del  fe-  M*ttk.  x& 

tomaie  ftà apparecchiato  a  i  peccatori,  polcro  nella  relurrettione  del  Signore  /#.  18. 

ìmperochefe  gl'amici  di  Dio  (come  fur  reflomo  tramortite,  &  quei  che  venne- 

nogli  Apertoli, & martirì)li  *cdi  qui  po  ro  à  prenderlo ncll'horto  armati  uden- 

uen,perieguitati,&  incarcerati. &  mor-  do  dire  Io  fono,caddero  indietro, che  fa 
ci  eoo  tormenti ,  che  penfi  che  fia  appa»    rà  il  mi  lei  o  pecca  torc.quando  vedrà  ve 

Jer,  4P.      recchiato  per  i  peccatori  ?  Odi  Gicre-  aire  il  figliol  di  Dio  fopra  una  chiara  ou  MAtth.  14, 
mia,  che  dice.  Quei,  che  non  era  giudo»     uola  con  grandiflìma  pompa,  &  rrucltà,  Ap»c.\% 
che  bcuciTero  il  c:l:ce  l'han  beuuto  ,  &     &  che  uienc  à  caligare  i  peccatori  > 
tu  rellarai  come  innocente  ?  Non  ferai       Secoli  temeuano  gli  hebrei  quando  Exod.u, 
innocente, perche  beuerai  il  calice.  gli  daua  la  legge,  che  penfauano  mori- 
Péfano  i  cattiui,chei  fiat  e. li  &  igraf.     re,  quaoto  piti  tremeranno  i  peccatori 
fi;  (ìano  fatti  per  i  buoni ,  non  e  lieo  do     quando  ucn  à  non  a  dar  legge,  ma  a  ca- 
cofi  veramente,  ma  per  t  catti  ni,  i  quali     lìigare  i  tranfgreHori  della  legge  ?  Non 
fe  qui  non  patiscono  eflendo  peccatori,  vi  farà  allhora  luogo  da  fuggire,  poiché 
penfifto  che  li  (tanno  afpetrando  incre-  douunque  t  i  nasconderai, indi  (arai  trac 
dibili  tormenti,  poiché  S.Gjo  Bittill.i,&  tofuora.  Quando  Adamo  era  chiama-  ter.  49. 
gli  Apostoli  eflendo  hu omini  fantiflìmi  to  a  giudicio.tì  nafeofetrà  gl'arbori, ma  Ce*.}, 
han  patito  di  qua  tanti  mali.  Eflendo  li  a  te  i  legni  non  faranno  rifugio, ma  cor- 
dio  canto  liberale,  che  ne  dà  fe  iteflb  in  mento,poiche  con  elfi  farai  bruciato  . 
cibo, è  tanto  fcarfodelfuo  honore  , che       Tengono  hora  i  peccatori  il  legno 

jr/i.43.      dice  che  non  lo  darà  à  nefluno .  Horcf.  della  croce  di  Chrifto  per  direnfione,&  M.ttth.14, 

fendo  tanto  zelato  del  fuo  honore,  co-  rimedio ,  ma  allhora  comparirà  la  ero-  Sum.\7» 

me  penfi  che  lo  difenderà, &  caft igarà  ta  ce  di  Chrifto  nelle  nuuole  non  per  con 

ti  dishonori,uttuperij,igiurie,e  bolletta  folatione,ma  per  tormento. Come  com 

ce, come  li  diro  ogni  giorno  i  peccatori,  mandò  Iddio  che  la  verga  diAaronelì 

Tanto  fenicil  uituperio,  &  difpregio  confcruafle  per  teftimonio  della  ribcl- 

c he  gli  fanno  i  peccatori, che  Ja  prima  co  lionedel  popolo  d'Ifraele,  coli  la  ctocc. 

fa  che  da  parte  di  Dio  difle  al  popolo  del  gran  Sacerdote  Giefu  Chrifto  fi  c6- 

Zft.i.  d'Ifraele  il [Profeta  Ifaia,  fu  lamentarli  feruarà  per  allhora  per  fegno  della  ri- 
di  quello  difpi  egio  ,  &  inuocando  il  eie-  bcllìone  dei  peccatori.  Come  con  vua 
lo,&  la  terra, &  chiamandoli  per  teftiroo  verga,  ò  regolo  dritto  roifurano  il  (tor- 
nii dice .  Vdite  cieli ,  &  terra  predatemi  10  d'una  pietra, cofì  la  verga  della  croce 
l'orecchie,  perche  il  Signor  dice  .  lo  hò  apparirà  nel  giudicio,  per  mifurai  la  no 
allenato  i  figlioli, &  gl'hò  fatti crefeere,  Ara  vita,  &  i  coftumi .  Quelle  faranno 
&  clTi  m'han  fpregiato.  Sente  molto  Id-  opere  Hrcttc,&  cattiue.cne  nó  faranno 
dio  quello  difpregio,  poiché  inuoca  il  fecondo  quella  Jego'a ,  &  mi  fura  della 
cielo,  & la  terra.Ocon  quanto  rigore  ca  croce  di  Chriilo, &  l'opere  che  faranno 
ft  igarà  ali 'bora  quelli  c'hora  lo  uitupe-  fecondo  quella  mi  fura,  faran  giuflc ,  & 
rano  con  peccaci. Credi  certo  che  thefo  buoneL>  • 

reggi  ira  (  come  dice  l'Apoflolo  )  per  il        Quei  che  patifeono  rempelta  in  ma. 

dì  ddh  ucndetta,  &  che  lo  pagarai  tue-  re  fracaflau  ch'è  la  naue,  flc  eflendo  gii 

per  fi, 


Digitized  by 


168  PÀR'fE   III.    CAP.  XCVIIL 


perfi  ,  ciafcuno  di  di  msno  a  quel  che  li  peccati  mortali, poiché  quelli  folifco 
può  chi  a  vna  zuchetta  &  chi  a  vna  :a-  m'egli  Hello  dicej  fanno  diuiGouc  tri 
uola.macflcndo  la  tcpcfta grande  tut-  l'anima  &  lui. 
ti  s'annegano  .  Cofi  licactiui  per  fug- 
gir la  pouerti  dan  di  mano  alle  ticchez.  j)eUc pene  di  quelli  ch'amano  le  uani- 
ze.  per  fuggir  la  fame  dan  di 'mano  alle  tati  del  mondo.    Cap.  on. 
viuande,  &  cofi  dell  altre  cofe.ma  nella  r    J ' 
gran  tempefla  del  giorno  del  giudicio  WjAJ>J|lg  V iti  fi glorio  nt t  fun  itlet  Apàc,\%% 
ogni  cofa  fi  annegar  j  ,  &  l'impctuofo  <9^ftc"fTv^  ti,t*nto  ditegli  ai  tarmen 
fiume  dclh  giuftitiadi  Dio  fommerge-  mL^Ah  #«,dice Iddio.  Per  molte 
rà  tutti  i  peccatori  f  *a8,on'deui  fprcgiarelc 
Terribil  cofa  farà,  quando  ti  fcaecia-  >anitadi,di  queflo  mon- 
rd  Iddio  da  fe,&re(tarai  sbadito  in  cter  do  &  balla  Capere  li  gran 
r.o  della  gloria, &  dalla  utlìa  di  Dio,p*v  di  tormenti  co  i  quali  faranno  puniti  ì 
la  quale  lei  lìato  creato  .  Quella  è  la-»  mond  ni,  E  ferito .  Secondo  la  mi  fura  O^.if, 
maggior  pena  di  tutte ,  &  di  qui  feguo-  dei  peccati  farà  la  mifura  delle  battitu  \j 
Ce».  4,       do  tutte  l'altre  .  Doppo  che  Caino  dif-  rc.Sc  confiderai^, che  fine  daranno  co- 
-fc  a  Dio  che  lo  fcaceiaua  della  fua  pre-  rcflctue<  el;tie,  &  vanitadi,  r.clle  quali 
fer  va  ,  foggiunfe  fubito  la  pena ,  che  di  viui,con  molto  dolore  ,  &  amaritudine 
quello  glt  (cguiua, dicendo.  Ognun, che  uiuercfti ,  &  molto  affanno  riceuerefti  • 
mi  rrouerà.mi  ammazzarà.  Volfedire.  delle cofe, delle  quali  boia  ti  diletti. 
Tutu  li  mali  mi  tmuaranno  ,  &  la  mor.  Giob  dille  in  perfòna  de  i  mondani.  Icb6, 
te,ch*é  il  maggior  nule  di  tutti ,  poiché  Quello  che  l'anima  mia  non  uoleua 
mi  fcpari  da  te .  Abfaione  abbrugiò  la  toccare  home  il  mio  cibo  .  In  quella  vi 
2.  Rrg,  14,  mclTe  di  Gioab ,  pertiche  dille  Abl;lo-  ta,nó  uogliono  prouar  cofa,  che  gli  dia 
ne.  Meglio  mi  farebbe  morire,  che  non  pcna,&  nell'altra  ogni  cofa  gli  darà  di- 
veder la  faccia  del  Re.  Coli  è  meglio  fpiaccre,&  tormento .  Donde  fi  racco- 
mo  ire  ,  &  patire  tutti  li  mali  del  mon-  glie  quanto  Cerniranno  le  pene  dell'in, 
do, che  Ilare  lenza  vedere  Iddio  .  forno  quelli ,  ch'in  quella  uita^uiuono 

O  quanto  dura  cofa  farà  fe parar  lì  da  in  dclitic . 

Chr ilio,  nel  quale  Rà  la  uita  noflra  la_*  Quanto  piti  una  cofa  relìlleal  fuo 

fpcranza,  dolcezza,  folazzo,  f.lute,  &  contrailo,  fc  dopro  e  da  lui  unita,  tant 

ogni  bene .  Che  lì  potrà  hauc:  e  con  la  to  fa  più  intenfa  la  opcrarione  di  qbel* 

fua  aflenza.fc  non  morte, fcontcnto.de  Io.  U  ferro  u  fìlìc  più  al  fuoco  che  il  le- 

frcrationc,aroaritudine  dolore,  infirmi  gno  ,  ma  uincendoil  fuoco  ambedue  è" 

tà,&  ogni  male  ?  Vedi  che  per  un  bretre  più  intenfo  ilealor  del  ferro,  eie  quel 

diletto  tioblighi  i  tanto  male,&  à  cQer  del  fuoco  Coli  qudli.che  in  qccila  ntta 

per  fcmpic  sbandito  dalla  gloria  ,1  non  hanno  hauuto  dolore  ,  fentiranno 

U.i6*          Se  gli  Apolloli  per  un  poco  di  tem-  piti  il  tormento  dell'inferno ,  corae_> 

»  po,  che  fletterò  le  pai  a:  i  dalla  prefenza  li  bnoni  che  in  quella  una  non  hanno 

corporale  di  Chriflo,  fu rr.o  li  Iconten-  hauuto  ripofo,  fentiranno  più  dapoiil 

ti,che  dichiarandogli  il  Signore  quello,  diletto . 

che  gl'haueua  detto .  Di  qui  àvn  poco  7  potenti  p oicntememe  faran  torni  Pf*l.6. 
non  mi  uederete.e  di  qui  à  vn  poco  mi  lati.  Delìdcraranno  ia  morte,  e  la  cri  or-  Apoc.  9. 
tederete  ,  dille  che  il  cuor  loro  farebbe  te  fuggirà  da  loro.  Quelli  chc'n  queflo 
pieno  di  tri(lezza,&  aflomigliò  il  dolo,  mondo  gli  fu  offerta  la  uita  ,  &  non  la 
re,c'haueuano  per  quella  fua  breue  af.  uolfcro  ri  cenere  ,  ccrcaranno  la  morte 
feuza,al  dolor  g.  auirTnno  della  donna  ,  nell'inferno,  &  Don  la  potranno  Mona- 
che fti in  parto ,  che* farà  di  te  fuentu-  re.  Se  perpetuamente  lìgittalfe  Ugna 
rato  peccatore,  &  che  fen tirai,  quando  nel  fuoco  ,  durarebbe  perpetuamente . 
non  per  poco  tempo,  ma  per  Tempre  fa  La  legna  con  che  s'accende  il  fuoco  del 
.  .  rai  feparato  dalla  prefeuza  ,  del  tuo  l'inferno*  la  mala  uolontà, c  coli  come 
Dio'Se  vuoi  chcallhora  egli  nò  ti  fcac-  quella  mai  lì  ni fce.ee me  ne  i  dan.it  i  ofti- 
cidafefboa  tifepar  mhotada  lui  per  osti  nella  lor  inaJiiia ,  coli  quel  fuoco 

dorati 
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durara  in  eterno  tormentandoli.Come 

non  lì  ri .-ii Ice  la  materia ,  cioè  1j  maliia 
della  propria,  &  peruerfa  volontà  ,  coli 
manco  fi  fin  il  ce  il  fuoco  dell'inferno  . 

L  ifciano  i  barattieri  il  giuoco  1  mcz. 
za  notte ,  non  perche  gli  manchi  la  uo- 
glia  di  gtuocare  lino  alla  mattina,  ma_t 
perche  gli  manca  la  candcIa.CoM  il  pec- 
carote  oilinato,  c'ha  Oc  glia  di  peccare  , 
ancorché  la  uitaduratTemill'anni,  lafcia 
dodi  peccare,  è  perche  Te  ^li  finircela 
uita, ma  quanto  alla  Tua  volontà  flà  olii 
nato  Tempre  .  Coli  è  giafto  che  duri  la 
pena  fempre .  Et  però  dirà  Chriflo  a  i 
cattiui , condannandoli  à  pena  eterna  . 
Jf4tfbis,  Andacemaledctti.il  fuoco  eterno.  Il 
tormento  farà  perpetuo  come  fu  urna 
litia  della  uolontà . 

A  i  buoni  dirà  .  Venite  benedetti 
dal  mio  Padre,ma  a  i  cattiui  non  dira  aif 
date  maledetti  dal  mio  Padre, ma  affolu 
«  tamente diri ,  andate  maledetti,  fenza 

aggiungere  dal  mio  Padte,cV  la  ragione 
èiMrcbc  Iddio  èautiore.e  datore,&  ad 
*  #  miniftratorede  benedittione,  &non  di 

malcd  «ione.  I  buoni  con  la  grafia  di 
Dio,&  co'i  fuo  aiuto,  &  fauore  han  me 
ritato  la  uita  eterna  ,  c  la  benedittione 
di  Dio  gli  farà  beati ,  ma  i  cattiui  per 
fua  ptopria  malitia,&  peruerfa  uolonta 
douentorno  cattiui ,  perche  Dio  non  è 
auttore  del  mal  della  colpa,&  meno  del 
la  malcdittionedc  i  cattiui ,  ciafeuno  è 
auttore  della  fua  propria  maledizione, 
&  però  a  i  cattiui,  quando  li  chiamata  . 
Chriflo  maledetti ,  non  dira  che  fono 
«indetti  dai  fuo  Padt  c ,  ma  alli  buoni 
dtraì>t*v*<i^ijai  fuo  P3dre  poiché 
colfuoferuoTc^^ji  Dio  furno 
benedetti, &  entrornonc!rìVL^Jm,(ijnei 

Scacciati  cofi  i  cattiui dallaprèì 
di  Dio,&  sbanditi  in  perpetuo  dal  ciclo 
faran  pafeiuri  nell'inferno  dalla  motte , 
pyU-ÌU  come  di  lor  parlando, dice  il  icgal  Pro- 
feta.La  mone  li  pal'cohra  .  Pafce  l'ani- 
mai Therba,  &  torna  a  buttare  un'altra 
uolta.  Coli  i  cattioi  fempre  morendo, 
mai  finiran  di  morire  ,  &  tagliandoli  li 
meni  Ini  con  tormcnti^mai  finiran  di  ve 
nir  meno . 

Se  rantQ_afpra  mente  trattò  Iddio  qui 
li  fi  io  i  am'ici ,  come  penfì  the  trattara 
C7*/.  I.        n«ii'.,ltra  uita  i  fuoi  nimicirL'Apofìolo 
dice.  L'amico  di  quelìo  mondo  è  nimi- 


\ 
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co  di  Dio. Per  me  flefTo  hò  giurato  (  di-  ler.  49. 

ce  il  Signore)  ch*e  farai  in  folitudinc  ,  & 
opprobrio  fèmpiterno.Pcr  i  cattiui  Dan 
no  apparecchiati  li  tormenti ,  &  pene , 
ancorché  hora  non  li  tocchino  ,  &  loro 
tanto  gli  abborrifeano.  Tuni  i  tormcn- 
tiche  patirno  i  martiri  congregati  in_» 
un  tormento,  non  arriuaranno  al  mino 
re  di  tanti ,  che  patiranno  nell'inferno  i 
dannati  . 

Se  Dio  non  perdonò  à  gli  angeli,  che  s,  TV/r.  x« 
peccorno  ,  cornei»  liberarsi  t  ti  dal  car- 
cere dcll'infcrnr>, &  fuoco  eterno,  effen- 
do  li  pieno  di  peccati?  Tu  Cafarnao  che  M*ttk»\Ù 
t'inal/i  (Ino  alle  Hellc ,  deiccodcrai  fino 
al  profondo  dcll'infctno  ,  diceua  Chri- 
fto alla  fupetba  città  di  Cafarnao. 

Se  ti  fpauenta  lo  dar  di  notte  allo  feu 
ro  tra  corpi  morti ,  come  patirai  di  flar 
femprein  tenebre  tràli  morti?Mai  uede 
rai  luce.ne  cielo,ne  fole,  ne  luna,  ne  flel 
le .  Terra  mifera  è  quella  doue  fempre  è 
notre,  &  mai  fi  fa  giorno.  Se  hora  non..» 
puoi  fo (ferire  la  ui Ha  di  un  foto  demo- 
nio,come  fopportarai,  la  viffone  di  can- 
ti^ fi  horribili  demoni;  in  figure  nion. 
llruofe,&  terribili  apparizioni? 

Sehora  per  un  puoco  di  fpatio  non 
puoi  tenere  il  dito  nel  fuoco,  come  fia- 
tai in  perpetuo  gittato  nel  fuoco  dell'in 
terno  à  tifpetto  del  quale  quello  di  qui 
è  come  dipinto  ?  Se  hora  un  picciolo  jug, 
dolore  ti  trjfiggc,comc  fopportarai  tut- 
te le  ìnfitmitadi  infieme  che  farano  nel 
tuo  corpo?Tutte  l'infirmitadi.alle  quali 
flà  fottopolio  un  corpo  humano ,  nari 
il  dannato  nell'inferno,  ne  vi  farà  parte 
in  lui, che  non  patifea  il  maggior  torme 
to  ,  ch'tin  huom  in  quella  vita  può  ima- 
ginare_>  . 

Se  tanto  aborrifci  vn  cattiuo  odore , 
crie^nVt^j^jfij puzzolenti  odori  dcll'in- 
ferno.'Se  lì^pm^^an^  flcfie  fo 
pra  la  terra,  corrompcPfcW^^rja  co'l 
fuo  abomincuole  odoie  fi  che  cài 
bc  gran  pcftilenza,  &  mortalità  in  tutto 
il  mondo . 

Se  fuiTi  pollo  in  un  morbido  Ietto ,  & 
trfaceffero  mangiare  ciò  che  chiedefì, 
con  pano  che  non  ti  leuaflì  di  li  per  qua 
rant 'anni, non  l'hauerefli  pc_un  torme 
to  intolerabile  ?Cornedunqi  .foppor- 
tarai di  flar  in  perpetuo  leg?  c  con  ca- 
theoe  di  fuoco  in  un  cantone  dciTiofer- 
•  no* 
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no  ,fe nza  muouerti  mai  di  lìt  Viuere  Tea 
za  alenai fperanza,  &  flper  cerco,  chc_> 
rruiharai  rimedio,  e  il  maggior  cordo- 
glio.chepenfar  fi  polTa.Hor  cu  .che  sfre- 
natamente ami  le  vanicadi  di  quello  mó 
do  più  che  Dio,  fa  rifleflìone  fopra  di  tè, 
e  confiderà  quelli  (ì amari,  &  pcnofi  cor 
menti .  accìoche  facendo  penitenza ,  8c 
{pregiando  quelle  vanitadi ,  ti  liberi  Id- 
dio di  quelle  Arida  infernali,  &  pianti 
perpetui. 

Della  glorU,chacquiHaranno  quelfì9 
che /pregiano  la  vanità  del 
mondo»    Cap,  100. 

KJUrtnno  quef?i  (  cioè  i 
mondani  )  <d tormét»  eter 
"*>Ò*  '  giù  fi  t  i*  vn  4  eter- 
ni ,  dice  il  Saluatorcs. 
Come  il  giufto  giudice 
darà  tormento  eterno  a 
qucllijche  lafciando  Iddio,  han  preferi 
coi  beni  corruttibili  di  quefto  mondo 
al  Signore,  cofi  a  clùfpregia  quelle  ba. 
gatell*  della  terra  dirà  il  Saldatore 
quello  dell'euàgelio  .  Honù  feruo  buo 
po,&  Adele ,  perche  fei  Rato  fidde  nel 
poco.io  ti  farò  fopraftante  al  molto. 

Giofeppe  pofe  a  man  dritta  di  Gia- 
cob  ErTrairoo,  come  maggio  re,&  alla  lì- 
nilira  Manaflè ,  perche  il  mondo  Sono- 
ra i  grandi, &  fpregia  i  piccioli. Ma  Già- 
cob  incrociò  le  mani,  mettendo  la  dric 
ta  fopra  il  minore, &  la  liniitra  nel  aag 
giore .  Coti  fari  Iddio  quando  verrà  a 
giudicare,  mettendo  a  man  dritta  della 
iuj  gloria  quelli ,  ch'in  quefto  mondo 
fon  (tari  nella  (ìniftra  dell'aducrfità  ,  & 
al  contrario  condannando  a  pena  eter- 
na quelli,  che  qui  fi  affé ttorno  nella  mi 
dritta  della  mondana  felicità  . 

Quei, che  giuocann  *1U  piccioli ,  ba- 
rattano le  I  rfttt  &  hauendo  quel  che 
pedi  della  mano  tolta  la  boccia  catti- 
oa,quando  a  lui  tocca  la  mano  toglie  la 
buona .  Cofi  quello, che  in  quella  vita 
gl't  tocca  la  mala  palla  della  rrauagli,& 
lcontcnti\ncli'altra  uita  nari  la  buona 
di  ripo(b,&  gloria,  come  al  rouerfo  chi 
qui  li  i  dato  alle  dclicie,  &  vanicadi  pia 
gerà  poi  i  dolci  bocconi  c'ha  mangiati . 
Coti  diOe  quel  fatico  patriarca  A  bramo 
al  ricco  epulone,  che  flaua  ncll'inrer- 
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no.  Ricordati  c'hai  ricettato  bene  il  vi-  Lue,  U, 
ca  t  ua,&  Lazaro  male ,  hora  egli  è  co  n- 
fo!ato,&  tu  tormentato . 

Grande  è  la  bontà  di  D io ,  poiché  per 

fi  picciolo  fatighe  honora  tanto  N  buo- 
ni .  Vdendo  le  Diuina  eflenza  harai  da* 
uanti  a  gl'occhi  ciò  che  puoi  desidera- 
re, e  tanti  beni, che  dille  Ì ''Apofìolo,che 
nè  occhi  ha  veduto  ,  nè  orecchie  udito,  i.Or  •  • 
ne  ponno  entrare  in  cuor  d'huom  leco 
fe  ch'Iddio  ha  apparecchiate  a  quei, che 
l'amano . 

I  fondamentidi  quella  cclefte  Giero  Jfu. 
falem  (  fecondo  dice  S.Giouanni  )  fott 
fmiraldi,&  zaffiri,  iacinthi,  &  calced 
nic,&  tutte  l'altre  forti  di  pietre  preci 
le  •  Le  fue  piazze  fono  di  diafpro  purif- 
fimo,&  i  fuoi  edifici;  di  oro  fino.  Non  è 
in  ella  tempio, perche  Iddio  è  il  tempio 
de  ì  fuoi  amici, non  ui  e  fole, perche  egli 
lìcito  chiarezza  infinita  l'illumina,  &  la 
fua  rivendente  lapadi  è  l'agnello  feu- 
za  macula  Gicfu  Ch.  irto .  Non  ui  farà 
mai  nottc.ne  moltitudine  di  giorni, ma 
vn  fol  giorno.qual  valerà  più  (  come  di 
ce  Dauid)  che  migliar  a  di  anui,&  gior-  P/Zl.  %y 
ni,che  i  peccatori  hanno  in  quella  vici* 

L'efierciciode  i  fuoi  cittadini  e  con- 
templare fenza  flanchezza  quella  diui- 
na etlenza,  &  trinità  di  per  lune .  Citta 
fanta, principale,  libera  di  tribuio.elìen 
te.de'  trauagli, liberata  da  lagrime, & 
miti, franca  di  timori  di  marce, porto  ri- 
curo  de'  nauiganti,dc  i  figliuoli  d'Ada- 
roo,chela  cercano  con  defide  rio,  &  ope 
re  fante,imprefa  di  quei, che  fidelmeo- 
ce  combattono, corona,  e  trionfo  de  gli 
animofi  guerrieri,  che  combattono  foc 
co  lo  Uendardo  della  fioca  croce. 

Più  facilmctcti  può  direquelche  nò 
è  ndU  ulta  etcrna,che dichiarar  le  per. 
fettioni, delie  quali  è  ricca  .  Se  è  fi  dolce 
pianger  per  Chritìo  quanto  dolce  ti  pa 
re  che  farà  rallegrarti  conia  fua  uitta 
nella  gloria  ?  Et  Te  il  gemere  in  quelìo 
cflìlio  per  fuo  amore  c  fi  gran  confola- 
tionc.il  vederlo  con  chiara  uifione,  col- 
to rcfiilio,chcgullo,&  ripofo  faia?Sciu  Jf>**.\\, 
gara  le  lagrime  dei  fuo  Canti  la  clcmen 
ultima  mano  del  Signore,  &  non  vi  farà 
più  ptanto,ne  lindi,  perche  iui  bar  anno 
gaudio  perfetto, &  trouaranno  congioa 
te  ratte  le  caufe  di  godere . 

Si  rallcgroroo  li  traccili  di  Giofeppe,  <5V>m  j". 

&noa 
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,&  non  foie  Paraonde  rutta  la  fua  fa-     za  faflidK>,lodarp  fci^.  &  l'eroi, 
miglia,  per  eflerfi  dato  Giofcrpca  cono     to  lenza  ftanchtzza  ad  «aco  della 
fcereaifuoi  fratelli,  hor  quanto  più  ti    gloria  pieno  di  per  fct°a  chariu  co- 
rallegrarai  con  Dio ,  &  con  tutti  i  fuoi    me  gode  d'alcuno  de*  W  fuo  Profl» 
lanri  .quando  uederai  quella  diuinaef- 
fenza?Se  tanto  fi  rallegran  li  uccelli  del 
nafeere  del  Solc.quanto  più  lì  rallegra- 
ranno  l'anime  noli  re  uedendo  iìucro 
Sol  di  giultitia  fi  bello,  &  rifplcndcnte  ì 
Se  fumo  titoripieoidi  gaudio  quei 
tre  Rè  Magi  uedeodo  la  ftclla  ,  quanto 
più  ci  rallegrammo  uedendo  quella  glo 

ria  de  i  beati  m  ciclo  f  Se  S.  Gio.  Bau  doti  gloriole ,  &  fio  farà  douc  vorrA 
trita  fu  fi  pieno  di  gaudio,cfie  fi  girò  nel  andare .  Come  l'a"  obedifee  perfet 
madre  Temendo  la  prefen-    tiflìmaméte  al  fugatore,  coli  il  cor- 


megeae  ciaicuno  dt1  UCI  ,uv  i"uu' 
mo  come  del  fuo  pr»>  »  co&  goòcti 
della  gloria  altrui,c  àéb  fua.Tut- 
te  le  cofe  fono  coi»ni  ì  tutti ,  pec, 
amor  di  coluj|Chc  ioti  e  tutte  le  co- 
fe.Pcr  quel  uincolo» nta,  &  perfetta 
chariti  ciafcuoo  hae  gl'altri  quello 
che  ooo  ha  per  prò  '  merito. 

Si  rallegrerà  il  po  delle  quat  tro 


1.R*i.6.   ria^Sc  taoto  fi  tallegromo  i  Bethfaroiti  ludlée.douefefttoM'*  - 

vedendo  l'arca  del  Signore ,  &  fe  Zac-  come  quello,  peoofeguirf  fi  felice  fi- 
.1*.     cheo  con  tanto  gaudio  riceuette  Chri-  «e,  tanto  più  choderai  eternamente 
Ho  in  cafa  fua  ,  con  quanta  più  ragione  Iddio.fe  di  cuorpregiarai  queBe  fra- 
ci  rallegreremo  feco, pofTedcndoIo iiu  fcarie,8t  balìe  u>di  in  quefla  breue  ui 
quella  eterna  habiratione?  ta.Suppoflo  ch«ueflo  mondo  fuflej 
Se  coliche  trouòil  theforo  nafeo.  buono,*  le  fueofe  di  alto  pregio,  an- 
flo,con  grande  allegrezza  fendette  qui"  corchehaueflì  illeannidi  uita,&fani 
to  haueua  per  conquiftarlo,qùanro  più  ti>&  fufti  a  (Tetto  nel  colmo  de  gli  no- 
li rallegrara  l'anima  no/Ira  trouato.che  nóri.gU  douerri  riputar  niente,per  go 
hara.&poflbdendoqueao  diuinothefo  dcrfempreDi  quanto  più  che  tutto  il* 
3.  Rq.  1.    ro  nella  gloria?Sc  con  S.ilamone  fi  rai-  fuo  hauerc  è  f  fo  uile,&  vano. 

legrò  tato  il  popolo.chc  rifonando  tre-  Quello  è  foimo,  &  ucro  gaudio.che 
niaua  la  tetra,  qual  ribombaua.quando  fi  riceue  dal  Ccatorc,&  noo  dalla  crea 
1'unfero.pcr  Kc.quaoto  ti  rallegrerai  ve  tura,  ilquale  fluendo  acquMato  nellu- 
dendo  il  Rè  pacifico  coronato  in  un  al-  no  te  lo  torràin  cui  comparatione  ogni 
tiffimo  throno  di  gloria  f  Se  era  fi  buo.  allegrezza  è  riftezza,  ogni  foauità  do- 
no »  «are  nel  monte  Thaborrc  neila_.  lore,  ogni  docezza  amaritudine ,  ogni 
rr«figuretione  di  Chrifto,  qual  era  vna  bellezza  bru«ezza,e  tutto  quelche  può 
~^^[^'ta»eDr«oinìmachedì  deiettar  è  molcftia.  Quelli  fono  li  beni 
»erpetuaniente7ò^teibuono  flar  iu«  fuftantiali,  che  deoi  amate. &  il  fine  per 
DiopcrfempremcieloT^l^dcr  ilqiialefuttiCTeato.Ponn  auanti  àgl  oc 
Quanta  farà  quella  fclidtà,  doT!e>i^ch..comc  ucro  feruo  di  Chrifto  la  terra 
fi  uedera  nelTun  male ,  ne  fi  nafcenderà^TWlM«Ì"«fo  l*9»ale  (*"\lU0  C?" 
ncfTua  bene?Sarà  Dio  tutte  le  cofe  ito  acdocrKc&HWctl?™^  del  m°°*° 

tutti. Egli  làrà  il  fine  di  tutti  i  noftri  de-    prana,  &  in  Wméj  "[ 

"  e  farà  veduto  fcozafinc,amato  fico  tu  uiui,&  regni  tempre  11 


17. 


Jl  fine  della  ter%a  &vltima  forte  del  DìfyregiQ  della  Vanità  delmond*. 
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